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feffava  alt  EEiVf^:^nep(ippq  f}f%fim%^offerirloronie 
ftejjo^  qualunque  io  mtfta  , e laquaji  ereditaria  ojj'equio- 
fiffimamiafervitù.  Or  io  mi  congratulo  meco  medefmo^ 
parendomi  che  mi  ft  prefentiil/avorevoleincontro  difod- 
disfare  in  qualche  parte  a quefìo  mio  giujìifftmo  de  fiderio 
avendo  trovate  fra  gli  ferini  paterni  alcune  opere  inedite  ^ 
le  quali  appreffo  /’  altre  fue  già  fparfe,  e fiampate  daranno 
occafwn  di  conofeere  lavajtità  del  difegnoda  lui  formato 
nelle  dif cipline  Filofofiche  , e Tìdediche  a maggior  vantag- 
gio e gloria  di  queftaUniverfttà.  Io  per  verità  ho  fempre 
creduto  » che  la  buona  forte  incontrata  dalle  Opere  del  Ta- 
dre , ch'egli  fteffo  pubblicò  ^fta  nata  in  gran  parte  dalla  pro- 
tezione^ con  cui  l' EE.VKft  degnarono  di  guardare  la  di 
lui  per  fona  : il  che  mi  fa  concepire  una  piena  ficurezza  di 
compatimentoper  quefte  ancora  che  compar if cono  fono  gli 
jìejft  aufpizj.  Se  in  quelle  beate  Sedi  del  Cielo,  dove  mi 
giova  fperare  eh*  egli Jta  certamente  , giunge  alcun  fenfo 
delle  cofenofìre,  fon  ben  fteuro  di  far  cof a a lui  grati  jft- 
ma^  continuando  quel Jagrifizio,  eh*  egli  fece  all'EE.EV. 
invita  delle  fatiche  della  fua  penna;  e fra  quefte  metten- 
do anche  i primi  sforzi , benché  tanto  dif  uguali  della  mia  . 
Tiii  fon  fatto  coraggio  d*  efporre  in  una  generai  Tre faz^ne 
le  prime  idee,  la  ferie,  la  continuazione , edil  fine  de  juoi 
ftudj  ,per far , dirò  cosi , un  apertura  a tutta,  quefta  Rac- 
colta ' di ^ varj  tranati  y-e  moftraifne!ml  migiior  modo , che 
ho  faputo  concepire  l'untfprmitd:^  Ifil]  ho  preme jf a anche  una 
particolare  al  Vocabolario  iniuim.  fQ 
porre Hpregio'deUa  S torta  Natut^k  '^  el^mentojnfteme 


•y 

eh* ejfa  farebbe,  fe fi prafegmjfe  qmHo  lavoro^  il  quale 
altro  non  è , che  una  Storta  critica  della  Natura  fulle  leggi 
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tod ojfequiofo tributo anche  in  quefto 
di  f ^guitare  le  tracce  del  "Padre , è dì  ejfere  cón  'pari  venera- 
zàone  f}e dipendenza * "* 
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fa. /piccare  I’q^ìqc  rHaravigliofo,  c’h^^  't  . 

'tura  tenuto  nell^  tue' alvine'  fatture.- lo- mi  ^ro/>oii^4‘  f*'iv  * 
luppare  fucceflivamcntc  /c  patri idr  quefto  dil»i)0)  cfponcn-  •• 
do' ciò  > che  'vi  è'jd^  ftrà  fiogòlarc  dèli' Opere  ’»ftev*cllcxac’ttì]^'ò\  / > 

infieme  danno  occafìone  ai  confronti)  ed  in  confcguenza  ^ 

manifeftano  l’idea  del  SiAema)  al  quale  tutto  òdiretto.'E  Vecìi'tlà^^'chc'^uet 
la  parte  d*  Iftoria  Naturale,  che  riguarda  l'origine,  le  forme  c i Coftumi  de 
Viventi,  è ftata  uno  de’ maggiori  oggetti,  che  s'abbia  forfè  il,  Padre^.pqopoftp; 
c ciò  per  due  ragioni  i la  prima  fù  quella  di  determinare  |a  ^rie,fu^ce|iva\« 
viventi  per  moftrarc  l’unione  di  quelli  cogli  altri  Kegni;  della  Natura  i la  fe- 
conda fù,  perche  quella  pane  è fiata,  per  cosi  dire  abbozzata  da  Plinio,  e mol. 
to  Sviluppata  dal  Kedi,  dal  Malpighi,  e dallo  Suamerdamio}  ed  il  feguireà  pro- 
muovere il  lavoro  di  quelli  era  una  imprefa  utile  alia  più  bella  parte  dello  Au- 
dio delia  Natura,  avendo  avuto  la  mira  di  dedurre  dalla  comparazione  de’ Fe- 
nomeni le  leggi  cene  della  Natura,  c colla  loro  Scorta  feoprire  tutto  ad  un 
tratto,  qual  Ita  l’ordine,  1’  uniformità,  e per  cosi  dire,  la  parentela  di  tutti 
tre  i Regni  della  medelìma. 

Ecco  il  piano  generale,  che  A è propoAo,  e ch’io  mi  propongo  coll’ordine 
Suo  a dimoArarein  qucAamia,  qualunque  lìafi,  Prefazione.  Avrei  potuto  fi^uìrc 
diverll  metodi  in  queAo  mio  primo  lavoro,  c già  più  d'uno  di  elTi  mi  li  era 
prefentato  alla  mente,  feorgendo  ancor  io  nella  congerie  di  tante  cofe  efami- 
natc , ed  oAcrvate  dal  Padre  var;  generali  principi,  à cui  avrei  potuto  ridur- 
mi, e dalli  quali,  come  da  tante  Aatue  mercuriali  ufate  da  gti  Antichi  ne’ bi- 
vi, ne’ trivi,  avrei  prefo  il  motivo  di  Scegliere  quella  via,  che  paruta  mi  Solfe 
iù  acconcia  al  difegno.  So,  che  potevafi  camminare  per  la  via  dell' Analifi,  e 
àr  vedere,  come,  e con  quali  mezzi  il  Padre  fi  Solfe  avanzato  ad  aprire,  c 
dilpiegarc  vari  olcuri  fenomeni  della  Natura,-  come  da  molte  olfcrvazioni  con- 
frontate fra  di  loro  foAe  arrivato  à dedurre,  à Scoprire,  ed  àAabilir  certemaf- 
fune  generali,  e come  da  qucAc  Solfe  palfato  ad  altre  ancora  più  ampie,  e di 
maggior  eAenlionej  ma  finalmente,  bilanciati  ben  bene  i partiti,  ho  giudicato 
più  ficuro  il  Seguire  le  di  lui  medelìme  tracce,  e camminare  per  quella  via  inc- 
defima,  ch'egli  Aelfo  con  le  Sue  laboriofc  ricerche  m’ha  aperta,  e Spianata 
nella  Aia  Lezione  della  Catntay  o comteffìQae  delle  Cofe  create y in  cui  diede  il  prin- 
cipio di  un  piano  generale  di  tute’ i corpi  e figurati,  e non  figurati,  ed  orga- 
nici, ed  inorganici,  affinché  potclfe  un  FiloSofo  con  un’occhiata  fola  vederne, 
non  dirò  già,  l’intiera  ferie,  c progrcllionc,  ma  almeno  il  difegno,  e s’cccitaf- 
fcro  i PoAcri  à divifarne  più  diAintamcntc  le  parti,  à Supplire  con  nuovi,  e 
più  minuti  gradi  la  ferie  , e compire  con  altrettanti  anelli  quanti  forfè  ancora 
mancalfero.  Poltre  mirabile  artiliziofa  Catena.  Mi  configliano  tutti  gli  amici 
di  prefiggermi  TCr  modello  d’imitazione  Pefemplare  del  Padre:  d’inlìAere,  e di 
calcar  l'ormcuie:  di  profeguire,  c coltivare  iluoi  Audi,  àcui,  ardifeo  dite , mi 
lento  da  una  certa  ereditaria  inclinazione  portato,  avendo  dallo  AcA'o  c Pa. 
dre,  e MacAro  avuto  non  pochi  Aimoli  avvalorati  dal  vivo  Aio  efempio  diab- 
bracciarli. Che  dovrò  dunque  far’ io  , Se  non  Seguire  le  fue  pedate,  efeorre- 
re  di  mano  in  mano  brevemente  la  ferie  dell’ accenata  Sua  Progrelfionc? 

I.  Vide  , che  per  andare  con  ordine  bifognava  cominciare  dagli  annelli  più 
baffi,  cioèàdire  da’primi  annelli  della  Catena,  che  Sono  i corpi  chiamati  inor- 
ganici i e perciò  ne'  Suoi  viaggi  Montani  raccolle  gran  quantità  di  pietre,  di 
minerali,  di  metalli,  diFoffili,  per  efaminare  il  loroordine,  per  paragonare  i loro 
gradi,c  per  notare  le  loro  Specifiche  differenze,  ed  ordinarie  figure.  Non  tralafciò  d’ v.il  Iib.de 
olfervare,  che  quali  tutto  in  queAo  Mondo  lù  prima  fiuido,  c molle  ( tutto  . 
prima  fu,  per  così  dire,  t^lcotì 

Rtidis  tndigeflaque  molei  . ^nìn***^ 

I metalli,  i CriAalli,  le  Gioie,  i Marmi,  c qualfivoglia  Pietra  prima  Ai  pafta 
ro^za,  emcghcvol^  che  poi  arrivò,  per  così  dire,  aduna  Somma  durezza. Ne  altro  lut. 

'ho di  <IO‘moohi^ari1fime^venefmr<imoreb^^^^  qucAa  cara  ere- 

dità  molte  Idrtc  di  Pietre  'fieuratc:,  e non  figurate,  ( a ) come  CriAallij  Gemme, 

Marmi  Mondo. 
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■vili  P R E F A v^l  ONE. 

^gDC}  dalie  (^ere  fue  in  una  paroJa  pare;  che  abbia  Atadiaro  di  levare  le  falfe 
credulità 9 e difcoprime  1' uib  d' benefìzio  comune.' Troppo  ingombrata  di  «leb. 
bia  dcnfifliroa  vedeva  forfè  eh*  era  una  tale  Quiftionc}  perciò  non  aldi  difiìnirla^ 
pecche  forfè  pago  non  fard  ritnafto  dell'  ofTcrvazioni  già  fatte*  effendo  Rato  co. 
fiume  fuo)  primadi  flabilircunSificma*  d’oflervare  rutta  la  ferie  con  la  più  fcrupo- 
lofa»  e laiMriofa  attenzione.  SÒ9  che  taluno),  avendo  offcrvaco  nel  Regno  de’ 
minerali)  e diflintatneHce  in  alcuni  Corpi  una  Forza  v^eutiva  9 vorrebbono  9 
che  ciò  folTc  prova  bafiante  per  tutti  gli  altri*  ma  l’ufBzionùo  non  fard  mai)  fc 
non  quello  4*  un  femplicc)  c veridico  florico}  ed  allora  fol  tanto  ragionerò  di 
fillema)  quando  avrò  perbafe  una  copia  ben  grande  d’ oilèrvazioni)  ^Ic  quali 
io  pofTa  dedurne  legitiinc  Analogie.  Perciò  quantunque  nel  Vocabolario  mio  Pa- 
dre abbia  parAtO)  anzi  oflèrvato  abbia  nelle  Marchefìte  ia  forza  vegotaiiley  che 
la^Paf^j  raditi  ji  (tifi  ende  t com’  efl'o  dicc)  fa)  da  qucRo  non  poffo  cavarC)  «'egli  tì- 
conoiedre  quefio  principio  in  tutto  ’l  Regno*  nò  da  ciò  dimoRrare)  che  di  fatto 
Quefln  Principio  yi  fìa . 

II.  Nc‘  fuoi  viarai  Montani  ebbe  campo  d‘  appagare  la  fua  gran  curiofìtà  in 
quefto  medefìmo  Regno  non  tanto  colio  feoprire  cofe  nuovC)  quanto  coll  offer- 
vare  ciò)  che  dagli  altri  era  Rato  dcfcricto . QiicRi  fon  poRi  nella  fua  ricolta  d’ 
oRcrvazioni  in  fine  del  Libro  de' Corpi  Marini  della  feconda  edizione.  Sono  mol- 
te le  cofe  9 che  dcfcrivc)  e fra  1'  altre  la  Salfa  di  iaflùolo)  degli  cRetti  della  qua» 
le  parla  anche  Plinio  nel  Lib.  a.  della  Storia  Naturale)  alcune  fonti  d’olio  di 
Saffo  9 una  nuova  faifa  detta  di  Qucrzola  9 un  altra  di  CafToli)  non  deferirti 
da  alcuno  . Ha  notato  divcrfi  minerali)  e folfiti)  molte  acque  *rcrmali , molte 
chiocciole  impietrite  9 alcuni  fonti  di  Vetrivolo)  alcuni  altri  amari)  altri  falfi) 
altri  fulfurei)  altri  chiamati  pronoRici)  o profetici 9 e molte  altre  cofe.  Fece  un 
Catalogo  di  molte  crbc)  che  fu  la  prima  volta  Rampato  nella  Gallerìa  di  Miner- 
va 9 cd  ora  fi  troverà  nel  tomo  terzo  di  qiicRa  Edizione . Da  pure  diRinta  no- 
tizie fviluppo  di  molti  Infetti  deir  erba  fumana  , e di  alcun' altra  9 avendo 
notato  tutto  ciò)  che  di  rimarcabile  in  q ueRo genere  colasù  li  trovava  (,b)>  Ma 
(»)  S)  qui  non  R è fermata  la  curìoficà  del  Padre  neirindagarc  gli  arcani  della  Natura, 
tonfrontii  IH.  Conobbe  9 che  l'univerfo  era  una  ferie  di  Corpi  legati  fra  di  lorO)  e che 
PijifcolVin  chi  più)  in  chi  menO)  fi  vedeva  l'organico  Mcccanifmo»  il  quale  di  grado  in 
oiTcrvatio  grado  compariva  fempre  più  artìfiziofo  9 e compoRo . Quindi  è che  ofiervò  con 
diligenza  nella  fuperfizie  del  noRro  Globo  Terracqueo  una  certa  meccanica  co- 
Coinw^  flruttnra  diRrati)  che  da'  Monti  andavano  al  inarc)  c quelli  Rratià  guifa  di  ve- 
tarjdi  Bo.  ne  lo  guidarono  come  per  mano  à trovate  1' unìveiTale  forgente  delle  Fontane) 
c la  circolazione  perenne  dell' acque  dà  Monti  al  Marc.  Dal  Mare  9 da*  Laghi) 
anfht  fi*"  e da'  Fiumi  all’aria)  dall’  aria  non  folo  alle  pianure)  ma  a’Monti  con  le  nevi) 
parU  dcll  e pioggiC)  e di  nuovo  per  gli  accenati  Reati  da  Fiumi  al  Mare.  Da  queRa  mec- 
lipidi  s.  genica  Rruttura  di  Monti  cominciò  a notomizzarC)  dirò  così  9 i fiioi  interni 
re  «ttiBc.  ^ g particolarmente  ollorvò  9 che  pajono  i Monti  à chi  ben  bene  gli  mi- 

ra) e colla  mente  gli  efamina)  quali  tutti  &tri  in  più  volte}  tanto  varia  è la 
materia)  che  li  compone  9 effendo  di  molti  Rrati  1’  uno  fovra  l'altro  formati, 
fr)  Nelli  (frati  deferiti  Rà  tutto  il  fegreto  della  generazione  delle  fontane)  fenza 
Ce  ) V.  faperc)  e vedere  la  quale  niun  Filofofo  per  grande,  che  fU)  può  mai  nettamente 
I»  joniprcnderc  la  per  altro  fitcililTima  origine  delle  medefime.  QueRa  non  è cola 
*«me  perchè  molti  degli  antichi  al  riferir  d’  AriRotele  tenevano  queRa  oppi- 

siionc)  c fra  moderni  li  rinomati  Accademici  di  Parigi . Ma  1'  ofTervazione  9 e 
la  defcrizionc  de’ Rrati 9 che  moRrano  il  gran  giro  della  legge  dell'  acque)  q^uelfa 
io  credo  che  fia  (fc  1’  amor  non  m'inganna)  del  PadrC)  e di  lui  fono  rolicrva- 
jùoni  tutte  eh'  hanno  poRo  fuor  d’ ogni  dubbio  queRa  dagli  antichi  fino  a’  tempi 
noRri  combattuta  icntenza.  Infatti)  oltre  al  detto 9 oRcrvò  fu  più  alti  Monti 
infra  bofehi 9 grotte)  abiffi)  sfendimenti 9 crepature, valloni» caverne 9 foRe 9 Ragni) 
gorghi)  cratere)  vafchc)  baratri)  ricettacoli)  e colato)  perpetui  nelle  ma^iori 
vampe  della  State,  come  rifervatoj  non  mai  nuncanti  di  nevi)  e di  ghiacci  9 c 
4'  acquC)  Icquaii  inzuppando  il  terreno)  epianpiano  trapelando  infra  pertugi) 
c commeflurc  più  o meno  rade 9 fomminìRravano  l’ acqua  à certe  fottopoRe  Fon- 
tane) a- chiari  occhi  veggendo  Tacque  cafear  dal  di  (opra  degli  Rrati  di  pietra)  o 
ditufo^  odi  creta)  non  dal  di  fotto;  fegno)  dicc,  che  fcendcvano,  o piomba.- 
vano  dal  di  fopra  al  di  fotto  ) non  dalle  loro  radici  afeendevano  • Conftmiò 
qncRc  offervazieni  di  fotte  col  fatto  medefimo  , che  fù  la  ricerca 
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piìi4elpplift  i.1  pai  artifiziofO)  e compoRo.  Perciò  fì  pofe  pHnti  ad  efaininarfi  lo 
Piante  marine  ) che  fono  un  anncllo  della  Catena > ed  h^nno  lina  grande  Analo- 
gia culle  Plance  tcrreftri.  Tcofrafto  hà  parjaco  de*6ori  delle  Piange)  che  nalcono 
al  fondo  del  mare;  ma  di  quelli  non  ne  fa  alcuna  particolar  deferizione»  nè  punto 
parla  della  rcJazionca  che  quelle  Piante  hanpo  colle  piante  Tcrreftri. 

Il  Signor  coiste  EmÌSì  Ferdinando  Marlìlli  nella,  fua  Storia  FiHca  del  MarC) 
coment  luo  dice,  ^hc  U Corallo  hatolta  vialaquiRjonedj  sé,  c di  tnt- 

te  r altre  della  Jua  ClalTe,  cioè,  fé  fodero  Piante  ò Stillicidi  , avendo  prin>a  di 
tutte  r altre  dato  egli  il  legno  decifìvo  d'  dfere  tutte  realmente  Piante  per 
mezzo  defilili  vaghinoti.  11  Signor  de  Reaumur  nelle  Memorie  dell’anno  i7ti» 
p.  m.  371.  dice  , che  la  Botanica  Marina  ncUa  parte  più  difficile  fi  propone  Iz 
feoperta  de’ fiori,  c de’ grani  delle  fuc  Piante.  Alcpni  defuoi  fiori,  o grani  fono 
Rati  fcopcrti  dai  Conte  Marfilli  pel  Mcditeraneo,  c quello  in^cgnolo  Autore  ne 
pnoftra  degli  altri,  che  vengono  dall’ Oceano  j onde  tanto  piu  fi  punferma  que- 
fia  llrcpiiufa  feoperta,  che  il  Corallo,  e turca  la  Clafiè  di  quelle  fieno  Icgititne 
Piante.  Qpi  però'bifogna  riflettere  fopra  quella  Ipczie  di  CoUz,  c di  glutinofo 
bitume,  di  cui  abbonda  il  Mare,  i di  cui  clTccti  fono  e dentro  e fuori  del  Mare 
troppo  fcnfibilij  mentre  oltra  gl’ impietramenti , che  tu  Monti  fi  trovano,  Dio 
fi  da  quanti  Iccoli  già  formati,  c }alciatì  colà  imP^fi^ti,  e ferruminati  dirò  cosi, 
dal  Mare  medefimo , non  fi  veggono  fotfj  de’  pezzi  di  Degni  incollati  fulle  code 
di  Francia  , come  olTcrvò  Tingegnofo  Signor  Reaumpr  ? Non  s’  olfcryano  tutto 
giorno  i frantumi  di  pietre  attaccate  quà,  c là  ajle  fponde  del  Mare?  e tatitc,  c 
tante  maniere  di  Conchiglie  flrcccamente  appiccare  à dirupi,  agli  fcogli,  e fino 
talvolta  l’arena  flclTa  come  impallata,  raffodaca,  indurita  f Se  dunque  l’attacT 
catticciq  birumc  al  Marc  non  manca,  perchè  avremo  da  rieorrcrc  a certi  organi* 
ci  fcininali  principi , per  ifpiceare  la  produzione  delle  piante  pietrofe  , quando 
abbiamo  pronta  una  polla , che  può  fcrvire  à formare  incrollamenti , e leguc 
il  tartaro,  o i|  Materiale  di  quelle  Piante,  lavorandole  a firati,  come  appunto 
i Bezuarri,  ed  altr’ impicrramenti  fi  formano?  E che  altro  fono  le  Perle,  che  fi 
generano  al  <!'  dentro  delle  Conchiglie,  fc  non  una  concrezione  nata  da  un  vi- 
zio della  conchiglia  > per  pui  il  fugo  deflinato  à formare  la  interna  parte  della 
Madripcrla,  travia  dal  r^olato  fuo  corfo,  e feorre  à formare  la  Perla,  la  qua- 
le è anch’clTa  lavorata  d Iciraci,  à guifa  de’  Bezuarri?  Che  più  ? Quella  ftermina- 
ta  ferie  di  Conchiglie,  di  chiocciole  d*  ollriche  &c.,  che  nel  Mare  fi  trovano,  Q 
danno  tanfo  da  ofiervare,  c da  fcriverc  agli  Storici  Naturali,  d*  onde  tir^  i Ma- 
teriali per  la  formazione  de’ loro  nicchi  duri,  ppietrofi,  fe  non  da  quello  gluti- 
ne, o bitume  univerfalc  del  M^rc?  Ecco  perciò  lif  Matteria  delle  Pànre  dette 
Pietrofe,  le  quali  fi  potrebbono,  al  detto  d’ alcuni , concepire  beniffimo , come 
certi  impietramenti  ramofi  accr^f(;ruti  dal  continuo  fopravenire,  che  fà  il  Sugo 
aiutinolo,  e tartareo,  chea  poco  a poco  le  ingrofta.  Quindi  ^ che  non  p<^i 
fi  trovano  (c4  io  anefie  fono  tra  quelli)  che  penfano,  non  edere  inverifimile, 
che  le  Piante  Pietrofe  fieno  un  fcmplice  ammaffo  di  Sughi  di  Tartaro , che  fi 
petrificà,  prendendo  varie,  c differenti  figure  dal  cafo,  non  folo  perchè  fofpet, 
lano  forfè  del  feme  , c de’ loro’ fiori  ; ma  ancora  perchè  non  fono  di  certa  in- 
terna organica  flructura,  yc^endofi  col  Microi  copio  quel  Tartaro  fopra  impo- 
llo a Arato  fopra  Arato  a fìniiglianza  degl'  impietramenti  tcrrcAri  } finalmente 
perchè  accefe  alla  Cifndela,  rendono  un  certo  fetore  di  Cornif,  come  ho  prova- 
to nel  Corallo  nero*  e fpezzati  que’Tuboli,  e Rami,  fi  vede  nel  mezzo  una  fo- 
Aanza,  che  par  legnofa  aitai  diAcrcntc  dalla  corteccia,  che  piùtoAo  petrofa  appa- 
rifcc.  in  tanta  varietà,  e difièrenza  d’ plférvazi oni  ogn’ un  chiaro  vede,  quanto 
vi  voglia  per  dilucidare  una  fi  intrigata  quiAione.  Che  qucAc  nafeano,  prefea- 
no,  e vegetino,  piò  è più,  che  certo}  ma  le  lor  leggi  non  fonp  anepra  (coperte. 
Nc- crederci  di  troppo  arrifehiarmi  co}  proporre,  come  una  femplice  pongettura, 
cJ  c clic  pjifa  darli  talvolta,  e di  fattoli  dia,  che  qualche  fibrofo  vegetabile  del 
Marc  nnccrato  à lungo  andare  , p come  infracidito,  c diArutto  ferva  a guifa  di 
Mofl'rllo  all'impictraincnto  ramofo,  che  vi  fi  forma  all’intorno  daU’acccnnato 
'lattaio,  ofugo  pietrofo^  giacché  af  di  dentro  di  qucAi  Litofitifi  trova  appunto 
ikI  (Cimo  una  certa  IoAanza,  che  alla  natura  del  legno  molto  s’accoAa-  Può 
le. mie  in  quello  calo  per  poco  lo  Aedo,  che  fegue  ne’ calcoli,  che  al  di  dentro 
a<gli  Anaiali  li  fomianoj  mentre  a formare  un  calcolo  bada,  che  qualche  ete- 
rogeneo toipiccllo  in  qualche  luogo  li  fermi,  c lungamente  trattenuto  colà  vada 
a poco  a poco  mcroAandofi  coll*  a^iunlra  del  tartaro,  di  cui  abbonda  quel  flui- 
do, chp 


che  Io  cirennJ  ^ E'  t _ 

^ filvoJca.  ancoro  crome  ofn.^_  . -A  Z r n vr 

^oigary  p^Juari^jJ'Als^  «farina  k ^°vcncc  «ella 

r<=-  ,c  che  5rrutrurf 

f Più  con  A quefta  , e {peziilmcntc  i 

_ ® ^«=Sg<^  Natura  mede 

^ «otabij,  , *gjj  >in/mali  ya  ,<//ro così,  degrada» 

Vedremo^  COSI  effendo  aucftr  mj  jj,t 

feco 


hi 

f>crr- 


Piante  J 

i:  -co''^  »frj 

E/errc  i^.^f'^prazìon  aiìa  Jegge  deiia  Natura  me 

"«  o/Tcf»^  . e/e  7: 


ofTrr.  e 

Sf”/'  « Pràfa 

i'o^fra  !/’  ‘^'"^<?P/ti  w 

Tor^°'^^nc^ 

•Ha»...  /b 


ti'  *'»'*,£**'  <*  ' 


«■»  Q 


ry  QV 

pjrr^^pno^l^/P^.fnori  tr  a 

fcen-'  4. 


cAe  ‘smarrì 

ra,^  P><:rv.^  ‘^PPOf..^ 

'P 


pcnsrAlt^Pp-  S 


il  diri*'’  non  ììa  più  uniforme  aha  /egee,  c/cc 
fletei  D—,.«- \l****^*°ilo»  che  i»oti  fo»  Piante^  ma  impj 
^*0  anche  LicoGtiy  prodotti  daJJa  /bftanza 

che  non  bifogna  in  n.if«ra  /fender  k 
■-*  caf^  ficurezza  ben  grande  della  loro  necefliti 

r^r-e- ^*-^11/  prima  non  ^ 

3 o.  ® dure  Hano  «"  efe 

’ a_***®^n2a  di  tanti  fluori,  che  nciie 


- «.«  Pice“*i- 


Natura  non  venie  d< 

^XI-^'**«nia,liunti  «..ori,  phcnclte  C,tcr«c  <l> 

dolci,  come  poflo  moftrace  , 

- te  _ , ‘■esimente  Piante  , e accurate» 

^ 5 le  quali  hanno  bifogno  di  P -nonim 

*-  *!-ir,«%  _ ,***'irna,  che  il  Corallo fia appoggiato j 

''*•<5  durezze,  dalle  quali  non  tr^^SS*.  ^ roa”*®^ 
^Ui  fi  noti  , che  quefte  crefeono  m -i  (u 


«0//, 


* tUtr 
*■«^6  " 


mm 

crr.  . crj  ‘Oc  ^ * 


>a  ci,j 


'^tofff  ■ "/p 

'"'*»//>./  a/ci 


Wi/ Jfo/ff,  J.  '-acco/' 

rr/sK’>»> 

^ e !%  — 

V: 


-H“  _ 1"  ''rganica  coiu»^'  ,cv*' . 

oiaco  '^*^*‘^'^5  l'on  dipcnder^'^  tjtteccia-s 

ere  r>i  ^ rami»  e da  qucfti  aW^  ^ \ errati 

del  ^ àc\. Corallo  fi  diffoijt^^ifumà 

1,  la.'^J=*Uo,  J fo,r.  ndU  (Oi»^.’ <►«•??"!" 

e- M«a.lc  cadendo  poi,  e cob  ^ qua 

*^'-JovxCota\Vv,  e dia  occaCiO*^  da  o 

a.e:lì»n-^  tWe  vi.  C\tno  delle  %\aud\ilc  (£7?f,\7L  fi; 
r*^  <l«^el  fuo  aiutinolo»  e pittto 
_ ^ - fl^crto  tvMienteta 

ciucila.  «lc,u^  vtttPt»^'^ 

^ ^ »'na.  ettete  C\aT  à> 

*^*^*^^*^  trctlecc,  cVie  * q\\«\  «^^'AV 


ira  -V ex: vaia  naodo  ci'^X'ii 
n.ucri:z:ione  - \^o'>  ^ 

loro  P*«=<ie'>  ^qtot.o^ 

: SS-'' 


Digitized  by  Google 


XII  P R 'E  F A'  Z'  I o N E 

(o  per  mezzo  d’  un  cerco  giucine  col  pia.no  del  loro  gambo  j o Alila  Tuperfizie 
d'  un  SalToy  o d'  un  legno,  o d'  altro  Corpo  fodo»  duro  $ e mafliccio  labil- 
mente s'  attaccano.  Quatto  A Aipongono  li  fiori,  e li  i'emi,  i quali  Solamente 
il  Signor  Co:  Marlllli  potè  vedere  con  certezza  nell*  Alga  , come  egli  confer- 
ii j Utf»  avettJo  fvtuto  feMÌ/fare  hqHefljeffenzial  f Me  detono  Trattile  con  regolato  corfo 
d"  ojftrvavorù  &c.  Finalmente  quantunque  vera  folTc  1*  oflèrvazionc  d'  una  nuo. 
va  vegetazione  di  rami  teneri,  che  vanno  crefeendo,  e ralTodandofi  di  più  in 
più  } ciò  tuttavia  potrebbe  egualmente  fpiegarfi  coll'  opinione  contraria  , la 

Juale  anche  viene  confitrmaca  dalle  Aie  Itcllc  otTervazioni , come  dall’  Analifl 
Ihimichc)  e particolarmente  dalle  Strutture  compolle  d'  un  certo  incroAamen- 
to,  die  hà  veduto  , o corteccia,  >1  quale  ha  fetore  di  Corna,  accendendoli 
alla  Candela)  come  fi  può  vedere  nella  medefima  fua  Opera.  Q^nto  à mè  , 
ardirci  quali  dire,  che  troppe  cole  vi  vogliono  per  feoprire  quello  naturale  fc- 
greto  della  Natura  -,  e quantunque  mio  Padre  lu  quello  punto  vi  abbia  fudar 
co  alfa!  infieme  col  fuo  grand'  amico  Signor  Celioni  , credeva  ancora  la  cofa 
indecifa.  Non  è però  poco  il  conofeer  quello,  perchè  fi  feorge,  lindo  ve  fono 
arrivati  à feoprire  gli  olfervatori  , e un  grand'  obbligo  in  quella  parte  fi  averà 
fempre  al  Signor  Conte  Marfilli,  che  quella  parte  di  Filofofia  pìà  di  tutti  lu  ilr 
lullrata,  ed  accrefeiuta. 

■ Conferva  nel  mio  Mufeo  una  ferie  ben  numerofa  di  quelle  Piante,  c legna- 
lamente  il  Corallo  vermiculato  bianco  òtc. 

I V.  Per  dimollrarc  quella  Legatura,  o Catena  mio  Padre  fece  vedere,  che  tutti  i 
Corpi  organici  erano  foggetei  ad  una  cerca  legge  generale  uniforme  nel  compa- 
rire, o lia  nel  nafeeret  e che  la  diverlità  della  loro  llrutcura,  o meccaniloio 
non  gli  efentava  da  quella  legge.  Cominciò  per  camminare  con  ordine  dalle 
Piante  fecondo  il  volgo  le  più  fpre^evoli,  e fra  le  altre  coircfempio  dell'Alga 
marina,  e della  Lenticola  palullrc  fece  vedere,  che  tutte  nafeevano  dal  loro  le* 
me,  nè  potevano  indipendentemente  dalla  legge  generale  uniforme  nafeer  da  sè. 
Qiclte  due  Piante  erano  l' ancora  fagra  d' alcuni  loltcnicori  de'  natcìmenti  fpon- 
tanei,  c il  Padre  ha  avuto  il  piacere  di  convincerli  totalmente , moArando  , 
che  non  erano  Piante  meno  perfette  dcll'altre,  e meno  dcH'alcre  foggette  alla 
legge  già  detta.  Il  celebre  Gian  BattiAa  Tnonfetti,  e 1'  ingegnofo  Padre  Buo- 
oanni,  tra  gli  altri,  facevano  grande  llrcpito  fu  queAo  punto,-  dal  che  ognun 
vede,  quanta  utilità  fia  derivau  da  quella  fcopcrca,  per  avecnon  folo  conviiv- 
ti  uomini  di  tanta  fama,  ma  molto  più  per  aver  mclìo  in  chiaro  una  verità  , 
che  mo  Ara  la  perfezione  della  Natura  nella  uniformità  delle  Aie  leggi.  Da  ognu- 
no adeAo  oAcrvare  fi  polTonp  i grani,  ed  i femi  non  tanto  di  qucAe,  che  di 
tutte  le  Piante  veggendofi  col  microfeopio  in  alcune,  cd  in  altre  cogli  occhi 
propri  li  principi  per  dir  cosi  della  piccola  pianticella  contenuta  nel  grano,  la 
quale  a poco  a poco  fi  fviluppa,  cd  allora  fi  dice  , che  nafee.  Si  vegga  nel  li- 
bro dell'origine  de' Vermi  ordinari  la  legge  della  loro  generazione,  in  cui  a me- 
raviglia fi  Icorge  1'  ordine,  e 1'  induAria  della  gran  le^e  j fi  veggano  le  oAer- 
f vazioni  intorno  al  fiore  dell'Aloè  Americana,  ed  al  fugo  Aillante  della  medefi- 
ma, e fi  olTcrvi  nell'Annouzionc,  che  feguc,  la  foglia  d'una Palma  moAruofa, 
che  congelofiaconfervonel  mioMuleo.  Ma  die  diremo  del  nafccrcdi  quelle  Pian- 
te, che  non  crefeono  per  la  femeaza/  fi  vede  E.  G.  un  Ramo  di  Fico  meflo  in 
terra  cavato  dalla  radice,  il  quale  diventa  una  Pianta  intiera.  Dimando,  come 
concepire  fi  pulTa,  che  una  parte  crefeendo,  arrivi  ad  cAcrc  un  tutto  compoAo 
di  radice,  di  tronco,  di  rami,  di  foglie,  di  fiori,  e di  femi  .<*  Nelle  memorie 
del  1700.  p.  m.  17$-  il  Signor  Dodart  fa  un  computo  fopra  la  moltipli- 
cazione de' Corpi  viventi  conuderati  nella  fecondità  delle  Piante,  c prova  col 
calcolo,  che  una  fola  femenza  dà  il  prodotto  di  20.  millioni  di  Piante.  Onde 
probabile  molto  mi  pare,  che  ciò  derivi  dal  numero  grande  delle  femenze  che 
in  ogni,  e qualunque  fito  fi  trovino  , come  fente  il  umofo  Signor  Marchant  , 
il  quale  nelle  Memorie  dell'aimo  I/09.  p.  m.  79.  prova,  che  tutte  le  manieredel 
oalccre  delle  Piante,  chepericme  non  crefeono,  fiano,  perchè  la  Pianta  con- 
tenga de'grani  in  cialcheduna  delle  Aie  parti,  o pure  C il  che  è lo  AelTo  ) un 
ammaAo,  ed  un  compoAo  fieno  d'un  infinito  numero  di  picciole  Piante  firaili,  le 
quali  comparire  non  fi  veggono,  che  come  parti  d'un  tutto.  Ha  feparate  pic- 
colilAme  particelle  di  Piante  in  modi  allài  varj,  c difièrenti  , c coAantemente 
ha  oflcrvato,  chcvcgctano,  erutta  intiera  la  Pianta  producono . MaAiqucAa  ma- 
teria • 
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XIV  ^ PREFAZIONE 

contiencipet  co«ì  dire  in  fé  una  infinità  di  fi.brc^  ed  una  infiniti  di  Piante /L' in» 
Ktoflatic  che  fa.  ogn‘ anno  non  è un  generarli  uno  Arato  affatto  nuovo  fopra  lo 
luato  dell’anno  tcorfo,  tnaà  uno  fvilupparfì  d’.unbtfcio  di  fibre^  ehc  come  ma 
jcafla  xli  Refe  fiaya:i.o  aggrovigliate}  e riÀrctte}  il  quale  mediante  il  fugo  nutrì» 
zio  fi  gonfia  , fi  manifetta)  e s’indura.  Nelle  Piante  che  moltiplicano  co*  rami 
foli  pantati  in  terra  > penfava»  che  folTcro  aggroppate  ? c riArette  infinita  d'altre 
piante ) le  quali  fi  fviluppinO)  e lénfibili  in  queÀa  giiifa  divengano.  Ciò  puAo 
non  fi  deve  maravigliare^  le  ha  detto  il  Padre)  che  i Funghi  fono  uno  fviluppo 
di  fibre  flralcinatc  fuori  lateralmente  dalla  pianta  per  la  forza  del  nutritivo  fu- 
go, che  non  può  leguitare  il  corfo  peri  vecchi  canali,  ond’è  che  ivi  fi  ferma, 
S fermenta,  fi  gonfia,  riempie  fé  fibre,  che  per  altro  non  fi  farebbono  allora 
manifeAate,  eie  fa  (cappate  all’  infuoca,  e forma  il  Fungo.  Qmndi  ò,  che  i 
Fui^i  fono  diverfi  , ficcome  diverfe  fono  le  Piante , e divcrTi  i luoghi  del- 
la ^anta  , ove  nafeono  . Cosi  veggiomo  , che  fono  gialli  nel  Moro  , bianchi 
nel  Pioppo , rolli , e neri  nelle  Querele  a cagione  del  Vetrivplo . Circa  il 
luogo  , nelle  radici  fono  teneri  i ma  fc  nafeono  ne’  tronchi  , o rami  d'  alberi 
vivi,  hanno  il  fapore  del  legno,  e divcntan  legnofi,  il  che  cercando  di  conferma- 
re con  qualche  lettera  Manoferitra  d' amici  del  Padre , che  aveffero  qualche  firn- 

So  difliptamente  ofiervato,  mi  venne  fortunatamente  alle  mani  una  lettera  dello 
:efTo  in  rifpoAa  al  Signor  Gaetano  Simbeni  i ed  un’altra  del  Signor  Magnani 
primo  Medico  di  S.  Marino,  uomo^  che  lente  tnolto  innanzi  nella  medica,  p 
Filofofica  difciplina. 

Ecco  le  i»role  del  Signor  Magnani, 

, Ancor  io  qualche  volta  pirfpno  prefo  diletto  di  farne  in  campagna  più  offervazìor 
9 ni , ed  ho  trovata  fempre  la  fua  fentenza  vera  veriflima . Tre  anni  fono  vidi 
9 con  mio  Auporp,  e contento,  un  fungo,  ufeito  da  un  Caffo  vecchio  d’Inve» 
9 triatad’una  Finellra  della  Cafa,  ch’abitavo  qui  in  quel  tempo.  Era  duro  co- 
9 me  legno,  e flavg  tenacepiente  attaccato  alla  foglia,  o Pietra  foitopoAa.  Se 
9 non  avelli  avuta  quella  pregiatifiima  fcrittura,  col  mio  corto  intendimento  non 
9 avrei  potuto  capire  . come  da  quel  legno  di  CaAagno  di  più  anni,  c fopra 
9 quel  manno  noArale , avelie  potuto  nafeere  dal  feme  , e crefcerc  quel  lunghet- 
9 to  , che  per  edere  fpuntato  qualch’anno  prima,  che  lo  vedeffi,  era  divenuto 
9 cosi  duro,  che  conhtica  lo  potevo  dividere  con  ferro  bpn  tagliente,  perrintrac- 
9 ciare  il  di  lui  principio,  ch’era  dallo  Aelfo  legno  della  Fineftra. 

La  rifpofta  del  Padre,  colle  fue  oflcrvazioni  mi  piace  qui  d’  inferire,  accioc- 
ché chiaramente  Ip  lue  fondamentali  ragioni  vedere  da  ogn’  uno  fi  podano. 

9 lo  nego  affolutamente  , che  i fon^i  fieno  vere  piante,  ma  fieno  come  un' 
9 eferefenza,  ò vizio  delle  medefime,  per  provare  il  che  mi  converrebbe  dire  mol- 
9 te  cole,  che  ridurrò  in  breve  al  polfibile. 

9 I.  oRervo,  che  codaun  fungo  pona  feco  la  natura,  l’indole,  e Kr  il  più 
9 il  colore  del  fugo  nutritivo  di  quella  pianta  da  cui  nafee.  I funghi  del  falce,  c 
9 del  Pioppo  fono  bianchi,  que’ del  Moro  gialli,  que’ delle  Quercie,  Roveti,  Ca- 
9 Ragne,  otofli,  o femminei,  p lividi  conforme  il  fugoaufiero,  ovitriolico,  che 
9 predomina  , e fi  mefcola  , e fi  rintuzza  con  altre  particelle  alcaliche  , 
9 che  in  quelle  fi  trovano  . Quindi  è , che  ne  ofièrviamo  fino  de’  Velenofi , 
9 e d’ infinite  maniere  per  la  diverfità  de  fughi  , e delle  Piante  d’  onde  ne 
9 feappano.  Egli  dunque  non  è altro,  chp  una  produzione  dei  folo  fugo  delle 
p medefime. 

, II.  OfTervo,  ebei  funghi,  che  nafeono  fopra  le  radici  degl’alberi,  foncs  più 
9 teneri  di  quei,  che  nafeono  nel  tronco  inferior  de’medefimi,  e quanto  più  na- 
9 feono  in  alto , tanto  più  s’  indurano  fino  ad  emulare  la  natura  del  Le- 
9 gno . Lo  che  probabilmente  avviene , perché  il  fugo  nutritivo  , che  fcap< 
9 pa  dalle  radici  , e che  dovea  portarli  in  ako  à nutrir  la  pianta,  non  ha 
9 ancor  ^vuto  ( dirò  cosi  ) 1’  ultima  mang  per  farli  legno  quindi  è , che 
9 fono  piu  teneri  nelle  radici,  e quanto  più  nafeono  in  alto  più  duri  per  lo  fu- 
9 go  nutrimentofo,  che  è più  purgato,  e vicino  gd  accomodarfi  alle  fibre  del  Le- 
9 gno  antico,  e tcilcrne  del  nuovo.  ' 

9 IH.  Non  troverà  mai  unapianta  fana,  che  produca  funghi,  ma  averà  fempre 
9 qualche  labe,  che  impedifea  il  corfo  al  fugo  nUtri^io,  onde  sbocca,  c fi  con-» 
} denfa  m fungo»  ° 

, IV.  Cosi  dalle  piante  tagliate,  dalle  radici,  doppo  tronaato  ilJÌ»fto» 
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xvt  'PREFAZIONE 

9 hanno  le  Fibre»  perchè  cfcono  come  da  un  Modello,  oforma  delle  inedell> 

9 me,  eficcome  le  galle  non  fanno  feme,  nè  fanno  alcregalle»  perchè  fono  figlie 
9 fpurie,  e cafuali  delle  piante,  cosi  i Funghi.  &c. 

, Che  mi  fi  dica»  cheilFungoMaltele,eralcroCampaniformefannoifemi,  dun. 
9 que  anco  gli  altri  lo  faranno,  benché  fin  ora  non  ritrovato,  imperochèio  nego, 

9 chefianoquelli  veri  Funghi,  ma  piuttofio  piante  Fungi  formi,  ciuccofc,  che  taf- 
9 fomigliano  ai  Funghi  j oltre  che  bifogna  vedere,  fe  que'globetti,  che  dentro  lor 
9 fi  ritrovano,  fiano  veri  temi , ovvero  concrezioni  di  fugo,  oPallottolerte'emu- 
9 lanti  la  Figura  delfeme.  Io  piantai  fubito  delle  fementi  del  Fungo  Maltefe, 
0 e più  volte  ne  hò  piantati  di  que’ cavati  dal  centro  de'Campaniformi , nè  nui 
9 ho  potuto  vederli  nafccre.  Di  quelli  ultimi,  ne  ho  veduti  molti  due  volte  fotto 
9 un  ciprelTo  del  mio  orticello  di  Padova,  gli  ho  diligentemente  difaminati,  emi 
9 paiono  troppo  groffi,  c in  troppa  quantità:  ho  pure  trovato,  che  nafeonofem- 
9 pre  fopra  Icgnetti,  e non  nella  nuda  terra,  il  che  ho  Tempre  olTervato  in  tutta 
9 quanta  la  razza  de’ Funghii  mentre  tutti  tutti  hanno  femprc  le  radici  , e l’ori* 
, gine  da  qualche  radice  d'Erba,  o di  Franta,  o Ramo,  o tronco  viziata  . 

, E'ingKnofa,ma  non  vera  quella  bella  difiinzion  del  Morifon  di  piante  perfette, 
9 ed  impetfette,  mentre  quando  fono  vere  piante,  tutte  fono  perfetto , perfetiifime, 
, e fe  follerò  piante  anche  elle,  averebbero  la  loro  perfezione,  ma,  come  ha 
9 fentito,  io  negot  che  fia no  piante,  ma  fono  produzioni,  o elcrefcenze  generate 
9 dal  vero  fugo  delle  piante. 

, E fe  dicono  quella  lolita  cantilena,  cheli  nudrifconoal  di  dentro,  fi  può  rif- 
, pondere,  che  anche  le  Galle  fi  nudrilcono  al  di  dentro  , c non  fono  piante,  nè 
9 Frutti  loro»  così  i Funghi,  che  nafeono  nelle  Ferite  del  Capo,  e degli  articoli, 
9 e gli  altri  figurati  tumori,  che  in  noicrefeono,  come  le  verruche  , e limili  fi  nudri. 
9 cono  al  di  dentro,  c non  fono  piante. 

, Non  ballano  le  accennate  condizioni*,  c la  figut  a a flabilire  per  pianta , bifogna 
, che  nafeano  dal  loro  teme,  che  nalcanonella  nudaterra,  che  non  fia,  cheuno 
9 {viluppo  delle  loro  parti  rinchiulo  dentro  il  luo  utero,  che  non  fi  trova. 

, Ma  io  groppo  mi  difondo,  e troppo  la  tedio,  onde  la  prego  d'un  benigno  compa- 
9 timento,  e ^vrei  altre  cole  da  dire,  ma  da!  detto  (apra  V.S.  dedurre  il  rello,  che 
9 non  nafeano  daPutredme,  ma  da  un  perfcttillimoiugo,  come  ricevano  quella  fi* 
9 gura  Tempre  , que’  colori , que’  fapori  &c. 

, Nella  dura  Meninge,  nella  quale  nacquero  i funghi,  non  v'era  certamente  putre* 
9 dine  per  lo  Ipiritodi  vino,  di  cui  era  inzuppata,  e perchè  non  aveva  legno  alcuno 
9 della  mede  lima. 

„ Ma  quello  balla  Ho  penfiero  un  giorno  di  limare  quelle  mie  rozze  olTervazioni, 
9,  e refAeflìoni , onde  la  pregherò,  come  pregò  me  una  volta  il  famufu  bellini,  quan* 
9,  do  participommi  le  viedeH'Aria,  a non  defraudate  le  l'peranze  delle  mie  benché  in* 
9»  lipide  dicerie,  /opeWo  io  già  quanto  ella  fia  fede  le  ^ e onorata  Ùc. 

Fin  qui  de’Famghi.  Prima  di  pallare  à Zoofiti,  o Piantanimali  . che  fono  un 
anello  vifibile  della  Catena,  mi  fia  lecito  il  dire  un  penfiero,  che  mi  è venuto  nel 
capo  confiderando  la  quillione  de’ Coralli,  e dc'Fun^i,  il  quale  mi  è nato  dal  ri* 
Aettete  intorno  ad  un  certo  abufo  , che  fifa  de’ principi  , volendoli  indifferente* 
anente  fenza  leggi  di  limiti,  o di  differenze  ftenderli»  cdapplicarli  ad  ogni  corpo  in 
Natura  . Qflcrvo  addunque  , che  qualunque  volta  la  Natura  compone  una  cofa 
con  legge,  venendo  quella  impedita  da  qualche  ofiacolo  colà  nato  per  accidente» 
profcguirc  non  può  il  lavoro  Tuo  i e di  là  nafee  che  fi  genera  un’  irregolare  flruttu* 
ra,  o vizio,  eh’ è contro  l'ordine  della  lolita  figura  , ma  non  già  di  differente  na- 
tura, perchè  il  principio,  che  la  compone,  e che  la  dovrebbe  perfezionare  , o al* 
tro  , che  dovefie  fare,  viene  invece  a formare  ciò  , che  irregolarità  , giuoco  , o 
Moflro  s’appella.  Un  efempio  prefo  da  ogni  Regno  metterà  m chiaro  J mio  pcn* 
fiero.  Serva  di  primo  efempio  il  Cervello  del  Bue  creduto  impietrito»  quello  è fla- 
to da  mio  Padre  feoperto  per  giuoco  della  Natura  prodotto  dal  fi%o  dell’  offa  , e 
delle  corna,  che  fviato  da’ Tuoi  canali,  e colato  al  di  dentro  del  Cranio  , e colà 
condenfatofi  ha  formato  quella  dunlfima  concrezione  , Il  fecondo  efempio  fia  il 
Fungo  nato  da  una  meninge  umana  j dalia  quale  oifervazione  fi  può  prendere  il 
motivo  di  dubitare , fe  i Funghi  nafeano  dal  loro  Seme,  potendoli , come  già  s’ 
è indicato,  fupporrein  quello  cafo  uno  sbocca  del  fugo  nutrizio,  che  fi  fermen- 
ta , e fcappa  da’  propri  canali , c colà  nuove  concrezioni  produce  . Si  dà  nel- 
le Piante  per  rneccanifmo  un  certo  fviluppo  di  fibre  dalla  Pianta  per  aeddento 
fviJuppate  a cagione  del  fugo  nutritivo,  il  quale  non  potendo  fcguitarc  il  fuo  cor* 

fo  per 
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xvni  PREFAZIONE 

fervO)  che  qucAi  vermi  non  ii  convertono  giammai  in  volatili;  avendone  per 
più  anni  fatte  diJigentiiTitne  oiTcrvazionì  nelle  Grana;  che  fopra  l'Elce  cocci> 
gera  allignano  ne' campi  pur  di  Livorno.  Potrebbe  difenderli  l' erudito  Cavalier; 
col  dirc;  che  quelle  grana  folTerodidue  fpezic;  cioè-<  che  da  quelle  di  Marllglia 
efeano  i Volanti;  e da  quelle  di  Livorno  Inietti  privi  d'ali.  Ma  c probabile; 
( fia  ciò  detto  fenza  derogare  all'alta  Rima;  con  cui  un  tanto  nome  riguardo  ); 
che  infunato  li  lìa;  e forfè  può  darli  il  cafo;  che  qualche  Mofeherino  alluto 
abbia  dcpoRc  le  uova  lue  dentro  le  grana  del  Kermes;  come  veggiamo  farlo  den- 
tro i Pidocchi,  dentro  le  Crifalidi;  dentro  i Bruchi;  e inlino  dentro  i nidi  delle 
Vcfpc  Icneumoni;  de' quali  li  fa  parola  ne'dialoghi.  Si  vede  TiRoria  della  detta 
grana;  che  trovali  nel  line  di  quello  primo  volume;  dove  numera  varj  altri  animali; 
che  generano;  e producono  da  loro  RelTi  a guifa  delle  Piante}  e quella  è la  ca- 
gione; per  la  quale  fono  Rati  dal  Padre  nella  fua  lezione  Accademica  ripolli 
nella  clalTc  de'Zooliti.  Si  veda  nel  line  dell' iHelTo  volume  una  breve  dcfcrizione 


d'infetti  Marini  analoghi  alle  Patelle;  o Cimici  degli  Agrumi;  e veggali  anco- 
ra la  lezione  Accademica  fopra  la  Catena  delle  cole  create.  Ma  dove  lafcio  il 

f;enere  degli  Ermafroditi;  che  alla  ClalTe  de'  Piantanimali  fuccedono;  le  di  cui 
eggi  il  Padre  ha  fegnatamente  oRcrvato  nelle  Brume  delle  Navi?  Si  veda  l'of- 
fervazione  nell'  opera  del  Camaleonte  ; dove  deferive  tutte  le  parti  fpet- 
tanti  alla  Nocomia,  ed  al  loro  coRume;  ed  alla  loro  ovajà  lotto  lo  Romaco  ; 
c le  loro  uova  rotonde,  e diaffane  accompagnate,  e circondate  da  un  poco  di 
inucellagine  vifeofetta,  le  quali  galleggiano,  e vengono  poi  gittate  dall'onda 
del  Marc  apprcRb  le  tavole,  alle  qu^i  col  loro  vìfeo  s'attaccano,  enafeono. 
QiicRc  fono  que' Vermi  di  Mare,  o Tarli,  che  rodono,  e trivellano  le  Navi 
con  danno  irreparabile  delle  mcdelìme,-  perciò  ha  infegnato  un  rimedio  molto 
'naturale,  eproprio  per  difenderle,  cheli  legge  nell' opera  ReRa  del  Camaleonte. 

VII.  Efaininò  , fc  qucRa  legge-  univerfale  di  nafeere  dall'  uovo  , che  fi  può 
dire  il  loro  comune  principio,  aveva  luogo  ne'Pcfci,  c trovolla  vifibilmente, 
avendo  in  generale  oITcrvatO;  che  vi  fono  i generi  Vivipari,  c gli  Ovipari,  c 
fra  gli  Ovipari  ha  notato,  che  non  tutte  le  razze  gettano  l'uova  nell' acque  , 

, o fian  dolci;  o fatate,  iiu  fc  ne  trovano  alcuni,  che  feendendo  in  terra  le 
' ieppellifcono  fottola  rena,  ò fulle  rive  de' fiumi,  come  avviene  alle  Tartarughe 
per  olTervazione  del  Redi,  c a moltilllmi  Animali  TerrcRri,  tra'qtiali  il  Cama- 
leonte, il  quale  in  terra  depone  le  uova  fue,  le  nafeonde  , c le  ricopre  j par- 
lando il  F*adre  nella  fua  IRoria  non  folo  della  maniera  , e dell'  arte  , con  cui 
le  confervano;  ma  anche  del  tempo,  in  cui  debbano  Rare  al  Covaticcio  per 
nafeere,  o fvilupparfi.  Nel  fine  della  Reffa  IRoria  parla  delle  uova,  e del  na- 
fcimentodelle  Rane,  delleBotte,  delle  Lucertole  de' Ramarri,  fpiccando  fempre 
l'uniformità  della  L^ge  nella  nafeìta  diqueRi  Animali.  Ma  perchè  la  natura  col 
tenere  occulti  i fuoi  Arcani,  dà  fempre  armi  in  mano  a coloro,  che  o fi  per- 
dono ad  ammirarla,  foRenendola  afsolutamente  incomprenfibile  , o pure,  che 
negano  la  (ua  uniformità,  col  mettere  in  campo  cali  particolari,  che  contra- 
ilano  Tuniverfale  principio,  o pure  finalmente  a quelli,  che  anche  offervando- 
la,  prendono  fovente  de'lbagli,  preoccupati  da  qualche  opinione  , o ingannati 
da  qualche  apparenza  di  vero}  così  vedendoli  il  Padre  dinnanzi  agli  occhi  gli 
occulti  natali  delle  Anpille,  c noto  eli^dogli  tutto  ciò,  che  gli  autori  penfava- 
no,  vide  la  nerelfità  di  farne  ogni  più  fcrupolofa  ricerca,  non  folo  per  levare 
ogni  nebbia  a' fautori  de' nafeimenti  fpontanei,  ma  anche  per  porle  nel  nicchio 
donatogli  dalla  natura . Alla  fine  dopo  1'  oRinata  ricerca  da  lui  già  fatta  per 
molti,  c molti  anni,  ebbe  il  gran  piacere  di  feoprire  le  loro  uova,  Ovaja,  e 
nafeimento,  e nel  medefimo  tempo  riporle  nella  clafse  degli  Ovipari,  tanto  con- 
traflatagli  dal  Levvenoeckio  (a),  nel  qual  errore  anche  era  il  Signor Hugenio, 
(f)Expt-dovc  nella  fua  Dioptrica  p.  227.  dice  d'aver  veduto  in  una  vecchia  Anguilla 
quattro  picciole  Anguilline.  Si  può  lecere  queRa  nuova  feoperta  intorno  alla 
Regiaró  generazione  delle  Anguille  nella  Storia  del  Camaleonte  verfo  il  fine  • 
iond.foc  Vili.  Ma  perchè  alcuni  ptetefero  , che  la  natura  facefsc  de' fuochi , e degli 
«P-TJ-  fcharzi  col  far  nafeere  Pefei,  o almeno  col  formargli,  non  fi  sà  come,  anco 
•nelle  vifcerc  de' Monti,  così  agitò  queRa  QuiRionc  nel  libro  de' Corpi  Marini. 
Quindi  fu  portato  anche  ad  cfaminare,  fc  ^ero  balzati  colà  dal  Diluvio , 
ò pure  fe  il  Marc  abbia  una  volta  inondato  oiic  lìti  > <=  colà  fieno  qucRi  A- 
nim.ili  vivuti,  le  fpoglie  dc'quali  fiano  rcRo^te Sepolte  dopo  l' allontanamene 
del  Mare.  Qi^icRi  due  punti  diedero  motivo  alPadfC  diforn^arcun  trattatoapoRa 
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P R E F A Z j[  p N e:  XIX 

incitolMO  Je'ttr»  MÉrini  thè  /*  fi  trtrtun^i  cd  in  tale  o$:c^ne  parlò  ao* 
che  della  vita  longeva  degli  uomini  ancodilu|ritni«  e pofdihivàDi. 

Ma  per  ragionare,  e con  ordine,  e eon  dati  ficuri,  neceflàrio  è premettere  le 
oflcrvazioni  del  Padre  intorno  a quelli  corpi  Marini,  innanzi  di  venire  al  Quefì- 
to.  Si  volle  dunque  accertare  a minuto,'  e con  occhio  dirappaUjonato,  e nettoda 
pregiudizi,  che  tutti  i Croftacei,  tutti  i Peti  Marini,  tutte  le  Piante  pietrofejp 
tutte  le  produzioni  di  aque falle,  chcne'Monti  fi  trovano,  fiano  veramente  reali, 
e Icgitime,  olapide&ite,  o non  lapidcfatte  fi  veggano;  e che  in  confeguenza  non 
iianp  fcherzi,  o giuochi  della  natura,  badando  folamcncc  a convincere  chicche* 
fia  di  tal  verità  un  poco  d'elamc  anche  fiiperfiziale  fa  quelli  Pefeij  imperciochc 
le  confronteremo  le  Conche,  ed  altre  produzioni  Marine,  che  fu  monti  fi  trova- 
no, con  que*,  che  di  frefeo  dal  Mara  fi  cavano,  troveremo  non  efièrvi  alcuna, 
benché  menoma,  differenza.  Ofservò  inoltre  mio  Padre  né  colli  rivolti  al  Ma--- 
re  un’  infinita  quantità  di  Tellacei,  avendone  v^uti  (Itati,  c ammafsaroenti  in- 
teri di  iòle  oftrichc  in  certi  luoghi;  in  altri  di  (oli  pettini,  in  altri  di  foli  den- 
tali, o entalt,  c turbinetti,  o tuboletti  vcrmiiormi , ed  in  altri  d'altra  manie- 
ra di  conche , o chiocciole  marine , e tutto  ne'  (uoi  (iti  particolari . Deferivo 
pure  il  (ito  d'altri  luoghi  niontuofi  d' Italia,  la  quale  eftendo  circondata  da' 

Mari , fi  fa  vedere  ricca  di  tali  materie  in  tutte  quelle  patti , che  il  Mare  ri- 
guardano i v^endofi  non  (ol  nelle  colline  di  Modona , ma  eziandio  ne'  pozzi 
non  poche  reliquie  del  medefimo . C*)  * Wv.il 

Per  confermare  quefte  ofietvazioni  di  finto  io  (limo  neceflàrio  il  citare  Oo- 
mini  di  gran  fama,  e di  fede  incorrotta,  c'hanno  in  altri  Paefi  oiTervatc  le  me-'nc  delle 
defime  Produzioni.  Infatti  il  Celebre  Signor  Sloane  (à)  Prefidente  dell'Accademia  Eomi'ie 
di  Londra  ne'  fuoi  Viaggi  all'lfole  di  f^era,  Barbados  &c.  ha  trovato  in  quell* 

Ifole  Corpi  Marini,  cnell'Ifola  di  Barbados  li  ha  trovaflin  una  profonditàdi  tOfitaiónel'  i 

piedi.  L' iftcfio  fi  trova  in  Irlanda  per  olTervazione' del  Signor  Kelli  Jom~  ij.  dcl-Tijno  u.  | 

la  medefima  Biblioteca.  Nell'  Iftoria  dell' Accademia  |leal  di  Parigi  17OT.  p. 

7.  il  Signor  Saulmon,  viaggiando  verfo  la  Normandia,  e la  picardia,  owrvò  le  gictc'p. n. 

Pietre  del  Mare  fopra  i più  alti  Monti,  con  franchezu  affetendo,  che  quelle  ter-  s»»- 
re  faranno  (late  una  volta  coperte  dal  Mare. 

11  Signor  Juflicu  fa  una  ricerca  fifica  fopra  gl'  impietramenti  di  Piante,  e Ani- 
mali (Iranier: , che  fi  trovano  in  Francia  nelle  Mciporie  della  citata  Accademia  1 

1721.  p.  ra-8p.,  e dopo  un' cfatta  deferizione  conclude,  che  quelle  piante  (Iranie.  I 

re,  e quelle  parti  d'  Animali  non  fono  fiate  trafportatc  in  Francia  , che  dalle  i-  < 

nondazioni  promolTe  dal  fluITo,  c riflufio  firaordinarìo  del  Mate.  O pure  bilb-  : 

gna  dire,  che  qqefie  terre  una  volta  fiano  (late  fondo,  nel  quale  fieno  quelli  , 

Animali  vivuci,  aggiungendo,  che  le  feopertp,  che  ftnnofi  de'medefimi,  ofono  { 

racilltme  ne'  nofiri  Man,  o non  fi  trovano  in  efii.  Quella  medefima  confeguen- 
za la  trtiovo  cavata  dal  medefimo  Autore  nelle  Memorie  dell'  anno  1718.  p.  m. 

36).,  dove  efamina  le  caufe  dell'  imprefiioni  di  certe  Piante,  che  fi  trovano  im-  { 

premiate  nel  Lionefe  fu  certe  Pietre.  Il  Signor  de  Keaumur  nelle  memorie  della  I 

ftclfa  Accademia  dell'anno  1720.  p.  m.  51P  in  una  fua  RiflelTione  fopra  le  con.  , 

chiglie  Folfili,  e nel  (ito,  in  cui  fi  trovano  nella  Turena,  é fiato  sforzato  a rico-  1 

nolcere,  che  i(  Nfare  ha  avuto  altre  vojte  per  Lido  i paefi  più  abitati,  notan- 
do, che  quello  paefe  é picniflimo  di  tali  conchiglie,  ed  è lontano  dal  Mare  più  , 

di  ì(.  Le^e.  In  una  parola  fi  fa  da  altri  Scrittori  degni  di  fede , e da'  viaggiato-  \ 

ri  accorati,  trovarfi  produzioni  fii  Mare  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  e mi  dille  | 

il  Segretario  di  Monfignor  Mezzabarba,  che  nella  China  ne  vide;  anzi  die  gli 
fu  colar  dimandato,  fe  in  Italia  ve  ne  fodero.  Corrobota  le  olicrvazioni  fue  coi 

provare,  che  non  folo  vi  erano  i Monti  avanti  il  diluvio  s ma  die  anzi  furono  j 

creati  da  Dio  a (Irato  fopra  (Irato,  come  ora  fono,  non  avendo  il  diluvio  fat- 
to  altro  , che  ricoprirli  Si  veda  il  Trattato  dell'  origine  delle  Fontane,  e là  fi 
v^a,  diro  così,  la  Notomiadel  gran  Corpo  della  Terra,  e de'Monri,  parendo 

dilordinc,  confufione,  e cafo  ciò,  eh'  é un  artifizio  fottililfiiiw  della  gran  Ma.  , 

no  Maefita,  acciòcdie  tutto  concorra  per  confcrvare  quella  organica  elegante 
(Irunura  di  quella  nofira  terrefire  mirabile  Macchina . 

Podi  quelli  Preliminaij  di  fatto,  i quali  non  polfono  da  veruno  negarli  fenza 
incorrere  nella  taccia  di  nemico  dell' Elperienza;  cerco  le  opinioni  degli  Auto- 
ri circa  l'origine  di  quelli  Cospi,  eie  veggo  tutte  dal  Padre  dimodrate  per  fat^ 
fci  o almeno  per  nxilto  fofpccte.  Mi  fetiiierò  un  poco  fulle  due  più  plaufibili  j 
(he  fono  il  diluvio^  ed  il  Marc.  IlSignor  Vvodvardo,  che  al  Diluvio  atcribuifee 
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nolcc'più  Opere  di  quellcg  che  h»no  od  fagro  Tetto  dd'erirte)  forfè  ciò  (i  vuoi 
dire?  Viene  confutato  dati  Padcc  per  i'o(Tcrvazioni«  che  moiirano  il  contrario)  C: 
per  le  leggi  della  Natura»  e de’  Corpi»  i quali  eflendo  gravi»  immobili»  tenace- 
mente attaccati  agli  (cogli»  non  porevano  afcendcre  sù  i monti»  non  ofiante  Tin*- 
venziune  dc'fuoi  Vortici»  Itile  in  quel  tempo»  iuppone»  regnaflero  . Ma  bada» 
per  confutarlo  confiderared’, ordine  regolato»  che  quelli  di  fatto  o(Iervaiio>  tro- 
vandoli» come  dicemmo  in  principio»  le  Conchiglie»- i nicchi»  ed  altri  Marini 
Tefori  ne*  Monti  folamente  verfo  il  Mare»  in  certi  deierminati  luoghi  > lino  ad 
una  certa  altezza»  non  già  indilTcrcntcmcntc  in  ogni  luogo  » come  dovrebbono 
ritrovarli»  fc  dall' univerlale»  e fonnidabile  inondazione  Icguita  lolTcro  Itati  con 
orribile  confulionc  qua  eli  Icminati»  e dilpcrfi.  11  Diluvio  certamente  ci  è dato» 
ed  oltre  l' irrefragabile»  e venerabile  telliinonio  de' fagri  Libri»  n'abbiamo  le  trac- 
ce negli  Autori  più  antichi  » c troppo  lungo  farei  » fe  volclfi  qui  Itendere  tutte 
le  Memorie»  che  fe  ne  trovano  non  folo  ne' Poeti»  amanti  di  lur  natura»  c va- 
ghi per  Ip  più  del  mirabile  » ma  ne'  Scrittori  ftelTi  Gentili  » che  ci  fanno  com- 
prendere memorabile  una  tal  tradizione  quali  fra  tutti  i Popoli  » e le  Nazioni»- 
il  che  non  pregiudica  punto»  a mio  credere»  alla  feitcenza*  del  Padre  » il  quale 
nella  fiia  prinu  lettera  fece  abballanza  vedere»  che  il  Diluvio  non  ferve  a feio- 
gliere  il  nodo  della  Quidionc»  e che  conveniva  cercare  altre  vie  per  ifpiegare 
MI)  effetto»  eh'  è refu  oggidì  rargQipcnto  non  meno  dell’ ammirazione  » che  del. 
le  difpute  de'  Filololì. 

Ma  (c  fpinolà»  ed  intrigata  molto  è la  fpiegazione  d' un  tal  Fenomeno»  quan- 
do fi  pretende  di  ricorrere  al  diluvio  j non  così  certamente  va  la  facenda  » lo 
amn>ectiaino»  che  il  Mare  abbia  colà  lafciaro  quelli  Corpi»  e fiali  dopoà  poco  a 
ppco  allontanato  da' Monti»  che  è la  feconda  opinione»  di  cui  mi  fon  Propodo 
parlare.  Non  può  negarfi»  che  in  quedo  modo  fenza  violenza»  lenza  fuppodi» 
lenza  miracoli  fpi^ar  fi  potrebbe  quedo  oltre  mirabile  Fenomeno  delle  produzio- 
ni Marine»  che  fopra  i Monti  fi  trovano.  Ma  il  Padre  rigetta  anche  quefia  fe- 
conda opinione»  che  tra  le  due  più  plaufibili  meno  gli  difpiaceva  dell'altra»  per- 
chè quando  fi  è meffo.  al  forte  per  idabilirla  » l' ha  ritrovata  piena  dì  fpinolilli- 
roe  difficoltà»  nè  ha  avuto  più  coroKia  a difenderla  . Bada  conliderare  l'altez. 
zade’Monti»  in  cui  fi  trovano  tali  reliquie»  a proporzione  della  baffe/.za  del  Ma- 
re, per  veder  fubito  il  grande  fpazìo  di  tempo  necelfario  per  comprendere  unta- 
le ritirameoto.  Confcuarc.dovrebbcfi  » che  il  Mondo  è certamente  molto  vec- 
chio» quando  vero  foffe  » che  il  Mare  abbi  altre  volte  avuto  per  lido»  e per 
pioltiffimo  tempo  coperti  li  Paefi  più  abitati.  Imperociiè  fi  la  di  fatto  - come  lì 
può  vedere  in  tutte  due  Ip  fuc  lettere»  che  il  Marc  li  è piuctudu  allontan.acuda 
molti  paefi»  ma  non  già  molto  abballato  nello  fpazio  di  cento  » c cento  Anni. 
Reda  dunque  la  gran  (^idionc  indccifa»  c noi  non  abbiamo  da  far  altro»  che  la- 
fciarla  tale  a' poderi»  quale  l’abbiamo  trovata»  finché  non  fi  trovi  miglior  ma- 
niera di  feiogUere  quedp  nodo.  Ma  perchè  l’umana  mente  non  fi  lazia  giam- 
mai di  cercare  nuove  cofe»  per  invcdigarc  la  verità»  due  cciebii  Matcnurici»  e 
graviffimi  Filofofi  hanno  fu  quedo  punto  inventata  un'  ipotefi  » che  foltanto 
accennerò  per  illudrar  la  Materia*  Quedi  fono  il  famufo  { a ) ^ ilton  » ed  il 
grande  Halleio  ( i J fpmmo  Geometra  » ed  Adronomo  » tutti  due  inventori  d* 
un  penfiero  cpnfimile.  U primo  pretende  dall’Atmoslcrad’una Cometa  tirar  acqua 
badante  per  l'unìverfale  diluvio;  1'  altro  dall'urto  accidentale  » od’una  Comera  » 
o di  qualche  altroCorpo»  che  fia  paflato  vicino  alla  terra»  pretende»  che  Tac- 
que tutte  fiapo  date  obbligate  violentemente  a correre  verfo  il  luogo  del  Globo» 
qve  è data  ricevutala  fonnidabil  pcrcoilà»  dalla  quale  fia  nato  il  Diluvio  j indi  da 
quello  frcgplaro  cpneorfo»  che  potrebbe  dirfi  mijceni  irnajmttmùy  fi  fianp  formate 
alcune  Catene  di  Montagne»  che  in  qualche  luogo  fi  trovano,  e dal  ritorno  dell’ 
acque  il  fiuffo»  c rifluffo)  che  dopo  aver  durato  qualche  tempo»  ha  lafciato  alla 
fine  il  nodro  globo  nello  dato»  in  cui  noi  lo  veggiamo  al  prelente  . Quantunque 
fembri  il  pcnficre  à prima  vida  non  dirò  già  probabile  » ip^lcDio  mi  ami»  grandio- 
fo  » c tale  da  colpire  la  fantafia»  non  crederei  tuttavia»  elicgli  Adronomi  » a 
quali  toccherebbe  Tcfaminarc  à fondi;)  un  talcSidema»  potcllcro  redarne  si  dilcg- 
n appagati  . Io  non  fo  ben  dire»  fc  con  tutte  le  finiffiu^c  odcrvazioni  Adronomi- 
ebe  fatte  fip  ora  fiamo  oggidì  arrivati  a tal  fegno  » fhc  poffiaino  con  tutta  la  ficu* 
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rem ’^erminare  verc»«  precife  leggi  delle  Comete  ne’ loro  moti)  e fegnar  con 
mano  inétllibilc  la  linea  , che  deferive  ciafeheduna  di  loro  nel  Aio  comparire  , c 
iparire  $ che  fi  > ficchi  pofliamo  detenninar  (rancamente  dal  corfo  delle  prefenti 
il  viaggio  c'  hanno  tenuto  tutte  Talire  pafTate  ne'fecolt  più  remoti.  Che  (e  A 
-vuole  ricorrere  all'  urto  di  qualche  altro  Globo)  o Cometa,  che  abbia  fatto  tra- 
fcalhre  la  terra  fopra  i fuoi  Cardini,  non  mi  feinbra  ancora  cancellano  ogni  dub- 
bio, e fra  gli  altri  quello  di  ricercare,  come  dopo  la  fatale  fniifurata  percof- 
ii  tomaflc  tutto  à Aio  luogo  , e A vedefTe  tutt'ora  fu  quella  terra  l’artiAziofa 
«ieferitta  ftruttura  de*  Monti  , fenza  che  punto  A folTe  rotta  , o difguifata  , e 
feompaginata  la  bella  legge  dell'ordine,  che  regna  nella  progrelAone  delle  co'é 
create?  Come  i Corpi  Marini  arrivalfero  folamence  ad  un  certo  fegno  fu  i 
Monti  , e non  foffe  valevole  quel  gran  Colpo  à rovefeiare  i Mari  , e tut- 
to ciò  , di’  era  ne' mari  con  fpaventofa  violenza  al  di  là  da' monti  inedeAmi.  Io 
zion  veggo  altra  firada,  che  lafciare  col  Padre  la  quiAione  indecifa,  pacando  al 
décondo  punto  della  rii^ca  , come  pfj/a  meJicaiPifiife  wtvtrf , o la  eagn»  ritrgva- 
rt  , ftr  U quale  gli  unniiti  anledilmiaru  erreren/e,  e mille  atuù  caaipajfert^  e di  van- 
iamo ancora  t /e  4 Dio  piace  i il  che  pare  imponile  per  molti  argomenti,  che  il 
i^Mre  porta  in  bocca  d^l’ Awerfarj  ; ma  la  S.  Scrittura  parlando  chiaro  A riduce 
la  cofa.aU'infalhbile  verità  della  flelfa.  Per  altro  oltre  la  gran  ragione  del  fan- 
gue,  che  circola  ottocento,  e più  voice  in  un  giorno  uneralmente  parlando, 
oltre  la:ti6elfione  fatta  fopra  la  morte  naturale,  nafeendo  quella  non  già  da'li* 
' quidi,  tna  dai  folùli,  che  A logonnoi  oltre  la  conAderazione  de' Cibi  delle  Ila- 
gioni  , dc'difordini,  delle  Arutiure  alle  noAre  Amili,  porta  per  argomento  le  leg* 
gi  naturali  del  vivere,  e de*  feti  dedi  altri  Animali,  che  quanto  più  moltipli- 
cano, tanto  più  preAo  muojono  ofurvando,  che  coloro,  che  fanno  più  feci,  o 
più  uova  in'  un  colpo,  c che  fovence  a centinaia  A numerano,  come  nel  gene- 
re degli  Infetti  , vivono  poco,  e così  con  una  cerca  occulta  legge  que‘,  chene 
fanno  meno,  come  gli  Uccelli,  ed  i Quadrupedi  vivono  più  degl' Infetti,  e fri 
gli  uccelli  e quadrupedi,  que',  che  prole  inen  numerofa  producono,  più  longevi 
fono;  per  coiifeguenza  effendo  l'uomo  fra  quelli,  che  moderatamente  moltipli- 
cano , deve  anche  inódcratainence  vivere.  Nella  mede  Ama  lettera  A veggano  le 
fuetifpoile,  ed  intanto  riferirò  alcune  altre  ragioni  cavate  dalle  Aie  medefuM  Ope- 
re lu  qucAo  ileifa  propofìto  non  da  lui  ciferite:  potendoA  in  queAo  luogo  fog- 
ciungere,  clte  quand'anco  da’ fughi  nucrizj,  che  alla  giornata  nel  noAro  corpo 
u vanno  rigeiietando,  potcllè  Tempre  rimetterA  in  capitalo,  e rifarcirA  a puntino 
la  perdKa-dc'folidi,  che  A vanno  logorando,  e Aruggendo  ( lo  cheper  leaddot- 
te  ragioni. del  Padre  èAAcamente  impofAbile  > converrebbe  nè  più  nò  meno,  che 
a lungo  andare  la  fabbrica  rovinalle  da  fe,  e la  macchina  A guaAiAè  per  un  cer- 
to indiipenfabilc  intafamento,  che  verrebbe  afornurA  ne'cannellmi  ditanteglan- 
dule  dal  lungo  correre,  e ricorrere  dc’fluidi  circolatori.  Veggiamo  negli  acquedot- 
ti vCcamb- per  altro  fenza  proporzione  più  ampi,  e capaci  ) in  cui  Analmente 
feorre  un’acqua  che  par  limpida,  e ctiAallina  , feguirc  col  tempo  un  incroAa. 
memo  feoAbilc,  che  non  folo  ritarda,  ma  impedifcc  talvolta  all’acqua  Aeffa  il 
Aio  corfo  - Che  farad' un  intreccio,  d'un  laberinto  di  Vafellini  d'una  Araboc- 
chevole  fottigliezza,  iii  cui  non  feorre  un  fluido  acquofo,  fempliee,  e puroj  ma 
un  Sangue,  ch’ò  un  fluido,  che  riconofee  in  gran  parte  dal  moto  lafua  Auidità, 
che  a rappi^iarA  è sì  difpoAo,  e sì  pronto:  in  cui  nuotano  e tabi  di  varie  manie- 
re, e urti  chilofe,  e globetti  di  mole  diverfa,  ed  innumerabili  Abre  atte  ad  iniral- 
ciatA  fcambievuhnentc , ed  à AringerA.-’  In  cui  ci  vuole  quel  precifo  grado  di  ca- 
lore per  mantenerlo  ben  fciolto,  ed  un  pò  più,  ed  un  pò  meno  balla  per  farlo 
rallentare  nel  corfo,  e per  alterarne  la  naturale  fluidità.  QueA.t  è la  cagione, 
che  lungo  giro  degli  anni  arriva  a turbare  reconoraia  animale  non  folo  negli 
uomini,  ma  ne'bniti  eziandio,  ed  in  tutti  i viventi!  il  perche  dipendendo  la  fani- 
tà,  anzi  la  vita  Aelta  dal  regolato  artiAzio  delle  feparazioni,  che  quà,  e là  nel- 
le glandule,  come  in  tanti  vagli  alla  giornata  A fanno,  biA^na  che  oprcAoo 
tardi,  que' tuboletti  detti  danotomiAie/rrre/«-j,  ed efcreiorii  s'intallìno;  Achiuda* 
no,  ccolà  i fluidi,  o da  fepararA,  o di  già  feparati  s'impaludino,  e fatalmente 
ridagnino.  Quindi  è che  ne’vccchj  s'oflervano  indurite,  c come  incallite  le  parti 
Aeflie  più  arrendevoli,  e mofli  ; le  membrane  aAodate  alla  durezza  di  cartilagini, 
e Ano  mollate,  dirò  così,  le  Arterie,  od  i loro  Tronchi,  che  dal  cuore  il  fangue 
ricevono,  e alle  parti  tutte  lo  mandano.  Può  perciò  luAngarA  bensì  da  più  d* 
uno  la  dtfpctau  bratnadegli  uomini  di  viver  feculi,  come  fu  fatto  dal  famofoRo. 
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.gerio  Bacone  in  un  Libro  ^dedicato  in  tale  maceria  al  ^«pa  iailpraiReeoaute. 

Vili.  Fece  molrrc  vedere  li. Padre»  clic  non  folo  era  uniforme  jn  twri  ilpriiicipio 
del  naiccre  dai 'uovo  , come  provò  ne' luoi  Dialoghi  circa  U 
Ittjftti,  e più  difluramciitc  nclTrait.ito»  che  ha  percitolo;  Efperie^ y _jtd  oj^eruazt^ 
n<  'lì'onjo  alt  oriente  » Jx,rìuppr,  e ca/lu./>i  divirf  hfetat  &c.  Ma  di  più  lo  provo  lunga* 
m;:are  nel  Tuo  'Trattaco  dcl/éran  ordmv]  d<l  Carpa  XJmxno  » chefono  i viventidentro 
i V'ivciKi»  e pili  cniaraniciKC  ncii'Ovij.j  feoperta  de'  Vermi  toruii  del.Uomo  y.e  dt'VjttUti 
come  pure  nelle  lue  lettere  fopriii  Morba  Pedicolvt  » ed  in  altri  (luoghi . Parliamo 
brevemente  con  ordine  di  qticUe  lue  Opere  • 

I dialoghi  Iiirono  la  prima  fua  Opera  » e l’oggetco  di  quelli . fu i la  generazioiw 
deal'  Inietti  da  un  drtcìmmato  principio  . 11  llcdi  ne  aveva  già  Refo  un  efpreflo 
tratiacoj  ma  li  potevano  aggiugncrc  molte  cole  pcrrenderlopcrfctto.  TaJ'erarcr- 
rorc  dell  Mulca  delle  Galle»  quello  ancora  di  certe  piccolillìmc  uova  fatte  da'bru* 
ehi»  quando  non  fanno  uova»  inlìnatuntocbè  fono  bruchi»  cd  altri  » che  vedere 
li  podono  in  line  del  primo  Tomo  dello  ReiToRedi»  dove  vHbno  i miglioratneoci» 
c le  addizioni  del  Padre  neU'edizione  dcll'Hcrtz.  Gli  ApologiRi  delle  Peripatetiche 
5c  ole  lì  facevano  altamente  fentire  con  loro  volumi  » c irà  gii  altri  il  celebre 
Padre  BHamutti  Gefuita  » l' Alberghetti  y li  Trianfetti  Batmico  di  Rama,  y e lo  Sbaras^tia  • 
In  mezzo  a tanta  difparità  con  cfattiRìma»  c fcrupolofiRima  diligenza inon  folo 
rifece  il  Padre  tutte  i'erperienze  dello  Rcflb  per  amore  del  vero»  una  le  eonfeemò 
con  ofscrvazioni  fue  proprie»  e raifefuor  d'ognt  dubbio  . una  propofizione ai  com* 
battuta.  Infatti  il  Padre Buonanni  s'oppofc  airelperienzcdelRedi»  dicendo»  che 
intanp  dalle  carni  morte»  ed  imputridite  non  nafeevano  Vermi  » perche  chiufb 
il  vaio  lì  faceva  argine  all'aria  cRerna»  che  non  potendo  liberamente  entrare 9 
e fare  il  fiio  giuoco  » non  poteva  nc  meno  concorrere  alla  nafeita  d'  alcun  vi* 
ventc.  Rifpofe  mio  Padre  con  un  efpcrimento»  che  Bacone  di  Verulanuo  chiar 
ma  E>-perìmeruum  Cruciti  perchè  ha  chiufa  la  carne  colle  Mofche  in  vari  albe- 
rclli  di  Verro  coperti  da’ Veli  di  varia  denfìcà»  o da  Carte  più»  e meno  forate» 
acciocliè»  o non  v'cntrafsenullad'aria»  ocncraRc»  e poca»  emolraj  e Renuta » 
c libera  totalmente»  c sfogata.  Corrifpofe  in  fatti  al  fuo  giudizio d'efrecto » vèr 
dendoti  bensì  negli  alberelli  tutti  infracidarR»  c fpappolarfì  la- carne  in  una  fto. 
macofa  poltiglia  à cagione  dell’aria»  la  quale  co’  repplicati  fuoi  urti  concorre* 
ya  al  luo  tot  iic  difcjoglimento  > ma  non  R vide  giammai  nafeeee  Verme  alcur 
no»  le  non  quando  folle  Rato  colle  carni  chiufo  coll»  o i'infétta  non  aveisetro* 
vara  qualche  apertura  da  penetrarvi»  e deporre  l’uova  colà  di  foppiato.  Inoltre 
era  neceflàrio  convincere  il  dotto  Padre  filila  falfìcà  del  fuppoRo»  che  certi  Uo 
celli  nafeono  da  un  Verme»  il  quale  pur  nafee  dalla  putredine»  come,  pure cer. 
te  Api  per  lo  RcRb  principio  nate  diti  Toro  } nel  che  fù  confutato  dal  Padre 
coirclpcnenza»  come  ognun  può  da  fe  offervare  ne' Dialoghi,  i 

Ma  ciò  » che  diede  Tultima  mano  al  Trattato  del  Redi»  fìi  Io  Rabilire  la 
propofizionc  per  induzione»  clic  è la  prova  meno  loggctta  ad  errpre  sella  Sci- 
enza naturale.  Imperocché  quando  fiulTerva»  che  la  generazione  di.tali»  e tali 
Animalctti  proviene  da  un  determinato  Principio»  egli  è manifcRo  per  la  .^rie 
degli  efempi»  che  la  propofìzionc  è provata.  Infatti»  come  poRbno  nal'cocc.  dal- 
la putredine  H.  G.  le  Mofche»  quando  chiaramente  in  loco  e gli  ordigni' della 
generazione  » e l’ ovaia  lì  veggono  .<’■  11  Padre  adunque  fìi  il  primo  ad  oRervarc  la 
vera  generazione  de'Vcrmi  corti  de' Cavalli»  il  Verme  Formicaio»  che  di  Formiche 
particolarmente  fìpafee»  il  volatile  del  Silofcoro  » o Legnipcr^acquaivolo»  ed  al- 
tri. Vide  la  trasformazione  del  Verme  contenuto  ne'gonfietti  delle  fo^ie  del  falcio» 
ofTervò  » che  quella  bianca  come  Tali  va  » che  nell' Erbe  in  tempo  di  primavera  fi 
fcpege  detta  fpMum  tucubmmy  fi  è l'invoglitncnto  d'una  piccola  Cicala»  di  che  po- 
Riialè  nelpogiia»  ed  apparifee  un  Infetto  fomlgliantillimo  alle  grandi  cicale  • Toc- 
cò la  forte  ancora  à mio  Padre  di  fviluppare  due  altri  curali  MìReri . Il  primo 
principaltncnteera»  comcMofchcrini»  e Mofche»  c Yelpe  da’ bruchi,  da’ Vermi»  c 
da’Cnlalidi  d*  altra  fpv^ie»  ed  altro  genere  abbiano  i natali  i il  che  pofe  in  chiaro 
felicemente.  L'altro»  che  le  Mofche»  le  Farfalle»  c le  Api  non  R muojonp  in  tem- 
po di  verno»  godendo  allora  una  Ic^e  di  dolce»  c ofituralc  deliquio  j perchè  a- 
vendone  cliiulc  molte  credute  cRintc»  le  vide  a primavera  rcRituicfi  ai  primi  ufi 
del  loro  vivere  . E olfcrvabile  la  QuiRionc  » che  accenna  per  digrclTione  cicca  gli 
occhi  delle  Moichc,  ed  altri  Infetti}  ma  nel  Trattato  delP Esperienze  ed  offenaùom 
marno  alt'  ctij^im  y jv;luppiy  e coflumi  divari  Infetti  uc  parla più  difiufamentc . Nota  fra 
r altre  cufe  un  certo  organo  graticolato,  c'hanrio  non  folo  le  Mofche»  jna  ez»n» 

“ dio  mol- 


I 


veggano 
entrare  ii'* 
ini  veducit- 
fee  fempre 
particolare 
mente  dife 
fpeeifìco  di 
prenfibili  a. 


^ viiwiUC  Ofji^ 

P^'ticolarc  P°fl'ian 

JVlacchincrtc  5 dcftjnato  per  avventura,  ^ u 

perchè  non  noftrc/  Porta  J'efcmpio  dcll<- ^«"zic 

de’ quali  è diverfo  dal  noftro,  non  ciTcrxd  - *^*^achc 
arro  la  qualità  dee/i  oggetti,  che  Joro.  r 


Infetti,  il  v^seferr-e  «de  quali  e aiverlo  dal  noftro,  non  e 
«,  c4tire  carro  la  qualità  degli  oggetti,  che  i 

4n  I /irr-icca  al  Padre  Lami  Benedettino  <■ 


in  una  lettera.  àccict^  al  Padre  Lami  Benedettino  • ^^Sig 

lottoline,  ch<r  veggono  fulìa  tcRa  degi  infetti  non  forio  ^ q 

li  contengono  ««  «tirnwo  prodigiofo  di  Cristallini,  J ci„.t.1ì  forne< 

duri  col  Micro /<r 40 ralTembrano  tanti  fpecch,  conveflì  , ch<=  »i  S< 

Iblared'uha  i«.-x  «o  molto  iuminofa , e diftinta  . IMcIJa. 

Ili  Specchi  fi  »r<T.cfocio  altre  immagini  Solari,  ma  mcuo  P^tfc 

. eflendo  i rifleP*  c#c=ii«=  ifnmagini  de’Criftallini  vicini  9uc, 

no  t Votata  i«.  ^<onca.vità  della  cornea , e nettata  corj  un  P*^”*"*^  vt  ij' 
cui 'i  Pittori  fi  /i»*-vc>no  per  miniare,  e riguardandola  con  ere*  7 ^*^®*Pcnc 
crofeop/o,  n YC<S^’  come  una  Fineftra  fatta  di  vetri  rotonW;  Siorno  j 

io  più  efagoni  i 1 i alla  figura  delle  cellette  dell*  Api  . ^ ° Quadrati, 

a quefti  cnftalJjV«  a » la  fiamma  d'una  candela  fi  vede  moltìni;  a o 

cole  fiamme,  quaanri  fono  i Criftallini,  e così  accade  desili 
qucfti  piccoli  Cri  J J ini  fembrano  tinti  d’azurro,  le  al  Soie  cr*  ^ ^Sgetti. 

ic  al'vivo  Jtir'xra^^  una  fiamma  fi  rivolgono  a siu/^  ^ 

anche  di  Zaffiri  . .^Sembrano  in  oltre  come  incaibti  in  ^ a 

fnialtati  di  roflb,  che  Lenza  dubio  è un  effetto  della,  re/i-a  !»- iV* 

I di  CUI  raggi  in  mt ic  gtiile  fi  fpezzano,  e in  varie  fbee/c  /i  ^ 

loro  e diver?ameac--e  crolorifcono,  come  fc  paflaflero  a traverLo  cU  ri^ri'°P* 

non&o  Iriretti  vj 

•numero  d.  r«  T «echi  infcrici  fra  di  lo, 

nonc’Mofchwni  ^ Puget gl.  fò^virfere,  che  quelli  tre  occhi  'non  fi  tri 

Signor  dcir^SX^”^  Ccvcttoni  della  rpczie  maggiore  , nè  in  moiri  altri,  c 
get  parla  a luna  -in.cofcpiulcriofe  non  ha  potuto  vedere  . Il  Signoi 

ni,  e di  moire  ufo  di  tutte  1«  Immagini,  che  fi  difiinetaono  nei  Crii 

tornare  a’Di,;«th;  , che  fi  poffono  vedere  nelle  ftefle  lue  lettere.  M: 

larmcntc  dcirodor:^^--^  Padre  degli  altri  fenfi  degl*  altri  Infetti  , c pai 

del  vinoi-Nello  Ji^*aiucimmo  de’Mofciolini  tirati  nelle  Cantine  dall'  t 

e dc’coftumi  d‘ altri  .M^ia.logo  ù,  una  digreflìone  delle  ftrutture 

meroi.. quindi  Dalla  » rigettando  prima  gl’  Infetti  fxvolofi  ^ual  è 1 

«cdcCina  gcncrazior^^L.*'  ^^«vetronc,  a’Mofchcrini,  ed  altri,  iptQvaiado  in  tui 

IX.  Confom,.  .1 d.1 


Ietti  nel  fuo  Tratta  r i 

i"PP*i  e eoflmu  di 
Le  prime  olTcrvasi  ^ — ì 
_ta,  in  cui  egli  ha  atrm: 
Jn  qual  maniera  da  ^ 
c come  finalmente 
elattamcnte,  c colla  ^ 
quella  Mofea  fia  ira 
prc  una  chiara,  c li» 
lavori.  Difiunina  la 
-diccivole,  c conte  a/^ 
vivendo  della 

tno  giuoeo  in  altr^^  — 
Apporrà  un’a/ftj 
tener iSimi  de' ^ 
finii;  luàpafaaJ^/ 


. ■^•a</rc  la  propofizione  acceniAata 
' ^^r/ro/acos  Efpetitnze  ed.  offetro-'i.ar.io***  » fg 

‘«i  fono  .Ss-ktotno  alla  Mofex  \t 

«=  «=  veduto,  come,  e do^o 
«-«ella  r»a»_^r<ano  i btucolimi  ^e:'cvvto'tv-'' 

tcdvc,  e colle 
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Kxiv  PREFAZIONE 

di  di  queft*  fola  fpirìtofa  Pianta»  Nel  ragionamento  di  Volano  dcicrive  la  li- 
ilora  occulta  nafcita)  le  mutazioni  » la  notomia»  ed  i cottumi  dell  cftro  degli 
Armenti.  Stabililce»  non  elFcr  l’Eftro»  o 1* Afillo*  che  una  rara  fpezic  di  Mof- 
ca  armata  nel  fondo  del  ventre  d’un  acutiflimo  pungiglione»  con  cui  fora»  e tra- 
panna  il  cuoio  agli  Armenti  » e deponc  dentro  il  buco  fatto  un  uovo»  accompa- 
gnato da  un  agro»  e potentillinio  lugo»  da  cui  nafee  un  Verme»  che  fi  nutrica  lot- 
to la  pelle  dentro  un  cavern<*fo  tumore»  la  fommità  del  quale  ftà  Tempre  aper- 
ta a guiTa  di  fifiola  morbola»  da  cui  riceve  il  benefizio  dell’  aria  cllcrna  per  lo 
refpiro.  Cretto  a Tuo  tempo  efee»  s’incriTalida»  ed  in  fine  fi  fviluppa  in  Mof- 
ca  » o afiilo  fimilc  a’ genitori  . Il  medefimo  giuoco  fi  vede  benché  in  modo 
affai  dificrente  nelle  Mofche»  che  depongono  le  lor  uova  nel  nafo»  o nella  ca- 
verna della  fronte  delle  Pecore  > de'  Montoni  » de’  Callrati  » delle  Capre  » de’  Dai- 
ni» de’Cervi»  e fimili.  Parlò  di  quelli  Vermi  il  Redi  nel  Tuo  libro  della  generazio- 
ne degl' Infetti»  ma  due  cole  mio  Padre  elfenzialilfinTe  aggiunTe.  Al  primo  non  riu- 
fei  di  vedere»  chei  Vermi  s’incriTalidalfero»  llricandofi  di  poi  la  MoTca  dalla  cri- 
lalide» il  che  felicemente  è fnrtito  à mio  Padre.  Gli  riufei  in  oltre  di  Tcoprire  » 
che  tali  Molchc  con  rara»  e maraviglioTa  iiiduftria  vanno  à deporre  le  lor  uova 
nelle  natici  di  detri  Animali»  ed  in  quelle  rughe»  ed  in  quel  lubrico  vilco  ravvi- 
luppate» e nafeofte  le  lafciano»  ed  abbandonano»  sbucciando  da  qiiefce  uova  per 
qualche  tempo  fomentate  piccolilTimi  vermicivoli»  che  colà  vivono»  e crefeono  . . 
Pertanto  mio  Padre  cìattamciitc  deferive  tutte  le  parti  del  Verme»  il  quale  matu- 
ratofi  fi  caccia  fottcrra»  e rintanafi  in  qualche  buco»  o felfura  delle  ripe»  o de’ 
folfati  » diviene  allora  CriTalidc»  o Aurclia»  non  già  uovo*  come  chiamò  il  Redi 
quella  delle  Mofche  ordinarie  nel  Tuo  medefimo  Trattato.  Lo  che  fuccedeà  tut- 
ti que’  viventi  » che  di  vermi  fi  fanno  volatili  » e fquarciata  la  vecchia  fpoglia 
efeono  dall’amico  carcere  tutt’ altro  da  quel  ^ prima.  Intanto  colà  dentro  fi 
ftrip»  e fi  libera  dalli  antichi  Invilupi  » fenza  fapere  il  come»  dalli  quali  fciol- 
ta  la  Mofea  urta  col  capo  nella  parte  più  angufta  » che  appena  toccata  fi 
fucca»  ed  efee  all’ infuori  » lo  che  fegue  nelle  Crifalidi  ancora  del  Verme 
corto  de’ Cavalli»  dei  dorfo  de’  Buoi  » ^ di  tutte  le  Mofche»  e Volatili  » che 
non  fono  armati  in  bqcca  di  forfici  » di  denti»  o canaglie»  e fimili»  come 
fono  que’ delle  Calle»  delle  Gallozzole»  dcCìonfictti»  de' Bernoccoli»  e d’infi- 
niti altri. 

pai  fin  qui  detto  intorno  alla  generazione  degl*  Infetti  pare  » che  fia  prova- 
to abbafianza  la  generazione  di  tutti  » talmente  che  più  non  pedano  i Pu- 
trcdioilli  foRcnere  il  contrario  . E.  pure  furono  mandati  a mio  Padre  da  un 
di  cotloro  alcuni  Venni  nati  nelle  uova  delle  Lodole  con  quefto  argomen- 
to » die  fc  nati  noQ  erano  dalla  Putredine  » era  almcn  nccedario  » eoe  na- 
ti fodero  » o da’  Vermi  ingoiati  > o dalle  uova  d’ Infccci  inghiottite  da  quell’ 
Uccello  . 

Ma  il  Padre  ofservò»  che  nén  erano  derivati  da  niuna  delle  fuddette  cagio. 
ni»  ma  daH’cRcrnO)  e furono  fenza  grande  fatica  nella  parte  più  larga  del  la- 
to deU'uovo  ritrovati  i fori»  o fcrepoli»  o sfenditure»  per  le  quali  erano  entrati . 

QpeAo  fé  Altro  dubbio  gli  venne  raofso  intorno  alla  generazione  di  codoro  per  un* 
infinità  d i PidoccTii  nati  fotta  il  cuojo  d' un  uomo  vecchio»  adducéndo  molte  ra- 

Chtili.  gicmi»  tra  le  quali  più  fembravagli  convincente  l’abbandono  della  naturai  loro 
abitazione  delle  Camifeie»  ed  altri  Vcdimenci»  non  che  la  confiderazione»  che 
quelli  non  hanno  il  fondo  del  ventre  armato  di  qualche  punta  acuta  » o pun- 
giglione» come  hanno  gl' Infetti»  che  depongono  le  loro  uova  lotto  duri  cuoi 
d’animali»  o focto  cortecce  d'alberi } e pollo  ancora»  che  fofsero  guetniti  di 
qualche  punta  acuta»  o pungiglione»  dovrebbono  introdurli  piuttollo  ne’ giova- 
ni» che  hanno  la  pelle  morbida»  dilicata»  e fugofa»  avendola  i vecchjdura»  ni; 
dica  ed  arficciai  e quella  difgrazìa  dovrebbe  piuttofio  accadere  alla  Canaglia  » 
ed  a*  Contadini»  e pure  tal  diTgraxia  a| ricchi»  ebeneflanti  piuttollo  accade i da 
ciò  traendo  il  dubbio»  che  coltoro  da’fughì  corrotti»  e putrefatti  » o dalle  car- 
ni dell’ infelice  ammalato  nafcefsero»  non  potendoli  immaginare  l’uova  di  code- 
fli  animalucci,  fotte  il  cuojo  d’un  ottuagenario  rimpiattate»  e nafcollc.  A tut- 
te quelle  difficoltà  fi  rifponde  con  evidenza  » riduccndo  tutto  il  difficile  a que- 
llo punto,  cioè  le  le  uova  poisano  efser  depofitate  dentro»  o fotto  la  pelle  » non 
avendo  colloro  il  fondo  del  ventre  armato  di  qualche  punta,  o pungiglione  . Ma 
la  Natura»  che  è collante  nelle  fuc  Leggi-  c che  non  manca  a chifiOa  nelle  co- 
te cflcnziaij  giammai»  a coftoro  ha  corredata  la  bocca  con  un  ago  pungente»  col 

**  ^ mezzo 


f 


\ 


P R E' 


gcnerazto 


* ---FAZIONI  *r 
- ^ oflcrva,  c vi  dcpofì^  . 

meazo  d*  /annoi  Convolvoli,  i Calabroni,  e 

fimo  moa^p,^  ^0.1  che  fi  leva  ogni  qmftjonc  intorno  alla  vera.  1^^ 

nc’Dialo^* • j t-u-  ii  r 

origine-  - ^ 

Vari  iiJxri  Infetti.  Il  Signor  Diacinto  Ce ftoni  gra.t-»ci*  5"i  d 

tcletiov'a.  Pulci,  che  xnch  elle  fanno,  come  degl*  altri 

pei  1* erigi r»<=‘  nafeono  bachcrclli  bianchi  lattati,  e Ittcicii 

loro,  dalle  a fuo  tempo*  come  i Vermi  /dafeta,  il  Iq*-,^  <l»->afi  di  e 

poti.,  febbri.^  rc.pp,).pulco.  Lo  ttoiTo  fooo  tùrjo 

-s’incrifalida  ^ ^olti- Anirnalucci  fu  le  foglie  de’ Cavoli  _ --  j; 

/opra  J’.origif  ^ -r»  Sieiior  Lorenzo  Patarol  ollcrvòla  naTcica. 

rtro  gPjuofctci  - jt  ^iernor  Ffancefeo  Matpacodi  verfatiffirno  »> «?. 1 1 _ *^**’^° 

tarrde  dc'.Gig/-' ^ fpcttanri  agl’infetti,  che  confermano  ji 

.fece  orarie  ofTcrx-^  Baffi  Uomo  d’ingegno,  e dottrinai,  n!!,-”!? 

mrJtJterc  in  una  fua  Jetrera,  che  le  ragioni  TpccuIat^eT'? 
Padre,  hafacp^,  „afciinenti  fpontanei  fono  vane,  ed  i « fu  Hi  ftenr  i 
gelici  intorno  ^ b^fiò  il  liberare  tutta  1 immenfa  tiirBa,  di  - ^°r 

£ S;.®c„''„“^:Ì.-S««=  M.dre  li  forza  , 


f'ifei 

a-bboinuievolc. 


^ u j ww-"-'"  rr??”  h;mno  ancor  guadagnato  a Pieno  r^onorxe 

^ la  J utredme,  vogliono,  che  . Vermi  ordinar,  del  Oorpo  «man"„Ì, 

— li  fanno  fpurj. , p moftri  icpza  alcuna  ^miUcudiae  d 


fiirorii  mentre 
da’ Padri  .non  {ì4C->9- 

*Vigt^%ndr-^  Moderni  non  folo  non  ftabiH/^ono  da  /guai  fort 

Mova  .quc/lj  Vertr^  *-p^/cono,  ma  di  pm  li  fanno  nafc^c  da  ogni  maniera  d’u 
che  ingoiamo  coll*^  - -fo^evande,  e co  Cibi*  credendo  che  g/i  a/TorbianK 

Vifibili  coll’ Aria  - Ip  quello  Trattato  adunque  il  Padre  dimodca.  dalla 

litudinc  degli  altri  *i irn ali  c grand)  e piccioli  di  tutti  e tre  i Regni,  che  fic< 

da  uiia  fpe^ic  non  ' aaxa-ice  un’altra  fuora  di  noi,  pos^  anche  dentro  di  noi  f 
de  per  lari^qla  dc-l,/  jé  , .^lapura,  che  e,  e lari  Icmprc  collante  » ed  immti  cabile) 
ciò  devono  ni^fcer^  propri  lor  genitori j cMcndo  differenti  da  que'chc  ani 

no  ne’fruttj,  negli  ^ za»  , rjc’fluidi,  acll’i^ria,  ne’ cibi,  nelle  bevande  comn: 

&c.  E fenza  dubbie»  <laco.  arichc,  <:he  Pot^lTcro  ng.fccj:p  dall’yova  inghiott 

non  potrebbero  cor»  ar •va r fi  in  un  Mondo  non  filo. 

Molte  obiezioni  fi.»  ^-c:»  «o  fatte  al  fiftema  propofto,  le  quali  tutt«  Icioglie  fc 
mente  nelle  fue  . ej[f er-va^^jorù  ed  efftriemt  intorno  alt  Ovaìa  -J'coper-re  ne'  f 

tondi  deit  \jo^^  con  varie  lettere  fpettanci  alla  ftoria  ivlcdica , e 

turale.  La  p.riiicipai«=  «=heè  forfè  4 Più  plaufibile,  era  l’  aver  egli  pitictofto 

poflcy  e non  dimoft  Kr~-£a-  «r  le  iiova,  e l’ovai^i  de’ Vermini  i onde  a quclto  nn' 
rinovaca  la  Notoinia  ’ J-ombrichi  , e le  medefime  ha  chiacainet\te  1 coperte 

Padre  Borrorpeo  pr^^ V*ricovo  di  Capodiftria  conferrna  anclV  elio  ; il 

dubita,  cpmcittguillip  j.  ^x--i  ini».  loro  generazione  nel  corpo  A’ Adamo,  e 

fiato  della  loro  inno  «=:  za.  j Penfa,  clic  tutti  gli  a»auT»a\i  che  fi 

centi  in  queir  innocui  «-%  «ri fflmo  luogo,  e fi  lente  portato  a c.'ee.  e ? ^ ^ 

^ %-»a,ic7ac  maniera  la  fentenza  de*  -.\  \,eT.tocc  , e 

j:e  degl  Inietti  dalla  A^aarcedme.  Qui  mi  pare  dover  avverti^  V . e \onta 
prqtclla  mio  Padre  «4 ^ ^ •z/o/rj^  forenderji  briga,  ditole  ” 

noi.  fo/w  di  quo  grojt^^Ja„y  Idic’  cgfv)  die  nelle  coje  ap^, 

,/rra  e pm  volte  m«  ha.  . rUe  rette  looteff  ^ _”c.ovo«i 


doli  confidcrar  le  cof^ 
chi  fi  veggono  i che  ifc 
firo  intendimento  noli 
mcdelìma  piede  , e n e: 
quanto  poi  agli  Anin:» 
no  al  prclentc  in  ordin  e 

Il , come  accenneremo 

Monfignor  Fi/ippo  j_ 
dottrina  conferma 
intorno  a/  piffzgej. 
piu  probabile,  c^°, 


o dalli  Nutrice  nel  ì> 


guirc  iache 


dccK 
(o  no 
^ filino  ' 

' 


.che  certe  Ipoteff 
come  danno  alptcvpf^^^ 
\cdc  Capete  pvu  di 


ci«cVl« 
{velar  ^ 


a.  ttnpeinatCt  a Iv  i.  » 


dit: 

«'■«“"“A  A« 
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ni  p2g.  5^.  <7.)  ma  fui  teftimonio  d’ippoeme)  del  Dolco»  e di  fe  Reflb,  poter 
dò  feguire  anche  per  via  de'  piccoli  , e appena  nati  Vermicelli  » cncndolì 
olTcrvati  i primi  elcrcmenci  ulciti  da  Fanciulli  pieni  di  Vermini  . D'  indi 
parta  quello  dotto  Prelato  a cercare  » qual  fia  quel  fermento  portento  a 
ichiuderc  i vermi  delle  uova  » c penfa  poter  ertcrc  yi  fteflì  fughi»  da’  quali  fi 
ftima  venir  oftilmcnce  rtitzzicati  gli  rteffi  vermi  già  nati . Ma  il  Padre  è di 
contrario  parere  » e vuole»  che  i itielii  amici  a'  Vermi  fiano  i fughi  fani»  e be- 
nigni» ecartigaci»  non  potendo  pmuaderfi»  che  que' medefimi  fughi»  i quali  fo- 
no a quella  vermmofa  razza  moiclli»  sforzandoli  lino  a fuggire  dal  loro  covi- 
le» c che  fermentando  con  furia  eccitano  un  agro  » e piente  calore»  fiano 
que*  deiG»  che  abbiano  forza  di»  fomentar  dolcemente  le  loro  uova»  quando  per 
olicTvazione  d’ Arirtocelc » del  Malpighi»  del  Bellini»  il  calore  debba  eflère  tem- 
peratirtimo»  e moderato.  Oltre  diche»  dato  anche»  che  potertero  nafeere»  fubi- 
to  nati  farebbono  uccifi  da  quell’ oilico»  c feroce  fermento»  perchè»  fe  quello  ha 
forza  d’ uccidere  i grandi»  e robulli»  molto  più  i teneri»  ed  appena  natii  onde 
mi  pare  baibntemciue  anche  in  quello  mollrata  la  verità  dall'enetto»  e da  una 
oculare  efpcrienza. 

X.  Dimoflrarc  le  varie  maniere  del  nafeere  degl'infetti»  e per  confeguenza  ve- 
duto» che  gli  Animali  tutti  del  Mondq  nafeono  da  un  determinato  principio  » 
nonché  tutti  dalla  loro  Ipezie»  olia  dalla  loro  Madre»  come  dtflintamente  ve- 
duto abbiamo  nel  libro  dell'  origine  de’  Vermi  del  Corpo  humano  i nacque  in 
mio  Padre  un  altro  pcnficro,  ch’egli  però  propofccome  una  femplice  sì»  ma  ra- 
gionevole congetturai  oiièrvando  pertanto  egli»  quanto  tutti  gl' Infetti  accenna- 
ti » e legnatanicntc  i Vermini  fieno  prolifici  » c con  la  loro  flcrminata  fecondità 
arrivino  prontamente  a popolare  un  vegetabile»  un  animale  della  loro  mimero- 
fa  Famiglia)  felavvicncs  che»  ondi'  uno»  o nell’  altro  fcarichino  le  loro  nova  -, 
cd  avendo  veduto' in  oltre»  quanto  facilmente  fi  propaghino»  paiTando  da  una 
pianta  nell’ altra»  ò da  un  animale  nell*  altro  » cominciò  a penfare  » fc  quella 
veloce  propagazione  d’infetti»  e di  Vermini  potefic  fuggerirc  un’Idea  più  natu- 
rale» c più  probabile  del  Contagio.  Gliene  fuggerì  il^motivo  una  coflituzion 
Vermmofa»  chiamata  volgarmente  il  mal  del  Tarmone»  la  quale  correva  nel 
Mantovano  } 1'  origine  de'  fuoi  Vermi»  la  llruttura  » e la  Notomia»  i Rimedi  » 
fono  il  foggetto  di  quello  difcoifo  . Qiiefti  già  nafeono  dall’uovo»  che  viene 
dall' eflerno  fuH’cfempio  dcirEUro»  o afillo  de' Buoi»  ed  altri  deferiti  j olTcrvan. 
doli  certa  fpczie  dillinta  di  Mofea  cavallina»  clic  le  medefime  va  a deporre  fiot- 
to la  coda  dentro  l’orlo  dell’ ano.  La  loro  figura  è fimilc»  grolTolanamentc  con- 
fiderata»  ad  un  piflacchio»  eie  partiintcrnefono  tutte  cfattamentedefcritte»  e par. 
ticolarmente  l’ovaja»  in  cui  numeratele  uova  con  fingolar  diligenza»  afeefero  al 
numero  di  7po.  » dal  che  fi  vede  » come  balla  una  fola  mofea  ad  empiere  d’ infi- 
niti Vermi  un  Cavallo»  cquefli  ad  ucciderlo. 

Vc^li  colala  fuacura»  c prefervativa » ccurativa  con  hi  ferie  de’ Rimedi  dc- 
llinati  alla  guariggione  d'  un  Animale  si  utile  » fì  nobile  » e fi  generofo . A ciò 
fegue  la  nuova  Idea  del  mal  contagiofo  de’  Buoi  del  Signor  Carlo  Cogrolfi  flrct- 
tiflimo  amico  del  Padre»  ia  cui  coll' efempio  vifibile della  rogna»  che  da  picco- 
Ufllmi  lofctti  dipende»  come  ortervò  l’accurato  Celioni»  s’argomenta»  e fi  con- 

Pcttnra  lo  ftelTo  anche  in  propofito  della  Pelle  » che  regnava  allora  ne*  Buoi. 

eqlàva  anche  il  Padre  alla  llerta  cagion  verminofa»  ma  tardava  ad  efporre  in 
carta  quello  fillema  » volendo  prima  rifare  alcune  fperienze  intorno  al  Sangue 
de’  Buoi  Infetti  » da  lui»  e dal  Signore  Dottor  Bono  con  finiUImi  Microfeopj  of- 
fervalo  pieno  di  minutilfimt  vermi.  Stabilita  pertanto  rclìllenza  dc’medclìmi  nel 
Sangue»  difeorre  della  loro  Origine»  c propagazione  » apportando  per  efempio 
gl’  Infetti  del  Morbo  pedicolare»  cd  altri  limili»  che  prodigiofamenre  moltipli- 
cano. Mollra  » che  polTono  ertèr  cagione  delle  febbri  concagiofe  » e finalmente 
fpiega  tutti  i Fenomeni  con  molta  chiarezza  j la  quale  non  fi  trova  forfè  egual- 
tnente  nel  fillcma  corrente  de’  Fermenti  » o Mialmi . Potrei  addure  le  ragioni» 
fe  il  Lettore  non  le  avertè  pronte  in  quell'  Opere»  ballandomi  il  dire»  che  in 
Italia,  in  Francia,  cd  altrove  quello  fUlema  trovò  non  pochi  bravi  Apologifli, 
e follenitorì.  Sinotifolo  in  quello  luogo,  che  i Vermi  flranieri  poflono  dilettar- 
fi  degli  Animali,  edcH’Uomo,  come  iTafani,  le  Zanzare»  c limili,  paflàndo  da 
languc  a fanguc,  da  linfa  a linfa»  da  vifccrc  a vifeerc»  ma  non  può  già  feguire 
lo  fleflode’  Vermini,  che  fono  Ordinar),  e femielisiri  del  Corpo  Osnano,  co^ 
fono . gli  aliaiidi  te.  e molw  SSS'  Vermi  <Mle  tura.  dcM'  Er- 
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be>  delle  Biadei  efiendo  unto  difTerenti  da'noQri)  quanto  un'ecba»  un  grjnoy 
un  frutto  è differente  da  un  uomo.  Potrei)  fe  non  altro  y portare  per  una  Ùx- 
zarra  pruova  della  fterminata  fecondità  di  quefti  Infetti  finnieri  quella  y che  fece 
jlcurioCflimo  Levvcnoechio  nella  fola  fpezie  de’  Pidochiy  che  1’ Uomo  fovente 
tormentato  y e talvolu  vivo  divorano  f Cont:  Arcan.  Nat.  Epift.  9S.  p.  m. 
5^. , e feg.)  Premette  le  olTervaxioni  fatte  nell'  Anotomia  del  Pidochio,  e fa 
vedete  non  efièr  colloro  Ermafroditi  y come  penfarono  alcuni  ; ma  efiervi  il 
Ma&bioy  eia  Femmina)  nella  cuiOvaja  on  ^o.on  7».e  piu  ancora  uovas'an* 
nidano.  Pu  vedere  quello  pazientiflimo  Filofofo  quanto  tem^  flalTeroa  crelce* 
rey  a partorire)  eie  Vova  a nafeerey  ne  pofe  nelle  calze  diligentemente  ferr-ate) 
e trovò)  chela  Femmina  in  fpi  giorni  partorito,  uovay  ed  altre  50.  ne  trovò  re. 
fiate  ucU' Ovaia.  Dopo  efpofie  varie  pruovey  finalmente  conchiude  pag.  77.  che 
un  qualche  Mendicoy  che  non  li  muta  le  Vcfiiy  eper  pigrizia  non  gli  uccidcy  fe 
ha  lolo  cento  Femmine  indofiby  può  in  pochi  meli  elTer  da  medeuini  divouro. 
Il  fecondo  feoprimento  mauvigliolo  fatto  dal  lodato  Levvcnoechio  verfa  fopral'infi* 
nira  loto  picciolezza  efpofto  ii\  una  lettera  rcfponlìvay  che  fece  à M;  Huijegens  de 
Zuilichóa  di  6,  Gtn.  1^8*.  il  quale  ^i  ricercava)  fe  aveva  mal  potuto  diflinniere 
col  fuoMicrofeopio  le  particelle  delfacqua.  Rifpofey  ch'egli  aveva  nell’acqua  bensì 
vedute  delle  (dature  viventi  molti  millioni  di  volte  più  piccole  del  più  piccologra* 
no  di  fahbiay  ipa  non  mai  le  menome  particelle  dell’ acqua  per  la  loro  ftrabocclicvo- 
le  foteiglieaza.,  Daciò  ( dice  } li  deve  conchiudere y che  quelli  animalucci  abbiano 
glioigant  necelTari  per  i loro  movimenti  y e per  la  loro  viuy  e che  l’acqua  fia 
quella  y che  gli  ntitriica  . Quella  deve  pwarc  per  gli  organi  de’corpicclli  loro,  e 
quelli  sfuggendo  quali  all’ acutezza  de’microfcopj  y le  particelle  dell’acqua  deb* 
bono  elferc  di  gran  lunga  più  piccole  y ed  in  confeguenza  niun’Uomo  atri  veri  àdi- 
lixrnerle  giammai.  Per  fargli  poi  vedere  > c per  provargli  y che  quelli  Infetti  fono 
molto  più  piccoli  del  più  piccolo  grano  di  fabbia  vi(ibile>  egli  ragiona  così.  Per  quan- 
to ho  potuto  giudicarecoìle  mie  oHcrvazioniy  treccntOy  òquatrocento  di  quelli  pie. 
coll  animalucci  lituati  uno  appcelTo  l'altro  fopra  una  linea  sfaranno  la  lunghezza  del  dia* 
metro  di  un  grano  di  làbbia  di  mediocre  grandezza . Se  voi  moltiplicate  xo6.  per 
ragion  cubica  avrete  per  prodotto  37000000.  Ci  vogliono  adunque  27.  millioni  di 
quelli  picciolilfimi  arcipicciolilfimi  Infetti  per  eguagliare  la  grolfezza  di  un  piccolo 
grano  di  Sabbia.  Gradando  87.  di  quelli  gnmi  polli  l’uno  fopra  l’altro  a un  pollice 
di  lunghezza  nello  fpaziodi  un  pollice  cubico y non  daranno  meno  di  jiaooo.y  e 
fe  voi  fupponeretc  y che  ciafeheduno  lia  così  groffo  y come  37000000.  di  quefli  ani- 
malucci,  cadaun  pollice  cubito  contenità  di  quefli  ultimi  >3834000000000.)  o qua- 
li quattordici  millioni  di  millioni  ; numeroy  cliefi  fcrive  bensì,  ma  con  li  fiintafia 
pienamente  non  fi  comprende.  Che  direbbe  Arillotele,  il  quale  credette,  cherAcaro 
lolle  il  più  piccolo  animale  del  Mondo,  Omtkm  mimaJiMm  mitùtmm  Acartuì  Quan- 
to mai  fumo  obbligati  àmicrofeopj,  elle  ci  hanno  feoperto  un  altro  Mondo  invilìbi- 
Ic  di  Viventi } e fe,  come  dice  il  Padre  Malebranche,  lì  trovafse  l'arte  di  fabbricare 
microfeopì  più  fini,  arriveremmo  a feopeirno  de’nuovi  fierminatamente  più  piccoli 
quali  fino  all’ infinito.  Cosi  la  piccolezza,  eia  quantità fierminata  de’Vcrmi,  che 
nel  leme  degli  Animali  col  microfcopio  fi  difeuoprono,  non  ùforfi  valevole  a fior- 
dire  ogni  mente  più  valla  , e capace  l E fe  diccllimo  , che  avendo  ogni  vìvente  i 
fuoi  Vcrmicclii  nel  ventre  , c che  anche  quelli  non  ne  fofscro  privi  , di  quanta 
minutezza  incomprenlibile  mai  farcbboiio?  E pure  fono  perfettamente  organizzati) 
clicndo  cofa  ridcvolc  il  dire,  che  per  elTere  piccoli,  più  imperfetti  fieno,  edincon- 
f^enza  meno  fiimabili , e meno  difficile  la  loro  nafeita , quando  ehi  ha  fior 
di  fenno  confiderà  più  il  piccolo,  che  il  grande  , che  le  fieflc  parti  invariabilmen- 
te confavi  j ciò)  che  anche  nelle  cofe  artefatte  con  iftupore  confideriamo . 

XI,  Arrivò  finalmente  a difcorrcrc  dell'Uomo  , e nel  fuo  trattatodella^ewresr’efM' 
dello  fiefsoy  e degli  altri  Ammafi  ^ fini  di  mettae  in  chiaro  l'uniformità  della 
Legge,  con  cui  era  legata  tutta  la  catena  de’ corpi  organici,  e viventi  dal  pri- 
mo fino  all’  ultimo , facendo  in  quefio  Trattato  vedere  il  confronto  della  gene, 
lazione  dell’ uomo,  con  la  generazione  d’altri  Animali  c vivipari,  ed  ovipari. 
L’ aver  il  I^dre  feriamentc  cercato  Forane,  c gli  fviluppì  dello  {prezzato  e mi- 
siuto  Popolo  dc^’ Infetti,  contribuì  lumi  allo  flcfib  per  efaminare  la  celebrati!- 
Urna  Orione  degli' Ji^ti  Sprrtru/ici,  cd  avendo  in  generale  oflervato  l’uoifor- 
mità,  e l’immutabilità  della  Legge,  gli  pareva  impoffibile,  che  tutta  divccis 
folle  nell'Uomo.  Si  fervi  il  Padre  di  qumo  metodo,  come  li  protefia  nel  pri- 
nio  capitolo  dell’ open,  per  arrivare  come  per  fpradi  alla  cognizione  più  nobi*. 
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Icj  più  fublime)  c difficile  della  generazione  dell’ Uomo j effendo  quefta  la  ve- 
ra flrada  per  giungere  alle  più  ardue  cognizioni, 

Il  Signor  de  Fontencllc  fa  vedere  Hcila  fua  celebre  Prefazione?  come  è ne- 
ceflario  avere  delle  cognizioni?  che  per  fe  fteffe  credonfi  inurili?  e di  poco  ufo^ 
le  quali  fono  un  nccefl'ario  grado  per  formare?  o una  propofizion  generale?  o 
fpiegarc  un  Fenomeno  , o levare  la  fallirà  di  qualche  ipotefì  ? e feoprire  forfè 
caluno  de'più  occulti  mifterj  della  natura.  Cosi  accadde  al  Padre}  perchè  lo  flu- 
dio  degl' Infetti  creduto  da  molti  uno  Audio  inutile?  è flato  appunto  quel  def- 
fo?  che  l'ha  aiutato  a lavorare?  come  di  pianta?  il  fìAenu?  illuflrandolo  a for^ 
za  d'olTervazioni?  di  confronti?  c di  replicate  fperienze  ? e riducendolo  ad  un 
principio  femplicc?  manifcAo?  uniforme?  dalPordine  della  natura  cavato,  e de- 
dotto dalie  leggi  della  medefima.  Su  queAo  fondamento  ha  lavorato  tutto  il 
trattato  della  Generazione  dell’  Uomo  ? trattando  1'  accennata  quiAione  . Ne’ 
capitoli  della  prima  Parte  riferì  le  ragioni  degl’  Inventori  de’  detti  Vermi  ? vo- 
lendo ? che  que’  dell'  uomo  fìano  tanti  omaccini  ? del  cavallo  tanti  puledri  ? 
delle  pecore  tanti  agnelli?  e cosi  difeorriamo  di  tutti.  Molte  fono  le  pruove  ? 
che  li  fautori  de' Vermicelli  di  fatto  credono?  e portano  in  campo.  Imperocché 
jion  fi  veggono  i Vermi?  le  non  nell’età  propria  alla  Generazione  ; non  fi-of- 
fervano  nelle  Ovaie?  o nelle  uova  delle  Femmine?  ne’teAicoli  degl’impotenti  ? 

0 non  vivono?  o non  fi  veggono  ? fi  accordano  colla  figura  del  Feto  umano  ? 

e infino  il  Mafciiio,  c b Femmina  fi  diAinguono.  Si  aggiunge?  che  la  figura  di 
Verme?  è la  più  acconcia  ? la  più  gentile  , la  più  propria  per  ottener  poc6  fi* 
vo?  per  nuotare  nella  linfa  fpcrmatica?  per  fcrpeggiare  da  unlubgo  all’altro?  e 
finalmente?  per  intruderfi  nel  forcHino  dell’ uovo  della  Femmina?  in  cui  dee 
fino  ad  un  certo  tempo  nutrirli?  c crefeere.  ' 

In  fomma  mette  in  tal  lume  la  fentenza  degli  Avverfarj  ? che  fhidia  di  fpie- 
garc a modo  loro  i fenomeni  ? che  nelle  generazioni  ? o conforme  le  ordina- 
rie ? o le  Araordinarie  leggi  della  natura  accadono  ? o con  raro  miracolo  al- 
• puna  volta  accaduti  fieno.  Ma  polla  nel  più  alto  grado  di  probabilità?  e chia- 
rezza? che  gli  Avverfarj  dare  gli  polTono?  queAa  lentenza?  pafTa  ad  impugnar- 
la lui  fondamento  dell*  oliervazioni  ? dell’  Analogia  ? e dell’  ordine  ? che  fono 
le  pruove  più  evidenti?  che  nella  Fiìica  abbiamo.  Perchè  quell’ Infetto  ? che  fi 
.vede  guizzare  nel  feme?  o è Verme  vero?  o è pura  apparenza  di  Verme}  fc  è pura 
apparenza?  come  potrebbe  dedurli  dalla  preteb  nlTervazione  del  Dalempazio?  che 
aflcriicc  d’aver  veduto  uno  di  coAoro  all'improvifo  fpogliarfcnc ? ed  apparire  un 
Mrfetilfiino  umaccino?  dicendoli  Padre?  che  in  queAo  cafo  la  natura  ino Aruo- 
fa  farebbe?  perche  farebbe  faltar  fiiora  un  uomo  perfetto  da  un  verme?  quando 
da  qucAo  nè  meno  l'alta  fiiora  ad  un' tratto  una  farfalla?  unofearafaggio?  una 
mofea  ? fe  prima  non  palla  di  grado  in  grado  alla  perfezione}  fe  è Venne  ve- 
ro? e dir  non  fi  polfa  omaccino  involto?  e rinchiufo?  finché  non  è entrato 
nell’  uovo  ? perchè  non  dovrebbe  avere  tutti  eli  Organi?  c tutte  le  parti  de’ 
Venni?  perchè  prima  di  giungere  all’ultimo  fviluppo  non  dovrebbe  palfare  per 
tutti  1 gradi?  per  li  quali  padano  gl’infetti?  prima  di  farfi  vedere  volanti?  Che 

1 Vcrmicclh  fi  trovino  nel  feme?  già  fi  concede  da  tutti?  nè  dee  recar  maravi- 
glia? perche  fi  trovano  ncH'acqua?  nell’ aceto?  nel  fangue?  ed  in  altri  liquori. 
Vcd.  il  Leven.  HpiA.  71.  Efpcr-  &c.  p-  in.  177.  Lo  AcAb  Lcvcnocchio  co’  fuoi 
fiiiiifimi  microlcopj  ne  vide  de'minutiiruni  negli  Animali?  nello  Aereo  delle  Ra- 
ne, ncllcgcngivc  f^ra* denti?  cd  in  altre  parti  del  Corpo}  ed  il  Bono  dice  d’ aver- 
li veduti  nel  Icmc  ancor  delle  Femmine}  lo  che?  fe  è vero?  cade  a terra  uno  de’ 

Cont.Ar.  più  foxti  argomenti?  di  cui  il  Signor  Andrj  fi  prevale.  Il Levenoechio  pure  prc- 
c4t.  p.  ro,  tende  d’aver  olTcrvato?  c fembra  ? che  qui  contradica  a fe  Aeffo?  fpczialmente 
nelle  ollriche?  come  molti  Vermicelli  s’abbracciavano?  c così  abbracciati  nuo- 
tavano? come  fc  aveffero  ( dice  egli  ) atcefo  all' Opera  della  generazione}  ne  vede- 
va de’ maggiori  ? de’minori?  de' vicini  alnafccre?  de' già  nati?  de’crcfcenti  ? ede’ 
crcfcmti  uno  alla  loro?  dirò  cosi?  dcAinata  virilità.  Dunque  felacofa  è cosi, 
quelli  potrebbono  dirli  una  razza  particolare  d’infetti,  del  genere  di  coloro, 
che  Aaiino  fempre  Vermini?  i quali  nafeono  ? crefeono,  c io  quel  loro  Mondo 
la  loro  fpczic  di  propagare  s’ingegnano.  Aggiunge  l’ oAcrvazionc  del  Malpighi? 
che  vide  nella  cicatrice  dell’  uovo  non  ancor  fecondato  i primi  rudimenti  del 

Eulcino}  anzi  filile  olfcrvazioni  fatte  da  lui  da.  Oligcro  jacobeo  ? da  Martino 
lAcr,  dal  Signor  Paratolo?  c da  altri,  •!  fcro  intero  fi  trova  nelle  uova  del- 
le Uanc,  e di  molti  Animali,  prima,  che  fecondate  funo}  argomento  mvmci- 
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«X  P’  R E F A Z r O N E- 

Nel trattifò  Je  Moftri»  ( giacchiquelH  hanno  dato  tanto  da  fìloro&rc  à piùd’ 
Uno  ) dcfcrive  un  Vitello  di  llraordinarìa  moUruofìcà  « e vi  fa  alcune  aflai  utili 
Annotazioni)  non  tanto  per  illullrare  il  fiftema. degli fviluppi)  quanto  per  mo- 
ftrarc)  come  fì  può  crelcere»  e vivete  in  qualche  maniera)  purché  il  cuore  (a)) 
che  fi  può  dire  la  Macchina  Idraulica  principale  degli  Animali  ) eferciti  il  fuo 
uffizio)  e circolile  fi  muova  il  fangue  ) e la  linfa.  Regifira  in  oltre  glicfem- 
pi  di  vari  mofiri  ) intorno  à quali  fa  varie  rifleifioni  ) Buona  parte  de*  quali 
confervo  nel  liiio  Mufeo. 

E bizzarra  un'cfcrefcenza  cornea  ) che  apporta)  nata  fopra  la  tefta  d'un  gattO) 
della  grofiezza  della  bafe  del  diro  indice)  e della  lunghezza  di  duedita)  cmez< 
20  per  traverfo.  Vuole  non  cfTcr  altrO)  che  un  ainmaiiamcnto  di  fibre  ) o pa- 
pille) cutanee  allungate)  infiemeinvifehiate)  e per  cosi  dire  ferruminate  , eflendo 
iiifiellibili)  rigide)  dure)  e dcH'indole  veramente  del  corno. 

Spiega  come  ciò  accada)  come  nafea)  come  crefeZ)  e finalmente)  come  da 
fe  fteflo  fi  fiacchi)  e poi  torni  a rinafcerc.  Giudica)  che  di  quefia  fotta  fiano 
fiate  molte  di  quelle  corna  nate  fopra  la  tefi-i degli  Vomini)  de’quali  ncap^r- 
ta  alcune  il  Liccti)  benchèfiano  fiate  onorate  col  titolo  di  vere  corna ) delcrit- 
tc  ) e difegnate  per  tali)  con  qualche  giunta  di  mano  pittorefea)  e(dircbbetai 
uno  ) con  qualche  caricatura  i il  che  conferma  con  varj  efempi . Cosi  profegui* 
fee  il  difeorfo  colla  deferizione  d'  altri  corpi)  o parti  mofiruofe  . Ne  ha  notati 
molti  nelle  Piante^  anzi  particolarmente  ha  defcritto  una  foglia  d*  una  Palma 
mofiruofa)  che  con  gran  gelofia  confervo  nel  mio  Mufeo  non  tanto  per  la  ra- 
rità della  medefiinZ)  e per  la  venerazione  profonda)  con  cui  riguardo  il  nobi- 
liflìmo donatore  i t ) ^ quanto  per  poterfi  oflcrvarc  in  ella  comodamente)  co- 
me fogliono  fiate  quelle  gran  foglie  accartocciate)  ed  inviluppate)  pet  occupat 
poco  fito.  Nelle  frutta  poi  non  gli  manca  un  efempio  aifai  curiolo  d'un  Limo, 
nc)  che  al  vivo  rapprefenta  un  vero  venlfimo  bruco  de’ Maggiori)  c giallo ) ra- 
i)efcatO)  e colorito  Tagliatoper  mezzO)  fi  trovò  intatto  in  tutte  le  intcrnepar. 
ti  luc)  lenza  rottura-  o vù)  o vizio  imm^mabile  alcuno  ) non  eflendo  ) che 
-una  tuberofit.à)  o calofità  tortuofa  lunghefia)  c bernoccoluta  - cafualmcntc  na- 
ta) e di  varj  colori  adorna)  a nuifa  d'un  Bruco  . Ciò  confenna  puie  colle  ra. 
’gioni)  c con  elempi  confimili  di  frutta)  piante  ) ed  etbe  ) m cui  diverfe  figure 
d' Animali)  o di  loro  parti)  come  per  giuoco  delia  natura)  fi  vegono. 

XII.  Veduta  1*  uniformità  d'un  principio  nel  nafccrc)  pafiiamo  à con  liderare  alcune 
«Itre  le^i  naturali)  che  congiunte  fono  con  le  dclcntics 'quindi  verremo  ad  al- 
tri comuni  principi)  e finalmente  alle  differenze  delle  finirture  ) colla  notomia 
comparata  delle  medefimci  dal  che  apparita  manifdtameiitc  la  perfezione  orga- 
nica d'ognt  corpo ) non  tanto  per  runifotmità  d’un  principio  nel  nafccrc ) quan- 
to per  le  particolari  prerogative  di  ciaicheduno  . Chi  non  farà  aifatto  inofpitc 
di  quefio  fiudiO)  vedrà > che  le  maggiori)  c minori  perfezioni  altro  non  fonoy 
fe  non  le  differenze,  che  in  tutti  1 corpi  fi  trovano)  fecondo  la  varia  fiructu- 
ra  più)  e meno  compofia  . Mio  Padre  adunque  attefe  a riuvciiirc  l’artifizio  di 
propagarli  negli  Animali)  ed  ofTervò)  che  alcuni  mutavano  con  variazione cter- 
mamente  cofiantc  tutta  quanta  la  lor  figura)  chi  in  Aurelia)  o Crifalidc  ) chi 
in  Ninià)  giufia  la  loro  fpezie ) e finalmente)  depofie  le  fpoglic  di  rettile)  pren- 
dono le  divifc  d'un  volatile  galantiifimo.  Qiiefi' ordine  di  propagarli  l’ha  inpiù 
luoghi  provato  nelle  fue  opere,  e farei  troppo  lungo ) fe  volcili  riandare  Icfue 
oficrvazjoni  in  tale  propofito. 

Nella  Ifioria  del  Camaleonte  non  mancano  varie  ofTcrvazioni  intorno  le  Ra- 
lle) e le  Botte)  chedimofirano  à meraviglia  i gradi  delia  loro  propagazione.  &c. 

XIII.  Si  avanzò  fempre  più)  c dimofirò  effcrc  anche  uniforme  la  legge  in  al- 
cune fpezic  d’Animali  nel  partorire)  e fviluppò  chiaramente  l’ intrigata  Quifiio- 
jie  del  parto  per  bocca  delle  Vipere)  facendolo  vedere  moftruoio  ) c sforzato. 
Il  Sig.  Paolo  Limpcrani  Medico  Romano  gliene  mandò  la  relazione)  non  folo 
penfando  effcrc  quefio  il  modo  ordinario  ) e naturale  del  parto  delle  medefime 
Vipere)  ma  ancora  della  loro  fecondazione  per  bocca)  benché  non  polla  perfua- 
dermi)  che  quefio  fiudiofo  fignorefentiffc  vccamcntc  cosi.  Il  Padre  per  fcioglie- 
rc  quefia  Quifiione  fi  procurò  la  perfetta  cognizione  anatomica  della  Cloaca  ) 
.degli  yteri)  e delle  Intcfiina  della  Viperai  cole  tuttC)  che  gli  Icrvirono  à fvilup- 
Mtc  1 cnimma  . Non  é meno  moftruofb  il  parto  qualche  volta  accaduto  di  tali 
Animali)  con  violenza  fquarciando  il  ventre  alla  madre , il  che  forfè  alle  voi- 
ec  farebbe  fùcceffo  alle  donne  fteffe,  fc  i n^m  cosi  perfetti,  c nerboruti 


nafccf- 
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dentrole  Trombcdciruterodelledonnc»  alcuni  de' quali  hanno  lacera*  j' 
to  le  membrane  delle. mcdefimc)  e caduti  fono  nella  cavità  deH’ Addomine.  (Al  feV  ' * 

Si  veda  dunque  (piegato  T arcano  fenz^  piantar  nuove  inallìme.>  e llabilir  (^) 
nuove  leggi)  non  dovendoliene  far  altro  conto,  fé  non  per  (apere  un'altra  lira- * j*®' 
da,  per  cui  polTono  i viperini  ufeir  dalle  madri , quando  la  naturale  refti  impe- 
dita, ed  ollrutta . 

XIV.  Nella  Storia  del  camaleonte  toccò  un  altro  generale  principio  comune 
a tutti  i Viventi,  elìoo  alle  Piante , e quello  il' aria,  che  fi  tcfpita  da  tiittii 
avendo  anche  ,varj  ufì  a mifura  della  loro  diverfa  organica  llruttura  , fpiegando 
in  particolare  molti  curiolt  fenomeni  olTervati  da  lui  in)qucllo  raro  Animale.  Si 
legga  la  famofa  lettera  del  Signor  Lorenzo  Bellini , dove  pruova  le  vie  patenti 
dell'Aria,  che  li  trovano  in  ogni  uovo,  credendo  mio  Padre  ne'  fuoi  dialoghi, 
che  pal&fTe  folan^ente  la  parte  più  fottile  della  medeCnu,  avendo  in  vano  ten* 
tato  vari  artifizi  per  rinvenirle.  Nel  Tomo  111.  del  fupplcmento  al  Giornale  p. 

144.  riferifee  le  altre  vie  dell'  aria  da  lui  (coperte  folto  la  pelle  del  Camaleon- 
te, e quelle  offervate  in  alcuni  volatili  , mollrando  non  eflervi  vivente  di  qua- 
lunque natura,  ograndezza,  che  non  rcfpiri  Aria  , e come  in  molti  viene  portata 
per  .'tutto  il  corpo  da  propri,  e particolari  canali. 

Nella  N'otomia  interna  del  Verme  delle  Pecore,  de'  Daini,  delle  Capre  vi  ha 
notate  Ip  .bocche  delle  trachee,  che.fono  nella  parte  di  dietro,  per  le  quali  ro- 
fpira,  (parando  di  poi  i loro  rami,  fempre  più  minuti,  per  tutto  il  ventre  (ino 
alla  tedai  dai  che,  dice  il  Padre,  fi  vede  la  grande  necellità  dell'aria  in  tutti  i 
Viventi,  c quanto  indiidriofa  (ia  la  Natura  nel  ritrovar  (iti  proporzionati  per 
fargliela  entrare  in  corpo,  mentre,  o per  la  bocca,  come  in 'tanti  animali,  o per 
li  hanclii,  conte  ne' Bruchi,  o per  le  branchie  poco  al  di  fotto  del  capo,  come 
ne'  Pefci,  o per  le  parti  deretane,  come  in  quedo  Verme,  o per  altre,  come  in 
altri  ammali  vuole,  in  clll  $' iniinui. 

Il  Malpigbi  ha  feoperre  le  inedelime'vie  dell'Aria,  ch'egli  chiama  Traebee,  ip 
ogni  radice,  in  ogni  bulbo,  intani  pianta,  il  che  viene  conlermato  da  moke 
fpenenze  latte  dal  Signor  de  la  Hire  nelle  memorie  dell  Accademia  delle  feienze 
1793.,  e dal  Signor  .V vodvart  nelle  Tranfazioni  Filofodche  n.  a;3.  Ma  dove  Iti- 
feio  di  riferire  la  celebre  Quidione,  fe  torta  tntrt^  onm  entri  nei  fiugitej  avendo 
mio  Padre  fodenutp  )'  affermativa  in  nna  Aia  lettera  flampata  nel  'Tomo  IH.  de 
lùpplcmenci  al  giornale  f , 

Tutte  le  ragioni  del  Zcrilli , che  nega  all'  aria  1'  ingteflb  , fono  (ondate  a fuo 
giudizio,  filila  natura  .dell' aria,  e filila  fabbrica  del  corpo,  dicendo,  die  quan- 
do r aria  padaife  al  (angue,  c(Ta  verrebbe  internamente  a (errar  l'arterie  capilla. 
ri,  per  le  quali  egli  (corre,  con  gran  notabile  pregiudizio  ^11'  Animale.  Le  le- 
gioni, o ptuttodo  refpericnze  della  pane  affirmativa  moltillime  fono,  ma  tre 
principalmente,  a mio  credere,  troncano  il  nodo,  quando  non  fi  voglia  ricorrere 
a nuovi  (campi  a (orza  d' ing^no  . Mi  balla  di  porre  in  camM  le  innumerabili 
^lozzolette,  o bolle  d'Aria  ritrovate  dal  Redi  nel. (angue  delle  Tartarughe,  e 
^1  Levenoeehio  , ( r)  che  dice  di  averle  olTervate  fi  piccole  nel  (angue,  che  pe-  (<)  1. 
nava  a vederle  coll'  ajuto  del  miracolofo  (uo  microlcopio  , per  conchiudete  a P- 
proporzione  lo  fielfo  con  una  fondata  analogia  nel  (angue  degli  altri  Animali . 

L'cfperieiize  della  Macchina  Boiliana  più  volte  da  me  fatte,  ; vedute  (egna- 
tamente  in  Milano  in  cada  di  S-  E.  la  N.  Con.  O-  Celia  Grillo  Borromea  Da- 
ma dotata  di  raro  ingegno,  e nota  al  Mondo  Letterario  per  la  cognizione  del- 
le dottrine  più  (cefie,  dimollrano  la  infinita  picciolezza  delle  patti  dell'  aria  , 
valevoli  a penetrare  ne' più  angufii  meati  de'corpi  di  qualunque  ibrte. 

Quelli  (embrano  due  fatti  di  una  toule  evidenza.  Ma  mi  bada,  che  di  nuovo 
fi  rifletta  a ciò,  che  dianzi  tocqai  citando  lo  AelTo  Levenoeehio,  il  quale  ellendo 
ricercato,  (e  aveva  mai  potuto  didinguerc  coll'  occhio  armato  le  particelle  dell* 
acqua  , rifpofe  eh'  egli  aveva  nell'  acqua  vedute  delle  Creature  viventi  molti 
millioni  4>  volte  più  picciole  del  più  picciolo  grano  di  (abbia,  edeodo  le  parti* 
celle  componenti  l'acqua  incomprenfibili  per  la  loro  fottigliezza ; dal  che  due 
cofe  deduco)  la  prinu,  che  quedi  Animali  dovevano  refpirarc,  come  notò  an- 
cluil  Padre;  l'altra,  che  fc  nell'acqua  guizzano  unti  animali,  dò  perdine,  infi- 
nitamente piccioli  ; e perchè  non  potranno  anche  nuotare  nel  (angue  tanti  altri 
douci  .diiina  fi  drahoixhevole  (otiigiiczzaj  come  di' (atto  non  mancano  Auto- 
ma i quali  afieriiccioo  d' averli  veduti,  ccome  appunto  abbiam  dotto. parlando 


itxxii  PREFAZIONE. 

2e’  Vermicelli  pedilenziali  ? A me  pare  la  cola  evidente  di  <)ueir  evidenza  pe> 
rò)  che  fi  può  aver  nella  Fifica.  Non  mi  Rendo  di  più)  elTendo  già  a chi  Ci  iìa 
notel*  oRcrvazioni  deir  Accademia  Real  di  Parigi)  ed  altre  celcbratiflìmc  Accademie» 
echi  volellccflcr  informato  più  appieno)  veda  Giovanni  Kcì\\ Introducilo  ad veram  Phyfi- 
cam  Itti,  V-  de  materu  Juitilitate  p,  fi  veda  il  Bopie  de  fuitì/.  effhevtorum ) & il  .Signor 

Bernardo  Nievuentìt  eap.  z.  ité.  3.  dove  tratta  del  numero  ) e della  picciolezza 
incoinprenfibile  delle  particole  della  materia)  e fondato  fuU’ofiervazioni  del  cita, 
to  Lcvenoecchio  fa  un  calcolo  filila  piccioiezza  delle  particole  di  tutti  gli  Eie- 
menti.  Provato  che  1' aria  firefpira  da  tutti)  che  quella  entra  nel  fangue  ) con* 
viene  anche  alTcgnargli  i fiioi  ufi  a mifiira  della  divcrfa  organica  cofinittura  de- 
gli Animali.  La  (coperta  di  due  particolari  prerogative  nella  pelle  de' Camaleonti 
non  fatta  finora  da  alcuno  di  veramente  tutto  il  lume  per  illuRrareun  cosi  ofeuro  feno- 
meno. La  prima  di  quelle  confillc  in  una  Quantità  innumerabilcdifolchi)  c di  pie* 
golinC)  che  nelle  pelli  d'altri  Ammali)  ctie  non  cangiano  di  colore)  non  fi  tro- 
vanogiammai}  c l'altra  nel  giro  dell’ Aria)  cha  da' polmoni  entra  po' pìccoli  fi- 
foncini  fottO)  e dentro  la  pelle ) e palla  di  canale  in  canale  da  un  luogo  all'  al- 
nltro.  Quelle  due  condizioni)  che  fono  minuzie»  fono  appunto  quelle»  che  lo- 
ro fanno  in  un  lubìto  cangiar  colore  ) c figura  ) dipendendo  la  variazione  de' 
colon  da  varie  affezioni)  b movimenti  interni)  ed  ellerni)  che  agitano  più)  e 
meno  ì fluidi  fcorrcnti  alla  pcllc)  o più)  o meno  gli  femiano)  o gli  quagliano» 
O gli  urtano)  o rarefanno  ) c con  diverfi  gradi  d'  impullo  l'aria  fiefla  fofpin. 
gono.  Nò  è già  vero»  come  alcuni  di  palla  dolce  credettero ) che  d'aria  fol  can- 
to v^velTcrO)  come  nè  meno  ciò  deve  lupporfi  di  certi  ammali)  che  campano  tut- 
to l’Inverno  fenza  alcun  cibo.  Il  Camaleonte  adunque)  come  dice  il  Padre ) e 
come  torccò  d’ offervare  anche  amc)  nell’  orticello  di  calà)  mangia  fcagliando 
la  lua  lunghifiima  lingua  alle  Molchc)  alle  Locullc)  alle  Farfalle)  ed  altri  In- 
fetti) e beve  non  folo  per  una  certa  defcritta  incanalatura)  ma  gicta  ancora  la 
lingua  alle  gocciole  pendenti  dalle  foglie»  o da’  rami  . Che  fe  poi  alcuni  ani- 
mali le  la  gallano  tutto  1'  inverno  poco  mcno)  che  dormendo  llupidi»  torpidi) 
e intirizzati  dal  freddo)  ciò  non  folo  può  attribuirli  alla  pigra  circolazione  del 
ioro  languc)  ed  alla  loro  quafi intercetta)  o almeno  fcarlilfima  tralpirazionci  ma 
eziandio  alla  loro  pinguedine)  che  raccolta  a dovizia  ne’ loro  lacchctti)  va  a 
poco  a poco  a guifa  di  ballamo  rillorando  il  (angue)  e le  parti  tutte)  le  qua. 
ii  a lungo  andare  dall' inedia  ImimtC)  c macerare  larebbono  . Così  le  Ltimac- 
cliC)  o Chiocciole)  le  Botte)  le  Lucertole)  1 Ramarri»  c tutti  gli  Infetti)  e tutti 
gli  Animali»  che  vivono  digiuni  tutto  l' inverno)  non  fi  palcono  d'  aria)  come 
pure  tutti  I Serpenti)  le  lelliifgmi)  o Gal.-inc)  e limili)  ma  vivono  alle  fpefe 
^ella  pinguedine)  che  portano  indoflb  providamcnic  già  preparata)  c raccolta 
nella  llagionedi  Autunno)  veggendofi  in  tale  Hagiune  impinguati  s laddove  di 
Prinuvera  fparuti)  e (munti  fi  veggono.  E in  oltre  mirabile  il  giuoco  dell'aria  av- 
vertito dal  Padre  non  folo  nel  Camaleonte)  cne  tal’ ora  lirabocchevolmente 
grofib  e tronfio  apparifce»  ma  dì  più  ne'  Viperini  appena  nati)  ne'  bruchi)  negl’ 
Infetti)  ne'  Icrpentì)  ed  in  altri)  io  cui  i’aria  per  certe  vie  particolari  per  tutto 
ài  Corpo  del  animale  fi  dillribuilce)  e diffonde. 

XV.  Doppo  d'avere  a lungo  inoltrato  Tunivcrfale  principio  in  tutti  gli  Anima- 
li del  nalcer  dall’ugvo)  ciana  vedere  la  necellttà  di  un  altro  comune  principio) 
che  è l’aria  per  vivere)  non  lalciò  di  rintracciar  certe  leggi,  chciiibalternc  dirfi 
potrebbono)  pccchè  comuni  a molte  fpezie  d’ Animali»  ma  non  già  forfè  cgual- 
incme  a tutte,  cercando»  fe  alcune  parti  fulfero  d'una  necelfità  alloluca  alla  vita. 
Gliene  fiiggerì  l'argomento  il  creduto  Cervello  di  Bue  iirpctnru)  da  cui  alcuni  s 
induflcro  a dire,  che  polla  in  certi  animali  anche  fenza  di  quello  durar  la  vita,  e 
lullillcre  . La  nata  llloria  d'una  Fanciulla  naca  lenza  aaniu  polla  dal  Padre  nel 
i,Ìbro  àcì\c  f Me  nuove  offervazioniì  eà  efperienie  ^ intorno  aif  ovai  t jetperta  nc' Venni  ton- 
di dell  Uomo  , e de' Vitelli , & verfo  il  fine,  fembra  fianchc^iarc  non  poco  Toppi- 
nionc  di  quelli,  che  credono  poterli  vivere  lenza  il  Cervello-  Ma  altro  è,  al  dire 
del  Padre,  la  vita  d' un  feto  } altro  è quella  d’ un  animale  dall' utero  ufeito,  ed 
emancipato  ( dirò  così  ) dalla  potcllà  della  Madre  . 11  primo  vive  alle  fpefe  del 
fangue  , della  linfa  , e de’ fughi  nutiizi  materni  j dalla  Madre  riconofee  Tinflufib 
non  folo  del  fangue,  ma  ancora  de’  fpiriti.  La  Madre  relpira  per  luì,  e gli  manda 
adogn'ora  un  languc  già  lavorato  nelle  lue  vilccrc,  ed  un  fugo  ncrvofo  di  già  feltra- 
to» c ridotto  alla  nccelìaria  purità)  e fottigliezza  j o almeno  gli  lomminillra  un  fior 
diiinla  ) cbc)  fe  non  è un  perfetto  fugo  nervoloj  poco  gli  manca  per  clferlo.  li  fe- 
condo 


P'  R‘  E'-F"  A Z'  To'  nT  e:  »xxuì 

^ndoè)  unaniiRalcf  <*hevive  da  fe^  cliedeve  da  felavorarn  i fuoi fluidi)  e cifc 
ha bifogno'indiTpenfabilc  d’organi deflinati)  a prepararli)  digerirli  e tenerli  pron- 
ti a fuoi  ufi.  Il  Padre  nel  fuo  trattato  del  Cervello  di  Bue  impietrito  prova,  che 
non  fi  pfiò  vivere  fenza  Cervello,  come  credettero  molti  poter  vivere  i Buoi,  ed  in 
quello  modo  fon  vere  tutte  due  le  fenrenze,  come  elfo  dice,  e fra  di  loro  concilia- 
re fi  polTono.  Il  Titolo  di  quello  Tratato  è : Conjù/erationii  ed  esperienze  mtotn»  al 
Cervello  diBue  treeùnt  imfieirito  viventeamor  t atìunale . Pone  il  detto  cervello  fra  i gi- 
uochi delia  natura  , e fii  vedere  , che  fono  remplicilTime  concrezioni  di  materia 
olTeopetrofa  , che  qualche  volta  dal  cranio  cola  dentro  la  cavità  del  medefimo, 
e fi  ralToda  , venendo  quel  fugo  generatore  dalle  grand’olla,  che  armano  , c di- 
fendono d’agni  intorno  il  cervello  de’ Buoi.  Ebbe  poi  la  gran  forte  d’olfervare  nel 
BucModanefe,  dal  cranio  del  quale  era  Hata  poco  prima  cavata  una  fimilecon- 
■crezione,  che  S cervello  era  tutt’intero,  abbenchèncl  fito  fottopollo  à quella  al- 
quanto compreHb } dal  che  fi  raccoglie,  che  le  leggi  di  vivere  col  Cervello  è indif- 
’penfabile  a certe  fpezie  di  Annuali  s anzi  per  ben  bene  accertarli  della  fua  op; 
pinione,  tra  le  molte  fperienze,  che  fece,  ne  inife  un  pezzo  fra  carboni  acce- 
fi}  e lo' vide  celiare,  come  l’olTo  abbrucciatoj  provò  pure  con  varj  fpiriti  rodi, 
tori  ‘delle  pietre,  e non  dell’  olfa  , e vide  femprc  riufeire  gli  effetti  dell’  offa  fi- 
■tnili.  à que' delle  concrezioni  fuddette,  non  già  a que’ delle  vere  pietre  . Vide 
bensì  mio  Padre  nel  gran  R^o  della  natura  impietrite  l’olTa,  i denti , -le  cor- 
na, i legni,  le  fpoglie  di  chiocciole,  e limili  cole  dure,  ma  non  vide  già  egli 
giammai  ridotte  alla  durezza  di  pietra  le  vifcere  , le  intellina , i cervelli  , le 
carni,  il  fangue,  benché  fia  fiato  Un’ora  creduto' falfamcnte  il  contrario,  c fe 
bene  in  Milano,  in  Roma,  ed  in  altra  Città  mi  fono  Ilari  mofirati  moltiffimi 
Pefei,  Infetti,  erbe,  ed  altri  Animali  di  fua  natura  dilpofii  prontamente  a cor- 
comperfi,  li  quali  impietriti  a primi  villa  fembravano,  e come  tali  credevanfi; 
ciò  non  $’  è poi  ritrovato  già  vero  , effendo  realmente  quelli  rinchiufi , come 
dice,  fra  pietra,  c pietra,  fra  marga,  e marga,  fra  argilla,  ed  argilla,  o ter- 
ra, c terra  indurita  col  tempo  in  Pietra,  non  potendoli  chiamare  le  carni 
loro  lapidefatte,  celiandovi poc’ altro,  che'  l’impronto  della  firuttuja,  come  pof- 
fo  mofirarc  nella  ferie  delle  cofe  impietrite,  e come  può  vederli  nel  fuddcttq 
Libro.  . I . 

XVI.  Ma  qui  la  moltiplicità  delle  offervazioni  mi  sforza  , per  non  fiire  d’ 
una  prefazione  un  volume',  di  prendere  éome  in  un  falcio  più  cole,  che  fono 
tutte  neceffarie  a fa  perii,  per  dimollrare  con  tutta  la  chiarezza"  poflibìle  il  dilc. 
gno  diligente  di  mio  Padre.  E’ vero,'  che  la  catena  delle  cofe  create  è una  in* 
vifibil  pruova  di  ciò,  che. dovrò  piuttofio  accennare  , che  delcriverc,  ma  elfen- 
do  il  Padre  fiato  guidato  dalle  Notomie  comparate,  é da’  fuoi'  occhi  medelìmi 
a dire,  che  tutte  le  v.'iric , e differcntifirutturc,  cioè  tutte  le  parti  più  "nobili  « 
e principali  degli  Animali  fono  comuni  coll’uomo,  così  fieguc  da  ciò  l’unifor- 
mità d’un  principio  nelle  ftrntturc  medcfime , nafeendo  per  confeguenza  la  va- 
rietà del  meccanifmo,  che  non  è>  che  una  varia  applicazione  della  legge  uni- 
vcrlalc,  tutto  che  quefie  differenze  fembrino  indipendenti,  nè  Ita  di  loro  lega, 
te.  Tutti  concordano  gli  Anatomici  , che  gli  ufi  delle  vil'cere  principali  di 
tanti  Animali 'del  Mondo  fono  gli  fieiri  in  tutti.  In  tutti  feorrono  liquidi  , 
cutti'hanno  cuore,  arterie,  vene,  trachee,  cerebro,  e particolarmente  quegli  , 
che  da  un  luogo  all'altro  fimuovono,  tutti  fono  corredati  de’ loro  nervi,  nnif- 
coli,  fibre,  e'd' altre  parti  a proporzione  più  o meno  fode,  più  o meno  arren- 
devoli. Se  dunque  tutti  hanno  poco  più  poco  meno  gli  organi  ficifi  , avranno, 
anche  per  confeguenza  nel  loro  genere  le  fieffe  leggi  di  Mrfèzione , comé  ab- 
biamo veduto,  che- haanò  un  certo  modo  comune  per  nàlcere,  per  propagarli  ,' 
e per  Vivere.  Vr  è però  la  fua  difièrenza  proporzionata'alle  differenti  ftrntturc, 
e quefie  fono  unte  le^i  particolari  , quante  fono  le  modificazioni  differenti 
delle  fofianze , che  le  compongono.  E benché,  come  diffi,  la  ferie  di  tante  fab* 
Eriche  differenti  poteffe  confondere  le  ricerche  d’  un  Filofofo  } con  tutto  - ciò 
egli  s'accinfe,  aH'imprcfa,  ccominciò  dagli  Inietti,  ed  ha  voluto  alla  meglio  , 
che  fi  potcflè,  tirare  avanti,  come  pergudi  fino  all’ nomo.  Infatti  quante  leg- 
■gi  divetfe  non  ha  offervate?  In  alcuni  Animali  ha  trovato  un  ventriglio  , inai* 
tri  quattro,  in  alcuni  un  occhio,  in  altri  13,  in  altri  innumerahili  , in  alcuni 
un  cuore,  im  Cervello,  in  altri  ranti  cuori,  c tanti  Cervelli,  quanti  fono  gli 
annelii,  di  cui  fono  -iormati  per  la  lunghezza  del  loro  corpo  . In  ehi  aculei' 
vendkàtori,  c venefici,  in  chi  innocenti,  e defiinati  folamente  à foure,  o fe- 

gare 
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f icrgiri)  eie  piante  per  .deportarvi le  riova)  in  ehi‘»eJl4ll>9Ma (orfici)  o 
in  una  parola  in  tutti  ^i  yjyen.ti  deferuti  yi  ha  notatje  le  lue  mirabili 
pc^czioni)  e le  lue  viicere  principali)  e le  iiip  notabili  difièrenzCj. 

Ma  per  dare  un'Idea  dpirordme  9 cheli  Padre  ha  tenpto  nel  confrontare  le 
varie  leggi  delle  ilrucruret  lerva  d'efcmpjo  la  notomia  dello  ftruzzo)  in  cui  ha 
notato  Ciò)  che  di  più  rimarcabile  fi  troya  in  quello  gran  corpo  ) eira  l’altre 
cole)  ha  notati  due  gran  Ventricoli  ; oltre  alla  dclicriaione  ad  una  ad  una  delle 
Aie  parti.  Ha  di  più  olTeryatp)  che  tutta  quafi  la  carne  di  cofiui)  erutto  il  più 
forte  dc'Aioi  mufcoli)  c ftatp  poAo  con  artifizio  Angolare  nelle  gran.  Cofeie 9 Alile 
.quali  pola:  onde  parC)  che  il  gran  Facitore  abbia  in  qucAi  trafportati  tutti  que’ 
fafei  di  mufeoh  ) che  negli  altri  VeceUi  defiinati  ad  alzarzi  da  terra  collocò  nel  pet» 
to  ) acciuchò  le  abile  non  era  a vojare  per  la  fila  valla  mole  ) fofle  almeno  ben 
falcio  in  gambe  per  reggerli)  eloitcnerfi)  e pronto  a camminare  } ed  à correre4 

Nclj  libro  pure  della  Generazione  fi  vede  la  Notomia  comparata  de’  Quadru- 
pedi)-e  fpeziahncntc  intorno  all' pyaja  delle  fcrofie  ) delle  Capre)  de'daini)  dcA' 
AfinC)  c d'altri  animali. 

XV'll.  Che  le  taluno  volefiè  far  pio  delle  Notomie  comparate  ) o per  illu. 
Arare  la  fabbrica  de|  corPo  umano  ) che  è il  foggeito  dell’  arte  medica  ) o pet 
dillmgiicre  i varj  aitribnti)  cpndiaioni  ) e proprietà  degli  Animali  in  linea  di  Fi* 
lolòfp  ) egli  non  avrebbe  da  far  altro  ) che  replicati  ) c diligenti  confronti  di 
quella  divcrfitàdi  meccanifmO)  di  figura)  c di  mole  nelle  vifccre  principali)  pet 
dedurne  altrettanti  porollarj  > fppttanti  alla  natura  di  ciafcliedun  Animale..  Ol- 
tre a lutio  ciò)  clic  Al  olTcrvato  dal  PadrC)  mi  fia  lecito  di  toccare  le  oficrvazio. 
ni  in  tale  materia  d’altri  Valentuomini)  come  del  Redi)  del  MaJpighi)  del  Wil- 
lis  ) e d'altri  oculatilTimi  olTeryatori.  Prendiamo  per  mano  a guila  d’efcrppioil 
Cervello  di  vari  Aniinah.  11  Cane  Carcaria  delcritto  dallo  Stcnone  di  pefo  più 
di  3.  luilla  Libre  non  giggneva  ad  avere  3.  oiicie  di  Cervella  . In  una  Tartaru- 
ga di  <^j>.  Libre  il  cervello  non  arrivò  al  pelo  della  fcfta  parte  d'un'onaa;  In  una 
Volpe  mitrina  di  28.  Libre  ll  (^-'ervcllo  prn  d'un  folo  quarto  d'oncia  j ma  un  Del. 
fino,  di  380.  Libre  aveva  il  Aio^ Cervello  d’oncic  58. 

t Io.  lalcip  indecjio)  le  dalla  diycr/a  mole  ) c pefo  di  qucAi  Cervelli  potefie  dedur. 
A maggior  perfezione)  e prontezza  nelle  operazioni  del  Delfino)  attefa  la  maggi- 
or copia  de’ fpiriti  feparandaun  organo  maggiore  degli  altri)  cojnc  fembra  perlua- 
dcrlo  i|  confronto)  benché  porrebbe  fofpeitarfi  da  più  d'uno  ) che  il  Cervello  mmOf 
re  di  mole  folTc  a proporzione  più  delicato)  c più  fino  degli  altri.  Lafeio)  replb 
CO)  ad  altri  il  gudizio  di  qucAo  fatto ) volendovi  molti)  e molti  confronti  ) pri- 
ma di  piantare  una  tale  propofizione  s ma  dico  bene  ) che  Ibrvono  qucAe  Arut- 
rure  d<vcr(c  9 mer^vigliit  per  illuHrarfi  fcambievolmente)  come  mi  inlcgna  il  Mal. 
pighi.  op.  ppA,  pa.  }é.  ytfciinn  frequem  adm'tmftrata  AmUome  quMlam  circa  ceretti 
ciaram  n^ihi  apenùi  i hoc  etiam  fica  molccxigtmm  Jttrclpciìu  empHtudmis  corporis  ) temta  tu» 
mcn  pellrt  fuapheitate  ^ fi  reiiqmt  cofUparttHr  » ut  nan  parmct  ùuif  hni»"  luliratiorK  tf’ 
fulgcat  prò  indagine  tantiyifcerit  f»  pcrffQiorthu  animaUtus  . Per  altro  la  Audio  degli 
Anatomia  intorno  alle  ArtttturC)  c fabbriche  del  Cervello  in  diverfi Animali ler- 
yirebbe  non  poco  ad  illgArare  in  qucAa  parte  la  v^ria  condizione)  e la  maggiore) 
Tom.xxt.  o minore  perfezione  rcfpectiva  degli  uni  cogli  altri.  Gli  Autori  del  Giornale  dc'let- 
Ai»  iv.  tgrati  d’Italia  ci  alficuranO)  che  uno  dcMoro  Collcghi  aveva  prefo  ad  efaminaro  i 
paj.  i7'*  di  tutti  quegli  Animali)  fhc  potevano  capitargli  alle  nuni  per  confronta, 

te  minutamente  la  Aruttura  de' più  fcaltri)  ed  aAuti)  con  quella  de' più  balordi  ) e 
pili  fialidi)  procedendo  con  ordmc)  c per  gradi  fino  al  UomO)  c già  aveva  mef. 
io  mano  all'  imprefa)  ofiervando  la  difieren^  del  Cervello  delle  feimiO)  . da  quello 
delle  pecore)  de’Cavalli)  degh  Alìni)  de' Buoi  &c.  Ma  altre. pm  gravi  occupa, 
zioni  non  gli  pcimifcro  di  tirare  avanti  il  lavoro.  Sarebbe  forfè  fiata  quefia  una 
via  la  più  ncura  per  avanzarfi  a cercare  d’ indagare  in  qualche  forma  la  maggiore» 
o minor  perfezione  deir  Anime  dc'Bruti)  ma  à Della  pofia  non  voglio  farne  paron 
la)  tanto  più»  che  anche  il  Padre  fu  follecitato  dal  iamofo  Leibnizio  a fcciverciiH’ 
torno  alla  ferie  di  quefie  Anime»  come  andava  facendo  intorno  a’ Corpi  » ma  ri- 
flettendo egli  aU'afcuncà  infuperabile  d'un  fiafirufo  fegreto  della  natura)  non  ar- 
di di  fiendere  U piede  in  un  Paefc)  che  era  noto  fol  tanto  all'Autore  della  incdcfir 
ma  ) benq  feorgendo  ) che  quando  fofle  arrivato  all'  uomo  ) gli  convrativa  (ite  un  graa 
faitO)  e paflarc  alia  natura  di  purofpirito  ) qual'è  appunto  l'anima  nofira  imma- 
teriale) cd  immortale)  per  ciò  fi  accolliamo  all’ inteUigenzC)  oliamo  Aipcriori  al- 
le condizioni  della  Materia.  Volle  per  tanto  con  Moa  modefiig .degna  d'un  Crifiior 

no  Fi- 
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no  Filofofo  confdTare  piùaono  in  queda  parte  la  Tua  ignoranza  » ed  infufficienza) 
che  nietterfi  à rifchio  di  cadere  in  qualche  errore^  fempre  pericolofo  in  sì  fublime) 
e troppo  intrigato  argomento.  Vn  altro  efempio  lo  prenderò  dalla  notomia dello 
Uruzzn  . In  queda  il  Padre  ha  notato,  come  abbiamo  già  detto  j ehc  tutto  il 
più  forte  de’ Tuoi  mufeoli  (lancile  colcie,  la  dove  in  tutti  gli  altri  animali  for* 
niti  d'  ali  (la  collocata  he]  Petto,  Qiiclla  (ì  nuda oilèrvazione pare  a prima  vidadi 
niunpefoj  ma  fé  (1  condderano  i vari  metodi  della  natura  nel  procedere  à di({<:> 
teliti  bifogni  degli  animali  , fi  vcdrà<rubito  Pordmc  di  quedn  dillribuzione  , non 
che  l’ufo  deirolTcrvazione  accennata.  Si  c(;imini  il  moto  dc'Qiiadrupcdi  > degli 
Vccclli,  dc’Pcfcij  degl’infetti,  de’Rcttili,  e(i  oflervi  la  gran  legge  del  muoverli, 
c per  (ine  (ìpaflt  airuomo.  l>a  quedo  vedralTì  ^ 'che  neQiiadmpedi  la  forza  de’mul* 
coll  da  nelle  gambe  con  proporzione  della  fortezza,  dell  agilità,  della  velocità, 
in  chi  per  correre,  in  altri  per  quedo,  & anco*  per  nuotare,  come  nc’Picdi  del- 
la Lodra  e del  Cadoro } in  chi  per  traverfare  il  ghiaccio  (enza  fdrucciolare  i in 
chi  per  feorrere  o i monti,  o le  pianure  . Ne' Volatili  fi  vedono  i mufcoli  pet- 
torali d’uua  particolare' forma  dotaci,  e quc(b  fono  molto*  più  in  quelli  gagliardi 
di  quello,  che  fiano  neU’uomo,  o in  qualunque  altro  animale,  a cui  dalla  na- 
tura non  à dato  accordato  il  volo . Nc’Pcfci  fi  ofictva  la  coda  , la  quale  ò il  gran- 
de dromentodel  moto  del  Corpo,  non  già  le  alette  laterali,  come  (uppongono al- 
cuni, e per  queda.  ragione  la  naciiraiha  formato  i Pefei  inufcolofi,  e gagliardi 
a(Tai  più  in  quella  parte,  che  in  tutto  il  redante  del  corpo. 

Nè  farebbono  poche  le  cofe  oCfcrvabili  negl’  Infetti  • attefo  il  loro  gran  nu- 
mero , e per  le  loro  notabilifiìrac  differenze  . Imperocché  alcuni  vanno,  quafi 
didl  i carponi  , altri  camminano,  o.  fi  appiccano,  a tutte  |e  fuperfizie  de’  corpi 
lifcjj  altri  falcano,  altri  (cavano  j in  una  paròla  fi  vede  legnacamente  la  forza 
grande  nelle  gambe  , c nelle  cofeie  dt  quelli  Infetti  che  falcano,  e maggiore  in 
quelli,  che  fcavano ,' come  potrei  addurre  agevolmente  gli  efempj . Quindi  rac- 
coglicfi,  lècondo  la  politura  di  ognuno,  la*  didribiizionc  delld  forza.  Che  fc 
vogliamo  dire  qualche  cof.i  de 'Rettili,  il  moto' de'  quali,  è tanto  bizzarro, 
quanto  da  quello  degli  altri  animali  diverfo  , quedi  fono  dati  pioveduci  dalla 
Natura  di  cprte  annulari- fcagltc».  ed  ogni  (caglia  d’ un  mtifcoletco  didinto  , un* 
edremità  del  quale  è atcaccaca  alia  metà,  o in  mezzo  alla  fcaglia,  ei’alcraall' 
cn-lo  fuperiore  della  fc.iglia,  che  feguci  ed  in  quedo  da  'appunto  la  forza  ne- 
ceffaria  per  camminare.  Ecco  1’  ulo  dell’ oficrvazionc  accennata,  che  s’  edende 
fino  à modrarc  con  replicati  confronti  la  gran-Legge  del  muoverfi,  potendoli 
in  queda  maniera  con  la  guida  della  progremone  arrivar  fino  all’ Uomo. 

Finalmente  palliamo  all'ufo  d’ un  terzo  efempio,  prendendolo  dagli  due  Ven- 
tricoli dello  druzzo,  farti  a guifa  d’  un  facco  alquanto  drangolato  nel  mezzo: 
aperto  il  primo  de’ quali  lo  trovò  il  Padre  pieno  d’  erbe,  legumi,  falfi,  chio- 
di, corde,  vetri,  denari,  piombi,  (lagno,  rame,  ottone,  avendo  veduto  fino 
un  chiodo  altamente  piantato  da  molto  tempo  nel  fecondo  inufcolofo . ventri- 
colo fenza  vedigio  alcuno  di  piaga,  nè  d’infìammaggione  fatta,  oda  farli.  Da 
queda  ocular  oficrvazionc  prende  occafionc  di  entrare  nella  quillionc;  fe  coflui 
digerisca  il  ferro y e tante  altre  durijjime  Materie.  E contro  1’  oppinione  di  molti, 
che  Icniono  diverfamontc,  egli  prova,  edimodra,  che  quel  Tuo  prodigiofo  fer- 
mento tutto  dricola,  fminuzza',  e digerifee , non  ammettendo  la  fentenza  di 
quelli,  che  credono,  fcrvirc  folamcnrtf,  come  di  macina  per  ifpczzarc  le  gra- 
na, 1’ erbe,  e gli  altri  cibi,  da’ quali  fi  cava  un  fugo  molto  più  nutritivo. 
Ecco  Tufo  di  (oli  tre  Efempi-,  che  abbiamo  feelti  fra  tanti  altri,  per  provare 
l’ trio  della  Notomia  comparata,  non  che  la  mira  del  Padre  , per  modrare  le 
leggi  interne  delle  drutture , le  quali  cofe  tutte  infieme  raccolte  danno  idea 
dei  fuo  dilegno  , e dimodrano  la  bella  legge  dell’ ordine,  c la  carena  , con 
cui  lo  cofe  create  T una  con  T (dira  s’  unifeono  , e fcambievolmcnte  di- 
pendono i ' 

XVIII.  Ora  che  abbiamo  chiaramente  o(Tervato  T uniformità  delle  Leggi  par- 
ticolari nelle  dructure  di  varic'fpezie,  e T ufo  iinmenfo  , che  porremmo  farne 
in  fifica  col  paragone  propoilo  } mi  fia  lecito  di  dendere  alcune  riflcffioni  in- 
torno alla  fapicnza  del  Creatore,'  il  quale  ha  voluto  provcdcrc  gli  Animali  di 
fenfi,  di  artifizi,  c d’indudrie  per  difenderfi,  c confervarlì,  giacché  anche  ilPa- 
drc  in  varj  luoghi  delle  fuc  opere  non  ha  tralafciato  di  toccare  quedo  non  men 
cutiofo,  c dilettevole , che  vado  argomentov  r' 

OlTcrvò  egli  varie,  c notabili  àndudrie  ne’  Pelei  , ne*  Volatili,  ne’Quadrupe* 

' - ****  2 di,  ma 


xx»v»  P R E F A Z li  O N E 

, ma  fegnatamente  n^riofctti»  li  .quali  fono*  die*  egli*  d^iT  ignaro  Vo]^ 
rprezzati  per  effer  piccioli)  e rpeflo  nojafii  ond'è*  che  li  calpefliamo  co' piedii 
non  già  perchè  in  eilì  non  fia  un’arte  maggiore*  e non  vi .fianp  .pc’ loco  or- 
gani prerogative  più  illuflri.  Si- vegga  1'  Ifloria  del  Camaleonte  ) i dialogbi->  i’ 
^pcrienze)  ed  ofiervazioni  intorno  Torigine*  e fvUiippo  degl’infetti)  dove  sin- 
contrano)  fio  per  dire*  miracoli  nelle  loro  mirabili  operazioni.  Ma  dove  lafcio 
il  Libro  dell'origine  de'Vermi  ordinari,  in  cui  deferive  moltilfime  maniere  di  de- 
pofitare  le  uova  di  quelli  ammali  tutte  egualmente  confidcrabili  • Sono  pertan- 
to coiloro  d’  un  odorato  cì  perfetto*  e d'  un  giudizio  lì  fino  , che  ,'fentcndo  in 
un  luogo  r cflico  ) ed  il  nocivo  fi  partono  a ichiere  a fchicre  * e vanno  in  un 
altro  a cercare  miglior  fortuna.  Ma  il  più -mirabile  ancora  fi  è,  che  quello  mi* 
rabile  cficito  lo  veggiamo  non  folamente  negl'  Infetti). ma  ne'  Quadrupedi,  ne' 
Volatili  , ne’  Pelei,  ein  tutto  il  Regno  della  Natura  , Nella  claffe  de’Qtjadru-* 
pedi,  ghe  la  primami  fi  .prcfcnu  dinanzi  agli  occhi*  Jl  folo  Caflor  ficoniidcri, 
leggendoli  la  lua  deferizione  nel  celebre  Lsmery , o in  altri , efièndo  prtipva 
hallance  non  dirò  .d*  un  ifiinto,  di  up  fenib  perfetto,  ma  direi  quali  d’  una  reai 
previfione  . Imperciocché  fe  fabbricano  i tuoi  alloggi  nel  lato  di  qualche  fin- 
me,  è fegnO)  che  le  acque  non  polTono  crefeere  in  maniera»  che  poflano  fiipc. 
rare  la  loro  tana,-  c/e  le  fabbricano  a riva,  o fqgli  argini,  è legno,  loggiungc 
egli  , che  1’  acqua  in  quell'  anno  deve  ctefceic  tanto  «fi  P>ù  d^i  altri  anui  , 
quanto  è differente  l' alxzza  delli.  mede  fimi. 

Gli  iJccellj  godono  anoh'cfli  il  medefimo  privilegio  » perché  quafi.tuticiii  Vola- 
tili prevedono  il  tempo  cattivo,  e per  tempo  fe  ne  vanno  ai  loro  nidi  alficmo  . 
V<  fono  degli  -Uccelli,  che  ci  iànno-prognolbcare  l’ invernata  più  , c meno  rigida 
degli  altri  anni  per  olfetvazioni  latte,  c qucAi  allota  mutano  paelè,  c fe  uc  van- 
no io  luoghi  più  temperati,  nè  vi  fanno  ritorno,  fe  non  paflata  quell'aria  alerò 
nwccvole.  Vn'altra  fmifiont  è allài  curiolai  cioè  il  lapcrc  con  quanta  puntua!  r 
r«)  Redi  come  dice  il  Redi  (a),  alcuni  Uccelli  olfervano  ogni  anno  i giorni  dcRalloro 
u/pl  ’’  i’n.  cpinparfa  in  viaggi  fi  luridi.  Le  Gtùpanite  d’Africacompatvcro  inTofeanaper  r» 
loino  alle  tornarfone  in  Tracia,  eain  Scitfa  l'anno  16^7.  neUecampagne  di  Pila  alii  ao.di  Feb- 
cofenai!!-  braio,  l’anno  ledS.a’aa.  pur  diFebbrajo,  l’anno  i56p.a' 17.0  l’anno  je7o,a'i5* 
dello  .flefib  mefe)  dal  che  ù può  argomentare  , dice  il  Redi,  che  il  Profeta  -chlfe 
•pipita  ragione  di  dire/  Hirmu/ot  écCrus  cujlailitnott  iemfm adveruns  Jm,  <tt 
iwn  jiit*  Tuctigli  altri  Vccclli  i’oflèrvano,  cfolamente  variano  qual- 

che poco,  o impediti»  o aSreitati  da' venti,  che  regnano  , o dal  caldo , o dal 
freddo  .ddla  ftagionc  di  ^ue'Pacfi,  da'quali  fi  partono.  Cosi  i Palfetoni.da  Pliqio 
chiamati  Platee  , ed  altri.  Ma  dove  lafcio  la  rUemoria  profonda  di  qucAi  anir 
mali . Alcune  razze  di  quelli  fabbricano , c intrecciano  feinpre  i loro  oddi  in 
Alberi .deteuninati i altri  ne’ rami  di  mezzo,  ed  altri  fempre  nelle  più  alte  ciinei 
altre  razze  nafeondano  i nidi  fra  le  biade  nel-fiiolo  (fellz  Terrai  altre  nelfeB^P* 
cherottolc  de'Ciglìoni,  e de’EolIaci,  e tra  ic  caonuccie  delle  paludi,  e-de'  laghli 
altre  filile  Torri,  fu  i tetti,  per  le  muraglie,  c per  le  crlfe,  e ogu' apmo  tutto 
quello  fuccede  coAancilfima mente,  e ned’ ifiefiìQimi  luoghi.  £ . circa i nidi  in. par- 
ticolare .mi  fi  laici  nfidectece,  che  non  folo  è ammirabile  .quella  indullriapor  Ja 
ficoltà  del  lavoro,  Cipcr  la  manoria  accennata  i ma  ancora  perché  non  ii  può.c.v 
pirc  , come  :q>prendano  il  tempo  di  prepararlo , /pczialmcntc  quando  per  la. prima 
.volta  fono  vicini  al  Patto,  perchè  o l’imparano  dagli  altri,  che  veggono  attenti 
a prepararli  i nidi,  e fono  capaci  di  difciplina,  o fi  muovano  da  le,  cd  in  tal 
cafo  hanno  una  Ipezie  di  previfione,  c luna  Solleciti  al  pari  dcRc  nolbc  Madri, 
le  quali  avanci  il  tempo  del  parto  aJIcfiifbano  la  .culla  e le  fafee.  Maforfenon 
é mirabile  queRo  diicernimcnto  ne' Pelei  aocora/  Quante  razze  di  Pelei  viaggia- 
no ogn’anno  cofiantillimamentc  in  lontaoillÙDi  paefi?  £per  non-cotcacc  efciu- 
pi  lootani,  p^o  affermare  per  luo»  ofEervaziane»  dice  ri  Redi  care.  f9> 
mimah  Viventi  negli  animali  viventi  ^ che  l' Anguille  ogn’ anno  alle  prime  pioggcucl- 
ie  notti  più  ofcuce , e più  nuvolofe  cominciano  in  grolfi  Ruoli  a calare  da’  la- 
ghi, e da' fiumi  alla  volta  del  macej  e nel  nurc  .depoinano  le  loro  femenzclì  co- 
sì nate  ie  pipctole  angi^line  fe  ne  ricoraano  in  Aroo , a ritrodo  ddU’a^we  co. 
miociando  a falirc  verio  la  fine  del  mefedi  Gennaio.  E canto  ic  Madia,  quan. 
to  le  Anguilline  picciole  hanno  il  loro  tempo  detOEtninato , e ogn’aooo  con 
cfattezza  folfervano.  Non  tutte  ic  tazze  di  Pelei  buctan  i'  uova  adi’ acque,  o 
lìan  dolci  o falate,  come  fanno  moltiflinu  pefei  a viceiula,  ma  fc  oc  ciuovano 
alcuni)  che  (ccodpndo  in  terra  fe  feppeUrlcoQo  lotto  la  reoa  ) c fwUc  ripe  de' 

fiumi 


r»ii 


PREFAZIONE.  xxxvii 

fiumi)  come  avviene  alle  Tartarughe  ; e quelle  pure  non  preterifcono  il  tempo  9 
il  fico  degli  anni  fcorlì)  e fanno  il  lur  viaggio  ogn’anno  coAantcmente)  come 
fe  il  loro  maggiore  Audio  foAe  Aato  di  Geografia)  e di  Nautica-  Altri  prevedo- 
no le  tempeAe  di  mare)  c A ritirano  fotto  i fcogli  nelle  iue  tane)  altri  nonle 
tcmonO)  c godono  una  placidilllma  quiete  fotto  acqua  alcune  braccia)  pcrcheil 
mare  al  di  .lotto  è in  un  fommo  equilibrio  per  teAimonio  de' più efperti marinai- 
In  una  parola  que'Pcfci)  che  potrcbbono  perire  in  una  tcmpcAa)  tutti  la  pre* 
vedonu)  e per  tempo  fe  ne  ftiggon  nelle  loro  TanC)  e conofeono  il  tempo  d' 
ufcirc)  come  fareffimo  noi  meddìmi.  Se  quelle  poche  cofe  accennate  non  A di- 
mandano frevìjìoniì  ^'appellino  pure  iAinro ) che  qui  non  Aamo  per  queAionar  di 
parole.  Se  queAi  animali  abbiano  un  Icnfo  particolare)  io  non  ofo  aAcrirlo> 
perche  fono  cofe)  che  ci  fono  ignote.  Pare  cerco ) che  gli  animali  s'intendano 
.tra  di  lorO)  e fono  certamente  □'una  grande  induAria  in  tutte  le  lorooperazio. 
ni.  Sono  quando  loro  occorre)  AArologhi  ) Geograh)  c feliciAìmi  nel  loro  Ra- 
to di  vita>  e nell  organizzazione)  enc'fenfifono  certamente  al  lommo  perfetti)  e 
An  qui  non  vi  è dubbio)  perche  parlano  i fatti)  c le  odilari  offervazioni  Agli- 
uolc  della  Verità. 

Ciò  però  Aai  brevemente  accennato  per  far  véder  1’  ioduArie  degli  animali 
per  confervaxe  non  folo  gl'  Individui)  ma  le  fpezic. 

XIX.  . Qra  perchè  tutto  dipende  quella  Legge  della  Natura  ) la  quale 
vuole  la  confcrvazione  del  tutto  > nè  qucAo  tutto  può  confervarG)  lenza  che  le 
parti  fcambievolmence  concorrano  1'  una  alla  confcrvazione  dell’  altra  } perciò 
appunto  nacque  in  natura  la  Legge  di  dovere  un  animale  viver  dell' altro  ) len- 
za però  diArugicrA)  o perire  per  qucAo  giammai  alcuna  delle  loro  fpczie  ) c 
lenza  punto  dezencrare  dalle  loro  condizioni)  e prerogative;  lo  che  può  dirli  il 
lavoro  ammirabile  di  quella  Catena)  che  lega  tutte  le  cole  create)  e le  fa  di. 
pendere  una  dall' altra.  Per  qucAo  Iddio  dillribu)  un  gran  numero  d' Animali  di 
moltilTiinc  IpcziC)  di  varie AgurC)  c di  genj  differenti)  alcuni  de' quali  ha  forma- 
ti timidi)  altri  Acri)  altri  erbivori  ) altri  carnivori)  alcuni  creò  in  pocc^  nume- 
ro) altri  in  inoItiAimo  ) c perciò  i più  Acri  in  minor  copia  > acciochè  non  di- 
Aruggclfcro  qualche  timida  fpczie  . Per  qucAo  pure  creò  alcuni  portati  ad  una 
forte  d'  Animali  ) altri  ad  un'  altra  ) e cosi  difeorrete  di  tutto  il  Regno  della 
Natura.  Per  il  tncdcAino  Ane  A oflcrvano  tanti*artiAzi  divcrA  negli  animali  di 
qualunque  genere  . Per  qucAo  Analmente  A veggono  alcuni  Animali  natural- 
mente (ociabili  per  difcndcrA  da’  loro  nemici  ) e per  mantencrA  l’ inverno  de’ 
cibi)  altr;  infociabili)  pcrclic  non  bifognoA)  o per  la  forza)  o per  l’abbondan- 
za del  vittO)  o per  induAric  particolari)  oper  agilità)  o per  Aerezza  Sic.  In  foni- 
mala  fociabilità)  o Iclvaticbczza)  fono  mezzi  della  Natura  diretti  al  medeAmo 
Alle.  Scorriamo  perciò  brevemente  ciò)  clic  s’  incontra  nelle  Opere  del  Padre 
in  tale  propoAto . 1 Cevettoni)  il  Verme  Formicaio,  i Mofeherini  detti  Lupi)  il 
Mantes  o RagnolocuAa  fono  tutti  carnivori  ) efl'endo  i primi  goloAAimi  delle 
il  fecondo  delle  Formiche)  i terzi  di  FarfallinC)  l’uliimo  d'altre  Loculìc 
piu  deboli  ) ed  inermi  feroce  diAruggitorc . QueAi  fono  pieni  d’  mduAric  » e fono 
un  vivo  efempio  di  quel  Acro  genio  ) che  gli  rende  infociabili  . Il  Ragno  anche 
egli  n’  è un  vifibilc  efempio  > il  quale  A palcc  di  Mofeherini)  ed  altri  Auimalct- 
tii  anzi  è talvolta  tiranno  della  AcATa  Aia  fpczic)  come  fu  offervato  nell’  Acca- 
demia Rcal  delle  Scienze)  allorché  A pretefe  di  allevar  molti  mgni  per  trarne  le 
fete  de’ loro  bozzoli)  in  cui  inviluppano  1'  uova)  cAcndo  Aato  oAervato  ) che 
Acrameiue  A divorano  l'uno  l’altro-  QueAi  da  fc  folo  con  fomma  induAria  or- 
difcC)  c teffe  la  rctC)  c per  fermare  le  Mofchc  ) c per  diAindcre  i fuoi  Ragna- 
rclli  da’  fuoi  Tiranni)  tra’ quali  la  ycfpa  Icneumone»  che  porta  perpafcolo  a’ 
feti  fuoi  piccciiilimi  Ragnatclli)  cosi  qucAi  poco  dopo  nati  aneli'  elfi  fanno  la 
lor  picciola  tela  per  arrcAarc  gl’  Infetti)  clic  per  l’aria  s*  adirano»  cllcndo  Aa- 
tò  offervato  dagli  Accademici  di  Parigi)  (a)  che  paAàno  uno  i Aumi  per  mez- 
zo delle  lor  tclC)  o Ah)  c mi  ricordo»  che  il  Padrc)  mi  diAc)  che  ne  aveva  of- 
fervalo  Ano  àtraverfo  del  Pò)  avendone  feguito  con  Barca  piu  d’uno  per  fazia. dell'  ac. 
re  h Aia  curioAtà.  Ma  dove  lafcio  alcuni  infetti  nomati  Legniperdi?  QueAi  per  <hl 

difefa  c da’  nemici  ) c dall’  ingiuria  de’  tempi  A Arafeinano  dietro  una  mira- 
bil  Cafetta)  c fe  vengono  fpogliatì)  nulla  curandola)  cercano  miglior  fortuna. 

Ora  fe  a cafo  due  di  queAi  animalucci  A trovano  nel  mcdcAmo  gufeio  A batto- 
no) e A mordono)  Acchè  cede  il  più  dcbolc)  e lafcia  il  gufeiO)  vale  a dire  li- 
bero il  campo  di  battaglia  al  più  forte ) il  quale  vcAitofcnc  là  trC)0  quattro  gì- 
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ravoltC)  c fé  trova  ^ che  qucHà  caia  non  gli  turni  in  acconcio  > e a grado  tion 
gli  ridca,  la  lalcia-.  e corre  predo  alla  prima»  o pure  va  in  tracciar!'  un'altra» 
Da  quello  fi  piccolo  faggio  prefo  dagli  Inferri  fi  vede  il  genio  degl'  Infonabili  » 
li  quali  fono  d’ una  mirabile  jndudna  non  folo  per  difenderli  da’ loro  Nemici» 
ma  eziandio  per  uficndcrii  • Non  minore  però  farà  quella  degli  Animali  e di 
gemo»  e di  cibo»  e di  difefe  » e di  nidi  difTcrcntillimi . Si  olfcrvino  le  Api»  le 
formiche»  ed  altri  moltidifimil  razza.  Si  noti  1' artifizio  nel  fabbricar  i nidi  col- 
le lor  divilioni»  e colle  loro  cellette»  alcune  delle  quali  fervono  per  rabiiazio- 
nc»  altre  per  il  vitto»  che  vanno  raccogliendo  per  confervarfi  F Inverno.  E 
per  dare  un’  idea  ancor  più  chiara  di  ciò  » che  propongo  » tocchiamo  così  di 
paflaggio  I Quadrupedi  » i Volatili»  ed  i Pelei»  ed  olferviamone  afenni  pochi. 
Nella  dalle  de’  quadrupedi  carnivori  fieri»  e tiranni  degli  altri’ Animali  fono 
il  Leone»  il  Pardo,  la-Tigre»  la  Pantera»  gl’ Orli,  il  Rinoceronte»  r Leopardi»  t 
Lupi  &c.  Qjiclli  per  conlervarfi  non  hanno  bifogno  dell’  Indullria  degl’ infetti» 
nè  dell'  artificio  de'  Callori  , ed  altri  j a queui  balla  la  loro  forza  non  lolo 
per  d fender  le  fieffii  ma  eziandio  per  alTalire  e'd  ullender  gli  altri.  La  Leonel- 
la perelempio»  alla  quale  è Rata  data  dalla  Natura  la  cura  de'  Figli  > li  difen- 
de bravamente  fino  alla  loro  feroce  maturità  » pafeendofi  alla  rinfiila  d'  Uc- 
celli» di  piccioli  Elefanti»  di  Buoi»  di  Cadaveri,  d'uomini»  e di  frutta»  cRcn- 
do  fino  Erbivori',  acciochè  non  polfa  mancare  in  Natura  follcnfamcnto  a 
sì  ingordi  » e fieri  Animali  . Siami  lecito  di  aggiungere  anche  un  clempio 
prefo  da  un  animale  di  nome  mcn  noto  » cioè  il  Michibichi  » il'  quale  » fe- 
condo il  Cavalier  Tonti  al  riferire  del  Lemery  nel  Ino  dizionario  delle 
droglie  » è un  Animale  Quadrupedo , che  abira  nell’  America  Settentriona- 
le » la  di  cui  teRa  » e natura  fono  d'  un  gran  Lupo  » e i fuoi  Artigli  d’ 
un  Lione-  Divora  tutte  le  BeRie»  che  può  predare»  ma  non  alTalta  mar  gli 
uomini»  come  dice  l’iRelfo  Tonti.  II  medefimo  Lemery  nel  fuo  dizionario  no- 
mina  un  certo  Cane  Maroon  » che  ha  del  Cane»  del  Lupo  » e della  Volpe. 
Egli  è d’  un’  indole  voraciflìma  » mangia  carne  d’  animali  » c quando  la  fa. 
me  lo  Rringe»  entra  fin  nelle  cafe»  e lì  Lancia  filile  pedone.  Quelli  ibno  Ani- 
mali di  quel  genere»  che  io  ho  chiamati  Inlociabili  fieri  » c crudeli  fin  tra  di 
loro.  Vilono  all'oppoRo  in  qucRo Regno  i funi  fociabili  » ifuoi  timidi  &c.  Come 
fono  il  Cervo»  il  Damo,  le  Capre»  i Cavalli»  i Buoi  &c.  elTendo  molti  di  queRi 
lodabili»  e timidi  a fegno  di  tremare  all’ombra»  ed  allo  fcuotimcnto  delle  foglie 
d’un  Albero.  Altri  fociabili»  e inficme  fieri  nel  medefimo  tempo  come  i Porci  Ci- 
gnali &c.  altri  d’una  fomma  agilità  per  difenderli  con  la  fuga»  quando  la  focietd 
non  Itlalvi.  Negli  uccelli  lì  olkrva  l’uno  e l’altro  mezzo  j perchè  tutti  ne’loro  pafi 
faggi  vaimoa  truppe»  e moltilfimi  dopo  vivono  da  per  le  lenza  curarfi  di  focictà 
alcunal.  Le  Aquile  E.  G.  fono  Carnivore»  fieriflìme  , e dotate  in  oltre  delie  loro 
induRne  particolari»  ond'è,  che  poflbno  naturalmente  vivere,  e vivono  di  fatto 
da  le»  perchè  da  fé  fole  fi  poRòno  difendere»  cconfetvarc.  LcQuaglic»  le  Kon- 
dinid'un  iRtnto  totalmcnre  diverfo  fi  fervono  dell’uno,  e dell'altro  mezzo  » per- 
chè quandofi  tratta  di  palFarc  i mari  a volo , vanno  a truppe»  e fe  ne  veggono  nu- 
luerofilfimi  Ruoli}  laddove»  feguito  il  paR'aggio»  eia  marchia  ognuna  aiffénde  a' 
fatti  fuoi.  Si  racconta  delle  Griie  al  riferir  degli  atti  di  Lipfia  deU’anno  lyoo.  di 
Novembre  ( che  fono  anch’clfe  feroci»  c Carnivore}»  le  quali  calando  talvolta 
à terra  in  certi  Paefi  a truppe  fanno  la  guerra  à Pigmei  » come  racconta  Omero 
da  iRorico,  e non  già  da  Poeta.  Fuori  di  queRa  necelTità  naturale  fi  vivono  da  fe» 
e fole  ritornano  nel  genere»  c nella  clalTe  degli  Animali  infociabili  • Paffiamo  à 
pelei.  Si  dice»  che  i più  terribili  fono  l’Orca»  che  è nemicò  giurato  della  Ba- 
lena» il  Tibnro»  che  combatte  ad  ogni  óra  contro!  Lupi  marini»  il  Xiphias» 
che  fa  guerra  alla  Balena»  ed  ha  per  difefa  il  fuo  becco,  che  fora  un  Navillo. 

La  ^Icna  medelima,  il  Cane  Carcaria»  e tant’altri  di, fomma  fierezza»  fono 
tutti  infociabili»  perchè  fi  trovano  foli,  e foli  pofTono  vivere»  efifendo  il  flagello 
, di  tanti  altri  piccioli  pefei,  che  avidamente  trangugiano.  Nè  mancano  fra  i Pefei 

' di  minor  mole  alcuni,  che  fono  à proporzione  aflai  fieri»  e fc  la  pafTano  fuori 
di  focietà.  11  Luzzo Animale  noiiflìmo  è pefee  di  rapina»  e trangugia  piccioli  luc- 
ci, e ne’ vivai  vuol  vivere  folo  ,•  c tanti  altri  di  tal  natura  y che  qui  non  occórre 
(«isiv.la  rammemorarli.  Ne  fono  all’oppoRo  di  molti  Rime  fpezie  » come  il  Boops»  che  Ra 
deferizio.  in  truppa»  e in  locietà  alle  rive  del  Mare  co’Pefci  della  fua  fpezie»  e forfè  d’altra} 
d'inftori»  i'Apuaè  un  altro  pefciolino  » che  non  nuota»  che  in  groRa  truppa  d'altri» 
del  Cimi-  tcnendofi  fra  di  loro  Rrcttamente  raccolti}  cd uniti»  come  fanno  le  Bottè»  le  Rà- 
Jcooie.  nc  » cd  altri  Animali . (a)  Ora, 
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Ora)  che  abbiamo  accennati  i mezzi  della  focietà)  e della  infociaibiliti «'come 
pure  i obi)  le  indurne)  gli  aguati)  le  infìdic)  le  guerce)  l'uccilioni)  che  naf' 
cono  3 quello  fol  finC)  lafcio,  che  altri  efaminino  , Te  un  animale  può  con  ra^ 
gione  chiamarli  tiranno  dell’ altro  ) c le  potrebbelì  dire  lo  ftelTo  dell’Uomo  ) il 
quale  non  la  perdona  a rutti  gli  altri  Animali  ) quando  il  bifogno  lo  llimoli  ) 
e ne’ meno  alla  Tua  medelìma  fpczie  ) come  facevano  gli  Antropofagi  ) i Cannibali 
fn  gli  antichi)  c fra  moderni  l' intere  nazioni  de’ Barbari  Giaghi  fra  gli  Alfricani) 
e tant’altri  felvaggi  fcopcrii  oggidì  nell' America.  Tutte  quelle  Leggi)  dirò  cosi, 
fubaltcrne  nalcono  dalla  gran  legge  della  Confervazione  ) la  quale  in  natura  $’ 
ellcndc  a un’inltnità  d’altre  cofe  ) che  concernono  l’ordine  eremo  dcH'Vniverfo. 

XX.  Ecco  le  madtme  generali  del  nalcerc)  dcH'ordine  ) delle  llrutture  ) e del 
confcrvarfi  toccare  da  me  in  quella,  qualumque  fiali , Prefazione,  le  quali  non 
fono  leggi  fittizie,  o fuppolle,  ma  eiillenti  in  natura,  che  potrebbono • in  cer- 
ta giiila  fervirci  di  gradino  per  falirc  ad  altre  feienze  , e fra  quelle  alla  Mora- 
le, alle  Metafifichc)  c forfè  anco  alle  Leggi  civili, 

XXL  Ma  qui  non  fi  è fermato  lo  lludio  di  mio  Padre.  Imperocché  ricordevo- 
le di  quella  inairima  gitid  ziofa  , che  profcllava  l’ingenuo  Montanari  di 'far  fcr- 
V re  le  Icienze,  c le  arti  più  nobili  non  gi.à  per  tellimonj  del  proprio  ingegno  , 
cd  abilità,  ma  come  minillre  della  comune  felicità  a benefizio,  e vantaggio  del 
Pubblico,  non  fi  fermò  egli  già  in  qucH’oncllo  per  altro,  e fingolar  godimeii- 
to , che  pruova  un  Filoiofo  dopo  d’  avere  fcopcrte  nella  Fificai  molte  palpabili 
verità,  ma  paisò  anche  più  innanzi.  Ebbe  fin  da  principio  de’lludj  fuoi  quella 
ferma  oppinione,  che  la  Medicina  avefic  bifogna  d’ una  bafe  ben  falda  di  Filo- 
fc^a  fperimcntalc,  e di  lloria  naturale,  oltre  tant’ altre  facoltà  fuba'irerne,  che 
a perfezionarla  colpirano.  11  fuo  gran  Macllro  Malpigbi  gl’illillò  quello  gullo  , 
cd  egli  non  mancò  di  coltivarlo  giammai  , fin  d' allora  feorgendo  , eh'  elTendo 
tutto  unito , e legato  in  natura , le  notomie  comparate , le  replicate  fperienze  , 
c le  olferv-izioni  intorno  alba  lloria  naturale  , c medica  , gli  avrebbono  final- 
mente fomminiilrato  un  lume  non  torbido  per  arrivare  ad  intender  meglio  la 
natura  dell’ Uomo,  annello  iingolare  dell’ accennata  Catena . Cosi  appunto*  egH 
fece»  e quanto  più  s’ internò  nella  ferie  de’ corpi  organici,  conferò,  che  s’anda- 
va meglio  accollando  all’  oggetto  principale  delle  fue  laboriofe  ricerche.  Può 
fervire  d’ dcmpio  la  fola  origine  de’  Vermi  ordinari  del  corpo  umano  , h quali 
non  fono  finalmente  una  parte  clfcnziale  del  medelìmo  , ma  ofpiti  naturali,  e 
talvolta  abitatori  infclli  , c morbofi . Chi  avrebbe  creduto,  che  per  interdcrne 
appunto  r origine,  i loro  collumi  , cd  efifetti  , non  ci  voleiTè  meno  , che  una 
lluria  di  quali  tutti  gli  Infetti,  che  allignano  nelle  Piante,  c negli  Animati,  é 
di  coloro  eziandio,  che  impantanati  nel  fango,  e nella  terra  s’alcondono,  per 
hr  vedere,  che  ninno  di  loro  poteva  effere  il  Padre  de’  nollri  Vermi  , giacché 
non  fé  ne  trova  alcuno  fuori  di  noi,  ch'abbia  la  HtlTa  llrUttura  non  l'olo  nell* 
ellcrne  fue  vifibili  parti,  ma  eziandio,  c molto  meno  nelle  vifccre,  e negli  Or- 
gani interni  > Chi  avrebbe  penfato,  che  coH’efcmpio  di  tanti  Ihfctti  , ch’han- 
no, ciafeheduno  da  fc,  il  fuo  mondo  dillinto^  il  fuo  nido  particolare  o ii^  iin< 
pianta»  o in  un  animale  determinato,-  clic  traggono,  o da  quella,  o da  quello 
i'aiimcnto  loro  dcllinato  dalla  naturai  che  ivi,  c non  altrove  con  legge  inviq- 
labiie  depongono  le  loro  uova,  affinchè  i figli  limili  a Padri  trovino  anche  co. 
là  limile  lì  loro  pal'coloi  chi  avrebbe,  dico,  penfato,  che  1’  efempio-dr  quella 
legge  potelfc  tanto  contribuire  a farglf  cercare  , c llabilirc  anche  1’  origine  de’ 
meucfiini  Vermi  dentro  di  noi,  c non. già  fiiora  di  noi  nelle  carni,  nelle  frut- 
ta, c iie'cibci,  che  alla  giornata  ingoiamo,  in  cui  canti  Uomini  di  fior  di  Icn- 
no  lupponevano  rimefcolatc  le  uova  , cd  i femi  jnvilìbili  de’  medefimi  Vermi  ? 

Anzi  in  aggiunta  le  Notomie  de’Bruti  l’ aiutarono  a fvilupparc  non  poche  cole,  che 
nelle  umane  olcurcfono,  cd  a gran  llcnto  fifeopronoj  ed  in  olerei  Vermi  flclfi  de’ 

Bruti  lervironoad  illullrarc  laNotomia  degli  umani,  come  gli  riufei  ne’Vermì  ton- 
di de’  Vitelli,  in  cui  vide  le  ovajc,  come  le  vide  poi  negli  umani  . E pure  fembra 
quella  una  minuzia  ( c tale  appunto  farebbe  fiata  giudicati  dal  famofo  Sbara- 
^ia  ) da  non  perdcrvilì  incornò  , c tale  in  fomma  da  lafciarlì  a prima  villa  agli 
oziufi  . Conobbero  quella  verità  , c apertamente  la  confelTarono  non  pochi  uo- 
mini lìnceri,  c amanti  folo  del  vero,  c fin  d’allora  il  lopralodato  Signor  Carlo 
Cogrolfi,  tutto  che  lontano  dal  Padre,  c non  ancora  promollo  alla  Catedra  De  Praxi 
in  quella  Uni verlìtà  fioritifllma,  ampiamente  la  dichiarò  in  una  fua  Efercitazione 
fiampat»  in  Crema  fua  Patria  intorno  all’  importante  argomento  di  promoverc 
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la  Pdtiet  Medica.  Avrebbe  anche  a Tuo  jccnipu  prupoQa  la  cura  de' Vermi  più 
fenlata,  ed  appoggiata  a quelli  npovi  principi  ^abiliti  da  lui,  le  tante  c tant’al- 
tre  Ale  laboriofe,  e moltiplicate  diArazioni  non  glie  l'avelTeru  impedito.  Arricchì' 
$o  pertanto  il  Padre  del  completo  di  tante,  e li  vane  cognizioni,  ofl'ervazioni , 
Scoperte,  versò  lungamente  intorno  alla  conler-rìzione  dell'Uomo  nella  ipezic, 
c nell'  Individuo , facendo  un  Trattato  Je//e  /ìenJità  e Jf'fuoi  Rimedi , un  altro 
llelfufof  edahufq  delle  hevat^de^  e bagnature  caldea  e fredde^  e cavando  qua  c là  nel* 
le  Aie  Opere  dallo  Audio  della  Filica  .sperimentale,  e della  Aorta  Naturale  co* 
tnc  altrettanti  Corollari  deAinati  alla  conleryazionc  della  famtà  ed  alla  cura  de' 
mali.  Si  leggono  Tparli  nell' bfeincridi  de' Curiofi  di  Germania  non  pochi  Aioi 
documenti  Medici,  non  poche  importanti  QiiiAioni  propoAc,  c icioltc  da  lui, 
c vari  efempi,  e Aorie  mediche  rare  affai,  c degne  d’oA'crvazione  . Ci  rcAano 
in  oltre  ngmeroA  Confulti  (critti  da  lui  a Principi,  a Cavalieri,  a foggetu  di- 
flinti,  a Medici  più  rinomati,  c dentro,  e Aion  d'Italia,  di  cui  potrebbeii  age> 
volmenie  fare  on  giuAo  volume,  fe  fi  potclfero  ritrarne  gli  bfemplari,  o le  . Co- 
pie  da'Aioi  Amici,  e corrirpondenti  . Ho  più  volte  inteio  da  uomini  intendenti 
neU'arte  Medica,  che  in  qucAi  fa  lovcntcmcntc  ipiccarc  quell' ampia  cognizione, 
che  egli  poffedeva  della  .Natura,  cancellando  alle  occafioni  non  pochi  abbaglia* 
menti,  che  corrono  nel  volgo  de’ medici,  o intorno  alla  Natura  de* mali,  ointor* 
jio  alle  vere  azioni,  e qualità  de’ rimedi . E foyerchio  , ch’io  qui  m' inoltri  ad 
accennare  il  grande  ufo,  ch'egli  ha  fatto  nel  luo  Trattato  della  Acrilitadi  tan* 
te  oAcrvazioni  fatte  da  lui  non  meno  neH'Vomo,  che  ne'Bruti,  per  invcAigare 
le  occulte,  c non  ancora  ben  inteie  cagioni  della  Aerilità,  oltre  tatù’ altre  già 
propoA^,  c rcgiArate  dà  Ippocratc.  Laicio,  che  i Medici  veg  ano,  s'<%lihaia' 
puto  diAinguere  i veri  rimcd)  da  tanti  altri,  che  da  taluni  con  troppa  Aanchez- 
za  alla  .giornata  A Ipacciano.  In  fomina  al  dire  di  molti,  cd  in  quello  Tratta- 
to ,ed  in  quello  delle  Bevande,  c Bagnature,  ha  fcguito  il  genio  della  Natura: 
ha  Audiàto  di  fecondarla,  d' aiutarla  Ano  a quel  Ugno,  a cui  il  di  lui  Audio 
jndcfeffo  poteva  giungere  , avendolo  io  più  volte  udito  dire  , che  la  Medicina 
ha  pochi  rimedi  , e che  jn  tanta  farragine  il  medico  giudiziofo  truova  piutto* 
Aq  da  tt^licrc,  che  da  aggiungere.  In  fomnu , e nell'uno,  c nell’altro  Trat* 
taepha  procurato  di  porre  col  lolito  Aio  candore  le  cole  certe  per  certe,  le  dub- 
biofe  per  dubbiofc,  e le  falfc  pcrfalfc,  Ibndo  luiuano  dagli  cArcmi,  che  fono 
tanto  vizioA  nella  natura,  e fcgnatanicntc  nell'  Arte  Medica.  Che  fe  vorremo 
dàr  un’occhiata  al  fuo  Vocabolario  di  Aorta  Naturale,  opera  PoAuma,  da  lui 
lavorata  a falti,  iqa  non  compirà,  troveremo  in  cfla  meflc  m chiaro  le  qualità 
de' rimedi  cavati  da  tre  Regni  della  natura,  eh’ è quanto  dire  della  materia  me* 
dica,  e tolte  di  mezzo  tante  baie,  e menzogne  intorno  alle  vane,  e lupcrAi- 
Ziofe  virtù  di  tante  Pietre,  a cui  la  credula  anncnita,  c non  i^'ochi  ancora  de' 
Scrittori  moderni  ciecamente  credevano,  Goda  adunque  il  Correte  Leggitore  a 
Aio  talento  delle  fatiche  del  Padre  , e Audi  di  ricavarne  quel  frutto  , eh'  egli 
con  taqtc  ludate  olicrvazioni  ingegnato  di  procacciargli,  fpcrando  intanto  , 
che  alni  Valentuomini  verranno  doio  di  lui,  i quali  forniti  d'ingegno  felice,  e 
proviAi  a dovizia  di  tutto  ciò,  che  A ricerca  airimprclà,  anderannu  di  nuno 
in  mano  perfezionando  la  FiAca,  e la  Stona  naturale,  che  fopo,  Aò  per  dire, 
le  palAoni  dominanti  4ci  Secolo  per  quelli]  che  daddoveto  «mano  la  naturale 
FiIoloAa , 
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ANTONIO  VALLISNERI 

Tratte  dalle  Metaorie  da  lui  vivente  affidate  a GIANMARTICO  CO:  DI  PORZlA«  e da 
qucftt  iodieette  al  ReveDcndiffimo  Padre  Lectote  F.  CARLO  DE’  CONTI  LODÓLl 
Revirore  de'  Libii  per  la  Screniffima  Repubblica  di  Venezia, 


La  Famiglia  de*  Vallifneri  fa  jte’  fecoli  nna  «Ielle  pLè  raggatrdevoii  di  LmnWdla  1 
aodati , RcvcreodUt,  Padre  Lettoce  F.  L’fdoari  CtonilU  di  Panaa  novera  tra  lo 
Carlo  de’  Coati  LodoU  ^ ed  d di  più  aocitffie  -di  '^veda  QttA  quella  dt^Ncrn 

i qua-. 
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i quali  avendo'e^ifirato^un  CaftHtb  in  r«^ 
ta  valle  detta  appunto -de* Neri  • -dalla  Tua 
ifituazione  , e dal  cognome  loia  1*  appellaro- 
no Valltfnera  , e tal  ,denomi>vazìoi)c  pafsò 
purgarla  Terra  iituata  fotto  il  poggio  di 
detti»  Callello  , phe  al'  prefente  ancora  'Val- 
•'  lifntra  s'appella.  Dai  Neri  vuole- il  mede- 
£no  Edoari,  che  derivailero  i' Vallifneri , e 
pciò'Jì  conta  tra  i -\'ecehi  Patrizi  di  Par- 
ma,  e cosi  U pretende  cognominati  dall'abi. 
razione,  e poffeffo  loro  del  Caftpllo,^c  Ter- 
ra di  tal  nome  , di  che  n'è  ancora  Signore 
nn  rano  della  fuddeita  Famiglia.  Secondo  lo 
Aeflo  Cronifta  i Vallifneri  diedero  il  nome 
alla  Valle  di  Senera,  oggi  detta  de'Cavalie- 
ri , nella  quale  edificarono  diverfe  CaftcHa , 
e l’ebbero  per  gran -tempo  in  loro  balia. 
Fulvio  Azzari  nel  Compendio  delleCronache 
della  Città  di  Reggio  afferma,  che  un  ramo 
de' Vallifoeri  fi  chiamò  del  Cererò  dal  Ca- 
Hello,  e Terra  di  tal  nome  , eh'  elfo  polTe- 
deva  con  molti  altri  Feudi  nella  Diocefe  di 
Reggio.  Per  le  Si^orie dunque,  che  quefta 
Famìglia  godeva  ne’ due  territori  di  Parma, 
e Reggio,  fu  deferita  tra  le  Caie  Nobili  di 
tutte  c due  quoflc  Città  , e Pier  Crefeenzio 
nel  fuo  Libro  della  Nobiltà  d'  Italia  la  con, 
ta  tra  le  Famiglie  Nobili  della  prima  i e ira 
le  Nobili,  e Potenti  della  feconda  Pier  Caz- 
zata Cronilla  Reggiano  . Il  Libaiiori  la  ri- 
ferifee  pore  tra  quelle  di  Ferrara ^eÙa  Sto- 
ria di  quella  Città . 

11  primo  autentico  documenta,  che  abbia- 
mo , e il  quale  provi  la  Signorile  auticRi- 
tà  della  Famiglia  Vallifneri  , fi  è un  atto 
rogato  l' anno  1 105.  per  Fregerio  Notaio 
del'Sacto  Palazzo , e che  fu  copiato  dall'ori. 
ginale , efiltente  nell'archivio  del  Duca  di 
Modena  dal  chiarilfimo  Muratori . Con  que- 
ll' atto  Ridolfo  Vallifneri  figliuolo  di  Kai- 
nero  di  Nazione  Longobardo  infieme  con 
Matilde  fua  Moglie  , e Guglielmo  fuo  Cu- 
gino dona  la  libertà  a Gualtieri  figliuolodi 
Gusberto  da  Vallifnera,  fopranominaro  Ori- 
nale , loro  fervo,  con  le  formalità  di  que’ 
tempi.  Negli  anni  , e fecoli,  che  vengono 
apprell'o  all' accennato,  molte  altre  origina- 
li memorie  ritrovanfi  fpettanti  alla  Fami- 
glia Vallifneri,  da'quali  chiaramente  la  fua 
nobiltà  t’argomenta  , e la  fua  potenza  per 
li  molti  Feudi  , oltre  i fopramotivati  , da 
effa  polTeduti. 

S'arriva  finalmente  all’anno  i}57.  in  cui 
feguirono  le  divifioni  tra  i Condomini  Val- 
iifneri  in  atti  di  Pinnuzio  da  Vezzatìca 
Nott)o  . V’ha  lo  ftrumento  rogato  per  elio 
Pinnuzio  di  compromefio  per  le  medclime 
divifioni  fatto  nelle  perfone  di  Gabbriello 
Malafpina  Vefeovo  di  Lutti  , e di  Gugicl- 
mo  , e Azzolino  Marchefi  Malafpini  , e d’ 
altri,  da  Pietro  di  Bonacorfo  , da  Gherar- 
do, Giorgio,  e Francefehino  di  Tegazia  , e 
da  Corradino  di  Gherardo  detto  da  Caneto 
Condomini  delia  Famiglia  Vallifnéri  per  una 
natte  , e da  Jacopo , Veltro  , e Simone  ài 
Nlccolòj,  da  Coielk)  di  Corrado  detto  «H’ 
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Roncù{i<<ieilo  , .q'dA.  Maurizio  Hi  lui  nipo- 
te , Condomini  'parimenti  della  medefima 
Faldiglia  Vallifneri  per  l’altra  ^>ait^.  Fece- 
ro con  quelle  divifioni  de’loro  beni  ihdici- 
fi  due  porzioni  . Alla  prima  alTegnarono  il 
Ppggio  del  CalleDo  del-  Cetett^  nell’  Alpi  , 
COn  le  Ville,  Uominr,  c ValTaili  della  me- 
defiRU  Terra  , e la  'Gliirildizione-,'  Pedagi , 
Pelche  i d:c.  e vi  .unirono  le  Tetre  'di  Col- 
lagna.,, e delle  Valli  nella  Diocefe  di  Reg- 
gip,.  C le  Ville  di  Soccino,  Mifeofo,:  eCam. 
’porizio  nella'  Diocefe  ’di  Parma  ; ‘la  'qual 
porzione  infieme  con  diverfi  Vallalli  d’altre 
terre  fu  ceduta  a Pietro  di  Bonacorfo,  e a 
Gherardo,  Giorgio,  c Francefehino  di  Foga- 
zia  , e a Corradino  di  Gherardo  detto  da 
Caneto.  Nella  feconda  pane  ripofero  le  Vil- 
le di  Valboiia,  Pietrapaulo,  Vallifnera  , ed 
Acquabona  nella  Diocefe  di  Reggio  con  le 
loro  Giurifdizioni , ValTalli  , Pedagi  , come 
l'opra;  e le  Ville  di  Poviglio,  Allorre,  For- 
nolo,  Cervanizza,  Callagnetto  , Recò  , Ta- 
Viano,  Valtemporia,  e Serbriva  nella  Diocefe 
di  Parma;  la  qual  porzione  con  molti  Vaf- 
falli  prima  comuni  tra  i Condomìni  Vatlis- 
neri  nelle  Ville  di  Vaito,  Ifela,  Trevignano, 
Cancro  , Fabro  , Pala^zano , Zibane,  Nafeta, 
e Campo  ail'cgnaronp  a Jacopo  , Veltro  , e 
Simoi;c  di  Niccolq.  d’ Emanuelto,  a Corrello 
di  Corrado  deito'di  Roiicufaiicllu , a Minuz- 
zo di  lui  nipote.,  ed  a Lorenzo  di  Ema- 
nucllo.  Tra  i patti  cfprelTì  nello  ilrumento 
dì  quelle  divifioni,  v’ha  quello  , che  man- 
canio  uno  delti  Condomini  Vallifneri  feoza 
figliuoli  , il  più  proillmo  degli  Agnati  fuc- 
ceder  debba  al  medefimo  nelli  beni  allcgua- 
tigli  in  dette  divifioni,  e ciò  s'intenda  fuo- 
celluameote  di  cucci  , e cialchrduno  delti 
loro  Poderi,  e Difccndcnci  . In  quell’ atto 
fono  parimenti  nominati  Gherardo,  c Boua- 
corlisio  di  Pietro  di  Bonacorfo,  c Giovanni- 
no detto  della  Draja  di  Vairo  di.  Niccolo- 
fello  tutti  Vallifneri.  Altra  divifione  fegui- 
ta  tra  alcuni  Colonelli  di  quella  Famigliai’ 
anno  i}Q}.  li  i?.  Settembre  per  rogito  dì 
Giavanccio  da  Berta  ritrovali  accennata  in 
un  maiiufcritco  polTeduto  dal  Segretario  Gal- 
Uani,  dalla  quale  s'ha  notizia  delle  C.illel- 
la  , e Terre  figuoreggìate  da  elTa  Famiglia 
nc' territori  dì  Parma,  Reggio,  e Lunigìaos . 

Da  tante  divifioni  , e diramazioni  , che 
fquarcia  la  Famiglia  Vallifneri,  nafee  la  llra- 
na  difficoltà  di  dedurre  fino  a’ giorni  nollri 
delle  di  lei  varie  linee  una  retta  , e non 
interrotta  difecndenza  . Per  accrefeere  que- 
lla dilficoltà  s'aggìugtie  , che  fucccdcndo 
tutti  i mafehi  de’ Vallifneri  cgu.almentc  nel 
retaggio  de’loro  Feudi  per  le  leggi  Longo- 
barde , eh' elfi  profelfaroiio  a cagione  della 
loro  Nazione,  cuci  s'ammogliavano,  e mol- 
ti però  impoverivano  , ed  a'  più  ric- 
chi de’  loro  Agnati  vendevano  i loro 
dritti  Feudali  : f^p.^Beffati  de'  Feudi  U he. 
nefizio  perdevano  delle  invcfliture.*  tanto 
vantaggiofe  pw  confervare  le  mcmqVic 
de'  Calàti  , c le  notizie  atìtentiche  , e 

non  in- 
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.«lon  inc«rte  delle  loro  genealogie.  Per  q.ue- 
Ao  motivo  i Vallifocri,  aocfae  io  oggi  Con- 
ati di  Nigooe  I provano  jqoi)  maggiore  cliia- 
reiza  fopra  degli  altri  loto  Agnati  la  dira- 
mazione della  loro  linea  , e la  certa  loro 
fucccAìva  difcendeoza  da  Aotonio,  il  quale 
fioriva  nel  principio  del  quindiceiimo  Seco- 
lo. e che  fu  inveAito  del  fuddecto  CaAello 
,dé  Nigonc  , c d'altri  Fendi  dal  Matcberc 
Miccold  d’EAe,  il  quale,  dopo  fa  morte  d’ 
Ottone  Terzo  d'  elfi,  e di  Reggio  s'  era 
impadronito  . 1 Vallifneri  Intanto  ,■  che  per 
■le  alienazioni  fatte  da' loro  Maggiori,  era- 
.no  decaduti  dalle  loro  ragioni  Feudali  , 
fi  chiamarono,  e chiaroanfi  Nobili  di  Vallit- 
nera  , e quelli  di  Nigone  G>nti  d'  effa  Ter- 
ra, della  quale  anche  ne*  tempi  andati,  a 
diAinzipne  de*  Nobili  , fi  denominavan  Si* 

fi*'®!*  ?„  . • j 

Di  quefia  Famiglia  nella  toga , e nelle  let- 
tere fiorirono  Bonacorfo,  il  quale  Dell'  anno 
1370.  rìformb  le  leggi  municipali  di  Reg- 
gio; Gio:Maria,  che  fu  Governatore  di  Cre- 
mona , e Alberto  Maria  Carmelitano  Offer- 
vante,  il  quale  1’  anno  >567.  confacrò  Et- 
zioni  venti  fopra  i MiAeri  della  Meda  a S> 
Carlo  Borromeo,  allora  Cardinale,  e Arcl- 
vefcovo  di  Milano,  e quivi  le  diede  alla  lu- 
ce per  li  Fratelli  da  Ponte  in  S.  Viveva 
pure  nello  Aedo  Secolo  Profpero  Vallifneri 
Monaco  Benedettino,  e Al>ate  del  Moni  Ae- 
ro di  Reggio , nei  di  cui  archivio  un'  Ope- 
ra di  lui  manufcritta  confervafi  De  Avo 
ctnditiom.  La  indirizza  egli  con  una  gra- 
ve  lettera  in  4ata  dc|.t'5)5.  dal  ChioAro 
di  S.  Beoedeico  .di  Ferrara  al  Pontefice  Pac^ 
lo  Quarto,  nella  qual  lettera  fa  egl)-menr 
zinne  4*  altre  fne  Opere,  come  d'  un-  Libro 
dell*  immortalità  dell’  anima  , e de*  funi 
Trattati  fopra  il  Gaetanp.^  QucAe  notizie 
apparte'neoti  alla  .perfooa.  di  Profpero  trai» 
te  le  abbiamo  dall'  lAoria  Letteraria  del 
Priocipip  , .e.  Progrefio^  .dell'.  Accademia  di 
belle  Lettere  in  Reggio  compilata  p^r  Gio- 
vanni Gpafcp  Storiografo  deli’  Accademia 
de*  Muti  della  lopradetta. Città  Aampaca.in 
Reggio  l*  anno  1711.  per  Ippolito  Vedrp^ 
ti.  Grande,  cd erudito  antiquario,  onora jal^- 
trefi  la  fua  Famiglia  Mauro  Vallifneri i de! 
Conti  di  Nigone,  Monaco-,  c Priore  Bene- 
dettino, oggi  vivente,  difeepolodel  celebre 
Abate  Bacebipi , c4  A' cui  ffobbiamo  qtn^Ac 
notizie  della  fua  Cafa . Nell'  armi  molti  de-’ 
Vallifneri  fi.referp. chiari,,  trai  quali  .Ye|frq 
nel  1346.  Uberto  nel  1348.  Emanuello  nel 
lapt-  4<ABtooio,  il  quale  peUl'  anno  1400. 
fu  Goveraatore  di  Reggici-,  ppri.  lo  Marcbefo 
Niccolò  d‘EAq,.la  Rocca  della  qpale- Cit- 
tà aveva  egli  ptima  difefo,  conira  lo  Aedo 
^arebefe,  1’  anno  1409.  e fefala  pofeia  con.- 
pattl  ooof^voU,  e vantaggiofi.  , 

Di  queAa  Famiglia,  e d’iuoo  dj  que'rav 
ani , che  Nobili  di  Valiifaeta  a*  appellano, 
nacque  Anto;>io  adi  Maggio  .dell’  anno 
latf I. , a pret  t5- ;giotHo  di  Martedì  nella 
Rocca  di  Trcfilico  Capitale  d’  una.Vicat.if 


di  Garfagnana  , da  Lorenzp  .'Vallifaeri  Dot- 
tore di  Leggi,  e da  Maria  Lagrexia  Daci- 
ni  , Fh  battezato  il  di  4.  e compare  fù  jl 
.Dottor  FauAo  Daviai,  c comare  Mattea  mo- 
glie del  Capitan  Giallo  Mariani . Il  Dottpr 
Lorenzo  era  allora  in  -.TrefiKco  Capirapio 
di  Ragione  per  lo  Duca  di  Modena  Sovra- 
.no  di  quel  Paefe.  Studiò  Antonio  la  Gta- 
macica  in  Modenax  nelle  fcuole  de’  Pedti 
della  Compagnia  di  Gead  fotto  la  difcipli- 
na  deir  Airoli,  la  Retorica  in  Reggjo  fot*, 
to  quella  del  Previdelli , e la  Fifofofia  Ari- 
Aotelica  fotto  quella  del  Biagi  ,.  la.. quale 
pubblicamente  e' difefe  1' anoo-.t68«-  ,neJla 
fata  del  Palazzo  del  Principe,  Luigi  -d’ 
EAe,  allora  Governatore  di  Reggio^  a cui 
dedicò  le  fue  teli . . -/  • 

Qui  c da  notarli j che  ,comecbd  valorq- 
fornente  propugnane  le  ArlAotclicbe  fenteo- 
Ze,  cooiefi'ava  però  di  non  reAarne  mai  in 
fe  Aefò  appagato.  AAermava,  che  la  Fil»- 
fofia  d’  AriAotcle  gli  fembtava  nna  Filofo* 
fia  di  parole,  piena  d'aAratti  penfomenti  ,- p 
la  quale  tenebrofamente  trattava,  i fenom»- 
ni  ^lla  Natnracosì,  chedi  qucAl,  dietro  p 
tale  feorta,  fe  ne  concepivano  idee  torbide* 
ccopfufe,eia  mente  a'n ingombrava  di;  pto- 
giuda)  e d’  ingannevoli  fiottigliezzc;  e ti& 
fofe  . Di  tale  feotimenco  fu  anche  a*  gior- 
ni fuoi  il  Baccooe  di  Vcrolamio,  fi  come  fi 
.recita  nella,  fua  Vita.  Conobbe  il  Biagi  Ma- 
«Aro  del  Valjifncrit  il  coAui  accorgimento -, 
che  penetrava  più  oltre,  di  qnanto  vedeffer- 
ro  gli  altti  fuoi  fcolari,  e.  eh*  egli  dell’ Art- 
ilotelieq  .fiAema  nonvfi  foddirfacevii  paren» 
degli  con, tale-  guida. .dii  non  poter  far.  mot 
te  viaggi»  nei  gran  . Regno;  della  Naturai. 
Lo  confortò,  non  pertanto  , finita  il  corfo 
de’  (uoi  Attd) , ad  andarfene  a -Bologna  , e 
quivi  impiegare  il  fuò  talento  nell’  appara, 
re  la  Eilofofian  Democrieici  , o-  Corpufcnla. 
te , non  tralafciando  la  Cartefiana , e la  Spe- 
rimentale. per;  mezo  delle-  quali  meglio 
fpìcgaÀfi'.i  fenomeni 'del  noArq  corpo,  edek 
te  altre  opere  della  Natura  . Aggiugneva  . 
che  tali.  Filofofie , non  già  nuove,  ma  no> 
vcllamente  "trattate  , erano  più  adattate  ) 
alla. Medicina,  ! e ad  altre  profeflioni  ferolm 
refche  ,<-e  icbe  1'  AriAotelica  fembrava  più 
confaccvole  ai  Teologbi  » c ai  Relìgiofi 
Aificuroilo  con  ingenuità  rara,  e commenda* 
bile,  che  conofoeva  in- Bologna,  e fuori  uo- 
mini infigni,  c di  eh  ieri  filma  fama,  eh*  era- 
no tali  , fenza  efiere  del  fot  fopere  debito- 
ri all'  AriAotelica  fcuola,  che.  non  curava* 
no,  fe  non  per  impugnarla. 

Pallò-  intanto  Antonio  Bologna  P ana^ 
l69.f,  :t  con  fommo  ardore  incominciò  nuo- 
vi Aud).  Iiitefe  prima  alla  Filofofia,  dettò 
Rurgundlea,  del  Duamel  afpcrfa  di  antichi-, 
e-'nuovi  lumi  * avendovi  quel  dotto  Anteib 
iaforite  fpcrienze,  e ofietvazioni,  e refo'cov 
4 loScoiaAico- fiAema  piùamcuo,  e meno  bu- 
giardo «.  Sf  aivuozò  ’ qoiodi  ■ - alla  -Dttnoéritica  -, 
m alla.iCartefiana,' le-  qualit  comechè  abbi^ 
«to  4 loro -diletti , Jianno  aittefi  Infioro  lodi. 

Ma 
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Ma  niente  più  lo  foddisf^ce  della- -Fi lofo-  'mani)  cacciare  e uccelli  , e rane,  e liicer- 
-£a  Sperimentale,  i come- quella  , che  ap-  tele  , r ferpentelii-,  e col  fuo  coltello  li 
paga  1 fenfi,  e quelli  a dovere  applicati  a apriva.  Quindi  veder  volta,  come  le  loro 
dbrza  d’evidenti  oServazioni  abbattono  le  op.  interne  parti  Aavanfi  formate,  traete  levi* 


poSaioni  dell'  altre  Filofofie,  le  quali  fola- 
«nenie  meditano,  e de'feofi  hanno  a vile  il 
far  ufo.  Si  diede  pofeia  alta  Notomia  con 
tanto  genio,  e piacere,  che  preAo  Intcfe  la 
«naravigliola  ilruttura  del  noAro  corpo. 

Il  fuo  MaeAro  era  il  celebre  Marcello  Mal- 
pigbi,  il  quale  non  tanto  infervorato  per  le 
saccomandazioni  de' Principi  EAenù  a favo- 
«e  del  Vallifneri,  quanto  per  aver  olTervato 
nel  giovane  il  talento,  e la  compiacenza  di 
proBttare,  diftintamente  loaflìAeva,  guidan- 
dolo per  la  Arada  reale  del  vero  fapere  . 
Fortuna  li  d de’  giovani  1’  abbatterli  in  In- 
genui MaeAri,  e d'ottimo  guAo,  allinchèef. 
il- non  perdano  inutilmente  il  tempo,  c non 
«bbiano  un  giorno  a tornar, a dietro,  avve- 
dutici dell’  error  della  via  reamente  nelle 
dcnole  a loro  additata.  La  fatica  però,  e la 
iio|a  di  ritrqcedcre  , e incominciare  altro 
cammino,- toglie 'ad  alcuni  il  coraggio,  e 
per  negligenza,  o per  difperazionc  a\anzati 
jlegli  anni  fi  rinaangono  eonfufi  , ma  oAi- 
sati  regnaci  de'  primi  dogai  imparati , co- 
me che  per  non  veri  da  loro  médefimi  rav> 
vifati . 

' Accrebbe  l' anfore  del  Malpighi,  e ’l  defi- 
dcrio  di  ben  iAruìre  il  giovane,  l'amicizia, 
che  pafiava  tra  elio  Malpighi  e Giufeppe 
.Vallifneri  Medico  de’  Principi  EAcnfi  . Era  fo- 
lito  il  noAro  Autonio  di  raccontare,  che  la 
prima  volta  quando -vide  il  Malpighi-,  era 
«ccompagnato  dal- proprio  Padre,  e che  ri- 
trovarono a letto  aggravato  da  certi  faoi  in- 
comodi queir  infigne  Medico  , o Fìtofofo  . 
Mei  progreflb  de’  Ceambievoli  'ragionamenti 
itPadrc,  confortando  Malpighi,  alfeTmò,  che 
prcAo  e’  farebbefi  riavuto;  impereioohè,  ef* 
fendo  gran  Medleo,  oonofeer  dovei  i'tiiredi 
opportuni  al  fuo  male,  li  Malpighr  fpedita- 
mente,  e con  aria  deeifiva  rifpofe ’JWé»-4Ì. 
hUm»  rimcd}.  Una  rIfpoAa  cotanto  Arana , 
• inafpetuta  forprefe  egualmente  iL Padre, 
c'I  Vallìlheri,  Ma  Antonio  diceva,  che  mal 
meglio  penetrato  non  avea  la  verità  di  quel, 
le  tronche  parole,  fe  non  fo  quando  giunto 
agli  anni  maturi,  e feoperta  la  debolezza  del- 
la Medicina  Pratica  infieme  cogli  inganni 
de*  vifiooar;,  o mlAerlofi  Scrittori,  r’  avide 
della  mancanza  di  que’  rimed)  fpecifiebi 
che  tanto  fi  ricercano,  e ncccflar)  Cono  per 
la  retu  cura  de'  mali . 

A lui  più  volte,  prima  che  fe  ne  andaf- 
fe  a Bologna  , era  Aata  olferca  da  fuo  Pa- 
dre la  liberti  di  fcegliere,  o l’ attendere  al- 
lo Audio  delle  Leggi,  o a quello  della  Me- 
dicina . Ma  fu  egli  tratto  dal  genio  a que- 
lla, per  imparate  a eonofeere  quanto  v’  ha 
ilei  Regno  della  Natura  . Sin  da  quando 
era  fanciullo , e Audiava  Gramatica , ritro- 
prandofl  1’  cAate  in  contado,  era  folito  cor) 
di-  foppiatto  , ( perché  i fuoi  genitori  lo 
/gridavano,  vedendolo  lodarfi  le  veAi  e 


feere  , c X uova  , e diAendendole  con  bell’ 
ordine  fopra  afficelle  , tutte  le  accomodava 
ne'fiti  a lor  convenevoli,  e di  nuovo  minu- 
tamente le  tagliava,  con  attenzione  ammi- 
randole, e godendo  di  quella  rozza  notomia, 
fenza  faperne  il  perchè.  Quindi  blfogiitt  ben 
dire , che  col  nafeere  noi  rechiamo  con  noi 
un  occulto  iAinto  , il  quale  ci  trae  ad  in- 
tendere più  ad  una  fetenza , o arte,  che  all’ 
filtra.  Da  queAa  naturale  inclinazione  ben 
può  raccoglierli  con  quanto  diletto  giunto 
il -Vallifneri  all’ età  della  cognizione  più  ri. 
Aedlva  r’appiglialTe  allo  Audio  della  Medi- 
cina, della  Notomia,  e della  Storia  Natu- 
rale . La  fortuna  in  altre  gli  fu  di  tanto 
cortefe  , che  folle  difcepolo  dei  primo  Mae- 
Aro,  che  allora  fiorifie  dentro,  e fuori  d’I- 
talia in  fimili  difcipline  . Coutribu)  anche 
molto  Bologna,  ove  e’ Audiava  , elTendo,  per 
vero'  dire,  Aata  fempre  quell’  illuAre  Cittì 
culla,  e teatro  di  tutte  le  Scienze,  e delie 
belle  Arti  . Concorfero  coi!  pegli  Audj  nc! 
Vallifneri  tutte  quelle  condizioni,  e quegli 
ajuii  prefcricti  da  Ippocrate  nella  Tua  leg- 
ge , eh’  efponeva  a*  fuoi  difcepoli  , apprclib 
il  giuramento,  che  da  loro  eligeva ; le  qua- 
li condizioni  , e 1 quali  ajuti  non  folo  ri- 
cercand  ne'  giovani  , i quali  intender  Vo- 
gliono alla  Medicina  , ma  a qualunque  al- 
tra profedione . 

Fù  intanto  il  Vallifneri  Priore  degli  Sco- 
dar!' in  Bologna  , e attefe  con  tanto  ardore 
-alte  pubbliche  noiomìe  , e private  , che  he 
divenne  ri  magro,  e fmunto,  che  obbligò  il 
Malpigli!  ; a correggerlo  , c minacciarlo  di 
corta  Vita  ; lo  che  qii'ad  a’  avverò  per  una 
malattia  da  lui  contratta  , e dfVùi  poco 
mancò  che  non  fi  morilTe. 
l'Era  giunco  il  tempo  di  dottorarfl,  quan- 
do il  Duca  di  Modena  Sovrano  de!  yallifoc- 
»i-pubb|icò  un  editto,  col  quale  comandava 
a'  fuoi  fudditi  il  prender  la  laura  nel  Col- 
lègio di  Modena  , o di  Reggio  . Ubbidì  il 
Vzlllfneri,  e ‘l’anno  r684-  ricevè  in  Reggio 
la- laurea  di  Medieida  , e di  Filofolia  dalle 
mani-dei  famofb  Cafalecchi  autore  del  dottif. 
fimo  manuferitto;  'Dr  morbomm  tranfmHt/tttt- 
rnUbut  fuxta  mtnitm  ffipptcrtuit  : citato  nel 
Giornale  d’  Itaha  *romo  6. Art.  p.  pag. 
3 Sì-,  e nel  Tomo  6.  della  Galleria  di  Mi- 
nerva pag.  i8.  • 

: Ritornò  Lauteato  a Bologna  Z'^profegui- 
ee  i fuoi  Audi  : d)  Medicina  Pratica  negli 
Orpitall  fotte  li  Salani  additatogli  dal  Malpi- 
ghi, il  quale  vifitar  foleva  pochi  , o quafi 
nelTun  infermo.  La  Botanica  , la'Cirurgia  , 
la  Chimica,  imparò  dai  celebri  Trionfetti  , 
Piela  , e Molinelli  . Non  in'tralafciò  però 
mai  le  Anatomiche  operazioni  negli  anima- 
li vivi , c morti  in  una  Accademia  pri- 
vata , che  raunavafi  ia  cafa  il  Dottor  Bq- 
naveri . ' ' 
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Ardev*  allori  una  più  che  Letteraria  di- 
fcordia  fra  lo  Sbarraglia  , e ’L  Malpighi  , e 
'i  fuoco  accedo  trai  Maeftri  era  pITaro  ad 
invadere  gli  Scolari  deil'  uno  e deif  altro, 
e fe  i Maeilri  aguzzate  avevano  le  penne  per 
combatterli  1*  un  l'altro, poco  mancò,  che  gli 
Scolari  non  itfedoratrero  Tarmi.  11  Vallilne. 
ri , comechè.  diicepolo  tenerillimo  del  Mal- 
pìgbi  , non  ù lafciò  trafportare  dall’  ardor 
delle  parti  , e Igombro  di  pregiudizi  non 
ifcemò  la  Tua  dima  per  lo  Maeftro  , e non 
difprezzò  T Avverfario.  Andava  però  roven- 
te ad  udire  le  lezioni  dello  Sbarraglia  , ed 
ammirava  la  di  lui  erudizione,  con  la  fur- 
aa  della  quale  avea  faputo  nel  corfo  lette- 
rario d’  un  anno_  far  tutte  le  lezioni  fopra 
i denti , e In  un  altro  aveva  fempce  ragio- 
nato contra  T ovaja  , e T uova  de’  Vivipa. 
’•  ci,  vilipendendo  il  Graaf  uno  de'  primi  prò- 
mulgatori  di  tal  (ieotenza. 

Terminato  il  corfo  de*  Tuoi  ftudj  conge- 
dolG  da’  fuol  Amici  , e dai  fuo  Maellro 
Malpighi , il  quale  lo  confortò  a continua- 
re Tieferclzio  delle  fperienze  nell’ uomo  e ne- 
gli animali,  e in  tutto  il  Regno  della  Na- 
tura . AQicurollo  , che  reftava  nel  Regno 
ftelTo  molto  Paefe  da  difcoprire,  eHendo  va- 
fiillimo,  e ricercato  poco  lin  ora  , e colti- 
vato. Lo  avvertì,  iè  voleva  feri  vere,  di  non 
ifcrivere  mai  fole  Teoriche,  nè  Si  Remi  fo- 
pra il  foto  ingegno  fondati;  perchè  quelle, 
c queRi  erano  foggetti  a’  cambiamenti  , a 
motivo  di  nuovi,  vilibili,  e pon  ideali  feo- 
prìmenti  , che  s' andallero  di  giorno  in  gior- 
no facendo.  ScrivelTe  però  folle  ftorie,'  vale 
a dire,  oRervazioni, • ed  efperienxe  , queRe 
edendo  Tempre  vere  in  ogni  tempo  e in 
ogni  RRema.  Da  queRe  poi,  ma  con  ocn- 
lacilGma  cautela  , nuove  dottrine  traefTe  , 
fondato  però  fempe  fa' fatti  evidenti,  e da* 
fatti  come  infallibili  confeguenze  dedotte  . 
Edere  troppo  lontano  il  corto  noRro  inten- 
dimento dal  ravvifare  i miRerj  della  Natu. 
ra,;a’qttall  non  poter  giugnere  Tuomò  , fe 
per  ifcopriili  ufo  non  fa  de’feofl,  non  pren. 
de  lume  dall’ opre  della  Natura  ReRa,  e 
fe  non  diffida  del  proprio  ingegno,  o dell’ 
altrui . Doverli  non  pertaoto  afficurare  co- 
gli occhi,  e conia  mano,  fe  vero  Ha  qoan* 
to  appunto  per  vero  viene  da  altri  pro- 
mulgato o con  la  lingua,  o con  La  pnna. 
ReRarono  pi  fempre  nella  mento  imprefli 
ai  Vallifoeri  codeRi  favj  avvertimenti  del 
foo  MaeRro,  e ne  feppe  con  fua  gloria  far 
ufo,  £ come  taccoglieraffi  da  quanto  andre- 
mo fpnendo, 

Ritoroatofene  egli  dunque  alla  Patria,  il 
pdre  fuo  gli  lafciò  .in  balia  Tandarfeoe  o 
a Roma  , o a Veneaia  , pr  afcoltare  altri 
MaeRrI,  c nella  Pratica  Medica  efercitard  . 
Venezia  egli  fce|fe,  e v’andò  Tanno  !6$7. ; 
e t'accoRò  al  famofb  Florio,  pr  addottri- 
aarfl  nella  Pratica,  a Itcop  Grandi  nella 
Chirurgia,  a nella  Chimica  a Lodovico  Te- 
fti  Scolare  già  di  Giufepp  Vallifneri , e 


fuo  Compatriota,  Inventore  dello  Zucchero 
di  latte,  c di  tanti  altri  utililCmi' riknedji 
Fermatoli  in  Venezia  tutto  il  verno  di 
quell’  anno,  pafsò  la  primavera  in  Padova, 
ove  in  quel  brleve  tempi  che  vi  rimaneva 
alTaprtura  dello  Studio,  afcoltò  i Profeflo. 
ri  del  fiò,  e gli  ammirò  pr  la  loro  dottri- 
na, nc'filàeml  antichi,  che  allora  erano  per 
anche  in  credito,  e voga.  L’anno  fegueote 
«688.  fece  un  giro  a Parma  trattovi  dalla 
fama  di  Pompeo  Sacchi,  il  quale  avea  di 
frefeo  pubblicato  il  Libro  tanto  in  que’ 
tempi  lodato,  intitolato;  /rrr  fehriwit:  in 
cui  AudiavaR  di  conciliare  le  antiche  dot- 
trine  delle  febbri  con  le  moderne  . Al  Val- 
lifneri  non  difpiacque  allora  11  penderò  del 
Sacchi , d’ accordar  con  le  novelle  le  vec- 
chie Scuole  ; ma  pefata  poi  con  maggiore 
attenzione  T idea,  s'  avvide,  eh’  era  fatica 
gettata  , e che  appreSb  tante  recenti  feo- 
perie  poffibil  non  era  venirne  a capo  , e 
che  una  tale  mefcolanza  , anzi  che  di  deu- 
ri > e veri,  era  madre  di  «onfud  dRemi,  e 
moRruod . Da  Parma  voleva  egli  paflarfene 
a Roma  ; nu  il  padre  fuo,  e gli  amici  vol- 
lero , che  in  Patria,  d fermaffe  ad  efercitarvi 
la  Medicina  Pratica  . Vi  d fermò  anche  , 
per  dar  luogo  a’  fuoi  fratelli  di  far  pure  il 
corfo  de’’ loro  Rudj,  d come  fecero  nelle  no- 
Rte  Città  più  cofpicue , e Francefeo  fu  poi 
Arciprete  di  Scandiano  , Libberato  Dottor 
di  Leggi  , e Giufeppe  moridì  giovane,  e 
Cherico . 

Nel  i68p.  Rabilitod  in  Patria  toRo  un 
giardino  piantò 'di  femplici,  e vagando  per 
que’ monti  erbe  cercava,  odervava  minere, 
acque,  medicate , corpi  marioi  impietrati  , 
infetti,  e d’ogoi  fotta  animair.  Notava  T 
origine  delle  fontane  , c de’ monti  gli  Arati 
divcrd,  e la  Rruttura  loro,  e la  lor  giaci- 
tura. Della  caccia-  era  vago  oltre  modo  , 
RU  qiieRo  efercizio  non  lo  diRraeva  coti  , 
ohe  mai  perdede  di  mira  Todcrvare,  e no- 
tare le  produzioni  della  Natura  . Ritorna. 
> vafene  però  a cafa  fuvente,  più  che  di  fel- 
vaggine,  carico  di  gallozzola,  di  tubercoli, 
di  fpugne,  e d’altri  vizi  arborei,  d’infetti, 
d’erbe,  di  pietre,  e di  minerali.  Di  qucRa 
filofodcacuriodtà  non  d dimeoticava,  quan. 
do  anche  era  chiamato  in  campagna  alla  vi- 
dta  di  qualche  infermo,  o a villeggiare  co’ 
fuoi  Amici,  e £n  nelTatto  di  viaggiare  fta. 
vad  Tempre  coll’occhio  ddb  alte  piante,  all’ 
erbe,  e a tatto  ciò,  che  dinanzi  fe  gli  pa- 
rava. Obbligava  talora  ad  arreflard  i vet- 
turini, o cocchieri,  e ai  fuo  fervidor  co- 
mandava , o a qualche  nomo  di  contado, 
in  cui  t’abbatteva,  che  s’  inerpicarteto  fu’ 
di  quello  o di  quell'altro  albero,  e gli  re. 
caftero  ciò,  che  di  raro  aveva  oliervaro  , e 
degno  di  rideflìone  . 

Unita  in  generale  una  grande  raccolta 
di  produzioni  diverfe  della  Natura,  inco; 
minciò  a ftudìarle  . Volle  prima  d’  ogni 
altra  cofa  per  fuo  diletto  cd  efercizio 

rifeon- 
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rilbòntrAr*  U Dolomia  <lcl  Baco  da  feia  fatta 
dal  Malpighi  , ficome  d'altri  iofctci,  t d'aL 
tri  aoimali  , ed  efactiffima  titrovolla  . Ri- 
fece pare,  tutte  le  Sperienze  dei  Redi  /arar- 
la 4//4  Cei>trsx.i»nc  dtsU  Infttci , e vi  ritro- 
vò molti  sbagli  f ed  olire  a ciò  molte  cole 
fcoperfe  , cb'  erano  sfuggite  agli  occhi  di 
quel  grande  Filofolb  . Ma  perche  il  Vallif- 
neri  avea  giuda  dima  e grande  per  lo  Re- 
di , né  perfuaderù  poceva  , che  quelli  in 
tdoUc  cofe  avelie  tan;o  al  di  groffo  errato, 
delle  proprie  otlcrvazioni  non  lì  contentò  , 
fe  non  ebbele  più  volte  rinovellaie  . An- 
zi nè  pur  così  Adandoli  di  fe  delfo  , inca- 
ricò il  Dottor  Francefeo  Mattardi  , vago  di 
tale  Audio  , della  fatica  di  ritentare  I'  ac- 
cennate fperienze  ; e per  conieflìone  ancora 
del  Mattardi  , che  1'  ubbidì  , A venne  in 
chiaro  degli  errori  del  Redi,  e che  di  lui  il 
Vallìfocri  , .come  che  in  eiì  frefea  avea  pel 
BCtrato  più  avanti  ne'fegreii  della  Natura, 
Di  tanto  alAcurato  Antonio  defe  in  Dia- 
loghi le  fue  nuove  olTervaziooi  intorno  alla 
purUf»  Origini  di  mc/ti  Jnfttli . Cpmpiutq 
il  primo  Dialogo  mandollo  egli  manulcrltto 
a Luigi  Tedi  In  yenezia  , perchè  lo  leggef- 
fe  , e PC  facpITe  là  cenfura  . Il  Tedi  tanto 
fe  ne  compiacque  , eh’  effendoli  in  quell’an- 
no 16^6.  intraprefa  la  dampa  da  Gifolamo 
AIbrizzi  della  GnUerU  di  AiintrvA  con  l'af- 
£denza  del  tinomatilfìroo  Apodolo  Zeno , lo 
diede  a quedi  , perchè  lo  inferilTe  in  quella 
Jlaccolta  . Nella  Parte  ottava  dunque  del 
primo  Tomo  pag.  245.  della  defla  Galleria 
U riferifee  l'argomento  del  Dialogo,  premei 
tendovid  queda  giudilBma  introduzionf  , 
Si0  lodMi  U CMt  , chi  veggitm»  ritnvat»  U 
memarU  del  nefire  ghriafa  /tdJtAXa  AMfighi 
ìh  tm  /««  Se*ir^  , 'che  etm  gretitmdiw»  paca 
m/«/4  ne’  neflri  tempi  , mefhm  U fiimn  , r / 
Affette  verfe  ti  [me  Mntflre  , valendo  fcelpin 
il  fma  name  , nnid  valendola  fentir  porUre  neU 
U primo  delie  fne  Opere  , Óol  meda  et  ejpor- 
re  , dell»  feUeiti  di  trevore  , dolio  madeflio 
deli  unpugnore  maffro  dì  affare  vera  imitotare 
del  fne  Moefira , r ttn  vera  olKevo  di  ù grondi 
Animo  , 'Morivo  fipaha  nelle  nneire  ^nefia 
I>iolaga  , fe  il  knon  genia  verfa  k Lettere  del 
Sig.  Lodovica  Tefli  no/ha  oppUeotigiMO  Medi- 
to , r Fifieo  non  la  tirovo , conte  per  fartA  olio 
ànce  . Si  trevo  piò  fngafa  di  ^nonto  fi  può  etn-^ 
etpire  , e òr*  pandtrondoJo  t'  affervo  lo  moe- 
Jtrio  , ebe  vi  è nofetfio  , f ardine  delle  cofe  , 
ed  il  pefe  delle  porele  , T otto  è nmava  , a prr- 
tiè  degno  tf  iffer  firtra  , r gnordoto  con  éffUte- 
anmr  . Fù  poi  nell’  accennato  Tomo  , Parte 
io.  pag.  ap7.  dampato  il  Dialogo , in  cui  gli 
interlocutòri  fono  Plinio,  difenforc  degli  an- 
tichi Filofofi  , c de’ nuovi  Malpighi',  de’ qua- 
li e’  racconta  tutte  le  nuove  feoperte  . Of- 
frrvabìle  lì  è la  modeda  , e làvia  lettera  , 
che  al  Tedi  fcrive  il  nodro  Aurore  , e che 
da  regiftrata  nel  Tomo  fuddetto . ' 

Qui  non  è da  ommetterd  il  rintracciate 
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per  quale  motivo  il  Vallifneri  , edendo  No, 
bile  di  Reggio  ^ e abitando  quivi  in  cofy. 
propria  , e podedendo  molti  debili  in  que) 
territorio  , nella  Galleria  di  Minerva  non 
pertanto  da  Scandiano  d chiami,  11  Dottor 
Giufeppe  Vallifneri  fno  Zio  mentovato  da 
noi  in  altro  luogo , di  cui  fu  Antonio  ric- 
co erede  , onorar  volle  quell’  illndre  Terra 
col  fuo  fepolcro  , in  cui , benché  egli  d mo^ 
gilTc  in  Reggio  , giace  il  foo  cadavere  . Ol- 
tre di  ciò  e’  lafciò  un  gcnerofo  , e magaiA- 
co  legato  in  perpetuo , con  cui  obbligò  1’ 
erede  fuo  a mantenere  tre  gÌQvanl  di  Scan- 
diano negli  Studi , vale  a dire  per  apparare 
le  Scienze  nelle  più  famofe  UnirerAtà  , ed 
lino  la  Gramatica  in  Reggio  , il  qual  legato 
fu  fempre  in  fua  vita  da  Antonio  rcligiofa. 
mente  efeguico  . Per  far  dunque  cofa  gra- 
ta anebe  dopo  morte  al  benedeo  Zio  no- 
minar allora  A fece  da  Scandiano  , di  che 
A pentì  , ofTervando  quel  luogo  pipno  , d 
come  altre  Amili  oziofe  Terre , di  rancori  , 
d’  invidia  , e d’  ingratitadine  . Suo  fermo 
proponimento  però  fu  fempre  d’  abbandòuae 
quel  V^efe  , e di  ftabilir  egli  co’  fuoi  credi 
la  danza  in  Reggio. 

Fù  accolto  iounto  con  Cale  applanfo  dai 
Dotti  il  fuo  primo  Dialogo  , che  da  molti 
fuoi  Amici  fu  confortato  a comporre  il  fe- 
condo , poiché  era  felicilBmo  nello  feopri- 
re  ogni  giorno  cofe  nuove  , dalle  quali  de- 
ducevad  chiaramente  1’  infulAdenza  , a la 
la  vanità  delle  fpeculazioni  di  coloro , i quali  la 
fenteoza  fodenevano  de’  oafeimenti  fponu» 
nei . Compilò  dunque  il  fecondo  Dialr^go  , a 
V indirizzò  ad  Antonio  Magliabecchi  , cele- 
Vte  in  qua’  tempi , e lo  farà  io  avvenire  ^ 
per  la  fua  ptofondillima , c rara  memoria  , s\ 
per  la  dima,  che  di  lui  avevano  i primi  Let 
teraci  d’  Europa  . Dlacinro  Cedoni  Proeo-, 
fpczialc  di  Livorno,  c grande  amico  del  Re- 
di , c vago  molto  dello  dndio  dagli  Infet- 
ti , . 11  primo  fù  , il  quale  fcriveSe  al  Vallif- 
pcri  io  lode  de’  fuoi  Dialoghi  • Quà  ebbe 
principio  del  Cedoni , e del  Vallifneri  s l’ 
amicizia  , e fu  così  vera  , e leale  , che  du- 
rò Ano  alla  morte  . ConféCrò  il  Cedoni  gli 
abbagliamenti  del  Redi  fvelatl  dal  aoAro  Fi- 
lofofo  , e con  lodevole  dncerità  abbracciò  le 
codul  opinioni  , affermandole  tutte  fondato 
fui  vero.  Antonio.  Arinlé  pure  allora. ami- 
cizia coll’ in  Agne  Bellini,  A come  da  aqa  Ict. 
tera  di  quedi'  raccoglied  dampata  ael  Gior- 
nale de’  Letterati  d’Italia,  Tomo  z. pag. 41. 
Aperfe  nello  dedo  tempo,  letterario  commej:- 
zio  col  chiarillìmo  Martino  Lidec  Inglefe  , e 
dì  quedi  A recita  una  lettera  diretta  al  VaU 
lifnetl  ael  Tomo  V-  della  Galleria  di  Mi- 
nerva . In  eda  dà  r Inglefe  il  giudizio  fo- 
pra  gli  antedetti  Dialoghi  , e conforta  il 
loro  Autore  a non  dar  punto  orecchio,  alle 
cianci*  degli  invidioA  , e dctnttorl  ; ma  a 
tirar  innanei  ne’  funi  dudi  fenka  badare  ad 
altri  , e a credere  alle  proprie  oSerVk- 
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Xiooi  fatte  con  diligenza,  fenza  prenderli 
penderò  di  <)uanto  gli  antichi  , e quc'  de' 
nofcri  tempi  'abbiano  penfaco,  o fcritto  in 
contrario.  La  fteCTa  forte  egli  ebbe  pure  in 
que'  giorni  con  Anton  Francefco  ^rtinl  , 
con  Giufeppe  Lanzoni,  e con  Luigi  dalla 
Fabra,  e con  altri  Letterati  di  primo  feg* 
gio,  i quali  nella  loro  confidenza  Tammi' 
fero,  e ne  fecero  giufcillìma  ftima. 

Ufcì  nel  Tomo  }o,  della  mentovata  Gal^ 
leria  il' fecondo  Dialogo  d'Aotonio  con  una 
lettera  <da  lui  promelfavi,  e fcritta  il  dì 
primo  di  Giugno  idpS.  al  Magliabecchi , e 
riufeendo  voluminofo  fu  divlfo  in  due  par- 
ti. La  prima  parte  d legge  apag.  *■ 

la  feconda  a pag.  Così  bene  ricevuti, 
e ricercaci  furono  dal  Pubblico  quelli  due 
Dialoghi  , che  Girolamo  AIbrizzi  nel  1700. 
(«parati  .li  ridampò  in  ottavo  piccolo,  fenza 
prima,  prenderli  in  penderò  d' avvertirne.  i‘ 
Autore^'.  Quindi  codeda  feconda  edizione 
riufpì  più fcprretta della priqia,  lorda,  e fgoi. 
fata  anch’elTa,  con  fomma  indignazione  del 
Vallifneri  , il  quale  più  , che  compiacerd 
dello  fpaccio  di  Umili  efemplarl , eh»  tutti 
furon  venduti,  d'agramente  dolcrd  ebbe  giu- 
do motivo..; 

Sollecitato  intanto  il  nodto  Filofofo  dai 
Raccoglitori  della  Galleria  comunicò  loro  di 
tempo  in  tempo  moltidime  altre  olfervazìo- 
ni,  e produzioni  , e di  dotti  Amici  , delle 
quali  unì  pure  l'AlbrlZ^i;  un  altro  Tomqìo 
ottavo,  e l'anno  1710.  pubblicollo,  compo- 
acndolo  di  cofe  tutte  tratte  dalla  Galleria 
Rclfa  , .Comparve  anche .quedo  libriccivolo 
ilocpiatO,^e..guado:  d^  mille.t  .e  mille  .errori 
di  dampa,,o  canto  domacolTene  il  Vallifne. 
li,  che, -poco  mancbò,  che  non  lo  riprovadie 
come  cófainon  fua.  Avea  conceputa  la  .pte- 
dedma  irifoluafpae  contro  di  tante  al.tre,fu» 
fatiche  inferite  nella  Galleria  , perchè  rav- 
vifatè  le  avea  contraffatte  cod  , che  g|i  er- 
rori di-dampa^facevano  ad  effe  per  lino  mu- 
tar fcnfq.,‘;Don  che  .linguaggio,  e ottograda. 
Per  quanto. egli  li  dimoltraffe  crucGiofq  con- 
tra  la  mlferia  dello  Stampatore,  che  rifpai- 
miava  i|  dilpendio  d' un  , buon  correttore^ 
collui  non  fe  ne  emendò,  e in  dne  irritato 
i.l  Vallifncti  incralafciò  .di  mandargli, .pili 
Compoiiimeniq  veruno  , Quindi- la  Galleria 
ebbe  il  fuo  fine  nel  Tomo  Settimo  più  de’- 
primi  feorretto»»  d'errori  intollerabili  -lor. 
dato,  (octcdibile  lì  è la  quantità  delle Oif- 
(eteaziooi,  Qffervazioni  , Efpetienze  Tue  , e 
d'Amici  fuoi,  che  per  opera  fua  leggonli  re. 
fidiate' in  que'volumi  dalla  poltroneria  dell* 
AIbrizzi  traditi. 

Correvano  incanto  per  le  mani  de'LettCr 
tati  di  buon  gudo  con  (òmma  approvazio. 
oc,  e lode  i Dialoghi  del  Vallifneti,  e in 
fine  gli  ottennero  una  Cattedra  nello  Studio 
di  Padova.  Avvenne,  che  Federigo  Marcel- 
lo Procuratore  di  S.  Marco  , ed  uno  de! 
Riformatori  di  quella  Univerfitì , villeggiali* 


do  in  uno  fuo  palagio  lungo  la  Baenta  fcri- 
veffe  a Venezia,  che  da  coll  gli  fi  mandai^ 
fero  alcuni  libri  novellamente  pubblicati 
per  divertirli,  leggendoli.  Tra  gli  altri  ebbe 
i Dialoghi  del  nodro  Filofofo,  e molto  fe 
ne  compiacque  . S'  invogliò  quindi  fubito 
di  chiamare  a Padova  l' Autor  loro  in  figu- 
ra di  pubblico  Profeffore,  perchè  quivi  leg- 
geffe  la  Filofofia  Sperimentale  Moderna,  e 
recafse  il  gudo,  e le  dottrine  delle  recenti 
Oltramontane  Accademie  in  quello  dudio  . 
Riiornatofene  dunque  dalla  villa  a Venezia 
s’  abboccò  con  Lodovico  Tedi  amico  del 
Vallifncri,  e 1'  incaricò  di  codedo  negozio. 
Fu  abbracciato  di  buona  voglia  dal  Tedi 
l'obbligo  di  feri  vere,  e di  trattare.  Giunte 
le  lettere  d'invito  al  nodro  Filofofo  nè  af- 
fentì,  nè  negò,  fe  prima  non  ebbe  fentiti  i 
pareri  de'  fuoi  più  fav)  Amici . Non  vi  fu 
tra  loro  , chi  non  lo  conforcafse  ad  intra- 
prendere un  cosi  orrevole  impiego,  fapcndo 
ben  effi,  eh' effondo  egli  a dovizia  fornito  di 
tante  nuove  cognizioni,  c tutte  fue,  era  da 
tanto  di  fodeneic  il  ragguardevole  podo.  Al 
Tedi  rifpofe  egli  allora , cheafsentiva  , e che 
verrebbe,  Trattandoli  pofeia  delfalario,  gene- 
rofamcntc  s'cfprefse,  non  cercar  egli  maggio* 
vantaggio  , che  I'  onor  , e la  gloria  di  fer* 
Tire  a uota  Repubblica  . Rauoatofi  fenu 
maggiori  difeuflioni  fopra  di  qoefto  punta 
il  Macftrato  de' Riformatori  gli  afsegoò.i' 
annuale  feipendio  ,di  ììo,  fiorini , altre  I* 
efenzioni  godute  da  i Pubblici  Profefsori  di 
Padova.  Era  l'affare  in  quefta  maniera  da- 
bilitoj  quando  giunfe  in  Venezia  Pompeo 
Sacchi».  (he  negli  .anni  .addietro  era  ftato 
Stello  Studio,  di  Padova  Lettor  Pubblico  di 
Medicina  Pratica  Straordinaria  in  primo  luo- 
go . A lui  fi  comunicò  dai  Riformatori  la 
fccltq  fatta  da  cllì  del- VaUifneri  in  BrofeC- 
for«  dì  Filnfofia.  Ma  il  Sacchi  , che  cootk. 
liceva  a fondo  il  talento  del  Vallifnerl  vetfa- 
to  non  .tanto  nella  Filofofia,  e nella  Storia 
Naturale,  quanto  nella  Medicina  Teorica,  c 
Pratica:conforme  al  buon  gufto  del  Secolo, 
perfetto  Aaatomico  nelle  anche  più  minute 
cofe  del  noftro  corpo,  e degno  difcepolodel 
non  mai  abbaftanza.  lodato  Malpighi,  per- 
fuafe  1 Riformatori  a cangiar  penficro  . Lo- 
ro fece. .toccar  con  mano,  eh'  era  neccfsarlo 
introdurre  una  più  giudiziofa Teorica,  e più 
polita  nel  loro  Studio  , tutto  allora  im- 
merfo  nelle  Antiche  dottrine,  una  volta  plau- 
iibilì,  ma  di  prefente  lontane  dal  buon  gu- 
fio  delle  più.  colte  Accademie.  Li  pregò  non 
pertanto,  poiché  lui  Sacebi  aveano  in  qne* 
giorni  ptqmofso  alla  Cattedra  Primaria  di 
Teorica,  di  conferire  quella,  che  perla  fua 
novella  promozione  rellava  vuota,  al  Val- 
lifneri.  Alle  rimoftranze  del  Sacchi  fi  ren- 
derono I Riformatori  , e comandarono  al 
Tefti  , che  riferivefre  al  Vallifnerl  , offe- 
rendogli in  nome  loro  una  Cattedra  di  Pratica 
Medicina  in  luogo  dell' altra  dì  Filolofia.  A 
*****  ^ queffo 
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.quello  OjRvello  invito  di  miglior  grado  ac- 
confeni)  Antonio,  perché  coti  Aavali  più 
attaccato  alla  fua  Profedìone,  c perchè  an- 
che in  tal  torta  di  Lettura  poteva  far  moAra  di 
nuove  dottrine,  di  nuove  efperienze,  e di 
nuove  oAervazioni  per  avventura  non  mai 
più  pubblicate  da  quelle  Cattedre . Raguna- 
tifi  dunque  di  nuovo  i Riformatori  lo  di- 
chiararono Pubblico  ProfelTorc  di  Medicina  Pra- 
tica in  primo  luogo  Straordinaria,  e riferita 
al  Senato  la  loro  rifoluzione  fù  a pieni  voti 
approvata,  e fpedita  a lui  Ano  a Reggio  la 
lettera  Ducale  il  di  z6.  AgoAo  1700.  fe- 
gnaca . 

Giunfe  egli  a Padova  la  vigìlia  d*  Ognif- 
fanti  dello  Aef$o  anno  1700.  e fatte  le  fo- 
iite  viAte  ai  Profefsorì , fai)  il  di  de' 14.  di 
Dicembre  per  la  prima  volta  la  Cattedra. 
A queAa  folenne  comparfa  intervennero  l 
Keciori  di  Padova,  tutti  i Lettori,  No- 
biltà , e Scolari  in  grande  numero.  11  te- 
ma del  Tuo  ragionamento  in  tale  occallo- 
ne  fù  Studia  Rteentiarum  non  enertunt 
Veterum  Mtdiewam  , [ed  ceit/ìrmdnt  . Con 
tale  preambolo-,  egli  ebbe  inteijdimento 
di  preparare  gli  animi  de*  Puoi  afcoltato^ 
ri  ad  afsuefare  gli  orecchi  alle  dottrine 
moderne;  nè  volte  , che  detto  facto,  s’ir- 
ritaftero  contro  di  lui  come  novatore  , il 
quale  inteAato  A fofre  di  diAruggere  gli  an. 
tichi  loto  A Acmi,  ma  che  più  toAo  determi- 
nato avefse  di  confermar  qoefti  c |d’  iliu- 
fcrarli.  Dintoftrb  nel  profeguimentodel  dii- 
corfo  i funi  dubj  intorno  all*  attenerA  al 
partito  degli  Antichi  , o a quello  de’  Mo- 
{terni , e fpofe  le  ragioni , che  più  il  pote- 
vano far  piegare  a collcgarA  o con  quelli , 
o con  qucAi.  Diceva,  che  h>  invitavano  a 
tener  pegli  Antichi  la  riverenza  , «he  lot 
A dovea , la  felice  loro  Pfatica  dal  pefo  di 
tanti  anni  refa  foda  , 1’  efempio  de''Medicl 
Padovani  , i quali  aderendo  alle  vecchie 
Scuole  coll'approvazione  d'una  sì  favia  Re- 
pubblica , quale  A era  quella  di  Venezia  , 
avevano  Ano  a quel  tempo  vinta  la  ritro- 
sa di  tanti  mali  nelle  loro  cure , e acqu^ 
fiato  cosi  tanto  grido  appreso  tutte  le  Na- 
zioni del  Mondo  . Dall'  alfro  canto  tanti 
feoprimenti  fatti  dagli  oculatlflìm)'  Moder- 
ni, tante  rinnovate  dottrine  tante  Chimi- 
che , Anatomiche  , Botaniche  , Matematiche 
dimoArazìoni  aggiunte,  tante  Accademie  a 
fpefe  di  Principi  fondate  , tanti  nobiliAìmi 
ingegni  alle  fole  -novitb  confagrati  , e fat- 
t«A , per  cosi  dire  , un'  Arte  nuova,  lo  in- 
vitavano ad  abbracciare  i moderni  AAemi  . 
Soggiunfe,  che  queAi  AAemi  intenti  ad  If- 
coprire  tutti  gli  arcani  della  Natura  pa- 
rtano più  adattati  a battere  una  Arada 
più  amena,  più  ampia,  più  màeAofa,  e più 
ficura  per  glugnere  alla  meta  di  conferva- 
re  all’  umana  fpezie  la  fanitì  prefente  , e 
la  perduta  rtacquiAarle  . Affermò  , trattar- 
A meglio  , e con  mano  più  certa  da’  Medi- 
ci 1 arte  loro  , quando  cAì  conofeano  la 
minuta  ammirabile  Aruttura  del  corpo  no- 
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Aro,  e di  quanto  è analogo  ad  eAo,  ed  ef- 
fer  qucAo  Ù vantaggio,  che  ritraggono  dal- 
le loro  diligenti  ricerche  i Dotti  de' gtorai 
noAri  . Mentre  , dice  , Aarafeix  cos)  freo 
Aeffo  perpleffo , gli  fovyenne  un  aureo  con- 
Aglio  di  ^neca  regiArato  nella  Piftoia  fet- 
tantcAma  nona  del  libro  primo  fcritta  a 
Lucilio  . /»ter  eattra  hoc  habet  batti  vite- 
rum  [aptemi*  , ^utd  utm»  ab  aiterà  ftatefi 
viitei  , nifi  dum  a/ceitditur  . Omnia  duna  ad 
fmtttmum  ptrvanerU  , paria  [una  . Statar  . 
Namtjuid  [ai  fua  magnitudini  adiieit  t Num- 
ijuid  luna  ultra  <}uam  faitt , praetdit  ? Maria 
nan,  crafeunt , Mundut  eumdtm  habitum  , ai 
madkm  fervde  . ExtaUire  fa  jafiam  am- 
pikud'mem  implevere,  nan  pajfnm . Se  donque, 
diceva  , cos]  va  la  bifogna  , empie  fenza 
dubbio  una  giuAa  ampiezza  la  Medicina  de- 
gli Antichi  , e tutte  te  vie  conobber  elfi  e 
per  ricovrare  la  fmarrita  faiute,  e - per  con- 
fervarla.  Altro  però,  conchiudeva , non  po- 
ter i Moderni  aggiugnere  all’  Arte,  che  le 
loro  offervazionl , le  quali  recaffero  più  evi- 
denza ,’ e -più  lume  alle  vecchie  dottrine,  e 
in  certi  maniera  , direm  cosi  ,’le  aotentl- 
caffero  . C(^eAo  fuo  fentimento  , alfcriva  , 
cffcrgli  Aato  confermato  dalla  lettura  degli- 
antichi  volumi  . Ritrovò  in  qùeAì  , come 
in  tanti  oracoli  involta,  e inviluppata  tut> 
ta  r erudizion  de’  Moderni  , i quali  An  ad 
ora  altro  non  avean  fatto,  che  rvilupparla  , 
e trarla  dal  bujo  dell'Antichità  miAerìoGi 
Conobbe,  diceva,  Ippocrate,  e tutta  la  vec-> 
chla  Scuola,  l'inlèn Abile  trafpirazione  , chef 
vola  da’  noAri  corpi  , fenza  eh’  avefse  egli 
Tcdutt  le  glandole  migliati  della  cute,  fen- 
za  la  macchina  del  Bolle,  e fenza  la  bilan- 
cia del  Santorio  , avendo  egli  feoperto  i 
mali , che  dall’  impedimento  , o dalla  trop-' 
pa  copia  degli  efffuvj  nafeevano  . MoArò  , 
che  il  medcAmo  'Ippocrate  non  'era'  Ignaro 
del  nafeer  noftro  dall’  uovo  , -quando  vide 
appunto  un  uovo  fpiccato  , e caduto  dalP 
utero  della  celebre  Sultatrice.  AriAocele  mo. 
Arò  di  credere  la  AcGia  cofa  , ' qrrando  dif- 
fe  , che  i primi  uomini  erano  ufclti  dell' 
uovo;  e gli  Egizj  nel  geroglifico  dell*  uovo 
dimoArarono  la  generation  de’ viventi  dall’ 
novo.  Cos)  Plutarco  coAantemenw  affermò  ^ 
e così  pure  Empedocle  , e TeofraAo  , da 
■fhe  dcduccva  il  noAro  Filofofb-',  che  i Mo- 
derni aveano  bensì  rlfchiarate  , ma  non  if-^ 
poperte  le  veritò  delle  cofe -naturili  . Pafsò- 
egli  più  oltre , e provò  , che  Ippocrate  nel 
Libro  de  Carnibui  avea  deferitta  la  foAan- 
za  de’  polmoni  come  una  fpugna  di  molti 
Àfoncini,  e vene  afperfa,  eh’ è lo  Aeffo  che  de- 
fcriverla  vefcicolare , Acome  dimoAtolla  il  Mal- 
pigbi  , Cosi’ pure  egli  diè  a divedere,  cltan-- 
done  i non  ofeuri  icAi  , che  lo  Aeffo  Ippo- 
crate  ravvifata  avea  la  circolazione  del  fao- 
gue  , dimoArata  pofeia  in  ogni  animale  da*- 
Moderni  , e particolarmente  dall’  Arveo  . 
Anzi  A diffufe  in  cfporre  , che  An  lo  Afflo 
Platone  nel  Timeo,  e poi  Realdo  Colombo  , 
Andrea  Celàlpino,  Lcllio  da  Fonte , e più  chiara. 
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mente  di  tutti  Frate  Paolo  Sarpi  l'avcano'rò  , licome  Maurizio  OffmaoDO  in  Padova 
feoperta . In  Padova  da  un  difeorfo  Accade-  moftrò  prima  del  Virfungio  il'  canal  pan- 
mico  Frate  Paolo,  io  ctii  ■ egregiamente  la  creatico,  Vepfero  la  foftanza  glandulofa  dcl_ 
defcrilTe  , imparolla  T Arveo  . Obftrv*  ( di-  fegato,  ed  elfervl  taluni,  i quali  penfano  , 
ce  Tacito  nel  20.  de’  fuoi  Annali  ) ,7  tr-  che  follerò  note  a Galeno  le  glandule  degli 


„ bt/H  rerum  in  fe  rerncéniium  , videbit  in 
„ hoc  Mnndo  nihU  txtinjni,  fed  vioibiu  de- 
„ feendtre  , ntjMe  refnr^trt  . Rebus  omnibus 
„ vieiffitudo  debit*  , iiftjue  eunUit  .inefl  tjui- 
„ dam  veiut  orbit  , ut  ^tumsuimodum  tem- 
„ porunt  viees , il*  ^ momm  ( doQrina- 
„ rum  foggiunfe  il  nollro  Profefl'ore  ) ver. 
„ t*mtur. 

Che  i reni  follerò  un  cribro,  eh* è giudi- 
cata invenzion  de' Moderni,  fu  penliero iniìo 
d’Areteo,  e di  Rufo  Efello.  aggiunfe  le 
glandule,  i folchi,  e i canali  Oartolommeo 
Eullachio,,  e involò  la  gloria  della  novitàa’ 
iiollri  tempi  t Scoperse  . egli  pure  prima  di 
tutti  il'nervo  ottico  del  pefee  , detto  Xiphia, 
a piegoline  formato,  c nella  parte  interna 
deldoUb  de'cavalli  un  canale  di  candida  ma- 
teria ripieno.  Qa  ciò  il  Vallilheri  dedulTe , 
cb’EuRachio  fu  maggior  di  .Malpighi  a' fuoi 
giorni,  che  a*  fuoi  Malpighi  fu  maggiore  d‘ 
Eaftachio,  Euftachio  l’ufo  de' mi- 

crofeopj  , e d’  altri  recentemente  inventati 
Arumeoti.  Mancò  a Malpighi  degli  anqi  I* 
autoritì,.e  la  fortuna  d’elTere  nato  in  un  Se- 
colo più  oculato.  L’uno,  e l’altro  in  una 
mani5r;f  tutta  particolare, ^ e tutta  fua  cer- 
cò, e penetrò  1 più  occulc;!  nafcondigli  deir 
le  vifeere  degli  auimalì,Jpd  ebbe  la  Natura 
per  fua^guida,  e minìAra. 

. Ma  .perchè  ._iL.V_aÌLi'lueri  fapeva,  che  quel- 
la i/niyerfitì  ammell'a  ancora  non  avea  la 
maggior  parte  degli  fcoprimcnti  Moderni,  e 
che  v’avea  <Ìp  taluno,  che  oAioatamen  te  ne- 
gava la  circolazione  dei  faoguc,  lodò,  a mo- 
tivo di  ^conciliarli  l’ aAetto  loro , il  foprafe- 
dere  a ,diichiatarfi  per  le  oofe  nuove”,  come 
atto  di. fina  prudenza  ; MoArò  quaoK confu. 
4oni  pàrtorifea  la  luovit^^  e quanto  debba- 
no clÀre  coAanti,  e approvate  dal  pefo  de- 
gli anni,  e d’  una  lunga  fperienza  le  rego. 
le  della  Medicina.  Replicò,  che  quafi  tut- 
to ciò,  eh*  è fiato  jolTervato  da’ Nofiri  fù  pri- 
ma da’favj  Vecchi  o preveduto,  o veduto  . 
Fu  riconofeiuto  da  Ippucrate  il  cuore  per 
mufcolo  prima,  che. il  Malpighi,  il  Oorelli, 
il  Loveto,  e il  Bellini”  con  Io  fcioglimento 
delle,  carnofe  fue  fibre , e con  le  Mecchani- 
chc,  lo  dimofiraflero.  S’  efiefe  pofciaa.far 
vedere,  che  il  vecchio  Erofilo , da  feiccnto 
cadaveri  aperti  infirutto  , conobbe  la  fede 
della  plenritide  nelle  polmonari  vefciche  ; 
che  infin  dall’antico  Teofilo  fu  fcopetca  la 
V*feu/of*,  e lubn/of*  , fof^anza  do’  tefiicoli  , 
come  una  matalla  di  refe  attorcigliata,  pri- 
ma del  Graaf  i che  Rufo  Efefio  prima  del 
fuo  Modonefe  Fallopio  avea  vedute  le  trom- 
be , e le  corna  dell’  utero  ; e che  Ottone 
Cofinanno  a’ avvisò  , che  gli  fpiriti  animali 
il  generavano  nella  parte  cortical  del  ccr- 
yello,  non  ne’ ventricoli  del  medefimo.  Nar- 


intefiini  canto  avanti  il  Pcjcro  , e i vau 
lattei  avanti  I’  Afelié. 

Si  rivolfe  quindi  ai  Moderni;  provò,  che 
ficome  le  antiche  dottrine  illufirano  le  mo- 
derne fpcrienze,  così  dalle  moderne  fpericn- 
ze  fono  illufiratc  le  antiche  dottrine  . Non 
poter  elTere  ottimo  Medico  chi  non  è otti- 
mo antico  , e non  poter  efiere  buon  antico 
chi  non  è ottimo  moderno.  Dovere  il  pru- 
dente Medico  far  ufo  del  buono,  che  final- 
mente in  maggiore,  o minor  copia  in  tutti 
ì fifiemi  ritrovali  , quando  s'  abbia  la  pa- 
zienza, e il  difeernimento  di  tracciarlo,  e 
di  rinvenirlo.  Lodò  tante  fpcrìcn'zc  de’ Nte- 
deriii  fatte  negli  animali  viventi,  per  giun- 
gere alla  cognizione  delia  qualità  de’  fu- 
ghi, i quali,  o in  bene,  0 in  male  altera- 
no la  tenitura  del  fangue,  ora  un  liquore  , 
ora  r altro  infondendo  dentro  alle  vene  . 
Con  l’efperienzc  medefime  diflc,  che  s’è  ac- 
certata la  dottrina  degli  Antichi  lodata  da 
Ippocrate  nel  Libro  de  f'éteri  Medicin*  , 
non  elTerc  il  caldo,  il  freddo  , 1’  umido,  il 
fecco,  e limili  qualità  , che  nocumento  ci 
recano  : ma  1’  amaro  , 1’  acido  , il  falfo  , 1’ 
inlipido,  l’aufiero,  il  dolce.,  ed  altri  Capo- 
ri,  che  nel  noRro  corpo  s'annidano,  i qua- 
li fc  inficme  mefcolati  fieno  temperati , e 
corretti,  nè  l’uno  fopra  l’altro  preponderi, 
mantienfi  I’  uomo  con  quello  equilibrio  in 
perfetta  falute  : ma  fc  s’  alterino  , c 1’  uno 
Copra  dell’ altro  creCca  di  grado,  c-di  for- 
za, tutta  la  fimmetrìa,  e l' economia  iiatu. 
rale  s’adultera,  e fi  Cconcerta,  e i ma|i,  e 
la  morte  ne  feguoiio,,  Provava  dunque,  che 
gli  Antichi  fono  anche  obbligati  a’  Moder- 
ni , conciolfiacoCachè  quelli  con  la  Chimi- 
ca, e colle  Sperienze  hanno  rìCchiaratc  mol- 
te oCcure  , . e non  ben  capite  dottrine  di 
quelli.  Il  Langc  ha  rinnovata  la  dottrina 
de'  vapori  , e Olao  Boriebio  , oQervando  le 
CpinoCe  cantarelle  col  microfeopin,  conoCcer 
fece  con  quanta  prudenza  il  tante  volte  lo- 
dato, Ippocrate  voIelTe  , che  fenza  le  ali  , e 
fenza  la  tefia  s’adoperalTero. 

Fini  il  difeorfo  lodando  la  Repubblica  di 
Venezia  , e ’h  Maefiro  , che  prefiede  allo 
Studio,  e confortando  i ProfclTari  a feguire 
le  antiche  Ccuole  , c a non  diCprezzar  le 
moderne. 

Fa  gradito , e lodato  quello  ragiona- 
mento del  ValliCneri  dal  più  de’  Profeflu- 
rl,  e de’ Medici,  ì quali  dell’  antica  fcuo- 
la  cran  tutti  Ccguaci  . Speravano,  ch’egli 
profeguilTe  Cempre  , a difendere  le  loro 
vecchie  dottrine  , o buone  , o ree  che  fi 
ibiTero  ; ma  nelle  lezioni  , che  poTcia  di 
tempo  in  tempo  fi  fece  a fpìcgare  , l’av- 
vifarono  , che  alle  inodccne  piegava  , 
comechè  fi  sforzalTe  con^  atte  a concili- 
*_•  * * * i are 
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ài'it  iové  jmiftfva,  1 diffsi'cWtl  /lltemt.  Mi  fecchirtra  Ccrijtò' il’ Vesfi^liyo' . Dié<^v#M 
piird,  «idtde  {oVeofit!  fobo  irrécdnciliablli  , Aortf,  che  le  defcriziótii , le  quali,-  qua-ndd 
colfnd  tiaturale  caWdlii'e  ivWèhì  itaipugrfdVa",  gliene  cadeavjr  il  delirò,  ftceVa  il' Vallifhert 
la'  flUSiìT  lor'o  dando'  evìdenteb)e'nce  a dive-  dleòro  la’  fcorta  ddl  foto  MalpVgM  ,'ed*adtr? 
dere.  Ebbe  in  q'uell’  anno  a fp'idga're  Ut  pVi-  jriòderni  Anatòmici  , erano  fogli  1 . Ndgàvda 
Aa  fend’ Avicenna  febrihjit  piena  di  pai-  no  , che  nelle  virtjere  princìpiir  vi  fbTfcro' 
pabili  menzogne,  fe  alta  cagióne' ilguardifi , glandulc,  le  quali  i fluidi  dV  a uelVe  fepaVaf- 
e alla' fede'  dèlia*  febbre.  N'ella'  fteffa  defini.  fero.  SlftcnevanO,  che'  fó  ll'o'railco,  f dfòfa*’ 


Ziòné.  nella  quale  vuole  Avicenna,  che  la 
fèbbre  : pi  cti«r  exrrdneUi  xccenfitt  iti  cfidé , 
^ pr»ctde»{  4Ì  ti  mtdU«iibu(  fpirit'K  , ^ 
/anodine  per  dr  ter  idi,  a-  vendi  iif  tal  dm  car. 
f"*’.  &c.,  feoperfe  il  Vallifneèi  molti'  errort. 
Diddè  quindi  un*  altra  definizione  èifpon- 
d^ote  alle  nòvelfc  óflcrvazloói , alla  circola- 
zione, ai  movimenti  e alle  qualità  del  fan- 
gve,  e incomintib  a p'èombl^aré  dòtrèind  op- 
polle  alle  antiche.  Palesò  la  vanita  del  cal- 
do innato,  odclla  fiamma  vitalè,  e dell' unii, 
do’  radicale,  la  fallili  della  punèd’i'né  degli 
dtiiori  , e dèlia  putredine  flessa  rigettò  la 
ttiè  fogddra  né’  vair  dèi  fangùe  . Derife  pu. 
re  P opinione  della  fanguificaèiònil  nei  fe- 
garo  , e dimOflTÒ'  la  circolazione  pèrpetud 
degli  umori . Impugnò  le  facoltlì , e le  qua. 
htà  fegnatamenfe  occulte,  dìtnoflrando  i (è- 
no'niènV  de'  còrpi  animati  dipendere  dall* 
équilibfiò  ht  i fluidi , e i folidi,  dai'  tnóvi'- 
i^nti  regolati  , o fregolati  de'  dièdefiml  , 
Alla  elailicitS,  dalla  prefflOnc , é da'  tutt' 
attro,  che  dalle  caufe  imma'gioaté  da'  buo- 
« Vecchi.  Tutte  le  fuc'  ragioni  fondava  fem- 
ore fopra  fperienze , ofservazion  i , iftoèirmé- 
diche  , c naturali  , e da  queftè  infallibili 
confè^enré  dèduceVa  a favore  dcllé  nutrVé 
éontra  le  antiche  ^uole  . 

Da  fi  chiare  lezioni  tacòolféro  i Proféfso* 
ri  dello  Studio,  cRc  P ànimo  del  Vallifnerii 
fienche  6 ftudiafsc  di  nafcoirdèrfi  fottò  il 
filanto  di  fliediitotè  tra  le  nitóve  opinioni, 
era  tutto'  volto  al  contrario  partito  . Nè 
tnormpraroDÓ  prima  fotto  vocé  , é quin- 
di palefèmènte  biafimarono  ^P  infegfiamen- 
é(  fuoi  , co'  quali  difltuggcva  gli  antl- 
cHi  loro  fifleifii.  Adducévano,  che  per  tan. 
tl  fécoli  uomini  di  rifili  flifiil  abbracciati 
avevano,  é che  non  era  diccvblé,'  che 
un  forefliérè  fi  faceltc  ora  Innanzi  à mino. 
Metterli . Ch'  era  debitò,  aggiuhgevano , del 
Piofefsorc  in  quéllo  Studio  fplegare'  i fèlli  , 
cóme  fi  llivano,  é far  ufo  Polo  de'  loro  fa- 
fiienciflimi  Comébtafóri  . Ederf  un  ifàrfi 
Aófi  della  via  Reale  il  pubblicai  dalla Cat- 
éedrz  tante  nuove  fpéculazibfii,  e citai  fanti 
nuovi  Autori  di  nome  incognito,  é bica- 
ibi  traUfeiandò  òiglèftc  le  fode  dòftrióé  del 
Mafsarla,  é d’  altri  Maèflri  rif|>ettitl  afltó- 
zi  dalli  fama,  t dii  tempo,  fagacè,  t di- 
fappalfionato  giddice  dèlie  éofè.  Mifiactii- 
vino  Ih  fiiié  di  chiamare  i indacirò  ^tèflo 
de'  Rlfotfflaiorl  dellò  fludio  le  nòvitì  ih- 
itodóteè,  quafi  foflèro  articoli  criminali  di 
Zlbellioné,  e di  feifnia.  Pkfò  divano  allé  Ió‘ 
ro  qiicrclè  i due  Pfolcflori , i quali  in  quel 
télnpb  leggevafao  P Anatomia , non  èfponen- 
do  , che  quanto  in  tale  propoli  to  ha  con 


go,  gli  ibteftiril',  d t'ahte  altre’  pai’ft’h'en'ha 
allatto*  fèilza,  èché  lè'glandalé  aprirò  còn- 
globa'fé,  cìie  rpSiTé' rièl  no’llro  dórpb  $*  òfs'èr.- 
vavanO,  altro oftìziò nòó'avevaifo',  ebe di'oia'b- 
tenere  la  divifione  de'  vali  fanguìgnl,  t d' 
afsorbirè  le  nnfldilò  fóvercbiè  , ^ còdefte 
fi'ubbllcKe  cépfu're , è quérèlé  eWf  InWfnftò  tP 
noftèo  Profefsdre  tìjftreftó  à iflféhdértf  éòll' 
evidenza  de’  fatti , Cèleòtavr  pèrò  ifi  caf* 
grandi , e nii'nutt  Ariatòall'e  cedi'  intèrVèllta 
dè*  fuòi'  Scolaci  , a*  qòaPr  a fòrza  dt  l^riea- 
iè , é di  fié'eirlifi  fiièèa  foddir  éófl  mano 
eh*  èglV  rinVi  li  uótèihiva',  éfiè  in  uni  dfa-' 
fitèra  la  pflù  palpaMlb  , c lii  Pifibile  fa 
Vèfici  prÒVjfvi  delle  fife  ilse'èéroffi'  ' dalhf 
Cattedrif  profidoz^té',  è che  ^i  Eniolt  (uop 
andavano  mafilfeftaòientè  èPtatr. 

f)a  u&t  MiàMd  éòs'r  CofiVificéntb  ifififl- 
fiiiafe  jè  fue  datfrlfiè'  mòffì  faol  fcólari  d' 
apèrto,  é lùéidò  IpgegnO  dóctlìtavafifi  , aB>>' 
tracciavano  la  VèPitll,  c i,  pii}  dfiiiiatìiVvetx 
ftif  còmbattévanò  ,•  Quindi  Inforftro  di  iòY^ 
za  le  ConiéliZlorii^  IV  ddtfitbnt,  l rincott.' 
Sé  ne  awidé  11  VaUlfnetl  t t per  ifebllaèé 
Aòpr  , e fcàiidòlcr  maggiore  , ricorfé  il  pio* 
tettor  fuo  Federico  Marcèlló  Proròtatòfe  dt 
S.  Maféó,  e Riforitiatoèe  , carnè  s'è  pèrfioi 
detfò,  dèllò'  Studio  . Offèrtva  égli  ài  Mai*- 
cello,  pct  ifpegner'é  Ttumiilcij  d'aUfiandov 
na'f^  lé  nuove,  t leggère  lè  antiche  dottri- 
ni , prèmendo  l' òrme  de*  fol?  òicclA  Ctmièrit 
tatoèi  , in  che  avrebbe  duPito  ihifléo  fliiiiór 
fatila  : ConfortoKb  il  Màrcellò  à iióh  bada-* 
ré  ai  Vani  ruitróri  dc'ArratfoVI,  il  qfrailtlr 
fine  s’ilitponé  filenzlo  col  lioA  dafitlt  , e A 
profeguire  nella  òcfimilneiiTe  IdèoBiitltlafa 
irhpiefa  , diretta  a fvellerè  dallo'’  SrndiO  di 
Padova  pei  rancidi  flftémi  la  préveAZiònè, 
é l'idolatria  . Cbé  appòiito  pet  iAtrddbrfl 
i nnòvi,  e più  illuiiiinàti  dei  hpllrò  fccoio, 
età  éflo  Vallirnèri  flato  cbiamàtO  a pèofef.- 
farfl  lA  quelli  UtrtTctfif)  dal  KKbrAiatOri, 
é ébn  fingoiate  ptémdra  da  lui  Mércctlo  , 
Ritcònfolafó  , e incòtaggiatò  II  Vafliflierl 
lèflc  id  aVveniré  con  maggìdr  friAòheaba , é 
vigore  di  prima  . COhCdétò  , ^hé  nOfl  èriò 
cbfa  AboVa  lé  tonitaddizlonl  , dallé  ijiiaff 
erano  Ibfellati  1 Proféflori  di  Bnbn  gAllo. 
Anthé  II  fud  Maéfiro  Malpi|hi,  fibònierac* 
Cd|liefi  dalla  fda  filpera  PoRUflià  , riè  fòlFér. 
ft  di  fiiolte  , é di  gtaVi  Ift  MélRtia  , é ili 
flolaghà  . CllB  egli  aÙorfi  la  -Vllltta  , e la 
guetra  dithiatò  i quibio  riè*  vèèéfil  nfléml 
hbn  reggeva  al  ciménto  , é alle  proVe  del 
vèto  . E in  fatti  avendo  Kioltlflìlnl  {\iol  il- 
lievi  raggiurita,  e capiti  U fotaò  di  fdéra^ 
gioni s'IhffbdufiérO  a poco  a poco  rièllb 
Studio  le  buone  dottrine  dd  (ecolo  , Tutta 
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Modena  fcaxnrifcono , ù come  dì  egli  a di- 
vedere nel  fuo  celebre  Trattato  dell' Origine 
appunto  delle  Fontane. 

Non  concento  del  primo  affai  difaflrolb  viag- 
gio, che  lo  portò  di  là  dagli  Apenoini  per 
fino  al  Torno  Volalìro,  ove  vifitò  quelle  mi- 
nere,  c quelle  arpriilìme  Panie,  (labili  1'  an- 
no-feguente  d'intraprendere  ilfecondo.  Suo 
penliero  fu  di  vedere  un’altra  parte de’mon- 
ti  (lein  da  lui  non  prima  veduti,  e di  pe- 
regrinare per  varie  Città  a motivo  di  falu- 
tare  molti  fugi  Letterati  Amici,  e dioffer. 
vare  gli  (ludj,  il  metodo  di  medicare,  e le 
enfe  più  ragguardevoli  delle  roedefime.  L’an- 
no adunque  1750-  andò  a Lucca,  dindi  a 
Fifa,  quivi  accolto,  e favorito  dal  celebre 
Froiicfsorc  Zambcccarì , c poicia  a Livorno  ad 
abbracciare  il  fuo  amico  Celioni.  A Livorno 
giunfe  lettera  icritta  di  pugno  dal  Gran 
Principe  Ferdinando  di  Tofeana,  il  qoaleri. 
trovavafi  allora  in  Pratalioo,  che  invitava 
il  Vallìfneri  ad  andarvi,  e fpiegava  il  defi- 
derio  del  Principe  di  vederlo,  e di  conofccr- 
lo . V andò  egli  con  vettura  fpeditagli  dal 
Principe,  c fu  da  quelli  accolto  con  incre- 
dibili ccrtimonìanze  di  clemenza,  e d' amo- 
re. Vi  fi  trattenne  molti  giorni,  e ’l  gene- 
rofo  Ofpite  gli  fece  godere  particolarmente 
de*  giuochi  d'acque  delle  ammirabili  fonta- 
ne di  quella  reai  villa,  da  che  diedeli  luo- 
go a molti  Filofofici  ragionamenti  iupra  1’ 
prigine  delle  medefime,  de’ quali  fa  il  Val- 
lilneri  menzione  nel  fopra  lodato  Trattato. 

Pratalino  andò  egli  a Firenze  accompa- 
gnato'da  vetture,  e da  lettere  del  Princi- 
pe, coile  quali  comandava,  che  colà  fufte 
a tutte  fue  fpefe  albergato  il  nollro  Filofo- 
fo,  efervito  fcmpie  dalle  fue  carozze.  Qui- 
vi ebbe  egli  campo  di  conofeere  i fuoi  Ami. 
ci , che  folamente  per  mezzo  dì  lettere  cooofcc- 
va  , e tra  qucili  i chiarilfimi  Dottori  Berci, 
si,  e del  Papa,  il  Magliabecchi , ed  altri  doc- 
Cillimi  uomini,  de’ quali  non  è mai  (lerile 
quella  illuilre  Metropoli  . Ritornacofene  a 
Livorno,  d’indi  fu'  colli  vicini,  e lungo  i 
lidi  del  mare,  ove  intefe  a moltifiìme  Natu- 
rali ofrervazioni,  alcune  delle  quali  fi  leg- 
gono nel  fuo  Libro  dc'Ceepi  Marini,  ed  al- 
tre in  quello  AtW  Origlnt  delle  fontMne . Con- 
gedatoli dal  fuo  Ceftoni,  c dal  Dottori  le- 
rieri,  e Angloit  Inglefe,  volle  tragittare  a 
Genova,  per  rivedere  l'amico  fuo  Antonio 
Saporiti,  ch'era  Rato  fuo  condifcepolo  in  Bo- 
logna. Imbarcoflì  rù  d’una  felucca , la  qua- 
le, fatte  poche  miglia,  fi  fommergeva  afsa- 
lita  da  furiofo  fcilocco,  fe  la  diligenza  de’ 
nocchieri  non  la  ritirava  follecitamente  al 
lido.  V’approdarono  non  fenza  (lento,  efu- 
dore,  c non  fenza  paura,  e dal  lidorìcove- 
raronfi  in  una  mifcrabile  olleria,  nel  di  cui 
cortile  ritrovò  il  noftro  Filofofo  un'alciflìma 
Palma  Dattilifera  , eh’  egli  avrebbe  veduta 
più  volentieri  nell’Orco  de' Semplici  di  Pa- 
dova. Colà  fermolli  egli  quattro  giorni,  e 
non  iflandofene  colle  mani  alla  cìntola  vi- 
ficava  quegli  aridi  Monti  , i loro  pictrofi 
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(Irati  oflervava  , notava  la  fcarfezza  d’  a- 
cque  dolci,  e di  fontane  , la  fterilicà  del 
terreno,  le  piante,  gli  animali  , e quanto 
poteva  eflcr  d’  ufo  nella  Nacarale  Ifloria  . 

Di  quelli  monti  poveri  di  forgenci  , come 
di  tutti  gli  altri  lungbeflb  quella  Riviera  , 
che  poicia  oQcrvò,  fece  parola  nel  Tratta- 
to fopramentovato  dell’  Origine  delle  Font*- 
ne.  Acchecatofi  il  mare  prolegu'i  il  fuo  viag. 
gio  fino  a Genova  , ove  molti  giorni  trat- 
tennefi  coH’amico  Saporiti.  Tra  I’ altre  co. 
fe  notate  in  quella  Città  fè  riflefiione  alla 
maniera  gagliarda  , con  cui  fi  medica  in 
quello  Spedale  il  morbo  Gallico  , e regillrò 
altre  memorie  tì  Mediche  , come  Anatomi, 
che,  le  quali  meritano  la  luce  egualmen. 
te,  che  altre  fue  cofe  inedite  . Accodando, 
fi  finalmente  il  tempo  di  ritornarfeoe  a Pa. 
dova  , volle  partire  : ma  non  fidandoli  del 
mare  ancora  torbido,  c inquieto  prgli  Sci. 
locchi  , che  non  ceifavano  di  foffiare  , prefe 
partito  di  tenere  la  vìa  di  terra.  Arrivato 
alle  Specie  , per  quindi  paifare  all’  Erice  , 
fu  configliato  , per  accorciare  il  viaggio  , 
noleggiare  una  felucca,  e tragittare -a  tra- 
verfo  del  Golfo.  Comcchè  di  malavoglia  ad 
un  tale  parer  a' appiglialJc  , rieorddvolc  del 
paffato  pericolo  , pure  prefe  1’  imbarco  , in. 
coraggico  particoìarmeute  dai  defiderio  di 
vedere  cogli  occhi  fuoi,  c d’ alfaggiare  col. 
le  fue  labbra  una  fonte  abbondantilfima  d’> 
acqua  dolce  , che  per  molti  udì  affermarfi' 
gorgogliare  in  mezzo  dell’acqua  falfa  .-En- 
trò in  felucca  , vifilò  la  maraviglìofa  for^ 
gente,  c d*  effa  fi  ricorda  nei  Labro  lodato 
delie  Fontane  . Ma  arrivata  la  felucca  alla 
bocca  del  mare,  eh’  entra  fra  terra  , e vie- 
ne a formare  quell’  ammirabile  Golfo  , urtò 
nel  contrailo  dello  Scilocco,  che  fieramente 
fofiSava  , e a fmifura  1’  onde  gonfiava  . Fa 
però  codretro  il  ValJifncri  a comandare  la 
contramarcia  , e iLtornarfene  indietro  , e 
quando  credeva  d’ aver  guadagnato  un  gior- 
no di  cammino,  due  ne  avea  perduto  . Ri. 
prefe  la  llrada  di  terra  andando  all’ Erice  , 
e d’  indi  accompagnato  fempre  da  venti , e 
pioggie  per  afprillìme  , e quali  inacceflibili 
drade  alcuni  giorni  apprello  falvo,  ma  moL 
to  fianco,  e abbattuto,  giunfe  alla  lùa  Pa. 
tria,  e dalla  Patria  a Padova. 

Altri  viaggi  in  altri  tempi  egli  fere,  e 
fempre  nelle  vacanze  efiive  della  Cattedra  -, 
paflando  non  dalla  fatica  al  ripol'o , ma  da 
fatica  a fatica  . Il  fine  del  fuo  peregrinare  fi  era 
l’imparare  a conofeere  le  operazioni  della  Na- 
tura non  folamente  fu’  Libri,  e collo  Imma. 
gìnarfele  , ma  nel  Regno  della  ftelTa  Natu- 
ra, e a faccia  faccia  de*  luoghi,  dove  ella 
fuole  produrle  . Voluto  però  abbiamo  far 
brieve  mcnziooc  di  quelli  primi  viaggi  del 
Vallìfneri  per  recare  efempio,  e conforto  a’ 
giovani  , i quali  d’  imparare  fon  vaghi,  e 
di  feoprire  gli  arcani,  ci  mifteri  della  gran 
Madre  . Non  debbono  eflì  fempre  mai  ftar« 
fene  rìnferrati  nelle  mura  delle  Città  erudi- 
te, e de’  Licci,  ma  ufeirne,  e viaggiare, 
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impictfito  i lo  che  prova  contro  Luidio  , 
«ffere  falfa  la  di  lui  afferzione,  che  negava 
riovenirfi  tali  materie  lapidefatte  . 

Oda  fpezic  di  poduzione  marina,  per  av- 
ventura non  ancora  conofeiuta,  impietrata, 
detta  G*rtf»U  4i  mare  , la  quale  è proba- 
bilmente'una  fpezie  di  Ctralletàt  fungite . 

Pietre  Giudaiche  di  varie  forti,  e granr 
dezze.  ^ 

Vertebre  di  ptfei  impietrite  . 

Infetti  chiuii  dentro  una  pietra  -'in  più 
lamine  diviùbile.  . ■ . 

Carta,  paglia,  legai  diverlì  impietriti. 
Tabuliti  detti  W*ar.eb'  Urlati  , e lifei  di 
pioltc  forti.  ' 

Trochi  fotnii-di  vaci  'modi. 

Carne  lifeie  diverfe. 

Conche  dette  Mmfctfi  dì  mare . 

Conche  dette  Orecekie  Manne. 

FuRi  d‘ erbe  diverfe  , foglie  impietrite. 
Ammatfomenti  'd‘  erbe  varie  , c di  foglie 
impietrite  .'  ■ ■ ••  • 

Pezzo  di  Cranio'  umano  di  dura  pietra' 
iocroRato.  • i.  ■ . . • 

Altro  pezzo  di  Cranio  umano  di'fmifara- 
ta  grandezza  cavato  di  fotterra.  - ' 

Lenti' ,- e manjiorlt;.  folIHi  diverfo',  ed  an. 
che  nna  bclKilìiha 'pihoeCbia  impietrata'.'  ’ 
Dinari  follili  di  pietra,  detti  vOigermcn-. 
te  Dinari  de!  'DUvele.  ■ 

Vermi  marini  impietrati.'  ‘ • 

• Balani  'diverù  lapidefatti'.  •’ 

Bucardie  diverfe,  e DucardìtiV 
' Concrezioni' Tartaree  curioùRìme,  le  ^'a* 

H rapprefentano  diverfe  ligure.  ' '-■'■-q-'» 

Scaladiii  diVerfe.  ' ' ' -i 

Legni,' e- Carboni  foRill- diverfl  hnpietra- 
ti,  e non  impietrati. 

- Denti  mc|llari  dò  bue  e d'  aitH  animali 
grandi,  creduti  di  gigante  dai  volgo.  " 
Canna,  ed  Eqùlfeto  impietritOi 
Mofco  impietrito.*''"''  ‘ 

Pezzo  di  tela  iólpTtttita. 

Ma  troppo  ci  dilungheremmo;  fé  ff  volef- 
fe  da  noi  partitamente,  e minutamente  no. 
tare  tutte  le  cofe  rare  , delle  quaK  era  a 
doviziafoxnito  il  Mufeo'del  noftro  Filofòfo. 
Compendiofamente  però  accenneremo  le  ciaf. 
£,  che  feguono  , ed  anche  cosi  in  rifttetto 
non  ne  ri'ufcirb  brievc  qucRo  catalogò'. 

La  ferie  di  tutte  le  pietre  figurate. 

De’  CriftalH  , e CtiRalloidi'  con  niólti 
criRalii  appunto  pièni  d’èrbe,  è cofe  varie. 
Delle  Gemme,  e loro  Matrici. 

De* Marmi  più  prcziofi  , antichi,  e mo- 
derni. ' 

De* Marmi  ordinar). 

Delle  Stalagmiti,  Concrezioni  tartaree,  e 
lapidofe  diverfe. 

Di  Pietre  diverfe,  de*  Gedi  , delle  Calci- 
ne, de*Tufi,  de*Talchi  , dell*  Ammianto,  e 
(ùa  minerà. 

Di'varic  Terre  , e Boli  colorati  , e non 
colorati,  medicinali,  e d*altra  fatta. 

Di  varie  Arene,  e di  quelle  tratte  da*ma- 
zi  diverlì  , tra  le  quali  maravigliofe  fon 
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quelle  , le  quali  contemplate  col  microfeo- 
pio  rapprefentano  all’occhio  chiocciolctte 
marine  di  mirabili  colori,  e fattezze. 

La  ferie  detip  Minere  , e di  tutti  i Me- 
talli . 

Delle  Marcalite,  tra  le  quali  quelle  deli* 
Ifola  dell*  Elba  , dette  Gie/e  delt  E/ba  otten- 
gono il  primo  luogo . 

La  ferie  delle  Minere  de  mezzi  Minerali’. 

Dc’Sughi  concreti,  o concrefcibili,  o flui- 
di,’ che  dalla  terra  fi- cavano,  come  de'Bìtu- 
mi.  Gagate,  Ambre  di  varie  maniere.  Olio 
di  faflb  di  tre  colori,  e fua  Minerà. 

La  ferie  de*  Sali  follili  di  Var;  colori  , e 
figure,  edi  Paefi  di  veri] . 

Degli  Zolfi,  Carboni  follili  , Uomtei  del 
Vefuvio  , e d'  altri  Monti  ignivomi  detri 
Vulcani. 

La  «fèrie  di  varie  petriflcazioni  , e foflo- 
ni  bizzarre feguite  nelle  fornaci,  o'ne’fopra- 
detti  Vulcani . Vera  pure  il  Fosforo  d'Inghil- 
terra, di  Bologna,  d’Annover  , c fimiii  ar- 
tefatti . Non  gli  mancavano  Calamite  Ori- 
entali , d*  Elba  , e bianca  , comecbè  quefta 
appreflin  di  lui  di  poco,  o niuno  valore. 

La’Teiriè  delle  Pietre  diverfe  , che  negli 
nomini  e negli  animali  ritrovate  fi  fono, 
dove'’moltl  Aghi  v'avea  incroftatl  di  tar- 
taro- eftni'tti  dalia  vcfcica  di  giovani  incon- 
tinenti , una  Milza  oflefatta  , due  Concre- 
zioni grandi  oifcolapidce  rinvenute  dentro! 
ih'craMo  "de*  Buoi , Calcoli,  e pietre  de'me- 
defiml  Buoi  ,'  che  p.tjono  d'oro  lucente  , e 
ntUttie .fomhrauo  perle,  o d’argento. 

'■'La  fette  d’altre  produzioni  preternatura- 
li/'chè'‘Zitrovanfi  negli  animali,  come  Bezo- 
ar  diverfi,  tra  quali  uno,  che  incrolia  cer- 
ta ruRica  fi:bbia  di  ferro  : IHille  della  Ca- 
mozza , o Capra  fèlvarica  dette  EgagrepiU  ; 
molte ‘palle  di  peli;  che  rinvengonlì 'nel  ven- 
tricolo delie  Vacche',  è'  de'Vitelli  ; Vna  grof- 
fiflima Pietra  ritrovata  nell*  inteftino  d*  nn 
cavallo,  la  quale  con  la  fna  Iblita  Fllofofica 
curiofitì  fatta  legare  dal  Vallifneri  fi  feoper-' 
fe  , aver  nel  mezzo  per  bafe  un  pezzo  di 
chiodo.'  Pietre  feoperte  nella  vcfcica'  del  fe- 
le  degli  uomini  , e degli  altri  animali , fo- 
pra  delle  quali  egli  fece  molte  utili,  e nuo- 
ve Spcrienze  : Pietra  eflratta  dalla  vcfcica’ 
d*  un  porco  di  maravigtiofa  ftruttura  ; ed 
altre  d'altri  animali. 

La  ferie  di  varj  bizzarri  nidi  di  volatili/ 
e tra  quefli  qnelli  dèlie  Rondini  di  Coccin- 
cina,  deferirti  dal  Redi  , ed  altri  detti  di 
Péndolife  affai  ingegnofi  , c fatti  fui  mo- 
dello d'una  gran  borfa  colta  bocca  inarca- 
ta , e fporta  all’  infuori  , e foglìono  flarH’ 
appefi  ad  nn  ramo  d’albero  . Cosi  la  pfovi- 
da  madre  difende  i fuoi  teneri  ucceiii  dai. 
la  pioggia,  da’ venti,  dalle  tempeRe,’e' dal- 
le Infidie  degli  animai:  voraci. 

La  ferie  dell’ nova  di  varj  animali  volaiy*- 
ti  : ma  quella  ferie , per  vero  dire  , non 
refifle  all’ inclemenza  del  tempo,  e I*  uo-- 
va  da  fe  ftelfe  in  fine  fcrepolano  , e van- 
no a male  , e fpezialmente  le  più  tenere,- 

e dili- 
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Tuova  ve  ne  ave«  inp-  ^ino,  ed'àtcri  tui  <Dli»t4«  V^’e 
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.fir^ofe  n^ee  dalle  Galline^  altre  jn  figura  di 
pere  col  pie  li^ngo,  altre  col  piede,  p rom- 
initi  atiofCÌ|lUu  a golpe  di  fctpe  , alt;re 
colla  figura  d’ue  folci  e Umili  Arane  forme» 
Ve  n’  erano  pure  di  moftxuofa  grolTeesa  , e 
tra  Teiere  un  ammalTamcaco  di  molte ri^o- 
vate  in  fondo  alTaddomine  d‘ttna  Gallina, 
le  quali  maturate,  e ftaccandofi  della  ova/a, 
nè  penetrar  potendo  nelTovidntto.  per  qual- 
che vizio,  o difetto,  che  yl  pi  fofie,  anda> 
vano  a pietter  capo  oelTa^dpmine,  e quivi 
poi  dintorno  ad  cOie  a’era  {ormata  una  den« 
fa  , e dure  croAa  , che  tuttp  in  fe  le  rac- 
chiudeva . Un  novp  qui  pure  area  luogo  per 
bizzarria  tuttoierruto,  co'chipvi  ribattuti  al 
fdi  dentro,  e al  di  fuori  con  ammirabile  de- 
lirezza  dell'artefice,  che  avea  faputo  veoir 
M capo  d' un  tal  lavoro  , feoza  fendere  , q 
fpezzare  T uovo  Hello . 

La  ferie  di  varj  Volatili  , fra  quali  y’ 
erano  le  pelebri  Mutueediste  dette  uccclU 
del  Paradifo,  pelle  qnali  i loro  piedi  fi  veg- 
gono , di  che  elTeroe  fproredute  per  alcuni 
i^rittori  a’  afferma,  e che  però  pcndulp,  e 
librate  fticno  fempre  nell’  aria  . Y>  *^ea  pur 
f Avis  rara,  pd  altri  di  penne,  e di  colo- 
ri vagbillìmi  , e fin  dell'  America  , p dell’, 
Indie  Orientali.  Ma  guailan4ofi  anche  que-. 
Ai,  e venendo  meno  per  le  rofure  de’  tar- 
li, degli  avanzi  ne  conferva  il  noltro  Filo. 
Ibib  le  tede,  incominciando  la  ferie  dall*. 
Aquila  , ed  efponcndo  con  prèine  tutte 
quelle  di  quanti  volatili  pyeva  «gli  potuto 
raccorre-  Vede  vai!  con  iiluporc  una  incredi- 
bile varietà  di  rpilri  tutti  dedluati  ad  un 
anedciimo  ofiSzio,  ma  pure  di  diverta  ftrut- 
«ura,  tra  quali nuravigliofi  erano  quelli  dei 
jyiondo  nuórp  , « fpcciaimeote  la  ccfta  4«l 
Zarina,  fhe  io  luogo  di  creila  è corredata 
d' un  grande  cappucclQ  di  duro  ofTo:  quella 
d’  un  altfo,  con  rpAro,  che  fembra  d' avo- 
fio  , dentato  , e di  ftermiqara  grandezza  ^ 
il  quale  uccello  Arcar!  dal  Margravi  a'  ap- 
pella. y’-avea  pure  varj  Artigli  di  volatili 
rapaci,  e zsoiti Pulciai  moffruofi,  alcuni  da 
due  ielle  , e un  corpo,  foto  , altfi  da  una 
fella  fola  f due  corpi , e fimili  dal  Vallir 
fneri  deferitti  nel  fuo  Tratuto  de'  Moftri 
inferito  nella  Raccolta  ffanipaca  dall'  Erta 
|,’anno  171J. ‘Tragli  ucmHì  v’ erano  anche 
due  Struzzi , ed  un  bclliinmo  fcheicCTO  d* 
no  ureo , d«'  quali  (Iruzzi  fece  i(  nofttQ 
Ancore  un' accuracitTuaa  potomip,  e la  die, 
de  alla  luce  Tanno  1713.  dai  Torchi  del 
Seminariq  di  Padova.  CooCervava  egli  quel 
ventricolo  dello  ftruzzo  con  dentro  il  chio-i 
do,  di  che  fa  menzione  nella  fuddecta  no-, 
tomia  • quegli  intefcini  colle  loro  vaiynk, 
« varie  parti,  ie’  medcfim|  labalfinwtc  pet 
foddizfare  a’  curiofi . 

La  Serie  de’  Quadrupedi , e parti  loro 
p naturali,  Ofare,  omoilraofi;  non  otteneva 
r ultimo  luogo  nel  Mufeo  Vaiiifoeriano . V 
qra  un  dente  molare  d’  Elefante  d'  enorme 
grandezza,  tlcpù  4'  fingala,  di  ^val|o  Ma: 


MI 

"era»  le  cof 
oa  de'  più  Urani,  le  felle,  p cran),  o altra 
parti  loro,  come  di  Tigre,  di  Lione,  41 
^upoueryierc  , di  Cervpàupm*  , di  Cer- 
vo, di  Cignale»  e fimili,  con  p>o|te  zampa 
de’  medejSffll  . y avea  una  Scimia  feodau, 
fi  una  codau  imbalfimatc,  nn  Catto  felvag- 
gio  , un  Porco  mottruofo  , ‘ un  Agnello  , e 
due  Vitelli  da  due  tette,  gambe  4cH‘  Alce, 
due  tette  di  Cervi  Marini,  una  tetta  di  Te« 
pa,  nn  corno  d' Iblee,  di  Gazella , di  Bua 
felvaggio,  d'  unicorno , una  tromba  di  pel- 
le di  Lupo  Cerviere,  un’  ugna  della  Tardl^ 
grada,  ed  altre  fimili cofe. 

La  ferie  d'  Anatomiebe  Parti  dell’  Uomo, 
vale  adire.'  due  fchcletri,  grande  T uno,  e 
piccolo  l’altro.*  tutte  le  vene  umane  da  un 
cadavere  fiaccate,  e ibpra  pna  gran  tavola 
ordinatamente , cd  elcgancemcnce  difpofte  , 

C diftefe,  e «ella  ilelTa  maniera  CnUe  le  ar- 
terie, p totci.i  pervi:  in  altre  soltèi tavola 
le  vene  tutte  dei  inefenterìo.,  le  yiicere  dclT 
infimo  ventre,  Ip  parti  del  cuore,  e del  pec- 
ro,  i vali  fpcttapti  alia genenzione  di  tutti 
p due  i feti , « così  Cuttp  T altre  parti  mi. 
putampote  feparate,  p dittiate.  Vera  pure 
la  iella  4’  uM  fanciulla  nata  Ceaza  cervello 
dal  Valliiqeii  mpntovata  nel  fuo  Libro  deL 
la  Generazionp , pve  ragiona  de*  Motte! . V. 
era  la  Mununia  d’EgUto,  e varie  parti  del- 
la medefima  falciate , e oop  fitictacp , Vi  A 
vedeva  aache  una  mirabile  iaiciatara  , di 
cui  era  ciau  noa  ilatua  , grande  al  a»- 
rurale , fatta  ad  imitazioae  dell’  Egiziaoe  , 
e douau  al  aottro  Fiiofolò  dal  Cunoiò  Algbl- 
fi,  della  quale  fi  fa  menzione  nel  Tomo  4, 
Art.  i,  pag.  ijq.  del  Gtorpaie  4' 

La  ferie  di  molti  arnefi  Anatomici  , « 
Chirurgici.  Tra  quelli  v’ «ra  di  noubiiùuttK 
te  dilfinto  certa  macchina  41  fierro  , fimtia 
ad  nn  uomo  annato,  fatta  gii  cottmlre  dal 
dottittùno  Acquapendente,  ogni  mejahro  del- 
la qoa|e  contiene  T ordigno  per  raddriazara 
le  membra  corrtfpondeati  dei  corpo  nottro, 
fe  malamente  piegate  , q diftortp  , e ritti- 
luirlp  al  filo  lor  naturale , come  braccia , 
mani,  gambe,  colcie,  piedi,  dorfo,  fpalie, 
veatre,  e fimili,  eresiati  , e ufeiti  iaor  dà 
Viu,  p obbligar  coti  la  Natara  a correggere 
gli  errori  fuoi  • Di  qqefta  asacchina  fa  pa- 
rola T Acquapendente  nelle  fuc  Opere  Chi- 
rurgiche, ed  era  qucÀa  efia  appunto  Toci- 
gìnale  , da  cni  Ce  ne  andavano  a prender 
norma,  p copia  gli  Artefici  per  far  fimili 
lavori , 

La  ferie  de’  Pelei  , e Idoftti  Marini,  tra 
quali  v’  erano,  le  fmìfutatc  vertebre  d'  usa 
Balena,  lefcapule,  le  cofte,  le  mafcelle  iter* 
minatamente  ampie,  Icoreochie,  e fimili.  V’ 
aveva  la  tefta  del  Cane  Carcaria , in  cni  fcoi- 
gevanfi  i denti  fiiqilillìmi  alle  fuppoile  lingue 
impietrite  de’  Serpenti  di  Malta  , che  pet 
dir  vero,  fono  denti  dell’  accetinacot  Cane, 
V’avca  la  Rana  Pcicatrice,  il  Kofpo  di  ma- 
re • il  Cane  ordinario  di  mere,  la  Canicola 
4'  Arlilolelc,  la  Pattinata  Marina , e molte 

fue 
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fuc  «ode  colle  Itilo,  che  affermali  avvcle’nt* 
co,  la'tefta  d‘'-uD  Delfino,  faraofe  Murene, 
laVacca  Marina,  Il  GAleut  l$vii,  la  Torpedi- 
ne, la  Lucertola  Marina,  il  pcfce  Lepre,  la 
Molla  Pellegrina  i c molti  altri , che  cofa  trop- 
po proliffa  farebbe  il  noverare  Una  maravi- 
glia  però  tralafciarc  non  deeli , ed-d , che  v'avca 
due  vere  mani  di  pefee  Donna  dell'uno,  et' 
altro  felto,  tali  appunto,  quali  fono  defcriite, 
edifegnate  dagli  frittoti,  e fpecialniente  da 
Tommafo  Bartolini  nella  Centuria  Prima , cSe. 
«onda  delle  Storie  Anatomiche  più  rare . Del- 
ie fteflo  pefee  v* erano  quattro  cofte,  duedel 
inafehio,  ed  altrettali  della  femmina, donate  al 
Vallifneri  dal  Cardinale  Giorgio  Cornaro  di 
tempre  gloriofa  memoria,  con  una  corona  com- 
pofta  delle  medelime  . Vedeali  pure  una  coro, 
iia  appunto  grandiflìma  fatta  de'  denti  di  Ca< 
vallo  Marino  colorita  di  bellillìma  tinta  di 
porpora  donata  dal  celebre  , ed  eruditiUìmo 
Abate  Bacchini  dell' Ordine  chiarimmo  Bene- 
dettino CalTineie.  V'erano molti  Pefcl  Volanti, 
il  pefee  Mondo,  molti  pefei  Stella,  fpadc  del  pe- 
icc  Spada , e quella  del  pefee  Sega  dell*  Oceano . 

La  ferie  delle  Chiocciole  tutte  - di  mare 
nello  Ifato  loro  naturale  , ve  ne  avea  mol- 
tillime  de'  mari  dell’  Indie  tutte’  ammirabili 
per  la  vaghezza , e varietà  de'  colori , e del- 
le bizzarre  Brutture.  ' >’ 

- La  ferie  de*  Serpenti,  tra  quali  il  celebre* 
dell*  Indie  detto  Èti^Hucci,  di  cui  parla  Gu- 
glielmo Fifone  nella  fua  Opera  de  Aiediein»  Brt,' 
fUienfi  Lib.  j.  , il  Marino,  ed  altri- 

di  forte diverlà,  cornei*  Afpidc,  il  Serpente  d' 
£fculapio,qaellO|Cbe  fuccia  il  latte,  chiamato' 
iAdlifàg*.  V'avca  tra  i ferpenti  il  Balilifco,  che 
dal  Vallifneri  non  a*  oftentdva  per  rofa  vera , e 
naturale,  ma  per  trar  d'inganno  coloro,  che 
tale  la  credevano,  efar  loro  chiaramente  cono-' 
feere  , eh’  era.  artifiziofamente  fabbricato  del 
pefee  Raja.  Tali  fono  tutti  i Bafilifchi,  cher* 
ammirano  nelle  Gallerie,  e dalla  credula  gente 
keonli  te  favole,  ched'eflì  raccontanll.  Mail 
oolfro  Filofofo  con  aurea  llnceriti  ufofacea  di 
talicofc  per  ifcoprirecol  difaminarle,  « con- 
frontarle r impodura , e farne  aecorti  coloro, 
che  vilitavano  il  fuo  Mufeo Svelava  con  tal 
occallone  gl'ingaBni  mollruoli  degli  altri  Mu- 
iei,  ove  pompa  facevano  di  miiacolofe  opere 
della  Natura  coi  Bafilicbi  le  favolofe  Idre , 
il  Pane,  ei  funghi  impietriti,  c cotali  altre 
ciancie.  V'erano  molti  Camaleonti,  fcheletri 
loro,  bucce,  c parti  diverfe.  Vedevanli  Coco- 
drilli , tra  quali  uno  d’ enorme  grandezza , mol- 
te fpezie  di  Lucertole,  alcune  da  due  code,  la 
Calcidica,  el’Induna,  I* Armenedillo,  laSa- 
lamandra  d'Egitto,  ed  altre. 

La  ferie  di  tutte  le  Calane  , e Tartaru- 
ghe di  mare,  d*  acqua  dolce,  e di  terra,  c 
tra  quefte  noa  rariflima  Indiana. 

La  ferie  degli  Infetti  in  quantità  incredibi- 
le, non  folo  nati  in  Italia,  ma  in  Egitto,  e 
nell*  Indie.  Vedevafi  quivi  la  Raccolta  di  mol- 
te cofe  fpettanti  a quelli  animali,  delle  quali 
prima  la  notizia  mancava  alla  loroiftoria,  vale 
H dire , molti  nidi , c nafcondigli  loro , ne*  quali 
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& ricoverano  il  verno,  nioIti'^trasIbrmaxiuAi 
oonancora  deferiue,  molti d'ém  novellamen- 
te ollervati,  de* quali  per  lo  p'alla^o  nè  meno 
il  nome  fi  conofeeva.  Conificrvavafi  pure  in 
aqua  arzente  molte  lunghiffime  catene  diCn. 
curbitini,  i quali  bachi  acceferO la  celebre  còn- 
tenzione  tra  il  Vallifneri,  el’Andrjr  Francefe. 
V'erano  lo  Scorpione  Africano,  la  Tarantola 
della  Puglia,  leCantaridi,  oCantarClJegraodi 
d'  Egitto,  Scarafaggi  Indiani,  e Mofche , e 
Farfalle  di  maravigliuli  colori . Vedevanli  mol- 
ti di  que*  Bachi  da  feta  creduti  per  miracolo 
impietriti , eeodeltomiracolofù  dal  nollro  Fi- 
’lofofo  feoperto  effetto  naturale  morbofo,  al 
quale  quelli  bachi  (ogiiono  fogglacere,  e di  che 
parlò  egli  nella  Galleria  di  Minerva  Tomod. 
pag.’ziz.  V’avca  pure i BozzolettI',  elecelebri 
Mofche  de' Rofa  i , I*  Ellrodcl  Bue,  leVelpe  Ic- 
neumoni , c tutti  quelli,  de’qnali  egli  ha  favel- 
lato nc*  fuoi  Dialoghi,  c in  altre  Opere  fu«. 

‘ La  ferie  delle  Piante,  e dell*  erbe.  Erano 
quelle  appiccate,  c diftefe  fu  fogli  uniti  in 
volumi,  tranne  alcune  piante  Indiane  fpar- 
fe  qui,  c là  pel  Mnfeo. 

Serie  delle  Piante  Manne.  Io  quella  ferie 
non  V*  erano  le  piante  petrofe  , o dure  di 
mare  , ma  le  frondofe  , I Fuchi  , ed  altre 
bizzarre V come  le  Iddi  , la  Palma  di  Net- 
tuno, la  Penna  marina,  e fimili . 

•■Sene  delle  Spugne  marine,  tra  le  quali 
v'  avca  l'Arborea  di  (lupenda  ampiezza  , 
in  vari,  e molti  rami  dividi,  quafi  vaghif- 
fima  pianta.  Ve  n'  era  pure  una  di  color 
candido  molto  rara . 

■ Serie  di  Frutta dell'lndie  Orientali,  c Oc- 
cidentali , la  quale  curiofillìma  11  era  , e 
per  la  grandezza  di  molte  d'  elTe  frutta  , e per 
la  loro  Bruttura,  e per  li  loro  vaghiflìmi,  e 
vivicolori.  V'erano  in  oltre  Cedri  del  Liba- 
no.  Cocchi  delle  Maldìve,  molte  fpezie  di  No- 
ci vaBilHme  , molti  femi,  legni,  radici, ed  al- 
tro del  Mondo  per -tanti  Secoli  non  cono- 
(ciuto  dal  nollro.  ' • : 

Serie  de’ Funghi  li  arborei,  cometerreBri, 
fopra  de’ quali  fece  il' Vallifneri  llodio  partieoi 
lare , per  ifeoprire  l'origine  loro  i V'avta  ancora 
la  Pietra  Fungifera  , non  bene  però  denomi  nata 
pietra,  ficome affermava  il  noftroFilofolb, e fo- 
pra d' ella  aveva  egli  fatte  molte  fperienze,  cd 
òfTervazioni  régiftrate  nella  Rifpofta  , che  die- 
de il  Lancili  alMarfilU  nella  fua  dillercaziona 
de  Orìgine  FkHgomm  ftampatain  Roma  l’anno 
1714.  In  queft’ Opera  Icggonfile  dottrine  del 
VallifncTÌ  da  lui  comunicare  al  Lancili,  dello 
quali  queftì  confidentemente  fc  ne  fece  autore . 

• Serie  degli  Scherzi  della  Natura.  Ella  era 
quefea  una  curlofilTìma  dalle,  perchè  vedeali  , 
come  altre  volte  ìlCafo  lavori,  l’ unione  acci- 
dentale di  certe  particelle  giunga  a formare  usa 
vera  figura  rapprefentante  un  animale,  o un 
qualche  membro  d’  animale,  o un  frutto,  o 
una  pianta,  o alcun  artifiziale  lavoro.  Vera 
fra  quefti  la  tefta  d’  un  Becco  colle  Corna, 
orecchie,  occhi,  nafo,  bocca,  eognicOfacosl 
egregiamente  finita , che  niente  meglio  v'  avreb- 
be fudato  un  artefice.  V’erano  funghi,  gam. 

be 
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piedi , cuori  , vermi  , pelei  , una  £reaa  , c lofofici  , ^Anatomici , Botanici , .Chirorgici , 


per  £do  una  teda  di  4uon*- 

Qui  non  ebbe  fine  la  Raccolta  del  Vallifflc. 
fi,  e aodb  auoientandn  il  Tuo  Mufeo  oltre  le 
notate  cofe  Naturali  di  molti  preziofi  avanzi 
dell*  Antiehitì.  Adornò  nonpertanto  una  pie* 
na  Scanzia  d'una  rara  ferie  d'idoli,  di  Voti, 
di  Sigilli,  di  Chiavi  di  bronzo,  dìFibbie,  ed- 
miii  anticaglie , coCe  tutte  a lui  donate  dal  Co- 
reggio  Gentiluomo  Veneziano  • Da  Gafparo 
Mantova  Beoavides  ebbe  pure  in  dono  molti  1- 
doli  Egiz)  di  marmo,  fra  quali  era  cofpicuo  quel, 
lo  del  Sole,  di  cui  pubblicò  l' immagine,  e la 
notizia  Girolamo  Alcandro  ilgiovanc  alla  pag, 
77.  della  fua  diifertazione  ftampata  in  Roma  1’ 
anno  t6i$.  prcIToQartolommcaZannettI,  e che 
ha  per  titolo  Aotiqit*  T »hul4  Atvmart^  &c.Do. 
no  pure  del  Mantova  erano  molte  Lucerne  aO' 
tiche  , fopra  le  quali  fcriflie  , e indirizzò  lo 
fcritto  -al  Valliroert  Giovambatida  Orfati  , 
Gentiluomo  Padovano,  e lo  pubblicò  dai  tor* 
chi  deH'Albrizai  in  Venezia  1705-  Molti  an- 
tichi vafi  per  ufi)  dc'fuperlìiziod  fagrificj  eb- 
be altresì  dal  Mantova  , e infieme  una  ferie 
d'idoli  della  Cina,  e uo  Sidro  di  bronzo  , e 
cinquanta,  e pid  tede  antiche  , tra  le  quali 
la  famofillima  di  Bruto.  Unì  pure  molti  badi 
rilievi  antichi  , molti  budi , molte  mani,  e 
piedi  calzaci  , e nudi  tutti  di  marmo  Patio  , 
due. Vedali  di  mediqcre  grandezza  , d*  una 
delle  quali  la  vede-  era,. jupo  ff9rzojleU’ arce . 
Serie,  o più  rodo  faggiq,di  Medaglie  anc^ 

che,  e, moderne.  

Serie  di  cofe  Cinedi,. quale  codava  di  va- 
rie pitture  della  Cina,  di  ..tazze , idoU,  mo- 
nete, incbiodro,  pied'icamenti  di  radici,  e d* 
altre  forti ,.  pane , c iimiliicofe  di  quel  Paefe . A 
quede  erano  uniti  molti  arneii  Turchefehi. 

Serie  d'armi  cuciofe,  rare,  e artifiziofede’ 
tempi  barbari,  e de'nodri,  , ^ 

Serie  di  Vali,  tra  quali  molti  Turchefebt  , 
Cincli,  e d'altre lontane.Regioni:, ma  fra  tur. 
ti  afflm.iu|tili  ^dicLE^ufebi  antichiiriml  d'in-. 
figne  mole. , e d'una  legganlHma  terra  fabbrica- 
ti,rabeleati  (urti  di  geroglifici,  e di  figure  de- 
gne d' oder.vtzlonc,  de^uali.tniti.yolle  uo  efau 
to  diCegnoil  giudameote-finomarillLno.  Mar> 
chefe  Scipione  Maffoi . Tra  i vali  v' erano  an- 
che tazze  di  varia  forra , una  qapacillima  d'am- 
bra gialla  lavorata,  e legata. in  oro,  due  di 
comodi  Rinoceronte  legate  in  argento,  altre  d* 
«gna della  grani Bcdia , edicridallo  di- monte 
legate  pure  in  argento,  altre  d*  Antùnoolo  , 
«Itre  di  poro  Zolfo,  e limili. 

Sene  d'  arneii  , e dcninenti  Matematici  , 
fra  quali  la  Camera  pttica,  la  Magica  , il 
Cilindro  colle  fuc  figure,  U Lucimetro « 
Umili  . 

. Sene  d' Urne  Cepolcralianttcbe , c d' Ampol- 
le lagcimatorie.- A quede  andavano  unitea.ltre 
anticaglie,  come  un  pezzo  di  porpora  antica, 
Talifmani,  Cammei, Anelli  antichi , lo  Stilo, 
con  CUI  fcrivevad,cd  altri  arnclH, l'ufo  de'qnali 
era  ignoto  lino  agli  deOi  Antiquaripiù  eruditi . 

licita  a quedo  picziofo  Mufeo  pud'edeva 
^Vallifneri  una  fccita  Libreria,  nella  quale  non 
fojo  v’eranoi  volumi  più  infigni.  Medici,  Fi- 


Farmaceutici  antichi, e moderni,  ma  ruttigli 
fpettanti  alla  Naturale  Idoria,  moltidimiail* 
Erudizione, alla  Matematica , alla  Retorica,  e 
alle  altre  belle  Lettere.  Non  mancava  d'ottimi 
manuferitti,  e di  libri  deile  edizioni  piti  rare, 
ed  antiche  , non  avendo. egli  rifparmiato  a 
fpefa  veruna  per  foddUfare,  ed  erudire  l'ani- 
mo, -cl’ occhio  di  tutto  CIÒ,  che  gli  fembrava 
più. adattato  al  confeguimento  di  quedo  fuo 
onedilfimo  fine. 

Sin  dall' anno  i<pz.  aveva  egli  prefo moglie, 
c comecbè  il  matrimonio  fembti  impedimento, 
e imbarazzo  pegli  uomini  di  Lettere , al  Vallif- 
neri,  per  lo  valor  della  moglie,  ozio,  e alle- 
viamento recò  nelle  diraediche  cure  . Laura 
de'  Mattacodi  di  nobil  famiglia  , difceodentc 
dal  celebre  Giurida  , c Poeta  Tommafo  de’ 
Mattacodi  amico  del  Co.- Matteo  Maria  Boiar- 
do, fù la  moglie  fua , cconofciutala  donna  di 
fpirito,  e di  venerandi,  e antichi  codumi,  a 
lei  abbandonò  il  penderò  dell’ economia , e la 
direzione  deile  cofe  fuc  familiari  . Laura  lo 
fece  padre  di  diciotto  figliuoli  , de’  quali  fo.- 
li  quattro  iopravivono ,.  Antonio  giovanetto  di 
vencidueanni  di  fomma  attiviti  ,ed  elpettazio- 
ne,  e tre  femmine,  due  refefi  Monache  in  Pa- 
dova , e Claudia  rimada  celibe  in  cafa  , di 
raro  talento,  c d’  ogni  virtù  morale  fornita. 

Ora  in  ul  maniera. potè  il  Vaitifneri  atten. 
dere  agli  lUtdjfuoi,  nd,^&ora  d'eififvagarfi, 
à]utato  dal , fuo.  Mufeo, ^ da' fuoi  libri,  dal 
fuo  felice  difceroimcntp,  c ^lla  quiete  della 
fua  cafa.,  Quiqdi  eb|^.,^glQdj  comporcc ,.  e pub- 
blicare tante.  Opcr^.,  e„j^|^^quove  feoperte, 
che  a maravigllàjlimniqaropo  la  Naturale  Ido. 
ria.  In  quefee  fuc  produzlooi  di  fjpirito  ebbe 
fempre  per  ifcopo  il  purgare  Medica  , c ap- 
punto Naturale  :KtOfìa  da,.tuttele  menzogne 
e impoUurc  jatrodqtic  .da'Sctitipri,  o ingan- 
nati, o fQvcrchiameqie;Cndali^.o  maliziofaf 
mente  inganjiatori  di,(9(ftnt>ereiÌ, decoro,  e la 
gloria  degli  ftùdj  d'IraÌia.^a.f<iQPCc 
zione  degli  Qltramoo(anÌKÌ quali  fembrano  c<^ 
pirati  a manometterla  ie.in  fine  di.fcopriremol- 
ti  fegreti,.  finoai  tempo (ùoqcculti  ,-dellaN«k 
tura.  Per  onor  pure  dell’ Italia  volle  fcrivere 
in  lingua  nodra,  c ne  rende  egli  ftefioVtagiqoe 
in  un  fuo difcoifo  pubblicato fenza  il  fuo.,iu>mc 
nel  primo  .Tomo  de’  Supplementi  al  Giornate  d' 
Italia  . .QÌ> IVI  egli  dimoftra,  .chcha(fiafcrive- 
re  nella  lingua  natia  da  ogni  Italiano  per  debito^ 
per  gluftizia,  e per  decoro  della  noftra  Patria-. 

Ma  nell’ Opere  del  Valfifnerinienieèdi  più 
mirabile  che  la  di  lui  accortezza  , e felicitìi 
nello  fcofirire  nuovi,  e non  mai  più  oflervati 
arcani  della  Natura.  Di  quede  fue  fcopertccl 
piace  di  darne  qui  un'  efatra  notizia  a gloria 
faa,  e ad  idruziooe  de'.Leggitorì. 

Oflervò  prima  d'ogni  altro  la  vera  genera- 
zione, e fviluppo  in  mofehe,  limili  molto ap. 
patentemente  alle  vefpc,  de' .vermi  corti  de* .ca- 
valli, iocbemodrò,  chea  una  torbida  luce  vi- 
dero gli  Antichi  la  nafcita  delle  fteffe  mofehe  dal 
corpo  appunto  de'eavaljv.;  ma  andarono  pofcla 
errati,  credendole  figliuole  della  putredibe. 

Scoperfe,  che  le  mofehe,  le  farCdlc,  e le 
*«••«»  api 
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api  ndà'fr  morivano  in  tempo  di  v.eroo  , co- 
nechè,  allora  prive  di  moto,  jembyioo  Tpen- 
te,  Ne  chiafe  perji  molte  credute eftiore,  ea 
ptimavera  le  vide  reftituite  ai  primieri  nfl 
dei  loro  vivere,  cnnchiudeodo  egli,  che  quel 
torpore,  immagine  di  morte,  pon  iià  io  que- 
gli Infeeti,  eb'uo  riurdameoto,  e legamento  al 
corfo  de’ fluidi , ond*  eflì allora  £ poftno,  come 
in  una  fprzicdi  dolce,  e naturale  deliquio. 

Norò  ia  naièita,  c lo  fviluppo  in  mofche 
de’ vermi  del  n»fo  delle  Pecore,  de' Cervi , de’ 
Daini,  ec.,  c ne  recò  una  diligente  deferizio- 
ne,  come  ^Itrer)  dell’  ^llro  de’  Buoi , 

Potè  in  chiaro,  come  e morcherini,  e mo- 
fclie , e vefpe  da  bruchi , da  vermi  , e da 
Crifaldi  d’  alrra  rpezìe  , e d’  altro  genere 
abbiano  i natali,'  lo  che  era  prima  un’  ar- 
ma forte  de'  putrediiiifli  per  difendere  i^  ge- 
nerazione equivoca  , e fe  ne  rimafe  fpun- 
ratadallp  fcoprimcnto  Vallirneriano,  Contai 
mezzo  provò;;  che  non  v’ha  Infetto,  chenafea 
da  Infetti  morti , e imputriditi,  quando  non 
vi  volino  Infetti  fopra',  e yi  depongano  le 
propie  uova,  " ' 

• Alle  di  lui  diligenze  fu  rìferbata  la  forte 
di  vedere  fa  trasformazione  del  verme  contenu- 
to ne’' góirfietri  dellie  foglie  del  falcio,  in  che 
evea  veramente  fudaio  il  celebre  E^edi, 

Provando  ilValUfncri,  che  tutti  gli  Infet- 
ti voialtri  sbucano  dalle  loro  crifalidi,  p 
ninfe  della  grande«a , in  cui  0 veggono , 
Sviluppò  uir  altroriaturafe  misero,  OtTervò, 
che  quella  bianca,  come  fcialiva,  che  nell’ 
erbe 'in  Tem|i(>  di’ primavera  fi  feorge,  det. 
XfSpMtKm  CitcìSlShm^,  -fi  ^ l*  involvimento 
(T  una  piccoia  mcàla , ‘‘di  che  pofcla  fe  ne 
faglia , ed  apparlfce  un  Infettò  fomìgllantif. 
fimo  alle  grandi  cicale,!  ■ ' 

A quelle  feoperte  regillrate  nel  primo 
dc’fuoi  Dialoghi  da  noi  foprameqtovati,  pon- 
no  aggiugnerù  l'erperi^nze  del  bl^lpighì  dai 
Vallifneri  qdivi  )id4otfe,  per  provare  contro 
il  Bnenanni  Qefùita,  che ’l  nitro  pon  ferve, 
Che  alia  coagnlazion  degli  umori . 

■'"Fu  dal  no(lrò"  Filoft»fo  pollo  in  luce  nel 
ftcondo'fuo  Dialogo' un  altro  Infetto  a tutt’ 
altri  ignoto,  che  a liti,  e lo  chiamò  ‘Verme 
Fdrmicajo  • pcrcV  di  fbitaiche  particolar- 
mente' il  pafee, 

Conofeiuro  prima  di  chi  che  fia  da  lui  il  vo- 
latile del  Siloftero,  o Legoiperda  àcqoajolo, 
cercò  , fe  qqclli  mai  foflie  l’Efitmero  d’  Ari- 
Aotcle  . Diede  quivi  chiaramente  a divede- 
re, eh*  erronea  fidia  dlvifione,  chefl  fa  degli 
animali  io  perfetti , "c  non  perfetti  , provan, 
doli  egli  tutti  perfettiflimi  . 

Efieodo  ftatooppollo  dagli  Apologiftf  della 
putredine  alle  Sperienze  del  Redi,  ed’ altri 
Moderni , che  il  non  nafeere  degli  Infetti  dalle 
materie  racchiufe  ne’vafi,  ficome  per  Ut  lor 
prove  a’ u fava  da’ Moderni  ftefli,  dipendeva 
dcir efcladerfi  dell’aria;  defcriiré  egli  nuove 
maniere  , da  lui  ritrovate  , per  far  entrare 
OS"*  4i  queir  elemento  ne*  medefimi  re- 
fi. Quindi  contro  gliOppofitorioffervò,  che 
pe  meno  Col  fomento  dell’  aria  nulla  di  Vi* 
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vivente  la  Putredine  produceva.  S’innoltrò 
pofeia  a provare,  che  l’aria  comune  afogara  non 
era  necefiaria  alla  generazione  degli  animali 
chiamati  Perfetti,  non  penetrando  efia  nell’era, 
ja,  e nell’ utero,  fenonfemefcolata  colfangue 
della  madre,  e col  fugo  nutritivo,  che  colà  mer. 
te  foce.  Sciolfecon  taleoccafione  l’obbìezion 
de’vagiri  uterini,  ed  altre,  le  quali  combar- 
revanola  fuafentenza.  Per  più  forte  pruova  di 
effa  recò  in  mezo  molti  efcmpli  d’ uova'd’  Infetti 
chiufe  dalle  lor  madri  dentro  a’ nidi , otlvcaid'i 
durifiìma  terra , dentro  a’  legni  ,<fentroa  gàlloz. 
7ole, coccole, ricci , lappole, gonfìetti, ed  alni 
vizi,  o morbi  di  piante,  e fin  dentro  alia  cu- 
te, e alle  yifeere  degli  animali  , orci'  aria 
penetrare  non  può  con  quella  agevolezza  im. 
maginata  dagli  Averfarj  . E pare  conchiufe 
effere  noto  a chi  che  fia,  naicere,  ecrefeere 
fino  alla  defhnata,  direm  cosi  , maturazio- 
ne, e grandezza  tanti  Infetti  in  que’  rinfer- 
ratiflìmi  nafcoodigli»  e covili. 

Deferire  il  primo  d’ogiii  altra  varj  nidi  di 
teritr-;-  e di  belletta  fabbricati  dalle  Vefpe 
Ichneumoni,  oda  Api  felvagge,  poco  da^i 
Inferrologi  conofeiute,  efponcndp  tutto  ciò  , 
che  di  raro  ofiervò  in  fimill  beftiv(iluzze. 

ApprefTo  moltealtre  offcrvazionl , e feoper- 
te recate  dal  Vallifneri  io  queito  fuo  feconda 
Dialogo,  fini  col  far  vedere,  che  ciò,  che  fi 
chiama  Ruggine  dflle' biade,  fi  d un  ammaf- 
famento  di  mioiicillinii  vermini  ,‘ e col  no- 
tare un  abbagliamento  dell’  Albergherei  So- 
nufeo,  il  quale  coofufcla  fopradderta  Rug' 
gine  col  Mufeo',  e H rfoftVo 'Autore  fece  però 
la  defcriziqne  d'eH’una‘,  'e  deirricro‘. 

A quello  dialogo  venir  dbvea  dietro  il  ter- 
;!Opromeiiro  dal  Valilfiletl-,  -in  cui  egli  ritoccar 
ypieala  eelebré'qnifliònd  dd'nafciiticnti  fpoiu 
taoei . Efporre  voleva  , come  nafeono  i vermi 
dentro  i varj  vizj  delle  querce  , e fognata- 
mente  nelle  galle-,  e nelle  gallozzole,  fponcn- 
do  qualcofa  nafta  (fa’ bachi  , I quali  lateral- 
mente dentro  alle  ftefievitrovànfi  , óltre  il  ver- 
me, che  nel  centro'J’ annida.  Penfava  di  chia- 
mata fìndacatocìò,  ebebaferitto  ilBuonanni 
pelle  fue  Ollervasioni'  intorno  a?  Viventi  Sic, 
Parte  prima,  Cap:  jz.  òVe  affermaf,  aver  cento 
fiate  notato,  ifovradeitr  bachi,  appteffo  effere 
pervenuti  ad  una  certa  grandezza , in'  morche 
non  mai  fvìInppaHl',  ne’ loro  nidi  mori  rii,  c pu- 
trefarli, loche  effere  fogno  dal 'Vàfllfnerl  pro- 
vavafi.PtpmetteVa  égli  pure  di  difi'minire  quelf 
antiév  penfamentò  intorno  alle 'nevi  vecchie, 
le  quali,  allorache  iinpatridivàno,  erano  diP 
Secoli  andari  credute  madri  fecondrdi  varj  ver- 
mini, diche  voleacbUrir  lamenzogna,  efve- 
lar  la  radice  d*  un  equivoco  fi  portenrofo . Pen- 
lava  di  riveder  le  bucce  alle  Opinimi,  c alle 
Offkrv»tJoni  fopra  le  Farfalle-  f un  ingegnofe» 
Francefe  regiflrate  nel  Tomo  fecondo  dell’ 
Opera,  che  porta  in  fronte  il  ritiolo,*  TMrttitnx 
deA/ar(f/r  dtditg,Mt  ficohrtpnté  Icfan- 
tafie  d’ altri  Francefi,  l quali  g Wftéméntre  pre- 
giano le  proprie  cofe  I foventc  rron  giudicano 
con  equità  delle  altrui.  Ma  chiamato  il  noftro 
filofofo  alla  Cattedra  di  Padova  intralafciò 
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foci  imeniOimi  ftujj  ^ per  jjr  opera 
alla  Medicina,  comechè  non  à dimcnticalTe 
giammai  dello  ftudio  della  Naturale  llloria  , 
.la  quale  ptbfegul  egli  ad  illudrare  con  al> 
.tre  Tue  Opere,  dettate  però  con  metodo  di> 
vetfo  dall'  incominciato. 

. Ma  per  non  abbandonare  il  noftro  divila- 
tnento  di  por  tutti  uniti  Cotto  l'occhio  de' 
Leggitori  gli  fcoprìmentLValliroeriani,  dire* 
ino,  clie'l  noilro  Autore  pubblicò  dalle  ftam* 
pe  dbl  Seminario  di  Padova  l'anno  171Q.  una 
dilTcrtaziuiie  , in  cui  chiaramente  dimollrò  , 
cfsere  materia  olseopetrofa  dentro  la  oalvaria 
d'un  bue  ciò,  che  dal  Vetncy  il  giovane  dell* 
Accademia  Reai  delle  Sciente  di  Francia  era 
Aato  creduto  Cervello  impietrito . 

lo  altro  Tratto  ivi  Aampato  lo  fteCso  anno 
recò  in  campo  la  fua  nuova  fcotcnta,  e più 
d'ogni  altra  probabile  intorno  la  generazione 
de' Vermi-dei  corpo  umano,  che  volle  eredita- 
ri, e propagati  inno!  da  madre  in  figliuoli  per 
fino  da  Tva.  Qui  fu  dove  t'avventò  egli  con 
critica  tfeiza  a flagellare  mille  bugie,  rendo, 
teci  ne’ .Cuoi  fcritti.  di  chi  a collo  della  verità 
ha  voluto  far  inarcar  le  ciglia  »'  Cuoi  buoni 
Lettori.  Nello  flefio  Trattato  diciferò  il  Val* 
lifocri  un  afirofo  fenomeno  fino  a’  tempi  Cuoi 
occulto,  c fu,  come  da  una  ninfa,  o criUli* 
de«  0 bruco,  o verme  nafeano  infetti  di  fpe- 
Zie,  egenere  diverfo  da  quelli,. onde  sbucca* 
no.  Provò  ivi  pure,  il  verme  detto o 
Lato,:  p Tenia,  o Fafcia,  deferitto  dall'  ^n* 
dry  , elfere  una  catena  di  Cucurbitini , de'qua* 
li  il  opflro  Autore  deferiffe  la  bocca,  1 vali 
lattei.,  e^quelli  della  nutrizione,  le  uova,  gli 
aroefi-^.co'  quali  l'j.uno  all’  altro  s'appicca  , 
que’del.refpiro,  que'degl.i  eferementi , e altre 
parti  non  deferìite  da  alcuno  con  tanta  efat* 
tezza,  e fpiegò  nello  Hello  tempo  difliacamen* 
te,  quale  debbafi  ricoaofcere  per  Verme, Lato, 
quale  per' Fafcia  , quale  per  Solio,  quale  per 
'Tenia.  Anche  i Vermi  Alcaridi  in  quell' Q* 
pera  s',  iiluftrarono , avendo  pollo.  1' Autore  in 
chiaro' la  loro  razza.  ....... 

, In  altro  Volume  dato  alle  Stampe  in  Pado* 
va  ranno  lytj,  d.a'torchi  del  Seminario  v’ha 
la  »«av4  fetpert»  delF  Otutj* , t àtlt  h»v*  de 
yermi  laidi  degli  Valili,  e di  Ideili  colla 
fpiegazione  di  tutti  i fenomeni,  che  ne’  foprad- 
detti vermi,  e quelli,  I quali  per  cagion  loro 
ne’ corpi  de’ viventi  accadono.  Il  celebre  Clcrc 
di  Genova  abbracciò  il  fiflema  del  noilro  Au* 
tore  , in  lingua  Latina  tradu He  quali  che, in* 
tere  quefle  due  Opere  Vallifneriane. 

Nel  Libro,  che  ha  per  titolo:  Nh»v$ 
neirze  , ed  Offervaxaaii  intorno,  nlt  Orìgmt  , 
[yilippi,  e c^umi  di  vir'j  Infetti'  pubblicato  nell’ 
accennata  Stamperia  l’anno  1713.  deferivo  il 
noilro  Autore  la  Aiofen di Kofoj ^ e particolar- 
mente l'arnefe,  con  cui  qucA’ Infetto  fende  i 
teneri  rami  degli  {Icllì refai,  e nella  fenditura 
depone  l’ uova  fue.  Reca  egli  quivi  notizia  d' 
altri  animaluzzi , che  allignano  inelTe  piante; 
c in  fine  fpiega  una  nuovadit<^0ee  generile  de- 
gli Infetti,,  non  ancora  da  altri  efpoda  con  egua. 
Teefattezza.  Aqucllcfcoperte  vico dietroquel- 
1«  ^tìV Origine  delle  Pklci  diHnaye,  e del  Seme 


dell  A!g»  mirini  contro  i Difeofori  de’nafci* 
menci  fpontanei,  colle  confiderazioni  del  no* 
Aro  Autore.  V’ha  fute  li  OefcrixJone delti ni~ 
fciti , viti , mntitiioni , e eoflimi , e fvihppo  del- 
ti Mofci , e del  ('erme  del  nife , e detti  civerni 
della  fronte  delle  Pecore,  de' Montoni,  de’Ca/ln. 
ti,  ejfimili animili , cofe  fino  allora  occulte . Se- 
gue apprefso  un  Rigionimente  fotto  il  nome  di 
Inolino  Pifhre  Arcade,  nel  quale  il  Vallilheri 
dopo  aver  accennato  ciò , che  fiali  V Efiro  de' Po, 
eri  medicamente  iotefo,  palla  a deferì  vere,  la 
finora  ofeura,  nafcita,  le  mutazioni,  la  noto- 
mia,  ed  icoAumi  dell’EAro,  canto  per  altro 
noto,  degli  armenti . Diede  egli  fine  a queAo 
Libro  colla  diligentillima  Notomii  dello  Strue.- 
Z0,  in  cui  molte  novelle cofcdifvelò  ,0  non  toc- 
cate dagli  Autori,  odi  cento  favole  lordate.  11 
celebre  Mangettl  porzione  grande  di  queAo 
Trattato  in  lingua  Latina  tradulTc,  enclfuo 
Teatro  Anatomico  inierilla. 

L’  anno  171;.  divulgò  il  noAro  Autore 
dai  tocchi  dell'  Ertz  in  Venezia  la  Storia 
del  Cimaleonto  Africano',  e di  varj  animali 
d'Italia.  Non  v’ avea  Scrittore  alcuno,  che 
prima  del  Vallìfneri  deferitto  avelTe  con  tan- 
ta oculatezza  il  Camaleonte,  perché  alcuno 
per  avventura  non  ebbe  mai  tanta  copia  di 
queAi  animali,  quanta  n'ebbe  egli,  a cui 
giugnevano  da  Tunifi  per  via  di  Livorno.* 
mandatigli  dall'amico  fuo  CeAoni . Del  Ca- 
maleonte feoperfe  il.  no  Aro  Autore  molte  par- 
ti fino  a*  giorni  fuoi  feonofeiute  anche  egli 
avvedutiAìmi  occhi  degli  Accademici  Reali 
delle  Scienze  di  Francia,  che  di  tal  vivente 
avevano  pure  fatta  la  notomia,  e compilata 
l'iAoria.  Videvi  il  Vallifncri  di  pelle  in 
pelle  correre  i canali,  e le  vie  dcU'aria,da 
che  ne  nafee  la  mutazion  de’ colori,  ed  of* 
fervo,  chequcAi  animali  non  folamentc  min- 
giano,  ma  beono  ancora.,  c la  diverfità  de* 
cibi  di  loro  ufo  notò.  RavviA>  le  loto  orecchie 
che  rinvenir  non  feppero  gii  Accademici  Fran- 
cefi,  e.notomizòla  loro  maraviglìoia  lingua, e 
ritrovò  nel  loro  collo  una  nuova  vefcica  d'avia 
oltre  i polmoni  . Ragionò  dell’ uova  loro, co- 
me, e quando  fe  nefgravino,  come  fotterrale 
nafeondano,  e come  ne  nafee  la  nuova  prole. 
Derife  r antipatie,  ed  altre  dolci  favole  a que- 
Aa  beAivoluzza  appropriate,  e finalmente  dif* 
foquaotoera  dadirc  delle  fue  interne  , ed  cAer- 
ne  parti,  e della  fua  vita.,  ecoAumi.  Qui  in- 
trecciò nuoveoAervazioni  fopra  I Ramarri  , e le 
Lucertole  d' lulia , e cancellò.mpite  menzogne 
introdotte  nelle  vecchie  Aoriedi  queAi  anima, 
li.  Non  lafciò  di  toccare  la  notomia  delle  Ra- 
ne, e iofegnò  nuove  cofe  intorno  ai  loro  ovidut- 
ti, ed  altre  parti  trafeutatamente  difaminate 
dagli  Storici  Naturali . Parlò  pure  delle  Botte, 
e cercò,  fe  V orina  loro  fofle  velenofa , e qual 
cofa  fi  foAe  la  loro  pietra , e molte  favole  eonfu- 
tò,  che  di  queAi  animali  raccon tanfi . Menzogna 
alfai  Arepitofaera  Aata  da  molti  ricevuta  peri- 
Aorìca  verità,  perché  fetìtta  dalla  Maria  Si- 
billa Merìan , intorno  a una  Botta  Americana 
detta  Pipa  , o Pipai , la  quale  fi  come  affer- 
mava ella  celebre  Donna,  partoriva  pel  dof- 
fo  a rovefefo  degli  altri  viventi  . Sciolfc 


Digitized  by  Gotqle 


X».  V I T A , E -S  T 

il  ooftto  Aotore  lo  sbaglio,  avendo  ricevuto 
■i’  logbilterra  il  mafcbio  , e femmina  di  cali 
botte  , ed  ebbe  agio  in  tal  maniera  co’  pro- 
pri occhi  di  riovergare,  cbe’l  mafcbio  porca, 
va  fui  doiTo  le  uova  della  femmina , dove  da 
cerco  glutine  fiavano  incollate,  iinatantoebd 
pafeevano,  e vi  (cappavano  i bocticini,  ogi- 
«ini,  da  che  prete  piede T equivoco  delia 
Merian  . Nello  Aedo  Trattato  ebbero  luogo 
^nche  le  Salamandre  , e il  yallifneri  con  la 
/olita  fua  ingenuità  le  defcriifc  , e baodi  I' 
ciilio  a quanto  non  s’  accordava  col  vero  , 
«d  era  Aaco  erroneamente  fcricco  , e credu- 
to intorno  alle  Salamandre  Aeffe. 

Lo  AeAo  anno  1715.  per  lo  medefimo  Erte 
pubblicò  il  noAro  Autore  la  Legione  ^cc4- 
dcmic*  intoru»  t Origine  dille  Fentnne  colle 
Aiinotaeioni . La  dottrina  de'  Arati  de’ mon- 
ti , con  tanta  efateezza  da  lui  defcrlttl  , fi 
fu  uno  de*  più  forti  argomenti , sù  cui  fab. 
iiricò  egli  il  fuo  AAema,  impugnando  con  in. 
credibile  forza , e con  oculari  oAervazioni  le 
opinioni  fin  ora  divulgate  Copra  tale  fogget* 
to.  Quivi  fu  dove  egli  defcriife  i fonti  mara. 
vigliofi  di  Modena,  e ne  feoperfe  la  vera  ori* 
gine , c caufa,  confutando  il  Kamazziiii , ed 
jilcri  Autori  di  primo  feggio  . Che  le  Fonta- 
ne intanto,  A come  foAcnne  i)  ValliCnerl,  na- 
fcelTero  dalle  nevi , e dalle  pioggie  , non  fé 
ne  contentò  Nicolò  Gualtieri  Medico  Fioren- 
tino , Ufcì  però  egli  in  campo  1’  anno  I7t5< 
con  un  Libro  in  8.  Stampato  in  Lucca  per 
il  Venturini  col  titolo  di  Xifii^ni  f*pm  f 
Origini  delti  Fentene  deferine  in  firme  di 
Zrr/rra.  ^Quivi  lafciando  il  Gualtieri  di  nove, 
^arc,  e di  efaminaK  le  ventiiiqe  fcnteoce  fq- 
p'a  queAa  faroofa  quiAione  cfpoAe  dall*  Ano- 
nimo Francefe',  Aampato  in  Parigi  l’anno 
1673.  reca  egli  in  mezo  le  due  principali  , e 
più  ricevute,  alle  quali  l’elite  più,  o meno 
a’ accodano  , ed  alcuny  tanto  non  folamente 
a’allontana  da  efse,  ma  da  ogni  vcriùmiglian- 
aa , che  non  merita  di  farne  parola  . La  pri- 
ma fi  è quella,  che  afàegna  per  madri  , e per 
balie  delle  Fontane,  le  pioggie,  la  neve  , e'I 
Diaccio  , cd  'd  la  difefa  dai  Vallifneri  , e da 
nitri  ; e la  feconda  attrlbuifce  al  mare  i na- 
tali delle  fontane,  e de’ Fiumi  perenni  a dif- 
fesenza  de'  non  perenni  , che  dalle  pioggie  , 
dalle  nevi  , da’  ghiacci  fon  cagionati , Di 
queAa  feconda  fentenza  patrocinata  dal  Pro- 
fefior  Fiorentino  egli  annovera  per  fuoi  cam- 
pioni Roault,  Duamel,  Lydiat,  David, Pa- 
pin , Guglielmini  , Ramazzini  , e con  tutta 
la  fua  Scuola  Dtfoxrtes  . Ebbe  poca  fortuna 
r Opera  del  Gualtieri , ni  la  AcAa  Gran  Pria- 
cipcfsa  di  Tofeana  Violante  di  Baviera,  -Don- 
na d’altidìmo  intendimento  , e di  tutte  le 
morali  , ed  etoiche  virtù  dotata  , fcelta  da 
lui  per  Mecenate  di  queAa  fua  fatica , appro. 
volla,  efsendo  fcritta  con  molta  bile,  e con 
foverebia  arditezza . Non  A Aettero  intanto 
colle  mani  a cintola  alcuni  dottilEmi  Amici 
del  Vallifneri , e imprefero  U di  lui  difefa 
contro  il  Critico  Fiorentino,  da  elfo  non  pun- 
to curato  . Si  riAampò  non  pertanto  l’  anno 
fegucntc  i7td.  in  Venezia  dai  torchi  del  flor* 
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toli  la  Lezione  Accademica  del  noAro  FìtoAf- 
fo  con  le  fue  annotazioni,  e con  la  giunta d' 
una  Lettera  FiAco-meccanica  di  GaAon-Gith. 
feppe  Giorgi  Medico  Fiorentino,  di  due  Let» 
tere  di  Domeoico  di  Corradi  d'AuAria  Mate* 
matico  del  Duca  di  Modena  , venticinque  An- 
notazioni d'incerto,  una  Lezione  Accademir 
ca  di  Giofeppe  Avanzini  Medico Jn  Firenze, 
una  Lettera  di  N.  N.  indiritta  a GlovambatL 
Aa  Marini  Medico  di  Brefcia,  altra  Lettera  del 
Conte  Jacopo  Kiccati,  ed  altre  Lettere  di  gra- 
ariflimi,  e fcienziatiilìmi  uomini,  le  quali  fcrit- 
ture  tutte  foAengono  il  AAemk  abbracciato  4a{ 
noAro -Autore  , e TilluArano  ad  evidenza  , 
Ora  è qui  da  noiarA  1'  eroico  candore  de’  fov 
blimi  fpiriti  Fiorentini',  i quali  in  tjueAa  Let- 
teraria battaglia  fagrificarooo  all'  amore  del 
vero  la  parzialità  per  lo  Concittadino  loro  > 
pon  efìéndofi  ritrovati  nè  inm^Sgiornumcro, 
nè  più  forti  ApologlAi  d'efli  in  quella  cauta 
a favore  del  non  Fiorentino  Vallifneri . 

Ma  prima  che  A pubblicelTe  l’Opera  del  Guai, 
rieri,  era  ufeito  a berfagllare  la  fentenza  del 
noAro  FilofQfb  no  brieve  ignobile  fcrictoin  8, 
grande  di  pagine  fedici  fenza nome d’ Autore, 
di  Stampatore  , nè  del  luogo  della  Aampa^ 
Ave»  per  titolo;.<ffc»)»»  Filofefi  Medimi  rrnt^- 
tane  avanti  jlpetle  una  lare  impartente  eenfe 
cantre  gli  yfnt ititi  ^ me  con  itf etici  rìnferte  Rag- 
gneglie  etteve  . Noi  recheremo  qui  l’eAratto 
di  queAa  Opericiyola  rara  , per  le  poche  co- 
pie, che  fé  he  videro,  meritzadolo  più  labiz* 
rarria , che  la  fodezza  di  fue  dottrine,  e po'- 
tendo,  più  toAo  che  inAmire,  rallegrare  gli 
animi  de’noAri  Lettori  .Oltredl  ciò  Aamofpin- 
ri  a /arto  I perchè  s'abbia  un  faggio -delle opX 
poAzioni  fatte  al  AAema  Vallifnenano  daj 
Gualtieri , avendo  alcuna  relazionecon  quel- 
le qucAe  dell'Anonimo. 

L’Autore  Anonimo  dunque  racconta  , che 
alcuni  Fllofoh  Moderni  affiffero  in  Parnalso  al 
portico  Peripatetice  una  Conci uAone -conte- 
nente, chi  ì Pentì,  ìFimmi,  i Leghi  fi  genera» 
vene  puramente  dalli  piemie , t dalli  nebbie ,'  c 
tiin  , cerne  fu  per  avanti  erednte,  del  mare,  e de 
eltrecenfe.  Dice,  chea  tal  novità  A commolTe- 
ro Plinio,  ArìAothle,  Seneca,  ednltri  antichi 
FilofoA,  foAenutida  Virgilio  , Ovidio  , e al- 
tri Poeti  di  primo  foggio.  Difendeva  i Moder. 
ni  tale,  che  aggrappandoA  foprade  cime  de’ 
più  feoft^A  monti , e internandoA  nelle  loro  ca. 
verne,  affermava,  eSerA chiarito , che  i Fiu- 
mi, 1 Fonti,  e da  qu<  AH  Laghi  non  dal  Mare, 
nè  dall^  vaporazioni  lambiocate  ,'  Agenerava- 
no,  madalleplpggie,  enevi cadutenelle'fom- 
mltl  de’ monti , equi  vi  raccolte,  t trattenuta 
in  terre  bibaci , e ìpugnofe  , dalle  quali  poi , 
lentamente  calando  nelle  parti  inferiori,  rivi 
formavanA  • c rufcelli , che  di  quà  , e di  là  in- 
Àeme  uniti crefeevano in Awini . Diceva,  che 
per  brevità  tralafclava  altre  offervazionl  da  fc 
m tte , rlmettendoA  a quan  to  fpiegato  aveva  in 
fuo  Accademico  ragionamento.  Addncevapcr 
ultimo , che  ’I  mare  non  deponeva  mai  lafalfe- 
dine  fna  per  quante  pruove  fe  ne  fbAero  fatte,  e 
che  le  acque  dolci  non  potevano  dunque  dill^ 
...  falfc 
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{«He  dcTÌvttc*  Rìf^adevaoo gli  Antichi,  cfao  c che  da‘ venti,  da'qualt  faol  eITcte  accompì'*  i 

«flendofi  ofservato , che  anche  daitepioggic  più  gnata,  non  ù foffe  trafporcata  più  in  un  ùto, 

copiofe  la  certa  non  refttva  bagnata  altre  a che  io  un  altro,  e che  le  nuvole  ne  fodero  a>  ' 

dieci  piedi  di  profonditi,  trovandoli  ai  di  li  gualmente  cariche  da  per  tutto.  Di  ciò  aveo> 

aridai  o nella  fua  naturale  fredda  umiditi,  done  egli  tenuto  proposto  con  Archimede,  a 

e che  , anche  a detta  de’  Moderni , edende  con  Euclide,  aflicurato  l'aveano,  che  per  mi.  i 

originate  daircfalazioni  dei  mare  le  pioggia,  furare  le  nuvole  io  tempo  di  pioggia,  linea  non'  > 

e le  nevi,  nè  eflendoperò  quelle  falfe,  cade*  v'aveva,  ocompado,  che  arrivarci  potede.  Ma' 

vano  le  pruove  de' Moderni  mededmi.  Aggiu*  Apollo  interruppe,  e dimandò  per  qual  caufa 

gnevaoo,  che  niente  montavano  le  fperienze  il  mare  non  ù goofiade,  e degli  argini  funi  non 

difarpadare  per  pochi  pugni  di  terra  l’acqua  ufcifseper  li  tanti  fiumi,  che  in  efio  mettean.’ 

marina,  e non  deporre  ella  non  pertanto  la  foce,  e per  le  tante  pioggle,  e nevi,  le  quali 

falfedioe  (ua,  e la  fua  amarezza  , intramet*  in  maggior  copia  vi  cadevano,  che  fopra  la 

teodovili  troppo  divario  da  un  limile  cimen»  cetra,  efsendodi  quella  maggiore  Uruperficie  i 

toni  viaggi,  che  fa  il  mare  tra  incogniti,  va.  del  mare)  Rifpofe  il  Moderno,  chequell'acque 

ftillimi,  cimperfcrutahili  meati.  Maquel  Mo.  In  vapori  fi  convertivano,  in  nebbie,  che  da* 

derno,  per  finire  un  piato  tanto  imbarazzato,  venti  follavate  condenlàvaofi  in  nubi  , e in 

voleva,  che  tutti  s’acchetadero  al  gindiziod’  pioggie  poi , e rugiade,  e nevi  cadevano,  è 

una  Dama  Francefe,  ch’e'nominava.  Non fod.  quindi  formavanli,  e confervavanfi  i fiumiv  < 

disfaceva  quello  divifamento  ad  A ri  Itotele  ) S'aggiunga,  che  molte  di  quell’acquc  s’afsor.  ; 

ma  Seneca  udir  volle  il  parer  della  Dama;  bivano  dai  lidi  vicini,  e da*venti  fi  confuraa<  , 

Dichlarodì  ella,  che  fentiva  per  li  Moderni,  vano,edalcaldodel  Sole  afciugavanli . Achie->  j 

obbligatavi  da  una  efattilfima  odervizione,  e dereprofegul  Apollo,  fe  i fiumi  portavano  daL 

fu.*  che  mifuratafi  con  diligenza  l'acqoa  di  le  loro  forgenti  Tacque  interamente  al  mare  ^ 

tutti  i fiumi  della  Francia  , e quella  delle  per  li  foliti  canali,  o fe  ne > deponevano  por^  ^ 

pioggie,  e ncvi  cadute  nel  corfo  di  più  anni  tioae  alcuna  nelle  agglacenti  fponde',  o fe  ne 

in  quel  Regno,  s'  era  ritrovato  , che  quelle  trapelava  qualche  parte  dal  loro  letto  nella  ter-*  , 

appunto  ballavano  al  mantenimento  de' fiumi  ra  fòciopolla/  Rifpofe  il  Moderno,  che  molte 

ftelfi  nello  Rato  loro  ordinario  . il  facile  PIU  ditali  acque;  penetravano  non  folamence  le  vU  ; 

nio  udita  eoo  attenzione  la  cofa,  fenza  io  ve.  cine  fponde,  ma  dilatavanfi  anche  più  oltre,  lo 
ftigarne  fcmpolofamente  la  veritl,  dimoflra-  che  vedevafi  nel  fondo  di- molte  Cittì  lungo  l 
vai  fmaniolamente  impaziente  d' aggiugnerc  fiumi  edificate.  Dimandòin  fine  Apollodi  qual 
una  cosi  rara,  e ùrepitofa  efperieoza  alla  rac-*  natura,  e complelfione  fofte  il  letto  del  mare  ^ 

colta  d'altra  cofe  graudemeote  finguiari -,  Fu  rifpollo,'Crederfi,  che  vi  foftero  in  certi  fi- 
che con  tanta  fatica  avea  compilata,  e pub-  ti  fcogli  , e macigni , e petroli  Ùrari  derivali- 

bucata  nella  fua  Storia  . Ma  l Compagni  ti  dai  monti  ; ma  che  ilrcRoera  tutto  di  pret** 

fuoi  non  vollero  punto  aocbetarfi  alla: decilio.  tafabbta.  Se  il  mare  dunque , foggiunfe  Apol- 

iie  della  Dama,  eapprelfo  molto  guarnre  con-  lo,  ha  letto  di  fibbia,  e nondi  Monto,  edac- 

vennero  le  Parti  di  farli  fentire  da  Apollo,  qne  ha  più  gravi  delle  dolci , non  penctreri,  co- 

Racconta  lo  Scrittore  di  quella  Novella,  me  la  penetrano  quelle,  la  terra’  La  penetra 

che  prima  di  decidere,  volle  Apollo  effere  In*  certamente,  veggendo  noi , che  per  quanto  li 

formato  dal  fuo  Cancelliere  dello  Rato  della  profondino  i pozzi  oe'lidl  vicini,  anzi  nelTIfo- 

quIRlone.  Ma  perche  il  Carrcelliere  nella  fua  le  intere  Riila  d'acqua  dolce- non  vi  fi  arcigne.  , 

informazione  avea  portato  con  maggior  Ibr-  Quella  poca  pioggia,  che  sa* monti  cade, (ca- 
ca la  ragioni  dagli  Antichi,  e parola  non  dendone  molta  di  più  nel  piano,  cheha  più  va. 

faceva  delle  fatiche,  ed- efpeiienze  fatte  dati*  Ra  fuperficie  de'monti)  forza  avrà  di  trapafsare 

accennato  Moderno  , udironfi  gravi  lagni  alte,  e dure  montagne,  edi  convertirfi'in  un 

‘contro  d' una-tala  ommillione.  11  MiniRro  d’  Danubio,  in  un  Fiume  Giallo  della  Cina , e in 

- Apollo  fe  ne  difefe  adducendo  ; ch'egli  non  altre  vaRilIìme  riviere,  e profonde,  cT-immen. 

aveva  avuto  in  confiderazione  tali  pruove,  per-  fo,  e imperuolb  mare  ro'fuoi  perpetui -rapidi 
ebd  fatta  in  piccolo  tratto  di  terra,  anzi  in  movimenti  non  cacceraliì  ne’meati  della  terra 
due,  o tre  fiti d’un  cantoncello  d’Italia,  dal  enonavrìla  forza d'ufci me,  ficome Thannole 
che  poteva  malamente  dedurli,  che  uguali  ef-  pioggie,  e lenevi,cbe  Rillanli  agoccia,  agoc- 
ferdovefiero  leoperazioni  della  Naturà  in  tut.  eia!  Quella  (abbia  , quella  terra , quelleglebe 
ca  TeRenfion  della  Terra.  Saperli  la  varietà,  fpugnofe  , che  cedono  sforzate  dalle  pioggie 
edìRereoza  ben  grande,  con  cui  altrove  la  me-  delle  nevi,  ede'rufcellirefiRerannoaU'immen. 
defima  Natura  anche  ia  altre  cofe  operava  efi  fo  Oceano /Se  il  marCafpto,  ed  Ircano,  che  in 
fetti  diverfi  del  rutto  da  quelli  di  tutu  En-  larghezza,  e in  lunghezza  molte  ccotlnajà  di 
topa,  non  che  d’una  minuta  porziooe  d' Italia,  miglia  s’eRende,  ed  in  cui  motton  capo  più-di 
Intorno  poi  alla  mifura.  dai  Moderno  nota-  quaranta  fiumi  , non  avefse  qualche  sfogo 
ta,  della  pioggia  caduta  in  certi  giorni  dell’  grande,  edoccuico,  onda  fgaUvarlt  , avrebbe 
andò,  ed  io  tempo,  in  cui  1 fiumi  aggiacenci  oggimai  rutta  inondata  T Afia  . Chiara  cola 
erano  poveri  d'acqua,  difie,  che  non  vi  bada-  fi  d dunque  , ohe  nella  Tetra  per  canali,  e 
va , fin  che  non  gli  fi  ficeffe  vedere , che  quel-  meati  & (caricano  delle  loro  acque  foverchie 
la  pioggia fofie  fempre  Rata  a puntino  eguale  i Mari. 

in  ogni  filo  di  qu^  diRrcteo,  ov'era  cad.uta,  Replicava  la  Dama  , protettrice^  del 

•»••••  . Mo- 
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Moderno,  eliolofcoaur/}  de*  fiumi  ia  lempod* 
•fi  ditìi,  ciiitramente  dimoftrava,  manMecffi 
cft  dunquo  dalle  pioggie  . Concedeva:  alU 
Pana  Apollo.,  che  in  tal  cefo  fcemavano  i 
&imi  , ma  non  maà  a’  aTciugaiveDO , e laolto 
focno  le  fonti,  delle  quali  derivavano,  accar 
df«do  r oppofto,  ne'  torrcntii , i<  qnall  dalle 
pioggie',  e dalle  nevi:  foiolce  cadute  da'moor 
té  hanno  il  loro  alimento.  InVeoraia>,  Cib- 
tV  pili:  ampia  d'ogni:  vetm  di;  monte- mc- 
«ogiietfi:  Tacqnn  ohe  piOvon.  dal  Cinlo  , e 
dal  tetti,  e non>  gU- da  fpngnole  glebe.,,  od 
aneno  , la  quali;  gran  porzipno  no  beonor,  nè 
ooDlfi  fperdcto-  r»  nc  lalOta  goccia  da!  diligen- 
ti; abitatori , n porr-:  quell!  acqua,  non.  balla 
a,  difetare:  la-.  Cittì  ».  ^ (bvcRte  è oofteetaa 
nicofrerA)  ai  finmii  vùcJni.  E.  lappca,  làqua^ 
k mccogliefl.in  pocps  tratto- di  moot»,  e 
che  palTar  deo  per>  mille  canai  i,.  eoo  diri  vie»- 
niiu  prima;  che  giunga  al  piano,  produrrà'  , 
«j  manterrà  un:  fiume  reale . Raccolgali,  per 
uR.mafe  oontlna».  tortai  1- acqua,  cbo  initar 
li;  Tpaaio  geme  da  una  fontana  oom  glande, 
Vfc  peecnne  , e~  dalla-;  quantità  cori  raccolta 
campteodeodo  ,.  che  tanta:  appunto,  necefiar 
aiemcnte-  cirerne.  dover  prima-  dctl*.  ufcita.  ia 
quo’ vali  rotrerraiMD..  dow  credcficonfoTivar-II 
1*  piovana dalla. quale- & vuoi,  dhc.  derivi, 
fif  mlfuri-  let.  fpazào  di:  queir- acque;  cosìi  rao> 
aoltov  Ofiindi  fiimifuriila  Senna  manche. do, 
va  fi-  più.  rjfifettek,.  cc  men  prokndo.  il  fuo 
kcto,  ((  lafctamoi  i fiutai,  che  corrono,,. ove 
per  pii^  mefi  mai- non -piove  ).-e  Tacqua-rao- 
«Olirai da; quella  finuane  ia(«gn«rà„quante;fa 
■ft-  ricerchi  a mantenere,  nd,  dato  tempo 
quel  fiume»,  anche  im  illato  meno.  che.  mer 
dloere  i;cd;  aggiungfodofi.  ioifinerla  propor; 
alone-  dello  fpuxio  a tal.  effetto  neceùiariO' , 
dedurtffi^.  quanto  debbano  effere  grandi  quel* 
k»  vafcber,, e- quelle  cifierne  ideate  eoo,  Tal >■ 
tre,  inevitabili,  e moftr«.ol«  oonfeguenae. 

GOocbinde  l'Autore  di.  quello  racconto  , 
che  ai  Moderni  fu  chii  ricordò,  che- dopo  la 
creazione  del  mare,  e-  prima  che  nèpur  ca- 
deffe  (lilla  di  pioggia,,;  o.  fiocco  di.  neve  , 
sboccarono,  ficome-  affermano  lc-S«cteCarte, 
ad  irrigare  la  Terra  quattro  gran  fiumi  . 
Pregaficro.  intanto  Dio  ..che-  teoelle  lontane 
dell*  Europa,  quelle  immeofe  nuvole  , o.qucJ> 
knaul,  le  quali , altre  U.  gran,  fiume  Para» 
gnai , nutricano  qudi»  delle,  Amazoni , il 
quale-mccte  io  mare  con,  una- foce  latga. più 
di  duecento  miglia ,.  e coerc  con-  un  giro-  di 
più  di  mille.  , 

Paltò  quella,  Soritture;  lenza,  efferc  parti, 
colarnacnte  difamioata  ,.e  le  rifpolle.  date  al 
Gualtieri  ballano,  per- confutarla . 

Ma  per- ritornare  alle  feoperte  del  Valiif- 
neri  diremo,  che  nel  it;I5,,Iì. llamparoao; apr 
predo  l’ErtZ.  le  Mm/et  OffirvaK.i»iii<  Bifithe', 
e MeMchc  fMl€:ntU*  C Kcrr^rnéfa- , 
mI  EpidtmicM  ftx»it»  ntU*.  CttpttUti.CAPotiK  t e 
Btilèdtii  dtli  . erÀtU*  ShU*’  K«hu»i. 

lfl>  quello  Trattato I fe<«!  i|>.  nodro.  fiilolbie 
nna  nuova  fcoperia  intorno  »’ F'trmi  Cerrl.de 
cavalli,. detti  da  alenai,  Taime.  iiqaaiUiaf- 
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cono  d%  una  fpezie.  dii  naofet  feivaggia che 
vola,,  a deporre  1!  vovu;  fee.  nell’  orificio  dall’ 
ano  appunto-  de’caMiUl  , dallo:  quali,  nati  i 
baceberozneii  poAi  in  traocia  dall!  odoro,  dal 
cibo  laro  ,1  entrano  nell!  intedino  acttò,,.  qui- 
vi $1  appiateaoo,  outricaofi,  c moaano  la- vi- 
ta iino<alU  loca  deliinatograndecna-.  QiuntU 
ppfeia  le-  n' cleono  , ioenfalidanfi  a a.fup 
tempo  ne  foappa  la  inofcK.  Cofioro  alle  volte 
in  MoMicopia  fi  mniciplicaoo  ohe  per,  prò. 
cacciarfi.  aliogglameoto:  oapaco ,.  »'  inoltrano 
nel.Colon.,,  a quindi  negli  alteir  intc/lioi,,  e 
pokià.  noi  veocficoio „ ove-  fiotomiicr.udclica. 
giooano,  e^Covente- la  morte.  d«iglÌ!aiiMna*ii-da 
adì  adaliti-.  Deferive-non  folo-il  ValU<he«,la 
loro  nafeita  . e otganizazione  ìntarnoi  » ed 
edema,  mai additb.il rimedi i.OQ’-quali  oaopia. 
re , C'  uccidere  fi  poffono,  Qpivi  p.ore  t>  can- 
cellò: molte  bugia  inirodourda  Mulomedici, 
e dwSorittotl  p>ooonvvKdiKÌ.  Allo  deffp  Trac, 
tatoi  dia  annelk  la  Ai«am«./dM<  Je/  Mit/fCpm- 
Sm*ì„  Kuiqui  dove.  1’  Aucore  nella 
qoiftioBC'iMornoiallacagidodella  palle  s’appà- 
g|iò  alla,  fentenza  d’  Acanado-Chirchcvp  Ga* 
fuira.i  Sofieneva  il  Chirehero,  cha  la  pcile;c(w 
cagionata  da  una  MnitmMStfmuirim,  vale  aulire 
da!  veemiceliiv  che  ’l  Valltfocri.  chiamò-  BtjHr 
kmMlii,  edreglUblcrillc  al-pareze,  del  Geliair 
tai;:  ma  diverfameDca,,  a fial. propria  dAcnta-la 
maneggiò  , a provoilaiOD»  lue  rifieffioni  , e 
particolari,  efperieeza.  Mei  fopraccen nato  Vor 
lumc  , aitrerl’ofleryaaioni-.  Modiche  lòpra,  un 
parto.mauvigiiolb.di  vcfcicchette?, , e d’altri 
fimill  fenomeni-,  vi  fi;  leggano  i/tlMict  qnello 
ntiliffimci  intorao  alle  Brume-  della  oaKì.i.  nao 
foio  fpctunei  alla  nafoitae,  alla,  vita  „ a alle 
notomia.  delle' medafimai.  ma  ancba-ailadilnlb 
dal  danna,  fin.  allora  imparabila,  chcial,i|ar 
vigli  cagionavano  le  bruma  doliti , alkqiiaU 
pofa  mefite  , a llad io.  prima  di ogni  altee  il 
nodro  Filofolo. 

Mella.  defla  Raacoltar.loggefiipura  ladefiorl!- 
zione  dì  ua  Vètailo  modfUofoi,  a.  la-,  feoperta 
lacca:  da. efio  VaRi(òeri-de‘ ffarà  na/>  p«qirg/ia- 
nt  deUa,Scprld9Pti.^ffrk4nn.  Egli,  è,  noto  il 
contrada,  cbc:;boUivat  tra-.  Medici  c Natia, 
rall  Stoiicii,  fo -ili dotto  pungiglione,  foffe-,.  o 
no  forato.  Coloro,  trar quali  il  Redi:,  ohe. lo 
credevan  bocato;,  giuogere  mai  non.poterooo 
a,  ravvifame  i.lbfi:,,  o a-dimoArerli,..  liAdrli- 
genza  del  nodro»  Filolofo.  feiiccmcoter  li  foor 
perfe  col  micfolcopio,.  additò,  il  loro  fito-u  * 
druttorti,  e,  troncò  l’occaiioni  di-  più- difpu, 
carne:.  Unito  ai  que do- oofo- da n.-  negiArate:U 
f'itét , C'/ct/tMm»  ■ d't  MPitr  rute  dtttm  dtU 

l^itUiflttrd  Ràgn9  lt<i^4\,‘L4^diffi{é  diiT-.Livip 
dAÌI»icritic4-:d*l  huKcikui  ftpnhim pitggtMt  di 
Ji  B/4fciifUotO:de'./iiw^id*i  mm  Mtams» 
Hmaaa  ; li  Offtrvttàlti-  MM«raa»4l  fitrt.  dell 
jUttf  AtmtritmHi  { c la:  Helt/ÙHU.  dà-vanjiAder 
firi  c»nnUfm>te-<rific0iaHÌi. 

Seguitai  a . catto  ciò  uoa<Di(lerumlonc<  lon 
tina  Dt  AfìC4a»  l4niciilApftipfirh-ft$fi>i*<,  aa 
/ubmrdmdA Avdevan,  nè  ancoraiò 
fpeatas  nelle  menti  di’ al<uBÌ> poco verfarìinel-. 

In  opmaioni  dellaiNMerm,  latfpinofa  qui- 

dione 
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filone  « fe'V’iW)i«  anim*4i  , o- piane*',  ohe  d*  pMCl^  molte- cote  foopevft  non<ancor»'ilx<  a4:  . 
fé  nafeoAo-,  » ft)»»  ton*,  vicooofeendoi  tci<  vedute,  rirchiarò  le- duhbioCe,  e alltfal}-! 


dir  moltifliRH  Sjpecnlativi  la>Putrcd4Dredegli 
otri,  edellialcreperfeeondagcneractice.  Tra 
le  piante  etano  Tempre  recate  In  oampo-da' 
PoHVdinlflfi  in  difefk  delti' loro  (boteoza 

LtntietU  ptitfhre  , da  ohe 
fd  Idiote' U‘no{lro  Autore  a ricercaroe  I Temi 
loro.  Della  prima  , ciTéndO  egli  lontano  dal 
mare,  confortò  DIaeinto  Cellbnl  afiirelofco- 
primento,  llcome  gli  vennefotto:  lt>  fece  egli 
della  feconda.  U’ ha- una  giunta  » carte  aaS. 
in  cui  crpofe'la>f)gura  del  fiore,  iiquale-Tpnn. 
ta  prima,  che  fi  manifelli  iPfeme  della  Leo- 
titola,  lo  che  nelle  prime  ricerche-  non  avea 
così  felicemente  notato. 

A<)ueflo  ragionamento  vien' dietro  la  AA»- 
V4  Sc*f>ert4  dtìU  Vov4 , Ovujn , r nAfèitkdci. 
h uingidìl*.  La  fortunata  diligenza  defnollro 
Filofofo  giunfo  a mettere  in  chiaro  una-qui> 
Ipone,  di  ette  fi'combatteva-,  ma  al  bujós  ^ 
no  a'  tempi'  d*  Ariftotele , • il  quale  così  poco 
era  Illuminato  intorno'  alPongine  delle  an- 
guille', che  fcrifle  , elTere  qnoftb  pefee  ntfae 

lUM  netfut  fétmiMit, 

Finilbe  queffn-  Raccolta  con  lU'  deforiitione 
d' un»  Pietra  ritrovata  ndlà- vefcic»  d*'un- ca^ 
vallot  fopr»  di  che  A il  noflro  Aotore  ort. 
nflrmbofiìtrvazioni-:  coHa  (coperta- di' certl-Ihi 
fotti'  Marini-;  e con  quella  uno  Scarafaggiò 
nottivago  Marino . ‘ 

Con  le  notizie  delle-fcopcrte  fotte-dal'  ValllO- 
neri  fi'am  venuti,  fenea  avvedercene  , teffen*- 
do- il' catalagO' delle  fue  Opere' piibbllcace  còp- 
ie fiàmpe,  e che  da  fe  fan-corpo  , e però  fia 
Ifcne  , peiahe  ce  n'd  oadbto-il  defim,  cermU 
narlo.  ■ i 

NtlP'anrro  t7»i.  diede  aliai  luce- in  ‘Vhitei. 
zia  dai  torchi  dell’  Erta  1*  ifionk-  iti!»  Oet 
memtitnt  diWVtme^  e degli-  .dStimmli  , fefia 
da' Vemiicelli  Spermatici,  tr-dhile  rtova-.'con 
un:rrattato  della  Steriliti^ 'e-fuoi  rimedi , è 
la  critica  de‘fdpetflui , e de^  nocivi.'  unOi- 
feorfo  Accademico-,  intorno  la  Connefiione  di 
rune  lè-cofo  create  : e alcune  Lettere,:  Illb- 
rie  rare,  e olTervtzioni  d*'Uomint  Ululiti'-.' 
Per- la  diflicnlA  , e gravitò' d'-una  tale  riccr-^ 
ca,.che  a’  aggirava-  intorno  la-  difamlna 
una  delfo'pitl  »rdUe  quilllonl'  della  Fifica'-,> 
e del  Seetm,  vK  lavorò  F Autore  con  genio-,' 
e con'  illadto-fihgolare,’  e con\cepi»  d'olfon- 
vazioni-,  e d'efperfoaze:  A gr«trpent-era>nm 
t»  in  Italia-lh  fentenza-  dd  Vermicelli  Spee- 
snatlci , e>  quel  hi  delle  vev»  db'  Vlelpwd'  v»»-' 
ciHkva,fo'^l'nollro>  Autore  .l<'pvimò>  dtvnl; 
gita  noircr*,*  Ih  fecondB'Con'-novallc'pruo. 
va,  * argomenti  ri(lnòUiU‘,  Dlmedrò  egli- 
col  Tuo  Ma IpIgM  , qoalc'i  veMmenie  l’uovo 
fia  na'  Vivipari,  e come'An'-aUora'aranoA'a- ' 
te  ciecamente  credute  uòva,  córte  glande  le 
vafoiculatl- Hnùtiobe  , le  quali  veramente - 
ferrano' al.  nutrimento  del  corpo  giallo  gJao* 
dnlofo,  a allo  (viluppo,' e- tragitto' del- vero  ' 
vovo.  Spiegò  con  chiarezza,' come,  fegoa-  una- 
così  maravigliofa  opcranione,  polc  (òtto-m 
gli  oeelii'la' fora»',  e 111  Anttrota-dl’ quelle  . 


fé  diodo  I*  oacciai.  Alla  firacica-appUeò'tuet- 
ti-quelli  A'natorniciScoprimmrti,  o^aggiuafei 
inilino-iui  Trairato  intoroo>  In'Sccrviicò  ,- er- 
fuoi  r-imedj-,  e recò  le-oaufe  della  prima  igeo, 
te  agli  AniioU  , e>de'fceooRdi  levò  l-fapcr,< 
dui,  e nociW.  Co»  rat  occafi'ooe  fpiegò-ili 
Libro  d'’  Ippocnnce  <dr  quM  fimnk- 

lon»  foonofciisco.,,  nè  mai  da-  alcuno'  comeno 
tato-,  e diè-  a<  divedere  q-nanto-qiiell'-uomo^ 
grande  nella  fila  profefiiooe  fewtitfe>ava{i(i-,v 
e quanto  » Medici  fofiero  andati'  crvatti,  bau*' 
eendO’Cin'Una  (Ivada- per- lo  pid  molto  lonv-r 
Mna  dall*  addliuta'- dai  quell*  infigneiMaellro.. 

Nell  Capoquann  dall»-  terza Parce-dad'  fiidn 
dmo  TratcatodallaGénorazitme  v’ba  ima 
zlone  Accadamlaa'-  intorno  all*  ordine-  della  • 
progrelfione,  o della  ooaneflloiie',  che  haano» 
infieme  torte  le -' cofe  ' create  . MOtiVo  dlodo.-^ 
a quello  ragionamento'  U'ihittUllaio-  Abbatn> 
Conte  AnKNiio'Contl  Nobifo  Vliiizlano,  ilr- 
quafo  In-certa-fiM'  Rifpolla- Apalogeiicai  (o»i 
oo  parola  di  <fut^  m4r4vigll^o*>-dtnt>^  aewa-^ 
iftffìoiu,  cb^  h44i§4  tna-  di  Itr»  le-etf»  , »>  drll»‘' 
png^tfpene-  dr’  parp»  argaititi  , dell*  f M/t  ,-- 
dice,  mu/ii  Atuari  b*»H*  dati  di'  [tggi't  ed'- 
Ut  parneti4>^  Il  Sigiar  ffdinfiteri- ut  ulédifilfr-' 
Mc.ir»rv  eht-  ni  ha  fìllio  leggeri-,  eh*  ntnfìffb- 
fh  ancora  pubblieafa-.  La-  eogiitioio- , elf-'agiti 
ha  dell»- parti  miiiit9,  e icafi>éfìa>di-  m%lii>'‘aitk- 
mati-gU-  ha^ftrnito  di  che’  rkmpitro-  i-iiugb$-' 
macai  delta  progrefftc»m-,el/eg/h/kic  adfiMta»’- 
mlirnito  ha  tomimiata  coi  meno  faUc-  , * '«ap>' 
piìc  traditane  digli  altri  ^Uicri'-é'c.  Lottò' 
ciò  daPnollro Autorei) Videobbligato'a  peb^i 
blicare-Paccennaiti  Lezione^  pizma'  del>tem>- 
po,  ch’egli  crcdea-- necefibrio  per-maturarNK;* 
Nò  poco  tempo  riceveavai),  per' compiere  uo>- 
lavoro,  che- abbraccia  rutto  ciò',chein qoe^ < 
da  gran  mole  ddP'Whivetfo  comprendili,  efih 
in  ebe  era«Kr  neceflarj  tutti  i lumi',  c tutte*' 
le  cognizioni  più'  minuto,  » pi d^ certo  d^o- ' 
gni'corpo ‘Organico,  o inorganico, chevltro''- 
vafi  ne'trc  Regni-  della  Natura-,  Minerate- ,' 
Vegetabile,  cd  Animale,  lo  che-richiedie  un-' 
initnit»  (lUdló,  aoMmoienfa-praclca,  ed'ana 
inctedibii’  fatica  . Non  ifp»ventarono--Doii'' 
por-tonto  tall'diffioohòitvwdtoFitOfofo,  e>fO'’ 
non  coflipiòil'imprcfit,  percui-d  poco-la-vitax 
brievc'd'  un  uomo’,  ne  compltò-queilb  foggiò,  > 
che  balla  per  foe  cuore  ai  Nipoti)  avvenire ,- 
perché  fnlr  idea- da  luiabbozzata',  e coltem< 
po  li-  quale  darài  novelll  lumi-  , c‘  maggiori) 
alt»'- Storia  Naturale',  rechino  fine,  eperfe* 
zioite  al' lavoro,  Dietro  alla-  Lezione  ACca^  -, 
demica- vengono  varie-,  ed'  adii  Storie- raro-; 
doforizionf,  e figure^dl  vorj'mnllH',  fpettaou  ' 
aUTrattato-dcilaìGenerazlone,  cel’  quali'  !)•  '- 
nUbe-  il  volDme^ 

■De'-  Càrpi  At'iriai,ebo  fìt  i-  memi  yP  fre^ 
o»»*,  della  loto  oiùgioe,  e- dòlio  Stato- del'  - 
MondoavaatHl  Diluvio,  nel-Dlluvlò , e do-- 
pO  il'  Diluvio  Lettere  Gritiche  fitc.  con^  Ifc 
Annotazioni!,  alle  quali's'a  gglUngono  altre 
Lettere  Critiche  conrro  l’Opere  dell’  Andrli 
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Fraocefce  I e foci  GiornvU  dee.  in  VeacKia 
;>7St.  per  Domenico  Levila . Codeftafi  è un’ 
Opera  Scettica,  che  fa  compofta  dal  Vallif-- 
seri  in  un'  aliate  , per  foddisfare  ad  an 
Amico  fao,  che  lo  avea  ricercato  deli'origi> 
ne  di  tante  produzioni  marine,  le  quali 'fu' 
monti  ritrovanti,  Difaminh  egli  con  fomma 
attenzione  tutte  le  varie  opinioni  fin  ora 
dette  , o fcritte  fopra  d’  una  tal  quillione , 
e ritrovatele  tutte  mal  reggere  al  cimento 
del  vero  , per  alcuna  apertamente  non  di* 
cbiarolS  . Con  fomma  modellia  impugnò  I* 
Accademia  R,eal  delle  Scienze  di  Francia , 
che  filofotò  pure  sii  tale  foggetto  , ed  un 
Autore  di  quella  dottillima  Nazione,  il  qua. 
le  folliene  , che  i detti  corpi  di  mare  naf- 
cano  da  una  virtù  plaltica  , Confutò  altri, 
i quali  penfano  elTere  fcherzi  della  Naturai 
altri,  ( c fono  1 più  autorevoli,  e di  mag- 
gior feguito  ) che  fieno  reliquie  coli  dal  Di- 
luvio depoùe;  altri,  che  una  volta  il  mare 
naturalmente,  e fenza  la  violenza  d’un  mi- 
racolo abbraccialTe  que'fiti,  ove  Forme  fue 
veggonfi  nelle  fuddette  produzioni  , c che 
col  giro  dc'fecoii  fiali  a poco  a poco  da  co- 
li ritirato  . SforioHì  il  Vallifncri  di  prova- 
re non  efiere  fiati  i monti  llritolati  dal  Di- 
luvio , nè  rovefeiaro  il  Mondo  fozzopra  , fi 
come  recitano  moltilfimi  gravi  Autori  , naa 
cb'elB  monti  fieno  rimzfii  in  piedi  , e il 
Mondo  poco  o nulla  cangiato  da  quel  di 
prima  . Segue  una  Lettera  l'opra  lo  dello 
Ibggetto  , (opra  gli  effetti  del  Diluvio  , e 
fopra-rannofa  vita  degli  Vomiol  prima  del 
Oiluvio  medefimo  , delle  quali  cofe  non 
feppe  il  Vallifneri  ritrovate  ragione  uma- 
na ,icbe  r appagale  , e però  fi  fofciilTc  a 
quanto  d'  effe  racconuno  le  Sacre  Carré. 
'Appreffo  a quella  Lettera  leggelì  la  relazio. 
sedei  nuovo fcoglio  di  Santorìne,  Ifoladcll' 
Arcipelago,  le  Annotazioni  del  P,  Nv  N.  fo. 
pra  le  Propofizioni  del  oofiro  Autore  , Se- 
conde Annotazioni  fopra  le  delTe,  Terze  An- 
notazioni del  Co.  G.  R.  e la  Lettera  del  Co. 
Riccati , che  conferma  il  gii  mentovato  fide- 
ma  deirOrigine  delle  Fontane. 

Alle  dette  cofe  fono  aonelTe  tre  forti  Let- 
tere contro  1*  Andrjr  Francefe,  il  quale  fu- 
or di  dovere  irritato  aveva  il  nodro  Auto- 
re. La  prima  Lettera  fi  è col  nome  dei  Val- 
lifneri , e contiene  la  difaroina  d'un  folo 
Articolo  dell'Opera  della  Generazione  de’ 
Vermi  del  Corpo  umano  , dell'  Andry  , e lo 
impugna.  Toccar  fa  eoo  mano,  efiere  tutto 
qued' Articolo  fondato  fui  falfo,  e non  leg- 
gervifi  fentimento,  che  non  fia  una  menzo- 
gna . In  una  colonna  reca  il  Tedo  France- 
fe  , e nell’altra  la  tradnsione  Italiana  del 
Tetto,  c folto  Tana,  c l’altra  noa  critica 
valorofa  . La  feconda  Lettera  va  fotto  il 
nome  del  Dottor  Gio.  Tommafo  Brioi , in 
cui  i motivi  s’efpongono  , pe’  quali  l' Andry 
ba  con  nota  della  fua  illudre  Nazione  mal- 
trattato ne' fuoi  Giornali  di  Parigi  il  nodro 
Autore,  Clerico,  Hecquet  , Eidero,  ed  al- 
tri Valentuomini  del  nofito  Secolo,  e’I  Cri- 
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tico  appaffionato  fi  cenlura  . La  terza  Lct. 
tesa  è fegnata  col  nome  del  Dottor  Agodi- 
no  Saracini,  e in  elTa  fi  (a  vedere  colla  di- 
famina  pure  d’un  folo  Articolo  dell’ accen- 
nata Opera  ridampata  dall’  Andry  corredata 
di  nuove  tavole,  quanto  quedi  fiali  profit. 
tato  dell’  Opera  Vallifneriana  toccante  i 
Vermi  Ordinar;  del  Corpo  Umano  . Ofier- 
vafi  lo  qued’  ultima  edizione  corretta  una 
quantità  incredibile  d’errori,  non  mai  nell’ 
altre  dampe  emendati  , e irotafi  il  filenzio 
dell’ Andry,  che  non  fi  degna  di  nominare 
nè  men  per  fogno  il  Vallifneri  , a cui  dee 
di  quello  fuo  Trattato  il  miglioramento  . 
Altri  errori  però  di  lui  novellamente  s'ad. 
dicano  nella  fopraddetta  Lecceta,  e quindi 
novelle  correzioni  s’afpettano.  Finiva  quefio 
Volume  con  una  Giunca  alla  nocomia  del 
Camaleonte  Affiicano  si  intorno  alla  figura 
edrena  della  di  lui  lingua  , come  alla  fua 
ftruttuxa,  e intorno  agli  drumenci,co’qua- 
li  viene  lanciata  i ma  fi  ridampòpcrlodef- 
(b  Lovifa  r anno  lyail.  e varie  altre  cofe 
vi  t’aggiunfero . Evvi  il  viaggio  del  Vatlif- 
neri  per  li  monti  di  Modena,  nel  quale  diede 
egli  molte  nuove  notizie  Fifiche,  e Idoriche 
non  ancora  da  altri  avvertite.  Evvi  la  fcala,  o 
fia  ferie  de’  Follili  ,,  o Minerali  di  Luigi 
Bourguet  compilata  in  confonaoza  della  Le- 
zione Accademica  del  nodro  Filofofo  inter- 
no la  conneflìone  o progrelTìone  di  tMit»  di , 
cht  f»rm4,  t 4dori$4^Mefi4ir4n  macchi»»  dft 
GhbaTerractfUc»  . D’altre belli(sìme  notizie 
è arricchito quedo  Libro,  delle  quali  tutte 
far  parola  opera  farebbe  troppo  efiefa,  e per 
avventura  foverebìa  potendo  ognuno  alla 
propria  curiofiti  foddisfare,  leggendole  nel. 
lo  (ieffo  Libro,  che  per  edere  folo  due  anni 
prima  d’ora  ridampato,  non  può  efiere  di- 
venuto molto  raro. 

e dtlt  jibuft  f dtHe  fftvande  , 
e B alare  calde , • fredde,  lif  Modena  pel 
Capponi  1715.  Di  quedo nobilifsimo,  enti, 
liislmo  Trattato,  e per  li  pregi  iuoi  ridam. 
patp  più  volte,  e in  più  luoghi,  l'intenzio- 
ne tilevafi  daglliultimi  fuoi  periodi- che, 
noi  porteremo  colle  delle  parole  del  Uallif- 
neri,  che  n’è  l'Autore  . Cosi  egli  dunque 
cpncblude.  S taiett  bafiiper  far  vedere,  e toc. 
ear  coamane  a A'.  ,S.  /llafirijìnta,  che  chi  i a. 
noatore  dell'  actfaa  fredda , non  dee  gii  tamal. 
taariameate  prefcriverla , ma  con  le  regole  delli . 
dottijfimi  Cirillo,  e Lattoni,  e da  altri  valen., 
taomiai  con  fomma  prudeat.»  date , e da  noi  eea~, 
fermate  ,per  non  ijereditare  an  rimedio  per  altro 
a tempo,  e laogo  ordinate,  lodevole  , aè  acce~ 
lerare  il  freddo  della  morte  eoa  le  gelate  bevande, 
che  nel  proprioleiio , e al  difpttto  degli  ardori feb. 
brili,  affoghino  , e iaterii.t.ire  facciano  i mife. 
ri,  e affannoji  pazienti  ; ajftcaraadoU  intanto,, 
che  de'  fegaaci  di  chi  bee  caldo  e a bere  caldo . 
cùttfigBa  , noa  fi  foie»  mai  aditi  fimiti  la-  j 
grimevoli  efempli  , parendo  a me,  ehe  fe  iai^ 
akaaa  eefapoffa  eftere  gafiigato  aa  Medico, 
come  reo  d'  omicidio  , t/aefi'  aa»  di  facili 
pofta  eftert , benché  dal  famof»  Zarchia  aellt  - 
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fiu  QHifHtm*  rtpjinuù  ma  244. 'Offervaziooe  104.  J)e  jitfa*  cs/ùU  f*^ 

mar*.  mrittfram  caJidrram  prokari/fiim*  : /team 


.Q,ucftc  fonoV Opere ilaBpQtc  «tiperfe  del 
yalUrncrl  .-Leggonfi  io  oltre  tnoltUsime  eo^ 
ft  fue  c oe’  Giornali  d’ irelie , e ne'  $applcmen- 
Ti  agli  Aelri  Giornali , e nella  Raccolta d'O 
■pufroli  Scientifici,  ed-fniditl  d«IP.  Caloge* 
rà,  e nella  Galicria  di  Minerva  , e per  entro 
a<ialtriXibri  di  Letterati  noftri , oQltramon» 
tani . NÌegli  Atri  altrer)  dell'  Accademia Ccia. 
eco  Leopoldina  de'Carioii  di  Germania  mol- 
te cofe  San  regiSrate  del  noiho  Autore,  d' 
akoncdellequali  far  menzione  ci  piace.  Nel. 
loScoiio,  'O  fia  Annotazione  dcirO/fervazio> 
ne  dechnaterza  nella  -prima,  e feconda  Cen- 
turia dell'anno  t-7ai^  p*S-5^- 
riferito  dal  Vaillfneri  di  tre  Monache  avvele. 
nateli  per  cibo  di  paSa  condito  con  bntirro 
/erbato  io  vafo  di  rame . Nell'  CXTcrvazìone 
94.  nFlta  Cnturìa  dell'anno  -ftedo  v'è forco 
il  nome  d' 'Ettore  della  Vaile  noa  novella 
fua  con  le  fne  rifle&ioni  , il  di  cui  titolo 
n d ■ qnefto  : ^eat  crin*lit  , m h*fi  t*rt**a 
fkd*&*,  me  vefeie*  JmmaeaU  *aetr*àa.  Nella 
Ontutia  e q.  dell'anno  1715.  vi  fono  le- 
feguenii  odèrvaziooi  di  lai,'  Od,  zj.  DeVa~ 
mira  muiitrit  yj.  rmarram  areracf  hiHi  , & 
vifcafigiauc  pitaita  ara  enfrat  ttmpare  , frd 
radem  die.-  pag.  44.  Off.  aq.  HydrapJ  afri  tu 
far»  cam  fiti , paaeìt  ame  atartrm  dithat 
ptranae  rtrit  Utfaidi  depiavmm  a crariiasi 
pag.  50.  Off.  2^.  />e  >etbfnfta  »n  Capita , ao 
Arda  amrn  , pafi  prrjttgatam  •ChimaeUfta  ttr- 
tiaamn  . pag.  50.  Off.  »K.  tifrimi  pgtat  dtvtrfa 
ak  ari»*  fatrgaiaii  , hiac  vii*  diveffis  . pag. 
5).  Off.  a8.  .Oe  Vi  diaretica  JBorafiFi  Safta- 
fra*  wr  dtfptrat»  Hydrtpt  , pag.  44.  ‘DeCAi- 
aarhiaa  vi  mira  ia  ’ftbn  tertUpaa  'mali  mari* , 
pag.  { 5.  Off.  ji.  -D*  fafi  iatra  aaam  iman- 
firn*  , & taadtm  inda  atartt  di  Filippo  Ma- 
fiero  per  relazione  del  Vattirneri  . pag.  84. 
Off.  172.  Rafiaat  LtatUittt  >(  nfii  àe  St^aa 
tx  datf*  pariam  ) urta*  /iiflariam  f'aUifairài 
de  Saftaibat  abffa*  naxa  tamt/H* , tr  d* 
earam  fabatafa  area  ex  yiaa/amcamepag.  jpì. 
Se  Roffno  Lentilio  veduta  pvoffe  riAoriadel 
noftro  Autore  intorno  al  'Camaleonte  Affri- 
ceno,  fiocerato  làrebbelì,  effere  unn  favola, 
che  la  Botta  Americana  .partorifea  peldoffo. 
Offervaziooc  8 fi  Examta  Expar imtati  taa- 
vtriani  dt  la^  iatrafa  intra  vaaam  Afalafi, 
fai  <pafi  feaaiharam  atartaat  tjf  , cai  addi* 
Sehaiiaa  tmdiiam  faiit , ne  iageaiafam  , 
fxarit  -in  fa*  , tar  faagmit  tapi*  p*ittt  f 
9'c.  Offervaziooi  i6.  jla  abUta  PUtharaptr 
daai  V.  g.  vana  ftéHaaet  pafit  ia  aadam/kbr* 
tertia , «*/  faarta  fat^it  tdati  f Dtfenditm 
fintitrria,  fa*  id  affmat.  pag.  214.  Offerva- 
zione  -IO}.  De  locò  Galenl  Co.  M*  M.  cap. 
IO.  Jattnis  vera,  eai  abaadt fittami*,  afa- 
Ih  xeatpatr  , atfae  in  febrit  famma  Wgare  , 
nrada  adita  vifeermm  phttgatane  fabfit  , fi  in 
frigidam  fi  eanjtetrit  , fadabir  . Ccrcl{  li  nou 
Rro  Anfore  , perche  dopo  Galano  '4  FoAorì 
abbracciato  non  abbiano  codclto infcgnatqen- 
tOi^'egH  difaniiMi  con  oiotcaciotnriiu.p. 


Jìjfpatraiit:  JDt  ViBat  .ratiaaa  iti  Mtrbitaca^ 
ti*.  Lib.  2.  nutp.  2.  Riafimb  non  pertanto 
il  yallifncri  il  ihefcolar  l'acqua  con  erbe, 
e la  cagione  ricercò , perche  coti  femplice 
giovi  pag.  248.  Offervazione  1)0.  Dt  iota 
GaUni  ; D*  f'ìBat  ratiant  in  Marbh  aeatit 
L.  2.  Cai  IO.  Mt/iat  efl  virtattm  nen  txfal, 
vert,  faam  fkngaintat  tvaeaart  redaadaaiim . 
pifaminò  il  -nofiio  Autore  la  verità  di  co- 
deSa  propofizione.  Oflctvaziooe  loi.  Mppa- 
eratet  caraat  viram  in  Eaiadu  capitfì  fan-; 
gainit  eatifima  prabait  fi  Mtdieam  Empiri- 
eam,^an  Phitafapham,  pag.  250.  Nella Ce«- 
ruria  5.,  e d.  Offervaziooc  $y.  aitidat  fate 
cat  ftri  faagaimi  tamaùxtat , cantrttientm  t)at 
haprdit  ex  EareUa  . Efamiaò  il  Vallifoeri 
quello  fperimento  del  Borelli,  c di.qne'Mc- 
dici  fi  rife  , t. quali  l'Acido  qaafi  d'ogni 
male  incolpano,  pag.  17^  Offervazione  98. 
Siagalarit  Diarrea  cara.  pag.  >8o.  Offerva- 
Zionc  99.  jifitbixy*  diataraa  pag.  a 81.  Of- 
fervazione 100.  Pina  fetiiaai*  afa*  in  men- 
fiam  defeda,  pag.  Offervò  egli , qnaor' 
do  trarfi  debba  fiinguc  dal  braccio,  c quan- 
do dal  piede  . Offervazione  2.  Centuria  <. 
Pina  ftdia.frefM*tit  iaaaxie  iafiitata.  pag.  iSd, 
Pene  ftdh  atiliter  ia  paerpera  iafiitata  . Cor- 
revano nella  giovane  inferma  felicemente  i 
funi  .meli  , e nondimeno  a'  mortali  fintomi 
foggiaceva  , e rimedio  non  v'avea,  che  le 
gio'vaffe.  Preferiffe  il  Vaillfneri  una  cavata 
di  fangue  dal  piede  , e ceffarono  tutti  t 
guai.  Refptadeant,  concbiude  egli , bit  Era- 
fifiritei , aen  mibi , ftd  ipfi  Piatar*  atUitatem 
vena  feOiaait  tarmanti,  pag.  187.  Offerva- 
zionc  4.  Menfira*  ex  via*  ftQiene  ematarìas 
erampemia  . pag.  187.  Offetvazionc  .5.  Da 
vena  fedieae  ia  Ifeneja  . pag.  189,  De  vena 
fedtane  pktrht  repetita  in  Exyfipeiitt  mira  hi- 
fieri*  centra  Erafifirittet  pag.  191.  Offerve- 
zione  8.  Diatarnaram  ftbriam  cara  pag.  1 94. 
«ni  .fono  inferite  molte  notabìlilEme  offet- 
vazioni  pratiche  di  Giufeppe  Vallifoeri  zip 
dei  noftro  .Autore,  . , 

:E  ciò  badi  -intorno  alle  coCe,  -che  di  I14Ì 
fi  -leggono nelle fopraddetic Ccotnrie,  .lequa* 
|i  cofe,  -effendo  tutu  fpetunii -alta,  l’tofef- 
fione  Medica  , abbiamo  a fludio  notate-, 
peicbc  veggafi  quanto  ingiuftamente  tòffe  i| 
Vallifnerl  da  qualche  fuo  malevolo  cenfq- 
xato,  qnafi  folameote  egli  badaffe  alla  Sto- 
ria Natncale,  e niente  curaffe  la  Medicine. 
Oltre  le  fue  differuzioni  qui  fopra  da  nqi 
fecate,  'il  fuo  Trattato  della  Generazione., 
qnclin  dell'Ufo,  ed  Abufo  delie  Bagnature, 
il  Libro  delia  Generaziouc  de'  Vermi , cd  al- 
tre fue  fasiche  , fnaentifeono  una  tal  detra- 
Zionci  le  vifite  continue  , ch’egli  in  Padova, 
e fuori,  chiamatovi  anche  da  Principi  So- 
vrani, faceva  agli  infermi  , gl'iofiniU  fuei 
pareri,  che  per  mezzo  di  lettere  agli  Amici 
lontani  , i quali  per,  la  loro  faUite  , o per 
quella  d'altri  ne  lo  ricercavano , pronta- 
mente , if  fieiiza  li  baffo  fine  di  guadagno 
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aiandavt,  e £ne  due  . Centurie  li'Oder- 
vazioni  Pratiche  , o CoRfulti  , che  preOb 
Eredi  fuoi  fi  confervano. 

Refe  chiaro  il  nome 'del  ValUfncri  da’ 
tante  fue  dottìfiimc  fatiche  , fu  egli  prima 
ciconofeiuto  , e premiato  dalla  Repubblica 
Veneta,  fotto  l’ombra  gloriofa  della  quale 
godono  quiete  , e favore  le  Lettere  . Fu 
egli  , come  fopra  da  noi  fi  difie  , l’anno 
1700.  fcelto  dal  Sanato  alla  Lettura  in  Pa> 
dova  di  Pratica  Straordinaria  di  Medicina 
io  primo  luogo  coll’  annuo  ftipendio  di  tre- 
cento e cinquanta  fiorini.  Nel  diploma,  o 
Ducale  fi  dice , che  ’l  Sanato  crede  oofa  op. 
portuna  di  promovere  a quella.  Cattc4ra  il 
Dettar  jlnteuie  f'aUiftieri  da  Xfggie  , che 
eett  K detti  ftmi  ferirti  tfpefii  alla  Iute  re- 
fe ct/eire  il  fue  nome , e ft  ne  rende  capace  ad 
affumtr  • r impiega  , per  il  peffeffe  , che  tiene 
feadate  nelle  Scieme . Nell’  anno  1 707.  fpi- 
rato  il  termine  della  prima  condotta  , fu 
dal  Senato  ricondotto  coll’aumento  al  pii. 
mieto  Tlipendio  di  cencinquanta  fiorini  . 
Kella  feconda  lettera  Ducale  fi  dice,  che’l 
Vallifneri  ha  fatte  cenafeere  la  melta  abiliti, 
e fendala  dettrina  , ch'egli  paffiede  ntlf  Arte 
Medica  , e ceti  le  fue  applaudite  fatiche  ha 
cirrifpefle  in  tutti  i numeri  alla  pubblica  af- 
pettat.iene  . EÀendo  vacata  la  Cattedra  fe- 
conda di  Teorica,  dalla  quale  prima  ave. 
va  letto  con  molta  lode  il  Conte  AlelTan- 
dro  Dorromeo,  fu  quella  l’anno  lyop.  con- 
ferita al  noAro  ProfelTore,  clic  dice,  la  Dut 
cale  , la  quale  a tal  poAo  lo  promove  , 
nella  Prima  ' di  Pratica  eflraerdinaria  hafat. 
te  rifplendere  la  rarità  de'fuei  talenti  , e I4 
perfetta  edgttieàene , eh'  egli  paffiede  dell  Arte . 
Nel  171 1.  efiendo  vuota  per  la  morte  di 
Domenico  Guglieìmioi  la  Cattedra  Prima- 
ria di  Teorica  , la  quale  tra  le  quattro 
Prime  nello  Studio  di  Padova  è la  prima  , 
al  di  l'a  della  quale  non  fi  pub  trafeende- 
re,  fù  conceduta  al  Vallifneri,  che  t'efpri- 
me  la  Ducale  in  tal  propofito  data,  in  va- 
rie Letture  di  Medicina , fin  tjui  efercitate  , 
ha  refi  pieni  faggi  della  perfetta  cegnixiene  , 
eh'  egli  peff'tede  dtlf  Arte  , che  con  le  dette  , 
ed  erudite  flampe  ceflituite  c»'  Libri  ha  fatta 
tefpicue  il  fuaneme.  Nell’anno  >71;. agginn- 
fegli  il  Senato  la  Lettura  de’  polfi , e delle 
Orine  ncll'Ofpitalc  di  Padova  con  l’aumen- 
to di  1)0.  fiorini  dì  più  della  palTata  con. 
dotta  . Fu  pure  ricondotto  l’anno  >710. 
collo  Aipendio  di  novecento  fiorini,  e l’an- 
no 1716.  con  mille  e cento,  eftendo  ufo  di 
ricondurre  i Profefaori  dello  Studio  di  Pa- 
dova, e quando  fc  lo  meritino  , di  promo- 
verli a. cattedre,  e falarj  fempre  maggiori. 

Avendo  il  Vallifneri  dedicato  il  fuo  Libro 
della  Generazione  al  regnante  Imperadore 
Carlo  VI.  Principe  de’  più  f3v|,de’più  poflenti 
de’ giorni  noAri,  e de' più  Letterati,  fu  pre- 
miato da  eflò  Cefare con  una  ricca  collana,  e 
medaglione  d’oro,  e con  amplìAùno diploma 
fegnatc  il  giorno),  di  Febbraio  dell’ anno  1721. 
di  proprio  pugno  del  Monarca  Mecenate  . 


STUDI  DEL 

Egli  c non  folamentc  qucAo  documento  Ae- 
fo  con  parole,  e maniere  diAiote  , e nobi- 
li  , ma  ancora  nell’  cAerna  forma  in  modo 
particolare  lavorato.  £’ in  pergamena  a gui- 
fa  di  gran  libro  in  foglio  legato  in  voluto 
chermifi  , e fi  ferra  con  quattro  naAri.due 
gialli,  e due  neri,  alternatamente  difpoAi, 
i quali  efprimono  i colori  della  divifa  Au- 
Ariaca.  Vi  Aa  appreAo  il  gran  figlilo  dentro 
ad  una  rotonda  (catola  d'argento, '’foAenu- 
ta  da  un  cordone  d’  oro  . Le  pagine  al  di 
fuori  fon  tutte  dorate,  e internamente  tutti 
i vuoti  fono  di  artifiziofifiìmc  cifere  rabo- 
feati  , e ’l  primo  foglio  è riempiuto  dall’ 
Arma  Imperiale.  Con  queAo  diploma  fu  il 
Vallifneri  dichiarato  Medico  dì  Camera  di 
Cefare,  e i periodi  feguenti,  che  vi  fi  leg- 
gono, faranno  di  lode  autorevole,  e incoo- 
iraAabìle  ai  noAro  Autore  anche >prclIo  i 
Secoli  avvenire.  Cum  igitur,  dice  l’iinpcra- 
dore , Ameni  de  ('altifueria.  Fama  , ^a  du- 
dum  te  , praelariffìmaffue,  t/u'Aut  a Natura, 
Ór  fiudie  cumulatiffime  abundat  , Jngenii  tui 
detei  per  Orbem  nefirum  extra  ella  Apteneria 
mania  circumtulit , Nellram  ^ue^ut  imer  ca- 
teras,  in  tfuibnt  claret , Aulampervaferit  ,cen~ 
venie  amttine,  eum  Tibi  in  ea  pur.irt  lecum, 
ex  <jue  T e non  jam  in  illa  hefpiiem  peregrina- 
ri,  ver um  velati  domi  habitare  emnej  intel/igant» 
Et  guidai  Aula  Cafarea  In<juilinum  te  faune 
lufctpiat  , a t/ua  Mayret  Tui  vel  è Maga» 
illiut  Caroli  Imperatortt  manibui  honorum  ,- 
ae- dignilatij  fua  incunabula:  & fubinde  vera 
4 Fridericit  incremema  nevi  fumpfere  ,a  tjui- 
but  ne  vel  defeifeere  in  offeio,  vel  degenera- 
re in  ebftjuie  viderertt  , eUborattfflme  illa 
Tr  aliata  de  Cenerai  tane  Hemmii  , <3-  Anima- 
lium  mira  ingtnii  felicitate  elucubrafli  , no- 
fhetjue  Numini  dedicafli  , novum  Tibt  ad 
illam  adàum  patefeeifli  , que  ipfo  non  Maf». 
ret  dnmtaxat  Tuet , i quibut  vittm  , Gene- 
rifque  origintm  trahit  , detcilis  , qua  adhuc 
latitabant,  recenditiffìmit  Natura  Myfieriit., 
dum  ornai,  quafi  regenerat  j Pltrum  & Te 
ipfum  fupergreftui  digniffitaum  pra/lai  , de 
Genere  bumano  adeo  premer  itam , Cafarea  na- 
fira  munificentia  inCu/toret  Artium  nunquam 
non  prona  , imer  Nofiret  pei  aliar i qnadam 
benerit  te  fiera  adfeifeat . cJ’f. 

. Anche  il  Duca  di  Modena  Rinaldo  I,  So- 
vrano del  Vallifneri,  e Principe  giuAifiìmo 
eAiimaiore  del  valore  degli  uomini  , volle 
riconofeere  , e fregiare  il  merito  dì  queAo 
fuo  illuAre  vaAallo.  Spedì  egli  però  fanno 
1728.  lotto  il  giorno  jQ.  di  Gennaio  nn  di. 
ploma  fottoferitto  di  fua  mano  , in  cui  di 
meta  proprio  dichiarò  Cavaliere  il  noAro  Pro- 
felTore,  Antonio  fuo  Rgliuo\o , e loro  Difien- 
denti  in  perpetue.  Con  i fentimenti,  che  fe- 
guono,  incomincia  il  digloma.  Le  rare  pre- 
rogative, che  cetteerrena  nella  perfona  del  Det- 
tar Antonia  Tallifneri  Suddite  nofire,  le  cui 
Opere  Medùhe  gli  hanno  acquifiate  gran  fa- 
ma , non  meno  dentro , che  fuori  d'  Italia , e 
per  le  quali  e flato  anche  alt.ate  al  grado  di 
Medico  di  Cqmera  dtlf  Augu/liffima  Regnante 
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JmpirMdtrt  , » caftinàu  jLtttcr*  Prin»Mri« 
MtlP  V»i*erfai  di  Padov*.  / i rìfiefi  4we». 
TM  àtlU  Fumigli*  VMfntrp,  fs  tjwde  4*mth 
ti  Stetti  HtlU  noflrt  Cittd  di  Fegglc  gtdt 
‘timi  i di/hnttvi  di  ptr»,  fd  *"tie*  JVohitti, 
» _d*  tMi  gii  ti  dirtm't  J*  iÌMtM  tt »[st Dettar 
rintani*  t ei  ftaMna  d*  grata  tetnpa  day  anta 
alla  mtntt  . £ perchè  gadiama  fii^a/armeaie 
di  travare  nt'  Sudditi  Naflri  uà  attrita , che 
li  diflingaa'i  a randa  miti,  a ettebri  nel  Mam 
aia,  ed  è ftmprt  fiata' faftmmt  de’  Naftri  Jo- 
rtnif tinti  Fragenitcfit  a Naflra  aneara  dipra- 
mavert,  a premiare  h perfaire , chi  calle  la. 
re  ladevati  ariani  , e maftimaatente  ptr  la 
rigaardtvalt  lare  kfttratara  recane  enare , nan 
fata  a fa  flefti,  ma  anche  atta  Patria-,  t per- 
chè naflra  premura  fi  è di  animare  tal  pre- 
mia efia  Dettar  Antania-,  t i faei  Difctnden- 
ti,  ed~infiemt  gli  altri  Sadditi  nafiri  ,aceiaa- 
thi  t’  avanxjna  ftmprt  pii , ad  tfempie  faa  , 
per  la  via  della  f'irth , e del  fapert  ad  aeere. 
jcere  anche  U pahhliea  bene  , &c.  Si  compia, 
eque  affai  ^ c ginffair.ctite  il  Vallifaeri  dell* 
onore  impartitogli  dal  Tuo  Principe  Nata* 
(ale,  e ,dapa  faefia  , fcriffe  egli  a noi  , ia 
nan  ptfra-dèfidtrer  altra  , fe  nta  di  vivtrt  , 
nan  patendo  , e 'non  iielenda  nel  mia  rango 
attener  di  vantaggia. 

Ma  tra  i di  Ini  Benefattori  oonèda  om« 
nctterlì  J^cel|rbrf  nome  della  doitiffima Co: 
Clelia  Grillo- Borromea.  Aveva  ilVallifnerl 
dedicato' a lei  l’Opera  dt’  Carpi  Marini,  t' 
però  in  rieonofeinAcnto  del  dono  ella  lo  io- 
vitb  a Milano  , e andatoivl  lo  tratteane'in 
fna  eari'icrm  inrted:bile-  geoer»ffcl , e geo- 
tHeaaa'..  Vi  dimori»  egPi  qita^  fuita  |'E(la* 
t(,  pa&ndò  con  effe  tei  le  giornate  in  dotti 
tagiofunipnti , e in  efpe'denze  appartenenti 
alia 'Medici,  e Natnnie  Ktoria,  ed  ^'par- 
tile carico  d*  onori,  e di’  regali  di  grande 
valore,  rifppndeoti  allo  rpititofublime della 
fna  Mecenate  . Fra  '-qnefti  vi  fu  il  di  lei 
ritratto  legato  in  oro,'c  glojellato  col  mot- 
to tolto  da  Ginvenale  ; irrident  enrat  & 
gaudi*'  valgi  : ed  un'  altro  col  motto  tratto 
da  Silio  Italico  : Pantemptr’ix  Clelia  fenat , 
Oltre  di  cib  invagiiitad  Clelia  della  Filo, 
fefìa  Sperirhentale,  non  volle,  ch'egli  Tene 
andaffe  , finche  non  ebbe  dettato  le  Leg|i 
per  nna  Accademia  'da  fondarff  a tal  fine 
tiel  fuo  Palazzo. 

Degli  onori  ricevuti  dal  Vallifocfi  non 
è I*  ultimo  I*  invito  fattogli  d*  andarfene  a 
Roma  Panno  1710.  per  fuepedere  al deibo- 
to  illnlire  Lancili  nel'  pofto  di  Medico  dei 
Ponteffee,  e l’altro  di  paffare  aTorinocoo 
vaopaggioffmrapftipeadiò  a riempiere  la  Cat. 
tedra  di  frofeffore  Primario  di  Medicina  in 
qneMa  Uoiverfitk  norellamcnte  rifiorata  dal 
BagogoiOK>  Tuo  Sovrano.  Ma  non  volle  egli 
abbandonare  la  fua  quiete  di  Padova,  ove 
non  avea  di  che  pon  foddUfatll  p«r  mutar 
Cielo. 

Nd  la  Tua  quiete  (Inrbavano  le  querele 
d’alcuni  fuot  emoli  , 1 quali  in  ogni  can- 
to fpargevano  , che  piv  utiioMare  avrebbe 


egli  impiegato  il  lira  rato  tolFMoad  ifimprL-  - 
le  rimedi  per  debellare  le  infermità  ddi’n- 
man  Genere,  che  a ricercare  le  rilferp  d<* 
muti  animali  , e di  queftt  a notonaizare  i 
pid  vili.  Non  effete, affermavano, d* alevo  ufo 
4mili  vane  curiofità  alla  Pratica  Medicina. 

A tali  ceofure  foggiacque  anche  il  Malpl- 
ghi,  li  come  raccogliere  fi  può  dalla  Let- 
tera Differtatoria  dello  Sbarraglia;  Dt  Mt- 
dicaram  Reteatiaram  fiadtir.  Ma  alle  oppo-' 
lìzioni  dello  Sbattaglia  foldUleoc  baftaote- 
mente  il  medelìmo  Malpighi  nella  fua  Ope- 
ra Poffuma  , fe  vi  foleva  aggiungere  il  no. 
Uro  Autore  in  propria  difera  le  ealzancifcn- 
teoze  di  Celfo  , il  quale  nel  Primo  Libra 
lafciò  fcritto . Mtdemdi  feieneia  fapifittia  part 
habehatar,  ut  0"  atarbaram  enratia  r &reram 
natara  ceatempl^tù  fab  iifdam-  AmUoribai  a*- 
fa  fit  : t nello  AeSo  Libro-r  Magma  èfiagaa- 
tjat  Natura  camtamplatia , gmarnvitnem  f*ei*t 
Medieavt,  aptiartm  tamea  MuUcmuf  reddit  , 
fitgaa  perfeéam  t varigae  finaHa  $fi  , & Hip- 
pacratem  , ($■  Erafifiratam  ( & ^yiemmga* 
aia  aan  caatenti  /ebrei  , & aletrg  agk*ra  i 
veram  gaeqae  Natmram  t*  tfiiga*  parta  fertt, 
tati  faat  ) aea  idea  gaidam  Àitdkat  fniffaf 
veram  idea  gaagae  majartt  Medàcat  extitifi 
[a.  Galeuo  pure  Medico  tanto  riputato  y c 
capo  di  Scuola  oeU’arce  fua , doveparlòdeU’ 
Vjit  delle  Parti, e v'iie,tnavis^  tumùlameatv 
negli  organi  degli  uomini  una  manifactsra 
maraviglìofamente  finlffiina/del  Creatorei,  fad 
gaadeaagnt , dille  , aliad  animai  Sffaeara  velia 
partm  in  te  iavenitt  Artam,  0r  Sapiamiamt 
& gmaatà  ipfam  miant  faerit,  tanti  tAi  ata* 
jarem  adatirmianam  axciaahit.  Qjiiodi  e’ eoa 
forama  prudenza  conclgialet  Non  faiam  Me- 
dita afte  hnjafittedi  (India  aret/tarra,  fadmmi'- 
ti  atagir  Philefapba  Medica  , gai  tatitu  ’Nm 
tara  feitntiam  fiii  findeat  camparart  , Noa 
poteva,  a dir  vero,  parlar  Galeno piùcbta- 
rameote  a favore  degli  ftadj  del . Vallifaeri  , 
e a confulione  de’  coftui  cenfori  . Chi  noa 
i affatto  d’  ottufo  intfndimento  conoice  T 
unione,  la  cooneffion  , la  catena  , che  lega 
r una  all’ altra  l’ Opere  della  Natura,^  q.uar 
li  Tana  all'altra  fi  porgon  la  nuno^  e'  chi 
non  fi  fa.partitamentc ',  e a gradi  coafide- 
rarle,  ne  raccoglie  in  fine  di  tutte  una  con- 
fulillìnn  idea.  Quindi  è,  che'l  oqlbro.  Filo- 
fola  col  configlio  , -e  coll’  efempio  del  (00 
Maeftro  Malpighi  incominciò  à ftudiare  i’ 
edere  de'  viventi  dallo  ftudiare  quello  de- 
gli animali  pid  femplici,  e pià minuti , che 
imperfetti  s'appelUno,  e afeefe  con  ordine, 
e con  metodo  a’ più  perfetti,  finché  giunte 
al  più  perfetto,  eh*  è i’  uomo . Di  ciò  egài 
dicbtarofii  baffantemente  nel  primo  Capito- 
lo, ove  tratta  della  Generazione  dell’  Uo- 
mo, e degli  Animali  . Ognun  fa  di  quante 
cognizioni  fiafi  arricchito  il  Malpighi  coir 
ufo  della  Natamia  Cajaeparata  commendata 
perfino  dal  fuo  Oppofitore  Sbirraglia Mille 
organizazioni  minute  froperfe  egli  nel  corpo 
umano  con  la  villa  , con  1’  e£ime,  con  l’ ana- 
logia delle  parti  degli  animali  più  fprczzatii  e 
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chi  {legne 'I' cfcmpio  del  Malpighi",  £come 

10  fegid  il  Uallifneri  , conolceodo  le  reeno-' 
me  parti  degli  organi,  e loro  flruttora,  fa- 
prì,  più  acceriatameate  di  chi  non  il  cono* 
fce,  curarli  dai  loro  malori.  Di  quello  van* 
raggio  ne  parlò  pure  il  noùro  Autore  nel  prl< 
mocap.  Lib.  i.del  fopra  mentovato  fuo Trat- 
tato, dove  della  Sterilità  ragiona. 

Ma  qui  non  finirono  le  oppofizioni  a lui 
fatte.  Alcuni  tentarono  d’afiallrlo,  ma,  in 
atto  d’  imprenderle  , depofero  I*  armi  . Tra 
quelli  di  dottilfimo  Tamburini  Monaco  dell' 
inligne  Congregazione  di  Monte  CafTino  , e 
Nipote  del  Prcpoùo  Generale  di  tal  co. 
gnome  della  Compagnia  di  Gesù,  alloracbè 
leggeva  Filofofia  in  Parma  full' ottimo  gullo 
del  Secolo  volle  impugnare  il  fiùema  del 
Vallifneri  intorno  1'  Origine  delie  Fonune  . 
Dettò  anche  a'fuoi  Scolari  le  fuc  oòbieziO' 
ni;  ma  io  una  più  ftudiata  difamina  fatta 
da  lui  della  fentenza  Vallilberìana  , e nel 
ricercare  le  più  forti  ragioni  per  abbatter- 
la , ritrovalfi  d'^impugeatorc  impugnato  , fi 
come  egli  Aefio  fpontaneamente,  e conone. 
ftifiima  ingenuità  confeisò  , e fcriffe  al  no- 
Oro  Filofofo  . Fece  non  'pertanto  notar  in 
margine. alle 'già  dettate  leziobi  , eh*  e'  la 
fentenza  del  Vallifneri  abbracciava.  Un  ca- 
fo  fimile  accaduto  leggefi  al  celebre  Fortu- 
nato  Piempio,  fi  come  egli  recita  nel  fuo 
Libro  ebebaper  titolo  sFumUituntt  McMeìiid  i 
óve  tratta  della  circolazione  del  fangue  da 
lui  prima' negata..  Primum , dice,«MÒi  h*c 
invtimim  menji/ttftà*  , ^uad  & vaat , &^fcri-^ 
ptit  pMÌ/iet  tffiiMmì  [mm , fid  dmm  $$■  re. 

fm»nd»t  & fXptadtmdt  Dthtmantùit  ineeaeiw,.. 
Tornar  ipft  , & txpMar  : adta  fimt  rMianes 
tpKt  non ptrfxiuUmtt , fedcagemtj.  Ilchlariflì* 
mo  Lancifi  efpofe  pure  alcune  ptopofizioni 
ael  fuo  libro:  Da  NaxUt  Pd/iulMm  efflitviis  : 
contro  le  ofiervazioni  del  oollro  Autore  ; 
sna  più  del  vero  amante,  che  della  propria 
opinione,  lo  che  il  carattere  fi  è del  Filo', 
fofo  d’onore, -ritrattoflì' con  una  memorabi. 
le  lettera  inferita  nel  Tomo  ap.  Art.  14. 
pag.  414.  del  Giornale  do*  Letterati  d’ Italia  . 

Al  Trattato  della  Generazione  de’isofiri 
Vermi  ordinar)  furono  pure  date  alcune  ec- 
cezioni , comeche  univcrfalmente  fofie  ap- 
plaudito, • *1  fillema  Vallifneriano  abbrac- 
ciato. Filippo  del  Torre  Vefeovo  d' Adria, 
uomo  eruditilEmo,  e amico  del  Vallifneri  , 
fertile  a quelli  una  Lettera  llampata  1’  an- 
no 171  j.  nel  Libro  del  nollro  Autore,  che 
ha  per  titolo  , JVdave  Offarvdùani  td  £/- 
ptritnxje  &r.  colla  quale  il  dotto  Prelato 
molle  alcuni  dubbj  contro  il  detto  fillema , 
e i dubbj  furono  fciolti  con  altra  Lettera 
ivi  pure  llampau  del  medefimo  Vallifneri. 

11  fecondo , il  quale  attaccafle  il  fuddetto 
Trattato  , fù  Anton- Maria  Borromeo  Che- 
rico  Regolare  , ed  ora  Vefeovo  degniflimo 
di  Capodifiria.  Soddisfece  pienamente  tino- 
Aro  Autore  alle  difficoltà  addotte  dal  Sor, 
romeo  , e la  propolla.  , e rifpoAa  ieggonfi 
sei  Volume  accennato.  In  qucAo  AeOo  Vo- 
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lume  v’ha  una  Lettera  Latina  di  Gin:  Ja. 
copo  Mangeti,  celebre  per  molte  Opere  fue 
pnbblicace,  la  quale  contiene  nna  ofllerva- 
zione  di  foto  nato,  a fua  detta,  fenza cer- 
vello, e con  in  vece  una  mafia  di  carne-. 
Con  tal  occafionc  cercò  egli,.fe  gli  amma- 
li pofiano  vivere  fenza  cervello  , c nello 
Aefiò  tempo  fi  folcrilfe  a quanto  11  .Vallif- 
neri  avea  detto  contro  il  parere- del  Verney 
iotorno  al  cervello  impietrito.  Pafiandopol 
alla  quillione  de'Vermi,  affermò  d'aver  ve- 
duto ne'fuoi  Paefi  vermi  Tenie  , eh*  egli 
giudicò  differenti  da'noArali.  Rifpofe  pure 
latinamente  il  noAro  Autore  pag.  i<6.  del 
medefimo  Volume  , c fempre  vie  più  Aabi- 
lì,  e confermò  il  fuo  fiAema.  Anche  il  Val. 
ler  Segretario  della  - Reale  Accademia  di 
Londra  molTe  alcuni  dubb)  (opra  il  -modo  della 
fecondazione,  e propagazione  de'Vermi  Cu- 
curbitioi.  Lati,  c Tenie,  egli  Aefe  in  una 
Lettera  indiritea  al  Vallifneri  , la  quale  , 
non  eficndo  mai  fiata  publicaca  .-.-.ed-.efieo. 
do  produzione  d*,uo  Filofofo  di  primo  fog- 
gio, fiimiam  bene  di  qui  traforivere. 

Grdtijftmam  mtbtrtHh  , baud  Ù4  prìdem  , 
Cl.  Pìr  , ax  tmt  decapi-  fcriptù  v/xplMfm  p 
yaippe  Trdfidtum  4 u aditxm  da  varm- 
hus  in  carparibnt  An!>ualiiam  naUns  , Jegi  „ 
dt^He  reltgi,  Ragia^na  naflrd  ^aciatdtiajufdam 
Campandinm  ( vx/gà  Jnfira^um  ) /angìMfejf^u^ 
<]HÌdam  parcammunicdvi  ; tjxa  atUm  in frajftfgnì 
ti  Saciamm  cdtu  parltila  , nnHi  npn  ,aunntem 
Ingenii , & fadnlitdt , f«4  pa/Ut  msximd  ,,  lU 
Pìptnrt  drcdnit  rimnndit , dC  detegandit^  par- 
fpeéfd  drridabdnt . Meriti  fdne  ddifimenri  paf-> 
fit ,-  -P/dtnrd  drcdHÌt  iftd  verminm  , ate/ne^infa- 
Qarnnt  in  carperà  , i’/tnaa  in  vi^ariint  dnimd- 
Hxm  Generdtie,  XajeCid  anìppe  ' tati  par  eft  ) 
ifld  ehimericd  generdtiincd^n'Vacd,  guari pàf. 
fit  XJndt  hdc  nata  funt  /nJtQa  > Ex  . arju  fd' 
maUarum  dìcet  : Cencada  •'  nan  dutgm  difjua 
eapu/atiana.  cuna  mdfeu/h  Vbiuam  vari  ìfac 
capuldlie  perdgiiur  f fiic  nadut  ni/dUar  y vix 
enai  tndut , fdltam  in  -gmhufddM  /nftUit  . J» 
Tarttihut,  capu! itianem  anam  in  intef^nit ani- 
malium  fieri  peifa , faciU  enneadi  paia  fi  i vpriiim 
anim  vira  in  Cueurbilinii  , Taniit,  & /umbri, 
cit  dii/it  Lati!  , dtfficihar  /anga  habari  debtt 
guafiiai  idgut  praciput  , guad  argani t genera- 
tieni  dptii  erbati  vidaninr  Lati , & Cucurbiiini, 
Sa/ium , hac  tfi , nadit  , (p-  jnnilurii  di/hndum 
U/ud  tnftiìum  in  rerum  natura  nufguam  darà 
emicum,  five  individuum  animai,  uii  guidam 
va/unt,  faeUé  dnbitatur.  A/tgu*  fatit  demirari 
paffum,  unde  Da*lar  Amdrj  tale  guid  fingere 
/ibi  patuit  ; pra  certe  anim  hec  Natnra  miracu- 
ium  Cucurbitiuerum,  efi  Caneatanetia  , gned 
Tu  ipft  aptimt  ajferit . .Vbinam  vare  hujufea 
generatiai  ubi  Capuiatia  Saxuum  ì ubi  evipt- 
rium  f Xafpandehitur  fartaffe , fingulat  fari  in 
fa  ava  eamtinara  Cueurbitinet . Pedi‘  taman  de 
Capu/atiaue  dtffcultat , prapriit  , ut  vidatur  , 
cum  dtfiituii  fint  erganit . Quid  inda  ì j£gui- 
vaca  ue  efi  hac  gtatratie  ? Miititu*  guidam  . 
Farfitau  datur  metamerphefii , guaUt  in  guarnì 

plttrimif  itafamt  vidP't  ifi.  •'  vr//e» 
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f:ir* . .Ctnfittw  jHÌdem  P^r'ifitnfei  Reciti  yic4‘  ridtm  fnptr  4^h»i  fiagitamtct  (pmmdm  , (jrc. 
dtmià.  PtariRtnfii  Sodtlii' quid  in  h«cct  ntgotto  inde  grtdatim  ad  ptrfcQiara  afque  ai  ptrft- 
ttntavilftx  varum^ut  ego -arbitrar , parum  de  Qijftma  pracedit  Pbyta , & Piantai,  interquat 


fnftOi  generation* , quod  diligenti  rernm  Na-- 
tteralittm  indagatori^  fatitfacere  valeat  , Ut  nt 
fit , ■fiqnid  in  hac  difJìcMltate  explicanda  tua  ti. 
hi  obfervationtt  lucit  adhnc  obtultrt  , hoc  prò 
certo  fciat,  nobit  fare  gratijjinutm , fi  illnd  no- 
bifeum  eomtnHnicare  dignerit,  Nolletn  fané , vtl 
hjpfithetict  qnidem,  de  hnjnfce  /nfeéli  , Latm- 
brici  fcilicet  Lati,  fen  C ttcnrbitini  generation* 
quieqHam  commentari  , ni  tua,  quantnlttmcun- 
qua  fit , fkbjicere  cenfura  in  votit  haherem  , ttt- 
tpnqne  expeterem  opinionem . 

_ . ^mbricuf  ( vulgo  di^ut  Latut  ) in  pluri- 
tuaf  difiiniius , vel  dìvifut  efl  partet , fitte  in- 
ternodia , qui  tenujara , eo  brtviora , douec  tan. 
dem.in  rotundum  quafi  capitulnm,  ant  bullam 
ter/nt  nati  tur  ( ab  fit  tamen , quod  ego  ifiud  capi- 
tuimm  ,pro  vero  capito  acciperem  ) verum  fup- 
pano  bullam  ifiam  hamulis  donatam  effe , ad  in- 
ftar,  radici!  bulbofa  , qua  mediante  affgttur  , 
ae  reiinetur  in  inttflinii  ('’ermit  hic  Plantant- 
makt  e a qua  etiam  radice  funSbur*  , fine  in- 
tafjtodia  proveniunt , atquepropagantur  in  ditt, 
Equiftti  more  , donec  tandem  in  Cuturhitinot 
creffi/nt-,-  0-  augentur  ; qui  Cucurbitfni  etiam 
Ova,  ftu  femina  produeunt  , plantarum  ritu: 
qua  pyrro  ftmiua  in  inteftinit  depofiia  nova 
origipem  progeniei  minifirant  . Hoc  quidem 
tuoda  ftypothefim  maam  breviter  , eatpofui  . 
Akque  fine  hac  tantummodogratit  diila  : nem- 
p*  quod  0 hoc  fuppofitio  rationibut  quibuf- 
dam atque  obftrvationibut  innitltur  eertit  , 
midcHceti  T ubereulum , five  Rulla  ad  ,*xtre- 
4eitittf0  ttnufffima  partii  Infeth  _ {^  à dotìiffì^ 
tuo  ..Tyfon  Philofopho  Tranfail:,  uum, 
defcripti,  licei  ab  eodem  prò  capite  acceptum 
fit’),:quamplurimit  armata  hamnlit  ■ yel  fal- 
ttm  ,^rilift  donoutr  , qnibut  inteRina  adhartt 
h*e  IdfiQum . Quod  quidem  ipfe  oculattu  ttf 
fitt  eonfirmare  valoo,  quipropriiopo  microftopii 
pidioculit,  manuque propria  figurai  delineavi. 
-f.Quin  etiam,  tum  nulla  in  ipfit  Cucurbi^ 
tinit.  etiam  feparatit  ab  invicem  , 4.  t-ePt- 

quii  diijunilit , vel  minima  nutritionit  in  hoc 
JnfeQo iuppareant  organa  , neque  vtntrieulut  , 
ani  .intefiima  , neque  cor  , pulmontt  , aut  l*. 
■enr  confptSni  fé  praboant  , ncque  oertbrum  , 
neque  fenfut  , motujve  in  tonfpeQum  inflru- 
menta  vtniant  ullat  an  non  eredi  pojfitì  vel 
hoc  efi  animai  quoddam  fui  generi t , aut  di- 
nterfum.  quid  a taterij  emnibut  animahbut  , 
aut,  .quod  potiut  fufpiearer  , Pianta  quodam 
fentient  ( quedam  modo  ) (b"  intermedium 
quid  'inter  autmalia,  0 vegeiabilia,  quod  me - 
tum  aliqualem  debilem,  & languidum  prato- 
fer( , vix  .vera  trtderem  fpentaneum  . Deniqut 
obfervari  potefl  , fagacìfftmam  Divam  Platu- 
ram  erdiue  quedam  jufio  , 0 corto  iu  cun. 
Sit  -.operar i , atque  per  gradui  quafi  ab  infi- 
mit  .ad  'fuptriera  progredì . In  lapidibui , mi- 
ntrijque  formandit,  gravitate,  auraiiionf , & 
eongruiiate  particularum . In  falibut  item  for- 
fan , eodem,' meda  agii  t.  a quibui  ad  vegeiabi- 
lia infimi-gradut , florem  nimìrnm  Ialiti , vi- 


infimi  gradui  animalia.  Quidni  0 hocct  In- 
ftUum , ut  dixi , fit  medium  quoddam  Ent  in 
Scala  Statura , de  qua  Tu,  f^ir  eximie , tot, 
0"  tam  pulchra  a nomine  ufque  adhuc  t.im 
copioft,  atque  dilucide  in  Epiflola  ad  not  da- 
ta nuper  txpefuifii . Hoc  igitur  InfeUum  a me 
Plantanimal  txifiimatur , in  quo  quidem  Pian- 
oanimati à Tubirculopropagantur  Cucurbitini, 
in  Curcubitinit ptrficitur  fernet  ,alteriut  fuccefii- 
ve  generationit . Habes  iim , docUfftme  Domine , 
quod  T uo  fubitcere  examini , .tique  acriori  vifum 
efi  ingenio , quod  prò  humanitate  Tua  in  me- 
tiorom  accipias  partem  rogo.  Ki/c,  & favera 
ptrge  . Dab.tm /.andini  Marni  1714.9. 

P.  S.  Raro  quidem,  famigeratifftme , aedi, 
gniffime  l'ir,  vefira  in  Italia  publiti  jurit  fa- 
tli  Libri  apud  Nofiratet  profiahant  vtnalet , 
elapfit  precipue  bellorum  annit  . Itaqut  quot 
ipfe  in  lucem  emifijH  Traciatut  vix  lisult  te- 
nui not  hic  tenemut,  quot  fi  uobii  iranfmit- 
tert  dignerit , ut  iifdem  Ribliotheca  Societatit 
Rigia  augeatur  ( uti  Sociorum  more  fit  ) quìn 
gratijfì/num  nobit  fecerit , minime  velimdubitet. 

A queOa  lettera  del  Valler  diede  certa* 
meotc  il  Vallifneri,  riCpoHa  . Ma  di  quella 
ril'pofta  rinvenire  non  abbiamo  potuto ncorl- 
giiulc  ■ né  copia.  Noi  però  feguendo  il  CO- 
(tume  dogli  btorici>  i quali  nelle  loro  narra* 
XUini-  t,agiuna menti  inlérifcono  n)>litar|  , e 
togati,  non  quali  furono  pronunziati  , ma 
q^uali  par  veniimLle  ti  pronunzialfero,  ci  llu. 
dieremu.d’erporre  CIÒ , cbf  al  Valler  proba- 
bilmente replicò  il  nollro  F.ilofofo  .fSli.fteHi  di, 
lei  Z-i-bri  ci  fomminiflrano  materia  fnfficiente 
por  quella  replica:  e fe  altrove  non  abbiamo 
raccontato  , come  egli  lì  difendeflc  dalle  ceii- 
fure  d'altri  Tuoi  oppolicori , fu  perchè  le  fuc 
difcfe  fono  pubbliche,  ea  Hampa,  lo  che  noa 
è avvenuto  ne’dubbj  deferitri  dal  doitilfìmo, 
e gentilifiimo  I.nglefe.  ^ 

In  primo  luogo  fembra  , che  al  Valler  notò 
non  folfe  ritrovarli  animali  ermafroditi , valea 
dire,  che  fieno  d*un  genere  particolare,  eh' 
abbiano  in  fe  llcfsi , e nel  ventre  loro  gli  orga- 
ni infieme  del  mafcbio , e quelli  della  femmina, 
e che  fieno  per  così  dire,  di  femedefimi  moglie  , 
e marito.  Ricorrali  alia  Lezione  Accademica 
del  nollro  Autore  collocala  nella  Parte  3.  Cap. 
4.  della  fua  Opera  della  Generaz.ione  del/  Uo- 
mo o-c. pag.4Z7.  efegaenti,  e uni  lunga,  c 
diligente  ferie  d'  aoimali  Ermafroditi  ritrove- 
rafsi  , altri  fe  moventi,  ed  altri  non  fe  moven- 
ti, altri,,!  quali  alla  natura  delle  piante  di 
molto t’ accollano,  ed  altri  a quella  degli  ani- 
mali . 1 loro  gradi  vi  fegna  egli  con  efaciezza, 
per  dimollrare  r ordine  della  progrefsionc  ,c 
della  conncfsione,  ch'hanno  tra  d’  efie  le  co- 
fe  create  . V'  ha  dunque  animali  , che 
nafeono  dall'uovo  fenza  congiugnimento  di 
maiebio  con  femmina  . Anzi  il  nollro  Filo- 
fofo  , ove  trattò  dell'origine  de'  Vermi  or- 
dinar} del  corpo  noAro  alla  pag.  110.  contò 
ira  gli  Ermafroditi  i Vermi  lati,  e i Cucur- 

bitini, 
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J>ìtiui , e con  ragione  , che  /ieno 

anche  tali  i Lombrichi  tondi  , pcrochè  nd 
egli  , nè  II  Redi  in  ellì  mai  rinvennero  dif- 
ferenza difclTo  . Cnufcrmò  quefta  fua  opinio- 
ne nell’alfro  foo  Libro  delle  JVutve  Offtru*- 
xjoni , ed  Bfptriem.e  intanto  f Ovnjj  [caper . 
td  de’  f'ermi  rondi  delf  Vanta  , e de'  Virelti  , 
ec,  Mollrò  pure  iar'i  tali  Ermafroditi  nella 
fua  Nnavd  Idei  d'  una  diviiion  generale  de- 
gli Infecci  alla  paj.  6i.  parlando  della  Gra- 
na Chermes  . Nel  Libro  ancora  della  Cene- 
neriziore  drìf  Vanta  Parte  >.  cap.  6.  pagina 
2;.  accennò  <]uefla  fotta  di  viventi  , i qua- 
li deir  uno  , f deli'  ^Itro  fclTo  partecipano , 
e citò  il  Levvccoecchlo  nella  fteffa  j.  par- 
U cap.  2.  pag.  !i.  il  quale  fu  del  mCdr fi- 
mo fentimento  , Non  dovea  dunque  il  Val- 
ler  tanto  maravigliariì  , fé  , elTcndo  i Cu- 
Curbitini  , e 1 Lati  Ermafroditi  , {H)<l'ano  na- 
fccre  da  fe  medcEmi  , fenza  che  in  loro  Ù 
difttoguano  i felli  , e fenza  che  r'  unifcaoo 
9I  lavoro  della  generazione  r 

A gran  ragione  poi  fojtro  1’  Andry  il 
Valler  fence  col  noltro  Autore  non  darli  nel 
Mondo  il  fognato  Sa/ìnm  , come  foto  , d 
non  elTerd  che  una  catena  di  Cucurbicini  , 
pove  Ea  in-  quelli  l'nnìone  de'  felli  , e do- 
Vt  Ecn  I'  uova  , lo  ha  il  Vallifneri  dimollra. 
t'o  nella  loro  notomia  , ed  è foverchia  cofa  , 
che  replici  l'OppoEtorc  I'  impoflibilitì  della 
còpula  , la  quale  nel  genere  degli  Ermafro. 
diti  rendeE  oziofi . Ma  non  è non  pertanto 
equivoca  la  loro  generazione  , e in  tali  ver. 
mi  vanamente  fi  cerca  , e s‘  afpetta  meta- 
tnorfoE  , o fvilnppo  , perche  nati  vermi  vi» 
vono  , t £ muoiono  vermi , 

• Premere  tutte  quefic  cofe  efpone  il  -Val- 
ler la  defcrizlone  del  Verme  Lato  , e lo  di- 
chiara un  Piantapimale  . Vuole  , che  da  cia- 
feun  fuo  nodo  produca  i fuoi  femi  a guìfa 
delle  piante  , e che  , come  I'  Eifnifet»  , cre- 
fea  , e E propaghi.  Qui  v'ha  un  guazzabu- 
glio di  cofe  vere  , e di  falfe  , di  fatto  , e 
d*  immaginate  • Vera  E è la  deferizione  del 
5olio  I cd  è vero  , che  coEa  di  Cncurbiti- 
ni  , come  di  tanti  nodi  . Vero  altresì  è , 
che'l  primo  nodo  , o , per  più  propriamen- 
te dire  > 11  pritno  Cucurbitino  agli  inteftinl 
s’  appicca  , e che  di  pìccoli  uncini  è arma- 
to , Vero  è pure  , che  i Cucarbftìni  hanno 
le  loro  uova  in  guifa  di  femi  , ma  le  con- 
feguenze  pòi  , che  ne  deduce  il  dottiliìmo 
Jnglefe  non  fono  vere  , In  primo  luogo  quel 
ratonda  Cipitah  , eh'  ei  fegna  , pon  è gii  co- 
me un  kn/ia,  ari  dice  inHtaf*  , dalla  qnale 
tutti  gli  altri  nodi  fc  n’  efeano  , e da  quella 
fola  rlconofcaoo  il  loto  fviluppo  . Cucutbi- 
tino  E è il  Cipìtala  , e Cucurbltìnl -fon  tat- 
ti gli  altri  , che  a ini  tenacemente  a' attac- 
cano , e di  quegli  uncini  fon  tutti  armati  1 
eh’  egli  nel  Cipiiel*  oilerva,  e co’  quali  ogn- 
uno alia  parte  dircitana  dell’altro  E lega  , 
c s'  abbraccia . Se  l' OppoElorc  prefa  E fofse 
la  cura  di  feparatamente  offervare  , c guar- 
dare ciafcheduDo  Cucurbitino  , in  ognuno 
d’  eflì  ravvifato  avrebbe  fpuntat  da  un  can- 
to Colo  i mentovaci  uncinetti  , Vero  duq- 
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que  non  è , che  '1  capo  foto  di  qnelfa  ver- 
minofa  ratena  Ea  corredato  di  cotali  arnefi , 
e come  bulbo  metta  le  fuefadici ,-e crefci'. 
Dalle  uova  loro  nafeono  di'  per'  fe  follthtii 
tutti  i vermi  Cucurbitioi , e quando  lor  no. 
po  , o loro  voglia  il  richiede  , V uno  all*  aL 
tro  s'  unifee  , e «'annoda  . Gmì  provò  il  no- 
ftro  Autore  nel  fopraccennato  Libro  , e nels 
le  tre  Lettere  dirette  contro  1’  Andry  , le 
quali  fono  inferite  nH  Trattato  de'  Carpi 
Mirini  , che  sù  Monti  E trovano. 

Non  v’ha  intanto  chi  nieghi,  cEere  1 Gu. 
cucbitini  armati  de’  fovradetei  uncini,  e '1 
Vallifneri  nella  fua  prima  citata  Opeta  nc 
pubblicò  l'ufo,  dia  figura;  ma  ben  E niega  , 
che  quefti  fieno  come  le  fibre  delle  radici 
de'  bulbi  , che  dalla  terra  fucciano  , e aflor. 
bono  il  nutrimento  , I raffi 'de*  noftri  bachi 
duri  fono  , e'qaafi  di  cornea  fofianza  , e co- 
me quelli  de’  'vermi  corti  Interinali  de’  ca- 
valli , e del  vetmc  del  nafo  delle  pecore  , 
de'  cafiraii  ec.  e tutti  fervono  ad  un  mede- 
fimo  finè  , La  deferizione  , e le  figure  de' 
primi  vegganE  nella  Raccolta  divulgata  daH' 
Ertz  l’anno  171  j.  forco  titolo  di  JVnave  Of- 
ftrvitiani  Fifìthe  , e Mediee  ec.  pag.  i.  e fc^ 
guentl , e le  figure  , e deferizione  de'  fecon- 
di nelle  Efperieni.e  , ed  Offervixiani  (lampare 
in  Pa4ova  nel  Seminario  I’  anno  171 
p6.  e feguenti  . Da’  rampini  di  quelli  ba- 
chi , a’  quali  certamenre  attribuire  non  fi 
può  1'  nfo  di  radiche  del  nutrimento  afiov- 
blrrìCI , chlarilfimamente  dedotto  avrebbe  il 
Valler  , che  ad  altro  fervono  , che  a quanto 
s*  andò  egli  immaginando  . Oltre  di  che  tioo 
è da  crederli  , che  delta  pianta  , o del  bul- 
bo fieno  le  radici  più  dure  , e cornee''-Ecit«t 
e raucinate. 

Se  r Oppofitore  offervato  aveEe  i vafi  lat- 
tei , e le  loro  nvaravigliofe  ramificaaiont,  de>- 
fetirti  , e difegnati  ne’  Cncurbirinl  dsH  n» 
Uro  Autore  nel  fuo  primo  citato  Libro-  dl< 
Vermi  del  corpo  umano  pag.  64.  e feguenti, 
non  avrebbe  con  tanta  franchézza  tffeema- 
to  , che  'don  apparifeono  vet  minine  i»  hot 
/nfeda  afgini  ttntritianit . Le  vifeere  per  ve- 
ro dire  , e i’  altre  parti  interne  non  E di- 
fccrnono  lo'-qucEo  fottilc-,  piccolo  , flofeio  , 
bianco,  lucido,  arrendevole  Infetto  ì e nec- 
tamente  non  E diftlnguono  ; ma  vi  fi  feorge 
però  una  tlupenda  firatcora  , che  non  è di 
pianta,  fe  idearcela  tale  non  la  vogliamo. 

Egli  è veriEmile,  che  al  Valler  oca  Ea  v»- 
Tinto  fatto  di  vedere  Cacurbicini  foliratj  ufei- 
ti  di  recente  dal  corpo  degli  nomini  , come 
li  vide  il  nollro  Fllofofo,  imperocché  fcritto 
non  avrebbe,  che  non  fi  muovono,  e ebonon 
vi  ha  ritrovato  nè  del  moto  gli  organi  , nè 
del  fenfo, 

Quella  conneffione  , quell'  ordine  , qnefta 
Scala  delta  Natura  fù  già  dimollracn  nella 
citata  Lezione  Accademica  dal  Vallilbeti  , il 
quale  pure  ammetteva , e collocava  quell’  In- 
fetto tra  gli  Ermafroditi , e concedeva  , che 
/le  medittm  ^naddme  Eni  in  Scili  Plunri  ; ma 
che  fia  poi  una  fpezie  di  pianta,  come  heUn- 
fi,  dal  di  cui  bulbo  il rcftanie  della  verminofa 
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«attaa  t(c»,  e s allunghi  in  nodi,  eglictada 
lui  coltanccDiente  negato.  PnoanchciDgcne- 
taleconcederfi,  che  quclto  baco  {ìa  Piantani. 
«ale, io  che  pure  prima  dei  Vailer  fcriiTe  ii 
Valiifoeri  nel  fuo  Libro  de*  Vermi  i ma  d'uopo 
è difcernere  poi  in  quale  fpeaie  di  Pian* 
tanimali  efler  debba  ripofto  , perchè  quello 
£ è un  genere  , che  ha  fotto  di  fé  le  Tue 
fpeaie  . Lo  dimollrb  nella  fua  mentovata  Le- 
sione Accademica  il  nollro  Autore  . Ma  fé 
tra  i Piantanimdii  ù debbono  noverare  i 
Cucurbitini  , avendo  edì  il  moto  loro  pro^ 
gredivo  all’  ufo  de’  vermi  , e incatenati  an. 
cora  non  Ibno  immobili  , tra  qhc’  PintaoU 
mali,  i quali  moto  non  hanno  , certamente 
non  d debbon  riporre. 

Ma  lafciando  una  quillione  , la  qual  non 
■è  vile , comechè  tratti  della  plebe  più  vii 
'degli  Infetti  , avendola  nobilitata  con  le  lo- 
to ricerche  Filofofi  di  prima  sfera  , noi  paf- 
feremo  agli  altri  Contradittori  del  Vallifneri . 

Nell*  anno  1715.  Jacopo  Vercelloni  Pie- 
montefe  pubblicò  in  Afti  .*  SpteiminM  Mtdi. 
t*  dn0  , tktrum  AnMtmica-PbypcHm  , c»nti~ 
ntnt  tnvtnu  n»v»  circ»  deglutitHtm  , vtr4 
inflrmmtHtd  & circs  vermtt  &c. 
Quello  Scrittore  nella  Sezione  j.  dt  v$rmi- 
luu  p4g.  194.  divulgò  una  fua  novella  opi- 
nione intorno  all’  origine  de*  vermi  del  cor. 
pò  umano  , e ioUngoin  di  ftabilire  nel  pa- 
ragrafo 8.  ebe  la  O/tndnU  Tirtìdtd  folTe  11 
nido  dell’ uova  de’  vermi  nollri , coli  entro 
da  Dia  create  . Fiancheggiò  la  fua  fenten- 
-xa  con  offervasioni  e ragioni  tali , che  rac- 
capricciar fan  chi  le  legge  , echi  ai  trafpor- 
-ti  por  mente  della  fantada  , e del  penfare 
d’  nn  nomo  per  altro  erudito.  Vuole  il  Ver- 
cellonl  perdilo,  che  i vermi  fervano  nel  ven. 
tricolo  alla  chililicazìone  , e in  ogni  luogo 
del  fuo  Libro  porta  un  mifebio  d’anticoi  * 
•di  moderno  % di- Medico  , di  Scritturale  -,  e 
d’ ideale.  Filòfofo  . Alla  pag.  ai<;..  bonaria- 
mente s'  accomoda  a 'prelbar  fede  alla  oggi- 
mai  da  tatti  detifa  favola  , che  nella  date 
dalle-  gocce  della  pioggia  , e dalla  polvere 
nafeano  le  rane  . Reca  pofeia  di  pefo  la 
Lettera  del  Mallagni  , la  quale  ritrovad  nel 
i£ne  del  Libro  de’  Kimtdj  dtlU  moinnit  de! 
*»rp»  te.  e nella  quale  in  compendio 

leggefi  la  fentenza  Vallifneriana  intorno  alla 
Generazione  de’  Vermi  , eh’  egli  d’ impugna- 
te prefume  ; ma  con  quali  ragioni  può  im- 
snaginarfelo  chi  conildera  il  corrotto  ghdo 
■del  Vercelloni  , pieno  di  prevenzioni  , c di 
faliiifime  idee  . A nn  tale  Oppodtore  non 
badò  il  VallUneri  , nè  a lui  mai  rifpofe  , 

■ aè  pensò  di  rifpondere  , avvedutoti,  che’l 
Piemontefe  mai  letto  non  aveva  11  primo  , 
nè’l  fecondo  fuo  Libro  de' Vermi,  e foia  men- 
te avea  avuta  fatto  gli  occhi  la  Lettera  del 
Madagni  , in  coi  il  fldema  del  nodro  Au- 
tore è brievemente  accennato , non  ifpiega- 
to  come  nelle  dette  fue  Opere  . Ma  fe  ta- 
cqueti  il  Vallifneri  , non  ti  tacque  Glufep- 
pc  Volpini  , il  quale  al  Vercelloni  rifpofe 
nel  fuo  utilillimo  Libro  ftampato  io  Pariq,a 


per  Paolo  Monti  l’anno  lyti.  col  titolo  di: 
Sentimenti  te.  divi/i  in  dnt  Lettere  ; netU 
prime  def/e  ^neli  trette/i  detU  origine  , r na- 
feite  de’  {'’ermini  dei  corpo  nmeno  , de'  moti 
de  loro  cagioneti  , e del  nuovo , e vero  tntto. 
do  di  curargli  ; t nelle  feconde  del  buon  ufo 
de'  Pefeieenti  . Codedo  favio  Letterato  , ed 
erudito  fondò  tutte  le  fue  dottrine  fui  fì-^ 
dema  Vallifneriano . Propofe  novelli  indìcan.’ 
ti,  e novelli  rimedj,  e dcH’ottimo  fuo  godo 
diè  faggio  sì  nella  Teorica  , come  nella  Pra- 
tica Medicina  . Nel  fine  di  quedo  Tratta- 
to prefe  la  difefa  del  nodro  Autore , e fciol* 
fe  con  tutta  forza  le  obbiezioni  del  Vercel. 
Ioni  , difaminandole  ad  una  ad  una  per  far 
ea/tojetre  , dice  ■ le  loro  fiecchexjue  , ed  in- 
fuJfifitnxA  , mejpmt  pofle  e fronte  de'  fonde- 
menti  fi  fiabili  del  Sig,  f'ellifntri . 

Fu  tocco  , come  di  paleggio  il  nodro  Fi- 
lofofo  nella  Difefa  pubblicata  a prò  del  Ni- 
grifoli  Medico  Ferrarefe  contro  la  Lettera 
Critica  dell’Abate  Conte  Antonio  Conti  in- 
ferita nel  Tomo  11.  del  Giornale  d’  Italia  . 
S’ infinfe  l’Apologida  Nigrifoliano  , che  '1 
Vallifneri  avelie  creduto  uova  le  vefcicchet- 
te  d’-una  mola  , e però  ne  fece  le  maravi- 
glie , e delle  braccia  croce  . A queda  im- 
podura  rifpofe  il  Conci  , e alla  pag.  ut. 
deHa  fua  Rifpoda  alla  difefa  accennata  toc- 
car fece  con  mano  , che  non  era  mai  cadu- 
to in  mente  al  nodro  Filofofo  , che  le  vc- 
fcicchette  da  lui  otiervate  nel  Ptfrto  mere- 
vigliofo  fodero  uova  . Al  ntoteggin  gli  Apole- 
gifii  ( fono  parole  del  Conti  ) hanno  eggiun. 
t*  le  bugie  . Fingono  , ebe  il  Sig.  Fellifntri 
abbia  avute  le  pexJtnxA  di  contar  fii  milht 
nove  nelle  Mole  vedute  e Scandiano  . L’ ifio. 
ri*  delle  Mole  è regfirete  nelle  Opere  Pofiu- 
me  del  Melpìghi  , fe  ne  perle  nelle  Gallerie 
di  Minerve  , t nel  Giernelt  de’  Letterati  di 
Vtnttje  , ne  mai  le  vefciecbttte  , che  eppari- 
feono  nelle  Mele  , fi  chiamano  nove  ; enti 
menift/ìemtnte  fi  vede  , che  il  Sig.  Fellifueri 
impugna-  faeopo  Grandi  , il  (juele  fofpttteve  , 
che  le  Mola  foift  un'  Oveje  , ec.  e cosi  fegue 
valorolàmente  a impugnar  gli  Averfarj  , e 
a far  vedere  dalla  oppodagli  da  edì  affatto 
diverfa  l’intenzione  del  nodro  Autore.  Non. 
dimeno  volle  il  Vallifneri  anch’  egli  rifpon- 
dere , ti  come  fece  nella  Raccolta  di  vari 
Trattaci  pubblicata  per  Gabbriello  Erta  P 
anno  1715.  alla  pag.  8}.  a fegnenti  . Quivi 
ti  fece  pure  a provare  (onera  l'Apologida 
Nigrifoliano  , il  quale  l'avea  negata,  la  na- 
feita  de’  fanghi  fopra  una  Meninge  umana  , 
modrando  alla  pag.  175.  e feguenti  la  veritb 
delle  proprie  aflerzioni. 

Ufci  r anno  1714.  in  Milano  una  JVuove 
/dee  del  mal  contegiofo  de'  /tuoi  penfata  dal 
Cogroin  allora  Medico  in  Crema  , e pofeia 
Pubblico  Profeflbre  di  Padova  . Dimandava 
egli  in  quedo  fuo  Trattato  al  nodro  Auto, 
re  , fe  folle  per  avventura  probabile  , che  le 
pofle  bovine  dipendeffìt  de  piccoli  vtrmieolU  , 
che  d'  una  in  altro  peffaffere  , eli*  foggi*  de' 
pellictlli  dell*  Rogne , e ver]  fintomi  , e final- 

a mento 
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)ne>ffe  U fturtt  neg/i  cagiandOa-p  . Il 

Vallifneri  prontamente  rilpole  j c lo<l.ò  i’ Idea  , 
e con  Tali , c tanfr  ragioni , ofler\ azioni,  ed^fpe* 
rienze  confermoila , .cbe  (ù  da  molti  abbrac- 
ciata . E pure  con  la  folica  fua  cautela  ;’era 
dichiarato  alla  pag.  jp.  della  fua  rifpoQa  , 
(ht  non  s' impegnuv*  » 4'tf*ndtrt  ■jHtfla  fiflfmd 
^tr  dimaflrpta , ma  fo/amtme  par  prababiìt , e 
nen  lauta  agurda  tjaania  patrtbbe  parere  a tjHal- 
tuna  di  artica  venerabi/e  ruggiae  ricaperla  , t 
di  cene  daUijftm;  qualità  gaeruita , f verfo  il 
fine  della  Ecctera  pag,  94.  conchiufe  . A4 
pretenda  già  ara  di  fiahUire  per  infallihile  , $ 
per  Mtiiverfale  ejuefta  fifleifia,  e di  dir*.  Gran- 
de aliquid  , quod  pulmo  anim7  prxlar* 
gus  anhelet,  t uè  mena.if  efetudere  affatta  al- 
tre Cagiani  di  fermerei  ailiviffimi  , a di  fati 
arfemeali  , e venefici  , e quanta  altra  hanna 
penfata  namini  dattifiimi , * di fayrana  ingegna , 
ma  falamtnte  d'  accennare,  pater  fi  dare  tjnal- 
eh*  altra  Cagiani  impenfata , e finara  paca  ri- 
cercata , che  faccia  il  medefima  fnnfffifi}ma 
givace , e , eh'  ie  vtttaja , fe  valejft  mai  in/pe- 
gnarmi  a rabbiajamente  difenderla . lo  fanaja- 
liia  ejporri  le  cafe  dnbf>‘ffe  per  dahUif*  , le  ve- 
re per  pere  , le  probabili  per  prab.abili  , e le 
falfe  per  fa  fi* . Metta , fe  a Dia  piace  , f 
apiniene  de'  (^frtpi  pefiilenzJali  nella  linea  al. 
men  delle  probabili , giacfiti-  noi  altri  Medici 
neir  tjparre  le  Cagiani  interne  de'  mali  gio- 
chiama  [a  parlar  fatta  voce  tra  pai)  giachia~ 
uno,  dico,  a indovinarla,  bramando  ulteriori 
prove,  e meove  acnlari  dimafiraxàomi  prima, 
eh'  ie  la  fiabilifca  per  evidente.  Il  Ciel  mi 
guardi , eh'  io  valefft  mai  decidere  fi  ardua  Qnù 
fiione,  fe  nana  farf.a  4'  occhia,  e di  m*no0'Ct 
Ad. onta  di  una  li  modella e Uvia  dichia^ 
razione  in  due  luoghi  replicata  ofeì  )'  anno 
IlelTo  1714.  un  ipiferabtle  libricpivolo  d' 
Ignazio  Coreani  Filico  Collpgiato  di  Milano 
col  titolo  di  : Canfid*rae.loni  tit  le  ragioni, 
^rienz.e  ed  autorità,  cbe  approvano  f ufo  in. 
nocente  delle  Carni,  pelli,  e Sevo  &c.,  dovi 
vingone  difaminate  le  opinioni  circa  la  cagiono 
del  Contagio  Sovina,  e particolarmente  c/utlla 
de'  (Permetti  invifi'otli,  riprovandafi  la  fola  cu- 
ra de' rimedi  antelmitici.  Alle  iotempcllive , 
e poco  modelle  oppo(iziooi  del  Coreani  nien- 
te replicò  jl  Vallifaeri  t Fonfeio  a fe  Hello 
d'aver  parlato  fon  tanta  oculatezza,  ecau- 
tela  , che  avea  cipolla  nella  fola  linea  del 
probabile  la  com|}attata  fentenza.  Con  po- 
co giudizio  però  1' Averfafio  l'ayea  di  ^ue> 
Ha  dichiarato  unico  autore,  f inventore,  p 
acercipio  foli  eoi  tore  . lidi  più,  cbefeccilno- 
Uro  fijofofo,  li  fù  il  premettere  alia  fua  Let- 
tera dall*  JErtz  rillampata  nella  {Lapcolta  al- 
tre vplie  citata  dell'anno  1715,  (ina  (ènten- 
za  di  Giorgio  Agricola,  che  quadrava  mol- 
to dir  incauto  Oppolitore  , pd  aggingnere 
una  lunga  fchiera  d‘  autorità  e di  nuove  ra- 
gioni . lEifpofe  al  Carcani  il  Cogrofli  , c 
contro  gli  U-riOe  pure  eruditamente,  e con 
gran  forza  il  Corte,  il  quale  difiefe  la  |en- 
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tenza  Vall.ifneriana  , e più  fccitture  egli  re- 
plicò, .cooi.ha.t tendo  chi  foHeneva  l' opinione 
contraria,  £' diede  alla  luce  in  Milano  per 
Francefeo  Vigone  una  Lotterà  Apalogttica 
i’  anno  iniorne  gli  ejfinvj  , fa  organi- 

ci, a inorganici  cagioni  della  Pefit , in  cuidimo- 
Hrò  , quanto  di  gran  lunga  andavan  errati 
il  Carcani  mentovato,  ePier  Giufeppe  Alberiz- 
zi  , il  quale  avea  pure  nella  fua  Critalagia 
Medica  Rampata  io  Milano  l’anno  Hefflo  1711. 
per  il  Vigone  efclnfo  i Vermicelli  pcRilen- 
ziali  dal  catalogo  delle  caufe  producenti  ja 
peRe  , Pubblicò  il  medelimo  Corte  1’  annp 
1711.  un'  altrd  pefaote  rifpoRa  cootra  il 
Kicha  Torinefe  , cbe  negava  i bacherozzoli 
fopradetti.  Il  CogroRì  nella  fua  primà  Le- 
zione recitata  nello  Studip  di  Padova  did  a 
divedere  1'  impolEbilitì  di  tutte  le  altre 
immaginate  cagioni  della  peQe  , e ammile 
quella  fola  de'  vermicelli,  e qnella  Lezione 
r anno  lyzj.  nel  bcroinario  ftampata  li  vi- 
de e avanti  il  Sitone  premeHa  . Approvata 
bapno  pure  , e dìfefa  ne'  loro  Libri  fitti 
pubblici  il  Seguens , il  Roma,  il  Mangeti, 
1’  Artsocter,  i*  Andry,  ed  altri  di  qua,  e 
di  lì  da'monti  celebra  ti  Rimi  Eetterati . 

Al  cotanto  celebre  Trattato  della  Geno- 
ragione  dell  Vomo  , e degli  Animali , alcuni 
Avprfarj  del  Vallifneri  le  bucce  ricercarono, 
e nou  potendo  impugoarne  il  RRema,  alcu- 
ne fue  , dircm  così  , adiacenze  R fecero  a 
cenfurarc  . Pier  Bianchi  Scolare  del  noRro 
ProfeRore  a loro  «'  oppoGe  con  due  forti-, 
ed  eleganti  Lettere  Latine  a Niccolò  Satr 
degna  altro  Scolare  indiritte. 

Anche  il  Cavaliere  dal  Verme  con  ia«o»- 
parabile  modeftia,  e prudenza  dilaminò  al- 
cune fofe  del  me4eRmo  Jea^tato  contenute 
nc'  Capitoli  14.  15.  id.  dove  il  Vallilneri 
penfa  con  1'  opinione  dell’  Abate  Conti  fo- 

Eralodato , che  tutti  i Viventi  foffero  da 
)io  creati  in  un  punto  nell'  Dvaja  d'  Èva, 
e però  , cbe  il  ooìlro  pafccre  non  Ra  cbe 
uno  fvIlupparR  . Propofe  il  Cavaliere  le 
fue  difficolti  al  Roviglias , e con  la  ri- 
fpoHa  di  qucRi  dicdeR  fomento  ad  una 
iogegnoRRima , p fottiJiRìma  quiRipne,  trat- 
uta dalie  Parti  con  pale  moderazione,  cbf 
può  fcrvire  d*  pfempio  a chi  impugna  la 
penna  io  Rmiii  Letterarie  batuglie . 

QueRi  Ibno  tutti  gli  OppoRtori  di  no- 
me, oltre  agli  altri  mentovati  da  poi,  cbe 
cootradiRero  al  RRpma  dell’  Origine  delle 
fontane  , i quali  haoooJa  col  Vallifneri 
atuccata,  ma,  a Rir  vero  , con  poca  for- 
tuna . Difficile  cofa  era  il  eogUerp.  in  er- 
rore un  uomo  tanto  cauto  , e ocniato  , 
quanto  egli  fi  ere,  t quanto  altri  non 
fu  giammai  , Una  maniera  aveva  egli  di 
fcrivcre  , c di  provare  le  cofit  fue  tanto 
pefau  ( e circofpctta  , che  non  lafclava 
campo  agli  Averlarj  di  riconvepirlor  edi  for. 
prenderlo.  Premetteva  fempre  a’  fuoi  razio, 
cin)  una  nomcrofa  fcbicra  4’  efperie&ae , 
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è di  ofliervatioai  da  fe  più  volte  fatte,  e 
rifatte  , e con  veridico  candor  le  fponeva  . 
Da  quelle  poi,  come  da  infallibili  , e ficu* 
te  premelTe  le  Tue  confeguenze  deduceva  . 
Degli  occhi  Tuoi , e de'  foli  fuoi  fenli  fida* 
vafi , e non  della  teftimonianza  , o autorità 
di  cbiccbetlia.  Prima  di  metterli  a fcrivere  , 
toni  i Libri  leggeva  trananti  di  quella  ma- 
teria , che  egli  avea  tra  le  mani  , Facevafl 
quindi  a lludiare  il  gran  libro  della  Natu- 
ra , dal  quale  le  menzogne  , e gli  inganni 
fono  efclufi  , e confrontando  l’una  coU’altra 
le  di  lei  leggi , e dedncendo  la  connellione  , 
e r uniformità,  che  palTan  tra  d'elfe  , delle 
cofe  formava  l' idee  più  glulle  , più  vere  , 
più  chiare  , che  in  quella  bada  Terra  for- 
mar il  poffano  da  mente  umana  . Quello 
vantaggio  , che  avea  fopra  tutti  gli  altri 
Filofofi  di  conofcere  da  vicino  gli  ordi- 
ni, e le  regole  nniverfali  della  gran  Madre  , 
fece  si,  ch'egli  difificilmente  nelle  fue  ader- 
Xioni  sbagliade.  Oltre  di  ciò  non  andò  er- 
rato, perchè  fe  non  era  ad  evidenza  ficuro 
di  poter  affermare,  quel  tale  effetto  dipen- 
dere dalla  tal  caulà  , finceramente  riponeva 
la  cofa* nella  linea  del  dobbiofo,  o del  pro- 
babile . Stavafene  però  lontano  dalle  Ipute- 
fi,  ficome  in  fua  gioventù  l'avea  conliglia- 
to  il  faggio  Bellini,  (luche  raccogllelì  dal- 
la collui  Lettera  fcritta  al  nodro  Aurore  , 
c inferita  nel  a.  Tomo  de' Giornali  d'Italia 
pag.  41.)  quando  pure  le  delle  Ipoteli  non 
fodero  date  da  lui , o da  altri  con  chiarez- 
za incontradabile  dìmodrate. 

Aveva  egli , quando  incominciò  a dndla- 
re  , ritrovato  la  Fiiofolia  in  Italia  Involta 
ancora  nelle  fofidicbe  IpeculazionI  , fchiava 
dell'autorità  d'Aridotele,  e de' di  lui  fegua- 
ci,  e di  fole  Greche,  e Arabiche  menzogne 
abbondante  . Comechè  il  Redi  , e il  Maìpi- 
ghi  avedero  in  quel  tempo  colle  loro  fpe- 
zlenze,  ed  odervazioni  accefo  un  gran  lume 
nella  Scienza  delle  cofe  Naturali  , bolliva- 
no però  tuttavia  i diffidj  , e non  tacevano 
gli  Apologidi  delle  Peripatetiche  Scuole  . 
Tra  1 molti , i quali  a favor  di  quefie  com- 
battevano, e fopra  ogni  altra  fentenza,  fo- 
Aenevano  la  Generazione  fpontanea , o equi- 
voca, o dalla  putredine,  facevanfi  altamen- 
te fentire  co'  loro  volumi  il  Buonanni  Ge- 
fuita,  r Alberghetti  Somafeo  , il  Trionferei 
Botanico  di  Roma  , e lo  Sbarraglia  Profef- 
for  Bolognefe  . In  mezzo  a tanta  difparità 
d‘  opinioni  il  nodro  Filofofo  s'  accinie  di 
forza  a voler  conofcere  , da  qual  parte,  la 
ragione  , o '1  torto  pend'ede  . Si  ìottopofe 
non  per  tanto  alla  pazienza  , e alla  pena 
di  rimre  con  efattidìma , e fcrupololillìma  di- 
ligenza tutte  le  fperienze  celebrate  dai  due 
moderni  fopralodati  Autori  . Ritrovò  fenza 
ombra  di  dubbio  , che  s' ingannavano  al  di 
grodo  gli  Antichi,  e i loro  adoratori.  Vide 
bensì  , che  alcuni  de*  Moderni  io  qualche 
cofa  sbagliato  avevano  , e fpczialmente  il 
Redi,  (e  del  fuo  errore  poi  quedi  pure  s' 
avvide^  11  quale  affermato  avea,  che  i ver- 


mi , i quali  s'  oll'ervano  nelle  piante  , nelle, 
frutta,  e negli  animaii,  nafeevano  dall' ani- 
ma fenfìtiva  di  quelle,  e di  quedi;  ma  co* 
nobbe,  che  nel  malCccio  della  quidione  mi- 
litavano tutte  le  ragioni  a favore  d'  elfi 
Moderni.  Allora  fù,  ch'egli  pubblicò  i Tuoi 
Dialoghi,  e profeguì  pofeia  fempremai  a rin. 
venire  novelli  feoprimenti  , e nuove  cosi 
chiare  , e palpabili  fperienze  in  conferma- 
zione delle  novelle  dottrine  , che  niuno  ha 
più  avuto  coraggio  di  palefemente  combat- 
terle. Anzi  alcuno  fino  degli  dedi  Claudra- 
li,  i più  tenaci  Campioni  delle  Peripateti- 
che fpeculazioni,  ribellarond  all'  Arìdoceli- 
ca  Scuola  , ci  abbracciarono  il  fillema  dei 
Vallifneri.  Egli  allettatva  gli  uomini  docili, 
e ingenui  colla  veracità  , e candor  de'  fuoi 
ferirti,  e in  ogni  cofa  faceva  conofeerd  ne- 
mico capitale  dell*  tmpodura . 

I vantaggi , ed  i lumi  recati  dal  Vallitne- 
ri  alla  Filofofia  furono  da  lui  comunicati 
anche  alla  Medicina  Teorica,  e Pratica.  Ab- 
biamo in  altro  luogo  accennato,  ù come  giun- 
to egli  Lettore  in  Padova  ritrovò  que',  per 
altro  dottidimi,  Profellori  immerfi  nelle  an- 
tiche dottrine  di  Galeno,  ed' Avicenna,  c 
de'  ioroComentatori . Rifuonavano  quelle  Scuo. 
le  , come  ancora  al  di  d' oggi  molte  rifuo- 
nano,  de’  vaniffìminoral  di/zra/rd, 
e di  nude,  e diracchiate  interpretazioni  de' 
vecchi  Tedi.  Incominciò  egli  a poco  a poco 
a fgombrare  una  fi  folta  nebbia  da  quel  cele- 
bre Studio.  L'arce  usò,  già  da  noi  mento- 
vata, di  fingerfi edimator  degli  Antichi,  per 
trarre  con  pazienza  i loro  feguaci  nella 
fue  p>ù  illuminate  opinioni , eh*  egli  fonda- 
va fopra  l'elperlenze,  ed  offervazioni  più  cer- 
te. Sudò  molto,  e fofferfe  per  giugnere  a fi 
lodevole  fine;  ma  a forza  di  codanza,  e di 
longanimità  guadagnò  finalmente  il  maggio- 
re, e il  miglior  numero  de’  Profedori,  e degli 
Scolari.  Egli  è ben  vero,  che  prima  di  lui 
aperta  aveano  un'altra  diverfa  via  daH'ao- 
tica  in  quella  della  Univerfità  Pompeo  fiac- 
chi, Bernardino  Ramazzini,  e Domenico  Gu- 
glielmini,  ma  tutti  e tre  fegnatanon  aveanc 
la  Regale  del  Vallifneri.  IlSacchi  unicamen- 
te dudiavafi  di  conciliare  gli  Antichi  Mae- 
dri  in  Medicina  co'  Moderni  , tra  quali  il 
Villifio  era  1*  idolo  fuo;  ma  egli  era  affatto 
digiuno  deHa  minuta  Notomia  , e della  Spe- 
rimentale Filofofia.  Gettate  erano  intanto  le 
di  lui  fiitiche,  perchè  egli  fi  era  imponìbile 
accordare  opinioni  cotanto  difparace,  fe  non 
fe  a forza  d'intollerabili  diracchiacure,  del- 
le quali,  fenza  punto  abbandonare  1 loro  fi- 
demi,  fe  ne  ridevano  i Vecchi  Lettori,  e per 
effe,  anzi  ch’erudirli,  fi  turbavano,  eli  con. 
fondevano  le  menti  degli  Scolari.  Il  Raroaz- 
Zini  affettava  erudizione,  ecoltura  di  lingua 
Latina,  citava  moltiffimi  Autori,  e modrava 
d'avere  affai  letto.  Della  Filofofia  Sperimen- 
tale, e della  Notomia  Comparata  anch'  egli 
non  era  molto  confidente,  e biafimando  ciò, 
eh'  e*  non  fapeva , dalla  bocca  più  volte  feap- 
par  fi  lafciò,  e dalla  penna,  che  tanti  dudj 
*'**!*•  i 
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utili  non  erano  alla  Medica  Facolii.  Era  più 
Matematico,  che  Medico,  il  Guglielmini , e 
della  Medicina  poco  Ielle , e trattò  prevenu- 
toda  morte  immatura.  Comechèegli  fu’ prin- 
cipi Matematici  dottillimamcnte  ragionane  , 
perchè  non  capivano  i fuoi  ragiouamenti, 
pochilTiffli  Scolari  curavanfi  d'  afcolcarlo  . Il 
noftro  Vallifncri  dunque  introdulTe  il  buon 
gullo,  e vero  di  filofofare  intorno  alla  Medi- 
cina, di  feoprir  cofe  nuove  colle  fperienze, 
d’informare  ifuoi  Difcepoli  delle  notizie  più 
ragguardevoli  , e neceffarie  di  quanto  facc- 
vtli  in  tutte  le  Accademie  d’Europa.  Non 
parlava  mai , fe  non  co’  fondamenti  della  Sto- 
ria Medica  , o Naturale  , c colla  Notomia 
grande , e piccola  alla  mano , e lontano  fem- 

Sre  da’ cavilli,  e da  inutili  quiftioni  c’fcne 
ava . Preferiva  Ippocrate  a tutti  i Medici 
antichi,  e l’anno  1711.  quando  egli  fuccclTe 
nella  Cattedra  Primaria  ai  Guglielmini,  pri- 
ma di  leggere  fopra  gli  Aforifmi  del  mede- 
fimo  Ippocrate  , diede  quello  tema  alla  fua 
orazione  preliminare:  NMn^n»m  fniHriim,  ut 
M/lr*  im  dehUuudit  Àitrbii , </mì  a4huc 
rtmtdiit  nm  suJcultAat  , incrtminiunt  cupidi, 
pi  fi  fiippMTdticum  ObftrvdiUmum , CT  £xpiri~ 
pttnterum  ffudium,  ftrt  iHitrmiffum  , rt  voce- 
tur.  Sopra  tutti  i Moderni  egli  ammirava  il 
Redi,  e religiolamente  feguivala  coflui  fcm. 
plice,  e naturale  maniera  di  medicare,  e al- 
cuna volta  fc  ne  allontanava,  per  evitar  bri- 
ghe con  Medici  di  contrario  parere.  Odiava 
però  medicamenti  compolli  di  molti  ingre- 
dienti, ed  a tutti  avea  pochiHìma  fede.  // 
ppfito  Eminentiffim*  Signor  Gurdinult,  ciferif- 
iè  egli  in  una  fua  ietterà,  i ruffredduto  con 
UH  pòdi  febbre,  t non  vuole  medicdmenti . Mi 
erefee  in  credito  &t.  In  un’ altra  lettera  a noi 
pure  indirizzata  dichiarolfì  in  tal  maniera . 
So,  che  qutflt  mie  fincert  tfprtjfitni  non  pia- 
ctrdMHo  ne  d'  Medici  Politici,  ni  agli  .Speiid- 
li  intere  finti  ; md  fdppid  , che  ^unndo  fervo  un 
Amico  , e un  Pndrone  di  cuore,  mi  c/tvo  In 
T ogd  DottornU , e mi  metto  uno  vefio  cundi- 
dd  dd  buon  umico , e fervidero , lufciundo  dor- 
mire du  un  ungolo  tjuelld  neru,  e ingunnutri. 
te  livree.  Era  per  altro  nemico  delle  .medi- 
che liti  , e de’  dillìdj,  che  fovenie  nafeooo 
tra  ProfeSori . In  molte  occaùoni  a'  interpo. 
fe,  e fù mediatore  per  compor  limili  contra- 
fii,  i quali  aUcrmava,  che  d’  altro  ufo  non 
erano  , che  di  fcreditarc  appreso  il  Popolo 
l’Ajrce.  Di  codella  retta  fua  mallìma  li  vi- 
dero fpezialmente  gli  elfecci,  quando  il  fuo- 
co fmorzò  d’  una  grande  contefa , eh’  era  per 
accenderli  tra  il  Corte,  e il  Ricba , 1’  uno 
di  Milano  Medico,  c 1’  altro  di  Torino.  Di 
ciò  s’  hanno  le  prove  nelle  quatro  Lettere 
Latine,  due  delle  quali  del  noAro  Autore, 
llampate  1’  Anno  1734.  da  Almorò  Aibrizzi 
in  Venezia  nella  Galleria  di  Minerva  rifu- 
feitata , e fubbito  anche  fpenta . 

Con  queAi  mezzi  giunfe  il  Vallifneri  ap. 
preflb  la  Repubblica  Letteraria  ad  un  alciliì. 
moe  maravigliofo  grado  di  credito,  e di  Ai- 
ma.  MoltiAìmi  però  fono  i Libri  a lui  dedica- 
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ti,  moltillìmi  gli  Autori,  che  ftc  catto  alla 
Opere  loro  hanno  il  di  lui  nome  con  lodje 
citato  . Parleremo  non  pertanto  di  quelli  , 
che  alla  memoria  ci  li  prefentano.,  e coti  4 
rinfufo  li  regi  Areremo. 

Il  Nigrifoli  Profcilor  Ferrarefe  fece  onora, 
ta  menzione  del  Vallifneri  nelle  (aeConfidf^ 
rdt,ioni  interno  le  Ceofrdt.ione  dcc.ip  Terra* 
ra  1711.  L’ Abau  Giacinto  Gitoma  nel  fu,o 
Libro;  De  Fubulofit  fjominibus,  (f-  Auimulit 
bus  &c.  io  Napoli  1714.;  e nella  (np  Storie 
Letteruridd'  ttdlid.  C.ambatiAa  Morgagni  nc’ 
fuoi  Adverfurid  Anatemicu  , &c*  in  Padova 
1717.  Il  Pontadera  nelle  (u e Opere  Bota ni^ 
che  in  Padova  1718.  Mu)ui(  dice  egli  parlando 
del  Vallifneri  pag.  j.  ) inter  c etere , opimi  or. 
numemu,  tento  tfi  periti  e , C cognùio  Hifio- 
rie  Animelium , minuterum  prefertim , u>  per 
ipfum  nobif  Rediut , ^uicum^ue  eUut , yar 
in  hoc  Pbilofephid  porte  hdbitut  fuerit  fu- 
pientifimut , redditus  fuifte  videtpr . /fic  ^e- 
tjue  j/ro  fud  humenitdte  extitit  nobis  pripctp^ 
&c.  il  Riva  nella  fua  lAoria  LIqivcrfale  del- 
le Piante,  in  Padova  1718.  lo  chiama  pag.n. 
Pir  Celebris  tot  ingenioii , ^ uiilitofr  pbfervdtit 
in-  Hifiorié  PJdturdii  , fui  ctunulme  erudifiet 
ne,  fiudiofue contento  dfpt  Philofophie  fycpe- 
rimentdlit  in  Iteli*  luetur  , Nelle  Opere  de| 
Redi  riAampace  daU’Ertz  io  Venezia  l’anun 
,17 lì.  Icggonli  molte  correzioni  (oftf  ai  Redi 
Atifo,  e tratte  dalle  oQetvazioni,  noArq 
Autore  . Nel  fine  del  Libro  de'  R(n\e^  del 
Corpo  umdno,  Aampato  pel  ScminariQ  PZ' 
dovai7op.  v’ha  una  Lettera  dal  (daAagni  , 
in  cut  notizia  ù reca  del  ilAema  Vallifireria- 
no  de’ Vermi  noùri.  DanielloClcrc  nell’ lAo- 
ria  de’ Vermi  trafporiò  In  Latino  jl  Ttattato 
de’ Vermi  appunto  del  Val|ifu«ri.|Nella  Pre- 
fazione gli  fece  pure  un  elogio  per  lo  feopri,- 
mento  da  lui  fatto  dell’ error  del  Vernei  intor- 
no al  creduto  Cervello  di  Bue  impietrito, 
Ginevra  1715.  Giammaria  Lancili  Medico  di 
Papa  Clemente  Undecimo  od  fuo  Trattato 
Dt  Noseiis  Peludum  tffluviit  : Aampazo  , c 
riAampato  in  Ginevra  l'anno  1718.  la  men* 
zione  più  volte  del  noAro  Autore,  e lo  cita 
fovente  ancora  nel  Libro  ; De  Origine  Fuu- 
gorum  , in  Roma  1714.  Nel  Mufeo,  o lia 
Metdllotecd,  del  Mercati  Aampato  in  Roma 
*7*7*  egli  è lodato  pag.4}.  e pag.515.Tan. 
to  nella  Critica  dell'  Abbate  Co;  Antonio  Con- 
ti inlcrita  nel  Tomo  11.  del  Giornale  d’ Ita. 
lia,  quanto  nella  Rifpolla  d' elfo  Conti  alla 
Difefa  del  Libro  delle  Conliderazioni  del  Ni. 
grifoli  Aaropata  in  Venezia  per  lo  Tommad- 
ni  l'anno  1718.  è più  volte  il  Vallifncri  com- 
mendato , e citato.  Cosi  pura  nel  Trattato 
dello  Zanichelli  : De  Ferro  , ejnffut  Nivit 
preparetione, in  Venezia  prezzo  il  Polctti  171  j. 
Nella  DilTertazioae  del  Cogroflì  delle  Febbri; 
nella  di  lui  Giunta  al  Trattato  della  China 
China,  e nell’ altra  fua  nuova  Giunta.  Nel  Li- 
bro del  Marchefe  Polcni  .•  De  Motu  Afuarum 
mixto , in  Padova  1717.  e nell’  altro  quivi 
pure  Aampato  1718.  Dt  CefielHi  P*’’  ^uedo- 
riventur  fluviorum  enut.  Nel  Ditirambo  d’ 
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AIeir«ndrQ  Ftctlotti  » in  Mancova  1711.  Nella 
Tabaccheide  dell’  Arciprete  di  Cento  Baruf- 
(àldi,  egli  è lodato,  e nelle  Annotaaioni  le 
(vtOpire  li  chiamano  dtmoflrtuivt . Nelle  O- 
pere  deirAoel,  dove  quelli  ragiona  della Fi- 
ftola  lagrimale,  in  Torino  i7ia>  Nelle  Cri- 
ticht  dt/Jd  Critic4ConttiV  Aael  Genova  17IÌ. 
Nel  J.ibro  dello  Scheuzero  da  Zurigo  intito- 
lato : fitrhtriitm  DiÌHyi*ni$m  \ e nell'  altro; 
Pi^ium  QMrtU&e.'Y'\%\iT\  i7oS.e  170J.  Nel- 
le Opere  di  Luigi  dalla  Fabra.  e fpecialmente 
nel  Libro  : Dt  »f$imi  é^tSìtrtMm  Phyfie»  ctuf»  & 
hc0&c.  in  Ferrara  1702.  Il  Malpighi  nell’ Ope- 
ra fua  Poftnma  inferifee  l’illoria  Vallifneriana 
del  Parto  Vclcicolare  nell’utero  &c.  Nell’ /ira 
Ftkrit  Epidemie*  il  BarbaHori  Maceratefe  ap- 
poggia tutte  le  fue  dottrine  al  lìllema  de' Ver- 
mi del  Vallirneri  , in  Macerata  1707-  N|:ir 
moria  della  Valachia  d’  Anton- Maria  dal 
Chiaro  egli  è citato  nella  vita  , e morte  di 
Giovanni  Crirofcoleo  Nipote  del  famofo Mau* 
rocordato  , e Scolare  in  Padova  del  nollro 
Profeirorc,  in  Venezia  1719-  Nei  Adendo  di- 
/ìngdundt»  do’ Peri  Aiedìei,  in  Trento  1718. 
Nel  Teatro  Anatomico  del  Mangeti  non  fo- 

10  più  volte  citato  , ma  tradotte  io  Latino 
molte  fue  cofe  Anatomiche,  in  Ginevra  1717. 
Ne’ due  Tomi  del  Vogli  -•  De  Antropogoni* 
Dtfstrttuio , io  Bologna  1718.  Nelle  Scanzie 
ij.  i5.eao.  del  Cinelli  , in  Padova  170;. 
1720.  e 1721.  Nell’llloria  dell’ Epidemia  de’ 
Buoi  del  Borromeo,  ora  Vefeovo  dì  Capodì- 
ftria,  in  Venezia  1711.  Nei  Libro  Francefe 
Intitolato  Reflexion  fnr  !*  MoUiit , ^ «i  h* 
eomenei  dtpnii  <jHel<iHet  *nnees  * *ta<juer  le 
Oros  Bttnil  &e.  è lodato  , e fatto  I’  eflrat- 
to  d’una  fua  Lettera  fopra  l'accennata £pi. 
demia  de’ Buoi  , in  Ginevra  i7i«.  Nell’  O- 
pera  del  Governo  dtll*  Pefle  il  Muratori  lo 
ci  ta , e lo  eh  lama  decoro  di  Reggio.  Modenai7i4. 
e in  una  fua  Lettera  lo  dice  Principe  de’ N*/*. 
r*li  inorici.  Nel  Libro  delle  Tavole  de'Vcrmi 
deH’Andry.  Parigi  1718.  Bartolommeo  Cor- 
te nell’ moria  de’ Medici  Milanefi  , e degli 
Inventori  di  rofe  nuove  in  Italia  dì  notizia 
di  totte  l’ Opere  del  noftro  Autore,  in  Mi- 
lano 171 8.  Nella  Lettera  al  Lettore  della  pri. 
ma  Centuria  de’  Confqlti  Medici  del  Malpi- 
gbl  , Nel  Seminario  di  Padova  1711.  Nel 
Catalogo  delle  Piante  del  giardino  Mornlinì . 
Nel  Trattato  del  Pacchioni  : Difputdtiones 
hind  &e.  in  Roma  1717.  Nella  ChirurgU  fve. 
Idtd  dì  Jacopo  Lupi  , in  Venezia  1718.  Ne’ 
Cinque  Difingdnni  Chirurgici  del  Boccacìni  , 
in  Venezia  1714.  Nel /*4rrrr  del  ViduCIì  in. 
torno  al  Fenomeno  accaduto  in  cafa  il  Medi, 
co  Odoni , in  Venezia  1718.  Nelle  Elegìe  del 
Gefuita  Balfani  . Nella  prima  d’elfe  deferì  ve 

11  Poeta  l’origine  de’ Fonti  fui  fiftema  Vallif- 
neriano.  Il  Logomarùni  pur  Gefuita  in  una 
pubblica  Accademia  dell’  anno  1718.  recitò 
Cdrmen  do  Origine  Pentium  feguendo  la  fen- 
tenza  del  noùro  Filofofo.  ApprelTo  aver  egli 
invocato  le  Mufe,  invoca  anche  il  Vallifocri  .* 

Tu^uo  ddeo  ingenione  prior  l littgnd  ne 
difertd  f 


Moribut  f dn  enltit  projlxntior  jdrtibns  ?. 
dirne 

Nuurd  intrepret  carne , rerum-jue  Repertor, 

^d  Idtuere  Potrei , e«jvr  corpufcnl*  nullo 

Porud  ddeo  , ut  fugiant  oculoi,  CT  lumina 
fillant, 

Italia  , dijue  iugent  avo  decut  addite  no- 
Jlro  , 

Huc  adet  , & quas  lufirajlt  feliciter  au- 
d*x 

Hot  referd  dexter  mibi , Palli fnerie , Fontei . 

Principio  &c. 

Il  facondilfìmo  Alticozzi  della  ttelTa  dottili 
Urna  Compagnia  di  Gesù  nell’  Orazione  re- 
citata in  occaOone  dell’ apertura  degli  Studj: 
Non  efieffetd,  dice,  nonfenio  conferì*  Natu- 
ra , fed  piena  ftnguinit  , aique  fneci  fiorentenf 
fobolem  alacri^  exporre^oque  ingenio  uberi  c fi- 
nn profundit.  Poi  voi  appello  Italia  noflra  lu- 
mina, Galilei,  Sorelli,  Adalpighii , Turrieellii , 
Redii , Pallifnerii , ut  taceam  cateroi , de  Phy/i- 
eii,  oc  Ad.tihematicii  difciplinit  api/ofè  meriti, 
quei  velati  è Cecie  delopfoi  fuperior , de  pr afoni 
at  it  excepit . Poi  pulcherrimam , 0"  maxime  Phi- 
lofapho  neceffdriam  , de  metu  Scientiam , parti, 
dcjejuni  a M.ijorihui  pertraOdiam  ,locupl*taflii . 
Poi  naturalem  Hifleriam  ab  innumeri!  fdbulii , 
quibui  iilam  referfit  antiquitat,  vindic^ii  : 
Poi  prijeii  temporibqi  circumfufany  atra  caligi- 
ne Andtomen  illufhajiiii  Poi  iuftrvdlla,  nn  ■ 
merum,  converfionei , pregrtjjlonfii  Cdle- 
flium  corporum  , quafugerunt  fenipret  noflrot, 
non  dieam  animii , Jed  nellrii  ferme  ocnìii  ad- 
moviflii  . Poi  &c.  Gìam^iailita  Mazino  Me- 
dico Brefeiano  nel  luo  Libro  ùampa(o  io 
Brefcia  lyi}.  per  lo  Ricciardi  col  titolo. 
Adeebanicei  marborum  defumpta  a mota  fan- 
guinit  &c.  nella  Lettera  dedicatoria  alja  B. 
Vergine  così  s’efprime.  Atque  adei  tua  mi- 
hi  fdvit  clementid  , ut  celeberrimot  Uliui  Lqy- 
Cdi  repererim  Aiagiftrot  DominicumGntittmi- 
num  , 0-  Antonium  Pallifnerium , modo  Ca. 
fari!  Archidtrum  , quorum  quidem  prafixn- 
tia  Aiathematicit  , Philofophicii , 0 Af editi t , 
qua  ediderunt  , operibut  Ungi  , laieque  per- 
ipezia ofl  ere.  Si  fa  pur  menzione  del  Val- 
lilneri  con  lode  nelle  Opere  del  Vcrcelloni 
in  Adi  1717.  Nel  Libro  dell’  Heìdero  col 
tìtolo:  l'inditi*  fen  tenti*  fua  de  Catarailat 
in  Altorf  1719.  Nella  Parte  prima  delle 
Aiifcellante  dell’  Abate  Garofolo , in  Roma 
1718.  Nelle  Conliderazìoni  in  PBfioriam  Sa- 
cro politicam  del  Fontana  in  Modena  171$. 
Nel  Libro  del  Peguletti , o da  del  Gualdo 
Teatino:  de  Sapiifmote  Puerorum,  &c.  in 
Padova.  Nell’ Opera  A/r<f/eo  Aiorale  del  Paz- 
zoni  io  Mantova  1718.  Nella  Ditlertazione 
del  Co;  Silvedn  da  Rovigo.-  in  Anaglypbum 
Gracum  Sic.  nella  Lettera  al  Lettore,  ap. 
predo  motte  altre  lodi  del  Vallifncri,  diJui 
con  giudizia  diceli  t Amicorum  fuorum  glo, 
ria  maxime  dediius  in  Roma  1720.  Nella 
Didertazìone  del  CogroQì  : de  Praxi  promo- 
venda: in  Crema.  Nella  Lettera  del  Corte , 
fe  l’aria,  o pur  vermicelli  den  cagione  del- 
la Pede,  li  loda,  e s’abbraccia  U iidema 

Val- 
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VaJlibnIiBe  lo  Milano  i7ao.  Nella  XtU- 
titmt  dalla  PeAe  di  Mirfiglla  del  Propollo 
Maracort  eoa  Tue  ollervazioni  io  Modena 
'I7ai.  Nella  /Mirdleadeir  Albaciz* 

Si  in  Milano  1701.  Nella  Oraziane:  Dt 
JtKrcmttait  jfntttiifU:  dell'Helflero  In'Wol- 
iembuccl  >7Zo.  Nel  Trattato  del  MIchelot' 
fi .'  /)«  Stp»r4H*in  fiaUtrum  in  cerfrt  ani. 
m*ti  &c.  io  Venezia  1711.  Nella  Lettera 
Apoloeecica  del  Cortd  intorno  agli  efliav) 
della  PeQt  dee.  io  Milano  17ZI.  Me'.fcari- 
m»ti  del  Volpini  dtlfOrisint,  « Muurtdt 
f'trmim  Atl  e*rp*  Teguefi  la  fencen. 

sa  del  Vallllneri,  « valorofamcnte  fé  difen- 
de dalle  obbiezioni  del  Vercelloni  in  Parma 
ÌI7ZI.  Nella  Vita  del  Redi  (critta  nella 
prima  Parte  delle  Vite  degli  Arcadi  lllu- 
ftri  in  Roma.  Ne'  RimttUi  ptfii  *U»  piitra 
dtt  PArugnn  tU  Fulvio  Gberll  lo  Venezia 
Z7aa.  Nella  Repubblica  Letteraria  d' Ollan- 
da  nelmefc  di  Luglio  1707.  Nella  Vita  del 
Lanciti  fcritta  dal  Crefeimbeoi  lo  Roma 
>731.  Nella  riftampa  dell'  Opere  del  Pac- 
chioni in  Roma  1711.  Nella  Lettera  Lati- 
na del  Corte  ad  Cl4rifflm»m  Pimm  C*rt- 
fam  Xith»  io  Milano  >711.  In  varie  Ope- 
re del  Lanioni,  e in  molte  olletvazloni  di 
ijaeHI  comunicate  agli  Accademici  Ccrinfi 
di  Germania,  come  altresì  in  molte  del  Mor- 
gagni, del  Dilenio,  e del  Brcini,  tutti  cbia. 
rlffiml  Letterati. 

Ma  crefee  troppo  la  mole  del  Catalogo 
di  tutti  coloro,  che  fcrllTero  con  lode  del 
noilro  Valllfneri  i e però  rorpadandooc  mol- 
ti I t con  quelli  gli  elogj  , che  di  lui  ti 
leggono  oc' Giornali  d’Olianda,  diTrevoux, 
di  Parigi,  di  Liptia,  di  Germania,  di  Facn- 
sa,  c in  altri,  da'qoali  elogi  fono  accom- 
pagnati gli  cllratcl,  che  delle  di  lui  Ope- 
re ti  compilano  da' Giotualilli  , faremoci  a 
noverare  in  parte  quelli,  che  a lui  l' Ope- 
re loro  hanno  indiritto,  o dedicato,  1 Dot- 
tori Vegli , e Verzani  gli  dedicarono  una 
Lettera  Uifrertatorla  fcritta  fopra  uno  Fe- 
nomeno riferito  ne' Giornali  d'Italia  Tomo 
tf.  Articolo  IO.  &c.  in  Bologna  1717.  Nelle 
Opere  del  Redi  rlftampatc  dall' Erta  1711,  in 
Venezia,  Tomo  primo,  v'ha  una  Lettera  del 
Celioni  a lui  indlritta  . Un'altra  Lettera 
del  medefimo  Celioni  nel  fine  ic  Kimtdi dei 
Ctrp»  mirane  tradotti  dal  Francefe,  e llam. 
pati  nel  Seminarlo  di  Padova  l'anno  1707. 
Un  Libro  di  Ctrap»  Praita  atetmadaiaalt 
mfa  Settartfet  In  Padova  171 }.  Una  Differ- 
razfenr  frpra  h Laetrae  amUhc  Stp»/erali  di 
Giambatifla  Orfati  In  Venezia  1707.  Il  Ca- 
talogo delle  Piante  ritrovate  fui  Monte  Bal- 
do, non  ancora  da  altri  deferitte,  del  Mar- 
tini in  Verona  1707.  La  SibUutta  T'a/an/e 
del  Cintili  , Stanzia  18.  in  Padova  per  II 
Gonza  tei  . Ctngcttmri  pific»  Mtecanìcht  in- 
torà»  U pariictllt  ctmpamiati  it  Ptrr»  &c.  di 
Giambatiila  Mazini.  Orefeia  171^-  Giunta 
al  Trattato  dell' Apoplellla  di  Domenico 
Millichelli  In  Padova  1715.  Nella  Raccol- 
ta, detu  7'e/ere  , di  Oiticrtazloni  , e Ri- 
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med)  per  lo  contagio  de’ Buoi,  due  Lettere, 
Tana  del  Fantatii  Verodefe,  l’altra  del  Ma- 
Zini  Brefeiano  in  Venezia  ipti.  Notizie  in- 
corno alla  Grana  Chermes  del  Co.-  Martillt 
apprelso  il  Saggio  Fitico  della  Stona  del 
Mare.  In  Venezia  1711.  Natv*  IdtadilAdal 
Caata^Ufa  de  Smei  del  CogrolB  - In  Milano 
I7lq.  Àd  mfftrtatintm  de  Terra  Nuetria. 
ma  jippemdix  EpifiaBaa  de  Tartara  ejmfdeaa 
di  Luigi  dalla  Fabra . In  Ferrara  1700.  Pri. 
ma  jiwcrtùeeeata  Paterna  di  Sebadiano  Ro- 
tarlo, da  cui  vico  chiamato  il  Valllfneri  t 
Gran  difeaprirare  eli  verità,  travatare  di  bel- 
le  , ed  telili  ebetrime  , ceti  palrebbep  dire  rea 
O alena , ed  Ippaerate  t Orni  Piattere  Opera  ve  • 
rè  txeneinat  ( Gal.  de  Ufu  Pare.  ) Optimana 
Aitare  ae  Mandi  interprtteaa  le  gitavi 
( Hip.  Democr.  ) in  Verona  t7i7.  LaCea- 
Xataejane  naa  effbre  vera  eaafa  da!  mate  pre- 
feate  de  Saai  ; Difsercazione  di  Ciufeppe 
Guerra  Pubblico  Profefsorc  di  Padova  , Pa- 
dova 1717.  //  Lame  aJt aecbia  dtc.  di  An- 
drea-Sancafrani . In  Porli  1708.  Ltteimetra, 
a fia  Mifara  delta  Late,  tradocto  dal  Fran- 
cefe  per  Domenico  Cecchì,  in  Padova  1707. 
l Saggi  elei  baaa  gafia  in  Cerapa  , in  Pa. 
dova  1717.  Dipnganni  Chirargiel  per  U r«- 
ra  delle  Ulcere  del  Boccacini  , in  Venezia 
171J.  Parere  dt!  Dinar  PI.  PI.  intarna  la 
dimanda  fattagli  da!  Danar  Mattea  Oiargi 
in  Genova  1717.  Oianta  Secanda  di  alcani 
Lettere  in  diftfa  de'  Dipnganni  Chirargici  del 
Baccacini.  In  Venezia  1714.  Ptaidi  Ntrvei 
mParia  : .AaUare  la:  Hjacintba  l'agii  j£c. 
in  Bologna  1700-  Una  Lettera  nel  Libro  ; 
De  Pata  yiai  Calidi  fitc.  AaHare  Ja.  Baati- 
Pa  Davina  . In  Modena  1770.  Altra  Lette- 
ra della  formazione  de' Fulmini  del  celebre 
per  tutta  Europa  Marchefe  Scipione  .Maf- 
feì,  tra  le  codai  Rime,  e Prap  . in  Vene- 
zia 1717.  Il  Pratea  Metallica  , a pa  dette 
Tratfarmas-iant  SaperpOali  de'  Metalli  Sic, 
di  Fulvio  Gherii.  In  Venezia  1771.  La  Vi- 
ta di  Filippo  del  Torre  Vefeovo  d' Adria 
deferìtta  dall'Abate  Girolamo  de’ Conti  Lio- 
ni  . In  Venezia  1711.  Lite  Chirurgica  di 
Sebadiano  Carolo.  In  Venezia  1714.  Ilqoar. 
to  Tomo  delle  Opere  del  Redi.  In  Firenze 
r774.  Ma  ommectendo  altri  Libri,  e tutta 
quelle  DilTertazioni  , Otiervazioni  , Compo- 
nimenti al  Valllfneri  indirizzaci  , 0 dedica- 
ti, e che  fprzialmente  fono  fparfi  perenero 
alla  Galleria  di  Minerva,  a’ Giornali de'Let- 
terati  d'Italia,  i loro  Supplementi,  e ad 
altre  Raccolte,  chiuderemo  la  corona  difi- 
milì  onori  da  lui  ricevuri  con  le  Conclu. 
tioni  Fitico-Mediche  di  Leon  Bernardo  Pa- 
gliai, Oselle  non  folamentc  dedicate  fono 
al  nodro  Filofofo,  ma  dall' Opere  fue  inte- 
ramente fon  tracce.  Fu  , a dir  vero,  un  tale 
onor  tingolare , non  elfeodovi  efempio  , che 
a noi  tia  noto,  che  vivente  l'Autore,  tut- 
te in  una  Univerfick  , lo  cui  egli  non  era 
Profetiore  , pubblicamente  difendenti  le  di 
lui  fentenze , e i di  lui  fidemi  . Ufeirono 
ridampate  le  fopradette  Concluflool  , In 

Vene- 
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Veneri!  l' inoo  17K. dietro  redixione  fccoo. 
di  dell*  Villirnerlani  Lezione  Acciiljcinicx 
dell'Origine  deile  Honiapn  torebj  di 
Pier  Mar.cbcfaoo,  e furono  foflenn te  d^J fi- 
gliai lodato  io  ^iena,  prefente  il  Collegio 
in  corpo  de' Dottori  di  filofofia  , c Medi- 
cina.. Tra  ]' altre  cofe  sella  piflola  dedica- 
toria il  prode  difeodilor  delle  Te&  , t»4 
filli f diccaiyallifneri,  l'irCUriffimi , ififii- 
fhrii  Nuiritù,  Alitimi  > PbittftfhU  Ex- 
jitfimintiHt , ($■  Mtiicìii  ixit  Itiiriiit  Uh. 
finn , fir  mirifici  iiSf  J 111  funi  Uh  de  /»- 
fiBit , de  yermihnt  eirpiru  hnmfni  , de  Ori- 
^imt  Fini  inm,  de  Genentime , lUi^nt  fexeen- 

II , jnt  libi  dehtre  fiteinr  Medici  imnei , ie 
Pbjfiei  fipientiirei  : Tu  preindt  Thefei  hi 
Fbjfici.Mediee , ijnirnm  fingnht  & ipfe  videi 

I II,  nirnmfne  Liirfrnm  lièliene  effe  prefe- 
flit 

Pjrca  11  Poeiìa  non  fu  pure  , come  qui 
fopra  Td  acccooato,  nel  contribuire  gipliif- 
Ume  lodi  al  nollro  Filofofo.  Tra  mi;ltifom. 
ponimenfi  mettici  nondimeno,  1 quali  efal- 
tino  ij  di  lui  pome,  trafcegllereìso  tre  Sor 
netti,,  ph'.effgndo  di  vaga,  e nobile  idea,  a 
non  più  ftampati  mentano  d'aver  qui  luo- 
go , Il  primo  è dell' Abate  Luc-Aniooiq 
Gentili.-  il  fecondo  dell' altre  volte  lodaiq 
dottillini.0  Abate  Co:  Antonio  Conci  Patri- 
zio  Veneziano.-  ed  il  terzo  d'  Alba  Oaolel- 
li  Padovana,  fatta  Rimacrice  più  che  dal- 
lo Audio,  da  un'iodolegencrofe,  ed  apertd. 

f 

k 

Qnt  flit  dilt  Oeein  fevinii  dUjerfi  , 
yipir  eenverfe  in  denfi  mie  impnn, 
indi  per  afta  ditP  irdtmt , t pnri 
Speri  dei  Sete  in  in  hlen  diifirp. 

Ti!  einiri  te,  gnn  Fillifntr,  levirfi 
T enti  iter»  liver , e 1U1  fitnri 
Plfieriià  render  ini  fimi  efenri, 

M di  vini  terrtr  falle  pmmintirfi , 

Mi  imita  eie  fin  ddpiii  empi  liifp 
(a)  Per  cima  mistii,  a etnia  il  venin  la/fi , 
Onde  reeir  ilh  Tni  Gtarii  ueSfii: 

Di  m yirtnde  i! fatganr  fi  feiatfe 
V leeatta  arrar,  e U Mafira  ria  fissi fiì , 

E fe  per  rMii  1 hetrir  fi  vatfe . 

li. 

AS-g/i  EKtj  fedir  piretmi  1 hta 
D’ m lem , eia  in  lieta  valla  1 mi  feaprii , 
Onde  Hifeina  i fanti,  e'/  mir  irivUt, 

Q11I  è agni  Infetta  e firptggiinti , a a/ara  { 

Ceare  in  fia  ftme  agn'itiera  iuiigifita. 
Carne  agn'erti,  agni  frandi  in  Manda  fin 
Piti  4' minili  1 h legge,  e Firmanii, 

Onde  IH  ferme  nell  ihra  è ivvilippiia. 

V idiin.ntirivigliindi  Indi,  eCiUei  ; 
Aeearfi , f vidi  fiire  menti,  e cheti 
Arifieeth , Pilla , e gU  litri  Achei . 


finn  mifii  al  FUafafi  1 Patti, 

E in  chiira  firn  dieim  : Q11I  degli  Dei 
fi  fvili  FiUiflrri  i gnn  figr  eli  i 

III. 

Chi  vie!  fipcr  gimtinjie  pai  Nitiri , 
fegga  ippa  yai  k di  lei  firme  prave , 

Leggi  di  Fai  k tinte  eirte,  t nave. 

Che  f aeehia,  e mene  ivrm  impii  pifi in, 

EUi  fi  ifcandi  pir  entra  F afein 
Prigian  dilF  anArt  fne , ver  14  fi  mavì  -, 
Aliar  di  Pai  F Ardita  giarda , e dive 
Digli  litri  fi , nan  ì di  Pai  fienai . 

Segniti  pire  i!  te!  vafir,a  tifnua  ■ 

De!  Ligifiica  Erae  emeUa  iberf , 

Che  dii  d!  in  iiiava  Mandf  i!  Afattda  mminii, 

JVì  invidia  Atri!  vi  tarfi  dii  flit  ieri. 
Savengivi,  che  inear  fik  giiminla 
fj  Iliade  lietrè  del  grmde  Qaier*  . 

Fra  ie  pompe  de’  Letterati  fembra  , che  A 
conti  anche  quella  d’eftere  aferitti  a molte 
adunanze,  le  quali  Accademie  a' appellano, 
e che  crefea  di  riputazione  chi  non  ricercò, 
ma  fù  invitato  da  tali  SocieU  ad  efserc  loro 
membro.  Anche  di  qucAo  vantaggio  , qua- 
lunque c'/iaii,  godè  li  Vallifotri,  cfinl'an- 
rio  1700.  fu  eletto  Accademico  de'Fiiiocriti- 
ci  di  Siena,  clàcadoao  Principe  11  Canonico 
Camillo  Cctftuoi . Nel  i70{.  fu  dichiarato 
della  Rcal  Socieiì  d'Inghilterra  , ficoma  ap- 
pare da  lettera  di  Guglielmo  Corlibuo  , e 
dello  Sloan  Segretario.  Nello  Aeùo  annota 
ammeiio  nell'  Accademia  di  Rofsgno  con  pi- 
iicotea  leitera  deli'  Abate  Giacinto  Gimma; 
c. tra  gli  Recidi  di  Rome  , a' quali  dedicò 
poi  U fuo  fcoprimefito  deH'EAro  filofoficar 
mente,  e medicamente  incelo.  Nel  1707.  fu 
creato  Socio  deirinAicuto  delle  Scienze  di 
Jklqgqa,  a cui  indirizzò  lofcoprimeoco  del- 
ie Vova,  e deirOvafa  delle  aogoille,  e ap- 
prefso  r Iforia  del  Camaloonce  AiGrlcano  , 
lo  quell'anno  medelimo  Litcoa  Scroelcio  Pcft- 
Adente  dell'  Accademia  de'CurioA  di  Germir 
nia  lo  dichiarò  fuo  Accademico,  e nel  170$. 
Lamiodo  Pricaoio  , cioè  Ludovico  Antonio 
giuratori  rinnoverò  tra  gli  Arconti  d'Ita- 
lia. Nel  1710.  fù  arrolalo  tra  i Riccovrati 
di  Padova , nella  qnale  adunanza  pronunziò  la 
fui  famofa  Lezione  drii'  Origine  del  le  Fontane . 
Nel  171 1.  tra  i Muti  di  Reggio,  ai  quali  dedi- 
cò la  foa  Lezione  Accademica  Aampara  nel- 
la Parte  },  Cap  4.  dcll’llloria  della  Gene- 
fazione  deli’ Uomo  dee.  Nel  1717.  fù  agro- 
gito  tra  gli  Innominati  di  Uri , la  quale  Ac- 
cademia fù  eretta  lotto  la  protezione  di  Ma- 
dama Reale  di  Savoja,  e nel  ifip.fùdichla- 
to  Accademico  Fiorentino,  come  per  lettera 
dell' Abate  Salvino  Salvini  Coofolo  dell'Ac- 
cademia, e di  Jacopo  Panzaoi- Segretario. 
Nell'anno  ftefio  fù  Inalzato  al  poAo  di  Coor 
figlierc  Promotoriale  , io  luogo  del  celebre 
Lucca  Tozzi  , degli  IncurioA  di  Ko0aao  . 

AGctit- 


(jJ  Allude  all'tigointato  d«t  Crnipo  CM><i«i.',  il  quile  6ng«v|  dateente  mighi  d'acqua  di  prof^td 
nel  Mare  . per  tuovare  . eh:  per  vie  ioiictrinec  da  quella  profondità  afeeodano  rarqutappiulodcl Ztare 
felle  più  alte  cime  de^ Monti,  da  che  poi  dtdutcvi  oafctit  le  Fontane,  e quindi  i liunii- 
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ACcriico  (Q  pare  <i  Colleg)  de' Medici  di  Ve-  re  volt*  però  U naetioa  del  di  14.  dilTc  di 
nezla,  di  Padova,  c di  Reggio.  ' fcotird  meglio  a motivo  , elle  eoo  più  fa. 

Con  tali  Onori  , e con  tali  Stodj  era  eijiti  del  catarro  fcaricavail , e in  maggior 
giunco  il  Vallifncri  tirannofciTantcfimooo-  copia  a)  del  petto,  come  dalle  narici . Prea- 
no dell' età  fua,  e t7iO.  di  nollra  fatate  , der  volle  un  alito  fcropolo  di  Rhabarbaro, 
quando  il  di  i*.  di  Gennaio  di  quell' anno  che  dal  ventre  gli  cacciò  fecce  fciolte  , e 

fu  aSalito  da  un  manifello  raffreddore,  cho  fferofe  . La  fece  non  era  fpenta,  cb’  egli  in 

in  quella  ffaglone  Vagava  in  Padova  ,e'ncll*  parte  alla  febbre  , io  parte  all' operazione 
altre  Cittì  vicine.  Volle  non  pertanto  la  fe-  del  Rhabarbaro  attribuiva.  L'emicrania  non 
ra  (larfeoe  per  alcune  ore  al  tavolino;  ma  veniva  peranche  meno  , ma  ciò  , che  più 
feotendoli  polla  tcRa  rifealdata,  iniuogodi  difpiaccvagli  , li  era  , che  alzandoli  di  letto 
cena,  prefe  una  lunga  bevata  di  Td,e  co-  per  ifcarica'rc  il  ventre  , fentivali  debole,  e 
ticofli  coS  digiuno.  Il  di  ij.  alzanlofi  di  tiacco  co<l,Vhc  da  fe  reggerli  in  piedi  non 
letto  di  buon  maccino,  6 come  era  folico,  poteva, fcnoncon  lllento.ilcacarro  era  vlfci. 
a non  pet  anche  inccrameoce  vellico, fù for-  do,  e bianco,  e io  qualche  parte  maturo,  e 
ptefo  da  un  affette  vertiginofo  , come  egli  concetto, e le  orine  al  folicobuone.  Il  polfo 
lleffo  affermò,  ed  accorCi Claudia  fua  degnif-  le  non  affatto  agglullaco,  poco  fcbbrlcitan- 

lìma  figliuola  a follcnerlo  , quali  fubbito  fi  te,  di  che  però  egli  non  ff  fidava  , effen^ 

riebbe,  e diffe,  che  fentiva  io  fe  ftcffoqual-  doli  più  fiate  dagli  affancl  udito  replicar 
che  lllmolo  al  vomito  . Bevve  però  collo  di  fua  bocca  : Piitfiii  ktumi , Vr'uiA  leira  , 
acqua  tiepida  , che  fù  inoflieiora  , ma  fol  ptrtnnt  Pultnitt , In  tutto  quel  giorno  uiò 
tanto  fagli  molle  il  corpo,  fenza grande vio-  l'acqua  calda,  c 'I  medellmo  ordine  di  vi* 
lenza,  a fenza  dolori  nel  ventre  . Ciò  gli  vere  . La  notte  alle  ore  8.  appena  gli  fa 
fece  Tempre  più  credere,  che  quella  fpezie  fenlibile  la  febbre  , lo  che  e'conobbe  e dal 
di  vertigine  fofferta  fvegliaca  a' era  per  era-  polfo,  c dalla  fece  , ché  gii  languiva.  La 
dlc'a,  c indigellloni  nello  llomaco  . Quindi  mattina  però  del  di  i6.  più  ricreato  li  dellò, 
fi  coricò  :n  letto  rauco  , e otturato  nelle  c di  buona  voglia  cianciava,  cconfelàòche 
natici,  c con  qualche  pòdi  tolTe , mafopra  ne'  due  g.orni  antecedeoti  uvea  non  po- 
tucio  con  una  grande  propenfione  al  fon-  co fofferto.  L*  Emicrania , come  egli  affermava, 
DO,  eh' affa  diceva  di  non  punto  piacergli,  a'era  fatta  oggimai  eflerna  , ni  gli  recava 
La  febbre  non  era  grande,  il  pollo  era  pc-  più  cerca  grave  molellia  , Prefe  il  cibo  la 
tò  affai  degaco , e tardo.'  le  orine  eranbha-  mactiru  con  qualche  minor  difficolti  di  ptl- 
ne  ; coll'ajuto  della  coffe  traeva  qualche  fph-  ma,  che  ne' di  paflati  prefo  l'avea  eoa  gran- 
to  catarrofo,  ma  non  concocto;  e finalmeb.  de  fvogliatczza  . Appreffo  il  pranfo  era  af- 
te fi  fentiva  una  Emierania  non  molto  do-  fai  leggera  la  febbre,  e febbre  non  farebbe!! 
lente,  c la  fate  era  tale,  che,eomecfal  in-  creduta,  fe  fi  foffe  fmorzata  la  fece,  che 
tcnCa  non  fole,  gli  faceva  però  capire,  eh’  continuava  . Prefe  anche  qualche  cuccliiata 
tra  febbrile . Per  altro  tutti  egli  avea  i fen-  d'olio  frefeo  di  mandorle  dolci  , ma  perchè 
timeoci,  e illefe  le  poterac,  anzi  pocoappre-  gli  fcioglieva  il  corpo  moffo  già  dal  rbabar- 
ib  il  primo  infulto  vertiginofo  fi  ricordò  di  baco  , fofpcfe  il  replicarlo  . Anzi  ad  ogget- 
tutti  i fttoi  malati , e diede  la  cura  d’  affi-  to  di  ravvivare  alquanto  le  forze  abbatcìt- 
ller  loro  al  Dottor  Giambatilla  Mauri  fuo  te  daH'ecl,  dagli  (lui),  e da  altre  gravi  fa- 
tmorofiffimo , e degno  difcepolo , a cui  di  tiche  gii  fofienute  , e per  lo  ftoroaeo  nf- 
quella  fua  ultima  iofcrroill  ,le  notizie  noi  fettare,  a bere  >'  induffe  alcun  leggero  for* 
dobbiamo.  Quella  llcffa  mattina  egli  prefe  fo  di  vino.  La  notte  dormì  più  del  lolltq , 
da  fe  uno  fcropolo  d'ottimo  Rhabarbaro, e e fenza  inquietudine  alcuna,  per  lo  che  11 
a bere  incominciò  fra  il  giorno  foventeacqua  di  K.  di  mattina  volle  corragglofamence  par- 
calda alterata  con  foglie  , e fiori  di  viole  fi  a federe  fui  letto,  ed  a rileggere  non  po- 
raamole,  e di  papaveri  erratici.  Se  ne  flec-  che  lettere,  dicendo  a chi  lo  confortava  ad 
te  ben  caldo  , e coperto  nel  letto,  e una  aftenerfi  dall' applicazione,  che  egli  fol  tan- 
a&i  aigorola  dieta  offervò  , rimedio  da  lui  to  guardava  le  lofcrliionl  delle  lettere  (lef- 
In  altri  mali  felicemente  uCico.  Dormì  pu-  fe  . Pransò  all'ora  folica  non  fenza  guflo  , 
re  alcune  ore,  c rifvegliatofi  non  Tenti, che  e verfo  1' ore  ta.  dettò  alcune  lettere' ad 
il  fonno  ftupiditl,  overò  opprefiione  alcuna  uno  de' Tuoi  Scolari.  Verfo  la  fera  fi  pofe  a 
cagionalo  gli  avefft.  La  fera  avea  la  folita  giacere  dlllefo,  affermando  d'efferfi  per  ve* 
piccola  febbre,  e fputtva  con  maggiore  a-  riti  la  mattina  un  pò  troppo  affaticato  , e 
gcvoiczaa  del  folito  , e qualche  efcreancnto  moflrò  anche  qualche  leggero  fegno  di  fiac* 
dalle  narici  «Il  ufciva  . La  notte  feguente  ebetza.  Il  dì  17.  tentò  di  nuovo  d'alzarfl  , 
verfo  le  ott'ore  fe  gli  accefe  più  gagliarda  e federe  fui  letto  ; ma  gli  a'  era  per  altro 
la  fete,  e dar  volendo  di  piglio  ad  una  taz'-  rallentato  alquanto  lo  fpueo  , e fe  gli  fentì 
za  d'acqua  di  viole  , che  per  berla  p'cpa-  ribollire  il  catarro  nel  petto  , e la  febbre 
nto  avea  vicino  al  letto  , gli  cadde  , non  era  maggiore  d'ogn*  altro  giorno  con  durez- 
é fa  come,  di  mano,  c addofib  fe  gli  ver-  za  di  polfo,  e fpnti  quafi  faoguinofi  , e a 
sò  una  porzione  dell'  acqua  , e codi  mol-  guifa  di  polpa  di  cocomero  manicata . Ber- 
le giacque  fino  alla  mattina  , e allora  fu  ve  la  (Ira  un  pò  d'olio  di  mandorle  dolci  , 
Ibllecicamtotc  aftìa|aeo,  e lilcaldato.  Tab:  e gli  fnrono  appU^te  unzioni  al  pecco  d' 
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d' ungncnti  , ch'egli  in  altri  tempi  ztone  de’qutli  ftabihioofl'la.  fu  e*fa,  eal«  ! 
eia  (olito  dite,  so»  edere  d'altra  nfo  , che  la  fua  meofa  d*  Ini,  e dagli  ecaditlffi«i  > 


lordar  le  caailcie.  Nella  notte  preceden- 
te ni  gioreo  Citale  do'  td.  travagliò  con  mot- 
to affanno  al  petto,  e dUScolcI  di  rcfpiro, 
e vi  agglRofa  a'  qoeffo  feofibiliffimo  pig- 
gioramenio  la  Nlabalone  del  corpo  . La 
laattina  però  del  Tuddeito  giorno  de'iS.  s' 
avvide  cbiaMaKnte  del  graviflimo  male  . 
dal  rjnale  egh  cu  airalito , c del  grande 
perlcòl  di  vita,  a coi  era  efpoflo  per  la  ma* 
maniltffa  lópptclfiooe  di  tutte  le  fcniibili 
evacuazioni.  Comandò  non  pertanto,  che  i 
Medici  0 ehiamaffero  per  conffgliate  iniot- 
no  alla  fna  infermiti  , e fpcaialmeoie  per 
farC  aprire  alcuol  vclcicaoti.  Venuti  i Me- 
rlici, e conofeiuto  il  calo  difperaio,  fd  coo- 
fecuio  ad  attendere  , e peolare  agli  affari 
rleir anima,  e a' Sagrameoti , Ubbidì  egli  a 
0 favi  , P nceofsatj  configli  con  fiogolaie 
prontezza  di  fpirlio,  ccon  edificazione  di  tut- 
ti, e appralio  una  pon  penofa,  e brleve  a- 
giruia  Ixlcià  di  vivere  lo  ffcfao  giorno  de* 
1$.  di  Gennaro  i/jo.  in  eii  d'anni  «S.ot-s 
to  mefi , e giorni  <)ulndici . Sentita  fd  la 
Cv  morte  con  difpiaccre  univcrlale  di  tut- 
ta Padova,  Qve  menò  1 Tuoi  giorni  pid  glo- 
tfoS  , e li  finì  , ma  di  tutta  l' Italia  pld 
colla,  c dir  tutta  la  Repubblica  Letteraria. 
Fd  fepolro  |1  foo  cadavere  nella  Cbiefa  de- 
gli Erpnixani  di  Padova,  e (opra  la  lapida 
fcpolcrale  leggonfi  intagliate  le  fegueoti  parole . 
.lUlMUmii  f'Aililttri  Ktjnfii  t[f*  hit  jMtiK  . 

Nella  parete  poi  vicina  della Cbielà  v'ha  io- 
caA>ata  una  pietra  coptornatada  piccolo  (rfr 
gio , nella  quale  yl i (colpi lo  il  feguco]^  elogio, 
D.  O.  M. 

Anh  AltÀict.  t^tntri  utimi» 

HÌiI^ìa  or  Pkil. 

Rcliii»t*ri  ethitrrim» 

Summit  ÒMar/òvr  «jidrfawfaa  4»O0 
jixl0itiiu  filiut  M*r.  P. 

Oiiit  Xy.  K*t.  Fti>.  aaaa  Sai. 
MDccJCXx.  jb.  Lxyai.  Mt»f.  yiu. 
Vagliano  pct  un  panegirico  in  lode  dell' 
iUullcc  delonto  le  poche  parole,  che  io  pro- 
poùio  della  di  lui  morte  fetide  io  una  fua 
lettera  a nol.indiriiu  il  celebre,  c doiclL 
fimo  Lodovico  Antonio  Muratori  s L*  mtrtt 
de!  FMlatri  tttn  ptù  tP*  fi^Hrtrp  , fiwii* 
nP  Mi*  *gUu»,  f*fidtT**dt.  t*  ftriU*  di  si 
beva  Amie»,  e di  un  ÌMttr*t»,  tip  *r»  t »• 
n»T  dtU  lt*lÌA.  A /ara  mm  *Ur»  fimi!»  ynaa- 
d»  vi  *rrivtrtm»ì  Fù  egli  cerumente  un  ot- 
timo Amico,  e tale  , che  con  giuftizia  glo- 
riavafi  di  non  averna  mai  io  fua  vita  di(- 
guftato  alcuno  , IntcreSalo  eh'  egli  era  in 
tutti  I loro  vantaggi , procacciava  per  fino, 
ad  eili  con  eroica  finezza  gloria  , c nome 
quanto  a fc  ffedo.  L'amore,  c la  premura, 
concai  riguardava  gli  Amici,  i' cAcudeva- 
ao  a tutto  cib,  che  luAto,  < profitto  recar 
poiede  alle  Lettere,  c a' Letterati  Italiani  . 
Quindi  è,  che  tanto  debbono  all'  opera  fua 
la  Galleria  di  Minerva,  c i Giornali  appna- 
to  de'noAri  Letterati,  Il  diftgoo,  e l' cicca- 


ApoAolo  Zeno, e Marchefe Scipione  Maffei.- 
CoBlribu)  pure  le  fue  fatiche , e i fuoi  Au- 
di con  lo  Aedo  docile  cuore  ,.  t benefico  al 
Supplementi  del  Giornale  medeflmo  , alla 
Raccolta  d'Opufcoli  Scientifici,  ed  Eruditi,- 
e a quanto  di  tempo  in  tempo  da  altri 
proponevafi  d'  utile  , c di  decorofo  , e che  '. 
nella  noAra  Patria  alle  Scienze  recar  potef-- 
fe  vigore  , c (amento  . A tutte  quelle  cole 
egli  poteva  agevolmeocc  dar  man» , c foc- 
coifo  ■ fornito  edeodo  d'  infioie*  notizie  di* 
quanto  nel  Mondo  accadeva  gettante  aT 
Laitcrari  negozj,  per  lo  (uo  carteggiare  dea- 
tro, e fnori  di  qucAa  Provincia  primi 
Virtuofi  del  Secolo.  Per  mantenere  vivo  imi 
tale  commcrzio , al  difpendio  foggiaceva  d' 
uno  enorme  Aagcllo  di  lettore,  e alla  fitti- 
ca  di  tlfpoodafvt  pnntualmente  Ai  pngoo  . 
Nò  le  lezioni,  alle  quali  era  obbligato  dal*- 
la  fna  Cattedra,  od  l'efèrcizia  della  Prati- 
ca, e delle  vifite  degli  infermi,  a'qnali  in-- 
defedameote  , e con  difintcrcfbra  carici  af,- 
lifteva , ni  taoci  confnlti , che  dettava,  ai 
tanti  LIbcl , che  componeva  , Io  imbatazxa- 
vaao  ai , che  mai  delle  convenienze  fi  dl- 
mcotlcafse  della  fua,  di  rem  coti,  fegrecteia.' 
Rubbava  pelò  il  Conno  agli  occhi  fuel,  ptrCir. 
g^i  vegliate  Copta  tanti  funi  ufic(,  a non  divi- 
deva il  tempo  tra  applicazione  e divarilmenOo,, 
ma  Ita  applicazione  , e applicazione  , -NÀ 
quelln  fuo  ioteodert  unto  agli  ffud),  oaglt 
aiffaxi.  della  meste  rcndevanlo  capo,  meleai» 
t»,  dlfificllc , cd  affratio  , coKve  fuole  acca- 
ÒRit  a tutti  quali  gli  uomini  di  (abs  AtM 
di  vita;  ma  anzi  era  egli  affabile,  gentile,' 
cottefe,  e d'  una  antcna  , a dlfiovgUa  oón- 
verCizione . U fuo  fapcia  fcaiKiido  agli  II 
avifo  deli' ApoAolo,  non  lo  tratte  mal  a.pim, 
cacciatA  Ciperc  con  ioiempecaoza,  c la  fa*, 
cognizioni , non  che  lo  portaCicra  a volere 
arditamente  coaofcete  di. faccia  la  Prevideo- 
za,  lo  tratteoueto  nella  modefi*. -ricerca  del- 
le di  lei  Opere,  e traitaodo  delle  cofe  Na- 
turali, non  l'avanzò  mai  a ragionare  dell' 
Autor  della  Natura  , fc  noa  le  por  ammi- 
rarlo, e lodarla.  Spicca  in  tutti  i fuoi  Li- 
bri queAa  fua  CriAìat»  modetaxioar  , con 
la  quale  ha  dato  a divedere  , che  un  Filo- 
fofo  può  efier^inficme  grande,  e religiolb, 
Aoxl  egli  la  picti  coltivava,  « negli  ultimi 
anni  di  fna  viu  tra  foliio  di  taccoglietA 
nel  ritiro  dcAiaaco  agli  efercizj  Spirituali 
dal  plilEmo  (Ordinale  Gian  Ftaocefeo  Bar- 
barigo  Vefeovn  di  Padova,  Il  quale  fini  di 
vivere  pochi  giorni  apprebo  la  morte  del 
Yallifneii  c in  propofito.  di  codeffl  eferciq 
ci  fetibe  egli  le  fcguentl  parole  : J>»p»  *vtr 
tnefa  *11*  gitri*  dt/  iitmdt  , kiftgn*  tutln 
tumdtrt  *Ji*  gltri*  de!  Citi».  S***  *jgim*i 
Vttebit , e avi  v*d»  *ct»P*nd*  *t  feflert,. 

Confidcrato  il  noAro  FiloCifo  anche  io  uff- 
ciò  di  Padre  dì  Famiglia,  v'era  ia  lui  mol- 
to da  ammirate.  Pieno  ch'egli  era  d'atten- 
ziooe,  c d'amotc  non  unto  ioverfo  alla  mo- 
glie, c a' figliuoli,  quanto  invetfo  a'  fugl 

fer- 
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fcrvidotl,  ftiwlUvafii  che  a tntci  tolTc  fro- 
vedalo  in  tal  gaifa,  che  niente  aveffe  toro 
a mancare.  Le  gravi  perpetae  fuc' applica- 
xioni  il  penfiero  della  mence  non  gli  cancel- 
lavano della  educazione  de'  Figliuoli . Con 
fomma  dolcezza  loro  fovente  initillava  il  rlf- 
petco,  e Toflarvanza  de* precetti > e de'  liti 
della  nollra  R.ellgione,  e l'amore  della  virtù . 
Per  più  etaditc  Antonio,  unico  fopraviven- 
te  de'  Cuoi  inafehi , mandollo  a Roma  l'an- 
IK)  Santo  del  1715.1  c qnindià  Napoli.  Ef- 
deodo  egli  agiato  de’  beni  di  fortuna  « pa- 
trimoniali, «avventizi,  la  fua  caia  regge- 
4aiì  fui  piede  d' una  dicevole,  c eivila  cco- 
domia.  Èra  ofplialKIiaio,  e a braccia  aperte 
albergava  gli  amici.  Voleva,  ohe  i fervido, 
ci,coperai  (afferò  a pancino  roddiifacci  de' 
loco  falar) , e delle  loco  mercedi , e moltiifi- 
mi  di  quelli  planfero  amatamente  la  di  lui 
morte  , perché  vedevano  terminati  ad  un 
tratto  1 loro  onelli  vantaggi . Senza  fopra- 
cigllo  di  revetith , che  tal  volta  fembra  ne- 
ceffi  ria  per  tenere  io  uficio  gli  inferiori  , 
era  egli  tifpeccato  da' familiari . Era  egli  in 
fomma  l’anima  deija  fua  oafa,  potendoli  af- 
fermate, che  laCK  le  membra  della  faa  di- 
mcùiea  Repubblica  pendeifcrounlcameote  dal- 
la direzione  de' di  lui  voleri,  ' 

- Quefto  ff  i il  ritratto,  che  per  noi , qaa, 
lunquc  e'fiaff,  t’  d abbozzato  della  mence,; 
« del  cuore  del  Vallifneri.  Quello  delle  fue 
*Aerne(èmblanxefu  defetitto  nel  feguenteSo. 
netto' del  chiarilCmo  io  Proia,  e in  Potlia 
Abate  Giroiamo  dc'Conti  Lioni  Canonico  di 
Ceneda  , Maeftro  di  Camera  dei  Cardinale 
Leandro  di  Porzia,  e Autore  degli  utililiimi 
Sopplanenli  ai  Giornali  d’Italia.  ~ 

-lO  Tu,  cht  gréK  rtgim  mi  fti  im», 

' Pcrtki  t VtmgrtHd* , • «fi  cui  tiiri  h*n pitnt 
Tt  dtt  firn  tmHX  ,■  di  vtdtr  m’ i d4t*  ; 

S$  vidtHmtlfiiti , f »c  i/mir*  dlmmt , 
t Di  mtmird  tfeimn  ì U ydlhfmr  ftrmdit  1 
’^ht\  ms^MdfddiummivuH/i  uppintf 
fÌ4  frtMU  nptrtd  { idigr4»cigtÌ4  4rm4t» 
.A'ecrLiavgrroVr/aerY/ajrre  , agndrferen», 

Vtt  virik  fkr  U gaairrc  dvoivd  , 

B 4M/U  Mglit  Jtgli  [piriti  fitti 

/IptI,  chtiUltCtim  jìitUlvtllt  4TTÌV4  . 

Bctt  il  min  Ritrdltt,  OrgiiimVMti, 
chi  gK immcdfi futi prtgi  it  li  dtfirivd  : 

Tu  fdi  ptr  fdmd  vavnf  cdtttdrgU  4 Nti . 

AncheFireaztt  ch’il’ Atene  d'Italia,  vol- 
le perpetuare'  il  fembiante  del  Vallifncricon 
un  medaglione  , che  fece  fondere  , lui  vi- 
vente . Nella  parte  antetior  del  metallo  v* 
ha  la  di  lui  immagine  eoli’ llbtizione . '.'dAT- 
rONlVS  yALUSNER/VS  RVB.  PRf. 
PAT.  PR.  Nel  rovefeio  fono  rapprefenta» 
te  la  Natura  , e la  Diligenza  . La  Natura 
accenna  alla  Olllgenza  , che  offervi  quegli 
animali  cfpolli  lui  tavolino  : vale  a dire 
una  teda  di  Caflrato,  del  di  cui  nafo  efeo- 
no,  e volano  mofebe  , un'  Anguilla  aperta 
eoirOva)a,  un  Camaleonte  aperto,  un  Ver- 
me Cucurbitino,  ed  altri  Viventi  , o cada- 
veri di  Viventi,  Nell’aria  veggonff  diverfi 
yoUtili,  e Infetti  . La  Oiliganza  nella  do-. 
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lira  tic.ie  una  rofa,  cui  Aa  fopra  una  M«-' 
fca  Rodfegt  , c nctla  Milra  un  microfeo-' 
pio,  o lente.  In  terra  v’ha  un  cavallo  con 
mofchc  nella  parte  deretana  lo  atto  di  cal- 
citrare , e correre  : e dall’  altro  canto  un' 
Bue  furiofo,  il  di  cui  dorfo  puogon  gli  Af- 
(ìUi,  c appreffo  v’  d uno  Struzzo.  Ogni  co- 
fi  Ila  io  profpeico  forco  un  maeftofo  por. 
tico,  da  una  colonna  del  quale  pendono  1' 
arme  del  Valtìfnerl  . Sopra  il  portico  leg- 
gcli  l’Epigrafe  tolta  da  Tertulliano  de ufo>- 
«m:  Taeraav  inmtdicii,  fjmtntum  i4  mtximii , 
La  morte  Intanto  del  notilo  Valllfneri 
tolfe  al  Mondo  il  vantaggio  di  godere,  ol- 
tre le  flampatc  , altre  Opere  , eh'  era  per 
produrre  l'incomparabile  mente  di  quello 
Filofofa.  Pubblicare  voleva  il  Trattato  del. 
la  Generazione  de'  Vermi  Effraordinarj  del 
nollro.  corpo,  net  qual  Trattitoera  fuo  pen- 
lieTO  dì  levar  la  mafehera  i molte  menzo-- 
gne  , e novelle  introdotte  da  nomini  di  dol-: 
ce  pafta  nella  Naturale,  e Medica  Iftoria  . 
Annelfa  vi  dovei  ctfrre  la  Cura  d'ognifor-, 
ta  di  Vermini  ri  prtftrvdtiv*  , come  ptUié’ 
rive,  o mitigdtivd,  c Ciò  allora  quando  per' 
qualche  cibo  ad  clE  nocivo  crucciali  t’  Infu- 
riano, e Enalmcnce  trdditdtiva.  Con  lapre-* 
fcrizione  dì  cali  cure  far  ve  (ere  voleva  di 
quanto  utile  alla  Pratica  Hate  ffeno  le  fae> 
oflcrvazioni  fatte  fopra  i minuti  Viventi 
le  quali  da  alcuni,  o ig  notanti,  o lividi  i, 
non  erano  approvate,  , 

- Lafcib  minnfcrltte  molte  Offervazioni^ 
Anatomiche  fopra  le  Mignarte  , e molcillìme 
fopra  la  natura,  ed  indole  d'animali  gran- 
di, e minati,  ma  non  catte  finite.  . ' t 
Aveva  ali'  ordine  per  la  rillampa  ì fuor 
primi  Dialoghi  Intorno  I’  orìgine  di  molti 
Infetti,  'lecrefcluti , ed  emendaci,  coll’  ag- 
giunta de’  difegni  a bulino  di  tutti  i mede- 
limi  Infetti  ; ' 

Preparava  pure  dne  Centurie  de’  fuoi 
Confulti  Medici  per  pubblicarli  anici  a mol- 
te Opere  manufcritle , che  polfedeva  , di 
Giufeppe  Vallifner!  , ' di  Cclhre  Magati  , e 
di  Profpero  nipote  di  quelli  • 

Incominciato  area,  e tirato  molto  innan- 
zi il  Vocabolario  Fllafofico,  btedico,  Nocot 
mico,  Maccmacico,  Chiturgico,  &c.  Opera 
non  meno  utile,  che  neeellaria.  Ma  diremo 
col  Poeta  citato  anche  dal  Vallifncri , 

Sed  maximd  pdrvt 
Ttmptre  mt/imM . 

E finiremo  1 quello  propollto  colle  pa- 
role dello  lleffo  nollro  Cavalier  Valllfneri. 
I^ntfirayitd  *' trtppt  iritvt,  tfidifet,  fuan- 
dt  matHri  mtmmcidmt  4 vtramtmt  faptrt  . 
Paragrafo  di  lettera  del  Cavalier  Vallilne- 
tl  ProfelTore  Priraodi  Medicina  nello 
Studio  di  Padova  Ite.  forco  il  di  z). 

Marzo  I7zp.frritta  alCoidi  Porzia. 
y*ggt  /«  fua  pTHdtntA , ehi  p aeetrda  ttttt 
mie  et»ve»it»tje  , y,  £.  viva  pure  ma  Steth 
dept  di  me,  t feriva  pii  attira  amante  amiri. 
fe  hmgii  tt  eaderaaai  datta  fieimdifpma  , « 
gemitiffima  fra  peana . Mia  ftniiri  pia  attira 

1 miei  imiti  mirmirarit 
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, Del  coQCeaKto.ili  quello  Pdmo  Volume. 


PrduiMe  J Antonio  Vollifncri  il  figli- 
uolo. p»g.  VI. 

Notizie  della  Vita,  e degli  Studi  delKa- 
valier 'Antonio'}  Vallisneri  j fciitte  da 
• Giaonanico  Co:  di  Porzia  XLl. 

I 

Della  Curiofa  Origine  t degli  fviluppi)  e 
de’  Cofhimi  'anunirabili  di  mólti  inlet- 
' ti  Dialoghi , dallo  fteflb  Autore  eor. 

retti  f ed  ampliati  '■ 

Dialoj*  palmo.  : : ' > 

Annauzlòdl  , gluon.  c difloganoi.  p.:  ;o 
Dialogo  léioodo.  P-  r* 

Annotazlooi  al  fcoMido  dialogo . pi7{ 
Midi  di  alcsDÌ  lafetti  dnora  occalci  i,  Oicr- 
''ypziool  del  noQro  Anton . : >ì  ' 77 

Altre  OlTervuloni  del  oo&ro  Autore  iotoioo 
ioidi  degli  lofeiii  nelle  Piante.  79 

Oflervaztmit  del  Revereollfimo  P.  Sire  ©irr.- 
Ceppe !;Viéo  l•tolao  la  gioeraaioi^’  delie' 
.''Caotore^e  degli  ACpatagl.'  ’ i 79 
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Kideinpni  Intorno  la 'maniera  finora' creduta 
del  naCcere  degli  loCetti . ' ipt 

Idea  nuova  d’  una  divifion  generale  degli 
Infetti . • . 

Lettera  ne|Ia  quale  fi  dì  notizia  dèlia'  noqva 
fcoperca  dell’  orìgine  delle  pulci  d^ll’  uo. 
vo,  e del  Cerne  dell'  alga  nvirìna.'  ; . ari 
DeCcrizIone  della  nafcita,  vita,  nxntàzro’oi, 
^ colluipi,  c mofca  del  {verme  dcl^nafo,  o 
della  caverna  della  fronte  delle  pecore 
atc.  ai7 

Ragionamento  dell’  Eftro  de’  Poeti',' è degli 
Armenti,  az5 

Noromia  dello  Struzzo^  , ijy 

Ofiervazioni  intorno  alla  nafcita,  vitto' &c. 
della  Cantaride  de*  gigli  fatte  dal  Signpr 
Lorenzo  Pararol.  . , 


Nuove  OflÌKvaiiomo  ed  El^iteime- in. 
4 torno  |1U  $tQfù^  Me|it;g  , g 


le.' 
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Datteri ,-o  Dattili,  come  fi  trovino' dtfnttol''  Nuova  fcoparta  dell’  Ovaj*.  e daH*  uòva 
marmi , .e  Ballati,  o Banani,  dentro  la  ere-  vetiza  tondi  de’  vitelli,  e degli  uoml- 
u ^rirama  Cotto  r acque  del  diaiei  §1  ^ ì l ' ! 

Nuova  obiezióne  fatta  da  un  Prelato' al  no-  Polipo  vlperlforme,''  ' - • aSa 

ftro  Autore  , in  cui  pretendeva  provare  , ^®i**'*,  Moofignor  Filippo  del  Twe 
con  evidenza  il  nafcimen'to'  fpontangòdc*'’  ' ■rovo  d* Adria,  orila  quale  conArf^_inp- 
•'Topr  dtlU  po'tiedlue.M-  : $ì.\  ftc«ade)l’,Aaitoeelrttt|nte  aHaÌ:nefr' 

Crine  di  Cavallo  dentro  »n-.oovo.‘  \ 8a,',  alone  de’  vatmi  ordinar/  del  .eorpO' utn». 

Vermi,  nati  dcopo  oouqyo  di  lodola,  «M..,  no,, 

Aolipàtla  d’  on  geoerofo  Cavaliere  iiì  pipi-  M^poftd  dèli’  Anfore  a MoOfignor  del  Tót- 
■ ’lirelti  o Wtol# . ^ ’<  • g,  - re.  , ajo 

Civalett*,  o lócuAe,  cke  «udglava  nel  De-  S«llo»a  dell!  Autore  de’  vermi  ordinar/  del 
. Certo. &:  Cl|Ovaaoi,  cóCa  fefiéro.  ' ' 8*  ' corpo  umano  confermatoda’ Fraocefi.  zj* 

latterà  del  Slg.  Lodovico-da  Riva  Intot/to^  Lettera  diTomafoAlghifi,  nella  quale  appor. 
' ' ' ndiarlb.  ' 85'  ' ta  un  cafo  di  veti  lombricai- interini  nfcl- 


tuoco  vofanie  Incch'diarlb, 

■ i-J  : . r -I,. 

I I 
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c Medica  Scoria . >7P 

Ofiervazioni.  incorno  alla  Mofca  de’  Ro. 
Ci).  iti 


ti  detli  verga.  , jot 

Lettera  di  Naoio  Naoi  Falaguaftì  . in  cui 
con  evidenza dimofira la  nobiltà,  d’utili- 
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E de  Coftumi  ammirabili  di  moiri  Infetti 

I 

dialoghi 

fi  fi»  rcdcre  con  nuove  Qierlenacei  cd  ofTcrvazfoni  la 
nalcitad  ognuno  dall’uovo,  c la  Sapienza,  e erovvidcnza 
di  Dio  anche  ne'pm  minuti  viventi. 

N U O V A E D I Z I O N E 

'Riveduta  % carretta  t ed  ampliata  cen  Amotas^otù  , e Ghoae  daJ&c 
OJftrvaxiotù  * 9 dt  Animali  portati  daìP  America 
con  Figwre  in  'Esflme  . 


Tlott  fafiìJienda  bète  quoque  hfeHorum  Scientìa  , eST  »'»  ultimis  ponenJa 
efi  ) eum  & multò  plurima  antmalium  genera  fini  y qua  in  bae  Claffe  nume- 
randa  funt,  quam  qua  eaTido  fanguine  pradita  finti  Horum  certi  animalium 
humilitas  erta  ejt  ex  ifla  fa/fa  bypothejiy  iìla  fpotui  generari  ^ atque  ex  acci- 
denti t .&  non  ex  fuis  parentibut:  quod  jamdiàt  ut  arhitror,  fatis  explofum  eft% 
Kdarcin  Lyder.Oilserc*  de  Humor.  Gap.  31*  in  Schol. 

In  Magnis  fiquidem  corporìbut,  aut  certi  ma'joribus  facUis  officina  fequacì 
materia  juit  : in  bit  tam  paryir  atque  tam  nullii  qua  ratio^  quanta  vis , quam 
inexfirickbilis  perfeHioì  Ubi  tot  fenfus  collocavit  in  Cu/ice  ? &c.  Plin.  H.N. 
ijb*'  X-  ^japa 

Sed  turrigeros  elepbantorum  miramur  bumerosy  taurorumque  colla  y & tru- 
ees  in  fubfìmt  jaBus  , tigrium  rapinas  y Leonum  jubas  , etm  rerum  Telatura 
nufquam  magie  y quam  in  minimi j tota  fit.  Quapropter  quafo  yne  bac  legentes, 
quottiam  ex  bis  Jpemun/ur  multa , etiam  retata  faftìAìo  danment , cutn  in  con- 
templatione  Tintura  nibìl  pojfit  videri  fupervacuunu  ld.ib> 

Quid  ergo  ìnquam  Antioebo  id  magie  lìcuerit  noftro  familiari ytemìgr are  in 
domum  veterem  i nova,  quam  nobit  m novam  i vetere?  Certi  enim  recentìf- 
fima  quoque  \imt  correBa  , & emendata  maximi,  Cicer.  Academ.  Qua:u. 
lib.  1. 

Eodem  modo  fapi  accidit  y ut  res  minuta , & bumiles  plus  conferdnt  ad  no- 
tHìàm  grandìumy  quam  grandet  ad  notitiam  minutarum  . Beni  fiquidem  no- 
tavH  jirifioteles  ; Cujufque  rei  naturam  in  portionibus  ejus  minimis  optimi 
cerni-  Fraocilcus  Baconus  de  Verulamio  Iib.2.cap.Zi  ageos  de  HiiiohaNa* 
turali  ÌQ  Augmeucis  Scleodaram  pag>47< 
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£ de’  Coftunii  ammirabili  di  moki  Infetti 

DIALOGHI, 


DIALOGO  PRIMO- 

Plinto,  E Maiiiohi. 


Limo.  Ho  fatto  più  d’aoa  vol- 
li uo  peccato  crudele  con- 
trodi voi,  o riverito  Malphi, 
ghi  , bramandovi  ’o  qncù' 
altro  Mondo,  folamentc per 
defidcrio  di  converfare  con 
Si  finge  il  voi,  e per  fentire  dalle  vo- 

Are  labbra  , fe  fono  veri  tanti  arcani  delia 
"^“““'Natura,  da’ Moderni  filofofi,  e fegnatamente 
da  Voi , difcopcrti , affatto  occulti  alla  noAra 
viAa,  gib  troppo  corta,  ecaligioafa. 

Mai.  QucAo  io  molte  cofe  i vcriAìmo;  e 
pollo  dirvi  con  iliibata  fchiettezza,  che,  fra 
gli  altri  ritrovamenti  'n  qucAo  oculatiflìmo 
Scopri.  Secolo,  t’ì  fcùptrt»  , per  cosi  dire.  Hit  utm» 
menti  de'  nn»V9  uilt  Mtm»  viecUt-  E' però  vero,  che  il 
Modnni  , £,jfo  nelle  opere  unagrar^arte 

nvìfeoUd'  "***  ’ imperocchi,  ficcome  ideilo  corre  nilan-' 

colfalA).  za  di  pretender  di  fcriveie  tutto,  quello  A 
vede,  cori  fi  pretende  vedere  tutto  quello  fi 
feri  ve.  E’ per  avventura  paruto  a toro,  che 
a racconrare  la  nudaVeritI,  fi  raccontino eo- 
fe  forcAierc,  ed  infolite  alla  natura  umana  , 
troppo  affuefatta  tUeCrtcbtfétvt/t , anzigua- 
Aa,  c corrotta  dalla  dolce fafcinaziooc di  co- 
tanto ridcvoli,  e femplicilHme  battucchicrie. 
Io  fofpetto,  che  per  Aiinela  abbracciare,  co- 
me  naturale i c dimeAìca,  l'abbiano  a bella 
poAa  condita  con  alcuna  apparente  immagi- 
nati galanteria . 

Pii».  Dunque  certuni  fcrlvono  d’  aver 
veduto  anche  ciò,  che  non  hanno  veduto  ì 
QueAo  è un  fingere  da  Poeta , non  uno  feri, 
vere  da  Filofofi),  cd  è un  far  fentire  le  opere 
della  natura  a'Ioro  penfieri,  non  umiliare  i lo- 
' ro  penfieri  alle  opere  della  Natura.  Io  non 
credeva,  che  faffero  più  al  Mondo  (perdonate 
• qucAo  modo  d' efprimere^  rrrrf  «ngrgir,  di  wn- 
re,  che  con  moto  torbido,  e vertiginofo  fa- 
ceffero  parer  monti  di  maraviglie  alcune  leg- 
gieri nuvole  di  poca  polvere,  follevata  forfè 
a cafo  dalle  ìlluAri  pedale  di  chi  precorre, 
o che  (opra  ogni  piecolo,  e fovente  dubbìo- 
fo  ritrevamento  fondaffero  nuovi  allìomi,  ed 
univeifali,  o nuove  ipotefi,  e lacerandorab- 
biofamente  tutti  gli  antichi , fenza  degnarli  nè 
pur  di  leggergU,  Arafeinaffero  perforai  ogni 
riorioni  effetto  a quella  loro  favorita  cagione , e confi- 
modonùfi'**"'*®  8**  conlAorta  polìtica  afpogliar. 


fi  delle  vecchie  dottrine  , chiamate  col  nome 
artificiofo  di  prrg/Ardiz. j , condannallcro  quella 
poca,  ed  incerta  ombra  di  vero,  a fervird* 
ombra  a mille  loro  immaginate  bugie. 

Mai.  Ve  ne  fono,  e forfè  fempre  ve  ne  fa- 
ranno. Credono,  che  baAi  d’aver  veduta  al- 
cuna colà  non  veduta  dagli  altri,  e lia  P<|l  vero  mef. 
lecito  alla  tor  fantalia  l’aggiugncre  al  vero  il  coiaio  col 
falfo,  e venderlo  per  tutto  vero  . E’ troppo  falfo. 
la  bella  gloria  il  pillare  per  venditori  di  novi- 
tà, o fieno  falfe,  o vere  . Io  però  pollo  di 
me  medefimo  offerire , che  fono  fiato  io  ogni 
mia  opera  candidillimo,  e così  cauto,  epefa. 

to,  che  quando  non  arrivava  a potere  con  evi- VrtW^- 

denza  i miei  feoprimenti  mofirare,  F*/' jU 
f*VM  ftmprt  ttn  «»  MVVtriU  non  ingtaitdiort  di  ufoMalpi- 
d«M/>.  La  veliti  m’ha  infegnato  a ritrova- fhiano . 
re  la  VcrTH,  a conofcerla  , ed  a riceverla  , 
ch’è  un  cfferc  giunto  a godere  quella  bcatitu. 
dine,  che  può  mente  umana  godere. 

PciM.  Tale  appunto  era  giunto  il  grido  in 
qucA'  altro  Mondo  , ed  lo  bo  fentito  fpefle 
volte  parlarne  infino  a quefie  ombre,  lo  però 
voglio  credere,  che  anche  alcuni  ingannino, 
perchè  ingannati , giudicando  vero  tutto  quel-  ionoccnii. 
lo,  che  fcrivono,  o perchè  fulle  parole  degli 
altri,  o perchè  la  loro  calda  immaginazione, 
nbbriacata,  dirò  cosi,  d’allegrezza  per  qual- 
che feoprimento  nuovo,  crea  confulamcntein 
quc’torbidi  bollori  molti  oggetti , che  tutti  pa- 
iono a loro  propolito.  Cosi  alterandoli  traboc- 
chevolmentc  le  fpezic  dppUmltitt  * hr»  fitlfi , 
i futi  ttehi  Ikjingdtit , $ futm»  vedtrt  *'  medi/!- 
mi  iktit  di,  chi  vtreUtkt,  eht  vtrdmtnnvt’ 

Jnljtr»,  Io  però  hooffervato,chequeAoè  un  er- 
ror  famigliare  quali  a tutti  gli  Scopritori  di  co- 
fe nuove,  c perciò  più  compatibile  degli  altri. 

Mai.  V e iin  altro  error  ne’ Moderni , gi- 
acché trattiamo  dì  qucAi,  il  quale  , quan- 
tunque appicfso  alcuni  lia  un  errore  glorio- 
fo,  è però  femper  uo  errore.  Stimano  cer- 
tuni  cosi  vaAa  la  folta  copia  delle  loro  piau-  red’alcuai 
Abili  fpeculazioni , e Arepitofe  fpcrienze 
che  poco  curano  , r/  UfeUrp  c*dtr  di  mdif 
terre  miaku  tffirVkwki , <ht  ptkpia»  ftrft  ,»-  aotcì 
digiit  hrt  JgkArdi , t It  trAUfdéWt , etmeptr 
pùikpd.  £ pure  hoirovatocosìoceultoilgenio 
della  Natura,  che  per  quanto  s'olTcrvi,  non 
mal abbafianza  s’offerva,  cper  quanto  li  fcuo- 
A a P'«‘. 
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j>rc,  femprc  vi  TcOatìatlircoprirc,  termindJtdò 
ptr  io  più  C octhio  y dovi  ìm  vAturM  inconpitiÌA , 
/A  riirwdIA  UldVolo,  di  ijHifid  djfdi  diferin- 
WalpWghi  " ddlU  mid  I4VOÌA , (che  che  dicelTe  un  cet- 
fidihndc  to  beH'ingegoo  contro  di  me  acerbo,  cingiu. 

(lamente  mordace^.  In  quefta  pochi  cibi  mi 
StISignor  fsrollavauo  , in  quella  Icmpre  più  mi  ctefcc- 
Tiioofci-  va  lafame.  Trimddi,  cvero,  mmiiti//imo (eo- 
ri  , e del  me  fchecaava  il  fuddclto  ) concioflìachc  olTcr- 
B^aanoi.  'I'**"'®  valeva,  per  ircoptiieleaRru- 
iiùiroe  leggi  dellagran  Madre,  t che  arti  grojfe- 
iddi , t iozzi  fijMArej  di  mAtcrid  Ancor  crudd , 
i htnehi  poffniA  ptr  cento  mdni,  fempn  Umt. 
de/ìmd  rAncidd,  e flomdcofd,  non  irdno  piic  Ag- 
' grAdevoli  a/  dtiicAto  gnfto  dt'fdVj  Fitofof  dei  no. 
Ziro  Secolo,  come  inAhili  d convenir  fi  in  buon 
fongm , ed  a eonctpirt  chidrt  U idee  dille  fem- 
pre  dmmiribiU,  Ariificiofifiimt , e non  mAì lotAl- 
mente  feoperte  Opere  di  Domineddio , che  od  ofi 
fervore,  e rìcercdre  imprendiomo , 

Pilli.  Se  porcili  farmi  fencire  lino  nell’altro 
Mondo,  o quanto  volentieri  griderei,  che  in 
genere  di  fifici  (coprimcnti  non  iferiverà  bene 
lodi  sai-  P"  *'  I '*’•  "®“  ifcriverì  , come 

iicnlaii  voi  , Morda  quanto  vuole  P invidia,  mor- 
dcl  Xialpj.  dcrì  più  i neri  Cuoi  fianchi  , che  il  voiiro 
S*"' • pome.  Voi  nulla  fingcilc  per  ingannare,  voi 
non  travcdclle  , per  acciefccrc  , voi  nulla 
Iralafciallc  per  ilprezzarc  . Ponelle  U dub- 
bipfo  per  dubbiofo  , il  probabile  per  proba- 
bile , il  cerco  per  certo  . Siene  nno  yohd 
forniti  i Secoli  de'  fogni , e delle  fole  , fieno 
fmeatite  oronedi  tonte  ingegnofe  bugie,  tuttoc- 
chd  alcuni  nutriti  , e invecchiaci  fra  mille 
falfi,  c chimerici  fondamenti  Itrcpicino  con 
collere  vane  , c con  orgoglio!!  fofifmi  . Voi. 
fece  Pefcmplare  di  un  vero  linccto  Filofofoj 
c fappiate  , die  qui  ba  P ombre  non  vi  ha 
luogo  r adulazione  , impcrocchd  io  un*  oc- 
chiata tutto  fi  vede  il  iòndo  del  cuore . Par 
re,  che  abbiate  fcricco  colla  mano  della  na- 
tura , o che  la  natura  abbia  icticco  colla 
man  voilra.  Ha  non  poco  da  gloriarli  la  vo- 
Ara  Bologna , la  noflra  Italia  di  voi , il  per- 
ebd  le  Nazioni  Qtaniere  polfuuo  lene  avere 
foggecci  grandi  , ma  non  maggiori  di  voi 
da  cui  confrfiarono  anche  le  poco  amiche 
all* Italiana  gloria,  d'aver  ricevuti  canti  lu- 
mi, che  non  ricevefic  da  ninno  , univcrfale 
fitiogatl-  Maeilro  di  tutti,  c folo  di  voi  medcCmo  , 
ec  del  Mofirafie  un  guAo  finilTuno,  un  difccrnimcn- 


Malpighi , 


to  profondo,  una  fodezza  invariabile  di  giu- 
dizio , un'  amabile  docilità  di  volere  , una 
circofpczionc  di  parole,  e d'azioni,  che  dal 
tempo,  che  vado  notando  e interrogando  tut- 
ti i letterari , che  capitano  fra  noi , non  ho 
quali  trovato  il  fecondo .Ma  non  fug- 

gite. Ninno  ci  fentc  , c non  volete  afcolra- 
rc  le  volile  lodi  : che  farcllc  in  faccia  del 
Mondo!  Cangio  difeorfo:  ditemi,  e per  qu.'il 
cagione  non  lavoraiie  anche  un  poco  ad  ac- 
crefeere  di  rimed)  l'arte  voilra,  giacché  con- 
fclTaflc  in  buon  propoli  to  a un  vollro  Sco- 
lare * con  illupore  allora  del  medefimo  , 


O G O 

che  frd  tonti  rimedi  pechi  rimedj  I Pochi  ri. 

Per  arricchirla  di  nuovi,  e farla  fare  qual-turdj  fra 
che  gran  pafiO  avanci  , anzi  per  mettere  in 
credito  la  fua  riputazione,  che  langue,  non  ' 
vi  voleva  altro,  clic  voi. 

Mal.  Per  quella  volta  contentatevi,  non 
mi  fento,  nè  voglio  difeorreroe,  e mi  rifer- JjJf 
bo  ad  aprirvi  '1  mio  cuore  in  un  difeorfo  a imorno  l| 
bella  poAa:  anzi  dirovvi  col  mio  folico  can- Pratica, 
dorè  , quanto  llimava  , f trovava  retto,  ed 
efficace , e quanto  vano , lubrico  , e debole 
nella  noùr'Arte.  Vi  ho  feoperto,  negar  non 

10  polTo,  il  fuo  buono,  il  fuo  forte,  ma  vi 
ho  ancora  trovato  il  fuo  torbido,  il  fuo  in- 
gannatore, e il  fuo  nocivo,  e non  poteva  af- 
coltare  fe  non  con  nanfea  chi  in  tutto  ardi- 
tamente, per  non  dire,  afacciatamente  la  ne- 
gava , ochi  l'abbracciava  ciecamente  in  tutto . 

Non  mi  pareva  , nè  mi  pare  diritto  , nè 
abbonirla  , nè  idolatrarla  . Qnello  dimofird 
efiinozione  , o fnptrbid  , cjntfio  femplititi  , o <(ano’  ne- 
igneronzd.  Quali  dilli,  ch'ella  è anch'ella  , gli  ellrt- 
come  una  cerca  forca  di  religione,  che  ha®"* 

11  fuo  buono  nel  fondo  , ma  depravato  , e 
corrotto  barbaramente  dall'umana  politica  . 

L’ intcrcITe  fordido,  la  prefunzion  di  fapere, 
l'clfcrc  i più  vili  , o ciechi  , o bolidi  nell' 
ollcrvare  , la  pallion  dominante , 1'  ottulicà 
di  certi  groflblani  ingegni,  c fimili  errori  e 
fcandali  della  medica  famiglia  fono  là  bafe 
d'  ogni  difordine  , e tari  fono  4 medici  ira 
canti  medici. 

Pii».  In  ogni  tempo  mi  faranno  grati  i 
volili  favori.  Siccome  non  v' ingannane  nel- 
le u,lijliue  , eoa!  fo  , che  nè  meno  vi  làrctc 
ingannato  nelle  cofe  mallìme , nelle  quali  fi 
tratta  di  non  minore  intcrefie,  che  della  vi- 
u degli  uomini  . Già  fapcte,  eh'  io  non  fui 
fra  gli  ultimi  critici  dc'cattivi  Medici,  di-c,;,;£aj.i 
cendo',  che  negotidVdtto  le  Anime  nofire  , e Medici. 
che  mediente  i nefiri  pericoli  impornvAno  , e 
le  Uro  fperienze  con  le  morti  focevono  : laoor 
de  facilmente  ci  accorderemo.  Intanto,  tra- 
Ufeiando  quelli  difeorfi  , che  parerebbono 
troppo  amari  ad  alcuno,  ditemi  di  grazia  , 
chi  avete  lafciato  al  .Mondo  di  pari  voilri  , 
che  attenda  con  maniera  così  plaufibile  , e 
ficura  a difeoprire  i millcr|  della  Natura  f 

Mal.  Fra  gli  altri  v'  è rcilato  '1  Signor 
Froncefeo  Fedi  .Aretino  ‘ maravigliofo  in  god; 
ogni  fua  opera,  si  per  la  felicità  di  trova- Redi, 
te,  sì  per  il  giudiziofo  di  cfporre,  sì  per  la 
maniera  foavillìraa  di  defcrivcrc  . Ogni  fua 
fatica  è degna  d’  eiTrre  letta  da  qualfifia 
gran  Letterato,  c mallimamcnte  quella  pu- 
litinima  , ed  eruditillima  dello  Generdzione  Opera 
degt  Infetti,  in  coi  leva  la  mathera  a tan- 
te  favole,  vendute  finora  per  ìlloric.  A voi^gp  jn- 
in  qucAa  è ben  toccata  la  voilra  parte.  ferri . 

Pliu. Di  ciò  non  mene  dolgo,  mene  ral- 
legro, amando  la  verità  più,  che  la  gloria  ^ 

del  mio  medefimo  nome.  Sono  Rati  piaciuti  e mòdrÀia 
aOTai  tempo  1 miei  errori,  egli  feppi  alme- di  Plinio, 
no  vendere  con  grazia , e maellà . £ ben  ver 

*0, 


A Qarlli  111  1' Autore  de' Dialoghi . 
t Alloia  vivrmc. 


primo; 


to^  ch(>  Quando  lo  mcde/tmo  olTervava  , era 
icrupuloliltìmo  olTcrvacotc  » <)uaii  <]uafl  co- 
' me  voi  altri  , le  non  mi  follerò  maneaci  i 
mezzi I e gli  ordigni  per  farlo.  Lo  (L  quell' 
orrido,  c polverofo  lido,  dove  per  troppo  vo- 
ler vedere,  mài  pid  vidi  altro.  £'  adeilò  fo- 
Itdullrii  pramodo  nobile,  ed  utile,  per  levare  il  ve- 
dC’Modcr-  lo  ad  ogni  più  occulto  millero  della  gran 
V Madre,  l'indullria  Ingegnofa  delle  volire  Ac- 
cademie, e de'  vollri  Filofofi.  Ofrrvtr  heut 
ana  c#/< , » fcrivtr  itnt  di  f «r//4  . Coli  fece- 
ro molti  con  degna  lode,  c cosi  voi  , ed  II 
fovralodito  ingcgnolillimo  Redi  . Ma  vi  ri- 
corderellc  in  qual  luogo  ha  difeoperto  quel 
nobile  Aretino  le  mie  innocenti  menzogne/ 
Mau  Le  ha  fcopcrte  in  moltillimi  luoghi, 
e fra  gli  altri  nel  mentovato  libro  fa  vede- 
re con  efpcrienze  palpabili,  cifere  falfo,  ckt 
M Vefpe'  ^*'>*i^*  itdfciiiit  U vrfpt  , come 

dal  corpo  voi  neU'anifm'jiM  Uir»  dtllt  Nunr»li  Sitrir, 
de' cavalli.  Capa  vttiti/ìmt  aifermalle  ; lo  che  fu  cagio. 

ne,  che  turti  1 Filofofi,  ed  inorici  Natura- 
'li  erediralTero  a chiufi  occhi  , uno  dopo  I’ 
altro,  le  vofire  ora  feoperte  (perdonatemi, 
fuppllco  a voi  ) ingegnofillime  bugie  , anzi 
le  accrefcelTero  .con  ifpeculazionl  ridevoti , 
con  pregiudizio  il  lagrimevole  del  vero. 

PiiK.  Piano  Signor  Malpighi,  che  quefia 
Spiegiiio-  non  la  credo  cosi  evidente  bugia  , mutate 
ne  diPli-  alcune  poche  cofe.  E'  d'uopo  vedere  , come 
ha  fatte  le  fpetienze  il  Signbt  Redi  , e i' 
io  m'intendo,  che  pofiano  nafcerc  in  quel- 
la forma.  Ha  ragione  il  fuddetto  Signore  , 
che  non  nafeono  nella  maniaca  deferìtta  y 
ma  nè  ancor  lo  ho  tutto  il  torto , fe  vi  mo- 
ilrerò  come  nafeono  . £ io  fitti  parlai  un 
poco  troppo  laconico  , ed  ofeuro  , quando 
dilE  «ar  carparr , concloffiacofachè  doveva  fple- 
gare  un  poco  meglio  lalorocuriofilUma  nafeita. 

Mal.  Veramente,  fe  cosi  voi  , come  Ari- 
Si  fiotcle,  c tanti  altri  nobiiiflimi  antichi  io- 

Irodono  K^gni  potclfero  alzare  il  capo,  e le  loro  ra- 
gli aoti*  gioni  dire  , quanti  nodi  lì  fciogliercbbono  , 
chi.  quante  verità,  che  hanno  fembianza  di  men- 
zogne , lì  farebbono  vedere  pompofe  nelle 
Aceademie/  Spiegatemi  di  grazia,  come  na- 
feono, ed  appagate  il  curiofo  mio  gemo. 

, Pim.  Nafeono  dal  corpo  de'  Cavalli  le 

Si  fpicsa,Yefpe  ( contcoiatevi , che  per  ora  eol'nome 
Ic^»  "e*  primiero  le  chiami)  «m  in  ^nnnlt  U ttrft 
Vefpe  <ùl  dt‘  CdVdUi  fi  muti  in  Vtfpi  , ava  ptrebi  rin- 
corpo  de'  cbindt  vermi  atti  nati  etl  tempe  a fdrfi  Cri- 
nvi  I.  ^ f „ fvUupptrfi  ‘n  vtfpe  . Tutti  gU 

fcrittori  , che  trattano  delle  infermità  de* 
Cavalli,  gli  accennano;  e non  v' è alcuno  , 
. ,che  non  abbia  veduto  fovente , qd  in  parti- 
Pnlédri*  da' Puledri,  fcappar  vermini  col  loro 

detti  Tar.  Aereo  rimefcolati  , c Arettameote  appiccati 
am,  infra  le  crefpe,  o grinze  dell'orlo  dcH'iote- 
Tiv.  1.  A ino  retto  * . 11  voAro  Xnini  nel  Libro 
quarto  ne  fa  menzione  in. due  luoghi.  Nel 
Capitolo  undecimo  dimoAra  , che  vi  fono  , 
e nel  Opitolo  quarto  dice,  d'aver  impara- 
to dairefpcrienza  maeAra,  e di  aver  vediti» 
ten  gli  atchi  prapr;  in  n/enni  etvnlH  nptrii 


meni  interne  tUU  bacca  'delie  fitmàt»  ’dd  etn- 
ee vermi  di  coler  fnngnigne , r grandi  , come 
neetieli  de'  pifinechi , i f«a/i,  Tefitnt*  U pri- 
ne»  inniea  delle  fiemnc» , nvtan»  gii  intemin- 
cinte  a rodere  In  feeend*  . Gii  accenna  pure 
Xnfynnlt  CnrrnciveI»  nel  libro  feeondo  dell* 

Glerin  del  CnvnII»  , conforme  ho  feoiico  di- 
re dagli  eruditi  in  quelli  campi  difcefi  ; e 
r ylldrevnndi  , per  ritornare  a'  voAri  Bolo- 
gnelì  nel  fuo  laboriofo  Tmitnie  degl  Infetti 
ne  fa  menzione,  e porla  anch'elTo  un  cafo  , 
deferitto  dal  Brnfnveln,  de'  Cavalli  morti  al 
Dura  di  Ferrara  pe'fuddecti  vermi  . Sicché 
qucAi  fenza  dubbio  vi  fono  , 1 quali  arri- 
vati alla  perfetta  loro  grandezza  , come  i 
Vermi  delle  Mofehe  , ce^no  di  mangiare  , Vermi  de* 
e,  o reAano  appiccaci  agl' intellini,  ed  efeo* 
no  dt  quelli,  c luogo  mutano,  come  «annodo 
quali  tutti  1 vermi,  e bruchi,  per  divenire  fi  Oilàli- 
Crifnlldi,  o jtnrelle,  ovvero  lì  lafciano  bel- 
lamence  guidare  a feconda  dal  moto  peri- 
ftaltlco  delle  intelllna , oppure  vengono  bal- 
zati dall'  urto  delle  fecce  fuora  dei  corpo 
de'  cavalli  . Ritiratili  allora  in  luogo  di 
quiete,  dall' ambiente  dell'aria  , e dalla  lo- 
ro pelle  ormai  ridotta  a maturazione , A 
A>rma  loro  una  dura  feorza  all'  Intorno,  li- 
mile a quella  de'Mofciooi,  e delle  Mofehe  , 
dalla  quale  reAano  incarcerati,  e Immobili  , 
ed  allora  muuno  nome,  e Crifnlldi,  o -d«- 
relit  tì  chiamano . Così  fene  lUnoo  , alcuni 
IO.,  alcuni  }o.,  alcuni  40.  giorni,  chi  più,Qpmdo 
chi  meno,  conforme  il  caldo  gli  ajuta  a giu- elraiio  da 
gocrc  alla  parfaviona  dal  loro.  fvUappo, 
po  i quali  fviluppati  colà  dentro,  eh*  e'  fo-p(_ 

DO,  urtando  col  capo  nella  patte  più  debo- 
le deU'Autelia  , cioè  delta  buccia  , che  gli 
teneva  tinqhiuli  , efeono  volatili  gloriolì  , 
non  più  vermi  nello  Aereo  ignobilmente  iot- 
pantanati. 

Mac.  Curiofa  offervazione,  e ebe  a mara- 
viglia fpiega  ciò,  che  finora  ha  dato  tanto 
da  fantaflicare  agl' ingegni.  Voi  dunque  det- 
to avete  ottimamente  , ed  ottimamente  ha 
detto  il  Signor  Redi  . Nafeono  dnl  eerp»  Spiarla. 
dt'envnili,  cioè  dn!  ventre  de'  envnili,  e non  ne  faiixe- 
dnlln  carne  , ni  dalle  fieree  , cerne  carne  , # 
fiere»  de'  medefimi  , come  hanno  equivocato 
tutti  quanti  i voAri  feguaci.  Pub  però  an- 
ch'cfiére,  che  il  primo,  che  fcriflc,  che  dal- 
le carni  cavalline  nalcevano  , le  oHcrvaffe 
ufeenti  da  un  cadavere  uccifo  da’ detti  ver- 
mini, i quali,  dopo  d' elferlì  in  quello  paf- 
colati,  e d'  elfcre  giunti  alla  perfezion  di 
C rifondi,  frappando  poi  per  le  colle  lace- 
re, e per  io  ventre  fquarciato  in  figura  di. 
volatili,  teneffe  per  fermo,  ilando  fu  feoeie^i- 
la  prima  efierna  apparenza,  che  dalle  carni  re  nafrrrc 
del  cavallo  morto  nafedfero.  Così  chi  le  vi- dalle  car- 
de efeire  dallo  Aereo  del  medelìmo  , dentro 
il  quale,  o vicino  al  quale  anche  fuora  del 
corpo  fogliono  rintanarli  , le  credette  dalla 
foAanza  del  medelìmo  generate , per  aver  1' 
animo  preoccupato  da  quel  dannolìllìmo  pre- 
giudizio,  ebe  nafeeffer»,  anafter  potè  fiere  inafi  * 

A } tulli 
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imi!  i vivimi  < fi»  »»»  Itimi  Jmpriprìi  d' 
impiifttii  ckUmMvmii  , dilU  trippa  iitirut 
pmridiiii.  Mi,  vi  prego,  dcrcrivetemi  que- 
llo verme,  giacché,  ch'io  fappia,  è (lato  (i- 
Dora  piuttono  accennato,  che  defcritto . 

Ftix,  £' limile  di  6gura,  (i^  fe  male  non  mi 
ricorda,  ad  un  ridacchio,  o Pinocchio,  come 
tre  de'Ca- ^ *ver  notato  gli 

valli.  Autori  accennati,  con  una  parte  più  angulla 
dell’altra.  Nove  anelli  lo  compongono  fenza 
il  rapo,  c l'ultima  parte,  che  lo  chiude.  Il 
fuo  colore  è blancallro , tinto  alquanto  d'  un 
ignobile  gialliccio,  e la  fuapclleé  membrano. 
.fa,  ed  arrendevole.  Cammina  velocemente  per 
quello,  ch'egli  è,  come  fanno  qiie'del  capo 
de'Caflroni,  delle  pecore,  delle  Capre,  de* 
Daini,  c de'Cervi,  ed  ha  con  quelli  molta , c 
nwlta  lìmiglianza.  Ora  ritira,  ora  caccia  fuo- 
ra  un  piccolo  capo,  che  non  ha  figura  di  ca- 
po, armato  di  due  uncinetti  limili  alle  ugne 
d'un  Gatto,  i quali  attaccandoli,  dovccam- 
Ufo  degli  niinar  vuole,  fene  ferve  d'ordigno  per  Hlrafcl- 
uncinetti  naie  più  facilmente  innanzi  '1  fuo  corpicello  , 
del  capa,  c andar  con  più  (orza,  o inerpicarli  con  licu. 

rezza , come  appunto  fanno  anche  i vermi  de' 
Calltooi,  delie  Pecore  , e limili,  per  olTeiva- 
zione  del  Sig.Sidi.  Quelli  rampinetei  fono  ne- 
ri, e lucidi  di  cornea  follanza  ailo'ngiù  con  acu. 
tilTima  punta  rivolti,  eguardanfialquantoall’ 
iofuora . Verfo  la  bafe  lì  fmatrifee  il  color  ne- 
ro, phc  appoco  appoco  sfumato  nella  radice  li 
perde,  Nel  bel  mezzo  di  quelli, ma  con  la  bafe 
Puagiglio.  giqganto  più  balla,  v'è  un  duro  aeai!ra,o  ago 

h^dclrcr-  **>»*'’ corneo,  per  lo  luogo  della  partean- 
me.  tetìore  fcanalato  ,Ù  quale  nelle  fponde  del  ca- 
naletto , c nella  punta  nereggia , ma  nel  fuo  dof- 
fo,  e nella  radice  biancheggia.  Egli  é quello 
probabilmente  il  roflro,  che  caccia  nella  tuni- 
ca degl’intellìni,  a' Cavalli  fi  tormcntofo,  col 
quale  dividendo  i tuboletti,  e le  fibre,  chela 
loro  follanza  tefiboo,  apre  l’aditoalfugo,  che 
gli  nutrica,  e qualche  volta  alfangue,  cheda' 
medefimigeme,  ccola  nella  di  Ini  cavità  feana- 
Ufo  dell*  Ihfe, d'indi  entra  nella  bocca,  che  non  pub  quali 
iiilii.  elTctcio  altrolito,  che  oelfoododclmcdcfimo, 
e cosi  fc  lo  beve,  e fe  lo  inghioctc.  Tanto  i 
rampini,  quanto  il  becco,  quando  non  cammi- 
nano, Hanno  intanati,  comedentro  unacaver- 
netta.  Sovrai  fuddetti  sbalza  all'infuora  una 
membranofa  protuberanza  nel  mezzo  mezzo 
iocafsaca  , ed  in  quel  Sito  d'  un  colore  più 
ofeuro  tinta.  Tanto  in  una,  quanto  ncll’al- 
vrac  faltano  in  fuora  due  pallottole,  che 

tutti  piglierebbono  per  gli  occhi  i benché  nou 
ci  fia  di  bifogno  in  quelle  tenebre  di  vedere. 
Quelle  fono  alquanto  ofcurecte,  lucide,  riton- 
dette,  e di  grandezza  qual!  d'un  granodipa- 
riinte  ntL  X'co-  Sovra  quelle  Ha  una  ArettilTuna  fronte, 
U iioatc.nel  lìto  cigliare  di  fei  punte  piccolillìme  ar- 
mata, ma  nere,  e dure,  delle  quali  altre  tre 
fra  no  ciglio,  e l'altro  fi  veggono.  Di  quelle 
punten'è  tutto  quanto  armato,  comediremo, 
Ufo  delle  e fono  come  i fuoi  piedi,  o,  per  meglio  dire, 
puDcc  di  l' ugne  vicarie  di  quelle  de'  piedi  degli  altri 
lutto  il  . • u 


Infetti , polle  con  ingegno  maravigliofo  dalla 
Natura  attorno  attorno  fra  unancllo,  e l'al- 
tro, acciocché  con  quelli  dentro  la  cavità  fem- ' 
pre  ondeggiante , e fempre  lubrica  degl'  inze- 
Aini  fi  foAenti.  Di  queAi  pure  ne  parlerò, 
deferivendo  la  Crifalide,  dove  meglio  appari- 
feono,  fe  vi  farà  in  buon  grado.  Sotto  il  men- 
to, o labbro  inferiore  v’ha  delle  altre  punte,  Altre(ua. 
cinque  da  una  parte,  e cinque  dall' altra  , te. 
QucAe,  come  tutte  le  altre,  fono  di  foAan- 
za  cornea,  e dura,  ed  efeono  da  una  bafe  li- 
mile ad  una  mammella  di  membrana.  Il  fe- 
condo anello  é armato  di  più  punte,  e cosi 
gli  altri,  conforme  il  loro  bifogno,  c circon- 
ferenza. Non  fono  nel  bel  mezzo,  lungo  gli 
anelli,  ma  nella  loroanteriore radice,  alla  pie. 
gatura  vicini,  circondandola,  come  una  co- 
rona difpine.  Tutte  con  la  punta  fonoalquaotoPoliiura 
ripiegate  all'  indietro,  fervendo  cosi  al  verme<^»A»  P®", 
d'appoggio,  e di  foHegno,  per  non  cadere,"' 
ma  non  d'  inciampo,  e di  remora  per  andar 
avanti,  delle  quali  pure,  deferivendo  la  Cri- 
làlide, ne  farò  parola.  Tutti  gli  anelli,  dal 
primo  lino  all' ultimo,  lunghetto  i fianchi , han- 
no una  gentil  piegatura,  e viene  cliiufo  l’ul- 
timo da  una  pendice,  o lamina  membranofa, Fiat  dtl 
tutta  quanta  increfpata  a lattughe,  e nel  mez- verme , 
zo  forata,  d’onde  sbocca,  Ariogeodofi '1  ver- 
me, una  materia  albiccia,  liquida,  e vifeo- 
feita. 

Mal.  QueAo  é veramente  un  Verme  di  Arut- 
lura  particolare  goernito,  il  quale,  dopo  d’ 
efferfi  abbaAanza  cibato,  e alla  fua  dcAinata 
grandezza  giunto,  s'Incrifalida , comemi  ave- 
te accennato,  la  quale  Crifalidcnon  farà  fen- 
za lefue  diAinte  prerogative,  che  vi  pregode, 
fcrivermi;  non  parendomi  quali  d'eAere  morto , 
fe  afcolto,  c quali  veggo  le  Acffe  cofe  , del- 
le quali  era  nell'  altro  Mondo  appalConatìAl. 
mo  amante,  e feopritore, 

PtiK.  Quella  è ovata,  e di  nove  anelli  eom- 
poAa,  non  veggendofi  più  né  il  capo,  né  il  fi- 
ne, per  efferll  ritirati  all’ indietro,  e fono  tue- 
ti  quanti  durillimi.  Verfo  il  capo  è più  an-  crifalide 
guIU,  che  verfo  la  coda,  ed  efeono  dal  primo  del  vernw 
anello  due  cornetti  ritti,  didura  materia,  ma  Cavalii- 
non  cornea,  né  offra,  fenza  punta,  ed  ali*  in- 
fuora  inchinati,  ch’alquantó  nel  nero  verfola 
bafe  rolfcggiano,  ma  nella  cima  ottufaalqoan- 
to  biancheggiato,  e fono  diverfi  da’ cornetti 
dclcritti,  apparendo  foto  queAi  nella  Ce, /«lUe. 

QùeAa  parte,  d'onde  fpuntava  il  capo,  épiù 
corta,  più  aggrinzata  delle  altre,  c ritirata 
moito  in  fc  Arila  increfpandofi  in  varie,  e Ara- 
ne fogge  nel  lito,  dove  era  il  detto,  e nel  re- 
ftaotc  di  sé  medefima.  Dopo  qucAa  li  fa  ve- 
dere un  anello  più  anguAo  degli  altri,  nel 
quale  li  feorgeuna  fila  dì  punte,  odi  picco- 
liOimc  fpine,  tutte  anch' elle  rivolte  all’ indie- 
tro verfo  la  coda,  come  appunto  Aavano  nel 
verme.  Nella  Crifalide  mollrano  avere  la  lo-g;,^ 
ro  bafe  nel  lembo,  o nell’orlo  fupcrior  dell' punte  , o 
anello,  la  quale  nel  fuo  fondo  fi  dilata  molto,  Ipine  nel 
e aAatto  fopra  l’orlo  medclimo  fi  fphina,  al-'®'P®* 

zan-  ' 


(I)  Si  vegga  la  figura  del  Verme,  della  Crilalide  , e della  Molta  de'Cavalli  con  elaitc  figure  in  rime  nel- 
le Otfnraziom  intorno  alla  coAiiuiione  vcrminafa  de’Cavalli  Sic.  del  oellro  /iuiorc. 
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zandofi  poi  un  poco  più  oeirinalzarfi , e nel 
teimlnare,  che  fa  In  un  angolo  acu(o.  Gira- 
no qucùc  fpinc  attorno  aiiocno  ranelio,  ec- 
cettuala una  ùrifeia  di  qua,  c di  lì,  minu- 
umenlc  a piegoline  lavorata,  che  le  divide, 
e lunghedb  I fianchi  fino  al  quarto  anello  fi 
N'iiKro  *^*'*^®>  **  quale  fi  difiingueva  anco  nel  Ver- 
dclle  puo-ixci  come  avete  udito.  Nella  parte  di  Copra 
iC/Olpioe.ne  conui  una  volta  dodici,  c quindici  nel- 
la parte  di  Cotto.  Il  terzo  anello  d un  pò  più 
largo  del  Caddeeto,  e armato  anch'cfio  nella 
parte  fupetiore  di  quattordici  Cpina,  e nella 
Inferioredi  dicianove.  Cosi'l  quarto, 'I quin- 
to , '1  fello  , '1  Cettimo  , c 1’  ottavo  hanno 
tutti  una  corona  di  fpinc , piegate  pure  ver- 
fo  la  coda,  alTai  rigide,  e dure,  con  queCta 
diifercaza  , che  nel  ventre  , e dove  è più 
gonfio  , creCce  il  numero  delle  medefime  , 
per  cigncrio  compiutamente,  e fono  alquan- 
to maggiorecte,  e dal  quarto  fino  al  penul- 
timo fi  veggono  pure  infra  lo  fpazio  voto 
d'una  punta  , c l'altra,  altre  più  minute 
hinc  , che  ne'  primi  tre  appariCcooo  Cotto 
Umbianza  di  minuti  rialti  . Nel  bèl  mezzo 
però  degli  ultimi  quattro  manca  a tutti 
una  fpina  . li  redo  dell'  anello  d lifeio  , e 
wMo°  lodro  a guiCa  di  corno.  L'  ultimo,  fe  pure 
delta  CiU  lo  vogliamo  chiamare  anello  , non  d punto 
lalide.  fpioofo,  ma  d tutto  Colcato  di  grinze,  e 
ruvidifiìmo  , lafciando  una  cavemetta  nel 
mezzo,  anch’ella  ofeura,  e raggrinzata. 

Mal.  Aprille  mai  alcuna  di  quelle  Crifa- 
lidi,  per  vedere  internamente  , come  giace-, 
va  il  futuro  volacìlc/- 

PitK.  N’  aperfi  una  gli  S.  Ottobre  , che 
t era  fatta  Crifalidc  li  i ).  di  -Settembre  . 
Come  fld  Et*  Il  volatile  di  tutta  perfezione , e dava 
iKlI'intei  quali  per  uCclr  Cuora  , occupando  appunto 
OiM'de  queir  interno  fito.  Era  coperto  di  un 

velo  bianco  traCparcote  , in  Corma  di  cami- 
cia, adagiata  gentilmente  Copra  le  membra  , 
che  tutto  appunto  lo  ricopriva  , a riCttva 
del  capo,  di  col  folamcote  la  nucca  lambi- 
va , facendo  nel  redo  , cóme  una  guaina  , 
circondando  Tali,  e cadauna  gamba.  Sta- 
vano quelle  tutte  raggrinzate,  e rivolte  al- 
^ 'ngiù  in  un  piccolo  fpazio  fra  ^ ventre,, 
c il  petto,  e le  gambe  piegavano  in  alto  , 
e un  poco,  all’  infuori  , c ripiegavano  lo. 
fiinco  col  redo  tutto  Covra  del  petto,  ec- 
cettuate le  due  ultime,  che  per  lo  fito  lo- 
ro, e maggiore  lunghezza  arrivavano  a po- 
lire Covra  il  ventre. 

Mai.  Redo  molto  foddislitto,  eattonitodi 
queda  vodra  efattillìma  diligenza;  ma  pcrchd 
non  iferivede  allora,  come  adefio  la  difeor- 
lete  / 

PiiN.  Sovvengavi,  che  ho  latto  i'Idoria  di 
tutto  il  Mondo.  Lt  fcrivtre  di  tmn»  ,fn  Cdgioit  ^ 
feula  di  ^ dihdfidmji  , 

Plinio . per  !*  dura  ittctffiid  di  fcrivtr  hrevt  i tahradi 
mfart  gualchi  ficcala  Htg/igcata , per  uait  pater 
veder  tutta , lieuchè  di  pater  tutta  immagiuart 
credejfi.  E quedoddatoun  inganno  famiglia- 
re fino  al  tempo  del  gran  Barcone , di  Copra  lo. 
dato,  che,  per  quanto  ho  iotefo  dalle  anime 
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de’fapicnti  in  quedo  altro  Mondocalatc,  rif- 
vegliò  a miglior  ufo  i troppo  pigri  , e fon- 
nacchiofi  ingegni,  come  pur  voi  accennadc  . 
Contentatevi  di  quello,  che  fcridi  , che  non 
fu  poco . Se  avelft  valuta  agni  cafa  utiuutamen- 
et  Jerivere,  come  voi  con  tanta  lode  fatto  a- 
vere , a carne , per  vero  dire  , far  fi  davreUt 
[apra  tfuella,  che  fi vuate [crivere , non  farebbe, 
no  forfè  badati  nè  cento  fecoll , né  cento  vo. 
lumi. 

Mai.  Ditemi  adefio  ciò,  che  allora  tacc- 
ile, ed  inganniamo  anche  fra  l' ombre  il  tem- 
po con  eruditi difeorfi , Appagate,  veoepre. 
go,  l'animo  mio  curiofifiìmo  d'un  fofpetio  , 
che  m'c  venuto  io  mente.  Dalla  narrazione 
fattami  ie\Y  Aurelia  de’ vodri  volanti,  lo  du- 
bito  forte,  che  fieno piuttodoi»*/rbe,  ckef'e[ 
pr.  Quella  dura,  e ocra  corteccia  non é prò- <jua!c . 
pria  di  vcfpa . 

Piiv.  Io  vcritì,  a parlarvi  finceramente  , 
fono  follmente  Vefpd  lu  apparenza  . Hanno 
il  corpo,  1 peli,  gii  occhi,  e infomma  tut-rhr,  oon 
ta  l’edema  orditura  alla  foggia  dicerie  Vef-y^W  J o 
pe  felvagge,  o di  certi  peloli  farfii,  ma  *00"^4nia^ 
iìderatc  eoo  atieozione,  e pel  fuo  verfo  fono  di 
onafpczie  particolaredi  grolTe,  e feroci  Mof- 
che.  ViconfcfiocandidamentciI  mio  inganno, 
chchointcfo  di  poi  cfierc  dato  famigliare  an- 
che ad  altri  Scrittoti  della  naturale  Boria.  Il 
Gaedareja  credette  Ape  una  Mofea,  che  nafee 
da' Vermi  coditi,  che  fogglornano  nelle  cloa- 
che, iogannacoanch’cfiodaH’edetna  apparcn-  .. 
za.  Per  ApemlhtelllgeadatfiMufia,  loeorrcirc^j,5”;j’j, 
U Lifier  forco  la  defetiziopc  della  dcctaal  num.  imili, 
iid.  V’é  un  gran  Moderno  pure  , come  m' 
i dato  riferito,  che  prende  te  mafibedalear- 
p#  lunga  dette  Galtaejt^te  per  Aane^re , E'faci- 
le,  a fcrmarfi  neH'ederlore  orditura,  loiba- 
glio,  prendendo  ora  le  Mofehe  per  Vefpe  , 
ora  le  Vefpe  per  Mofehe,  per  la  fimllltudi- 
ne,  che  molte  hanno  fra-di  loro.  t'e[pee  [furia 
Apum,  aue  Mufiarum  figurane  aitinent,  notò 
il  Jatifiane  nel  Libra  delle  Ptfpe,  come  pure  il  ' 

volito  AJdravattdi  ; ficcome  anche  vi  fono 
Mofehe,  cd  Api,  che  hanno  fembianza  di 
Yefpc, 

Mai.  Non  vi  rifcaldate , che  nulla  importa. 

$ete  degno  di  feufa,  conciodìache  eravate  in  Oj-mo 
un  fecolo  non  coti  dilicato,  nè  coti  rigoro- *jl^  “>■••• 
fo  offervatore  d’ogni  minuzia,  lo  che  ha  vc-f'|^ 
ramentc  fatto  un  daopo  oon  mai  abbadanza 
lagtimevole  alla  Naturale  Filofofia  . Ma  al 
latto  non  v’é  rimedio^ 

PiiH.  Ne  guardai  una,  ’lconfcfio,  all’ufoj^j.^j. 
antico,  cioè  grofiolanamente  nella  fuperficie,  piigig, 
come  fecero  anche  i pi  irai,  che  I' ofiervaro- 
no,  nè  mi  piccai,  nè  mi  prefi  pena  di  tintrao» 
ciatne  1 piu  muniti  lineamenti.  Cofiio  fu  la 
fede  degli  altri,  e gli  altri  falla  mia  fede  1' 
ofiervarono  alla  ifuggita,  o veggendola  feap- 
par  da' cadaveri,  o ufeire  torpida  dalle  im- 
mondizie. Mi  prefi  di  poi  ad  ofiervarla  un 
giorno  con  diligenza,  vidi,  c l'errore  conob- 
bi, ma,  carne  è accaduta  tu  altre  accafitni an- 
che agli  Scrittari  JUadernidi  malta  fama,  nan 
era  più  in  eempa,  imperaechi gid avea pubblicata 

il  mìa 
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iì  mie  ptnfitr  ctH  h Jf^mpt  • . Ora  voglio  fa- 
re glutl>;(ia  all*  verità,  non  avendo  <]uiluo- 
TMcritio  menzogna,  e defctlvetla  almeno 

neddh  * voi,  che  ftimo  per  mille,  conqualchemo. 
mar»  de*ileTna  oculatezza.  La  mole  tuttadel fuo  cor- 
Ovalli  . ^ j Amile  in  apparenza,  e di  eguale  gran- 
dezza ad  un  fare,  o ad  una  certa  yifpM  pt- 
hf*,  c fclvatica,  dal  voArounlverfale  Aldio. 
Oeehidd  vandi  deferitta.  Ha  nel  capo  due  occhi  ova- 
dVo^  ti  di  color  caAagno  aperto  lucidi  , e fqttil- 
li,  'mente  graticolati,  fporti  alquanto  airinfuo. 
ra,  fra  loro  mediocremente  diftanti,  e di  molta 
grandezza  , al  rcllo  del  capo  , e del  cor- 
po proporzionati.  Nel  Aro  delle  narici  cac- 
cia fuora  una  grelTa,  c alquanto  lunga  vefei. 
ca,  tutta  di  bianca,  equafi  trafparente  mem- 
lirana  lavorata , che  ora  cosi  ritira  , e naf- 
V f lafcla  in  fuo  luogo  una  crefpa  , 

nel  Oro*  *“P*  divifa,  come  indue  par- 

drlIcMo-^**  gooAa,  cfporge  cori  all*  infuoca  che 

febr,  pare, come  un  groAo  naìb,  con  qualche  rozza 

Agora  della  prAtfeiit dtìf  Eliftutt . Credeva, 
che  folTe  un  particolarprivilegiodella  noAra 
MoTca,  ma  la  vidi  poco  dopo  in  un  certo 
fflofcoDcello,  nato  difrefeo,  pctofo,  AIvcAre, 
MoAieae,  bcrcttioo,  rigato  per  lo  lungo  nel 

**""  doAo  di  nero,  col  ventre  pure  macchiato,  lo 
che  ho  poi  anche  io  altri  ofTervato  . QucAo 
nacque  il  dì  S,  di  Aprile  da’ bozzoli  de'firu- 
chi  del  Rovere,  che  d trovano  io  Agura  di 
Tozzi,  c polverofi  nidi  camma Aati a'piedi del. 
le  medcAme,  io  cui  vidi,  che  infra  gli  oc- 
chi Ano  alle  antenne  cacciava  fuora  un  cor. 
po  vefcicolarc,  ma  più  largo,  c piùcorto  di 
Tflme  quello  delia  menzionala  cavallina  Mofea . Ora 
feica  ^ rcAtigncva , ora  lo  dilatava  alla  foggia  di 
zapo  . un  polmone , o vefcica , dal  che  entrai  In  fof- 
petto,  che  folTe  una  parte  del  capo  nonan- 
cor  raflbdata,  come  accade  a*  fanciulli  nel  lo- 
ro vertice,  ma  non  feppi,  nè  potei aAieurar- 
mcne,ondelarcial,  e lalciolacagionediqucAo 
fenomeno  indccifa.  Ma  torniamo,  d'onde  par- 
timmo. Ha  lanoAta  mofea  fbpia  la  detta  ve- 
Fronte  ^***  fronte»  di  peli  giallicci  armata,  fem- 
della  Ma  pte  più  afumati,  c chiari  verfo  la  fuddetta 
fcidcùi.  protuberanza , diAinti ‘n  due  parti,  in  mezzo 
valli.  de' quali  è una  piccola  piazzetta  più  ofeura, 
c rata,  Agurata  in  triangolo,  alquanto  cmL 
ncotc  ne'  fuoi  dintorni , ma  nel  mezzo  incaf- 
fata  da  tre  i.cre,  e lucide  pallotrolcttc.  Ami- 
Li  a tre  chiodetti  coi  capo  d’ebano.  Tra  quc. 
Ae  fonoalcunipelttcci,  Accomcde'più  lunghi, 
e rigidi  ne'contomi  degli  occhi , c dei  capo 
verfo  il  collo.  Poco  folto  la  vcfcicavi  è come 
un  nicchio  IncaArato  nel  mufo,  dalla  parte  fu. 
periore  del  quale,  io  luogo  d'antenne,  pen- 
dono due  bernoccoli,  o corpi  ritondi,  alquao. 
lo  fchiacciaei.  Amili  ad  una  lente  , d' un  lun- 
go pelo  per  eadaunoornatl , guardante  all’ in- 
cuora, come  pure  hanno  molti  mofcionl,  fra’ 
quali  fegnatamente  quelli  poco  fa  meozìonatl , 
All-;  |4>*b'<fcooo  dalle  Aurelie  di  que’verminacclco- 
(coni  A.  dati,  che  nafeono,  e crefeono  nelle  acque  mar- 
mili. eie,  e nelle  AcAc  Cloache, difegnati  più,  che 


deferitti  dal  Cardertf» . Il  loro  colore  i Alig- 
ginofo  chiaro,  e fovra  Immediatamente  a ca- 
dauna di  qucAc  due  lenti  v’è  un  altro  cor- 
peno  più  aperto  di  colore,  più  tenero  di  fo- 
Aanza,e  dlAgurapiù  fchiicciato,  cioùaggui. 
fa  d’uno  feudo,  alquanto  pclufo,  che  loto  co- 
pre la  fommltà.  Segue  a qucAi  uno  fpazio  li. 
feio,  bianca  Aro, Tcanalato  Ano  alla  bocca , e dall’ 
un  canto, e dall'altro coredato da  due  laAre  al- 
quanto eminenti,  che  formano,  come  le  mafcelle, 
armate  di  pochi  peli  cord,  egiallicci.  La  boc- 
ca Aa  nel  fondo  del  capo  piccoliAima,  fem- 
plicc,  e appena  viAbile  fenza  tanaglie , o un- 
cini , c come  veramente  quella  delle  mofche  ; 

10  che  fa  conofccrc  a dirla  fra  noi  con  tut- 
ta fchietterza,  non  elTere  della  razza,  o del 
genere  delle  vcfpe,  per  non  avere  alcun’or- 
digno, almeno  patente*,  con  cui  poAi  ferire 
da  lungi,  o Arignere  da  vicino.  Per  quan- 
to anche  A Aringa  11  capo,  nulla  fuora  S 
fpreme,  o a' e Arude,  c A vede  folo  nel  fon- 
dodi  quella  cavernetea  una  piccola,  lucente, 
e nera  pallottola,  che  ora  Tporge  all’infuora, 
ora  all’  indentro  ritira . Nella  parte  fupcrio- 
re  v'c  pur  un  rialto  neriAtmo,  elucido,  Ac- 
cume  da  amendne  le  parti  a’alza  una  traf, 
parente,  e (picndida  protuberanza . Nella  par- 
te inferiore  pure  v'^ha  due  tumorctti  ofeu- 
ri,  ed  ineguali,  c tutto  il  cavo  delta  boc- 
ca ù circondato  da  peli  di  colore  più  cari- 
chi, ufeenti  alla  foggia  di  gentiUAìmi  pen- 
neUeitì,  Accomc  da  entrambi  1 lati  fono  due 
bianche  lamine,  che  a' inalzano  Ano  agli  oc- 
chi, c danno  alla  faccia  rintcra  circonfe- 
renza . 

Mat.  Ditemi  di  grazia  il  voAro  penAero 
incorno  l’ufo  di  quelle  nere,  e lucide  pai. 
lottolctrc,  che  ha  dentro  la  bocca  la  voAra 
eurìoAlAma  mofea,  come  pur  anche  di  quel- 
le tre,  che  tù  la  fua  frontcoAervaAc,  le  qua. 

11  anch’io  notai  quaA  in  tutti  1 Mofcloni, 
anzi  in  uno  marmorato  di  bigio  ne  vidi  cin- 
que, e in  tutte  Ic.vefpe,  In  certe  Api,  nel- 
le Cicale  d'Europa,  e in  quelle  del  BraAle, 
nel  Tuco,  in  molte  locuAe  alate,  e non  ala- 
te, cd  in  altri  multillimi  Infetti,  1 quali  , 
quantunque  tutti  non  ncabbiano  tré,  di  due' 
o almeno  d’  una  fono  fempre  coredaci.  ’ 

l’eiH.  Nc  |>arleremo  un  altro  giorno  più  a 
lungo,  e piu  profondamente  inAemc,  e per 
la  prima  volta  contentatevi  di  qucAo  poco, 
giacche  qui  il  tempo  non  mancherà  giammai , 
Vi  dirò  per  ora , che  verfo  la  parte  interna 
hanno  un  più  mìAcriofo  lavoro,  c che  quel, 
la  palla  i come  una  coperta  a più  reconditi 
ordigni.  -Quelle  poi,  che  in  forma  triangola- 
re A veggono  nella  fronte  di  molti  Infetti , 
hanno  Io  AcAo,  o poco  dlAìmirufo  da  quelle, 
che  A veggono  nel  capo  di  tutti  I bruchi,  le 
quali  al  numero  ordinariamente  di  dodici  A 
fanno  lateralmente,  vedere,  e,  fe  male  al  ve- 
ro non  m’oppongo,  fono  falfamentc  giudica- 
te gli  occhi  loro. 

Mai.  Come!  Non  fono  quelle  gli  ocelli  de’ 

bruchi! 


a Cori  aceadnie  al  S.'.Redi,  quando  rolle,  eh:  Ir  galle  &c.  foAero  generate  dairaniaufcnbiiva  dell:  pira' 
rt»  I vermi  oe' corpi  dall*  aninu  fcnAiiva  dc'mcJcAaii  tic.  c coli  iJ  alni  tee. 


Bocca  del- 
la Molca 
de’  Cavai, 
li. 


Patloiro^ 
lerce  aù  la 
fioore  d'o- 
ga'Infetro 


Pallotro. 
lette  fe  5t- 
oogli  oc- 
qhi. 


P R I 

1>tuchi!  Qn*<>  tutti  fiaora  l'hanno  creduto  , 
<d  io  medefimo  nella  mia  rudatiflitna  notomia 
del  Verme,  o bruco  da  feta  lo  fofpcttal. 

Pmu.  Mi  parerebbe  quafl  un  errore  della 
Natura,  il  lare  tanti  occhi  ad  un  piccolo  In- 
f>aibio  1 f*tto,  le  fece  che  due  foli  ad  un  Elefante  bi. 
f.-Moc.  ' fiaterò,  due  a tanti  animali  e volanti , equa- 
chi*  drupedi,  e due  a tanti  pelei,  c molici  marini 
di  iierminata  grandeaxa.  Ma  lafciamo  quello, 
iKio  rapendo  veramente  noi  gli  alci,  cinarriva- 
il)ili  fini  di'quclla  fapiencìflima  macllra  mano, 
« dilaminiamo  la  cola  , per  quanto  il  nollro 
|..„„,e^ baffo  intendimento  porca,  incominciando  da’ 
fa  iii,  bruchi,  11  bruco cirpecto  alla  farfalla,  non  è, 
«he  una  femplice  orditura  di  parti,  dirette  a 
pid  mirabile  magiftero,  qual* è lo  fviluppo  co- 
tale , ed  ultimo  della  fuddecca . 

E'  come  una  buccia,  un  Invoglio,  un  arti- 
ficiofidimo  organo  per  far  nutrire,  c llcigare 
r interno  vivente,  che  deve  io  fine  fcappar 
da  quel  carcere,  come  le  plance  fcappano  da' 

' loto  femi,  c i femi  dalle  loro  guaine,  o prW- 
cap5  E' finalmente  una  pura,  e mera  mac- 
chinetta preparacrice,  colatrice,  e difpenfa- 
tticc  del  iugo  nutrimcntofo,  che  deve  pallate 
dentro  più  internicanali, acciocché  fidilatino, 
fi  allunghino,  t'efpandano,  c facciano  appa- 
rire vifibilc,  e fe  movente  cib,  che  era  invlfi- 
bile,  e non  movente.  So,  che  avete  offervatl 
certi  brucolini,  o vermicciuoli,  cheli  rinchiii. 
oideUe*^  dono,  e crefeono  nella  Softanra  laterale  delle 
giilai-  gallotole  delle  querce,  ed  altri  dentro  il  frut- 
aale.  t^del  dipfaco:  c fo  pure,  che  avete  veduto! 

Celi,  e tanti  altri  luiccei,  che  allo  feurofem- 
prc  foggiotnano.  Hanno  tutti  piti,  « m«Ao  i 
fovrammencovaii  globi , che  onorate  col  titolo 
0:Ai  in  d’occhj,  e pure  a che  fcrvirebbono,  fe  Hanno 
ntitein-  contìnuamente  tincanacl  al  bujo  , finche  di- 
furiiauti-,  ventano  volanti!  Il  Gocdarzioolfervò  purè  (fa 
* gli  poffiamo  preùar  fede  )un  bruco  fcnz'occù, 

come  notò  folto 'Inumerò  xxv.,ed  io  vidi  certi 
Altri,  ver,,  piccoli  bruchidelleRofe  Damafccne^,che fanno 
bozzolctti  bianchi , da'  quali  poi  efeono  mofche , 
1 quali  bnichi  hanno  due  fole  delle  dette  pai. 
Cdioai  lettole, come  boveduto  pure  In  certi  verdi  btu. 
fu  Caroli.  ^hl  dell'  Ebbio  detto  Ehn/iim  da’ latini.  Que- 
faìnte-  '*'***^  in  un  medefimo  genere  moflra,  non 
mina-  poter  avere  un  iifoil ncceffarlo,  imperciocché 
ìL-oAìuo.  a'  offerva,  che  nelle  cofeeffcnziali  è invariabi- 
le  la  Natura.  Quali  dilli,  o tornerò  a dire, 
hrjco  c»-.  che  tutto  il  bruco,  tolta  l'inclufa inviluppata 
" farfalla  , è come  gli  ordigni  , che  rinchiudo- 

no il  germe  d'una  pianta,  o come  quelli,  che 
fervono  al  nutrimento,  eallaconfervaziooe  di 
un  animale  nell' utero.  Il  fuo  uffizio  é di  di-, 
fendere,  e di  farcrefeere,  fvilupparc  quel  non 
fo  che  di  mirabile,  che  fafeia,  c racchiude  , 
ed  di  andarli  mutando,  e fquarciandonclcre- 
feere,  che  fa  quel  di  dentro,  quando  nuovo- 
Ielle  dire,  che  folle  un  animale  dentro  un  al- 
tro animale. 

Mal.  Voi  volete  richiamar  dal  fepolcro  quell’ 
antica,  e poivcrofa  oppinione,  che  molti  In- 
fetti non  abbiano  il  fenfo  particolarmente  del- 


iri O.  9 

la  villa  ,rinovata , benché  lotto  un'aria  divcr- 
fa,  da  alcuni  ingegnofi m oderhi . Dicefleotti- 
jnamente,  fc  polCamo  prellar  fede  al  fìoedar- 
zio,  imperciocché  offervato  da  me  il  bruco, 

{limato  da  lui  fenz' occhi  con  uea  fola  lente, 
glieli  ho  feoperti  con  chiarezza , benché  mi- 
nori degli  altri.  L’occhio  noflro,  che  vede; 
mollra  anche , fe  altri  vi  veggono . Piantate 
una  penna,  un  dito,  un  fufceletto  innanzi  eh:  ■ ixu* 
un  bruco  andante  , fubito  vedrete  ritorcere  chivjgg,. 
il  capo,  e andar  altrove;  dunque  egli  vede. 

Pim.  Tagliate  per  mezzo  una  Sethftndr» 
terrtfirt,  come  fece  Agollino,  quel  voftro  gran 
Santo,  e gran  Fllofofo,  e come  prima  di  lui 
l'infcgnò  nel  Capitolo  fettimo  della  lloria  de- 
gli  Animali  il  mio  Arillotele.  Tornatela  * Attuti. 
troncate  in  varie  parti,  tutte  le  vedrete  con  ^lone  eo.n 
maraviglia  camminare  egualmente  bene  da 
parti  oppollc,  e per  efpcricnza  di  quell’  l“*jopendri.' 
gegno  miracolofofchifare  egualmente  gl’  incon- 
tri fatti  loro  ad  arce,  canto  dalla  parte  del 
rapo,  quanto  da  quella  verfo  la  coda,  co- 
me pure  dalle  alcte  parti  dimezzo,  dunque 
vi  vede  con  tutte  le  tronche  patti,  c conia 
coda  ileffa/ 

Mal.  Come  dunque  volete,  che  fcanlino 
gli  oflacoli  oppsili  lenza  vedergli  ! 

Plix,  Nella  maniera  appunto,  che  fa  uno,  • 
il  quale  neH’ufciT  di  cala  io  una  notte  tutta  Conferma 
tenebrofa,  lente  urtagli  in  {accia  un  loffio  di  che  non 
vento,  per  lo  che  fi  rivolge,  c lo  fcanfa,  e 
fogge  lenza  vederlo, o vederci  .Gii  fapete, che  lug^ 
frappano  da  tutti  i corpi  inceffantementc  a.  no  gu 
tomi,  o particelle invifibrii,  le  quali  nell’ ur- ollaeoli. 
«•«•««Il*  HBtifW-ncI  cupo  del  ImtcogOlf)  itcu* 
pafua parte,  à ciò  furie  dellinata,  lodifpon- 
gooo  fubito  a rivolcarfi.  Sente  quella  fabbri, 
ca  dclicaciflima , e gentile  I'  empito  di  qtic' 
minimi,  ed  Invifiblli  corpicclli,  che  noi  fen- 
tlr  non  poffiamo  per  la  troppa  groffezza  de’ 
politi  organi.  Vi  dirò  di  più  un’  altra 
ta  , defrrivendovi  ctrti  m*Jci»HÌ  ttn  »c(hi  gli  occhi 
tutti  ijiunii  fthfi , come  pure  certe  Api , ed  tuiii  fe- 
altri  Infetri,  i quali  pure  non  vi  veggono,'®®- 
come  né  meno  molte  Farfalle,  fra  le  quali  una 
mediocre  gialloncra  con  gli  occhi  dicolor  d' 
acanzio , tutti  muniftlHffimitmtntt  d,t  ftliiffimi 
^li(ti>trti , e CAriehi.  A me  pare  troppo  Ura- 
no coprir  di  peli,  e volere  , che  vegga  un 
organo,  ch'ogni  ben  picciolo  brufcolo,  oun 
folopclo  l'offufca,e  (Iranamcntc l'intorbida. 

Fctioche  non  mi  pare  cori  degno  di  beffe  , 

{ra  gli  altri,  Samuel  Bocìarto  riferito  dal  Sig. 

Redi  nel  fuo  bel  Libro  degH  AnimAÌi  vivimi 
dntr*  f li  AnimAti viventi , quando  fcrivc,  eh' 

In  molti  Infetti  fi/«r  (eh' è il  nollro  Cafio) 
nndilHi,  eìft^nt  »nt  nttllnt  eff  , ant  heittier , 

Ma  afcoltate,  come  é fabbricato  il  redo  del- 
la noffra  mofea,  lafciando  una  quiflionc , da' 
moderni  Accademie^  tanroagitata,  per  quan. 
to  m'é  (lato  riferito,  volendo  alcuni,  che  I' 
effcrc  gli  occhi  degrinfctcì  graticolati , c pc. 
lofi  non  impedìfea  punto  la  villa  , ellendo  , 
come  tanti  fperchi  a faccette  , che  portano 

tutti 
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tulli  i rigf.i  t an  punto,  cd  tilcndo  i peli 
Inlrappolll  fegno,  anri  che  u2i,  elTerc  occhi 
veri,  (perquanio  panni,  chedir  poticbbono) 
imperocché  fanno  a quelli  l' uffizio,  che  fan. 
Sc|uii<  II"*’  * poi  le  palpebre,  a cui  un’altra  volta 
lifpondeteaio.  Il  dorfo  di  quella  Mofea  éve- 
iì^ca.  tamcntc  a quello  di  certe  Vefpe,  o fuchi  pe- 
lofi  confimlle,  per  e0cre  armato  tutto  di 
peli  di  color  d'oro,  e bianchicci,  il  di  cui 
fondo  é di  cartilagine  alquanto  curvata  in 
arco,  dura,  dì  colore  feuro,  e nel  mezzo  nu- 
da. Spuntano  dalle  Afclle  due  fole  ali,  una 
per  parte,  a differenza  delle  Velpc,  de'Caia- 
bronì,  delle  Api, e limili,  che  le  hanno  dop- 
, pie.  Sono  membranacee,  c trafpaicntl,  co- 

^eggiate  da' nervi,  o fila  fode,  che  termina, 
no  in  una  inviCbile,  e foitiliflima  fottigliez. 
za.  Il  petto  é pure  tutto  veftito  di  peli  di 
Ombedr.],  d'oro  pallido,  dal  mezzo  del  quale  eC- 
Il  molla,  cono  tre  paja  di  gambe.  Il  primo  pa)0  nafee 
vìcipo  al  collo,  ìncallrato  in  un  oflb  all' in- 
torno polputo , t alquanto  Ccbiacciaio,  al 
quale  ni  appefa  una  pelolilCma  cofeia  vetfo 
la  parte  enerioie,  dal  di  cui  fine  efee  lo  Qin> 
co  anch'ello  pelofo,  ed  alquanto  curvo.  Con 
quello  a' articola  un  olio,  coperto  di  fottìi  peU 
le,  cda'pelì  anch'cnb  difffo,  affai  fearoato, 
, che  pub  dirfi  la  hafe  del  dito,  da  cui  pendo, 
po  altri  officinì , uno  nell' altro  incaflrati  con 
41  fondo  loro  alquanto  più  latgo,  per  rice- 
verne l'incallro  alla  foggia  d' un  nodo  di  can- 
na. All'ultimo  finalmente  di  quelli  a' loferi- 
(ce  un  altro  officino  un  pb  più  lungo,  che  & 
dilata  anch'effo  nel  fine,  dal  quale  {beccano 
due  uncini  rirorri  neireffremiri  , cd  aruxilli. 
mi.  Non  Itlimo  degno,  di  lilenzio,  ebe  quali 
per  tutto  il  fito  delle  ugne  li  dilata  folto  lo- 
fiedidel^fo  uria  membrana  grolla,  e forfè  aecarnata, 
Molea.  divifa  aneb'cffain  dueparti,  e rapprefentan. 

te  la  figura  d’un  piede  di  bue,  che  non  lafeia 
vedere  dalla  parte  di  fotto,  chela  fommiià 
•dell,' ugne  ritorte,  lo  che  li  trova  pure  in 
altre  mofche , e tnofeioni , fe  ben  a’  offerva  . 
Nel  principio  della  dilatazione  della  fuddet- 
ta  fpunta  un'acuta,  e rigida fctola , allalóg- 
già  d'una  fpina.  Il  fecondo  pajo  di  piedi  é 
appiccato  alla  metì  del  petto, c ùmile  al  pri- 
mo, fe  non  che  Toffo,  a cui  {'articola  la  co. 
feia,  é molto  più. corto.  Il  ùmile  fa  l'uUimo 
pajo,  eh’ elee  dal  Ibndo del  petto,  ch’é  alquan- 
to più  lungo  degli  altri,  a cagione  dello  flìn- 
co,  c degli  ollicini,  tutti  qualche  poco  più 
lunghetti,  e p ù groffetti.  La  di  loro  cofeìa 
ba  una  particolaritì  curiofa , cioè  poco  dopo 

11  Tuo  principio  li  vede  Icantonata,  c (cava- 
ta  alla  foggia  di  una  Luna  nafeente . Dal  fon- 
do del  dono,  fra  l'una,  c l'altra  ala,  efcqno 
due  galantilllmi  fiocchetti  dì  peli,  rivolti  allo 
*nfù,  di  color  doraci,  e ùmili  a due tblciffimi 

Venne.  >1  dorfo  il  ventre  dì  figura  ovata, 

ornato  dì  peli  giallicci,  e formato  da  cinque 
anelli  dì  tencriffima  cartilagine,  appiccati in- 
ùeme  da  una  membrana  flofcia,  c pieghevole . 
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Ogni  anello  nel  fuo  ùoel  ( nel  fuo  principio 
é macchialo  di  nero,  e paicicolarmenec  nel 
mezzo.  L'ultimo  anello ùrellrigne  molto,  ec. 
cettuatone  il  di  lui  mezzo,  che  in  una  feffura 
('allarga,  dalla  quale  fchizzano  fluidi  efere- 
menci,  ora  bianchi,  oca  vinati.  Sotto  a que-  ...  . 
Aa  c'offcrva  un  rialcolucidìllimo,  enero,  daldem(^,|^' 
quale  (bucano  gli  ordigni  alla  grande  opera  razione, 
della  generazione  de  Amati,  come  vidi  un  gìor. 
no  di  Luglio,  dopo  d'ellcre  appena  queffi  In- 
fetti nati,  ìngegnandoù  furiofamenle  di  coz- 
zar con  le  femmine,  ed  attaccar  l'uncinoalU 
crìAlanella,  per  fcrvirmidcjrefpcelfione  d' un 
voAro  Tofeano. 

Mai.  Per  chi  vuole , che  nafeano  dalla  pu. 
credine  nel  ventre  de'  cavalli , farebbono  i 
fuddetcì  ordigni  più  per  pompa,  che  per  bi- 
fogno,  e quando  gli  adoprano,  vani  farebbo- 
no 1 loro  colpi,  oppure  altre  dalle  uova,  al. 
tre  dalla  putredine  nafeerebbono . 

Pi  IN.  Quztbtunque  io  lia  uno  di  quelli, 
che  innalzi  fovence  a al  alta  dìgnieb  la  più  Nafeono 
Aomacofa  putredine  , nulladimeno  in  que-  dalle  loro 
fio  cafo  io  credo,  che  naicano  tutte  dalle  uo- 
va  . In 'ogni  femmina  di  queAa  forca,  che 
ho  aperta  , ho  fempre  trovato  una  fccon- 
dilfima  ovaia,  occupante  quaff  tutta  la  ca- 
viti deH'addomine.  QueAa  Aa  divift  in  due 
parti,  come  quella  de'Pefci,  irrorata  da  “i- 
nucilfimi  cannellini  bianchi,  a' quali  Aanno  |c  ZloAhc. 
appefe  con  la  parte  loro  più  anguAa  le  uo. 
va,  ùmili  al  feme  di  popone,  ma  un  poco 
più  titondecte,  e gialle,  c fono  di  apparelt 
za  quaù  eguale  a quelle  dc’Mofcioni  ordl- 
nari  chaUftlaiio  (opta  le  carni.  Contate  la  Numera 
una  con  diligenza  le  ritrovai  lètiecento  no*  delle  vorz 
vanta  di  numero.  Guardate,  fe  ha  ragione 
il  Ruini,  d'aver  ritrovaci  vermi  nello  Ito- 
maco  d'un  Cavallo,  che  haAarooo  ad  ucci- 
derlo. 

Mai-  Soro  gii  perfuafo,  che  nafeano  dal- 
le uova,  ma  mi  reità  faperc,  come  entrino 
nelle  inieAina  de' Cavalli,  dove  nitlifichiii»  , 
pctcoùdire,  econ  qual’artc incrufe  vengano. 

PiiK,  Pei  confcilarvela  collamia  fotiu  fin- 
ccriib,  fuppoù  una  volta, 

QKAnd'  tr»  in  ftrtttUtr'ttm  d»  ;«r/,  ch’i'ftn», 
che  dalle  Madri  fodero  le  uova  dcpoliiatefuir 
erbe, le  quali  con  qucAc  da'Cavaìlì  ingojate, 
trovando  un  lni>go,  come  utero  propurziona-  ' 

CO,  nelle  intcAina,  ivi  fomentate , ecomepo- 
Ae  al  covaticcio,  naiceffero,  e così  appari- 
fee  quella  verminofa  famiglia  ; ma  da  uno 
morto  dì  fiefco vengo alCcutato,  andarcalcrl- 
menti  la  faccenda;  cioè,  eifcrfi  finalmente feo- 
petto  il  vero  modo  di  una  tale,  benché  ùnoa 
qucAì  tempi  ofeurìffìma,  generazione.*  lo  che 
appunto  previdi,  quando  dilli,  clic  pni  d*rfi 
’/  enfi , che  mfrnitf , a in  nitr»  moda 

dcpa/ùaie  (le  uova)  cbtfarfs  fi feoprird  un  unni- 
che giorna.  Ecco,  o mio  riverito  iMalpighi, 
fcopcrto  anche  qucAo  mirabile  arcano  della 
natura  da  un  voAro  fcolate,  • come  appunto 

defidc- 
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dcfidcrivi,  acciocchì  iatera  rcIUdifappaoDa- 
ca  la  veritì  delle  cofe. 

Mac.  Ditemi  dunque  il  modo;  ni  piùrar- 
dente  mia  brama  di  Caper  tormcourc,  che  ve- 
ne preso. 

Plim.  VengoDO  le  uova  di  coAoro,  per  ve- 
ro dir,  dall'eflerno,  ma  Donnei  modo,  cb' 
altre  voice  penfai  ; ed  è quella  una  cerca  of- 
cura  legge  della  nacura,  che  rovente  unodebba 
dell'altro  natrirfl.  Accade  a*  Cavalli  (becchi 
In  altro  heo)  ciò,  che  accade  alle  pecore,  al- 
Mofehedel »'Cervi,  a' Daini,  e limili,  nel  na- 
nilo  delle  Co  de*  quali  vengono  le  uovadepoCcace  dauna 
•‘■'tortSce.  particolare  di  mole  he  *,  e come  accade 

anche  alle  Vacche,  ed  a'  Buoi,  quando  vien 
loco  con  canto  dolore  trivellato  il  cnof>  dall' 
AlGllo  ° Allillo,  e poQovi  l'uovo  * nella  fe- 

Eflro  ° tira.  Certa  Cpecle  diUinta  di  Cavallina,  moC- 
ca  vi  a deporre  foctolacodadcntrororlodell' 
ano  le  uova  foe,  come  è Rato  dal  fuddetto 
ultimamente  offervaco,  e confermato  dal  Sig. 
Gafpari.  Vide  un  giorno  infuriare,  e Imanla- 
re  all* improvvifo  le  Cavalle,  ferendo  l'aria 
co'  calci , e rferzandola  con  la  coda , a caglo- 
nedi  una  certa  fcaltra  Mofea,  checon  un  certo 
Ica  de'Ci- ronzio  girava  loco  d'intorno,  c Cotto 
valli,  perla  direcana  lor  parte rimbucarli tentava.  Non 
deporte  le  le  ,iufcl  con  alcuna  l'intento,  perlochc  Arl- 
gnendo  l’ali,  e fermando,  o temperando  quel 
fifehio  Rrepitofo,  ed  ollile,  voltò  placida,  e 
quali  come  taciturna,  einiidiolà,  ilvolover- 
fo  una  Cavalla , che  feparata  dalle  altre  pa- 
fcca,  Cotto  la  cui  coda  a dirittura  a'intcufe, 
QueRa  fentcndo  quel  follecico,  l'andava  al- 
zando, c f)hgoeva  in  Cuora  l’ orlo  dell' inccRi- 
no,  aprendolo,  c dilatandolo, 

R dell' inimica  Infinga,  facendo  fempre  coRo- 
ro  II  limile,  fein  quelle  parti  colle  mani  Ref- 
fe  fi  palpa,  o dolcemente  fi  gratta,  eli  Rro- 
Von  co  piccia . intanto  la  Mofea  fi  cacciò  fra  gli  orli 
Be  drpofi  allaigati,  e. fù  allora,  quando  probabilmente 
tate,  ed^jepofitovvi  le  uova,  accompagnate  da  qualche 
Mofeh-*  ' ^“8°  *8*°  ’ * todentc:  conciodiachì  poco  dopo 
de'Cavàlli.  1*  Cavalla  (come  quando  i buoi  fono  feriti 
dail'ERro)  incominciò  agguiCi  di  maniaca  fur 
riofamente  a correre,  ed  a falcare,  e finalmen- 
te gittofii  in  terra,  tcntandocollo  Rropicciar- 
fi,  ed  afpramcntcquclle  parti  fregarli , di  ren- 
derfi  libera,  ma  indarno,  da  quell' occulto  in- 
ttufo  nemico.  In  tali  (manie  Rette  un  quarto 
d’ora  in  circa,  dipoi  quietofii , e feguitò  a 
pafcolarc.  Interrogati  i Cavallari,  afierlvano 
tutti  d’accordo,  di  aver  vedute  più  volte  le 
Cavalle,  i Cavalli,  ed  1 Puledri  entrare  all* 
improvvifo  io  limili  fmanie,  e ciò  particolar- 
mente, com'elfi  dicevano,  per  una  cerca  rarri- 
tra  m*fc4,  eht  vi  a CAteUrfi  Itr»  [ut»  /arvda. 

Mai..  Se  coti  dunque  vi  la  bifogna,  come 
molto  probabile  Rimo,  che  vada,  (ull'efempio 
dell'  E Aro , o allillo  de’  buoi , e della  Mofea  ar- 
ditamente, ingegnofa,  la  quale  depone  ancb* 
elTa  le  uova  dentrro  gli  orli  del  nafo  de’men- 
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tovaci  animali , i fuor  di  quiRione  anche  la 
prima  origine  de' vermi  corti  de' Cavalli,  come 
mi  avete  accennato.  Le  nova  dunque depoRe 
nafeono  coll  dentro,  ed  il  Mondo  naturale  de’ (lavi  del- 
bacherelli  natii  la  ca/ernufa  caviti  degl*  in- 
tcRini  grofifi,  come  anco  i Manifcalchi,  oMu- 
lomcdici  ollcrvaoo,  e particolarmentedel  Ree. Icano* 
to  inteRino,  di  affai  larga  capaciti  dotato.- 
imperocché,  fe  fi  rampichino  poi  ai7'r««i,  e 
d'indi  allo  Romaco,  e in  troppa  copia  fieno, 
irritaci,  o Hmclici  tormentano  enormemente, 
o rodendo,  c lacerando  quelle  dilicatillime  mem- 
brane uccidono  anche  i Cavalli . 

PiiM.  Sò,  che  credettero  molti  uomini  di 
prima  fama , e molti  forfè  di  paRa  dolce  ancora 
lo  credono,  chei  vermi  de'Cavalli  nafeano  da 
una  pituita  corrotta  nel  baffo  ventre,  come 
eredea  Varrone,  che  la  cagione  di  que’ del  na- 
fo delle  pecore  dalla  gelatina  paniofa,  che  co- 
la  dalle  loro  narici,  dipendeffe,  o come  giudi, 
cò  il  Cardano,  dall'abbondanza  dell' umido  ter- 
teRre,  o come  pciuò  JouberCo, dal  muco,  che  Errati  de- 
dalle  glandulc  in  quelle  parti  geme,  o come 
altri, dal  nutrimento  corroto  delle  gran  corna . 

Tutti,  ora  lo  confeffo,  nafeono  dalle  loro  uo. 
va;  DÌ  dobbiamo  nega  re,  come  diceva  il  voRro 
Galeno,  che  accadanocercicRetti  maraviglio, 
fi,  ma  con  oRinata  fatica,  e con  attcnciflima 
diligenza  cercare  nei  folo  libro  della  Natura, 
per  imparar  come  accadano,  effendovi  molti 
modi  ancora  occulti  a'noRri  occhi,  co' quali 
rinduRtlofo  popolo  degl'infetti  fi  propaga,  e 
fi  governa,  come  un  genere  non  anche  beo' of- 
fetvato,  come  fi  deve,  e come  una  partlcola- 
le  non  aneora  ben  couofciuta  Repubblica . Ol- 
XTw  i tiAAvioAitÀ  Arem,  da' Rimi-  U cui  verme 
Xotto  il  duro  lor  cuo^  fi  nutrica , e crcfcc  fi- 
no alla  dcRioaca  grandezza  di  farli  Crilàlide, 
fù  offervato  in  tempo  d'ERaie  da  un  Caccia- i;g,„  delle 
tore  nafccte  fra  pelle,  e pelle  delle  Volpi  Volpi, 
certi  vermi  coll  cereamente  dalle  loro  Madri 
depoRi,  cheanch'eili  fi  fviluppano  infinefaiii 
Crifalidi  io  una  fpecic  di  'Tafani,  odi  ERri 
minori,  e bofcherccci , proprj  di  tali  animali. 

Infomma  quanto  più  fi  Icoprc,  taniopiù  retta 
da  Sifeoprire,  effendo  cori  vario,  cosi  Rermu 
nato,  cosi  ingegnofo  qucRo  finora  malameute 
prezzato,  genere  degl'infetti,  che  forfè  non 
fi  fbrnirl  mai  di  fcoprirlo  fino  al  finire  de'fe- 
eoli.  Ma  torniamo  a'noRri  vermi,  o tarme  de* 

Cavalli . 

Mal.  In  quale  Ragione  nafeono  quetti  vermi  ^ 

PiiK.  Sene  veggono  per  ordinario  la  tutto 
l’anno,  ma  più  copìofamente nella  Primavera  , 
c prcicolarmentc  io  quelli,  che  hanno  man- 
giato nell' inverno  ftrami  rimefcolati  eoo  erbe 
dolci,  dalie  quali  trovino  un  fugo  proporzio- 
nato,  per  nutrir,  epercrefeere.  Col  mangiar  (cita  di 
poi  dell’ erbe  frefche  la  Primavera  apparifeono  vtr. 
preRiflìmo,  e ciò  forfè,  perché,  immorbtdea-""* 
doli  alTindictro  1 Cavalli,  fucciano  da'loro 
inteRloi  '1  nutrimento  dovuto,  ed  arrivano 

più 
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più  preA»  « BUtunra . Cik  conorcooo , quin. 
Sessi  <Jt'  5o  non  iograllano,  e per  lo  dolore  6 
**"*'•  no,  s 6 contorcono,  e quandodella  loropar- 
te  dcTCUn*  fchicra  una  ceru  brodaglia  gial- 
liccia , riacfcolau  con  Io  Aereo  per  lo  più 
liquido,  e trito.  I puledri  più  deWecch)  ne 
temono,  o per  lo  calore  loro  più  atto  a £ir- 
gll  narcerc,  o per  la  loro  tnorbida  tenerezza 
più  atu  a nutrirgli,  ed  a Cngli  crclccre. 

Mai.  Giacchi  veggo , cb‘  non  A Aanca  la 
voAra  cortcAa  in  favorirmi,  dite  quanto  tem- 
po Aanno  a ttasforoiarfi  in  OiCalidi , e da 
quelle  a feapparne  Mofebe,  c,  fe  per  ufitire, 
rodano  la  buccia,  o come  ia  fpczzino. 

Pus.  Benché  il  mio  fecolonon  folle  oiferva- 
Motthz  tote  fcrupulofo,  come  é il  voAro,  nulladime- 
quaadncC  no  mi  compiacqui  di  notare  le  infraferitte 
tofe.  LI  j.di  Giugno  roiù  dentro  un  vafodi 
«SfuìdiSi  vetro  fette  vermi  di  un  Cavallo,  cavati  da  un 
Manlfcalco  con  la  mano  fpalmata  d'Olio, 
detto  iMtrim».  Pod  con  effoloro  Aereo  frefeo 
dello  AeOb  Cavallo,  ed  olTcrvai,  che  il  dopo 
pranfo  avevano  fpiccati  alcuni  pezzetti  del 
medefimo,  e ci  fi  ricovravano  fotto,come  in 
piccola  cavernetu  j laonde  ne  aggiunfi  lubito 
dell'altro, acciocché  loro  non  mancalfe ombra, 
Ciifalidi  c ricovero.  Ad)  d.dcl  fuddetto  treincomincia- 
dc^dtiii  tono  a fcrmarfi , ed  a tignerfi  d'un  coloruccio 
temi.  caAagno  fmorto,  I quali  verfo  la  fera  fi  rag- 
gricchiarono  lo  loco  Aeflì,  ed  incocnincìarono 
a divenire  Crifalidi . 11  di  7.  fi  fecero  più  of- 
cuci,  edi  feorza  più  dura.  Gli  altri,  non  ef- 
fendo  forfè  arrivaci  alla  perfezione  di  farfi  Cri- 
lalidi, tardarono  fino  agli  dicci  a fcrmarfi  , 
ora  ufeendo,  ora  entrando  nello  Aeree,  c fi- 
noli II.  non  divennero,  che  rozze,  e irminrc 
Crifalldi,  da  due  delle  quali  nulla  nacque  . 
Lì  19.  nacquero  dalle  perfette  le  gibdeferitee 
Mofebe . E'  ben  però  vero , che  non  vi  é fem- 
pre  qucAa  meta  determinata  dalla  natura , con- 
clofliaché , cooibrme  accade  a'  Bruchi , ed  a tnu 
ti  quanti  gl'  Infetti , contribuifce  molto  11  fred- 
do, o il  caldo  della  Aagionc  a fargli  oafeere 
Come  ef  ^ pij  tardi,  o più  pieAo.  Per  ufcir  poi  dal 
Cfìùt^^  loro  gufeio  urtano  più  volte  col  mufo  lafom- 
'mitb  più  riArecta  di  quello,  debole  in  tìlfi. 
IO  naturalmente,  e con  Comma  feliciti  la  fpez- 
lano,  cacciando  aH'iofuora  la  metà  fuperiore 
de' pumi  tre  anelli,  e facendoli,  come  una 
fencArclla,  per  la  quale  poi  efeono,  elafcia- 
no  in  abbandono  l'antica  fpoglia. 

Mai.  Se  nafee,  come  le  alireMofchc,  eco- 
me  le  medefimc  nella  Aagionc  più  benigna  vi- 
ve, non  fo  poi,  fe  arrivando  1 rigori  del  ver- 
no, fi  rintani,  per  ùfuggiHi,  e viva,  etme 
in  di/iini»  immobile,  e fenza  fenfo  più  meli, 
pet  ritornare  a' primieri  ulfiz)  nella  Primave- 
ra, o affatto  perda  ogni  moto,  e perifea. 

PtiK.  E' probabile,  che  viva  appunto,  per 
certo  modo  di  efprimere,  come  avete  detto, 
€tmt  in  , come  forpeico,  che  facciano 

moltinimi  Infetti, ed  anco  alcune  firfalle, 
altriloVei.  tuttocchc  pa)ooo  fi  dilicatc  , come  ofleivai 
ti  vivano  nna  volu  in  una  farùlletta  di  color  di  fo. 
orano  gjjj  moria,  di  corpo  a proporzione,  molto 
Jungo,  e ftrertUJi“<i  eaJj 
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quanto  dieflb  più  lunghe,  d’antenne,'  egam- 
bc  pur  lunghe,  d'occhi  , e dorfo  neriifimi  , 
che  quietò  immobile  io  una  fcatola  con  l'ali 
fpiegate  in  forma  di  Croce  tutto  l'inverno  , 
c a Primavera  fi  molfe,  benché  per  mancanza 
di  cibo,  poco  dopo  moriffe.  Coti  pur  faccia 
forfè  ogni  maniera  di  mofche,  e d' Infetti  ; 
che  dentro  grectolc,  e oafcondiglj  ne*  freddi 

Jiiù  acerbi  , e più  crudeli  fi  falvano  . Così  - 
anno  anche  le  Api , al  dire  di  Columclla , Api  come 
e come  noul  ancor  io,  ritrovate  rigide,  e^'  Prima- 
intirizzate  oe'  primi  rigori  del  verno  fotte  noVvirc^ 
gli  Alveari,  fe  in  luogo  fecce  fi  cuAodifea- rc« 
no,  tornano  in  vlu  alla  prim’  aria  tepida , 
che  fpira  . 

Mal.  llSig.Redi  nel  fopraddetto  luogove- 
rimcnte  Io  nega , ma  l'efpecienza , grande  ap- 
poggio della  ragione,  m'ha  dimoAtato  ilcon- 
cratio.  Nel  bel  fine  d'un  orrido  Dicembte  tro- 
vai feminate  fotte,  e all' intorno  cinque paf- 
fi  In  circa  loouna  dagli  Alveari  una  qnan-  ofl’erva- 
tltb  quifi  innumerabile  d'Api  Copta  la  neve  iloncd'A- 
altifiima  giacenti,  immobili,  e da  tutti  gin-  pi  etedutu 
dicate  per  motte.  Ciberà  accaduto,  al  ficu- 
ro  riferir  de'  dimcAiei , poiché  nel  giorno  an- 
zeccdentc  clTendofi  fatto  vedere  un  pò  più  al- 
legro, c un  pò  più  ardente  il  Sole  del  follto, 
ciano  ufciie  quelle  innocenti, e femplicette  a 
goderlo:  laonde  lufingate  da que'ra^l  troppo 
benigni  al  volo,  erano  cadute  altre  nel  ritor- 
no, altre  nello  AelTo  partire  torpide,  e gela- 
te. Mi  fovvenne  fobico  di  face  la  voAra  prova, 
o quella  di  Columclla,  c raccoltone  un  centi- 
naio le  collocai  tutte  bcncbiufe  denteo  un  va- 
fo  di  vetro.  Stettero,  come  mone,  e affatto 
immohiii  tutto  l'Inverno,  finzttancoché  li  4. 
d'  Aprile  fenza zfpeccare,  cht  U p»ntjJÌMlS»tt, 
t che  It  nfptrxiffi  can  U etntrt  di  fiea , come  in-  (j. 

fegna  C*/«aw//4,  incominciarono  da  loro  Aef- ygrz  roi- 

fe  a moverli,  benché  pigramente,  e a darfe-narono  a 
gni  ben  manlfcAi  di  vita,  finché  poAe  al  So- ™^vcrfi  a 
le  totalmente  rinvigoriiooo.  E'benvero,  che 
molte  non  ebbero  una  ul  force , e poche  a'  al- 
zarono a volo,  ma  folamcncc  quelle,  che,  in 
numero  di  quiodlci,  Aavano  per  loro  fortuna 
(opra  le  altre . £ tutte  in  facci  rinvenute  (a- 
rebboDo,  fe  l'eficre  Aace  in  mafia  con  le  all, 
e co' piedi,  afperfi  ancora  di  qualche  micoli- 
no  di  neve,  e bagnaci  dalla  medefima,  dipoi  Come deb- 
fquagliaea,  non  le  aveficro  affattocAince,  edb*  lyA  * 
affogate,  apparendo  le  morte  tutte  quante  fai- 
dcllace  di  muffa,  lo  ebe  bifogna,  che  precl- 
famencc  Columclla  ne  facefie  molto  bene  an- 
ch'efio  la  prova,  imperocché  comanda,  eb*/t 
tanftrvin»  in  tneg»  fate»  in  tntlt  t Invtrna . 

Pus.  Le  fpcrienze  adeffo  degli  antichi  fono 
cor»  poco  Aimace,  chebaAa  qucAa marca  rug-  Efperira- 
ginofa,  per  farle  fobico  giudicar  falfa. 
come  d una  Aampa  di  monete  infoiai*  ^befiqyjjj 
giudica  fempre  rea.  ft  una  volt*  "*  = “<>1 

e pure  le  eofe  p,ifohe  hanno  oo  "O" 
di  macAofo.  « qu.ndonon fo- 

no convinte  con  evidenza  di 
ne  I ammetterle  o„,l  mnrir  Mofche, 
delle  Api,  e d'alr  • t r 1 rlnvct”®  nonde- 
V.  ptcnVtfi  , ' ‘r^uevero.  Par, 

‘ un  rigore  «Wf  ^ Uv», 
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C«mcd;VUvano  , ejaoclicil  giorno  d' og- 

gititi''*'*’*  '*'vf**'  chi  caduto  in  deliquioap. 
morie'  le  F*"*  «fp*^*  ( erano  di  palla  li  groClola- 

Api,  Ila,  chci'O**  **PClTcro , ntit  dtr^Uritorno  dit. 

/a  privati»**  nti/e , per  parlar  con  le  fcuo- 
le»  e cosi  ittfegnantc  11  nollro  Arillotclc.  Lo 
conobbe  pure  Uvotlco  Mcdico^rniirrrincITo- 
oto  primo,  parlando  dell' crperieozadclle Mor- 
elle; loconobbe  il  G'«r»darti»,  come  narra  con 
l'crperienaa  d'un  Bruco,  lardato  per  ore  do- 
dici oell'aequa  l'rcdda;  ed  il  Sig.  iFriT»  mede- 
£mo  con  vane  provcanch’cgli  loconreima.  Io 
giudico  adunque,  cht  tanto  lo  Mtfehe,  ftian- 
gl’,,  /,  ^pi,  t fimili  rtfiando  attrai  lo,  od  immote 
qoiclino  yptlfrtddo,  dimorino,  come  accennane,  ifinpi- 
inverno  • dito  in  un  tontinno  deliquio , ptr  un  corto  ri- 
Oli  non  tardamtnio , o legamtnto  degli  [piriti  fatto  dal 
’ freddo , non  dormano  faporitamenit , come  cre- 
dono alcuni,  conciolliachc  non  ho  mai  trova- 
to, che  provando  alcuno  llrabucclievolmcnte  il 
freddo  potTa  ne  meno  dormire  un  minuto  d‘ 
ora,  non  dormire  meli,  cmcli  conunacotan. 
to  placida,  e dolciflima  quiete:  lo  che  alme- 
no non  accadettc  a quello  srortunato  rcolare, 
inrelictmente  d'una  rcaltra  donna  innamora- 
to, come  rifèrirce  nelle  rue  cuciore  Novelle  1’ 
eloquente  Boccacci . * 

Mai.  Quelli,  che  follengono,  nonelTcregr 
fsploione*'’^****’  tl'tp'tft,  e remplici  macchinette r.-ni' 
<k*  Cane-anima,  come  ancora  tutti  gli  Bruti,  facilmen- 
Cani  • te  crederanno,  potere  tornarli  a muovete, l'e 
li ountengonoin  tutto  1‘ inverno  intere,  cil- 
lìbate,  reopa  rpciaamento  di  molle,  rottura 
di  vafi  , oguallamcnto  notabile  de*  nccc0ar|or- 
digni.  d-a  Aiateria  [ottile , detta  da  altrl£/r. 
r» , [pirito , o anima  del  Mondo , che  nei  irm- 
■van-,  P°  **'  pt'®*''***  *g'**  '*•"  roagglor  empito  il 
•qine'mac. tutto,  darà  moto  allora  a’ pigri , e gelati  fpi- 
£aciie  • citi  delle  medelime,  e quelli  agli  organi.  Co- 
ll accade  alle  piante,  che  allora  anch' elle  coll' 
dncominciarc  a germogharc,  e a moverli, fen. 
tono  ne'  loro  canali,  e ne'  loro  liquidi  un 
maggior  urto,  e un  dilatamento  maggiora  . 
Ma  ritorniamo  a parlare  de' vermini , giacchi 
poco  fa  mi  diccllc,  che  anche  da  que'  de'Ca- 
Arati,  de'  Cervi,  e Umili  nafeono  Mofche, 
cofi  finora  a tutti  ignota.  Il  Signor  Redi  brc. 
vemente  gli  accenna,  ma  non  difeorre  nè  della 
loro  Ctifalide , nè  della  mofea,  che  li  fvilup- 
pa  da  loro.  Favoritemi  la  deferizione,  ed  an- 
co tutta  la  ftoiia , fc  pur  v'aggrada . 

PtiK.  H verme  è molto  limile  a quello  de* 
Veimi  del  Cavalli,  toltenealcunc  pochedilfetenze.  Tra- 
**^'*Ufcierò  il dettodal Signor  Redi,  peroechègiu. 
Peeoretste.^.^  fuperflue  le  parole,  dove  » è impiegata 
una  pennati  grande,  e li  pulita.  Haonoaneh 
ctTi  i rampinetti  nel  capo  , camminano  come 
quelli,  vivono  come  quelli,  e come  quelli  di- 
vengono Crifalidi . Hanno  folamcnte  le  fpina 
nelle  anelladel  ventre,  forfè  perchè  nonne ab- 
, . . .Iiifognano  di  tante,  non  fogglacendo  tanto  al 

decS^cT  pericolo  di  fdrncciolarc  fuora  dcUa  loro  una. 
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come  que' de* Cavalli.  Le  due  macchie  nere , 
che  t'olTervano  nell»  fcanalatura  della  parte 
dcfetana,non  fonofempre  elàtumentc  circola- 
ri, come  ho  molte  volte  nouto,  benché  fieno 
perfettamente  maturi.  Anzi  aguzzando  bea 
ben  le  ciglia  ho  veduto,  che  le  medelime  fono 
di  materia  cartilaglnofa  lucente,  alquaotocon- 
cave,  nel  mezzo  di  cadauna  delle  quali  v'è 
come  un  bellico,  o capo  d'un  chiodetto,  che  Pime  deèe-' 
all'inde.itro  lerefpigne,  c calca.  Sono  queAi  tuia  di 
due  corpi  porofi , imperocché  Aropicciato  II  ver-  *1"^  v*t- 
me  geme  un  umor  trafparcntc  da  forellini  'o  ' 
varj  luoghi  difpoAi . Ci  fono  pure  retti  folchet-  ■' 

ti,  che  tendono  dalla  circonferenza  al  centro, 
e fra  queAe  due  macchie  v'è  come  un  cavo  , 
che  le  divide.  Sotto  le  medelime  sbalza  fuora 
una  pendice  ottnfa,  che  chiude  il  verme,  e 
gli  ferve , come  di  coda . QucAa  è della  Aefia 
membrana  degli  anelli,  ba  unordioedi punti- 
nedure  ( di  quella  razza,  che  fono  folto  II  ven- 
tre^ nella  fua  parte  fupcriore.  A che  fervano 
queAe,  Aò  pcni'ol'onel  deliberarlo.  Può  peto 
fofpectarfi,  che  fervano  per  calcare  con  fer- 
mezza nella  volta,  o in  altre  parti  della  ca- 
vernofa  frante,  e del  nafo,  per  afiicurare  1* 
andata  ne' luoghi  più  declivi,  opiù  sdruccio- 
levoli, oappiccarfi  anche  ,fc  loro  place,  a quel, 
le  lifeie,  e morbide  pareti.  Sotto  il  ventre  v’ 
ba  dicci  ordini  delle  dette  fpina,  anch' cAe 
cornee,  e nere  con  regola  tale,  che  le  piime 
verfo  il  capo  fono  più  minute, ed  in  minor  nu. 
mero,  andando  Tempre  crefeendo  e di  mole,  e 
di  numero  verfo  la  deretana  patte.  In  queAo  Siartdtlh 
Aato  è della  fua  perfetta  grandezza , che  da  ^andiiza 
lui, non  focome  ,feotìta , efee  celi' antico  nido, 
e cerca  luogodl  quiete . Trovato  fi  ferma , ed  ììe  dtlnai 
io  l'bo  veduto  in  poche  ore  cangiar  colore,  e foi 
ritirato  il  capo,  e la  coda,  fattoli  più  breve, 
più  ritondo,  più  coipàcclutodiven, renerò,  e 
fari! dura  la  fua  cenerà , ed  arrendeiAole  buccia. 

Cosi,  come  fapeee,  è Crifalido,  e appatifee  Come  lì 
istolco  limile  a quella  del  verme  del  Cavallo  fseeiaCri- 
net  colore,  nella  foAanza,  e quali  quali  nel-  |u,'*a’/-*- 
la  grandezza.  NonmoAra,  comcquella,  che  zioae','”" 
nove  anelli , ed  anche  in  qucAa  la  parte  del 
capo  è più  angnAa,  che  quella  dellacoda,  in 
varieguil'e  anch'  ella  pure  aggrinzata , e ri  Aret- 
ea, come  pure  l'ultima  parte,  nella  quale  A 
Icorge  ancora  quella  delcrltta  cavità  con  le 
macchie,  e bellichi  defcritci.  Tutti  i cerchi 
fono,  CO.-OC  d'olio  lucido,  c fino,  dove  inco. 
minciano  que' del  gonfio  ventre,  che  fonoof- 
Curi,  rigidi,  c fcabri  per  le  punte  deferitte. 

Fra  un  cerchio,  e l'alrro  vi  fimo  per  lo  lungo 
molte  piegoline,  ficcome  fene  feorgono  alcune 
per  lo  traverfo  ne' cerchi,  o anelli  accennati. 

Mai.  Stanno  lungo  tempo  qucAc  Ccifalidl 
a dar  fuora  le  loro  Mofche  t , 

l'un.  Da  un  verme  avuto  li  5.  di  Luglio, 
e poco  dopo  incrifahdato  nacque  la  mofea  II  Quando 
s$.  AgoAo;  ma  anche  in  qneAi  varia  il  <«tn- 
pò,  conforme  la  tempera  più,  e meno  calda  qui-ieCri- 
fi  deU  Ulidt, 


a Nelle  ceoro  oottlle  del  Boecacer’o.  ...  j , » . 

t Vedi  l'IAaria di  nuovo  defctittacon  pièattenrioatcoa  Itaguttia  gantdalooAio  Autore  nell  Efpetieaacs  ca 
Offervizloai  fpauati  aU'lAoria  medita,  e aacurtlct 
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adUllagion*:  Ruppe,  e rpioCeairiofuoricol 
capo  DclU  parte  piu  foltilc  della  Olfalide  un 
pezzetto  di  buccia,  rozzamente  ovato,  dopo 
il  quale  ufd  molto  pigra,  e quali  che  dilli 
melcafa,  e dormigliou.  Pare,  che  portino  fe- 
to delPottulicà  delle  Pecore,  liccomc  le  altre 
della  vivacità  del  Cavallo.  C»!  nmrimtnf  fi 
fmctkUH»  frvtmc  gli  [piriti,  e fi  Irne  Mn'dltr* 
»4(«r4.  Ho  ollcryato  tanto  in  quelle  Crifalidi, 
quanto  in  quelle. de' vermi  de’ Cavalli,  e li- 
mili,  ch’adogni  leggier  tocco  l'accennata  par- 
Piovvi-  ticella  li  fpicca;  fegno,  che  la  Tempre  provida 
***"**  “j"  natura  l'ha  polla,  comecopcrcbione'fuoidin- 
ìa  natura.  invifehiato,  e llrettamente  contiguo, 
non  come  parte  continua  al  rello  della  feorza 
della  Crifalide,  altrimenti  con  una  {pinta  coti 
leggiera  non  fi  romperebbe  quella  dura  pare- 
te, c non  Tempre  io  un  modo  giulla  la  miTu.' 
ra  del  corpo  dell'  incluTo  volatile.  Non  hanno 
quefte  ne'Torfici  per  tagliarla,  ne' denti  per 
Copcrehio  logorarla,  nè  corna  per  iTpezzarla,  nè  trapa- 
ifui.  £!'.*  ptr  bucarla,  come  hanno  tanti  altri  Infet- 
fcfia.’^ti,  che  fcappano  dalle  galle,  da’ gonfierei,  dal- 
le vcTciche,  dalle  pigne,  da’ bernoccoli , da' 
ricci,  dalle  bacche,  dalle  fratta,  da’nodi,  da' 
legni,  dalla  terra,  da' nidi  di  creta,  e Timilì, 
c perciò  furono  proville  dal  loro  primo  arte- 
fice fapientiflimo  d’una  prigione  mal  guarda, 
ta,  e chiufa, dirò  coti,  con  negligenza. 

Maz,  In  quello,  ficcome  in  ogni  altra  Tua 
Pifirllionc  ^ degno  d' un' occhiata,  piena  di  una 

dell’Auto-  profondilCma  venerazione  il  fuddeeto  fupremo 
re.  artefice,  imperciocché  al  dire  di  tutti!  faggi 
fcritioti  chiaramente  fi  vede  grande  nelle  co. 
fé  grandi,  e grande  nelle  cofe  piccole.  Ha  cu. 
ra  degli  animali  più  raguardevoli,  mai  mini- 
mi non  difprezza . E’  tutto  in  ogni  luogo, opera 
in  cadauna  patte  contutto fe,  elafuaimmen. 
fa  virtù  Tempre  da  per  tutto,  c tutta  fiado- 
pra,  benché  nè  tutta,  nè  in  ogni  luogo  fi  pon- 
' derl.  Ma  deferivetemi  la  Mofea. 

PiiM.  Quella  c alquanto  più  piccola  di  quel- 
Dtferiaio-  •»  ÙC  vermi  de’Cavalli,  affai  attonita,  ibalor- 
ncdella  dita,  e lenta,  e tollera  più  la  fame dellafud- 
Mofea  de'  j(tta  ; perocché  quella  in  pochi  giorni  non  ci- 
**™*.^|^  bandoli  muore,  quella  vive  più  di  due  meli  in 
pécore&c%na  fcatola  fenza  cibo.  Ha  due  fole  ali.  gran 
capo,  gran  bullo,  epocoventre.  Il  capoè  mu- 
nito di  due  grandi  occhi  neU’eilerno  di  figu- 
ra  ovata,  di  color  di  niufchio,  cerchiati d’ un 
giallocroceo,  graticolati,  lucidi,  e pelofetti. 
Fra  l’uno,  e r altro  v’ è la  fronte  rugofa,  ine- 
guale, armata  dì  più  peli,  con  tre  groffe pal- 
le di  crillallina  materia,  fra lorovleinc, dure, 
nere,  e formantiun  triangolo,  llfondoègial. 
lofeuro,  macchiato  di  punti  neri,  dal  mezzo 
di  cadauno  de’quall  fcappa  nn’ifpida  ferola. 
CjM  del-  L»  fronte  è divifa  io  due  parti  da  una  lancet- 
ta Mofea,  ta  gialliccia,  elucida,  che  fi  dilata  verfo  il  ma. 

fo,  e viene  a terminare  fopra  una  certa  riton. 
da  nicchia  formando  un  arco,  che  lo  ricuopre. 
Dalla  deffra,  cfiniRra  parte  di  quello  efeono, 
come  a quella  del  Cavallo,  in  luogo  d’antco' 
ne  due  corte  pendici  di  figura  di  lente,  di  co- 
lor nero,  con  ferola  laterale  lunga,  e dorata» 
e terminante  fottiliffima  fottiglieiza.  L* 


O C O 

Mafcclle  fono  ifporcate  di  un  giallo  Ignobile; 
e con  pochi  peli.  Quelle  pure  vengono  divife 
in  due  parti  da  una  lallra  bianchiccia,  luci- 
da, e poco  meno  che  trafparente,  che  efee 
del  fondo  della  cavernetta  deferitta,  e cala 
verfo  la  bocca  fempreppiù  rellrignendofi , eri- 
toma  alquanto  ad  allargarli  l'^ra  la  mcdefi-|^^^  fltl* 
ma.  La  detta  bocca  è piccoliluma  fenza  un- 
Cini , come  nella  Mofea  Cavallio.-i , fenza  pun. 
golo,  almeno  apparente,  fenza  tromba, opro- 
bofeide.  Anche  in  quella  fi  feorgono  tre  pal- 
lette, o turbercolctti , ma  gialli,  con  un  mi- 
nuto canale  folto  loro,  che  il  collo  imbocca  . 

11  dorfo  è alla  maniera  d’  una  corazza,  folle-  Oorfodtl. 
vaco  alquanto,  in  tre  parti  divifo,  dicolor d'  I'  nicdeli. 
ombra,  e di  maceria  crollacca,  che  all’ occhio 
apparifee  nero,  a cagione  di  moltilfimi  neri 
granellini  lucidi,  che  l'ingombrano.  Il  petto 
è anch’effo  alquanto  follevato,  molto  ofeuro, 
c di  varj  peli  doraci  vcllito.  Da  quello 
cono  tre  paja  di  piedi,  della  Aructuradi que' 
della  mofea  dei  Cavallo,  pelofi,  e fecoiuti,  e 
nella  fommicò  doppiamente  uncinaci  con  lafot- 
ropoAa  deferitu  membrana.  Due  fono  le  ali, 
che  non  eccedono  la  lunghezza  del  ventre,  e fo- 
no teffute  di  Incida,  fina,  e trafparente  mem- 
brana , e molto  limili  a quelle  delle  altre  moC- 
che.  Sotto  a queAe  fono  due  piccole  membra- 
ne, che  ho  io  quali  tutte  le  mofche  veduto, 
lavorate  con  denfc,  e Rrecce  fila,  corte,  ti- 
tondette,  non  trafparenli.  La  parte  fuperio-  Vcaitt. 
re  del  ventre  coAa  di  cinque  mezzi  cerchi,  che 
terminano  ne’  lati  del  medelimo , e vanno  a 
coprire  i lembi  eAeriori  di  cinque laAre,  che 
la  parte  fottopoAa  difeodono.  e da  una  forte 
membrana  unite  fi  trovano.  Termina  il  ven- 
tre In  una  punta  ottufa,  nel  mezzo  forata,  per 
dove  l’ioteAino  retto  fifcarica,  cerchiata  an- 
ch'effa  da  una  pclofa,  c foda  membrana . Il  co- 
lore degli  anelli  fuperiori  è argenteo  lucido, 
marmorato  di  feuro,  e di  macchiette  nere,  c 
lucide  punteggiato,  da  cadauna  delle  quali  pia. 
re  {punta  una  nera  fittola . 

Mal.  Da  queAl  voAri  dìfeorfi  mi  fi  rifveglia. 
no  certe  vecchie  idee,  e da  me  s'apre  Tempre 
più'l' intelletto,  non  mal abbaAaota illumina- 
to nella  naturale  Aotia.  Penfo  d'aver  trovato  Alno 


un'altro  vofiro  equivoco,  e di  tanti  »ltti  Au- 
tori,  dal  Signor  Redinelfouralodatofuolibroolto  • 
citali,  1 quali  penfarono  che  da' Tori  le  Api 
uafeeifeto: 

St  òr»  J*  aiilt»  *Kt»r  jDtfit  t’ MCtHitn , 

C»mt  4 imii  ittftrcMt»  fi»  rim»ff» 

Stpr»  U Sp»u*tnr»  itlU  ptim». 

Anche  quelle  fono  Mofche  difiguràd' Ape;  . 

ed  ionefonoteAimoniodiviAa,  onde  il  Signor 
Redi  avri  la  bontl  di  compatire  l’occhio  <li^  Jori, 
voi  altri  antichi,  che  a’è  confufo  nel  dlAin-cofa fieno, 
gnere,  non  nel  vedere.  Anzi  confiderò,  che 
non  folamente  nafcerc  poffano  da’venttl,  co- 

me  infegna  Magone  citato  da  Columella,  ecoz 
«ne  voi  AelTo  infegnaAe  ma  dall*  carni . come 
voleva  Varrone , Eliano  ’,  Galeno.  V ì'RHIo,  Ono-, 
tato  Fabri  . ,.confo«amagra- 

«^eUt  *''•  - Signore,  ma 

ancora  dafi  ò *'’“*“’‘"^oiewUe  il  dot- 
* «‘•Ilo  de’  Buoi , cot*^  tiffimo 


lifnKO  ben  peri)  vero,  che  noni 

S»»oMof.uiufoUin»'’‘“*  mofehe,  la  quile  nifcada 

elle  Colili  tutti  » ‘uoghl,  mafonò  varie  manie. 

alle  Api.  tutte pcrh con  apparenza  d’ Api,  e di  Fu- 
chi. Nè  (1  c ^^gannaco  roculatlOimo,  c pru- 
der tifliino  R-cdi  nelle  fue  pefate,  c bel- 

le fperienze , conciofliacolachè  Api  certamen- 
te non  fono,  nè  dalla  putredine  nafeono,  ma 
dalle  uova  delle  loro  Madri,  dcpolitate,  opor- 
tace  in  que'  luoghi , come  in  nidi  proponio- 
aatl . CoÀ  le  mofehe  d' Alberto  Magno  nafeono 
da' Vermi  cavallini,  o limili,  dentro  l’ accen- 
nato telarne  intanati , e più  probabilmente  da* 
fòvrammentovatl  verrainacci  eodati,  prefi  per 
Api  dal  curiofo,  rna  fuperficiale  Goedarzio  , 
quantqmqne  al  Signor  Redi  non  Ca  l'efpcricn- 
xa  rinfeita,  perocché  non  {arcai  come  Alber- 
to Magno  la  fece , cioè  con  letame  co'  vermi , 
o con  nova  delle  fuddeete  rimcfcolato . Non 
Si  difendo,  voglio,  che  uCamo  tanto  rigore  a quelle  anime 
no  jq  pur.  benemerite . Di*ma  hn  U hdt  d"  *vtr  s/min» 
IXf  ‘ *“■'*' afearra  (tf*  vtdut»,  ncn  il  hi*J!m»  d‘»vtr  fu- 
ti il  tuie . Non  è poco  l' elfcrc  flati  i primi 
veggendo  io  barlume  io  mezzo  alle  tenebre  ciò, 
che  altri  hanno  diflioto  in  mezzo  alla  luce.  11 
maggior  male  li  è Catodi  quegli,  che  hanno 
Irrori-  de' aggiunto  per  capriccio  al  vero  mille  menzogne, 
“^^jj'^'-diferediundo  con  quelle  anche  queCo,  efcioc. 
chi,  camentc  per  provato,  ed  Infallibile  fcrivondo 
db,  chehannocteduto,  che,  provandolo,  fof- 
fe  per  riuCcire  infallibile.  Non  C fono  avve- 
duti, tjuanco  grande  Cala  dlfcrepania del  lo- 
ro ingegna  dall' ingegno  delta  Natura,  e che 
dentro  l'anguCla  del  loro  capo  non  poSòno  ca- 
pire coti  vafte,  cdA  fe&B'rr  quaCimpcnCr 
zrevoli  idee, 

Pzirr,  Se  tutti  guirdalTcro  con  occhio  coti 
benigno,  e difappaffionaco  gli  antichi  fcritti, 
non  apparlrebbono  loro  tante  macchie,  qnan, 
liCrilionl  tc  fono  le  linee.  E'ui  trut*  di  rtttifimjt  gitt- 
il  attirigli  MiglUmiui  pir  iiiiglU- 
^fli  anci-*'""*  » * * P"’ 

citi  t amirifi  ciUcU  gK  tmri  di  Vilintì  di  f tre' 
dilt  techit.  Vi  fono  alcuni  un  po  troppo  cene- 
ri, e delicati,  che  al  folo  fencire  il  nomean. 
tico  fi  turbano,  c in  guife  Arane  fi  contotco- 
no:  fegno,  che  infra  le  nubi  1 bei  raggi  di 
luce,  che  fovente  fcappano,  o che  folto  alle 
tnedefime  fono,  veder  non  fanno,  non  perche 
con  vi  Ha,  ma  perchè  ononpolTono,  o talen- 
to, « modo  non  hanno  per  ritrovarla.  Maio 
fono  in  folpccTO,  fc  in  favor  degli  antichi  ra- 
giono; laonde  difeorriamo  delle  noArc  Mofebe, 
le  quali,  benché  abbiano  data  materia  da  diC 
correre  a'vivl,  vene  reAapcib  ancor  molta  da 
difcuceie  per  1 motti.  Già  fuppongo , che 
le  Mofehe  di  figura  d'Api,  o di  Fuchi,  che 
fono  fiate  vedute  Icappaie  da'  veneri  o daal- 
tre  parti,  fieno  d'una  razza,  o genere  limite 
a quelle  deferitee  de' Cavalli,  delle  quali  non 
^ mancherà  il  tempo  di  un'altra  volta  dif- 
correme , giacché  qui  Iccoli , e fecoli  Io  qne  A' 


IMO.  1, 

ozio  beato  dimorare  dobbiamo  ; favorite,  vi 
prego,  comeoffervaAenafcetle  dallecarni,  che 
nuo  è meno  curiofo,  c di  utile  non  minore 
alle  fifiche  Aorte,  finora  tronche,  e confufe. 

Ceti  tini  diri  /iimiiir  ilirt,  t mette  piccete f 4- 
ci,  fé  ittfemet’utifctne,  ditte  binde  elle  te- 
mire  pi»  atigiiitfe , e pi»  itert . 

M.u  Paffeggìava  un  giorno  all'ombra  d' nn* 
amcoiflima  fciva,  quando  guardando  no  Toro , 
che  colà  pafcolava  , vidi  cafuatmeote  ufeire 
dal  forato*  fuo dodo  un  ofeuro  verme,  affai  ve.  *“®‘ 
loce,  di  rozze  anclla  cerchiato,  c di  qualche 
firaiglianza  a'fuddetti,  ma  de'medefimi  qiiafi 
tre  volt*  più  grodo,  e più  feroce.  Credei  ap- 
pena allora  a’miciocch),  ma  accoAatomi  al  To- 
ro toccai  la  bucata  pelle,  * vidi  in  qua,  e 
in  là  liemloati  varj  tumori,  dentro!  quali,  co- 
me dipoi  oifervai , un  verme  per  cadauno  an- 
nidava. Nè  il  folo  Toro  era  da  tali  bcAio- 
locce  nojofe  infeAato,  ma  ancor  le  Vacche, 
ed  i Buoi,  e p*r  quanto  mifovvitne,  d’aver 
letto  nelle  Offcrvazioni  dei  Signor  Redi  iaierae 
gli  immiti  t^veafi  dentri  gli  inimeìi  etivemi , Vermi  de* 
i Cervi  medefimi,  e per  quanto  pare  m'avvi. ^‘”'* 
io  un  mio  caridimo  amico  * che  ha  fempre 

Pitn  di  Fihfefii  U lingue , ( '/  petti , 
i Cavalli  Aedi,  c.4c  vivono  in  luogo  aperto  fen- 
za  governo,  e nelle  Razze.  Chiufi  il  fopram- 
mcntovato  verme  fotto  un  bichicrc  adai  grof- 
fo,  0 pefante  di  criAallo,  ma  la  nottecorag. 
giofamentc  alzatolo  feoe  fuggì.  Trovatone  po- 
co dopo  un  altro,  cbiufo,  e guardato  con  di- 
ligenza più  fcrupniofa  divenne  in  poco  tempo 
Crifallde . 

_ PaiH.  Ancha  il  caia  imene  alfa  volt*  di  bnoa 
maefiro.  Difogna  colpire  all'  improvifo  qual- 
che fiata  la  natura  medefima,  imperciocché  aL 
lora  forprefa  ne’fuoi  lavori  moAra  duo  nel  fon- 
do'1  fuo  feoo.  Ma  fcguicc,  fc  vi  piace. 

Mai.  QueAa  era  più  del  doppio  maggiore 
di  quella  del  verme  del  Cavallo,  molto  cor- Delcritio- 
pacciuta,  e molto  più  tonda,  e più  grodad» 
una  parte,  che  dall' altra.  NoncoAava  nèan- 
cb'eda  più,  che  di  nove  anelli  duri,  neri,  c 
fbabrofi,  come  di  fagrino.  Aveva  nove  rifatti 
ne’ fianchi,  cinque  più  alci,  e quattro  più  baf- 
fi, che  erano  forouti  da  una  foia  increfpatu- 
ra  di  pelle,  E'purc  iocrefpau  in  fogge  Arane 
tutta  la  pelle,  a'fuddetti  circonvicina,  inco- 
minciando dal  fico  del  capo  fino  a qncllodcl- 
la  coda.  Quivi  era  una  cavernettacon  duene-  C'ifllide 
ri  cerchi,  fatti  aoch'effi  a fàgrioo.  Il  ventre 
era  molto  gonfio,  iocrefpato  per  lo  traverfo,*^ 
e tutto  anch'egli  ruvido,  ma  mcnoafpro,  ed 
Incgnale.  Verfo  la  parte  del  rapo  fi  rcArl- 
gneva  molto,  anzi  nella  parte  di  fopra  total- 
mente a fpiaoar  fi  veniva.  QueAa  parte  fu- 
periorc  con  un  agotoccaca,  facilmente  fi  fpic- 
ca,  ed  è quella,  che  caccia  all* infuoca,  ur- 
tandola col  capo,  la  Mofea,  d'onde  poi  efee, 

* poco  dopo  vola.  Primad’nfciie  s'oidetvi  In. 
volta  , e fafeiata,  com*  molte,  e forfè  tutte  1’, 
fi  X altre. 


e Si  veggi  il  Rigionimento  dell*  Aurore  iatorno  aH'eflro  dt'Pcpii,  a dc'natuuii  rilofofi  ptù  diSufo  èu» 

5 are  in  Kmc  di  lutto  oeirBfpcnemc,  ed  OActrazioai  tee, 

' U P.Flaaioio  Cerghf. 
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ahre,  da  una  bianca,  e gentil  cela,  a rifer- 
va  del  capo,  il  quale  li  vede,  quaà  in  cut* 

10  a quello  delle  defcriccc  morche  dmiglian- 
Onhldel-  tidlmo,  ma  di  peli  alquanco  più  carico.  H» 
la  Maleat  gli  occhi  ovati-,  ofeuri,  lucidi,  e graticolati , 

c la  fronte  è guernita  di  peli  di  color  d' oro 
coolefolite  pallottolìncatriaogolo.  Viene  dal* 
la  ladra,  nelle  altre  deferitta,  divlfa,  ed  ha 
folto  lamededma  una  cavernelta,  con  le  due 
lenti  in  luogod* antenne,  e col  pelo  laterale, 

11  mufod  tutto  quanto  carico  dipeli  gialli, 
che  gitanopure  i dintorni  del  collo,  cdclmcn* 
to,  nella inferior  partede’quall  li  feorge  una 

Bacia  tintura  di  bianco.  Ha  anch'ella  nel  fondo  del 
mufo  la  bocca,  delle  fovtanotate  nondidìmi- 
le  molto , cioè fenza tanaglie , o uncini,  fenza 
rodro,  e fenza  evidente  probofeide,  veggen- 
dod  nel  mezzo  una  mera,  e ritonda  pallottoleita. 

Ptiu.  Paiono  quede  ttemofche,  comequel* 
Mnfcie  d’*^  capo  de'Cervi,  delle  Capre,  c dotili  , 
uno  flt£q  (Ulte  d' una  mededma  indole,  o almeno  fono 
gratte.  d'un  dellb  genere,  tanto  poco  variano  infra 
di  loro.  Echi  ù,  che  quella  poca  varietà  da’ 
diverd  luoghi,  dove  naicono,  e dove  d nutri- 
cano, ecrefcono,  non  dipenda!  Lo  che  acca- 
dere s’olTerva  anche  a*  viventi,  più  nobili  giu- 
dicati, come  fono  i Cavalli,  Cani,  i Gatti, 
le  Volpi,  le  Lepri,  edmili,  come  pure  nel  ge- 
Detedc’ volatili,  le  Galline,  iColombi,  le  Per- 
nici, le  Tortorcllc , clami,  e tanti  altri.  Ma 
per  quedo  non  voglio,  che  perora  tormentia- 
mo lo  fpirito,  non  mancandovi  molte  più  fpi- 
Dofe  didicolt) . Non  ìfvaghiamo  dall'  incomin- 
ciato difeorfo. 

M*i.  Il  dorfo  è In  tre  parti  divlfo,  fupe- 
fiore,  mezzana,  ed  infima.  La  prima  è luo- 
del'*e'orto  ® I*  feconda  vtrfo  il  ventre  fean- 

dellablef-  tonata,  e la  terza  è come  una  pendice  termi- 
ca, nanie  In  ovato.  Tutte'  fono  ricoperte  dipeli 
tinti  d'un  colore  giallo  aperto,  eccettuato  il 
mezzo  della  prima  parte,  che  pare  d'ebano  tif- 
plendente  ..come  pure  una  piccola  porzione  del- 
la feconda.  Le  ali  fono  membranacee,  codeg. 
All  giare  da  molte, fila  di  nervi  , c fiancheggia- 
te da  molti  ami,  che  fode  le  rendono , fot- 
io  alle  quali  v'è  alfoliiouna  cotta,  e liton* 
Petto  detta  membrana.  Il  petto  èpclodlTimo,  e fab- 
bricato di  un  duro  gufeio,  1 di  cui  peli  fono 
altri  albicci,  altri  di  dorè  calicò.  A quedo 
danno  appefi  fei  piedi,  fetoluti  anch'edi,  c 
y,g„e . peloli , c limili  agli  altri  deferitti,  L'ultimo 
folo  ventre  è alquanto  dillimilc,  imperocché 
apparifee  più  lungo,  c terminante  in  angudi 
cannelli.  Cornato  di  bellldìmi  peli  per  ogni 
verfo,  c nella  parcefuperiorc  è iafeiatoda  un 
ordine  bianchiccio,  a cui  feguc  una  fafeia  ne- 
ra, dopo  la  quale  ne  rifplende  una  larga  di 
color  d'arancio  iucididìmo.  l’adata  queda  & 
Iburgono  tre  tubi  neri,  uno  inferito  oell'altro 
. con  queda  regola,  che  il  primo  è maggior  del 
fecondo,  ed  il  fecondo  del  terzo.  Se  dan'ulii- 
««fr/wl  ^''^giglionc . io  non  potei  per  allora 

ruogiglio."*^''""’®"'.  ne  roiriufei,  d'avere  altri  vcr- 
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vazioni.  M’eotri  bene  un  fofpetta  nel  capo, 
che  da  qued' ultima  parte,  che  non  pare  che 
una  guaina,  cavi  fuora  un  qualche  ordigno, 
con  cui  punga,  e trapani  furlofamcnce  * il, 
benché  duro,  cuo|o  de'Tori,  delle  Vacche,  e 
de' Buoi,  e fcavi  nel  medefimo  un  buco,  den- 
tro cul'l  fuo  uovo  riponga.  Dal  che  voi  chia- 
ro vedete,  clfcrc  quedi  1 veti  td  £- 

>?/■«,  che  mettono  in  fuga  ptccipitofa  gli  armen- 
ti, e le  Mandte  intere,  non  que' finora  dagli 
Autori  li  vecchi,  li  nuovi  defetìtti,  net  leg- 
gere  1 quali  incorno  quedo  animale  non  fi  tro- 
va, fe  non  confufionc,  e incertezza  , come  l 
più  ingenui  di  loro  coofedano. 

Ptiu.  Mi  ricorda,  ch'anch'  iodi  quedi  nel 
Libro  la.  al  capitolo  io.  ne  feci  parola;  ma  per- 
chè allora,  Cmi  Ila  lecito  il  conicllarlo  fra  noi ) 
non  ne  aveva  molta  notizia , non  folamcnte  non  Eilni  % 
ben  defctilE  l'edro,  ma  col  Tafano  lo  confo. 
li , benché  dipoi  mi  fono  avveduto , che  fono  ^^f***'*' 
Infetti  diffcrcnclinml  fra  di  loro  . Sono  però 
molto  obbligalo  a fitrit,  ed  al  \oHio  jlUr»- 
v*mdi , che  l' affaticarono  per  difendermi,  af- 
fermando , che  quel  Jìve  7‘dhAn/im  dUtrt  p/a- 
crr,  è dato  aggiunto  da  qualcheduno  nelle  mie 
Opere,  e che  in  confcqucncc  il  palio  è adul. 

(craro, 

Mai.  La  differenza  è palmare,  c fonoccrtl 
gli  effetti  divelli,  ma  non  ancora  cerca  la  ca. 
glone  qual  fia , Per  vedete , fe  poteva  venir- 
ne in  cognizione  più  cerca  , ho  interrogato 
più  volte  i Padori,  i più  periti  de'  quali  m’  Edi«  èt. 
hanno  candidamente  aOcrico,  che  quell' Infct- 
to,  che  tanto  travaglia,  e Tpavenca  gli  ar- 
menti , è fimiU  A A»*  Ape,  o Vcfpa  pelo- 
fa,  più  volte  olTervato,  e uccifo  da  loro,  lo 
che  vicnca  confctmaie quanto  ho  narrato.  Nè 
pub  cllctc  cib,  che  in  furore  gli  mette,  il  fo. 
lo  dolore  di  fencirfi  da  quell' acutiffimo  pun- 
giglione trivellata  la  cute,  ma  probabilmente 
un  qualche  fugo,  o medino  agro,  c rodente  den-^ugoanoè 
tro  la  ferita  iofufo,  come  fanno  le  vefpe,  le 
Api,  i Calabroni  ,c  fimili,  acciocché  fi  fermea- ta  . 
ti  coi  fangue,  e con  la  linfa,  che  da  tubolec- 
ti  o lacerati  o punti  piove,  e fi  prepari  all' of- 
piic  nuovo  un  nutrimento  proporzionato,  e 
dovuto.  Il  pungolo,  che  hanno  fopra  un'alfa 
lunga  gli  agricoltori,  o i Villani  aratori,  per  Se  prova 
eccitare  i pigri  buoi  al  lavoro,  benché  tante*?"  *1'"*' 
volte  maggiore,  c faccia fovente  dillarellfan, 
guc,  non  gli  dimoia  alle  accennate  furie  giam- 
mai ; lo  che  fa  chiaro  conofceie,  venire  accom- 
pagnato il  pungiglione  da  un  liquido,  che  ha 
del  moidice,  e che  pungendo  quelle  membra, 
ne,  e fibre  nervofe  fa  una  dolorofiflima  fenfa- 
Zione,  movendo  fpalimi,c  cagionando  furori . 

Pila.  E non  naicono  1 detti  vermi  dalla  pu- 
tredine di  que' tumori,  da' quali  fortifcono  » 

Coj^  pcofo  almeno,  che  tuctl  I fcjuact  cono  dalli 
iramortilc  Atiftoidc  »iudichcrehbono,  c coalpuacdioci 
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pllVi,  tU  * '‘"«stilare  dal  grado  inatrrno  U 
parr<ii>ii<,  C * Filofofi  un  l>clUflìmo feam- 
po  tacik,  e **®p*e  ptoiiio,  per  fodditrartchi 
Vanti  del  intnioga.  S<fP*88'  un  verme,  né  la  Madre  d 
Il  Putte,  feopra,  entr»  ^**^'*0  nella  feena  eonapplaufu, 
e con  lode!*  P“*redine.  Voli  uuaMofea,  né 
i fuot  natali  fi  ^>ppiano,  Tubito  fi  trova  infal- 
libilmente figliuola  della  putredine.  Roda  un 
bruco  le  prime  erbe  lencriflime  la  Primavera , 
fubito  è (iato  architettato  nonfenza  gloria  dal- 
ia putrefatta  rugiada.  Cor)  almeno  pensò  * uo 
gran  Filofofo,  eMedicoj  dove difeorrendo del- 
la nafeita  fpentanca  degli  animali , apportò 
quell'argomento  così  Rimato,  e famofo,  eliti 
primi  hnuhi  timtit»  ntn  ittfeeftra  dalle  utva 
delle  farfalle , mentre  ^aelli  apparifetne  ftvra  t 
trke , e le  piante  prima , ehe  akmna  farfalla  p 
elegga  . Mi  perdonino  i Signori  Moderni,  d 
privano  d'una  gran  Madre  pictofa  , Tempre 
pronta  a foccorrcrgli  ne' loro  più  urgenti  bi. 
fogni.  La  tengano  falda,  pofciaccbé  attive- 
ranno a render  conto  di  certe  generazioni, 
che  non  fapranno,  come  sbrigarfene  con  ono- 
re, fe  non  ricorrono  a quella  unlverfale  bene- 
fattrice, od  a </nalebe  altra  ideata  fantapma. 
Fra  le  altre,  forfè  ancora  occulte,  ho  vedu- 
to ufetrmofeherini  dalle  uova  delle  Farfalle,  c 
Mofeioni,  cMofche,  e Vefpc  dalle  Crifatidi  nu- 
de, o rìnchiufe  dentro  anche  i bozzoli,  e ni- 
di di  terra , dove  non  sò  come  abbiano  pota- 
to deporvi  le  uova,  o i vermi  le  Madri,  e 
cosi  da'bruchi,  ancor  vìvi, dalle  Ninfe,  efi- 
mili  con  mio  Rupore , 

M«t.  La  putredine,  né  altra  immaginata, 
o fognata  fantaRlca  cagione  pia  no» 
moda  al  faggio  palato  di  chi  ha  buon  guRo , 
Cosi  né  le  virtìe  pUfiiehe,  ni  le  faernhi  arehi- 
terre,  ni  gli  Arehei,  nè  le  fert.e  animapiehe , 
aoiichi  Iti  h anime  vage,  ni  glifptriei  nniverfali,  eidei- 
Scriitori  igeri,  ni  te  intelligente  vigiUntipime,  ni  lertli. 

^nie  delle  anime  fenfitive  , e pile  perfette,  ai 
quanto  può  umano  intendimento  penfare,  o 
fingere  viene  abbracciato  dalle  più  fenfate,  e 
do^e  Accademie  dc'noRri  tempi , lafciando  a' 
feguaci  delle  Rabiniche  o vilionarie  fcnolc  i 
loro  fogni , e le  loro  menzogne,  che  odoranoan- 
cot  di  barbaro,  o d'ingannatore,  e fono  lo 
fcandalo  dell'  Italia , c la  vergogna  de'  noRri 
fiud),  e delle  noRrc  fatiche  apprelTo  tutte  le 
xazioni  Rranicre,  che  ci  fprezzano,  ci  met- 
tono in  baja,  c come  ancora  immerd  negli  an- 
tichi errori,  col  dito  diRefo,  come  ignoran- 
ti, c ridicoli,  diRioCamente  ci  moRrano,  Do- 
vtebbono  pur  accorgerR , c fenza  occhiali  ve- 
dere, cheappoco  appoco  d va  feoprendo,  che 
tutto  nafee  dal  feme  fuo  proprio.  Si  cerchi  , 
c fi  trover)  da  qual  vero  padre  nafeano  i Ver- 
ini, le  Mofchc,  i bruchi,  c quanti  altri  in- 
aumerabilì  Infetti  tutto  giorno  apparifeono. 
In  quanto  ai  bruchi,  e a tanti  animaluccl, 
Unva,  do-^^  nel  tempo  di  Primavera  prima  delle  far- 
vencl  ver-  falle  fi  veggono,  le  uova  fatte  delle  loro  Ma- 
■0  Rito®  dri  nell' Autunno,  o nell' antecedente  cRate, 
e^fele  * * trovate  fpelTe  volte  da  me  coperte  dalla  lo- 
to piuma,  o bava,  o oafeoRe ne' buchi , oncL 
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le  fefsure  della  ìfugofa  Icona  degli  alberi  . o 
in  altri  luoghi  cupi,  c reconditi  tiutanati  , 
dove  ottimamente  fi  mantengono  ne'  p,ù  fit- 
ti, e acerbi  freddi  del  Verno,  gcitano  a terra 
quel  venerato  argomento.  S'aggiugne,  chele  Devele 
RelseMadrì,  oleCrifilidi , o 1 vermi  gii  iati  Ci^tlidi, 
fotterra,  o dentro  sfenditure , e grettole, 
in  luoghi  tepidi,  e da'grandi  rigori  difcfi  fi  iiao 
mantengono  vivi , e come  in  un  lungo  deli- 
quio giacenti , come  abbiamogli  detto,  finat. 
tantoché  arrivando  i primi  caldi  delta  Ragio- 
ne benigna,  tornano  a'  primieri  ufiìzi  di  vi- 
ta, e fi  lafciano  di  nuovo  vedere  nella  gran, 
de  feena  di  qucRo  Mondo,  per  arricchirla  di 
più  viventi,  e perpetuar  la  fua  fpezic.  Ciò, 
che  mi  fa  ancora  ilrabitiare,  fi  è,  che  tante 
fperienze  , e ofservazioni  illuminatrici,  che 
hanno  avuto  con  tanto  applaufo  delle  nazirs- 
ni  una  volta  barbare,  ora  quali  dilli  piùdimc, 

Riche  delle  noRre,  la  prima  origine  nell' Ita- 
lia,  vengano  ancora  fi  goRamcntc  negate,  e limi. 
Rolidamcntc  contraRate,  dando  occafione  d’ 
elferc  bcRati  da  quegli,  che  una  volta  erano 
beffati  da  noi,  e dovendo  il  generale  foRrire 
la  taccia  di  veneratori  oRinati  de*  rancidumi 
antichi,  benché  fia  foto  un  qualche  partico- 
lare, ch'é  ancor  preoccupato  da  vari  ruggi- 
nofi  fantafmi,  c che  ha  percosidire,  l'inge- 
gno marcio  nella  putredine,  o affalcinato  da 
falli  princip),  c da  certe  ridevoli  pecoraggi- 
ni, che  il  folo  rammemorarle  é vergogna.  Ma 
per  tornare  a noi,  non  nafeono  dalla  putre- 
dine i Mofeherini,  né  le  mofchc,  o mofeioni, 
né  le  dette  vefpe,  che  chiamerò  anch’efieearm'- 

,.UvSlv  mmm  V0Hn-4iv-aiteo, 

fe  non  che  efse  pure  nafeono  da  paterna  fe- 
menza . Ho  ancor  io  qucRo  Rrano  fenomeno  . 
ofservato,  e con  poche  fperienze,  e poca  pe- 
ai  dello  fpirito  trovai  la  vera  cagione  . Da  ps,(i  fpu.- 
quaianta  uova  di  Parpaglione,  eh' erano  del-  'ida  vova 
la  grofsezza,  e del  colore  del  miglie,  detto,  • 

del  Seie  nacquero  un.  giorno  più  di  cento  ml- 
nueiflimi  mofcberinl.'  Le  aveva  trovate  li  i.di 
Loglio  appiccate,c  come  incollate  attorno  un 
fecGO  fulierello,  poRe  alcune  per  lo  lungo 
cRefe,  alcune  l'uoa  fopra  l'altra  ammonti- 
celiate.  Vagarono  fubito  perla  mia  mente  va-  Auioit, 
f|  penlieti,ma  riflettendo,  che  potevano  elso- 
re  fallaci,  come  foveote  accade,  ricorfialMi-  \ 
ctofcoplo  , Ancora  facra  delle  fpeculazioni  più 
vacillanti . Vidi  in  cadaun’  uovo  due  fori  , 
uno  grande,  inegualmente  cortofo  ne' fuoi  din- 
torni , e dieci  volte  maggiore  nel  corpo  dell’ 
novo,  dal  quale  andavano  anche  continuamen- 
te ufccndo  i Mofehetinii  l'altro  appena  vifi- 
bile  col  microfeopio,  circondato  ne'diniorni 
da  un’ofcura  macchietta,  e velato  o coperto 
come  da  una  gentil  membrana  eflcriore.  Spe- 
rato al  Sole,  fempreppiù  *1  detto  fiorellino  fi 
diRingueva,  e mi  reRava  folamente  da  con- 
fiderare  quella  membranetta  , che  lo  chiude- 
va, quando  m'avvidi,  ijfert  fiata  eafnainten-  Forellino 
te  fatta  dalla  chiara  detf  neve  tefeita  fntra 
pel  prime  fere  , fatte  da'  verneinetti  , tjnande 
nell  neve  entratene,  dal  quale  pure  ne  veni. 

B j va  fot- 
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«4  formau  quell' ofcnra  macchleiea  , che  la 
cigneva.  Già  ì quell'ora  m' avere  intero,  o 
dottiflìnio  Plioio:  11  foro  niouto  fa  quello  fat- 
to da'  Vermi,  1 quali  cercaode  il  pafcolo  a' 
IniroduOero  Dell'uovo,  allora  probabilmeocc 
di  buccia  più  cenerà , poiché  dcpollo  di  fref- 
**I^S**  il  foro  grande  fu  fatto  da' Molcherioi,  do- 
po  d'eCTere  diveouti  coll  dentro  Crifalldi,  e 
dipoi  volatiii.  In  poche  parole  per  una  por- 
ta entrarono,  e per  l'altra  ufcirono,  eoulla 
nacque  cola  dentro  da  fe  medefimo,  ma  bea 
s)  al  di  fuora  da  uova  dcpoùe  di  Mofcberi- 
ni  conlimilì. 

Ptia.  In  quello  fiete  obbligato  al  Microfco- 
pio,  avvantaggio  non  piccolode' Moderni  fo- 
' pra  gli  antichi , Ma  offervaÙc  la  ftrutturade' 
Mofcberini  t 

Mai.L'oflervai  coll  al  di  groCTo,  e benché  qua- 
Quali  fof'  ùacometti  volanti  folllro,  diUinli  le  fueanie- 
nodofe.  Il  dorfo  curvato  in  arco.  Tali 
'*  lunghe,  e diafane,  col  capo,  e corpo  di  vef- 
pa,  tutti  neri , e Incidi,  eccettuata  l'elite- 
miti  delle  gambe,  che  alquanto  gialleggiava, 
e fe  vi  pare,  chiamategli  anche  minucUCmc 
verpecte.  Crediate,  fe  volelli  portarvi  tutte  le 
mie  oAervaaionI , fatte  fopra  le  Mofebe,  Mo. 
Altre  o(-  feloni,  Mofcberini,  c Velpe  ufeite  dauovadi 
fOTitio.  maniere  diverfe,  come  da  varie  maniere,  di 
“■*  bruchi.  Crilàlidi , Cantaridi  , Cimici  Clvc- 
llri,  boKoll  ben  duri,  e Bao  da  varie  forti  di 
Siloftoti,  che  pajono  con  diligenti  , c cauti 
nel  difenderli  da'  loro  nemici , non  la  fornirem- 
mo coll  prcllo , 

, Puh.  ElTendo  cofa  non  ancora  trattata  par- 

ticolarmcnrc  eh*  lo  liippla , hIcmd  Fiutò- 
fo,  vi  prego  di  raccootarmene  almeno  alcu- 
ne, coDcioUlaché  dalla  vodra  bocca,  non  mai 
Ingannatrice,  le  feotirb  volentieri,  differen- 
do il  difeorfo  delle  vefpe  ad  un'altra  volta  . 

Mar.  Vedete  in  quanti  modi  ptllegrloi  , 
c occulti  nafeono  1 Mofeioni,  IcMofche,  ed 
1 Mofcberini , c quanto  vi  relll  da  dite  al 
A tanto  gii  detto . Nafeono  Mofcberini  dalle  no. 
So-  <*•  quelle  Cimici  felvaggic,  che  ne  partorir. 
fcbr.Mef.  cono  Tempre  quattordici,  e da  certe  altre  in- 
chniul  volte,  come  in  bambaee  gialliccio, che  6 tro- 
vano  facilmente  sù  fufcellettl  d'erbe  , ficco- 
me  vidi  un  giorno  nafeere  dalla  metà  delle  uo- 
va di  farfalla  occhiuta  nell' all  cnrioli  mofebe- 
Tini  , e dall*  altra  meri  bruchi  neri . Molte 
Molchc,  e Mofeioni  efeonoda' Autelie,  oda' 
bozzolctti  fabbricati  da' vermi  , che  indiffin- 
temente  dal  corpo  de'btuchi  gii  divorati  fug- 
gono,  altre,  ed  altri  dalle  Crifalidi  de'mcde- 
imi,  e da  qncilcd’ una  tale  fpezie  fempreuna 
fola,  o un  folo,  da  un’altra  di  fpezie  diver- 
fa  più,  c di  più  forti,  ed  ora  una  quantità 
Innumerdbile  di  bellillimi  Mofcberini,  e que- 
Inftttl ‘I'' Hi  pure  di  varie  maniere.  Altri  da' bozzoli 
iSdrioon  <li  ruvida  feta  teffuti,  del  fecondo  Par- 

fuM.  paglione  notturno,  dentro  uno 'dc'quali  tro- 
vai un  giorno  quattordici  Aurelio  vote , cd 
fabbricatidicrc- 
molti  Vidi  pure  ufeire 

quifimembran sferici  lollicoletti, 
i «nacti,  d'uapicco*^  verme,  che» 
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quando  non  é divorato , B trasforma  in  un 
gentile  gorgoglioncino  , che  alligna  nel  Ver. 
bafeo,  e nella  bcrofolaria  di  minute  foglie  . 
come  pur  anche  da  un  altro  verme,  che  ri- 
trorandofi  tra  membrana  , e membrana  dell' 
cAcrna  parte  delle  foglie  dell’ olmo,  dovreb- 
be  ufeire  gorgoglione  ffmigliante  io  figu- 
ra a quello  della  fava  cicerchia  , ed  altri 
Legumi . 

Puh.  £ tutte  qucAe  Mofebe , c Mofebeti- 
ni  dall'uovo  nafeono/ 

M *1.  Chi  vorrà  aver  la  pazienza  d'  olTer- 
varc  con  attenzione,  vedrà  Tempre  tutto  na- 
fcerc  da  paterna  Temenza . Provi  a tener  chiù-  „ , 
fe  con  diligenza  le  uova  tutte  de'bruchl,  e icf,aaa. 
tutte  le  Crifalldi,  e vedrà,  che  né  dalle  une,  fctdtii' 
né  dalle  altre  mai  nafccranno  Mofchciini,  nè  “®”* 
Mofeioni,  né  moTchc;  il  che  dico  pure  de' boz- 
zoli, e d'ogni  limile:  dal  che  fi  vede,  che  in 
queÀì  cafi  vi  vuole  Tempre  la  Madre,  che  dall' 
ellerno  venga,  ad  infettar  co' Tuoi  Temi  quegli 
infelici  viventi.  Pare  più  Aravagante,  come 
nafeano  dalle  Madri  coloro , che  efeono  dal 
corpo  de'  Bruchi  vivi  , e che  fabbricano  fu- 
bito  i bozzolctti,  o fi  condenfanoin  Aurelie; 
lo  che  parve  anche  all'  attonito  Goedarzio  al 
numero  VII.  deferitto,  quali  incredibile.-  ma 
l'avere  io  veduti  var)  fori  un  giorno  col  Mi- 
crofeopio  nel  corpo  d'  un  bruco  , trovato  di  Vtrmicrl- 
frefeo  (non  parlo  di  que'fpirablli}  e un 
tro  giorno  varj  uovacinl  fra  loro  peli,  mife- bruchi 
ce  fubito  capire,  che  venivano  anche  quelli  viri 
dalle  Madri,  come  appunto  quelli  degli  ani- 
mali quadrupedi,  de' quali  abbiamo  avuiodif- 
«orCo.  M«  vticdirclte  poi,  fe  viapportalli  va- 
rie offervazioni,  fatte  ne' Mofeherini,  nati  da* 
vermctti  nel  modo  noto,  ufciii  dalla  parte  de- 
retana d’ alcuni  Infetti  fenza  vederne  in  que- 
lli alcun  nocumento  ! Il  che  non  accade  a quelli 
poco  fa  mentovati,  che  forano  la  pelle,  po-, 
iciacché  poco  dopo  quali  tutti  muoiono.  Di- 
co qual!  tutti,  perocché  una  volta  oETervai, 
feguitar  molto  a vivere  due  bruchi  di  manie- 
ra diverfa,  benché  dalla  loro  pelle  alcuni  ver- 
minuccl  follerò  ufeiti,  che  in  Crifalldi  fican- 
glarono,  dalle  quali  a fuo  tempo  particolari 
Mofcberini  nacquero;  locbefofpcttai,  chefor-, 
fe  accadeffe,  perchè  coAoro  non  fi  nutricaffe- 
ro della  carne,  o d'altre  parti  effcnziali  de’ 
bruchi , ma  dimorando  folameotc  fotto  la  loro 
pelle,  viveflero  del  fugo,  che  colà  arriva  per 
nutrir  UmcdeCma;  come  anche  accade  a que* 
de'Tori,  e ad  altri  mentovati  animali. 

PtiH.  Io  penfo , che  la  natura  fia  Tempre 
la  ftelfa  tanto  negli  animali  grandi,  quanto  j, 

ne’ piccoli;  anzi  olTetvo  la  vita  di  quelli  di  fltfl-,  „• 
Arane  maraviglie  più  feminata.  Certamente  piccoli  i- 
tante  varie  mutazioni  in  cosi  breve  fp»ilo  «il 
vita  rapifeono  l'animo  allo ftupote.  Sevoi  de- 
ducette  la  ftruttura  delle  vlfc®'' 

grandi  anche  da  quelle  * 

le  voi  lu  quefti  trov.ft' 

rZdi7"VnVr'- 

«.  elle  anche  f ^'tdos»° 

fenziali  -li  n Ì?  t»»  inedefime 

B't  lleflì  effetti . Chi  " fabbri- 
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(tVkicbe  ^ btni,  o alle  mine  me- 

dcimc.  U oITervà  on  bruco  febbri- 
citante r trovò  i pidocchio  uno  Sca- 
rafaggio i **  gli  oServò  in  una  formi- 
ca; io  gU  nn  CAUirtxt,  ed  uncumo- 

fc  acquoCo  **'“  *la  di  una  locuda  di  fiume.;  e 
voi  tavvlfaft®  l' idroplfia , e la  cachellìa  ne’ 
Vermi  da  fata.  Per  ciò  penfo,  che  anco  i bru- 
chi non  tanto  pollano  clfere  foggecti  a'  Ver- 
Inferroiid  mi  cuuncl  i come  avete  accennato,  all'ufo  de' 
ft*'  ***”  * fintili  I naa  fieno  anto  foggetti  a'ver- 

mi  degl' intefiini , come  i Cavalli,  e tutti  i 
' viventi, i quali o fieno eieditarj d'uno  in  altro, 
come  intendo  aver  oficrvato  un  vuftro  Scolare 
*,  o loco  forfè  per  la  dicetana  parte  o per  al. 
tre  penetrino  dentro  gl'  iotelìini,  c crefea- 
no  a perfezione  in  quel  piccolo  loro  Mondo, 
c di  poi  efeano,  e facciano  il  giuocodc' men- 
zionati . 

Mac.  Tale  appunto  è il  miopenfiere.  Da 
Da  vivi  Cimici  fitvefiri,  e da  vive  Cantarelle  bo 

Infetti  <f  piil  volte  oficrvato,  effere  fenza  lorodetrimen- 
cono  altri  m efeito  dall'  intcfiinale  cloaca  un  folitario 
Inietti  venne,  dacui,làtto  aurelia,a'èfviluppatauua 
piccoliiGma  Mofea,  eda  un  altro  fabbricatote 
d'nn  bozzolecto  ibucò  fviluppaco  un  Mofebe- 
rino.  Molti  verminucci  pure  cfcitl  da' bruchi 
£ racebiufeto  poco  dopo  in  lunghi  bozzoletti, 
da*  quali  faltaron  fuota  Mofeherini  , fenza 
che  nd  punto,  nd  poco  a' detti  bruchi  impe- 
dilfcro  il  traiformarfi  nelle  confuete  Crifalìdi, 
c d'indi  in  farfalle  biaochiccic,  tanto  mole- 
ile  a' cavoli:  e quelli  per  avventura  faranno 
fimìll  a quegli,  che  anco  il  Signor  Xrd»  oITcr- 
Tò  ufclte  da*  bruebt  UcU«  medefima  , 

PiiK.  Pajono,  a prima  vlfta, differenti, fegiu- 
flamentc  mi  d flatotifcrico  , quanto  ha  fcritto 
Ofierva.  quel  valente  ofiervatore  ; conciolliachd  il  det- 
*^' "**'  to  afferifee,  che  tUmI  (bruchi  ttm- 

deli' Al-  p0f<ctTKtrtt  miniuiiuvd,  rittvtlu  in  fttd  giti- 
drovandi.  U,  e non  nomina  vermi  di  foru  alcuna.  Co. 

ù V jtldrtVdndi  notò,  per  quanto  mi  viene 
detto , avere  fcritto  nel  Libro  fecondo  degl' 
Infetti,  ch'un bruco,  prefo appuntoiù Cavoli , 
primi  pnrtrt  ava  Inlita,  ranni  invaiata  aiam 
lanagint , iifyne  tditit  in  Crjfalidim  (ammara- 
ri,  tjnfdtm,  ^na  illafntrat,  calar iim  , intra  , 
viridi  , (p-  nigras  e ciò  gli  fuccelfe  due  volte; 
ma  ciò,  che  a lui  molto  maravigliofo  pareva, 
fu,  che  vide  ufeire  dallcdctie uovamoltiani- 
maletti  quali  invifibili,  a quelli  delle  vefei- 
che  degli  olmi  molto  confimili . 

Mai.  Dubito  forte  , che  entrambi  quelli 
grandi  nomini,  fia  detto  con  ogni  riverente 
Errore  del  modeftia,  abbiano  fatto  un  equivoco.  Sapete, 
Redi  edcl  che  non  fono  i bruchi  che  partorifeono  le  uo- 
Aldtovan-  le  farfalle;  c quando  pure  avclferopre- 

*'*  ' fe  le  autelie  per  uova , io  non  credo  nd  me- 
no, che  i bruchi  le  pattorificro  cali,  ma  ve- 
ramente, che  ufcUTcro  vermi,  1 quali  fubito 
nati  fabbricarono  il  bozzolecto  di  feta  dal  Si- 
gnor J?edi  accennato,  chiamato  lanngint  éti\‘ 
jildravandi,i<Mto  la  quale  In  crifalìdi  {'in- 
durarono, prefe malamente  per  uova.  Che  CO- 


NI O » jj 

a)  andata  fia  la  faccenda,  lo  moflra  chiara- 
mente la  feta,  clic  coofelfano  aver  loro  vedu- 
ta intorno , che  cctcamcnce  dalla  parte  dere- 
tana de'  bruchi  efeita  non  era  ; c per  le- 
varvi ogni  dubbio,  lo  mollrò  un  giorno  a me 
l'occhio,  avendogli  veduti  nafeere,  c fubito 
fnl;^to  fabbricarli  intorno  il  bozzolctto  def- 
Ctitto . 

Ptin.  Giacebd  difeorriamo  di  quello  bruco, 
raccontate,  fc  non  vi  d difearo,  la  di  lui  vi. 
ta,  non  ancor  bene  da  alcuno  dcfcrltta,  quan. 
tuoque  da  molti  autori  toccata:  c incomin- 
ciate dall'uovo. 

Mal.  Non  d generato  nella  Primavera , o 
nell'Autunno  dalle  foglie  verdeggianti  del  ca- 
volo, come  pensò -dr^re/r,  nd  (perdonatemi  ) tniriiy-, 
dalla  rugiada,  come  volellc  voi.  Nafcc  dall'  irdrlBniZ 
uovo  dcpollo  dalla  farfalla  , che  fi  fviluppa  co  ^ Ca- 
dalle  Ctifalidi  dell'anno  antecedente.  £ que- 
fio  d infallibile,  che  che  dica  un  bell'ingegno 
Francefe,  fi  per  averle  lo  trovate  vive  nel  più 
fitto  cuor  dell'inverno  appiccate  alle  mura, 
cd  alle  fiepi  degli  orci,  dove  erano  flati  l'Au- 
tunno i fuddettl  bruchi  de' cavoli,  s)  per  aver, 
ne  io  nutriti  fino,  che  furono  convcrtiti 'n  Cri-  Farfalle 
falidi,  le  quali  cooferval  nelle  fcatole  fino  al-  della  rii- 
la Primavera,  nel  qual  tempo  efeirono  poi  le 
farfalle.  Variano  nella  quantici  delle  uova  , 
avendone  contate  alle  volte  folamente  ;8.,  ed  falididell' 
alle  volte  fino  a iqo.Sono  di  color  croceo,  Axunno. 
minori  di  quelle  del  verme  da  feta , lunghet- 
te, appunute,  e dall' alto  al  ballo  bellamente  trovadef- 
caonellate.  Stanno  fittamente,  e dirittamen-  k fatfalle 
te  jper  lo  più  ncli'elleroa  parte  del  foglio  dif-  >1'  Ca'®'* 
Mmt..aLCQiala  |iaiza  iaciuit.aj)iwntata  al  me-  p |. 
defimo  unite.  Hanno  nel  fupcrioie  lorocflre-  ma  Fig  i, 
mo  margine  un  punto  di  più  vivace  colore  con 
un  cerchietto  meno  colorato,  che  t'uoifcc  a 
tutte  le  fcanalaturc,  o Urie.  Trovate  cosi  il 
3$.  di  Giugno  le  oficrrai'I  dì  ap.  alquanto  mu. 
tate,  per  efferfi  fmarritoun  poco  di  color  gial- 
lo, e alquanto  Infofcatc.  Guardate  con  una 
lente  le  vidi  verfo  la  parte  fuperiore  nerigne , 
ilando  io  quel  fico  la  cella  del  bruco,  e nel  re- 
ftante  erano  meno  gialle,  e le  colle  delle  fli- 
xie  più  bianche.  Il  di  ;o.  nacquero  tutti  i 
bruchi,  e fubito  nati  apparirono  tre  volte  mag- 
glori  dell'uovo,  e col  capo  più  grolTo  del  cor.  Tar.  i. 
po,  nero,  lucido,  e pelofetto  , Il  corpo  era  f‘S  >■ 
pure  armato  di  lunghi  peli  bianchicci , che  nel 
verde  gialleggiavano,  tempellaco  tuttodì  mac- 
chie oerc.Tardarono  poco  a mangiare;  lo  che  fat- 
to divennero  fubito  un  pò  più  cariche  di  colo- 
re verde,  per  la  trafpareoza  dcirioghiorcico 
cavolo.  Verfo  la  parte  diretana  erano  nel  dee. 
to  colore  più  chiari,  forfè  perchè  il  cibo  nel 
progrcITo  de' loro , benebè  corti,  Intclllni,  fi 
difcolora.  Nel  principio  tutta  la  follanza  dcL 
la  foglia  non  rofero,  ma  la  parte  foto  più  te- 
nera della  medefima,  le  fibre  più  grolle , e più 
dure  Intatte  lalciando . Anch'eCfi  dopo  il  pa-  bruchi  a?. 
Ho  di  alcuni  giorni  tipofano,  come  fa  il  bru.  ptoanaii. 
co  da  feta,  offervandofi  immobili  col  capo  fer- 
mo, e attonito.  Dòpo  avere  mangiatoli  fette 

di  Luglio 
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m'miloro  d)  Liiflio  <i  rpogtlarono,  ed  tllcra  il  doppio  do,  linaictiitociit  faccia  un  gtoSb  ftaroe,  che 

- : ■'  ..  _ _ -I  Jo ^ i 


fpoglia-  maggiori  di  prima appacicono.  Lip.eio.iut- 
Secónda  *’  **'  *'  fveftirono,  e adì  i a.  tornatone 

(pnglia-  di  bel  nuovo  a mutare  fpoglla,  c quali  quali 
tura,  di  giuda  datura  apparirono.  Adi  15. avevano 
Incominciato  alcuni  a legarli , per  divenire  Crl- 
,,,*  faiidi,  e Uno  Ja  fera  antecedente  a'crauoioco. 
fninciate  a vedere  le  folìtc  fecce  rolle.  La  fé. 
ra  de*  i{. erano  quad  tutti  legaci,  ed  alcuni 
erano  divenuti  Crifalidi. 

Piw.  immagino,  che  in  diverli  tempi  dell* 
anno  nutriti  varjno  il  tempo  delle  loro  muta- 
zioni, come  accade  a*  vermi  da  feta,  davoìcon 
tanta  gloria  illodrati,  perocché  il  ftcddomol- 
to  diifavotlfce,  ed  ilcaldo  favotifce  molto  li- 
mili aoimalettl  gentili . 

Mal.  Quedo  è veridimo,  ed  io  ne  raccold 
Ne*  rjrjunavolta  II  ap.  di  Novembre,  tutti  bagnati  da 
tiwo'le*  '"'‘'«dutof'eddiflima  pioggia,  dolidi,  equali 
Botczio  Indriaiatl,  che  lardarono  lino  adì  Diccm- 
nia  lire  a divenire  Crifalidi,  quantunque  fubito 
afcinltl  , rlfcaldaci  con  diligenza,  e rinchin- 
ii -in  una  fcatola  in  un'aria  placida,  c tem- 
■^rata  gli  confcrvadi . Anzi  allora  olfervai , che 
décero  pochillìma  bava,  ofeca  con  la  quale  ap- 
-pena  appiccati  al  coperchio  della  foatola,  rot- 
ti nello  sfoizo  dello  fvcdirli  la  ruppero,  enei 
fondo  della  medefima  caddero,  dove  perb  ter- 
minarono di  fpogliarlì.  Ma  rivogliamo  il  dif- 
corfq  al  bruco,  di  cut  folamenre  ho  dnora  ac- 
cennato il  coifo  del  vìvere.  Determino  però 
di  tacer  le  fattezze,  per  non  moltiplicarvi  col- 
le mie  parole  il  rediodi  deferìzionicostmìnv- 


Ter. 
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del  Blu/*'  le,  t nOiofe.  Già  il  Goedarzio  le  ha  difegna- 
®-te,  il  lonllono.  e PAM-ov^nai  Zalè#!,,-.  -A 
il  h.  Kcdi  nobilmente  con  giulli  tratti  di  quel- 
la penna  macllra  abbozzale , alle  quali  il  Suvam. 
mcrdamio  ha  dato  I*  ultima  mano,  lo  non  vo- 
glio ridire,  fé  vi  aggrada.  Il  già  detto,  bra- 
mando, fc  vi  fiancate  di  dancaivi  con  le  mie 
olfeivazioni,  non  con  le  altrui.  Maneggialo 
quello  bruco,  tigne  facilmente  d’un  liquido 
umore  verdegiallo,  che  dalla  pane  polleriore 
'-tramanda  Giunto  alla  perfetta  grandezza,  li 
xitirz  ordinariamente  fono- il' coperchio  della 
. , fcatola,  dove  con  arte  indodriofa  attacca  con 
la  bocca  alla  fcahrofiià  del  legno  molte  Iliadi 
feta,  e in  mille  goile  k Incrocicchia,  e lecon- 
fonde,  lafclaodole  un  poco  piùalie , epii  ram.- 
Meda  eoo  "'*•'*'*  * quella  coll'ugnc  pode- 

cui  II  b u-  woti  a’appicca,  delle  quali  ne  ha  una  gran 
co  fianac  quantità  in  forma  d'un  rozzo  mezzo  cerchio 
ca  nuavi.  piedi  ultimi,  che  per  edere  ritorte, 

*'°®*  xd  acute,  mollo  bene- z* intrigano  , e z* invi- 
luppano nelle  dcrctiite  6\t.  In  queda  manie- 
fa  alBcuraio  Inarca  in  alto  ìlcorpo,  e fermo  ncN 
le  parti  deretane  rivoltando  indietro  il  capo 
con  moto  aliai  lento,  efodoverlòilqiiintoanci'. 
lo  incomincia  a ordirà  11  fuo  fecondo  legame. 
Colà  pureattaccaallegnoii primo  dio,  ilqua- 
Jc  tenendo  con  le  braccia,  o zampe  anterio- 
ri  del  primo  nodo,  da  una  patte  lefoinalto, 
Jgira  il  capo,  e va  ad  onirlo,  e ad  attaccarlo 


poi  gli  ferva  al  dorfo  d*  appoggio . Termioato 
quello  fecondo  legame,  chcradicura,  cuotc  ho  ^ 
detto,  nel  dorfo,  ed  anche  nelle  fpallc  pollo  il  s*iaciefpa, 
capo,  e I primi  nodi  io  rccca  linea  del  redan- 
tede!  corpo,  6 quieta,  e poco  dopo  incomin- 
cia adarcicciarlì , c a divenire  un  poco  piùgon- 
do,  ma  'più  corto.  Cosi  Ila  Immobile  più  d'un 
giorno,  cd  anco  alle  volte  più  di  due,  o tre, 
conforme  il  caldo  della  dagione  ; dipoi  fenten- 
dofidaccata,  c grave  la  vecchia  fpoglla , inar- 
catofi,  e ingroSaCo  alquanto  nel  collo  Ivi  fa,  fpogi,. 
che  d fenda,  dipoi  nel  capo,  e nel  dorfo  e 
fpallc  d fquarcia,  d'onde  cacciando  fuori  il 
capo  incomincia  fempreppiù  a dranamente  di- 
viiicolard,  a tremare,  agondarfì,  aredrigner. 
d,  adagitard,  cd  abbadarfi,  ed  alzarli,  ed  a 
coniorcerlì,  dnchè  affatco  redi  nudo,  e cada 
in  terra  Ì4  UetrM»  fptglU . Caduta  , ch’ella  d 
Ce  fuol  difceoderc  dalla  parte  deretana  1 tor- 
na fubito  (cofa  degna  di  maraviglia)  a eer- gnbtrl mas 
car  d'attaccarfi,  c di  affìcutarli  con  la  coda,  ravighofi 
dimenandola  io  varj  modi  quattro  o cinque 
volte,  finattantochè  fente,  che  incontratali, 
e avviluppatali  nelle  attaccate  giàdeferitte  fi. 
la  fi  quieta  di  nuove,  cd  ivi  immobile  dimo- 
ra, fc  non  fi  tocchi,  o irriti,  fiooché  efcala  far- 
falla, onde  allora  apparifee  perfetta,  e nuda 
CrifulitU.  E* degno  di  riReflionc  l'Incompara-  pjg 
bile  provvidenza  della  natura,  chepofe  nel  fon. 
do  dellaCrifalide,  fra  due  piccole  protuberan- 
ze alla  foggia  di  due  code,  innumcrabili  chio- 
detti , e certi  rozzi  uncinetti , che  entrati  col 
capo  fra  quella  rete  confala  di  torte  fila,  che 
hn  H-rr„  -tr-cc-ic  alia  icatoU , molto  bene  vi 
rcllano  fermati,  non  potendoli  più  riavere  , 
che  con  grande  fatica , cioè  o fenza  fchianta- 
re  le  fila,  o sbarbicare  gli  chiodetti,  e gli  un-  Uoe;„;  „ 
cini . Quelli  fono  di  color  gialliccio  nel  gam-  ciiiaz:iii 
bo,  ma  il  loro  capo  è un  poco  piùofcurcrto,  fondo 
« vene  fono  di  lunghezza,  « grollezzadiver-  W'? 
fa,  come  un  mucchleitodiffiinuclllimi , egen-  ' '* 
tilifiimi  funghì.  La  di  loro  follanza  èfoda,  e 
come  oRca,  o cornea,  e recandoli  conlafum- 
mità  del  dito  fi  fente  la  loro  fcabrezza,  ben- 
ché la  ftrutiura  fcoigeie,  e dillinguare  non  fi 
polla,  fe  non  con  l'occhio,  almeoo  d'unt  len- 
te armato.  Quelli  Rjiio  in  luogo  delle  ugne 
de'pìcdi  inferiori,  con  le  quali  Ravaprimail  Xlirabile 
bruco  Zttaccjto,  le  quali,  elfendotelliteneL^'®'"''* 
la  fpoglis  caduta , era  di  meli  ieri , chealttìor- 
dìgni  nel  fondo  della  Crifalidc  fodero  pronti , 
acciocché  anche  con  quella  parte  di  nuovoaf- 
Ccurar  fi  poteffe.  A molte  Crifalidi,  ma  non 
a tutte,  particolarmente nell'ellate  (inculfo- 
no  più  abbondanti  di  feta)  hoolfeivatounatc- 
lafottìle,  equali  invifibile,  tirata  fui  legno.  Altro  mt- 
ilove  debbono  giacere  colpetto,  e col  ventre, 'ibile  in- 
*'**8'*'«  'e  teiienllime  membra  del- 
la  farfalla,  che  ormai  éal  fine  dello fv>»«Ppo. 
c CIÒ  per  non  offenderle  nella  ruvide*”  del 
foctopoHo  legno,  p,,  j parteco- 

più  rotile,  e più  «‘dica- 


dirimpetto  nell  altro  luogo.  Cori  totnandoin-  ,».■  P^ef*  rpeffe  volte  prìm»'*' 
dietro  tira  ui  altro  filo ,|  j„o,o  primiero,  e ciar‘  » i»«oloi|  vcrmedafcta.  M‘ 
io  cal  modo  V»  da  cntrambele  |>a«i  iavorjn.  fo  diU»®»*'  tompce  alcuna  fiata,  e 


comin. 

fonoprc- 
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U fi\»,  lUt  *PP‘C»te  •«  Ctifilidi 

eoa  li  cod^ac^  ^ ^^^critio,  ma  fabicoac* 
COtMCtM,  con  dimenare  quac- 

iro,  oelnque  vO>*o'a  coda,  di  ritornare  a riu- 
nite, ioeVietent»**»  f'uftraneo,  non  hanno  mai 
Accidenti  più  eccetto  aitro  • Ho  veduto  pur  alcune  nell' 
Uno  Uci-  '**  *'**’®  ''  f“pta  la  febicna,  lltan- 
done.  golatC,  recandovi  focco  col  collo,  o foffe  per 
debolcaaa  di  fotze , o perchè  feappa togli  da'  pie- 
di'1  eto,  calcafle  troppo,  e ecigocITe  in  ma- 
niera il  collo,  che  non  foflcloro  più  poilibile 
il  riavere  . Alcune  doppo  d' effere  anco  accomo- 
dare, e poAe  in  Tito  tetrodi  quiete,  rr.ojono 
r^za  arrivare  a fpogliarC , e ad  altre  crcpa 
lucile,  ma  non  hanno  (orza,  o defttczza  per 
cavatfela.  Ne  vidi  pure  una  un  giorno,  che 
tutta  quanta  era  fpogliaca,  fuorché  il  capo, 
lo  che  efeguire volendo,  fece  tanti  tibrzi,  che 
zuppe  la  membrana,  che  laRcfla  Crifalide  for- 
ma, e prima  del  tempo  (laccò  le  ali,  che  an- 
cora ftavano,  come  invifchiarcal  bullo,  c mu- 
ri inarcata  con  tutto  il  corpo.  QucRe  Crifa- 
Qirali,  Ce- IHi  non  fono  di  quelle,  che  abbiano , r«mr  aura 
no  draefte  ftucU  t ctrriA,  enne  t0n  5*4/- 

Ctifajidi  . liceMzA  ptetien  deferiveae , t dipiug'tiie  ivee- 
. ehinnteri,  fra’ quali galancemence  il  credulo,cd 
Incfperto  Jonliooo;  ma  è tutta  crenata,  e 00- 
dofa  con  un  duro  becco,  e con  1'  ali,  auten- 
. .ne,  gambe,  ed  altre  parti,  benché  fafetate, 
chiaramente  viabili,  £' bianco-verdiccia pun- 
ticchiata  di  fofeo,  e ordinariamente  di  gial- 
lo dal  becco  £00  al  fondo  della  pancia  nel  bel 
mezzo  rigata . O Reno  1 Mafchj , e le  femmi- 
ne alcun  poco  fra  le  diverfe,  o liaqualche al- 
tra accidrnral  vaaWeZ..  uaoc  foao  di  pili , e 
meno  feure,  di  più  emeno  grandi.  Vana  tu*- 
bito  fpogliaca  della  pelle  del  bruco  per  qual- 
che tempo  i colori  nell' indurarli  appoco  ap- 
poco, che  fa  la  fua  buccia  , lo  che  ho  in  ogni 
maniera  di  Crifalide  femprc  oRcrvaco- 

PiiK.  Trovo  molto  divario  dalla  voRra  def- 
crizione,  non  folamcnce  da  tutti  noi  altri  an- 
tichi, ma  anche  da  cucci  i più  famoR  Modcr- 
z>i , fc  non  fono  Rato  nelle  relazioni  faétemi  da 
. alcuni  morti  ;di  frefeo  ingannato.  Il  Cavolo 
ftitoMitii  «Ivoftrodire,  é nuttimentoa' bruchi,  nonPa- 
dre;  e tale  appnoto  dovette  cRcre  anche  alle 
Mo&be,  nate  dal  mcdelimo ammaccato,  e po- 
llo dal  Scnncrco  in  una  Ruva , quantunque 
egli  fe  lo  credeRe,  come  racconta  nel  Libro 
malamente  titolato  drgA  jinimA/i,  che  ha/caka 
Ja  hr»  eneiefimi,  11  Padre  OaerAie  fAtri  in- 
tefe,  che  l'efperienza  foRe  de' bruchi,  c Ran- 
do  fulla  buona  fede  fcriRc  con  grande  fran- 
chezza, che  iCAveli  del  SeAAirlefi  eonverliro- 
ne  in  irnehi.  luceoco  forfè  a difendere  iifuo 
c mio  AriRotele  non  gli  parve  errore  un  er- 
rore comune . Ma  qucRogrand’  uomo  non  tan. 
To  abbaglioRì.  nella  loro  calcita,  quanto  nel 
dcfcrivcre  i coRumi dell' Aurelia , comeferiRe 
rrrore  dcl^°St°<I°>  oRcrvando.  Penfa,  ebe  jneflA 
Padre  eperi , c iitvehtAeU  fe  fleffA  in  fegUe , « te  fin. 
oprato  da  een  letiACe  fng»  A Je  medepmA  h fiemet  a 
* U eepertA,  a riiendiui/l«  il  eeAgnlAÌi/e  gnfeie , 
eientre  il  gnnlf  erede , che  vìva  fenue  membrA , 
teme  waW/r,  a immebi/e  trentef  lo  che  tutto 


M O.  'li 

puzza  di  favola.  1 bruchi,  divenuti  che  fo- 
no Autelie,  o Crifalidi,  più  non  r' ingegna, 
no  di  fabbricar  cofa  alcuna,  per  quanto  af- 
ferite  con  l'efperienza  alla  mano,  ma  quieti 
(non  però  immobili  a chi  gli  cocca,  come  pu- 
re il  mio  AriRotele  nel  Capitolo  decimonono 
del  Libro  quinto  della  Roria  degli  animali  af- 
ferifce)  afpeitano  il  tempo  della  loro  muta- 
zione, 0 per  meglio  dire  (viluppo.  Né  fono  ^ 

prive  di  membra  le  crifalidi,  come  fognollì’l  rij.  e."  V. 
iùddelto,  mA  te  henne  nefce/le , e inveite  nel.  C.  A.  B.e 
fedefcriitA  membrenA,  fc  ben  v’inceR.  11  SI- 
gnor. Redi  parimenti  trattando  fegnatamence 
della  Crifalide  del  detto  bruco  difeorda  in  mol- 
te cofe  dalle  voRre  parole.  Si  fpegliene,  (mi 
dicono  avere  fetitto } nen  di  tniiA  le  pelle , me 
di  tjnellA  pene  fele , che  lece  vefiive  il  eepe  ; Jd 

11  che  non  ho  fentito  da  voi,  avendo  voi  Rcf- Sig.  Redi- 
fo  con  gli  occhi  propr)  oRcrvato,  che  di  tut- 
ta quanta  la  buccia,  che  gli  copriva,  fi  libe- 
ravano. ARerifce pure,  che  i medelìmi  bruchi 
fienne  tenecemenie  Appieeti  elle  ftAtelt , perchè 
dell nne  eflremità  delle  cede  Aveen  cevete  fu», 
re  tm  file  di  fete , che  e'  aiiaccava  aUa  fee- 
lele,  e cen  due  Altri  fili  aIU  ntedefintA  feetele 
Aveene  rAccemendete  le  (pelle , ed  un  Altre  file 
nfeiVA  tere  di  fette  le  gela^  nex  ^utfie  ^uerte 
file  nen  tutti  t Avevene,  Lo  che  voi  efprimc- 
llc  cucco  dlvctfamente  in  quanto  pareicolar- 
incnte  all'ufcica  dc’fili.  Né  credo  già,  che 
abbia  prclb  il  modo  dall'  Jonliooo , il  quale 
l’aveva  fedelmente  trafcrlcco  dall' Aidrovandi, 
conciofliaché  in  più  luoghi  R dichiara  di  cre- 
dere feleneentc  a' [nei  eecbi , r nen  Agli  occhi  de- 
gli Altri f maflimameotc  degli  antichi,  che  ha 
TiTrovatò  rpcltè  volte  lolcbl',  òìnfofcacl,  c tor- 
bidi da  un  vecchio  rugginofo  umore . Un  bru- 
co, dicono!  fuddecci,  l'era  convertitolo  una 
verde  Aurelia , tjUA  file  fi  fi  cApfuU , cui  in-  jj. 
flufe  tree , ex  Alvi  extremitett  edite  Appende-  gli  Ami.  ' 
rat.  Né  folamente  pare  di  queRa  oppìnione 
il  Signor  Redi  nel  defcrivere  la  menzionata 
Aurelia , ma  poco  prima  1"  aveva  cfprcRa  nel- 
la deferizione  dell' Aurelia  di  quel  bruco,  c.he 
trovò  io  un  mazzetto  di  Ruta.  Le  fi  e fi  gier- 
ne,  dice,  divenne  immebile,  efinde/inelle per-  —vrA  -i- 

te  di  fette  AiteecAie  et  feglie , che  f elberelle  ce- 
prive,  c c evi  f nere  de' fienehi due  fili  di  file, 
e delle  cede  certe  pece  di  lenugine . Se  tutló  ' 

ciò  Ra  vero,  n’afpetco  l'aRenfo  dalle  voRre 
labbra . 

Mal.  lo  dubito  forte,  che  tutti  i fovram- 
mcncovaci  lodatiRìmi  Autori deferivefire ijuel- 
te,  che  viddere  fette,  e le credefire fette,  een.  C^inn: 
ferme  ellere  epperive,  me  nen  vedefire  cen  <ltlli“gan. 
gli  occhi  preprj,  cerne  fe  fi  fi  ette  fette.  La  (or- 
cuna,  o la  diligenza,  della  fortuna  per  lo  più 
fibbrlcatrìce,  vi  vuole  anche  in  qucRo  avere 
una  gran  parte  del  fuo.  S’ingannò  certamen- 
te Il  Scnncrco,  t’ingannò  il  Fabri,  e l'ingan. 
narono  l’ Aidrovandi , c il  JooRooo,  c fofpct- 
to' forte  di  unotbaglio  nel  Signor  Redi.  De' 
primi  ne  avete  voi  detto  abballanza  , e 'dell' 
ultimo  tacerei  volentieri  per  la  fomma  ve- 
nerazione , eh'  anche  nell'  altro  Mondo  gli 
profeRava , 
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PiiK.  Per  4ire  ujauno  (]u)  fra  noi  candi- 
damente i)  fuo  parere  con  la  dovnra  mode- 
/lia,  nno  fi  perde  la  venerazione  a'granditto- 
jnini  - L'amicizia  d'un  vero  Filofofo  fi  nu- 
t/e  più  dì  mt>defle  letterarie  difeordie,  che 
di  dolci  lufinghevoli  abbracciamenti.  Dite  • 
e mefiratevl  ejualtaeote  amante  dell'amico, 
< del  vero. 

Mai.  Gii  avetciotelb,  chei  nominati brn- 
Correaio-  chi  nel  divenire  Crifalidi  fi  cavano  la  fquar. 
nedcl  Re  ciat^  fpoglia,  ed  i»  vidi  cttvtrfiU  uiiim,  nm 
• f«r//a  de/  /#/•  rape  . A prima  villa  pare  ve- 
ramente <}tielU  de/  /e/a  ma  v'alCcuro, 

phe,  vi  d ancora  quella  di  tutto  il  capo,  ma 
aggrovigliata, e riflretta  vicino  al  corpo.  Per 
certificarmi  però  Tempre  più,  fe  ibfxe  vera- 
o.iente  intera,  la  polì  a macerarein  acqua  co. 
Bitùteau  mune,  dopo  il  che  renduta  gonfia,  e tratta- 
^ll^ato.  bile  tutta  bellamente  la  dillefi,  e la  feci  tor- 
nate alla  primiera  grandezza.  Oltre  a ciò, 
fe  la  Crifalide  fi  guarda,  cucca  nuda  fi  ve- 
da, fenza  peli, e dilfeteote  alfacco nella  feor- 
XX  dal  bruco.  Quanto  all’ aver  cacciato  fuo- 
aa  con  tanto  i bruchi  de'Cavoli,  e della  Ru. 
aa,  quanto  d*  ogni  altra  forca  i fili  di  feta 
di  fottolagola,  da’fiaochi,  cdailacoda,  fen- 
eific  gli  cftere  falfo,  imperocché  vidi  '1  no- 
(Ito  bruco  fabbricarfcli  con  la  fua  bocca.  £ 
Da  ben-  In  fatti,  come  nel  mìo  laborìofilCmo Tratta. 


.R 


chi , non 
dalle  Cri 
falidi  elee 
b fcia. 


to  del  verme  da  feta,  mofirai  con  evidenza  che 
pon  filano  i bruchi  con  la  parte  deretana  all' 
ufo  de’ Ragni,  ma  eoo  una  cerca  ptobofcidc, 
che  loro  pende  dalla  bocca,  come  membro  , 
dalla  di  coi  forata  punta  efee  uo  cerco  pa- 
piofo  fugo,  che  arrivato  all’aria  toQo  ficon. 
denfà  in  feta.  fi  quello,  che  dilli  del  fiomhi- 
(c,  o verme  da  fera,  l’ho  oficrvato  io  rutti 
que’ bruchi,  da’ quali  elee  per  altri  confiroi- 
ii  fuoi  ufi  alcun  poco  di  feta,  obava,  aven. 
do  ognun  di  colloro  i vali,  chiamati  Striti 
pelle  parti  anteriori,  non  poficriori  . Circa 
poi'l  filo  appiccato  (otto  la  gola  dcHeCcifa. 
lidi  de' bruchi  de’Cavoli,  non  1' ho  mai  ve- 
duto, benché  n'abhia  oudrico  moire eentìoaja 
pelle  fcacol.e  .*  nuiladimeno  mi  quieto  all’af- 
ferzione  ingenua  .del  fuddecto  hignpre . 

Pmm  Nel  nutrirne  unti,  tutti  nati  dalle 
uova,  ofiervafle  mai,  quando  gli  avere  ben 
tenuti  chiufi  eoa  diligenza,  e guardati,  ac. 
ciocché  non  v'entrino  vcfpe,  né  mofchc,  né 
Mnfcherini  dì  forra  alcuna,  fe  fono  nate,  e 
nati  da  quelli,  o dalle  loro  Crilàlidi  de’ fud- 
detti  viventi! 

Mai.  Gii  l'ho  toccato  un'altra  volta,  e 
qui  replico,  che  daU'efterne  ingiurie  goatda- 
, ti  non  é mal  nata  cofa  alcuna,  tolti  que', 
Inftt parte  deretana,  che  a bel- 
*****  la  polla  .olTcrvava , c attentamente  nutriva, 
E pure  morivano  anche  alle  volte  bruchi,  al- 
le volte  Crifalidi,  che  ad  arte  benchiufe  la- 


ChioC  fe 
nndifcfi 


iittiimi' 
pori. 


me,  ne  pellai,  ne  feci  morir  dì  fame,  néchiu- 
fi  col  fnlo  capo  fcliiacctato,  ora  di  prima  eri, 
ora  di  mezza,  ora  quali  matura  In  var|vali 
ben  ferraci,  in  varj  tempi,  c di  moltillìme  , 
a varie  forti,  né  mai  vìddi  nafeere  cofa  al- 
cuna  ì il  che  coincide  pon  le  dottiflime  fpe- 
rienze  del  Signor  Redi. 

Plih.  Se  l'empio  Luciano,  che  ne’ fiiol dia 
Ioghi  impiegò  mattamente  la  perfida  fua  pen- 
na in  bialimare  la  Religione,  ed  in  lodare  la 
Molca,  avelie  fapuco,  che  quella  non  nafee 
da’ fetenti,  e fporebl  cadaveri , ma  femore  da 
vero  feme,  averebbe  inalzati  anche  piu  alci 
i di  lei  encomi-  l'Io'i  é piccola  gloria  il  cqjg- 
ccllare  un  incerto  Padre,  cd  una  Tozza  Madre . 

.MAi.Dite  pure  fe  avefse  fapuco, che  vi  fono 
Mofebe  con  quattro  all  d’ un  bclllirimo  colore  * 
violaceo  ofeuro  tinte,  e di  membrana  delica- 
tillima  formate  col  ventre  tutto  giallo,  ecol 
bullo, piedi,  antenne,  e capo  pur  tutto  ne- 
ro violaceo,  ch'efcono  da’ bruchi  verdi,  e ne- 
ri col  capo  iucidlllìmo,  c giallo,  che  gentil- 
mente alteri,  che  fi  pafcolano  delle  cenere fo-  Mofea  det 
glie  delle  rofe  odotofe  ortenfi,  altri  delle  da-  Kolair 
. mafeene  bianche,  altri  delle  filvellri,  ed  emu- 
li del  verme  da  lera  fabbricano  in  fine  can- 
didi, e finillimi  bozzolecci . Ovvero  altre,  che 
nafeono  da’ bruchi  coll  ingegnofamenie  della 
loro  confcrvazione  gelofi , che  penetrano  fino 
fotterra,  e coll  tcfsono  in  grembo  alla  Ma- 
dre comune  uo  bel  bozzolecto  di  colordi ca- 
fé,  e fono  quelle  appunto,  thè  tfptiuvM  il  Si- Mokhe6t‘. 
gntr  Xedi  d*'irnehi  de  Gtnfittti  delle  foglie  Gonficiti 
dei  Salcio,  dal  medefimo  deferitti , ed  degan.  **lc). 
temente  difegnari,  a«* -j«aIi  non  gli  venne  mal 
racco  di  rinvenirne  II  fine  , e la  tratforma; 
zinne,  o K>  fvìluppo. 

Pai*.  L'avete  lorfe  veduta  voi! 

Mai.  La  vidi,  c n'ho  replicata  più  volte 
r efperienza  , che  Tempre  con  tutta  felicitii  m* 
é tiufcita;  e fe  gradile  l'illorla,  brevemen- 
te  l’accennerò. 

Puh.  Ne  fono  anzi  curiofo.-  favoritemi,  fe 
v’aggrada. 

Ma».  Ardeva  di  difiderio  di  vedere  il  fine 
ultimo  di  que'  bruchi,  quando  in  tempo  d'  lllori’a  de* 
Autunno  m’incontrai  di  vedere  un  falccco nel-  tìonfieccl 
le  arene  del  Pò,  nel  quale  ofiervai  le  miglia, 
ja  de’  confaputl  Gonfietei  nelle  foglie  de’ fai-  ai.emof- 
ei.  Quelli,  dilli fra  memedefimo,  faranno  or- che . 
mai  giunti  all’eil  matura,  perehé  le  foglie 
incominciando  a cadere,  l'induUriofo  Infet- 
to avrà  prefa  la  fua  mifura , di  poter  far  giu- 
gnere  1 tigliuoli  al  fine  della  loro  perfezione. 

Ne  raccolfi  dunque,  c ne  feci  raccogliere  più 
di  duecento,  non  levandole  foglie,  alle  qua. 
li  erano  attaccati  i Gonfietti,  ma  troncando 
interi  i rami,  dove  ftavano  appefe-  E dell  . Au- 

ci  ad  arte,  per  di  nuovo  piantargli  in  are-  tote, 
na  bagnata,  acciocché  , fe  i vermi  avellerò 


feiava,  dove  morivano,  e nè  meno  da  que-  avuio  di  bilbgno  ancora  d* alcun  '"** 


Ae,  odaqucllimai  nulla  pacque.  Segno,  co-  tritnento,  poteffero  riceverlo  dalla  lo»'®  ^®8''*i 
me  abbiamo  già  detto,  che  tutto  nafee  da  pa,  pendente  ancora  dal  p,onrio  ramo,  « 

Ar'in” r«  *• '“*  ne  tag)»|ii  io  varielor.  d,alI  >M“PpatamaterDÌ,,n, .Cosi feci • 
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in  »itj  iSai  ' 1^*®  ***  • diligen**- 

. I incntt  con  p**”***.  '*®o  ricoperti  , fletti  ad 
Venni  di’  ®^t»«e  ie  • locomiociarono  alcu- 

CooSetti . o>  tjoafi  Cubito  *'1  uCcire  de' loto  oidi,  e an- 
dar vagando  p**  fconofcinto  luogo;  altri 
non  6 noderoi  nitri  cacciavano  folamen- 
te  Cuora  il  capOi  c poi  lo  ritornavano  den- 
tro. Uno,  Cia  gli  altri,  ufciva  ogni  giorno 
dal  Gonfletio,  c mangiava  la  Cuperficie  del- 
la Cua  foglia,  e poi  ritornava  nella  fua  tana, 
lo  che  dipoi  mi  prefi  diletto  d*  olCervare  io 
Caniertlla  una  violacea o lucida can- 

divoratrice  terella,  che  era  flata  per  avventura  a divo- 
dei  vero  rare  il  verme,  e da  un  altro  un  piccolo  gor- 
goglioncino  del  color  della  cenere.  Da  ciò  ar- 
gomentate, «are  di  itj(gitri  fi  pai  fdrt  tiégli* 
ùt  dtitrmiit*rt , ^luli  fitn»  i ptrti  viri,  idi- 
fii»i»*riii  difglifpii'j,  I di' divinutri  fptfii  vit- 
ti digli  iHiMii  ligiiimi . Come  accadeite  forfè 
ad  Arinotele,  quando  giudicò,  che  nafcefie- 
ro  canterelle  da' vermicelli  della  fpugna,  par- 
ticolarmente del  Rovo  canino,  oCinorodon, 
lo  che  fu  feguito  da  voi , c da  tutti  i pofte- 
ri  fulle  voflre  parole  ttafcritto:  conciofliachd 


Errore  di 


edi  Plinio'  tiafcono  da' vermicelli  accennati  folameote  bel- 
c d'altri,  lillìmi  Mofcherini,  d'ameni  colori  ornati;  e 
fé  alle  volte  oafcono  canterelle.  Cono,  dirò 
coi),  parti  epuri,  miftindi  da  un' altra  fina 
. di  virmini,  tilà  dalli  Madri  dipifii,  accioc- 

ché del  vero  nativo  verme  fi  cibino.  Quefla 
^*1*  al*°"  ^ '*"*  quefto  ballo  Mondodal 

in  queliò*  F’*'*®'*  fu  premo,  ch'ii  aia  hi  aaeirhaica- 
Mondo.  pila,  tilt,  ehi  U aiaggiirt  divirifimpri  il  ari- 
airi,  I ai  fiaiiraaai,  avendolo  coflantemen- 
te  oiCervato  «t»  os»;  nr*da  di  vivente  fi  vo- 


latile, fi  quadrupede,  come  acquatico.  Sen- 
tite CIÒ  che  narrommi  d'aver  veduto  un  mio 
fedele  fcolate  un  giorno,  edendo  allacaccia, 
che  la  mia  propofizionc  molto  conferma.  Un 
Fadero  ptefe  un  Ragailnafia,  che  aveafra  le 
xampc  un  altro  Infetto,  che  divorava,  il  qua. 
le  uccifo  fii  aoch'edo  c dal  Paftero  divorato. 
Intanto  coAui allegro,  e ben  pafeiuto  incomin- 
ciò a fcuoterfi,  ad  arricciare  le  penne,  ad  al- 
largare le  ali , e a fpolverarfi  lungo  una  fie- 
pe,  e tutto  contento  di  fe  medefimo,  edell' 
ingoiata  preda,  fi  godeva  una  tranquilla  fe- 
liciti, quando  aU'improvvifo  Alitò  eoo  incre- 
dibile preflcaza  fuora  della  fiepe  una  Benno- 
la,  c il  Paiàero  prefe,  e fubitamentc  tentò  d' 
ucciderlo  per  divorarfelo.  Egli  ch'era  fpetta- 
torc  di  cori  curiofa  Tragedia,  chiamato  ilCa- 
me,  che  poco  lungi  fiutava,  e feguiva  l'odor 
d'una  Lepre,  lo  fece  entrar  nella  fiepe,  on- 
de in  uno  ftante  prefe  la  Beonola,  che  ave- 
va ancora  in  bocca  il  Pafsero  palpitante.  Ed 
ceco,  o riverito  Plinio,  come  i maggiori  fo- 
no fempre  de'minori  tiranni,  e come  per  coi) 
dire  in  un  batter  d'  occhio.  Il  Ragnoiocufla 
' uccife  un  Infetto,  il  Pa&ero  il  Ragnoiocufla, 
la  Beonola  il  Pafsero,  e il  cane  la  Bennob; 
c fe  allora  foTse  giunto  un  Lupo,  o fe  fofse 
(lato  poflibìle,  un  Orfo,  un  Leone,  o una 
Tigre,  averebbono  uccifo  il  Cane,  ed  il  più 
..  feroce  avrebbe  uccifo  l'altro,  e l'uomo,  ti- 

Vomo^u  de'tiratmi.o  tiranno  univcrCilc  di  Cut- 
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ti  con  afluzie,  e con  armi  avrebbe  fitto  crn- 
dele  feempio  di  tutti.  Ma  torniamo,  d'onde 
partimmo,  provocandomi  troppo  l'ampiezza, 
e la  curiofitl  della  materia.  Non  olfcrvaifo- 
lamcnte  canterelle  ne' mentovati  Gonfietti  , 
ma  vermini  di  varie  mofeke,  particolarmen- 
te carnivore,  tutti  baflardi,  fureflicri,  ebl- 
fi  ofpitl-  Lo  che  parimenti  ofervai  nc'capi 
fquamofi  it'Saki  hatiferi  di  foglie  flrette,  ri-^]^ 
trovandofi,  oltre  il  verme,  o mofcherinocen-abùjm,i  . 
uale,  ch'è  nero,  di  lunghe  antenne,  e di 
lunghilEmo  pungiglione,  varie  maniere  di  verv 
mini,  c di  mofcherini,  da'quali  un  giorno 
ne  concai  fette.  Fatte  dunque  le  necefiarie 
diligenze  fcoprii,che  il  vero  bruco  del  noflro 
Salcio,  ginntoalb  perfetta  grandezza efee  del 
Gonfictto,  c dlfccndc  io  terra,  pofeia  den-®*^ 
tro  quclU  fi  caccia,  e fi  rintana,  ivi  for-^^”* , 
mando  II  bozzolccco  accennato,  per  difender-  boiialtt- 
fi  non  canto  dal  freddo  delf  inverno,  qnan- to- 
ro forfè  dalle  ingiurie  degli  altri  fotterranei 
animali.  E'qucflo  bozzolo  di  figura  ovata, 
di  color^di  Café,  come  he  detto,  c di  gran- 
dezza d'uo  piccolo  grano  di  frumento.  Coti 
flette  con  altri  molti  Tuoi  compagni  tuctol’ 

Inverno,  quando  li  14. di  Marzo  ineominciai 
a vedere  per  lo  vafo  dueMofeheriai,  dopo!  Nifcica 
quali  Tempre  n'andarono  nafrendo  fino  allide'  Mol- 
due  d' Aprile.  1 primi  dne  nati  il  di 
ci  del  detto  morirono,  e andarono  morendo 
i dipoi  nati  fino  ai  venti.  Sono  cofloro  po- 
co agili,  e quafi  attoniti,  o come  diciamo 
noi,  iacaataii,  movendo  foUmeote  con  fom- 
ma  velocità  le  loro  lunghe  antenne.  Quefla 
fono  nodale,  e ncie,  piantgtp  fc^pra  un  pic-Ocrcntio.' 
colo,  e ne'ro  capo,  con  occhi  grandi,  grati- nr de'i^. 
coUti,  due  canagliette,  e molti  peli  nelmu-tbtiiait 
fio.  Hanno  quattro  ali,  aQal  grandi,  di  fot- 
tile  membrana  tefsute,  e di  coior  cangiante, 
aguifa  dcH'iride,  con  una  macchia  di  color  gtj;  • 
di  Tabacco  nel  canto  cflcrno  delle  fupcriori, 
le  quali  fono  più  lunghe  di  tutto  il  corpo, 
e che  in  confcquente  tutto  quanto  ricoprono,  f 
1 piedi  fono  tinti  d'un  giallo  albiccio,  ma. 
deratameote  lunghi,  pelofctti,  c di  doppio 
uncino  armiti.  Il  ventre  è nero,  coronatod’ 
anelli,  quafi  in  forma  di  cono,  e di  corti  pe- 
li gucrnito.  Né  foli  ufeirono  i detti  Mofehe- 
tini  legitimì,  ma  anche  tutti  gli  altri  dipa. 
drc  incerto,  c falvatico.  Ne  vidi  de' nerieoi 
corpo  lungo  di  vefpa , quattro  alette  diafa-  Alpi  Lv 
ne,  e eivoltc  in  alto  con  gambe  lunghe,  e 
gìalliccie.  Altri  v'erano  a quelli  confimili  , 
ma  con  antenne  più  lunghe,  e con  lungo, 
c doppio  pungiglione  ncll'eflrcmità  del  ven- 
tre. Ne  olscrvai  altri  di  color  verde  dorato 
col  pungiglione  triplicato  ofeuro,  altri  più. 
piccoli,  ma  feoza  pungiglione,  altri  nerimi- 
nutillimì,  ed  appena  vifibill.  V'erano  pure 
alcune  piccole  veìocifiime  farfallette  bercttine 
con  occhi  neri  graticolati,  e con  alette  flrct- 
te,  c quelle  credei  nate  da  certi  flofe;  boz- 
zoletti,  trovati  in  un  angolo  della  foglia  un  Varietà  di 
poco  accartocciata.  E tutte  quelle  Mofehe , ^'*“*1 
cMorcherioi,  cfarfalllne,  e Vefpette , e quan.  l"“*’ 

CO  di  vivente  fi  fviluppò  da  quelle  aurelìee 
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ccilàlidt,  o Dinrr,  tutte  dico  <i  fvtluppano  -falde  dalla  patte  fuà ' deretaoa : 
dille  medeiimc  della  srandcaaa,  io  cui  la  pri-  Mat.  Voi  favlamciite  dite,  che  vi  Hanno 
ma  volta  S veggono,  che  dura  fempre  nè  dentro  le  accennate  piecolllfìme  Cicale,  o Io- 

maggior,  nè  minore  in  tutto  il  corfo  della  ro  verme,  e che  effe  fole  nello  ftato  deime-  ,, 

delimo,  o di  Tttiigtmtirt , come  altri  penfa-  Cagione 
tono,  fieno  cagione  de' menzionati  Sputi,  co- 

Mofcionl,  quanto  tutte  le  zanzare,  cleFar-  me  ancor  lo  una  volu  fofpertaii  e narterè,  be. 

Alla  gran-  falle,  ma  foggiungo  io  tutte  le  Vefpe,  Cala-  fc  lo  bramate,  i fofpetli,  ed  alcuni,  come 

«ufìfifi.  • ■Api»  Fuchi,  Canterelle,  Convolvull,  abbozzi  di  prove;  ma  v'aflicuro,  che  fonodi 

-T- : c r - j-  

gono, 
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loro  vita,  come  appunto  per  offervazioncdel 
-Signor  Redi  non  tanto  tutte  le  Mofche,  e 
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Ttoci,  Viole,  Cimici  SilvcHri,  Scaralaggi  d* 
ogni  maniera.  Cicale,  cd  altri,  come  ho  ve- 
duto con  l'efpcrienza,  effondo  nella  Crifall- 
de,  o Ninfa  l’ultimo  termine  della  lorogran- 
dezza. 

PriK.  Anche  le  Cicale  nafeono  dalle  loro 
Ninfe,  come  fono!  A me  par  pure,  che  ap- 
■ parifeano  piccolillìme  in  certe  fpnme,  o Jp». 
ri,  chiamati  iti  Cuce»,  per  quanto  nel  Libro 
duodecimo  fcrifsc  Ifìitr». 

Mai,  Se  vi  fentifie  il  mio  Compatriotta 
Aldrovandi  (perdonatemi^  tornerebbe  a ridc- 
Sputi  dri  fece,  quando  ciò  Icfscnei  dettoAu. 

Cucco  de*  tote.  Quindi  è,  che  lafcib  fcritto  alla  me- 
tifi.  moria  de’  poHcri  nel  fuo  trattato  degl'  Infet- 
ti, dove  parla  delle  Cicale:  Truiìiit  Ifiit- 
TM!  Ce  fono  quell’ efie  le  fnc  parole,  fe  ma- 
le non  mi  ricorda)  fAr»  intieclm»  Cìcmìai 
tx  Ctuxltriim  fpw»  «nfci,  f«a  & pnrilit,  er 
Vd/iè  dbfurid  tfi  eprtriV,  rree  rijgrra,  tu  rtftt- 
temr  : e dipoi  io  altro  lungo  fcriffer  Sxiit, 
fn  diti  à Cicdid  Jihi  CutHldm  rimert  pMtdut, 
MI  nHn^Hditt  CdBiu,  mÌì  Uld  fritimtit  &c,,  diti 
tdim  Cicdiii  txtfds  tfi  ChcmIm!  , ttt  iHm  in 
mtrIlM  diigdm , Htc  fi  vtrum  tjl , Ifiitrui  fdt- 
fiSÌMii  ctmuttrUMt  fuit , Cicdidj  i CdcnltrMia 
ffdtt  adfei , £Jfii  atim  trarr  ftrtnid  tdrum , at 
. ntfduia  ìngrmiiiiio , idfenft  dximt  tum  dggrf 
il,  (t’  di.  mtrttm  «/f«e  iivtxdrt,  i fa#  vi- 
tddi  dectptrddt  (t’t. 

-,  PitK. Poveri  antichi,  continuamente fenten- 
pjati  per  falfi  fenza  afroltare  le  loro  difefe. 
So,  che  anche  il  gran  Baccone  o non  lo  cre- 
dendo, o non  lo  rapendo,  confeglia  nella  lua 
Sthd  itili  Scht , dUd  tjHintd  CiBiirld,  che 
fi  ricerchi,  qnal  cofa  nafea  da’ detti  Sputai 
Cucchi , Exptritdtid  itemit  (c<a\  mi  dicono  , 
avere  fcritto  quel  raro  miracolo  degl’ ingegni) 
Scialiva  SpHmdm,  ijMd  vuoderlare  vaearar, /par»» 
*11’ CMCdlmum  (Sdiivd  fpcciii)  itr  hcridmm  ut»- 
Cucco  , e ctlligi,  ilfjdi  Cdiiiit , mi  Uviirinld , al- 

loro ca  fyntiò  Ptr.titt  tt»di  filiti  fiat  Aatnaao,  /a/vra, 
•Hjftpt  tìrt.Cddfdm  Idjiiiritc;  ex  drcdtiii  taim 
tidinrd  tji.  E puro  a chi  fologli  apre,  rguar. 
da  nel  loro  mezzo,  come  feci  io  un  giorno 
nella  famofa  mia  villa,  troverà  la  cagione  de’ 
detti  fpnti,  che  non  c tantoarcana,  quanto 


maniera  diverfa  dalle  Cicale  grandi , e (ono- 
re, o cantatrici.  Non  j’ ingannò  dunque Ifi- 
doro,  nè  t’ingannò  l’ Aldrovandi,  concloffia-  Oifefa  de- 
che veramente  il  primo  ci  vide  dentro  leCi-  gli  ami- . 
cale,  quantunque  di  razza  diverfa  da  quel-  ^ '* 
le,  delle  qualifaceva  parola  il  fecondo.  Uno 
parla  d'uoa  forra,  l’altro  dell’altra;  benché 
r Aldrovandi  penfando,  che  parlaffe  delle  Ci- 
eale  grandi,  che  vedeva  nafcerc  ogn’annodi 
tal  grandezza  (alta  foggia  delle  Farfalle  dal- 
la loro  Crifallde)  da  un  certo  verminaccìo, 
che  li  ferma  a villa  di  tutti  fopra  le  pian- 
te, e colà  fi  quieta,  detto  da  AriHotile,  e 
da  voi  mcdcfimo  T eitigtmitrd , credette  cofa 
ridicola,  che  nafeeffero  dagli  fputi , non  ri-  , 

flettendo,  che  anche  da  quelli  vene  poteffe  Modtfti»,» 
nafeete  di  qualche  fotta . Ecco  dunque  fciol-  Saviezza 
ti  gli  equivoci,  ritornato  l’onore  a Ifidoro, 
foddiifatto  Baccone,  e l’ Aldrovando  dilingan- 
nato.  E'ben  però  vero,  che  per  avventura  lare  tutti. 
Ifidoro  credeva,  che  poi  crefeeffero,  e alla 
grandezza  delle  maggiori , e llrcpitoCc  Cicale  ' 

arrivaffero,  ma  in  quello  per  verità  a’ ingan- 
na, come,  per  vero  dire,  l’ Aldrovandi  a’ in- 
gannain  credere , che  non  nafcanoCicale  dal- 
lo Sputa  ieCdttlt!.  Ni  eticamcnic  è fputo 
de'Cncehl;  e non  credo,  che  ICdorolòlle  di 
tempera  al  groffolana,  e ai  dolce,  che  penfaf- 
fe,  che  gli  uccelli  fputaffero;  ma  lo  chmma 
col  nome  forfè  fino  allora  comune  del  vulgo, 
che  pone  fovente  i nomi  a capriccio,  e len. 
za  fondamento  alcuno,  o affidato  fu  certe  go. 
flnime  apparenze,  e di  llrana  curtofitl.  Cor 
al  la  nollra  plebe Bolognefe  chiama  tdnCttc* 

CI  le  Gallozzole  delle  Querce,  c pure  non  é 
ai  fciocca,  che  creda,  che  11  Cucco  di  tali 
Galle,  come  fuo  pane,  fi  cibi.  Non  debbon- 
fi  fempre  Intendere  le  cofe  aù  rigori  delle  pa- 
role de' primi,  imperocché  da  quelle  per  l'or, 
dinario  llravagantl,  e ridicale  conleguenze 
dedur  fi  potrebbono.  Coti  trattandoli  de’  ri.- 
medj  della  nollr'Arte,  chi  fi  fermaffe  fù  la 
parola  orrìbile  ii  Sdugtit  ii  /b-aga,  o fola 
maeflofa  dello  Sperma  ii  Sdlend,  o fullaprr» 
dìgiofa  di  /xitte  ii  l'ergine!  o folla  dilicata 
dì  Sniiri  d’ jlntiminit,  c limili,  quanti  er- 
rori non  fegultebbono,  coire  por 

ralfcmbra,  effcndovl  fempre  (quando  non  fia  caduto  a certi  buoni,  e creduli  AutorK  Pe? 
partita,  che  in  tal  cafo  ritroverà  la  fpoglia)  tornare  adunque  al  noftro  Spttn  • fofp*'' 
una  pìccola  cicalctta,  o una  7'r"'jfo«*rrr<,  to,  che  l’abbiano  chiamato  S'P»"’ ** ^“^^*' driio*tp»i- 
Kmfiabi-  che  non  è,  fe  non  la  ain/d,  i crifdiiie  ieììd  perocché  in  quel  tempo,  che  arriv»>  c fila-  todtlCuc. 
ighSp»  i»i  (la  nafcolla,  come  In  ute- 
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ro  proporzionato,  finche  li  fpcglj,  t<(  »(ca 


, IO,  che  l’abbiano  chiamato  5P»"’ dni 
a perocché  in  quel  tempo,  che  arriv»>  c fila- 
.-  fcl»  ''«dece  il  Cncco,  fi  veggono  ‘®- 

. ti  fputi,  ’l  quale  partendo? 


Anzi  un  giorno  flava  molto  penfofo  in  de-  fp»'iftono,  * perciò  più  ptr 
tcrrninare,  ,’  eli,  hff,  veramente  ia  caglia  cor|  fenno  1’ onoraffero  con  un  L ' 
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Mu.  D»\  ■Vederle  nifeere  tutto 

dlverCo.ed»'  che  non  crefeono  pili 

li  atic'cl-  quello  , et*®  j-  ° efeono  dello 

«ale  jrao-  fputo.  Anzi,  » *«  vetiti,  fe  non  fof- 

*“•  le  II  cannello,  «"'atiato  da  Arillotele,  c da 

■Voi  Fifinl*  , S'a^tda  verfo  il  petto,  e 
quali  tutte  le  efterne  fattezze , che  le 
affomigliaircfo  molto  alle  Cicale  grandi,  le 
lidnrei  pid  volentieri  ad  una  qualche  Tpe- 
Kie  particolare  ancora  ignota  , dando  loro 
con  la  nuova  luce  un  nuovo  nome:  ma  non 
voglio  far  torto  al  difefo  llldoio.  Narra- 
te inunto  ciò  , che  di  quelle  oflervalle 
voi,  che  anch'io  narrerò  brevemente  quan. 
to  olTervai.  Quello,  che  nafeondefte  all’al- 
tro , maqifellacelo  a quello  Mondo':  e chi 
fa  , che  Ha  per  iftar  Tempre  immerfo  nell’ 
ombre  ciò , che  ora  lì  getta  per  palTatein- 
j)o  fra  le  medefimel 

. . Pliu.  Aperto  di  Settembre  uno  fputo  ci  vi. 

dello*  di  dentro  un  lucidilHmo  Infetto,  della  gran- 

ta del  Cur.' ‘dezza  d'un  grano  di  frumento,  e di  color 
ro  . e fua.  bianco,  e nero.  In  alcuni  fpnti  ve  n' etano 
i®io-‘.due,  in  altri  fino  a quattro.  Ha  il  capo  ri- 
'tondo,  bianco,  lucido,  con  due  occhi  ne'la- 
Vti,  e due  macchiette  nere  nella  fronte.  Il 
'inufo  i ritondato  «nch'efio,  ombreggiato  nel- 
la fommith  di  feuro,  da  cui  efee  un  lungo 
Cannello,  andante  verfo  il  petto,  come  alle 
'(randi  cicale.  11  dorfo  d difefo  da  una  falda, 
(lucida  bianca,  c marmorata  di  feuro,  fotto  al. 
la  quale  fi  feorge  verfo  le  afelle  un  rozzo 
■abbozzo  dell’ali.  Il  ventre  d olcuretto,  lu- 
cido anch’efio,  e terminante  in  cono.  Ha 
fei  gambette  nerigne,  l'ilcenetf  «a  u 
di  fotto  incallatò  all' indentro.  Dileguato  un 
Mirteo  altro  fputo  il  giorno  feguente,  trovai,  che 
l'Infetto  avea  muuta  fpoglia.  Non  era  pe- 
^ * rò  l'ultima,  che  lo  lafcia  libero  nella  ^la 

perfezione,  benchd  fla  tale,  che  appena  ap- 
pena  lo  copra,  e gli  ferva,  come  di  un  ve- 
lo bianco,  c fottile,  dal  quale  trapelano  tut- 
,zc  quanto  le  fue  fattezze.  Dopo  pochi  gior. 
'ni  guardandone  alcnni , gli  trovai  voti  del 
fuo  vivente,  efiendovl  rellata  dentro  la  fola 
CicalettCf  fuddetta  tunica,  ed  alcuni  ('etano  per  al- 
lora fpogliati,  laonde  apparivano  le  Cicalct- 
lecte  accennate,  che  furono  credute  , non 
feoza  qualche  apparenza,  da  /Jldtrc  le  Cicale 
cantatrici  ordinarie,  ma  ancora  nella  loro  pri- 
ma, per  coll  dir,  fanciullezza. 

Maz.  Ho  tentato  piti  volte  di  vedere  con 
qualche  accuratezza  il  progrefio  di  una  tal 
mutazione,  ma  fono  Tempre  flato  dilVurbato 
, , da  più  gravofe  cute,  oltreché,  efiendo  ge- 
ih^lerv^  lofiffimi  di  fiate  in  quella  loro  erba  fen- 
te  le  loro-  za  moleflia  alcuna,  e poAa  in  quel  tal  fi. 
fpogliatu-  to  , da  loro  eletto  fubito , o quali  Tubilo,* 
che  fi  fpicca,  fnggono,  e poco  dopo  t'inari- 
elifce  la  fpuma  . £ per  venir  bene  in  co- 
*'  (^ione,  fe  ciò  accadeva,  o per  mancan- 
za dell’infetto  fuggito,  o della  materia,  che 
non  geme&e  dall’erba , la  quale  fiaccata  non 
fomminiiltafie  più  fogo  baftante,  c propor- 
Dil'cmza  > procurai  'di  Aradlcarne  defiramen- 

dell^to:  te  alcune,  e confervarle  verdeggianti  ip 
cc« 


9aasdo 

apparirò^ 

00* 
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un  vafo  di  vetro  eon  tetra  , e acqua  ir- 
rorante la  loro  radice.  Ma  ciò  non  oflante 
in  poco  tempo  tutti  gli  fputi  «•  inaridiro- 
no fuir  erbe  ancora  frefche  , e morbide , cd 
ofjctvai,  che  più  preflo  a' inaridivano  quel, 
li,  da' quali  prima  frappava  l’ Infetto  pavu- 
rofo  di  quel  novello  fiio , feguo  evidente  , 
ch’egli  n’era  il  folo  fabbricatore,  e confer- 
vatore.  Guardai  pure,  fc  Vera  qualche  ro- Io  fputo 
futa  nella  pianta , dove  biancheggiava  Io  fpu.  “®n  v»«o« 
to,  della  quale  gemefse  un  liquore,  atto  a 
produrre,  o folo,  o rimefcolato  con  qualche 
fermento  dell'  Infetto,  che  lo  eccitafie  ad  uno 
fpumofo  ribollimento,  ma  nulla  rinvenni  al- 
meno vifibile  a'mici  occhi.  Oltre  che  non  ha 
qucAo  Infetto  nè  tanaglie,  nè  uncini,  nè 
denti  da  roficchlare,  ma  un  folo  tubo  verfo 
del  petto,  che  ancor  voi  olfcrvaùe,  inabile 
a pugnere,  e a penetrare,  il  che  fu  ragione 
nella  Cicala  grande,  cht  findicMtt/iilf»- 
KidHtt  J*  ftnia  U itee*  . Ihirmi 

dunque  affai  probabile  quello,  che  parve  a 
voi  di  vedete,  cioè,  che  il  detto  fputo  efea  Fine  dello 
dalla  patte  deretana  dell'Infetto,  quando  è 
embrione,  dirò  coll,  della  Cicala,  che  chia- 
ma Ae  a fimilltudine  delle  comuni,  Tutig»- 
MitrM,  e a lui  fàccia  quella  difefa  all' Intor. 
no,  che  fa  il  bozzolo  alla  rinrhiufa  Aurclla , 
finattantochè  efea^  la  Farfalla.  Ho  ben  poi 
veduto  centra  Saccone  , cht  atn  fditiia  di-, 
ftinzMBt  tUirtrh  c/ilìdt,  t tUlle  frigddt,  ma 
a'ofTcrvano  particolarmente  nel  Mefc  di  Mag- 
gio, confufàmente  in  tutte. 

PtiM.  Non  mancheranno  ingegni,  che  l’af. 
fati-ili ■ 1*4*  Mollo  -diloetevo- 

le  contemplazione  di  metamorfofi  coll  curio- 
fc.  Ma,  o caro  Malpighi,  la  vita  è troppo  Viti  trop- 
breve  in  materia  fi  vaAa,  e fi  intrigata  . h«*« 

Appena  a’  Incomincia^  a penetrar  qualche  dtlu 
arcano , che  la  natura  , quafi  diflì  di  coll  itotit  oa- 
ardici  vantaggi  fdegnau  , et  troncl  il  filo  luraie. 
con  U morte  . Pare  , che  abbia  limitaci  i 
termini  io  ogni  fccolo  agli  feoprimcnti , o 
fia  per  trattenere  in  efercizio,  e con  pàfeo- 
lo  coll  gradito  nutrire  continuamente  la 
curiofitl  dell'  animo  degli  nomini  , o fia 
wr  non  rubbare  in  un  colpo  a'  poAerl  la, 
fperanza  di  più  feop rire , il  diletto  di  anda- 
re feoprendo,  e la  gloria  di  avete  fcopcrto. 

Ma  quali  quafi  mi  fuggi  dalle  labbra , che  o ItUefliosi 
quanto  fàrebbono  più  felici  i mortali,  fe  af-  ùrirAuio- 
&tco  perdelfcro  la  fperanza  di  più  trovate  , 
o fe  Tollero  affatto  ciechi!  Seguite  a narrare 
ciò  che  vedeAe. 

Mai.  Li  dieci  di  Luglio  trovai  uno  de’  ri- 
feriti Infetti  della  fua  tunica  tfàfciato,  e po- 
co fa  libero  dello  fputo,  chea  una  Cicala  era 
veramente  fimigliantiffimo  . Avea  gli  occhi  Drferizió- 
grandi  negli  angoli  cAeriori  del  capo,  fra  i 
quali  fi  vedevano  due  piccole  antennetee  , [ 

come  appunto  hanno  le  Cicale  comuni.  Tem- 
pre Atidenti  , e faAidiofc.  Se  le  feorgeva 
lungbeffo  il  mufo  dagli  occhi  fino  al  filo 
del  mento  un  grolla , come  nato  folcato 
per  lo  traverfo  , che  veniva  a ricevere  il 
cannello  , che  alla  foggia  d'  un’  imbuto 
C pofa-. 
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>' Co  ncvC^  * 

forme  l»  ''"‘Cene’  * 

Ciftrmee  colore . cScni^^  ^ „,,„,or 
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i <Ecrcnra  eoa 
che  le  due 
- «^Tifc,  e con- 
^ le  cscalettc 
‘ ^ > V > come  le 
~ » delle  neri. 
**  <ii  ofeure,  e 
■ il  Sig.Fritn~ 
E^eentilljmo,  e 
^ partecipar- 
^ > c delle  Lo- 

^'^/^e/i^i.Zaea- 

^ i > e di  colo- 

/<« . — . -j  hairno  io  b—  ^ ^ V>  c gialle,  c 

,c  cansian*'^  ’ ^ ventre  «=■«=»  ria,  ,1 

in  cima  mczii  anelli»  ^ vcrfo  il  fi. 

di  *1“®  r-  appno^®  quel.  1 delle  locu- 

, come  »»  * per  lo  lung<=»  _«=■<>  n una  larga 

«e  fi  allunga  , pjrte  <1  » <x>pra  è pur 

fetlura  »' ®P'' ' mezzi  anelli  «=>rVruri,  che  fo- 
munlto  di  ,e„u  degl' inf«=  »ri  ori  fuddetti 

pia  le  P’t  dall’  ultimo  de  “ «.j.  va  ali  fpunta 

,•  incutvanq,  ritrovai  j=»oco  dopo  un 

un  acuta  coda  . 


Mare  alcuni  legni  producano  certi  vermi, 
che  Hanno  tenacemente  attaccaci  al  legno 
llefro  , da'  quali  crefeiuti  ad  una  tale  gran- 
dezza f»riifc4  »/r  Cime  Pirptgliene  , che , ctn 
le  fiere  femprc  fair  «ry«4,  crefcM  ippica  4p’ 


ni«-ftoae  colore,  . delle  mar-''— 

diligile  lovramentov  » jjjj,,e , delle 
ticalc.  ^ delle  , Quindi d.  c 

di  molte  altre'  . giovane  di 

buon  ura  delle  caotcr 

fero  del*® .r’*,  “-va  chiamarle  ( 

sofie,  fono  trafpar 

fie.  f-e**l  __  ^ hanno  fe»  B® 


to 
ne  . 
Ile  fi 


un  acuta  ,p„,,o  alquani 

Al"*.Ci-  ,i„o,  del  me  di  bi 

cala  dello  con  le  ali  »"®=' 

sruto< 


t una  tale  gran- 
"'■‘“r  , che  , celi 
ippici  ip' 

piti  in  iccclli. 

Mal.  Schodadirvelarolfolitomiocan#>rc,' 

iononpenfo,  cheun Filofofofi  ìndufirlofo,  efi 
grande  lo  creda,  benché  forfè,  per  non  far  tor* 

(o  a quel  Cavaliere,  che  a lui  lo  fcriCie,  l'iofe- 
fifea  nella  fuddettafua  pulita,  e bell'opera.  ^ ^ 

Blfognarebbe,  che  la  natura  fi  fervifre  di  leg- 
gì  affatto  diverfe  in  quelle  parti,  che  cola 
non  follerò  favole  le  mctamotfofi  d Ovidio, 
o griocaotefiml  di  Circe,  lo  giudico,  che 
la  natura  nelle  cofe  efteoziall  fia  unifor- 
me |,  0 femprc  la  flefta  nel  biondo  tut- 
to  , c particolarmente  nell'  ordine  nobilif- 
llmo  delle  fpezie  de'  viventi  non  fia  mo- 
dlruofà  per  legge.  Io  varj  Climi  vari  viventi 
fi  feorgooo,  non  vit),  e eapricciofi  modi  di 
nafccrc,  crcfceie,  e fviluppatfi,  o,  come  di- 
cono, inmutirfit  veggindofi  in  tutta  quella 
gran  mole  femprc  un  tale  incatenamento , c 
fimjgIUnza  di  maniere,  e d'elfctti  nel  loto 


dopo  un  fimiglUnza  di  maniere,  e d'elfctti  nel  loto 
» più  grande,  grado  uniformi.  Da  nccclll  nafeono  in  ogni 

meo,  e nero.  Clima  uccelli,  da’ quadrupedi  quadrupedi,  j^jfl5(r«oe 

pa  con  le  »“  antaggio  fr»-  ^li  occhi  del  ► da  pefei  pefei , da  Infetti  nafeono  Infetti . ^11’ Aaio. 

Cd  Ha  parte  fupterr^  la.  d ue  pallot-  AV»  fi  ««/„*„,,  ^ht  p<r  mcfirufe  errar  re. 

medefimo  n di  era  nrallo  lucide,  fn  di  Un,  , fi,i],  errare  vi  v»«/*  «if 

tolette  toflicci  . p,aaino  ordina-  f,  che  di  fimi,,  fi  imUhtvale,  • d.  f»»- 

c tt®fp®‘'"* Cicale  comuni,  c «rz-c  quelle  del  eerde  .■  U che\  f.  iccide  per  icciitnte  im 
«lamcnte  1 ii^,earivìi  JL.tbro  fittimi  vaiti,  ttan  piff).  Quindi  «,  che  non 


tarde  u che  , fi  icade  pf  — 

«iamcnic  IV  ^c  trro  fittimi  vaiti , ttan  piff),  Quindi  «,  «he  non 

5"r'/»rtrr;’^r4y7/.‘»/?  preftia»”^  . può  accomodarli  allf  rterilit^  dei  mio  Ingc; 

dtsr  /ffit'r  f "V  r r C 


' rie  forti  , ma  V acc  ^hc  loro  copre 

ve,  che  al«i  ,.^1  il  aoflV».  S"»*'  '» 

il  capo,  il  mufo»  * ’ _ diciamo  noi, 

. ' • mille  '“OBA*  f"''®'*v“’L^;”  «Itti  l'iian. 

puntCggiata  a forza  infra  gli 

P.O  Ufeia.  altri  hanno  aun  fp. 

occhi,  altri  quattro,  »'*'*"  .-ai.  alcuni  li. 

„o  di  color  liercttino,  alcuni  c in  una 

menati,  alcuni  rii  un  ^lotvctd  P ^ dimoiti 

paiola  moltilliml  ne  ho  ofretv  » 

Cf«1r«nn  ntli  . chCV0l30< 


va/t4 , ftpn  pétjfdi  in  Ittlf  • Q**'*^^‘  ® * . 

può  accomodarli  alla  llérilit^  del  mio  *®8*' i'impugiia 

sno.  eh-  l'o.ga-iione  appoco  appoco  ctef-  „„  ci- 

ca, c quello  che  f-morePPi'*  fupcra  i mleldroiail  P. 
penficti;  crefe,  '/'Xuo.  N.fcono  tutti  Buea«.«i. 
quanti  1 Parpaglioni  dell»  grandezza  , che 
fono,  c.quefta  rfovau  icgoU  cct« 


^«efta  srovau  regola  cer- 

t.lTima  , ed  infallibile  • c ‘1®'°  *l 

fo,  che  appoco  alcuni  crcfccllcro, 

crefetrebbono  in  -randiirimi , e fml.’ 

furaci  Parpa„,'“  giammai  in  uc- 
ci»,-w—u.  celli  fi  cang^c  . L*  cfcicete  delle  pat- 

irò, cinuna  ti  non  varia  fi  n.  “i"”’»*  -irricnte  nè  la  firut- 
, e dimoiti  tuta,  nè  l'ord;  .mero,  nè  la  jm- 

- fene  ritto-  fitura  nelle  m-j'i  * ,?*tni  voglio  dif^- 
lipìan.  dete,  a nar— - efime.  Uè  ^jigcecoxi,  ch’è 


Mloti.  Saltano  più,  che  volano  dete  / g-niTrrr''*'?'"' ’ *^aiffcrcnza,  ch’è 

loro  co- vano  rovente  fopta  ogni  fotta  dc^.^  c ne  vidi  infra  le  **  “»<*•'”*  . Jc  patti  de’ 

1'“'®''  te.  Aoch’em  hanno  l fuci  ne  j^^g^jcHobe-  p„p,g,i,,P.  **  fiegU  uccelli'  ‘^i}crni,quan. 

uno  un  giorno,  ftrafclnatod  e-ueftl  nifco-  to  interni  v "tgli  org®/^  ,»  chiunque  fi 


onoungiorno,  ciuciti  Olito-  to  IDCCmi  . V-./ . 

rettino  vcrfo  la  tana.  E ^,-j  crefeonoap-  vuol  ptende-,.  ^ ° f®pcte,  c _sti: 

nodellagrandezza,  che  fono,  ^ v’aflicurai,  guardatoli  dilctcev^^  . fe  — 

pocoappoco,  come  di  tanti  in  ^^re,  di  mi-  per  div,„ì^  ''■'ro  non  voglio 
i come  èrbe  il Sittgolle  delle  t.  più  grandi,  gnerekhe  '‘Stella  jpMr-p‘*fi  fi  difing- 

gUoti  Moderni  Ac’  Pa'pag*'^  ieralaftotia  gr/r,  c > '*"•  il  PirpMfil'^"^ 

Piiv  Sicché  non  fati  nè  m ,m,„  f „^,//p . ^ocire  , o 

di  quel  pqtttntofo  Infetto,  guardate  a non  c(['i\^^pigh»iti 

q«entiffimoP..»*»»-»»».CP'  ^ hlmefifono)  ma  *«  coJ'"P"°feW  non  d f dc<l“«>  • 

da  un  voftro  fcguace  morto  ^ che  polTa  -^-'•p-i/.'.nr  d» « ^’’'«cor® 

P„oredtn''«a  freo«didetUR>crei^^^  P cffcrc  una  certa' fpc*>®  ®^cCÌpa?V 

5,V9uo.,  de//-  «rrrrr,  cioè,  che  nell  ara  o.  Aravaga„,  ^ 

pJtflOl» 


noftro  Amore  , 


Scei 


•» 


Dlgltlzed  by  Googla 


S^viT 


R 

l Pipi- 


' Vx«  C«.  j!-^^  il  i-  ‘ A a r 


T> 

orric 

**«'  volatili, 

tr*  , 

_*^a  tura  ac- 

caicct'^'’  ‘^*’. 

alcxijj^  ^ molti 


. •S’ -«»-,• 

'•‘«'Mibe’j»  4t\VK«.«'^7 

e ^au\co\«»eO*  — .i.  ,- 

“»i  ripofti.  . **■»  gliam- 

M»l.  Quel  nafctte  Un  ^ 

■Veduto  chiaiameote  nc’ legni 

"«re  (olo  degrinCtiÙ’  «4  del  ge- 

Sitifponù  '!*'  '^upaglionc,  vcrameute 

^caUaOu  io  n'ho  ved»!'' , ^^f*^xii9nd  » 

^■».  «i  oCcuri  avvinati  d«  ""«hi  * - 


M o;  ■ 

^^rat  U nutvt  MUtUé  ftrtivét . Ai-  . 

1 rre  cole,  impcrciocchc  tutti  , -.JJ  ‘^''>'"0 

^•ecamente  giocavano,  c quello  . 0^’”"' 

oDDinionc  immacrt *"*• 


bizzarra  oppmionc 
[jit^ìio  di  Culti»  £ COSI 


una 

avea 


/nC^IIO  lykt»»  *.  wusi  irìr»« 

^ •A^ffì  iirrAll;  *”^*^«vcnuto 

^ ^ avventura  a dcCli  ucceJli  , 

«ii<i  r*vAiAr« 


F 

x:  ■» 
ci^‘^ 

CCJf^ 

d.' 


. av>«;i< , r '.  t'“*’«nti  (Iree- 

*,cl/a  nafeita  alla  Tavolofa  fenice,  pcroc- 
appunto  i flato  fentto  di  loro  che  naf- 
^ da’vermi,  come  noi  altri  quali  tutti 
ccot^°  iingemmo  della  mcdcltma 


ri  oicuii  avvinali  i»'  7C«hi  , ^ *Uani 

‘ìttali  pure  tira  i»  “»  ^irij,  *”*■  de 
nc  notturno  di  CO^®'  hi„i_  ® »an 
” nere  linee  Ittaveiiali 


--  — • 

. Bifoent  che  quel  Cavaliere  ftefle  aiv 
alla  relazione  del  vulgo,  che  li  <et' 
cfa  ' -ij'cfterno  delle  cofe , c che  ama  fem 
ma  ^ -1  il  mirabile,  c non 


‘Bio 
a 


m a 

prc 


c non  fu®* 

coUant’fl''"* 


S^ie  di  coca, 
db 
al  V, 


^ nere  linee  : a * P'tJi  , 

'te  volando,  la  ^taodc  ^ > ebe  di 

^flCo  a «rir«\o  uifta,  un  UOA.^»  . ■»  ^ Darr^an. 


OOÙui* 

to. 


~ -—  o r » 1 

- _ prima  vifta  “i  "«ceHo 
*'  *‘*  hitghc.  o con  le  > 

— ' - Quel  <jum/ì  /«arpaglioBe  è 

il  • --- 


pare  on- 
ci volando 
«ettefeden. 


^ \ «5«dcnza  il  LctlO«,e  darm 
^/Iro  alla  favola,  lo  non 


gli  uni,  c gU';Ufi.Vè''‘po|ó°7 
Pvpiftrelli  mi  muove,  c d'  fuei  conrt'n" 

conciofliacoCtchè  Ognuno,  ch’è  pratico  ”cllV 
isoiomia  di  quelli  viventi,  vedrà  tale  fimi- 
^.codioe  Ira  1 una,  * l'altra  ftruttura,  che 
„on  vedrà  fra  quell,  de  Parpaglioni,  c dc- 
■S‘1  oltre  che  il  modo  dei  „r 


del  uafcerc,  del 


--  — - gcacrarc» 

^^^^ccrc»  nutrirli  oon  è 
.anro  vano  9 «anto  dè  «ucUo  degl' Infrcti.  c 
' “Ccelli  , fc  y? peoPatc . Nd  io  ne- 

’ *■”*’"  »on  vi  pollano  cf. 

JCrC  i detti  uccelli  di  qualche  particolare 
Xj^rtlf^’  o«go  bene  cora ftantemeote,  che 
yV^  ^ la  loro  origine  da'  vermi  nati  da'le- 
iolracidati  , o da' Parpaglioni  da’ mede- 
fortiti. 

Q.ucllo,chc  ammiro  in  quella  lloria, 

, che  l'Autore  della  Lettera  fcrivc,  che 


««anime  cer.  m-  - 

de  ialci  . prc  -fatico  delle  belle  , e «o»'-'"";- 

'di  e'T’  natura.  Quel  credere.  cb«^. 

pera,  •cgS  jj.j-jjPradiciarli  pr°‘^“‘^“"°  conciof- 

f,"‘  3^/iorii,d  lontaniinmo  dalle 

V.  ae' i’arpagliODi  medeiim  loic 

o dcritr-o  * ‘«6"‘  Tfoc'rTfi'a"^®  Le'gt'"' 

quelle,  che  ftaudoalfoc^^^.^^,ui.'«^j^,»c- 

rellc  co«  trarrò  a fernpi'cr  m i rigore. 

de,  o llloriellc,  chc^  conj^t  comt«- 

coDfjn^  - I:,  fc  and  *^®%^ivque  pisUoow 

dirci,  ctxts  nò  meno  ^^uan  . j^óftotelo 

Parpaglioa-ai  , ma  *’“'f  ^cU»  chiamiamogli 

fa  tale  f«=jappairea“«  , vcrrn'  immediata* 

ilgrande  _ JL>i  fot«^  ^ aluoqu*  imma* 

col  iuo  «Tiomc.)  I'  . di  «1*^  ^riCalidi.  ® 
mente  i l^arpagl‘°“  d»''*:.  fabbricati  da' 


P«*-  iftradarc 
Un  pb  p6 


_ ^^<io  ridile fto  delle  C0Hchi^ti*  aìt4tif$‘ 

teà^^v  ..  ±Mtti  fi  fono  rifi  di  «04  tdU  fiietc*  crtdm- 

^ 1—  I Ji  t«rAf4Ì0 1 A 


. o poi  apporta  in  luogo  di  quel  prodigio 
prodigio  pivi  llrcpiiofo.e  nonmeno incredi* 
Va  iola  divcriiii  delle  oppitiloni  intorno 
**  Y\a*  oaCcita  di  tali  uccelli  mofte»  «A«t« 

f»lCc,  effendo  la  v»ri,j  una  fola.  Coslac- 
^^d.ctte  alia  Fenice,  j ,,  oafeit*  della  qua- 
Vc  cutti  gli  naturali  S-  rrori  molte  ftrava- 
.«ra.nzc  fognarono,  pnr^V  hè  nlooo  (aveva 
*wca.uca,  fe  non  dip^  c appunto  can- 

dia.ameme  di  fe  fcn”'*,  * benché  fr«- 

«i,r  -.r/w  » _ fjjluto 

Car- 
find  nella 

•#^..4,  4MV  • "‘la  *’  ^ix 

mia  idei,  thè  ** 

t^a/Zr  ^4,  e * 

òtu  alcuna  menai-'  ^iW^^Wc  offa,  od  del. 

^midolle,  con  COnfij*^  ** 

fe,  che  Ì4dU  eeiua-, 


m»  ti  fabbricati 

gioabilc  *-araaniera.  ! veduti  P»tp> 

de,  o ari.  mTachiufe  »"  dcU'onde,  ma 

fuppofti  ^4=arr«i..  N'  i g*'’*  c fe  vi  ta- 
glioni Il  ca  tanti  ,,  accl“*  ’ r.  i.„,no.  te- 

bcnil  voi  .sK.  K-c  rafeote 
dono  pe 
ilando  ^ 

flmt  nè  . Io  fet>  -,  

P«tt. , ^ %.  ninno  ‘Vi^p  . falfifli-  chtAoati 

no  fra  1 pcC«l“  ’ Puh  ef-  f«' 

fima  1,  ^^„a  « nafr«“;feo(li  &* 

tA  xnaoie^^  ^ •.ti  o nè 

, — -abbiano  i c 'ebe  H 

le  fefiure^  di  Oue' legni  firn ‘ , 

fon, e bu 


V »f  fi  levano, 

accidente . P‘ jcUa  ‘1"*’'  mì'e'^  fof- 

:»*zo  . Io  v'OS  7ht  ***  »"« 


BQl  U E 
fcr€  , chi 


L^mente  di  le  /crì#r  Jé%t^  dcukw 
te  Cipt/U  promettf~^<i  £rO^  di  far 

vedere  una  peno,  dcf»m».  ° * 

boni,  che  fato/l,- '‘«II,  io 


*11» 

«c 


i <juc'lcgrti  *•  l^oi 

croie  de'  *”•=  , * act*'  ^Jtnoa- 

vulgo  veder.aciosli  ufcirc  gh  »t« 

non  vede  «ofo  d«  quell»  ’„  >,!* 

ti  vermi  . <r7a»=  , da  qucU»  ■>»”« 

Siccome  pae»  «aaacixc  darli  » ^ 300  ‘ 

falidi  de'  v«rjrmd  fuddetei  ?^r»«»  grolieata, 
ni  di  una  jra»  no.  , c fm»  ,^,el  uccelli.  0 

c del  colore  aaivto  de  anch'eflidA 

che  veggeado  iJ  -vulgo  eeiierc  dage- 

abbi»  con* 

^ ^ _ pia  inn»0*‘»  . 

fufe  le  cognizià^»*^  ^ 
co  la  nafeita  <ì*r^^  * 
che  i detti  uc:* 
n . c occulti 


detti  legni , £cn  ^ 


pene  J 


_UO  grande  ferir- 
• * 4/€rme  , e d4Ì 


ti  legni,  pet  ?»F<c=* 
il  vulgo 

ti’  iodi  pu  re*  foi^* 


,ia  a quegli  ao* 

afcrivciaeio  * ^ , 

Cecili-  ovvero  eh.  fa. 
»,,i  nati  io  luoghi  ftranie- 
* frequentino  gl»  accenna* 
«airli  dc'loro  vermi,  e che 
i fimili  a' raepagl'oni  , che 
^ «xo  » e noia  fapcndo  , come 
' ■%  oafex- 


L 


'ì' 


V » 

. .bbu 


V »• 

i ' ‘ i 

i'  , V 


l. 


V.  1 


fZu  ”f  lVcL 

r.“:  S“;  "• 

pii»,  *bl  f*  » . color  de  vermi 

rlchl  P'  aal  lo" 

quali  fubUo  o li  altri  acrj^ 

no  o'^‘"Vwr  o 
fermino  al  So*C  , 


acfcrittl  IeE>ii^^^^P“a-„on 

veduti  forfè  in 


elTere  j> 

G 

dando  fempr-  . 


vermi  . l’iato  vadano  c 

• — ■*  A. 


full’  acqua 
alla  deftinata 


g 


randeaza  / 


che 


non  vi  fieno  e » p“ 


Icini I 


„ih  a- detti  pu'^"‘ 


che  a- 


fuceendo  quell»  > 
• dato  il 


e a 
fon . 


Marinai 

fti  , abbiano  poi 
favola  f Non  rguar. , che  mi 
vata  nuova  un’  altra  notizia 
tante  di  Naturale  Stona  venu  ac 
Mondo  , c m-  attera  con 

veriffitna  ; ma  io  , come  lapete» 
.ni  cofa  dubito  , quando  con 
wn  gli  occhi  propri  non  tocc- <= 
Sentitela  , che  non  è indegna 


t-  L 

-^^  «auto,  che 
t = *-ilo  tirino 
Ovvero 
*■  ■ocelli,  ca- 
___  -*^on  efeano 
«-ome  fan- 
e fi 

**  fopra  i 
^ ^^lifiimi,  e 

^ creduti 

^ — ®*®fooJando 
*J*^«ndo  fino 
. chi  fa  , 

i.  *■  vermi  fi. 
^^^^^llandofi  i 
^ndo  que» 
»»acnlo  alla 
pure  arri- 
un  dilet- 
«fair  altro 
*a  to  . affej 
*^aroppo  dV 
mani  , 0 
* » e Vedo  . 

*^dla  vofira 


O G O 

Mdo-e  il  g,fdt  4,,h  mtdtfimt  r/dlrra,'"- 


/•y*  -ontHi,  fimilt  Md  Mn 

rie  4f.«.  d,t  *err.  . d€l  «p.  , "a  delle 


«rir,  dille  a/i  , , delle  *brt  partii  io  eie  d*“'* 
in  ceno  modo  »•  ollcrva  pure  in  certe  mi- 
nute Cappe  , mandate  da’  Pefeatori , parti- 
colarmente di  Cbiozza  , alle  vicine  Città  , 
la  qual’oppinione  certameole  è da  porli  nel 
numero  de’ più  ridcxoli  fiirfalloni.c  non  me- 
rita, che  fi  perda  il  tempo  per  impugnar- 
la.^ ri»  ne»  fa  atta  eatiane,  ed  a ehi  cer- 
ra  faperta  fen^a  k neeeffarie  efaiiijfime  dili-  jj'ip  ^u- 
W*ytma  fti  fa  gran  caf»  , e tote. 
ff***  4^/;  MmMSori  , a vtnditari  di  novità  i 
jojpettt  ptr  tvidtnx^ta  Co«Ì  *' empie  il  capo  di 
pcgiudizj,  che  tramandati  a'  nipoti  , c iac* 

» oto  bere  , per  coiì  dire  , col  latte  , 


fta  * 

^ *odeIcbiIi  nell*  animo  de*  medcHmt  > c 
a mamente  , fc  a difendere  rantichitì  li 
* * fc  fono  fabbricati  di  certa 
P a tenace  , e dura,  che  difficilmente  la» 
1 primi  impreffi  caratteri. 


jv  dottiflìnjo  Onorilo  Fjthri  tormen- 

molto  lo  fpìrito  , per  indaga- 
re la  caeinn-  j_.  ...  .1 


colnl  ile’  mentovati  uccelli  , e non 

fondò  fogno  , concioffiachi 


nitro  mo.  curiofità  . Attaccano,  dice  , xj  elle  Anatre 

do  della  le  loto  uova  alle  travi,  e a l<='.K_ni,  che  fon 
naiciia  p^l  Mate,  cd  avere  egli  IleHo  <rx-vato,  che 

la  teda  del  pulcino  è fempre  -v-cr  ' 

gno  , avete  la  corteccia  picgla  «= -vo.^  ^ - ‘■—■tjaiie  atijeij>”-r,  l i j , 

membrana,  ed.  il  loro  piede,  col  ciuale  ftjn-  /i  - v ’ «"r«  dalle  fegHt  della  feaile-  „o  li  na 

■ • anch’ -r-  . r__ 


Ite, 


- vnc  Dri  **  “i*cchina  del  fuo  difcotfo  fo. 

■«■lo  il  le.  ^L-  foppollo  falfo  . putii  , eie  da' iron-  Ettoredel 
>lc  . come  giudicai  «r«/rr/rri-»,  impctocchd 


so  attaccate  , elfcrc  atrcndevoles 
e per  ogni  parte  verfatile.  Coati  dpiega 
me  urtate  da’  venti,  e dalle  onde  manne 
non  mai  fi  rompano , eddeudo  » c per  ogni 
parte  plegandofi  , né  la  pcrccsira  di  alcun’ 
efiraneo  può  offendere  l*  lnclzal<>  pulcino  , 
per  avere  il  Capo  verfo  il  legno  . da  cui  , 
come  da  uno  feudo  fortiflimo  viene  difefo  , 
mofirando,  cd  cfaltando  in  tal  modo  l’alta, 
ed  incomparabile  provvidenza  «della  Natura, 
Nati  i pulcini  , covaci  dalla  fola  tepidezza 
dell'acqua  marina  , e dal  calore  del  Sola  , 
nuotano  non  molto  lungi  de’ loro  amici  co. 
vili,  fi  cipofano,  c dormono  Caa  legni,  e d’- 
Infccci  , c di  piccoli  pefei  , c cfl  tenere  er- 
bette fino  alla  dcAinaca  grand  e»z»  ^ nutrì- 
Ttaro  co,  «no-  E«co  dunque  un’  altra  maniera  dell, 
ao  di  de- nafoiti  di  quelle  Anatre,  che  . quantunque 
porre  le  abbia  del  raro,  non  ha  però  eaanco  dell' im- 
ptobabilc  , come  quella  de’ Vermi  convertici 
in  Parpaglioni,  e di  Parpaglioaa»  in  uccelli. 

Pliw,  QueAo  è l'ordinano  «delle  cofe,  noi) 
ancor  difeopcrte  da  qualche  accento,  e pra- 
tico Filofofo,  cioè  l’ ìmmagìnta r znolti  modi, 
UliiooP'f  colpire  con  alcuno  nel  fegzjo  . i’ultimo 
morin  piò  però  narrato  non  fi  allontana  <in*  vcrifimi- 
probrbilc,  le , ed  io  fra  le  Aravaganze  , fé  ad  alcuna 
"“n  applgliat  mi  doveffi  , a queAa  m’attcnirei  , 
Segue  almeno  l’ordine  della  raacn«»  c nell’ 
cficnziale  s’accomoda  alle  connural  Aie  leggi, 

Sò  , che  molti  hanno  fihto,  nafccrc  i detti 
uccelli  da  una  certa  dctctmlnnta  razza  di 
Conchiglie  , ,hc  per  ciò  chiamano  Cenehe 
/laatifere  $ e quello  non  per  altro , fé  aeit 


fella  delle 
Aniiic . 


'«■o  , „ „areer.eZ"''‘,  * /*«•/*/*  /?»»'"«"»»»- 
> «>-  blamo  detto’  •“  **’; 

fondo  foto  r.J'  P"  efpericnza  lalfiflimo,  ef- 

f-rifalidi  o !rV***°'* 

bruchi  E ' ‘^*^olctti , e nutrimento  de’ 
t»  certi  fet  . « “c  nacquero  una  voi- 

tempo  incrifri*',”'"'*  vermi,  (da’ quali  a fuo 
biliCanterelit  - **  «'cune  giallaAte,  e igno- 
rici f'itriet  iVilupparorio,)  dalle  loglio 

loro  putrerfi  avrei  crednt"  nafccie  dalla  OlTerva- 
nel  rnu-r-r  • le  non  avcfft  dipoi  feoperto  zionedell 


nel  rovcfcio  . - ‘ . Auioie. 

delle  loro  "'"e  fmedefis»»*^  ’ 


Canterelle  ■ Cosi  nafeono  dal  feme  le 

p,  foglie  dei  ' 8“ 

fierco  de-  f‘»enti  , che  ^ 
lottolettc.  c ; • che  ridncoO<>,  ""f'  P**' 
per  Oiingono  rotola"^  alle  loro 

ofjcrvò  /s-,.-/ <je|lc 
ferito  dal  „ di  qucfti 

entrambi  «to  Aldrovandi  » 5 forfè 
troppo  p,.  't-vai  . Al  . afta»  » * 

" con  Joi  prima  volt,  che  ho  ragiona, 
tre  di  rofi’  ® credi, J ?’  fc  fofiero  1 om- 
mi  vedr.r?°«-e  «eleo  carie. 


tua 

C€StO’ 


w.  Ili,,’  “ 

naz!  ^ -ovacr- 

«1*  fcmn^??'*'*'*fate  * ®®cftra  ca  una 

occafio^P‘“^c  cu,  * prego,  Con  1’ 

“Udito ' P®‘ 


nuto,  eh*  ^’*ngeff*“!-°  **  /bwe-  lodi  del 


, "ella  ^ U «/r«r/r’ 

‘''•dTòn,  y'-i*  il  yV/r« 

aflcrifee,  che  ^gype 


.4 


1 


t>  p r ^ 

^ ,.  ■*■  ^liF>  <!“"na  ciò,  che  ho  vedur„ 

~w.  l'5°.*y,K  O'ioj.*,'.' • “••  ,f‘"'<i«?  r?" /“ 


Ì^'\'S\Z&  15'  ‘"  I- 

Q«\\«i,, ’.  ^"Wc.checiq  v,.*-  «•/% 

,^.„i  p„yr5  , e ^Jì,. 


. - » *-*111  muti  pr»pr}  -*  v« 

Gannente  diouttio,  te  ‘l'^eft.o  ^ 
Rocchi  n,-i  dect*»  . ^ « 

lo*" 


„irormc,  rap«ndo  quanto  i|  detto  r.** 

^ fua  rivttitt^rn»  Compagnia  r.^  V"^"’  * 
■'■patite,  cd  inviolabile  l'rotettrice 
•*  pi.tM.  Gli  quanto  ‘’è  detto,  tutto  A 
no/lro  puro  divertimento,  c tu„“ 
^%rirc  fri  queftì  eterni  fileni;.  Cc  dwef- 
veder  I»  luce  (che  non  credo  ^ irritereb- 


P"' 

• ^ * Jmpef 

nel  7oftto'’à“‘ovo'  veder  l>  iuce  (cne  non  credo;)  itti„,cb- 

*•  ‘^*1  folip,.  *^*-ioro  ^ ^yeuno /a  venti  feoperta,  parcorcndoque- 

A voi  non  & «ioga,  """  %%  negli  animi  nobili,  c filolbfici  ir»orc>J^i‘ts 

Cation,  a con  la  euid»  ^'U*  V«^  «■oCja  =.,  « ^jio . Z tfimiruxjtn  deUe  eofe  , al  rife- jcHc  «r» 

d:.’jAt„  * fe-mpre  Rato  mio  fo'»'»,  • "Zc  del  Signor  Redi,  na/r /»/«  wo«  ^y^t/e  r/rra  da  toni . 

^^r«,„,^,^^^habilmtnte  nella  Pfe,  cof.Td  ^ 

e DcrfRicace.  M» 


dell'  r— “v  .«nou.-  ■- 

pare.  ‘l'V^*''eUe~  V"*  cagione 

<le»  1,’  ">nrraa 

era  Dt  le  i>*.  c hV  V °PPlnione 

u.'l  ''■*  " dovot  “omin? 

)no«  af’L''"”'"'-  “ Vitùvolo^  %V““ 

J O «d  aUn  tali  «ì.  ^^Ul,  ma 

P'“V<>fto  fervile  d{ 

fcrft,  malori , per  = **1  ne’men- 

. tv  tormentare,  di  ribollire  e rfi  V'®*'  <*» 

ar/.i,  voHe  veduto,  che  „;..®  ‘ .4'"''»  P*^ 


con 


ho  a/TJti  fiancata  la  voftra  p - ^^jerci  «n 
lualc  abuCat  non  mi  voglio-  A j„j,ghla- 

Itra  voita;  in  cui  defldero , c ^ , 


quale  ““  -he  IndaS"'— 

altra  volta;  in  cui  defidero , • 

mo,  A ,?/*•  <h. 


fcpiaa  , e <4a.  '•  * «*icio/fo  la  chiamata»  *^ù  i;  « aua- 

•futa  non  gli  «1'“"  vivo  fplogata  « I Signor  r»aa ’„i  ddle 

t couguJa^fo*  —«a^e,  vi  fi'“°  ‘rodUO'^  %"Ji.  f^d. 

e nel  detr«"’ *l>poi  fano,  efal-  fi  iovifit,»  j i vermied'**  cgSl*'®' 

più  I!f  '■'P-  n>*dcflme  , od  egregi  .... 

* COD»rt/o  flbt>Otlcianv3  J*a.i  j - - _ J «OOVCi  C®'*" 

-?“_,ochcrao**® 


***®£iie  j»  ^ • *.  — •*«iUc  il  aansiiA  a r'- ••*••-• 

^oHe  veduto,  che  o«,irh^  «i*  Aveva  più 
Ridotto  in  minucii3„,  _-i^  ’vi*leì  di  Nitro 
^equa  tepida  , e !t"'*  P?'''"*»  dìfeioiro 
.«ane  infufa  _?'»»ro  la  vena 

ienfibife 

vo  viflé  t ucr  detr^  ' — * • ’ >■••■-  «,  loviuo 

pi,  che  una  più  _ ogervar  altro  non  fep-  medcfiinc 
*'•  Gettato  purve^l’'®'*  d'ori,  detta,  e «i  JL 

' T'"'vSrr?’ 

pedirglj'De-'*’**^  roflegs «ante  di  prima  , non  mai 
J t-1***^  qualche  tempo  l'acquaglia-  in  capo 

lego*  gittarvi  Olio  ' 

^ollo,  o di  Vitrlvolo,  o Allume  tappi- 
l^“l*l***»  t più  nero,  e più  abbrou- 
divenendo.  Nè  io  fui  folo  di  quello  pa- 
****  S erodere  nella  fna  Mimrahgi», 

^^ccV»*  forfè  non  avefie  fatto  le  riferite  fpe- 
«Venxe»  alCapìtolo  ventefimo  terzo  fcrifiedcl- 
gc  vbttù  dei  Nitro  quelle  precife  parole. 
ffirr»  foabft  putredini  refi/h^Ji  ^ /Itim  tc  e/lmm 

amai  . — > 


aa*  VM4  — — 

antichi  canobbera 

i •‘“»vr.r"i--‘;s  s-vf* 

v.rp. . 

moiri  Jn  fotti  , „_iio  ^d5*mr  Dulogo  > 

AÌÌ'um»J3A  cru  riofitì.  y°»  t^ue  ’„,rb«»  . 

mo.  fe  olTrre  la  nn  l'I»^ 

chiamataa  aareda  , P „ ,-^i,;li,  t qu»' 

■ • delle 


nuove. 


nianchcr^ 


fluente» 


■Kj».  ho  tnoUiffime 
«Info. 


fica  liboar 
a molte  a 
guirò  ara 
bramate  _ 
Pliu.  ] 
ri  il  terra 
fe  mi  fai 


fc- T™  “ ’iZ 

t - i-...rX  1»  *"  -..enioene , e iq* 


irr»  y„rrwa,nt  refiyft^j,  ^ jrnm  ac  a/rnm  la  Acc; 

a»rrtpaf^*"^‘  > tartartam  faparram  ineidtndi  , Natura 
■araa^rdaf‘  S anguiceit  ^tfofvcndi  tte.eV  Mai. 

£ il  noftio  cafo,  ncj  ^ {iato  feguito  da  ria  di  Cu  c «-< 
tutti  i Medici  f™.rimcntatoii  di  mi-  e ùprodi^ii 
*.\ior  .guùo.  Ma  io^  ^„alio  citar  leftimonj  tempi  hanV, 

; %n  un^  Mia-  naalf-  Q T^A  


adtiro.  p-  non  manchi- 

perora-  dil''^''*,-'*’ingao^ 

ritornare  - “„um*ero- 

r'^ilead-^^f  V. ‘ " 

N,r..,.  _ ”■*■*■*  d anime  piU  ***" 


fatto 


la  Sto. 


•altro  Mondo  ha  — ^ 

.dò lo  io  un  cc"* P^rt Regno  «v*"“t 
«=•  il  Adendo  , b»  ' Guanti  in  v»n 
o^<:>  . oh«  v*Ic  pC*^  le 


c^hc  vale 


. P<=*’  parti 

l«-*-icto  di  ^oaio.  Voglio 


■ ^»ial  aaftrure  de*  con  Voi . 

xaaer  baafteri  diCoorCY 
i>lJral«>  , conciofl»*«“**  . ,,adiu 
remparre  xr  « m ben  ^raO*»** 
r4.cf<ddo. 


<*/  Pfiiao  Disloca  — 


’Sliqiqo- 


' * 1 


l I 


' »• 


i ‘ ■ ' 

t V 


l'-. 
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CORT 

ir;  Sfendo 

r*  Giunte,  e Dà 

del  tempo,  che 
1,  n.«ncant«  ^ iotereffi:. 

Pratica,  ed  -li  rubano^ 

do,  li^irono  aiu 

rs: 

, r«iocchè  affatto  fojarntc: 
’*"•  ff '.T-' o modo  il  fofpi« 


GIUNTE , E disinganni 

SE  LETTORE, 


^ • ooftroAu. 
«tolte  An- 

l^^«»onl  per 

— ^ Medicina 

nulgra* 
"^^veggendo, 
J*^«torale,  e 
a a detta» 
^ a la  que‘  po- 
^^«*ano,  an- 
vorito  Sco- 
t<sn  vada. 


A^Jt  Narrò  il  noftro 

propofito,  come  II  fuo  Ge. 

Madre  del  cele- 
bratilTmio  tefare  Magati,  Inventale  del  bre. 
> e vero  Metodo  di  curar  le  ferite,  come 
può  vedere  dal  fuo  dottiamo  Libro  JJt 
tj«/eara*  cararraar)  come,  dico,  il  fuo 
enitor  raccontogli,  d'aver  egli  veduto  tra- 
***  Magati  la  fronte  a na 

n adioo,  che  da  un’acetbo,  rodente  dolor 
*'*  per  molti  mefi  tormentato,  eca- 


'ròflà  in  alcun  modo  li  Iolp*e*'^«:^  giovamento  to^l  "***  verme  breve;  limile  appnn. 

Lportare,  rimettendoli  al  diligen-  oL  r 'aviti  dell’ 

te  acciocché  lo  »ppl''*"  “PP^  taamente  a U n r"***' “*'**' Pecore  li  ritrovano.  Il  qua» 

^.V  luoghi,  a- quali  - ' ‘ ' 


diligen- 
*5Amcotc  a 

r— iVn  deftinato 

•Jlene.  Eccolo  dunque  efpolto,  araccolto  in 

due  patti  per  comodo  maggiotr-  chi  leg.“ 

dall' llluHriffiroo  Signor  lettor  aovanniOat- 

tiaa  Mauri  d'Ancona,  giovane::  _ -ei  i aln  fpj. 

rante,  e di  ogni  pili  bella  qu*.l  a.  guernito, 

« con  tale  celeritì  mandato  » «rfie  ancor  la 
ctttAj  per  così  dire,  é bagnaC^a.  ^ ^ immorvù 

dita  d'Inchioftro.  . . 


SI"  q”’'  l'Sulva  li 


, che  collo  (lare  fempre  fra 
sregge  s'imbeve  del  fno  odore,  laon- 


nrmi  4*1  » 4tlU 


Avendo  moli  rato  il  Doftro  ^Autore  nel 
primo  r«o  lOialogo,  cvmm 

mi  nel  nafo  e nella  fronte  delle  Pecore  de* 
Montoni,  delle  Capre,  de' D»  ira  i , de  Cervi 
dtc.E  pub  facilmente  ora  comjaaroaaciere,  come 
anche  eib  accada  qualche  volcm  negli  nomi, 
ni.  Cib  ba  faviamente  caplco*  <»  da  fe,  o 
dal  nollro  Italiano  imparato  il  oelcbratiflimo 
Signor  Littrc,  focio  della  Real:«  .Accademia 
di  Parigi  • dopo  d’aver  nansacs  J'Iftorla  di 
nna  donna,  la  quale  per  due  anni  fù  nella 
delira,  c balTa  parte  della  frorscc  da  unqua- 
fi  continuo  dolor  tormentata,  finché  coll' ufo 
del  Tabacco  elei  dal  nato  u *a  verme  vivo. 
Quello  era  di  lunghcaza  lei  poUetl,  due  linee 
di  larghezza,  cd  una,  e mcz*.o  groffezza. 
Era  ancor  vivo,  nrentre  li  contorceva.  Ap- 
piriva  di  nn  pallido  color  dà  C^affé,  damo!* 
tl  anelli  formato  , ed  armato  breviflimi 

piedi,  a cadaun  anello  polli  dicendo,  che 
in  qualche  maniera  poteva  por'ff  nel  genere 
de’  eentopiedi.  Penfa  11  deteo  Autore,  che 
nn  piccolo  uovo  nel  forame  delle  narici  luf- 
fe pollo,  d' indi  *1  verme  nato  rampicaffein 
quella  cavità  , che  jn*  frtmtMlt  fi  chiama  , 
dove  rinchiufo  vlffe,  e crebbe  |k  ffnutrantoche 
. dalla  polvere  del  'Tabacco  irritato  frappi 
fuota.  Agglugne  il  dotto  Llcrre,  che  oltre 
il  Tabacco,  in  quelli  cafi  adoprare  fi  polfo- 
no  fughi  agri,  acidi,  od  oleofi  . tirati  filp„ 
il  nafo,  e poterfi  anche  fare  il  r*Sf'oChirnr- 


benirr  l’intendo,  imperocché  può 

re  !#■  **”*  quelle  mofehe  carnivore  por- 

Bn  dentro  i bachi  del  nafo  di 

un  ruftico  Pallore. 

l*  fua  gregge 

'li'»»  oK>Ic»éen- 

nn  uovo  d di  quello  aver  depoflo 

«Sannata‘^-*„’“'v’‘^°"» 

• riotan  ‘ ™*  '***  ""  emufittU  fia  andato 

-*****,:  comprend«7  » 

ttrl  ' quello  ferpeg. 

Ho  xiuoco  ’ ' ^"***»  ^ ‘1“*' 

querto  I-.’  In  un  nido  fuo  ptoptio,  e 

‘O  infolito  '■'"u  naicoftp  in  un  nido  affai, 
nell'omldt’  * f°'^&icre , concio^ccbè  folo 
ro  uova  ‘^"dda  terra  depofitano  le  lo- 

4rs  t,rr,ttr,*  defcrizionc  fH  una  Sctitftn. 

quantunque  ’d'""'»'Uente  rrrv/rp«-G  appeliau, 
uh.  Conchlod  " **'unl  del  volgo  cori  li  chia- 
» nn  tanto  Petb,  tbe  P"  *•  l^e,  che 

ciò  veto  foir uvea,  volevo  ctedete,  che 
folfe  flato  io'*  * che  dalla  Tea  1 tra  donna noa 

M"'“  altr!'*”'’*'"-  . , 

narici  acceo  * demplj  <jj  v«rmi  efclti  dalle 

“c  dalSeon  dagli  Auto*"*  defetitti.  co- 

*«  ne' funi  par**^iP'>"*’'' 

hanr"*'  citando 

P«lf>  nell* *;?"'>  fatto  naroin  • ‘'“l*  ,P"" 

Scroelclo  o,  '**  Pratica  Part»  P"  *^' ^**^* 

P"g  m.,4  c fc«" 

,i  ' ^°rt,  di  “ dovuta  fc“^  -roccbèal. 
”>  avv—  "*  Verm;  .... 


, ‘rrTif--'-* 

*V  VL  . e nutfi- 
;<rbe  voi- 


»a  in. 


'««oh 


a Vtdi  l'an,i7o».  p.ji.dtlli  tiOampa  di  dtj|. 


peri’ 


"'■c  dell'Accadtmia  Be*’ 


V- 


— di  to/lo  Dn*ir^  * 

^l<5^evolm«nte  nel  fuò  ***  dimoftreto 

*'  A.0^Oecai.  de  Curiofi  di  . 

ra-1  Cotto,  gìo4‘-.5^"“*“‘V 


calo  iircfico  oel- 
Aq.  ». 

li  -?'ì^  Pedova  w"'*  *^*'»'»ctico  Khtt 
Otf'‘=;'^^.,pccrco  Grande"'  *‘‘*7.  nello  Sped.le 

/=^^^einone.  Dopo*fa'*"°’ 

Il  arcide^tH»^  lunato  un  uomo  4* 

^ mife  «’  ' ^‘ccnriaio,  tciminaU 

It»  * cor.— r ,-A. 


^'.‘‘r’i^do^  ^ridctko  Khetn,  »c 

f* 

■ ' ^ lurioiaaicmc  per 

* , “®  *i^cnetlco  »d  altamcDte 

h <>’  A accori  ..  . 


U 

il 


f«.rrVut. 

letto»  gd  **  castone  di. 


^ non  ebbero  tempo  di 

abetino  , nà  di  beo  porlo  in 

rò.  Attoniti  lo^pi* 
due  loUgni  Medici . 

. _ _ **  castone  di  quella  fubiu,  ed 

> Cd  aperto  II  capo  del  ca- 
yell**^  nella  parte  fuperior  del 

i#pt®  * *»  '“credibile  quantici  di  piccoli 
**''*^^1^  “S“i  parte  difperfi , non  dilli. 

C«^®"  il»  * che  nel  formaeeto  vecchio  11 

,^\e.C*  axp#a^  -__-s  f I-  •..»»,%  Il 


ytttn'®*  avea  mai  iicniito  in  tutto  11 

-vii  • **  “tale  dolore  alcuno  di  capo  , 

etov*°°'l  * •''r*'"  J.—  ^ r- — 


^iverfe  cofe  differo  feni* 
xiulla:  e così  fì  i!  fuddetto 
» rimettendo  il  giudiiio  a 


^ rimettendo  u giudizio  a 
a Nell*  Aonoiaziooe  il 
Y Schr0tcKi  poftì  U fentenzat 

nafea  dall* uovo,  penfa  dì 
* fc'®B'terc  quell'  intrigato  Fenome- 


cb® 


,“^eO'-  

'•*'  voi®‘'^^(sctediblle  quantità  di  vermtcel- 
nelle  fue  EftmcrUi  Decut.  i.  ( An. 
dei  ® iCA)  leggono  pacano 

le  uova  loto  edere  portate  colfan- 
quell'v»  ijnte  al  Capo,  e coli  cagionato  1* 
joe  e*  funelHlTimo  effetto.  Giunte  dunque 
trattenute,  come  al  covaticcio,  nac- 
e®"’  1 yermiceili',  da' quali  corroli  i mem- 

^raóoll  invogli  del  Cervello  fegul  il  fntore, 
• la  morte. 

Quantunque  quella  rpiegaiione  fia  inge- 
enofa  molto,  e plaulibilc,  nnlladlmeno  fen- 
*a  perdere  la  dovuta  llima  a un  uomo  li 
«rande,  c fuo  rlvcriciUimo  amico,  diceva  il 
nollro  Autore  poterli  rorpctcare,effere  anda- 
ta altrimenti  la  faccenda.  La  ragione  li  d,  che 
nue' vermi  non  erano  cosi  piccoli,  c appena 
nati,  come  li  d veduto  nella  Relazione;  efe 
Fodero  Itati  vermi  del  faogue,  de' quali  fof. 
fero  i genitori  nel  mcdclimo,  come  padava- 
no,  e tipadavano  con  quello  per  gii  Uree, 
tidimi  , c iocrigatlfliml  andirivieni,  c cana. 
li  mioutìICmi  de' polmoni,  delle  vifcerc,  C 
di  tutta  la  glandulofa  famiglia  fenza  arre- 
carli, o rodergli,  o fmagliarglii  1 vermi  del 
fangue,  anche  nella  loro  maggior  grandezza, 
fono  appena  vidbili  qualche  volta  cogli  am- 
«nirabili  Microfeopj  del  LeWenoeeldo,  eque- 
ftl  erano  grandetti,  come  que'del  formag- 
gio, onde  d lecito  il  dubitare,  ebe  fofserod' 
on' altra  razza  pellegrina,  e non  follta  ad 
annidare  nel  fangue. 

Sofpcttava  dunque  il  noflro  Autore,  che 
anche  quelli  fofsem  di  una  fpeeie  particola. 


che  ritrovandofi  alle  volte  nel 


3r- 

r«  carnivora;  che  nel  tempo  della  malattia 
foggiornafsero  nella  caviti  delle  ofta  della 
fronte,  e colà  in  quell' amico,  e placido  ca. 
lore  imbucaci  ftabero,  finché  l'inCnno  dalla 
febbre  fanaco  levo  dal  letto,  e incominciò 
ad  afsorblrc  aria  piìl  libera,  c pid  fredda. 
Allora  colloro  non  tolleranti  quella , a loro 
inclemente,  è daonofa , cercatono  di  tinta- 
narfi  pili  indentro,  ed  apreodofi  llrada  più 
ampia  per  i meati  occulti,  che  dal  cervello 
vengono  al  nafo,  c dal  nafo  vanno  al  Cer- 
vello, fe  crediamo  al  Signor  Valfalva  (Oc 
Aure  dee.)  c ad  altri  valenti  Anatomici, 
cnuarono  io  fotia  dentro  la  caviti  del  Cra- 
nio, a' inerpicarono  alle  Meningi,  c quel  fu- 
tiofo  fpectacolo  partorirono,  E fe  concedere 
non  fi  volclTcro  i detti  fori , o la  comunica- 
zione de' meati  nelle  narici  col  Cervello,  pof- 
fiamo  anche  penfarc,  che  ellì  da  loro  lleflt 
rodendo,  e tnvelaodo  s’aprilfero  una  furti- 
va infolita  via,  per  la  quale,  come  per  cu- 
niculi  dentro  la  Calvaria  giugneffero.  Ap- 
portò molti  cfempli  colti  dalla  naturale  fua 
Storia,  d'infetti,  che  dopo  di  aver  divora- 
to in  una  celia  tutto  ciò , che  vi  lì  trova- 
va, forano  le  pareti  duriffimc  dell'altra,  e 
paftaoo,  e ciò,  che  ritrovano,  anchd  coli 
divorano.  Ciò  ha  ofiervato  in  certi  vermi 
carnivori  ne'  oidi  delle  Vefpe  icneumoni,  i' 
morìa  delle  quali  nel  fecondo  Dialr^o  li  vcg. 
ga  &C.GIÌ  (leflì  nollri  vermi  tondi  intellioa- 
li,  quante  volle  hanno  le  iotellina  atetaver, 
fo  forate!  Ed  ecco,  quanto  giova  la  natura- 
le morìa,  per  ifpiegare  anche  i Fenomeni 
pii  eCaiui.  • pi^  aOMawpo,  leo- 

za  la  quale  molte  volte  palpiamo  le  tenebre. 

Scrive  il  nollro  Autore  che  molti  feml  dn- 
tiflìml  di  piante  naicooo  meglio,  dopo  d'eC 
fere  Ilari  ingojati  dagli  uomini,  odagli  ani- 
mali , che  prima  ; lo  che  prova  coll'  efrmpio 
delle  Ciriege,  de'femi  dell' erbe  mangiate 
che  li  veggono  nafeere  fù  letamai , e delle 
bacche  del  Vifcoquercino,  che  da' Tordi  man. 
giace , c cogli  eferementi  fù  rami  degli  albe- 
ri fcarlcace  fra  le  tughe  delle  corceccie  naf- 
cono,  che  per  altro  non  nafccrcbbono .-  da 
che  nacque  11  Proverbio.-  r»rd»t  Jìhì  ntetm 
tMAt.  Una  limile  cofa  nafee  nelle  Moluche, 
fe  crediamo  ad  AtUia  ( Ocfcrìpclon 

de  l'univen  Tom.t.liur.4.Chap.  7.)  dove  par- 
la  della  nafclca  delle  ittci  MtfcMU  . Quelle, 
dice,  fi  raccolgono  tre  volte  l'anno,  maquel- 
„ le,  che  in  Aprile  maturano  fon  le  miglio- 
„ ri.  L'albero,  che  le  produce  non  fi  pian- 
„ ta,  ma  certi  uccelli,  che  hanno  mangiato 
„ il  frutto,  fenza  poterlo  digerire  lo  rendo- 
n no,  accompagnato  da  una  materia  panio- 
„ fa,  che  r inviluppa,  e lo  difpooe  a nafee- 
K re  fu  Ma  terra,  ed  a gitear  le  radici,  per 
„ formare  la  pianca,  che  a fuo  tempo  le  no.: 
„ ci  moirate  produce.  Dal  che  mollrava  ìt 
mio  Maellro,  come  la  Natura  in  ogni  luo- 
go è fempte  U (lefsa,  c quanto  vadano  er- 
raci coloro,  che  tt‘^  Monùn  dal  nollro  divcr- 
fo,  diverfe  icjjV  fi  teosioo. 
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Iof«c« 
non  oc 
fcnito 
gliMliclii- 


AL.  Pcnfo  •** 

ingrata  * o dote  ^ 
fc  difeotreri  C", 
un  Infette  y e 
alla  veCtta  vi 
non  deferitto 

gran  penna  , 

“)1  voftro  di/i  derio, quando 


o s E e O N D O, 

» W A I , , e „ 


_ '■orvi  cofa 

- _ ' prime  d‘ 
fc  “'9  ignoro 
- * P Almeno 
i •^*1»  voftra 

/ibile  fenia  avgrotar  le  ciglia.  «ne  vi. 

ccmt  il  vecchio  S»rtor  fo  _ 

almei.o  rotto  il  noftro  Cielo , ci  * *>ianTeré’,i- 
yecfe.e  tutte  galantiOimc,  vel»  * *T>n,_ 
lo,  ferociCiinio  alla  preda  , p *tàranno  d°i 

fuo  popolo  più  minuto.  De  ar-a^aip,,;  • ^ 

0^’K"*eoftom  io  ne^  ho  prefi  fovente  <« 

ài  U>0  verde  M btn*poflo  f*t<*  , j quali 

li  • vano  ftrcltc  fra  le  dentate  .orc^  ^V^rfici  An‘ 
alle  volte  Mofche , alle  volte  P'’ 

divorarle.  Noi  Bolo.gncfi  chi*,  arj-»  i ^ 
fotta  d’ Infetti  Perle , i Fiof  cnc  x x-»  i Ceveneoi 
gli  chiamano  , i Livornefi  C~  ^ -^^/oechi 
'M®'?' Moufetto  Lìbeìlc , i Venciiani  <ZJ~or~^cnli  'ci,: 
Ce'vciiò.  MentcheUe  y chi  {pop y chi  fiero-  ’ 

ne.epct.pB  nome,  chi  con  un  altro  gli 


un  loto 
ore 
foljaza 
irrorate  i9 


pbè 


■ » c chi  con 
«-aomina, 

o y onthe  io 

o'K/foteleono. 


{(indo  ferfe  tonta  diverpià  di  n 
una  feU  «aa.rorre,  dal  non  avtrlcn 
rate  fegnatamenec  col  proprie . 

PiiK.  Sono  andato  più  volte  rrxcco  fteflodi. 
virando,  fc  l'Ehmcra,  o dirò  io  1'  £/Tnteraa 
c . f atrifietele  da  me  fedelmente  c r a fori tio  nella 
fod  Ce'tnia  grande  ftoria,  foife  mai  il  C strettone  de’ 
veito"*-  Moderni,  ma  que* quattro  foli  j>ied«,  cbcgli 
appliea  , e la  vita  un  poco  croppp  firaua- 
roente  breve  guaitano  in  parte  1a  lìmiglian., 
za  della  mia  idea . E ben  vero  , ohe  il  vofiro 
Scaligere,  che  ho  qui  veduto  d’  u,a>*aria  qua-* 
fr  Icmpre  adirata,  ed  imperiofa  , feguitatoda 
molti,  m'alfermò  un  giorno  chi  immarfi  dagl| 
Adriatici  I' Efimcra  Corecitle,  olio  «ori  è,  co- 
me avete  detto,  che  U vofiirA  Perla,  o il 
Cevettene  de’ Fiorentini  ; ma  f>cr  quanto  ho 
poi  inecfo  da  altri  letterati,^  gi  «■•.”*1  ’n  quello 
noAro  bado  Mondo,  non  coiri  iCpo ndc  la  de- 
fcrizione  della  Perla,  efprimerrai^  0^1*.  piatto^ 
fio  ne'fteei  E{ercix,i  centra  Cardonrree  eena  Par. 
falla,  che  altro.  Lodo  bene  int'vaa  le  fuc  fpi- 
rltofe  arditezze  rartificiofa  mpcloffia,  che  ha 
•doprato,  per  non  ilcrivrre  coaltra  noi  al- 
gtjoeaDr.i  ***  I ^ti  facemmo  falfamente  o contro  del- 
dello  Sc,i.le  leggi  ordinarie  della  Naturai  di  quattro 
ligero,  piedi:  perocché  quando  lo  d.l./cgn*  con  la 
petina,  tralafciò  quefit  con  la  fVtifa  d*  effer. 
fegU  dimenrieati , per  non  ifcrivcre,  che  ne 
hanno  fri,  dicendo  Pedet  qnet  nefeio. 

Mai.  lo  veramente  llento  a capire,  come 

■°'®nu  !•““  »»""'*>  che  nafee  certamente  dairuovo, 

c che  per  molto  tempo  fotto  apparenza  di 
verme  cicfce  , c crefeiuto  diventa  Pltnfa,  dal- 


4 quale  poi  elee  l'Efimera,  viva  un 
giorno,  attendendo  in  così  breve  giro  d‘ 

zarfi'^dl  «cnerare.  di  folj 

. *afeiare,  che  le  uova  irrorate 
P "tonino,  di  cercar  luogo  da  dcpofitarle 
c trovato  depolirarle  . Nella  nollra  Jtali» 

■tento  a ritrovar  tale  Infetto,  e rAIdrovan-' 
i ’ 9>iale  pure,  poco  ù,  parlai,  confcllò 
genuamentcció,  che  già  aveva  lafciato  fcrit- 

lelo'^^jrrT  degl'infetti  al  Ca^. 

p - ^Pfora,  di  non  averlo  mai  veduro.’ 

„ * la  fomma  venerazione , che 

eh’.ir  I,  '*°**'9  Arinotele,  dubiterei  fe  an- 
r»  « * I uveffe  mai  veduto,  o fe  foÌTe  da  por- 
ci; l'Infetto iavolofo,  cornetta 

*.-**  '■inafecntc  Fenice,  tra  fcrpentl 
licnf* /-*  *****  bocche,  tra  quadrupedi  '1  bel- 
„ , ^'"f^uro,  tra  Pefei  la  Cantatrice  Sire- 
• p’  * *"  fi*'  Uomini '1  Satiro  luQurìcfo. 

^tto  ogni  Ciclo  volano  Infetti  cu- 
nA^r.^e"**  '*•''*'■/■>  liccome  uccelli,  quadru- 
. 'P*''ti,  Pefei,  e limili  di  varie  ma» 
hon  pa,"ri,fi‘'7  *■  veggono.  Anzi  per 

fcrir/d/irl'^r*  Inferii  nafeono,  al  ri- 

I»  ud  pur  dal  S<onerto, 

India  c '*** 

patti  ’miirculofc*!.",'^*’^*'''*’'*  ^S''t.9 

gotttelS,  Cmì|“  „.'*!*  '■“'■P*’  "i;"  Infetti  di. 

no  £jj  frali.»  a*  d*  nc  Po- vedi  in 

licgaì  del  r' ^ P^'ivi,  e ncU*  lOorìa  destre  Pa<fi  di* 
P-fl.  A.Cava,"*'^®'  -^atambM  &c.  compilata  dal  «'fi* 
nafecre  nel  * **  **fific , ^oli  fuol  na- 
enrne,  c ne|l„  «l'Ile  pt^rfon?  viventi  fra 
il  Cirio,  dove  “*’  5erpencc  , d'*  <l«iale  fotto 
memoria  no  r,  *"’*  volta  rcfpirammo,  niuna 
Pfcla.  jj  jifari Sravio  nella  mao 
fcrivc  molti  fattando  degl' Infetti,  de. 


^‘Varaf,gg 


non  1) 


veop  ’-’.niqpgj  di 

nel  num.  ncWf.ueop»  » " Gevdarzio 

alla  vofira,  1 P°"e  un  /nr^cF®  t*'»’ America 
Meriana  molr?  *'’*»  villa  .* 

Indiani,  "e  defcrive 

di.  hanno  ,**'n2ione  del  vofle"  Aldrovan- 
'n  tic  vedo^,^  '°eo  luminofo  Cmc""»'  5“*' 

appena  qn.ji  in  italìa  in  temp^  d cftatc 

9.<«  p.,.’  fon.ilU  „|l. 

che  del  i>  **'*1* /Jy  r * •'’iu'tF*  ' - z>ellthoct 


ia:  Onde 
io  un 
hfttri 


Kfrflifré 


le** j^|,^'''«‘elc,“d^ ftcci.t'^f,  for.fe  io 
1..*^  ° dun-  rifletto qujjchs 

°5«.. 


«or  diliga, 
paeli  barn 


Elimeii. 


c 


un  altrPr  *?ft^ccie> 

, 9u,ili  nè  notiti 

*'**“''«  mcn*i9”d  ’ oflerva- 


*ni  Jj< 


Uff 


•9'  j\/an 


. _ roco  f. 

./v/rpr 

vS:., 


a dirla  quW„  ^ .P 

forte,  che,  fe  i„  ^}.  “0‘.  •<»  fot’ 

deferivetemi  i Jìff'/’J/*'* 

vita,  c Cevcttoni,  U 

<v/'  io  porr.  «'“>=''1^ 

fO  lieno  i cognizione,  fe 


A('^  che  ncll-=.iV  fedeli,  fittemi  pm 


o fe 


per 


avv< 


gii  Ehmerl  4' 


Pi 


— 21^11*  isKcmi  piu 

cc  per  pià*'°=  *"■ 

^ /<7^’ '"■«“"«‘•re  /,  per/*«^'°'^*  ’ 

nome*''’'  ' 

occulta  11  loro  nafcl- 

e l*  ° ^v'*“PP>  il^'i  *<>• 

- /ti  covando  noltio  defcrilTe 


de"  Bicdefiini,  ma  tacque 


..  „ ^ r * i4uamcnic  penfava- 

^ 99Mrci:i  dtÌGiunc0  4rf«4j- 

chè  però  oon  impediva  al 
*'on  potdicro  anche  propagar- 
'‘'‘Txtt.  feo-  Senuerto,  com’efpretjc  nel 

c®*  g Tpafnnem»  Fific»,  gli  credette  ni- 

acquaivoli:  lo  che  fe  fofie 
^ ^ »vcrebbc  octimaaicnte  accordate 
^jco  "‘**^0^  4" ognuno.  Dal  Svvammtrftmi* 
\e  d’»'cunl  c<»nizione  pid  dipinta, 

V VOva,a.  fa  uo». . \ u 

de<c‘*  etefeete,  e di  craiformarfi , ma  non 

.„odO  . _-,i. 1._.  -1..  . . .-  , 


to°“"  oafeon®  maniera,  ch'e'difie, 

,»  «UCCI  J. 11*. 


ni 


^^j,coO‘ t“  . fortifeono  dall’acqua,  come  pure  d" 
„on  fpczie  minima  accennò,  più  che  deferif. 

Il  G»tdart,io , dove  molti  infetti  dipinfc. 
jo  n’ho  veduto  nafccre  da' vermi  terrellri, 
g non  fenza  qualche  maraviglia  , non  tutto 
Indegna  d' un  animo  Ftlofofico, /tj^airamda  U 
tfi4  f/lil*  vU  de  ncn  f/Utui  {enfi  , n'  ofter- 
vai  tutta  intera  la  loro  Mctamorfoii,  o per 
meglio  dire  i loro  fviluppi. 

Pmm.  Io  veggio  bene,  che  giammai  non  <1 
fazia  il  Doilro  intelletto,  fc  mediante  i me. 
defimi  non  arriva  a toccare  l’ignuda  veritl 
delle  cofe.  Le  immagini,  ch’egli  da  fe  foto 
j^gfionc  forma , portano  con  cfsoloro  un  non  fo  qual 
inganna-  torbido, bcnchi  nobile,  orgoglio,  che  lotraf. 
iri«  ^5“*  porta  , e ciecamente  rapifee  troppo  lungi 
' ' dalla  materia,  ed  imprime  in  cfie  un  cerco 

forpteodente  bagliore,  che  a prima  vifla  pia- 
ce, e Infinga,  ma  per  l’ordinario  inganna  . 
Non  volano,  d vero,  tane’ alto  i fenfi,  nd 
fcincilla  nelle  loro  cognizioni  un  eoa)  fubito 
lampo,  che  incanta,  ma  folamcnce  fi  vede 
una  bianca  luce,  che  illuflta,  ed  un  dure- 
vole, c modefio  lume,  che  i più  faggi  dol- 
cemente alletta,  e diflìpando  appoco  appoco 
le  ingannatrici  nebbie,  fcuoprc  la  bella  fac- 
cia del  vero.  Ofacrviamo,  che  quelli  debi- 
Senfi  più  tamente  applicaci,  a vedere  il  medefimo  in- 
'(■  torno  a on  (oggetto  tutti  a’ingontrano,  iioo 

pforarori 
del  reto- 
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lutti  gl'ingegni  s'incontrano  a immaginare 
il  medeiimo.  Segno  cbùrìHìmo»  eh*  è pm  cer- 
ta rofrcrvaiione  di  «quelli»  che  i vani»  c 
mal  (Icuri  peniieri»  o le  idee  varie,  c vaga- 
bonde da  quello  formate.  Perciò  pare,  che 
meglio  di  noi  altri  antichi  quc'fav),  e co- 
mendabili  moderni  rintcodano,  che  dagli  ab- 
bagliamenti nofiri,  c dalle  oollre  cadute  im- 
parando a'fend  s'appoggiano,  nelle  naturali 
cofe  vanno  filoCofando  anche  con  gli  occhi  , 
c con  11  mano,  o almeno  prima  con  gli  oc- 
chi, e con  la  mano,  e poi  con  la  mente. 

CM^rdì  mn  Fihftf»,  e pùi  rifitttAt  ncfi  rifictUt  Mode  »«• 
t poi  gMMrdi  . Ai»»  ce^  nai  di  f^rt  con  difi~ 
ginre  €fdttex,x.4  fptritnz.ts  od  ojifvntjoni  ^ 1$ 
pdrdgom  difcretdmtntt  inficmCy  con  pofdtdprtf 
dtnx^d  U ponderi  j /r»c4  intermiffiont  fino  nlU 
fine  te  fegnd,  e poi  fermo»  e tdcito  vi  mediti 
foprdt  e pidn  ptdno  indtt,dndo  fi  Vddn»  fdcen- 
dote  [ervire»  come  di  fcdtd  » per  fdr  gitignert 
r nnimd  {ha  aIC  dtteejt,d  dette  cognirjieni  pik 
cene  a Vadano  quelle  innanzi  a'penderi,  che 
cammiocranoo  quefti  più  deuri,  benché  eoo 
maggiore  lentezza,  aflodandoii,  o appoggtaa- 
dud  fui  certo,  non  a capriccio  fui  lubrico, 
e vacillante  vagando.  Se  quelli  prima  vole- 
ranno, o faUeranno  furlofamente  di  sbalzo, 
non  potrà  regititargli'l  fenfo,  fe  non  caden-  ^ 

do,  o inciampando  ad  ogni  palTo  abbagliato  Quimio  il 
da*  loro  lampi  , o preoccupato  da'  loro  fan-  l<of® 
tafmi,  oda’ioro  empiti  urtato,  o fidato trop- 
po  nelle  loro  ludnghe,  o incantato  dalla  lo- 
to forza,  o ubbriacato  ne' loro  deltr).  Tocca 
a'fenfi  a fptanarc  innanzi  appoco  appoco,  e 
C4M»  òuAd»*acdÌA«.  Ja.  flbOA.  òattofa^  ^ difallro- 
fa  via,  ed  a'pciificrl  J'aiUcurùirla , rabbellir- 
la, rilludrarla.  Ma  corniamo  airElìmcio  , 
ed  a'Cevcttoni,  I quali,  (e  forfè  prima  d* 
ogn* altro  avete  oiTcrvato  nafccre  anche  da*  ESmeri 
vermi  cerrcftrì,  non  faranno  infallibilmente?®"  ^®"® 
Elimeri , perciocché  quelli,  al  diregii  di  Ari. 

(lotele,  e mio,  nafeono  da  Aureiic,  o Nin- 
fe gatteggianti  nclfonde  de’ fiumi . Sononui. 

Udimeno  curiofo  di  afeoleare  tal  nafeita,  e 
tali  fviluppi,  come  incendendo  adelTo  dire 
molto  propriamente  i Moderni , conciolfìaco- 
fachè  io  tal  maniera  ponderandole  poi  le- 
riamente  tutte,  potremo  in  fine  cavare  qua. 
le  fia  TEfimcro  d'Anfiocetc,  o quale  .'ilmeno 
uOD  Ila,  o finalmente  quale  nella  vollra  Ita- 
lia più  d*  ogn*  altro  a lui  adomiglj. 

Mai.  Io  ripofava  un  giorno  fotto  un*  an- 
tiqua quercia  nella  mia  dileCCilUma  Villa  di 
Corticella  , per  ritrovare  quella  quiete  a* 
mici  lludj.chc  fra  gloriofi  ftrepiti  della Cìt- 
cà  non  trovava:  quando  volgendo  I* occhio ^ionc*  dtl 
Cotto  il  curvo  tronco  della  mcdeltma  vidi  venuc  Foc- 
molrc  tonde,  c piccole  buche,  nella  fommi- ”'*®*>°* 
tà  Urge  e nel  fondo  alla  foggia  d*  imbuti  ri- 
firetie,  fcavace  nella  volubile,  c fccca  pol- 
vere, poco  lontana  una  dall* altra,  c di  va- 
ria larghezza,  c profondità.  Sofpettai  Culle  d;i 

prime,  che  foffero  (lite  fitte  dalle  gocciole^”® 
d'acqua,  per  lo  Ccabtofo,  ed  Ineguale 

tronco  piot^iac»;  f»*  Ta».«'- 

«va , pa  d’  u»»  4»  »"• 


’ , • . 
r •4  1” 


! 


I > 


l.  .t  ■ 


I ' 


f • 


Digitized  by  Goo^e 


1 


che  «ppen»  gi«»'= 

Formico"'»  ' Fj-.f,  ,„toIon 


»*HS3  r?  t"’  “'■ 

aprì  due  tanaglie  acuti  ‘-He  p,e-  verfo  Ja  pa/re^fm^/"'''.  9“'' 

le  un  • inimico  Tuo  * «»  « denta-  ne  gaaibe^„,no,.  <'W*no  le  due>i: 

1,  polvere  nafeofto  ^ '"tm  fotto  altro  anello.  aln..;„S-“!''f  i"  un 

,e  la  difi.t.  e eÓn^^ 

i*.  z.j«rno  movente,  c cona  - — 


a aiu*^*  tr  - 

r 'nei^rno  movente,  e cooc  - 
Afluxiae  fé  ^ (l,infe  . Ic;^ 

Al  deicoconc,  di  p», 

vecmtf  la  medcilm*  » ^ 

pri,  concorrendo  anche  a ciò 
Siéóti.  ed  urti,  che  nella  pu 
cadendo  loro  fopra  le 

reti  della  falfa.  ' 

ella  a bella  p» 


Fitto . 


reti  della 

allora,  eflerc  que  .- 
to  Infetto  fabbricata 
condirli 


per 


col£ 


condirli,  a riferva  delle  corna-, 
dipoi  offervai  tenere  Ictnprc  2 
vere,  per  averle  più  libere,  & 

”P‘”*  ' ® 

aòn  iffo  fapientinimo . cd  ingegooliinmc 

lo  Inietto  a fabbricare  trappole  occulte, 
ingeino-  ^ gli  ,ltrl  Infetti  ' ■■ 

dai  meno 


io 


PC  ^1,  , e farne  f,  i -lor 

come  vollero  alcuni,  l-refo,  1 oflervat^^*'* 

... — -ir,t  a^tio  p 

*»  » e meno 


corpacciuto,  ma  affai  meno  J 
fciolio  di  membra  del  Formi  ^ 

che  In  aperta  battaglia,  c feta 
bt  forfè  rcflato  facilmente  il  v i nto,  C’qàèp 
del  color  della  polvere  tende:' »:i  cc  alquanto' 
Defeiirio  allo  feuro,  cd  al  colore  difo^X-iaa  anorta.  Idj 
neAIVer.il  capo  piccolo , fchiacciato,  fc  Coluto,  ed  ar- 
""Vj,.,,.  maio,  poco  fotto  gli  occhi,  n«*  fÌAuchi  ellc- 
Pi’g.i.a.j.  ripri  delle  labbra  di  due  lungla  i rii  me , edacu- 

tc  tanaglie,  che  *pr«,  c terre  «-■<-> 

za  a fuo  piacimento.  Toccato  fulic  Ipalle 
o in  altro  lito  pofferiorc , fubi  co  incollerito 
rivolta  le  tanaglie  itilicme  col  capo,  t col. 
io  llranamenie  plegcvole,  lino  *' 

Corna fu(. dolio , o )«  groppa,  tempre  proi 

ferrare.  Sono  multo  limili  alle  coawia 
vo  volante,  effendo  armate  di  Yrc  lunghe 
fpìna,  cd  all' indietro  di  molti  inioori  den- 
tl,  a guifa  di  fega,  vellitc  £>tarc  d'ifpidi 
peli.  Le  Spina  verfo  la  bocca 
ti  acute,  ne  così  lun 


--rm  feto  altroT^Xane^'''''?  ^ - 

« alpettan-  to.  c p,ù  la’rgo^  daTo «nveffo,  pid  al. 
ria,  * » nella  pa,t/di  In  * latcralmen- 

r 'J-  '“«tori  d'un,^  ^'ntovate,  che  ne' canti 

_ " lo  rteo-  nere  fctole  vie/J'^o"'**  P'*"’ H' lipide,  e 
può  dirli  il  I,  "*  ornato,  che  col  feguente 

‘ovraddettuir"’!  «'■“>“'>'''0,  de' 

come  due  ft,'.1r"d!l rP'”’ 
no  le  ultim.  / ’ P“"  Ppunta- 

fcabroli  c f ‘‘“®  Tutti  c tre  fono 

di  corti  «‘ore,  e vaghezza  , 

9“e5  femore  l'i  P"  Su'tnlti , fempre,  o 
anelli  aluf  P®'""-  tloelH  tre 

di  piedi  che'/*’*""*'’  ^ "«sono,  prl- 

vanno  «no  ^lla  ’ ' '""n" 

Dando  a rimn  ”1"*  erefeendo,  e poi  tor-  Ventre 
'a  di  puntlT"'’?''"  ‘^“®  a"a  S"'-  Tre  fi- 
la  lunghezza  di'  P®.®"ono  per  tutta  quanta 
e - 'h'  termina  "P®  ‘■“o  alla  coda , 

rv’  .®/alc,  gambe  fono  *°  '“"«‘•i  P'l‘ • Le  accennate 
o.  C-n'^r  ultimo'’  ^‘*“®®8‘a"‘«*.  P«Iofct-  Caabei 

alo,,!!!.''  7®  '«  cofet,  d"1,  "®<*®  Ro'f*  ad 

dillima  linfa  ®‘'.'a,  gemette  quefta  limpi- 
^Potco,  fra  '*  vena"  turgido  fi  fgonfii. 
'D'nihranofo.  ’‘'f*  ®°P®  * “PP"'  “o  ®orpo  intcìiota . 
'orato  da  alcu  i P'"*’’*'®  di  nero,  ir- 
tninavano  in  '»ndidi  cannellini,  che  tcr- 

tt»»»  '"‘iigiiczV'*  llrabocclievnl»  , a fottilif. 

una  meimctta  *i’  ‘-quarciato  mandi»  fuora 
* alquanto  vifeofa,  e di  color 


--  «V  «ICO- 

*’*'  gli  abaiii- 

► ■fV  ^ Patevano  , 

a.  cadenti  pa- 

ia. «■'*  • avvidi 
dallaftu. 

a "Canato naf- 

Ptootcal- 

^agno  quel 
-*  allctto,  atto 


lempre  prora  ci  ffimc  ad  a»' 


toccarli  '1 
nc  ad  af 
del  Cer. 


aa  oo  fono  co- 
ha i udendoli  le 


Sig. }. 


jitii.  V.V  umilila  vcrio  la  Bocca  aaota  lom»  co-  «uè 
lì  acute,  ne  cori  lunghe,  che  oha a udendoli  le  tenr"  ^**i* 
coma  o tanaglie,  cd  inconCrand'Ofà  puntacon  l'orre^'d  * 
Tav.u.  punta  fi  tocchino  quelle,  c fi  c-ombacino,  c j,  „ / ®*‘ 


"'g'ofumn 
Paia.  Saprei 
“oro  cleono 
'•erno  fottcrra  * '* 

«‘"ottamentc  ' 

. Plporrò*  *^'*’*no. 

P"i  volte  ho  illlbaro  candore  quanto 

' «arrcrovvi  al*^”"  P''®P'I  veduto, 

quando  Ppcrtenze , cheamepiac- 

tcntarc.  I|  ^"a  fra' vivi  . P'’’  P*<f*iempo 


'•vntieri  , 1"  qu’l  tempoco- 
P'audoJcntc  caccia,  fc  nel 
ir. — di  fole  foimichc 

candore  quanto 


Cibo» 


fcua.  ~ »»rVVillllU  (JUCITC,  € J1  C*-  -,  ^ 

ci6  con  arcano  artificio  di  poc«'*'®  ^l^igocre 
iiivfrrAm^»»aa  unifcooo  al 


-a»*!!!#  ^ruiicio  01  I 
diverfamentc  prede  diverfe  . S>* 
contrario,  anzi  s'incrocicchiano  nella  cima, 
ma  nella  bafe  Aanno  alTal  larghe  - ^1‘  occhi. 


orror  del.- -F-di  , c/L'ndo  fuggito 

« po/verofi.  ne  rirrov*^^  cinque  nel*  . O/Tcrvi^ 

c^/':,V"'"‘  «’ÌnV“" 

'ni  all  occid„„  ""*0  giorno.  P®* 

^'he  feci  fp  "*'•  Non  vagaiit^**  ^"®®''*  '°'- 
tute«^.  **arc  a porta  u"  albero 


- aitai  largirne  - occhi,  f^^o  «pc,,  ' ‘"on  vagaiitio 

o quelle  parti,  che  per  gli  IceHl  prenderli  ahll’ 1“."®  loo!,  ‘ » «-'Ila  u"  albero 

Otcht  . poffoDO , fpuntano  in  fuora  fova-sa  d'una  pa.  jj,;  * '®-  ' da' Form  l*’®”' 

pilla,  o rifalto,  che  nella  parte  Tuperioreé  ^®'tc  negl'i"^^‘*’“'7.v’’“- 

lrltoDdato,  dove  fi  fcorgooo  cinque,  o felglo.  P'"-  , 'S  . ,„vo  Ubera 

betti  di  lucidifliino  , e fino  Ciiriftallo,  che 
lampeggia  di  un  color  d'oro.  I~a  bocca  è in- 
tra le  tanaglie, poco  fotto  la  quale  fpuntano 
alcune  piccole  protuberanze  , « viene  all', 

intorno  corredata  da'pcll.  Il  eapo  d iu[,n 
quanto  fquallido,  macchiato  di  jbfco,  otri- 
do,  {cabro,  polvcrofo,  e di  dura  feorza  foi- 


£o<ta 


CaPQ* 


^ ‘‘quanto  ’ ®'Pcrc  nnn.  P'  /a  ,•  N'«tih- 
Bi  ben  Vit  "'’o.  e^n  i'  acciocl-i 

P'‘.  'iPve„, ''"'ire.  n 'T®"®  » "®*  folTo. 
lordilo  lnfi.‘®'*c  il’  - '®'^  volcolanao 

pZ:'°.-  £ iSr; ”t- 


«.r  'L"®!]''*  tutore  lo  chiama  rww»  mialiAù,  , 

tiut  ^“®  '■  "'H™  Autore  il  piiiiio  a P'^nccìr'?^'^ 

*>.»»,  tra*  ‘^«P'itlo.  Vedi  i/®  In  ri, ; 

Tua  J; 


forficeteT'”  “òpo  “i  7/nc 

^0,  e Pua*sJ**^^  «Idi  P azzannar  p^^StJnno  I 
Cuaed,,^  de^o  crtrom^rt»  * ^ 

- ®*"oval  ancora  ‘0’'^  f.  • 


d al  Sig.  DufcocllV 


iC2 

iibfo 


Dlgitiz^  by  G 


infra  le  ^ ^ ^ 

inverno  j’cra  mf 


li  i**'*^*^"®  * Cfa  ITIant-^  ”i.a,  it^nu,  v»c 

. c Che  per  aìi^'^  ingrembodd- 
(1^  ^ moto.  1.^  ^ ?,  allora  effiva  a dare 

(loro 
i cin< 
fo  di 

, li  po 

iQ<^  et» Chiufi  con^^'lr  andamenro  , e 
e tre  non  ‘'i  fo'michc, 


i i^f^r  moto,  ed  a 'rlr-^~'"'^^  *'?'''*  * 
fpiriti. 

podili  Cotto  ad  P«f“' cm«iue  a «- 
e ^ ^ ^l(S  della  loro  polv“" 

0'  a Oflervarc  op-„\  T'’  "" 

x^i.*  . r»  o*'*  loro  9rt/l9m<>nrA  ^ <• 


^ r « naturalc»irc  mafchi, 

Il  (C^  orfa  * r»  vegnente  vidi  la 

e A’ooari  Ogni  parte  folcata  , ed 

^ I . badieroizoli  mez- 

ffaf»*  r.r‘=*;urr  . Le  Co, mi- 

. ^ t^oY  ^ * e ardiumentc  pcroroi 

®^Vano  , anzi  pafTando  loro,  me 
mai-  non  ardirono  d'af- 
~ nucftc  ne  vidi  una  raffaiao- 

*Ua  fpcra  del  Sole,  e a rafie t- 
J^lVjlt»-(tonJ^rg>'**j,i:'^”'^“*e  il  Ihufo,  ora  con  una  zam- 
«rto.  8»«“  » Ora  trapaflando  le  an- 

.f.  £ aS  loJn,»x_nj^  slifciandoli  U fommiù 


^ , ®onae  Canno  i gamberi , ed  i gran- 

» {anno  particolarmente  irritaci , o 

t {oS6«ndo  . Dopo  quattro  giorni 

^■ni"  laMÓ'’'’  ***  di  morti,  e quelli  eranomol- 
^^iVctro) AV  mole  degli  altri,  e per  cosìdi- 
■poreo'o**  ^\t»o*  pcUa  loro  prima,  e tenera  facci- 
^0,  si<vc®  ycz  altro  n*  tìo  conl^T*w- vìvà.m& 
j ricovracici  i’  ina’crno  fotto  1' 
ano"  polvere  immobili,  c llupiditi,  c 

je  cibaodogli , c de’  maggiori  per  mol- 
**■  mcfi  ancor  non  cibandogli.  Vidi  un  gior- 
no uno  sbattimento  della  polvere  interno, 
juotandofi  prellimcntc,  c confufamcQte  in- 
torno a gulfa  di  ua  vortice,  o quali  agita- 
pae»»®®'’’'  ta  da  piccolo  focterranco  fpirancc  turbine, od 
liiabbn-  allora  con  diligenza  oiTcrvaio,  vidi'l 

*bio®  verme  nel  mezzo  di  quella , che  fabbricava  1' 
arcificiofa  fua  folta.  Fu  difficile ’l  vedere,  tra 
quella,  come  nebbia  torbida,  c confufa  di 
polvere,  il  moto  del  voiubile,  c travagliato 
fuo  capo,  e parvemi,  che  lo  gitralTe  couem- 
pito  in  giro  ora  da  una  parte,  ora  dall'al- 
tra, alzando*  con  le  corna  io  aria  tutta  la 
circonvicina,  e premente  polvere,  c sbalzan- 
dola tante  volte  per  ogni  parte  attorno  at. 
torno  con  moto  gradatamente  meno  impctuo- 
fo,  finattancochd  l'allontanò  nelle  partila 
fe  fupctiori,  e reilò  alTolTata,  c a lui  unita 
nel  centro,  e così  formò  la  fua  buca.  Nefo- 
lamcr.ic  aiferfa  formiche,  ma  ancor  le  Mof. 

Cibo  {u®che,  private  d'ali,  e forfè  anco  non  priva- 
te, ragnateli,  bcucollni,  tarme,  ed  altri  li- 
mili vcrmicivoli,  che  cadono,  o fdtucciola- 
J10  dentro  la  traditrice  rena.  Nd  di  tutto  il 
corpo  dell'azzannata  preda  il  pafcola,  ma  per 
j'ordinario  da  me  veduto  fuccia  foto  il,  bian- 
co fangue  dille  parti  più  tenere,  c dilicate, 
figeltando  poco  dopo  gli.  rmunti  cadaveri  fuo- 
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ra  della  polvcrofa  fua  tana.  Dopo  nutriti 
per  alcune  fectimanc  in  tempo  di  fiate,  uno 
vidi  una  mattina,  dirò  così  Niieciii,  e 

■Gii  flirt»  fuor  dtlU  fiptkml  bue*,  CTtfcmii 

e poco  dopo  tutti  gli  altri  di  quella  età  guafiroo 
guadare  le  atcificiofe  loro  cave  , e fpianarc  !***• 
tutto  ,il  mobile  loro  terreno.  Ciò  aveva  of- 
fcrvaio  altre  volte,  guailandolc  fovcntc  , e , 
rifacendole  a loto  capriccio , mutando  per 
avventura  in  quel  tempo  fpoglia,  e ripa- 
fandoli  ancor  teneri  , e pavidi , come  fan- 
no i bruchi  . Ma  allora  più  non  le  fca- 
varono , e ritiratili  negli  angoli  del  vafo  fab- 
bricò cadauno  un  bozzolo  di  perfetta  riton-  Bozzolo 
diti  con  lioiflima  feta , all'  indentro  taimcn-  fabbricalo, 
le  di  argenteo,  e lucido  colore  ornato,  che 
la  piccura  emulare  non  In  potrebbe,  fe  eoa  ''K’ 
lo  fielTo  ficnìllìmo  bianco , c rifplendcnte 
metallo  non  la  fpalmalfc.  Al  di  fuora  era 
cacto  quanto  rozzo,  ed  ifporcato,  e diligen- 
temente ricoperto  di  minuzzoli  di  fecca  ter- 
ra, che  non  parevano,  c forfè  non  erano  a 
cafo  appiccati, ma  legaci  nella  prima  orditu- 
ra del  bozzolo  con  arte  dal  cauto,  ed  ìnge- 
gnolìfiìmo  Infetto.  Ccttamcote,  fe  avelie  of- 
fervato  nafccte  da  uno  di  quelli  bozzolettl 
*1  fuo  volatile,  averefie  con  qualche  appaicn. 
ce  ragione  creduto  nafeere,  come  foventemen- 
ce  d’altri  faccllc  tutti  voi  altri  antichi,  dal- 
la ignuda , e fola  terra . 

Pili.  Q,ucfto  i fiato,  a confcifarla  Ichict- 
Tamence,  un  nofiro  comune  crrrore,  e fenco  j,. 
non  fenza  giO)i  fciolco  così  fordido  cqulvo-  gli  ami- 
camento.  ytdev*m»  rtafeert  d*  b»sje.etetti , 
p-  *“ — r.--  WZ  Imfilli  , » gii  ere.  '^'^®* 

dev*m»  ufeire,e  genenrp  immedi*i*meute  dei- 
fa  Madre  terra.  Così  anche  al  dire  d'Ovìdio; 
fturim*  euheret  verfii  aaimalia  g/ikie 
/itviniuutrei-  in  hit  ^uadam  medt  etpta  per  ipfum 
JNafeendi  fpaiium , ^uadam  imptrftila , fuifjut 
Trmea  videm  hunterit , d- tediai  eerpere  (api 
Attira  pan  vivi! , rudit  tfl  pan  attira  iiltm . 

Così  io  nel  Libro  nono  al  Capitolo  l3. 
credei  de' Sorci,  o Topi,  dopo  l’inondazio- 
ne del  Nilo:  dtturgenit  le  (fono  quell’efTele 
mie  parole , fe  la  memoria  non  mi  Cradifee  ) 
mufeuli  reptriumur  incheat»  epire  genitaiit  a-  Equivoro 
^ua,  urraijut,  }*m  pam  cerperii  viveniti,  *’h  ">« 
nevijpm*  efyie  itiamnum  iimna.  Ne  tralafciò 
molti  dopo  di  me  tutti  noti  alla  volita  im- 
menfa  erudizione,  i quali  veggendo  impan- 
tanati i piccoli  feti,  gli  credettero  anch' eli! 
generaci  da  quello.  In  tal  maniera  giudica.T.- 
tno  nafeere  le  rane,  c le  bocce,  e quanti  al- 
tri Infetti  fcappano  fovenie  coperti  di  bel- 
letta, o dì  fango,  o di  fudlclume,  o dieofe 
tali  del  feno  della  gran  Madre,  e in  tal  mo- 
do  pur  le  Lumache,  e al  dire  d’ Oppiano  al- 
tri  viventi,  fra' quali  fegnatamente  noverò® 
nel  libro  primo  dc’Pcfci. 

Qui  non  eeneumbum , me  fatui  nexihut  edunt , 

Per  fe  nafeuitinr , fide  vtlui  Ofirta  eano . 

E in  fatti,  fjj  tanti,  i (otfe  degli 'abbagUa- 
mcnti  più  compaiil'iH , come  (u  anche  com-  • 
patibile  un  nwtW 

«1  nel  nol\j  Qu»tVvet<i  *"* 


© 

P^iorno, 


naJroBimi.ne: 

«"’ll  «n  U ««ctì  antcr. 


,c,  f<=  lo  crede  fubir, 

^“.“"dalU  nojùa  oppinionc  dc-^ 
p*t«  dalia  verme  ^ 

„e  /-rr.  g-  -T. 


*ir 

Bifltfllooe  gifV'f  <■• 

j-ll  // 

luglio 


MrAuiOi 
ff’ 


•*  • coprimi  Jg»»rdi  U 

vodro  racconto. 

Mai.  Ebbi  la  ”"r  S* 

„no  de-noftrl 

! «rmi  aolo,  c divenire  ^ 


fotoiicati,  A.jva  jp  k bella  polla  c *“  ° — « 

ftnaa  polvere  , per  vederlo  1=^  ^ 
tt;:'  modo. ‘stato  colà  lungo 

d-  incominciarlo  , ed  aecoAato  « 
p.et.uKola  , per  ^ 

Cina  ad  un  angolo  della  featoX  ^ 
, tirar  le  fue  fila  fra  quel  a , 
della  medefinia  . Dopo  avere  la^^  «: 
to,  Rii  mancò  il  filo  foon  cflT<s  , 
abbaftaoaa)  c rcftò  il  boarolcxr  «r. 
Coma  fi  la  patte  fua  fuperiorc  . Ciò 
{viluppi  li  coricò  nel  bel  meazo  quiete» 


^ Al 

vivo,  co- 
^ poter  efei- 
^ Un  verme 
^ preoccap- 
gcnerazio- 
^ fUa- 

j^orere  , dovt 
vifitt , 
, tf€n. 
di  chipcn. 
^•■•guitate  il 

"«lo  di  veder 
■al  fuo  boa. 
‘fpunto  1'  «. 

a*na  fcatola 
'^50  re  a mio 
*«•1111  eiho  . 


■*=  le  pareti 
•«•ato  alquan- 
z.do/ì  nutrito 
^ aperto  nel. 
*a  oflante  ci 
«<d  immobi. 

XioU.je,  tenendo  il  capo  chino,  c srivolto  tutto 
Covra  del  ventre.  Patìfati  alcun  i.  ^ giorni  Cero- 
polo  nel  dorfo  il  verme,  ed  va  rirà  una 
Tav.i'-iianròiccrn  , tutta  diveifa  da  1 l._a  iìgura  del 
fig.<!.7.l.y5n„c  ^ e dello  ftelTo  affai  ma^^iome,  fper  lo 
fvilnppo  delle  naicofle  parti  , «riaer  femprep. 
più  »’  anttava  fAcvndc»  } col  aI  |.rimo 

differentiflìmo  , clod  armato  net  /ito  della 
bocca  da  due  corte,  c denteate  iorficette  , 
con  antenne  pieghevoli,  e nocJcvCie  • ventre  , 
c piedi  lunghi,  c quattro  ali  f> telate  Covra 
del  ventre  , c in  loro  rcededltnc  rillrctfc  , 
tutta  vellita  d’una  dilieata,  e-  gontllc  mem. 
brana,  reAando  la  Cecca  Cpogliaa  del  cangia- 
U^Ninfi  o'I  Condo  del  bozzolo-  N’on  ff  too- 

■ veva,  Ce  non  toccata , ed  il  moto  <1*  Ir*  con- 
iineva  in  dimenare  il  ventre  » come  Canno 
tutte  le  altre  AKnft , td  ytHre^i^  y *l*rò  co»), 
figurate  in  vivente  . Sbalzò  la  r»  giorno  nell’ 
ptto  del  divincolar/!  Cuora  del  laozzolo  reftt- 
to  aperto.,  come  ho  accennato  » ® dipoi  in 

poco  tempo  mor).  Non  mori  xtaig»  un’altra, 
la  quale,  avvegnacebè  Cuora  dd  bozzolo,  e 
«battuta  in  qua,c  in  li  per  laa  fcarola,nul- 
Sviluppo'*'*"’’*”®  P«Aatc  alcune  Cettiiararzzie  fi  Cvilup- 
di  una  pò  nel  Colilo  Cuo  volatile,  leeoo  , come  ho 
detcOf  che  il  primo  verme  er;^  di^fctfolb , c 
xoincantc  » non  avendo  avuc^^  rutto  ^ucl 
cibo»  eh  era  nccclTario  per  <rre0^crc , « <}(, 
Utariì  le  incluie  membra  del  venturo  voJar>> 
J.V’ìò.’"'  “On  t altro,  ehe  zara  Ctvettant  , 

r a-  non  de’  reioimi  , nè  de’  mediocri  , ma  tra 
Deioizia-  6|l  uu>  » e gl»  mezzano  - Viene  di- 

ne d;l  vo- vifo  in  icfta  pàccola  , bufto  breve,  e ven- 
jac.le.  tie  luogo.  tondi  . fpo,. 


eTdio‘L’:7'!;;r,;  to«o* 

par.  lotto  la  cornea  voto,  poi  pieno  di  mi- 
«ria  neu,  di  poi  bianchiccia,  e cavernofa. 

ra  qu^i  $ alzano  due  lunghe  antenne  » 
ornate  di  corti  peli, e di  Cpellì  nodi  con  taP 
? ^*'‘<^ate  , che  gl*  in/criori  fono  più 

* * " vanno  verfo  la  pane  fuperiorc 

I atando  a tromba  , dipoi  di  nuovo  rc/lri- 
gnendou  temiinano  in  acuto  . Quando  fono 
dalla  ninfa  ufeitl  di  frefeo , le  hanno  affai 
?**^  ^*^^^*.  entrando, e naCcoodendofi  un  no. 
o cnyo  l’altro,  che  poi  cCcono,  a'allunga. 
jf ’•  * . ^illeodono.  Celiano  di  trenta  no- 
ia circa  , » quali  rotti  fi  fanno  vedere 
concavi-,  e voti.  Circonda  la  loro  baCe  ver- 
- «in  giorno  d"ida  cerchio  di  materia  can. 

■=■<1  una  fola  o,-  ’ ' ronic  di  fondamenta,  e fo- 

■eftata,  vi-  foiT^^  i*  • "’'‘^'l*mc  , follevandofi  alquanto 
Incominciò  *'  P'»no  del  loro,  quafi  dilli,  volto. 

« queftoroczio  cerchio  fi  alza  una 
famm'  ?^°*“*’"*nza  , ritoadaia  , e verfo  la 
f *'*  «Iquanto  rillretrt,  fu  la  quale  po- 
* palla,  c fu  la  calla  la  deferitta  an. 

oC- 


Oèehio. 


Aatmac  . 


tenni  f , ■ - la  palla  . 
f . • " fronte  è òfeura  , di  materia 
banda**  ”***  P*''*  diviCi,  con  du*  rifalli  per 
biondi’  nel?**  P*«icol.rmente  nel  mezzo  di 
tenne  ’ ' **q«anto  cava  , Infra  le  an- 

v’è  un,  ["*  * '‘«Izatfi  , e nel  fito  del  nafo 
cevere  la  '‘i  «'’*  crofta.ehe  va  a ri- 

dtllc  labbr^'^n* 

labbra  tir  ' ^ però  di  giugncre  alle 
p.r«„o  t.;  linee  bianche,  ehe  fi 

dida  mate,  e fuperiorc . d’offea , e can- 

ae.  ed  iÓfc?  ‘“amatofp,*  U labbro  fu petio- 
«•abiette  *'  inferifeono  due  corte  ti- 

'à  *’incr^  ° cheinfi*^'»''  nel  a fomnn. 

fottopoft,7o?‘'^‘*“°*  Scapp»"®  P"," 
e proVuberait!  «rj,  come  captzzuoli , 

I-*  «ambe  f"*'  color  chiaro  di  ruggine 


Froott  S 


Nilo. 


Taniglic 
drllz  boc- 
ca. 


tutte  ne!  petto  , Gambe. 


Mioh. 


--  ultime  dell  " .e  ■'  1 e 

«he.  Pendono  <l«ll  fono  .Iquanto  più  lun- 
al  dilU  loro  cofcia  , e fe- 

fato  un  lin «Itima  delle 
raundnatc  P''de,  armato  “r^f-  ì 

«■en  forma  • ^cu,;  u ?'!'*, „! 

gialliccio,  * ' polputa,  pclof^*  mo  ' Il  f«- 

r/'liù'**^'’  » tfà  niS  . 

Lif«  fi 

*»  pri?,‘“*'*ano.  an*l 


Tav.iio** 
Fig.  IO. 


àoy<^ 


-•••'V  A4  t>^:^  ‘volitino  , 

? T ? »«icolaziono, 

ne.  Verro  jf*/'^ola  all.  f già  di  J*  j 

ro,  e verfo  «fteriore*^ 

11  primo  j Intcn,  _ . ..  <,ia*' 


t in- 
fpun- 


g,oo  Ipro- 

oto 

primo  de-*  ?"ao«  «tThitncó  g‘^’?en'to- 
?u7rcn^p;''o  il 


» r **  <*w©  occhi  ipor.  incaftr«  J ^ P^rt^  irnsf-*'  ' ; 

"/T*’.  '*’®  oeil'ofcuio  biancheggiano,  £,  d|  ur,**®’  ‘"'ctanj  “ '*'1*'» . P'*’  aS“* 

e Stoffe  macchio  di  coloe  nofirano  * g'“"'“cir30C‘^*“‘ 


Hi  t,ba,eo.  orlati’ d\nbr.nto  cerchio  vii?  |o„o'a"n“  la*' 


o _ 

‘•'fi»  «0^  **rao.  cd  il  - J 


PÌZ3C 


SECO 


; ma  radi.  L*  «1,,  & 

<**"«  Ture  “* 

Vai  ^ ‘"-  '■'“ppa  fuort  ’ ' co»* 

"*  _ P>^  aneufta,  poi 


fW</ 

««• 


J^ente  dilacandofl  , 


-s/-^  /i 


più  angufla,  poi 
* Ecntilmente  inar- 

Italia  cima  d “*  *"''’■*<■- 

rtcou^;“nan:;'u 

^la  dercr!tta'''“r  !“"?  ? 

-.r  no  nii\  1 "*  » fé  non  che  l ol- 

ò ‘^/lancolialUccU*  P|i-"c-.  Ha  » 

à*  ^hc  in  forma  *’  ' ”“** 


, * Xo  — lai  ^uro  fcado  alqasDto 

fC^  ' C ®»  dove  negli  uccelli  fono  le 

^ cfpandono  quattro  all 

*/?i«r  » ^ <:i  * come  tela trafparente, 

,rt:  lir  „ * *®®Tuta  , maravigliofamcnte 

^ tfO*  ci^  K*at  parte  con  incomoiralnlear. 


_ “Ky'»  P^t^tc  con  iocomparakileac. 

, da' nervi,  e da  varieaa» 
>“*'»lciatifHme  coredAte . Hinno 


> noalangidalloroeAfe. 
color  di  tabaccochiaro,  lun. 


(o«o*  /j-a 
tifteio  * 

lsV6c*  ..  «a  color  di  ubaccochlaro,  lun. 

ntefio  ' ’ ■ ®d  hanooancora  ne’ primi 

^ouo**^^:  *°ctificano,  a un  terzo  della  Inn- 

^beW*’  ^C-  f denfiflìmo,  c nero  picffo.  Il 

0C>  , e foctilc  formato  da  cinque 
^Viett*  ^ di  color  dì  Caffè,  dì  rada  pe> 

_.  uen'**  Vii  . - ^**tilaeinofi,  e da  una  tcrnen- 
^ V>t®  ^ > l’ ultimo  de' quali  è aper- 

della  generazione,  eperTufci. 
ve  corca  coda , e di  foltillimi , e 

ij**'*®  " quello  non  olTervai,.  co* 
qe\\  altra  fpezic,  rcftrigncrfi , 

tve'  pC^  refpirazione  il  ventre  per  tut- 
' ^ 4''*'**  lu«,*K«*aa  . Quello  era  nato 

«X'»*®‘*iic»*nove  d’ Aprile  da  on  vermcpeie' 
W * nel  ventèlimo  pti- 

non  * fapendo  alloraqual  cofaman* 
de'  come  Intefl  poi  da  un  morto  di  frelco, 

--  R**  |^’,„giava bagnaceli,  fucciando loro  il fan- 
* ^ come  faceva  alle  formiche,  quando  era 
verrtie.  Dalli  diciotto  del  fuddeteo  fino  al  gi- 
orno ventèlimo  primo  di  Maggio  molti  altri  an- 
darono teffendoi  loro  bozzoli,  eheolfcrvaì  tut- 
[i  perfettamente  afcrici , lo  che  non  fanno  gii 
Yjy.  altri  vermi,  o bruchi  fabbricatori  de’ bozzoli, 
jij. f*^  ^ quali  per  l’ordinario  di  ovata  figura  appa- 

xifeono,  c cib  accadcri  forfè,  percchè  il  ver- 
me anch’elfo  ha  mezzo  tfcrico  il  corpo. 

Plik.  Grandi,  e curiofilfime  ficavaganzc  di 
un  verme!  Ma  come  credete,  che  nafea!  Non 
fi  averebbe  nella  generazione  dì  quello,  nato, 
e allevato  fottcrra,  un  po  di  loogo  la  famo- 
sa nolira  Putredine  I 

* >ÌAt.  NaCceinfalliblImcDtcdali’uovo,  impe- 
• rocchè,  olite  l’avere  un  giorno  aperto  unfuo 
D'’**!^*  Cevettone,  in  cui  ritrovai  l’Ovaja  divifa  in 
due  parti , come  quella  dc’pcfci,  tutta  quan- 
ta piena  zeppa d’  uova,  vidi  poi  anche  una  fem- 
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mina  depoliiaric  lungo  un  foifaco,  e in  altri  , 

luoghi  rcnoli , o poivcrofi  , folto  particolar- 
mente gli  alberi,  dove  dillìcilmentc  gronda  I* 
acqua,  dalle  foglie,  c da* rami. tracccnuta , o 
divertita,  owerO  anche  ne’ giardini  lunghdTo 
le  fondamenta  de' muri,  oapprcOu  le  colonne  '. 

de’ portici,  non  troppo  frequentati,  o dentro 
le  fteire  mura  rotte,  e cavernofe,  e in  unapa-jj^^ 
rola  in  ogni  Sto,  dove  trovino  polvere  fccca, 

0 terra  sbticciolaca , c fottilo.  Colà  appena na. 
ti  gi’tnfidiacori  vermerci  fanno  il  loro  foro,  o 
bnca  ingannatrice  degli  altri  Infetti,  ferpeg-j^^^. 
giinti  per^cerra,  o incrpìcancifi  pc’muri  ncl-„g|,|g,a 
la  guifa  appunto,  che  i piccoli  ragnacelucci, bacia  fui 
poco  dopo  nati,  fanno  la  loro  piccola  tela  pcrP'oporzio- 

1 volanti  per  racla.  L'uno,  e l’altro  porta"*' 
feco  la  marca  dell'alluta  fua  arce,  imprelb  in 
que’ mirabili  eniomaci  dalla  fovrana , cincom-l 
prenfibile  fapleoza,  e provvidenza  di  Dio.  E 

in  fatti  n’ho  ritrovati  alle  volte  de'  piccoiilTk- 
mi,  e di  varie  età,  1 quali  fanno  la  lorofluf- 
fibile  caveroecca  a proporzione  della  locogran^ 
dezza,  forza,  e bifogno. 

PiiM.  Da  tutto  ìt  narrato  compreodo,  o ri- 
verito Malpighì,che  iCevettoni  non  fono  del- 
la  razza  degli  Efioierì,  non  canto  per  la  lorOggg 
dlverfa  figura,  maniera  dì  cibo,  e di  cibarfi,Efimni.  ‘ 
quanto  perchè  quelli  rutti  vengono  dalle  ac- 
que, ed  alcuni  di  quelli  dalla  terra,  comeef- 
pooelle.  - j 

Mac.  Quello  è veriflimo , anzi  certi  Cevec- 
toni  maggióri,  che  vengono  pure  dalla  CietU 
MCfMdfVtU  (cori  malamente  da’ vecchi  fcritto.  Tav.  ri; 
richiamata)  non  nafeono,  come  fanno  alcu.y'*’’*. 
ne  zanzare,  cd  altri  acgoaivoli  lofecci  dalle 
Tiliire  ancor  hnocanci  fólr  aéq'ù'a',  "V  come  ap. 

^unto  dicono  degli  Efrmcri  d’ Atilloccle:  ma  ' . ’ 

lentito’l  tempo  della  loro  mutazione  ufeendo 
di  quella,  fu  perle  ripe  i’ineipicano,  opcr 
gli  tronchi  vicini  all’acqua  fi  rampicano,  o 
colà  immobili  Hanno,  finattantoché  termina- 
ta la  non  veduta  interna  fabbrica,  fcrcpoli’l 
dorfo,  cd  efcal’ofpitc  novello  dell’ aria. 

PctK,  Tanto  più  crcfcc  il  dubbio,  clieiCe- 
vettooi  non  fieno  Efimcri , tacendo  Intanto  la 
loro  lunga  vita,  e crudele  rapacità , che  holn- Ccrrrtogi 
tefo  avere  quelli , non  propia  della  breve  vi-nu"  f?o» 
ta,  ed  innocenza  di  quelli.  Torno  a dirvi 
che  ponderati  altri  Infetti,  non  trovo  il  più 
fimìle  all'Efimcro  d’  .^riflotcle  della  Farfalla 
del  Sihfttr»  MCjiulvtl». 

Mai.  Io  ho  foddisfattalavoflra,  foddirfate 
ancor  voi  la  mìa  cutiofità.  Raccontatemi  la 
vita,  ancor  poco  enervata  dt* Si/tfiùri  ^Sirofeoro 

ivtfiy  c le  loro  mutazioni,  coHumì,  cd  ulti-  icquijvo. 
mo  fvìluppo,  acciocché  troviamo  in  Italia,^*' 
fc  cofa  polìibìle  fia , il  non  ancora  trovato  Hfi- 
mcro.  Ne  mi  parerà  Urano  ’l  fencire  da  uo 
vecchio  verità  nuove,  conforme  ha  parutoa 
D certu- 


a L' llluflnffii»!  Sii.  Augtl'ca  Vifeirdi , figliooli  unica  del  Celebre  Anaiom'-ro  dell’ Dnivnfitl  di  ridavi  Si(. 
Giacomo,  fi prefe diletto  di rifir? le  oiirrvaitont  del  nollro  Aurore,  etenib  dì  aiiuirriiire  ilv.llovolr.ilt  concio- 
fluanta  force  eli  cibi,  c litrovèfiaalmeme,  eh:  ueeidrtai  Ragni , a’qnalii’avvinti'iiC  iUo'ol>'’'t«*«‘'*''a*  '® 
renne  coli  vivo  Rtildi  «o.arorai  , e piùfire^  vilfiito , fe  il  povero  iofcito  non  (Ad-  H»»  »n<b’  cfiolfierruo , eucct- 
’oda  un  alno  lofato , détto  Mr  Icpirfr , che  gli  fuecto  pure  ri  Iole  looflneue.  Dà"''>de  rticW»""'.'' 
g,e  alla  dehgmra  ioieinofa  della  fudJeetiS'gnora,  grorane  di  finti eofto^’*^  ed>'^  etMiiviiUtoaitmo» 
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5*  «r  dcgniOiino 

f--/ f "'o  ' T 

imperocché  q _ ^ quanto  allo  ^ 
plftftdtll' , u nuova  fola.  « 

aé  “S^rrU-l  fenirrvi  fc^ 

le  •-«Mferitte  ne  voR 

flacchè  ,vi  non  poco 

f“'r-LCS.chc  g.ornaX 
o talmente  il  . 

"beco',  e pia  da-pree.ud.c, 

vate  le  vere 
d,  e pia  p ■"  ■ 

te 


J ' A- ■ t-)  O G 

giodlaiofo,  come  i 


—oc  - fvelate 

rofòlidi'mifter)de».  » , 

,1K  fari  fempre  più  bel»  .a, 
tata  la  veriti  . polla  in  u . 
antica,  che  in  «na  galante:  , 

atchittettura  moderna. 


, V4/*rr, 

^•'^arWrpiecc: 
lo  quanto 
Ciarli.  JE-vtc- 
■^"te  a chi  gli 
■*  *ura  i difdi. 
f'^'c  eofe  non 
conciof- 
*’''*Hei  avrete 
il  commcf- 
****  a’ campi 
*=^on  la  voftra 
_ i*iù  ardue,  e 
^»o  della  na- 
limpido,  più 
«e-gato.  ritro- 

più  artideio. 
datura.  Di- 
“ ® più  vene- 

»c>da  nicchia 
•=  capricciofa 


PUN.  Di  legnate  appena  *. 

a viiatl  i ghiacci  > jC  liberate  1 ^ „ _ _ 

le  ingiurie  della  ftagion^p^ì^  •^«=^rba,  Cvcg-  8*oroi , veggicndoii  sbalorditi,  e 

^ --  ” *“dar  vagando  per  l’acqua,  c freqi 


«evi  , fque 

* « vive  dal- 

n . j-  *«=^rba,  1 

cono  i SUofioriy  a l^tttp*rdm~  nuo. 

tanti  pigramente  nell  acque.  ^ ^eafeinaodo- 
lì  dietro  quella  loro  ingegnot».  «^afetta,  tue. 
ta  al  di  fuora  di  fufccUeiti.  . «s.  d\,itri  mi- 

nnxioU  con  Indufttia  mirabile  £a.L>bricata,  per 
difenderà  dalle  ingluiie  del  cempo  , c fotfc 
più  dagl*. inimici  divoratoti  aflicurando  il 

loro  tenero  corpiccivolo  , col  I*  e radar  fempre 
lÌDcbiud  dentro  il  ptoptio  poar  Cecile  covile  . 
CoftuiM.  Si  Ufciaao  quell;  trafpottare  oara  a feeonda» 
dr'  ! ora  con  le  Zampe  nuotano  eaac»e  a riero, 

^'iuct.  fo  dell"  onde,  ora  s'abbaflTano-  al  fóndo  , 
ora  rafente  P acque  a' inaila  e»  o - Né  lì  fer, 
vooo  fblameoce  di  legnctti  » o Aecchetri  ^ 
o paglinccc,  a bella  polla  da.  loro  tagliate, 
per  tefferfi  la  cafa:  ma  prendono  alla  tinfu. 

ti  c ferai,  cfoglie,  cradiche  d*  ognimaniera, 

. e lumachettc  vuote  , e buccrio  «Il  ghiande  , 
«eift'ìfcl  * frutti  , e pietrucacolc  , e fquam- 

Jmo  Ili»,  mette  di  pefei  , e gnfei  d’  vo«v»  tritate,  ed 
o db  , c ofiiccìni  , c Inllno  pezzetti  d-i  certa  creta  , 
eolie  Ir  gl  matonc  cotto  , e limili  , appiccando  alle 


ttt,  »,!  dtir/fi»rU  dtgli  Mnimt- 

A , e come  al  mio  dire  le  tign<ah  de//,  z,.  . ‘ 

malamente  prefe  per  Ltgniptrdi , ma  torna- 
no  f^ubito  a tiffabhricarfela  di  nuovo  con 
quella  materia,  che  loro  fi  para  d' avanti  j 
c mi  diffe,  ch’era  un  diletto,  non  indegno 
de  hlofoiìci  fuol  fguardi  , chiuderne  alcuni  Ottavi. 
dentro  un  vafo  d’  acqua  fpogliati  , e non  «»• 
metterci  , che  paglie  , il  vedergli  in  poche 
M*  vclUei  tutti  di  leggiera  paglia  , o di 
anchi,  e fccchi  fulli  di  Canape,  fedique* 

* loU  coli  fi  gettavano . Si  tagliano  an.  . ., 
t da  loro  ftefli,  quando  di  mole  crefeendo 
Pl^  nell’antico  nido  caplfcono  ; ovvero 
anche,  quando  a’ intorbida,  o violentemente  Qjiado 
“ nagella,  e fi  sbatte  l’acqua,  dove  rlpo-  Irlciioo  il 
no,  eciò  forfè  periuggirpiù  veloci,  o per.  *''’“* 
cne,  empiendofi  U loro  cafa  direna,  di  bel-  * 

1*5“’  ‘*5  f^ngo,  o di  altre  immondizie  , la 
f*kk  •”**  abbandono  , collando  loro  poco  il 
a ricarfenc  fubito  una  poIicUlìma,  c nuo- 
• • Tardano  alcuni  a rifiabbricacla  fino  a 


me- 

per  l'acqua,  e frequen- 

mente  rivolcandofi  capovolti,  moilrano  fen- 
..  nqullibrio  , e leggerezza  Ilranie- 


*u,  d’  avere 


quali  perduta  I’  arte  del  beo 

ùa'  tetellrl  , Impc-  O-lf^criza 

Pn«i  PC?  lo 

*'’*verfo  fovra  la  tela , che  Im-  iittenii,ei 


xbMìa»...^  '‘«v^no  loyt^  **  bviai,  ^.1»  aw»-  (guumpcn 

per  to T'""  8“  cinge  . ed  l tcrrefitl  giù  requaivoH 
dilieen,»"®®*  non  .v.oiIok  iltrovati  quel 
j...®-  “‘^'cvatorc  fra  molte  migliaia,  che 


lungo,  non  av'ioii®'’»  r'trovatl  quel- 
dut'aco*..f”^'‘'.''**°'’'^^f*  '"®'“  “'e'iaia,  che 
1 fufcein  ‘ > aventi  lunghelfo  il  corpo 

te  chiofi  *'<hini  polli  . ingtgnofamen- 

’ ‘afiliato  ® cinque '.foglie  fte-  ^ h* 

o di  Jor  ’ ' ^ofc.  e cori  bene  fovra,  e ’ 


che 

fotro 


a 0 cin<)ue '^foglie  fte- 

p coi^  fovra  i e * 
acqua,  niun  ■«Kiuaa'te,  che  a vederle  nell’ 
fere  quelle  r *vrebbe  creduto  giammai,  ef- 
un  verme  U^Slie,  o abica*‘on>  portatili  di 
sente  dagù  Cono  ài  un  genio  diffe- 


pluttollo.  . perocché  ‘"V"' 

glie;  ma  „ n'’*  .«bbandonarc  ic  loro  amate  fo- 
” Veè  poco  dopo  frappano  fuo- 

*JSkbi.  ’ aapp.«-nuo  alle  cercane;  noli»  curandola  , e 

* loto  fcabroCtì  un  filo,  ed  »raclic  più  , e fo.  Si/t/ieri  '"^Slior  fo,.  ’ oAcrvò  pure  ne* 

— = i-fimo.  rb—  - . cb-  . i le' netti  per  lo  tra- 

Plùglin,fitrilp«tl.c!;ctct. 


venie  attorclgliandoii  col  chcca-  verfo,  ^«nno  per  1<> 

vano  dalla  bocca,  e bcllamcracc  «d  una  tela  minano  niil  »i. -ifrml  pezzi,  eh 

gli  unifeODO,  che  tutti  gli  ■veli*»  * nafeon- 
de,  a tiferra  del  capo,  e dell»  parte  lor  de- 
retana. OOTervb  quello,  che  mi  r>*nr6 candi- 
damente la  floTÌa  , fervirfi  coCl:cr^p,  con  occul- 
ta , dirò  cori , e non 
lamentc  di  tenere,  c verdi 


ani- 
male. 


...  u.  ,vucrc,  e -trb*tte  , quando 

j«r.«poob  aneh’effi  fono  teneri,  epiecolà»  * oon  fervir.' 
Ut’  legni,  fi  di  Saflolini,  e di  creta,  le  nonquafi  nell* 
punì  lud.  iiidmo  delle  loro  indurate  smembra,  e forze 
maggiori,  quando  la  mutazione,  o l’pltimo 
fviluppo  è Ticino  . Quelli  fpogliati  a btlfo 
pofta  della  loro  velie,  e cafa  non  muojono. 


fa  loro  P--  *^Ptono  verfn  il  capo  feabro- 

« S*,; '■»,  .Sf’pi"  t'S  s ’','5:ra. 

ùficoO:*»*-®.  coDoecuI-  Priori®  l*'’ovvVdo“’*"'5  ^jf’qndl’ Indù- ' 
capibila:  Capienza  , fo.  gaC.f „„ota  , e 
—tai  — rbetre  . o,.,„4-  * .*88‘a>tie»  , ’ PoRiacché  tries"^ 

e,  felluche 

.qrifee 


Lev, rende 

fof-  "“ddi 


«a  . che '°Pofta  ^'u'ni  p.a  1“**  for“opÓfta 

'.'he  „„  .«  'unica,  nor»  arP;,.o  di  for- alle  fai" 


te  H.,,/.  '*•>  nor»  ^ “i  lor- ajie  ft 

chctlo  fac-che. 


rcrro- 

jverc 


ttroft  chiamato  » ^^olta 
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,C»  '•■niglùnt»  alla 
Quelli  voftrl 


S E 

tela  de’ll.agni. 


ro. 


. imperocché  no»  "o"  ■««•!- 

lo-  1 Ugni  per  faKi“'^-°"“’  * Suaftanofo- 

*"  d'oenl  1 *“***^acarli  la  Cala,  mafl 

ritrovano'*  <:'■*»>'>• 

^ chiamare  a°.*  pcrlocbè  1!  potranno 

f^^fjopraao,  _ r <*elle  materie, 

e,  compoa?’'»'^'*.  ° 

^/Vr' o ‘f  P*- 


I» 


^jirc  ch«*  quando  non  vo 

r,  ‘J,r«:nde!^e  '*'‘r 

iC  K ..  *'  principale,  ctmefiicad- 

‘ mi  oar^  „a :.i i a.  L. 


% 


pare  nè  meno  indegno  di  ri- 
*^r  ^,'*®carc  un  non  (b  che  d' indù- 
p»a»  eh»  machia»  in  quelli  Infecti, 
COSI  cauti  nel  narconderli,  ei'ug- 


rli 


._(c?»  . . 

-gja  ^^*vole  » ed.  ingcgnoli  nel  fabbricare,  c 
vcg6.|  f*  l^te>  cafe  . Ma  deferivetetni 'I  verme. 

d::>®»'‘‘‘icrato  nella  Tua  naturale  gran- 
teW  t?^^*^**  più  lungo  d‘ un' ugnia  umana , 

^ lotcilc  <t’ una  penna  da  fcrìverc. 

,j^no- i * t7***'c:o  , coltene  le  parti  anteriori  , 
^dèlb*  ei  calcagno  oCeptamente  glallcggia- 

gpiver**  ^ ^ è Cchiacciato  di  figura  riton< 

jequaue  cb*  ^^fmato  nella  bocca  di  due  concave 

oo  • ^ , C®  ùentate  del  colore  fuddetto,  di 
ca?0’  ^o**'ea  , e a fuo  piacere  moviblll. 

\>c^^  gofeio  alla  foggia  di  un 

So?’*  ci*®  ***  inferirli  fotte  un'  altra  la- 
\a.ss<<”  fVic  forma,  dirò  cosi,  la  faccia  del 
«nso*  .*  ,ida*  Q.uclla  è fcabrosetia , cuttaquan* 
l^gos?^^^ra  di  piccoli  tubercoi«t*i, 

e diruti  ornata,  nelle  parti  latcra- 
Jfiir  quale  abalzano  in  fuora  due  lucidif* 
V , e nere  pallottolettc,  che  poll'ono,  le  vi 
o«e**'’ piace  , nominarli  per  gli  occhi.  Il  collo  è 
anch'  elfo  coperto  d'  noi  dura  Ccorzt  , che 
verfo  U fchiena  perde  il  colore  ofeuro  , e 
(■imbianca,  guetniu  ancVelTa  di  alcuni  tlt< 
porfo.  f radi  peli  , e va  a terminare  , rellii- 
gnedofl  alquanto  verfo  la  bafe  delle  prime 
due  gambe.  Segue  a quella  un'altra  lallrucr 
eia,  in  rozzo  cerchio  formata,  alquanto  pid 
pfeura  della  mcDlovala,  della  llelfa  durama. 
tcria,  co'mcdelimi  peti,  e terminante  nel  me- 
. defimo  modo  alla  bafe  del  fecondo  pa|o  di 
gambe  , poco  dopo  le  quali  n'cfcono  altre 
• due  pap.  Tutto  il  rella  del  verme  è fabbri- 
_(  caro  di  cedente,  e forte  membrana  di  colo- 
l|.  ^Qi.  re  bianchiccio,  che  ord^riamcnle  Ha  rim- 
jBjle,  piaccato  dentro  rartifiefffa  fua  tana,  ufeen- 
do  folamcnce  a nuotare,  ed  a cercare  il  ci- 
bo con  le  parli  fupcriori  dcfccitic,  le  quali 
però  anch'clTe  a fuo  piacere  appiatta,  e ri- 
tira, Non  ha  dunque,  ebe  fei  gambe,  e quel, 
la  di  mezzo  fono  delle  altre  alquanto  pid 
lunghe.  Hanno  tre  giunture,  o intcrnodj per 
iw.cadauna;  la  cofeia  è ofeura,  duretta,  c pclo- 
^ ‘(ài  il  femore,  dirò  così,  è di  colore  piùapcr, 
tocoo  una  force  articolazione  poco  meno,  che 
trafpacente,  ed  anch' elfo  alquanto  fetoiuto. 
La  giuntura,  che  fegne.è  più  breve,  più  tra. 
Iparcnce,  più  fonile, e ocireficcno  meno  pelo- 
fa, del  colore  dell'ambra  gialla,  alla  qualcun 
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folo  dico  Ila  appefucon  un'ugnia  Iblaunpopo. 
co  curva,  ed  acucilfiina,e  tutte  fei  le  dita  hao- 
no  la  llrutcura  medcfima  , c tuicc  Della  parte 
guardante  alt' indentro  fono  d'una  corca  ioltif- 
fima.c  quali  invilibile  peluria  veùitc.  Il  cello 

del  corpo  è corredato  di  certe  bianche  fila  che  Rl»»f«"- 
efeono  , e pendono  dal  medclimo,  di  pura 
membrana  formare,  le  quali  debbono  proba- 
bilmente fervire  airiofccio,  come  di  cordi- 
cine,  c legami,  per  ìlUre  beo  unito,  e at- 
taccato alla  tunica  della  fua  portatile  cafa. 

Nè,  per  veto  dice,  giudico,  che  qucQc  fole 
fervano  al  detto  ufiìzio  : ma  vi  fono , per 
quanto  e' diceva  , verfo  la  metà  del  corpo 
anche  tre  grandi  enfiaci,  o rilàici,  lavorati 
anch'cin  di  foladcofa,  c force  membrana  , u/g  lóro, 
che  fervit  debbono , come  d' incallri , o chio- 
vl,  ch'entrino  dentro  al  tubo,  o facc.helto 
dt  tela , acciocché  ufeendo  con  la  mcti  an- 
teriore del  corpo  a nuotare,  H Aiafcini  con 
r ajuto  d' elfi  ( che  forfè  io  tal'  atto  Icmprcp- 
.plù  fi  rigonfiano,  c intccizziCeooo ) feeoftef- 
fo  la  difenditricc  cafa.  Uno  dì  qucAi  rifalti 
è nel  bel  mezzo  dcl.dorfo,  c gli  altri  due 
Aaono  lateralmente  , CoAa  dì  nove  Stgmtn-  Anelli  del 
ti,  o rozzi  anelli,  grìnzofi,  c coAeggiati  lun-  fuaeoipo. 
gheflb  1 fianchi  da  un  cordone , dalla  loro 
pelle  medefima  fabbricato,  nel  mezzo  pure 
de’ quali  dal  principio  del  dorfo  fi  vede  traA 
patite  un  umore  fempre  ondeggiante,  e an- 
dante verfo  la  coda . QucAa  Aa  appefa  aH* 
ultimo  anello,  divifa,  come  in  due  parti,  cinecto,  e 
armate  in  cima  da  un  duro,  c curvo  unti-  fuo  ufo, 
netto,  riguardante  all' infuoca,  che  fervono 
««•k'otfs,  .par  a^rrara,  a canora  bene  AreC, 
ta , ed  unita  in  quella  parte  la  cafa,  ncU|* 
accodi  Arafclnarlafeco.  Prima  di  qucfti  due 
uncinetti  fi  vede  pure  una  Acifcia  nel  bel 
mezzo  feura  fovea  un  lungo  arnefe  di  var)  pe- 
li di  colore  filigginofo  corredato,  cinque  de' 
quali  ('alzano  fopra  gli  altri  più  lunghi,  e 
piùdìricei.  Sono  pur  arredare  di  varj  peli  altre 
due  ptocabcranzc,,poAc  alle  radici  della  fud. 
detta  biforcata  coda,  che  vengono  dìvile  da 
un  nerbo,  che  Airato  ('iocaAra  molto  , c fa 
rìfalcare  per  ogni  parte  due  rumori, o tiijtfti, 
dirò  così,  mtmmt/Uri , Il  ventre  è lifcio,luci-  Venite  i 
cido,  e coperto  aoch'cfib  di  ceoacc,  e trafila, 
mire  membrana,  per  mezzo  la  quale  fi  veg. 
goiio  le  inclufe  vifeere,  e le  intcAlna  tutte 
pìcclilacc , o imbrattate  vagameoce  di  nero. 

.M»t.  Se  que' faggi,  che  divifeto  l generi 
degli  animali  in  ptrftui,  ed  ìmptrfttti  poncn. 
do  negli  ultimi  turca  rinfelicc  turba  de' fino, 
ra  difprczzaci  Infetti,  avellerò  prima  ben  be- 
ne oifervaca  ta  maravigliofa  orgaoizuzionede' 
medefimi , l' Ineonartabilc  InduAria  nel  mante, 
nerfi  l'iovcroo,  nel  nuccìefi  l'cfiace,  nel  di- 
feodccli , nel  propagare,  nel  crefeete,  nello  fvi- 
lupparfi,  non  fo,  fe  foffe  loro  fcappata  dalla  infeiii  fo. 
penoa  tal  divifionc.  Già  ormai  vantano  cucci  no  vivcoii 

1 loro  legltimi,  e nobili  natali  da 

femenza  . jìì  f,  fono  difeopcrte  in  loto  le  nj{  "'loi» 
vifeere,  1 le  '«  vene,  il  fan-  Kcncrcs 

S>“.  gli  fiancano  le  pi'nno  penne  de'  Lette. 

«ti  più  . c n\^  cntiofi,  t fanno  fuda- 

(tonti  Voto  lniiit.»eWima 
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• fcoprioicnio  delle 
K'f  » '"iCi  Vogn- altro  vi' 
^ pieoa  di  curiof 


€»> 


da.  perchè  pi 


id 


qucnt 


n»,  C <*‘ 
are’nti  metamorfo*! 


Pfc.o*Jii- 
ve  desi 
Infetei 

amoiiralH* 

li. 


gantifllme  »PP-  - ^ eternamenie 
tare  con  var.a*io_P« , 


^ ■ L 

^ non  ul- 
nafei- 
Hupco. 

'■*«1,  e Vre- 
> c Urava- 
Qjjcl  mu. 
'^ftantetut- 

gin. 


lt°^l7M7i  g""''  «fi- 

ft.  e vide  wn  f.::*sriet^" 

animale  di  ,,  p,<  eft„do4“" 

i .-.IL*  ’l  quella  divifa  Jn  tre  Nini»  .dt* 


ùVDÌr,.t1^’  *’“**"’  ' '■'“'te.  Il  capo  d aC.  /»*■«?"• 
ne  '^aM-  Jonghlffioie  1 


all'iDnanii  fovra  del 


aotcn* 

vonffc 


, . 4ig.  f;;;-  ^ 

gantllTìmo  ' i?  tempo  a .»  o lentirc  eli  occhi  “''***  "'“^a-  Spuntano  quelle  fra 

con  in  lu^hi  de,c,mi.  di.  »"'inf“"a,  riton- 

”*‘.‘1’  1 ....Il  « voglia  ingiuri 


tanto  Qiidio  I bozzoli,  «!.»-*■***  «»  telTere 

«ti.  o ameurarfi  in  qualche  al  «r^.^  . *«« 

flflimo  modo,  non  P^  «^«^'laMoro 

denuo  loro  un  non  fo  che  di  g ^ 

ben  capibilc  dalla  noftra,  ah  t 

intelligcnta  ! Nafcete  d una  <>£.-»  *-  .=>  , crefcerc 
VafinieiK con  quella  , morire  con  que  ^ ^ ^ comune 

dcgl'lnln-jnco  alle  piante,  e non  nego,  «rljc  „„„ 
ci  ftopea-  i^iij  veduta  , ma  non  c veduta 


■ ' n"'u*  baf  **”'*'*  ’ * S".***  • groffet- 
iando  verfo  | 
d' alcuni  corti. 


te  nella  ù.r  , » 

viianj»  V*’  * vanno  fcmpreppld  aSbtti- 
2 verfo  la  cima.  La  fronte  è guernita 


tano 


da. 


mirabile.  Conterebbono  per  mir-a«roIl,  „ pc, 
Iftupende  forze  d’ un"  Arte  nera  , «=  ccrribHc, 

Te  cangiaffe  una  qualche  volta  tara  unCa- 

ic,  o un  Bue,  e di  quadrupedo.  ■volatiledi- 
TcntSiire  : c gl'  Infetti,  che  nac  u aralmenie  la 
cangiano  con  tanca,  c fi  fina  ier*  <r  non  deb- 
bono afcrlverfi  in  un  ordine  mar  sa  v igliofo,  e, 
fio  per  dite,  più  perfetto,  e pi  CI  srandedr. 
gli  altri»  S f *</?»■  ammirtiili  n»Mf amenti  ntm 
btìitrumt  m/mena  * dar  /tra  //  r^rvd'ta 
rii  Nè  vale  il  dire  jtagliati  In  p>  i ù parci('co- 
me  fece  Agofllno  il  Santo,  ed  A 1 ^aandcalla 
fcolopendra  terrcftrc)  ancor  vivono,  c ancora 


muovono;  imperocché  qual  maerclrina  farà 
piò  ‘ingegnofa  , c più  pctfctcaamente  or- 
ganlizata,  quella,  che  al  primo  cocco,  oad 
OD  fo!o  fpczzamento  di  molle,  o <i' altri  or- 
digni ferma  fabito  i fuoi  moti  - c cu  tra  In 
pochi  momenti  fi  afafeia,  e fi  corrompe;  o 
quella,  che  per  quanto  la  dividiate  , ferba 
per  molto  tempo  inalterabili  , o perfetti  1 

■ ’ movimenti  fuoi,  e con  mirabile  Simmetria  1 

fuoi  giuftl  , ed  ordinati  regolm  m<=****  man- 
tiene» le  <fHAp  di0,  che  chi  aea  Uptr. 

fi  tiene  degf  Infitti,  e egli  è mi[tr-^df**'’“  fitee, 
e Iteli  eeitefct  tutta  intera  t Onniper^rrx-d  di  Die, 
Ma  feguite. 

PiiK.  Chiufe  il  curlofo  offcrv»*ore  un  ceu- 
];rpcriei>^'tinap  dc'mcntovati  Slloftori  in  vana  piccola 
a*  j'’‘  foffa  piena  d'acqua  nel 
A“'  • e gittava  loro  varie  erbe 

acquaivole  , per  vedere  . 

più  grata  foffe;  ed  avendo  oiTcrv atto,  che  vo- 

lentlttl  i‘  jlpit  palnfirt,  di  Rar*"r>t"'t  pc- 
rrn/r,  di  Oxilapate , c limili  A nutricavano, 
ne  porfe  loro  Compre  a ribocco  di  no  alla  £- 
ne.  Verfo  11  cader  di  Maggio  incominciarona 
Cibo»  t*  rlncaniucciarfi  negli  angoli  della  folTa  , 
Allieta  dt!ed  a cercar  luogo  di  quiete,  appiccandoli  a* 
mattoni,  slle  r>eUr*«  sfrii  A«<v>k.* 


, neri , e radi  pcluccl . Spnn- 
Darr,  '*  cinque,  o fel  peli  per 

miei  'i-  *0>idi,  che  tutti  nella  fom- 

co„,  “°‘*cono,  ed  è quello  munito  da  due 
^tte  tanaglie  acute,  dure,  di  color  cafta- 

il-  Inn..*  **  punta  fi  torcano.  Nè  que- 

fua  ’ Pctoccbè  arrivato  alia  . 

chiulo  della”°f* 

Cd  tfee  *“•  ^®abilc  artificiofa  prigione,  naglittte 

fc  in  r,’i  'n"®"  *>»uno,  nè  pofiono  avere for-  "ella  fom- 
iti  tale  flato  a:  • del 

do  ninfeggia"  mulo. 

«Icrc  alla  j “*  “iugiooo  , nè  col  mor. 
lucido  in  a'accingono.  11  dorfo  è 

to,  e douto  a ’“®8bi  per  lo  lungo  affoffa- 
il  Ventre  ni  ^“*'**®  ali  rivolte,  e fovra 
lunrhc  .,..,1  • Dal  petto  pendono  fei 

c fui  petto  ' ^‘‘''‘‘lette  co  piedi  incavalcaci , 
fondo  del  rin  ‘r  '"'“tre  anch'  efli  pofaci . Nel 
le  n-.ofebe  c ^ *"'*  pendice  ali’  ufo  del- 

«V..O.  Jl ’vctjfr  Infetti,  terminante  in 

cei  di  color  v'  * fette  anelli  membrana, 
ùc'quall  viene  formuto.  e l’ ultimo 

Tutto  o tutte  j da  d“C  Ifpide  fetolc. 


mancate  da  un  f*cti  della  Ninfa  fonoam-  . 
ftarparente,  “'*nca  tela  Cottile  molto,  e Iminfa.’ 

''«de,  ed  infio- J*®‘^*«ta  geme  una  melmetta 
Irritata.  Su  la  * Mon  muove  che  il  ventre, 

«lei  ventre  rlcu  della  che  tifine 

riori  una  linea  °P'c,  vi  è oegH  «"gol»  «fle- 
to li  medefin^  circolare  , che  gira  fot- 

re.  Tanto  la  * va  ad  unirtf  ultra par- 
'«  tiene  imprij*'**  pofieriore- 

ferrerà,  e dlfcf*°“«t«.  quanto 'l'»"‘t"»re  fta 

f«re.  O rat;  **  da  un  ingrarfe^'^"’"'®**- 
pr.m*  di  farli  ^»<>l>ricafa  ^ ■**'  ''f™'  ' r 
mera  dagli  eft  afficuraodol?  1“  i,,® 

do  penetrare  ^ *.*’*  ‘nfulti  _»  lafcun- 

: l-.-'r*  ni^er^meu-  - 


onde,  ora '"‘""'lofi  7rk7’  ®'* 
Arinotele,  adeffó° 


’ Rete  £11. 


icgniper*.  mattoni,  *Hc  radici , a' bronchi , agli  fiteehi, 
di  acquai-^  alle  reliqoie  infrante  d'erbe  gittate, unen- 

fO*l  • 


— • Quel  ''®r>Ka  "*''"l'fle  vo»  fc'/joic-  Anftorele. 

Ariftor."c‘  "'/''•e  Ji’//'  a^trl  «l' 

. ' "*/  ■'«//re*/,,  Mtaldl^t . , 


e di 

"»r  f*  ntaÀdr't*  ~ nio, 

th  animali,  I ^‘•Pitau  v . 

fu,.!  dtcìanevt  dtPt 


Pii- 


Oel  Vl  ^***^^^  \C 

^f»-e  11.4/ ^ 


qu 


-"•«1  ° 

?/<  ■'*  i«=". 


*1  a«<  • 


tpitt 

può 


Mi  rido  ben 

Ja  voi  altri  anch-egli  nel  co- 

ruo,  diffe  qualche  CO- 


g*^  che  volctidc 


u-  JUW  , Olile  noli*  T . 

infetti 

fu  ^ f^tticHlts  ul'  8'*  EHmctl  na- 

•^rdi’^d'lf  =^PP«»”’.  ed  «"««  “n 

» -*e.  ma  fo- 


d' accennare  1» 

spoglia  delia 
{cappa  fuora 
^^cjuaivole  , 


ftiirfd . Screpola  dun- 
ninia  poco  dopo  nel 
> come  fanno  tutte  le 
pofandoviC  alquanto  fo- 


■ „c^^  cC 
»»’*-  05  0^1 

^ e»»vcnta  novello  abitatore  d‘  un 
, iy  ' dove,  finché  vive,  di- 

ac^l'*  T***  ^ Vedc.eCfere  generalmente 

.."‘1  Fcriitnit  IJct,,  il  qua. 

volta,  che  difcoilì  con  lui 


u rrnl«hia«‘‘“f:r"aù, 

**  ^ -«  'cno  aCciucc,  e rofTodaic  al- 

aria , 1^  lalcla  finalmente  nelle 

paventa 


w* 

no»*' 


plO 


tool»'  ^ '' 

. che  agli  animali,  idtmh. 
fjiXt.  **'  * (X^  , <y  vira:  Sic  fijicj  in  «- 

^ieto  t«  ' ^ dcgdnt , fie  vctmerei  in  nt- 


iujeam»  cu»  ^ plccrimt  in  terra:  fic  intra  ttr- 

{•  ntfcv»»'  ^ t talpa;  lo  che  dilfe,  averlo 

»iooi*  = ’*  anche  nello  ìngegnufo  fuoli. 

intitolato,  Dt  fptnianeo  vi- 
c4p.51.nel  quale  affeil,  fi- 
® ^ftt  vriginit  ctnftrvativiu  tjf  anima- 
-uid»"*  **r,-\acchè  il  noRro  Efimero  lia  Tori- 

1 . ...i  ooic'  


4C<lua 


U confervazione  nell’ 


libar  •• 

live  tacere  delle  zanzare  , degli  lea- 

di  tanti  altri,  che  nafeono  in 
c vivono  nell'altro.  Ma  tornan- 


V« 

ftt'»  ’ , e 


noftro  fcocicro,  T Efimero  non  è prc- 
^verf<»|dj.  do  „è  farfalla,  nè  zanzara , ne  Mofea, 

»wivo  cevettone,  ma  un  animale  da  fe,  di  tut- 

“'  ”j  partecipante,  e quali  un  tutt’ altro.  Con- 

viene con  la  zanzara  nella  nafeita  | inalzan- 
doli la  fua  ninfa  a galla  dell' acque,  ed  cf. 
feodoli'l  fuo  verme  io  quelle  nutrico:  ma  d 
differente  ncll'ali , avendone  quella  due  fole, 
liccome  la  probofcidc,  ed  altre  parti  non  li- 
mili . Non  difeorda  dalle  Farfalle  comuni 
, nella  quantici,  ed  anche  nella  qualill  dell' 
all  : ma  difeorda  per  lo  fico  del  nafeere, 
modo  di  tramutarli,  e per  altre  armonie  del 
corpo  ; e finalmente  ha  il  capo  di  cerca  mof. 
ca  acquaivaia ^ ma  le  antenne  differenti,  e 
due  ale  di  più.  Pare  dunque  un  non  foche 
j,  diftinto  , che  chiameremo  Efimtrc  d' Italia, 
Ttadìa^  conciolliecofachc  nel  modo  accennato  d'Ari- 
flotele  oafee  dalle  Ninfe  galleggianti  a fior 
d'acqua  , ha  quattro  ali,  vive  poco,  per 
quanto  a'  é potuto  olTcrvare , ed  ha  altre 
qualità  dillintlve,  come  avete  fentico,  efen- 
tircte,  fe  pur  v'aggrada. 

Mai.  Mi  ricorda  d'aver  letto  nell' /f>pa- 
Mtttma  f’Ai/r.C^.rlil.del  noflro  femprc  con). 
fufio*  toendabile  Seoncrco,  che  da  i SiUftari  ac- 
KoAìta- ^nativi  nafeono  infillibilmeoce  Ccvcccoiij , c 
omo.  confondendo  II  J‘«/*/r*«d'Arilloiele  col  vollro 
fuddetco,  dice,  che  ingenuamente  AriAoccIc 
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confefsò,  di  non  ne  avere  ancor  fatta  l'efpc- 
rienza , qual  cofa  d' indi  nafeeifc,  ma  che  la. 
fperienza  a lui  moRrava,  che  nafeevano  l 
Cevettoni,  detti  Prr/r  dall’  Aldrovandi.  De- 
crivecemi  dunque  il  volatile  del  voRro  Sii»!  * 
ftart , imperocché  vi  faprò  dire  con  maggior 
licurezza,  fe  fono  le  Perle  de'Botogncfi,  ol’ 

Efimtrt  d' AriRocele . 

Puh.  Ha  capo,  buRo,  e ventre.  Il  capo 
é limile  a quello  d'una  Mofea,  ornato  di 
molciiumi  peli  argentei  con  due  ciulfctti , o 
pcnnacchietti  nell' oceiplzlo,  c con  due  pai- r.ofltov:t- 
lottolette  lucide  fra  gli  occhi,  defcrilftl  ncl-'°5. 
la  fua  ninfa,  e le  antenne  dipoi  fguainate 
opparifeono  tutte  quante  nodote . Non  ha  il 
mufo  armato  di  unaglie,  come  avea  la  fua 
ninfa,  ma  i'Iia  guernico  di  probofcidc  con 
due  lunghe  protuberanze  nelle  parti  laterali, 
limili  a due  aotennette  con  lunghi  nodi . II  Dg,/,, 
dorfo  i vagamente  veRito  di  peli  del  men- 
tovato colore  come  il  petto,  da'fiancbi  del  elidei  v» 
quale  a' allungano  quattro  ali  lungbilGme  dl^°'** 
farfalla,  che  tiene  cbiufe  fedendo,  e fono 
quali  più  lunghe  di  tutto  il  ventre.  Le  fu- 
pcriori  tirano  alquanto  alverdaRro,  liccomc 
lutto  l'Infetto,  particolarmente  né  primi  mo- 
menti dellafua  vita, e leinferiori  fono  dite- 
la alquanto  argentea,  e rifplendente . Sei  fo.  Qjahe, 
no  le  gambe  , che  coRano  di  molti  fucili , o 
giunture,  all’ultima  delle  quali  Ranno  ap- 
piccate due  ugne , e in  tutto  il  loro  corfo  ; 
particolarmente  de’ tre  ultimi  intcrnodj,  cf- 
cono  fuora  due  fpina,  o due  molto  rigide 
fctole.  11  corpo  coRa  di  fetre  mezzi  cerchi, 

'che  nc'fiancni  € rammarglnano  eon  alrrec-  Ventre. 
Tanti  del  ventre.  L'ultimo  Ra  aperto,  ed  é 
all'  intorno  da' peli  difefo  , dal  mezzo  del 
quale  fchizzano  fuora  gli  eferementi.  Sovra 
l'orifizio  fpunta  un  arnefe , alla  foggia  di 
una  coda,  di  materia  duretta,  coperto  da 
una  convclfa  membrana  in  forma  di  tegola, 
c per  coll  dire,  emirielat» , * 

Mti.QueRo  non  è al  certo  un  Cevecto- 
nc,  o una  Perla,  quantunque  dalle  acque 
nafea  , ed  abbia  quattro  ali  con  qualche  ^ »» 
zozza  fimilitudine,  che  che  dica  il  Senner- gg  **“0" 
To , non  convenendo  nella  Rrnttura  del  ca- 
po, della  bocca,  e di  altre  parti,  ed  é pro- 
babile, fe  pur  v’é  In  Italia  l' Efimero,  che 
qucRo  veramente  Io  Ila,  o lia  almeno  della 
fua  fpezie.  Vi  reRa  la  fola  dillicultà,  che 
ancor  voi  aveRe,  avvegnaché  R trovi  nelle 
voRre  antiche  Rorie,  cioè  de'ftli  tjmattrtpie. 
di  canet^gli  da  Arifietelc,  t che  viva  h {fa- 
va [ah  di  nn  ^iarna  . 

PitK.  Sapete  , che  tutto  quello  , che  R 
fcrive,  non  R fcrive  fempre,  come  tcRimo-  r . 
nio  di  viRa.  Si  Ra  fovente  alle  relazioni  d’ pcr"^j"n. 
altri,  e s'inganna,  perché  ingannato.  Scrif- no  di  al- 
fe dunque)  AriRotele,  come  forfè  fentl  nat-***’ 
rare,  ed  anch'io  fcrilli  fulla  fede  d'un  uo- 
mo, ch’io  credeva,  per  coi»  dite,  incapace 
d’errore.  Mi  <^'Poi  aovedera,  che  bila^na 
credere,  ma.  naa  « »*“  'rafpa 

tiè  mena  dà  fi  ^edefimo  \o  ««'  vt^lio , che 
queRa  volsa  n,.ffvo  cq  ‘ luw»  ''  «gote  folla 
*•'*  ” deferì- 
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acfcriiionc  d’Ariftotele,  c giacché  abbla,^- 
<,0crva“>  convcnirgii  in  molto,  c n«sli^ 
{Hcnaiali  'I  noftro  volatile,  voglio  , che  lo 
j . ^fupponiamo  per  tale.  Nei  volare,  che  f« 
iti"  jnti.  Pon  veggendofl  ordinariamente,  che  «luaet,ò 
^hii  piedi»  ruppofe  chi  primo  lo  vide  fola- 

mente  nell' aria, che  nonne  avefle  cho  <jaat 
tto,  e così  Io  chiamò  <]ii4drnptd» 
conforme  l' apparenza  nell'atto  del 
non  conforipe  il  vero  fuo  effere.  credo’ 

gii, -che  Arinotele  lo  tenelTe  veramcn  Cc  per 

tale,  imperciocché  in  un  altro  luogo  feri- 
vendt^gencralmente  de' piedi  di  tacci  ejuanti 
Cifefa  di  gl’infetti,  dilfe  francamente  con  verità  , eh» 
q*e',(hc  ne  Avevano  meno, ne  Avevano  I>un- 

SSJTfi  «lueaiich'cgli  Capeva,  che  l'Efimeropcr  Icome- 
coaiiadk  no  doveva  averne  Tei,  benché  di  volata  gli 
**•  fuggìffe  allora  dalla  penna,  che  ne  a-vea  Co- 
lamcnte  quattro.  Quelli  fono  puri  mici  fof- 
petti,  che  gitto  in  quell' ombre,  acciocché 
ficpolci  vi  muojano,  e per  difendere  fra.  di 
noi,  per  quanto  fi  può,  l’onore  di  uia' ani- 
ma s)  benemerita,  e sì  grande.  Penfatc,  co. 
Vita  di  un  volete,  io  così  penfo.  Quanto  al  vivere 
lol»  gior-  l’Efimero  un  Colo  giorno,  può  fuppor  A pri- 
oloò^i'e*  ciò  vero,  non  cifendovi  alcuna 

” ‘ ' ripugnanza,  veggendofi  molti  Infetti  ^chc  naf- 

cono  con  l'utero  pieno  zeppò  d’ uova  per- 
fettamente formate,  c che  fubico  naci  acccn. 
dono  furiofamencc  atropera  della  generazio- 
ne, come  fanno  molte  razze  di  Mole  ioli  ni, 
tra  quali  '1  Sgnor  Redi  nc  olferv6  alcuni, 
(per  quanto  mi  viene  riferito)  nel  fare  le 
fperienze  fovea  la  gcncraziooe  degl'  Italrtei. 
e molte  Molche , come  oITcrvammo  noi  pure 
nel  dlfcotfo  palTato  in  quelle  del  Cavallo  . 
Fatta  quella  principale  operazione  hanno 
compiuta  tutta  la  loto  patte  nella  grande 
feena  di  quello  Mondo.  Appariti,  e gittato 
P"  pollcrl  '1  neccifarìo  ammirabile  Teme  , 
i*L*  L*"®  ’ fugaci  fiori  , C tanti 
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te  fopra  d’un  fiume,  che  tutte  poco  dopo 
o nell’acqua,  o falle  vicine  ripe  cadevano, 
dove  le  altre  formiche  non  alate  le  azzannava- 
no,clellrafcìnavanocome  preda  alle  lorou. 
ne . Concludo  dunque , che  ne  per  lo  numero  de' 
piedi , nè  per  la  vita  un’pò  più  lunga,  dee  il  no- 
Aro  Infetto  non  crederli  almeno  della  razza 
famofa  degli  Efimcri . WMonfeto,  per  quan- 
to dicono,  pofe  folto  imedefimi»»4 /pecrr  </*  ?*'-"  IT 
fArfelU  dello  Seoligero,  che  vive  tre  giorni 
tra  le  Malve  , e le  Ortiche , ed  il  Chitio 
portò  s-arie  figure,  e deferizioni  d' Efimcri, 
detti  anco  Emeroij,  ma  Aranieri,  e diverfi, 
c tutti  aventi  fei  piedi.  E qucAo  c quanto 
dell’  Efimero  ne'noAri  paci!  per  avventura 
può  dlrfl,  conveniente  a quello  d’AriAotcle, 
del  quale,  per  dirla  ingeouamence  col  Afare- 
grAvioinihil  certi  ex  Arifittelt  heieri  pott/f, 
come  mi  é Aaro  detto,  che  parla,  dove  degl* 

Inietti  del  Braille  ragiona  nel  Libro  ftiiimo 

Al  CApittlo  Ole  AVO. 

Mai,  Se  i fuddettì  polTono  noverarli  tut- 
ti nella  fp^ìe  degli  Efimcri,  fc  prcAiamo fe- 
de a’ riferiti  Autori,  non  lAimo  già,  che 
polTa  porli  ne’  medefimi  *1  Mofeherino  del  vi- 
no, detto  f'inn/tie,  ed  anco  Sibnlnt , creduto  Mofeheti- 
falfamente  da  molti  di  non  languida  fama,  "®dcl  vi- 
naièere  di  per  sé  nelle  vinacce,  o nelle  fecce 
d^el  vino  nel  tempo  folo  delle  vendemmie  . 

Cosi  anche  pensò  CropA/do  al  riferir  dell’ 

Jonfiono  ne!  Libro  i.  Artic.f'’, , e cosi  pure  1’ 
ingegnofillimo  Eliano  ( M A.  z.  e.  a.)  . Non 
vive  gii  qucAo  un  giorno  folo,  ma  Meli,  e 

Meli,  anzi  anni  interi,  per  CcfttcnoniO  ^cdc* 

le,  ed  iofàllibile  de’ mici  occhi. 

PiiM.  Se  avete  olTervaca  fuora  della  Aa- 
glone  delle  vendemmie  la  nafeica  de’Mof- 
cherini  del  vino,  anzi  la  loro  vita  nell' In- ni  del  vino 
verno  medefimo,  avete  gittato  a terra  uno  nafeono 
de’ più  pUufibili  Argomenti  agli  eruditi  di.  •iAl'tiova. 
fendicori  della  Putredine  . AriAotelc  nell’ 


ed  appena  vlfibili  Fenomeni  del-  LflorU  degli  AnimAÌi  {Hb.  j.  e,  ij.)  gli  giu- 
* Natura.  Secondariamente  può  fopporll,  dicò  zanzaretee,  ufcenci  da' vermicelli , gni 
AltradifcAs'f  Efimcri  d'AriAotelc . tramontandoli  f*te  vini  Acefeente  gignuntitr  , feguitato  da 


It  o fpiC' 
gizionr. 


•■talmente  non  morlircro,  ma  agH  oc- 
? foli  de' riguardanti,  o nafeondendofi  tra 
0 «rondi,  o nelle  ripe,  o in  altre  btachcrat- 
oo  de* follati,  e de' campi,  o ftando  anche 
come  intirizzati , c morti  fino  al  n uovo  So- 
c.  come  accade  a molti  altri  gentili  > e dl- 
ncatiffimi  entomati.  E infatti '1  voftro  acuto 
nell'£/,rr.ip4.C.5.  lafciò  fcritco,che 
Pfolo  una  volta  un  Efimero,  AW?r»» 
■*'"l*dunqucdico  io.ft  vift  itnAHe>tre  , rronerA 
u fera  eoi  Sole.  Che  fe  in 
• »1  riferire  di  certi  morti,  amatori  del 
r'‘»abile.  apparifeono  verfo  la  fera  geminate 
f!  r'3"'  certe  Aagionl  d'Efimeri,  eh  ila, 
nati  in  quella  mattina,  znen 
‘=■«0  quello  dello  Scaligero  ( fe  pnc 

Efimero)  vilTe  anco  la  Utel  E qua"'c  far- 
che  vilTero  molti  meli,  fi  veggono  j^‘ 


tutti»  0 quafi  da  tutti  fiso  a fucilo  ocula- 
tiffìmo  fccolo. 

Mal.  Chi  ha  luoghi  fottemnel,  o canii- 
oc  ben  chiurc)picoc.  erUcaldate  da  g^oetofl  ^Offmraà 

vini  fj,„entc  certificare  della  ve- 

rua  de  miei  detti.  Guarnai  fatto  il  C»r- chetinidcl 
ebmmt,  , tuTAteiolo  poAo  con  negligenza  , vino- 
t*aé,  che  Arettamentc  non  fugclli,  c chiu- 
0»  Il  buco  fuperior  delle  botti , non  tanto 
piene,  che  ‘«bocchino,  e verfino  il  vino, 

patticolarmente  il  più  dolce,  « più  matu- 

Ifnr„'  nel  bei  cuor  dell’ ‘overno  più 

uuelV  ' «icovcratl  a g^ere 

gnÓtì  'P***»-  c benigna  efalazione  gl  inge- 
renza’ 'rr  Mofeherini  , i 

'«•gelon  ed  accodati  al  fuoco  11 

fo  . Riotno  dentro  un  P.c«Io  va- 


ftan  K '»»icro  fnoKi  ihvm,  **  c 

f»-  ^ ® *^^crcpitc  con  /c  ali  i. '*''**  ocn  nUnr%  «4^1  tHlicatiuimw  nuiwv 

Fr,, anche  che'm*'^r  acque?  Non  é p *’*«no,  che^^al  dire  del  Signor  Redi  nel 

,,  ^ .... 

C&c 
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irff  ,o  •i“i  A i.-fSò;,'‘i':';jil,'' 

Mttcloi.  chii  ^ por  dentro  le  f?  ir  ’**  ff«*dQ 
uKiru*  hot»  > _<;7/*** (Vino  l n,  1-  “'ffc  tioe,  fe  vi- 
ro». difcfl.  ouLfi^  P«  ‘■««‘i"»- 

oecec  <» -fi  . ° ncll^pritfi  dell* 

.io  o *’'*  . 

^rlmevcf  * » ° *»V«nentl  più  f.efchi , o 

e cete»»"  -tl»  «nche  forfè  De' primi  loro 
taeoo  po  (iccome  luoghi  pro- 

boUot»,  ° pc<i*».e  le  uova.  Cosi  un  giorna 
PM.  aperte  le  foglie  delle 

di  Prima  ^ofuu  un  Cicchetto  dentro  una 
, ifi^ìv' "il  vino  P‘4  accollante,  acciocché 
Autore.  “Ot”  , e ^®"*eEuentc  1 odore  cavan- 
l»  ’foitfe  più  grato  nelle  maggiori 

’ j(\ia  no^.a  Hate  . Dopo  quìndici 
^l”r^  in  cltc*  .iconofeiuto,  vidi  attorno  il 
C^Viume.  tutto  intuppato,  e grondante  vi- 
no una  quantità  grande  di  piccoli  vermi- 
vermi  dt'  neùi  con  vatj  anelli  formati  bianchicci , e 
aiojdheti  molto  nelle  fattezze  a que' delle  Mof- 

Bo.  * **"  che  ordinarle,  e Covra,  e Infra  di  cBi  mol- 
ti de'  fovrammentovacl  Mofeherìni . Volli  ve- 
dere, fe  le  uova  feopriva,  e guardati  con- 
una  buona  Lente  i dintorni  del  Cocchiume 
ne  vidi  una  gran  quantici  di  vote,  c di 
Vota  ^ piene,  pertochè  fnbito  mi  falcò  in  mente  di 
fuddctii,  voler  ùre  la  prova,  fe  veramente  erano  di 
quelle  de'Mofcherini,  e fe  da  que' piccoli 
bacherozzoli  nafcevino  a fuo  tempo  1 mede- 
£mt  . Chiufl  dunque  le  pW*  diperrc.  ed  l 
vermi  in  un  altro  vafo , ed  olTcrvai  nafccrc 
Vermi  dopo  bacoiini  della  medellma  fpezie,  ed 

* i bacolini  nati , e nutriti  con  quella  feccia 
morvida,  e vinofa,  che  ibocca  con  ia  fpu- 
ma,  e fi  trova  nell' orlo  del  buco  fuperior 
Antelic»  dell»  botte,  in  poco  tempo  rinraneuccUci  in 
un  angolo  della  fcatola  fi  raggrinzarono  in 
loro  Aellì,  e rappallotolarono , divenendo  au- 
relie  di  color  bianchiccio,  un  pò  pò  tìnte 
. di  dorè  abiavito  , e da  tutti  in  pochi  gior- 
o'i  nati”'  "*  8*‘  *8*1'  » c4  alfetatl  Mofeberini  fuori 
fcipparono.  Dal  che  m' avvidi,  quanto  foife 
lungi  dall'afleritc  il  veto  quell'  Ingcgnofo 
Difenfore  de'nafcimenti  fpontanei  (cioè  il 
P-D.jlnttnit  Alhtrghtiti  C.R.S.ntUc  futAf- 
{trxjtai  dtlU  Jptmtuii»  Getitr*c,itnt  mJ  Capi- 
ith  iS.  p4g.  Z4S.  ) quando  ponderando  per 
appunto  la  naicita  de'Mofcherini  fuddett: , 
lafciò  fericco,  per  quanto  pochi  giorni  fono, 

. ho  incefo:  IGnuUi  txptndamHt , d"  xppurtbit, 
pomato*'  **’  **  MHritlit , ntgae  MMrttUt  tx 

conrefpc-  ip/it  /tri.  Dal  che  pure  chiaraménte  fi  vede, 
i:cara.  che  non  nafeono  folamcncc  nel  tempo  delle 
vendemmie,  come  con  altri  bravi  Difenfori 
della  Putredine  immaginò  il  mentir>n.atD  dot- 
tifiìmo  Padre,  ma  nafeono  anch'efC  In  varie 
Aagiooi  più  heoigoe  dell'anno,  e fegnata- 
men ce  nella  Ptimavea, dalle  /oro.ldadri,  con- 
fervacefi  la  luoghi  tepidi  > e ùrevrevolì,  od 
Si  àafeon^  ^ Aurtiic  dell'anno 

dÌhn£>no:  ^"‘'^'den'e,  „„j,iareace  t>V/i  p^re=pol‘,  onè 

ncH'Iover-  aafcoodigit  p/j  Pegreej  delle  -«;inc,  o in 
no* 
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altri  luoghi  difefi  dal  rigore  della  Cagione 
più  fredda.  Nè  cereamente  tutti  fi  falvano, 
imperocché  né  tutti  polfono  avere  la  fortui 
na,  né  forfè  l' ingegno  di  riciraefi  al  copcr, 
to,  e in  luoghi  ptoprj  rintanarli,  c molti ao. 
co  alle  voice  dal  freddo  improvvifamentc  Ibr- 
prefi , non  poITono  più  infingarditi , e (lupi- 
di,  che  fono,  ricercare  liti  reconditi,  e cal- 
di:  ma  abbrividati  muo)ono,  dove, fi  trova- anQjgeg  , 
no,  come  lo  vedeva  accadere  a moltilTìmc 
razze  di  dllictti  Infetti , e parcieoUrnente' 
alle  angofeiofe  mofche,  che  ronzano  accorno 
le  mcnlc  dell' atiro  Mondo  . Né  dimorano 
tutta  11  fiate  nelle  cantine,  perocché  pur- 
gaci i vini  non  ritrovano  più  quelli  feccio- 
fi,  e bollenti,  bramando  per  l'ordinario  fu- 
ghi vilcofctti  , e che  ancora  fpumino,  c fi 
fermentino  , non  puri,  e iecmencaii.  £ in' 
verità  poli  mente,  che  volarono  tutti  alla 
bocce,  dove  erano  iofufe  le  verdi  foglie  ac- 
cennate, coaciolfiacbé  il  vino  ricevendo  con 
quelle  un  nuovo  fegreto  agitamento,  od  una  ofict,.^ 
nuova  fermentazione  , nuovamente  ancora  lianedcll' 
alquanta  bolliva,  e fpumando,  c rinovando  Aurore. 

Tempre  più  l'incecao  fuo  moto,  condiva  fc 
medefimo  in  cibo  grato  a'  Mofeherìni  fudder. 
ti . E non  folamence  n*  ho  veduti  la  Prima- 
vera nelle  Cantine,  ma  oe' campi,  c Ciardi, 
ni  fù  fiori , quando  incominciano  a infradi- 
ciarli, ficcomc  in  tutta  la  fiate  n'ho  veduto 
fulle  frutta  corrofe,  o tagliate.  Ma  perché  „g|a  altri 
poi  nell'  Autunno  maggior  pafcolo  per  la  luoghi  ve- 
maggior  copia  di  fugo  a loro  grato  nelle 
‘ uve  rchiacciaic.  e fpumofe  ritrovano,  curri, 
o qua/ì  tucci  que' delle  campagne  tirati  dall* 
odore  benigno  fi  partano  alle  cantine , per 
elfere  colà  radunata  ia  larga  copia  la  forfè 
o fenza  forfè  più  loro  grata  vivanda.  In- 
/ééla  enim  tam  pennMit , f «am  «•«  pennata  unibile. 
procnl  ftntinnt,  al  dice  del  vofiro  Are/itiele 
ntl  làk.}.,  Capittle  t. , dove  tracci  dell' odo- 
rato mirabile  degl'infetti, 

PuM.  Bifegna  vtramtntt  partir/  dall'ateo- 
fa,  a allenita  lavala,  fata,  a vera  ftdt  d'  er, 
rari,  a ehi  / ftrma  fan  tuta  matta  fatta  il  val- 
la a mtditara  i mi/tr\  ditta  natura,  non 
pihiU  tan  la  fata  mtnte,  piena  di  fai/ , ' /ra- 
ni/imi  pregindis.),  a nula  torhielil*  *4  iml»''**- 
laia  di  /ravaganti  fantafmi.  / campi,  i hof- 
ehi,  ed  i pii  laeiti,  e ritirati  feeejft  f»»«  ** 
vere  Tavale,  i veri  Libri,  i ^gri  maalirift»- 
aa  lifcla,  fim.a  mafehera,  ftnta  tettahre  inga»- 
natriei,  t reverende.  Cold  „„  fi  citana  Mta- 
ri,  fi  nin  tjnt/la  dit/n  neatnra  ''  « '**"  ‘ *"t,’ 
mira,  a nan  / erede,  che  a aùe/  M**l^*'‘”* 
man  ammette  errari  . Ma  aJ 

Utile,  per  vedere,  rc  oofl  an» 

contro  Arinotele  ed  altci  e fc  h»  ““  '*”4 
portentofo  ordigno  nella  btxxa  cosi  *4, 

altamente  penetrante  . ut  alfe. 
un  Paggio  morto)  (robar-ea^ /nt 

V""'  ° JSi'K 


”*  breve  ehn.'''’ 

, iti 
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Xiftr«tt«>  e non  hanno  nc  forma  »Icuna  di 
aaniara  , come  pensò  Anttotele,  nè  ii 
*ÌElione  infra  le  labbra  cosi  acuto.  ^ fort^ 
come  fognarono.  Il  loro  colore  è E^^llicciò 
{motto,  ma  un  poco  pii!  carico,  ed.  orrab 
giato  nel  dorfo  . Hanno  due  graradà 
graticolaci,  e pelofccti,  dal  meezo  ed  e* 


>Peg. 

occhi 

pendono  due  antennette,  che  hannta 
una  palma  frondofa  , e s'inalza  adl^ 
fronte,  e nel  dintorno  degli  occhi  Unja. 

. d’ifpide  fecole.  Scappa  dal  mezzo  della 
dedr’nSf.'*  l“ng*  • « concava  canna,  deaeta». 

«heriai.  garmento  prehofeida , con  la  quale, cozrac 
artificiufa  .tromba  fucciano,  ed  il 
altro  fluido  ghiottamente  tracannano 
fono  guerniti  , che  di  due  ali,  nel  - 


loro 
fclva 
boc. 
voi- 
: con 
, od 
Non 
o lorc 


cangianti,  come  il  collo  della  Colota-al>aa  fi. 
•aoclieggiate  da  corte,  c nervi,  che  per  òjrnì 
parte  diramati,  fode,  c robufte  le  reradono. 
Dalla  parte  di  focto  anteriore  fpuncsano  fei 
gambe,  nella  ftruttura  a quelle  delle  altre 
Mofclie  conCmili,  e fono  aneli' effe  pclc»rcttc, 
e TOn  l'ugnc  curve,  c il  ventre  è aiaeh’  effo’ 
pelofo  , più  ofeuro  delle  altre  pare!  , facto 
da  varj  anelli  , cd  ovato. 

PtiM.  Quali  adunque  fono  que’  for Cianati 

m/ón'dTr  Pe"'- 

Jcieiti  putitcrvolo , e di  tempera  cosi  fina, 

col  quale  forino,  o trivellino  i vaia  fabbri. 

. cari  i roda  Rovere  in  modo,  che  pofifa  fpar. 
geth  Kutto  il  vino!  Maraviglia  invero,  mi 
>'  dire  con  un  vollro  Poeti»  , 

M falire  mtravis^ie  - 

.4  \ infallibilmcnro  i fud- 

Morchcrini,  nò  altra  razza  di  bevito- 
dd.  ^.“‘«ili:  ma  fono  bensì  certi  tarli  , ehia- 
k;  ^•***'*  armati  nella  boc- 

ca  di  due  duriflimc  , ed  acute  ranaglictte 
wneave  quafi  i„  gallica  crivella. 

V“eUc  nafeono  da  certa  forca  di  ferarafag- 
u e'  r ***  *luali  parleremo  a fuo  luogo,  c fi 
un  cono  , non  del  licjuorc  eoa  cera  tato  nc* 
ma  bensì  del  lugo  nutricivo  de  II*  albe- 
h^r  ne'vani»  ajette,  fpazìccci»  o tu- 

* medefimo-  Nò  folamentc  Intarlano, 
c rote  le  botti  fi  veggono  » le 

cd  altri  legni  aridi,  non  contenenti 
• • **cuno,  purché  fienoitacà  «ag^**** 

lc*co*^^^  ^cnipo  di  Luna  crefeente  > o piena  , 
goicJgI*a-^  comunemente  fi  crede,  trovanelofi  ap- 
I,  a iunaP^nto  i^  ^ucl  tempo  le  piante  piti  turgide, 

, P'“  pregne  di  fogo,  atto  a nutrire  i me. 

' 1. . *'*’*  r*rli,  come  fpiegò  a maraviS*^® 
’rsgcnuo,  c dottillimo  Mamanar"*  " 


- 

. corrw-.. 

le  A Qj**ndi  avviene,  che 


Ilo  a'"'  ir  vino,  'è  acc'idcritstle  lo  «•<- 

'rffio,  D0.1  ricercato  dalle  fuddet te  mofehe, 

e “encre  con  più  facili  «il 

nana  * «bbriacar  fi  potrebbono  , 
j * *°ro  voglia  per  lo  buco  fr*P 

‘«otte,  o pcrVainSorni  di  l«i. 
umore’  ***  <*''  brillante,  e dolco 

aafee 
i / Si 
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lafciano  forCe  anco  quelli  fenza  la  gloria  di 
generare  nella  loro  più  onorata  decrepiti  le 
famofe  Teredini^ 

Mai.  Non  è poco,  che  dopo  il  gno  di 
tanti  anni  fervano  di  laudevole  nacrimen>  Tertdini 
to,  e di  dolce  nido  a molti  inietti.  Cbiufi 
ancb’ein  dentro  a* vali  di  terra,  o di  vetro,  * 

non  s'olTervano  bacaci,  o forati  da* tarli,  o 
da  altro  infetto  giammai,  nè  mai  da  lorofbn. 
ca  vivente  di  forca  alcuna.  Ho  ben  veduto 
con  gli  occhi  proprj  certa  maniera  di  feara- 
faggi  ofeuri,  e di  mezzana  grandezza,  che 
hanno  le  antenne  lunghe, e oodofe,depolj ta- 
re le  uova  infrale  rughe, e crefpe  delia  gua- 
Aa  feorza  d'alberi  fccchl,  da'quali  poi  nafeono  t/ova  de* 
qDC*C«^ roditori  ìndcfcAìde'mcdjefimi/perlochè  Tariti 
mi  fovviene  adefio  lo  sbaglio  del  mio  jiUrc» 
v*n4it  che  avendo  un  giorno  ofTcrvato^jif/ri- 
rt  kM9  SfAtkfdgjih  più  di  40.  vtrmitttui^ 
gli  credette  figliuoli  icgicimi  del  medefimo; 
quando  erano  parti  fpurj,  cioè  figliuoli  di 
cerca  razza  di  mofeberino,  mentovato  nel 
primo  noAro  difeorfo,  quando  parlammo  del 
dannofifilmo  bruco  de* cavoli;  imperocché  in 
fatti;  com'egli  narra  nel  Libro  quarto  degl* 

Infetti  al  C4pit0/o  ttrs.9 

oM  fex  horéirttm  eaptruut  textrt  fallicH. 

/»/,  tenMtfftmo  cénfijintes  fih  , candidai ^ dtovaodi  » 
gnittfdiiii  feminif  mehptp^nis  /ine  eortitti  dal 
che  fi  vede  , che  non  erano  fearafaggetti , 
pofciacchè  qucAi  non  tcAono  bozzoli , parti- 
colarmente nell'età  fua  più  tenera,  laonde, 
fc  avefie  feguita  ToiTcrvazìonc,  averebbe  ve* 
doto  nafccr«  «U*mciicfiml  a fuo  tempo  infaL 
Jibilmcnte  Mofeherini . 

Ptiu.So  ancor  lo,  che fe  chiuderete  dentro 
vafi  di  terra,  o di  vetro  l legni,  mai  oon 
bacheranno.  Dove  non  pub  liberamente  on-  Obbicaio. 
deggiar  l'aria,  entrando,  cd  ufeendo  a fua  jc  dc'pi* 
voglia,  per  corrompergli,  cd  animargli  P”*  > 
per  così  dire,  in  viventi,  certamente  nonap-u^^g^j 
pariranoo  né  Teredini  o Tignuolc  nè  CoAi , Ipontanci, 
nè  qualfifia  forca  di  animale  . O concorrn  , 

<$me  eenditieWy  0 <ome  engiont  animanu  , e 
C0ttt  intr^dhftntt  nitri  principi  nttivi , c pU- 
fiUi.  * in  tjttntnn^Ht  mnnitm  Paffn  imma^U 
tiare  nit  fattile,  e findiafe  Filafafa,  fempretan- 
tarrer  1,^,  . concioflttcofichè  vtggiamo,  che. 
dove  non  penetra  l'aria,  o nafeono,  o 
«lati  fubito  muoiono  tutti  quanti  1 viventi. 

Mai.  Di  grazia  non  entriamo  in  una  Qui- 
flione  agiti,,  d,- più  celebri  ingegni  c da' 

PI"  Pitici  fpcr.mentatori  del  noft.o  fcwlo, 

'f  ^nco„  del  Gmd.ee.  Tot- 

ti  apportano  ragioni  plaufibili  . c quello, dcii‘Auro» 

che  mi  f,  ft„4„./tpcti  apportano  ipc- re. 

Ite  favorabìli  alle  loro  opp'»'®"*  ’ ' 
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di  dipoi , voltato  l'occhio  a pn  altro  vafo,  .1“^"-» 
alcuni  mucchiecii  d’ uovi  depolle  , parte  fo- 
pra  la  carne,  parte  nel  fondo  del  vaio  me* 
delimo.  Lo  cbiufi  con  zendado  denfiSimo  di 
feti  a quattro  doppi,  e le  Mofche,  che  an-  fottio 
che  in  quella  aveva  rlochìufe,  non  arriva- 
fono  a vivere  un  giorno  intero:  imperocché 
la  mattina  dopo  le  ritrovai  tutte  morte,  e 
con  effe  pure  un  Mofeione  violaceo,  che  vo- 
lato all'odore  io  aveva  fubito  con  effe  im- 
prigionato. D'indi  a poco  vedute  altre  uo- 
va in  un  tltro  Alberello,  lo  ferrai  immedia-  .j.  ,, 

tamente  con  diverfo  zendado  di  feti  , ul-  /n”/hiuJu! 
quanto  pili  rado,  c due  fole  volte  raddop- 
pialo . La  mattina  vegnente  quattro  erano 
morte , e molte  ronzavano  ancora  vaganti 
per  lo  vafo  ,■  ma  nel  terzo  giorno  tutte  mo- 
rirono Apparfe  le  uova  in  un'altro  vafo  lo  Quinn 
chiull  con  carta  imperiale  bene  Aretta,  c Tifo  chiu- 
doppia,  e le  Mofche  in  due  giorni  tutte  A f®* 
videro  diAcfe  , ed  cAinte-  E per  non  tedi- 
arvi con  una  lunghiAima,  fecca,  e fazievole 
diceria  del  fucceduto  di  giorno  in  giorno  in 
tutti  1 vaA,  e del  modo  vario,  che  ufai  in 
coprirgli,  c cuAodirgli , rcAringo  il  tuttoin  girali 
piccolo  lafcio  col  dirvi,  che  fubito,  che  of.  modi  u' 
lèrvava  le  uova  depoAe  dalle  Mofebe  negli  erperimen* 
Alberelli  , chiudeva  1 medeilmi  , ma  con  ’***' 
coperchio  fempre  diverfo  , e tale,  che  per 
quanto  immaginare  poteva  la  mia  rozzezza , 
l'aria  o rcAaffc  affatro  fuora,  o come  per 
vari  gradi  vi  pcnetraffe  ' dentro  d* ogni  ma- 
niera , cioè  in  uno  II  folo  Aore,  o fpirito, 
o fottigliczza  pura  della  medeAma  , nell' 
altro  col  fiore  la  pid  frmpliee,  c gentile  , 
in  chi  la  poco  meno,  che  comuoe,  in  chi 
mcfcolata  con  le  partì  più  groffe,  c più  ete- 
rogenee, che  vanno  nuotando  pe'vani  di  lei. 

Cor)  penfal,  che  altri  la  riceveffero  cribrata 
in  fottìi  filo,  altri  feltrata,  e dirotta  per 
denfo  panno,  altri  feniiffero  tutto  il  Aio  peAi, 
e la  riceveffero  a piombo.  In  tal  modo  ten- 
tava fingermi  tutte  quelle  maniere  d’aria, 

C di  modi  di  penetrate  ne'vafi  a cib  dcAt- 
nati,  che  può  .immaginarA  , anzi  che  han- 
no immaginata  alcuni  recenti  Filofofi,  ritro- 
vandone nella  loro  mente  , c dtit ùnAUt  . 
ni  meno  ptunfort,  t dtU  «K/r  • pmreforo  , Anedivtt. 
non  4 gtntrnrt  , r dtlf  nn*  • pntrtfnrt,  rd 
4 gtntrnr*  , come  il  lodato  Padre  jiìirr-  |||  Avrcc- 
gbitti  .nella  racozionaca  Leggenda  I>t  fpon.  >»i« 
un.  Gemer.  At.  4/  C*p.  1 1.  png.  g).  Perciò  ne 
chiuA  oltre  ( narrati  con  velo  rato,  e me- 
no rato,  con  panno  di  Una,  e lino  di  va-' 
rie  forti , e con  cara  bucherata  con  vat) 
fpillì , acciocché  non  vi  foffe  qualità  d' irla 
anche  incogniu  agli  umani  pcnAeri,  0 più 
rottile,  o più  gtoffa,  o più  chiara,  o più 
torbida  , o più  feconda  , o meno  fecon- 
da , e , per  coti  dite  , più  o meno  di 
fpiriti  prolifici  impregnata , o di  aaceiìc  , 
o modi  generativi  arricchita,  che  non  p» 
tcAe  liberamente  entrare  a (econùaie,  o a 
difporre  le  parti  fetide,  e cadzvcxo(e,Oi  feio- 

gWenio 

(■.•.az.. 


dt  »n‘ 


I 


'itcnao  d«* ceppi  i legit,  fp„m  ^ 

|l„ndo.  e d.udo  moto  «torpidi.  e ^ . 

Lciochd  fole,  o con  quillivogll»  Y’* 

maginaca  cagione  le  particelle  j’ 

nuovi  vermi  anjmafle  , olire  Je  r 

mn.nionl  meme  dalle  loro  Madri  . Cosi  tutto 
drirauro.  ordine  particolare,  e dlltinto  «ccomociaro 
« • 2^  cosi  fra  me  fteflb  diceva:  Se  i vero  , eh*- 
‘ck'i"roo.  “fili  n>anl'“  d’«ri»,  “«  folamcme  vto- 

libera,  continuata  con  l’ altra  , i ^ 

commofla  dia  atta  a far  nafeere  gl* 
da’putridami , e materie  corrotte , ce*-tan,en- 
te  le  uova  chiufe  nc'  primi  vali,  dove  l’aria 
liberamente  non  glvoca,  e dove  ancor  «ia- 
ciono  i cadaveri  delle  morte  Madri_ , f>cr  dif- 
fcito  di  quella  non  nalccranno,  irn f>croccliè 
mancherà  loro  quel  moto,  che  lì  ricerca  per 
agitare  gli  fpiriti , per  ifcioglierc  i legami 
alle  parti  , e per  dilpotle  a loro  luoghi, 
fofpcrcando.  che  folTc  un  moto,  per  vcritl 
troppo  pigro,  atto  nè  meno  forfè  a putrefa- 
te la  carne,  non  ch'a  fare  ufeire  u ra  viven- 
te: i fc  non  fu  fuffdtmt,  « far  vii>c-r-c  , r»/J 
ntn  foffe  ni  mtn»  fufcùittt  4 far  rraaje-nre  : e 
tanto  più  crefeeva  il  mio  fofpetto  . ouaoto 
che  IO  aveva  letto  in  un  gran  £^àicnfore 
de'  NaCcimenti  fpontanei  ( nel  /». 

San.ini  Pari.  i.  Obi.  circa  Pivcnc.  cr,-t />.  49  ) 
xrperénza  efire  manifefl» , rictrearfi  aria,  plus  /ongfai 
de'Modit  ^uam all Ctafcrvatioucatu  . Ma  an- 

ni riulei-  d®  <iivcrfamcnte  la  bifogna,  eonciofltachc  in 
u,  fatti  tutte  quante  le  vova  nacquero  In  po- 
chiflìmu  tempo,  e in  pochiflimo  tempo  anche 
morirono  molti  appena  nati  vermi  . cioè  pri- 
ma quc'del  primo  Alberello,  eh"  appena  sbu- 
cati dalle  vova  loro  reflarono,  coixic  attrae- 
l*  > c immobili  , per  non  potervi  a fuffi- 
Cienza  penetrar  aria  , per  attuare  fotte  i 
ora  organi  , come  la  loro  natura'  richiede  ; 

• di  poi  appoco  appoco  tutti  gli  altri  li- 
00  al  quarto  vafo  morirono,  camjvando  ehi 
“"  giorno,  chi  due,  ehi  tre,  per'  lo  Acn- 
<orfc  dtiraria,  eh»  non  potè  v«  no  libera- 
Ali'eSpe-  aliorbirc.-  ma  gli  altri  dc'  vcll  radi,  e 

rimic  ae*''  carte  bucate,  e Amili  camparono  fino 
Alivuiia,  “*  delle  loro  routaaioni,  le  quali  ’»  "«o- 

''c  inorchc  , alle  madri  fimigliai» r 
butta  feliciti  fuorcdetiero  ni  "'fi  vide 

r»  4 Ut  Un  putredintfa , c'  famacafiffì^*^  periglia 
feufiert  diptrti  altra  fitta  di  vtraruàrn  , ebcigid 
, ni  ufiirana  altre  maniere  di  « edir 

fimili  all,  Madri.  Nè  fu  conccn*»  quili 
•“>»  curiofitl..  pofciicchè  feci  lo  ftelfe  pruo- 
ve  con  varie  manicte  di  cofo  corroccibili,  c 
POUedinolc,  e le  tUccI  anco  fc«»*a  vova,  r 
cnta  mofehe,  e mi  riuft't  fempru  xftdere  tmtt, 

" <•}•  in  tutti  guanti  i vafi  imputridite  ( tC. 
>«ndo  allora  nelle  vampe  più  cocenti  del  ^1. 
Di«rft  fiémmiti  m 

Itoi . 0 «PP««n«  Al  putridam.  offerva. 

Erutta  i divcrii  gradi  dell'aria,  conciofiiacJiè 

"c  ^‘««'cttamente  ehiufi  eonpclli,  Z'^^di 

dcnfiilìmi,  più  jopp,,,  ii„in  i„pcd.cntHot- 
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zofamente  l’onda  dell'aria,  la  carnei  tra  le 
alcie  proprietà,  quafi  tutta  il  fuo  primiero 
colore,  e figura  mantenne;  anti  la  piùellatca- 
mcnte  chìufa  alquanto  più  rubiconda  diven- 
ne, Aillando  folo  poche  gocce  di  fiero  dal- 
la medefima:  ma  dove  per  1 veli  radi,  o per 
1 burchi  fatti  nella  carta  dagli  fpilli  poteva 
a fua  libera  voglia  entrare,  ed  ufeire,  per. 
dette  la  carne,  tra  le  altre  qualità,  il  pri- 
miero colore,  ed  urtata  , e comprelTa  dalle 
fpiute  ìiiccfianti  dell'  aria  piombante  quafi 
tutta  fi  liquefece,  e per  coti  dire,  fi  fuap- 
polò,  riduccndofi  ad  una  llomacofa,  e puz- 
tolente  poltiglia;  ed  a varie  di  queAe  fpe- 
ricnic  ffcel’onore  d'afliftercilSig.Aleiran- 
dro*  Pcgolotti  in  ittrn»  riveritijftmt  amU 
et  , Ltittrait  di  manie,,  g,ntiHf,m, , a Fetta 
d un  fniffim,  gufa,  , fiav,  uttlt». 

l’tiH.  Si  vede  però  dt  quefie  vofite  ultime  obbitiio. 
fperieozc  che  non  fono  fuor,  di  p.opofito  i nedT*"! 
Signori  Uifenfori  de’  nalcimenti  fpontanei  , A»«ifai? 
a volere  , che  tutta  i’ari.  vi  j^netri;  pereioc- 
che  in  talli  è patente,  che  quella  contribuifea 
molto  allo  fcioglimento  de'corpi,  e in  con. 
feguente  alla  nuova  unione  degli  fpirici  fe-  • 
parati,  per  organizzate  gli  afpeteaci  viventi. 

E pure  negli  ultimi  vafi  nulla  mai  nacque  \ 

Mal.  Nulla  mai  nacque,  e rutto  fempre 
fuccedette  a disCtvore  dell’  antichità  venera-  Hifrofia 
ta,  per  quante  diligenza  facefii  . E per  ve-<lt'l'h“’ 
riti  { voglio  con  voftra  buona  licenza  fare 
un  paffo  avanti)  iopenfo.  chefe  avefsero do- 
vuti nafeere  dalla  Putredine  viventi,  fateb- 
bono  nati  non  tanto  in  tutti  i vati  , dove 
~ vermini  vilTcfO  fempre  le  mofehe,  quanto 
dovemorirono,  e finalmente  anche  dove  nell' 
apparenza  la  carne  veramente  non  pareva 
marcia,  imperocché  aperto  poi  quel  vafoera 
putfidiffima,  e ridotta  ad  un'eArema,  c fc- 
tentliuma  corrottela;  anzi  fofpetco,  che  que- 
fta  apparenza  qualche  volta  abbia  ingannato 
moiri , non  credendola  marcia , come  in  fatti  chi 
poi  apre  i vafi,  la  ritrova,  lì  principia gtnt- 
rativa,  eiai  quella  fpirita  interna  arehiittia  d' 
un  vivente  , ( fe  (Hamo  nel  loro  SiHema  ) 
non  ha  bifogno  di  tutta  l' aria , che  ellcrna- 
meote  gl,  ùla  moto,  o l’ajuti,  ma  fempli- 
cemente  del  fiore  , per  dir  cosi , c d'uo  tale 
lem  pera  ci  (timo  grado  di  calore,  o di  una  mo- 
derata Interna  agitazione  di  pzrti.  E quivi 
a riflettete  , che  fe  tutto  il  corpo 
deli' aria  entrifte  a dirittura,  dove  dimora, 

( » loro  detta  ) quefto  fottiliffimo  fpitito  , 

P‘“ttoao  impedirebbe,  o guaActebbe  le  loro 

SlrM  i’  ' Ptodigiofe  operazioni,  e non  gli  ' A«<a 

,*  ‘mmarléli  adecaJtmit  dt/Cmen- 

;»>  I mduAriofo,  e nobile  ' “•>«' «»- 

abbartania  fatto  conofeere  il  pc. 

«ed  r t 1«  incredibile  della 

^rio  "'*•  P'coit  qncft*-  * '*‘'1  ‘ 
ta  I,’  g'i  ««gella.  g»  fc®"''®'»'- 

•*  8U  agi,.,  ^ li  feompagin»  certamente. 

C“0  moto  divetfo  da  quello , che  fanno  I 
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jpir.»»  o quel  «'»*«- 

e n°"  capibiJc  ««on  fo  «he 

pure  volete,  che  ci  con”'*^"" 

ba  £»:  *:  /t^j»  v/,  , »A- 

/r.ffimt  ■ Anxi  quafi  d.im  ’ *'^'***  ’ 
'’^fklT  c .»««  * P'“.  c»-* 

/Ta  4vJr.  il  f»o.  v/X*  ■ • 

v'»  auefta  a piombo  per  ic  * /*  - 

tecrondo  , come  faono  ‘"""°  »«=  fetnplic.,  e le 
* - ^ ruaiche  donmcovole . Pcuceri  nè  qq». 

ipedl  Uberamente  d««Wo  gp  incogli  nell' 
.Jo,  o neU’Ovap,  {obito  à morto  11  tene- 
e palpitante  feto;  e cosi  ancore,  fc  d In- 
ni feni»  ritegno  nella  tnacrice  aperte  d' 
a donna  gravida  . Bada  dunque  l'aria  fot- 
s , e purgata  , o;  come  dicono  il  folo  fio- 
^ della  mcdefima  , benché*  lo  non  ammcto» 
«i.  à.n:i  nzione  di  parciceUe  ncU*  aria  , elTendo 
^^aCec  d’una  forca  mcdefima  , c fono  foU- 
f^crncc  varie  le  cvaportiionl  , o le  parti  , 
ne*  fuoi'  vani  m*  Lnfv.pponaono,  thi4md»^ 
mixUmtntt  ■■  il  votg»  «<•' 
mentre  ella  & Tempre  d’uoa  Rruttn- 
aaicdelima.  Come<lunr}uc,  e con  qual  privi- 
IcB.  particolare  . e diftioto  alle  geneiattonl 
dee  Ila»  Putredine  fi  ricerca  tutta  Intero  II  cor- 
po aell'arU»  E che  fa  C «v>l)forme  il  dftema 
derg  .1*  ingcgnodllnni  Awcrfar|  ^ quell  IntttU* 
^aoirje.^  CtUp0  chiatnara  dall  aito,  a concorre- 
re , e ad  abballarfi  lènza  no;*  >■'{'»  ftomacofe 
fondure  «U’aoiniazionc  ài  qoe'mlfcri,  e fetU 
^riaqnal.  di  «rorpice/li  / « hUhe.nO  ài  tutto  il  braccio 
biilialla  grenclo,  e fo-,.  ^^-ijatnente  regolatore 
*«.ra.ru-,,, ( Xiotme 

de/lo  4,Urc  dot  cri  ncj^  ^ 

j/  ‘"««ioni  . ^ _ anzi  tutta  pioor; 

aironi  din  > Ile  {"uè  fimOime  ope- 

- Arr  ‘'^“lerchi.  «,no  a d|- 

”c«  . e co$t  ^'  ^ ‘Iva  ^zaobile  , con  dlli- 

» Dii)  1Z-.  b pereti»"®  le  par- 


par- 

iù  nobili  della 


^ r^P<i7:  Planerà 

«Icunod;  ^‘<^’focciU,  *^vicalc  direbbe 
«bè,  ic.,  ‘**»Vev*  toon  baft®  ^r»  ""P*'®®* 

pigione'  ola^  ^ a,^-a-  .S  pettrt  f*r  ntfn- 

óigVvAV-  ^ ^^cirdrwiVi , ed  il 


-i., 


idO 


fatto  vedere 
deccey’rrr. 
riferito  tutti 


1 morti  virtuofi,.  che  capitano,' che  nè  pefei, 
nè  volatili,  ne  molti  Infetti,  nè  altri  vlven- 
, ti  polfono  vivete  fcnza  tutto  il  corpo  della 
medelima  , toltane  la  Mignatta,  ed  un  L6. 
macone,  cheviilcro  fenta,  pc»chè  forfè  nelle 
lorotrachec,  vrfcichetic,  c vifeido fangue  tan.'  ' ■ ‘ 
t»  ne  contenevano  inviluppata,  che  potevano- 
per  luogo  tempo  vivere  lenta  comunieaiion 
con  I ellcrna . £ pure  c probabile,  ebe tutta 
1 aria  da  quegli  ordegni  mai  non  li  cavi,  o 
vi  relh  almeno  di  quella  porzione,  chechia. 
mano  yfare;  o per  i pori  dello  Hello  vetro 
penetri  I*  a/rrr,  a /*  avra  piti  partirà,  a /a 
msttrU  (tnilc,  o die  che.  fia  d'un/ion  lóclie 
minuliUimo,  ed  invilibtle,  chepenctra,  epaf- 
fa  per  tutti  quanti  I pori  de'cerpl,  anchà  nf/ernHii 
piu  llivatl,  e compreHi,  c di  tempri»  fodlf-  di  PI  nn 
firn»,  e per  coli  dire  immortale.  Anzi  miri’,  con  'ii. 
cordi  beiiiflimo,  che  nell'altro  Mondo  mi  ri-  ‘'«‘Ir-  : 
trovai  difcorJantc  in  quello  dal  mio  Ari- 
fitteli,  vtUnd»  i»,  ebtnfpirAfer»  gf  lafitrì  , ‘ 

•gli  tegindeh.  E fu  perappuntoallora,quan. 
do  non  poccodo  io  capire,'  come  non  avclfe- 
to  polmoni,  e credendo  pure,  che  refpiraiferò, 
conchiuii  con  quel  deico,  porrato  pnl  in  gi- 
ro da  tutti  , o per  difefa  della  loio  igno- 
ranza , o per  non  redare  mutoli,  e vcigo- 
gnofamentc  attoniti  alla  veduta  di coic  gran- 
di, non  Intefe:  n»m  ( ca/ì  nel  Libre  ii.  d/ Scafi  di 
Cap.  ì.  ) mibi  eentiunti  fepi  perfeifit  rrrum  Plmio.  ' 
Alnirra,  iHbd  iaeredibile  tieifiim tre  de  te.  E 
in  fatti  conofeo  addio  , che  il  velirt , ebe 
rtfpireftrt- fetit.e  Pelmenì  , ere  le  fltffb  , che  ^ 

vtitr»  che  ««a  vigge  fentA  gli  cechi,  eefealti, 

& eie  ftntA  ,»rteeliit  ; perciò  ricord  alla 
potenza  dklla'  Natura  , cW  /epplife  fempre 
e’  difetti  delle  nafirtctrit,  eeeUgitaft  rifpefit.. 

Mai.  lo  non  voirei  gii , die  voi  o dottif  si  tir 
fimo  Plinio,  co' Signori  Avverfatj  confonde- -tral.'oS. 
He  le  leggi  del  nafccre  con  le  leggi  del  vi-  trioni . ’ 
vere  . La  necelliià  In  quali  tutti  i viventi 
dell' aria  tutta  al  vivere,  non  prova  dover- 
li altrcil  tutta  al  nafccre.  Altra  è il  mente-  i 

nere  ie  mata  ardigni  già  fatti,  elira  i U fer- 
ita dt‘  nttavi.  Può  eilerr  nccdlarla  una  cofa 
al  vivere,  che  può  elTerc  nociva  al  nafccre, 

Eccome  può  trovarli  utile  al  nafccre,  e no- 
civa al  vivere.  Nafce  tra  gli  altri  l'umano 
feto  nelle  tenebre,  nuota  nell' onde  nutriti-  liiveflìii 
ve,  e amiche,  circola  lo  fuo  fanguc  pel  fo- '*«  vu 
rame  ovale.  Hanno  Tempre  aperti  i vafi  del  di?ino*'“ 
bellico,  non  lefpira,  non  maftica,  nonefco-io. 
no  le  fecce  dalla  parte  fua  deretana,  lUco- 
Il  in  un  Mondo  di  per  aè  rintanato,  mutolo, 
fordo,  cieco,  c pure  HI  bene,  anzi  cuitocib 
fi  ricerca  per  iftatei  bene  . Efcito  all'  aria  , 
guarda  fubito  filTo  , e innamorato  la  luce  , 
muore,  fc  immerfo  ncU’onde  di  quallìvoglia 
natura,  fi  chiude  il  forame  ovale,  li  rclltia- 
gOQO,  e fi  feccano  gli  ombelllcali  vafi,  ref- 
plra  aprendoli  , e gonliaadofi  le  polmonari 
vefdche,  Tuccia  con  forza  , ed  a fuo  tempo 
mallica,  efeono  pe»  ogni  banda  le  fecce  , con- 
forme i cribri  di  maniere  dlvtsCc,  «non abi- 
ta volentieri,  fe  non  libero,  c te'ioUo un »1- 
troMoado,  dovegrida,  vede  > ode,  efaiaofl 
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Iteri  * "«^«^rr.rj  , 

•t^z  "ocivà  nel  primo  angufto.  e OrzoUc  Tuo 
Mondo.  */.  " v«/««  »Voz,, 

( m»/ii  or^^ini , r*e  sttcro  , 

.»  »»«<•  /*»'•“ 

Ah«.  l il  «‘‘•ff'x'i  • /"’•  ’ ^'f*""**  » y«p«r- 

«ft?rr  .,  /J«i.  Crediate,  o riverltirtimo  Plimo  . 

a»'»*  •'  tro  è il  nafcere , altro  e >l  vivere à nato; 

e dirò  cosi,  umpi,  lUtrtcnn.  iMaCcono 

le  piante,  c lo  confelTano  i più  celebri  m. 
fenditori  rie'  naCcimenti  fpontanei  , oicando 
Il  dottillìmo  T* rioitfitii  ( P.  i 

1.  Cip.  44.  />*  ido.  ) fixt  xovi  Mtrir 
anxi,  al  lavo  dire,  ttnfccnt  i femi  chitétys 
ara  < fratti  , ficcomf  fi  arcana  ntfeer-^  tustc 
j/aroa  [r-ittrr»  , in  /n^gbi  teenhi  , ir»  y7ri  ri. 
eaadiri,  iitnbitnti,  iJ  ifMitminit  ferrnrn  . Dun- 
que  a),  nafccrc  non  v' d bifogoo  di  aaria  co- 
Kiiit  p«a  tanta.  E'  ben  vero,  che  le  piante  vxjv  rnut 
ani  (èc  tmtT'Mntur  \ ma  quello  poco  imporcaa  aal  no- 
Btlccn,  affunto,  ballando  , che  nafeano  ySrrr  rr». 

«i  aeri»  necifin  , per  far  vedere  , tha  Ari4 

min  fluinta  , e rin»V4i4  non  fi  riccr-c-xn  ptr 
j4rU  nnfcirt  . In  quanto  poi  all',  op  {>  i n ione 
dircordancc  fra  voi,  ed  AriHotele  , ; e;£>  beoif. 
£mo  averla  io  tutta  favorevole,  avve^nac. 
cUè  i Signori  Avverfarj  , che  fi  proteftano 
veri,  e puri  Arillocellcl , l'abbiano  cSiirìmu- 
lata  , o fc  la  fieno  pallata  pruden cernente 
ibtio  filenzlo  . Vuole  quelli  nel  Eibro  della 
Kefpirazione.,  che  ptfilU  , & txsxrj'.fn/^  xni- 
aMtÌM  nb  Ambienti  a^ha  , ^ Atra  for-is  tan- 
H.jSÌ«iKdi'^  Pxrfrigcrari  , ne^ne  bit  apni.  tffir  , Mt  aI- 
^fiilotrlr  tirntrum  panttrit  ab  lAlarit  innAti  -àrr^a^faiitA. 
luiomo  T ttm.  Sicché  non  vuole,  che  l'aria  encari  deq- 
•aria.  I/o  a’  loro  teneri  , c gcntiliflimi  cor  pie-dii  , ■ 
per  timore  , che  foffoghi  , o cftingu.»  quel 
pocqlino  di  caler  nativo,  che  ne' I9 ro  pene- 
trali fcintilla  ; ntque  apnt  tfit  ^ ttt  AÌl xar-Mirutfa 
ptnetrtt  oh  cAiaris  innati  infirmitateann  - Dun- 
<!“«  . fc  ha  tema  il  venerato»  c priidcnte 
loro  Arinotele  dell*  entrata  dell'aria  •»  ^m*n- 
itrinorik  {ano  nati,  t ntUa  {ha  max^iar  robx4/i-aij.4, 
*i°Z"Òào  . f*'  ”>l‘x  ttatriffima  tAneranJ.*  , 

bcn'accor-  /"n^giar  mai  non  pai  tffiri , eba  racU  ar- 
ti Seguaci. de/  nafcere  i Nel  Libro  pure,  dove  tratta 
de/  Sanno  , e delia  fTgiVra,  efclufe  i'  aria  da 
mcdcfiini  con  quefie  lleirc  paiole , che  -meor 
v*vc  coixfervo  nella  memoria  .-  ExraaargM.bH, 
InfeQi,  , (j.  gincratim  amnibns  , aerem 

non  reepiant , refrigeratia  in  parta  , 

Par  cordi!  efi , extìtatHr  . Nativnt  araim  fpt- 
,i,m  fefe  talli , tiim  {abntitti  vtdf^nr  . 
■^Cf/aran,  t,ac  etiam  Animalia  totipantttf  , " 
^npa,  d-  jipet,  AC  Mafia.  & re/itj^*  ' 

K^c,  La  qual’ oppmionc 

*»'a  con  tutto  rigore  da  Teofito  ' 

* molti  altri  , c ncrvofamente  ***.,  . 

**“dito  Jtldravandi  difcfa  nel  ‘ àttePi 

fag.  ^ zcÉ.,  protttarrdo  -jnjfi. 

che'^"  ‘‘l'  “'èlio  di  P-vare  sfior:tnndoG 

i neceffAca,  thè  r. {pinna 
Konitf-/*'  Sento  però,  o parml  di  fcntlrc 

pifsno  si*  ^ ^ ® l>afro  mondo  cl*  iiiffcgnoli^l***^*  * ^ 

Inkni  lenti  Sivnoti  a„  r ' . che  <c  non 

enrioimc  a „„  Avverfar)  nfpooderc  , 4ando 

Rhao:iclv.  "'CcUatia  agl'infetti  ptr  rtfpirnre. 


« b ' 

fdlla  mente  del  eommcudabilc  toro  7 e mio 
Aiifloicle,  c di  alcuni  funi  giurati  feguaci, 
e però  neceflaria,  per  rinfrtfiargH  al  di  fno- 
t\j  c che  in  ogni  maniera  Ila  fempre  falda 
la  ncccifirh  della  fflcdcCma.  lo  qui  non  bra. 
mo  altro,  fe  non  che  guardino  l dotti  Av-  , 
verfar)  i iudatiflinii  loro  ferirti  , ed  oflervi- 
DO  il  fine,  per  lo  quale  vogliono,  che  s'  in- 
troduca tutto  il  corpo  dell'atja  dentro  i va-  ^ j„py; 
fi,  ne' quali  con  la  carne,  e con  altre  cor-  gnauo  gli 
rottibili  materie  faceva  le  fue  fperienie  il  Armfir). 
gran  Redi,  e cereamente  vedranno,  che  non 
fu  per  rtfrigirare  ìt  mattrit  da  patrefarfi , 
taa  ptr  dare  atato  maggiert  allt  mtdefimt  , 
eh'  è aa  t fiata  i.utt  diva  fi  dal  rtfrigtria  ; 

Veggio  bene,  che  l'acutilEmo  jtriPetth  po- 
ne la  vita  degl'infetti  in  quello  Spirita  na- 
tiva, da  me  altre  volte  nominato,  c lo  fa,  , . 
lo  dichiara  filo  di' moli  inumi  tfattifiìmo  ri- 
golatort  ; ma  non  veggo  ){ìa  , che  fia  ponga  nttf 
aria  ma  folamcntc  la  dcllina  per  un  efleroo 
meccanico  trivialurimo  ufiizio  di  ftmpliet,  a 
mifirabilt  rtfrigtratriti . Se  dunque  al  vivere 
degl'infetti  ( per  Ariflotclc  ) non  è ncccf- 
farla  l'aria  a'medefimi,  che  per  un  femplice  .• 
efierno  refrigerio  , potranno  molto  ben  na- 
feere  fenza  tutta  la  medefima  , non  ricer-  gli  Avnt- 
candofi  rinfrefcamcnto  , o ritardamrnto  ri-  Io- 

marcabile  di  moto  , dove  tutte  le  parti  mo- 
ver  li  debbono  fenza  diflurbo,  c fenza  con- 
trailo, o eaatranittntjt  ntmita,  andando,  con- 
forme gl' infcgnamcjiti  loro,  ad  occupare  ea. 
dauna  quella  nicchia,  che  defUnata  le  vie-, 
ne  da  quel  tanto  fuo  celebrato  nauvafpiri. 
ta,filo  (fc  non  s'abbigiaoo)  e vira  archi.; 
tetto  di  fabbrita  loti  ingegnofa,  e gemile  ; ed 
oficrvano  loro  fieili  , eòe  vuoP  piatttfto  effe, 
re  da!  ealor  fomentato  , non  iaiormeniito , « 
iniiriiMUo  dal  fredda  , tanta  a ^aefia  genere 
d' aaìmalacei  ofiile,  e toniraria.  Se  cori  va  In 
faccenda  , o fe  almeno  probabilmente  pare  , 
ebe  vada , . 

Piata  il  ver  daajae,  e fi  rimanda  in  fella  i 

E vinta  a terra  caggia  la  JSagia, 
mi  fatò  lecito  concludere  con  un  Poeta,  fra 
gli  ancichi'l  migliore,  e fra  i migliori  l' ot- 
timo del  nofiro  fcculo.  Vi  dico  intanto,  che 
non  folo  alla  generazione  degl  Infetti,  mad  - 
ogni  vivente , non  è necefiatio  che  libera  v’, 
entri  , a guifa  d'un  torrente,  l aria  tutta, 
ma  folo  qualche  parte,  « «>“’*  P" 
cOcndo  CIÒ  in  que',  che  chiamano  perfetti  ,• 
quali  manifeflo,  come  farò  toccaivi,  pcrco: 

»1  ùhe.  con  mani,  fe  lo  bramate. 

P““-  Afcoltcìò  volentieri  og"i 
tivo  anche  fovra  di  quelli,  perocché  in.»- 
i oofir.  laudevoli,  cd  «rudit.  Difm-, 
ùitori  lo  toccano.  Quando  pO‘®^‘ 

° *ut,c  . o io  niunc  tutta  eoncorreg 
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, A produrre  u„  effcttr^  ^ C O 
del  p,ri  c /«  . ““iforme  del>- 

più  oeceakric.  ^“Sioni . « le  con- 
ZT^*.  Ho  iogoraea  gran  ^ 

^ ^rc  """PO  "dcn  ‘‘*"t 

aitai  colto‘^‘  anaromicl,  e o..=  *'*' 

Ci»  ed  u«n»"*'  ' beluine^K^"'* 

,i«iAni.  ^idc  rd  potuti  ^ 

Cera . o Ovapcer- 

***  ®jj  fviluppa,  d"  . * P'Ù  limati 

-u;  :a:.ro' 

P»""“'r  e fottìi..  An- 

' c<^'<  * rèftee  • P'“<l«nte  na- 

f che  pet  »*  P IL  ,*'?•  'Vicine  colà  il 
corpo  .««««>.>  « PrCau. 

\ibcto  penetri,  che  pp  na  arrotato,  ofe- 
itto  «"‘"T  “*  «rarchil  reme, 

, . *tLoe  (obito  ft«ettiffin^«nenta  la  bocca  deir 

nr'nnn’^I  Vf  u quale  POCO  dopo  Viene  efquifita. 

al  feto  pA  ^-T^ntc’  ImpUftricciata  , («Sfilata  , e affatto 
fj  1 uf?  viCco  ^ tegnente,  che 

dell  utero.  quel  tempo  pii  4elV  ordinario  geme  dal- 

boccoccie  di  certe  gVandule  vefcicolari  ivi 
a^operie  *.  Cosi  fenza  il  S’»“  pefo.  * (eora 
empito  incredibile  deli’ **1»  aperta,  e con 
.^^c>ppa  libertà  fluente,  oatee,  o fi  fviluppa 
ffeto  nell'  uovo,  e ctefee  Ctnra  refpiro,  ff- 
r- tantoché  giunto  ad  una  tale  determina- 
ctandezza  , blfogncvole  di  maggior  nutrì. 

« dirò  allora  di  rtiplro  , r,,u.rci» 
■•_  ormai  mature  metnbrane  , ed  efee  . Nè 
t»l«=  U dire,  che  fi  fieno  udiri  vagire  den- 
vr«i  "®"  cr-o  i’  “tero  1 fanciulli  , imperocché  , fia 

*VSfe,S.  dLc«»  eoo  P»ce  di  chi  1‘  h*  *'“'0  . « «on 
„,n  urero.  j,  ^ „on  fo  indurmi  a 

frercffcrio  per  le  ragioni  fudderre  . Può  ben 
etCcarés  , ebe  t arU  girando  r«»  tmfut  tfaakhe 
fimram  per  h angufiUte  vie  , e P*''  * '»”»»/ 
Jtge^^foriri  degC  fntr/lini  eonepre/JI , tmaUffe  r 
va^arà  . ed  i grnriri  de 

queèid  , che  «„  Umnlic  ripercotimento  , o 
fugra  d*  aria  ridretu^  oon  articolaiione  , o 
cCpFcOìoae  di  vaS  ^ «o/Tono  Ucilmente 

iniuti  canale  turgi- 
do »rU. 
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» Mtdit»  Lartntjt  Btllini  ritravate  , dtfcrhtt, 
t infrenati  a un  mio  ftdrlt  Scolare^  perquanr 

10  ho  intel'o  , c rirerlic  in  una  fua  LcttC' 
ra  , llampata  nei  Giornale  t.  de’  Letterati 
d‘  Italia  ^ . E qui  imparino  gl'  illullri  no- 
llrl  Avverfar)  a incendere  qual  Torta  d’aria, 
quanto  dirocca,  cribrata,  modificata,  c paf- 
fance  per  vie  corcuofe  , cd  anguililGme  cou 
illenio,  fi  ricerchi  , per  concorrere  alla  ge- 
nerazione del  feto  , n allo  fviluppo . Vuoi' 
elTerc  purillìma,  genciliflima , e che  non  par- 
tecipi , o comunichi  a dirittura  con  tutto 

11  gran  corpo  petàniillimo  , ed  elaffico  dell’ 

aria.  Deve  , per  cosi  dite  , fctacciarfi  , paf-^™rdtb. 
far  per  trafila,  romperli,  e temperarli  quel,.',JJ"JjY 
Tuo  empito  sfiancante  , e diilcndente  con  uovo, 
troppa  forza,  e per  quelle  tante  refi  (lenze  , 
che  deve  vincere,  e fupcrare,  giugncrc  pia-  ' ' 
cidiHimamence  per  cannellini  invìfibili  , e 
arcifoccililEmi  al  luogo,  dove  Aà  iovilupp.* 
co  il  feto,  e penetrare  dentro  i Tuoi  fluidi 
con  tale  , c tanta  piacevolezza  , che  nulln> 
difluebi  quello  fviluppo  , e non  difalvei 
e disluoghi  troppo,  o rompa  quelle  ccnerif- 
fime  fila,  che  lo  compongono.  Ed  ecco,  che’ 
anch’  io  concedo  loro  , che  vi  concorra  i*^Con»t  tu. 
aria,  ma  in  una  maniera  tanto  diverfa  dal- <'1  m di- 
la  fua,  quanto  è una  cofa  farìente  Impeto, 
e rompente  , e flagellante  quel  gentiliflimo  dagli  Av. 
corpiccivoto  , da  una  , che  placidiiEmo  , e vtiltri . 
rcgolaiiflimo  comanichi  il  moto,  che  palpi , 
ed  orci  con  modo  raffrenato  , e con  cerca  , 
e determinata  legge  . In  tal  maniera  non 
nego,  che  giunga  anche  alle  uova  de’  Vivi- 
pari, cd  a'feci  nell’ utero,  ma  prima  diroc- 
va,  e*  ciAlgata  ne*  canali,  e ne*  Auidl  delta 
Madre,  poi  in  altri  mliintillimi  del  feto,  e 
degli  organi,  pe’quall  palfa,  prima  di  giu- 
gnere  al  medefimo . Nè  entra  già  per  la 
bocca , e per  i polmoni  , come  è flato  cre- 
duto, e come  filfo  abbiamo  dimoftraco,  ma 
penetra  infieme  co’  fluidi,  che  vanno  ad  ir.  vija’a?™' 
roratio,  ad  ampliarlo,  ad  empiere  gli  fpa-  io. 
zictii  voti,  e fare,  che  fegua  (bmpre  meglio 
un  regolato,  e dolcillimo  ttrlgamento.  Con- 
cludo finalmente,  eh'  io  non  iflimo  , che  la 
natura  ( per  tornare  alle  uova  de'  volatili) 
abbia  formata  la  loro  dura  buccia  , fe  non 

per  impedite  il  pefo  cforbicance  dell’  aria  F<"e  è:!h 

che  fovra  i corpi  inferiori  fovraiocombe , e 

, i a • I . , H vOfCCC» 

piomba  , c per  tare  , che  cacti  per  i pori  eii  jeUe 

fltetcKfiml  della  medrfima,  e prr  te  vie  Bei-uara. 
Uaiaae  purgata  , feparati,  e dirotta  : olfer- 
vandofi,  che  le  uova  de’ Vivipari,  che  den- 
tro l’utero  difeendono,  e colà  fino  aH’cfci. . 
ta  del  feto  rimangono,  fono  fcmpliccmente 
veflice  d'arrendevoli  tuniche,  c non  di  du- 
ra feorza,  imperocché  già  da  altre  parti  fo- 
no difefe,  come  ho  detto,  dal  pefo,  dall’ em- 
pito, dairclaccre  troppo  violento,  c in  una 
parola  dallo- ingiurie,  cd  inclemenze  di  tut- 
ta r aria . 
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Pl.u.  Quando  1' 

,utVu  il  pcf®.  "«  r^*'"  ì.  ir  Pa- 
cali à 


Logo 

con  chìtcì,  che  lev*  ogni  roCpcccor  che  ce  ne  pe- 


necr4. 


che  voglio*'0  * 


celebri  difendicori 


netn.  Il  /nedefimo  dico  delle  uovigrandi»  c 
piccole  d*ogoi  Tlvcnte  , che  le  ciccia  fuori 
dal  proprio  utero*  Il  loro  gufeio»  e tuniche 

dif*  lmn»Mirf*nnn  lìOn  rflntO  l*Aor^nnaP3 


Vie 

arij 

itovo 

bliC4te 


dell' 


menci  dif-  dtnfé  Itnpcdifcono  non  canto  l'aeccanau  pref- 

piace  , anzi  “PP^..  , pubblicato  *”>en-  itone,  quanto  il  difidetato  libero  paflaggio 

,to  del  fanoolo  Bellini,  pubblicato  ero,,  ^ 


laudevolc  ingenuitì  tU  qMtl  vtflr»  fseie/^ 
„.,...c“ai/4rr  *,  che  nelle  uova  tutte  fieno  le  -vicadr 

nofifoAu*  uria,  perlcquali  li  porli  Jnlata , infra  ri  e^  ^ 

ra  , e Icncamcnce  alla  cicatrice  , o £eam^ 
dell' uovo,  dove  fta  involto  il  Pulcino  . 
riefee  ora  difticilc  il  capire,  come  in  certi 
nidi  di  terra,  odi  fango  duriflimo  delle  t'tf- 
pt  kntMm»ni  , nelle  Gailoizole  delle  ^2uer- 
tloISdo-"’  **  ?<="'•  * vlfcere  (Ielle  de- 

ve non  è gli  animali.  Delle  pietre,  dentro  legiisà,  ari- 
aiialibtra.  , nel  Ceno  della  terra  , o nel  mezzo  di 
grofic  , e dure  piante  nafeano  , vivano  , e 
cicfcano  canti  viventi,  che  da'diltgencl  of. 
fcrvarori  £ ritrovano.  CbiCiperò,  eHc  non 
ci  fieno  firade  finora  incognite,  furcLvà  mea- 
ti, canali  occulti  , e non  foggetei  alla  no- 
Ara  corta  , e groAa  viAa?  Cosi  puocc  pene- 
trare in  tal  modo  non  tanto  nell'  Ova)a,  c 
nell' utero,  quanto  in  quallìvoglia  pax- re  più 
cupa,  e più  recondita  degli  animali  , e den- 
tro quale  voglia  corpo  più  duro  , c jpiù  at- 
;nato,  dove  i viventi  fi  ritrovano.  - 

Mac,  In  qucAo  fono  neccAarIc  da  farli 
molte  ponderazioni  ancora,  e molte  fpcrien- 
te  , del  che  tutto  ni  parleremo  a fiio  tem- 
po, c luogo,  Iiitant*  lappiamo,  che  negano 
gl  ingegnoli  Avverfarj  la  nafclca  de'  viventi 
ne  vali  Rcdiani  , perocché  cbiufa  la  bocca 
loro  dal  velo,  non  i pcrmetra  renex- 


loie 


Annuii 


Vie  d»ir 


del  maggior  gollo  di  tutto  il  corpo  della  mc- 
defima . Penetra,  come  ho  detto,  filau  , c 
cribrata  per  I pori , e particolarmente  per  1’ 
angolo  oteufo  , dove  s'  empie  un  certo  fac- 
chetto,  o follicolo  della  detta,  chiamato  da 
alcuni  pMpilU,  dove  fono  molti  minutillìmi 
ed  anguAlIfimi  cannelli  , pc  quali  folamcntc  „j,  „,nj 
pafta,  c fi  raffina,  come  abbiamo  accennato,  uon  de' 
Laonde  rcAa  fempre  qucAo  intoppo  a'Signo-  Vivipui. 
li  Avverfarj,  che  poAe  le  menzionale  vic(  da 
loro  non  conofeiuce,  nè  nominate)  nelle  uova, 
faranno  fempre  qucAe  molto  minori  de'  pori 
dc'veli Rediani , ed’altrotale,  e inconfequcD- 
te  poco  vale  l' ingegnofa  tifpoAa  . In  quanto 
poi  agli  altri cafi accennati,  dico  pure,  chefe 
prenderemo  un  nido  di  Vei^a  Icneumone  di- 
mcAica,  o felvacica,  una  Galla  coronau,  o 
d'altra  forca,  una  pelle  di qualfivoglia  viveo- 
te,  o un  pezzo  di  fedo  Rovere,  o d’olmo  an-  - 
tico,  o di  qualfivoglia  acido  , o verde  legno, 
o denfa , o profonda  argilla , o dura  pietra  , . _ . 

od  altro  cale,  e paragoneremo  il  tutto  ne'po. 
ri  co' veli  fioiffimi  di  Spagna,  con  le  carte  bu. 
cacc  dagli  fpilii , con  i panni  genciliffimi  , 
con  gli  Zendadi,  o fimili  , che  fi  pongono 
fopra  i vai! , per  impedire  l' entrata  a*  volati- 
li cficrni,  od  a' loro  vermicelli,  o uova,  col 
nofeeremo  infallibilmeoie , c con  inalterabile  i.^npugna. 
chiarezza,  che  fc  un  filo  d’aria  può  penetra-  alone  de* 
r«,  e colare,  m loro  detta,  per  quelle  mate-  Rii. Avver- 


_ j , «a 

ufcit*  libera  di  cucia  l'aria;  ma,  cjiaandoil  rie  denfiffime,  e dura,  o per  le  grolTc  loropa. 
fa  loro  vedere,  e toccar  con  mano,  chenoo  reti  ( nelle  quali  appena  forfè  l'occhio  arma- 
Avrerfa  i ‘^'^'‘'«ntc  gli  animali  perfetti  nafeooo  fenza  io  fa  difccrncre  gl’  immaginati  cannelli  , o 
co' li  con  1 a)uto  dell’  aria  , apertamente  piofxabante  meati  ) e può  per  loto  bravamente  concorrere 
lilhizze  '. , ma  che  fi  trova.rzo  anche  alla  generazione  di  que’ viventi  coli  rlncaoa. 

sf’fnfetti,  c conforme  la  loro  fo  ri  tenta  , ti,  e nafeoAi,  potrà  altrefi  per  i veli,  e co- 
fpontancamente  nati,  ne'qoalimaniCcflamen-  fe  fimili  di  radiffima  e gentil  cellìcura (* nel. 
tt  fi  vede,  che  l'aria,  almeno  tutta  , non  v’  lequali  (enza  grandcfatica,  o diligenza  i fo- 
ha  che  fate  nè  punto,  nè  poco,  naficendoin  ri  fiveggono)  potrà  dico  penetrate  uogolfo 
luoghi,  infallibilmente  impenetrevol  l da  tut.  d’aria,  tanto  maggiore  del  fuddetco,  quan- 
do Il  corpo  libero  della  medefiina  , ("ubitori-  to  il  vifibile  è maggiore  deH’invifibUe.  Ni 

eorrotio  a’cannellioi  invlfibili,  e az’  pof  <«-  vale  li  dite  , a quelli  bafia  , che  coli  un 

. e bafia  allora  , che  ne  coti  qualche  fior  d’aria,  ma  a quelli,  che  dalla  pntredi- 
poca  per  rimuUt  (jHjjdÀm,  eculortff*  /teie  nta  ne  nafeono,  yi  vuole  tutta  Intera,  c libera  la  Rifpogx 

•fprehertjiu  ; ovvero  , come  poco  aopo  quafi  cirptrjunra , per  dir  così  , della  medefima  , degli  Ar- 

(^-SpengUrum  (,  Ohfer.  imperocché  ciò  pare  un  dolciffimofuMerfugio,  ‘™- 

f‘rc»  f'ivcni.  (Sre.  p.  Philip.  Borutn.  S.  T..  ed  una  nuova  tegola  gratuita  alla  natura  do. 

« ««?  ) Concbiudo  adunque  , che  »’  feU  nata  , «he  non  la  cerca  , * "<>“  ha  di  de.za . 

^ nell’  utero  non  può  penetrar  1’  aria  , fe  non  bifogno  j e fl  noi  Anche  a difttugge- 


nell  utero  non  può  penetrar  1’  aria  , fe  non  bifogno  j e fi  viene  poi 
nel  modo  accennato,  non  già  per  i pori  del-  te  quella  bella  e veramente  plaufiblle  ne‘ 
le  membrane,  per  la  denfltà  più  volte  offer-  loro  circoli  dìftinz'one  d’ * 
vara  nelle  medefime,  mentre  empiute  conia  pHtr.f^rt  , • f*- 

Suddetta,  refiano  gonfie,  e *«  ' . «d  « «««re, 

RÌiardcmcnie  calcale  e comprefTc  piutiofio  d a,..-  ^ i-.,rthfliina  . « 

che  ne  trapelli  nè  meno  un  fot- 
«infimo  filo,  oltre  la  bocca  dell'  “"f"* 
me  ho  detto,  fireccamencc  cbiufi»  » «d 
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%p»x.i'4.  Se  nOD  faceCle  le  voftre  CpericDrein 
pare  I che  faiebhouo  più.  forti,  e pid 
•j^^fibtU,  per  far  vedeie<  «'''  vi  penetra  T 
^ ^ ^ ^ ; ma  Capete  pur  anche»  che  per  tante 
^c»ve  del^oiVea,  del  UWcnocehio,  M Ce- 
%ct»^  » de/  Tarrieein  , di  tutte  quante  le  Ac^ 

^ y ernie,  e di  voi  medefimo  non  paSa  l'aria 

^ j forca  alcuna , e nè  rocno  II  piu  puro,  e 

piO.  sùriuato  fior  d' effa  per  i fuoi  denfilTi- 
pori.  Di  clh,  a dirreU  ®o«  Cnceriti. 
ho  fata  qui  intefo  , eh*  quali  tutto  il  dottif- 
flxrao  » e venerabile  popolo  » diienfore  delle 
Ilice  prerogative  della  putredine  , brufea- 
meratc  fene  duole . . „ , 

- JSd.«a.  Se  fi  follerò  fatte,  o fi  faceffero  le 

mipofla  . fpj.riciize  in  vafi  di  vetro  enneticamente 
cbiiafi  , o troppo  rigorof»*®cnte  coperti,  e 
xammarginatl  con  altro  vetro,  combaciaote 
ftrecf  fltmamentc  gli  orli  del  vafo,  dirò  cosi  ^ 
rperixnencatore,  avercbbotio  evidente  ragie- 
dolerli  del  modo  ufito»  ° da  ufarfi  „ 

r le  fuddetre.  ma  chiudendoli  per  lo 
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N D O.  j, 

PiiM.  Rcllo  veramente  appagato  dalle  vo-  V iaipe 
lire  diligenze  , per  farmi  capire  1’  impolli-  *'?“ 
bihtì  de'nafcimenci  fpoucanci:  ma  quell’  a-jJ,*™ 
verlo  detto  Arìllotele  il  grande,  e quel  averi 

10  io  fcricco  in  faceta  di  lutto  il  Mondopid 
dotto  fa  una  llrana  violenza  all'agitato  mio 
fpirilo,  ed  al  fommo  tormenta  il  combattu- 
to mio  cuore.  Compatite,  vi  prego,  Inque- 
Ao  la  debolezza  mia;  non  fo  ancora,  nè  per 
avventura  laprò  indurmi  affatto  a negarlo  . 

Deh  perchè  non  vi  conteniaAe  mal , o caro 
Malpighi,  di  lafciarc  con  pace  ancor  voi  a 
poAcri  ciò,  che  da'voflri  maggiori  con  tao. 
to  Audio  imparane/  E'pur  anche  *ff*igrtn- 
de  t nmere  delta  Cenfaeindine , ed  tf  fojleni- 
meni»  degli  aniiebi , e delle  gii  imparate  dtì- 
trine.  Se  altro  non  vi  folTe,  ci  i queAoono- 

rato  impegno,  fhd  dette  Ariftetek , l'abbia- Auiorrtl 
mo  credulo  tulli,  Tbanno  foAcouto,  e lojtl^df*" 
fofiengono  con  tanto  Arepito  le  garofe  .fcuo-  molto  pe- 
le,  e queAo  doveva,  edovrebbe  baAarvi.  E'io. 
meglio  alle  volte  errare  con  molti,  che  cre- 
dere foto  la  veritl  ; e la  Politica  vuole  il 
vivere  , e lafciarc  vivere  io  pace  ognuno  , 
e non  acqniAarfi  l’odiofo  nome  dlliligiofo, 
di  nuovatore , c diAruggitotc  delle'  per  tan- 
ti fecoli  venerate,  e quali  facie  dottrine  . 
Cosìquietando  con  fatica  minore  l'animo  vo- 
Ato  Culla  fede  degli  altri , e fegnatamente 
d' Arinotele  il  grande,  non  avereAe  Aancato 

11  medefimo,  e gli  occhi  voArl  nell'altro  Mon- 
do , a cercar  di  vantaggio.  Non  potevate 
immaginare  , o placidamente  credere  , che 
avelfe  detto,  e penfaio  tntto  il  dicibile,  e 
tutto  I’,  iomaginabiia  • . n.  tojlcrarc  di  udir  Pmlirrl 
dalle  labbra  d'uomini  docci,  e tutti  pieni  d/feguad 
di  credito,  che  le  anime  de'  Mederni  /•'<•, 

per  ceti  dire,  di  tega  inferìere,  e men  ntHle, 
e che  ha  piantate  Ariflettìe  te  Cetenne  d"  Er- 
ette alt  amane  iatendimentt  t Ovvert  che  la 
Mainra  fi  trtva  tramai  infietitlita,  e cerne 
tfrnttata . e ntn  ha  fin  jnella  antica  ferrjt  di 
pantrire  anime  etti  diente  , e fi  grandi  t 
Mal.  QueAe  perappunto  fono  Aate  fino- 
ra  le  catene  iovifibili,  c tiranniche  alla  ge-pt""* 
nerofa  , e nobile  libertà  dell'uomo.-  quefii  p'‘J; 
gli  occulti  fcoglj,  Aranamente  nocivi  al  li.ii  q'iij 
bero  corfo  delle  FiCche  feienze,  e delle  belle  aofe  Fili- 
Arti,  ed  1 finquà  non  conofeiuti  veleni , 
che  hanno  renduci  pur  troppo  vilmente  Au-  ' 
pidi,  c foonacchiofi  gli  fpiriti,  ed  in  parti- 
colare de'più  dilicaci,  e piè  teneri.  L'im- 
pegno. anzi  l’oAinazione  (compatite  lamia 
fchiettezza,  giacche  in  qncAo  luogo  de'rooa- 
ti  poniamo  parlare  con  libertà)  l'oAinazio. 
ne  dico  di  difendete  il  già  detto,  il  credi, 
to  de’  maggiofi  , e l' autorità  di  AriAocele 
(che  finalmeute  non  era  un  Santo  Padre, 
nè  più  che  un  uomo  foggccto  anch’cllu  alle 
pafiioni,  e agli  errori)  hanno  iin^ico  l’ac. 
crefcimenco  delle  cognizioni  piè  certe,  eSTèAddiz. 
mantenuta  in  ctedico  la  vana  AetiUù  de’ 
fofifmi,  e le  ingannatrici  idee,  dirò  cosi,  di  ^ u 
verfaclli , e falfe  fpeculazioni  . Si  i /ìaor*  Ceno . eh* 
findiatt  pia  a ft/hntn  etti  rigore,  i qna/ìet» *^J^*** 
. E a rek-  ' 
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Innato,’  e inalterable  candore,  q f'»"»  •>"*  t/tlu  pMfmvaati , e nfa  fi  giri  cut 

jno  Plinio,  nè  fa,  nè  vuole  di(ni>uj_P  •'"'***'•  ttgrimcvli  miftrU  dett  Accrefiimcact  dtlli 
chè  ' ninno  adeilb 'ci  fcnte  . L'  a» n r •*  J,  fempre  in  cireth  . Nè  voglio  già  con 

'da  cerg,uni  in  molte  cofe  un  *'"***  ^ troppo  empito  FilofoSco  iogipriare  il  vollro 

fcrupulofamente  venerata,  e ci&’  *iq**  troppo  Arinotele  col  chiamarlo  col  fuddetto  Ptjfi-  Imrenii 
’yl  ila  affai  'più  di  migiiore  de’aiQg^^  perchè 

ma  perchè  fi  figurano,  che  vera tempi,  tojuv  nimario,  c cre- 

E'nn  bt!  vnntnggi»  H f*rfi  gindme-^^  3 *tlo,  i»me  ho  Tempre  fatto,  per  un  Filofo- 

na.-  e' pur  fapete',  che  la  troppa.  l prodiglofo  , per  un"  anima  lavorata  per 

za  confonde  le  fpezie'degli  oggetti  “V**^*®.*** > P't  un  nomo  il  più  grande,  il 

ti,’ e llranamente  cangiandole  non  P°l'tico , il  più  dotto  de*  fuol  tempi 

flingucre,  che  un  non  fo  che’  di  xz-aifto  """  ""  ” 

nebrofo  ',  o'confufo  , che  imprime 
a*  fcmplici,  e rifo  a*fav).  Sono  fc>vente"c^ 
me  certe  ftatue  ridicole  negli  an  j i, 

gran  fabbriche , che  moftrano  da  1 foflc' 


mui  Stpbifin,  innùfi  fniiiliiMe  ttumitm , ver-  Fhilo'o. 
tempi , btrnm  vile  Indibrinm.  Voglio  ftimarlo,  e ere-  I*‘'‘ 

Amw\„.  L-  r a...  a. 


nilchi 

fentfori 

c (golU  . 


^dca  degli  ir  pefod_elle  «ned  e « me , ma , 

aniKÌ>i  * accoftatc,  e le  guardate  con  <lilieeo2a 

i^efeoprite  inutili,’ e ridevo»  fchea-zi  d*  uno 

fcalpcllo  maeftro.  Concediamo  , dice  un  fa 
yio  Moderno,  che  gli  antichi  fieno  Gi^nmi  e 
n~  Moderni  />.;;*«•,  ma  fe  mora  tiaamo  lóro 
fulle  rpallc,  faremo  Tempre  più  «Iti  . c vedrei 
mo  più  mondo,  e più  lungi  di  que  I Io  . ch*e(- 
h veder  poteronogiammai . Quello  pure,  che 
ra  le  altre  cofe  ha  fempreempiuto  i’  aanlmomio 
di  qualche  ftupore,  fi  è Paver  olTea-vaato,  che 
u<^iQ  , per  altro  dottilfimi,  credono  , come 
dille  quel  verace  fatirlco  FranceOr  , C Oeuvrer 
diverfez  de  Ceur  •••.  Salir.  IV. ^ 

* ~ I^vrtftU  ttHt , cf"  y*r /lerra-  infitte 

Vfii  gentt,  t/t  ben  ficnx  rndtic. 

«OD  fi  è vow  1* Onnipotenza  di  JZ>io  in  fot- 
■f  ^ *olmc  d'egyaUp  ^ «nc^e»  vuole,  di 

upcriorc  finezza  , ed  incailrarlc  in  organi 
miglior  Dada  . io  percib  penfo  , che  le 
anime  degli  antichi,  de*  Moderni  , e de'po- 
«t»  fieno,  e faranno  Tempre  tutte  eguali, 
toncloflìecofachè  tutte  quante  fjpiccatc  da 
Vna  medeCma  Onnipotente  mane»  . Nè  può 
j ^ . • ° uomo  fapcr  tutto,  nè  urx  Libro  fo- 
•°  ®«t  notizia  di  tutto;  t tu' i ferntprt  p*rn. 

.*  ttihd  fervile  , non  ctfltaiut  feeic/c  , il  ere 
» dhe  non  fi  porta  feeprire  arf» 

* * feeperi»  , Chi  ha  tentato  , ì»» 

fèó^rtefi  lat"^’  « daonofi  tanti  rlfpccti , cd  ha  confo^ 
fanno c fi  ^ ^oe  la  Tua  laudcvolc  arditezza  con 

faraoBo  ‘ nuove  feoperte.  Vuole  il  fomrarao  Facitore 
fanprt.  fpeeie  di  fHpplie* , etoè  qvcc {bai  dlligen- 

Ettrtto  „ ’ ?,  in  ricercare  . aliaz  quale  dona 

della  Di.  Poi  il  gratirtìmo  premio  di  fvdarc  il  non 
l aehlV  E’.  » chi  ben  1' Intende,  una 

«itola. pi„  ?"*  P'ovidenza  fua  , che  ogni  fccolo  fi 
■ «lor;  <11  qnjichj  non  fi  veg- 

•‘«onu»  et  fnancante  la  fua  fovraraa  K"*’*  • « 
deAu*.  • j“'.nopo  il  tanto  feoperto.  vi  »'***  Tempre 
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ma  non  mi  pare  poi ’l  dovete,  che,  Cc  gli  è 
fcappata  qualche  cofetta,  non  confacente  al 

per  altro,  ingegnofa  fua  penna  , Anftoitl: 
.che  la  difendiamo  con  tanto  ardore  , c che  non  fi  può 
nmiamo  pepo»  inceri  de*  Tuoi  feguMi  , per  “fj' 
fortentacla  in  fàccia  fino  dpirefperienza  ma>  tojne. 
ettra,  Tpaveocando  l*afHicta,  ed  oltraggiata 
retiti  , che  va  inalzando  a poco  a poco  il 
polverofo  fuo  capo  dalle  lacere  , ed  odiate 
qwrienze.  Difendiamolo,  che  fono  con  voi, 
fino  mai  dove  puh  giugnerc  1*  umana  acu- 
tezza, ma  fenza  pregiudizio  della  verità  ca. 
lunniaca  . Elee  pece  veternm  It^uer  , dirò  , 
come  in  certa  congiuntura  difie  S.  Girola- 
mo fleffo  nella  Prefozione  al  fuo  Libro  tir 
tolato  PnrtliptmtHtn , 

PiiK.  Non  fono  con  odiate  , come  crede- 
te, le  fperienze  da* dotti,  ma  veramente  dot-  F*'rt  F'I»- 
ti,  ed  ingenui  Filofofi  fatte,  e rifatte  , ma 
folcente  da  certi  volubili  , fofittict  , e gar-  * 
ruli  venditori  dì  clancie , che  credono,  che 
tutto  il  fapcre  d*  un  uomo  grande  confifla 
io  un  fiume  impecuofo  di  parole,  che  fgor- 
ghi  tamultuarlo  , e ioccOantc  dalle  labbra  , 

.che  opprime  foveote  , ed  affoga  con  onde 
toibicle,  e ingannatrici  un*  umile,  c mode- 
11*  virtù  . Ariffotcle  Acrto  ha  fatte  le  fuc 
fperìmentali  offervaziooi , e non  s*  è conten- 
tato di  fpcculare  le  cofe  fifichc  poi  folo  in- 
gegno. £ per  non  partirmi  da»' incomincia- 
to dlfcorfo,  non  ha  egli  offervaco  le  mofebe  Offerra* 
partorir  vermini  , 1 Pidocchi  , ed  1 Pollini 
- > - ...r  partorir  Lendini  , come  ha  fatto  il  Signor  Ao^telc  " 

vnmeggie  Htjj  ) ^ <.|,j  Puid 

zicruvaii  nafeono  uova,  e vermini,  come  intendo  ul- 
timamente avere  ofTetvato  1*  ingegnofo  Cc- 
Aooi  •(  E’ vero,  che  non  terminò  nella  fola 
AuguAla  del  nafeete  1°'°  Madri  la  na- 
fclta  degl'lnfetii,  ma  volle  cortefcmcntc  di- 
latarla,  tirandola  pure  dalla  Putredine,  pe- 
rocché forfè,  o fenza  forfè  vcggiendonc  una 
«r»n  parte  nuttitfi  di  quc“*  • ''‘''«f*  «n 
. fcappar  da  qud*»  i giudicò  anche 
pnerarfi  da  quella . Acctcfcere  con  lode  le 
''M*  «Jclla  nitura,  uioArarl.  ricca  di  più 
in  far  n.lccrc,  viene  ogg.  f.a  nmr. 
cicco  * c 


un 


Tozzo  cr» 


Ha.  jT'*'''  **  **”*0  fcop«rtOa  vi  m«nicr^  • r "a' 

M.  ^•^ff°Prite.  P)nofco‘adc(ro,  quanta  r.gio-  tn  far  n.lct 

^*  ■ fitm  • f'rrnUmiv  , quando  giu-  ^°"<i*nnato  per 

vert'?:;,^*  veri.r.mo,  "'^rfStomcntr 
' ° '-tiranno  tutti  i fccoli  . Wac  7? /-c.  * all, 


"tl  “'otnò*r'^Sr’)7'*  Origine  dtlle  Pulci.  <jall’ uovo  iofci- 

fviluppi,  Jtc.  di  vali  lattiti . 
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la  fronte  , che  dalle  LeodinI  nifcono  fi- 
nalmente Pidocchi,  e Pollini,  da’vermi  del- 
le mofehe  iltrc  mofehe  , e da  quelli  delle 
Pulci  altre  pulci.  £‘vero,  che  da  quelli  ul- 
timi il  dottlllimo  P4dre  ButnMmni*  nonVìA» 
de  oafccre  cofa  alcuna  , e cadde  anch'  egli 
oeiroppioione  d’Arifiorele  i ma  lo  vide  he- Errore  d* 
ne  il  diligente  Celioni  * ouirendogliconcer'<n>n><>d<r. 
ta  ercremencofa  forfora,  o crufea  , pettinata"®  * 
da'cagouoli,  e con  altre  Cmiglianti  foirure,Sr*M°'al. 
i quali  crefeiuti  fino  allalorodeHinatagran.i'O. 
dezu  fabbricarono  In  fine  i loro  bozzoleiii 
di  gentil  feti,  d'onde  poi  nacquero  le  pul- 
Non  balla  olTetvarc  fèccameote  i Vermi- 


« /nrpa,  ,n  co^nm 

riha/  creaniar  , ^ 

ftxM  difiind*  fa".  c^eHmHx,  -- 

far'drar  a/iqaii.  I'*  ^òU 


/iìgei  vtr\til'*“o  , coUu  ptdìtmh. 


g>r^* 


limdti  drfla  pracraaaia»"  : «»ar/car*a»  trrr. 
fottìi  : PxAeum  genai  Oita'*ca»/o»-a,a,  yj,j. 

nftrmi  , ear  qaibat  > e«  , gtnt- 
M-— - , prtvenixnt  , ntc  a/**^  —llum  mmìmiaI  , 
id  » /arare  , /arrft»  >«"t«<ar»  prrfifimxt  . 

che  pure  non  concento  In  moltiflìmì  a1- 
i.  looghi  lo  cfpreSe  , g'b  molco  ben  noti 
^ggaa  vollra  fedele  lettura,  e fegnatamente 
Oapltolo  i«.  del  detto  libro  , e nel  Ca- 
— g -colo  p.  del  1-ib.  p.  OffervO'  Oub^«..4.u 
, che  iis  cppttntihmt  glS"''»'  fxidfm 
ttPm^xtid  I ficchd  priocipih  1'  ofiervatione  , ma 
rhd  poi  fi  contentò  follmente  delle  pri- 
occhiaie  , e non  fegoltò  ad  ofiervare  per 
»«rhe  tempo  U rnutarione  delle  eofenato. 


ni,  ma  i d'uopo  nutriglidi  cibo  a lor  pro- 
prio fino  all'  ultima  lor  perfezione  , non  la- 
l'ciaodogli  morir  di  fame,  cullodirgli,  difen- 
dergli. trattargli  con  diligente  efattezza,  fe 
fi  vuol  vedete , fe  (•rdn  untum  ptrmxHtJtt , 

*/*col  tempo  divengono  fimill  a' loro  geni- 
tori. raa/a  tra/r  ar/Za  NttUTAlt  FiUftJU  , me  oOrrn- 
gixdUt,  aaa,  btnehi  Itggitr*,  » rrinZa/r^oa,  aioni  rai- 
•fervtijttu , che  ttU»  ;ae^a  rade  r«/ra  rarrn-a  "uic  necci. 
U mMcebim»  tigni  itn  grnnde,  ed  ingrgntft^*’'^' 
di[etrf»,  e fi  dedneenef nifi  fune , ed  ingnnneva- 
li  etnfegnentj  . Nelle  naturali  cofe  bifogna 
configliarfi  con  la  natura,  non  con  l'ingegno 
noHro,  altro  elTeodo  rincomprenfibile  ed  in- 
finita ftpieoza  di  chi  1'  ha  Ideata  , altro  il 
nollro  limitato  , e cortillìmo  intendimento  , 

Ptm.  E'  forte  probabile , che  Arinotele , a ve- 
dere il  fine  delle  dette  uova , e vermini  non 
arrivane,  come  lo  fatti  è accaduto  a mol-£|?,5f® 
ti 


e con  quello  del  pulce  al  fovralodato  ^^dr. 

■•ir  A g>»dic«a»  I ■ 


P« 

me 


cornee  dovevi  un  Fiiorofo  , poma  di  fcrivc- 
re  C”  moa  potendo *^ia/jrzDAf  ***”^"*®*"*'»  per 
graaa^de,  efublime,  ch'eli*  fia , comprendere 
co'  rodi  penetri  gli  occulti  «"'<*"1  <***'» 
tura*  , nè  figorarfi  così  At*ni  , e prodigio!! 
fvilcpppi  ) i„,„pAÌnà  , «*e  da  quel- 

lo pnnA,y  nnrp,/,^  " ^pp^ct  , portando  I' 
efempto  della  n.r  ./  uova  luddetre,  o 

dc'e-era-mrni.  ^''^ifa  dello  ^ credette  . che 
remerò  rou,/  ?"«//  Cozze  redaile. 

cA/.  ^ ^ ^he  incomiucià 

“ ’j voli.»™..- 

cAc  trmp/dJ°^e  Ppe , t>  "„„quc,  con  quaU 
«foe-d  obb-  i ^“»nci  Savi  Cornea- 

. < cof*  ..gemente  imbrac- 
ata o „e>o  Cobo  per  av- 
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rollaci  fofpeeti 
^ciollìecofache 
Jogegoo  , e 


"Oppo  jf  ,J_  A'*  vaai»  » 


co* 


fatti  5 
®'*»»»ion;' 


cof^ 


voi 


-rtnl  , ev  delle 
voi  ■ e con 
4ue  occhi  ncl- 


- . . eba  da  loto 

nuli  altra  cofa  nafeer  potefle  . Anzi  a con-'  • 
fcOarvela  finccramcntc , nafee  ancora  odia 
mia  mence  un  certo  fofpecto  , non  ingiurio- 
fo  fiarfe  alla  lunga  mia  fede,  che  incanto  Ari- 
notele medicaflc  i nafeimenci  fpontaoei  delle 
Mofehe,  Pidocchi,  Pulci,  fcarafaggi,  e d’il. 
tri  confimili  Infetti  , io  quanto  fupponen- 
do,  che  tutti,  o almeno  molti  a loro  fimili 
non  generaffero,  penrb  probabilmente  allora, 
che  non  fe  oe  farebbe  giammai  tanta  copia  , 
infeilantr  di  continuo  i mortali,  veduta  , e 
forfè  d'  alcuni  la  fpecie  terminata  farebbe  , 
fe  altra  Madre  pii!  feconda  , e più  comniie 
Madre  non  aveffero  avuu  , ciod  la  Putte-; 
dine.  Quindi  forfè  avveone,  che  veggiendo. 
re  fempte  comparir  tutto  giorno,  ni  mai 
mancate  , andò  coll'  ingegno  fuo  grande  i„_— 4 
penfando  , qual  foffe  , o quale  probabii-  disilo- 
OKDte  efler  potefle  una  Madre  cosi  piena  ,****>* 

H abbondante  di  tali  , * unti  fordidi 
Infetti  , e pofciachì  foventemencc  gli  ve.  bibile*^*’ 
deva  ufeire  di  quella,  nutrirli  di  quella  , 
ed  abitare  luoghi  lozzi,  epucridi,  perciò  (li- 
mò probabile,  che  nafceOcro  dalla  medefima.' 
lo  che  veramente  fe  folle  (lato  veto  , come 
andiamo  difaminando,  lo  avea  cfprefto  , fra 
gli  aliti  luoghi  con  maraviglia  , nel  Libio 
quinto  deirifloria  degli  Ammali  al  Capita- 
lo dicianove. 
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■ e inalterabie  candore,  o - 


innato,  e inaiicww.v  v.uuwc,  o Cap-,*' 

0,0  Plinio  , n4  fa  , nè  vuole  diflimu  1*^' 
ehè 'ninno  adeffo  ci  fente  . V ^aatìchiti  *è 
da  certuni  in  molte  cofe  un  poco  rpon 
icrupulortiincotc  veneriti»  c ciò  .^on  PP® 
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etAOt  HA  A VèltA  pA$  AVAOti,  t AOO  fi  giri  tfO 
lAgrimtvolt  imftriA  dtlt  Aetrefeimemo  dell* 
feitnxjt  ftmprt  in  cirtth  . Nè  voglio  gii  con 
troppo  empito  Filofpfieo  ingiuriare  il  voftro 
Ariftotele  col  chiamarlo  col  fuddetto  Ptjp-  Imrtnu 
perchè  mut  StphifiA,  iiiittifi  fmiti/HAte  AtttmitAt , ver-  PJilofo- 


yl  fia  affai  più  di  migliore  de’noAri  l '^:V' 7 r Phici  ' 

ma  perchè  fi  figurano,  che  veratneòr-  V»" • Voglm  ftlmarlo,  c ere-  >*'''• 


£•  Alt  he/  vAttt Aggio  il  forfi  giodietmo- 
e jpur  fipecc  » ebe  li  troppa,  j 


h****  vuw  uwupaoo  Gl  luridi 

degli  "*'•*  fullcfpalle  il  pefo  delle  medenxne 
amj^  • f'  vi  acconacc,  e le  guardate  con  dii  ij 


tCRffori 
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vi  ila. 
/ows- 
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la  cbnionde  le  fpeaie  degli  oggetti  guarda' 
tl.’e  ftranamente  cangiandole  nota  l«fciadù 
fiinguere  , che  un  non  fo  che'  ditniHc>  e te 
nebrofo ',  o' confufo  , che  imprime  *-ivèren»à 
a' femjriici , e tifo  a'favj.  Sonofovent^  co- 
me certe  ftatue  ridicole  negli  angoli  delle 
gran  fabbri^che,  che  mollrano  da  lun^^ 

arac,  ma, 

, - - — àligenaa, 

le  feoprite  inutili,  e ridevoli  fcherzi  d'uno 
fcalpello  maeftro.  Concediamo  dice  un  fa- 
yio  Moderne},  che  gli  antichi  fieno  C^À^mitii,  e 
noi  Moderni  Pigmei  , ma  fe  monciaanrro  lorp 
folle  fpallc,  faremo  fempie  più  alci  ^ c vedre. 
mo  piu  mondo,  e più  lungi  di  quel  lo  , ch'eJ- 
^ v^er  poterono  giammai . Quello  pure,  che 
fra  le  altre  cofe  ha  fempre empiuto  1’  aaaimomio 
di  qualche  ftupore,  fi  è l'aver  offervaaco,  che 
uimlni,  per  altro  doteifiimi,  credono  , come 
diffc  quel  verace  fititico  Francefe  , C Oeuvret 
diverfes  de  fieur  *•*.  Satir.  IV./ 

" - -C**  *"»  Livrt  foit toAt , tir  <jAt  fmrr^  .^riflètè 
^ ^aì/oh  Ite  voit  gtAte,  t/e  hon  fcrrA  rodete. 

°ti  fi  è vota  l' Onnipotenza  di  Dio  in  for- 
***^  anime  d'egpale,  nd  anche,  fìe  ■vaiolo,  d* 


dcrlo,  come  ho  fempre  fat;o,  per  un  Filofo- 
ib  prodlgiofo  , per  ' un'  anima  lavorata  per 
maraviglie,  per  un  uomo  il  più  grande  , il 
più  politico',  il  più  dotto  de'  funi  tempi  : 
ma  non  mi  pare  poi’l  dovere,  che,  fc  gli  è 
feappau  qualche  cofectt,  non  confacente  a) 
vero  dalla,  peraltro,  ingegnofa  fua  penna  , AriBattlt 
che  la  difendiamo  con  tanto  ardete  , e che  non  fipuh 
armiamo  popoli  interi  de'  funi  feguaci  , per  ^pee”^ 
fortentarla  m léccia  fino  dtU'efpcrienza  ma- feeonc- 
efita,  fpaventando  ralBitta,  ed  oltraggiata 
vetiti  , che  va  inalzando  a poco  a poco  il 
poivcrofo  fuo  capo  dalle  lacere  , ed  odiate 
fpertenic.  Difendiamolo,  che  fono  con  voi, 
fino  mai  dove  può  giugnere  1'  umana  acu- 
tezza, ma  fenza  pregiudizio  della  verità  ca. 
luuniata  . Htc  pAce  veterAm  h^mtr  , dirò  , 
come  io  certa  congiuocuta  difle  S.  Girola- 
mo fielTo  nella  Prefazione  al  fuo  Libro  ti- 
tolato PATAliptmentn , 

PtiM.  Non  fono  cori  odiate  , come  crede- 
te, le  fpcrienze  da' dotti,  ma  veramente  dot-  fttH  Fila; 
tl,  ed  ingenui  Filofofi  fatte,  e rifatte  , ma 
folamcnte  da  certi  volubili  , fofillict  , c gar- 
ruli venditori  di  clancie,  che  credono,  che 
tutto  il  fapere  d'  un  uomo  grande  confida 
In  un  fiume  impetuofo  di  parole,  che  fgor- 
ghi  tumultuarlo  , e inceflantc  dalle  labbra 


A . ~ «aivaa^  p ^ ^ ^ ^ , mi.  vaaaaav  AmwtAom 

uperiore  finezza  , ed  Incaftraric  ira  organi  che  opprime  fovee  te  , ed  affoga  con  onde’ 
' tnigiior  pafta  . Io  perciò  pcnf<>  » che  le  . 

anione  antichi,  de*  Moderni  , e de’po- 

Ilcrl  Ceno,  c faranno  fempre  txizvc  «guai»  * 

conclolTìccofacbè  tutie  <]uanec  rpiccacc  da 
®'«dcfima  Onnipotente  manp  • può 

J»o  Colo  uomo  faper  cotto,  né  iim  Libro  fo- 
dar  notizia  di  tutto;  t m* é fempre  para- 
Zfiitd  fervi/e  , tien  cefiMnzM  > il  cre- 


lorbidc,  e ioganoatrici  un*  umile  , c mode- 
lla virtù  . Arinotele  (leÙo  ha  fatte  |c  fuc 
fperìmentaU  ofiTcrvazionl»  e non  a’é  conten- 
tato di  fpcculare  le  cofe  fiùcbc  col  folo  in- 
gegno. E per  non  partirmi  dall*  incomincia- 
to difeorfo,  non  ha  egli  oflicrvato  le  mofebe  pJTcrva* 
partorir  vermini  , i Pidocchi  , cd  i Pollini 
partorir  Lendini  , come  ha  fatto  il  Signor  ftocele.  *** 


NtfOv;  vani 
feopertefì  lata 
^nno  e li  ie 
fjraano  * 
fempre. 

Za 


, Che  non  fi  polTa  [coprire  *dò  -vMAtAgg,,  Redi  | Non  ha  egli  detto  , che  dalle  Pulci 
«c//a  Jeeperte,  Chi  ■* — «.r » . . » 


htm  xitrovatf  nafeono  uova,  e vermini,  come  incendo  ul- 
ed  Fai»  confo-  tlmamence  avere  oflervato  1'  ingegnofo  Ce- 
lioni *!  E’vero,  che  non  lerminò  nella  fola 
•ogodia  del  nafeece  d»'l®  Madri  la  na- 
fclta  degl'infetti,  ma  volle  coctcfemenie  di- 
JAtzrla,  tirandola  pure  dalla  Putiedine,  pe- 
rocché forfè , o fenza  forfè  vegglendone  una 
gran  p»„j  nutritfi  di  qu®"»  > ''vere  in 
. frappar  da  quell»  , giudicò  anche 
pnerarfl  da  quella . Accrefeere  con  lode  le 

della  nitu, a , moftrarla  ricca  di  più 

»»n.erc  in  f„  viene  oggi  fra  mor- 

ro!c  per  un  cicco  , ® Cozzo  et- 


ha  tentato 
c danoofi  tanti  rifpctti , 
iri  fine  Ja  fua  laudcvole  axclicczza  con 
rruove  fropcrte.  Vuole  il  fommo  Facitore 
ftrfiA  fpccie  di  fApp/icA , cioè  que  fta  diligen- 
Effetto  ’ * frttca  in  ricercare  , alla  cjuale  dona 
della  Di-  ‘I  gratifiimo  premio  di  fvclare  il  non 

Tina  &a-  ^cora  fvelato.  E',  a chi  ben  1*  Incende,  una 
ìlimrr"'  Presidenza  fua  , che  ogni  fccolo  fi 

glorj  di  qualche  nuovo  lume,  che  non  fi  veg- 
aireanui  ™*'  “aocantc  la  fua  fovrana  , e 

de Aug>  • j^®,d°Po  il  tanto  fcopcrto,  vi  veR»  fempre 
memo  difroprire.' Conofeo  adeffo,  quanta  rigio- 

a'  ■»««■•«  del  ytrAUmio  . quando  giq- 

fum.  itamcnte  THa.--—  a-i  u»j.—  oxenato  r Ae- 
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v»l  *"  )^*’’P'’  ***  */'***  •»»  ««>■««  1^/». 
par»!*»»  , cj. 

,^i»a  /.AT*  /**  • ;*'  ^^ounnbM.ji. 

irur  ^*>ri*»»  J»«  fa-  ?«•  «A,-;  ,,,. 

■ava  g'g"*  f*IT“  ••  t/»»»**''*'’*  » eoàaa  ptdiciih. 
^ hHdn  dia»  prterti»*"'}  •r*tfc»ri,m  vtr. 
t^M/i  : PiOùmm  gtnHi  Op»  fpo- 

rtfirtnt  , »a  ^Miì>»l  • ■*^  ♦«  , J»a  gtnt- 
,^^wrt  , pr«w(»«at»a  , nac  al'*»  ullnm  tuiaut  , 
><<  , Jivd  /»»»  , /ar<l«<  »a»f««w  ptr/lfint . 
che  pure  non  contenio  In  aioltióìmi  aì- 
laogbi  lo  cfpreffc  , 8'^  molto  ben  noli 
voftra  icdclc  lettura , e fcgoatafflrntc 
Capitolo  IO.  del  detto  libro  , c nel  Ca- 
lo 9.  del  Llb.  j.  OffervO- 


:*•*. 

all* 

id 


ejlfcr.*-  ftotr«Ie 


, che  «Va  cowHntihnt  g‘g»'‘»>’  fiidem 
'ySo*  ae/»<7awàd;  tccbd  priociplb  l’  otfervaiione  , ma 
vcrchi  poi  li  contentò  fdaroente  delle  pri- 
«•  me  occhiata  , c non  fegoitò  ad  oflétvare  per 

A^che  tempo  la  xntMtMr.ionc  delle  cofe  nato, 
TOrrao  doveva  un  Fik>lbfo  , pt""*  <H  fcrive- 

re  ^ non  potendo 'ffianrnial  q*"anamente,  per 

grmraae,  erublloie.  eh'eH*  fia , comprendere 
co' doli  penCeri  gU  occatti  "Iella  oa- 

turo  , nè  6gat»rS  così  titani  , e ptodigiofi 

fvilo^pl  ; prrcii  io,„;,ginP  . <*»  q«l- 

lo  ^.A./  « pp_ffct  . portando 

fempt-c  rox3/  ^^'‘»tifaIt*tTìcn 
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E C O N D O.  ,3 

“’a/a  f»fft  , la  fronie  , che  dalle  Leodinl  nafeono  li- 
pttitn-  nilmente  Pidocchi  , e Pollloi , da'vermi  del- 
le  mofebe  altre  morchc  , e da  quelli  delle 
Pulci  altre  pulci.  B'vero,  che  da  quelli  ul- 
timi il  dottiflimo  /’4<òe  noovid- 

de  narccre  cola  alcuna  , c cadde  anch‘  egli 
oell'oppioìone  d‘ Arinotele  ; ma  lo  vide  be- 
ne il  diligente  Celioni  l oucrendoglicon  cer- 
ta ercremeniora  fnefon,  o crufea  , pettinata 
da'cagnuoll,  e con  altre  dmigllanii  fozzure, 
i quali  crerciucl  uno  alla  lorodellinatagran! 
dezza  fabbrirarono  in  fine  i loro  bozzoletti 
di  geotil  feta,  d'onde  poi  nacquero  le  pul- 
ci. Non  bada  ofliervarc  lèccameote  i Vermi- 
ni, ma  é d’uopo  nutriglidi  cibo  a lor  pro- 
prio lino  all'  ultima  Jor  pcrrcziooe  , non  la- 
rciaodogli  morir  di  fame,  cullodlrgli,  difen- 
dergli, trattargli  con  dillgeoce  efattezza,  fé 
li  vuol  vedere,  fé  /trdf/  uamm  ptraunut , 
«/«col  tempo  divengono  limili  a’ loro  geni- 
tori , T 44t«  v*U  HttU  NatUTAh  Filtftfi» , me 
Xindiet,  àuiA,  iene  ti  UggierA,  e rrivUlifmA, 
AgervAÙAm , ctt  iaIia  1>u/Ia  CAdt  tutA  inter» 
U mAectìMA  f Agni  tm  /rande,  ed  ùigtgiitf» 
difetrf,,  efi  dtdiUAaA  fs/^Jlme , td  i»/4n»et»«- 
/»■  cAnftgHtAt.t  . Nelle  naturali  cofe  bifogna 
configliarfi  con  la  natura,  non  con  l'ingegno 
noftro,  altro  edeodo  l' incomprenlibile  ed  in- 
finita fapienza  di  chi  1’  ha  ideata  , altro  il 
oodto  limitato  , e cortiflimo  iotendimeoto  . 

PtiM.E'forte  probabile, che  Arinotele,  a ve- 
dere il  fine  delle  dette  uova , e vermini  non 
artivaffe  , come  In  fatti  i accaduto  a mol- 
ti , e con  quello  del  pulce  al  fovralodato 
BiàomAmni-,  a pMsi^  siadinfle  , eli*  da  loro 
aulì'  altra  cofa  nafeer  potcOc  . Anzi  a con- 
feltarrela  finceramcntc , nafee  ancora  nella 
mia  mente  un  certo  fofpctto , non  ingiurio- 
fo  fijrfe  alla  lunga  mia  fede,  che  intanto  Ati- 
Aotele  mcditalTc  1 nafcimeotl  fpontanci  delle 
Mofebe,  Pidocchi,  Pulci,  fcarafaggi,  c d’al- 
tri confiroili  Infetti  , in  quanto  fupponen- 
do,  che  tutti,  o almeno  molti  a loro  limili 
oon  generaffero,  pensi  ptobabilmcnte allora, 
che  non  fe  ne  farebbe  giammai  tanta  copia  , 
infedaotc  di  ronpnuo  i mortali,  veduta  , e 
forfè  d’  alcuni  la  fpecie  terminata  farebbe  , 
le  altra  Madre  più  feconda  , e più  comune 
Madre  non  aveSeto  avuta  , ciod  la  Putte-, 
dine.  Q.ulndl  forfè  avvenne,  che  veggiendo. 
ne  fempre  comparir  tutto  giorno,  od  mai 
mancare  , andò  coli  ingegno  fno  grande 
peofaodo  , qual  foffe  , o quale  probabil- 
mente effer  poteife  una  Madre  coli  piena, 

Cd  abbondante  di  tali  , e tanti  fordldl 
Infetti  , e pofciacbd  foveotemente  gli  ve. 
deva  ufeire  di  quella,  nutrirfi  di  quella  , 
ed  abitare  luoghi  tozzi,  eputridi,  perciò  di- 

iogegiiq  » e *"®  probabile,  che  nafcclTero  dalla  medefima: 

lo  che  veramente  fe  fofle  dato  vero  , come 
andiamo  difaminando,  lo  avea  efprefto  , fta 
gli  altri  luoghi  con  maraviglia  , nel  Ùbto 
quinto  dciridoria  degli  Animali  al  Capite- 
lo diciaoove. 

E 1 Mn. 
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^ ^ l-  o 

la  voftra  ingenuità,  ^egn*  4» 

pirco  dunque  (contenutevi , che  lo  dica%  fo 
;■  Inventò  U Putredine  per  Madre  cosà  -n. 
mune  , e benigna  . perciocché  non 
come  avete  udito,  che  i mentovati^  '''crtnlnl 
artivalTero  alla  perfeiion  di  volatili  ^ 
ramcntc  sformato  a tormentare  il  Ciao  Inde- 
gno, per  ritrovare  una  Madre,  che  CoCfe  una 
Madre  feconda  , ed  univerfale  di  ttaeei  j „„ 
ftupifeo,  anzi  ftrabilio  bene,  come  rraoltl  in 
un  fecole  coal  illuminato,  e che  adefTo  fan- 
no non  effervi  animale,  anche  de* 
calpcftrati  . che  non  produca  11  Cuo  fini’ 


G O 

pajono,  anxi  Cono  aneor  cCie  vive  immagini 
d’una  Capienza  fuptema,  c prodigiofa,  c pa- 
re nafeoDo  fenza  Icmc  ; c perche  adunque  , 
corno  a dire , non  pofibno  cosi  nafcerc  aoco 
gl'infetti,  turba  ignobile,  e Oomacoftl 
Mai.  Se  appreib  di  voi  , o riverito  mio 
Plinio,  bo  qualche  fede,  fatò  udirvi,  c Ce 
foSimo  nell' altro  Mondo  Circi  vedervi,  e con 
mano  toccare  tutti  i femi  delle  plance  fud- 
dette  , e di  quanto  baono  fapoto  fingere  , 
che  fieno  fenza , avendogli  tutte  vìfibili  , e 
palpabili  a chi  ha  fapuco  con  ;paxienza  , e 
con  indullria  trovargli.  Qiiaodo  io  leggeva, 
o fentiva  certe  naturali  llravaganzc  , delle 


le.echetutrii  verminibennutritl,  c fa«ra  guat-  quali  poteva  certificarmene,  io  fubito  lo  £1- 

aIobI  .a*  aa^l  a la  a oarvia  «TAia  * * .. 


epiniooi 
aaiichc 
benclM  fai. 


dati,  nati  da' volatili , o non  volatili  , giun- 
gono finalmente  ancor  cOi  all'orgaoitcjixione 
fimile  a'genicori  loro,  tengano  ancoa:  iaalda  1’ 

oppinionc,  chea  me,  per  tante  prove  fatte, 
c rifatte,  apparifee  con  evidenza  faalfàa,  del. 
le  nafeite  fponcanee,  giudicando  edà  , come 
dllTe  queir  ingegnofo  Francefe  •;  tjMc  t»mtt 
chtfet  fc  dtevent  dttidtr  per  h ttanmby , (jr 
y«e  T tpiaimn  det  fcitVMr,  ijii  ih  Appm//cnt  itt 
gr»r  hii^x.*rtt  , ne  fetnrtit  tb^ettre dr  knr 
tenemmée . 

PaiH.  Le  oppinìoni,  che  hanno  per  fonda- 
mento il  confenfo  di  tanti  fecoli,  c l'uppro- 
fe  disèiiì  nazione  di  tanti  capi  , 0 che  hanno  gittata 
di  Indi-  cosi  alta  , e vecchia  radice  negli  amimi  di 
tat  • tatti  , fono  difficili  , e quali  impolltbill  da 
iradicarfl.  Non  ollaotc  tante  voli  re  iperien- 
to  , Caritè  rlflcilìoni , tanti  penficri  , pendo 
ancor  l'animo  mio  rofpcfo , e pende  ancora 
Arlftotclc  . Vi  reftana  ancora  aAletinc  po- 
®be  fcintille  , che  accreditate  dal  -renapo  , e 
“YOtltc  dalla  fortuna  d'  averle  prima  impa- 
, c d'  cITcre  valoroùmente  foftenute  da 
numero  11  ptodigiofu  d' Autori  , ballano 
P*t  Cenere  ancor  vive  le  fperanze  della  Vit- 
toria. Che  direte  di  tante  erbe,  cHe  nafeo- 
no  fenza  feme  ! Dico  fodamcncc  fcraza  feme; 
P^^occhd  non  produccodolo,  non  pofTonofer- 
vire  di  Madri  alle  nuove  piante  , che  dopo 
1 'a*!  Mondo  apparilcono.  L'Alga  marina, 
« «erilillìina  Felce  , tutte  le  maniere  de' 
Mofchl,  e marini,  c tcrrellri  , c arborei  , e 
"'*^^***tj  > le  Lenti  palullri , ! 


Erba  cre- 
dute ni- 
fene  Ita- 
za  frac. 


ceva , e cosi  fervendomi  fempre  d'  una  diCip-, 
paflionata  Efaminazlonc  delle  cofe, 

Jtt  ver  nen  velfi  gii  teenpdii  {enfi  . 

E giacché  avete  nominata  fuile  prime  l'^df- 
fm  JUnrinn,  grande  argomento  del  Mtrifin, 
e del  virniofillimo  Pndre  dnennnni i per  llla- 
bilire  la  vollra  oppinionc  della  generazione 
Spontanea  , dichiarandoli  francamente  , che 
nec/Uret,  mec frmQnt predmit  io  vi  rifpoo- 

do  con  oculare  certezza  , ch'ella  produce  1 
fuoi  frutti,  e produrrà  Croia  (alio  i fuoi  fio.; 
ri , ma  folto  l' acqua  fopra  fufti  affai  più  bre- 
vi delle  foglie,  c perciò  da' fovraddetti , né 
da  altri  finora  olleivati  . Né  voglio  cften- 
deiml  in  una  cofa  , della  quale  il  lineerò  , 
e*  mio  amicilfimo  Signor  Celioni  ne  ha  data 
fuori  an'eJrgaDcifiima  deferizione  con  la  fi- 
gura del  Seme,  e di  tutta  U pian»,  Ram- 
pata, per  quanto  ho  incefo  da  un  morto  di 
ff«fco.  Del  Tem.i.  della  Galleria  di  Minerva 
in  yeneeja,  c dal  mio  fedele  Scolare  io  altri 
Inoghi.  De'  femi  delta  Felce  ne  ha  fatto  pu, 
re  veridica  menzione  il  dotto  Scenderà  , a- 
vendogll  offervaci  con  l'ufo  dell'utiliUìmo  , 
e tèmpre  landevole  Microfeopio  nel  dorfo  del- 
la medefima  riocbiul!  in  molti  bacciti,  ofi^ 
li f nette  ritonde,  difefe,  ed  attorniate  da  una 
borfetea,  formata  da  molte  plccolcfogllucce, 
come  da  tante  fquame  , defctlvendo  clcgao- 
temente  il  tutto  , dove  tratta  delF  ufo  de' 
Microfeopj  *.  I Mofehi  , tanto  arborei , cho 
ho  fcopcrU  di  varie  maniere , quanto  quel- 
li , che  Cmoo  verdeggiare  continuamente  1 
muri  , e le  terre  ombrofe  , c morvideirc  » 
hanno  fino  nel  bel  cuor  dell*  inverno  le  loto 
' .le,  o biccletti  di  varie  ftzutturc  , con- 
forme le  loro  varie  forte,  che  a' venti,  alln 
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P>d  propri^  di  deferivervi  a puntino 
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[ala  aria  i Camaleemi  »,  tir  poptE  interi fea- 
la  capa  fi  ritravajfeta , eie  Umianda  U Sale  CtqMci 
fi  feeandaffera  i Tapi,  e che  net  ventre  tara 
fafiera  i figStiaìini  pregmami , rie  tanta  i Le- 
pri mafehi,  ^nanta  le  femnune  partari fiera,  e 
liaiili  altre  ftecmioaliUìme  liravaganze , e 
dolciflimc  femplicitl  , fcopctte  finalmente, 
anche  a prima  giunta  , c fenza  molto  inoU 
trarfi  da  chi  ha  buon'occhio  non  reali,  cfi> 
fiche  vericl,  ma  piuctoflo  fogni  vani  d'iorcf 
mi  , o ridcvoli  favole  di  certa  razza,  che 
( come  dille  un  Tofeaniflìmo  Tofeano  gran 
Maellro  di  fole  , e di  amorofi  Qracagemi) 
fogliono  coDtarfi  dalle  vccchiarelle  a fan- 
ciulli, cacciandoli  colla  Gatta  in  cucina.  E 
pure  (ch’è  quello,  che  occupa  l'animo  mio 
di  non  ordinarlo  fiopore  ) Autori  di  fornaio 
grido,  e di  virtìl  fomma  i loro  rari,  e ce- 
lebratifiiffil  ingegni  hanno  tormentato,  per 
inculare  le  eagiooi  de'malamcnte  fuppolU  fmdj  inu. 
cncttl , formandone  a bella  polla  fudatc  vi-  ‘I' 


gilie,  Dilfertazioni , Quiilionl,  e libri  late- ,i(h^| 
ri,  di  gravi  autorità,  e di  foitili  argomrn- 
cì  ripieni,  fupponcndo  que'  favolofi  racconti 
non  folamente  probabili,  ma  verìHìmi,  pafeo- 
lando  11  loro  intelletto  In  quel  mirabile,  e 
godendo  ne’tormcnri  del  loro  fpirito,  nèac- 
corgendofi,  che  torri  chimeriche  fopra  il  fai. 
fo  Inalzavano,  e che  le  difeordie  rabblofe  fra 
loro  erano  evidentiflìmi  fegol  dell'  loganoo 
di  tutti  . Pare,  che  con  cetta  vanagloriofa 
burbanza  hceffero  a gara,  a racconcarlepiià  'l'*' 
firepitofe,  e più  gtofie,  e che  in  fatti  ho- 
navvcnturolamente  in  que' buoni,  e ridevo-  plaofo 
voli  f <npi  pi^  ^■#11*  Himsto  ibilc  • 

che  le  vendeva  a* creduli,  e actonici  popoli 
più  bizzarre,  e più  dal  vero  lontane,  come 
liceva  Frate  C^lla  a'rullichl  Certaldefi,  o 
Bruno.,  e Bufhimacco  al  gofiElIimo  Calan- 
drino. 

PtiM.  Lafeiaroo,  vi  prego,  lafciaroo  qucRa 
odìofa  Quiftione,  per  maggior  quiete  di  quel- 
le riverite  ccucri  , che  vivono  ancora  cele, 
bratifiimc  a'gloriofi  lumi  dell'  altro  Mondo,  peniùro 
perocché  pafiando  feoaa  avvederfene  d"  un  diII'Aato- 
parlare  neiraltro  diamo  troppo  moto  in  un  te  ima. 
colpo  a unti  umori  fovercbiameotc  agitati, 
e tumultuanti,  C hi  frappa  mna  ve,  nnllaternai- 
na.  Oclerminiamo  prima  la  nafclra  di  tut. 
tl  gl'  Infetti  dal  loro  feme  , benché  contra 
me  fiefib,  c il  mio  Arinotele  parliate,  e poi 
palTcremo  un  giorno  a difaminarc  il  rcHante. 

Abbiamo  con  mio  infinito  contento  incomin. 
ciato  per  ora  a difingannarfi  l'un  l'altro, 
e fpero,  che  eod  preilo  non  daremo  fine,  ef- 
fendo  troppo  grande  la  folla  delle  meozogne 
che  ifporcano  , e guadano  il  bel  caodore  , 
che  deve  avere  la  naturale  dorla  . Mi  vidne 
in  mente,  che  quando l' altra  vola difeott em- 
mo  infieme,  rellammo  di  trattate  delle  fr/^  Vcfprlch- 
Icnenmaiti,  molto  poco  finora  cognite  da'Na-  ueumon*  - 
turali  fctitiotl,  delle  quali  nc  facemmo  qual- 
che 


Gir®'”?  eiplo'aiore  dille  naturavi  cole  . 

£>i‘*jjUa  Imcicola  Palullrt  del  noftro  Auiore  : tf  Ariana  tencimla  falWlrb  (- 
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U «.«ion.  Ariftotele  • ed  io X_- 
v.ndi  fteffo,  per  quanto  un  giorno  ^ 

ne  fece  parola  a falli,  cd  alla  «fuggita  . '• 

una  ferva  on  nido  trovato  a cafo  d’  aaoa  foe 
iie  delle  medclime  un  giorno  nongll  portava 
non  ne  avrebbe  faputo  dire,  chepoche  , ^ j*’ 
certe  parole , 

Mai.  Anche  in  queAo  la  fortuna  ha  rccon- 
daio  1 miei  voti  , e fpeterei  di  fpicgarc  Tcnza 
fliracch lamenti , e fenra  una  lirana  <Or^a  del 

THlidi  lo  fpirlto  i Tefti  , quantunque  ofcuriflTìirai  1 
nlcuri,  Ariftotele  il  grande,  rendendo  c'hìa- 

ip:fghnd  ta,  c diftinta  la  oafcita,  le  mutaKiooi  il 
l-AuEoit , vitto,  gli  fviluppi  di  una  cori  ingegnofa’  e 
rada  fona  di  Vefpa.  An»i  voglio,  che  difcor. 
riamo  di  alcune  tutt'ota  involte  infra  le  nctw 
bie,  fcioglicndo  molti  equivoci  e degli  antì- 
chi  , e forfè  forfè  de'  pii  veneraci  fvlodct- 
ni  . Oflcrvava  nel  giorno  20.  di  Giugno 
una  piccola,  ed  agile  vrpfetta entrare  , edu- 
feire  frequentemente  da  un  foro,  fatto  giada 
un  chiovo  dentro  un  muto  in  una  Cam  era  po. 
co  abitata  , e mi  faltbfubieoiocapo  la  età  riolili 
difpiarnc  i Tuoi  più  fegreci  andamenti  , pcrve- 
yrinuVrf.dete  la  veliti  di  certi  Arinoteliei  detei.  11 
ptincb-  dì  12.  Luglio  lo  trovai  efternamente  chiufo  , 
ecco  finiSìma  diligenza  impiallricciaco  con 
fiordi  terra,  o belletta  dc'eampl . fvX"  cacti 
il  capriccio  d’ apriclo,  c poSb  dirvi  con  illi. 
bara  fchicttezpa , che  il  turacciolo  della  det, 
ta  palla  di  tetta  formato,  era  grofso  un  di- 
to iravcifo,  levato  il  quale  appari  una  ccllet- 
, . molti  Ragnatcli,  ed  un  verme  tene. 

• tibo™"’'^'  'i*”?’  * g'alloblanco,  ingordo  divora  cor  de' 
\otOx  . Quello  levato  , un’  altra  eellctta 

pili  addentro  fi  ritrovava,  con  tira  verme 
confiinllc  un  p«  più  grofietto  del  primo  , 

» lufo  anch'tfsocon  altripiccoli  Kagnatcluc- 
CI,  e quefta  celleta  tra  nel  mezzo  sa  dueal- 
»'«  contigue,  abitate  aneh’efjc  da  un  verme 
P*'^*‘*®una,  come  vera  fup  ofpice»  e ripie. 
di  cadaveri,  per  cosi  dire,  ancor  ^fuman- 
*,  e morvidi d’altri ragnatelucci . Piùadcn- 
n erano  alcie,  ma  nei  rompere  con  po- 
'*  deftrezza  il  muro,  il  tutto  torbidamente 
potei  fare,  non  fenza  col  lera , of- 
— j.ii*  . *^'^**’it*ni  ulteriori.  Prefitutei,  cpoHiìouna 
«caiola  col  loro  naturai  cibo,  in  poco  tempo  mo- 
>rono,  nè  tramuiazìone,  o fviluppo  *dl  forca 

M‘\“"‘'’'der potei.  In  tanto ioardeva  di  voJon- 
*'[tdetne  degli  altri , ed  appunto  nella  pa- 

logorata  dagli  anni, vidi 
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un’  altia  confimile  Vefpccta  , J»  <!“»- 
, il  medefimo  giuoco,  di  chi”  *>■* 

fo^ocon  creta , ma  affai  più  addctscro.e 
"7  viCbile  a vifta.'^Rotto  il  • 

"i'ftramentc  tutto  intero  J • , 

loehiufi  io  una  featola,  ed  ■ 

“'defirno  nulla  mai  nacqv»«  » 

vef„  ■ ” afpcttarono  ad  ufcirc  r 

^*^P«te  all,  dHl- Aprile  de» 

• Ne  trovai  pur  !.n  altro  iP^a  le 
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fpeztace  cetiqulc  d’ una  caduta  cafa,  il  qua- 
le fino  di  undici  cellette  era  guernito,  con 
tal’  ordine  polle  lungo  un  comune  condut-  Anifitia 
to,  che  quafi  tutte  potevano  entrar  nel  me-  ingegna- 
dclimo,  per  ufeire,  fenza  paffare  per  le  ceU  f». 
le  delle  altre  , rodendo  una  fcmplicc  pare- 
te , pofta  tra  II  fuddccto  , e la  loro  cella  , 

La  ftruteura  de’ vermi,  delle  ninfe,  de’ boz- 
zoli, c dalle  mentovate  vefpecce  è firoiglian- 
tifiima  a quella  de’ vermi,  delle  Niofe,  de' 
bozzoli  , e delle  Vefpe  maggiori  , fabbrica- 
trici d’altri  nidi  di  terra,  che  fra  pcicovor- 
rò  deferivervi  , tolrane  la  minor  mole  di 
quelle,  le  quali  ho  prima  delle  altre  icneu- 
moni nominate  , imperocché  prima  delle  al- 
tre Icneumoni  le  nominò  il  voftro  Ariftoce- 
Ic  , quando  nel  lib.  ].  citato  al  Capitolo 
30.  laiciò  fcrieto  alla  memoria  de’  polleri  , 
che  tali  vefpe  minori  pbtUngia  pirimniu , a'-rtÓKle 
ftrmt  ìh  ptriitiHMt,  *Ht  ta-  noa 

A ftramiat  ptrviam,  dtimtU  iltiniant  Ut»  Inccfo- 
Nè  fole  però  fono  le  minori  , che  fanno  1 
nidi  dantro  i muri  di  loto,  nè  fole  fono  le 
dette  , che  uccidono  , e portano  falangi  , 
ci^  ragni  di  certa  fpecic  per  cibo  grato 
de’  cbiod  loro  figliuoli , ma  anco  le  mag- 
giori, ed  altre  maniere  di  queffo  genere. 

Piix.  So,  che  Ariftotele  incontrato  un  giorno 
in  quelli  campi  Elifi  ,c  difcorrcndo  finceramen.  Ariftotele 
te  fra  noi  delle  noftre  Opere  lafciate  in  gran  srtifizioio 
parte  da  indovinare  a piu  enriofi,  e più  fera-  "'*1^  fP'" 
plici  mortali  , mi  diffe,  che  nelle  lue  ave, 
fatto  menzione  di  molte  altre  di  quelle  Vefpe, 
ma  non  mi  diffe  gii,  che  fra  qucfto  molte  nu- 
erifccro  anch’ciàc  i loro  figlivoU  di  Ragnate- 
li.  Mi  Csvviene  pure,  che  anch’io  diedi  noti- 
zia di  due  razze  delle  medefime  nel  Lib.  ii. 
cap.  21.  e cap.  22.  ma  io  penfai  allora,  che  / 

in  ameoduni  i loro  nidi  Tolsero  cere  , quan- 
tunque Ariftotele  non  ravefte  detto,  che  d’ 
una  fola  al  cap.  24.  di  detto  libro:  e a dirla 
qui  folto  voce  candidamente  fra  noi,  giudicai 
In  quel  tempo  molto  cofeconfufamente , delle  Cerain 
quali,  hciichèalcnni  morti  abbiano  tcntatodi.  dot* d> 
fingannarmi,  bramo  nulladimeno  di  udire  il 
difinganno  dalle  voftre  finccte  labbra. 

Mat.  Per  quanti  nidi  di  creta,  di  loto,  di 
melma,  di  rena  rìmefcolata  con  fior  di  terra, 
di  balletta,  c di  limili  terteftti  impaftatema- 
«"IO,  che  tutte  comprendo  fono  il  nome  ge- 
ncrale  di  terra,  abbia  trovato  ( e ne  ho  tro- 
vato di  molti  ) non  ho  mai  trovato  alcuno, 
che  fatto  tutto  quanto  dalla  fuddctia  abbi, 

"fa  dentro  le  celle  fue,  eccettuatone  uno  . 
cafualmente  avea  una  certa  miftura,  fi- 

pluttofto,  che  vera  c«a,  •*?“*'«  l*  "r, con 

^*nchimjgy  , , col  luover*  una  mcU. 

aia.  Tu,..  '*  partiamo,  di  fa' 

dette  , fono  fabbricati  delle  fud- 

chc  ^'7«fi  materie,  e a 

perocché  «'  if»  fc'foS”®  **  i 1! 

quell,  ferve  per  lavoraf  le  cellette. 
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rollelfi,  aguifadiUevit®»  Pdl  fermento, co- 
,c  molti  falfamcatc  fogotrono  . Nda  di  quelle  ne 
ifeotreremo  un*  altra  volta . In  tanto  feguitla. 
> il  difcoifo  delie  fTefP*  ^rntttmoni,  checar* 
.liOime  anch’  effe  de’  ioto  figliuoli,  di  fola 
pipa  gli  nutclfcono,  p«fa  la  quale  porta- 
^ difilntameate  a’  medefimi  dentro  le  celle 
^2 no  a quella  quantità,  che  con  antivednto 
^.ne  fuppoogono  badi  per  nutricargli  iinq 
,su.llai  loto  perfecca  grand»a»«,  dipoi  diiuie 
grettamente,  c eoo  ammirabile  dliigcnia  fpil. 
frante,  gli  lafciano  in  abbandono,  ni  mai  più 
^li  cercano.  Di  quella  fona  dunque  diVet 
oc  dal  nido  di  perra , iniroiche,  e ingorda- 
rncnce  rapaci  di  Ragni,  ne  ho  ritrovate  del. 
l«r  MimtJUcht , p per  coll  dire  , ingentilite 
con  gli  uomini  , e delle  felvutch*,  e abita- 
%.ri.ck  agrelli  de’bolchi,  e de’ luoghi  non  abi- 
caei>  e Incolti,  c ranco  dell’ unequaotodell’ 
al  ere  di  varie. ’nia  cucce  quante  prudenti  , 
ed  ingegoofe  maniere  dotate.  Tra  le  dime. 
reiette  entrano  „i  ' le  rnencovate  , quelle 
al;  aeeettaatc  dal’®''"  Aldrovaodi  , ed  ap- 
po raro  oe  troy.,^°^^^  .jo  11  *•*  venictte  di 

■Olire  j„  ''*<  un  "irl"  efpoflo  all’  O- 
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do  giallognolo  . Levata  la  pelle  II  teggono 
pieni  zeppi  d’  un  umor  trafparente  un  po- 
pò vifeofetto , con  moltlllìmì  candidi  cannel- 
lini, c io  qua,  e in  11 punticchiatoda biaa- 
.che  granella  , de’  fitKchctti  di  neve  emala- 
trici.  .EHeroamcnte,  toltane  la  giallezza , -fo- 
no i nollri  vermi  fimili  a’ vermi  de’ Calabro- 
ni , che  fi  ritrovano  foveotemente  , a collo 
fovente  d’acerbe  punture,  nc’loro  ingeguaf- 
fiflimi  lavi  . Trovai  un  giorno  in  un  nido 
fatto  di  frefeo  di  terra  delle  nollrc  vefp 
dieci,  ed  iofino  dodici  Ragnateli  per  cella  , „ eo’Ri- 
quanti  appunto  ballavano  { eh’  d degno  di  gaateli 
xiflcflione  ) prr  nutrire  il  tenero  figliuolo  fi-  “l’*- 
no  alla  perfcalon  dellinata.  Giunto  aquella 
lavora,  p tefie  un  lottile,  e gentilillìmo boz- 
zolo di  feta  , di  colore  nella  parte  interna 
di  lucidlllìmo  mcrallo  tendente  .all’aureo,  e 
nell’ edema  d’una  bava  bianchiccia  vedito  , 
in  fondo  del  quale  fi  ritrova  Tempre  , come  ’ ' 
una  eroda  olcura,  e lucente  di  qualche  grof- 
fezza,  di  materia  denfa,  educa,  chedifiScil- 
mente  fi  ftritola,  e faranno  probabilmente  le 
fue  ultime  fecce,  prima  di  fiirfi  AVn/e.  Oc- 
cupa il  bozzolo  tutta  la  caveroctta  , ma  il 
verme  non  occupa  tutto  il  bozzolo.  Quedt 
fi  vede  internamente  fpalmata  da  un  certo 
umore  lucente,  ed  argentino.  Chinfo nel  boz-  ' 

zolo  il  verme  fi  ia  Ninfa  con  qualche  fimi- 
lltudine  alla  Ninfa  delle  Vefpc  comuni,  poa  NinfadcL- 
dividendoli  ancora  , come  ne’  genitori  , per  !»  vcipi 


Tav. 
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qualche  fpazlo  il  ventre  dal  buSo,  median-  '«"*“««• 


te  un  lungo  cannello,  ma  dando  tutto  uni- 
to.  E’qacda  fegnata,  c come  in  lèi  fegraen- 
ti  lUvila . Mi  eai  iMZao  dalla  parte  Tua  fu- 
periote  feorre  una  linea  ofcureita  fino  alla 
C^a.  Hall  bulloalto, gobbo,  conio  ali,  e i 
piedi  fovra  del  petto  rivoltati  . U capo  è 
corredato  da’ Tuoi  occhi  fenri , e lunge  an. 
tenne  lo  più  rivolte,  che  padano  fovta  gli 
peehi  . Toccata  <’ agita,  e fi  dibatte,  rivol- 
tolandoli fofibpra  col  moto  del  ventre  fuo 
inferiore  . Sino  al  giorno  quarto  d’ Agodo 
non  incominciarono  ad  ufeite  le  Vefpe  dal- 
la fua  menzionara  Ninfa  fviluppate  dividen-  .Ti».  }. 
do  con  le  loro  tanaglie  I»  creu  , dlrimpei- 
to  al  capo,  e minutameote  dritolandola  la-  Velpa  e 
Iciandovi  un  foto  ritondadro.  Sono  quede  f“a  dtlcii- 

nab  ai  — _ _l  < * «CAM. 


Vefpe  di  corpo  dretco,  ma  lunghiOimo,  qua- 


Capo. 


fi  come  i Calabroni  , a cagione  d’un  lungo  Fif.Vf.»* 
cannello,  che  da  fra  il  petto,  e il  ventre  ' 
inferiore,  e iniieme  gli  nnifee,  fervendo,  co. 
me  di  mezzo,  o di  canale  per  la  comonlca- 
xionc,  che  necellariamente  debbe  avere  l' uno 
coni’ altro,  conidrani,  e mirabile  bizzarria 
della  natura.  Hanno  no  piccolo  capo,  con 
due  grandi  occhi  ovati,  fporti  all’iofuota, 
lucidi  , graticolati  , e di  color  macchiaci , 
agotlà  d’nn  marmo.  Infra  quedi  verfo  l’oc- 
cipizio  v’ù  una  denfa  peluria,  circondante i 
come  piccola  felva , tre  ritonde , lucide , e 
nere  palloctolcctc.  Verfo  il  nafo  a*  inaliann 
fovea  breve,  c nero  rifallo  due  corpi  ovati 
di  «>Ior  di  canna,  da’ quali  fpuntino  le  no-  Anteone 
dofe,  nere,  e lunghe  antenne  . l noli  de"' 
^edefime  fono  dieci,  «dieci  gV  inwtùz»  1*» 
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rodi . Sono  porti  con  t«l' ordine , e n>»eftria , che 
i primi  fono  più  corti,  dipoi  fi  vanno  allungan- 
do , e verfo  11  fine  ad  aceorciarfi  ritorna- 
no. Tutto  il  mulo  è nero,  armato  di  peli, 
Uncini  n'I  fondo  del  quale  a’  apre  la  bocca  , cor- 
della boc-  redata  da  due  neri  uncini  , incrocicchiati 
**•  nel  fine,  di  color  callagoo.  Ha  un'alta  grop- 
pa, cd  un  alto  petto,  c quarte  parti  fono 
ncrirtìme  amendune,  pclofillìroe  . Va  il  dorfo 
A terminare  in  una  pendice  dirtlnta , e ne- 
ra, dalla  quale  fcappa  un  lunghiICmo  , du- 
!onI[o*K  * ftmplice  cannellino  di  color  di  limo- 
li penale  ne,  che  va  ad  imboccarli  , c a metter  foce 
ilveniK  nel  ventre  inferiore.  Quattro  ali  membra- 
nacee, lunghe,  rtretie,  lucide,  e trafparen- 
^ ti  fpuotano  dalle  fpalle  , una  poco  fotto  I' 
altra,  c le  inferiori  fono  più  corte  delle  fu- 
periori  . Sei  gambe  efeono  del  petto  , due 
vicine  al  collo,  due  nel  mezzo  del  petto  , 
e due,  dove  fi  rertrigne,  c termina.  Le  pri- 
me due  pa)a  fono  fino  alla  met^  delle  co- 
feie  nere  , e fino  al  fine  tutte  gialle  . Le 
gambe  ultime  fono  artal  più  lunghe  delle 
fuddette,  e ciò  per  avventura  per  ifiarc  in 
piedi  nel  fango  lenza  fporcarfi  le  ali  , e il 
ventre,  lavorandolo  ingegnofamente,  c me- 
fcolandolo  efattameote  con  le  prime,  prima 
PzBgocoa  di  portarlo  alla  fabbrica  , come  un  giorno  , 
dilifinza  vicino  ad  una  pozzanchera  , con  mio  dilct. 
•irteli  olTervava.  Sono  quelle  ultime  gambe  nel 
loro  principio  anch'erte  nere,  dipoi  ingialli 
feono  fino  alla  melò  della  colcia , dove  tor- 
nano nerillime  fino  alla  giuntura,  partala  la 
quale  novamente  veder  gialle  fi  fanno  , e 
nel  fine  verfo  l'alta  giuntura  pure  nereg- 
giano , d'  indi  vagamente  tornano  con  biz- 
zarra vicenda  a gialleggiar  fino  all'  ugne  . 
Quelle  fono  acute  , non  troppo  curve , per 
poter  bene  fpianare  i loro  lavori 
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Poh*'- 
gliont  • 


fotto  le 

quali  v' è uni  pellicciatola,  o membrana  divi- 
fa  in  due  pani , che  deve  fcrvire,  fra  gli  ufi  per 
lifeiare , e pulire  le  mura  della  loto  cala . Il  ven- 
tre è appelo,  come  ho  accennato,  ad  unlunghif- 
fimo  , e Urano  cannello  d un  giallo  aperto 
colorito,  per  lo  quale  fcorie  ogni  cibo  , cd 
ogni  fluido,  andante  all' ultimoventre,  c ri- 
tornando per  Ir  leggi  della  circolazione  per 
le  proprie  vene  alle  parti  fupcriori,  il  qual 
ventre  è di  figura  ovata,  embriciato,  e ne- 
eillimo.  Corta  di  fei  mrzzi  anelli  , o embri- 
ci. il  primo  de' quali  è piccolo,  evannofem- 
pie  gli  altri  allargandofi  fino  alla  mctì  del 
ventre,  c poi  ritornano  nel  fine  a reRrigncr- 
£ . Nelle  parti  laterali  fi  unifeono  gli  em- 
brici fupcriori  con  altri  cinque  , che  la  par- 
te di  fotto  al  ventre  ricuoprono , andando 
loto  fopra  con  gli  orli , e con  le  fponde  fpia- 
Ziate  combaciandoli  con  ertoloro  , cd  egre- 
giamente copreodogli  • oliimo  embrice 
llretto,  e fottilc  aboc^^  P“^  » 

ed  acuto,  cincondaro  ne'fi'oio'o*  della  radi, 
ce  da  un  fiocco  d rinchiu. 

fo,  e inguainat^  /-  • ° pnngigjionc  , 

e al  di  Cotto  j»,  * ^ fcappano  per  l'ano  , 
che  coll  rioccr  !Tcc 
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Mai.  Certiflimo:  avendone  offervate  in  vi- 
rj  luoghi  delie  cafe , c non  folamenie  ne'  re- 
moti, e dlfabitati,  ma  ne' frequentati  conci.  g;,ode'oi. 
nuamcnie,  e fino  (òtto  la  vecchia,  ed  artu-  di  di  tetra 
micata  cornice  d’un  cammino,  dove  conci-  delle ic-^ 
nuamente  ardeva  il  fuoco  della  cucina.  Io  dìmTfli"' 
ho  notata  tutta  la  razza  delle  vcfpe  , che  (he . 
fabbricano  i loro  nidi  di  terra  , dette  gio- 
cofamente  un  giorno  da  un  mio  amico  poe- 
ta , picetli  mnrtiiri  vinati  , del  genio  ap- 
punto di  tutta  la  razza  delle  Rondini , cf- 
fendovene  in  fatti  di  quelle,  die  fanno  i lo- 
ro terrcrtrl  oidi  fra  le  travi  neJJe  Camere , 
o negli  angoli  delle  medefime,  o alle  corni- 
ci appiccaci , altre  fuoia  folto  I tetti , o nc^ 
cantoni  delle  finertre,  altre  dentro  i mori , . 
altre  lungi  dall' umano  commerzio,  e , come 
dirti,  falvaciche. 

Ptiu.  Narratemi  , fe  vi  piace , la  rtoria 
delle  vcfpe  otfervitc  in  luoghi  forcrtì , e bof- 
chignt,  per  vedere,  fe  l'cramcntc  debbono  ri- 
porli nel  medefimo  genere. 

Mai.  Parteggiando  il  di  i).dl  Marzofovra 
un  argine  non  praticato,  e lungo  un  bofeo  jjidod; 
del  Pb,  Rd  de' fiumi  della  noUra  Italia,  vi-  VcfpaXcb- 
di  • alzando  gli  occhi  fovra  un  broncone  d*  ^mqnc 
un  verde  Rovere,  all'altezza  d'otto  braccia  • 

incirca,  un  nido  di  terra,  verfo  mezzo  gior- 
no, efporto  coll  ad  ogn'urlo  di  vento,  eda 
qualfivoglia  ingiuria  d'ogni  rtagione  più  or- 
rida. Facto  tagliate  il  broncone  in  quel  fi- 
to  , dove  era  il  nido  ftreciamente  attaccato, 
troncando  per  ogni  banda  il  fapcrfluo  de* 
folci,  cd  inutili  rami,  lo  chiufi  gelofamcnte 
In  un  gran  vafo  di  vetro . Quello  nido  era 
flato  fabbricato  l'anno  antecedente,  cd  era 
flato  in  tutto  r inverno  efpoflo  alle  nevi  , 
alle  piogge,  a*  ghiacci  , cd  a' venti.  Adi  iz. 

Cugoio  nacque  una  lunghirtìma  Vefpa  col 
follto  cannello  fra  il  ventre,  e il  petto,  ma 
di  colore  , e di  figura  alquanto  differente  „ r . 
dalla  fuddecta  Vefpa  diraertica.  Quella,  che  cj 
fu  la  prima  a nafeere,  avea  la  fua cella  più  ca- 
efporta  a' raggi  folari  , nella  quale  fece  una 
fincrtrella  riconda,  per  ufeire  nella  parte  più 
alca  della  roedefima.  Prefa  in  mano  allungò 
fubito  molto  il  ventre  inferiore  , cacciando 
fuora  Wve  iraadi  paagìgUtni,  c tentò  di  fe-  Aveidiie 
ritmi  . Il  giorno  ij.  del  fuddccto  mefe  nel 
dopo  praefo  ne  trovai  tre  altre  nate,  enei  * 
giorno  14.,  e i{.  altre  due  ufcitono  nello 
rterto  tramontare  del  Sole  , e quelle  tutte 
erano  di  eguale  grandezza , c di  fomiglian- 
tillìma  figura.  Adi  17.  ne  incominciarono  a 
nafeere  delle  maggiori  , e quelle  parevano 
più  roburte,  e più  ardite,  quantunque  fol- 
fero  d*  un  foto  pungiglione  armate.  Sino’ ^hrediua 
al  giorno  zq.  ne  andarono  femprc  nafeen- 
do  delle  confimltl  , c fempte  net  dopo 
pranfo  , una  per  giorno  . Nel  giorno 
zp.  del  detto  Giugno  , e nel  primo  gior- 
no di  Luglio  ne  nacquero  pure  altre  due. 

Tutti  i fori  furono  latti  nella  patte  efter- 
na  del  nido,  e niuno  nella  cima  vciticol<^  Fori  nel 
del  medefimo,  alquanto  più  alta,  e faft>8‘*' 
u,  e nè  meno  nella  parte  dirtuna,  fh* 
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legno  ft»vt  eCattauenta  rammirginata . Con- 
tati.! fotinon  etano,  che  quattordici  < avve- 
I?du(lil,  gnacebe  le  Vtfpc  foffeto  in  tutte  diclaCette, 
^alcune  avendo  tre  (orata  la  parete  dlviCoii*  delle 
^ ■ loro  celle,  ed  eflendo  ufeite  dalla  finelltella 
già  fatta  dalla  vicina  . OKetvai  pure  che 
quafi  tutte  le  femmine  nacquero  dalla  par- 
te, che  guardava  il  mcaao  giorno,  ed  ImaC- 
chi  da  quelU,  che  T Oriente  guardava . Sup- 
pofl  , c oonm'  ingannai.  Culla  (ede  del  volito 
Ariflotcle  , che  le  tnaggiotl  fodero  le  fem- 
mine , e le  minori  , nobilitate  da  due  aghi 
feritori  , folfcro  mafehi , avendo  una  volta, 

' quando  era  nell'altro  Mondo,  letto  nel  fuo 
primo  X.ibro  della  Ocnerazionc  degli  Ani- 
mali aal  Capitolo  té.,  che  fr*  <]Mefr  I/ifttii , 
eh*  a’  ' Mertìfeen»  tUf  Optra  detto  Gtneroejme , te 
femmoirre  fan»  in  gran  parte  àe'  mo(- 

ehè;  c ciò  con  ragione,  dovendo  contenere 
oe’loaro  uteri,  o ventre  loro  una  buona ma- 
no  d'  aaova,  c di  venturi  feti.  Ma  per  tor- 
nire Alle  nottre  Vcfpe  dovete  fapete , che 
Drrerfo  «qctaelle  de'nidi  anche  confimili  nonna- 

itnpe  o:l  uno  ftefld  tempo,  o nella  meniio- 

aiictr; , nata  Aaagìone,  tardando  più,  o meno,  con- 
forme dorfe  Àanno  più,  o meno  efpofte  a* 
niori  del  fole  , o conforme  le  uova  vi  fu- 
rono pi  là  predo,  o più  tardi  dalle  Madri  po. 
Ile,  co  rane  conobbi  dipoi  in  altri  nidi  della 
nuniciraa  fteffa,  ritrovati  fopra  Opj,  o Copra 
Olmi,  od  anche  nelle  fpina,  o in  altri  ar- 
bofcelli  , o virgulti  . Hanno  quelli  nidi  fe 
cdle  piià  ampie  di  que' delle  deferìtte  dime* 
Hicbe,  né  fono  così  bene  internamente  fpal- 
Wtc  di  c|ueU' argentea  vifcolitì,  apparendo 
alquanto  più  ruvide  , e verameot»  più  bof- 
chereccBC  » e più  ruftiebe  . I loro  bachi  , o 
l^i  ricami  iono  pochifirmo  dilHmiti,  come  il  bot- 

Kstoló  lok),  ciao  gli  ricuopre,  quando  fatti  fono  Nin- 

lao.  ft,  appaa  fondo  folamente  alquanto  piu  blau- 
cliiccio  . Occupa  quello  poco  più  della  me- 
li delira  «r«lla  , reftando  nel  luogo  voto  rl- 
flrttti,  f aarunaffaci  , e fequeAtati  da  loro  lleffi 
-ri  , ed  aridi  cacherelli  , fatti  gii 
In  tutto  il  torio  della  fua  viu  , 
in  eui  fCà.  verme  . Anzi  quelli  vengono  ri^ 
da.  aan*  altra  tela,  fata  a bella  polla, 
-li  tutti  ben'  uniti  in  un  angolo 
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ènelf'**^*’‘'^®fc  lafnù- 

^ “ i,®  P“’’«  aquelU  d_.^'*'ncdelladeC 
*=  dajoidi  ùel- 


^nche  * quelle  divirt—  canncl- 

^cto  dal  ventre,  « ‘®«'mlnatamcn- 

^ po  fchiacciato  , cora  ^ trnghe.  llan- Dricr'rlo 


dett:- 

r 

IcAf^  V^a»  «^''«pecfi  per  ci  . Le Vef- Vtfpc iBil. 

pe  p*"  *•  » cchevc-  eh.” 

ratrat^*"^..  doUc  vcfpe  ordinarie-  molto  più 

lunB»V^  • 

lo. 

te  ià  c — .1  - - 

noli  ^ « rrainutamentegra  tic,.,, grandi  , or  drilc 

due  ordmaric  antera^,'!*  IPr""®  — t 

fra  tarale:,  alla  loggia  d*  ol*  ’ lal.ai.iht. 

la  lofe=»  2iuolo  mammella, 

o caP^^  gioeio  affai  lungo  ’ «ella  quale ctee 
il  prirra‘='  ^ per  ricevere  i^’  alquanto  a’ 

incurvi  ' ga  rulla  fommità  ' 

te,  evcrfol'eft, 

parte  • a’, 

quelli  V 

Liti 
del 


Bocca 


tutti  i 
dal  vermi 


ptrti 


. ^c^l'oAcL-^liinma  pulitezza,  eantiveduur^ 

pjliitna  , I CordidodanDO.cheapportatlo- 

tioduaiugmilo:^®  > ^ f gj 

ardale  .0  tale  Rato  non  fa 

* A'-i  .a-nleuna  fora,  nè  d' alcuna 


di 
«tran 


■ ' -r^rcmentl  d’  alcuna  fora  , 
p,u  eCcrem  ^ -.feola.  Verloche  trova,  ve- 

forw  quetto  il  detto  del  vollro 

ti*r  V"  ih  Cap.  r,..  affetcnte  . 

dr  Crohranom , & ('efforarnver- 
^IZTd'o  rccetneetfoat,  & olontor,  toonf. 
’ X Oercu*  eméttere  videalitr  ; ot  «»"/**" 
fX  fn£nenea  treceperéat . foh 


giallo  vcrlb  la 

« n certo  nodo  , , 1 q „ q fc^ono 
dieci  più  corti  del  primo  . ma 
, R'“  lunghi  , uno  nell'altro  in- 

* , jrad  ‘1*"  quali  fta  appclb  uno  , 

ealtrati  , uncinetto.  Infra- le  antenne  ap- 

eomccia  ftrifeia  fatta  , come  una  laminct- 

^ C m » * dlftefa  , o come  una  buccia 
**  ^olor  di  cedro,  che  viene  ad  unir- 

fnttile  eia  fimilc  arrch'  ctTo  ad  un  plc- 

“ . .“"^-.creilo  . che  le  forma  il  volto  . nel 
colo  limof**^'=*  , 
fondo  del 

lore  ofciaf  ® 

bocca  è aaf-cara^'* 
ve  tanagli 

lingua  1»^.S  un  canto,  c dall'altro  da 

lofa  molto  » il*-|fce  , come  due  fila  nctvofe 
due  lungho  con  un  nero  corpiccivo- 

fortifiraia . ^ ^sjclla  parte  l'ottopolla  v' hjn- 

lo  fulla  ciaf»-*  ■ ,_c  aratennette,  due  coree,  e 

no  quattro  » «:<-» 

due  più  lu  ri  ^ !■»  ' 

è nera,  capo*  tondo,  e ctillallino,  Osvi  , q 

' ”LTd^^X  ì «chiodata  . 11  collo  è corto,  e «Ilo  . 

K‘cd  il 

folanamente  «i*r  fondato,  Xp 

btofo,  da' peli  «rnbreggiato,  ed  incavato  ù 

Intorno,  corxace  ^a  un  folco  - 

anzi  da  elfo  «=•  odono  due  f'  . 

cartilagine,  za  dopo  l'altro,  di  t 

di  gramezza  ci  i dilati,  clTendo  .1  fupe.lore  u„ 

poL  più  gialla,  con  Uoca  nera  nel  fon- 

ia  inferiore  a c»  -=»-raato  - Sotto  a queftì  vi  fo- 
no  due  piccol  » ponticelli  , o eminenze  ri- 
tonde,  dal  bc  I .««em*.o  de  Ile  quali  lappi  quell 
ammirabile  enea  »-^«=lJo  , che  ittica  , c m ua 
divide  11  vene  *-«•  inferiore  di  quel  di  mez- 
zo. Dalle  fpal  1«=  Cp  un  cono  quitrto  ile,  di  Me. 
lucide  , e fodc  »*■*■“  Renritmeaee  telfuce,  eoa 

molto  grandi . .»  loro  difuguili  io  gnodez- 

xa , effendo  le  i f'"  P'^'r  deL 

le  faptrlori  - J,  ^ 

due  Titrm  di  miteni  otTa  tocco- 


V*  è come  un  labbro  di  co- 
no' Cuoi  lembi  pclofo  . La 
da  due  dentate,  e pococur-  Liosw. 
^„cclano  fuora  una  , come 
fcanalata,  c nella  cima  pe. 


fabbricate  a nodi.  La  fronte 
• età  , di  peli  giallicci  veftita. 


iZa  oéóoe  cihom  pro.ereo  veggono  fodtcèo.  chr  r 

«„ità  ù®'  pb*  “PP*"""*  hll^reiUHiet  otvi  exeremen-  'e«»d'c>  * ‘‘rlUdifeb^ c‘' 

detto  ^\,  rapi""*  » eantroSi  qitiefcMil  , aee  Ve  j^,-efte  d»  f Auernicc 

kt  . ropie  , quo  erouhnehotar  . 


^ ^ Gitib;.  c 

Ptr  più  . 

**'  cofcia  * 


‘éo 


dialogo. 


Venue 


P«Pua> 

•>Clioni, 

ftlIISII. 


Cx^i^e  ftiaco,  piede,  e dito,  con  le  fue  artitola- 
lioiii,  e nodi,  1‘ ultimo  de'  quali  i armato 
da  doppio  uncino  . Il  cannello  , clic  divide 
il  ventre,  fi  dilata  veifo  la  parte  Inferiore 
a tromba,  ed  d di  color  giallo  feuro  con  una 
nera  maccbia  nel  raciao.  Quella  tromba  ri- 
ceve nella  foa  bocca  l'angulliirimo  principio 
del  ventre  inferiore,  il  quale  poi  fubito  mol- 
to s'allarga  in  una  tegola  , o embrice  alTai 
grande,  ebe  è il  maggiore  di  tutti  quelli, 
ebe  il  detto  ventre  ricuoprono  . Quella  te- 
gola, o embrice  d fegnato  da  una  gran  mac- 
clna  ocra  in  forma  di  croce  nel  mezzo  , la 
di  cui  fupetior  parte  sfuma  io  un  color  di 
caOagno,  e l’ inferiore  di  cedro  , Altri  cin- 
que embrici  fornifenno  il  ventre  , andando 
gradatamente  rimpicciolendo  fino  al  fine  . 
bono  tutti  di  color  di  cedro  con  una  nera 
fafeia  nell' orlo  fuperlorc,  ebe  foteentra  fem- 
pre  r embrice  di  (opra  , e lafcla  vedere  po- 
co di  ncto,  quando  non  allungano,  per  fe- 
rire, Il  ventre  . Net  bel  mezzo  però  giiia 
cadauna  falcia,  come  una  piccola  coda  acu- 
ta lungo  il  dorfo.  Quando  la  Vefpc  è viva, 
molto  tcflrigne,  c molto  allunga  quello  fuo 
ventre,  dal  fine  del  quale  caccia  fuora  due 
ducilfimi  (non  ancora  veduti  in  altra  forra 
di  vefpa)  due  durillimi  dico  , ed  acutilfimi 
pungiglioni  , come  ho  accennato  di  fopra  . 
Con  quelli  tenta  fubito  nata  ferire  , ma  le 
manca  il  nerbo,  e troppo  tenere,  e langui- 
de fono  ancora  le  forze . Cacciati  totalmen- 
te fuora  a forza  , llrignendo  il  ventre  infe- 
zior  con  le  dita,  moilrano  nella  loto  radice 
un  bei  fiocco  , o bioccolo  di  peli  rigidi  , e 
lunghetti  , polli  dall'  ingegnofa  natura  , o 
per  ornamento,  o per  difefa  dell' armi  nati- 
ve. La  parte  di  fotto  al  ventre  i anclie  ef- 
fa  tutta  embriciata  , e le  fponde  degli  em- 
brici inferiori  vanno  bellamente  fotto  le  fpon. 
de  degli  embrici  fuperiori,  longbefio  la  pat- 
te laterale  delira,  e finillra.  Sono  quelli  fot- 
ropolli  de' colori  medefimi  , e della  materia 
medefima  di  quc'di  fopra  , fervendo  di  fai- 
da difefa  alle  vcfpe , come  le  fquame  fcrvo- 
Femmine  no  a’pcfci.  Le  femmine  fono  aliai  più  gran- 
dcilc  vcf  di,  come  vi  ho  detto,  e fono  di  grao  lunga 
!*'•  di  colori  più  vivi  , e più  tifplcodeoti  , co- 
me accade  in  altri  animali,  c fcgnatamei.'tc 
Hanno  nn  ne' Camaleonti  fismmioc  *.  Non  ho  trovata 
loto  Fan-  alcuna  dilferenza  notabile  di  fattezza  , ec- 
gigtione-  ^aitaaco,  che  le  femmine  hanno  un  folo  pun- 
giglione , che  le  difrodc  , ed  arma  . Tanto 
la  narura  ha  provillo  anche  negl'  Infetti  al 
genio  più  (croce,  c più  bellicofo  de'mafchi  , 
lalciando  follmente  la  metà  dell' armi  nati- 
ve al  più  debole,  e meno  nobile  fello. 

PiiK.  Quefia  fati  al  ficurodi  quella  razza, 
clic  l' Arduino  mi  dilfe  una  volta,  d'avere 
F>>T®nn^  Jafeiato  fcrirro  nel  dt'l'ilni  al  Capl- 

undeeimo  at*/«r  plHrim»i,  dcl- 

duepunS'  Pnre  AlbcC^° 

glioni  da  zioije  ni  quantunqucpol 

alni . qual  y ffd»  nafeelle  , c come, 

Jiluno  fi  picpi  ‘ <i  ^ prtfc  penfiete  di  ritro- 
’ t>i  ^ 


I>ahc  di 
fono  al 
venire. 


varia,  o del'crivcria  . Che  le  ituggiori  fieno 
femmine,  lo  mollrò  Arillotele,  non  folaracn- 
te  dove  acceonallc  , ma  fegnatamcntc  par- 
lando di  certe  Vefpc  maggiori  al  Cap.  41. 
del  Libro  9.  ciuco  , quando  dille  , che  la  Convienfi 
Vefpa  matrice  era/  Utitr , ptndert/ìtr,  eptou^ri, 
tr4jfur  i e al  Cap.  S.  del  Lib.  5.deirillorla  Sotti*- 
degli  Animali  tranandodcl  coito  degli  Infatti, 
noti  pure,  che  il  minore/«prrtrr»ir  *Mj«r,  htc 
tfi  mar  famiimm,  per  levare  ogni  equivoco. 

£'  ben  poi  vero  , che  fece  la  AiAtritt  itUt 
vifpt,  come  una  beftivola  da  (e,  onorata  col 
titolo  di  0 C*pinu4,  t GmUa,  della 

di  cui  forti  pure  ne  deferiffe  due  maniere, 
cioè  la  Aimriee , e 1'  Opcr*ri*  ; la  prima  re-  Velpa  Ca- 
fillenie  all' orrore  del  verno,  la  feconda ftan-  piiam  ,e 
ca,  e logora  dalle  fatiche  non  lermioanter 
anno;  ma  di  quelle  non  voglio,  che  per  ora 
ne  difcorriamo;  impcrciocchd,  fe  d lecito  il 
dite  i noAri  fofpetti  qui  pian  piano  fnnoi, 
io  dubito  fotte , che  molte  di  qucAc  inge- 
gnoliflime  divifioni,  e dignitl  fieno  più  ><■>' 
magioarie,  ebe  vere  , avvegnacebè  ancor  io  edivifmai 
( c eoo  me  altri  dotiimmi  Autori  antichi , e immrgi. 
Moderni  di  fama  non  ancor  guaAa)  una  voi- 
ta  per  infallibili  le  tenclli,  cllcndo  flato  In- 
gannato forfè  AriAotcle  da  altri,  io  da  lui, 
c da  me  tutti.  Credo  bene  efier  vero  , che 
ritrova Ae  ne'  nidi  di  terra  delle  Vcfpe  Ic- 
neumoni de'  Kagnatcli  , e che  molte  della  gignactli 
maniera  medefima  outrifcono  1 chiufi  lorofi-  ne' nidi 
gliuoli  con  gli  medefimi,  non  tanto  perchè 
lo  lofegiiò  anche  AriAotcle,  quanto  che  una 
volta  difcorrendo  qui  col  Bellonio  di  tal  ma- 
teria , mi  raccontò  ciò  , che  diSe  , di  avere 
lafciaro  fcrUto  nel  fecondo  Ltir»  dtìU  fue 
Offirvtùtni  et  Cdp.iì.  cioè  d'  aver  veduto 
un  giorno  egli  Aall'o  con  molto  frnfibile  fuo 
diletto  una  tal  batuglia , o giocondo  fpet- 
tacolo  fra  un  Ragno,  ed  una  Vefpa:  yteci-  Vtfpiìe- 
dii  ( diceva  ancor  forridendo^  m iclmiMmut 
vtfpa  pbaUHiiam  e fu»  UtiiuU  tsrtfnm  ctr.  cr  di'  ùìi 
riperci,  41  ptfi  ft  traberet,  ^atmadmadam  Kagno, 
ferme  a Iritiei  franam,  idijae,  ja»  veitiat  , 
impi/Urti,  tamtefi  aaa  fiat  atagaa  difieahatc  i 
nam  phaiaafiam  ptdMat  Macie  ehvia  jaa^ae 
apprehtadtmj  , ^aaataat  patera! , rttiaehatar  . 
tchaeamaa  vera  faa  aealta,  ^aad  iafiar  jfpit 
tatrit , variit  ia  laeit  ipfam  paagekat . D^ef- 
fai  aateat  ifia  ptrtraSatiaat , avalavit  hae  il- 
lae  , aberraae  ad  baffi  e feri  falìaat  ; deiade 
fatela  pbaiaagiaat  rtjairtae , ate  tjaa  retif  ae- 
rai Ù{e  , iaveaitat,  ejai  vefiifia  ftfaebaiar, 
tfnafi  iUa  edararuar.  aaa  aeiaai,  jaaateaatt 
Liparaaa  vefiiX'ti-'  deiada  iaveaiaaa  p/afjaaaa 
faiatfaagiei  pafagit  , rarfafyai  trabeai,  qat 
vaiai!  pradaxit,  ifibiefai  pUaì  eaafeeìt. 

Mai.  Quantunque  moltilCtne  maniere  di 
Vcfpe  da’  nidi  di  tetra  vivano  di  Kagoaccli , „ ' 
di  Brucolini  , di  Geometri,  e di  altre  minori,  c voni^'al* 
vili  beAioluzze,comefentircte,  feavrcieUpa.  iri  Infciti" 
zienza  di  benignamente  afcollanni  ,nc  ho  perù 
ritrovate  anco  di  una  tal  fotta  della  figura 
delle  Api,  che  riporrò  fra  le  Api  falvaiieht, 
la  quale,  avvcgnacchè  lavori ’i  fuo  piccolo  fa- 
vo ùi 
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'^:«ntt  Afbicznn  de!  uoAm  Amore. 
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le 

con^”*^ 
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ma  lo*" 

<tiorr»cT  ^ 

le  uo 
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vo  di  belletu;  e minutiflìme  picituxioUne , 
oodidoi’  *"*  conferva  U nobiltà  delle  Ap'. 

cifughi  *"  nutricando,  per  quanto  ho  potato  oflcrvare, 

*®’nidi  gj  1 piccoli  Tuoi  feti  folamcnto  di  dolci  fughi. 

• Le  pongo  qui  fra  le  Icttcumoni  per  la  fimi- 
gliaiiza  de* loro  nidi  di  terra  efternamcnie 
quafl  quali  non  diftlnguibiù  da  qualfivo- 
glla  pid  acuta,  c penecrevole  villa,  itovao. 
dolerle  de*  fabbricati  anche  dalle  mentovate 
Vcfpc  con  la  quali  fteBa  fteflilfima  materia  . 

■Afeoitate,  vi  prego,  cfpollo  con  tutta  6nce- 
rità  guanto  in  varj  tempi  con  gli  occhi  pro- 
pri pazientemente  oBervai  . Vidi  un  giorno 
un  ni  ciò  di  terra  di  figura  di  /rgarara  Ài 
appiccato  tciiacemencc  ad  una  colonoa 
pieecra  d*  una  mia  cafa  villereccia,  ed  cf- 
poBo  ari  ogni  orrore  pili  rigido  delle  Baglo- 
ni,  cci  un  altro  nc  ritrovai  uoìto  ad  un  an- 
tichilITmo  muro  d*  una  fortezza  antica  diroc- 
cata , e gualla  , m i fé ro  a vvanzo  del  noli ro  an- 
tico Icaliano  valore.  Erano amenduni  fabbri- 
cati dà  magro  rabblone,  o di  fmorta  rena  , 
afiài  ga-ofla  , rimclcolaia  , ed  impallata  con 
belletraa  eli  fiume  , che  vai  a dire  compolla 
di  min  titillimi  minuzzoli  di  fafli  cmpiafttaii 
con  Boa-  di  terra,  molto  duri,  e per  ccul  di- 
re, in^pacnetrablli  agli  Belli  dardi.  Un  limi- 
le pure  rozzamente  sferico,  e alquanto  fa- 
Bigiaco  ritrovai  ftrcccamence  attaccato  ad  un 
virgulto  di  Ginepro  . 01*  Inferri  volanti  , o 
ptr  megjlio  dire,  le  Api  fabbricatrici  di  qoe- 
6l  fono  veramente  limili  di  fattezze  alle  vdp* 
éilidalk  ‘******  » ftruttura  mollo  differente  dalle  mini,  dope 

nenzIorzA  ce  icneumoni,  c Io  ho  oOervace  oe-  -glia  della 
dinariamonte  verfo  i monti,  Bccome  leniti-  o ù Mlupp»'*» 
me  falvaaciche  da*  due  puogiglioni  ne*  luoghi 
hiili,  nna  le  dimcfViebe  in  entrambi.  Il  gior- 
ao  decitrao  di  Maggio  ritrovai  *1  nidodelfnd. 
detto  G i ra  epro  con  un  foro  non  ancora  bea 
eiiufo  rad  la  fommltl  ,'  dal  quale,  me  veg- 
gtoie,  £cr A ^pù  un*  Ape  falvatica  , di  bionda 
che  s-icoperra,  a riferva  dell*  ultima  me- 

tl  del  tcr-^o  ventre,  nella  quale  ella  era  tuc- 
’ ’*  ta  nerlfnrra  * . Staccatolo  nel  giorno  dlciaoo- 
W del  elee  erto  mefe  , trovai  in  cadauna  ccllet- 
la  un  C*a»c-c/»»rr»e  , o verme  blaochllHmo  , U- 
Vcnne<fcl.  f j j *-ifplendente  , bellamente  di  tredKl 
anelìi  oexiofo,  oltre  la  teda  piccola,  nonc^ 

, ma.  inclioantt  a uu  non  fo  che 

l'!iaiu<rie>’  . Portone  uno  folla  palma  delU 
_,no  lo  fenti  molto  freddo,  come  pure  ho 
feotilì  ^ Cacchioni  non  Colo  delle  altre  Api , 
rotte  le  altveVefpe.  e calabroni.^. 
i^hittCo  dentro  un  Urgo  membranaceo boe- 
i«hVanco  all’ Indentro tifplcndencei  maper 

V fono  tutti  nella  parte  edema  di 

.tdinarlo  fono  ••  r 


O. 

curiofa,  e differo- 

Icneumoni,  tlTendo  j **  «ffaldaqucl- 

% pncni  vifta  tr.  * cii.aa-  


z prima  villa  le  **?  ntaeda,  come 
Jte,  e non  ben  « rtranamen- 


Si  vedeva  fen 


Fece? 


da  primi 

grande  di  fecce  lioutj*^»  * propor- 
’^i^y  ® psIliJo.  ch,?^‘'*“<^«*c  di  color 

orto  alquanto  al  gUj  ,,  e‘°rno  dopo 
^eca  . Guardata  '“•tro  nella  ori- 
g-itT>o  di  Luglio 

quattro  sferiche 

\-on  un  non  fo  j.?  ' P‘"®* 

w-uardato  dilip_,,„  SlalUceio  nel 

‘o"'o  fuor  p >'  «rtoc- 

cio  lo  *'*’  »,az*  «ntarella  induf^  - 'r* 

<i  a»  u Itnofamentepe- folle  per 

nVrrlt»  f'ffura  del  primo  invoglio  ^vo-mla 

netrat»  che  femprc  pj^  ronofor- «‘"'^* 

,1  co  d leggieri  portano  ingannarli  i 
£>ifendilori  de*  Narolmentl  fponta- 
ndo  rovente  nati  InTctti,  differen- 
Ijrczic  da  que*  viventi,  o cadave- 


»a«l 

tro  nella  pri- 
^taefta  Ninfa  nel 
trovai  Covra  delU 


lortifcono,  elTendo  quelli,  o quo- 
i dalla  Modre  Natura,  con  am- 


di  delti  

mirando  :«  »■»  5 » P“  ° P=' 

verni  min.o*"* 
nafeodo  * 

dire,  pru  e*  alla  fuddetia  fortunata  uow'de. 

appunto  auale  a bella  polla  ortervata , PoBr. 

Ninla  , * g^quero  quattro  vermini  pelo- 

di  vari  anelli,  equcdiver. 

Ipjj  ^ e pafcolatili  a loto  vo- 


non  olTcr  va.n<io  * che  ci  fono  di 
crórte  dalle  àngegnofe  . e dò  P"  Vermi  na. 

ciirime  Madri  le  femenze,  come  j,||j 
r«-aidcttc  alla 


e cndodi  ra 
fetti,  e 


u<r«r 


■^vata  Ninfa,  li  convertirono. 


Ccllt'^  . 

deVn  do« 
retta. 


di  auelle  delle  lunghe  veCpe  deferit- 
‘■''““ed  aucurefl*.  però  lifeie  . c fpalmate  <h 
tt®’ * . -.ifcolità  Umile  al  vetro.  No 


certa 


lucida 


di  Giugno  ne  vidi  uno  dentro  .. 
Ar®me  a bella  poda draeciato. 


,g-,o  a neh*  erti  In  altrettante  pie- 
. y ^ le  Ninfe  finalmente  afuotem-  ,.. 
cole  Nin  ®*  • ^ ^ 1 « . Non  coti  accaddcttc  alle  Sìcitono  t 

P.°  .<-•  f J.  le  Api  chlufe  nel  loro  impc- come  pani 

altre  Ninfe  c a t",  n*r-....  Sputi, 

nerrevole  rzidc»  . p^ctacchè  da  quedefeappa.  P 
rooo  Api,  et  *3  o n Canterelle  . Mi  prefi  pure 
diletto  la  fe  <ie*  z S . di  Maggio  per  un  buon  Altrr  Are 

querce  d'or  A » «flcrvando  un’ Ape  della  Ud- W»  . 

detta  razza,  ar»-» -=a  tutta  nera  con  le  ali  di  c^ 
lor  d'Endaco  entrare  nel  maggior  foro  di 

quel  aldo,  ola  P>o  detto  appiccato  ad  un  ma- 

ro d* un* anc Icrsm-  oofira  Korfeiza,  eh  era  per. 
tugtato  con  £«o  ja  ^ di  g r-arzdezaa diverfa in quafc 
tro  luoghi  , or«_*.  offe  ire-  poco  dopo  all*  indie- 

tro, di  poi  voa  ^.^•rrdo  ora  predo,  ora  tar4ì  a 
ilvedcre,  e n xa  *-arirc-  gli  amati,  e tcocrIfig/L 
voti,  lo  fuppo  d7*  aalfora  , che  aadaffe  a cercar 
vitto  a’Cacch  * , o H auiricalTc,  come  ac-^°'\ 

cennai.  all*  urto  vefpc  da‘ aiJrcartaccl, 

o come  fanno  !c  Àp!  dimelil- Apie  Vsl- 

che  ( Il  verme  cjtaaìk  a!  dire puredel  co.  fcculte  ■ 

dro  Arldorele  *■»  s-  c*p. 

6,4  ipU  funltaatrar  cidamf„  eMit  ) / 

?ual^.%iu»v  - » 

\ dalle  M*t'Aro  p^r/"::^'  ^>l‘capil 

di  <l“ierr,  'i'^^‘“lctgU 

nc\  , 4..uV  - <4^^^  C*n#2  ^ ’difwu t 


aw.-  . ^ <*  j**o  Così  nrf 

tempo-  nemici  j-  ’ ft.  i, 

mitre  cof^'_  \nttl  i n“.!^'*''*'otl  ’ 


■J.o  bovolo,  da  itre  a oe«a  ponunr.v-.  ^ ■voratori, 

itera  cangiato  in  . V--'  Ln  nc  ho  fino.»  4, 


allora  uno 


4veva  chiufo  Br 
(>vraddecco  dentro 


un  caiioccto 


’dc*’rt»c<ieami  vermini  , ^ fctltt'  > "^‘mc  a'r.?'*ato  anco’’ 

i"‘»  A^enuzq  quZÒ«^ ^^fetUtod^ 


Si eoo. 
fcomtil 
'•2“di  A, 


'*•1  de.  lìftuici- 
vano,  cui  «laiiiodi 
lopn , V *"t 


hit». 


> 


! . ? 


V' 

•I  ■ 

il  • 


II 


( 


*efre 
BonbècL  . 


4»  DIA 

olcurilltmo  TeRo  d’AiiRoute,  dove  nel  Ca- 
.^itolo  del  Libro  ).  menzionato  tic  Per- 
tu  ntuuulUruM  tx  genere  Stmhyeum  . Pìtn- 
aulU,  fono  quell’ eiTc  le  fue  parole,  fe  più 
la  memoria  mi  ferve  , ex  Memiytum  genere 
nidte  in  ncutum  txeuniei  è Iute,  jun/i  iltitee 
viiri  ffecic  , tfgunt  UpUi  , ma  nticm  uh  , 
Um  crtget , dnref^ue  , ut  fpienlt  ptrfermri 
vix  pefint  . Pnrinet  in  iii  , <^■  vermicn/et 
predutunt  cmididni  , memirnnn  eivelntti  ni- 
grn,  {enfimene  d memhrnnA  etrnm  in  Iute  fm 
xinnt  , muli»  pnlliditr  tfl , ^mm  eern 
npnm.  Quello  veramente  pare  il  nido  delle 
* yéfpe  BemhiCi  di  Arilloiele  , cliiamate  jlpi 
félvmicbe  da  voi , non  gii  quello  deferìteo  , 
c difcgnaco  ( per  quanto  bo  incefo  da  un 
mono  erudito  ) dall'  Aldruvandi  * , che  gli 
fu  portato  dalla  fua  ancella  : imperocché  I 
Cacchioni  di  quello  , cioè  i vermi  , come 
ancb’  elio  candidamente  conicfla  , fune  ereetn 
teiere  , nnt  fuhenree  , e cAndidi  edere  dove- 
zebbono,  couu  icr'ile  Arilluccle,  e come  ap- 
punto fono  i deUricil  da  voi  . Curi  ’l  box- 
aolo  di  quelle  e veramente  membranaceo  , 
Fqnivoco  ed  all'eficriio  ofcuio  , a differenza  di  quel- 
df  rjod  dell’ Aldt-.vando,  che  i bianco,  come  voi 
' ne  delle  notiz.a  . C oti  ’l  nido  pure  tende 

nella  fua  fommitl  all’  acuto,  è ìmpaflaco  di 
loto,  o belletta  de’campi  , ed  è per  le  pie- 
truzzole  framifchiace  piu  duro,  e più  Impe- 
netrabile de'fnvraddetti.  Reda  folamence  la 
cera , che  lorl'e  forfè  non  poteva  con  le  ve- 
re propr>etl  di  cera  trovarli,  e che  (fe  pu- 
re Il  trovava  } mollra  veramente,  che  fono 
più  della  natura  delle  Api , che  delie  Vef- 
pe  , e che  menavano  anche  dal  medclimo 
un  cotal  oome-  Quando  non  volemmo  dire  , 
che  i pallidi  efcrementi  da  voi  deferitti  , 
fbifero  flati  preti  per  una  forca  di  cera  igno- 
bile , e pallida  , coociollìecofaché  gli  ha  in 
facci  oirctvati  dentro  le  loro  celle , e come 
dicellc  anco  delle  vcfpe  icneumoni  , ridotti 
con  politezza  maravigliofa  perfine  i mtnt- 
CwMo-  . E veramente  l’ Aldrovanlo  confufe  il 

delle  vtfpe  icnenmeni  dimefiiehe  eel  nide 
'delle  vtfpe  iemhìci,  n jipi  felvAtiebe,  pofciac- 
ché  credette  per  fllfa  relaziooc  di  un  fuo 
contadino  , che  dal  fuddecto  oafeeifero  Api 
atre  JUvefiri  , le  quali  nafeono  da  quello  , 
che  avete  ultimamente  accennato  voi . Tnn~ 

U i vere,  cke  neUt  fferin  UASurA/t  kifegnn  fi- 
■'•i  . dnrfi  de' [eh  preprf  eethi , nen  di  fuetti  degli 

altri,  ingemkrAii  fevtnte  delle  treveggele  e d' 
tata  cieea  ignereaxAt  • d' una  vena  amhieje- 
tee.  Parmi  aocora  veramente  di,  capire  adef- 
fo  con  qualche  limpidezza  il  mencovaco  te- 
Inreptua-  Arinotele  > perché  chiami  almeno  in 

dcTrtfl^ quello  luogo  le  dette  Api  falvatiche  de  ge- 
di  Ariflo-  aere  Semldcum  • pO“ 

tele,  XVilrrai^/,  fgjj ' barbara  ì BemUeauie- 

, o coaie  Ito  Va  Snida,  J Itemie  , fneni 
fdnnt,  ma  pc  V.  f'-*'"”  *’  ttfitnde- 

U etn  le  Zeta  alt  nfe  de  Bemhici,  t 

eavatieri  dì  J mia  ragione  li  d , che 

«Ir  > « *""*  ** 

''  Apf  ^ 


tutre  le  , 
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nell'  atto  del  volare,  o anche  dentro  i loro 
nidi  fanno  quel  certo  romoreggiare , o capo 
bfchio  nel  fender  l’aria,  che  chiama  ienekei 
c pure  Arinotele  non  le  chiama  Bemkiei  , ggnibki 
ma  chiama  folamcotc  Bemiiei , quelle,  che  ne'  perchécot 
lorocovili  fanne  il kexxele , Al  contrario  i ba-  ùdeiii- 
chi  ,ocavalieri  dafeca,  anzi  Canti  bruchi  fau- 
ne ikezteli,  e nen  fanne  il  kemke,  c pure  gli 
autoil  colamano  d’accordo  tutti  quelli  ani- 
malucci  lavoracori  di  feta  Bemkici,  da’ qua- 
li tirò  purc.il  fuo  nome  la  vefit  Bentkieina . 

Nè  credo  gii,  che  il  dottillimo  Aldrovando 
colpiife  per  avventura  nel  legno,  quando  io 
un  Capitolo  fatto  a bella  polla  De  InfeS. 

&e.  volle  far  vedere,  che  i Dombict,  o Ca- 
valieri, o bachi  da  feta  erano  incogniti  agli  Cavalieri 
antichi  Greci,  e Romani,  pofciacchè  Arillo- 
tele  nel  Lib.  V-  Cap-  i,.  lo  fignificò  chia-  .„o,c‘.!.ii 
ramente,  a chi  ba  un  poco  di  flemma  d’ in- dagli  ami» 
terpretarlo,  ed  io  lo  feguitai  fedelmente  al  thi- 
mio  folito  nel  Lib.  ir.  Cap-  ai-,  e più  di- 
flineamente  Cap.  ij,  del  medefimo  Libro  , 
benché  a confeUarla  qui  m quelli  campi  , 
dove  non  ha  luogo  1'  inganno  , faceflì  coll 
alcuni  abbagliamenti  , che  lo  no  luogo  più 
proprio  candidamente  fpieghcremo . Confeflo 
bene,  che  nel  Capitolo  fuddetto  venteùmo  Confallo- 
fecoodo  eoofuli  I bruchi  da  feta  , che  veti-  ne  di  PIi- 
gono  dall’  AlGria  eoo  le  f'efpt  Memhici  , che 
voi  chiaoMÙe  Api  , fabbricatrici  ingegnofe 
de’fovrammeotovali  nidi  . Ed  In  fatti  adef- 
fo  mi  fovvicne  , che  Ariflotele  trattava  al- 
lora delle  Api,  de' Calabroni , delle  Vcfpe  , 
non  da’ bachi , o cavalieri  da  feta,  e non  fu 
fcritto  De  Parta  Bemkieuen,  dc’quall  gii  ne 
avea  favellato  nel  citato  luogo,  ma  J>e  Par- 
ta nennallerntt  tx  genere  BtmUeaat,  accen- 
nando in  breve  al  fuo  foIito  i nidi,  i Cac- 
chioni, ed  i bozzoli  delle  vcfpe,  o Api  fnd- 
dette,  ponendole  allodi,  come  ho  detto  nel 
genere  de’ Bombici,  folamente  per  I Bozzoli, 
ebe  con  taot’arte  anch’eIG  teifoao.  L'ellere 
pure  le  celle  de’ nidi  delle  fuddette  Vefpe,  o 
Api  lucide  nella  parte  Interna,  Unno  vede- 
re,  ch’io  dovea  dire  fuafi  Ulitet  vàri  fpeeie , gj 
come  appunto  avea  detto  AriHotelc,  non  rliuio. 
Balie,  come  IO  malamenrc  interpretai,  flccomc 
io  non  dovea  porre  indiffcrentemenre  le  Cere 
jn  tutti  i nidi  di  terra,  e quello,  che  fu  peg- 
gio, dove  Arilloceleavea  detto  cere  piàpallide 
di^netle  delle  Api,  io  fcriifì  tert  in  maggier 
eepta  di  quelle  delle  Api,  lo  che  adeflo  Icuo- 
pro  falùffimo  con  fomma  contentezza  dell’ 
animo  mio,  amantillimo  del  vero.  Ma  def- 
crivetemi  qucllx  Ape  falvatica,  giacché  di- 
te, eflere  differente  dalle  vefpe  luoghiilimecol 
cannello  fra  il  medio,  e l’ infimo  ventre. 

Mai.  Di  due  forti  bo  accennato , che  ne- 
vidi , cioè  una  con  leali  di  color  d’  cndaco 
tuttanera,  l’altra  ricoperta  di  peli  di  color  d'  Uffcrino- 
oro.  Ambidue  nafeono  da  Cacchioni  del  fud-  "edJlc  g. 
dettonido,  ed  lo  prefi  la  più  grande,  ch’era 
la  nera  per  femmina,  l’altra  per  oiafcb*®' 
giorno  fello  d’ Ottobre  ne  trovai  un*»  • '*'«■ 
tro  il  quale  a’  erano  appunto  caDS'»“ 
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A-  ^ ^ ^uaii»  cjuanco  inoootri,  flrt^ae  . Que- 
T»Bjjlie  • ,P.^  h*nno  n*U«  |q(o  cimi  alcuni  peli 
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Ninfe  in  Api  . Sono  ^«ede  di  mcdiocfe  J«n- 
dc»za  . come  le  Api  ordina.ìe  . Una  delle 
p.d  piccole  è o.oata  nel  corpo  , nel  dotfo  , 
e nell,  gambe  di  peli  crocciVo  aorati,  ma 
fttco  al  ventre,  e vcrCo  le  cofeie  neriffimi. 
D«1  capo  fpuntano  due  nere  antenettc,  eh. 
hanno  ^r  bafe  una  pallottoletta  «a  gU  oc- 
chi  v.rfo  la  parte  fuperiore  . come  appunto 
^no  i calabroni,  e «erti  Fuchi  peloll.  Gli 
^hl  fono  grandi  . ovati  . gratiiolatl  . U 
^.1^  t aure  pendici  alla 

* 5*”*8*'*ttc  , all’  indentro  pclofe 

, l®nCO  innnnr  ~ 

hanno  _ 

' . * ftrattora  di  tanaglie  peiofe 

rne  moftri.  elTerc  deainate  più  ad  in- 
- » e portar  via  fughi  ,•  che  viventi  . 
corredata  da  fei  gambe,  cadauna  deU 
quala  ha  fei  focili,  l’  nitimo  de’  quali  i 
unico  di  due  ugoe  rauncinate,  ed  acute  . 
a qca astro  ali  membranacee  , ed  acute.  Il 
« formato  , o coperto  da  fei  anella 
ipcoaaii^e,  e durecee,  tra  le  quali  quelle  di 
mraro  Cobo  arricchite  di  peli  più  vivaci  , e 
f'  ^^■■dchi  d'  un  brillante  color  dori  . Na. 

dentro  l*  ul  cimo  anello  un  lungo,  ed 
.eutiOinno  pungiglione  di  color  caBagno,  nel 
caeeiR  c l’aera  il  eiualc  apre , come  una  boc- 
ca ne  parte  fua  ellrcma.  Molto  beoc  r'in- 

gegna y-a  <gi  cacciarlo  nella  mia  mano,  men. 

* '*  ■*>**tegglava  , ma  , per  elTere  appena 
® sviluppata  , le  mancavano  le  forte 
diiidermco.  L* 
d’cndacc 
Bete , an.; 

«e.  Q.aa« 

cfainlb  ài  alido  in  una  fcatola  , fopponendo- 
caoH'anno  feguente  morre,  impcrocchd 
già  Inccarammcote  formate,  come  ho  acceooa- 
VAnraa*°i  Uno  csel  giorno  BeBb  di  Ottobre,  e for- 
ni lertr.fe  anche  prima,  le  vidi  carualmente  li  gior- 
no  decàrcao  d»  JMaggiodell'annofegneoteìn- 
coinioci.a. are  a moverB,  dando  manifcBi  fegol 
di  vita  , crome  in  fatti  poco  dopo  ringalluz- 
landoB  aa  pparirono  aiTai  fvelte,  c nerborute. 

Lo  che  £oz-fc  accadette,  pofclacchd  feguitò  al- 
la loro  cam  Icita  poco  dopo  il  freddo  della  Ba- 
gione,  e 1*  inverno.  In  cui  non  folo  qucBe, 
ma  niuaaaa  maniera  d’infetti  à ciba,  c d quie- 
tano petc  i gelaci  fpiriti,  come  in  un  conti, 
nuo  tipoCo  , che  altre  volte  mi  parve  chin- 
matlo  <idi<iaio  , non  fon  no  , coree  appanto 
(dgoatoaao  alcuni  . Cacciavano  fuora  dalla 
le  pi  il  piccole  , e dorate  noa  lunga 
^.ua  cotnpofta  , per  cori  dire  , di  cinque 
lucide  linguette,  acute,  e come  dentate  per 
„t\  peli  corti  . che  luvidttte , e fcabrofe  le 
godevano  . <2i»ell«  <l>  mc“0  era  lunga  al 
goppio  delle  altre,  giugnendole  fino  al  ven- 
tre, molto  acuta,  priofetta  anch’ella,  e dr^ 
tata,  he  altre  cjuattro  erano  di  Uruttara  dW- 
fcrenie  dalla  fadaetM  , cioè  avevano  da  no 
una  fbteile  membrana  , t liufcVvano 
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g\adè>’ 
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Ufo  di 
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aa 


uore 

pieghevoli , 
*®tei  ntfho  ve- 


Vmtrt. 


Petti- 

llioas. 
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di  altro  tale 
’ «ri  a q“*"*  delle 
**  -ac»  molto  atte  a ~ 

ncl'e  loro  feab^^*»^  , 

i particelle  r«t„  **  «gol  llq 
3,  e dolce.  £ e pletb 

.... 

date 
gniCa 
dietro 

micao^'  totalmente  » che  11  ritto 

vai  veftigio  di  "*' 

koiiolo  da’  nìai  r • » **"l“'*  ' 

* dovente  li  trovaSo;  e 
trovava  non  ancora  perfetti  , e 
nelle^  Celle  ancora  aperte  , 
^aaaao  oc  anch’  cQi  con  elfo  loro  cibo 
Icuna 


o vircT^*  urtfllt*  «B  fiori  . 

Api  ordinarie  **®*i.*  ft.glone 
primi  oidi,  ne’  qua?t 

chimi,  mi  fovvie  «^oval  gli  ver- 
totalmente 


A 


riguardo  io- 


Apà  n«i«  con  le  all  di  colot 
» erano  molto  più  grandi  delle  fud- 
a in  tutto  con  le  fattezze  medefi- 
eA  Jo  » che  mi  riufri  enriofo,  fu,  che 


ehe  io 
quelli  ■ 
che  ann  > 
non  ava 

di  fortn  jm  Maznz,  avvegnacchd  foifero  di  mex- 

xana  grx»*»*Sc*»*i  fogno,  che  giornalmente  n' 
era  porta,  ar o dalle  Madri  , come  dilli,  che  fan- 
YeSV»^  da’ nidi  Cartacei  con  le  celle  fef. 
fagonc,  i <;ralabronl,  le  Api  , e conBmili  In- 
fetti . !>«=*' fi fempre  più  confermo  1 miei 
cantre  accennatte  voi  , che  qucBe 
menci  le  Api  Bombici  di  AriBoie- 
^^tlc  defcrlcte  dall’ Atdrovando. 
g-re  flcuro.  che  nucrifeane  Ifigliuo- 
, e non  alcuna  volta  di  te- 
bacheroxzoU,mofcberini,  ra- 
^mill  / 

r-jMwitì  nc  miei  paeli  di  ritrovar 
X«  Mediche  nojoljffime  occupa- 


fofpctil  « 
fieno  vera, 
le , non 
Ptiu,  SA‘ 

li  di  foli  STaa^fo 
nerezanza..!  ~ 
goateli,  o 
Mai.  1.0 
ull  nidi 


Lingua. 


Riedito  ralla  mia  curiolid,  che  it 
à.  , e più  certe  olervaxioni  j 
va  io  non  ardifco  afiermarlo , 
«garlo  . £*  ben  perb  vero,  che 
<^e(loni  , che  fempre  in  ogni 
(coperto  fedelifliino,  mi  fcrilTe 
« in  Livorno  moltiUìml  Nidi  Confom». 
■■si  fono  fu  Ile  pietre  delie  fac-  aiaoe  Cel 
> che  giaatdaooil  meiiogior-''*«®> 
voo  ennei  pezzi  di  cena  , che 
■■ri  a cario  da  mano  umana  , 

»e  càe*  quali  ha  qaalrhc  fiara 
* dà  mele  nero  , dcSùuto  , 
die*  egli  , al  ac»  aJtXr  imeneo  de' vermi  ; h c/te 
femprcpplù’l  rmr»  -M  » àoljperto  confcmi,  fuppo- 
ntndogli  fabbr  à c-as  cà  , fjs-  non  tutti , almeno gtaa 
parte,  da  Api  «*  ar  1 Jaa  Cudtietea  «tu.  Afe  fono 
coliin  una  qu  aa  a»  Oenntaata  , che  in  NHiinllt 

una  fola  faccia  e:  A»  è Caciài  iene  reggalo , eoo.  rontomaU 

forme  e’  fetiffe  , ^ ca  , o ìnatanra  fu‘ pietre 

vive,  ftgHt , eceen^^Sicad  Jciorcmente  peafarc 

le  lòrao 


ziooi  hanu  o 
feccia  ultori 
perlocbi  per 
ma  nè  mrnc7 
il  mio  dilecc 
feo  taccone» 
un  giorno  , < 

di  terra  attna 
date  delle  Cam 
un  , c che  pa 
fieno  fiati  gz 
dentro  le  cclf 
trovato  un  pc 
al 


canto  — _ ...._ 

^appunto  , come  no»  felce  , o eoltdfo  »*“  ^ fieno 
M0*5.1b  punta,  e tagilcote.  .Quinto  . perocché  ou 


ih»*»*  » ebe  n 1 "«n  £etr 


inloaU 


ir  d«.  d.e  ‘:*>«iv;no  t.u».  n-mhrnr» 


viepiù 
fovvitua 


^ fe  feuv 

entr.  y 
che  Un 


«liti  pii 
»U\ , che 
folFeuo  , 

i. 

^'■-a 


■ > 


!■ 

?■> 
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y\pi 
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poch;  p*rolp  il  dono  $vid*  pii  diUe  , chf 
Confi^tayct  oÒcrvaio  aoch’cOb  Gc»Mt  utpum  thftrt- 

«ilu  Ama  * I I » «•  * ^ 

ftrum  À 0$im90  ( come  pcouva  ) fic  apptiU- 
tupf , f«rnt  fdif  > il  quale  roggiuofe:  ingnt 
•^■1  mtUifinmm  ittmU»  f fdvtt  ncilit  f 

/«re.  Non  dille  dunque ;(C««x  KtfptrHm,  me 
itnm  ^fam  , dal  che  & vede  , cocne  aneti' 
elio  coalidcrolle  per  Api  . Ma  narratcìui  la 
benria  di  quelle  VcCpe,  che,  in  vece  di  Kar 
gni,  vanno  in  traccia  di  Gcoiactri,  e di  al> 
tri  bruchi  piu  innocenti,  e più  pacifici. 

Mac.  Nel  ptino  giorno  d'  Agoilo  paficg- 
Atiir  Vcf.  giaodo  all'  ombra  dcliciora  di  uo  mio  Per- 
K lenni  gelato  di  Avellane  , o Noccivole  vidi  fot- 
™”'*  co  l'incurvatura  d'  un  bronco  maggiore  un 
Kido  titondafiro  di  cerca  , fimile  ad  una 
mammella  col  fuo  capezzuolo  , c di  gtof- 
/czza  . come  una  Noce  . Staccato  , e aper- 
to lo  ritrovai  quali  mito  voto,  ciod  dotato 
di  una  fola  ampia  cella,  e con  uo  folo  ver. 
me  abitatore  folingo  della  medefima.  Era  co- 
Vermc,  ftui  bianco,  lucido,  limile  molto  di  fattezze 
«quello  delle  V'cfpc  icneumoni  defericte,  ma 
alquanto  minore  . Oltprvai  , che  mangiava 
bruchi,  c non  y'era  più,  che  il  capo,  col- 
lo , c un  popoco  di  ventre  d'  uno  di  color 
verde , ancor  frefinr,  e morvidetto , c fi  ve- 
deva pure  llcrco  di  bruchi  con  altri  rima- 
bnichì*'^'  lugli  di  gambe  , e di  ugne  de'  mcdclimi  . 

'fardo  fino  al  giorno  ventèlimo  di  Giugno 
dell'  anno  feguente  a nafeerc  la  Vefpctta  , 
che  fu  appunto  fimilc  alle  femmine  delle  ic- 
_ ^ tirumoni  Salvatichc  deferitte  , ma  alquanto 
un’j*'vci  minore;  liccomc  anche  minore,  ma  della  ftrut. 
}viia,  tura  roedefima  , c forfè  della  medefima  fpe- 
zie,  o fenza  forfè  del  medefimo  genere  fi  è 
un'alcta,  che  fuole  fabbricare  tozzamente  il 
Mira  fr«'  muri,  a Levante,  o a mez- 

cicdivcf.zo  giorno  cfpiilli,  la  quale  anch' elfa  nutri- 
va icn:u  ^a  i fuoi  figliuoli  di  brucheiti  , che  raoco- 
mone.  glie  full' erbe,  particolarmente  di  Pctrofelli- 
no,  di  Ruta,  c limili,  c oc  rinchiude  die- 
ci , o dodici  , Ccmivivi  dentro  cadnuna  cel- 
letta  , per  cibo  grato  delle  venture  Vefpec- 
tc.  Nella  finefira  pure  d'  uu  Palagio  ville- 
A!ifi  f '<>'''>>  <iue  nidi  elpodi  all' Oriente  po- 

di Vrfpc.co  difianti,  di  dura,  e bianca  argilla  com- 
polli, alquanto,  fafiiglatl , e rozxameocc  rl- 
londi  . Apertone  uno  • vidi  un  lòlo  venie 
bianco,  a'  mentovaci  coofimile  , coricato  in 
una  ritonda  , e lucida  cellcita  , divoratore 
Cibo  di  ingordo  d'  imprigio'nail  Geometri  , afiai  più 
Ciionxiit. pieeoii  dell' accennato  bruco,  e ne  trovai 
fortunatamente  due  non  affatto  morti  , e fft 
aucura  con  qualche  vifpctzi  moventi  , coli 
portati  feiiaa  totalmente  uccidergli  con  ocu- 
lata provvidenza  , «1 1 Qgegnofa  dcllrezza  dal- 
ia Matrice  Vcl'pa  accioccbè  fervilTero  conti, 
nuameme  di  lrcfc^><  * **  ^ghoo- 

lo,  e non  ■J.iUcto  , o Inatidilfcro  pri- 

KluJLff  /»•'*  grandezza  , 

Mi,tbi/c'^^‘>“''^mpo^  tempre  bilngoo  di  cibo  £ 
induflna  mirai,,  P®' 

‘U  qut/li  cicrcitata  zicuni  Nidi  delle  Vefpe 

Infidi,  icoeumooj  i ^ c,  * anche  nelle  dL 

^*q««"e  , che  abitano  le 


*n 
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bucheratole  de' muti,  avendone  pure  una  vol- 
ta nel  giorno  ventèlimo  Cefio  di  Luglio  rotto 
nno  chinfo  di  frefeo  , nel  quale  quafi  tutti  t 
Rtgnateli,  che  dovevano  cedere  in  ouuimen. 
to  «'figliuoli,  craoovlvi.  Perlochi m'avvidi, 
nonclTerc  fempre  vuo,  che  le  Vefpe  icneumo- 
ni, al  dir  d' Arinotele  nel  citato  Libro  .quin- 
to Gap.  zo.  Phalahgia  perimaat  , tecifa^at  Coneiie- 
ftrant  in  pariuiaat,  aat  alitati  tak  faraaù-  oc  di  Ari. 
nt  ptrviamì  k>  che  pare  con  le  lleiliinmc  pa-  #**''*• 
rote  confermane  ancor  voi  nel  Lib.  1 1.  Gap. 

ZI.,  conciofliccofacrìiè  io  ne  gli  bo  ritrova- 
ti vivi , almeo  falle  prime  , o «I  più  femi- 
vivì , non  affatto  morti , come  Arinotele,  c 
voi  infegoane  . Ma  torniamo  a'  oonrl  nidi  . 

Crcfcluit  i vermi  fabbricano  un  bozzoletco  gozzek»- 
bianco  di  fina  fera,  facilmente  in  due  lami-  to,c Nin- 
ne divifibitc  , dentro  il  quale  fi  coovetcoao 
io  Niofa , lafciando  io  fondo  al  bozzoleiio  1' 
antica  fpoglia  del  verme.  Guardati  nel  gior- 
no fello  di  Giugno,  trovai  nate  due  vefpettc  Verpeitn 
lunghe  , clod  una  per  nido  , le  quali  erano  nacct 
ufeite  dalla  ditetuna  parte  del  detto  , giL 
aperta,  eoo  la  quale  ttava  attaccato,  c ram. 
margloato  al  muro  , avendo  per  la  commo- 
ditì  di  quella  cafuale  ppcnura  fcaofata  in- 
tanto la  fatica  di  rodere  le  pareti  anteriori 
più  gtolTe  , e inutte  del  medefimo  . Quatte 
Vefpe  fono  la  meli  minori  delle  menzionate  ne  di  quo- 
icneumoni  , ma  quali  quafi  della  ttellà  ttef-  ncVcfpcz- 
filiima  figura  . Il  corpo  i lungo  , c foteiie  , 
in  tre  ventri  divifo,  cioè  capo,  bullo,  o pet- 
to , e addoffilnc  . £'  tutta  nera  , a riferva 
delle  gambe,  che  quafi  Cu  tee  gialleggiano.  Il 
capo  i piccolo  , fchiacciato  con  due  grandi 
occhi  ovati,  graticolati,  e due  tanagllcite  nel 
mufo.  S'alzano  infra  gli  occhi  due  nodofe, 
e nere  antenne  , lunghe  più  della  mctì  del 
loco  corpo.  Hanno  gran  dorfo  , e gran  pet- 
to, dal  quale  fcappano  fei  gambe,  divife  in 
fette  focili,  le  ultime  delle  quali  fono  altif. 
fime  , e fono  corredate  d'  una  lunga  fpina  , Qujhe 
o ferola  nel  fine  del  terzo  fucile  , Iz  qual 
pare  nelle  Iccondc  nello  ttefib  fico  .fi  vede  . 

Unifee  al  butto  , o al  petto  1'  addomioc  un 
infrapotto  luogo  cannello,  duro,  nero,  c fat-  q^QQ^HQ- 
xo  a tromba  , L'  addomine  è fotto,  c fopra  ' 

cmbciciato  , come  dicemmo  di  quello  delie 
icneumoni  defericte,  dal  di  cui  fine  fla  fem- 
pre afoderaco  un  lunghiilimo,  ma  a mio  ere- 
dece  , innocente  pungiglione  tricufpide  alla  pungìglla, 
foggia  di  una  coda  ritu  . Quello  è luogo  , oc  tucul, 
quafi  come  tutto  il  ventre  , e non  lo  ap-  P*’^r 
piatta,  efgnaìnt,  comeftnno  le  altre  Vefpe 
eoo  r ago  loro  feritore , coocivo,  Aozid  ador- 
nato, e difefo  dail'  uo  canto  , e dall'  altro, 
da  due  flamccci  , o fila  nerilttme  , e pclofifr 
fime,  che  flanno  per  ordinario  lauocioaie  ; 
c contorte  alia  foggia  di  vitieej  avvoltic- 
chiaci appretta  i pampani  della  vice. 

Ptia.  Quette  faranno  per  avventura  levef-  Intrepitt» 
pettc  rar  mmattt  fpe.  ffe  pur  allora  plilùif- 
correva  delle  vefpe)  accennate,  per 
vieoe  ceduto  dal  mio  AriOotele  ne» 
mentovato  luogo,  le  qn^u  .Mi  <»»«.'- 

qn«tunq«e*  con 
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RriM.  delle  : -j  i . 

*»S'Oti,  ntàn  é hu»  pfrvts  *Ht 

dn  ,is  ptrieli»*!  ctafigmt , Mt. 

■if<c  tronr^  >*’*'**'  ptrimm,  Ac.;  e fe  non 


c CO  “editeiii  il  d^r  nome  ad  un 

iTc  Arinocele  . io  le 

Nome  / ‘^'^inguerle  almenodalle  altre, 

«uovo  «iella  miT*n  ^ ben- 

JcU'Auto#  2 8 ^ «oru  Ufcudì  fcriuo  nelLib. 

re.  ^}‘ c-^tPrpitnt  ctuuU  , ut- 

fi  . _ ^ ‘"'efi  però  allora  di  code  arti- 

Oà  "S****'  * *■*' 

x™  in  fatte  ‘Armate,  imperoechd  lio  Intefo, 

Coda  a ^ mr>r  l °*'ec  le  dette  Vefpe , vi  fono 

molti  lo-  inol  c ^ che  falvaiiche , alcune  farfalle  ac- 
leiti.  tettai  V*'*  *'*'*  Infetti  di  lunghillima  co- 

tante  , che  (inora  mi  avete  de- 
tt***  *'*  **°  ancor olTervata  alcuna,  al- 
la '^'"Ra  la  crt/ht  (ovra  le  ali , come 

han  t»  tr^ltc  Locudr,  gli  fcarafaggi  d'ogni 
fortsa  .1  Bubrcfti,  le  Canterelle,  che  nonio- 
® piccoli  fearafaggetti , le  LtucUtt  , 


no  . _ 

dette  dal  gra^**  JSMe.ne  dtl  nr». 

polle  pure  dame 
£»'U  ragione  nel  fuddetto 


Ca 


libro,  e nello 
pitolo,  dove  io  trattava  Difc*r»h*- 


con 
ftelTc» 

® hanno  tanti  altri  Infetti,'  onora, 

tl  con  vari  nomi 

lofttti  , e 

colle  ali 


r)  nomi  di  P7.*,  dlHn,  odio», 
colle  ali  flniili,  armaci  lutti  quanti  della 

fuperiori  . , accioccòè  vengano  difefe 

^o“fio'e*'^  no  irtro  *"*  colatrici . che  non  fo- 

ronfine, ed  no  altro,  » che  re7r»«r , /rag, Vi.r. 

più  im^tuoii. 

Ila  ha  ùalla  detta  ero- 

la  provvida  natura' 2cc'^°'*c'  '* 

folTero  troppo  ’ 


bili 


»«  vr,%rrprtr‘‘"' 


detta  . quad’d.  O?'’.  ' ' <*alU  fud- 

Ma  per  tornare  al*n!i“?°^*  impenetrevole. 
cfic  Arlffore/e  ne/  dllcorfo,  pare. 


ufeir  daJiu  pènnÌi'\V-^^^^  ìuoro  fi 
oc  minori  . di  d'accennare  le  vef- 


larcia£re 

— r''>*aiai<  . nriaa..,.  .. 

Pe 

come  ho  detto  tracie,  '“•'f«tce,  (fe  pure, 
re  o era  d'una  certa  * ^ delle  vefpe)  che 
fxptrvcHit  fxtrum  peH. 

quelle,  c/ie  faihrican«  , poCc  anch'cde  fra 
foro  a canto  deVconl  tetta,  odi 

In,  a » «l«*muri. 

Ualgal’'  a-intendelTe 

vino 

duro  . 

*i  in  fatei  x Untamente  ete- 

Wate' 


^c,  rd  uoniin'i'5"^/^*'’^  «ratcalle  delle 
hon  ultima  i-  fenno , e di 

in  fatti  t 

bricar.  ^ . o ‘^•‘”eaichc  ^ 


in  tutto  ^ „ 
Arnie  di 

«me  reft* 


in 


dell 


ho  «ai  ritr 


‘'«te  al 


««I  le 
non 
Ila 

•i.  come  dia  «=*- 

fc,^  «lente  da  7-r»,er 

tt* 


^cmbrm 


che  oCervato  fa^ 

I nidi,  o dirò 
gitali  , oltre  le 
da  deferivere  , 
^ne,  che  abbia- 


^ le  ali  di  ero- 
particolare  , 
^ìefi  dalle  ali  dì 
, detti  galaate- 
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propTumcnttf  , ^ ^otc/e  C$U^pttrM  , non 

nafeooiono  ® ftefli  l'aculeo  ofiì/e  , e 

feritore,  com®  tutte  Jc  Vefpe,  c qua- 

fi  tutte  le  Ap*  **^fcondooo  . Lo  che  pare  , 
prima  di  finc<r4rml  con  gli  occhi  proprj  , 
aveva  imparato  da  voi  , quando  nel  Libro 
II.  al  Cap.  aS.  iafeiafie  fcritco  eoo  verità  .* 
QMibttfdàm  ptnHMrnm  tuteU  (rufiA  [upcrvtnit^ 
ut  Scursheit  , reirarar  , fré^Uior^u$ 

pcnnn  • Hit  nc^dttu  étculcht  . Per  lo  che  io  Fquivoeo 
dubito  forte  di  alcun  grande  abbagliamento,  d'Aiifiote* 
o io  chi  credette,  che  Arifiotele  partalfe  al-  (^qì 
lora  , o fegaitafie  a parlar  delle  Vefpe;  ov-  pari, 
vero  io  chi  riferì  ad  Arinotele  cotal  novel- 
la , imperciocché  io  facci  ho  ritrovato  ro- 
vente oc'fuddetti  oidi  di  terra  abitatori  fo- 
rcfiicri,  e falfi  ofpiti,  coli  penetrati,  o de- 
poiU  dalle  lagaci,  e induftriofe  loro  Madri, 
acciocché  fi  nutriCcano  del  verme  tcneriHì- 
mo,  e dolce,  che  coli  foggioroa , come  di  al- 
tri vi  ho  detto  altre  volte.  E tra  gli  altri 
un  giorno  ne  trovai  uno  de'  dimenici  , ap- 
piccato Erettamente  Cotto  la  volta  d'  un  Fallì  ofpL 
portico  pubblico  , che  rotto  il  dì  veniettc 
di  Giugno  conteneva  una  bellifiìma  Canee-  ^ 

rella  viva,  veloce,  e vifpa,  che  avea  inco- 
minciato a rodere  la  parete  del  nido  , per 
ufeire  dalla  prigione,  c godere  la  libertà  del 
Mondo  grande.  Era  tutta  colorata  d'un  bel- 
lifiifflo  cinabro,  e rabefeata,  e liftata  galan- 
temente nelle  ali  d*  un  color  paonazzo  vi- 
vo, lucidifiìmo,  e brillante.  QueEe  ali  con 
una  lente  guardate,  apparivano  pelolctte,  e 
minutamente  punzecchiate.  11  collo,  e il  ca- 
po era  tutto  paonazzo  aperto,  feabrofetto  , 
e pelofo.  Quello  era  fchiacciato  , ed  avea 
nella  bocca  due  grandi  , e dentati  uncini  • 

Gli  occhi  erauo  grandi  , neri  , graticolati  , 
folto  i quali  fcappavano  due  antennecte  me- 
diocri, trafparenti , rivolte  all*  ingiù , corre- 
date da  tre  nodi  nella  loro  cima  , ofeuret* 
ci,  e che  nel  loro  fine  fi  dilatavano.  Sotto 
al  mento  vi  erano  pure  quattro  pendici  , 
come  quattro  trafparenti  antennette  , due 
corte,  e due  un  tantino  più  lunghe  . Avea 
fei  piedi  di  color  d'endaco,  pcloil,  lucidi  , 
rauncinatt.  Il  petto  , c ventre  p^pnazzn  , 
lucido,  cd  embriciato.  Levate  le  ali  di  cro- 
lla, apparirono  quelle  , in  loro  Ecfie  rivol- 
te, di  leggiera  , e fragile  membrana  telTuce, 
ma  più  lunghe,  ed  oCcurettc,  le  quali  pure 
levate  fi  lafciò  vedere  il  ventre  nella  parte 
Tua  fuperiore  rofieggiante,  feminato  di  alcu* 
ne  macchiette  nere  nelle  prime  commc/Ture, 
che  andavano  fempre  fmimuendo  . Un'altra 
Canterella  pure  ritrovai  in  un  altro  nido  , 
ma  più  piccola  , c tutta  quanta  netSCCuna 
e m’  è accaduto  pure  alle  volte  nxtovatc  una 
nelle  dette  celle  fpogUc  toW  Al  vat  it  mame- 
re di  Canterelle,  eh* erano  luftlue  , Avioiato 


Canterel- 
la de/icric- 
u. 


Octht  ; 


Petto; 


Ali. 


AliraCan. 
tettila  in 
un  nido  di 


il  verme,  avendo 


Ogni 


fOTU  Av  Nivetxe  con 
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ingordo,  e divoratore  "«mWo. 

volle  , non  fenia  „oie  ,hVa«v.« 
parola.  ■*■  \ 
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PtiH,  E’probibile  ano  di  quelli  due  ibba- 
{liamenti,  o degli  Autori  (opra  Ariftotcle  > 
Wjd^Arl-  Arinotele  (opra  gl'  Infetti  ; quantunque 
*0^0  polfa  darli  , che  ne'  Paefi  d’  Arillotele 
|TÌ  lia  una  (pezie  , o un  genere  degli  Scara- 
faggi , il  quale  itUUt  i /ara  parva'  > aar  ad 
fip»kr4,  aa<  ad  p4rltiii>4i  cmfigAt,  com'egli 
.dice  t nel  modo  appunto  delle  dclcrittc  Vef- 
pe,  pofciacch|l  mi  (u  detto  un  giorno  dal 
yoftro  eruditillimo,  ed  univer(ale  Aldrovan- 
|dl|  che  Fra/r  Gregari»  Cappuccino  gli  por- 
tb  un  nido,  trovato  fotterra  di  certi  Scara- 
. faggi  I fabbricalo  anch'  effo  tx  m4tcri4  Imi»- 
ftbbr*«*aio*  »"«*'»  f^tgUi , del  quale  ne 

’ avea  fatta  fcolpirc  U CDrtofjlTirea  , t come 

ofccna  figura  nel  Libro  quarto  degl' Infetti  « 
a carte  4)5».  Ma  avete  veduto  altro  Infetto 
io  tali  nidi  dalle  ali  fupcriori  di  crolla  ! 

Mai.  Ne  vidi  uno  per  una  volta  fola  afiai  biz- 
zarro, ma  anch' elio  lo  fuppolì,  come  infat- 
ti era,  abitator  pellegrino  delle  cellette  non 
fne.  QueAo  aveva  il  capo  di  color  di  aran- 
cio, ritondo,  tifeio,  c lucido,  di  figura  d’ 
un  cranio  ignudo  di  cane  col  mufo  lungo,  e 
to^ofetto;  le  labbra  nere,  con  alcuni  pcluzzi  d'un 
giallo  fmorto  timi,  con  due  occhi  mediocri, 
e neriflìmi  , che  nella  fronte  gli  fciotillava* 
no,  a canto  de*  quali  nella  parte  ìntetoa 
due  Deriiltme,  e non  troppo  lunghe  antenne 
fpuDtavano  , eh*  erano  , per  cosi  dire  , fron- 
dofe  , e limili  appunto  ad  un  ramo  di  fre* 
fca  palma  . Ufcivano  pure  folto  la  bocca 
quattro  nodofe  pendici  , ed  il  collo  era  co- 
perto da  una  faida,  o cappuccio lifcio,  del- 
la materia,  c colore  del  capo,  che  fino  fo- 
Porfo*  vra  le  fpalle  s*efiendcva.  Il  dorfo  era  nero» 
Cd  alto  , armato  , come  da  un  duro  cuo|o  , 
fatto  a fagrino  . Dal  fondo  del  medefimo  fi 
fpiccavano  quattro  ali , molto  poco  fra  loro 
dlfiaoti  nella  radice,  due  di  crolla  piccole, 
acute,  c fottiU,  e quafi  diafane  , c l'emina- 
le  di  un  ignobile  giallicio  con  alcune  punte- 
ielle  ritonde.  Sotto  a quelle  nc  Havanonaf. 
colle  altre  due  di  tenera  , e cedente  mem. 
brana  , nccolte  In  loro  Acfie  più  lunghe  al 
doppio  delle  fitperiori,  tendenti  alnerover- 
fo  la  parte  edema,  e diafane.  Dal  petto,  e 
quafi  dal  collo  pendevano  fel  gambe  gialle, 
e nere  con  fette  focili  per  cadauna,  I* ultimo 
de' quali  era  armato  di  due  ugne,  e cadau- 
na biforcata  nel  fine  • Il  ventre  era  vedito 
d'embrici  di  color  d'arancio,  e neri,  grofib, 
e pieno  di  certa  materia  , e la 

parte  fuperior  del  medefimo  era  anch*  efla  leg- 
germente embriciata,  ma  con  quedo  divario  dal- 
le deferi  tre  Vcfpe,  cfic  1^  quedo  gli  embrici  in- 
feriori rranomaggioti  di  gran  lunga,  e piùro- 
budi  de*  fuperiori  ^ fupcriori  erano  più 
teneri,  e piu  (ireiff  » * ricevevano  fovra  le 
Joro  fponde,  ly^pL  fio  I fianchi , le  fponde 
degrtoferiori  • . , Svi/fic,  o fenza  forfè  acca- 
dendo, 
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Cfo/lj  t'*-/efi.  e r inferiore  <ia 
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órli  Auto-  rerfa^*'  <fa/f^  rt  eraVcfpa,  comeave- 

fe  odJrOf  ^ ^ ^ una  maniera  di  uno 
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Scarafaggio  da  fe  , tutto  galante  , e di  bix»> 
zarra  lìruttura. 

Puh.  Quello,  che  occupa  qualche  poco  P 
animo  mio  di  .duporc,  fi  è il  fentire,  come 
fino  dentro  a* nidi  cosi  duri,  c quafi  impene- 
trabili dai  dardi,  come  dilfc  Aridotele,  fab- 
bricati di  terra,  e ptctruzzolc,  con  arte  st 
fina  impadata,  e lavorata,  c come  entrino  go* 
lofi,  ed  affamati  nemici,  ucclfori  crudeli  de- 
gl'innocenti  vermicelli,  non  ficuri  nè  meno 
tielie  loro  così  fciupulofamente  cbiufe,  e te- 
nebrofe  grotte.  Ma  avete  oficrvato,  come  vi 
penetrino,  e fc  hanno  altri  avidi  infidiato- 
ri  della  loro  vita  f 

Mal.  I nidi,  ne'quall  nacquero  le  fuddetee 
Canterelle,  e lo  fearafaggio,  non  etano  in  al- 
cuna parte  molellaci , bucati,  ed  è probabile, 
che  coUdencropenecraiTerodi  nafeotìo,  quan- 
do la  Matrice  Velpa  non  aveva  ancor  chlufc  le 
cellette  nella  parte  loro  fuperioce.  Nè  fola- 
mente  vi  ho  ritrovati  colH  rintanati  i men- 
zionati crodacei  Infetti,  ma  vi  ho  veduto  an. 
cora  una  certa  maniera  di  Mofea,  che  parto- 
rifee  Cacchioni , o Bachi,  divoratori  ingordi 
4i  carne  viva . 

Plih.  £ ci  fono  Mnfche  cotanto  ardite,  e 
rottamente  golofe,  che  contra  un  Infetto,  il 
quale  fra  gl' Infetti  egli  è uno  de' più  bellicofi, 
de* più  armati,  che  fabbrica  con  tanta  indu- 
dria,  c fatica,  ip  difefa  de*  fuol  venturi  figli- 
uoli, una  cafa  di  materia  fodifiima,  e dure- 
vole, abbiano  ardire  d'efcrcltarc  la  loro  in* 
folfribilc,  e temeraria  rapacità  t 

Mai.  Ci  fono  al  certo,  ed  cficndo  afienct  le 
Vefpc  Madri  , penetrano  furtivamente  nel- 
le loro  celle,  prima  d*  elTer  chiufe  , e dopo 
d’  avervi  depofitate  le  piccole  , cd  inofier- 
vabili  loro  uova  , o lo  un  angolo  delle  me- 
defime,  o fovra  i teneri  vermicelli,  fi  por- 
cono.  1 bachi  , poco  dopo  nati  , forano  , o 
Crivellano  con  un  acuto,  e force  ordigno,  la 
loro  facile  pelle,  e penetrando,  cgbioctamea- 
te  fucciando  non  folamcote  tutto  II  loro  bian- 
co fangue,  e tutte  le  morvidecte,  e dillcattC 
fime  vlfccre,  vanno  crefeendo  fulle  ruine,  e 
fulle  dragi  degli  altri.  Nè  fi  contentano  di 
divorarne  un  folo  , conciofitachè  non  bada  al 
loro  perfetto  accrefeimento,  ma  odorando  la  vi- 
cina preda, foranocolfuddetto durinimo,e  nero 
ordigno,  chcalla  foggia  d'un  punteruolo, odi  un 
beccuccio,  arma  la  loro  bocca,  le  pareti  di- 
viforic,  che  dividono  cella  da  cella  , c paf- 
fano  d*  una  in  altra  , finatantochè  gonfi  , e 
fatolli  de'miferabiji  vermicelli,  fieno  giunti 
alla  dedinata  grandezza.  Di  ciò  me  nc  av- 
vidi la  prima  volta , quando  da  un  nido  di 
Vefpa  icneumone  felvaggia  trovai  nate  con 
qualche  mio  duporc , il  giorno  ventefimo 
quarto  di  Maggio,  quattro  Mofche,  cd  una 
fola  Vefpa.  Guardato  il  nido  vidi  , oUte  il 
foro  grande,  dal  quale  era  fcappata  U Vef- 
pa , un  foro  piccolo , fcavato  anch'  effo 
Meo,  prr  gli  tritoli , che  fi  fcprgcvaoo  f»- 
vf«  una  cella  della  (uà  cafa . Apttta 
cella,  feguendo  1'  angufta  via  del  picC«'°  ’ 
e non  ufato  pertugio,  vi  trovai  dentro 
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**’*  aucft  Mentre  flava  diligente' 

. rnede^n*  ®'Ha  olfetvando,  vidi  accanto 

pjffinodi  dei  adlvir  '*'*  ’ °*  P"  meglio,  la  paie- 
«Ila  .o,e  o twmezaa  de^ 

«IH-  8‘***’_^vot'  Hualcaneh'ctfa guardata  trovai 
tac  “***®  altre  vlcineccl. 

le  » ‘‘‘Ubate,  li  conteneficro  poi  level- 

pc  ’ ® proflìme  ad  ufeire  dalle  native 

lor  11  medefimo  pure  m*  accadccce 

Altro  R'Ofno  ventesimo  fcfto  di  Mag- 


dodMetf*  nido  Calvarico,  che  teneva 

con  deo,  IO  chiufo,  trovato  già  1*  Autun. 
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divoTiiori- ad  un  tronco  d'uno  fptno  no- 
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cora 


^nno  aoceccdentc  dentro  una  folta 


notai  bucherato  in  tre  luoghi  » cioè 
fori  grandi,  ed  uno  piccolo.  Da* 


erano  ufcite  le  folitc  vcfpc,  dal  pic- 
colo ^l^niofche,  per  appunto  delle  ruddeccc. 

nuovamente  la  traccia  del  picco* 
^^’oval  ncIToltraggiata  cella  le  bucce 
d«*^^  Aiarclic  delle  fel  mofehe  ufeìte,  confi- 
miU  «Hi  numero,  c di  fattezze  alle  mento, 
vate  - Vi  era  pure  un  foro  laterale  , eh*  en- 
trava m un-  altra  cella  , e in  quella  un  al- 
^ ^ penetrava  in  un'altra  , vote  amen- 
dune  , e vedove  del  loro  Icgirimo  Padro- 
ne, eeon  l foli  cacherelli  del  mcdclimo,  aridi, 
ammoncacellati , e cliiult  o coperti  con  lafo- 
me^dw^  ^ «n-»ngolo.  Dalehe  f^petta.,  cheli 

Tfeof  P‘  quelli  della  prima 

, ’ P**‘ocche  non  erano  cola  né  meno  ca- 

r u"*’,  «rmin^o  P=- 

netr.ffcro  nelle  altre  celle  a divorare  gli  altri, 
che  ritrovarono  crefciuti , ed  iniflatodi  tef- 

Àio  ' ««i  cangiata  in  Nia- 

avevano  difpofta  la  cella,  e rac- 

nella  orir^!'’'f"  J’°i‘«"'cnte  le  fecce  J dipoi 
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de'ffemof.  gnofameotc  ^olblcnti”’tt*'di  1'^'^ ‘'V  *“f®r 

«he  divo  mili  di  fatterze  a „ m » effere quafi fl- 

ratrrci.  volano  , e ronzano  leM  ® ' giornalmente 
menfe  del  Mondo  d'!.  j » ' attorno  le 
che  quelle  Cono  pili  :r  P**"» fenon 
P*u  piccole,  di  colore  ^ P*'*  ’ 
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Le  altre  ceUC  “«detto  nido  cranoabìtaie 
dalla  loro  P*  per  cadauni , che  an- 

cor tenera  , * di  frefeo  dalla  Ninfa  , 
flava  col  capo  nvolto  verfo  la  pancia  , cd 
irtltaca  , c fmofla  cacciava  folamentc  una 
flrana  , e lucida  vefcichetta  dalla  parte  fua 
direiana.  Di  quelle  pure  da  altri  nidi  ne  ca- 
vai  molte,  poco  prima  nell'  ultima  loro  de.  meiit 
flinaia  figura  (viluppaic,  e ne  ripofi  in  Car-  fiora  de' 
tocci,  le  quali,  non  óftante  foITcro  fuoia  del 
loro  nativo,  e comodo  covile,  ccneie,  flofeie  , / 

c non  ancora  ben  colorate,  giunfeto  alla  per- 
fetta loro  fimmctria , ed  innata  ferocitì.  Né 
tutte  alle  volte  baono  la  fortuna  di  nafeere , 
benché  dentro  le  loro  celle  acquatale,  né  da 
alcun  Infetto  nemico,  e divoratore  violate  , 
pcltioccbé  ne  ho  trovate foventemcntc  di  morte, 
c inaridite,  o né  meno  convettltc  lo  Ninfe, 
altre  di  Ninfe  non  convertite  in  vefpe:  luche  jj 

veggiamo  accadete  anco  a'  feti  degli  ani-  fviluppar. 
mali  perfetti,  benché  dentro  l’utero  macer-  fi» 
no  gelofamentc  dlfefi  . Ne  vidi  un  giorno 
molti  di  morti  in  un  certo  nido  fabbricato  ch;acea- 
dt  tenace  argilla  pallido'gialliecla  , eh’  era  dono  alle 
quafi  d'  impiccrata  durezza  , e coll  altri  In  *'**’'*',. 
var)  tempi,  e in  varie  flagioni.  Ho  pur  ve- 
duto  alcune  vefpe  ufeite  col  capo  folo  , c 
di  poi  reftace  fltaogolatc,  e motte  nell'  an- 
gufla,  e non  cedente  fincflrella  , dopo  ave- 
re appena  faluiata  la  luce  , cd  altre  dopo 
avere  roficchiata  la  meri  del  muro  della  lor 
cella,  reflate  immobili,  sbalordite,  e prive 
di  forze,  e di  fpirito  hanno  fornito  di  vi- 
vere . Né  fi  olferva  in  quelli  nidi  un  nu- 
mero fempte  eguale  , e determinaco  di  cel- 
lette, e di  abitatori,  conciollìaché  io  ne  ho 
ritrovati  di  quelli  , airicchtti  con  opcrofi 
fatica  infino  di  venti  , c due  celle  , c in 
confeguente  di  venti,  e due  bachi,  cd  altri 
dì  diciotio,  altri  di  fedici,  o di  dodici, 
di  cinque,  o di  quattro  , c in  una  parola  nellecellr. 
di  vano  numero,  c finalmente  più  volte  d' 
una  fola  mifcribile  ccllctra  mcfchinillìmo  , 

Ne  ho  pure  trovati  alcuna  fiata  de'  guaflt 
al  di  fuori , e fquatciite  le  celle,  c alfatto 
rocce  , forfè  dagl'  ingegnofi  ucccllccci  , per 
gola,  o difiderlo  di  palcolarfi  del  verme  , 
degl' ineominciaci  a rompere,  ma  non  rotti, 
de' pieni  (olamentc  de' vermi  morti  , e tutti 
quanti  faidcllaci  di  muffa. 

Puh.  Tra  tutte  le  cofe  , che  olTervo  di 
limatcabile  nella  ferie  di  quella  nuova  , e 
ciiriofilfima  ftoria  delle  Vefpe,  o Api  da  ni- 
di  di  tetta,  fi  é il  fencire,  come  i vermi  , nidmo 
c Ninfe  loro  flanno  chlufe,  anzi  flrettamen-  unto  t:m> 
te  imprigionate  tanti  mefi  dell'  anno  , fen- 
za  mai  veder  luce  , né  godere  il  benefizio  ' 

dell'  aria  libera  , e sfogata  , CoCa  , che  non 
accade  a bruchi  comuni , e ad  altre  lotte  4t 
automati  animati . ]■  quello,  c^tc  letn^te^^'ù 
ammiro,  teme  nacquero  c»Ù  «lenirò  U M‘|' 
fhc,  creme  crtUcr»  4//*»  w^r^v. 

Mai.  Non  mi  p,,j  puoXtj  n®*:’**-'*'*'  vaaattctì.i 

tutti  gl'  Infetti  nafcszno  ' 

certo  fico,  c tutti  earefcatto.  « 
un  mo^o  medefimo.  OJhi 
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terra,  dii  lunghi  dalla  HctTa  In  atto,  chiden, 
Mirrlùl:  ero  animali  viventi , chi  ne  foli  cadaveri , ehi 
de^v^hi  yuol’*''*  aperta,  e libera,  chi  oaiofa,  poca, 
dnre  iuaò  a tranquilla , chi  Aà  ira  la  rena  , e la  pol- 
fnkui.  vere,  chi  folto  il  faogo,  e le  fottute  , chi 
ama  le  «nde  correnti,  e limpide,  chi  te  Aa. 
gnanci,  efcc.de,  chi  A vede  ira  l‘ erbe  frefehe , 
chi  fra  Aerili  fa  Ai,  chifuora,  chi  dentro  pian- 
te, o verde  o fccchc,  chi  in  luoghi  moncidi, 
e ombroA.  chi  folamente  a’ raggi  del  Sol  più 
_ . cocente.  Q.urAaco(lbella, e Aranavarictànon 
di£t?*  «la  »•““  nafee,  che  dal  vario  genio  degi’ln- 
Arana  va-  fetti,  dalia  vatia  loroorganiztazione,  c dal- 
rietidi  j,  loro  varia  tempera,  cnatura,  E'probabiie, 
*"■  che  quegl’ Infetti,  che  fono  corredati  di  mol- 
ti polmoni,  ne'Aaochi  de' quali  A veggiono 
patcntiAìme  le  loto  bocche  fempic  aperti  , 
come  fono  i bruchi,  ed  altri  molti,  c proba- 
bile dico,  che  abbifogoiiio  di  quantità  con- 
Adcrabile  d’aria,  per  vivete,  c per  giugne- 
re  alla  lor  perfezione,  e perciò  de Alnati  Ae- 
no  dall’  oenlatiAima  Provvidenza  ad  abitar  luo- 
ghi arioA;  Accome  d probabile,  che  ne  abbi- 
ItifrAìoni  meno  quegli,  che  meno  fonocorreda- 

de'll'Anto-  V'  ^'8*'  organi  del  refpiro,  c fono  abitatori 
R,  d'aria  meno  libera,  e più  Aenuta;  ma  certi 
altri  di  una  languida,  c tencriflima  tenercz. 
za,  Dc’quali  non  A veggiono  nd  i fori  cAcrni 
per  lo  refpiro,  altre  volte  defcritti,  nd  ordi- 
gni, almeno  cosi  patenti,  a ciò  dedicaci,  ma 
fono  f tolti  i comuni  fori  della  bocca,  c dell’ 
ano  ) tutti  chiuA  tutti , quaA  fracidicci  , e 
di  polpa  arrendevole  , e dillcata  , non  han- 
no punto  bifogno  di  un  aperto,  c forfè  trop- 
po premente  pefo  di  tutta  l' aria  dtmttfcrits  , 
come  veggiamo  in  coloro,  che  Aanno  Iniana- 
tl  nel  bel  centro  delie  gallozzole , de’  Rizzi, 
delle  fpugne,  dc’Nodi,  de’Calici,  e di  altri 
vizi  delle  piante,  in  quelli  pure  da’ nidi  di 
terra,  dc’qualt  ora  facciamo  parola , edique. 
gli  ancora,  che  fono  nell' utero  Ac  Aode’ vivi- 
pari, o di  tanti  altri  lofctci  , che  dentro  1 
viventi  in  afeoA  molto,  edifcA  luoghi  A Trova- 
no. Che  al  nalccre,  ed  al  vivere  di  varj  ani. 
mali  A ricerchino  varj  gradi  d’aria  , e che 
molti,  anche  giunti  alla  loro  perfezione pof- 
Cino  vivere  le  non  feoza  la  AcAa,  almeno  , 
almeno  fenza  la  parte  maggiore  non  agita- 
ta , nd  libera , nè  comunicante  direttamente  con 
l’atmosferica,  l’hanno  fatto  conofccrc  gl’ In- 
glcA  Accademici  nella  loto  maechlnd  Ptfcu- 
detta  anche  ponendo  a cosi 

atroce  tormento  varie  maniere  di  viventi  ; e 
prima  di  tutti  nella  noAra  Italia  hanno  fatto 
vedere  con  Anezza  incomparabile  dì  giudizio 
I Signori  Accademici  Acl  Cimento,  moAran- 
do  negli  ^etidenii  divtrfi  jininui/i 

mtft  Ht!  f'ttt  * ^ gli  altri,  tulli  curioAAÌ- 
mi,  etme  *»«  ftrpik  tf  uh  tu,  eh' 
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ARIA  fdce^e  ter  ndlìd  « Dal  che  chiaro  fi 
vede,  che  non  e,  almeno  ta.va  / dri.i /ihird , 

€ CddtiftMdtd  immedidtdmente  et»  f a/rra,  ihe 
chidmddo  vdtgdrmedte  geejfdy  cotanto  nccef- 

faria  non  Colo  ai  nafcerc,  ma  nc  meno  al  , * 

vivere  d ogni  Torta  di  vivente,  come  cte-  nifeinKa. 
dono  i Signori  Difcnditort  de’  nafrimenti  ti  quale  Al 
fpontaiici,  trtvditdt/i  evidemi  Cdfi,  ne’ y aa/» 
r aria  etmane , gra  ftldtid , c «rdiaaria  ar  a/ 

Hdfecre  , aia/  vivere  hd  che  fare  nè  pani» , 
ai  para.  Ma  per  tornare  a’noAri  nidi  di  ter- 
ra, ed  alle  mofche  nate  dentro  i mcdcAmi 
chiuA,  e fcrupnlofamcncc  fuggellati  eoo  tc- 
naciAima  creta  , io  mi  fentirei  volontà  di 
fare  un  dilemma,  fc  foAì  nell’altro  Mondo, 
agl’ illuAti  Difenfori  fuddetti  ; cioè,  o che 
le  .Mofche,  che  ufeirono  dalle  fuddette  cel- 
le nacquero  dalla  Putredine  de’ morti  vermi- 
ni, o dalle  uova  poAeci  dalle  Madri;  fc  dal- 
la Putredine,  nacquero,  crebbero,  A trama-, 

- r ,1.1  ,1  >•  Fortinimo 

tarono  fenza  le  bifngna  di  cucca  I ani  on-  urgomcn- 

deggiaote  , acmorferica  , e mutabile  , onde  loromrai 
non  paté  il  dovere,  che  Atepicino  cotanto,  'p|ft<ut'»i 
ed  entrino  in  collera  contri  le  Sperìenrje  n,.oi^*di!. 
Rediane  ne' Vd(i  ehiapx  fc  nacquero  dalle  uo-  la  Pucredi. 
va,  dunque  A danno  caA  di  mofche  naie  innt. 
certi  Ati,  dove  furtivamente  penetrate  le  Ma- 
dri, o 1 veeminecci  appena  nati  , fenza  av- 
vederfene  alcuno,  poAono  l’aciimcnce  ingan- 
nare anche  I più  prodi  , ed  i più  accorci 
fperimeniacoci.  N't  erede  gii  , eht  nafieffira 
ddttd  Pairedine , imperciocché  Ccome  ho  det- 
to) A trovano  nelle  menzionate  celle  foven- 
temcnce  vermini,  e ninfe,  e vefpc  morte,  e 
impneridite,  c non  Tempre  ci  A trovano  le 
mofche  , avvegnicchè  per  loro  A poteffero  *''ro  ar- 
trovarc  tutte  le  principali  condizioni  dovu- ' 
ce.  In  fomma  qucAa  ragione  de/U  ntetjfiti 
deìt  drid  camartt  , Hherd  , grejd  , ed  dgitdtd 
een  f altra  non  mi  pare  molto  Icgitima , con 
tutto  che  acuciAìma  Aa  , » degli  AtiAote- 
lici  ingegni  degniAìma  , petoccliè  , oltre  il 
detto,  abbiamo  fenza  fofea  nebbia  veduto, 
come  almeno  con  tutta  quanta  fe  AeAa  non 
può  penetrare  in  tanti  nidi  tecrcAri  deferit- 
li,  Accome  non  può  penetrare  , per  quanto 
gioAamcnte  ho  oAervato,  in  altri , e fegna- 
tamenie  dentro  un  certo  nido  d’on’  Ape ga-  Alni  Ape 
tante,  e piecelijfintd  , abitratrice  ingegnofa  ® 
de’ fori  delle  pareti,  ed  anco  ùe’ voti , e 
vecchi  nidi  delle  vefpeieneumoni  dimcAlche. 

PziH.  Ed  avete  oAervate  altre  vefpe  , ed 
altre  Api  da’ nidi  di  terra! 

Mal,  Io  vi  diAì,  e torno  a dire  , rhe  ne  Gran  va- 
ho  oAervate  moItlAirae  , e di  grandi , e di  rie(.i  d( 
piccole  , e di  mezzane  , c di  falvitiche  , c 
di  dimcAiche,  e tutte  portanti  tetra,  ed  al-  ’ 
tra  materia  dura  , e tenace  , con  la  quale  ^ 

impallano  e fabbricano  , o cAernAicnte  at- 
faito  chiudono  I loro  rudi  trovaci,  o feava- 
ti  non  tanto  ne’ muti  vecchi,  e logori,  qu*i‘ 
to  nc’  legni  fccchl  , anche  fodi , e denfi  » ° 
in  rami  teneri,  e poroA.  Fra  gli  altri 
inamente  una  maniera  di  vcfna  of$er'*‘  ’ a.'''''’*.. 
Che  trovando  un  Rovo  troncof  fuS  loT ft!!. 

il  {Avvito, 


<}:l  Citntmo  erte,  cteqaatiaidici , Firenze  eècT 
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appunto  * *«  ancora  porga- 

la cela  dell*  P>  coinuui.  E in  iàtei  io  al- 
tri oidi,  eh*  ®J**tYai  fibbricaci  più  di  fref* 
co,  cioè  nel  pti»eiplo  di  Aprile  , uovaci  I’  cibo  di 
anno  (égurnie,  la  poltiglia  pareva  un  mef-  quelle  Api 
caglio  di  quelle  parcicclle  gialle  , che  Ibao 
attorno  attorno  gli  Rami  de’ fiori,  dette  da 
alcuni  Botanici  Recrtmtata  fiaram,  ImpaRa- 
ta  con  mele  di  coniiRcnza  mediocre  , e di 
grato  odore.  £d  appunto  io  aveva  vedute  di 
qucRe  piccole  Api  nella  Primavera  pafcolarc 
volando  di  fiore  io  fiore,  e particolarmenic 
fui  fiore  del  dmu  laamiaa,  icizoTaraxaeaa 
aperto,  erngiadofo  Ita’primi,  emolioabbon- 
dante  di  fughi  mcliflui,  c ricco  di  Rami,  o 
fila  circondate  da  quelli  aurei  minuzzoli  , 
che  alle  cofcic  a'appiecano,  ed  alle  gambe  an- 
che delle  pecchie  ordinarie,  le  quali  Cene  fer- 
vono oc'  loro  puri  , c cavernofi  alveari  • 1|  Verm;  di 
Cacchione  di  cadauna  ccUctta  è bianco,  di- 
vifo  in  dodici  commeffure  alla  foggia  di  anel-  “ 1**  ' 

li,  inerefpati  lunghcdb  l' uno,  e l'altro  fian- 
po  dal  capo  fino  alla  coda,  lucidi  , e tene-  * 
rilfinii . li  capo  di  qucRì  è piccolo,  e qua- 
fi  itafparente  con  4ae  ofeuretti  uncini  nel- 
la bocca.  Trovati  appena  nati  ne' primi  gior- 
ni di  Aprile  fono  coi!  teneri  , e gentili  , 
che  al  folo  maneggiarli  con  qualche  rozxca-  Tcacfrtta 
za  fi  rompe  loro  la  buccia  , e fi  dileguano 
in  un  liquore  limpidctco  , e n^aocaltro  , |l 
che  fanno  pure,  fc  in  terra  padono  . Oller- 
val  meglio  , ebe  nel  fullccto  , io  un  altro 
nido,  trovato  in  un  foro  di  una  fincRra,  a 
mezzo  giorno  cCpoRa,  la  diligenza  delle  Ma- 
dri , per  difendere  figliuoli  coi)  dilicatl  , e 
(nurvidetti  da  Ogn’  ingialla  dell’  aria  , o di 
predatore  nimico  . Aveva  1'  Ape  Matrice  , Oilimra 
dopo. d'aver  fatte  coll  dentro  le  celle  della  ?'.^‘l' 
materia  dcfericta  , e ben  piene  , c cbiofe  , 
come  bo  detto  di  quella  nutritiva  paRa  , f:a,j(,gti , 
avea„  dico , per  lo  fpazio  d' un  buon  dito  " 

per  io  iraverfo  dentro  il  muro  chiufo  con  _ 
efattillima  diligenza  l'amato,  ed  occulto  ni- 
do,  e non  contenta  di  quella  Rretca  chiu- 
fura,  avea  pare  aj  di  fuura  fatto  un  altro 
impiaRricciamento  di  loto  , eh'  eguagliava 
bellamente  la  fupcrficie  del  muro,  e qucRo 
impiaRricciamento  era  coti  ben  fatto,  e no- 
bilmente pulito  , c liléio  , che  (c  i(  colare 
-dell'Ignobile,  c fmorco  loto  ooi|.  l' avelie  ac- 
•cufato,  era  quali  impolEhilc  jl:  ravvifarlo.% 

Lo  fpazào  poi  di  mezzo  fra  t' impiaRro  cRct- 
oo,  e fra  l'interno  terracciuolo,  cioè  quel-  t;.  . - 
la , dirò  coti , chiudenda  immediata  , grolla  ' 
un  buon  dito  iraveifo,  vicina  alle  celie  , 
che  ferviva  , come  d‘  aniipartt.  alla  benché 
piccola  caCctta  , era  voto  in  quefto  nido  , -i'  •••• 
ma  in  molti  altri  l’ho  l'Movnio  pieno,  nim 
però  di  creta.  diRempctau  , e Vavotaia  in 
anuro,  (che  troppo  avciebbc  potuMi  ^ca- 
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pfcio,  «veflc  tentato  d’atrivari  a totnp«r«  il 
feeondo,  ed  il  tcno  delle  ben  juatdate  , c 
premurofe  cellette,  per  divorare  1 loro  par- 
ti. E dentro  a qncfti  gelofi  , e piccoli  fiali 
non  fo  giamnui,  come  polla  penetrare  , non 
folameoce  alcun'  Infetto  , ms  mi  mtmt  etm 
Alia  llbe-  JiJUtrmtm  Afierrd  /aWa  Jc/Uftr- 

luò  KDp-  M '*’***  memvtmétm,  ftr  k irifliediedL 

trate , , fMricme  etm  imdmfirit  fdgmea , cfimttxm 

di' mrie  aearafM;  e pure  nafeono  probabilmen- 
te , o almeno  per  quanto  poflòno  giudicare 
l noftri  occhi , o nudi , o armati , nafeono  , 
dico,  fenta  tal'efterno  ajoto,  crefeono,  e fi 
fviluppaoo  colà  dentro,  come  lio  fpeffe  fiate 
olTervato,  e pub  al  di  d’  oggi  offervare  chi- 
unque abita  queir  altro  Mondo,  o con  gli  oc- 
chi propri  de' mici  detti  certificarfi,  fe  pur 
Cangia-  anivanò,  o poffonoaiiivare  tant'alto.  Guar- 
tntnto  oe'  dato  dunque  uno  di  quelli  nidi  nell'  inco- 
Nuli  “ «"'"''«'fi  '■*'">0  feguc"“.  ‘ vermini 

■ ' fovraddetti  cangiati  tutti  in  Nimfe,  nelloro 

piccolo  bolleletto  rivolte,  e toinatele  adof- 
Apiufciie  fervatc  nel  fine  di  Mario  le  vidi  cangiate, 
'^tllr  Nio-  . In  nl*rn— *n,«  niemle  Ani  . Una 


Deferiaie 
oc  dell' A- 
pe  piceo 
Imuiu  • 


ruagi 

gtiuae. 


e fviinppate  lo  altretunie  piccole  Api . Una 
di  quelle  confidcrata  i minore  d' un  grano  di 
frumento.  Ha  quattro  alette  diafane  di  mem. 
brana,  ed  è gucrnita  nel  dolio,  e nel  mufo 
di  peli  giallocroecl,  armato  da  due  uncinetti 
nella-  bocca , e nella  fronte  porta  due  occhi 
graticolati.  Spuntano  dal  capo  due  nere  an- 
tenne nodofe  , rivolte  in  dietro  , lunghe  la 
metà  del  fuo  corpo.  Quello  i ovato,  del  co- 
lor del  metallo,  da'foliti  embrici  dilcfo,  ea-- 
dauno  de''quali  à orlato  di  biondi  peli , odali 
ultimo  sfodera  un  acutiilimo,  e quali  invifi- 
bilc  pungiglione.  E' dotata  di  fcl  gambe  pelo- 
fette  , e fcabrofe  , di  ftruttnra  eguali  a quel- 
le  delle  pecchie  ordinarie  , come  pure  il  pet- 
to  . Simili  altre  Api,  ma  più  grandi,  e più 
ofeure,  ficcome  altre,  non  molto  differenti 
Altre  Api  ga' fuchi  de' fiali  comuni,  fabbricano  purean- 
ma  più  confimill  ne' fori  de'mu- 

grandette.  ri,  rubbando  il  filo  a' Ragni  filatori  i e la  Ter- 
ra , eh' è Madre  a tutti , i anche  la  folita 
loro  ellerna  difendltrlce  > effendovene  pure 
delle  altre  plccoliflìmé,  che  foran  le  tavole, 
e pollivi  I feti,  chiudono  l'ellerno  buco  con 
cera  diafana,  e rolleggiante.  Non  m'ellcndo 
a defcrlvere  , tutte  quelle  per  non  riufcirc 
tediofo , ballandovi  'I  dire  , cht  A mttjtjfmx 
leggi,  che  h»  dmtt  U Ndtmr*  mllefmeUtttt,  h* 
GiMfciD-  eemetfft  mmetrm  » mbrt,  eh’  emtrtm»  am- 

cellule  th'effe  nel  fiittarr»,  # fmermfmc»,  • mmlUef- 
mmmeirmti/ifime*  gemere  delle  nffe  , ed 
muratore,  diri  ce//,  arebiteete^  e memrmterc, 

Piiir.  f resi  frauda,  per  veredire  , t imdte- 
l^di"  ^*g^^"f“'i,  • partueUrmetmie  eie  memeimm- 

l>io  «Ha  fi.  "f! prepmgmre  ìm  fare  Specie , yl  difendere  , 
vira, eco-  e nel  nmtrirt  » fighffH  , che  m eme 

Wdj»r  rie/ee  ifle^remfl^/0  • *, 

, fffgfgne-  Quel  Do  aqoel  '»•  numero  dc- 
' terminato  di  o di  biucolinl,  o di 
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mele,  odi  qualfivoglia altro  onlrimenlo,  che 
balli  con  provvida  accMteiza  per  nutrire  i 
figliuoli  fino  alla  loro  determinata  grandeiia , 

^mel prevvedere  , ^meleemefcere , che  mem  ve  ne 
ft  ài  vmiumg^ie  , mltrineemti  ingemehrereUe  U 
celta , e nen  peireihe  difender  fi  a fmfeientm  il 
verme , nd  fabbricare  il  fuo  bozzolo  , impedi- 
to da'fovvcrchj  avvanzi  del  cibo  , e fe  ne  ve 
ne  folTc  di  meno  , morirebbe  di  fame  , mi  fa 
firahitiare , efefpeieare , ehe pene  altre , che  mac-  Sono  più 
ehimeiie  , come  ho  intefo  , avere  immaginato 
un  grande  ingegno  moderno  chiamato  Carte- 
fio.  Ditemi  ingrazia,  qual  farebbe  quell'uo- 
mo cosi  prudente  , che  con  tutte  le  fue  belle 
economiche  leggi,  Cspeffe  dire,  non  che  Ibm- 
minillrarea  fuoi  figliuoli  quella  fola  <*1 Rig-mau; 
tiri  di  cibo,  e nulla  più  , e nulla  meno,  che  Au- 
tore baftalTc,  finattantochè  glugncITcro  a una  tot:  . 
cern  età  llabilita  , nella  quale  da  loro  ilefiì 
procacciare  poi  lo  poteficro  , feoza  che  il  Pa- 
dre dovellc  mai  più  avere  cura  alcuna  di  lo- 
ro/ E pure  colloro  fenza  llroppiciarfi  la  fron- 
te , e logoiare  il  cervella  cosi  efattamenee 
lo  fanno  , che  nulla  più  . £ vi  par  indegno 
di  riflefiìone  anche  quel  porre  ne'nidii  Ra- 
gni, o altri  Infetti  non  affatto  uccifi,  o nè 
ben  morti,  ni  ben  vivi»  Se  affatto  gli  ucci-  Altra  cu- 
defiero,  fi  feccherebbono , e mancherebbe  ' 

to  quell*  umido  eoiaoto  necefiatlo  , per  em- 
piere le  vene  a' feci  di  fangue,  e che  tanto 
debbe  contribuire  allo  fviluppo  / e fe  affat- 
to vivi  gli  collocalTero , effendo  1 Ragni  ar- 
mati anch'efii  nella  bocca  d'uncini,  potreb. 
bono  rlvoltarfi  a'  teneri  feti,  c di  preda  di. 
venir  predatori.  Vi  voleva  dunque  uno  Ila. 
to  di  mezzo,  acciocché  poteffero  durare  mor- 
vidi  fino  al  fine,  nè  ioferociffero  troppo  vif- 
pi,  e gagliardi  contea  quello,  a cui  di  pa- 
fcolo  fentir  dovevano.  Ecee damarne  in  amime- 
li vilissimi,  metta  dall  marne  een fiderati,  amt,i 
■negletti,  mn  grappe,  diri  cete,  di  maraviglie, 
che  , fe  nen  altre  , meefirane  la  femttea  ennipe- 
ttnmm,  e fapienim  di  ^meltm  gran  mane  maefira,  t-naa,  e 
che  fMrieetli . Ma  quelle  meditazioni  lafcia.  faplenza 
mo,  e contentiamoci  della  nollra  illorica  fem- 
plicità  > imperocché  non  mancheranno  forfè  fijùluzzr . 
nell'altro  .Mondo  ingegni  fubliml  *,  che  arru 
veranno  un  giorno  a capire  una  fi  ammira- 
bile maelltia  , tfmandt  ingenmamtenit  nen  cen- 
fefiefftre,  cerne  facete  ie  , e che  ahhafia  l abee.- 
de'  miei  penfitri  , che  il  piit  hello  della  natm- 
ra  ci  fiari  femprc  nafeefie  , e ehe  malli  arcami 
delia  médefima  è ^mafi  leneeriei  il  ricercargli  . 

Favorite  la  mia  curiofiù  dSIcun' altra  Ilio, 
ria,  cenientedi  faperneene,  mondi  faperefienre. 

Msi.  Non  fono  fole  le  menzionate  Vefpe , Calabreoe 
ed  Api  , che  dentro  I buchi  i loro  nidi  la- che  là  ini. 
vorino  , e in  quelli  i feti , e il  cibo  de- 
pongano,  ma  v'è  ancora  una  certa  razza  di 
Calabrone,  che  fa  11  medefimo  giuoco.  Que- 
lla Torta  perù  non  è cosi  copìola , e frequen- 
te , come  i quella  di  que'  Calabroni  giallic- 
ci. 
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cartacea 

vendi-  * **>atctia  , t che  fono  labbiofilG- 
-T^a-occhè  La  nollra  è più  rara  , im- 

^Tlvatlca  pioli^  , ed  i più 


oÉfervaii  più  volte  » egli 
^ Wedioo^*^*^*  Sig.  Dottor  MerccIUno  Ittie- 
* c Filofofo  ingegnofo  molto  , ed 
Cut  dò  gialU  lode  > avendomi  , 


^ d*^  altro  Mondo  , le  fue  olTer- 

^ Qu  anch'cCfo  fece  intor- 

maniera d'opcroùlfìmo  Inietto.  * 
fua  geocraztone  dentro  i legni 
^ w vidi  U prima  voIt&  entrante  nel 
Una  Tavola,  che  ferviva  di  tramez- 
uauraglia  all'  aria  efpofVa  , Egli  è 
graoderia  d' uno  Se*r^4g- 
ixfeòalo-  y.r*’'*'  ^ *>*  '*  *<*  *' 

M^r‘'  ““'*°*  ° *" 

lo  . quella  differenza  però, 


libfooc 
nero  riO' 
lato. 


el» 


Cuteo  ricoperto  di  una  crolla  du- 


al*^*”*»  “Il  un  bel  colore  nero  morato,  al  di 
làfcio  , cd  al  di  folto  il  petto  , e il 
,*Ì**®'°  quanto  ammantato  di  cotti  , c 
P«ià.  £‘ dotato  aneh'elTodi  folifei  piedi, 
paramcotl  pclofi,  conquattro  alidi  color  can. 
si**'*®  violetto  ameuillimr,  fabbricate  della 
AU.  <*'  1“elle  ùj'  Mofeioni  , e 

ordinarie,  cioèdut  piccole,  e due 
p grandi,  e piu  lunghe,  ma  però  alquan- 
to pili  corte  del  corpo  dell*  animale  . Porta 
j*  Tnl***  *Lue  antenue,  e nella  bocca  come  un 
. . f***  j**"*.  *”®'®  » col  quale  va  rodendo,  e 

^«ndo  . legni,  «otto  l quali,  a gulft  di  un 
della  hoc- ‘ . • v.  ie«3o  div.rfe 

« ciporvl  poi  le  fue  uova, 

Quefto.  di  cui  ora  narro  la  llorU,  aveafat- 

“entro  I.“jungbl!;za’^dr'*a-,i 

:r„do  'Vf'  -'7-  ùr^«"rV- 

• ,„duffra  'thr' 

un.  8rv.CcJS““n;„„'“»'  P®*^  -fi®»®  .P*' 
vano.  La  nrim.  n„.  * tutte,  comunica. 


vano,  ta  prima  «rada  - •- 

«no,  VtltTa,  quanto  il  a '""**  »***°P*'' 
«»o,  e la  una  u„  nJt  ***'“  ««dio  della  ma- 
«n*  Vi  erano  ootta.  Nella  pri- 

vano,  come  tante  '^**'‘"'«“«*1  che  forma- 
*'*®a  tre,  e odia  ""'tcKc  . o Celle  , nell’ 

'aparetr^i'*-’  - * 


roncatura  fatteconlame- 

" ®t>o  a//."  ‘^'“a  Tavola,  ma  ìmpaÙa* 


. IniJatIrit 
àell'i  ai» 
oulc  9 

ciZ'^**»ienfc  fciaÌI*°v  . * * '*®®v*  -fi®»* 
di  9oo-v^;i  Tf.v.IV.Inciaf- 

feompartirJ^^  ’ ovv«e*-o  Cellette,  che 

uabrUrnmo  '“m  *’'*“’ * ''* 

j.  • o a.wezza  i-„  ®™c  *»*  ■<»-raco,  curvato  m 

V«».-*/rella'‘^ir  «na  di  KroaUnl"^^ 

Ciliiro-  Boa  del  vano  dr-n  *5^«=g“»le.  Tutto  11 

P-ùr."®®*  fonami  d/‘  r «• 

f ‘^Oo/i/lcrzrcdcll'ord.- “ più  duretto  , e 
ehe  nel  girilo  ».  ediuncertoco- 

- «tdclqualmelcquc- 
"*nti  in  un  angolo  » ede  propriefcte- 

1^  fcificivaao, 

* l'hii  /j  Tdi  vo/a  .4,  j 


oe.«  ù»9 
ubo 


^ - rer.^- 

Polli  quefl^*  ooa*'A  fpartimenti  e 

vitto  dentt  '-^ona  verfo  il  fine  di  Giu- d,'|,mu 

gno,  otti«*«*  /•  *v  ^ confcrvarono,  c crchhe- d:ir  Au- 

10  fino  al  «a*®  «iole  ne'  primi  d’  Agollo  , —ft- 
dalle  quali  vcrfo  la  metà  del  ratfe,  o poco 

più  ufcironO  ifuoi volanti,  che  furono altrct- 
lanii  Calabroni  neriviaUcù  , a’  loro  genitori  Vulmre 
fimigliantiilìmi , come  in  tutti  I viventi  dell' «foio . 
altro  Mondo  fuccede. 

Puh.  Anche  Arilloiele  ebbe  qualche  bar-  anilnicl. 
lume  della  vera  naicita  in  generare  de’  Ca-  a’  cbò: 
labroni,  i quali  tutti,  come  il. genere  delle 9'*l«b; 
Vefpe,  e delle  Api  o pecchie,  Lnno  I lo'ro  »" 
nidi , con  le  fue  cellecte  diftintc,  di  mate- 
rie diverfe,  conforme  le  diverfe  fpezic,  e vi 
pongono  un  figliuolo  per  cadauna,  il  quale 
.giunto  alla  dellinata  grandetta  , anc.VcAo  , 
come  que' delle  Api,  e delle  Vefpe,  ioNio- 
fa  fi  cangia,  d'indi  in  volatile  fi  fviluppa  , 
e fi  ilriga . Il  fuddetto  gran  Macflro  nel  luo 
Liir»  itila  Gtntraziant  dagli  Aaimali  cosi  la- 
ciò  fcrilto.  Crahraan,  vefptijat  favai  rxedi- 
Jùaai  fallii  fati,  fi  daetai  haheant  nallaai , taat- 
qae  pallaatri  ^aarant.  Ac  Crahranei  tjaidem 
in  failimi  laca , f'cfpa  in  faramint , &c.  £'  d' 
uopo  però,  anzidgiuùizia,  che  ingenuamente 
confcUi,  non  aver  avuto  AriHotcle  la  notizia 
di  ogni  fpczie  di  Calabrone,  pofciaechc  gli  da 
voi  riferiti  Canno  i toro  Favi  «a/araan'irr,  lo 
che  egli  dice  fol  delle  Vefpe;  ed  al  conirario 
molte  razze  di  Vefpe  fanno  i favi  in  fabiimi  Etroft  di 
laca,  lo  che  nota  folamcnie  de'Calabroni.  Si  Aiiuoie  e. 
vedcnulladimeno,  eflerellacoinque',  de'qua- 

11  ha  facto  parola  , diligeocc  ofiervatore  , a- 
vendo  anch_  elfo  aperti  i loro  nidi  , cd  a- 
veodo  notato,  co.-ne  facelle  Voi,  che  i Cac. 
chioni,  o vermi  nelle  cellecte  trovati  nonl'o- 
00  tutti  fempre  d'uoa  grandezza  medefima , ma 
conforme  prima,  o dipoi  dcpolli,  e nari,  altri 
fono  più  grandi,  altri  più  piccoli  , ed  alle 
volle  alenai  fvlluppati  in  Ninic,  cd  alcuni 
in  volatili , quando  altri  fono  ancor  vermi . 

Ad  Cdia.laiai  ( aditelo,  come  chiaropacla, 
dove  dt  (taf.  Aitiat.  ) dipanaai  fatai  faat , gat- 
ta atagaiiadini , ^aa  paritti  harent.  Ntaam- 
aitai  in  etUit  tamia  fima!  fatai  tfii  ftd  i» 
faibafiam  adca  granici , al  iiiam  vaiati  paf. 
fiat,  ia  atiis  Nyaipha-,  >it  aHit  virmicali  ai- 
hac . Qaibat  filit  fditfi  ficrcas , ficati  tiiam 
in  Apam  giacrt,  Ac  ^aaadia  Nympha  faat, 
nt<jae  mcvtatar , & abdacaaiar  falllcala . Del- 
la quale  oiTcrvazione  anch'io  mi  profittai  , 
e fedelmente  nel  Lib.  11.  l£fi.  Mu.  cap.  ai. 
cosi  traferiilì  , mollraodo  Fatam  ipfam  laa- 
^aaltm , (jr  barbaram  aliam  tvalirt , aliam  in 
Jiympha  tjft,  aliata  ia  virmicala. 

Mal.  Tutto  in  poche  parole,  ed  egregia-  lilflelliM 
mente  avete  efpreffo,  e farebbe  deùdenblle. 
che  un'altra  volta  potcùc  rifaliic  aWa  luce 
dell'altro  Mondo,  per  tVUit  con  rfatee»- 
»a,  e pulitezza  la  voIVra  grande  VRonzdel- 
la  Natura , levando , cotteggendo,  a.S5,V’»V^‘ 
do,  e tante  nuove  , c be\\e  oCet v ad»»' '* 
buon  lume  ponendo.  -TI  «lael»»'' 
fhi  amichi  fa  il  £Ìvoc^e  i'br.g'l'’: 
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tjfervàre  > giurdàrt , won  difamintre  mi- 
m/UMmtnte  le  cefe:  le  che  Je  fef*  « ntg/igen- 
, • tUfprexx»  , « troppe  confidtnxut  [ho 
mmgegao , fu  femprt  mele . Baftava  loro  accen- 
nare al  digrollo  ciò , che  volevano  efprime- 
re , non  rimettendo , che  il  pie  emmirebile  fià 
nel  piè  minuto i e volelTe  il  Cielo,  che  an- 
che qucfto  cucco  veder  lì  pocclTc,  ma  non  vi 
arrivano  i fenil,  nè  meno  armaci  col  Mìcro- 
feopio;  e pure,  dove  tjHe/ìi  termineno  , eotd 
ineomineie  le  vetnre.  Le  parci  llciTe  efterne 
viabili,  e palpabili  degrinfecci  anco  majuf- 
coli  quanco  poco  accennare  f Vi  ferva  d' 
Calabrone  Calabrone  ordinario,  dei  quale 

«rdìRirio  apprelTo  gli  antichi  non  v’è  delcrizione  al- 
non  de*  cuna  , e nè  meno  appreflb  i loro  feguaci , 
con 'dili.  l’Aldrovandi,  che  nel  fuo  Libro  primo 

(coiai  dt^r Infetti,  ne  fece  bensì  menzione,  ma  ca- 
cque  le  fue  fattezze. 

PitH.  Giacché  Bama  intorno  a cotefto, 
sdirò  volentieri  per  ora  la  Deferizione  fua , 
delìderando  un  giorno,  che  mi  narriate  cat- 
ta diliinta  la  generazione,  vita , e coftumi 
ioro,  cfponendo  la  maravigliofa  (Irutcura  di 
Nido  ma*  qyji  jtran  nido,  ch’è  aguifa  d’una  Cittì,  e 
Uc'Calt.  ordine  prodigiofo  in  tante  con- 

bront,  trade,  c quelle  in  cafe,  e porticati,  foile- 
nuti  dalle  proprie  colonne  , e fopra,  e all* 
intorno  da  molciflime  lamine,  come  da  rad- 
doppiate mura  adornato,  e difefo. 

Mm-.  Ha  il  corpo  divifo  in  tre  parti,  ca- 
po, bullo,  e ventre.  £*di  doppia  grandez- 
aa  della  Vefpa  ordinaria,  più  robullo,  più 
. ■ (odo,  e più  feroce  . Il  capo  è-grolTo,  quali 
ne  d-lCa- CO'*'*-"  ****  Ceco,  e rozzamente  ricondo,  i di 
librone  coi  occhi  ne  occupano  una  gran  parte,  e fo- 
«rdinario.  di  figura  poco  dKfimile  da  un  Rene  uma- 
no, eilendo  convelli  verfo  l’ellerao,  e verfo 
r interno  feantonati,  e fcavaci,  per  unacer- 
ta  laminetca  gialla  , e cartilaginofa,  fatta 
come  a triangolo,  ch'efceda  un  moncicello  , 
che  s"  inalza  alla  radice  fuperior  delie  an. 
tenne,  es’incallra,  come  ne'medefimi,  rom. 
pendo  loro  l'ovata  figura  da  quella  parte. 
L’acuto  però  della  lamina  non  termina  nei 
bel  mezzo  deiL' occhio  , ma  va  an  tantino 
più  alto.  Gli  occhi  fuddetti  fono  di  vili  in 
centinaia  di  parti,  come  fono  le  Grate,  cioè 
minutiliimamentc  graticolati,  come  fono queL 
li  di  quali  tutti  gl’infetti:  fono  trafparen- 
tìlfimi,  e mollrano  il  loro  fondo  del  colore 
di  foglia  fecca,  che  a'riflein  della  luce  on- 
deggiano,  e fanno,  come . un  colore  cangian- 
Tillorto  te.  Sopra  la  fommìtà  del  capo  fi  veggono 
lette  nella  tre  diafane  pallottolette , come  di  finillìmo 
fommiti  crlllallo,  che  pajono  altri  tre  occhi,  con  or. 
capo  . dine  triangolare  polli»  e dove  fi  piantano, 
calcano  all' indietro-  ne’ loro  dintorni ‘I  cra- 
nio , quafi  che  ^te  lucidifiimi  cbio- 

- detti  . Il  capo  è /la  callagno  aperto, 

che  tira  al  ro/JJ»  è*  fuperficie  ineguale 

per  una  /bica  Vgiatura  , e vellito  da 

alcuni  peli,  e l’altro  s’inal- 

za una  iamiijj  * "o  /oggia  di  un  tumoret- 
to,  in  dup  » aj/,  ^ un  folco  divifo,  che 
verfo  il  mpfn  '■fi  ^^cia  , ma  <l‘un  giallo 


pallido,  e lucente.  Termina  in  un  angolo 
ottufo,  e da  ambidne  i lati  fcappano  fuora 
due  lunghe  antenne,  chiamate  dagli  fcritto-  (brenne 
ri  igneve  eornUnle  , che  guardano  innanzi,  * 

rauncinate  al  ballo.  Collano  quelle  di  undi- 
ci nodi , il  primo  de’  quali  è aliai  più  lun- 
go degli  altri,  ed  efee  da  un  globo  di  co- 
lor di  tanè,  lucido,  e quafi  trafparente. 

Quello  primo  nodo  fi  allarga  verfo  la  fom- 
mità  fua,  come  tromba,  e dentro  fè  riceve 
un  altro  nodo  di  color  più  ofeuro  , meno 
lucido  , e meno  diafano  . A quello  facce- 
dono  tutti  gli  altri  d’egual  figura , fe  non 
r ultimo,  che  fi  rellrigne,  e termina  in  una 
punu  ottufa  . Sotto  le  antenne  nel  (ito,  Mulo, 
dove  hanno  il  nafo  i quadrupedi  , v’è  una 
lamina  del  colore  appunto  , com’è  la  buc- 
cia d’ un*  cedro  maturo  , e così  punteggia- 
ta, e convelfa,  e fegue  il  giro  degli  occhi, 
ma  verfo  la  bocca  termina  biforcata  in  due 
punte  ottufe.  Di  qua,  e di  là  dalla  bocca 
fono  due  durifiìine  tanagliette,  armate  ver- 
fo  la  parte  interna  di  tre  denti  più  ofeuri , tc,e  boc- 
infra  le  quali  lì  nafeonde  la  bocca . Segue  al  ci . 
capo  un  fottilillìmo  collo , col  quale  s'attacca  al 
bullo,  o al  petto.  Il  dorfo  è ritondato  dico-  j>orlo  ; 
lor  nero  con  una  larga  llrifcia  nel  mezzo  -, 
che  nel  giallo  rofscggia , la  quale  pure  è per 

10  lungo  lillata,  c folcata  da  una  nera  fotti- 
lillìma  linea.  £ formato,  o coperto  da  una 
dura  lallra  pelofa,  di  figura  di  una  piramide 
ottufa  con  la  punta  verfo  il  collo,  dagli  an- 
goli ellerai  della  quale  nella  parte  inferiore 
le  ali  fpuncano  , che  fono  di  materia  carri- 
laginofa  formate,  e fortificate  da  tendini,  dì- 
ramantifi,  come  tante  cordicelle,  per  tutta 
quanta  la  loro  lunghezza . S’  unifee  il  petto 
al  ventre  inferiore  per  mezzo  di  un  fottile  , 

e forte  cannello,  per  lo' quale  palTanoal  baf-  Cannello 
fo  le  iotellina,  le  vene,  le  arterie,  i nervi  , 
e gli  altri  vali  neceifari.  Ha  fei  gambe  ^ ca-  , 
dauna  delle  quali  ha  la  fua  cofeia,  il  femore,  *' 
la  tibia,  ed  un  altro  nodo  affai  lunghetto  , 
e fchiacciato  alquanto,  dal  quale  pure  n’ efee 
un  altro,  ma  più  breve,  e più  fottile,  nella 
di  cui  cima  fono  tre  nodi  lunati,  come  tre 
navicelline,  una  attaccata  all’altra,  dall’ ul- 
tima delle  quali  sbocca  un  dito  armato  da 
doppio  uncino.  Sono  di  colore  callagno,  pcn. 
dente  al  roffo,  alquanto  trafparenti,  ed  or- 
nate d’ alcuni  pelucci  del  mentovato  colo- 
re. 11  ventre  è ovato , coperto  nella  parte  Ventre^ 
di  fopra  da  cinque  mezzi  cerchj  cartilagi- 
nei , che  vanno  a combaciarfi  con  altri  cin- 
que mezzi  cerchi  , che  la  parte  di  fotto, 
a guifa  di  fquame  difendono  . Terminano  il 
ventre  altri  due  anelli,  dentro  i quali  nel- 
la parte  inferiore  Ha  inguainato,  e nafcoflo 

11  loro  formidabile  pungiglione.  Tutti  i fud- 
detti mezzi  cerch)  verfo  il  dorfo  fono  tin- 
ti , e come  ombreggiati , e sfumati  di  un  co- 
lor di  fillggine  , ma  gli  ultimi  tre,  t"*'® 
faperiori  , quanto  inferiori  fono  di  colore 
cedrato,  come  appunto  fono  gli  ultimi^"''" 
li  accennati,  che  terminano  in  punta, 
mano  , come  una  dura  codetta*^  Ne* 

di  c*'- 
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^ tutt  * ®°®®  P“^®  >1  mezzo  del  la  perfezione  * \ cori  , miniacura  de- 

£ fono  tr^  ^ombreggialo  di  feuro.  Tut-  (icritu  , impe*’*^  ®e  trovò  ancora  degli 
**  anch*  '*4^*^*'**^  P**'  color  cedri,  altri  mioutifl'*®*’  _ *^ni  colore  privi,  a ri- 

^E«ra  voT^  punti  affofTati  . fervi  de’ fiancb^  » inclinanti  ad  un  biondo 

V*m  ^ *-ribile  **  deferiverò  la  ftruttura  accefo , de’quali  ne  trovò  pure  molti  lungo 
^ vifcerc  in-  il  gambo  infra  la  foglia  , che  cuopre  1 no- 

^-,0  “ ’^Cchè  oramai  è tempo  , che  ci  di.  Ordinariamente  ogni  grano  ha  un  ver-  .. 

davidendo  cori  nell’ alta  amabile  - — — -- 


ter»^ 

ritiri-* 

qulc^* 
Uri  ^ 
Pr* 
voi  • 
faini*^ 


■ ^«:qqo  così  nell’  alta  amabile 
• mials**j*^®  beato  eterno  luogo  i no- 
r-  la 

*Otto  mi  accomodo  Tempre  con 
P**  P®®®  *®  Scoperto  , e di- 


jQ  non  mi  partirò  dif-  ^ . 

»»  * Adi  rovviene  però,  che  nelle  ulti-  delle  grana,  e della  panocchietta  corrotto. 


K« 

lei 

de 


deiicTa' 


COQ^^  I 

me  primo  Ragionamento,  che  fa. 

cemn»^  * . _ promifi  di  narrarvi  alcune  of- 
ferva*- ‘ritorno  la  Ruggine  delle  biade  , 
da  rra^  ®A»*mata  Vred»  , fttt  tArhuncnUris 
mtrh**-*'  * altrove  RMbi^$  , laonde , fe  bramate 
udiri®  • oao  prontiflìmo  ad  apportarle  con 

brevità  * frtganQjigjg  j vicenda  il  tempo  cune  delle  dette  fpighe , 
tacito  » * rrividiofo  anche  a’ nomi  noftri  fra  quantità  degli  accennati 


me,  o due,  o tre  , che  lo  macchia  , e di-  ^jucfliVer» 
vora.  Quello  in  quel  tempo  della  panoc-  mi. 
chietta  , che  lo  ricuopre  , è tinto  di  una 
certa  polvere  gialla  , detta  dal  vulgo  Lom- 
bardo , e Regiano  , F»m*nA  i ma  egli  è 
probabile  , che  non  Ila  altro  , che  il  fugo 


' ^M*^*^*^  pallide,  ed  eterne. 

Ma.*--  Mi  faranno  care  quelle  notizie  , e 
{pero  , c e potrò  in  quelli  altri  Ragiona- 
menti. altrettante  , non 

meno  axtill  , che  curiofe. 

Plim-  lo  per  me,  a confcITarla  finceramen- 
te,  quali  o ferini  Ja  nù,  grjnjg  Opera,  non 
avea  della  menzionata  , o c«rò«»f. 

**  *utta  quella  cognizione  efatta, 
che  11  «cerca,  ma  praticando  co’ morti  ernl 
dui  , che  vengono  giornalmente  al  noftro 

iinc  deli;  i «cannarvi  . Difeorrevamo  di 

gìJdc  . avvelena  . e ab- 

quando  ma  difle  uno  Tra,  gli  *i„i  più  jp. 

il  giorno  fettlmo 


che  per  la  rofura  de*  vermini  da*  lacera- 
ti vali  dillilli  , e gema  . Ogni  grano  , da  Grana 
cotali  beftioluzze  infeftato  , è per  così  di- 
re  , moftruofo  , fenza  punta  , ritondallro,  ^ 
e privo  della  folita  interna  latticinofa  pa- 
lla, e dell*  ellerna  ovale  figura  . Chiufe  al- 

animate  da  una 
quantità  degli  accennati  perfidi  bacheroz- 


di  Giugno  col  Microfeopio  T 

ta  di  quella,  e delle 

. Wlo  Ho, pi.  , 

ed  il  medeiìmo  un.  nwe  ■ * tunica  , , .._r-  - , 

rro  la  quale  /lavano  ?**^^*l^ta,  den-  mi,  i quali  in  poco  tempo  gli  divorarono  . An- •"'diri 

i fimi  vermicciolucci  **  piccolif-  zi  mi  ricorda,  che  incontratomi  poco  fa  in 


Vermicelli 

cosi  roflb  acceTo  -'^“'***  erano  di  colore 


pìccolif- 

^ ,,  , , “*  erano  di 

lui*.  * 'Tarto  feorao  alIoVcarlatT^  ’ averebbono 

Yelociilitni  e CaelU  Torma  ti  a cono, 

commeiTurc,  d’a/cuni’rfj®  dodici  anelli  , o 
ulnmo  </p.  j cadi  peluc-ci  adorni,  1’ 
pcadjcc.  munito  eora  una  nera 

non  .....  - plccoliflima 

*ntenn 


T>eferizio-  fo®  due  . /- 

•If’yeT.  tenore  -•‘'^«necte  Meli 

anello  do  va  no  fti  pj  'j'*  ^«=11 
fi»  di  np!^»o  1»  tea» 


^ ^ cr.a  ^ 


ata/ii 

Oflerva*  gheffo  ii  * *ve»  f>ure  alcuni 

tioiuddl*  n.,.  corpo,  d*  unta 

aw.  f-te,  u i 


rr*rcact>  dcUa 
"■  *t»derai,  che  la  t>r<a^a„o  f 


, nericcia, 
i parte  an. 
c il  primo 
Co  ancor  ef- 
n altro  del- 
c (lelTe  fat- 
mufo , e ca- 
«dl  vetro  con 
^on  due  neri 
^eiuzzi,  lun- 
come  traf- 
^ giudicò  più 


zoli,  ed  offervò  nel  giorno  Tello  di  Luglio 
molti  galantillìmi  mofciolini , fcappati  da  mi- 
nutìlfimc  aurclie  de*  menzionati  vermini  . 

Quelli  mofciolini  hanno  anch’  cllì  ’l  ventre  Molcioli- 
ìnanellato,  petto  rolTegggiante,  col  dorfo  fo-  ni  ufeiti  , 
lamence,  alquanto  tinto  , ed  imbrattato  di  **'■ 

nero.  Sono  dorati  di  due  alette  lunghe,  di-  * 

ritte,  membranacee,  e flrette  . Hanno  pure 
Tei  gambe  lunghette , a proporzione  del  cor- 
po, e s'alzano  dal  loro  capo  due  lunghe  an- 
tenne oTcure.  Ed  i vermicelli  deferirci,  da’ 
quali  nacquero  tali  mofciolini , giudico  ap- 
punto, che  fieno  que’delTì,  de' quali  feci  mcn- 
2ione  nel  Lib.  18.  Gap.  17.,  dove  trattan- 
do D*  vitiii  fragam , & rtmediis  &c.  lafciai 
Tcritto  .*  Oigaantur  ( vermiculi  ) dr  in  grenu 
tnm  fpica  pinviit  celtr  inftrvtfcit  (jrc. 

Mal.  £’ probabile  quanto  narrate,  e la  me- 
moria felicemente  mi  foggerifee,  d’avere  ve- 
duti fimili  automati  di  colore  ofeuretto  , altri 
di  color  d’cadaco  Tulle  fave  , efopra  altri  legu-  Alni  Ver- 

’dirora- 

poco  la  in 

quello baOb  Mondo,  d’  anime  grandi ’n  ogni 
genere  popolacilfimo,  con  quella  del  Kirchcro, 
che  fu  gran  Maellro,  e molto  venerabile  uo- 
mo , ed  introdotto  cafualmente  il  difeorfo 
fovea  quelfuo  utilillimo  Libro,  titolato.i^crM- 
tininm  Phific»- MedìcHm  Centegitfa  /uh  (p-c. 
mi  confermò,  quanto  lafciò  fcritco  nella  Se- 
zione feconda  al  Gap.  4.  cioè  , che  multi 
vtrmttti  , invifìbiti  dult  «echi»  nudt , vudene 
alle  velie  vagandt  ptr  t ariay  ed  infettine  le 
biade , ed  i turpi  de'  viventi , ed  ingtgnefamen- 
U bitxarra  gli  chiamò  Pcfle  animata  . Hon  VttmìcelU 
dico  già  , che  fieno  quegli  ftelTi  Rt(lìff\m\ 
ma  gli  fuppofi  d’  una  raz.z.a  confimWe  oò'io- 
fillìma,  e nimica,  tanto  piìi  crudele,  <\w- 
to  più  nafeofta,  dell'  umana  ta\ute.* 

Pli».  Non  pare  fu  ora  «‘gÀoneNuV® 
fiero  così  galante , e così  d.ott.-,  c wù  • 

G ’ 
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porfi  véramente  • che  con  gli  alimenti  in* 
ghlottano  1 miferi,  e sfortunati  mortail  , e 
mandino  alle  loro  vifcere  nemici  cosi  crn- 
deli,  così  maligni  , ed  occulti,  1'  agrimonia 
folo  de’ cadaveri  de’ quali  pòi»  corrompere, 
e adulterare  in  molte  ftrane  maniere  non 
tanto  1 folidi  , quanto  i liquidi  del  noftro 
corpo,  e quello,  eh’  è peggio,  non  poflibili 
da  fcanfarfi  Tempre  da  qualfivoglia  umana 
oculata  prudenza.  Le  rofore  di  tali  bachi  , 
e corottole,  che  alle  grana  cagionano,  quan- 
do ancora  fono  ne’ campi,  vengono  fovente- 
mente  confufe  , e prefe  da'  poco  pratici  A- 
gricoltori  per  la  Ruggine  delle  biéidt , t fono 
per  avventura  più  compatibili , che  quelli 
(■per  quanto  ho  intéfo  dire  da  un  morto 
teftè  difeefo  fra  noi ) i quali  prendono  • la 
Rurgint  fuddetta  per  Mefee  , che  non  è al- 
tro , fe  non  una  piccola  pianticella  , come 
lamente  gii  dicefte  poco  anzi  . Sh  , che  nello  fteffo 
perMofeo.  libro  nel  Capitolo  medefimo  lafciai  fcritto: 
Calefie  frtigum  Fìue/trum^iie  mslmm  , nnlh 
mittut  noxinm  efiRubigti  e moftrai,  che  que- 
lla era  frequentiffima  ne’  luoghi  particolar- 
mente baffi  , e non  purgati  da’  venti  .-  ma 
non  fo  gii,  ch’io  mai  per  un’er*a  la  deferi- 
veffi,  ma  come  fi  cava  dalle  mie  parole  me- • 
defime,  la  notai  per  un  m*le  celejlt,  eìot  , 
che  pUvtv*  délTMÌte  -,  t cib  più  diffufamen- 
te  dipoi  efpreffi  , e po«  in  chiaro  nel  Cap. 
2Ì.  dello  fteffo  libro  , dove  il  detto  morbo 
delle  bude  deferiffi  , e la  cagione  del  detto 
morbo,  moftrando  allora  la  differenza  delle 
ingiurie,  o de’gaftighi  celefti.  unum,  dicen- 

Khi.cm  do,  ^M»d  tempeflate,  in 

vengono  , preceiU , ctterdijiie  /ìmilid  tntelliguntd  ^ 

dair  alto  . iiu , <}Hd  filente  Calo  , ferentf- 

gue  noaibnx  finnt  , nullo  {enfiente  , nifi  eum 
fd^d  fune  . Publicd  hdc,  & mdgnd  differen- 
tid  à prioribuì,  dliit  rubigine»!  , diih  uredi- 
nem  , dliis  cdrbunculum  uppelUntibut , omni. 
bus  veri  fieriUtdtem  : del  che  pure  ne  feci 
un  difeorfo  a bella  pofta  nel  Cdpitolo  a?, 
che  feguitava  , inalzandomi  a contemplare 
le  ftelle  , volendo  allora  cadere  , fe  pur  io 
cadeva,  dal  Cielo.  Coli  pure  moftrai,  che 
gli  antichi,  quantunque  fenza  lettere,  nul- 
ladimeno  pii,  e ingcgnoli,  avevano  inftitui- 
ti , per  laivare  le  biade  da  così  rabbiofo 
malore  , Giorni  fefiivi,  che  chiamai  Rubigd- 
■ ha  Flordiid,  yindlid  i e Ruhigdlia 

chi".  *“"■  Pìnma  confiituit  Anno  Regni  fui  XI.  gua  nunc 
dguntur  ( diceva  io  allora  ) dd  vili.  Cdlend. 
Mdhy  guonidnt  fune  ferì  fegetet  Rubigo  occu- 
pdii  e così  andai  fpiegando  tolti  gli  altri. 

Errore  di  Mai.  Io  pure  teftai  per  veriti  fofpefo,  co- 
una  ìcrit-  me  un  dottiffimo,  e reverendo  Scrittore,  il 
lore  mo-  onorati  i Medici , col  dichiarai  lo. 

ro  aperta  battaglia,  aveffe  per  avventura  fat- 
to un  abbagliamento  tale,  confondendo /a  Rug- 
gine delle  Ridde  eoi  Mofeo  , nuliadimeno  pub 
«ffere,  che  noi  altri  Medici  di  patta  più  grof- 
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fa,  e nati  da  nova  più  infelici,  l’intendia-^ 
mo  in  un  modo,  ed  il  medefimo  Ingegnofiffi- 
m'o  Autore  in  un  altro  l’intenda.  E in  fatti 
noi  tutti  generalmente  pigliamo  il  Mofeo  pef 

nna  piccola  pianticella,  che  nafee  negli  albéri 

ne’  muri  antichi,  ne’  tetti  umidi,  ne*  luoghi 
ombrofi , nelle  terre  non  coltivate , appreffo  t 
fonti,  de’ quali  diffe  un  Poeta  ben  grande  , 
gloria  della  noftra  Italia  * : 

Mufeofi  fontet , & Somno  molliàr  herbd. 

E in  poche  parole  in  tutti  que*  luoghi,  ne’ qua- 
li fono  portati  da’  venti  i Tuoi  piccoiiilìmi  fe- 
mi,  non  difturbati  dalla  mano  induftre  dell’ 
Agricoltore,  che  trovino  alcun  poco  d’umi- 
do, per  nafeere,  epernutrirfi.  Nèfolamente 
tutti  i Medici,  e tutti  i Botanici  dlfcelto,  e 
favio  gnftola  tengono  per  pianta,  ma  le  fa^ 
crofante  pagine  fteffe,  quando  afferifeono,  che 
Salomone  fcriffe  tutta  la  Storia  naturale,  e le 
virtù  delle  piante  A'  Cedro  in  Ubano  nfjue 
ad  Atufeum in  F'alle  nafeente,  delle  quali  trite  Motto  eo> 
parole,  come  religiofo,  e valente  maeftro  in  nottiuto 
iferittura,  ne  doveva  pur  effere  pienamente 
informato.  Al  più  al  più  ci  fono  ftatialcu-  |e  Sacre 
ni  tra’ buoni  vecchi,  che  hanno  prefoil  det-  Carte, 
to  Mofeo  per  un  Principio,  o Abot.z.0  di  pian - 
td,  non  mai,  ch’iofappia,  per  nna  ^a^rrrede/- 
le  Biade,  e delle  l'igne  divoratrice . So  bene,  che 
di  quefta  Ruggine  hanno  fcritto,  oltre  Voi 
così  dottamente,  anche  il  f'ivet,  ìl  Ruellio,  il 
Lemnio , il  Langio , ed  altri  moltiffimi , e fra 
gli  ultimi ’l  Signor  Raniaije.ini , che  la  ripone  che  hanno 
anch’effo  fra  i mali,  che  infettano  luvegetdbi-  fcrnrodel. 
le  famiglia,  ma  niuno  la  nomina,  nè  la  con-  la  Rugji- 
fonde  col  Mofeo.  So  pure,  che  Cioanni  Bar-  b^dif*** 
cidi  quel  grande,  e fervido  ingegno,  nelfuo 
leon  Animorum  Cap.  FI.  lafcib  fcritto,  dell’ 

Italia  trattando.'  Solum  in  plerifgue  lodi  aree, 
tir  gua  fegetet  patitnf , freguent  rubiginit  tabee 
crndat  fruget  corrutnpit  . So  àncora  , che  il 
Leuvenoeck  in  una  Lettera,  fcritta  alla  So- 
cietì  Reale  di  Londra  pag.  ii^.delf  annoié^t. 
non  la  deferivo  per  pianta,  ma  anch’effo  per 
nn  morbo  delle  piante-,  e fo  finalmente,  che  le 
facre  cani  la  nominarono  per  un  rodente,  ed 
cfterminatore  ftagello,  non  per  pianticella  , 
che  amenamente  fopra  i campi  verdeggi , o Tul- 
le mura  antiche  dell' altro  Mondo:  Percujfivot,  Ne  parla- 
ecco  le  fue  non  mai  ingannatrici  pcrole,  in  ^artei 
vento  urente,  & in  arugine. 

Ma  ciò  fia  detto  per  pajfdggio,  come 
Vom,  eh'  in  tal  cafo  a ogn’ altra  cofa  penfi  , 

Che  a tacciar  un  Autor  di  tì  gran  nome  . 

Plin.  Batta  per  ora,  o riverito  Malpighi  . 
Seguiteremo  un’  altra  volta  ad  ifeoprire  col 
folito  noftrocandore,  e liberti  Filofofica  quan. 
to  crediamo  più  confacente  alia  veriti,  giac- 
ché ofeuri  fra  quefte  tenebre  niuno  ancora  ci 
fente . 

J\lon  hoc  parva  guidem,verum  majot-afaperfunt 
Argumenta  &c. 

Mal.  1 morti  non  fanno  mai  guerra  a’ vivi  . 

Poco  , 


• Qucfli  è il  P,  O.  Antonio  Alberghetti  nel  Ino  libretto  cOntra  i Medici,  che  difendono  la  Geoerazione 

dall'uovo,  col  titolo  Sfeueauet  Qemrat.  Jgirti*  (fe.  Cap.  V.  pjg-  ilp* 

b VirgiL  Jucol. 
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Poco,  o nulla  cureranno  quelli  le  noftreciao. 

Promefla  ce,  e perchè  non  udite,  e perchè  liamo  adel- 
ot  ultetto-  r ‘ L r 

rifcopene;  >gooti , coperti  di  fcure  tenebre,  e ruota 

ma  chia-  del  gtoriofo,  e (Irepitofo  lor  Mondo.  Intanto 
doV°l****  feguiteremo  placidamente  a dimoftrare  la  na- 
tw*tron-  curiofilfima  d’altri  Infetti,  toccheremo 
cò  cosiu-  ^ luogo  U Gtnerdvtne  fptntanea  fùvr» tUtri ca- 
tite,  e cu  pi,  4 ir//4  pofl»  dimenticiui , cercheremo  come 
ro*  ^r'ili  ‘ vermi  dentro  varj  vizj  delle  Quer- 

luitramen.  ^ fegnatamente  nelle  G*llùxx,«lt  > e qual 
to  della  cofa  da'  bachi  laterali  delie  medeiime  na- 
fea , e fé  Ha  vero  ciò  , che  ha  fcritto  il 
il  dottiflìmo  Padre  Buonanni  * di  aver  of> 
fervalo  cento  volte  i detti  bachi , fM,  p»!l. 
qMAm  4d  certam  mtgnitudinem  pirventrint, 
ttHnqHnm  in  ntMfcdj  nbeunt,  ibitfite  marìun- 
tur,  & putrtfcHnti  lo  che  per  vero  dire,  è 
falfiilìmo  , fviluppandoA  tutti  in  volatili , 
purché  & raccolgano  le  gallozzole,  mature, 
e non  acerbe,  come  lece  il  detto  Padre. 

Plin.  Voglio  pure,  che  difaminiamo  quel 
bizzarro  nollro  peniìero  fovra  le  nevi  vec- 
chie, credute  anch’cife  Madri  feetnde  dì  In- 
stiti dentri  le  loro  gelate  vifeere,  feguitato  fin 
quh  , fenza  fperimentarlo  da  un  popolo  di 
autori  , i quali  nella  Filofoiìa  hanno  prete- 
fo  di  fentire  molto  avanti  ; che  feguitiamo 
la  principiata  curiofillìma  , e nuova  ftoria 


Parola 
degli  anti 
chi  . 
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ticlle  vefpe  icneumoni  a)  famigliar!,  come 
agrelli  , o falvatiche  , e ve  np  feoprirò  di 
una  certa  , finora  ignota , razza , che  cra- 
delmente  aliata  di  fole  carni  vive  fi  nutri- 
ca , parlando  fempre  con  ogni  riverentilfiraa 
modcliia  , e decoro  dovuto  per  più  titoli, 
ad  uomini  grandi  , venerati  ancor  oggidì 
dalla  fama,  e accreditati  dal  tempo. 

Mai.  Bramo  pure,  che  ponghiamo  all'efa- 
me  le  Opinimi,  id  OJfervax.imi  interne  le 
Farfalle  , efpofte  da  un  ingegnofiifimo  Fran- 
cefe  nel  Tomo  feconde  di  un  galantilfimo 
Libro , titolato  Entretient  de  Morale  dedite, 
4M  Roy\  ficcome  d’altri,  che  incidentemen- 
te ci  fuggerirì  la  memoria,  e le  occafioni , 
che  anderanno  nafeendo  nel  difeorfo,  e forfè 
forfè  nell’altro  Mondo,  non  mancando  conti, 
nuamente  Morti,  che  difeendono  fra  noi,  e 
di  tutto  ciò  , che  accade,  ne  avviferanno  ; 
jitijue  hoc  Cconchiuderò  col  Sennerto  ^ dove 
tratta  anch'  elfo  della  materia  intrigatillìma 
degl’  Infetti  ) de  hac  Materia  dificiUima  dilla 
fnnto:  Sed  breviter&c.  Si  tjna  tamen  obfcura  , 
^dubia  in  re  àpaucit  traSata  occurrent , ifia 
non  priut  rejicere , ant  damnare  dteet , quam 
Mtìiora  fnb/fitMta  f aerine:  Ideoi/tie 
- - - - Si  tjnid  novifii  redins  ijlit 
Candidut  impertij  Si  non,  hit  uteremectem. 


Altra  Vef- 
pa  icneu- 
mone folo 
nota  all' 
Autore . ' 


E' pieno  di 
errori  nel- 
la Storia 
delle  Far- 
falle, on- 
de dava 
un  brutto 
tratteni- 
mento al 
fuo  gran 
Rè. 


_ Materia 
diiEctlilIi- 
ma  degl' 
Infetti  . 


a Obferv.  circa  Vivent.  in  vlventibu^  Part,  I.  Cap.  ta. 
b Hypomnen.  Phyf.  V, 

Fine  del  Secondo  Dialogo  . 


ATmOTAZlOTlll  AL  SECOKDO  DIALOGO, 


PArla  il  nollro  Autore  nel  princìpio  del 
fecondo  Dialogo  deH'Eiìmero,  ed  aven- 
do di  poi  letta  certa  Relazione  nello 
• An.&.  Zodiaco  Medico-Gallico  *,  in  cuièmiAoilvc. 
MmVì  ^Se  falfo,  qui  mi  piace  di  riferirla.  Dice  , 

ptem'bris  ogn'anno,  otto,  o dieci  giorni  avanci  la 

p.  186.  Fella  di  S.  Lorenzo,  fe  il  Cielo  è fereno  , A 
vede  per  due,  o tre  giorni  (aitar  fuora  dalle 
acque  del  fiume  Mofa  verfo  la  fera  un’infi- 
gne  copia  di  piccolillìme,  bianchìflìme,  e lu- 
ParCallette  cidillìmc  Farfallettc,  le  quali  dopo  pocofpa- 
(Icenti  da  zio  di  tempo  tornano  a ricadere  nell’acqua, 
un  fiume  d’onde  fortirono,  e perciò  MannaCeleJfeven. 
cfcritte  . gQpo  chiamate.  Sono  fra  di  loro  fimililfime, 
e volano  per  mezzo  di  due  alette  bianche  , 
rottili,  e trafparenti,  com'è  tutto  il  fuo  cor* 
po,  ed  hanno  neU’cllremità  del  ventre  dueca- 
pellari  produzioni  molto  fottili  , lunghe  un 
police,  fimiii  a una  biforcata 'coda . &c.  Vi- 
vono folamente  appena  tre  ore,  e la  loro  ge- 
nerazione fi  fì  in  tre  giorni.  &c.  Non  deter- 
ininano  que’  dotti  uomini  di  qual  forca  fia 
queir  Infetto,  che  il  nollro  Autoregiudica  una 
Rillelfioni  fp**^**  Efimero,  o di  Zanzara;  ma  nè  me- 
dél  nodro  no  rella  foddisfatto  a pieno  della  Relazione, 
Autore.  imperocché  la  loro  generazione  non  fi  può  fa- 
re in  tre  giorni  , dovendo  nafeere  il  verme 
dall’uovo,  e cibandoli  per  molti  giorni  cre- 


cere  alla  dellinata  grandezza , di  poi  incri- 
'alidarlì  , e per  altri  giorni  così  dimorare  , 
inché  la  Farfallina  (com’clli  la  chiamano)  Il 
lerfezioni,  e fi  fviluppi,  d’indi  fviluppata 
joda  l’aria  libera,  e sfogata,  s’ accoppi  lem- 
nina  col  mafchìo,  acciocché  relli  fecondata, 

: nel  fiume  le  uova  riponga  , le  quali  non 
lafceranno  già  fubito,  ma  debbono  efsere  fo. 
nentate  da  un  placido  calore,  come  in  tuta 
:e  le  uova  , e in  •tutti  i femi  delle  piante 
’ che  fono  le  loro  nova  ) accadere  veggiamo. 

>i  defidera  dunque  un’  Ofservazione  più  at* 
tenta,  iu  cui  fi  legga  tutto  il  corfo  della  bre- 
ve vita  di  quelle  gentiliUtmc  farfalline , che 
faranno  de’  pefei  cibo  gratilfimo  dee, 

Mette  in  campo  il  nollro  Autore  nel  fi- 
ne una  curiofa  olTervazionc  di  certi 
Infetti  , delle  biade  funellilfiml  divoratori, 
de’ quali  ne  ha  trovata  poi  la  conferma  nel- 
lo zodiaco  Medico -Gallico  in  cui  fi  leg' 

ge  una  Relazione  d’lnfe«‘  troppo,  a gì»*'  , 

dicio  del  mio  maeftro,  caricata,  metaforica,  (erv.  u'ty 
e fenza  i dovuti  termini  efprelTa . Confpc»*  ma  p.  3 7 
fané  (fono  fue  parole  ) ^atdatn  DeferUto- 

bnmana,  ac  piho  fèmiH  UH,  epMem  etjuitet  „=  enfatica 
tapnltarii  gerune  , donata  , i quibnt  ed  r^pto-' 

vafiatum  efl  tneicam:  contredata  digitit  y pria  . Si 
?abant , fanguinem  parnm  fandentia,  Ipiegacoo 

Gì,  Ironia. 
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ANNOTA 

mixtur*  ixptritM,  ndmtdkm  fattmtm . Che 
curiofa  viAa  farà  mai  Hata  quella , vedere 
come  un  efercito  d’ omaccìui  col  Morione  in 
capo  affalire  un  campo  di  cerere , e con  fan- 
tuinofa  battaglia  atterrarlo!  Jth  htc  fkngtti- 
ffc  ^ fcgue  ) kdio  tingtb/intuT  linttk  > kt  vix 
ittrkté  lixivii  Ittio  kì^trrtt.  ifliks  Inftcìi  c»- 
hr  kurtu!  fuit  , klimtntum  per  ACk/ekm  ^k» 
pretditkm  trkt,  adfktnentis , tjko  fpicd  ddhdre. 
b»t  Scc.  Il  Sangue  de’ guerrieri  non  così  fa- 
cilmente fi  lavaj  e bifogna,  che  follerò  fen- 
za  gambe»  imperocché  per  mangiare  , fiava- 
no  appiccati  alla  fpiga  col  folo  pungiglione  . 
Ckm  fpicd  fkcco  dtfiìtkt*  txdrtfiebkt  , mtrit. 
bdtur  Inftdktn  » & pofi  k/i^ktt  dici  Cuheit 
fpteits  ex$ritbktkr  etdmodkm  horrttidi , chi  4/«- 
bitMi  ocuhrHm  rubebdt , pdrtt  inttrnd  albicdtste, 
sui  ikfrd  dd'ìdctbdt  lintd  fidvefeent . Che  orren. 
da  beftia  doveva  mal  efler  queAa,  da  far  pau- 
ra a fanciulli!  11  bizzarro  fi  è,  che,  a detta 
del  Relatore,  votata  la  fpiga  di  fugo,  mo- 
tiva di  fame  quello  sfortunato  Infetto  , dal 
di  cui  cadavero  , come  per  miracolo  contra 
le  leggi  della  natura , una  Zanzara  fpaven- 
tolà  nafeeva  , non  accorgendoli  , che  quell' 
Infetto  non  trioriva,  ma  dopo  nutrito,  e ere. 
feiuto  alla  deftinata  grandezza,  diveniva  Cri- 
falidc,  la  quale,  per  iAaie  immobile,  a chi 
non  ha  buon  occhio  nell’ lAoria  naturale,  par 
morta,  in  tal  forma  ftando,  fìnattantoche  1 
luci  ufo  volatile  fi  perfezioni  , crepi  la  fpo- 
glia,  li  fviluppi,  ed  efea  , tutto  Ai'erfo  da 
quel  di  prima  . Ma  fentiamo  la  defcrizionc 
di  quella  brutta  beftia  . Ck/cx  hic  vUm  vi 
'fbi  fdcitbdt  per  pdrttm  JnfcQi  pofiìcdm  Sic. 
Cornkbkt  infignìtnm  erdt , auricklis  tndxìmis, 

(j-  nrgrit , fion  ffcus  dc  refirkm  ktro<ike  pdpil- 
Urktn  ordine  propemodkm  , kt  Scrofd  Sic. 
f i R vede  Bel  vedere  quell’ efeire  un  Infetto  dalla  par- 
re  l'errore  tc  deretana  del,  da  luì  creduto,  cadavero! 
**'»a*delcVi^  ma  più  beilo  a me  farebbe  riefeito  il  vede- 
^ione.  * re  un  Infetto  colle  orecchie  maximìs , & ni- 
gr$s,  e col  Mufo  limile  a quello  d’una  Por. 
ca,  come,  fc  folle  ftato  un  mezzo  Alino  , e 
una  mezza  Porca  della  minuta  Republica  de' 
viventi,  con  un  così  terribile,  e moftruofo 
ceffo  per  l’aria  volante.  E’ d’uopo,  dice  il 
Maeftro  mio  , tutte  le  cofe  co’  termini  pro- 
pri deferivere,  imperocché  quando  la  limili- 
tudine  non  è propria , guafta , e confonde  1’ 
idea  della  cofa  , che  voi  cfporre  avanti  gli 
occhi  del  Leggitore  volete,  c io  veced’illu- 
ftrarla , di  folte  nebbie  la  ricoprite  . Qual’  è 
queir  Infetto  , che  abbia  le  orecchie  gran- 
diftìme , e nere  , che  niun’  Autore  negl’  In- 
fetti ha  finora  francamente  feoperte  ? &c.  Co- 
sì parliamo  del  dentato  ceffo  di  Porca.  &c. 
Altra  Of.  Il  Signor  Drunnero  nelle  fuc  Offervazioni 
C Tom.  Eph.  ul.  ) nell’  Offer.  145.  p.  u<. 
nella  lega-  vuole,  che  certe' Convulfioni,  e sfacelli,  che 
U,  levarono  molti  di  vita,  dipendeffero  dall’avcr 

mangiato  in  quell’anno  Segala  piena  d’infet- 
ti, c di  uov»  loro,  dalle  quali  »arc/«/4»«c#r. 
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poro  dnintAtdlkts  pungendo,  & dtvdjfdndo p*r. 
tee  in  motut  dnotnaUt  tgtrU  , ip[dmtjuo  mor~ 
tttn  drc. 

Che  le  grana,  ei  frutti  vermi  noli , e d'uo- 
va  d’  Infetti  pieni  pofsano  ingojati  apportar 
danno,  per  l’agrezza  de’ fall  volatili,  che  in 
molti  di  loro  rifiede,  il  mio  Maeftro  nonio 
nega , ma  che  ciò  dipenda  dagl’  Infetti  nati 
nel  corpo  dalle  medefime,  feneiìdc.  Oh  quan- non  nif- 
ti , e quanti , mi  dicea , ne  ingojamo  , non  ofser-  cono  in 
vati  coir  erbe,  e colle  frutta,  colle  grana,  e°®‘* 
con  tutto  ciò,  che  mangiamo,  si  coll’occhio 
nudo,  si  coll’occhio  folamente  armato vifibi- 
li,  laonde,  fc  nafccffero  in  noi , faremmo  una 
viva  animata  felva  d’infetti  divoratori,  che 
troppo  prefto  troncherebbono  il  filo  alla  no- 
ftra  vita  ; lo  che  ha  fatto  vedere  nel  fuo  Lir 
bro  delld  Generax.iont  de'  Fermi  ordindrj  del 
noflro  corpo . Concede  però  con  Galeno  ( De 
Alim.  Facult.  ) che  per  vivere  una  lunga, 
fana  vita,  è d’uopo  far  nettar  bene  le  grana  co- 
meftibili  da  ogni  maniera  d’ impurità , e che  in-u  faluie . 
vigilare  bifogna , che  ciò  facciano  i pubblici  For- 
nai, avendo  egli  imparato  coll'efperienza , come 
coftoro  negli  anni  calamìtofi  male  nettando 
i frumenti,  e le  biade, y?4ri»>  multit  caput  do- 
lere ccepit , ineunte  veri  dfiate  in  cute  multo- 
rumy  <fui  comederane , ulcera,  aut  aliud  ^uod- 
dam  fymptema  , ^uod  fuccorum  praviiaitm  in 
dicaret,  efi  [ubnatum  Cc. 

Anche  r eruditiftìmo  , e famofo  Boérawc 
và  di  gran  lunga  errato  , quando  creda  , 
vermet  humani  corporit  generarl  ab  Ovis  In- 
feiloruM,  <}kd  degiutiumur  , come  malamente 
a’fuoi  Scolari  infegna  nelle  Mediche  Inflitu- 
i.ioni  num.  752.  pag.  m.  204.  ed  altrove 
negli  Afforilmi , de  cognofeendit , & curandit 
Aferbit,  dove  tratta  de  Morbit  Infautum  ». 
irjp,  e «o.  pag.  m.  2«r.  egli  la  fua  pri- 
ma fentenza  conferma,  infegnando,  che  Si- 
mulac  hdc  fuptrarunt  mala  Infantet , & inci- 
piunt  uti  cibit  fCrudit  frucìibut  horariit , car- 
nibut,  cafeo  , /imilibufque  , vermet  oriuntur  ; 
e così  profieguc  : Caufam  dant  ova  Infcilo- 
rum  in  Aere  , vel  T erra  viventium  ajfumta , 
netjue  vi  tentili  motut  deflruenda  ó'C. 

Nello  fteffo  grande  inganno  è il  cclebra- 
tiflìmo  , Hccquet  , il  quale  riconofee  l’o- 
rigine de’  vermi  ordinar;  del  corpo  uma- 
no , o da  quelle  uova  , o da  quei  ver- 
mi > che  annidano  nella  Terra  , ovvero  da 
quelli,  che  hanno  il  loro  proprio  nido  nel  ri- 
manente de’ vegetabili , come  chiaramente  fi 
legge  nella  fua  per  altro  dottiflìma  fpofizio- 
ne,  o fia  fpiegazione  degli  Afforifmi  d’Ip- 
pocrate  nell’ Afforifmo  xxvi.  della  terza  fez- 
zione  (pag. m.  205.  206.  *)  à cui  fi  rimette  il 
Leggitore.  In  un  altro  luogo  pure  , cioè  in 
una  Oiffertazione  Epiftolare  fcritta  al  mìo 
Maeftro  inferita  in  una  fua  Opera  ^ mette  in 
campo  una  ipotefi  ingegnofa  , ma  però  po- 
co conforme  alle  leggi  invariabili  della  na- 
tura , per  provare  le  generazioni  de’  vermi 

dell’ 


4 Tom.  1.  rarifiis  apud  Guillclmum  Cavalier  Ann.  i7»4.  ed  altrove  nelle  fu:  Ojwe. 

* Remarouesfur  l' Abili  des  Ptirgaiifs,  & dei  Amers  &c.  dam  l«  Maladics  des  Yeitx  8tc.  Avec  deux  i«t- 
*r«s  Laiincs  fune  far  la  generation  des  Infcftcs  Sic.  APaiisChei  Guillaume  Cavelier.  Ann.  17^9. 
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dell'  urean  corpo  } e fenza  riferire  altro  di 
quella  ipotcli  ( poiché  (ària  troppo  lungo  , 
lafciando  in  libertà  del  leggitore  il  vede» 
re  il  rimanente)  riferirò  fai  tanto  alcune 
poche  cofc  , le  quali  fanno  molto  al  nollro 
propofito;  e che  mettono fotto  gli  occhi  Top» 
pinione  , che  tiene  intorno  alla  generazio» 
ne  dei  Lombrici  ; poiché  così  la  difcorre  pag. 
m.  481.  f'erMm  inttr  Utm  mHbtu  trtnfpir/ttié- 
nix  [pécitst  ut  hhtrriwu  ■,  tx  huméun 
€»rp»r$  txbaldt  , sede  •fxrtì  fcMturirtt  vtrmir 
eutorum  iUuriun  mHbigtnm  prxkx,  fa>  txp«r. 
tihmt  c»rp»rii  multms  , Inttfiint  t/imtn  fp$iÌM- 
tUu iHCàhtnt.  Ealla  pag.  4S}.  HU  r»- 

dei  ut  fmtt , & igHXVU  T crr*  . pru/fuutU  ni  plus 
huhent  ud  préductmUt  nthUtt  pUntat  « f «un* 
miferétbiliu  chib  fupcrdmxnt* , fatui  muci , tffa- 
tu  crafamina,  ^ua  in  Inttfiinit  germiuant  in 
vcrmtt'..  Finalmente  alla  pag.  ^14.  in  cui 
pretende  / di  dimoilrare  il  vantaggio,  che  fi 
può  ricavare  da  tal  ipotcfi  nel  medicare', 
flcgue  à dire  ; Lumbrictt  tniat  ( ut  Plebi 
fua  obtrudant  fpeeifica  } in  Mtrbi  txufam 
udtptant  <)ui  tumen  i ut  '&■  crudi  humorei, 
jtndt  Lumhriei  tgtrminant  , mtrbarum  frU- 
flut  funt , & tfftUut  . Eìufmadi .hallucinatit’ 
nibmx  bit  accurritur  , udmantndo  in  nteandit 


AZIONI.  77 

vtrmibut  accupandan»  minut  tjfe  Mtdici  cu- 
ram  , ijuam  in  pravertmdis,  , dijftpandif- 
4fut  Ut , ^ua  fuectrum  Vfrmicuiatltntm  uc- 
ctrfunt  . Hte  Ut  vtniat  in  , ctnfptUum , pri- 
mum  , & fiugularittr  tbfervabh  vtrmicm- 
latitnem  uiiud  tjfc  mibil  prattr  tranfpiru-- 
tienit  interna  vitium  , vtl  carruptelam , nudi 
cencluditur  in  Jupplenda  , refiituenda  , ad 
metiarem  frugtm  rtvaeandu  ajufmadi  tranf- 
piratiane  fitat  eft  primariat  curundarnm  luna- 
bricarum  indicatianet,.  Hora  da  tutto  il  Iìa 
qui  detto  chiaro  fi  vede,  quanto  contrarla 
fia  tale  oppiniooe  , non  dirò  (òlo  alla  fen- 
tenza  fiabilita  dal  mio  Marllro,  e con  tan- 
to applaufo  hora  da  Filofofi  Naturali  comu- 
nemente foftenuta,  ma  eziamdioalle  belle,  e 
fante  leggi  della  Natura,  la  quale  opera  in 
una  forma,  dalla  divifata  molto  diverfa  ; e 
pare  che  fappia  molto  della  rancida  oppinio- 
ne  d’ Arinocele  della  Generazione  creduta  ax 
Putrì , e che  il  .nollro  Autore  non  faccia  al- 
tro che  rivcfitrla  con  abiti  alla  moda  Leg. 
gano  per  tanto  amendue  .il  fuddetto  Eibro 
del  mio  Maellro  dtHa  Gwrax,iane  da'  f'trmi 
Sic,  che  come  Uomini  £iv) , finccri , CÓU'^ 
-fclTeranno. r inganno  loro.. 

1 --  •••■  ■ ; 


Spìega<^tone  della  Tav.  IIL*  d<rd  è il  nidó^ delle  f^efpe  Uneumoni*  fua 
f^erme',  Khfa,  e\Vefpa,  ' ' ' ‘ ^ 


•.'Vi,  'y.rt 


o , VOV  1 


PIg.  J.  Nido  di  creta  fabbricato  da  una  Vefpa  Icpeumonc*.  a.  oli'c  corrifponde  'a  .. 

una  Cellctta,  déntro  cui  s’era  nutrita,  ^ fviluppatà,  ìà' Vefpa  dalla  . roctfefiraa 

per  efcire  . b.  e.  Altri  due  fori  , da  altre  due  Vcfpe  aperti.  - . , 

Fig.  z.  Verme  della  Vefpe,  liutriiofi  dentro  la  lua.Cellctta  di  Ragnateli  ì pofUyi  .dalla 
JMadre,  e crefeiuto  alta  deftinata  .grandezza  . Colla  di  tredici  fcgmcnti  V ó anelli,  come 
*nche  quelli  delle  Api'  Silveflri  . 

Fig.  j.  Bozzoletto  di  feta  gentiiillimo,  e fottile,  fabbricato^  dal  verme  , dentro  cui  (\à 

•fc  fviluppato  in  Ninfa.  _ . ' ‘ 

Fig.  4.  Vefpa  icneumone' match  io  efeito  dalla  fua  Ninfa,  dopo  di  avére  fquateiàto 
la  fommità  il  bozzoletto,  e corrofo  il  nido  di  tetra,  aprendofi  da  fe  ftefib  la  llracU* 

Fig.  5.  Vefpa  icneumone  femmina,  alquanto  pid 'corpacciuta  ' ’ * 

Fig.  «.  Altra  Vefpa  icneumone  falvaticà,  armata  di  due  pungoli. ,. che  fabbrica  il  fuo 
Nido  di  terra  negli  alberi,  o ne’  frutici . ' , 


• l.i  ( • . . : : ' ■ • 

. • ' . Spiegazione  della  Tavola 

‘ *’  • : V"."  » . I s;  ^ 

(u)  n £zzo  di  Tavola  feparato,  per  modrare  il  nido  del  Calabrone  nero  violaceo  » de-  ' 

Ìu)  M.  fcritto  verfo'  Il  fine  del  fecondo  Dialogo  .'  i .ì  - i ii 

. - Entrata  del  Calabrone  pel  foro  fano  dentro  la  Tavola.  >:  ' • : 

c.  Grotticella  comune  a tutte  le/ftraducole  fatte  i--; e partite  in  varie  cellette,  dove  ri- 
pone per  cadauna  un  uovo  , 


d-  t.  f.  g‘  b.  ».  /.  m.  n.  a.  , Cellette,  in  cadauna  delle  quali  annidava/ nn  verme 

nucrimeàco  apprefib)  nàto  dall’uovo  depollo  .'  * • =•  ^ 


Tildi  di  alcuni  Infetti  ^ finora  occulti  t sì  per  najeere  s sì  per  difender^ 
fi  dalle  ine  lente  delle  ftagioni  • OjfervaZoni  del  noftro  Autore  ^ ■ ■ 


Quanto  iogegnofi  gl' Infetti  fieno,  sì  per 
trovar  nido  a*  loro  figliuoli  propor- 
zionate > sì  per  difènderfi  dalle  inclemenze 
dcH’arU,  e particolaroMacc  ne'  pld  fitti  ri- 


gori del  verno,  }n  cento,  e cento  maniere  in» 
è venuto  fatto  nell*  mia  età  più  oziof*  • * 
quelli  (ludi  più  attenta  feoprire  coi*>« 
che  nella  feguente  agli  antichi 

G 3 ^ 
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Era  un  giorno  in  campagna , fedente  ali* 
ombra  di  una  fiepe  , quando  vidi  fcappar 
fuora  da  un  tronco  bucato  di  un  (ecco  Ro> 
Vefpeden.'''®  certe  galanti  Vefpette  del  genere  delle 
trounRa- IcDCtimoni;  per  lo  che  mi  tnoffi  a troncarlo, 
aiodiRo*^  per  io  lungo  dividerlo,  per  vedere,  feco- 
lì  dentro  annidavano.  Trovai ’l  luogo,  dove 
'^iì  ftava  il  midollo  , fenza  il  medeiìmo  , c 
delVramente  pulito,  pieno  zeppo  di  molte  rL 
Tondaflre  ed  oviformi  cellette  , di  fragilifli- 
ma 'terra  lavorate,  e con  bell’ordine,  una 
dopo  l'altra  difpolle,  dentro  le  quali  & ve- 
deva, eflervl'  flati  a nutricarli  i loro  verrai, 
a fvllupparfl  'le  fne  ninfe,  e d’indi  le  Vef- 
pe,  che  avea  veduto  fuggire.  Vedi  Fig.  i.i. 

Tav.  V.  4.  5.  Tav.  v.  • 

Da,  quella  offervazione  ammaellrato  aper> 
ti  altri  falli,  e non  folamente  di-Rovo,  ma 
di  molte  altre  piante  maggiori,  e minori,  e di 
erbe  ancora  midollofe,  o al  di  dentro  cave, 
e in  varie  trovai  diverfi  nidi  di  varie  mate- 
rie compofli,  dopo  d’ edere  flato  dalle  indu- 
Indullrti  fttiofe Madri  cavato  il  Midollo.  Trovai  pare 
degli  In-fpoglie,  e reliquie  d’infetti  diverfi  , o fug- 
fcici.  giti,  o mottF,  come  di  Moiche  , e Mofehe- 
xini  filveflri,  di  altre  Vefpette,- ed  Api  fal- 
vatiche , di  Scarafaggetti  diverd  , di  certe 
Farfalline  notturne,  e infin  di  formiche  pic- 
cole”  mòrto’,”e''xùticondc.** 

...  Jl  cuj^ofo,,fi,Cj|  ol^ie’i-OTli  fqlhmcnW  Iftto 
'voho  di  nido  nel  teirfpò  di  Primavera,  e di 
Ricoveri  e Hate,  ma  di  ricovero,  o di  tane  proporzio. 
nidi  peri'  nate  nell’ Inveroo,  per  difenderli  dall’,incle- 
Invemo.  di  una  llagioìit' , 'a  loro  tà rito  nehii- 

’ca.'c  fatale".'  Vi '!!' ritrova  ne' tempi  freddi 
di  ogni  forra  di  minuto  Infetto,’ andando 'ne' 
■'•primi  rigori*  ridi’ Atìt^Unno  coli  dentro  a rlip- 
■'6tÌc'arii*,‘'doVc'''fénlià  cibo',  c fenza 'moto,  co^  ' 
.me  tante  oziofe  macchinette,  in  tutto  il  ver-, 
"iio’àfmoranò,  hÌ"£no  alla  Primavera',  in  cui  ' 
la  tiepidezza  dell’  arii^,  e il  rovello  della  fa-  , 
‘mlé  'torna 'a  darYjpfo  moto , II  lafcian  vede- 
re. Così' rutti* 'fànnò'l  chi  in  un  ìuo^o,  echi 
nell’altro,  conforme  i|.  lóro  'genio',  c natura," 
nàfcondendolt  altri'fótic'r^a  7 àltri’ncllc  buche-' 
rattole  de’ muri,  c de’folTati,  altri  in  caver- 
nctte,  e. nafcondigli  degli  alberi,  delle  cafe, 
la  fapieni  ® luoghi  alpellri  , e difabitatl  , altri  la-  ^ 
«a  di  Dio  feiandovi  le  uova,  o le  crifklit^'MftiddovJ',' 
in  ogni  c in  poche  parole  provvedendo  o in  un  mo> 
iede°  ^ o nell’altro  l’.Actc  di  Dio  per  la  Ven- 
tura llagione,  fa  che  mai  non  perifea  lafpc- 
zic,  feguitando  con  maniere  (apientillimc,  ed  • 
al  valgo,  i^Ddte^  a- canfietvare,  c.  a>moltipli-.; 
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car  la  medeHma.  Ed  ecco  levato  quelTargo-' 

:meato,  che  parve  ad  alcuni  poco  pratici  del- 
le  leggi  della  natura,  indiffolubile,  e formi. 

«Ubile,  con  cui  gli  AriHotciìci  facevaa  cas- 
co rumore,  fra'quali’l  Sennerto,  cd  altri  uo- 
mtui  di  prima  fama;  imperocché  veggendo la  Uginno 
Primavera  belli,  e vifpi  tutti  gl' Infetti  dell’ ^("j***' 
«Hate  padata  falcar  fuora,  prima  di  aver  of- fito? 
fervate  le  uova,  e U loro  geoerazione,  cre- 
devano, che  così  grandi,  c grolli,  c in  tut- 
to perfezionati  fodero  nati  dalla  prutredine, 
ricorrendo  altri  ( io  non  sò  come}  alla  rugia- 
da corrotta;  o a’fracidumi  delle  foglie,  del- 
ie frutta,  o de’ legni  , o alle  terre  pingui  , 
c marciofe,  o a’ fanghi  luridi,  e fetenti,  oad 
eferemenri  di  animali,  o a reliquie  dicada- 
■Veri,  e a fiimli  altre  Madri  incerte ,.  fordide, 
e abominevoli,  quando  uUodo  un  poco  di  at. 
renzione,  e diligenza  il  vero  modo  di  nafcc- 
re,  e di  confcrvarli  chiaramente  veggiamo  , 
di  cui  ogni  uomo  favio,  e non  oflinato  può 
«oirocehio,  e colla  mano  lineerà  rii , e alfi- 
curarfi  del  vero.  > 

La  j.  Figura  dimollra  un’altra  fpezie  di 
Rovo,  che  poco  s’inalza,  e fi llrafcica  fopra 
la  terra  , detto  i.  , • ■ il  quale  per  le 

fibre  punte,  e gnaile  da’ vermicelli  dalle  in- 
dullriofe  Madri  dcpofli  , s’  è bellamente  ri- 
piegato inauri"  cerchiò ,~un 'anello  formando, 
di  'gonfiertl,  c, bitorzoli  ripieno., .Dentro ca- 
dauno di  que'Ài  annida  ilfuo  verme,  chedél 
fugo  da’cannefllni  della^pia'nTa>gcmérité''  nu. 
trendol! , crefee  alla  dellìnata  grandezza , Il 
f^iluppa  in  Aurclia,  e d’indi  in  un  genti, 
lillìi^o  mofeberino 'falvatico,  di  vaghillimi  co- 
lori' adorno . 

Là  ' 6.  Figura  rapprefenta  un  groppo  di 
Salcio,  cagionato  da  un  verme,  che  nel  fuo 
centro  vivea  , e da  cui  a' fuo  tempo  fuggi 
uri  piccolo  fcarafaggetto,  di  una  fpezie'  ra- 
ra, e particolare.  ' ' ■ r 

' Da  quelle,  c da  tante  altre  ótTervazioni, 
benché  miniitè,'’in  uno  raccolte,  li  fi , ^fen- 
za'  paura  d’errate,  con  'chiarezza  coriofeere, 

'come  tutto  quello  gran  genere  degl’  Infet- 
ti (che  di  tutti  gli  altri  generi  egli  è fen- 
za fallo  il  più  copiofo,  e di  maraviglie  più 
difUntc  ripieno)  ha  le  fue  coflantiffime  leg- 
^-gi.»xiel' nafceép' .dalla  propria  femenza,  nel 
propagarli ,' nel  proccacciarfì’l  cibo,  nel  di- 
fenderfi,  c confcrvarli,  acciocché  n^pa  fpe- 
zic  pertica  , come  .ninna  dal.  cempà  delU 
Creazione  fino  ai  prefentcié  mai  iperlta,  né 
'.«li  nuovo  alcuna  accrcfciuta  . -j;-;:» 


FÉ.  j.  Pezzetto- di  Rovò  -fcceb'  aperto  ; 

deaero  -cui  fono  i nidi  di  terra,  d’onde, 
/fono  fcappate  le  fue  abitatrici  vefpette, 

JPig.  a.  Altri  nidi  dentro  il  follo  di  un’ 
r erba  fecca  , di  eai  per  elfere  privavdi  foglie, 
* di  certi  altri-«acacteri  dipintivi,  non  fi 
poteva  eonoCcete  la. fpezie.  ... 


' •Flg.'j.'Kovo nmile,-detto,. .. .. . avvoltolato 

inanello  per  i-^vertnifoditori  dcllcfue  fibre, 
pieno  di  tuhercoletti,  e bitorzoli  , cadauno 
de’quali  conteneva  un  verme. 

Fig.4- Altro  pezzuol  di  Rovo  troncato,  e 
aperto,  in  cui  erano  le  fpoglie  delle  Aure- 
.lie  di  Mofehe,  e di  altù  Infetti  già  efeiti. 

Fig-  5- 
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INTORNO  I NIDI 

Fig.  Pezzetto  di  Legno,  oramo  cavo,  io 
cui  erano  nidi  di  terra,  c dove  nidi  non  era- 
no,  ftavano  nafeofte  certe  piccole  formiche, 
ed  altri  minuti  Infetti  nel  tempo  d’inverno. 
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Fig.  6.  Groppo  di  un  Salcio,  dentro  cui 
flava  rintanato  un  verme,  che  avea  viziata 
fa  Ilruttura  del  mede£mo. 


‘Altre  O(ferva%ioni  del  nofiro  Autore  intorno  i TZidi  degf  Metti  nelle 
Tiante. 


PEr  far  vedere  {'indultriofo  genio  degl*  In- 
fetti, che  in  varie,  e bizzarre  maniere 
nelle  piante  s*  intrudono  per  nutricarli  , 
e diverfe  viziofe  ftrutture  fanno  apparire  , 
tutti  nati  dalle  uova  delle  loro  Madri , in- 
gegnofamente  in  varj  luoghi  depolle,  mi  pia- 
ce d’aggiugnere  un  pezzetto  di  ramo  diSal- 
Tav.  VL  ciò  , come  nella  Fig.  i.  a. a.  a.,  che  raffomi- 
glia  alquanto  ad  una  piccola  Pigna,  peref- 
fere  tutto  all*  intorno  foavemente  bernocco- 
luto, e di  legnoli  tubercoli  guernlto  . Ca- 
daun  tubercolo  non  era,  fe  non  una  picco- 
la gallozzoletta  lifcia  con  corteccia  di  legno 
fottile,  ma  dura  quafi,  come  quella  di  una 
noccivola  , o di  un  pignuolo  , tirante  al- 
• quanto  all'ovato,  e che  facilmente  lì  {lac- 
cava dal  tronco,  in  ciafeheduna  delle  quali 
flava  rinchiufo  il  fuo  verme,  che  li  fpogliò 
toì  in  Crifalide  , e quella  in  una  mofea 
ielvaggia . 

Fig.  La  Figura  a.efpone  un  fcarafaggio  tutto 

nero,  nato  da  un  verme  roditore  della  radi- 


ce deir  Enula  , detta  Utlenium  , il  quale, 
doppo  di  aver  mangiato  fino  alla  'dellinata 
grandezza,  s*  incriCalidò, 'e  nella  Primavera 
feguente  diede  fuora  uno  fearafaggetto  nero 
difegnato  nella  fua  Habilira  grandezza  . La 
Lettera  f*. fa  vedere  difegnata  al  naturatela 
parte  fuperiore  dell’ infetto,  e la  e.  della  Fig. 
j.ì»  parte  inferior  del  medelimo. 

E condderabile  , come  ogni  radice  avea 
un  verme  folo,  e cib  per  fola  indullria  deL 
la  Madre,  accioché  il  cibo  non  gli  mancale. 

Rifletto  in  fecondo  luogo  , come  quelli 
vermi  fletterò  dentro  le  radici  in  tutto  1’ 
inverno , e non  efeirono  gli  fcarafaggl,  fe 
non  nella  Primavera  ; dal  che  imparino  gl’ 
ingegnoli  Ariflotelici , che  gl'infetti  non  mo. 
)ono,  venendo  l'inverno,  ma  Hanno  in  luo- 
ghi proprj  nafeofli,  e difeli , per  tornare  a 
farli  veder  di  nuovo  la  Primavera,  fenza 
ricorrere  a una  nuova  generazione  fponta- 
nea,  come  in  altri  luoghi  ho  dimoHrato.^' 


T A V.  VI. 

Spiegazione  della  Figura  di  un  ramo  di  Salcio  tutto  tubercoluto 
degli  Scarafaggi  dell' Enula, 


FIg.  K a. 4. «.Produzione  viziofa,  limile  in 
parte  a una  pigna,  tutta  piena  di  gal- 
lozzolette  ,'  io  cadauna  delle  quali  flava 
rinchiufo  un  verme.  • 

Fig.  a.  h.  Lo  fcarafaggio  della  radice  dell' 


Enula,  grande  al  naturale  , nella  parte  del 
dorfo  . 

Fig.  ).  €.  Lo  fleflo  fcarafaggio  difegnato 
nella  parte  del  ventre. 


••  ' Ojfervaziòni  fatte  dal  T^everendijfmo  Padre  Siro  Giuseppe  ì^ico^  Es~ 
generale  dell'  Ord>ne  de'  Minimi  di  S . Francesco  di  Paola  , intorno 
la  generazione  delle  Canterelle  degli  Asparagi  y e in. una  Lettera  al 
nofiro  Auture  brevemente  efiofe% 

llluflrifu  Sig,  Mio  Sig.  Patrone  Colendi^, 


N' 


‘On  mi  farei  mai  penfato,  che  la  Let- 
tura delle  Opere  di'V.  S.  Illuftrillima, 
all’lftoria  naturale  Ipettanti,  mi  avelie  tan- 
to invogliato  di  farne  buon  ufo,  di  voler- 
mi (Incerare  coll*  efperienza , e di  profittar- 
mi ri  nella  vera  fperimentale  Filofofia,  ri 
nel  fempre  più  conofeere  nelle  fue  Fatture, 
che'  alla  nofla  corta  villa  di  nino  momen- 
a^iaione  raffembrano,  Plmmenfo  fapere,  e laProv- 
di  Dio  videnza  fempre  ammirabile  del  grande  Id- 
dall’  Ilio.  dio.  Cib  mi  è riulcito  di  fare  in  molte  co- 
Natu-  felicemente  oflcrvate,  fra  le  qua. 


Il  una  nell' Orticello  d'nn  amico  m’è  ven»^ 
to  fatto  feoprire  intorno  gl'infetti 
paragi  divoratori  , la  quale,  per  eltere 
lente,  e , dirò  così,  parente  flretta  di  ad- 
ire fue  confimili  Ollervazionl,  m’è  piacua— 
to  candidamente  comunicarle.  , 

Quelli  nella  loro  propagazione  hanfsom 
ta  analogia  colle  M«/e/fe  Rofipgke  , da  . • 
llluHriflima  deferì  tee  , e colle  CanteroHe  «l® 

Gigi;,  delle  quali  pure  li  legge  * Caotetclle 

le  fue  Opere  . Nell’  atto  della  gene®*®  . Af- 
fi mafehio  foprafede  aUa  iepamina , 1»  ' 


g<3  CANTEREl,tE  DI 

fecondata  partorìfce  , p drponr  le  fue  uova 
di  figura  ovata  , di  color  terreo  , e tanto 
piccole,  che  quafi  dall'  occhio  faggono  , fo- 
pra  le  foglie  degli  afparagi  , e per  Io  più 
dalla  parte  inferiore  , e attaccate  anche  al 
fbfio,  b a’ rami  de'mededmi.  Vengono  que* 
appiccate  , e incollate  col  beneficio  di 
certo  paniofo  liquore  , Tempre  perpendico- 
larmente , e per  la  punta  più  acuta  dell’ 
iioyo,  con  tal’ ordine  , p[te  uno  non  tocchi 
l’altro,  ed  in  ^difian^a  fra  loro  per  lo  tner 
no,  quanto  una  coda  di  coltello.  Si  vegga 
T*v.  Ja  Fig.  prima  4.  <f.  , e la  Fig.  a.  della  Ta- 
vola ,,  nella  quale  apparifeono  attaccate  al 
Fuftó  <)cll' Afparagp,  ingrandite  con  una  buo- 
na lente  , c nella  Fig.  1 1.  fiaccate  , e col 
Microfeopip  accrefeiute.  Non  ne  ho  offerva- 
,to  mai  piy  4*  tee,  P quattro  fulla  fielTa  fo- 
glia , e Tempre  fulla  cima  della  medelima. 

Fig.  j.  tf.  . 

Vcrmidel-  quefte  uova  nascono  a fgo  tempo  ver- 

le  Caate-  mi  , che  fegnono  prello  poco  le  fielTe  leggi 
,dalla  natura  preferitte  li  que’  della  feta  , e 
delle  Moffhe  rofifeghe  , pafeendofi  i primi 
delle  foglie  del  Moro , i fecondi  della  Ro- 
fa,  e quelli  dello  fparago,  effendo  ingordi, 

F voraci  al  pari  di  quelli . 

Sono,  provveduti  di  fei  piedi  , e il  loro 
corpo  coda  di  nove  Segmtmix  o iitdfiirt,  o 
untiti,  fpiccando  fra  l’uno,  e l’altro  un  pic- 
colo tul«rcoletto,  come  apparifee  nella  Fig. 
3.  f.  c.  f,  nella  quale  rapprefentati  fi  veg- 
gono nella  loro  maggior  grandezza  natura- 
le, c nella  Fig.  4.  d.  d.  d.  con  una  buona 
lente  ingranditi  , c appiccati  al  fuo  ramo  , 
ma  nella  Fig.  isi,  c >3.  ampliati  col  Mi- 
crofeopio . 

. Ben  pafeiuti,  e maturati  , che  fono  , di- 
di quefli*  P®*’  Tulio  del  frutice,  e fi  cac- 

Vetmi . ciano,  e fi  rimpiattano  fotterra  , dove  fab- 
bricano un  bozzoletto,  in  cui  fi  chiudono  , 
il  quale  ellcrnamente  di  materia  terrefire 
impellano  con  certa  bava  , che  dalla  bocca 
tramandano . Entro  di  quello  s’  incrifalida- 
no,  e fotto  figura  di  Crifalide  rintanati  vi 
ftanno,  finché  fi  fyili^pino  dalla .medefima , 
e Canterelle  delU  della  fpezle  de' loro  Geni- 
tori apparifeano  , e aperto  il  bozzoletto  da  ' 
«n  canto  fnor  fuora'fcappino,  fatti  cittadi- 
ni dell’aria  , lo  che  nel  decorfo  di  dodeci 
giorni,  poco  più,  poco  meno,  fuccede.  Veg- 
ga V.  S.  Illudriflìma  nella  Fig.  /.  i.  bozzo- 
letti a tre  a tre,  chiufi,  ed  aperti. 

11  dì  13.  del  Mefe  di  Luglio  polì  dentro 
Nutriti , featoU  alcuni  di  quedi  vermi  dei  più 
come  va-  awantati,  e maturi,  del  loro  pafcolo  natu- 
dano  . ralc  di  foglie  di  Sparago  provvedendoli,  che 
andava  rinfrefeando  ogni  giorno,  e fui  fon- 
fio  della  fcatola  acconciai  un  piccolo  letto 
fii  terra  trita  , con  alcuni  fufceiletti  rime- 
fcolata.  Adì  15.  mi  avvidi  dal  numero,  che 
.andava  feemandofi,  che  una  parte  de’ vermi 
avea  gii  incominciato  a prendere , dirà  co- 
ai»  licenza,  per  andare  a coprirli,  ed  a na- 
'^afe^nfiw»  ^*^*****^*^^  quella  poca  terra  , per  ivi 

fi  fotterra  I ^®i*i>^icare  il  fuo  bozzolctto  , non  potendo 
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efii  fuggire  , per  avete  coperta  la  fcatola 
con  un  velo  lottile  , e rarilTìmo  , acciocché 
fuggir  non  poteffero,  e I*  aria  il  fuo  libero 
palTaggio  ottenere. 

Adi  24.  nacquero  tre  Canterelle  , una  la  Canterei, 
mattina,  e due  fu  la  fera.  11  giorno  27.  un’  le  , com; 
altra,  e il  dì  30.  due  altre j e ciò  eh’ è cu- 
riofo,  quede  due  ultime  dallo  delTo  bozzolo, 
che  potei  ben’ offe r vare,  perchè  levata  la  ter- 
ra gli  avea  feoperti  ; lo  che  probabilmente 
farà  fucceduto,  perocché,  come  qualche  vol- 
ta accade  ne' Vermi  da  feta,  due  inficme  s’ 
unifeono  , e un  foto  bozzolo  lavorano  , che 
Volgarmente  chiamano  Doppione. 

Poli  un' altra  volta  nel  mefe  di  Giugno  al. 
cuni  bozzoli  degl’infetti  medefimi  fotto  una  Bozzoli 
campana  di  vetro,  da’ quali  nacquero  tre  can-  delle  Can- 
terelle , c due  Mofehette  falvatiche  , fra  fc 
molto  confimili.  Giudicai  quede  parti  fpurj  , 5^,; 

de’ quali  V.  $.  Illudrifiìma  fù  il  primoa  farne  rj, 
l'offcrvazionc,  come  fi  legge  ne’  Tuoi  DUU- 
ghi  imartt»  U Curiaf*  origine  dì  molti  Infetti, 
c in  altre  fue  Opere,  concioffìaché  avea  già 
offervato  altre  volte,  guardando  i vermi  de- 
gli Afparagi  col  Microfeopio,  prima  che  iu- 
crifalidaffero,  un  piccolo  uovo  infra  le  Inci- 
fure  de’mcdefimi  , il  quale  dalla  vida  dell’ 
occhio  difarmato  fuggiva  . Ciò  mi  fece  con- 
getturare, guidato  dalle  fue  dottrine,  che  le 
due  Mofche  accennata  poteffero  effere  nate 
dalle  uova  depode  da  altre  Mofche  fopra  i 
detti  vermi  , prima  che  crifalide  divenfffe- 
ro,  e dentro  i bozzoli  fi  chiudeffero  . 

Quedi  bozzoli  arrivano  ad  effere  della  Bozinli, 
groffezza  di  un  Ceco,  di  codituzione  fria-  quali  ìo- 
bile,  di  color  bianco  argenteo  al  di  dentro,  • 
c terreo  al  di  fuori.  Ne  vidi  alcuni  appic- 
cati ad  unfaffolino,  altri  ad  un  fufcelletto, 
ed  altri  alia  parete  della  fcatola , c per  lo 
più  due,  o tre  inficine  accoppiati,  come  nel. 
la  Fig.  5.  , nella  quale  vengono  efpodi  al- 
quanto più  grandi  del  loro  effere  naturale, 
per  meglio  didinguergli. 

La  groffezza  delle  Canterelle  non  giugne  Grande!- 
a quella  di  una  Mofea  dimedica  , come  ho  za  delle 
dimodrato  nella  Fig.  é.  Let.4,  4.,  in  cui  fo-  C^tertllt 
no  difegnate  della  naturale  grandezza,  che  * *'®**®' 

aderenti  al  tronco,  o a rami  dello  fparago 
fi  ritrovano.  11  loro  colore  è diverfo:  alcu- 
na è tinta  di  un  colore  gialladro  , punteg- 
giata di  nero,  come  nella  Fig. 7.,  e nella 
14.  ingrandita  ; altre  di  color  nero  con  fei 
fcacchi  gialladri  , come  nell'  8.  , ampliata 
anch’ effa  con  una  buona  lente,  per  chiaro 
didinguere  le  fue  fattezze.  Se  quede  fieno 
di  due  fpezie,  o fe  una  fia  il  Mafehio,  el’ 
altra  la  femmina,  non  pollo  ailicurarlo,  cf- 
fendomi  allora  fuggito  di  mente  , il  farne 
più  diligenti,  ed  cfatte  offervazioni. 

Sodo  tutte  fornite  di  fei  piedi,  ciafeun  Deferiaìa- 
de’ quali  ha  quattro  giunture,  come  nella  • 

Fig.  15.  Sono  pure  guernite  di  due  antenne 
fai  capo , che  codano  di  undici  nodi  per 
cadauna,  difegnate  più  grandi  del  naturale, 
e fcolpite  nella  Fig.^. 

La  loro  teda  é nera,  c lucente:  gli  oc- 
chi 
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C.A  NTERELLE  DE 

chi  Tono  graticolati,  come  negli  altri  Infet- 
ti & offcrva,  c fono  fornite  di  quattro  ali, 
che  tengono  fempre  raccolte,  fpiegandole fo> 
lamente  a loro  piacere , quando  vogliono 
volare  , le  fuperiori  delle  quali  fono  carti- 
laginee, e le  inferiori  membranòfe  , entran- 
do anch’  effe  nel  numero  di  quegl’  Infet- 
ti • che  da  Ariftotele  chiamati  fono  f'agìm- 

ptnntt , 

Nella  Figura  io.  mollro  finalmente  la  Can- 
terella col  ventre  in  alto,  c ingrandita,  ac- 
ciocché in  ogni  parte  polla  fcoprirla. 

Fine  del  ® quanto  ho  per  mio  femplice  di- 

Autoret  vertimcnto  offervatO  in  que'  pochi  rita- 
gli di,  tempo  che  dalle  gravofe  cure  della 
nodra  Religione  mi  redavano  , non  con  al- 
tro fine  , che  di  sfuggir  l’or.io  , tanto  all’ 
umana  fragilità  nocivo  , e di  ammirare  in 
uno  deflb  tempo  anche  nelle  minute  cofe  la 
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gran  Mano  di  un  Dio  fapientiddimo,  e on- 
nipotente , e con  fervore  fempre  maggiore 
in  ogni  luogo,  e in  ogni  tempo  benedirlo, 

& adorarlo.  Vt  tnim , fenta,  o mioSig.An. 
toiiio,  come  in  onor  degl’infetti  fcrlUequel. 
la  gran  mente  di  S.  Girolamo  *,  Crea/are/?»  * Epid.fi- 
non  in  Culo  tantum  mìraremur  , & T erra , *'b*  *• 

Sole  y Oceano  , Elephantis,  Camelit , Equit , * **' 

Sobut  , Pardis  , Vrfìt , Leonìbut , fed  & in 
ntinitit  quoque  animalibut , Formica  , Culice , 

Aiufeir , Fermkulis , ó"  ifiiufmodi  genere , quo- 
rum magit  feimus  cerpora  , quam  nomina , 
eandemque  in  cunUit  veneramur  folertiam  . 

Altro  non  ho,  nè  voglio  aggiugnere,  fenon 
che  lono,  e farò  fempre  con  tutta  la  dima, 
c tutto  r affetto.  &c. 

Milano  &c. 


delie  Figure  della  Canterella  degli  Asparagi  e[pofie  nel- 
la Tav.WlL 


FIg.  I.  Ramo  di  Afparago  , quando  dalla 
terra  fpuntato s’inalza  in  rami,  ciàil  fc- 
me  colle  uova  delle  Canterelle  a,  a,  b,  ap- 
piccate, grandi  al  naturale. 

Fig.  a.  Ramo  dell’ Afparago  colle  uova  at- 
taccate , c con  una  buona  Lente  ingran- 
dite . 

Fig.  j.  Ramo  della  detta  pianta  , in  cui 
fono,  e d rampicano  i vermicelli  c.  c.  c. 

nati  dalle  accennate  uova , per  pafcolar- 
d delle  foglie. 

Fig.  4.  Ramo  della  detta  con  1 mededmi 
vermicelli,  o bocherozzoli  d.  d.  d.  con  una 
Lente  ingranditi. 

Fig.  5.  Dozzoletti,  fabbricati  fottera  dagli 
accennati  vermicelli,  podi  per  lo  più  a tre 
a tre,  da  alcuni de’quali  è ufeita  la  Cante- 
rella, sedando  il  foro  aperto. 

Fig.  6.  Ramo  di  Afparago  , sù  cui  fono 
pode  due  Canterelle  a . a . della  lor  natu- 
rale grandezza. 


Fig.  7.  Una  delle  deferitte  Canterelle  pun- 
teggiata di  nero  nelle  ali  fue  crodacc  , in- 
grandita con  una  Lente. 

Fig.  8.  Un’altra  Canterella  pure  ingran- 
dita colle  ali  diverfamente  macchiate  , ap- 
parendo, come  d vede,  piuttodo  dafcimac. 
chie  trasverfah  fcaccatc. 

Fig.  p.  Teda  cogli  occhi,  e antenne  del- 
la Canterella  col  Microfeopio  ampliata. 

Fig.  10.  Canterella  , accrefeiuta  di  mole 
con  una  buona  Lente  , guardata  nella  parte 
del  ventre,  e del  petto,  e all’  insù  rivol- 
tata. 

Fig.  II.  Tre  uova  della  Canterella  ingran- 
dite col  Miferofeopio . 

Fig.  11.  Verme,  o brucolino  della  Cante- 
rella ingrandito  col  Microfeopio. 

Fig.  13.  Altro  verme  della  mededma  con 
un  altro  Miferofeopio  vieppiù  ingrandito. 

Fig.  14.  Canterella  punteggiata  di  nero 
con  un  Microfeopio  ampliata. 


Datteri  > o Dattili  ^ come  fi  trovino  dentro  i Marmi  9 e Ballati  9 0 Bal- 
laai  9 dentro  la  Creta  durijjiraa  [otto  le  acque  del  Mare  • 


UN  bravo  Aridotelico credette  un  gior- 
no fargli  vedere  due  olTervazioni  pal- 
pabili contra  la  generazione  univoca, 
dentro  ma.o  dal  feme,  col  mandargli  a donare  varjpez- 
tcriedure.^j^  duridìmo  marmo,  ed  altri  didenfa  Cre- 
ta, dentro  i quali  erano  incadrati,  e rinta- 
nati animali  viventi,  i primi  de’quali d chia- 
mavano Zlarrm,  oDattlli,  gli  altri  Ballari,  o 
Ballani  y amenduni  cibi  gratinimi  de’golod  . 
Quedi , e quelli  non  fono,  che  una  certa  fpe- 
zie  di  Nicchi,  o conche  bivalvi , le  quali  per 
dmilitudine  loro  edema,  quando  fono  chiu- 
fe,  hanno  dal  rozzo  vulgo  de’ Pefeatori  forti, 
to  i fuddetti  nomi  . Da  qual  feme  , diceva 
l'acuto  Aridotelico,  fonomai  nati  colà  den- 
tro quedi  animali;  Come  han  penetrato  la  te- 


nace, e denfa  creta,  e quedi  quad  invincl- 

liili  marmi  7 E qui  maedralmente  varie  oppi- 

nioni  apportava,  come  da  fc  potedero  nafee-  „„ 

re,  dato  quel  tal’influfTo,  quel  tal  concoro 

ii  qualità,  quella  taralfidenza  d’Intclligc»-  co  . 

te  animatrici , e quella  tale  mideriofa  com- 

binazion  d’  elementi  ; potendod  molte  co  o 

dalla  potenza  ridurre  all’  atto  , fc 

incontri  in  certo  punto  a favorirle  • 

ebbe  roflbrc  di  riconofccre  indo  la 

dine  dentro  quel  fafso  , e quella  * 

quantunque  fotto  le  acque  falfe  , che  - pa,„U,oy 

che  alle  più  corrottibili  cofe  donano  _ 
certa  balfamazionc  , e durevolezza  . col.  noni»»''" 

il  nodro  Autore  lenza  punto  andare  “ aL" 

lera  alle  fuc  ragioni  , ma  come 


non  ^t^tio• 
celici. 


0 
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mancano'  mai  agli  Scolatici  dilUnzioni,  fut- 
tcrfugi , c partiti  da  fcanfare  il  nerbo  dc'pid 
forti  argomenti!  così  andava  tirando  in  lun- 
go la  fune  della  quiftione,  finattantochc  lo 
ridulfe  airefpcrienza , alla  quale  il  loro  llef- 
Efpcrien-  Arinotele  vuol  , che  fi  ceda  . Spezzò  in 
zadrino.più  luoghi  alla  fua  prefenza  i marmi,  e le 
tiro  Auto- crete , e fece  Ini  vedere,  che  ogni  Dattero, 
* ed  ogni  Ballano  comunicava  con  la  parte 
edema  , quantunque  folTe  nel  loro  centro  , 
veggendofi  indirpenfabilmente  in  ognuno  la 
(Irada  fua,  che  veniva  dall’  ihfiiora,  e met- 
teva capo  nell’acqua,  quantunque  piccola, 
t rovente  quafi> invi fibiie.  Per  quella,  dice- 
va, entrò  il  piccolo  Ballano,  o Dattero  den- 
tro la  creta,  o la  pietra,  dove  poi  crefeen- 
do,  e rodendola,  andò  allargando  il  fuo  ni- 
do ; per  quella  riceve  continuamente  1’  on- 
da dell’acqua  falfa,  e con  quella  minutillì- 
mi  Infetti , de’  quali  è Tempre  piena  , che 
fervono  a lui  di  cibo  , come  fervono  di  ci- 
bo alle  Ollriche  , e a tante  altre  Chioccio- 
le, c Cappe  o nicchi,  che  Hanno  Tempre  fermi 
nel  luogo  , dove  ebbero  i loro  natali  , non 
nutrendoli  già  del  vifeido  dell’  acqua  Mari, 
na  , come  penfarono  alcuni  . Volle  il  Faci- 
tore Tupremo,  che  quello  Tolte  il  loro  luogo 
proporzionato  per  vivere,  e per  nutrirli , di- 
Teli  da  tutte  1’  ellerne  ingiurie  , rendendo  , 
per  così  dire,  inlino  i fallì  , c le  crete  ani- 
mate. Intanto  gli  andava  moHrando  con  di- 
ligenza tutte  le  vie,  e tutte  le  celle,  e fra 
quelle  alcune  appena  incominciate  , mentre 
Tutta  IJ-  alcuni  appena  nati  incominciavano  a rode- 
J*ùto  picM  re  , c ad  inttoddurfi  . Gli  fece  conoTcerc  , 
di  viventi,  che,  fc  quelli  viventi  ritrovati  fi  foOfero  nel 
mezzo,  o dentro  i marmi  , e la  dura  terra 
fenza  Hrada,  o comunicazione  alcuna  coni’ 
ellerno,  1'  Argomento  Tuo  farebbe  Hato  alTai 
forte,  ma  dimoHrandogli  con  evidente  chia- 
rezza la  Hrada,  per  cui  erano  entrati,  non 
volo  nulla  . Gli  apportò  la  fimilitudine  de* 
Colli  , t Cojfi,  o Tarli,  che  dentro  gli  antichi  legni 
Tarli , de' juc,(jinji  fi  ritrovano,  penetrati  anch’eiC  Tcn- 
chfìJtc*^  za  ombra  di  dubbio  dall’eHcrno,  concioHie- 
cofachè  Tempre  il  fuo  foro  fi  vede,  fviluppan- 
dofi  in  fine  in  tanti  Scarafaggi,  limili  a’ lo. 
ro  genitori,  come  ha  più  volte  olTervatoj  e 
queHi  diverfi,  conforme  i diverli  legni.  Il 
medefimo  dicea  de’  Vermi  , che  fi  trovano 
dentro  le  frutta  , le  grana  , i Temi  d’  ogni 
Torta  , le  nocciole  , le  noci  , le  ghiande  , le 
caHagne,  c infino  fovente  dentro  le  oHa  du- 
ziflìme  de’Perlici,  delle  Mandorle,  de’ Pruni, 

< limili.  11  più  difficile,  foggiunfe,  da  fpic- 
garlì  , egli  c , come  fi  propaghino  , e come 
li  fecondino,  Hando  uno  feparato  dall’altro, 

« lèmpre  da  fe  nella  loro  amica  nrigione 
Com;  lì  ^inchiufo.  Ciò  pero  , replicò  , non  è punto 
propaghi-  di  maraviglia  a chi  fa,  come  fi  propaghino 
"oR**j?^'*le  OHriche,  ed  altre  Chiocciole,  ed  anima- 
maf'odi'ti.  marini , che  anch’  elH  immobili  Hanno 
Tempre  attaccati  , invifehiati  , o agglutina- 
ti alle  Travi,  agli  .Scoglj,  e fimill,  o affol- 
fati  , o impantanati  ne’  fondi  del  Marc  , o 


delle  Lagune,  nè  da  luogo  II  muovono  giani'^ 
mai  . £ pure  Tappiamo  di  certo,  che  parto- 
rifeono  le  uova  loro  feconde  , che  porcate 
dall' onde  di  nuovo  s’attaccano,  e nafeono  , 
come  olTervò  in  Venezia  il  Signor  Jactpa 
Grandi,  Letterato  di  prima  fama,  che  fi  ve- 
de adclfo  ricovato  da  altri  due  Grandi,  Pa-  Grandi 
dre,  c figliuolo,  pur  Modaneli,  degni  eredi  Modaaefi 
di  quell’  iniigne  MaeHro . Sono  i menziona- 
ti  viventi  d’  una  certa  razza  particolare  , 
che  non  ha  bifogno  edere  dal  mafehio  fe- 
condata , avendo  dentro  fe  tutti  gli  organi 
femmin.Ii  , e mafchili  , e con  bizzarra  ma- 
niera della  gran  Madre  , elfendo  cadauno 
marito,  e moglie.  Cioè  tutti  hanno  i loro 
organi  interni  limigliantillimi  , tutti  hanno 
r ovaja  , e le  parti  fecondanti  le  uova  , e Uova  , e 
fono  in  qucHo  genere,  come  le  piante,  che  ““"bro 
fecondano  dentro  i Tuoi  alveoli  , o uteri  1 
loro  Temi  con  la  foia  afperlìone  di  certe  par- animale, 
ticelle  fecondatrici  , come  i moderni  Bota- 
nici dimoHrano,  e come  il  dottiHìmo  Signor 
Nigrileli  ha  nobilmente  nel  fuo  Trattato  del- 
la Generazione  efpoHo.  Cosi  fanno  quegli 
Animali  Marini,  che  fi  chiamano  Zoofiti,  o 
Piamanimali  , i quali  anch’  elfi  fono  condan- 
nati a Hare  quali  tutti,  dove  la  prima  vol- 
ta fi  piantano  , e pure  tutti  propagano  la 
Temenza  loro,  e la  ìoVo  fpezie  moltiplicano. 

Cosi  dunque  , conchiudeva  , anche  i Bai-  Come 
lani,  e i Datteri,  quantunque  feparati  fem- 
pre  uno  dall’  altro  ( come  anco  le  Brume  , mopaghi. 
gran  flagello  delle  navi  ) fono  da  sè  fccon-  no, 
di  a fuo  tempo,  maturando  nel  loro  ventre 
le  uova,  come  maturano  le  grana  negli  utri. 
coli  , e bacelli  delle  piante  ; efeono  per  lo 
foro,  che  già  dimoHrò,  e che  ci  è infallibil- 
mente in  tutti  i loro  covili,  nafeono  nelle 
acque , e cornano  nati  a forar  altri  fallì  , 
o crete  , colà  fi  rintanano , fi  rimbucano  , 
ed  arrivati  alla  loro  deHinata  grandezza  fe- 
guono  nel  modo  detto  a propagar  la  fua 
fpezie  . 

Come  poi,  benché  di  corporatura  tenerif-  Comefo^ 
fimi  , c molli,  forino  que’  durilfimi  fallì  , o rinoifaiIt« 
tenaciflìme  crete,  non  è nuovo  nella  natu- * ^ 

ra,  come  fa,  chi  è foto  tinto  di  tante  bel- 
le leggi  della  medefima , eiTcndovi  altri  ver. 
mi  dilicatilTimi , e flofcj’n  tutto  il  corpo  lo- 
ro, eccettuata  la  bocca  , che  hanno  armata 
d’ofiei  durilfimi  ordigni,  co’  quali  pian  pia- 
no fi  fanno  Hrada,  e forano,  e rodono  ogni 
dnrilfimo  corpo.  Così  i Cojft , o Tarli  men- 
zionati, cosi  le  iimoie  brume  delle  navi,  del- 
le qu'ali  ha  già  parlato , c cosi  i vermi  tat- 
ti delle  frutta  dal  gufeio  duro,  fono  di  cor- 
po flofeio,  e tenero,  e pure  fono  corredati 
nella  bocca  d'  armi  durilfimc  per  bucare  , 
trivellare,  e rodere  . Nelle  Efemeridi  degli 
Eruditi  dì  Francia  * vi  è la  deferìzione  , e 
la  figura  d’un  Infetto,  che  rode  i marmi  , io  ferro  ro- 
ed  il  noHro  Autore  fi  trova  avere  coralli  , dicore  de* 
Conchiglie  Margaritiftre , Ollriche,  e fimilì  , Alarmi, 
tutte  quante  dal  detto  , o con  Umile  tarlo 
corrofe:  c pure  egli  è qucHo  un  gentililfimo 

verme  , 
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venne  t la  di  coi  forza  (lì  foto  in  certi  pic- 
coli denti  , fatti  a (ega  , come  dimoftrano 
coir  ingrandimento  dello  Aedo,  fttto  col  Mi- 
crofeopio.  Pub  anche  fupporii,  che  la  natu- 
ra abbia  dotati  e queAi  vermi  , e i Balla- 
rli, e i Datteri , e quanti  rodono  materie 
dure,  d*un  fugo  proporzionato,  che,  come 
una  fpezie  di  fcialiva,  gema  dalla  loro  boc- 
ca, il  quale  faccia  intenerire,  e ammollire 
i detti  corpi,  conte  un'acqua  forte,  o Ami- 
le, petioche  poi  vengono  facilmente  corrofi  . 

Sò,  che  il  dottiflim'o  Padre  Bnonanni,  par- 
lando de' Datteri,  che  A trovano  dentro  mar- 
ni, dice,  ebe,  quando  furono  forati,  erano 
pura  , e tenerìfCma  terra  ; ma  ha  un'  efpe- 
rienza  in  contrario  fortiffima,  ebe  cava  da 
certi  marmi  bianchi  duridìmi  , che  gli  fu- 
rono portati  a donare  dal  P*dr»  2>4nr4/« 
Vicentino  Predicatore  inAgne  de'  M.  M.  R. 
R.  Padri  Capuccini  , i quali  erano  pieni 
zeppi  di  Datteri  frefehi , e viventi  ancora 


cavati  dal  Pari»  di  Zar*  nel  luogo  chia- 
mato la  ParpartUa  , QucAi  marmi  fono  di 
que'  Aedi,  che  vi  furono  una  volta  (* molti 
fecoli  fono)  gittati,  per  impedire  l'entrata 
delle  navi  nemiche,  e pure  fono  tutti  quan- 
ti bucherati  da'  detti  animali  ; fegno  evit 
dente  , che  v'  entrano , quando  fon  mar- 
mi , non  mancando  loro  ordigni  da  forare  , 
come  abbiamo  detto  di  fopra. 

Parve  , che  1'  AriAotelico  A quietaife  a Arilloteli- 
queAe  cofe  di  fatto;  ma  però  dilTe,  che  no» «.non  A 
gli  farebbono  mancate  nuove  rifpoAe,  e 
Ainzioni  , per  potere  contraAar  fempre,  e ’ 
nulla  concludere  giammai  ; quando  ai  noAro 
Autore  pare  , che  qucAo  Aa  abbaAanza  Aa- 
bilito da  tante  uniformi  fperienze,  ed  oder- 
vazioni  , per  convincer  le  quali  non  bada- 
no, nè  baAeranno  tutte  le  belle  didinzioni, 
che  podono  per  folo  garrire , inunaginarfl 
le  fcuolc. 


“N-uova  Obbie^tone  fatta  da  un  dottiffimo  , e favh  "Prelato  aì  nofiro 
Autore  t in  cui  pretendeva  provare  con  evidenza  il  nascimento  Sponta- 
neo de*  Topi  dalla  Putredine  t 


MI  trovava  in  Roma,  diceva  feriamen- 
te  , e col  fopraciglio  grave  al  nodro 
Autore  un' inAgne  Prelato  , quando  A difot- 
terrò,  e A aperfe  la  Cada  di  Piombo  del  S. 
Cadavero  di  Pio  V.  dalla  quale  all'  improv- 
vifo  faltb  fuora  un  Topo,  noi  Aupenti  , il 
quale  non  aveva  però  avuto  ardimento  di 
rodere  quel  venerabile  corpo  , fe  non'  nella 
punta  del  nafo:  la  qual  cofa,  concludeva  , 
edendo  veridima  , chi  non  vede  , edere  nato 
quel  Topo  della  Putredine  , dentro  quella 
impenetrabile  Cada  generato/ 

I.  Rifpofe  in  primo  luogo  con  ogni  rive- 
rente rifpetto,  ebe  niuno  poteva  edere  Acu- 
ro , che  prima  di  chiudere  quel  S.  Cadavero 
dentro  la  Cada  , non  potede  edere  naCcodo 
folto  quelle  vedi  talari  , e in  confeguente 
con  lui  fepolto. 

3.  Che  bifognava  diligentemente  efamioa- 
re  in  ogni  fuo  dintorno  la  Cada  , c guar- 
darla con  ifcrupulofa  attenzione,  s'ella  era 
Rata  ben  chiufa , o fc  ben  faldata  , o fe  in 
qualche  parte  bucata  , o in  qualche  angolo 
sfiancata  fode  , acciocché  a quell'ardito  To- 
po non  fode  Atta  per  uiuna  fedura  , o foro 
permeda  l'entrata  , per  coli  rlmpiattarfi  , e 
con  quelle  facre  carni  pafeere  l' ingorda  fua 
fame  ; lo  che  provar  non  potendo  , Aava 
(empre  io  libertà  di  credere  , che  colà  den- 
tro non  nato , ma  penetrato  A fofsc  . Egli 
già  sà , come  , e quando  fi  (à  la  vìAta  de' 
confimili  lUuAri  Corpi,  e come  fono  fempre 
fiati  imbalfamatl , prima  di  fepellirgli  , per 
aver  avuto  1'  onore  beo  difiinto  di  afiìAere 
alla  viAta  del  Venerabile  Barbarigo  nel  Duo- 
mo di  Padova  , dentro  appunto  la  fua  Cafra 
di  piombo,  per  tal  funzione  difigillata , e ria- 
perta , per  dover  dire,  non  folamcota  in  vo; 


ce,  ma  porre  in  carta  (come  fece)  il  parer 
fuo  , fe  vi  fofsero  fiate  cofe  memorabili  , e 
degne  di  particolar  attenzione  . Oftervb  fra 
le  altre  cofe  , eh'  era  tutto  incorrotto  , ec- 
.cettuau  la  punta  del  Nafo,  e pure  niuo To- 
po l'avca  corrofa  , ma  per  efrere  quella  par- 
te così  arrendevole,  e ùcile  alla  corrottela, 
alla  quale  , fe  non  A ha  una  particolar  at- 
tenzione di  ben'  inzupparla  di  balfami , c con 
bombace  ne’  medeAmi  intrifo  chiudere  i fori 
del  Nafo  , facilmente  A corrompe  , e A gua- 
da , ed  in  fe  Aefsa  cade  , che  par  corrofa  . 

j,  Rifpofe  adunque  di  più,  che  poteva  du- 
bitarA  d’  equivoco  , avendo  creduto  que*  per 
altro  dottiiCmi  Circodanti  , preoccupati  dal- 
la veduta  del  Topo  (che  può  piuttoAo crederi! 
per  accidente  da  qualche  vicino  luogo  sbuca- 
to  , e correndo  velocemente  fopra,  o appref- 
fo  il  cadavero  , fuppodo  efeitd  da  quello  ) 
avendo  creduto  dico  , che  quella  punta  man- 
cafse  per  cieca  infolenza  di  quella  fempre  fa- 
melica, e temeraria  bedioluzza,  quando  man- 
cava per  didetto  della  Natura,  e dell' Arte. 

4.  Ricercò  qual  putredine  poteva  efsere  in 
un  cadavero  , da  capo  a piedi  imbalfatnaM, 
a cui  certamente  avranno  cavato  le  interiva 
del  bafioventr^,  di  quel  di  mezzo,  e del  fu- 
premo  , eh' è il  capo,  modrando  di  non  fape* 
re,  quale  Aa  lafinpenda  forza  de’ balfami  (co- 
me fi  olserva  nelleannofe  Mummie  di  Egitto) 
delle  lavande  fpiricofe  , o falfe  , e di  tutto 
ciò  , che  fi  ricerca  , p«r  rendergli  non  fog- 
getti  alla  fiotnacofa  putredine, ed  in 

colare  in  tutte  quelle  parti , che  pofsono  fog* 
giacere  alla  divota  vida  degli  uomini. 

5.  Gmchinfe  , che  bramerobbe  , che  q»® 
degnifiìmi  uomini  , che  fenza  fapere  , *>• 

ler  fapere  le  fenfate  oficrvazioni  , e tao 
* vlotc 


'1 


8* 


TOPI  NON  NASCONO  DALLA  POTRB-DINE. 

^curandogli  in  fede  i«i*»  come  1. 

icntnaginL,  all 

funefte  , fecc^^ 


voi  **  KpUcatc  fpetienze  de’  più  diligcn-  j 
jiAodernì  Filofofi  , fidati  .nella  fola  auto- 
di  Alinotele  ( il  quale  finalmente  non/ 
fioiù'*del  cotiO^'*®  l’ effeoxa,  nè  1’  Onnipoteoza  di  Dio , 
noflro  nè  1*  Creazione  del  Mondo  , nè  dell’  uomo  , 
AuiDiC  . di  tutto  ciò  , che  ammiriamo  in  quefla 
^ran  Mole,  volendo  empiamente,  che  dbtitr- 
fio  vi  fofie)cadono  , lenza  avvederfene  , nel- 
la federata  , e fanatica  fentenza  di  Epicu- 
*o',  che  tutto  volle  generato  dal  Cafo  , difpo- 
nendo  in  tal  maniera  la  mente  ad  un  forfen- 
sato  Ateifmo  . Se  laPutredine  , che  non  è al- 
tro , fe  non  una  confuta  millura  di  elemen- 
ti , dopo  ifafciati  gli  organi  , la  quale  rella 
fenza  ordine,  per  ritornare  a dividerli  ne’pri- 


Ariftotelici  è di  falfe  iDn^lagin^  all 
Santiflìma  Religione 
producitrice  . 


» degli 
nollra 
.dilCffia> 


O S 


S Z R /2T/OA^ 


Crene  di  Cavallo  dentro  unuQvo. 


FU’  portato  al  noftro  Autore  un 
Gallina,  dentro  il  quale  attorne 
co,  o Albume  erano  crene  vere  vea 
Cavallo.  Reftò  fulle  prime  fofpefo  c 
Urano  fenomeno,  ma  comechè  nelle 
la  Natura  è molto  pratico,  fofpej 


«ni  fuoi  principi  ( quali  quali  fieno ) potelTe  ganao  di  qualcheduno,  abbenchè  fi 
^ e ^ * ^ :i  j:  ....  rnmnrsp/Y  frA  moiri  altri  rt^Ila  oubh  1 


uovo  di 
'il  bian-^ 
à£Tìme  di 
à quello  AOnzia 
crofe  del-  Im- 
tò  d’in- 
► «■e  fiato 


•da  fe  far  accozzare  di  nuovo  il  corpo  di  un 
vivente  organico  di  un  topo  , chi  non  vede, 
che  potrebbe  fare  lo  Hello  di  un  cane,  di  una 
pecora  , di  un  cavallo,  di  uu  bue  , di  un’E- 
lefante , e finalmente  di  un  uomo  ! Se  avef- 
fero  gli  occhi  degli  Anatomici , che  nell’  ana- 
tomia minuta  di  un  Topo  trovano’  tutte  le 
ammirabili  Rrutture  , e gli  organi  ftupendi  , 
che  fono  nell’uomo,  e in  ogni  più  grande  , e 
^gantefco  animale  , in  tal  maniera  non  par- 
ti lerebbono  . Non  ci  farebbe  fiato  di  bifogno 

Amore  . del  braccio  onnipotente  di  Dio  per  creare  1’ 
uomo  , gli  animali  , le  piante  , e quanto  in 
quefio  baffo  , e nell’alto  Mondo  ammiriamo  ; 
imperocché  avrebbono  veduto  , e vedrelfimo 
ancora  falur  fnora  nuovi  animali  , nuove 
piante  dal  Cafo  , dalla  nniverfale  , benché 
fozza,  Mdtire  Pmrtdifte  . E in  fatti  il  fuo 
grande  Ariftotele  vuole,  che  l’uomo  nafeef* 
fe  da  un  verme  , che  da  fe  ttefiò  sbuccò 
dalla  terra  , e coti  In  confeguente  tutti  gli 
animali  , e tutto  fari  nato  da  quel  felice  , 
Atei<la*e  fortunato  accozzamento  di  particelle  , odi 
comeven-  generatori  nella medefima  forma.  Cav. 

?o  dagli  tedtumi , potrebbe  dire  qualche  ardito  Fllo- 
Aiiffottlt-  fofo  , tbt  tftjcd  Mtt  Mtfciolino  dd  fc  , i Ifi»- 
ci’  ri4  dtlvo/iro  M$ii  t * ttrr*  , t U Religio- 
ne i ptrddtd  . Chi  ha  buon  occhio  , buon 
giudìzio,  un  chiaro  difeernimento  , e in  po- 
che parole  , chi  intende  quello  linguaggio  , 
c le  confeguenze  , che  da  quella  fola  , la 
quale  pare  leggierifllma  conceflione  , dipen- 
dono , vede  chiaro  , dove  v'a  a terminar  la 
faccenda  . Non  v’  è maggior  ragione  , che 
poffa  nafeere  da  fe  un  piccolo  animale,  che 
un  grande  , effendo  anzi  che  nò  più  mara- 
v^Jiofa  iaftruttura  di  un  grande  in  un  pic- 
eli o , che  di  un  piccolo  in  un  grande,  per 
efsere  Tempre  nell’ cftenzialc  la  llefsaiO*»»* 

O , a l«aM| 


comprata  fra  molti  altri  nella  pubbX.à' 
za.  Tanto  cercò,  ed  olTervò,  che 
piccolo  foro  nella  cortecci a , denirc» 
le  nano  fiate  intrufe,  il  che  anch~'  * 
vò  fubito  in  un’  altro  , c gli  venn^ 
medefimo  giuoco  . Ciò  ha  voluto 
care  al  pubblico,  per  far  vedere  ^ 
ni , ed  acciocché  gli  Scorici  delle  m 
cofe  non  corrano  fubito  a credere  ^ 
viene  moftrato:  effendo  fovente  in  o 
fi  firepitofi  o qualche  givoco  di 


ca  Piaz- 
rovò  un 
il  qua- 
effo  prò. 

fatto  il 
mmuni- 
ingan- 
zaturali 
guanto 
erti  Ca- 
ino, o 

qualche  accidente  accaduto  per  arC^  , ma 
non  per  ordine  della  Watura  . Dell  ^ quali 
ftravagantiffime  cofe  , che  tutte  fono  Alfe, 
ne  fono  pieni  gli  Scrittori  d’offervaKÌ<7ni , e 
gli  Atti  di  molte  Accademie,  benché  d’Uo. 
mini  per  altro  dotti , « venerati  dalla  Aama . 

OSSERr^^ZIOJ\^E. 


Vermi  nati  dentro 
' N Virtuofifilmo 


un  Uovo  di  LodoJa  - 


UN  Virtuoiitumo  Cavaliere  volendo  P®*' 
curiofità  fare  una  raccolta  d’ uova  di 
tutti  i Volatili  , che  potea  ritrovare  , 
porre  nella  fua  Galleria  di  Naturali  cofe  , 
n’  ebbe  fri  quefti  di  Lodola,  i quali  dopo 
certo  fpazio  di  trrnpo  inverminarono , on<i* 
i crefeiuti  vermi  incominciarono  ad  ufci*'® 
chi  da  un  canto,  chi  dall’altro  da  certi  fo- 
ri fatti  da  loro  ftcOÌ  , Nacque  fobito  un*  «r- 
pra  contefa  fri  Filofofi  intorno  la  nafeita  di 
quelli  vermi . 1 Seguaci  d’ Ariftotele  rollo  f* 
jbrigavano  della  difficoltà  , poiché  ricono- 
feendo  la  Putredine  per  Madre  comune  de* 
Vermi  , accufavano  ],  foftanza  dell’ uovo  im- 
puttidiu,  come  generatrice  de’medefimi.  Al- 
tri Moderni  deridendo  gli  Ariftotelid , di- 
cevano effere  ormai  efplofa  da  torte  le  pia 
hmate  Accademie  una  tale  fentenza,  per  1* 
efperienze  fatte  A>l  ci-  o-ji  j.i 


Uova 

*«fmino, 

rejCcome; 


organicHm  dh orgànico,  & onene  dnimdium  da  nmaic  Accaaemie  una  tale  fentenza,  per  1' 
dJtimdto}  e fe  altrimenti  diciamo  , s entra  efperienze  fatte  dal  Sig.Rcdi,  dal  Sig.Mal- 
fc^rlila  Cecamente  In  un  turbido  Cao*  <1‘  confufio-  pig  i , e dal  Vallifneri  noftro  ne’ fuoi  Dia- 


Tanto  è lon- 


* *1*  abbominevoli  errori'  - , 

S epe/.“”°  * Ae  debbano  1 Religio^  «roo- 

Amenza  gii  ftabilita,  e in  cbia«  lume 

fa  dalnoHro  Autore  , che  debbono 
cacciarla  , e coraggioGimente  l'al- 

tarl  difenderla,  e proibire  con  [ J Sante  L 
''*oI«bili  le^gi  4elU  Natura  * 


, . , ...  Cuoi  Dia- 

logi , fopra  la  curiofa  origine  di  . molti  In- 
fetti . Vollcvano,  che  forteto  nati  dalla  lo. 
ro  femenza  ingojata  per  accidente  dalle  Lo- 
dolc,  il  quale  portatafi  all’  ovaja  , fi  foffe 
poi  imprigionata  in  quelle  uova  , e nata 
m *1“®^  jcmpo  . Dopo  molti  ftrepiti  non  lù 
mai  ^ffibilc  p accordarli  infieme,  onde  11 
cunofo  , c dotto  Cavaliere  ftabilì  d’  accor- 
do 
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con  i fuddetti  Filofofi  <ii  fcriv- 
noftro  rMUifneri,  « fentire  Ulua  al 

^iCpoCc  quefti,  che  nè  gli  uni , oè  - 

'*■*  «veano  colpito  nel  fcgoo  > noci,  t 
per  le  ragion, , che  ha  detto  nc‘  fuoi 

^onJi*  fcoprimcnti  , ^ ir 

^ndi  per  je  ragioni  , che  dir^  ‘ /«- 

Origine  del  eo,-p 

>r^.  /nranto.  «Hora  dieta,  oli,. 

degrifrctti  , quando  non 
crhc  annidano 
«aafeono,  o naci 

a,uo»o-aao,  »«-i.  V ubico 

Scrp^I^  remili  :£a.  volere  tanto  Iftorio  di 

r/,  oià  ^eref  SaUtnand.ro  d.i  Sorpea- 

«,//!  «?*•«</„  * Scotr p»  aoni  , di  Uucorto  . e fi- 
at, o olo//e  * care  ^«SU  -.\Jo«nU 

oe/  ®««Je,  cr<^a«e  diri , o vedere 

lizza  ca  d/  f '^uo  *r a-.^a  t tato  , cCTondo  feanda- 
\otvCfc  <M.steli  ùtyroM.  tutto  d\  fi  feri 


<£ 

per 


pc 
haooo 
hanno 
ria  . I 
cflere 
■Mofche 


*^-a- 

ver^.  *uoni 


'V'«rnut^*.  a 

« . 

che  vanno  * . cerca 
ghi,  dove 
trovare  ii  oup,^.' 
una  volta  a 

turni,  o 

di  nafcerc  i r*,.*°^*^*^ 

eherrni  riofiti  ma  nr,r 

P*'^  «tandetto, 
ti  • onde  capi  futi 
«ftetnoi  del  che  poi 

ftrvaz,oniconfimifi  . 
do  veduto  certa  ra^r»- 
«ova  loro  fop,,  ' 

«^"do  ,1  baffo  ven?^ 
«celarvi  le  uov, . ^ ' 

p/,„,  ^ 

iP««tino  denVo  , 

<«/to  i m,  « ^e 

«o  *nf«  t, 
fono  foff/  ^. 

T'* 


, e fi  dano  aii^  ftam- 
a 'Viglio  , con  le  quali 
*=■  pifi.  di  «quello,  che 
r«chl  , la  naturale  ifto- 
ilc  uova  dello  Lodole 
- ano  • cioè  , o da  certe 
Laotturni  Scarafaggetti, 
^ uova  loro  Topraluo- 
a no  penetrare  , e ri- 
dovuto  . Ciò  offervò 
ova  di  Pariailoni  not- 
a te,  dalle  quali,  invece 

rcolini  s nacquero  per 
rcherini  vilpi  , e fncl- 
sftò  anch’egli  accooito 
ClraxraganciiTìma.  cu- 
— icroCcopio  offervò  bc- 
«Jefbri,  cioè  uno,  per 
«1  erano  entrati  s l’al- 
*■  il  quale  erano  ufei- 
_»  ch‘  eran  venuti  dall 
-*  certificò  con  altreof- 
u^oll* occhio  fteflo » aven- 
«di  Mofche  depofitare  le 
uaova,  «d  altre  £orar- 
tn  aculeo,  eia*  hanno  iti 
. cr  per  quel  foro  poi 
trl-Me  fanno  Copra 
^^arifalidi  , fop 

■~-^a  i Pidocchi 
& à.one  però  , che  quel- 
«-  diverCa  , henchè  di 
acncora  certe 


i bru- 
Tdin* 
de*  Ca- 


ia n no 

Scarafaggi-  minuti. 

aCcano  i Vermi 
rac’  frutti,  come 
, od.  at\dcUi''ii , 

diviriffima,  t ^* 
ncom.  «zorno 

raora.  Cu-ov  ' 
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«4  LOCUSTEDI 

to  batteva  in  (orme  irregolari  , e morbofe  , 
cotnt  s'a(Ticurò  colla  vifta,  e col  tatto.  Da 
Ciò  conobbe  la  forza  degli  efflavii,  chefcap- 
pano  da  corpi  contrar)  alla  gcntiliUima  teflì- 
■cura  de'nodri  (piriti,  i quali  fubito entrano 
in  tumulto,  e più  non  a* insinuano  nelle fu> 
ni  de’ nervi  con  quella  placida  , e regolata 
maniera,  che  devono.  Narra  pure,  che  un 
Officiale  Tedefeo  , avvezzo  ad  andare  con 
cuore  intrepido  contro  de'  nemici  , e vedere 
fi  da  vicino  la  morte  , quando  vedeva  un 
Gatto  impallidiva  , e cadeva  in  deliquio  d’ 
animo.  Fù  nafcollo  in  una  camera  dentro  un 
cavo,  ch’era  nel  muro,  un  Gatto  con  avanti 
un  tapeto,  per  vedere,  fé  il  male  ftavanell' 
oppinione,  ma  giunto  nella  camera  fenza  fa- 
pere,  vi  folTc  il  Gatto,  nè  vederlo,  £ pofe 
fubito  a federe  fvenuto,  pallido,  e mancan- 
te, e non  £ riebbe,  finché  non  allontanaro- 
no il  Gatto  . Da  ciò  cava , quanto  devono 
cfTere  cauti  i Medici  in  preferi  vere  rimed),  da’ 
quali  la  natura  de’ Pazienti  abborrifee,  poi- 
ché anche  da  quelli  poflbno  fcappare  effluvi 
di  tal  figura,  che  diflruggano,  econfondano 
gli  fpiriti  dell'Infermo,  e gli  fervano,  come 
di  atroce,  ed  incogrùto  veleno. 


OSSZRVAZIONZ. 

Cavalette,  o Locufle,  che  mangiava  nel  de. 
ferro  San  Gioanni,  che  cofa  folTero. 

NElla  Parte  Vi.  della  Galleria  di  Minerva 
v’e  inferita  1’ ingegnofa  Rifleflìone  d’ 
un  Letterato  fopra  le  Locufle' di  S.  Gioanni’, 
il  quale  vuole  , che  non  foflero  altrimenti 
Locufle,  ma  la  radice  di  Raperonzoli , il  che 
conferma  con  l’opinione  , e autorità  d altri 
Scrittori.  Il  Vallifneri  ha  ruoltodubbitatódi 
quefta  curiofa , benché  nobile  interpretazio- 
ne della  parola  Locufla,  penfando  , che  ciò. 
debbafi  intendere  per  1’  Infètto  Locufla  , e 
che  foflero  , e fieno  comeflibili  le  Locufle  , 
come  moltiffimi  altri  Infetti,  e acquatici,  e 
terreftri,  narrando,  che  un  fuo amico  in  Vil- 
la fece  mangiate  delle  Cicale  involte  in  fior 
di  farina,  e fritte  ncll’oglioa  certi  fuoi  go- 
lofi  compagni  per  burlarli y con  guflo  dello-" 
ro  palato,  e fenza  alcun  nocumento.  Ma  più 
(criamente  fcrlve  aver  dubbitato  il  fuo  di- 
lettiffimo  Amico  Sig.  Cefloni,  il  quale,  fubl- 
to  ch’ebbe  lette  quelle  notizie  Letterarie  , 


*S.  G I O A N I* 

Icriffe  al  Vallifneri  in  quefta  forr^r-»  ^ . 

L*  pi"  curigft*  che  fi"  ^rt 

di  "Mc/  {"VÌ9  Letterato  , • " «m» 

l"  delle  Lecnfle  di  S" • de.  Belttff-  r*.  ^ ribéboU- 
tt,  o convertite  ir*  Jiaperontjrli  ^Z^^elo  t inse- 
gno fuo,  me  fette*  5".  Illufirifft  ^mm.*  , ^ueuto 

io  dubbilo,  che  s’ inganni.  GUEbr^  ^ ptr 

precetto  di  non  m*r*S^*^c  "lenni  ^^mmnli  , me 

10  htutno  "Itretì  di  ftear^inrue  "Ic"^  i ^ firutfn". 

11  fono  le  Locufle , le  <f»**n  fono  tfe^  ataifitiflime  "I 

guflo,  ediopercurio/^td  le  ho  volute-  _g~(antire,  e fo- 
no "fini  megliori  de' Gamberi  di  . Le  pi- 

glieno  adunque,  olefarrnopigUereè.^»  cempugn*  , 
eie  euociotfo,  efuUtto  per  mengUr-^^  , e S.  Gio: 
Bettifl",  come  un"  volta  £breo,  ^ «r  mengiev", 
offendo  diebUrett  CaTcr  , poiché  daono  gli  E. 
brei,  che  henne  nel  petto  otre  fegtr  fignificente 

Cafer.  Avverte  però  p^,  S.  lllufF- 9— àffime  , che 
non  fono  delle  comuni  ei*' rtoflri Pe^_/^ ^ metjuefl 
ogn'enno,  0 poche  , o a/fai  le  b*  oto  de  Tri- 
poli di  Berberi"  , e gli  Ebrei  co^a^  dimorenti 
le  compreno,  e le  eccomodeno  in  ^ofte  menie- 
re,  0 per  mengierle  , o per  mena^^rle ed  eltri 
Ebrei.  Mettono  fui  fteoco  oenegrea»  <relde'ytcon 
eetjue,  e tjuendo  bolle  , vi  gittemaum  dentro  le 
Locufle  vive  ( te  morte  de  tè,  Ae-  ^egetteno , ) 
e deno  loro  un  fempliee  bollore , r _/*ebito  le  le, 
veno,  e le  lefcieno  afeitoger*  eltfne^mmto , pollo 
feleno , e di  nuovo  le  lefcieno  efeiatr^are  effet- 
to, 0 le  ripongono,  e cottconfervam^  - Le  fem- 
mine , che  non  hmnno  gitteto  k no  Tre*  , fono  le 
migliori,  poiché  hanno  il  loro  corp^  J^*tL"e , e 
grojfo,  tome  henrto  le  Ctntevrtffe  , a quelle 
forte  di  Cevelucci  , che  chiome  (f.  ^ - Jlluflrift. 
Regnoloeufle.  No  farò  venire  de  T~r-ipoli  , 0 
gliene  menderò , acciocché  vtgge , eh'  it*  tron  men. 
to  . All’aflerzione  ingenua  d’un  tancofuofe. 
dele,  e dotto  amico  il  Vallifneri  s’  é quieta- 
to , e confermata  1*  fm  opinione  ; c noa  ha 
voluto  mancare  «Jì  dare  a noi  quefts  nobile 
notizia  nel  genere  fuo  , per  difinganno  de* 
Leggitori,  e per  levare  al  poffibile  gli 

abbagliamenti , cHe  fi  vanno  leggendo  conti- 
nuamente a fafcj  ad  nb,i  a|  g^yi , e •*- 

tro  dottiflìmi- Scrittori  . 

ANNciTAZlONE- 

FUrono  poi  mandate  dall’ amico  fuo  Cc/toni^ 

le  Locufle  di  Barberia  al  noflro  Anf®*’®  ' 
che  vide,  effe  re  veramente,  quali  furont’ 
fcritte  coll  accennato  fegno  nel  petto, 
ficante  Cefer , ^ 


Letto- 


I N S E T T 


O 


Lettera  fcr/tta  dal  nofiro  _ 

ithja  'Puhif/ico  Profeffore 
"o^jità  di  Paeioay  intorno 

Pfno  Sàviamente  descrìtto  ^ 
eàrto  fuo  fine  ^ 

«=%*  >mi/i  ^/ierghì,  temuti  ^ ””J, 


Meu 

■ncea* 

tu. 


* di 

yjCM. 


CZy  con  con  cento,  e con  t>»ofl»-*-^ '•' 

J»{lr,ir,mst  j>ortata  meco  in  ouefte 
oonro  A^dio,  intorno  V 

2^  ione  ^c  con  ^datino  . 

^ dt.  Xrevì^i  neltcm’ 

r in  n'*».  e in  lìt  p„ 
A » » ,c«ro  V dv  pagVuirf, 
gl»  Abitatori  , 


w-  ® 

•aoi  - 

àa‘c»xn£>t  del 

Po  dS.  jnotte 

i;.,« 

fute  » «=»  Co.,-  » le  u 


fute»  o cop-°*  nc»-*  **  'f*  ®y  dv  paglia  teC. 
tnoe.cn  ci  , , /irn  S^‘  -=^»>ttatori  , e 

Xa.TvTé  *rón  y^f»cco  , «miferAcnentc  abbrucia- 
ti defer-i 'V'Cre  più  verl- 


^a.  41C  —un 

ti  deCct-i^crcff^ 
e il  Iut>gr*^>  d' 
letti,  cia«=  cqq 
ceva , e . 1 « 


4» 

ir» 


clc^ 
porev 
Onde  £«= 
Orrore 
fusione  ci  À 


ice  — 


“S'rr* 

rad,.  "= 

quegl  inecnd;  « * 
Magici  incant^j  r^ra 
le,  come  «Icup:*^"*^ 
«ciittura,  c u 
4a  Naturali 

ha  co  la  profondi  «T 
e moderni 

rari  molto,  e 1T_  . 

no;  una  benché  fi  * 

ha  tralafciata , b 

ùtto  uno  ftrepito 
di  CUI  mi  pupe 
*ff«e  flato  ricercaci 
defima  da  uomini 
“‘.  per  virtù,  per 

Falfa  ea  *•'«•  Efcl 
gione  di  «ampe  di  />,>,.  ^ 
qnegU  tn-  l^nte  in  ottavo  oro 

"C  lu  fatto  J'-/i, 
dibile  per  /e 

“V  » quali  r,  s6ar,^* 

f®'»  gridando,  eoo 

foro  dà  la  w/c  /- 
tei  KiUxJohi  ^O-r- 
thè  <U  pii  f 

dtvt  Ì4J,„^  *<-o 
f,  Gf.>^ 

vf^wTJS'  ^ 

//iz  z^viTz 


1.  ^rempo 

va  9 i --aw«i  «- 

acconico  popolo ft'< 


apa 

=11 


al  modo  . 
i rrairabili  eC- 


:a1ì  crircoftaoze  fune- 
dia  fatto  in  uno 
«e  vedere  , non  effere 
” inrunoradi  Spiriti,  da 
-3»  ar-»aci  fempre  a far  ma- 
K~A.  & dabbene-,  e dotti  io 
. vulgo  pcnfàavano,  ma 
'^^='^='cicaci  , prudenccmen- 
t «r»  fpicgBCi  , de'quali  ne 
- -SB-  cru<iizionc  , antichi 
s-  X^I>ortato  , quantunque 
À Hcno  . - 

di  un  bctiigno  perdo- 
c fa\roìoC»  cagione 
apprcAo  molti  ha 
e non  ordinario, 
fVote  farne  parola. 


■<i<iJa  verità  della 
*■*,  e lontani  , e 
E>iltà,  c per  fama 
•Verona 


per 
me- 
vici- 
ripu. 

724.  in  Verona  dalle 
£erno  un  foglio  »io- 
qucllo  titolo  : 
ra«/a  de'  , che 

i/ir  ette  di  CT-ay^r^fra»- 

X>iJ/ertax.toa$ 

\>oco  dopo 
^\ro  ven- 
eri uotni- 
o miia- 
«e\\e- , che 


sigiano 
^me  ^re 
ortato  »t» 

_a»  certa  pov 
-maraVvgWe  , 

oco  vitWc 


, coV 


catoVo 

et  f>nii^gg.\  4,1 
rr-r-ieor^it» 


-ororae  , 
> 1-0 
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«ante,  gli  evenne  voglia  di  ritornar. 1‘  altra,,  trovar  cofa  , che  1 quitv 

fera,  per  offervare  con  più  attenzione  l’ori-  'di ’è  , che  finge  » * ®P®.  ^ giorni,  « 

crine,  ed  il  progreflo  fuo.*  quindi,  c,  che  arr  due  notti-  morilTc  . a ^ Luglio  alle 

matoù  di  coraggio,  e di  divozioni,  e colà  ore  dodici  incirca  - ea  imporr^s;  feropre  piu 

«oitatofi  , fedendo  tacito,  e attento,  vide  al  popolo  credulo  y * ammira  cr>a:e  con  una 
nell’ora  folita  , incominciar  ad  efeire  certa'  bella  apparenza  «di  ’ ***'^^^  , di 

luce  da  un  foro,  a cui  deliramente  accolla-''  avanti  U'morte  Tua  o ervato  , «rhe  ne  foli- 

tofi  feoperfe,  non  efsere  altro,  che  un  ani-:,  jià.movimenti.  andava  i mano  A. 

* r . . r -j.  /•. la  notte  ante 


mano  Un- 


toll  * icopcnc*  non  ci^ic  iiiiru,  vwc  uu  . .. 

maluccio  del  geoere  degl’infetti,  chedaquef  gpendo  , ficeomc  .la  no  e an  «sdente  al  fuo  to. 
luoeho  sbucava  . fatto  animo  a fe  flefso  , perire  fpargeva  un  lume  pallido.  , e jnfievo- 

® ...  . _ r.  ^ /• mncr«»  CUtCO  6 ttCC 


luoetlO  SDUcava  . rano  aiiiniu  a ic  uci>u  , perire  •{'-•i, • 

appena  efciio,  Io  prefe  , nè  fentcndo  arder  lito  • Dopo  morre  tutto  « 

la  mano,  in  cui  lo  chiudeva,  un  innocente  yentre  giallaftro  di  venne , “ 

. . ......  ....  « • «.  « ; ni^r4i  n LI  .a  u nel  fv 


Infetto  della  fpczie  ordinaria  delle  Lucciole, 
lo  fuppofe,  e lo  confiderò  , come  uo  F»tf$- 
r»  animut»  , ma  lenza  forza  di. abbruciare  , 
Carroccio  ^ jQ^^uerire,  ecome  unofchcrzodella  natura, 
abbrucia-  ^ ^ Lq  pofe  perciò  dentro  un  Cartoc- 

cio di  carta  , cs’  inviò  verfo  l’ofpiziofuo,  ma  ap- 

‘ pena  pafsato  un  minuto  di  tempo  incirca,  vide 

di  repente  accefo  il  cartoccio,  efuggirfene  il 
' prigioniere.  Rellò  allora  attonito,  e lopraffatto  , 

Carne  ehi  mai  cafa  incrtdibìl  vide, 

E fopranaturale  effetto  credendolo  con  paf- 
fo  accelerato  al  proprio  tugurio  fe  ne  tor-* 
cb  . Fatte  poi  le  dovute  rifleUioni  , peo- 
fando  , e npenfando  , giudicò  , poter  eiTc- 
re  una  fpezie  di  notturno  Infetto  , finora 


la  tetta,  e i piedi  quatfi  nel  fi» 
lore  fi  confervarotìo  , danneggia 
le  parti  lucenti  da  un  pallore 
. iCiò  preroeflb,  ftabilifcc  , che 
dj  in  que’ Villaggi  accaduti,  fi  « 
fnddetto  infocato  volante  fatti 
chd,  liccome  fù  atto  a inceneri 
ciò  di  carta,  in  cui  fù  racchiu 


DTciò  , il  fuo 
f<>,  il  petto, 
cz>  naturai  co- 
'C  « folamente 
d i morte  . 

«=anti  incen- 
r a-»o  ftati  dal  - 
» concioflìa- 
r“«e  il  cartoc- 
~ , così  an- 


Hiiorno 


che  avrà  potuto , c potranno  g 1 -i-  altri  a lui 
Umili  Infetti-  appiccare  il  fuocro  alle  aride 
paglie  , le  quali  quelle  povere  -c-^Ie  o rico- 
prono , o compongono  . Non  ri*  p>  pe  il  vetro,- 
in  cui  la  feconda  volta  il  favo  le»  fb  Eremita 
lo  chiufe,  il  perchè  quetti  fuori**  f'comcan- 
re  una  fpezie  <ii  notturno  inietto,  unoi»  che  V.  S.  Illuftriflìana  nella  fua  «-legante,  e 
non  offervato,  che  tanta  forza  in  fc  aveflc  , lineerà  Ittoria  ha  notato)  hanno  £>ensi  forza 
non  folamente  di  rifplcndere,  e illuminare,  maggiore  Ae'  faachi  , volgarmencer  /etai  ap- 
jna  di  abbruciare,  e diftruggere , laonde  gli  pcUati , i quali  nulla  daoneggiacac»  > o ab. 
crebbe  la  volontà  di  nuovamente  un  altro  bruciano,  ma  non  ne  hanno  però  «r.anra,che 
«renderne,  e in  boccia  di  vetro  chiufo  a ca-  vaglia  attacar  fuoco  aHe  dure  aura  ofe  travi, 
r.  nortandolo,  con  attentiflima  diligenza  mi-  o alle  mura  far  danno  ; e percib  l'Autore 
la  portali  > ^ xjovella  pone  ineeanofamen  i 


. ’p"®  nutamenie  oùcrvarlo. 
mira  . che  Tornò  dunque  la  terza  volt,  al  luogo  fa- 
prefe  l’in  tale  , e per  dar  bene  il  noftro  Signor  Jaco. 

fccco  lu"  • - r*.  1 — J . /Itu». 

dcentc* 


V — , - f'’'  - 

della  Novella  pone  ingegnofaroence  fott’oc-* 
chio  , pct  qual  cagione  quel  fuo  fo^jnatoln- 

tale  e per  uar  uene  ..  ..u.w.  , abbruciane  le  vili  capanne  . « non 

DO  alla  curiofa  Leggenda  tutta  l’aria  dive-  le  cafe  murate  Incencriffe. 

m dice  che  quella  fera  tardò  più  di  mezz*  Dava  non  piccolo  pefo all’ inventa  ra  favo-  Kffcrii  di 
ad  efeire  l^nimale  dalla  fua  tana  , ma  letta,  l edere  flato  offervato  ( del  che  pure  qujlfuom 
finalmente  efeito  , tolto  l’abbrancò,  e nella  «Ha  ne  fà  parola  , « con  un  antico  efempio 
boccia  lo  chiufc  , e tutto  lieto  alla  fua  cel-  lo  conferma)  come  alcomparire  di  tali  fìam- 
la  portatolo  godè  tutta  notte  del  fuo  fplcn-  me  volanti  per  aria,  il  (nono  delle  Caxnpa- 
dor?,  tettando,  come  da  fiaccola  accefaegre-  ne.  gli  ftrcpitt  , gU  aHi,  le  grida,  c le  per- 
viamente iHuminau , potendo  con  quella  fore-  coffe  co  legni,  co  faflì,  e Umili  corpi  a un, 
ftiera  naturai  luceogni  più  minuta  cofa  operare,  che  davano  un  moto  ondeggiante  all*  tnede- 
„ ,/  Appr.  (fo8S.‘nfc)l'»'»l>«'n»^  tm>,  . U. degli  «chlbug,  1»«- 

cominciò  ad  efamioarc  il  fuo  fplcn-  «no  lo«  -1.  eoefo  prefto  votiare,  ovvero  fèr. 

'dido  prigioniero,  tanto  in  ordine  alla  gran-  marli,  c addietro  foyeute  ritornando  audaci 
dezza^  e figura  del  corpo  , quanto  a’  fuoi  »«  qualche  ccfpngho  , o fiope  a mCcondrrc  j 
moviménti  e alla  fua  luce  i lo  che  tutto  imperocché  da  ciò  facilmente  dedur  fi  pocea 
con  tanta  proprietà  , e probabilità  deferive,  ‘1“'"*  animate,  fuggendo  per  timore 

. r.  a-r-n  ,la  nual  deferì-  ùl  effere  ofFefe  «ii  acrennaci  flrenirì  I*  vi- 


con  tanta  proprietà  , e probabilità  aeicrivc,  i—  -uimare  , luggenoo  per  timc^'i- 

^e  L cofa  vera.nón  finta  :U  qual  deferì-  di  effere  ofFefe  gii  accennati  ftrepiti  . 1-  vi- 
zionc  per  brevità  tralafcio  , efponcndo  eiat-  ta  fua  Jalvare  volendo.-  i quali  giuochi  fap- 
.X.l.n,c  1.  «....ni.  di  nc»  Sc'i'f'ggii;  “ ■<.  A.còi , che  pcc 
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fuochi  ancora  accadere  veggiaoio 
accennava  . 

_ S*  ingegna  di  corroborare  ifuoi  detti 
i»  mUleriofo  , o fuperftitioro 
rne  degl,  antichi  JEgizj,  i qual»  per  tefVi^ 
riferito  da  Plinio  . e 

una  certa  forca  Ai  r^r^fa-T 
Z avcano,  che  P'ot»ai>i\,^_ 

fecondo  iui  fpezic  di 

F "«devano  rana  viva  immaeitie: 

volt*  .irrJU  Li"  anxmaU  , 

/beo  ,-  o Per  i"*"*  i>aroaottc  . toax.  txot^  pof- 
rJroI^i^^Zo  tf'?'  »»v.xa«a  . o per 

;°àe  tcmjpi  mancare  t nna  poter 
*’«/»«  Cara-  n '‘></iVicfaa  i.  !*«•'  «l»aalcVìe  acciden- 

c r4=ra:ra=r  andare  itt  a\ tri  climi  . 
fiaercroJe  »dan<^  aa.  « • cne  e^vae*  fuochi  , 

■ o j.-.-  ^ — -lanci  carbotxl  , I quali 

i umana  memoria,  fi 

i.n.cornl,e  ita  <^u ella Val- 
e che  ^ OSSV  pur  trop- 

»^cggojf^  altro  non  fieno,  che 

Oìira  Ffcm  1 Irafatti  , alcuni  de* 

^*»  anra<=»  » che  nell’  alerò  , oper 
pili  -<-»  l:9on<iante  . alimento  , o 
que- funeftiilf*  ;i^i«oore  aircendano  , e 

Ecco. 

ftra  pureatim!! Signore  , avantilavo- 

U galante,  compendio 

aria  di  «mk  ■ "»«ra  ^ »-  *"  ace  Leggenda  , con  un’ 

diehuSr  ferina,  che  ila^u^^ S arcificiofamente  de. 

dotti  uomini  ^ 

, te  ingoiata  periUiT a ‘ dolcemen- 

P^tt.  invenzione 

- tiflìmofcolare,  data  ^ »g-  N.  gì 


Ckm'cA/u- 
lioae  del. 
U falla 
Ifiotv^, 


^ccetf  ' 


o 

■pid  ancrJcan,^^ 

Wo  alt- are vo/f.  . * ® 

\e  fte/Ta  nr-edy  *n  g u c 1 
po  vaganti  ^ 
tanti  di  qu^j 
quali  piti  io 
procacciai  ri? 
per  altri  fini 

l>«»ii 

» 


sDvcasio. 
oc» 


to  un  finto  nome 

garrule  difpnte , cha« 
raro  Fenomeno  . e r.j» 

«la’dotti  edagl’in<i 

alla  naufea  , fentiv^ 
due,  checonlnng»  ^ 
«afedeano,  penfantl< 
to  ne’  fnoi  penfieri«» 
do  loro  beccare  ilcex; 
Stufa  del  «'ul^tioni , ed  i falla 
Giovane  . Non  fù  ^,6  a,a.i 
Jampaffe:  ma  capiti 

foli  P"  deaS 
polla,  e.nriftretto  ^ 

«"«noato 

P'*udira.  me,  ora  I * 


Aata  nna 
N.  InT.  già  mio  ama- 
rra manofcricc»  » cfot- 
^tjcr  porre  in  baja  tante 
"■-l-Iora  incorno  il  detto 
«^■agione  in  ogni  angolo 

- cicontinusmen te , fino 

ama  parcicol-aifniente  di 

— orcvolc  gorneai  s fcran» 
ià  Parlerò  vedere  , quan- 

■a/Tero  errati  , e facen- 
dJo,  e le  file  vane  fpe- 
»*"gtSmcnti  conorcere  . 
intenzione  . d»«  " 

«li  «n  avl- 
Aam- 
fulle 


che  del 


Girabile 


tiflimi  fono.  T.Z 

la  facilita  dtU-„„ 

Favola  «d  »'«>*ar  poW 
dÌTuIgjta  odi,  * più  Sfff^.U  ■ 

pe  vera . paùò  (abito  ,V0/-  ' 
mou-Art&tiit 


Ile  mani 

di  guadagno, 
npolla  , come 
\x  fublco  p«r  le  no- 
tine ti  , o <quafitu“l 
—ora  ammvtaxidin®*?' 
ufi  a.  coWeta-  ajgitat®» 

11.  va. omini,  xvdcot® , 

^ <l.c\  veto  a«»^»»* 

lar  novità 

i ra.  d.  ef  ex  Vi  ^ 

i *-ar troll.  ^ 

X^aallo  *a 
“ Xeaalisa.  » ^ 

Uì 


è'Vf' 


■v-  od 


tJ» 

5*? 
v^. 

\ 
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jevm  qaefta  bugiarda  leggenda,  altrimenti 
fari  un  giorno  per  vera  Iftoria  confcgnata  aU 
la  tnemoria  dc‘ poderi,  de’ quali  non  manche* 
aebbe  chi  (acefCc  comenti  , rifle(Iìoni  , e ferie 
«liCrettazioni  , tormentando  lo  fpirito  in  cercar 
la  cagione , c la  virtù  incendiaria  di  uq  vi- 
vente, che  non  c al  Mondo,  nè  ci  fari  giam- 
mai, come  tanti,  e tanti  Letterati  dabbene  , 
c creduli  Filofofanti  hanno  fatto,  e come  al- 
cuni , non  sò  per  qual*  acerbo  dedino , an- 
cora fanno,  lavorando  libri  interi  foprafalù 
fuppodi,  o finti  animali,  e favole  fopra  fa- 
vole, come  monti  fopra  monti  ponendo  , 
delle  quali  parmi,  di  averne  levato  una  buo- 
na mano  nelle  mie  Opere,  tutte  sù  l'/tfpe- 
rlcnza  Maedra  , sù  la  ragione,  e tù  le  leg- 
gi della  Natura  fondate,  col  foto  fine  di  da- 
bilire  una  vera,  incontradabile,  lineerà  Me- 
dica, e Naturale  doria,  per  utile  pubblico, 
c a gloria  della  verità,  che  tanto  piace  a Dio, 
Comepo-cl»’'  la  medelima  Verità, 
mbbooo  Potrebbono  rendere  probabile,  e dall  igno- 
conferma-  «nte  popolo,  anzi  dal  nobile  vulgo  di  certi 
Letterati  credibile,  queda  curiofa  inventau 
' Novella,  fe  di  Naturali  odervazioni  digiuni 
fono,  coU'efempio  d’altre  Lucciole,  o Infet- 
tl  luminolì,  i quali  fuora  d’Italia  più  grandi, 
e più  rifplendenti  de’ nodei  fono,  come  quelli 
deferirti  dal  Padre  del  Tertre  nella  fua  Jfi»- 
ria itntrAle delle  Aniillc , riferendo,  edere  co- 
là una  fpezie  di  Lucciole  dicolor  bruno,  che 
Sfempi  d’  ^,{5^  tanto  lume  fpargono,  che  gli  abi- 
Lociferii  tanti  le  prendono  per  illuminare  fenza  fpefa 
le  loro  cafe,  leggendofi  , ed  altre  operazioni 
minute  facendoli  unto  facilmente  con  quede, 
quanto  con  un*  accefa  candela.  Vivono  que- 
fte  15.  giorni  fenza  cibo,  e ai  più  tre  fetti- 
mane;  e morte,  delle  nuove  ne  pigliano  . 11 
nodro  Autore  Slg.  Jacopo  fece  veramente  mo- 
rire il  fuo  Infetto  imprigionato  appredo  l’E- 
remita un  pò  troppo  predo,  il  perchè  forfè 
dandogli  piu  tempo  di  vita,  bifognava  ciure 
altri  tedimonj,  che  veduto  l’avederojoltrechc 
£ farebbe  cercato,  ma  non  trovato  mai,  nè 
trovar  fi  poteva  chi,  o quale  fode  quel  curio- 
fo,  e ardito  Eremita. 

Altri  In-  Pietro  Martire  aflicura  anch’cdo  , volar 
felli  Luci*  nelle  Indie  Lucciole  molto  grandi  più  delle 
;iodre,  chiamate  Circvjw,  e da  altriC*r*«/, 
delle  quali  ne  fanno  anche  menzione  1’  Al- 
drovando  , il  fondono,  e molti  altri  Infet- 
tologhi  , di  cui  que’paefani,  come  i fuddet- 
•ti , con  luce  non  comprata  fi  fervono , per  iL 
luminare  i loro  alberghi  la  notte,  cucendo, 
leggendo,  e tutto  al  loro  fplendore  operando . 
l'Ie’ Monti  della  nuova  Sp«g“*»  detti  ^’****' 
fcrivono,  edervi  una  fpezie  di  lu- 
teo tidimo  , ma  velenofiflimo  ® 

Di  y.  S.  Illuftrini» 
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medefima  pure  uno  fcarafaggio  com-^  Tutroilfuo 
corpo  rifplendentiflìnao*  Nella  De  ^ oDt» 

caria  XI. Ojftr.  xz7*  *^*^^^^f*”**’'*^^ £ diGitrma- 
nia  fi  legge,  come  nell  Ifola  .Von^andel  vi 
fieno  vermi,  ammooticellati infijfc- arane,  o aggo- 
mitolati , di  ua  accefo  colore  i fcarlatto  • 

brillanti  , da’  quali  efee  una  m.  i.  r-abil  luce  , 
che  dura,  finatcanrochè  la  loro  -vita  dura  , 

11  Signor  Domenico  Bottoni  Iv^  «ffinefe  nella 
fua  parla  dL  varie  fpezie  neft, 

di  lucciole  alate,  e nonalate,  fmccodola  no- 
tomia  di  due  alare  , cioè  del  ma.  £^hio,  edel- 
la  femmina,  che  alquanto  dalle  nodre  diffe- 
renti fono,  per  elTere  forfè  inqca  caldi  paefi 
d’un’altra  fpezie  dell*  alata  nodar- «a.  , dellequa. 
li’l  mio  immortale  maelbro  Mal  ighi  ne  die- 
de un’efatta  deferizione  Anatoaraca  ica  , che  fi 
può  vedere  nella  fua  Opera  po^^  «ama. 

Altri  pure  di  quefbi  J-'osferi  am^ £ mati  velan-  Sarebbe 
ti,  di  un’incredibile  luce  rifp»  X «ndenti  ne’ facile  li 
viaggiatori,  e negli  Storici  natu  arsali  fi  leggo- ^^nita ^ 
no,  laonde  a’ venturi  lorittori  nc»jrz  molto  dif- 
ficile cofa  farebbe,  1*  aggiugnere  quedo  po- 

polo, dirò  così,  laeifcrm  anche  il  m-%  oUtq  iacea- 
diarie  malefico  Entamnet»  , colla  Xola  giunta 
della  nuova  prerogativa,  per  cot-r^/7a  donata- 
gli , e facilmente  sipprcdb  uomàazi  di  pada 
dolce  plaufibile;  cioè  , che  fe  gli  ,sa  Itti  , come 
fiaccole  accefe  tnaravigliofiimcn  te  rJfpleado. 
no,  e ad  ufi  unnaoi  fervono,  quelli  più  ar- 
denti, e più  feroci  , oltre  lo  fpleadere  abbru- 
ciano, e incenerifeono  ; lo  che  non  parerà  ad 
alcuni  tanto  drana  , « impodìbil  col^.  > fe  egli 
è vero  il  detto  di  certo  gran  Filolofo  , che 
più,  e meno  noi»  varia  fpezie. 

Non  ho  mancato  dlfgridarlofcolaare,  poi-  Scolaro 
chè  fi  è abufato  delle  mie  dottrine  » ritor-  torrtiio^, 
cendolc  in  mala  parte  , per  ingan *»«*•«  , e Lne 
prenderfi  a gabbo  i più  fempljci;  m n egli  fi 
è feufato  con  dire  , che  non  penfava»  mai  , 
che  quella  fua  immaginata  idorietta  tanto  fi 
divulgafic,  e molto  meno,  che  mericaff*  l’il- 
ludre  dridor  de*  torchj . Facciamo  dunque, 
che  quedo  Infetto,  benché  non  mai  oBt^e  fia 
morto,  c che  fi  «(lingua,  c quali foi  /»«*■ 
re , fi  fepcllifca  in  eterno  ofeuro  ulcozio 
non  folamente  queda  bugUrda  mentita 
L.*”*  nome  fuo  / e faccia  V”-  5. 
illudrirtima  colla  pulitiflima  fua  penna  , che 
le  menzogne  reftino  fmentite,  e che  più 
ritornino  que* vecchi  luridi  fecoli  dalle  Greche , 
eLatinc  fole  imbrattati,  e da  certe  Inutili  if»®* 
culazioni,  vanamente  amplificatrici,  fempte 

piu  guadi,  pid  tcnebrofi,  c più  abominevoli 
rendati;  e facendole  divotidima  riverenza  mi 
fcuo^"°  lolita  ftima  , e dldintiflimo  af- 

i 
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Antonio  Vallilncri, 
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Ujìuam  quidem  unermus  omnÌM  i & inoperta  t éu.coi^fejfa  Vetìte^^  effet , 
c - TltM  ex  decretìs  fnutaremut\  Tiunc  f^eritatem  eum  eis  hjìs  » d> 

centi  quarimus4  Scncc.  De  Oc.  Sap.  cap.  30,  ’ 


Vaìdi  ìubrtcum  eft  négotìum  reBas  exbihere  obj^atìones  , efi  ' 

^fecurum  r/r,  ohfervatorem  non  vidi^e  in  illìs  td  ^ quod  ejus  Vb^Jhfopbìi 
libitum  liam  & ilp  Principes  feientiarum  yiriftotehs  y Cale~ 

nu/  in  -Embryone  Ovi  vid&unt  primàm  vipere,  alius  quidem  cor  9 altus 
hepar , Moret.  de  aelhi  Mar,  n.  46,  •! 


T^ofirh  màfùhusin  tèrum  Haturs  quafi  alter  am  Tiaturam  efficere  coftanm» 
Cic.  lib,  2,  de  Nac.  Deor. 


< ^ 


f 


1 ì 
i • 


■91 


\ 


E C C E L L E N Z E. 


On.b»  fàtt*  gréndt  vtoUnxA  « miei’ /piriti  nel  riirtvére  feeti  ^M4l'  embrn  ve- 
ner4t«  dtvt/ft  perre  ttlcunt  mie  ConfideréxJem  fpettenti  iUU'  NutHrtile , ed  alU 
Medie»  Sieri»,  pefcUchi  /ubile  per  r»^ient  di  debite,  e per  impui/o  d‘  effequio 
mi  /eue  venute  »v»nti  gli  ecchi  F Eccellenx.e  l/'e/hrt,  cerne  quelle,  che  hanno  tut- 
t»  l»  PreiexJene  /epr»  le  Lettere,  ed  i Letterati,  e diflintamente  /opra  mefie/- 
/e,  da  cui  meritane  tutta  la  dimeflraxJene  d’egni  più  riverente,  e prefendiffima 
/lima.  E tanteppiù  di  buona  veglia  le  faccio  , quanteche  le  pre/ente  a ('’eiy  che 
pi*  el’  ogni  altre  cene/cete  il  dubbie/e,  e difficile  preixje  delle  Opere,  cb’  t/cene  nella  lubrica  /cena  de., 
gli  Eruditi  in  qutjle  peliti ffiime  Steel»,  t che  avete  non  /elamente  il  fondamente  per  tento  titoli  di  m^ 
rifarle , ma  che  peffidett  ti  gran  fende  di  virtù , e di  fapere , che  potete  ejfernt  , non  tante  Preteff 
tori,  che  Giudici,  Fortuna,  ch'io  ricenejce  la  più  bella  di  chi  ha  fudate  attorno  a qualche  Opera 
e he  de/lina,  e cen/agra  al  nome  d’ un»,  e più  Grandi,  per  ejftre  le  merci  della  virtù  tutte  differen- 
ti dair  altre  merci,  cre/etnde  il  pregi»  di  qutfit,  deve  appena  fi  ritrovano,  e fi  cenofeene,  e di  quel- 
le, dove  ne  regna  F abbondanza,  e la  cognizione  maggiore.  Cote  con  voflra  femma  gloria,  e noflra 
felice  fat*e  fett  e Mecenati,  ed  E/empli,  fete  Giudici,  t Facitori,  comandate,  ed  operate,  fcrivete  co/e 
degne,  e fi  fcrive  degnamente  dif'oi,onde  con  puro,  e chiare  di/cernimfnto  cene/cete  ben  di  flint»  il  pe^ 

/»'  d’  ognuno , non  potendo  di  meno  di  non  giudicar  bene  fuor  a di  Foi  ci»,  che  con  tanto  voflro  one- 
re, c no/lr»  vantaggio  avete  dentro  di  t'iti.  Quindi  è,  che  fenza  il  dubbiojo  , » fovente  appaffiouat» 
giudizio  degli  altri,  al  quale  per  ordinario  fi  riportane  i Grandi,  pt/ate  il  valore  d’ ognuno , fabbri, 
cute,  a tutti  le  lor  fortune , con  rettitudine- tale  , che  infine  la  fieffa  maldicenza  v' accon/ente , ed  ap- 
plaude: e ciò,  che  è il  /emme  de'  voflri  pregi,  e delle  noflre  venture,  di/lribuite , anche  noi  tacenti'^ 
le  JDignità,  e le  Cattedre,  e con  Reale  munificenza  degna  di  l'bi  premiate  le  fudate  fatiche  de'  Pro- 
feffori , gli  accogliete  con  amore , gli  foflentate  con  forza , fuperando  tnfino  i /uperbi  noflri  voti , • la 
vana  ambizione  de' diffiderà . Sotto  una  coti  giufla,  » potente  Tutela  re/pira  , e /plende  nelle  eomu- 
tfi  calamità  la  Firtù,  che  afflitta  dall' armi  quafi  in  ogni  angolo  delt  Europa  gode  /elamente  un  ozio 
opero/o  /otto  qutfho  beato,  e foriunattffiimo  Cielo,  deve  t Altifftmo  ha  riferbato  all»  medefima  un^  tanto 
bene , ed  un’  eterne , e glorio/o  ricovero  , e deve  fenzA  macchia  di  pompe  vane , e con  mano  aperta 
ad  inceffanti,  e genero/e /pe/e , mal  grado  dell  iniquità  de' tempi,  fi  fofienta  F antica  gloria  delle  Let- 
tere in  Italia , eh'  e il  più  bel  tuflro  d' una  reale  , e più  Che  umana  Magnificenza  . Ringrazio  ben 
di  cuore  il  /ommo  Donator  d' ogni  bene,  che  ha  pronunziato  , per  mezzo  delle  voflre  labbra,  le  mie 
fortune,  cavandomi  dalle  dimefliche  mura,  t traendomi,  comedi  balzj»,  /opra  una  Cattedra  prima  di 
Pratica  eflraer din  aria  in  queflo  gran  T tatro  di  Falentuomini , in  quefia  yitene  d'  Italia  ; e dopo  per 
atto  del  voflro  generofiffiimo  amore  in  fegn»  di  gradimento  de' primi  miei  fortunati  /udori,  ponendomi  po- 
ro  fa  , fenza  eh'  io  ardijft  tanto , /opra  un  altra  più  co/picua  di  T corica , in  luogo  del  defunto  , t fl't- 
teeabiliffimo  Signor  Conte  jiltff andrò  Borromeo,  cotanto  illuflre  per  la  nobiltà  , per  la  virtù  , per  la 
dfoHtà  de' ce/lumi . Creaflt  allora  in  me  le  forze  , tlegafle  co'  voflri  amati  comandi  gli  /piriti  pigri 
del  nativo  mio  gelo  , ed  acciocché  foffi  abile  a tanto  pt/o  , baflò  a Foi  il  volerlo  . Pure  in  una 
piena  di  tante  gioje  , » di  favori  s't  fegnalati  io  non  tra  , ni  fono  affatto  contento  , po/chia- 
chi  fentiva , e /ente  ancora  dal  canto  mio  una  certa  interna  pafftont , per  non  poter  corri/pondere  a 
grazie  SI  riguardeveli,  e donar  loro  qualche  co/a  degna  di  loro;  non  perchè  a me  fia  di/piacente  que- 
flo perpetuo  rimor/o , e non  lo  tolleri  volentieri , ma  perche  il  grato  animo  mie  verrebbe  pur  fare  qual- 
che sfogo  > e darne  almeno  un  faggio . In  queflo  fi  tormento/o  tumulto  m'ha  finalmente  fuggerito  la  finez- 
za della  mia  effequio/a  gratitudine  alcuna  c»/a  , colla  quale  petefft  in  qualche  parte  almeno  moflrare , fe 
non  e/eguire , gt  interni  miei  ardentiffimi  defiderf  . Quefia  fi  i fare  una  pubblica  confefftono  delle  mie 
infinite  obbligazioni , cen/agrare  alF  Eccellenze  Fofire  infieme  ce'  Parti  del  mio  povero  ingegno,  il  con- 
tento , che  ho  di  queflo  mi»  interno  rammarico , di  non  potere  ad  effo  loro  corri/ponder»  giammai , eh' 

» la  più  bella  gloria  voflra,  ed  un'omaggio  a me  il  più  proprio,  giacchi  avete  troncata  colf  immen/o 
de'  voflri  favori  ogni  fperanz»  di  eorrifpendervi . 

Non  m' innoltro  alF  ardua  impre/a  di  ragionare  a lungo  delle  lodi  voflre  , e delle  voflre  illufiri 
famiglie , fi  perche  le  mie  forze  riujcirebbono  troppo  languide , e fiacche , fi  perchè  cono/co  ^ ‘ 

angufiia  d’ una  breve  Lettera  non  potrei  reflrignere,  ni  meno  in  ombra,  ciò,  che  non  potrebbe  ap- 
pena capire  in  un  grande  intero  Folume  . 

Cradifeano  adunque , umilmente  le  /applico , quefia  confefftone  ingenua  della  mia  debolex.x.a , que- 
flo atto  di  riverentiffiimo  offequi»,  e in  uno  fitffb  tempo  quefio  lavoro  geniale  fatto  in  tempo  , che 
tacciono  le  Cattedre  , fptrand»  un  giorno  di  con/agrare  alF  Eccellenz*  Fofire  Oper-e  maUS’*’''*  • 
fare  fempreptù  in  pubblico  cene/cere,  con  quanta  efirenia  ambizione  io  viva  in  qeaeflo  vofi't 
t gloriofo  uitente,  chiamate  giufiamente  dal  gran  Maggi  (»)  Summum  Mufarum 
io  brami  fra  tutti  di  moflrarmi  con  ogni  più  profondo  ri/petto  ® 

Deir  Eccellenze  Voftre 


Vmilifiìmo , T>*v»tifftmt . « zmugatljfi''’' 
Aniouio  Valuiocri  • 
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l Confiderazioni  efpofte  in  qudb.  prima  Lettera  fono  T.«r>pra  il  finora  crai 
duro  Cervello  di  Bue  impietrito)  vivente  ancor  l'anirr» s«.Ie ) cofa)  della 
qwle  gii  Scrittori  antichi  non  ne  hanno  fatta  parola)  ch’io  CappiZ)  ben- 
ché non  farà  nuova  nella  Natura)  che  ha  fempre  opc  arato  colle  medefi» 
me  neceflarie  ) ed  invariabili  leggi . In  Italia  il  prime»  ^ che  ha  fcritto 
di  queftu  ftrano  Fenomeno)  è fiato  lo  Scarabicci  Pub^:»lico  Profeffore  di 
Padoa)  ed  il  nofiro  celebre  Malpighi  dopo  l'ha  accer»  nato  ancor  elio, 
citato  pure  da  Lucca  'Tozzi . In  Germania  gli  Accademici  Otiriofi  ne  Ir^anno  (atta  men- 
zione in  tre  luoghi)  parlando  però  di  quefto  d’Italia.  Tommafo  Bartrolini  fenfle  d’un 
altro  limile  accaduto  nella  Svezia  ) e finalmente  M.  Verney  il  giovar»  €=  ha  affai  polita- 
mente parlato  d*un  cafo  non  diverfo  fucceduto  in  Francia  , e ne  ha  ^.itte  vedere  cle- 
gantillime  le  figure  negli  altri  dcfidcrate  : Tutti  finora  fono  flati  d’accrordo  ) che  fieno 
CTcrvelli  impietriti)  ma  fe  non  m’ingannano  i (enfi  uniti  alia  Ragione  ^ io  fofpctto  tutt* 
altra  cofa  . Farò  dunque  vedere} 

1.  Che  non  fono  Cervelli  impietriti)  ma  una  materia  ofieo-petrola  ^ ’ od  un  ofib-pie- 
era  rintanato  dentro  al  Cranio  de'Buoj)  e forfè  anche  d'  altri  anima.  X_i  della  loro  Ipe- 
zic)  ne’ quali  oltre  quello  vi  è il  loro  Cervello. 

a.  Per  qual  cagione  non  poifano  cflcrc  Cervelli. 

3.  Come  probaoilmcnte  ciò  fia  fucceduto. 

4.  Perchè  riefeano  quefie  Concrezioni  più  dure  delle  Offa  ordinarie).  ^cf  a fimil/tudinc 
/di  Pietra. 

5.  Come  abbiano  qualche  apparente  fomiglianza  di  Cervello . 

4.  Modo  della  generazione  loro. 

7.  Nella  nofira  maniera  meglio  (piegarli  tucri  i Fenomeni  accaduti  a.‘P=ìlioL 

8.  Non  clfere  fatto  fucceduto  folamcnte  in  Francia)  e nella  Svezia  come  vuole  il 
Sig-  Verney)  ma  in  Italia)  e in  poco  tratto  di  Paefe  poterne  io  far  yederc  cinque. 

p.  Apporterò  la  Storia  dello  Scarabicci  con  qualche  rifleffionc. 

Quefto  farà  l’afpro)  e difficile  (oggetto  della  mia  prima.  Lettera  , dopo  la  quale  ufei- 
Tanno  altre  (opra  diverfi  (pinoli  (oggetti  di  Medicina»  e di  Fifica  fpcriracntalc)  per  fo^ 
IO  motivo  d’ eflere  illuminato , dove  forfè  per  difetto  del  mio  corto  in  condimento  in- 
contro  caligini  ) che  non  mi  Jafeiano  interamente  vedere  chiara  ) c nuda-  ia  verità  del- 
le colè  « 

Se  pecco  in  qualche  modo  , come  pur  troppo  pecco  , „on  difpcro  un  benigno  com^ 
patimento  dal  dotto  ) c non  appalfionato  Lettore , fapcndo  anch'egli  con  Plinio  Se- 
condo» fe  ha  mai  per  fua  difgrazia  quefto  fatai  pizzicore  di  fcrivere  . »//&//  peccai., 

fiiji  nibU  ^ccat . Lib.  9.  Epift.  ztf.  c , eoe  , 
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J//ufiriJfm9  f e 'Bjiverendijfmo  Signor  Patron  mìo  Cokndifftmo  • 


N quelle  vacanze  di  Car> 
novale  vuole  V.  S.  lllullriCs* 
efereitare  un  atto  di  gene- 
rofa  benignità  verfo  di  me, 
col  comandarmi,  a diverti- 
re 1’  animo  logoro  finora 
dalia  tetra  malinconia  di 
fpiegare  i funefiillìmi  mali  del  Petto  fopra 
la  Cattedra,  coli’  amenillìma  , ed  utile  let- 
tura delie  Mtmtrit , ed  Ifltrit  dtlU  Retti 
Soeìnd  di  Pttrigi,  dove  fono  molte  cofe  cu- 
riofillìme  fpettanti  ai  alla  Naturale  , come 
alia  Medica  Storia  , cercando  di  più  il  pa- 
rer mio  fopra  quelle,  delle  quali  ne  fan- 
no que'  fublimi  ingegni  non  piccola  mara- 
viglia, e s’eflendono  a palcfare  il  loro  ri- 
verito giudizio.  L’uno,  e l’altro  m’ è riu- 
feito  di  fomma  confolazione , e gliene  rendo 
grazie  vivilfime  , benché  il  fecondo  venga 
turbato  molto  da  un  riverente  timore  , 

Vt  Utgdttnepftm  Rhetor  diQttrns  ttd  arti», 
Sò  quanto  fieno  que’ valentuomini  di  Let- 
tere prudenti  , e calligati  in  ogni  maniera 
d*  Arte,  e di  Scienza  , e quanto  per  mille 
prove  fatte,  e rifatte  fentano  avanti  ; onde 
non  mi  rellcrebbe  , che  ammirare  quel  fu- 
blime,  che  in  lor  fi  ritrova,  e confondermi 
nello  ftupore  di  oITcrvazioni  sì  nobili  , e sì 
fortunate  , protellando  folamente  un’  altilfi- 
ma  ftima  a foggetti  sì  ragguardevoli , e cre- 
dendo ad  occhi  chiufi  tutto  ciò  , che  fi  de- 
gnano manifellare,  per  mezzo  delle  (lampe, 
al  popolo  da*  Letterati  . Nulladimeno  qual- 
che volta  accade,  non  per  mancanza  loro  , 
ma  o del  bafiq  intendimento  degli  altri , o 
delle  troppo  ofeure,  c tacite  leggi  della  Na. 
tura,  che  tutte  non  pollano  eficre  intera- 
mente comprefe,  dal  che  avviene,  che  fe  non 
dano  ulteriori  dimofirazioni , o rellano  più 
ammirate,  che  capite,  od  offufeate  da  qual- 
che piccola  macchia  di  dubbio,  fiifogna,  eh’ 
io  con  rolTore  confellì  a V.  S.  Illuùrifs.,  d’ 
cifere  fra  quegli,  che  non  pofiòno  ii^etrare 
tutto  il  confentimento  da  loro  ilelli  fopra 
alcune  Ofiervazioni  , e RifielConi  fatte  da 
que’  fublimiOìmi  ingegni  , onde  fovente  mi 
vergogno  di  me  medefimo,  e dubito,  fe  va- 
neggi, o pur  fe  fogni  . Quali  quali  però 
fieno  o vaneggiamenti  , o fogni  , ardirò  co- 
municarne alcuni  a V.  S.  Illuùrifs.  , e per 
quella  volta  fopra  una  fola  materia  , rilcr- 
bandomi  gli  altri  in  altri  tempi  , acciocché 
o gli  caùighi  col  cancellargli  , o gli  rifve- 
gU  collo  fgridargli  a miglior’ ufo,  dichiaran- 
domi di  fcrivere  folamente  per  ubbidirla , 
di  portar  dubbj  per  dubb),  e bramando  ren- 
dere meno  fenfibili  gK  errori  della  Natura 
co*  miei  errori  , quando  non  xaddoppialli  i 
fuoi  difetti  coli’ accrefeimento  di  nuovi.  Né 
pretendo  giammai  d’ intraprendere  gara  let- 
teraria con  uomini  cotanto  accreditati  , ed 
autorevoli,  temendo,  come  diceva  di  Cato- 
ne Marco  Tullio,  di  non  potere  refillere  , 


non  tanto  al  loro  lapere  , quanto  alla  loro 
autorità  . Staranno  forfè  fra  le  dimclliche 
nollre  pareti , con  cura  rifpettofa , e cauta  , 
quelle  poche,  e nere  carte,  ned  avranno  giam. 
mai  r ardire  di  giugnere  avanti  quel  Tri- 
bunale degnamente  (limato  da  chi  ha  fapore 
di  Lettere  , 

In  efecuzione  dunque  de’  di  Lei  (limatif- 
fimi  cenni  aprendo  le  Memorie  dell’  Accade- 
mia fuddetta  dell’anno  170;.,  ho  incontra- 
to a care,  j 14.  una  curiofa  ofiervazione  del 
Sig.  Verne/  il  giovane  fatta  fopra  un  Cer- 
vello di  Bue,  a fno  credere,  impietrito,  vi- 
vente ancor  l’animale,  con  tre  elegancilGme 
figure,  che  lo  mollrano  ellernamente  per  ogni 
verfo,  due  delle  quali  vedrà  in  fine  di  que- 
lla Lettera  Tav.  10.  Fig.  i.e  2. Ma  poteva  Ta». 
pure  quel  valente  Scrittore  aggiugnerne  al- 
meno  altre  due  più  necelfarie  , che  dimo- 
AralTero  l'interna  Aruttura,  fegandolo  e per 
diritto  , e per  traverfo  , per  vedere  , fe  i 
ventricoli  del  Cervello  erano  pieni  di  quel 
fugo  indurato,  o reAati  voti,  il  che  ho  fatt’ 
io  in  due , che  mi  trovo  avere  nella  mia 
Raccolta,  veduti  da  V. S.  lIluArifs. , per  fin- 
cerarmi,  fe  veramente  fieno,  e polTano  chia- 
marli Cervelli  pietrificaci  , o fia  piuttoAo 
materia  tJfeo  Upide*  frappata  fuora  de’ fuoi 
canali  , e fattali  nel  quagliarli  in  vaij  tem- 
pi , e in  varj  liti  ineguale  piuttoAo  nella 
fuperficie,  e dirò  cosi  ctrebrìjftrme  , ma  non 
fia  veramente  Cervello  . Le  mie  Concrezio- 
ni . una  delle  quali  ha  nell’  eAerno  molta 
apparenza  di  Cervello,  ed  alTai  più  di  quel- 
la del  Sig.  Verney  , fegato  , e infrante  per 
tutti  i verfi  non  moArano  internamente  ven- 
tricolo alcuno,  nè  figura  alcuna  df  Cervel- 
lo con  quelle  fpire  , e giravolte  , con  que’ 
riftiti  , e gonfietti  di  tante  maniere  , con 
quelle  felTure,  e fori  , e canali  , che  vanno 
a mettere  foce  atW  Infondibelo , o /mbnta  già 
noto,  nè  fi  feorge  quella  diverfità  di  mate- 
ria glandulofa,  c fibrofa,  nè  vcAlgio  alcuno 
del  Plefa  chiamato  Ceroide»  , nè  in  poche 
parole  v’è  alcuna  marca  , che  polfa  dichia- 
rarli Cervelli  lapidei . Un  corpo  , che  vera- 
mente s’  impietri  , trattiene  quali  tutta  la 
figura  incera  , che  avea  fulie  prime  , cono-, 
feendofi  chiaramente  per  tale,  qual’ era  avan- 
ti rimpiecrimenco,  come  fi  vede  ne’ legni  , 
(de’ quali  in  molti,  che  mi  trovo  avere  , ti 
conofee  infino  la  fpezie)  ne’  Grtftehi  Meri- 
ni, negF  Ifirici,  o Ricci  pur  marini  di  varie 
forti,  nelle  offa,  nc  Coralli  di  varietà  sì  biz- 
zarre , nelle  Tabulari»  parpnree  , 
drtport , nel  Pefee  Stella  , oc’  Denti  di  La- 
mia, o Cane  C arcaria,  e d’altri  l’elci  (che 
fono  falfamentc  creduti  liague  di  ferpentt 
impietrite,  ) nel  gran  nvtttiw  di 
Aacei,  ed  in  altre  parti  d*  Animai*  una  vol- 
ta viventi , .ora  impietrate  , delle  qa»'* 
ne  confervo,  com’ Ella  fa, 'qualche  cent*»»* 
jo  nelle  mie  Strie.  ^ 
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Anzi  oQjrrvo,  phe  negli  animali  o morti, 
o vivi,  non  tutu  le  parti  , come  pare  , ri- 
cevono l’ impietramento  , c particolarmente 
molli»  e facili  a cedere  , a corromperli  , 
od  a fquagliar/ì  . Quindi  è,  che  nel  gran 
Jlegno  della  natura  , dove  fono  cosi  fre- 
quenti, et)’ ormai  hanno  perduto  il  loro  pre- 
gio, queAi  miracoli,  trovo  bene  OlTa,  Den- 
ti, Corteccie,  Spoglie  di  Chiocciole,  Corna, 
Ugne,  Legni,  e Amili  cofe  dure,  che  hanno 
ricevuto  l’ultimo  carattere  di  Pietra  , ma 
non  mai  le  vifeere,  le  InteAine,  i Cervelli  i 
le  Carni , il  Sangue  . Qualcheduna  di  queAe 
A trova  piuttoAo  rinchiufa  fra  pietra  tarta* 
ra,  fra  marga,  e marga  , fra  argilla  , e ar- 
gilla, o terra  , c terra  indurata  col  tempo 
in  Pietra  , che  facilmente  A fende  , come 
Pefei  interi.  Infetti,  ed  altri  animali  di  pre- 
AiAima  corruttela,  ma  non  mai  le  carni  lo- 
ro A poflpno  veramente  chiamar  pietrefatte. 
Si  veggono  colà  rinchiufe  , e fchiacciate  , 
come  condite  da  un  occulto  balfamo , re- 
fiandovi  appena  le  Abre,  le  ale  , le  fpina  , 
le  fquame,  e le  «<Ta  del  capo  con  una  fola 
tintura  lucida,  e per  lo  più  gialliccia,  che 
pare  indorata.  11  che  accade  accora  agl’ In- 
ietti, alle  foglie  delle  Piante,  c all' erbe  me- 
deAme  intere,  le  quali  anch’elTe  , o A tro- 
vano dentro  le  pietre  feccate  , e impreffe  , 
non  veramente  impietrite,  o A veggono  fo- 
litarie,  incroAate  di  tartaro  pletroib  , che 
facilmente  può  fepararA  , come  V.  S.  Illu- 
ftrifs.  ha  diligentemente  olTervato  nella  Se- 
rù,  che  tengo  delle  medefime. 

Ho  pure  fpezzatc  a bella  poAa  e Luma- 
che, ed  lArici  di  varie  maniere,  ed  OAri- 
che,  c Conchiglie  di  fpezie  diverfe,  emolte 
altre  produzioni  di  queAa  razza  ancor  chiù, 
fe,  e intatte,  e non  v’ho  mai  feoperto  ve- 
Aigio  alcuno  di  vifeeri,  o parti  molli  raf- 
^odate  io  pietra,  ma  od  erano  vote,  e con- 
fumate,  o v'era  pura puriAìma  terra,  o bel- 
letta, o loto,  o Amili  impietrite,  o non  im- 
pietrite materie,  o arene,  o faiTolìni,  o al- 
tre cofe  diverfe  penetratevi  per  le  fcilTure . 
Coti  dentro  l’olTa  umane,  e dentro  un  Cra- 
nio lapidefatto  non  ho  veduto  nè  in  quelle, 
nò  in  queAo  la  midolla  , e il  Cervello  in- 
durato, ma  o delle  fovradette  materie,  oal 
più  tartaro,  che  molto  bene  A diAingue dal- 
le medeAmc.  Lo  che  A vede  manifeAinimo 
per  la  dìverAtà  del  colore  in  quei  mio  cu- 
rioAAìmo  ammaAamento  d’oQà  umane,  dona- 
tomi , fra  le  altre  cofe  rare  , dall'  eccellen- 
tifa.Sig.  Bernardo  Trevifani  mio  generofo  Si- 
gnore, nel  quale,  per  elTere  inAeme  impie- 
trita colle  oda  una  certa  terra  ofeuramente  • 
gialliccia,  dentro  la  quale  furon  fepolte,  A 
veggono  quelle  bianchiAìme  , ma  alcune  af- 
fatto vote  , alcune  piene  folo  della  medeA- 
ma  terra  indurata. 

Si  trovano  certamente  in  ogni  patte  del 
noAro  corpo  pietre  , come  ha  oÀcrvato  il 
Sig.Contoli  nel  fuo  Tratuto  De  Lepìdibut 
hHmeni  eerperù  Sic,,  c come  A può  vedere 
•elio  Schencbio,  nel  forcAo»  in  Pietre  £o- 


eelli,  nei  Bartolini,  in  TeoAloBoneto^  nell* 
Accademia  de’CurioA  di  Germania,  e in  A- 
mili  compilatori  di  Aravaganze  , ma  non 
vi  trovo  ogni  parte  ridotta  in  pietra.  Vo- 
glio dire,  che,  quando  la  parte  non  ha  an- 
cor eda  qualche  , dirò  cosi  , parentela  co* 
faflì  , cioè  qualche  difpoAzione  , o durezza 
nativa,  non  può  sì  di  leggieri  indnrarA  in 
forma  di  fado , ma  piuttoAo  generarA  que- 
Ai negli  fpazj  voti  di  quella,  o attorno  a 
quella,  incroAolandola , o imprigionandola, 
dentro  di  loro. 

Non  tuttte  lecofe,  che  veggiamo  nelle  Gal- 
lerìe, fono  impietrate  , avvegnaché  con  tal 
nome  comunemente  A chiamino . Altre  fo- 
no formate  cafualmente  dentro  qualche  na- 
turale modello  di  Chiocciola,  o di  qualche 
altro  Gufeio  , il  quale  poi  A confuma  col 
tempo , e reAa  1’  impronta  dalla  rinchiufa 
materia,  come  que‘,  che  malamente  chiama- 
no Cerni  d'jimene,  avendo  io  di  queAi  in- 
An  di  metallo  trovai  dentro  delle  Minere; 
il  che  dico  pure  di  molte,  eh’ aano  l'eAer- 
na  Agura  di  Chiocciole,  di  Serpenti,  e A- 
mili.  Altre  fono  giuochi  della  Natura,  che 
nel  produrre  i miAt,  fa  nell’eAerno  compa. 
rire  qualche  Agura  di  fratto,  di  pianta  , o 
di  parte  umana,  o d’altri  animali,  come  le 
feci  vedere  nella  Strie  di  queAe , altre  fono 
cosi  guidate  dalla  mole,  e Agura  de' Tali  lo- 
ro natii;  altre  Analmente  fono,  come  veAi- 
te,  e incroAate  di  tartaro,  o di  materia  ve. 
ramente  di  tufo,  e rariAìme  volte  marmorea  . 

Pongo  il  creduto  Cervello  del  Bue  Fran- 
zefe  fra  i givechi  dtU*  Netur*,  11  quale  per 
eifer  fatto  del  bianco  fogo  che  forma,  e fer- 
rumine,  per  cosi  dire,  • falda  l’ofTa,  peref. 
fere  nato  dentro  la  Calvaria  tnberofo  nella 
foperAcie  , e ineguale  , facilmente  può  in- 
gannare a prima  viAa  anche  i più  faggi  , 
credendolo  cervello  impietrato , ma  non  lo 
Aa  , Non  mutano  tanto  fregolatamente  le 
operazioni  della  gran  Madre  diforbitanze 
si  Arabocchevoli  . Sarebbe  , qoaA  diCS  , un 
diletto  troppo  crudele  della  Natura  a co- 
sì diliruggere  , e troncare  i noAri  AAemi  , 
che  raAembrano  de’  più  evidenti . lo  fono  fi- 
curo,  che,  fe  quell’uomo  grande  avelie  egli 
Aedo  aperto  quel  Cranio,  o averebbe  ferir- 
to  diverfamente,  o moderata  la  fua  propo- 
Azione  , poiché  arebbe  trovato  beniAimo  il 
fuo  Cervello  oltre  la  Concrez‘tnt  Ctlibrifer. 
me,  benché  riAretto,  alquanto  contraffatto, 
e imprigionato  in  parte  dalla  medeAnna.  £d 
in  fatti  ne  ollervò  dello  Aeflb  infra  quelle 
due  materie,  ed  il  reftante  dovea  edere  ver- 
fo  la  bafe,  Aritolato  poi,  e fenza  avverten- 
za confumato  dall’ attonito  Macellajo  nel  rom*. 
pere  a forza  di  martello  il  Cranio  . Que* 
colpi  violenti , e robuAi  furono  fenza  fallo 
badanti  a fminuzzare  in  tritoli  ’I  fottopo- 
Ao  Cervello,  effendo  Aato  colui  attento  fo- 
lamente  a cavare  quel  raro  miracolo  dal 
durifllmo  foo  nicchio  . Fu  più  dili£ente  , e 
cauto  un  Macellajo  dt  Modona  , che  trovò 

un  Amil  lavoro  dentro  pure  !•  ^ 

Bue  , 
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i >.  cervello 

Bue,  11  quale  ebbi  dalle  fuc  mani  e con  pre- 
ghiere , e con  premio . A^vedutofi  , che  noi 
potea  rompere  nella  parte  ^'di  l’opra , lorove- 
fciò,  e tagliò  pazientemente  al  di  fotte;  mi 
avvisò  per  teni^o,  acciocché  andarti  a vedere 
ii  capo,  che  aveabenirtimo  il  fuo  Cervello  .ol- 
tre la  detta  materia,  ch’è  quali  grande,  come 
la  metà  d*  un  Cervello  Bovino  , e la  difegnerò 
in  fine  di  qnerta  Lettera  al  naturale  . Pefa 
quella  onde  t^.,  èlifeia,  lucida,  durirtìma, 
di  figura  rozzamente  ovata,  da  un  canto  ber- 
nocoluta,  e ineguale,  ma  dall'altro  tenden- 
te al  tondo.  Vi  fono  nella  fuperficic feavati 
1 folchi  delle  vene,  e delle  arterie,  come  f‘ 
oflervano  nella  parte  interna  del  Cranio,  ed 
lia  dentro  fé  ftefia  nella  parte  di  fotto  lega- 
to, e incaftrato  un  pezzetto  fquarciaio della 
Pìm  Aiadre , La  feci  fegare  per  lo  lungo,  e 
per  Io  traverfo,  per  vedere  le  parti  inrerne, 
e la  trovai  tutta  egualmente  piena,  come  un 
fartb  di  fiume.  E bianca,  toltine  alcuni  cer- 
chi alquanto  feuri,  che  la  mortrano  fatta  ia 
più  volte;  e verfo  T edema  circonferenza 
d pur  attorniata,  come  da  una  eroda,  ben- 
ché Ila  indivifibilmente  unita  col  redo,  di- 
Uinguendofi  folamente  qualche  poco  dal  co- 
lore più  bianco.  Veda  la  Tavola  Vili..  Fig. 

I.  a.  4.  Nel  fegarla  denurono  molto,  e 
fù  neceflitato  il  Tagliapetrad'adoprare  gli  or- 
digni-, co'quali  fega  i Porfidi,  ed  1 Diafpri. 
N'ho'fiaccati  alcuni  frammenti  collo  fcalpel- 
lo  percoflb  con^tutta  forza,  ed  ho  ofiervato,- 
che  appuntò  fi  levavano,  come  da  un' Orto, 
o da  un  duriflìmo  Legno, '■’crtcndo  d' una  du- 
rezza, dirò  cosi,  tenace,  efibrofa,  non  idri- 
tolabile,  e' tutta  in  un  colpo  in  più  minuz- 
zoli divifibile,  come  quella  delle  pietre  , e de' 
Marmi . Allora  fù , che  m' entrò  In  capo , ef- 
fere  materia  piuttodooffea,  od  olTeo-petrofa, 
non  veramente  tutta  tartarea  , o lapidea , 
come  fono  molte  altre,  che  fi  generano  nel 
nodro  corpo,  benché  lo  parefie  nel  pefo,  nel- 
la durezza,  enell' edema  apparenza  .Quindi 
è,  che  volli  fubito  fincerarmi  con  alcune  pruo- 
ve , che  forfè  badarono  per  aflteurarmi  del  vero  ; 

Legato  uno  de’ que' pezzetti  con  un  filodi 
rame  lo  feci  infuocare  fra  carboni  accefi,  at- 
tizzati col  mantice,  « fece  iin  poco  difiam- 
'ffla,  redando  in  finef  come  appunto  le  ofl'a, 
quando  s'abbruciano,  cioè  leggiero,  porofo  , 
candido,  ma  nel  mezzo  ombreggiato  di  feu- 
’ro,  il  quale  a giudizio  di  tutti  fenza  pea- 
farvi,  e faper  cofa  e' forte,  fu  dimato  fubito 
'un  pezzetto  d'orto  abbronzato.  Se  folle  dun- 
que Cervello  veramente  lapidefacto,  nonave- 
rebbe  data  la  fiamma,  non  farebbe  redato  co- 
*sì  leggiero,  o cavernofo,  né  lafciata  la  figura 
d' orto  abbronzato  , ma  di  calcinata  pietra.  £ 
in  filiti  per  aflicurarmicon  altre  pietre,  che 
fi  trovano  ne’ viventi,  fc  riulcivano dell'  ap- 
parenza medefima,  e fe  facevano  il  medefimo 
giuoco,  mifi  fra  carboni  'accefi 

1 Un  Calcolo  della  Vefcica  di  Bue  tinto 
d'  un  aureo -fucidirtimo  colore  fatto  tutto  a 
Arati, oafquame,  come  cipolla,  di  figura  ova- 
ta, e grortb,  comeonCece’,.  ilquale  al  primo 
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infocamenco  cominciò  fubito  a fchcggiBTli  , 
fiaccandoli  dalla  fuperficie  con  qualche  dri- 
dulo  drcpico  buona  copia  di  varj  minuzzo- 
li, efaltellarono  in  vane  parti,  come  fe  fof- 
fe  dato  impadaio  nella  prima  incrodarura 
di  fai  marino.  Queda  caduta,  s'infuocò  ii 
redante  fenza  far  fiamma,  e in  cominciarono 
a cadere  da  loro  fieflie  certe  gentilifiime  lami» 
nette  , delle  quali  erarafeiato,  tritandoli  an- 
ch’efse,  e tratto  tratto sbricolandofi . Cavato 
dal  tormento  del  fuoco , appena  toccato  fi  sfo- 
gliava, feguendo  fino  ai  centro  uno  slega- 
mento  regolato  di  fcaglie,  o foglie,  le  qua- 
li aveano  perduto  il  loro  dorè,  benché  reda- 
te lucìdilEme,  come  Talco,  o Pittra  Spetti*- 
re,  es'eranovedite,  di  verde,  dirofsopiù,  o 
meno  carico, di  cangiante, dj  ofeuro  .di  berecti- 
no sbiadato , e d' altri  fimili  galanrillìmi  colori . 

il.  Un  Calcolo  umano  facto  da  un  m)o  pa- 
ziente la  dace  feorfa  di  grandezza  , e figura  d'un 
Pinocchio  lenza  -la  buccia, pollo  nel  faococo- 
minciandoad  abbronzarli  fi  apri  nella-rommlcà  , 
incominciò  a sbriccìolarfi  da  fé,  ed  appena  fu 
ridotto  ad  un  perfetto  infocamenco , che  caddé 
turco  da  ambe  le  parti  fdrucito  infra  i carboni  ; 
Fumò  alquanto,  fpìrava  un' odoretcucciaccio 
grave  d’orina ; e la  fiamma  vifigiteò  fopraa 
lambirlo.  Cavato  fuora  quel  pezzo  folamente 
dimezzo  ( non  ifpaccatofi  forte,  poiché  legato 
dal  rame)  era  tutto  nericcio, e filigginofo,  faci- 
le a ridurli  in  mìnutilfima  polvere,  che  calcata 
fopra  ia  carta,  la  colorava  di  nero.> 

III.  Un  pezzetto  di  grofsa  pietra  cavata; 
dalla  vefcica  d'un  Nocajo  morto  per  la  medefi- 
ma, tutto  s?  infuocò , e fi  divife  anch'cfso  in 
minucìrtìmi  pezzuoli.che  caddero  anch’elfi,  non 
vi  redaiido  unita,  che  quella  parte  appuntoy 
che  dava  involta,  c legata  col  ramò.  Divenne 
anch'cfso,  dopo  raffreddato,  .nero,  come  car- 
bone, limile  liinilirtimo  al  calcolo  umano  mon- 
zionaco  di  fopra',  vcggendoli,  eh'  erano  am- 
bidue  impadati  della  maceria  medefima  ; e fe 
quello  fece  fumo ,-  e fù  dalla  fiamma  lambì, 
to,  fu  per  avventura,  poiché  era  ufeito  più  di 
frcico,  efsendo  quindici  anni  ormai  icorfi,  che 
qued’  ultimo  fu  cavato.  Poli  al  fuoco  altri 
calcoli,  c pietre  umane,  edettcrorel'pericn- 
ze  tutte  a coppella  con  pochirti.no  divario  . 

IV.  Pafsai  ad  altri  calcoli  trovati  in  varie 
parti  del  corpo  umano,  fra  quali  un  pezzetto 
di  materia  durirtìma  tartarea  grofso , come  ua' 
Olivo,  ma  difugualc,  e in  due  luoghi  ango- 
lare cavato  dalla  gengiva  interna  , che  ar- 
ma la  baie  de’  denti  incifori  di  fotto  d'  una 
donna  maritata  d’anni  55.  Podo  fra  carbo. 
ni  accefi-  s'infuocò  fenza  fumo  alcuno,  nè 
lambimento  di  fiamma  , redò  duro  , ® 

fo,  quali,  com’egli  era  fenza  fcrepolare  nè 
punto,  nè  poco,  c colla. medefima  fig"'* 
prima.  Redò  tutto  affumicato,  e 
te  le  punte,  che  tiravano  alquanto  al  bian- 
cadro.  Fatta  la  dcfsa  pruova  con  altre  due 
pietruzze  cavate  una  dal  di  fotto  della  lin- 
gua infra  le  vene  Panine,  l'altra  dal  Palato, 
fecero  il  medefimo  effetto . 

V.  Altre  pietre  tartaxc.o  di  natura ùel  8*“® 

1 cava- 
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cavate  da  varj  tumori  pe'  aodi  delle  dica  de* 
piedii  e delle  mani  d'un  Podtgvf»  invecchia* 
to  rvaiiarono  poco  da  quelle  della  vefcica . 

Tutte  le  pietre  abbiuftolite , e abbronza* 
te  tanto  della  .vefcica  , e de*  nodi , quanto 
delia  bocca  polle  nell*  acqua  andarono  alfon- 
do>  nè  fi  divifero,  come  fa  WSéff^cnktrUti* 
dotto  in  calce,  ma  fi  mantennero  nella  figo* 
va  di  prima. 

Dal  che  tutto  vede  V.  S.Iliuftrifl.  ladiffc* 
renza  palpabile,  eh’ è fra  le  fuddette  pietre, 
ed  il  creduto  Cervello  impietrito,  mentre  que- 
fio  ha  dati  evidencilfimi  fegni  del  genio  di>> 
verfo,  che  tiene  dalle  altre,  e che  veramen- 
te è tJf0pìttrMf  non  pura  pietra. 

Per  meglio  rendermi  certo  del  tutto  pen* 
fai  ancora  di  iàcri  ficare  alla  mia  curioficàun* 
altra  bellifiima  Concrezione  cavata  pure  dalla 
Telia  d’un  Bue,  che  tutti  ì prima  villa  giu- 
dicherebbono  un  Cervello  impietrato,  per  aver- 
ne aflai  più  figura  degli  altri  da  me  finora 
veduti.  E quella  grande  appunto,  quafi, co- 
me il  Cervello  d’un  Bue  di  llruttura  grolTola* 
namcntefimile,  per  eOere  divila  in  due  benché 
rozzi  Emisferi , non  però  affatto  d’ eguale  gran- 
dezza, e Icanalata  nel  bel  mezzo,  com’è  il  na- 
turale Cervello.  Anzi  fi  vede  manifellamen- 
te  incallrata  nella  fcanalatura  la  membrana 
della  PU  Mddre,  che  la  divìde.  £ ben  però 
vero,  che  la  fuperficie  non  ha  quelle  fpire,  e 
que’  folchi  con  sì  bell’  ordine , che  fi  veggono  ne’ 
veri  Cervelli , come  ranti  inteffini , che  fi  rag- 
girone io  varie  pieghe , e rivolte  ben  regolate, 
ma  è tutta  bernoccoluta  con  certi  bitorzoli  di 
varie,  ed  ineguali  grandezze  fenza legge  alcu- 
na , come  farebbe  un  ammalTamento  di  cera 
caduta  liquida  dall'  alto  , e condenfatafi , e 
rammaffatafi  in  più  volte.  Nella  parte  fini- 
ffra  v'è  pure  elleraamente  una  cavernetta  con 
un  enfiato,  o bernoccolo  nel  mezzo  mezzo, 
come  una  logora  piaga,  dal  di  cui  centro  feap- 
pi  fuora  un  pezzuolodicarne'.Ilcerebelloanch’ 
efib  vi  manca,  o per  dir  meglio  un  pezzo  di 
Concrezione,  chel’emoll.  £ lilcia,  lucida,  e 
Eianca,  come  l’ altra  deferitta . Nella  parte  di 
focto  è affai  ineguale,  e fcabra,  e s’allunga 
nel  mezzo,  poi  torna  a mancare  in  certo  fi- 
lo, dove  fi  vede  U Pi»  M»drt^  ed  un  groppi) 
di  materia  fecca,  e ffritolabile  di  Cervello. 
Negli  angoli  è feantonata,  elifcia.  Pefa  on- 
ce fette.  Ed  eccone  la  figura  da  tutte  le  par- 
ti. Tav.  IX.  Fig.  1. 3.5.4.  ' 

Ruppi  dunque  ancor  quella  a perpendi- 
colo de’  Ventri  , e volli  quella  volta  fervir- 
mi  d’uno  Scalpello,  per  vedere  meglio  fenza  fé- 
garla  gli  andamenti  delle  fibre,  e dell’ interno 
lavoro.  Replicai  più  validi  colpi  fopra  il  fud- 
detto,  e finalmente  fi  divife  in  due  pezzi, 
ed  apparì  nell’interno,  come  l’altra  piena  zep. 
pa  della  fua  materia  tutta  bianchiffima , e du- 
ra. Solamente  da  un  canto  v’era  un  picciolo 
foro  verfola  parte  anteriore,  e fuprema.  Po- 
fi  anche  un  pezzo  di  quella  al  tormento  del 
fuoco,  emi  riufcìappunto  deH’indolc  dell’al- 
tra , avvegnaché  un  poco  più  deafa,  e di  commef- 
furc  piu  fitte  con  minore  interponimento  di  mi- 


nimi fpwj  vacui,  co’  fori  non  tanto  vifibili 
all’occhio,  come  fi  videro  in  quella,  ma  piuc. 
tofto  fcrcpolata  in  più  luoghi,  e cheavea  un 
non  fo  che  più  di  pietra. 

Volli  paffare  ad  altre  fperienze  , per  ren- 
dermi ben  cerco  dell*  indole  dell’ una,  e dell* 
altra,  facendo  pur  le  medefime  fopra  altre  pie, 
tre  del  corpo,  come  di  fopra. 

I.  Gittai  fpirito  di  Nitro  sù  varie  parti 
interne,  ed  ellerne  della  prima  mia  Concre- 
zione, e vidi  ièmpre  follevarfi  alcune  minu- 
tiflime  bollicine  immediatamente  però  fopra 
la  detta,  ma  non  per  tutto  lo  fpiritodiNi. 
tro.  Cioè  fi  vedevano  per  mezzo  della  lim- 
pidezza del  liquore  le  bollicine  rafente  il  pia- 
no della  Concrezione,  ma  non  fi  follevavano 
a galla  del  detto . Non  fegui  rodimento  alcu- 
no, e affaporato  lo  fpirito  era  del  medefimo 
primo  acidilfimo  fapore. 

II.  Collo  lleffo  fpirito  di  Nitro  fuccedette 
il  medefimo  giuoco  nell’ altra  mia  Pietra  Ce* 
rchriftrmtf  con  quello  Colo  divario,  che  fe- 
gui un  poco  più  d’ebollizione,  aozi  fi  fen- 
tì  qualche  (Irepito  nell’infinuarfi  , eh’  e’  fe- 
ce dentro  una  feiffura,  che  le  venne  fatta 
nel  romperla  . 

IH.  AfperCa  acqua  forte  fopra  l’una,  e 1’ 
altra  fuccedette  il  fimile  fenza  alcuna  tpfu- 
ra  vifibile.  j , , 

IV.  Lo  fpirito  di  vitriuolo  appena  fece  una 
breviflìma,  è leggeriffìma  ebollizione  fopra  am- 
bidue  colla'  folita  maniera  . 

V.  Pallai  alle  altre  pietre  generate  negli 
aninuli  viventi,  e incominciai  dai  Calcolidi 
color  d’oro  lucente  de' Buoi.  Pollovt  fopra  lo 
fpirito  di  Nitro,  vidi  fubito  un  bollimento 
gagliardo  , follevandofl  in  alto  bolle  copio- 
ìò,  e grandi.  Levate  le  prime  crolle,  v’in- 
fufi  acqua  forte,  che  fece  il  medefimo  giuo- 
co. Rafe  di  nuovo  le  parti  di  fopra,  (lillai 
fpirito  di  vitriuolo,  il  quale  fece  un  brevif- 
flmo,  e leggier  bollimento.  Ne  tentai  un  al- 
tro collo  fpirito  di  falò  armoniaco,  ma  non 
fi  vide  movimento  alcuno,  acquillando  fola- 
mente  un  colore  più  luminofo. 

VI.  Aveva  un  calcolo,  o pietruzza  cava, 
ta  da  un  tumore  nato  nelle  fàuci  ad  una 
Villanella,  dentro  la  quale,  come  per  bafe  (la- 
va rimpiattata  una  fpina  della  fpiga  del  for- 
mento  , fopra  di  cui  infufo  fpirito  di  nitro  , 
acqua  forte,  fpirito  di  vitriuolo,  e di fale ar- 
moniaco, uno  dopo  l’altro,  non  livide  un  im- 
maginabile ebollizione,  nè  moto  alcuno. 

VII.  Sopra  un  Calcolo  durifiimo,  e fcabro 
generatofi  in  pochi  giorni  fra  un  dente,  cl’ 
altro  d’una  donna  maritata  d'anni  jo.gitta- 
tivi  pure  con  ordine  tutti  gli  fpiriti  fuddet- 
ti,  non  offervai  movimento  alcuno,  come  fo- 
pra , contribuendo  forfè  ad.  una  tale  dura 
tempera  l’acido  occulto  della  fcialiva.  Raf- 
chiato  però  nel  lungo,  dove  etaoocaduti  gli 
fpiriti,  mi  parve  rammorvidiio  alquanto,  e 
più  tenero. 

Vili.  Provai  fopra  effo  abbruciato  tutti 
gli  fpiriti  mentovati,  ma  quefta  fenza  vederfi 
alcuna  fermentazione  tutti  placidamente  (è 
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gli  a^orbl  dentro  i fuoi  larghidìini  pori . 

IX. Prefo  un  pezzo  di  cranio  umano  affai 
vecchio  offervai,  che  all’  infondervi  fopra  A. 
equa  Regia , Spirito  di  vecrivolo  , fpirito  di 
Corno  di  Cervo,  e di  fate  armoniaco  nulla  fi 
vide,  ma  gittatevi  fopra  alcune  gocciole  di 
fpirito  di  nitro  mollrò  un  bollimento , ben- 
ché leggiero. 

X. Difcefi  finalmente  ad  una  groffa  Pietra 
della  Vefcica  nmana,  la  quale  al  fubitofenti. 
re  lo'fpiritodi  Nitro  fi  fciolfe,  feguendo  una 
gagliarda,  e fpumofa  fermentazione,  crefcen.> 
do  il  fluido  molto  di  mole  , e alzandofi  gon-i 
£0  , e dllatandofi  per  ogni  verfo  . Divenne, 
tutto  lo  fpirito  di  color  di  latte,  o permeglio 
dire,  di  fpuma  di  latte.  Il  che  non  fecelofpi. 
rito  di  Vitrivolo,  e poco  meno  di  nulla  le- 
ce la  (beffa  acqua  forte,  come  nulla  affatto 
operarono  varj  fpiriti  alcalici . 

Tutti  quelli  piccoli,  e femplici  efami  fu- 
rono però  di  tanto  pefo,  che  ricavai  anche, 
da  quelli  l'indole  diverfa  delle  Pietre  genera- 
te in  varie  parti  degli  animali  da  quell' «/b* 
pietra  generato  nel  capo,  eh' è il  foggettodi 
quella  Lettera.  Lo  che  (limerei  ballante  per 
Hlabilirc  il  mio  affunto,  e troncare  il  tedio' 
della  lungheaza  , fe  non  mi  riufeiffe  poi  di 
tormento  il  fornir  così  predo  di  parlare  con' 
Lei , e d'  efsere  così  fcarfo  nell',  efecuzionc 
de' fuoi  riveriti  comandi.  Mi  farò  dunque  le- 
cito d'aggiugnere  altre  riflelfioni,  che  non  m* 
impegno  punto  di  follenere,  ma  le  gitto  co- 
sì alla  sfuggita,  sì  per  ingannare  il  tempo,  st 
per  avere  il  contento  di  più  lungamente  dif- 
correr  feco . ? 

Tanto  nell* una  Concrezione,  quanto nell'i 
altra  non  feppi  vedere  vedigio  alcuno  della 
parte  cenerognola  , o del  color  di  cenere ,. 
cioè  delle  glandule  feparatrici  degli  fpiriti  ; 
non  vidi  diverfiti  di  maceria,  eh'  almeno  1' 
indicafse,  nè  macchia  alcuna,  che  dafse  un 
minimo  fegno,  che  quelle  erano  glandule,  e 
quelle  altre  fibre,  o cannellini,  o vali  efcrcr 
sor;  delle  medelime  , che  vanno  poi  ad  al- 
lungarli, e redrignerfi  in  funi  nervofe,*  fio- 
come  non  v’ erano  i folici  fcolatoj  , per  far. 
(sfogare  le  foverchic  licrofità,  che  coli  ram- 
mafsare  fi  pofsano.  Tutto  era  eguale,  egua- 
liflimo  nel  colore, nella  fodanza,  nella  drut- 
tura,  tolti  que’ piccoli  cerchj  accennati  nel- 
la prima,  che  modrano  piùttodo  diveriì  Ara- 
ti , e tempo  diverfo  nel  generarli  , che  di- 
verfità  d'  organi  , o di  druttura.  Vegga  la 
Tav.8,  9.  Fìg.j.,  e 4-della  8.,  e p.Tavola. 

Non  vidi  pure  internamente  vali  fangui- 
gni,  che  pur  fono  diramaci  per  tutto  quan. 
to  il  Cervello  , i quali  sbncafsero  per  ogni 
verfo , e che  facilmente  fi  farebbono  mani- 
fedati  in  quelle  candide  materie,  e partico- 
larmente, come  ho  accennato,  que' del  i’/r/è 
chiamato  C*r»ide$.  Tutto  era  limile,  come 
un  lavoro  di  getto,  e come  appunto  tante 
concrezioni,  che  V.S.llludrif.ha  vedute  nella 
mia  Raccolta,  che  fi  trovano  su 'monti , o in 
certe  acque  Termali,  o non  Termali,  e in 
altri  luoghi. 
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Dal  fin  qui  detto  ella  vede,  'fe  ho  qual-' 
che  ragione  di  fofpettare  , che  limili  Con-: 
erezioni  fieno  Cervelli  veramente  pietrifica-) 
ti,  ovvero  un  giuoco  della  Natura  così  ben 
fatto,  che  ha  faputo  ingannare  anche  uomi*' 
ni  cotanro  faggi.  Nè  mi  dica,  che  nelFran-; 
zefe  v'  e la  GUndnU  Pinettlc  impietrita  fe-i 
gnata  colle  Lettere  G.  G.  G.  G.  nella  figura* 
prima  della  miaTav.io.c  nella  figura fecon-'  ,0 
da  della  mia  Tav.ii. colle  Lettere  P.P.',  i.  ». 

perocché  non  sb  concepire,  come  fenza ave-t  ’*'*^*" 
re  fpaccato  il  Cervello,  quella  gianduia  pof-^ 
fa  apparire  al  di  fuora  , di  affai  drana  , q 
fmifurata  grandezza,  come  la  dipighe  il  dot-> 
tilGmo  Franzefe.  Così  quel  lavoro  vermìfor-> 
me  fegnato  colla  lettera  I.  nella  nona  fi-, 
gura  non  pub  da  me  giudicarli  quello  del; 
Cervello,  lo  dimo  dunque,  che  anche  que- 
gli fieno  fcherzi  della  Natura,  a'  quali  noi 
preoccupati  diamo  quel  nome,  che  ci  figa* 
riamo  più  confacente  all'  Idea  concepirà  . 

Nell' addenfarli  quel  fugo,  troppo  facilmeo'» 
te  pub  aggomitolarli  in  una  pallottola  ten- 
dente al  tondo  , e figurare  una  gianduia, 
o contorcerli  ondofo  in  una, figura  di  ver- 
me. 

Non  nego  giìl , che  nel  nodro  corpo , ol- 
tre a' calcoli,  o zolle  terrcdrl,  tuli  , c fimi-. 
li  non  fi  pollano  pietrificare  alcune  parti , 
ma  offervo  perb,  che  cib  accade  particolarr 
mente  alle  parti’ forti,  e offbfe,  pode  anch’ 
effe  dal  Lider  Cde  Font.  Medie.  Angl.  ) fra  Tu» 
fi  metallici,  e all' altre  parti  dure,  o almeno 
membranole ' eh’  abbiano  qualche  cognazio- 
ne, come  diceva , co’falfi . li  Cervello  al  con- 
trario, fra  tutte  le  parci  è molle,  umido, 
tcnerìinmo,edoieofo,  che  fono  tutte  proprie- 
tà, che  non  molto  s'addimedicano,  o li  con- 
fanno con  la  rigida  , e fecca  natura  delle 
pietre.  Bifognerebbe  dunque  dire,  che  o U 
Cervello  del  Bue  prima  conlumolTl,  c poi  vi 
nacque  la  Pietra  , c s'  accomodò  nel  fuo 
nicchio.,  il  che  non  ^irebbe  trafmutazione, 
ma  generazione  nuova  ; o che  le  particelle 
del  fugo  pietrificante  iolìnuateli  di  poro  in 
poro  inchiodaiTcro  ogni  particella  del  Cer- 
vello , l'  a ffomigli afferò  a loro  deffe  , e ne 
cancellaffero  tutte  quelle  proprietà , che  lo 
rendono  foffice,  c pieghevole,  introducendovi 
quelle  di  rigido,  e darò.  Ma  nè  meno  poffo 
da  me  impetrare  l'acconfentimcnto  a quedo 
fecondo  fuppodo,  imperocché  in  tal  cafotor. 
no  a rifare  l' obbiezione  di  fopra,  che  nell^ 
introdurli  le  particelle  pietrificanti  (le  quali 
bifogna  in  quel  primo  tempo  fupporre  dul- 
dlffime,  e pcnetrantilfimc  ) fra  quegli  angu- 
diflimi  vani,  o pori  delle  glandule,  e delle  fi- 
bre  del  Cervello  , non  pocrebbooo  di  meno 
nell'atto  del  quagliarli  di  non  accomodarli  a 
que’fpaz),  a que' tortuolì  meandri»  » 
quafi  innacceflìbili  anguille,  onde  verrebbo- 
no  a ricevere,  come  in  un  Model  1<>  introdotte 
la  figura  delle  glandnle,  c delle  fi*»t** 
non  £ vede . Così  offervo  accadere  » Granchi 
marini.alPefce Stella,  a Rizzi  marini fp»"®** 
fimi  di  varie  razze , calia  folta  fchùera  di 
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Cbiozzole  > o Teftacei  nominati  di  fopra  , 
che  mi  trovo  avere  tatti  pietrificati,  ma  tut* 
ti  coafervanti  la  fua  prima  naturale  figura. 

Aggiungo  ancora,  ch’è  molto  difficile  da 
concepire  quefta  ftrana-,  e portentofa  fotti- 
gliezZa  del  fugo  pietrificante , che  potelTe  pe- 
netrare lateralmente , o perpendicolarmente,  o 
per  qualfivoglia  altro verfo  le  denfifltme  pareti 
de' piccoli  Sifoni,  ocannellinl,  che  portano  gli 
fpiriti,  fattecon  tal' artifizio  dalla  faggla  na- 
tura, che  gli  fteifi  che  fono  il  fiore  del  fan- 
gue  raffinatilTìmo,  non  polTono  ufeire,  lo  che 
parimenti  fi  dica  delle  glanduletteCrparatrici 
degli  medefimi.  Non  ha  mica  tanto  tormen- 
to lo  fprrito  in  pen  fa  re,  comepoffa  pafiare  per 
le  oda,  per  le  buccie  de’ Croftacci , o fimili 
parti,  che  a noi  pajono  di  corporatura  più 
denfa.  Hanno  tutte  ampliifimi  pori.ecaver- 
nette,  fono  tutteagulfadifpugna,  odiminu- 
tifiime  reti,  pel  voto  delle  quali  è facile  1' 
entrata  del  menzionato  fugo,  o fe  ne' viventi 
accada,  portato  da’ vafi  al  di  dentro , o fe  ne' 
morti,  penetrato  al  di  fuora.  Dico  ne’ viventi, 
poiché  non  è nuovo  nella  Repubblica  Medi- 
ca , che  fi  fieno  trovate  offa  arrivate  fino  alla 
natura  di  Pietra,  o membrane  offefatte,  o tar- 
tarizzate,  il  che  nón  é Cosi  difficile  il  con- 
cepire. Quel  fugo,  che  le  nutrifee,  e le  in- 
dura, fe  in  troppa  copia  vi  cola,  o viètraf- 
portato,  femprepiù  le  raffoda,  e le  rafferma 
fino  a durezza  di  pietra,  o d’  offa.  Si  fa, 
«he  le  offa  furono  fulle  prime  un’orditura  di 
fila  o nn  ordinato  ammaffameoto  tefiuto  di 
icnerifiìme fibre,  le  quali  appoco  appoco  in- 
tirizzarono, e l’ induraronocoir infinuarfi  fra 
quelle  nn  certo  fugo  pietrofo,  o della  natu- 
ra del  Ceffo,  come peofano alcuni j onde  non 
é maraviglia , che  quelli  qualche  volta  pecchi 
in  quantità,  o in  qualità  più  denfa,  e le  ri- 
duca alla  natura  di  faffo.  Lo  che  pur  fi  ve- 
de fovente  nelle  membrane  fatte  anch’ effe  di 
fibre,  com’erano  l’offa,  onde  facilmente  o 
a’  indurano  In  offa  , o s’  irrigidifeono  in 
pietra.  > 

Ma  potrebbono  dire  , eh'  anche  il  nutri- 
mento, che  fi  porta  alle  foftanZe  corticale , c 
midollare  del  Cervello,  facefse  ilmedefimo  gi- 
voco;  cioè  fofscun  fugo  pietrofo,  chele  flrin- 
geffe  In  pietra.  Ma  fi  vede  fubito  da  chi  ha 
buon’  occhio  la  diverfità  di  quello  trafporto. 
11  fugo  dell’offa,  o delle  tele,  o pareti  de’va- 
feletti  del  nollro  corpo  deve  avere  quella  tal 
indole  di  rafsodarli  ,e  ramroafsarfi  in  una  follan- 
Za  dura  ; non  così  quello,  che  fi  porta  alle  glan- 
dule  dclCerveMo,  che  tutto  all’ oppollo  deve 
efsere  fommamencc  volatile,  Icgglerillimo, fpi- 
rltofifiìmo  , e più  abile  a far  empito,  a dar  mo- 
to, a difgiugnere,  che  ad  impigrirli,  inchio. 
darli,  otramutarfi,  percosìdire  in  undurif- 
fimo  marmo.  Replicheranno,  che  pur  conti- 
nuamente fi  trovano  nel  cervello  arene,  «cal- 
coli, e pezzi  di  macigni,  e di  pietre,  e fino 
nella  celebratilfima  CUniuU  PiniéJi,  allora 
dura  fede  dell’anima,  fecondo  il  loro  inge- 
gnofifiìmo  competriotto  Cartefio. 

Altro  è , rifpondo,  che  fi  trovino  delle  fud- 


dette  materie  dentro  il  Cervello , altro  é,  che 
il  Cervello  fi  trovi  di  pietra;  ficcome  altro 
è,  che  fi  trovino crollacei  di  mare  dentro  la  ter- 
ra ne’ monti,  altro  é,  che  la  terra  de’monti 
diventi  crollaceo  di  mare . Pofsono  certamen- 
te portarli  dalla  corrente  del  fangue  micoli- 
ni , crafure,  che  fapranno generar  qualche  caU 
coIo,o  arena,  o marmo,  ma  ciò  fegue  piut- 
tollo  nel  feltrarli,  e purificarli  di  nuovo, che 
fa  il  fangue,  per  andarea  portare  il fuo  tribu- 
to limpido , e fpiritofo  dentro  i Cribri  delle  glan. 
dule,  ma  non  farà,  che  la  follanza  di  quelle  te- 
ncrìflìme gianduia,. o loro  cannelli  fi  converta 
in  calcolo , arena , o marmo.  11  puro  pafsaavan-, 
ti,  dal  quale  fi  cribra,  o feltra  lo  fpirlto,  e 
il  fogo  nervofo  ( fe  non  è sfigurato,  compref- 
fo,  oin  altra  maniera  impedito)  e lafcia  ad. 
dietro  quelle  terrellri,  e fcabre materie, chea’ 
inchiodano  in  que’dintorni,  e fanno  apparire 
impietrita  la  parte,  che  ha  folamen  te  dentro  i 
fuoi  vani  incallrati  ramicelli  di  pietra . • 

Così  dubito  elàere  accaduto  ad  uomi- 
ni grandi,  ch’hanno  giudicate  le  glandule 
del  Cervello  impietrate,  mentre,  o |a  loro, 
follanza  s’era  confumata,  e in  fuo  luogo  y’ 
erano  entrate  particelle  di  pietra,  ov'erare- 
fiata  dentro  imprigionata,  e nafcolta , c col 
tempo  sfumata,  ovvero  fra  quelle  s’era  ge- 
nerata una  pietra,  dirò  cosi , gUndn/ifarme , 
ma  non  di  gla'ndnle. 

Ma  dato  ancora,  che  tutto  arrivi  alle  glan- 
dule,  e che  tutte  le  induri , vi  vuol’altro  a 
far  impietrare  quafi  tutto  quanto  un  Cervello , 
che  piccola  mole  di  poche  particelle  fcabre,  tar- 
taree, o terrellri.  Bifognava,  che  tutta  la  pie- 
na del  ftngue  fofre  ifporcata,  «lorda,  il  che 
non  s’olserva  nella  leggiadriffìma  Storia  Fran- 
zefe, nella  quale  fi  legge,  che  ilBueerapin. 
gue , vifpo,  e tellcreccio  , che  fuggì  con  robu- 
fia  fierezza  quattro  volte,  prima  che  lo  po^ 
telsero  uccidere. 

■ Né  trovo,  che  le  altre  pietre , che  fi  genera- 
no nel  nollro  corpo,  fieno  di  così  candida  , pu- 
ra, e nobile  materia,  che  leva  quafi  la  palma 
sì  nel  candore , come  nella  lucidità , e durezza  a 
marmi  natii . Sono  per  lo  più  fcabrofe , orride  d' 
angoli,  e di  fpiue,  tinte  di  colori  diverfi,  fa- 
cili ordinariamente  a romperli , e sbriciolar- 
li, e infomma  ignobili,  e veramente  pietre. 
Segno  evidente , che  hanno  una  diverfs  miniera 
dalla  fuddetta . Cioè  il  fangue  come  fiume  reale 
del  nollro  corpo,  che  fovente  anch’ elio  s’if- 
porca , e s’intorbida  di  materie,  che  fanno  trop- 
po di  terra,  arrivando  alle  parti , dove  perde, 
o fi  rallenta  il  moto,  vi  depone  le  fue  lordure, 
come  alle  rive  fanno  i fiumi  le  quisquilie,  e 
le  arene.  Quindi  è,  che  cotelle  fono  trami- 
febiate  quali  tempre  con  altri  corpi  impuri 
vomitati,  o lafciati  addietro  dalla  corrente, 
come  improporzionati,  e filveftri. 

Al  contrario  le  nollre  credute  Pietre  hanno 
una  marca  afsai  notabile  dillinta  dall’  al- 
tre . Sono  tutte  quelle,  che  finora  ho  veda- 
ne, purìffìme,  e dirò  così  per  quella  volta  con 
le  Scuole  optogentt,  fatte,  come  di  getto  da 
un  fugo  perfezionato  , feltrato  , e per  così 

di- 


cervello  impietrito.  9) 


<!»re,  pili  ingentilito  , che  non  s*  indura  in 
punte,  o in  angoli,  ma  pieghevole,  facile  , 
dolce,  e che  ha  avuto  un'ultima  mano  dal- 
la Natura.  Cioè  fono  olfeo-petrofe  , o d'of- 
fo-pietra  , come  ho  provato  di  fopra  , on- 
de bifogna  trovar  loro  un’  altra  forgente 
affai  più  purgata,  più  perfetta  , e più  no- 
bile di  tutta  quanta  la  malia  confiderata 
Infìeme . 

Io  mi  Tento  per  ora  inclinatillìmo  a cre- 
dere, che  poffa  effere  una  fonte  gemente  dal- 
lo grand'offa,  ch'armano,  e difendono  per 
ogn'  intorno  il  Cervello,  particolarmente  d' 
un  Bue  affai  più  copiofe  delle  noftre,  sì  in 
aignardo  alla  piccola  mole  del  loro  Cervel- 
lo , sì  anche  diftintamente  conffderate  . S' 
aggiunga  quell'  Appendice  altera  delle  gran 
Corna,  che  s’ innalza  appunto  fopra  del  cra- 
nio, incaftrate  colle  loro  interne  radici  den- 
tro lo  fteffo,  il  fugo  della  parte  offea  inter- 
na delle  quali  concorre  per  avventura  più  di 
quello  del  puro  cranio,  pofciachè,  fe  baftaf- 
fe  folo  quello , & farebbe  veduta  una  qual- 
che volta  anche  dentro  la  Calvaria  degli  uo- 
mini una  conlimile  fattura  , il  che  non  s'è 
ancor  letto  in  alcun  autore  , ch'io  fappìa  . 
Vi  vuole  dunque,  a nutrire  tutto  queùo  po- 
polo d’offa,  una  iinifurata  quantità  di  fugo 
pieghevole  ad  indurarli  , e a convertirli  in 
offa,  e in  corna;  onde  bifognava,  che  la  fa- 
via  natura  provedeffe  quelle  parti  di  canali 
aliai  ampli,  o folti,  per  portarvi  a tutte  il 
loro  necelsario  tributo . Colà  dunque  in  que' 
tanti  cannelli  , e riferbatol  introdotto  rice- 
ve da  fuoi  Cribri,  o fermenti  quella  matu- 
razione, o quel  lavoro,  che  li  ricerca  a per- 
fezionarlo, ed  a ridurlo  ad  un  tale  dinin- 
ciflimo  (lato,  che  polsa  nutrire  l’ofsa,  e le 
Corna  ; perlochè  , fe  per  avventura  ù rom- 
pano que' cannellini,  o cellette,  che  lo  por- 
tano, e lo  confervano,  sboccando  da  elC,  o 
da  efse,  per  avere  avuta  1'  ultima  mano,  e 
per  efsere  in  prolCma  difpollzione  per  qua- 
gliarli, e condenfarù  in  ofsa,  fubito  & qua- 
glia, e S condenfa.  Quindi  è,  che  veggia- 
mo,  che  dove  un  ofso  fi  rompe,  di  nuovo  fi 
rammargina  , e vi  crefee  un’  altra  materia 
ofsea,  anzi , come  ofseo  petrofa,  più  dura  fo- 
vente  dell’ ofso  llefso,  poiché  da  que' piccoli 
Sifoni,  o vafeletti  (pezzati  (caturifee  fubito 
il  fugo  luddetto,  che  fi  congela,  e rafsoda. 
Nafeono  anche  alle  volte  tumori  ofsei  fopra 
la  feorza  dell’olsa,  fenza  che  quelle  fi  fran- 
gano , e cib  per  qualche  cagione  interna  , 
che  (a  il  medefimo  giuoco  a'  fifoni  fovram- 
mentovati  , impedendoli  il  corfo  al  fuddet- 
to,  e sboccando,  dov’è  minore  la  relillenza. 
Quello  , che  fovente  veggiamo  accadere  al 
'fugo  nutritivo  delie  membrane,  e della  car- 
ne, accade  ancora  a quello  dell’ ofsa  . Cioè 
l’uno,  e l’altro  ridotto  a quell’ ultimo  gra- 
do di  perfezione  fa  fabbricare  e carne  , c 
membrane,  ed  olsa  fu  per/lue  , e come  fore- 
llierealle  artifiziofilUmc  macchine  de' viventi. 

Pu6  dunque  (bfpettarfi,  che  le  noùrc  Con- 
crezioni non  nafeano  dà  alcr«  fonte  , che 


da  quella  del  fugo  dell’o&a,  e delle  corna  , 
che  fviato  da  fuoi  canali  grondi  dentro  la 
cavità  del  Cranio , e colà  fi  condenfi , e (or- 
mi la  confaputa  dnrilfima  Concrezione , che 
non  può  rigorofamente  chiamarfi  né  falò  Of- 
fo  , né  foia  pietra,  ma  Ofso-pietra.  Già  ab- 
biamo provato  , che  non  fono  cervelli  , né 
parte  di  loro  ; abbiamo  veduto  , che  le  pie- 
tre, che  nafeono  dal  folo  fangue,  o dal  fo- 
lo fiero  fono  di  genio  diverfo;  dunque  non 
vi  rellava  altro  , che  ricorrere  alla  fontana 
dell’ Ofsa,  giacché  fono  fabbricate  della  (lef- 
fa  pura,  puriffìma  materia. 

11  Signor  Domenico  Gagliardi  nel  fuo  la- 
boriolo  Trattato  della  Generazione  delle  Of- 
fa , dopo  avere  fpiegato  afsai  dottamente  , 
come  quelle  s’  indurino  per  un  certo  fugo 
concreicibile  della  Natura  del  Gefso,  che  fi 
pone  infra  i vani  loro,  e le  rafferma,  e raf- 
foda,  dimollra,  che,  fe  fcappi  fuora  , poffa 
anche  generare  ed  olsa,  e pietre  in  diverfe 
parti  del  corpo.-  n»m , fi , dice  nell’Ofs.  VI. 
verfo  il  fine,  «b  pr»p»rti0n4i*  erìbremm  fa- 
rdmìitd  dli^iùd  dt  diU»  cpitcrtfcibi/i  fmccé  »U~ 
cubi  [tctrttdtur , facili  (jitidim  ibi , ve/  in  t*l- 
chJos  concrtfeit  , fi  alia  fiaidarum  rtcrtmtnté 
ad  hoc  difpofita  invtaerit , vtl  in  offtam  fnb- 
fiantiam  tranfmmabitnr  ( ch’é  il  nollro  ca- 
fo>  , y?  firnHuram  prtportionatam  invtmtrit  .- 
in  hdc  hjpot^fi , tam  ealcnJaft  caitcrc- 
tUnti , <fU4m  tii»m  t[fficdtióittt  in  vnriit  car- 
perii pariibnt  reptrta  apiimi  cxplicantnr , 

Riefeono  generalmente  quelle  Concrezioni 
più  dure  dell' ofsa,  poichénon  fono  organiz- 
zate, come  quelle,  non  hanno  bilogno  di  Mi- 
dollo, di  cellette,  di  ajette,  di  vali  di  va- 
rie maniere,  che  le  compongano,  e le  irro- 
rino con  quell’  ammirabile  artifizio  , che  in 
quelle  é necefsario  , in  quelle  fu  perfino  . 
Quello  é un  puroammafsacncnto  di  fugo  con. 
denfatofi  per  accidente,  laonde  efsendo  tut- 
to unito  , e ammonticellato  , combaciandofi 
cadauna  particella  llrettamcnte  colle  fue  fac- 
ce, fenza  refiarvi  vacui  confiderabili,  e gran- 
di, e fenza  canali,  forma  un  durilfimo  cor- 
po . Così  1 denti , l'o(so ’pietrofo  , e fimili 
hanno  durezza  maggiore  dell' altre  ofsa,  poi- 
ché non  fono  intralciati  df  tanti  vali  , di 
canali  , di  cavità  rimarcabili  . Quello  è il 
feme  d’immortalità  , che  ne’  fuddetti  poltro 
alcuni  buoni  vecchi  , veggendogU  re  filiere 
più  delle  altre  ofsa  ne’  fepolcti . N’  ho  vedu- 
to uno  nella  Galleria  preziofa  dell’ eccellen- 
tillìmo  Sign.  Antonio  Capello  N.  V.  mio 
verito  Signore,  la  di  cui  deferizione  diede- 
ro alla  luce  nell’  Elleatto  fatto  d*l  Trat- 
tatcllo  de’Mollri  inferito  nel  Tom.  V.  della 
Galleria  di  Minerva  Part.  x-  Z7®* 
quale  pefava  un  buon’oncia,  d’ «na  diaman- 
tina  durezza,  candido,  e di  tnollruolà  mo- 
le cavato  dal  Pàluml^  in  Roma  1'  »ono 
MDCL.  A quello  era  coocQxfa  io  ^ 

pia  della  menzionata  pietrofa  materia  , 
r avea  ridotto  non  folaroente 
rezza  elltaordioaria  , ma  ad  0°*^  ftraoa  , c 
ptodigiofa  grandezza. 

I , Hanno 
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Biodo  |>oi  le  tante  volte  nominate  Concre>  mino  per  Tegno  di  ftima,  e per  la  grata  me. 
zioni  qualche  rozza  iimilicudine  di  Cervcl*  moria,  che  coofervo  de* ricevuti  pregiatUSmi 
lo,  n pel  loro  candore,  che  inganna,  sì  per>  favori.  Ma  torniamo  al  oollro  Cervello. 


cbè  ricevono  qualche  apparente  figura  dal  fi* 
to,  che  le  rinchiude,  à perchè  la  loro  fuper* 
fiele  ha  ordinariamente  varj  riCalti,  efeane* 
lature,  benché  fenza  legge,  e fenza  l’ordine 
regolatifiìmo  di  cervello,  come  chiaramente  fi 
vede  nel  Franzefe,  e ne’ooftri  Italiani. 

Anzi  io  fono  di  parere,  che  anche  fc  avc£> 
fero  più  fimilitudioe  di  Cervello  di  quella, 
che  hanno , foTpetterei  ancora , fe  lo  foffere; 
imperocché  io  mi  trovo  avere  una  Concre- 
zione Marina  di  materia  veramente  petrofa , 
che  potrebbe  facilmente  efiere  prefa  per  un  Cer- 
vello Impietrito,  avendo  molte  di  quelle  Spi- 
re, che  annoi  veri  Cervelli , benché  fieno  più 
minute  in  foggia  d*  Interini  ravvolti , c né 
meno  ella  fia  divifa  in  due  Emisferi , come 
dovrebbe.  £ quella  é appunto  di  quella  raz- 
za, dell*  origine  della  quale  fa  diligente  ri- 
cerca Paulo  Boccone  nelle  fue  Ofiervazioni 
Naturali  Lettera  17.  p.  141.  fcritta  in  idio* 
ma  franzefe  a M.  Àrnoldus  Seyen  , Se  Jean 
Svvamerdam,  chiamandola  col  nome 
Ut  unditUtMt  méjér,  e così  la  deferì  ve  . S4 
fitptrcie  tft  prefitte  ftvexti , ptrtuj», 
guét , ««  èira  divifet  pér  dei  i»ter/ini4m»ntt  re- 
hvit  d' Ulti  fttbftxttee  bUncht  dt  ctn/etir  dt  xutr. 
brt,  & andtjMtt^  comt  U nplit  dm  ctrvetnt 
dtt  Anim^Hx,  yai  font  «è/iy«er,  &irreg*H*rt. 
£*  chiamata  da  Monf.  Michiele  Marcati  nel 
fuo  Teatro  Metallico  Lnpit  Lnmbricatnt , e 
non  é altro, che  una  Produtiom m»ritim4Co. 
r4/ftide  non  difllmile  nella  fua  nafeita  dal  Fun- 
gHt  CorMUoidtt,  creduto  malamente,  e pollo 
frale  rafe  petxificate , per  Mn  Fungo impittr ito 
dagli  Scrittori  de’Mufei  poco  pratici  della  Na- 
turale Storia,  come  fi  può  vedere  nel  Mufeo 
Calceolario  Seélion.  ì.  p.  417.  e nel  Mufeo 
Mofeardo  Libro  fecondo  p.  187.,  ed  in  altri 
di  fimil  guflo. 

Della  fuddetta  ConcrtKjoneeertbriform* , o 
ondtggUntt  ne  fa  pure  menzione  Bafilio  Ber- 
sler,  e neirilìoria  d*  AnfelmoBoeiio  de  Boot 
con  le  notazioni  d’ Andrea  de  Toll  fi  trova 
deferirla  , e figurata  una  Pittrn  ottdof*  del 
genere  delle  pietre  Stellarle  , la  quale  però 
fembra  al  Boccone  differente  dalla  noftra  , 
che  viene  chiamata  in  Inghilterra , e in  Ale- 
magna Hirn-Sttin  a cagione  delle  pieghe  , 
che  ha  confimili  a quelle  del  Cervello  degli 
animali. 

Né  pofib  contenermi  di  dirle,  eflerelamia 
Cor4l/oide  Ctrthtiforme  di  quelle  appunto  , 
che  dice  il  Boccone  d*  aver  vedute  d4nt  I4 
Profptdivi  ^ni  rtfpond  4M  J4rdin  dtt  PUnttt 
dt  tVnivtrfiti  dt  Pift,  avendola  io  veramen- 
te avuta  coli  in  compagnia  del  mio  fempre 
generofo,  ed  amabile  SigQ.  Ccdoni,  quando 
nel  mio  terzo  viaggio  palTai  per  la  nobile  , 
ed  antica  Cittì  di  Pifa  favorito  con  inenar- 
rabile gentilezza  da  que'  dottiffimi  ProfelTo- 
ri , e Letterali , e fegnatamente  dal  Virtuo- 
fillìmo  Sign.  Zambeccari  , dal  Sign.  Abbate 
Callìni,  e dal  Sign.  Cavaiier  Albizzi,  che  00- 


Né  io  flimo  probabile  , che  un  ammafsa- 
mento  sì  portentofo  fi  faccia  , e fi  coadenfi 
in  poco  tempo.  A mifura,  che  lUlla  il  fugo 
ofseo  , trovando  un  luogo  proporzionato  fi  con- 
denfa  appoco  appoco,  e fi  rafsoda,  a cui  fo- 
pravvegnendone  dell’altro  fa  il  medefimo  fo- 
pra  del  primo,  e così  crelce alle  volte  ad  una 
fmifurata  grolsezza . 

Finalmente  l’ineguale  o varia fuperficic  di 
cadauna  di  quefte  Concrezioni  , i rifalti  lo-, 
ro,  o tumori  fenza  legge  alcuna,  le  diverfità 
di  quelli  nel  fito,  nella  figura,  e nella  mole, 
i folchl  fempre  differenti,  e in  poche  parole 
l’ eùerna  apparenza  di  tutte  quante  quelle  , 
che  finora  ho  vedute,  Tempre  diffimile  , non 
mi  pare  piccolo  Argomento,  che  fieno  piutto-, 
fio  fcherzi  della  natura,  o lavori  cafuali,  gui- 
data anch'efsa  alle  vqlte,  fecontraftante^dal. 
la  neeefiitì  della  materia,  riufeendo  in  uno. 
d’una  figura, in  un  altro  di  un’altra,  gialla  il 
tempo,  la  mole,  e il  fico  , d’onde  sboccò  .. 
Rafsembrano  tutte  piutcolloun  pezzo  di  Grep- 
po, di  Rupe,  di  Scoglio  modellato  con  cafuali 
rifalti,  e accidentali  buchcratcole,  folchi,  e 
fefsure,  fimili  folamente  fra  loro  nella  mate- 
ria, ODeU’orrorc  delle  fcabroficà,  e della  durez- 
za, non  ncll’ellerna  regolata  figura.  Se  Tolse- 
ro Cervelli  impietraci , tutti  farebbono  a un 
modo  , come  a un  modo  fono  tutti  i Ccr^ 
velli  de’  Buoi  . Così  , come  ho  detto  altre 
volte,  fono  tutte  fimili  fra  di  loro  , come 
l’uovo  all’ altr’ uovo,  quelle  parti  d’animali 
impietrate  , che  mi  trovo  avere  , che  non 
fono  poche,  come  ha  veduto,  e toccato  con 
mani  V.  S.  Illuflrilfima , quando  cou  tanta  fa- 
viezza,  e con  tanta  acutezzadel  fuo  Tubi  imif- 
fimo  ingegno  fi  degnava  fovented’efaminarle. 

Io  fofpetto,  che  le  nollre  Concrezioni  fi  ge- 
nerino prefsappoco,  come  quelle  delle  caver- 
ne, nel  pavimento  delle  quali  fi  formano  alle 
volte  pietre  di  llrana,  ecuriofa  figura,  come 
ho  ofservato  in  molte  ne’ miei  viaggi  Alpini 
fatti  a bella  polla,  per afiicurarmi coll’occhio, 
e colla  mano  dell’  Ilboria  della  Natura,  e par- 
ticolarmente in  quella  fpclonca  mirabile  del 
Forno  FoUflro  di  là  dagli  Apennini  di  Mode- 
na, come  dirò  nel  mio  primo  viaggio.  Cado, 
no  le  gocciole  dall’alto  pregne  di  fugo  pie- 
trificante ( o fieno  anche  fenza  il  medefimo  , 
come  vuole  Olao  Borichio  De  Lapid.Generac. 
fiancheggiato  dal  dottiflìmo  Signor  Lanzoni  ) 
e quelle  fi  vanno  rammafsaodo  in  pietre,  den- 
te da  FcrrantelmperatoT'arrarr,  formanti  di- 
verfe , e bizzarre  figure,  una  delle  quali  for. 
mava  appunto  il  Cervello  d’unuomocosì  fot. 
caro, e tondeggiato  dal  cafo,  come  ha  veduto 
nella  mia  Raccolta  nella  Serie  degli  fcherzi, 
o de’ modelli  di  varie  parti  dell’ uomo.  Ov- 
vero, come  fanno  a un  diprcfso  le  Gomme  , 
od  anche  i fughi  generatori  di  varj  tumori, 
o Rilevati  di  legno,  gementi  dalla  feorza  d’ 
un  albero  offefo,  i quali  fi  vanno rafsodando, 
e ingrofsando  in  varj  gonfiaaieoti , o bozze  ri- 
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CERVELLO  impietrito. 


tendatc-  rezzameotCt  e che  fermano  varie  a(>> 
paranze  a mifura  della  loro  quaotitì  e fito  , 
dove  ringorgano,  • d’oade  (caturifeono,  del- 
le quali  pare  ne  ho  una  fimilUSma  ellerqa- 
mente  ad  un  umano  Cervello.  Il  che  nonfuc* 
cede  in  un  tratto,  ma  vi  vuole  il  giro  di  moU 
to  tempo. 

Stilli  dunque  ancora  l'oljeo  fugo  in  più  fia. 
te,  imperocché,  fe  tutto  in  un  fubito  fofse 
fgorgato  per  la  via  aperta,  averebbe  inondato 
in  uno  ftante  tutto  il  Cervello,  e impronta- 
ta la  figura  del  medefiroo,  come  fa  un  metal- 
lo fufo  gittate  Copra,  o dentro  una  Forma  , 
o Modello,  non  arebbe  formate  quelle  figure 
irregolari,  e informi  tanto  aldi  (otto,  quan- 
to al  di  Copra.  Dovea  pur  anche  la  natura a(^ 
fuefarfi  pian  piano  a quell’ ofpitc  nuovo,  ed 
inclemente,  il  che  non  averebbe  probabilmen- 
te  tollerato,  fe  tanta  mole  alquanto  vìfeofa, 
e pelante  1*  avefie  colta  all'  improvvifo.  Fa 
prima  fluido,  fu  di  piccola  mole  il  pefo,  a' 
accomodò  negli  fpaz)  meno  nocivi,  $’  andò 
bellamente  indurando  , come  veggiamo  , eh’ 
anche  negli  animali  lentamente  indura , e 
falda  , o ftrriumnt  l' ofla  la  natura  maeftra , 
Dopo  molti  anni  palpita  ancora,  e fi  piega 
facile  il  Cranio  de’lancialli,  e particolarmen- 
te in  quel  (ito  , dove  la  futura  fàgUtdlt  va 
ad  incontrarli  con  la  e»r*nd/e , é dilicatifli- 
mo,  ed  arrendevole.  Così  nella  rottura  del- 
le offa  anche  degli  adulti  , quel  glMint  , o 
edU  vifef»,  che  vi  fluifee  , non  $'  indura 
in  un  iflante. 

Nelle  mie  due  mentovate  Concrezioni  la 
prima  , che  giudico  fatta  probabilmente 
più  di  frefeo , poiché  non  arrivata  ancora 
alla  denfiid  delle  altre  , é più  porofa  ; la 
quale  per  avventura  anch’effa  col  tempo  fa. 
rebbe  crefeinta,  ed  arrivata  alla  ftretta  unio- 
ne delle  altre.  Tutto  nafee  in  quello  Mon- 
do languido,  e molle,  tutto  prima  li  fa  ve- 
dere 

radi/,  inÀigtfid^tu  mtlct . 

1 metalli  (ledi  , i CrUlalli  , le  Gioje,  i 
marmi,  e quallìvoglia  pietra  prima  fu  palla 
rozza  , e pieghevole  , che  poi  arrrivò,  per 
così  dire  , ad  una  fomma  durezza  . Del  che 
ne  fanno  fede  a’  fenli  nollri  que’  corpi  di 
fpezie  diverfa,  che  li  ritrovano  in  feno  alle 
cofe  fuddette,  imprigionatifi  a cafo,  la  qual 
cofa  offervò  prima  di  me  un  grande  inge- 
gno, che  fcriffe  quel  nobile  Trattatcllo  a bel- 
la polla  De  fdùU  iutrm  fdidMm . 

Lo  lleffo  Franzefe  nell’elegante  Deferizio- 
tie,  che  fa  del  fuppollo  Cervello  impietrito, 
mi  da  in  mano  un  faldo  argomento  , che 
(offe  anche  quella  una  Materia  offea  indu- 
rata in  forma  di  pietra.  Aids,  fcriffie  inge- 
nuamente, c*  ^sst  j#  viesss  sU  /dire  rtmd<jsser, 
€ et  ^tse  f *n  pesa  encore  vtir  tei,  e’  efi  ^iti 
tidttt  et  etrvtdM  pttrifii  il  y d tn  etrtdins  tn~ 
tlrtitt  tittelifmtt  pdrtits  sfsù  finte  •Jptdfiet.  Lo 
che  conferma  nello  fpiegare  la  figura  fccon- 
da  alla  Lettera  M,  col  dire  U edviti  <jsti  tfi. 
tmrt  It  eervtkt,  & t nvdnet  dt  U pdrtie  fu- 
ptritttrt  dm  Ith  gdttchd,  ddttt  It  ftnd,  & Ics 


cdttx.  pdroijftKt  tmtÌHt  durt  e femlemtne  eesttme 
• Cioè  quelle  parti,  che  non  avevano 
ancora  ricevuto  l’ultimo  carattere  di  durez- 
za, erano  t/Ttfe;  perloche  deduco,  ch’ancora 
r altre  foffero  nella  radice  della  (leda  natu- 
ra, benché  più  dure,  non  variando  fpezie  il 
più,  o il  meno,  ma  (emplicemente  alteran- 
dola. Conforme  col  tempo  più  li  rammaffa- 
no  que’corpicelli  amici,  e s’annodano,  e s' 
avviticchiano,  e fi  llringono  inlieme,  fpre- 
roendo  fuor  fuora  le  parti  acquofe  , o d’  al- 
tra razza  sfuggevoli  , che  s’ iutrapongono  , 
più  divebtano  dure,  come  fanno  certe  pie- 
tre dette  [eiffiH  , che  offervai  nelle  Monta- 
gne di  Genova,  le  quali  cavate  dal  fenora- 
vernofo  della  Terra,  tenerillime  , c moivide, 
rafeiugate  poi , ed  cibile  all’  aria  col  tem- 
po s’ indurano . Anzi  fi  contenti,  ch’io  di- 
ca, parermi  fcherzar  la  natura  fovente  ne* 
fuoi  gran  Regni,  fabbricando  ora  Pietre  nel 
corpo  de’  viventi  , ora  ofsa  nel  gran  corpo 
delia  Terra  , e qualque  volta  io  amen- 
duni  i luoghi  tjft’pittrt , fe  crediamo  a Pii- 
nio  . Ofd  t ttrrd  ttdfei , imveniriqmt  Upiddt 
ojftts , dilse  il  (addetto  per  fentenza  diTeo- 
frallo  nel  lib.  ja.dell’Illoria  fua  Naturale  al 
cap.  i8. Ma  torniamo  a noi. 

Conchiudo,  cheli  fugo  nutritivo  dell’of- 
fa, o lia  fatto  dalla  parte  bianca  del  (an- 
gue, o fiero  chiamato  eenerefcibUt  (che  pollo 
anch’  elso  al  fuoco  fi  rafsoda  a confidenza 
di  oflb,  o di  corno)  o da  qualche  altra  ma- 
teria facile  a combaciarfi  colle  fue  facce  , 
ad  intricarli  co’ fuoi  ramicelli,  e perdere  il 
moto,  o da  certo  fugo  dell’  indole  del  gef- 
fo  , come  pcnlarono  alcuni , quello  folo  é 
dato  1’  Autore  delle  nodre  drepitofe  Con- 
crezioni, in  quanto  c dillato,  ed  ufeito  de' 
fuoi  canali  i non  altre  materie  pietrofe  , o 
tcrredri  porcate  colà  in  confufo  dalla  coe- 
rente comune  del  (angue. 

Ma  potrebbe  qualcuno  opporli  col  dire,  che 
tutto  và  bene  in  quanto  alla  materia  della 
Concrezione,  e che  forfè  il  dottillimo  , ed 
ingenuo  Autor  Franzefe  la  feotirebbe 
fe  avelli  l’onore,  che  queda  Lettera  C* 
privatamente  ferivo)  gli  giugnéfse  (otto 
occhio;  ma  come  potè  dall’ofso  e 

fugo  generativo  penetrare  la  dura  M-» 
piovere  (opra  la  Pia , lotricarla  , e «fc 
come  in  tutte  s’  ofserv*  , * P®‘ 
gando  pel  Cervello,  ferrandone  foveot  j^tr» 
che  parte  dentro  di  sé , redrlgnendo 
in  angudie/* 

Primieramente  rifpondo,  che  no  p ^ ^uoi  » 
mente  ofservato,  e fegnatamente  nc  ^ 

che  la  Dmrd  Mddre  con  molta  ,^AcI 

ft-  alla  V 


da  tenaciflìmamence  appicata  ^ 

Cranio,  onde  non  « <^.to  de' 

di  quelle  parti  gonfiando  II  j iella 

^ alveoli  sforzi  le  fibre  V/pia  . 

coll  ni  di  fo«o  fop^ 


fuoi 
medefiroa 


Se  quel  fugo  ebbe  forza,  compreft®  «lei 

vo  fugo  fopravegnence  perle  ai 

(saovàxnentt  de  ri  •• 


colo  , e perpetui 

feompaginart  la  dar»  *' 


;ffitura  delle 
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;ivrì  avuta  ancora  a dividere  le  fila  afsai> 
più  tenere,  e dilicace  di  quella  tela  . Cosi 
vegliamo  accadere  ia  tutti  i tumori  del 
poùro  corpo , 1 quali  nel  gonfiarli  fpezzaoo 
finalmente  le  fovrappofte  denfilllme  mem> 
brane . 

In  fecondo  luogo  può  quel  fugo  ufeito 
dell'olio  indorarli,  formando,  come  un  rifal- 
lo, che  faccia  ralleotare,  e finalmente  a for- 
za romper  le  fibre  della  detta  tunica , ed 
apra  la  via  al  fugo  feguentc.  Si  legga  Teo- 
filo  Boncti  de’ mali  del  capo,  dove  ù trove- 
ranno efempli  di  tuberofitì,  o chiodi  d'olla, 
0 laminette  che  ufeivano  del  Cranio,  ed  en- 
travano nella  dura  Madre. 

Per  terzo  la  Natura  ha  fovente  vie  inco- 
gnite a Doftri  occhi.  Veggiamo  entrare,  ed 
ufeire  alle  volte  delle  caviti  umori  sbocca, 
ti , e liberi  , fenza  che  fappiamo  il  come  . 
Quindi  è,  che  potiamo  fofpettare  , che  in 
un  capo,  dov'cra  tutu  ^economia  deprava- 
ta, s'apriffero  nuove  vie,  fe  ne  chiudefrero 
delle  antiche,  e li  faccfse  io  quel  mifero  ca- 
po un'occulta,  e tragica  feena,  alla  Natu- 
ra facile,  a noi  maraviglìofa  , e difficile  da 
concepirli . 

Ma  chi  fa,  che  per  qualche  percofsa  da- 
ta fui  capo  a quel  Bue  (intendendo  il  me- 
delìmo  di  tutti  gli  altri,  de* quali  parliamo), 
'o  egli  (lefso  cozzando  con  altri,  o urtando 
con  empito  in  qualche  corpo  duro  , e relì. 
Aente  , non  lì  fofse  slogata  , e smofsa  al- 
quanto la  radice  delle  Corna , o iefa  qual- 
che altra  parte  contigua  del  Cranio,  al  qual 
luogo  , per  rafsodarlo,  fluendo,  e poi  Ba- 
gnando Àigo,  dirò  cosi,  tfftficMte  in  molta 
copia  , per  ripararne  il  danno  , queBi  rin- 
gorgafse,  e sforzafse  internamente,  dove  era 
minore  la  reUBenza,  e lì  aprifse  nuove  vie, 
Ano  a tràverfo  della  dura  Madre  oBefa  an- 
ch'  cfsa  in  quel  punto  della  percofsa , o an. 
che  non  oBcfa  > E perche  il  fugo  olfeo  è per 
cosi  dire,  gelttinof»,  e dolce  , non  s’irritò 
quella  a convuitìoni,  ma  gli  diede  libero  il 
paffaggio. 

Che  fe  finalmente  bramaffe  qualcuno,  che 
quel  Aigo  fabbricatore  di  quel  duro  lavoro 
avefle  sboccato  dalle  membrane  , che  invilup- 
pano il  Cervello  , e non  dal  Cranio  , non 
per  qneBo  entrerei  molto  in  collera  con  Lui. 
Ne  fono  pieni  gli  autori  d’ efempli  di  mem- 
brane oBefatte  , o lapidefatre,  o d’olTa,  o 
pietre  ravvolte  dalle  medelime,  o a loroBret. 
tamente  appiccate  . Sappiamo,  che  tutte  1' 
offa  furono  prima  , come  falcetti , e Reti- 
celle di  tcoerilEme  fila  membranofe  , ond'  è 
probabile,  che  il  fugo,  che  nutrifee  le  offa, 
Ba  quali  lo  Beffo,  o almeno  molto  analogo 
a quello  delle  membrane;  di  manierache,  fe 
o troppo  vi  fluifea,  o un  poco  più  fi  faccia 
denfo , le  converta  in  offa  , e fe  crefee  la 
deofiti,  e la  copia,  le  raffodi  fino  a durez- 
ita di  pietre.  A me  pare  però  , per  parla- 
te con  tutto  candore  a V.  S.  llluBrifs.,  che 
#a  più  facile  con  tutte  le  accennate  diflU 
«piti  , U ticorreie  alla  forbente  dpll’.ofsa  , 


che  a quella  delle  membraBC  ; imperocché  ' 
per  r ordinario  i calcoli , o 'arene , e fimi- 
li  , che  li  trovano  fovente  o ravvolte  da 
quelle,  o fotto,  o fopra  di  quelle,  fono  tue-* 
te  di  natura  molto  diverfa  dalle  Concrezio- 
ni, delle  quali  parliamo.  f 

Nè  il  cafo  è canto  raro,  che  Ha  folo  ac« 
caduto  in  Franzia  , o nella  Svezia  al  dire 
del  Barcollai , come  narra  il  Signor  Verney, 

In  Modena  , come  ho  detto  fi  ritrovò  uno 
di  queBi  mentiti  Cervelli,  eh’ è appreftodi 
me  difegnato nella  Tav.  Vili.,  e l’altro,  ch’è'  Tav.V  II. 
l’ultimo  deferitto,  mi  fù  mandato  in  dono 
da  Ferrara,  eh’  è quello  della  Tavola  no- 
na  . In  Venezia  nel  Mufeo  del  Sign.  Cava- 
lier  Teta  ho  veduto  il  terzo,  ed  in  Bolo- 
gna nella  Galleria  dell'  Aldrovandi  il  dot- 
tiflìmo  Sign.  Donelli  mi  fece  ofservare  ilquart 
to  , de’  quali  ultimi  due  eccone  por  le  fe- 
deli figure.  La  Tavola  XII.,  e XIII.  moBra  Tav.ia.it.' 
quello  del  Sig.  Cav.  Tela,  U XIV.  e la  XV.  Xav.i4.if. 
quello  dell’ Aldrovandi  . 

Qui  in  Padoa  vivono  ancora  molti  teBimo- 
nj  di  viBa,  e degnidi  fede,  co'qualì hofpcf- 
fe  volte  parlato,  che  raccontano,  come  nell’ 
infigne  MonaBero  di  S.  GiuBina  fù  trovata 
una  fimile  Concrezione  nel  Capo  colà  porta- 
to d’ un  Bue . Nè  rcBò  riBrecto  dentro  que- 
Be  fole  mura  un  Fenomeno  si  Br»itofo.  Si 
ritrovava  qui  allora  il  celebratiffimo  Luca 
Scroeckio  Prefidente  degniffìmo  al  prefence 
dell’Accademia  de’ Curiofl  di  Germania,  e 
mio  riveritilTìmo  amico,  che  ne  diede  parte 
a Gio:  Teodoro  Schenckio,  e loSchcnckioal 
Sachfio,  e queBi  regiBrò  la  Storia  nell’Offerv. 

XXVI.  dell’  Anno  primo  a cart.  91.  Circs 
prijtcipiitm,  fcrive,  bufut  mn.  1670.  im  <jno- 
d»m  vicin»  Putdvii  pMgt  4<f  Mon4ch»t  Div» 
fpefÌAnie  , m*QéU*t  Cert- 

irtim  in  mnrmtrtnm  plnni  durititm  txhibuit , 
nliit  bohus  finpidior , c4pit€ , ftmptr  penditi 
io,  & qnéfi  nntéttce  inct/fit,  Mfyuednmtnndem 
plani  mareefctrt  inctpirit,  nude  ipfnm  jitgM/M- 
rnnt,  fed  aptrta  ctrport  omnia  membra  fa/va 
invenerunt  ] difrapto  autem  Cranio  , ftapiditm- 
tit  hujm  confa  reperto  fnit . Cerebrnm  hoc  in 
Monafierio  dìBo  D,  Jnfiina  affervatnr . 

Il  Sachfio  nel  breve  erudito  Comento,  che 
fa  alla  Boria,  aggiugne,  che  quali  nel  tenz- 
po  Beffo  gli  fcriffe  il  medefimo  cafo  da  Vien- 
na il  Sign.  SebaBiano  Jungio  Collega  anch* 
effo  Curiofo  , riferitogli  a bocca  dal  Sign. 
Hcimperger  ritornato  allora  dall’Italia,  ag- 
giugnendo  d' aver  veduto  qucBo  Cerveiio  pe- 
trificato  (excepto  Cerebello,  & fpinali  modee!^ 
la)  , del  che  ne  avea  fatta  menzione  fulla 
Catedra  11  Sig.  Scarabiccio  Lettore  di  que- 
Ba  Univerfità,  trattando  de' mali  del  Capo, 
il  quale  poi  ne  fcriffe  un  pìccolo  Libricci- 
uolo,  come  Medico  di  quell’  iiluBre  Mona- 
Bero , che  riferirò  più  a baffo  . Chiama  in 
ifccna  il  Jungio  per  autore  di  un  fimile  biz- 
zarro impietrimcnto  Spìritnm  Gorgonicnm  , 
eh’  è il  medefimo  , che  una  Q^lìtà  occnlta 
veBita  in  mafehera  con  un  abito  più  galan- 
te, ma  non  più  cfpreiCvo  dei  vero,  del  cb« 

pe  dif- 
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tic  dìfcorreremo  in  altro  luogo  , And^'cITo 
tinorofo,  com'era  il  Sign.  Verney,  che  que- 
llo cafo  per  la  rarità  , e (Iravaganaa  non 
(offe  creduto,  apporta  per  teftimonio  Tom- 
mafa  Bartolini , che  ne  defcrifTe  un  fimile 
nella  Lettera  8.  della  Cent,  j.,  la  quale  Of- 
fervaaione  replicl^  nella  Cent.  6.  dell'  Iftotie 
Med.  Ofler.  91.  , che  d citata  per  unica  al 
Mondo  dal  Sign.  Verney . Il  cafo  accadette 
nella  Sveaia  , dove  fu  ritrovato  Ctrehmm. 
UHÌverf»m  in  Upide^  muttitm , fiud  i7/«  ma- 
9at»  CBove)  dtmnm  dtprthtafam,  cum  antea 
pr»Ho  fimptr  , & ittclÌMdf.  capite  in  pafenir 
vix  cffibnt  hartnt , agri  prcgrtderttnr  : il  che 
appunto  rilcontra  con  quello',  che  fuccelTe 
al  Bue  Padoano,  e agli  altri  due  Ferrarefe, 
e Modonefc,  come  d'uno  mi  fcrifsero,  l'aU 
tro  oCservai, 

E'ben  degno  di  maraviglia  , che  il  Bue 
Franzefe  foGse  fortidìmo,  feroce  , e pingue  , 
al  riferire  del  Sign.  Verney  nelle  dette  Me- 
morie dell’Accademia  cart.  115.,  poiché  far 
U praint  de  f ajfomtr , /’  iebapa,  jaffu  a f *4- 
trt  f»U:  ce  tjn'il  tfi  impor tant  de  rtmar^ner, 
pour  faire  voir  <jitt  ce  n itoit  point  nn  ani- 
mai foiblt  dr  langniffant  ; mait  qn  an  contrai- 
rt  il  ttoit  trti-fort , & tret  - vigonrtnx  . Lo. 

' che  confermano  nell’  Iftoria  dell'  Accademia 
Reale  del  170J.  cart.  a.  dicendo:  Ctn  Bo- 
tnf  itoit  fori  gras , &fi  vigonrtHX , ifHt  tfnand 
h Bonchtr  avoit  vouIh  le  tner  il  /'  itoit 
ichappi  a quatre  foie , circonfiance  trii- 
rtmar^aablt , Ma,  per  vero  dire  a V.  S.  II- 
ludriir.,  fe  non  lo  riferilsero  uomini  sì  fag-, 
gi,  e si  lìoceti,  denterei  a crederlo,  quan- 
do anch'cilì  non  folserq  (lati  ingannati  dal 
Beccaio  , come  perfona  vile  , e di  poca  , o. 
ninna  fede  , E’afsai  più  facile  da  fpiegarfì, 
e più  confacente  alle  leggi  della  Natura  , 
che  il  Bue  fofie  debole  , magro  , infermo  , 
come  lo.  Svezzefe  , il  Padoano  , c gli  altri 
due  menzionati,  non  robudo,  pingue,  e ner- 
boruto, come  il  Franzefe.  Pall'ldoria  pure 
del  S.ign.  Scrocchio  , del  Sign.  Bartolini  , e 
dalle  mie  ù cava  più  facilmente,  come  quell* 
impietmmento  £ fofse  fatto  appoco  appoco  , 
non  tutto,  in  un  colpo , e come  di  getto  , 
il  che  non  pub.  sì  di  leggieri  ricavarli  dall*’ 
Idoria  franzefe  , 

Anche  l’ eruditidimo  Sachdo  non  idima  mo- 
mentanea queda  pietrificazione,  ma  fuccefC- 
va,  come  appunto  giudica  il  Sig.de  Mpneon- 
nys  Franzefe  nel  fuo  viaggio  dell’  Egitto  a 
«ar.  348.  delle  Selci  , che  rapprefentano  un’ 
efatta  figura  di  Cervello,  travate  nel  Monte 
Sinai  nel  Deferto  Sues  , Ejfe  inibi  ( fcrive  ) 
tirram  firi  totam  nitrofam'g,  qmamvis  infipi- 
dam,  ex  acre  hnmortm  ghainofum  dtfiillarc  , 
44fi  terra  ifii  jnniltu  accedente  maxime  calere 
BoRtt  ifitt  inlocitfre^nenti,  induretur,  &pro 
varia  rari*  aoSnrni  aUifiane  , partienlit  ijni- 
bnfdam  ekvatit , tjnibnfdam  excavatis  ^ C crebri 
formam  reprafenteti  inttrioretverò  partet  ,tùm 
demmm  per feS'e induraci t &petrefieri,  cumjam 
omnia  ab  extra  fuerint  parificata , ea  rationt, 
oc  ofua  exurier  part  primi  (ongtletur,  interna 


partet  dein  fuccefiive  . 11  che  trovò  poi  vero 
coll*  efperirnza  fitta  , rompendo  alcune  di 
quede  pietre,  le  quali  vide  ncll’ederoo  du- 
rKEme,  ma  nell'interna  duide  , c didempe- 
rate  , 

Così  penfa  il  dottidjmo  Sachiio  , che  ciò 
polfa  edere  fncceduto  al  Cervello  del  Bue  , 
cioè  qnedo  txttritrt  certice  primum  fuit  lapi- 
dea truffa  ebdudum , unde  adhuc  motus  reman- 
fit  Bevi,  inditi  auttm  mmiuuta  affionet , quo 
magit  interior  cereri  meduUa  pttrificata  fuit, 
lo  però  dimo  la  cofa  fucceduta  in  un’altra 
maniera,  come  hafentitodi  fopra,  accordan- 
domi folamente  con  quel  valente  fcrittore  nel 
tardo,  e fuccedsvo  impietramento  della  ma- 
teria. Suppone  il  Sachfio,  che fode  veramen- 
te il  Cervello,  e perciò  ingegnofamente  di- 
mò  , che  fi  fbdie  prima  petrificara  la  parte 
corticale,  o fuperiore  , poi  di  mano  io  ma» 
no  il  redante , ma  ha  già  V.  S.  illudrifs.  fen- 
fito  come  più  probabilmente  fucceflie  una 
tal  cofa. 

Nel  modo  mio  più  di  leggieri  fi  fpiega  , 
come,  benché  dentatamente  , vivede  , e che 
non  occorre  levar  dal  Trono  del  fuo  Princi- 
pato per  quedo  cafo  il  Cervello,  (limato  da 
tutti  fin  quà  il  principio  de’ movimenti  ani. 
mali,  come  pare,  che  temano  que' nobiliifimi 
Scrittori  ilSig.  Verney,  Sig. Bartolini , e Sig. 
Segretario  dell’Accademia  deda  nell’  efporlo 
nelle  fue  Storie  d'Aootomia  a cart.  j a.  // ntpeut, 
efclama  l’ultimo , non  fenza  ragione  fui  fuo  fup- 
podo,  itre permit  quà  PExperitnctfii^ attaqutr  un 
fifleme  aujji ancien,  aufii naturtl,  amffi  uteefiai- 
rt  , que,celui  qui  itablit  le  Ctrvtau  peur  U 
principe  de  tont  \et  meuvement  animaux,  Nont 
avont  dtja  vu  dant  t fJifioire  de  1701.  ( eh* 
è quella  del  Sig.  Verney  ) dtt  faitt  quifem- 
bleut  eentredirt  cene  h^potheft  ; en  voiei  tneor 
nn  dumeint  aujfi furprenant  or  quipareàt  en  qutl- 
que [erte  itre  un  tffort  de  la  nature , peur  tchapptr 
À net  rtchtrchts  (fi  peur  nout  cachtr  [en  [ecrttXu- 
onde,  per  ifpiegarc  il  vigore,  e la  gradezza 
del  Bue,  ricorre  anch'edo  cogli  altri  a quel 
poco  Cervello,  che  vi  redava,  e particolar- 
mente alla  fpìnale  midolla,  la  quale  fode  in 
obbligo  di  fupplire  a diffettl  del  primo,  col 
feltrare  fpiriti  in  maggior  copia,  e quanti  ba- 
davano .per  raninutici  del  che  però  fembra, 
non  redi  foddis.fatto  appieno  quell’  uomo  ^ 
grande  , credendo  , che  la  Natura  ci  abbia 
voluta  rendete  la  fede  dell’  anima  così  diffi- 
cile da  conofcerc  , come  l’ anima  deda . 

Ed  in  fatti  tutta  quella  felva  di  nervi , che 
riconofee  le  fue  radici  dal  folo  Cervello  , e 
dal  Cervelletto',  ì» 


gani  de'fenfi,  e de’ moti  paiticola^ente  per- 

P.«1.  .o„ 
fere  ajutat 
della,  COI» 

gi«g«c  nè  punto» 


fere  ajutata  ,**  come  fi  penfa  ’ 
dolla,  come  Vicari»»  pwcbè  a molti  non 
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e forte  paralitici  ancor  nella  lingua  , il  che 
non  li  fentc  notato  da  alcuno  , e uare  in»- 
pollibile,  che  vivefsero,  non  che  fouero  fon- 
ti, pingui,  c dirò  così,  cervicoli.,  difpollia 
combattere,  o ad  una  fuga  feroce,  e precb- 
4>icofa. 

Ma  diranno,  che  v’ erano  alcune  porzionv 
celle  di  Cervello,  che  potevano  irrorare  i fo* 
vradetti  fenfor)  cogli  fpiriti  necersar)  : ina 
dalla  figura,  che  veggo  del  Cervello  nelle  Me» 
morie  dell’  Accademia  , e dalla  elegante  de> 
fcrizione,  che  fa  il  Sig.  Vemey,  mi  pare  co. 
si  angulla  quella  fefsura  , dove  n’  annidava 
qualche  poco,  ch’egli  è imponibile  , per  ra> 
gione  ancora  del  fito,  dov’ella  d,  che  potef- 
fe  fomminiftrarc  lo  rpiritofo  fluido  a tutti  i 
nervi,  e corredargli  di  forze  più,  che  ordi- 
narie. Così  quelle  altre  porzioncelle,  e fram- 
menti trovati  in  altri  fiti  non  potevano  al- 
lungarli, dove  naturalmente  non  giungono  , 
dando  però  fui  fuo  fuppoflo , c sù  la  fua 
deferizione  . 

Confefso  bene , che  anche  nel  cafo  mio  non 
v’è  poca  difficolti  adifpiegare,  come  gli  fpi- 
riti feguitafsero  il  loro  corfo  in  un  Cervel- 
lo probabilmente  alquanto  comprefso  , e ri- 
dotto infra  le  anguflie  dalia  fovrappoda  pe- 
lante, c dura  materia  ; ma  vi  farà  Tempre 
minore  difficold  a concepirlo  , che  nell’  al- 
tra maniera. 

Già  abbiamo  detto,  che  appoco  appoco  fi 
d fatta  la  Concrezione  , onde  anche  appoco 
appoco  £ è andato  reftringendo  il  Cervello, 
come  parte,  dirò  cosi,  fpugnofa,  fcanalata, 
« vota  in  più  luoghi , e fi  è pian  piano  ad. 
dimcflicato  , ed  affuefatto  a tollerare  quel 
corpo  eftraneo  introdotto  in  un  Covile  non 
fuo.  In  quefli  cali  può fentaavvederfene  rim- 
picciolirli, eflenuarli,  e ridurli  in  minor  mo- 
le, renandovi  però  la  figura,  e l’ufo,  ben- 
ché diminuito,  e mancante  . Così  veggiamo 
nell’ Idropica,  o nelle  Vomiche  de’ Polmoni, 
Aneurifmi,  tumori  di  varie  razze,  o limili 
nel  petto,  e nell’  Addome  calcarli  fovonte  , 
c reflrigncrli  gli  organi  circonvicini,  defti- 
sati  anch’cffi  a loro  nccelTari  offic),  noncef- 
fando  dall’ufo  loro;  o nelle  gravide  Aeffe  1’ 
utero  fi  gonfia  all’e  volte  a così  feerminata 
grolTezza,  che  le  inteflina  , c le  altre  parti 
£ ritirano  tutte  in  anguftillimo  luogo  . Co- 
sì difeorriamo  d’altri  organi  anche  di  mag- 
gior ufo  compreffi,  e calcati  fovente  , fenza 
perdere,  almeno  affatto,  l’ufo  loro.  Ma  fen- 
za partirmi  dalla  Regione  del  Capo  , negl' 
idrocefali,  e in  altri  ùmili  affetti  Tuoi  pro- 
prj,  ne’ quali  viene  urtato,  e comprelfo enor- 
memente il  Cervello,  non  vivono  i pazienti, 
benché-  una  vita  egra,  e languente/ 

Aggiugniamo,  che  dal  pcfofovrappoflonon 
a ndando  tutto  il  nutrimento  dovuto  al  Cervel- 
lo , quello  calava  di  mole , e per  così  dir , £ fma- 
griva,  non  cefsando  però  di  feltrare  fufficien- 
le  porzione  di  fpiriti,  per  l’empito  del  fan. 
gue,  e per  la  fottigliezza  della  materia  dc- 
flioata  a fepararù  in  quel  gran  Cribro;  po- 
tendo bene  una  gianduia , 0 più  , come  an-- 


che  i loro  canali  detti  e/érrreyj  calare  alquatr- 
to  nelle  pareti,  e rellare  aperti  i pori,  cioè 
fminuiri  di  mole  per  la  mancanza  del  nutrì, 
mento , come  veggiamo  fuccedere  alle'  altra 
parti  del  corpo;  ma  non  ifnaturarù  affatto, 
o affatto  viziarù  la  flruttura  gentile,  e in- 
terna dell’organo.  Tantecavità,  eventrigll,- 
e folchi , e voti,  che  pure  fono  nel  Cerebro, 
pofsono  anch'effi  con  fomma  facilità  rimpic. 
Ciolirù , non  canccllandoù  affatto  il  loro  ufo, 
e così  rellare  tutta  la  corporatura  del  me-' 
dcùmo  afsai  minore  di  prima  . Sappiamo 
purè,  come  ho  accennato  di  fopra,  che  nel-, 
le  tletse  Meningi  £ generano  qualche  volt»' 
Vomiche,  tumori,  Apofleme  , Idatidi  , pie-- 
tre  , e gonfiamenti  , o flagnazioiii  di  varie- 
forti,  e di  non  ordinaria  grandezza  , il  che'' 
tutto  fenza  fallo  col  pefo,  e colla  mole  l’ av- 
valla, c comprime,  e pure  non  Tempre  fuc- 
cede  la  morte . Egli  è llato  fabbricato  a bel- 
la polla  dalla  provida  Natura  di  materia  pol- 
pofa , ma  cedente,  e dilicata  , che  può  non 
folamente  dtiatarfi,  ma  anche  ad  uoanecef- 
fità  reflrigncrfi , e fcorciarfi , come  fanno  tut-- 
ti  i lavori  di  quella  Tempre  mirabile  mac-^ 
china. 

Fù  ultimamente  afficurato  dal  chiariflìmo 
Sig.  Valfalva  mio  Rimatiffimo  amico  nel  Tuo 
nobile  Trattato  De  ture  humtnt  Ctp.  v.  ». 
vili,  carte  top.,  che  nelle  Emiplegie  Tof- 
fefa  del  Cervello  è nell’  Emisfero  oppoflo  a 
quella  metà  del  corpo,  che  ha  perduto  il  fen-- 
fo,  o il  moto , o r uno  e 1’  altro  infieme  ; 
cioè  , fe  la  parte  delira  è reRata  priva  di 
moto,  la  Icfione  é nella finiflra.  Lo  che  pub 
fpiegarfi,  non  folamente  ,come  vogliono  alcuni 
per  uno  tirano  allungamento,  e intralciamento 
di  fibre,  che  dalla  parte  delira  s’inoltrino  fi- 
no alla  liniAra , e dalla  finillra  alla  delira  ,- 
ma  forfè  anche  per  1* equilibrio  levato  a fo- 
lidi  , ed  anche  a’  fluidi,  onde  s’ incretpino , 
e' fi  convolgano  nella  parte  oppofla  le  mem- 
brane del  Cerebro.  Dai  che  paimi  pofia  fof- 
pettarfi , che  qualche  volta  almeno  bafli  per 
farei’ Emiplegia qucH’armonia  levata,  o quell* 
equilibrio,  o contrapefo  colto  all’ Ordigno  del 
fuddetto.  Sicché,  fa  anche  dall’altra  parte  fi 
facelfc  bellamente  fentire  un  cgual  pefo , equi- 
librate allora  amendune  , toroerebbono  forfè 
ad  efercitare  in  qualche  maniera  il  loropri. 
micro  offizio  , celiando  la  convulfione  , o 1* 
increfpamento  fattoli  nelle  membrane,  pera- 
vere  nell’un  canto,  e nell’altro  un  non  di- 
figuale  momento;  lo  che  per  avventnra  mc- 
gl  io  anche  fnecederebbe , fe  nel  tempo  medefimo, 
nel  quale  fi  carica  da  una  parte,  fi  caricaflfe 
egualmente  dall’altra. 

Nel  noRro  cafo  adunque  il  pefo  eguale  f<>- 
vrappoRo  i tutta  la  mole  del  Cervello  pote- 
va non  levar  l’equilibrio,  né  irritare  la  Du- 
ra Madre  a Convulfioni,  o fpafimi  , princi- 
palmente co’  Rorcimenti , c Riramenti  improi- 
porzionati  ; tantoppiù  , che  la  materia  tulle 
prime  fù  liquida,  c poca,  cpotè  gentilmen- 
te accomodarfi  infici  meno  pericolofi,  o fluen- 
dovi, da  se  fttfb,  o fc^ìzzauvi  dal  moto  d’ 
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•latmento,  a abbaca tnen to. , .od’  ^papfione  , 
c iocr<rpam«nco , che  fa  U Dura  Madre  fo* 
pra  i(  Cervello,  per  U fiof  do^amente  def> 
critti  dal  mio  dotcilSmo.  coocictadino  Sig^ 
PacblOQt  nel  fuo  nobile  Libro  Di  Darà  AU. 
nitgit  MricM , & */*. 

degno  ancora  di  rifleflìone,  che  a’Buoj, 
I qnali  ptndtiU,  «c  pnu».  CMpiti  vtfcHntnr  , 
ac  ineendutit,  come  diceva  il  Villis  di  Ciré, 
ho, , non  poCsono  le  materie  fovrappolie  al 
Cervello  dare  quel  peto  , che  dano  all'  uo> 
mo,  a^  quale  la  Natura  •/  fabUmt  didit , e 
per  necelEtà  della  pofitnra  vi  piombano  fo- 
pra  a perpendicolo . Negli  animali  fuddetti 
la  giacitura  del  capo  può  fare  , che  la  ma- 
teria cftranea  pofi  molto  full'  ofso  della  fron. 
te,  e fminuifca  la  graviti,  che  per  altro ca-. 
derebbe  tutta  fopra  il  Cervello. 

E chi  si  , che  ciò  forfè  anche  non  ad  in- 
venga, per  avere  io  ancora  troyata  in  tutte 
quelle  Concrezioni  incafltata  la  Pia  Madre, 
imperocché  elsendo  quella  llrettamente  an- 
neOa  a più  luoghi , potea  fervire  , come  d' 
appoggio,  o di  follegno  alla  materia,  accio- 
ohe  non  comprimelfe  troppo  il  dorfo  , o il 
rialto  del  Cerebro  , e potelTero  feguiure 
loro  corfo  i fluidi/  -< 

lo  llimo.  ancora , che  i feni  della  Dura 
Madre,  e la  l^rottnra  della  Falce,  e di  tan- 
ti fafcettl  di  corde , o fibre  reflalTe  illefa , e 
né  indurata,  nè  compresa  i pofciachè  , fé  o. 
l’uno,  o r altro- fofse  feguito,  troncatali  af- 
fatto, la  necefsaria  circolazione  del  fangue  , 
e la  feltraziooe  degli  fpiriti  , e fugo  nervo- 
fo,  bifognava  celfafse  di  vivere.  Aozipenfo, 
che  quali  tutta  la  dura  Madre  , o almeno, 
gli  Arati  delle  fue  fibre  motrici  fofsero  in- 
tatti , acciocché  potefse  fare  i fuoi  movi- 
menti, cosi  ingegnofamentedcfcrittidal  men-, 
covato,  Sìg.  Pachioni  nel  luogo  lodato,  altri- 
menti, cignendo  quella  , ( oltre  gli  ufi  ac- 
cennati ) tutti  i nervi  del  corpo  ^ e dando, 
a medefiroi  particolarmente  un  efqutfitiinmo 
fenfo  , le  fofse  fiata  llrettamente  legata  , e 
privata  di  moto,  o,  impietrita,  dovea  dine. 
ceQliì  ceffate  il  fenfo,  e il  moto  in  tutte  le 
parti , cfsendo  quella  il  primo  centro  dona- 
tor  de’medefimi , non  potendo  forfè  a cosi 
flermioati  diffetti  foppUre  la  Spinale  Midol- 
la, e le  fue  membrane 
Che  fe  la  colà  fofse  altramente,  fi  ruine- 
tebbe  per  avventura  in  gran  parte  il  nobile, 
c fudato  fillema  di  quell’  erudito  Signore  , 
il  che  non  mi  par  cosi  facile  . £ in  fatti  , 
fe  percolE  1 menzionati  Buoi  dal  Beccajo  col- 
la mazza  fui  capo  caddero,  in  terra  morti  , 
bifogna  pur  confeflare  , che  con  quell’  alta 
Schiacciatura  fi  comprimefie  qualche  cofa  di 
fommamente  necefiario.  alla  vita  , la  quale 
comprefla,  celiava  fubi(oi  lo  che  non  poteva 
effere  altro,  che  la  dora  Madre,  e l’accen- 
nato rinchiufo  cervello . Che  fe  vogliamo 
prendete  la  cofa  per  1’  altro,  verfo  , farebbe 
flato  fuperfiuo  il  percuotete  fopra  cosi  dura 
cervice  col  fo.ttopollo  quali  invincibile  Mar- 
ino, pofciachè  dtfidendo  qualfivoglia  repli- 
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cato  robulliffimo  ^olpo,  farebbe  flato  vano  , 
e ridicolo  l'alfatìcarfi  attorno  una  Uutilc  , 
gii  mora,  ?d  in  coofegueate  infenfibilepar- 
te  per  ucciderlo , ma  bifognava  percuoterlo  od- 
ia fpinale  Midolla. 

Vede  però  V.  S.  lllufltifs.  col  fuo  profeodif- 
fimo  intendimento , che  tutti  quelli  foco 
miei  meri  folpetti , che  ftrivQ  colla  maoo 
tutta  dubbiofa,  e tren\ante:  ouUadimeno pa- 
re, fe  non  m’ inganna  l’amore  de’ miei  pen- 
fieri,  che  pollano  meglio  fpiegarfi  i Fenome- 
ni antecedenti  feoperta  della  materia, 
o alla  morte  dell’animale,  di  quello  fi  pof- 
fano  fpiegare,  ammeOb  il  congelamento  del 
Cervello  in  pietra.  Ha  gii  fentito,  che  nel 
Bue  di  Modena  v*  era  la  Materia  defctitta, 
ed  ancora  il  fuo  Cervello,  onde  può  creder- 
fi,  che  il  medefimo  fblTe  ancora  negli  altri, 
benché  non  ofiervato,  e infranto  nel  cavare 
a forza  la  fuddetta  ; laonde , (è  quello  vi- 
vea,  bifogna  pur  credere,  mal  grado  de’no- 
flri  rillellì , che  la  Natura  avefie  trovato  il 
modo  di  fare  llar  co|ì  dentro  e 1’  una,  el' 
altro,  avendo  elTa  fenza  dubbio  maniere,  ed 
artifici  che  con  tutte  le  noflrc  fpecola:tioni 
mai  giugnere  potiamo  a nettamente  conce- 
pirli . Sono,  tutti  fio  qui  flati  alla  Relazio. 
ne  de' Macella),  gente  zotica,  ed  ignorante, 
e che  al  vedere  quell’ inafpettato  fattaccio 
firabiliatifi  rellarono 

Come  chi  mei  cof»  iMcndihil  vidi. 
Troppo  attoniti  credettero  fubito  al  colore, 
alla  mole,  al  fito,  e a quella  rozza  idea  .di 
Cervello,  né  cercarono  di  vantaggio. 

Ma  lènta  oramai  rilloria  del  credutoCer- 
vello  Padoano  impietrito  fatta  da  Sebaflia- 
no  Scarabicci  Pubblico  Lettore  di  Medicina 
nello  Studio  nollro  , e llampata  da  Pietro 
Maria  Frambotto  l’anno  1478  , la  quale  ben- 
ché fi  Hata  riferita  da  curiofi  di  Germania  , 
come  ho  accennato,  ouUadimeno,  perche  in 
quella  vi  fono  molte  particolarità  degne  da 
faperfi,  e perché  ancora  11  Libri^civolo  é ra- 
ro , e ormai  perd.uto , mi  prenderò,  la  .pena 
di  fedelmente,  jtrafctiverla  di  parola  in  paro- 
la, per  richianurla  dalla  vicina,  dimentican- 
za , benché  fiaferitta  con  illile  veramente 
pedellre,  come  facevano  in  que’ tempi  alcu- 
ni di  que’-buoni  Medici,  e Filofofi,  .. 

HisToaiCA  DsscmrTio  MiaANot  Nato  a» 
ErrscTUs . 

„ MirOndum  fané  difàu  , vifuque  prodi- 
;,  giofum  contlgit  , non  )am  dicam  elapfi* 
„ farculis , aut  in  exteris,  adeò  Regiombus  , 
n 
n 
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^ oculis  infpexere.  En  paueis  quidcm  , fed 
^ fincerìs  verbis  mirifìcum  Natur*  prodK 
„ gium,  ejufdemqae  iamiliaria  prof«Ab  , fed 
^ fideli*  dcfcriptio, 

„ Sub  die  vigefima  nona  Angufti  Anno  mille' 
p fmofexcenteflmofexagefimo  nono  Reveren- 
„ di&.P.D.  Michael  MlchaellMonachu*  Bene- 
p dl&inus  duos  Boves  in  publicis  Confylva- 
„ rum  Nundinis  juftoemeratpretlo,  eofdem- 
p que  oppiparè  alendos  , ac  faglnandos  in 
p Villam  Corczolar  immiferat  . Verum  enim 
.p  verò  poli  ^liquor  Menfes  fpe  nonnihll  fe 
,,  frudiacnm  effe  deprehendit  ; liquidem  li' 
„ cèt  ambo  ipli  Boves  eodem  proifus  vefee' 
„ rcntur  cibo,  de  eadem  omninò  biberent  a- 
„ qua,  in  eodem  morarentur  llabalo,  atque 
„ ab  iifdem  Bubulcis  nullo  interpolito  diferi- 
p mlneqnotidlècurarentar,  nihilomintts  unus 
„ ex  illit  ( altero  jam  pingui  , formofoque 
„ fadlo  ) nedum  ullam  comparaverat  pingue. 
„ dinem,  aut  venullatem,  feddebilis,  aegra- 
„ cilis  apparens  , demilTo  nimium  , prxier 
„ Boom  confuecudinem, capite, tardoquegra- 
p dn  incedebat. 

„ Accellìc  tandem  tempus,  quosjuxta  mo- 
„ rem  familix  Boves  iplì  magari  debebant, 
p ut  de  corundem  carnibus  pars  una  fale  con- 
„ dìretur,  altera  vero  prò  farciminibus  efR- 
„ cìendis  inferviret.  Qua  propter  ambo  bine 
„ dedudi,  atque  in  Maferatl  Villam  immif- 
„ li,  uterque  fub  eadem  diei  bora  , eadem. 
•„  que  macellarli  manu,  Se  in  eodem  prorfus 
„.k>co  fnit  interfeftus.  Abfciffa  Ratim  utri. 
„ que  ipforum  capita  in  Coenobium  San&x 
„ Jullinx  deportata  fuere,  ubi  eb  mirabilìor 
p Naturx  Meramorpholis  coiitigit  videnda  , 
quo  rarius^contigiffe  ipud  Scriptores  de- 
prebenditur  .•  ' 

,,  Tradita  tunc  fuere  ipfa'Bovum  Capita 
„ Fratti  Laurentio  de  Bergamo  (Re  enim  ap> 
■„  pellabatur  Monachus  lite,  qui  tunc  tem* 
•„  poris  Coqui  officio  inibi  fungebatur^  qui 
,,  arrepto  pcracuto  gladio  aitcrum  ex  illis 
„ capltibus  ( uno  jam  facillimd  in  frulla 
„ coneifo,  ) Dunquam  ultra  cranìum  potult 
j,  dilTecare  . ObRupuit  prima  fronte  bonus 
,,  llle  Monachus,  atque  adeb,  llcdt  de  ipfo 
,,  nequirct  cum  Virgilio  dici,  fitttruHtijMtc». 
„ aaa,  quia  caput  omninb  de  more  fui  or* 
dinis  babebat  depilatum,  vox  tamen  prx- 
„ ter  modum  t]ns  faHcihus  hdfit  •,  dum  inie- 
„ rim  ab)c£lo  cultro,  animoque  in  iram  pa- 
M romper  concito  , in  hanc  prornpit  exela- 
„ maiionem:  Qkid  tjt  hocf  QmmHs  hie  intitt 
•„  lAtct  DUboTtisf  Poftmodum  grandem  arri- 
„ piens  fecurim  piurcs  in  Ipfum  ( frullrX  ta. 
p mcn)  lólus  immifft.  Hinc  ira  in  admira.» 
p tlonem,  immo  & in  nonnullum'  pavorem 
„ converfa  , fecurim  deponens  ambabus  ma; 
p nibus  caput  ipfum  in  adverfam  partem 
„ convertit.  Quo  faélo  iterum  admovensfer; 
„ rum  exiguo  labore  cranium  ejufdcm  refu- 
„ pini  capitis  in  duas  partes  difeerpit. 

' ,,  Cxtcrum  Cprob  Deus^  intra  IpfiusCra- 
,,  nii  concavum  non  Cerebrum’  tenue,  ac 
„ mollo,  fed  gravena , durumque  lapidem  in- 


„ venie  , qui  licct  omnimodam  prxfeferret 
naturalis  Cerebri  figuram,  atque  adeb  ne. 
,,  dum  colore,  fed  cerebri  lineamentis  unde 
„ quaque  interciRs,  ac  colligatis  deiignare' 
„ tur;  tantx  nihilominus  erat  durìtìei,  ta* 
„ Icmquc  prxfeferebat  frigidità  tem  ,'  ut  ne- 
,,  dùm  marmor,  fed  fcrrum  xmo  lari  videretur. 

„ Cerebrum  hoc  in  verum  lapidem  muta- 
n tum,  vivente  Bove  ex  Crani!  concavo  ma- 
„ gna  cum  admiratione  deduiRum  fuit.;  Si 
,,  ut  ccrtiùs  ipfittS  durities  tcntaretur,  già- 
„ diis  iterum,  ac  bipennibus,  deinde gravio- 
ribus  mallcis  fuit  repercuffum  . Tandem 
„ in  bullientem  aquam  immilTum  , imb  & 
„ inter  flammas  , Se  accenfas  prunas  proje* 

„ dlum  tam  vaiidc  rellitit  , ut  ab  omnibus 
„ Cocnobitls  , ac  aliis  , qui  undequaque  , 
„ audito  ita  mirabili  Naturx  portento,  con- 
„ fluxerant,  infrangibile  fuerit  adjodicatum« 
„ Solerti  tunc  adhibita  obfervationc,  no- 
„ tatum  indubitanter  fuit  , Lapidem  illum 
„ ex  Cerebro  , non  mlracnlosè  , aut  etiam 
„ prxiligiosè , fed  nàturaliter  faflum  , in  iL 
„ lius  Bovis  capite  inventum  fuiffe  , qui 
„ llcèt  benè  nutrltus  , feduioque  curatus, 
„ nunquam  tamen  evenerat  pinguis;  imbia 
„ graviorem  femper  maclem  deciinans,  tar- 
„ diorem  movebat  gradum  , capiteque  ad 
„ terram  inclinato  incedens  gtacilior  indica 
„ apparebat.  > 

„ Singuli  (latim  multa  dicere  cfpcrunt,. 
„ & quia  vulgata  non  mentiuntur  adagia, 
„ quxa|unt  , jg««r  cépita.,  t»t  fenttmìi.  Se 
„ unufquifque  in  fuo  fenfu  abundat,  in  va- 
„ rias  conài  abierunt  opinioncs.  Inter  boa 
„ nonnulli  , qui  ’pinguiori  loquebantur  Mi. 
.,  nerva , Bovem  commiferantes,  non- abs  re- 
„ dicebant.-  infelix  illod  animai  tardumerat 
„ ingrelTu  , dcmilTumque  ferebat  caput , cum- 
„ prò  levi  ccrebro  grave  faxum  circnmfer- 
,,  TCt . Alii  fubtilììis  ratlocinantes  ( imperitè- 
„ tameng- in  adeb  llolidam  erumpebant  ad- 
„ mirationem,  ut  dicOrent:  Quomodo  potuie 
„ per  hebdomadas  , Imb  per  menfes  vivere 
„ Animai,  in  quo  principium  vitx  Rnc  vita 
» erar^  membrumque  illud  , ex  quo  omne» 
„ vitales  fenfatiònes  emanant  ,'omni  prorfus. 
„ fenfu  earebat ir  Tandem  concludebant,  opus 
„ illud  , aut  magnnm  effe  Dei  miraculuoi  , 
„ aut  mirandum  extare  Diaboli  prxlligiucn. 
„ Denique  alii  prudentius  ìnfolitnm  Natu  rx 
i,  arcanum  rimantes  doflas  quidem  , ac  cu- 
',  rìofas  movebant  difficultatcs  , quxllionef- 
„ que  difeutiebant,  etiamll  eorum  nemo  ge- 
„ nuinum  Phiiofophice  vcritaiis  punélom  fa- 
„ tis  benè  tetigerit.  ' 

,,  Cum  autem  ego  quoque  nedùm  unux 
„ frierim  ex  fpcèlatoribus,  fed  ex  proximio- 
„ ribus.  Se  validioribus  tellibus  extiterim  , 
„ dum  Se  oculis  meis  vidi  prxdidlum  Cere- 
„ brum  Bovis  in  lapidem  mutatum.  Se  ma- 
» nibus  propriis  ’ipfum  pinries  contreèlavi , 
„ imb  Se  videndùm  , ' Se  contredlandum  in 
„ pnblico  Patavino  Lyceo,veluti  mirificum, 
„ Se  infolitum  Naturx  prodigium  exhibui, 
,,  tunc  maxime,  quando  in  ipfo  florentìffimo 

cun- 
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»»  cunftirum  Literarum  Emporio  coram  fpe- 
w àaciflìma  Liieraturum  corona  publicasMe- 
n dicinx  Lediones  habebami  proinde  plura 
„ lune  cum  viris' prxftantifllmis  verbafeci, 
X mirandarque  Natur*  vircs  commemorans 
X plurima  de  Communibus  mirandis  auditio. 
>,  nibus  , ut  eli  apud  Pilofophum  , reculi  , 
X plurimaque  potilTimum  iu  ipecie  de  La- 
,,  pidum  Concrecione  in  homine,  ut  vide* 
» re  eli  in  meo  Libello  Alexandro  VlI.Pontu 
M fici Maximo  dicalo,  fxpe  ixpiur  cumulavi. 

„ Verumenimvero,  ut,clariùs,  ac  maturi* 
X ùs  per  typum  ob  oculos  ponam,  quz  ore 
X raptim , de  ex  abrupto  protuli,  decreviex 
X prxhabita  Cerebri  Hiftorica  narracione  in 
„ iapidero  mutati,  .q.uod  tunc  tempuris  poH 
X relatas  experieatias  llludrifs.  , de  Excel* 
„ lentiCr.  D.  D.  Marcur  Ruzinur  Senator  am* 
„ pli(i.,&:  Patavinz  Urbis  digniis.  Pizior  iu 
X donu»  recepit  à R.  R.  O.  P.  Cornelio  de 
„ Venetiis  Coenobii  S,  Julliuz  Abbate  meri. 
X tifi.,  ìpfumqM  ioter  plurima  fui  lludiino- 
„ billima  Natnrz,  & Arcis  Òpera  ambirlo* 
„ sè  ' non  minus  quàm  accurate  refervat  ; 
X decrev»  ioquam  J**rip4tcticame^f*rmnrt4t- 
,,  m»nfir4tioH*m , Ut  -upl  cum  prxcttaco  meo 
‘ X libello  iterum  -ad  amicotum  placitum  im- 
„ primeDdo  in  lucem,  prò  communi , aut  Li. 
X teeatorum  commodo , aut  Zoilorum  cen- 
X fura  egrediatur  , Dopo  vuole,  Quod  hu* 
X manum  ceicbrum  podit  murari  ialapidem. 

<£  qui  forma  uqa.  fudata  Quillione,  colla 
qua|c  prereode  provare > che  anche  il  Cer* 
: < vello  diccrti  uomini  ^eddi,  e balordi  potTa 
ct>nvcrtirli  in  pietra,  e che  in  molti  vedu* 
. ci  d’ indole  fcioccai!  o . fluirà  li  lia  yeramen* 
ce  ‘ convertita  , b«n);hd  non  ollcrvato  da  al- 
cuno Anatomico,  e ^ngto  al  folo  Iddio  . Ma 
«hecbc  Ha  delpolTibibllc,  io  non  voglio  pren- 
<letmeiie;.alcuna  pena,,. avendone  pur  trop* 
po,  in  ricercare  la  cagione  del  fatto,  fen- 
za  tormentarmi'  |o.;  fjpirito  - attorno. , quello  , 
che  po0a  farli.  Mi  pare^.  piuttollo 
D»lcf  di  Salt',  c /tur»  di  Pafia 
quello  , che  p.uò  penlàre  , , effere  probabili  , 
anzi  edere  date  ^yere  limili  fanfaluche,  in 
uomini  vivi',  c fé  moventi  . Tronduamp 
adunque,  una  Difputa  non  tanto  ioq^le  » 
quanto  fondata  fui  falfo,  e contentiamoci, 
alt  fare  .qualche  breve  riflelCooc  fopra  l’ In* 
sroducirocoto,  e la  Storia. 

* 1.  Miramdum  fdftì  diSHy  vifujiu  prodigit- 
fitm  (tmtigit  t^r.  Così  ancora  con  ifiupore  pie- 
no di  lode  incomincia  11  Sign.  Verney . Fei- 
ei  ant  .chtft  d*t  plus - r art , & tmt  tnfem- 
Utt  dts  plm  impcrtantti il  y tn  sit  dans 
t hifitiri  ntturtllt.  Bllt  rare,  que  dans 

$»Mt  Iti  ììhku  f«r  i' ay  ' etnfaltcf. , jr  «’e»  ai 
troitvi  ^h'  ttm  filli  tJeemple . Con  ragione  1’ 
uno  e l'altro  ammira  quella  rara  produzione 
della  Natura  , ma  al  nodro  Italiano  dovea 
parete  meritamente  più  rara  , non  avendo 
nè 'meno  veduto  1' eifempio  del  fiartolini . 
Per  ravvenire  farìTTlhMÌ^.  tanto  duporc, 
•i  pcs  la  dotta  Storia  Franzefe,  che  ha  ava- 
ca la  fortuna  d’  nn  picchia  sì  riguardevole, 


che  1’  ha  fenduta  pubblica,  ed  immortale, 
sì  per  li  diligcntiilimi  Accademici  curioi! 
di  Germania,  che  in  tre  luoghi  hanno  fatta 
anch'elG  menr.ion  delia  nufìra  . a'  quali  ila* 
mo  non  poco  obbligati . Non  ù contentaro- 
no que'  valentuomini  di  riferire  il  Cafu  nel 
primo  citato  luogo  con  farvi  fopra  le  loro 
doctillìme  rilìeflioni  , ma  lo  tornarono  a re. 
plicare  nell’  OUer.  ijo.  c,  259.,  per  nuova 
Relazione  del  Sign.  Gioanni  Giacomo  Dobr- 
zensky  da  Negropontc,  cd  è la  IlelTa  indi- 
verfi  termini  , che  fu  riferita  nell*  OlTcrva- 
zione  i6.  dal  Signor  Gio:  Teodoro  Schenckio. 
Anzi  tanto  1!  compiacquero  di  queda  dra- 
na  rarità  que’curioliirimi  Letterati,  che  nel- 
le Efemeridi  ufeite  1’  anno  feguente  ne  tor- 
narono a far  menzione  nella  Pendice  a cart. 
S. , avvifando  come  il  nodro  Sign.  Malpighi 
era  dato  dubbiofo  , fe  dovea  predar  fede  a 
quedo  impietramento  in  un’  animale  ancor 
vivo;  il  quale  avea  poi  ritrovato,  che  tut- 
ta la  fodanza  del  Cervello  non  era  impie- 
trata, ma  fulamcnte  l' edema  corteccia,  fal- 
va  l'interna  midolla. 

Luca  Tozzi  nella  fua  Parte  prima  della 
Medicina  Teorica , quando  arriva  a parlare 
del  principio  delle  Seufazionl  , lo  dabilifce 
nella  parte  midollare  del  Cervello,  mentre 
da  quella  i nervi  ù allungano  ad  ogni  par- 
te del  corpo,  dose  tutte  le  fenfazioni  fud* 
dette  li  celebrano;  ma  perchè  a neh’ elfo  fa- 
peva  il  fatto  del  creduto  Cervello  del  Bue 
Padoano  , ( dal  che  con  ragione  fulla  cre- 
denza comune  il  porca  dubitare  dell’  oduio 
fuddetto  ) conchiude  , che  il  Malpighi  no-_ 
tò,  che  quel  Cervello  non  avra  avuta  fa- 
tao»  fnifiantiam  pttrtfaclam  , fid  filum  extt' 
ritrem  ctrtitem  , come  ho  accennato  di  fo- 


pra. Sia  pero  detto. con  tutta  riverenza  di 
quedi  due  illiidri  Scrittori,  altramente  an- 
dò la  bifogtia  , imperocché  il  fuppodo  Ccr. 
vello  era  di  tanta  grollczza  , che  , quando 
vcramcuce  folle  dato  Cervello  , fuperava  di 
gran  lunga  la  fola  feorza , come  la  fupcrano 
tutti  gli  altri,  de'  quali  vedrà  in  fine  le  li- 
gure al  naturale . lo  lofpctto , che  ciò  diccf- 
fe  quell’  uomo  grande , poiché  non  potea  con- 
cepire, fuppolto  il  calo  vero,  come  mai  avef- 
fc  potuto  vivere  il  Bue  col  Cervello  lapide- 
fatto, e pensò,  fode  la  fola  corteccia,  per 
ifpiegarc  in  tjualche  modo  un  Fenomeno  si  ar- 
duo, e che  guadava  tutti  i Sidemi  de’ Medi- 
ci , e fcgnacamentc  il  fuo  nobililfimo  dell* 
anatomia  del  Cervello,  c del  fcpatatll,  ova. 
gliarli  dalia  malfa  del  (angue  gU  fpiriti  in 
quella  parte,  canto  neceflaria  alle  funzioni 
principali  dell*  animale  . E*  ben  però  vero, 
che  dato  ancora  che  folle  flato  V impietra- 
mento  nella  fola  corteccia,  eCsendo  in  quella 
la  maggior  parte  delle  glandulc , p«r  * 

quali  lì  vagliano  jtU  P5*  j 

fodanzaMidoUarc^rcfta  l»  dvft\coUyn vigo  , 

dovendoli  feccare  itWv,  quando  è 


fem,.  M»  ."l.i  ,,i  , 


inaridita  la 

lato  afsai  , rcotcndo.ni  » di  coA 

per  non  potermi  quietare  a 
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Venerati  MaeAii  . Intanto  , per  tornare  d* 
onde  partimmo  , ella  vede  , in  quanti  luo- 
ghi fia  fcritta  quella  nodra  Padovana  Sco- 
ria, quanti  altri  cali  io  ne  abbia  apportati, 
e;  quanti  forfè  ve  ne  faranno  a me  ignoti , o 
dagli  Scrittori  non  confegnati  alle  carte,  e 
fé  vi  fia  ài  Mondo  il  fulo  efempio  del  Bar- 
lolini,  e del  Sign.  Vcrncjr  • 

li. yf/rrr*  jaw  pingui,  fotmofojue  fa'!»,  ne- 
dum  nlUm  cempar^ver/tt  pinguedinent , autve- 
nufluttm , ftd  debilit , uc  gracilit  upparens  de- 
fnijfo  nimium  , preter  communem  P.oumcon- 
fuetudinem , eupite  , terdetjue  grudu  incedebue. 
Lo  che  corrifponde  a puntino  colla  Scoria 
del  Sign.  Bartolini  , il  quale  riferifee,  Ifued 
AHI  tu  prono  femper,  & inc/inulo  copiti  in  paf- 
chìs  , vix  ojftbut  hertnt  egri  progredertinr . 
Co.tì  fuccelTe  al  Bue  Modonefe,  e cosi  alFer- 
rarefe  , come  ha  fentito  ; lo  che  rende  fem- 
prepiù  dubia  la  Storia  Franzefe,  (bfpcrtando, 
che  quel  valente  Scrittore  Zia  flato  ingannato 
dal  fraudolente  Bcccajo.  Porte  le  noflre  Sto- 
rici Tappiamo  di  certo  elTere  vere,  con  1’ 
aggiunta  di  quella  del  Bartolini,  facilmente  li 
fpiega,  come  in  progrelTodi  tempo  crebbe,  ed 
indurolTi  quell"  ammalTamento  oflco  pietrofo  ; 
come,  per  ragione  del  lito,  o capo  chino  più 
ancora  del  folito  , non  poteva  calcare,  ecom- 
primerc  tanto  fopra  il  dorfo  del  Cervello,  co- 
me abbiamo  accennato;  come  tolleri»  la  Natu- 
ra quclpefo,  e quel  corpo  falvatico  per  molto 
tempo  dentro  della  Calvaria  , alTucffattalì  a 
gradi  a gradi  afoppprtarne  rinclemcnza,  e la 
mole,  e come  gli  fpiriti,  e fugo  lierveo  anda- 
vano mancando , fcparandofene  folamciitc  tan- 
ta quantità,  quanta  era  fulliclence  per  te- 
nergli fra' vivi. 

III.  Vttr^ue  fub  tedem  diti  bore,  tedetntjui 
'MectUerii  menu,  & in  eodtm  prorfut  /oco  fuit 
inttrfeclui . £ pure  uno  folo  avea  quella  rara 
produzione  nel  capo,  fogno,  che  non  fuit  euro 
Corgonica,  come  penfarono  alcuni,  chepotelTe 
dopo  morte  impietrirgli  il  Cervello;  imperoc- 
ché averebbe  fatto  il  medefimo  giuoco,  e in 
poco  tempo  ad  amenduni,  nè  averebbe  folai 
mente  impietrita  quell’ umida,  e molle  parte, 
ma  le  altre  ancora  circonvicine  più  atte  a ri: 
ccverc,  dirò  così,  quell'incanto  Gorgonico; 
come  fece  quell’ Aura  portentofa,  che  fpiran- 
do  alTimprovvìfo  pietrificò  fdbito  quanto  toc. 
cò  , cioè  arbori,  erbe,  frutti , animali , Pafto- 
ri,  e pecore  intere;  fe  non  crediamo',  che  in 
quella  l>dla  flotia  vi  fia  qualche  idea  bizzarra 
tolta  in  preftito  dalle  Metamorfoìl  d'Ovidio. 
Ovvero . farebbe  ftata  emula  delle  virtù  di 
quell'acqua  flranamentc,  perchè  fubitamcntc 
maravigliofa , come  fi  legge  in  P.Borelli , Auto- 
re nioltoamante  del  mirabile  ; e nélla  Filica  fot- 
terranea  del  Beccherò,  nc’quali  flà  fcritto:  ^pud 
Avtntinum  Peftortt  cum  f'dccis  lapidt fello j fu- 
iffe  in  et] Hit  t]uibufdem  e ce  verni t erumptnti- 
bui . Bavant.  Hirt.  lib.  7.  Ann. 

IV.  CepMi  ipfunt  in  advtrfem  pariem  conver. 
tii , quo  feti 0 iter um  edmovens  ftrrum  exiguo 
labore  crenium  t'^ufdtm  refupini  cepitis  in  duat 
perite  difcerpii . Così  fecero  gli  altri,  che  in- 


contrarono fimili  fortunate  difgrazie  , tolto 
il  Macellalo  Franzefe,  cheadoprò  rifolntola 
mazza  di  ferro  , avendo  probabilmente  sfi- 
gurate così  tutte  le  parti,  e ridotte  in  mi- 
nuzzoli, che  non  potevano  più  dillinguerfi  ; 
onde  non  è da  flupirfi,  fe  non  videro,  che 
alcuni  bricioli  di  Cervello.  ... 

V.  Qui  lice!  omnimodem  preftftmtwetMrmlit 
ctrtbri  figurem  &c.  Quel  buon  vecchio  dallo 
flupore  anch'  elfo  attonito  lo  fornì  di  perfe- 
zionar colP  idea . Exctpto  cerebello  , dovea  al- 
meno  foggiugnere  , come  riferifee  il  lodato 
Sachfio,  per  relazione  dclSig.  Helmenp^rger. 

Ma  non  occorre  , eh'  io- mendichi  teflimonj 
fuora  d’Italia,  fe  abbiamo  in  Venezia  il  cre- 
duto Cervello  per  poterlo  offervare,  e fince-. 
rari!  cogli  occhi . Dopo  la  morte  del  Ruzzini 
girò  in  varie  mani,  ed  ora  è in  quelle  d'un 
mio  riverirìrtimo  amicò',  fche  con  gclofia  lo 
conferva  nella  fua  nobile  raccolta,  benché  con 
fdmma  gentilézza  niclrabbiàlafciato  nelle  ma- 
ni p'cr  oflcrvàrlo  con  dillgebza.  Queflo  è limi- 
le alle  altre  Concrezioni  / che  fin  quà- fi  fono 
vedute,  cioè  ineguale-,  e tubercoluto,  mafen- 
za  le  folitc  fpirc;  c perchè  fi' confrontino  col 
Naturale,  ho  pur  polla  la  Figura  d’un  CcrveL 
lo  vero  di  Bue  nella Tàv.SfVI.,  fig.prima,liCT 
ciocche  vegga  cITcrvi  in ' tutti  i veri  cervelli, 
quelle  giravolte  a foggia  d’  inieflini  deflra- 
mente  ravvillupati  ;'  che  non  s’ offervano  nc’ 
mentiti  cervelli . Ho  pur. polla  la  figura  d*  ua 
altro  Cervello  Bovino  tagliato  per  lo  l.ungò  a 
dirittura'de’fuoi  ventrìgljTi'clla Tav.XIV.fig.i,;  Tav.XlV. 
acciocché  fi  vegga,  che  delle  Concrezioni  di^  Fig.  1, 
vife  prefe  per  Cervelli  Céo'mc  bella  Tav.  Vili, 
figura  j.'i  e lig.  4>>  è'nella  TavvIX.  fig.  pa* 
rimcnti  j.,  e fig. 4.)  non  fi  vede  tlè  meno  un  Tav.'ix! 
vcftigio  de’medelimi}' il  che  doverebbe  veder.*  Fig-  3.  4. 
fi,'oalmenb  dillinguerfi  coli  qualche  varia-* 
zion'e  di  colore,  ó di  fòrtaliza  , odi  cavità', 
o fi'milf'.  • : -1-.^  ; . - , ,j 

VI.  Tandem  (ccfebrijm}ié  bullitntem  equem 
immiffum,  per  provare  la  durezza.  Ma,  non 
era  ^un  pezzo  di  Butirro  da  fcioglterll' in 
actjtlà  calda I cervelli  ordinar)  nell’,  acqna 
còtti' alquantò  s’indiiraho;  onde  non-zò,co. 
me  penfàiTe  quel  dotto  Alillotelico,  che  in- 
duratb  in  pietra  doyclTe  rammorvlditlì . 

VII.  /wè  (jr  inttr  flemmes , & eeeenfet  pru- 
nai projcUum  rem  vdlidi  refiitit , ut  eh  omni- 
bus Ceenobitit , ec  eliis  , qui  Hndequeque  andi- 
to ita  mirabili  Nature  portento  cotf/ÌHÌèirekt , 
infrangibile  fuerit  ad)udicetum:  Se  l' avelferò 
porto  fra  carboni  bene  accefi,-e  attizzata  1*. 
energia  del  fuoco  col  Mantice,  come  ho  fare’ 
io  a qualche  pezzo  dc'miei,  l’averebbe  vedo:, 
to  ardere,  e divenire  come  Un  olTo  abbruccia-t 
to . Né , fe  1’  avefle  da  lavoratori  de’  Marmi 
fatto  fegare,  o con  ùn  forte  fcàlpello  altamen- 
te percuotere,  avrebbe  refiflito  a pefanti,  c 
rcpplicati  colpi  quella  creduta  invincibile 
durezza  . Ninna  cofa  è infrangibile  a chi 
ha  l’arte,  ola  pazienza  di  frangerla.  Alme- 
no , fe  quella  creduta  Pietra  tros'ata -Itcl  Cer- 
vello del  Bue  fòfi^e  Hata  di  quelle^  che  al 
dire  di  Plinio  hanno  tanta  virtù, che  giovano 

al 
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cervello  impietrito;  lo^ 

frequente  ufeir  dolorofo  de  denti  «’  fan»  di  certe  Offervazioni  fatte  dal  Sig.  Aflruc 
ciulli  ! E’  affai  , che  quello  fagace  Galenico  fopra  le  Pietrificazioni  d'un  piccolo  Villag* 
non  vi  ritrovaffe  la  fua  virtù  ! Ma  vcramen»  gio  detto  Btnionnet , dove  fono  moltiflìme- 
te  era  troppo  grande  da  fputarla  nell'  orror  maniere  di  Chiozzole  i o Conchiglie  Marine 
della  morte.  Sovis  C4piii  Up'llum  ineffi  tr*-  impietrate,  che  fi  veggono  ancora  nel  vici» 
dhHt  ( fcrifle  al  Cap.  i5"  Hiftor.  Natur.  lib.  no  mare,  afferendo  , come  io  ho  accennato 
jo,  ) <]uim  ab  IO  txpai , fi  ntctmtimiat . Ma  nella  Lettera,  eflere  tutte,  benché  lapidefatv 
<juefte  fono  favole,  che  foglion  contare  te,  fimiliflìme  alle  vere.’  £//r/,  dice,  font 

Stando  a!  fuoco  a filar  le  vtcehiartUe . exatlement  femblablet  anx  coifiiìlUgiti  Unr  fi- 

VII.  Tandem  conclndebant , opus  Ulud  , atte  gare,  lenr  grandenr  efi  U mente i e nel  fine 
magnum  effe  Dei  miracnlum  , ant  mirandum  parlando  delle  inerofiature,  e degl’ impietra* 
nxtart  Diaboli  prafiiginm  . Mi  Ilupiva  , che  menti  reali , che  fuccedono  in  molte  Tonta* 
non  chiam.iilero  in  ifccna  i miracoli,  ovve-  ne,  fa  menzione  d’un  pezzo  di  Palma,  che 
ro  l’immaginata  forza  del  Demonio'.  Subito,  fù  mandato  al  Sig.  Abbate  de  Lonrois  , ^ni 
che  noncapifee  l'umano  intendimento  una  co-  etait  entierement  ebangè  en  pitrre,  ajant  con- 
jfa,  fa  porre  mano  all’  onnipotenza  d’iddio,  fervè  U eoulenr , !et  fibrts  , (j-  ks  fifinkt  /i- 
o all'  Arte  di  quel  nero  fpirito  immondo  . g»tnfet,  tjni  font  natHrekment  dant  ce  boit , 
Quello,  che  a noi  pare  portento,  è fovente  delle  quali  proprietà  particolari  a fé  fteffo 
un  giuoco  della  Natura,  e le  fue  leggi  qual-  non  fe  nè  vede  ne  pure  un  miferabile  vefti» 
che  volta  fviate  dal  loro  ordinario  fanno  nafee.  gio,  tolto  il  candore  , eh’  è proprio  ancora 
»e  per  neceflìtà  cofe  rare,  ma  non  miracoli.  del  fugo  olTeo,  nel  creduto  Cervello  impie- 
Ma  affai  della  (loria,  anzi  affai  delle  mie  trito.  Potrà  vedere  la  Deferizione  della fud- 
inlipidezze.  Se  vado  errato,  la  prego  a mo-  detta  Palma  fatta  con  gran  diligenza  dai 
Ararmi  la  men  fallace  via,  per  giugnerc  , Sig.de  laHire  nelle  Memor.  di  Matematica, 
per  quanto  fi  pub,  a diftiogucre  meno  rav*  e di  Fifica  del  i dpi. ;i. Luglio  pag.  123. 
vilupata,  o meno  coperta  la  purità  delle  co*  E poiché  (come  fento  da  alcuni  dottiflL 
fe.  Nel  gran  Teatro  della  Natura  più  che  mi  amici)  la  maggiore  difficoltà,  che  poffa 
in  quello  della  fua  bella  Venezia  vorrei  ve*  farli  alla  mia  opinione,  fi  é,  che  quelle for- 
dere  fccne  meno  ingannatrici,  ed  alzata  la  ti  di  terribili  Concrezioni  pel  loro  pefo  do* 
Cortina  venerare  femplìce  , e nuda  la  veri*  verebbono  prellamente  uccidere  i Buoi  pel 
zà.  Molto  certamente  in  queflo  fortuffatifli-  enorme  compreflìone,  che  fi  fa  loro  fulla  fo* 
mo  Secolo,  e più  nel  fafeio  di  tanti  fecoli  danza  del  Cervello,  perciò  m’  è paruto  ne* 
oltrappaffati  s'é  ritrovato;  molto  ancorare*  cellario  aggiugnere  una  Dteifione,  che  pare 
Aa  da  ritrovarli,  ficcome  non  poco  è imper-  folfe  fatta,  gran  tempo  fa,  in  favor  mio  dal 
fettamentc  feoperto,  ed  un  numero  infinito  grave,  e favio  Stenone,  regidrara  in  fined', 
Hit^Jitmdo  afpecta  l’ultima  mano.  Mihi  fané,  dirò  col  una  fua  Lettera  fcritta  a quel  generofiflimo 
nodro  favio  vecchio,  invtnire  aliijnid  eornm.  Mecenate  de' Letterati  Ferdinando  li,.  Graa 
4jxa  nondnm  inventa  fnnt , ^uid  ipfum  notnm.  Duca  di  Tofeana,  che  li  legge  pure  tradot- 
quàm  occultnm  effe  prafiet , feientia  votnm,  & ta  in  Latino  nella  Biblioteca  Anatom.  Part. 
opHt  effe  videtnr , fimUitertjHe  & femiptrfeila  j.De  Capite,  fopra  l'olfervato  da  lui  nella 
atd  finem  perdnctrt , ó"  abfolvirt . At  veriver-  Teda  d’un  Vitello  Idrocefalo.  Da  ciòadun* 
beirum  inhonefiornm  arte  ad  ea,  (jua  ab  aliit  que,  che  vide  in  quel  Cervello  pieno  zep* 
inventa  fnnt,  confnndenda  promptum  effe,  ni-  po  d’acqua,  o di  linfa  cavò  fei  Riflcllioni 
hi/  tjnidem  corrigendo,  eornm  veri  , tjni  ali-  Decilìve,  la  V.delle  quali  fi  è Quod  fnbfian- 
^uid  feinnt  , inventa  calumniando  , non  fané  tia  Cerebri  in  fnii  partibut  lateralibnt  , bafi- 
feientia  votnm,  & opnt  ejjt  videtnr,fed  prò-  magnam  pojpt  pati  comprefftontm  , fin» 

ditio  magit  Natura , ant  ignorantia  artit . Da  »mni  fenfnt , (fr  motnt  jadnra  ; ^uoniam  hic 
me  pollo  bene  defiderarlo,  ma  per  avvento*  illa  compreffionem  paffa  fit  tam  fortem  , nt 
xa  non  ottenerlo  giammai  . Pollo  bene  deli-  membrana  craffa  , ipfatjne  frontit  offa  coaUa 
derare,  e ottenere  e da  Lei,  e da  altri  que.  fntrint  viokntia  ejnt  cedere. 

Aa  bella  fortuna  di  vedere  feoperto  molto  E pure  ne'  nodri  Buoi  non  è fuccednto 
del  nuovo,  perfezionato  il  mezzo  feoperto,  tanto  difordine,  e feompartimento  di  Mem* 
ed  in  un  tempo  medclimo  corretti  i miei  braue,  e d'offa,  onde  bifogna  pur  confeflare, 
mal  nati  penfieri  troppo  in  materie  sì  gra*  che  affai  minore  di  quella  del  Vitello  folfe  la 
vi,  e nafeode  vanamente  ambiziofi.  Gli  fot  PrelTìonc  delle  Concrezioni  deferitte;  o acca- 
toporrò  volentieri  per  amore  del  vero  all’  delle  ciò  per  lo  fito,  dove  giacevano,  oper 
amica  sferza  de’  faggi,  e dimerò  fortunati  , altre  ragioni  accennate  nella  Lettera, 
e gloriofi  infino  gli  errori,  fe  ecciteranno  Leggeva  ancora  in  una  DilfcrtazionedlGio: 
ingegni  più  fervidi,  e più  fecondi  del  mio  Giacopo  Vvepfcro  fatta  fopra  una  fanciulla, 
a penetrare  il  fondo  di  così  teoebrofi  mide*  nata  ( com’ egli  dice  ) fenza  Cervello,  in  luo* 
t).  Mirijicnm  tnim  hoc  habeo  bonnm,  conchiu-  go  di  cui  erano  migliaia  di  Vcfcichette  pie- 

derò  con  Platone,  ^nod  me  fervat , tjnoniam  ne  di  linfa  appiccate  a fottiliffioie fibre,  ed 

fi*’*  *d  difeendnm  mepraparo . P.  S.  irrorate  da  vali  fangulgni , che  anche  gli  Idro* 

Nel  leggere  ieri  fera  gli  cfattUlimi  Gior*  cefali  (de’ quali  ho  fatto  menzione  nella  Let* 

cali  di  Trevù  nel  Mefe  di  Marzo  dell’anno  tera^  ^tarnvit  Ctrebrnm  ad  fnm»>at  angnfliat 

1708,  all’Artic,  i 7.  pag.  50é.  trovai  l'Edratto  redaif/tm  fuerit , nihilominnt , tton  fi»f  admt- 
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ratifitt  viVBs,  & mtrtttos  {ptclAntinm , AcHomts 
Ai>im»lts  plnrts  prsJHttrmnt  ; i!  che  del  pari 
rooftra  la  probabilità  del  liftema  da  tnecoo' 
cepito,  E'vero,  che  pedono  rifpondere  fard 
la  compredionc  negl'idrocefali  daH'indentro 
airinfuora,  ma  nel  noftro  cafo  dal  di  fa  ora 
all’ indentro;  al  che  rifpondo  , riufeire  anzi 
pià  dannofa,  c più  forte  nel  primo  cafo,  che 
Bel  fecondo,  pofciachè  chi  calca  il  cervello 
daU’infuora  all' indentro;  non  incontra  alcu> 
na  Aabilc  rcùllenza  per  li  ventricoli , che 
poflbno  ricevere  nel  loro  cavo  le  parti  com> 
prede,  e per  la  sfuggevole  lubricità  delle  par- 
fi;  ma  chi  calca  daH'indentro  all'infuora,  in- 
contra fubito  nel  cranio  duridìmo,  e renden- 
te podo  dalla  Natura  per  argine  , o muro 
Atto  a difenderlo  dairederne  ingiurie.  Oltre 
che  potrei  ritorcere  1'  Argomento , mentre 
conceduto  ancora,  che  foife  cervello  impietri- 
to, non  cederebbe  per  quedo  di  pefare  fopra  il 
non  ancora  impietrito:  anzi  io  dimo,  che  lo 
farebbe  con  maggior  forza,  e libertà,  mentre 
iion  avrebbe  le  condizioni , che  ho  accennate 
nella  Lettera  per  fodentarfi , e piomberebbe 
con  tutta  l'energia  del  fuo  pefo  fopra  il  re* 
dante  di  quello,  dee. 

Spkj4xJ»ne  dttU  TAVOLA  Vili. 

plg.  I,  D Arte  di  fopra  della  prima  Concre- 
X zione  odeo- lapidea  nella  fua  Na- 
turale grandezza  con  i folcbi  delle  ve- 
ne, che  edernamente  la  lambivano,  tro- 
vata dentro  il  Cranio  d'un  Bue. 

Fig.  z.  Parte  di  fotto  della  medelima . 

Fig.j.  Parte  interna  della  deda  fegata. 

Fig.  4.  Altra  parte  interna  corrifpondente 
alla  detta , 

Spitgéiioite  dtìld  T AVOLA  IX.~ 

Fig.i.  Oncrezionc  cerebriforme  odeo -la- 
V../  pidea  trovata  dentro  il  Cranio  d’ 
un  Bue  un  poco  più  piccola  della  fua 
naturale  grandezza. 

Fig.  >.  Parte  di  fotto  della  medefima  Con- 
crezione . 

e 4- La  metà  della  detta  Concrezione 
rotta  a perpendicolo  a forza  di  fcalpel- 
lo,  nella  quale,  come  nella  prima,  non 
d vede  vedigio  alcuno  del  necedario 
Ventricolo,  nè  vad  fango  igni  , nè  di- 
verdtà  di  materia. 

SpiegAx.iont  dtHd  T AVOLA  X. 
eavMU  dd!  Sig.Vtrutjf . 

Fig.  I.  A.  A.  A.  A.  A.  Irconferenza  delCer. 

V_y  vello. 

X. B. B. B,  I due  lobi  maggiori. 

C.  C.  Le  Appendici,  delle  quali  parla  nella 

fua  Deferizione  ■ che  t‘  inalzano  sù  la 
patte  fuperiore  de' lobi. 

D.  D.  Il  vacuo,  o fpazio , che  principia  tra 

quedi  due  rilievi,  e contìnua  fino  fotto 
la  bafe  del  Cranio. 


£.  Un’  Appendice  ottofa  , che  fporge  oltre 
quella  del  lato  diritto  circa  la  grodez- 
za  di  un  dito. 

F.  F.  F.  F.  Molte  giravolte  difgiunte,  enicz- 

zo  aperte,  che  fanno  de'feni,  c delle 
cavità , 

G.  G.  G.  G.  Rilievo , che  crede  il  Sig.  Ver- 

ney  edere  la  Gianduia  Pineale  sì  perla 
fua  figura,  c dtuazione,  sì  per  la  fua  in- 
trufione,  per  cui  mezzo  fi  conferva  un 
certo  giuoco  tra  il  Cervello,  & il  Cere,  , 
bello . 

FIG.  SECONDA, 

E fdd  fpitgdx.iont  conformi  il  Sig.  Verney  , 
ne/ld  ^Mdle  fi  rdpprtftntd  in  bdndd  il 
creduto  Cervello . 

H.  H.  H.  H.  y L Cerebello. 

I.  X L’appendice  vermiforme  an- 
teriore , che  dà  follevata  fui  finidro  lobo  . 

L.  Appendice  vermiforme  poderiore . 

M.  La  cavità  tra  ’l Cervelletto , e l’appen- 

dice della  parte  fuperiore  del  lobo  fi- 
nidro, il  di  cui  fondo,  e latifembrano 
mcn  duri,  e foldmcntt  offe  fatti. 

N.  L’  appendice  inferiore  del  lobo  finidro  , 

di  cui  favellò. 

O.  L’appendice  fuperiore. 

PP.  La  gianduia  Pineale  dtuata  in  modo  da 
vederli  agevolmente  la  fua  imboccatura 
col  Cervello,  e Cervelletto. 

R.  R.  L’appendice  fuperiore  del  lobo  dedro 

fatta  m forma  di  Sella  di  Cavallo. 

S.  S.  Porzione  del  lobo  Enidro  tagliata  dal 

Macellaci.  ‘ ' 

T A V.  XI. 

SpiegdK.io»t  delld  Tdvotd  qtrintd,  che  rappre- 
fentd  il  Cer villo  creduto  Upidtfdtto , 
che  hd  nella  Gdllerid  il  Sig.KdV. 

Tv»  in  Vettee.id, 

. l 

IL  Sig.  D.  Donato  Savoidclli  mi  mandò  que- 
da,  e la  feguente figura.  Scrive,  che  pefa 
libre  quattro,  e mezzo  alla  grolla.  Che 
queda  è la  parte  anteriore  del  Cervel- 
lo. Che  il  ^ccajo  avea  gittata  queda 
bella  maraviglia  nel  Letamajo,  e fù  ca- 
fo, che  dopo  fi  raccoglielTe,  e d confi- 
derafle , come  una  gemma . Che  il  Bue , 
quando  era  vivo,  andava  frequentemen- 
te a urtare  gli  tronchi  degli  alberi  con  le 
Corna  per  lo  più  inquieto,  ed  anfante. 
Che  fi  veggono  in  alcune  parti  di  quedo 
Cervello  alcune  laminctte  tutte  bianche 
come  1’  Avolio',  ciò  proceda  dall’  ufo 
delle  mani,  o pure  dairidcfla  materia 
gipfed,  che  l’abbia  ferramindto  in  que’ 
luoghi  con  dendtà  maggiore,  in  manie- 
ra che  i raggi  del  lume  rtcl  loro  riflef^ 
fo  vi  creino  quella  bianchezza.  Que- 
de  fono  le  fue  parole  . 
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Confiderazioni,  ed  Efperienze 

/^rojf^O  ALLA 

GENERA  ZIO  N E DE  VER  MI 

.r  Ordinar/  de;l  ^qrpo  umano  .1  f^tte  <àk 

A N T O N I O ' V A L L I S N E R Ì^  : 

E da  lui  fcritte  al  Rcvcrcndiffimo  Padre  D Antonio  BorFomeb, 
Lettore  de’Sagri  Canoni , e Prcpofito  della  Congregazione 
. ...  ; de*  Cherici  Regolaci  di  P^oa*:.  ) : .f::  -. 7 

f f 

: 'e  co  NS AG  rate  ALL'  ILLVST  RISSI MÓ , ti  \qCE^LÌNr'l{s'lMO 

Fcrigo  Marcello  !?roccuratore  dr  $:  Marco  j 
c Riformacore  dello  Scudìó  'di  Padoà . 
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AUi  putarunt  fciri  poOTe  opinia  ; hi  faplentes  ucique  non  fùenmt^*  allì 
nihii  » neque  hi  quideln  (àpieotes  fuerunc«  llli  quia*  plus  hotnioi  de* 
deruoci  hi  quia  rninus.  Utrifquc  in  ucranaque  partem  modus  defuic.  Ubi 
ergo  fapicDtia  Uc  neque  ce  omnia  fcire  puces>  quod  Dei  eli)  neque 
omnia  nefcirei  quod  pecudis.  Efl;  enim  aliquid  me^um)  quod  fìchocni* 
nis>  icilicec  fciencia  cum  ignoracione  conjunaa)  ^ temperaca* 

J^a^ant.  ui,  Pf  faif»  fapieftt,  ^ • 

Verùm,  etfì  quis  à fencentla  in  omnium  libris  fèrè  vulgata  recedac9  ca- 
lumniis  pbftrepencìum  Pièudomedicorum  ^cilc  obnoxius  de;  ateamen)  ubi 
de  verìcateagitur  ) non  quis  > vel  quoc  aliquid  dixerine , videndum  » fed 
quam  bencj  quiddicamrj  perpendendum  plU 

Stnnerf»  De  Spaivi,  pags  mìhi  lì}* 


ECCELLENZA 
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A pttintc  , « diflint4  Prtittione  dì  V»fir4  Eecel/.  fopr4  U mi4  ptrfoit4  mtrìt4 
4'icoì'4  UH  oJf«iutof» , t dipinta  riconofcimtnto  in  fejn»  di  t4Hte , r coti  fcgH4Utt 
ahhliguxJani , che  4 yoi  profeta;  <f Hindi  i,  che  mi  prenda  queflu  valt4  Panare 
d'  umili4rvi  alcune  mie  CanJìJer4e.:ani,  ed  Efper:enx.e  Aitdica  fifi.he , ricanafeen- 
da , altre  à puhlici,  e camuni,  centa,  e cento  privati  f avari  del  (Salirò  gtntra- 
fijftma  amore.  E' vero,  che  nella  prima  lettera  parlando  degli  alt  fi  SapieHtiffì, 
mi  va/fri  C alleghi , parlai  in  un  temoo  fieffa  anche  delt  Eccellem.*  fPo/tra  , 
poiché  tffènda  f^ai  una  parte  della  pubblica  Mtifid  , tiravate  anche  a P'oi  una  gran  parte  delle 
riverentijjime  mie  efpreffioni  , e della  publica  benemfrenz.t  ; pure  era  troppo  acuto  il  rimorfo  , 
che  mi  mordea  , fe  non  parlava  anche  in  particolare  di  ehi  mi  guarda  ean  occhio  tanto  beni- 
gno , t particolare  . Quejla  volta  adun'^ue  mi  rivolgo  tutto  a ('ai , perocché  fono  turca  di  ('"ai , 
che  vaP  a dire,  parto  il  carattere  gloriafa  di  Creatura  vofira  , giacché  fafhe  il  primo  a fcieglier- 
fni , te  propormi  , e cavandomi  dalla  Patria  a collocarmi  fra  uomini  di  tanta  fante  in  que/to  ce- 
lebre , e glorioflffima  Studio  . Mi  dolgo  bene  alttmtnte  , e mi  vergogno  di  mi  mtdtfino  , che 
non  poffano  , né  {appiano  carrifpandcre  le  for^e  della  m'-a  penna  al  di  fi  Urie  dii  mio  buon 
cuore  ; pure  dopo  d‘  tffere  fiato  per  molto  tempo  mtea  fieffa  penfafe  , e ritirata  , ho  finalm:nte 
fi  abilito,  tffere  minar  male,  t arrojprt  qualche  volta  con  poca,  che  parere  perpetuamente  ingra- 
to, e roi.e.0  con  nulla  La  vafira  animi  grande  accetterà  almeno  quefi' atto  del  mio  riverentijfioia 
offequio  , e quefio  pubblico  tfa^a  della  m'a  gratitudine  ; tan'appiù  , che  trattando  in  quefi'  Opera  di 
cofe  attenenti  all  utile  univerftle,  nel  quale  l^.  £.  ha  tanto  interest,  averà  in  un  temoo  fieffa  dop- 
pia confelat.ione , ed  io  doppio  onore,  ù perchè  conofeerà  non  tanta  inutile  una  creatura  fut,  ti  per- 
ché potrà  dire  , ehe  tutta  viene  , come  da  primi  pantana  , da  té  mtdtfimt  . E ciò  , eh'  e piu 
degno  d'  ammirax.ione  nell  E.  P'.  fi  é , come  portando  per  le  fubUmi  dignità  , che  attenete  , una 
gran  parte  del  pefo  di  ceti  dfafirofa  governo,  non  perdete  d‘  occhia  f anor  delle  Lettere,  che  in  que- 
fio  vofiro  fiudia  in  tanti  uomini  ctlebratifftmi  fiarifee  , ed  .accoppiate  una  //  ampia  autorità  con  una 
amahiliffima  carte fia  ver  fa  gli  amatori  delle  medtfime  , tempertnda  I altee,  e.  a del  grado  , e delle  va- 
fire  fortune  cella  modefiia , benignità , ed  efatta  integrità  de’  celfumi  , di  moda  che  non  ci  avveggia- 
mo  , fe  fiate  Padre,  a Padrone  di  nei,  fe  fuperi  in  Poi  t amore  di  fempre  benrfe tre , e in  nei't  de- 
fiderio  d' effere  beneficati.  E pure,  ft  alcuno  di  antico,  e Signorile  ftaout,  potcjfe  tri  con  frange  al- 
tera, ed  imperante,  f^oi  doverefh  effere  deffo,  f:nt.t  taccia  ni  men  4:11' /nVidia,  te  per  ragione  del- 
la vofira  Romana  illuflre  Prafapia,  tt  della  tr.tfpian:ata,  e rifiorita  fu!  P rana  Serenìjfima  di  Péne- 
z.ia  - Contentatevi  di  rivoltarvi  addietro,  e gutrdtre  nelle  g or  taf  e immagini  de'  Po  fri  Miggiari 
NICCOLO’  MARCELLO  già  Principe  di  quelle  Serenilfimo  Dominio  , il  quale  avendo  una  mente 
non  inferiore  al  Treno,  e non  mena  governando  i papali  fo^oetti , che  prateggendogli , pefe  in  dubbia, 

{e  in  quella  fi  doveva  più  ammirare , a la  venerata  Sapienz.t  de'  Padri  P.-neii  , a /indole  generaft 
deir  antica  vafira  Stirpe  Romana  . Non  muti  f animo  calla  dignità  , tutta  donava  con  Reale  Ma- 
gnificenoLa,  e tale,  e tanta  prudenza  regnava  in  quel  magnanimo  petto,  che  l ambit,tan  de'  Regnanti 
/ averebbe  potuta  prendere  ad  imitare,  me  non  a vincere  . Tanti  accrefeì  menti  d' E raiche  virtù  ri- 
fplendettero  ancora  in  LORENZO  MARCELLO  vofiro  Zia  celcbratifflma  fino  al/  Invidia  , il  quale 
anch'  affo  era  degna  della  Carena,  fe  la  Fortuna  avverfa  alla  Penata  felicità  non  gli  avefft  tronca- 
ta alt  impravvifo  la  vita  , mentre  Generaliffimo  nella  fanguinafa  , e terribile  battaglia  navale  cantra 
de'  Turchi  mieteva  a piena  mano  le  Palme  . Già  falcava  celle  navi  fue  vlttariofe  il  mare  afperfo  di 
rotti  Legni,  e di  nemici  cadaveri,  firafeinavafi  addietro  in  trionfa  quelle  orride  reliquie  una  volta 
temute  del  fuperbo  Nemica  , già  avea  fuparata  vincitore  le  Fortex,t.e  più  ardue  , e più  inaccefjìbili  , hìIIo'tì» 
quando  l invidiefa  fortuna  con  colpa,  che  parve  a cafa  • ma  fù  veramente  fatale,  la  rapi  a Poi,  Venet.Bjt. 
bene  di  tutta  il  Manda  Cattolica , ed  alt  aumenta  della  vafira  , anche  nelle  avverfità  , fempre  gloria-  «jlU  Nani 
ft  Repubblica  . Parla  di  quel  MARCELLO,  che  per  lodarle  bafia  dire  MARCELLUS  ILLE  , cote 
chiamato  da  tutti  gli  Starici  , per  nominare  con  lede  un  Eroe,  che  col  fola  nome  vi  pane  fubita  in 
mente  qua!  fù , cioè  / /dea  deg/i  Eroi,  il  compendia  d'agni  virtù,  il  maggiore  fra  Grandi  , il  Maf- 
fìmo  fra  tutti  . MARCELLUS  ILLE,  la  di  cui  forte  fù,  mentre  viffe , ancella  ad  ogni  fua  ayane  , 
a cui  bafiava  in  fine,  / efer  vedute  per  vincere;  am.i  bafiava,  che  andajje  avanti  il  "i  j"* 

nome  , per  porre  in  fuga  i più  feraci  nemici,  la  di  cui  memoria  rimarrà  fintante  , che  rifp  en-^ 
d/ri/nfia  i Pianeti,  e vi  fora  Cielo,  e fiancherà  fempre  tutte  le  penne  degli  Scrittori  d Eraicbe  a^y 
ni;  il  quale  finalmente  lafcia  dubbiefo,  fe  ricevtffe  maggior  gloria,  a maggi»^‘  daffe  «4/* 


il4 

# Mi  Attuti»  CrlfiitCKC  . ntM  yt^li»  J>ì>f  iit(ttlton»i  f imptr/etiAmeate  titfttlvcrt  di  , tii  tui  , 
ptr  ^HAAtq  dictlfif 

qaodcumque  felinquain 
Majus  crit. 

fttr  ttictjfiii  dtlU  grAHdti.iA  de’  ftiti  i VAma^gio  diffimMÌAre  U migìitr  parte,  ctatentandafì  di  jte, 
ft»  [tUievt,  che  taiie  tjuei,  thè  fi  dice,  iahio  Acetn/tAie  e»!  ver»,  ^MAato  im  Erti  di  tal  fatta  è lem- 
tea»  tgai  fifpeit»  d"  Ada/Az.i»»t . Già  Affai  di  qatUo  parUnt  U Siirie,  ir  quali  per  F avvenire  parie. 
r»pnt  aneera  di  i'iè . Sicettne  Vai  ode!}»  leggete 

Hcroum  laudea,  & TaAa  Parcncum, 

epe)  feggerann»  i venturi  J\kp»ii  le  vofirt  tedi,  t vi  prender ahh»  per  tfempie , e teme  Idea  del  ver» 
JNeiite  Padre  della  Patria , il  quale  fra  tante  ammirabili  dtti  ha  anetr  qutfia  molto  ben  cenofciuta 
d»  tulfi,  et  accoppiar  con  faviamtrtt  la  mondana  Politica  colla  Xeligione,  che  ha  rtnduta,  come  fan. 
t/l  la  prima  in  jenf  a'  ptrùe/i  dell  umana  altera  natura  , e addimefiieaia  la  feconda  ad  un  retiifji. 
m» , « beato  governo  de"  popoli  , Mofirate  , che  la  pia  falda  bafe  dell  nmane  fortune  , e della  perpt- 
t/iiti  de'  Jlomin'i,  è l ejfert  un  vero  fnddito  di  Dio,  regolar  tutto  fui  modello  delle  fu»  leggi,  ricono, 
fcere  con  offequio  tutto  da  Lui,  ed  a Lui  umilmtntt  confagrare  ogni  noflra  operaxjone , acciocché  ri- 
fulii  in  fua  lode  . Ma,  o faviiffimo  Senatore,  non  voglio  più  irritare  la  vofira  modefiia,  offendo  fi- 
euro,  che  te  voflre  tedi  font  tanto  a f'oi  difpiaetnti,  quanto  vi  piace  Vtffere  tale,  nulla  cetrando  pili 
oltre  . Ali  reflrigntrò  ftlamtme , a fupplicare  ben  di  cuore  t ^Itiffimo  ■ acciocché  conftrvi  fa  vofira 
dtgnifftma  perftna  per  !»  piu  lungo  tempo , che  fi  dona  a'  Mortali  , rinnovi , t rifiabilifca  la  vofira 
prtvofa  falult  logorata  per  cemnn  btnefizjo  da  tante  pubbliche  , e private  fatiche  , pregando  ceti  il 
bene  d ognuno,  giacché  fiele  fiato  donato  a!  Mondo  da  Dio  per  conforto  d'ognuno  . Gradite  iman, 
to,  vi  fupplieo,  qucfii  atti  de!  mio  profondijjimo  rifpettt,  e quefii  voti  fcrvorofi,  che  porgo  al  fnpre- 
mo  Facitor  el ogni  bene,  bramofo , che  eonofciate  almeno,  che  conofco  il  vofiro  gran  merito,  e le  mie 
obbligavoni , che  mi  daranno  ftmprt  la  gloria  et  efifre 

peli  Bit, II.  refi. 


I 

pmiliffimo , Dcvot  ifilmo , e Obbllgat.Serv. 
Antonio  Vallifncrl. 


m/E- 


KEJ^EKEKDISSIMO  T^DKEì 


Moiiv.i  di 
feri  vere 
de*  Vermi 
«ediojrj 
del  enrpo 
umilio. 


- Oe  la 
OtncTa- 
tion  des 
rrri  dans 
le  Corpi 
xlc  r Hom. 
me  e<c.  A 
A'nCer. 
(iam.  Chea 
Thomai 
I.ombrail 
Sic. 


Indi  clrll’ 
opera  di 
M«Audry' . 


Aflto  pofTono  fopra  di  me  i 
riveriti  comandi  dì  V.'  P. 
RieVcrcndilfìma , che  hanno 
fòìrà'di  cavarmi  Ih  parte 
funra  dell' Incominciata  via , 
c tirarmi  per  un’altra,  non 
meno  però  nobile,  e curio- 
fa,  benché  non  meuó'inerigata , c Icàbra.  E* 
però  vero,  che  rioil  òfcodl  Francia,  c l'Ope- 
ra di  M.  Nicolò  Andrr  ( « ) rpetiantc  alla 
Generazione,  ed  alla  Cura 'de' Vermi  del  cor- 
po umano,  di  cui  mi  ricerca  il  parere,  dco- 
i1  bene Eàncheggiata  dal  conrentimeotodi  tan- 
ti uomini  illuUri',  paKicolarmcnie  Franzelì , 
che  può  ben  dirfi  approvata  da  un'intera  Ac- 
cademia, e degna  d'ognl  più  venerabile  (li- 
ma. Sono  alcuni  anni,  eh' anch’ io  la  le(Ii  con 
inolto  piacere,  e mi  ricorda,  che  molli  Ac- 
cademici dì  rjaella  Rcal  Sociecì,  e M.  Fagon 
ideilo  Medico  Primario  di  quel  gran  Re,  I’ 
approvano  a pieni  voti  , 1'  ioalzanò  con  de- 
^nc  lodi,  e fono  (lati  a parte  coleonfigllar- 
lò  che  la  Repubblica  Medica,  ed  il  popo- 
lo curìofo  degli  Storici  l^aturali  non  venga 
privato  di  cosi  belle,  e importantiflime cogni- 
zioni. ingegnofamente dicci  M. 

Fagon  , /*  iJti  di  /«4  t il  pii  vili  digli 

animili  de!  M»nd*  tfiminiì»  (in  trHdit.ione 
sì  HoUlf,  I tutti  il  difgnfii  , chi  tjnt/h  ms- 
ttrrìa  pahrtiht  cagiinart  ptr  Isfn*  ftrdidlzx.a , 
fide  alla  galanti  dtvirptd  dt  fatti , i all  th- 


^anz.a,  c»n  la  <jHahf»narapprtftntati,  Sarti- 
il  dnn^kt  un  invidiari  al  puiilita  nn  atililfi- 
hi9  piactrt  t ft  fi  iralàfciajfi  f imprijftin  di 
gnefi'  Optra , eie  ritftt  tanti  impirtanit  ptr  Ta 
pratica  dilla  Medicina , gitanti  cnriifa  ptr  la 


PJjtkraU  Storia.  M.  Dodart  Accademico  Rea- 
le delle  Scienze  concorre  anch’cùo  co’ Tuoi 
‘'  voti,  aggiugnendo,  che  la  lattara  di  qkifii 
t,ibra  rikfciri  taniippii  grata , ^kantippii  i 
Ltggitiri  faranni  inttndcnii  dtlU  Fifica  , t dtlla 
Medicina  fptrimtntalt . M.Bourdcloc,  M.Berger, 
M.  de  Saint- Von,  M.  Mayliard,  e il  celebre 
Turnefort,  «Taiirt,  e Doyen,  ed  altri  Aima- 
■ tiflimi  Letterati',  e fuori , c dentro  di  quel 
Gran  Regno  ( fra  quali  anche  il  noAro  Ra. 
glivi  di  Roma  allor’a'vivente,  crHartfockcr 
d’AmAerdamo  ■)  concorrevano  por  tutti  a 
Prr»  d.*gti  aperte  alla  Rampa  di  si  degna  Ope- 

Au.orf  ra . Vede  V.  P.  R.  di 'quanto  gran  pefo  da 
f>auz.'/ì.  il  giudizio  di  tanti  capi  illuAil,  ftimiti  per 
la  loro  virtù  da  chiunque  ha  faporc  di  Lee. 
tere;  perloch'è -io  dovrei,  fenza  dir  altro, 
concorrere  con  la  piena  di  così  degni  venera- 
tori, accettando  ogni  fua  dottrina,  ed  ap- 
plaudendo a così  nobili  oil'ervazioni , come 
'Utili  ed  alla  Medica  , ed  alla  Ftlol'eAca  fami- 
glia .'Ma  io,  non  sò  pcrqualdeAino,  fonod' 
ingegno,  o cosi  fofeo,’ o così  languido,  che 
con  tutto  il  credito,  ch'io  tenga,  edelgìu- 
diziodato  a quell'opera,  e deli' Autore  dell' 
Opera,  non  podo  accomodarmi  perora  a tut- 
to quello  che  ha  cosi  politamente  feritto,  af- 


Rcurandola  però,  edere  lamigliore,  che  finora 
fia  nfeira  de' Torchj  fopra  un  foggcttoavi|dif- 
ficile.  Anzi  per  l'ervirla  con  ogni  diligenza 
più  efatta,  mi  prenderò  la  pena,  non  fola- 
mente  d'efaminare  l'Opera  dei  fuddetTO  Si- («ipcgnn 
gnore,  ma  coccheiò  l'opinione  di  lutti  i più 
celebri  Scrittori , partirolarmcntc  Moderni  , 
fpettantc  s't  in  generale,  come  in  partìoolate 
alla  nafciia  de' Vermi,  che  fi  ritrovano  nel 
corpo  umano,  ( parlando  inqueAa  principal- 
mente degli  ordinar) , non  degli  Aranieri  ),e 
porterò  finalmente  la  mia , acciocché  non  pa)a , 
voler  folamenle  diAruggere,  e non  fabbrica- 
re. Quindi  è , che  fe  iroverk  tutta  queAa 
Lettera  afpcrfa  di  Critica  , non  creda  gii  , 
eh'  io  abbia  perduto  il  rifpetto  ad  uomini 
di  tanta  fama,  e di  virtù  sì  diAinta,  o eh' 
io  l'abbia  fatto  per  dcfidtrio  di  mordere,  o 
dì  farmi  chiaro  colle  contefe.  Chi  vuol  fe-  .. 
minare  in  un  campo  femi  migliori,  o alme-  |„iie'IJ!^fy 
no  creduti  migliori,  debbe  prima  purgarlo  IlloriaNa. 
dall' erbe  infelici,  c mal  nate,  acciocché  non  tur>!«- 
fi  confondano  colle  buone  , nè  le  affoghino 
ancor  cenere,  e mal  ficure.  Dirò  colla  dovu- 
ta modcAia  il  parer  mio,  protcAando  di  non 
perdete  il  rifpetto  a chi  ha  Voluto  giovare 
al  pubblico  , e a chi  per  tanti  titoli  vive 
gloriofo  nella  Repubblica  delle  Lettere.  Nò 

10  però  Almo  tanto  le  cofe  mie,  che  le  ten- 
ga per  uifaliibili.  Pofio  in  molte  eflenai  in- 
gannato, come  uomo  foggetto  agli  errori,  e 
teAcrò  con  obbligo  ben  conofeiuto,  e dìAin- 
to  a chi  avrl  la  bontà  di  levarmi  d'inganno. 

Ab/  ipfit,  dico  di  buona  voglia  con  Ciceró- 
ne (à),  rtdargkiy  refclS^ke  patiakikr,  ifkid  ,ìi  f Tkfc.xl 
ftrknt  animi  initfka , f «i  urtit  ^utikfdam  , dc- 
fiinatifykt  fentintiii  ifkafi  additi i , <ytinft(ra- 

ti  fknt , ta^kt  niccjfiiait  cinfirkli , m etiam, , 

^ka  nan  priiart  filiant , e.i  eigantkr  cmfiantU 
cakfa  difendile.  Ahi  ^ki  ft^nimnr  preiaiiiia , 
nec  kltra  id-,  fkid  veri  fintiti  teenrrerit , pri- 
grtdi  pifiìtmkt,  d-  rrftlhri  fini  perlinatia^  ìp- 
reftlli  firn iraemndia  parati  fkmkt  ; particola/, 
mente  in  quelle  cofe,  dove  non  fi  tratta  di 
fatto , c femplicemcntc  fi  difeotre . Diffetlt  ut. 

nim  ( fono  parole  di  Galeno  fr)  utauihimo  ' 

t . li..  Mia.  fi.  I. 

fit , jtin  in  mkltu  prcecr , ijttadam  penttkt  tgna-  ^ 

rande , ifkadam  viri  mali  ^dicanda , & iftla- 
dam  tandem  negligintim  feriptit  tradendo. 

li- volere  fcrivere  de' vermi  del  noAro  cor- 
po , fenza  avere  prima  facto  il  vailo  ed  in- 
trigaciflimo  Audio  degl’infetti,  ch'annidano  Quale 
anche  fuma  del  medeliaio  nel  Mondo  gran-  debba  die- 
de., è troppo  lubrico,  e pieno  di  V *dt' 
pei  lumi , che  torbidi , c incerti  pollono  aver- 

11  de'  foli  noAri  vcrmi-^  si  per  la  loro  rari-  umani . _ 

si  per  lo  Cto,  dove  (bggiotnaoo,  molto 


, Cagione 
. dcU'euorc 
di  molti  . 


c pcricolola,  e per  non  ... 

ll’ammairamenco  d’ efpenmcnti , e d 
ioni,  che  fono necetìariimme.  pe.iAa- 

n fiAema,  e determinare  la  coCa  pel 
- „ , ji  ..u-  molti  «nota  fono 
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indolC)  t il  jcnio  d'un»  ipczic  (oU  , (eni*  tcrmandoli  foUmcnte  in  noi  per  l'aper  quel 
aver  prima  con  ogni  più  fcrupulola  cTauez  ^ "*  ■“  ■ *'  ‘ ' 


lOjiCb  è dentro  di  noi,  Studiarono  cucca  la 


Modo  di 
ricercare 
il  vero 
nelle  coic 
oaiiirali  • 


«(Ceffi, 
rio  lo  IKr- 
diO  geac. 
le  per  *i. 
Dir  poi  il 
plriicoll. 
rct 


7.a  craminato,  c guardato  io  particolare,  ed 
in  anivcrfale  tutto  1’  ordine,  che  tiene  la 
Kjpura  in  produrre,  in  confcrvare,  in  mol- 
tip'ieare,  io  nutrire  tutta  quanta  la  razza 
di  coti  maraviglioù  viventi.  Mi  creda  V. P. 
H.,  che  in  queffa  bada  terra  v‘è  una  cerca 
Inviffbite  catena , o nna  certa  regola  occul- 
. ta  di  eofe,  che  non  può  mai  arrivare  aree, 
tainente  comprenderla  , chi  non  incomincia 
da  mn  canto  , e non  vada  efamiuando  lino 
dall'altro,  non  tralarciando  certe,  che  ad  al* 
cunt  uomini  gravi  pifooo  minuzie, da  paffar* 
le  con  iCprezzo  , poiché  foventc  fono  quell' 
effe  , che  ci  dano  in  mano  la  chiave , per 
aprire  il  feno  de’  più  reconditi  arcani  . Nè 
penù  già,  che  quello  poffa  mai  fard  col  no- 
Ùro  folo  ingegno  , che  ha  troppo  corte  I* 
all,  né  fidandoli  de'lbli  Libri,  che  fono  pie. 
ni  di  favole,  né  collo  dare  rincbiuli  dentro 
quattro  mura  , dove  la  Natura  non  regna, 
che  contraffatta  dall'  Arte  . Non  conofeono 
per  .lo  più  gli  uomini,  e non  veggono  nel- 
le naturali  cofe, 

faaaraaa  patirai 

Tendere, 

Bifogna  ufcire  ne'campi,  imitare  Democri. 
ro  ritirato  nel  Bofeo,  ne  curarli , che  gli  Ab- 
deritl  dichiarino  per  pazzo  quello,  che  Ip- 
pocrate  ftimò  poi  più  favio  di  loro.  La  Na- 
tura é la  fola,  e vera  maellra  delle  Tue  Ope- 
re, quella  è Tempre  la  deffa,  lineerà,  caper- 
ti alla  diligenza  d’ognuno,  oc  è tanto  dif- 
ficile , com’  altri  crede,  lo  fvelarnc  i fegrc- 
ti  a Tuoi  feguaci',  fc  fi  ha  la  pazienza,  e il 
fenno  di  ricercargli  con  metodo  , c d’  efa- 
mlnargli  col  capo  libero  da  pregiudic).  Né 
que’ Medici,  che  non  fi  contentano  della  pu- 
ra, e nuda  Empirica  , ma  che  vogliono  ac- 
coppiare colb  pratica  le  ragioni , e fpiega- 
re  gli  ordigni,  l’ingegno  loto,  ed  i fenome- 
ni del  nodro  corpo,  debbono  effere  efentlda 
quedo  dudio.  Lo  <à  l’Arte  nodra,  torà  V. 
P.  R.  tanto  intendente,  e ftudiofa  della  me- 
delima,  quanti  palli  più  avanzati,  c più  fer- 
mi fi  fono  fatti,  dappoiché  abbandonate  Icfot- 
tigliezzc  delle  Scuole,  a’  é introdotta  1’  £f- 
perimentale  Filofofia,  e a’ é prefo  in  predi- 
to dagli  animali  , e da  quanto  fi  vede  nel 
Mondo  grande,  tutto  quello,  che  a’’è  dima- 
to  più  proprio,  e più  forte  per  ifpiegare,  e 
mettere  in  chiaro  i fenomeni  teoebrofillimi 
di  queda  macchina  del  nodro  corpo. 

E fe  nui  in  alcun  calo  é neceffario  loStu- 
dio  fuori  dì  noi,  anzi  uno  dudio  generale, 
per  venir  poi  al  particolare  di  quello,  di 
cui  A ricerca  la  dilcoperta,  egli  è certo  in 
quedo  de’  Vermi  a noi  dimedichi  , o pelle- 
grini, cioè  di  quegli,  che  nafeono,  vivono, 
fi  propagano  dentro  di  noi  , come  in  fuo 
proprio  Mondo,  e di  quegli,  che  come  of- 
piti  fotedieri  qualche  volta  fi  fanno  vedere , 
■c  l'enfire  in  noi,  o iopra  di  noi.  Coti  fece- 
ro gli  antichi  l’adri  , che  io  poco  tempo 
fentìrono  tanto  avanti  nell' Arte  nodra,  non 


a Cd/, 
/ré.  I* 


mento  del- 
la Dodr! 
Arce. 


Natura  intera,  per  tedimonio  di  Celfo  (<), 
c fono  quede  le  fue  parole,  /fin  Afn- 

Imrd  remm  cemtmpldtU  , <jHnmvii  non  fncint 
AiedUnm  opiiortm  , ranren  Mtdieinn  reddit 
perftOum  . yer'ujne  fimiU  efi  , (j-  Mppocra.  "«• 

lem,  cr  Erafi/ìnunm,  efi  nlii  non 

contenti  fthrn , (fi  uletr*  agitare,  nrum  quo.  Mediti. 
que  nataram  ex  aliqua  parto  ferutati  fint  , 
non  ideò  quidtm  Moditot  fuiffe  , veruno  ideò 
quoquo  majorot  Aiedicot  extitijo  , E voleffe  citioot 
il  Ciclo,  che  avellerò  feguitate  i poderi  le  del  poco 
rare  , c illudri  pedate  de’  nodrl  Maggiori,  avaoza- 
Non  farebbe  così  povera  la  nodr’  Arte  di, 
tanto  ncccffarj  lumi,  che  non  feguitarono  a 
fard  vedere,  poiché  tutti  fi  fermarono  at- 
toniti ammiratori  , contenti  di  que’  prilli 
crcpufcoli  , che  videro  fcincìllarc  fullc' me- 
morie di  que' grand’ uomini,  credendo,  che 
aveffero  pode  le  mete  ali’  umano  intendi- 
mento , e che  doveffe-,  cavarli  da  que’  foli 
tutta  la  luce.  Ned  ebbero,  a mio^, credere , 
maggior  vantaggio  i primi  , che  dalla  con- 
templazione della  Natura  , la  quale,  fc  mi 
folle  lecito,  direi,  che  reddit  Mtdieum  non 
folàm  pirftUum,  fid  aptiorem,  non  effendomi 
con  facile  il  concepire  come  una  cola  ren- 
duia  più  perfetta,  non  rbfCA  aocbo<  più  at- 
ra pel  fuo  fine  . Ma  chcfhe  dff  .di  quello  ^ ' 

vede  almeno  l’alto  intendimento  di.  V,.  P,  R,, 
quanto  nell'  Arce  nodra  fia  ncccfsarm  lo  llu-^ 
dio  della  Natura,  quanti  lumi,  che,.pa;oao 
a primo  incontro  difparati,.  accrefeano  fplen-; 
dorè  a fplcndore,  c guidino  tutti  .ìnfiepte. ad 
illudrare  con  chiarezza  la  via  tanto  piena' 
di  caligini,  che  ci  guida  alla  cognizione  del 
Vero.  Ciò  avrà  couol'ciuto  nella  belli  Opera 
del  Sig.  Aodry,.e  per  avventura  lo  conófce- 
là  ancora  nel  progreCso  di  queda  Ietterai 

E'  dato  oramai  dabilito  da  tutti  i Lcttcè  Tutti  gli 
rati  di  fior  di  feiio,  eh’  ogni  animale  , iio^  Ammali 


eccettuala -nè  meno  l'uomo,  nafea  dall’uu- 


dali’uovo. 


vo.  Gii  Udii  Infetti  creduti  finora  con  tan- 
ta franchezza  poter  nafeere  da  una  cagìorve 
equivoca.,  come  la  cbiaf>i>no  le  Scuole,  tut- 
ti per  lervirmi  deU'anioiqla.efptefiione  d’Oli- 
gero  Giacobeo  (ò)  ex  ovii -prodaunt , qua  g g/  r 
primo  vtrmiculi,  mira  tandam  metamorphofi  Rah,  * 
aìarum  romigio  Cotlot  petunt,  11  che  pure  tie-  <af,  •- 
ne  per  certo  il  nodro  Sig.  Andty,  a cui  a 
pieni  voti  «cconfcnto  j;  ma  ciò,  che  ancora  - 
intorbida  la  chiarezza  di  al  bella  dottrina,  mnuc'  'a* 
fi  è,  che  arrivando  a difeorrere  di  que’deglj  tutu  i Mq. 
uomini-,  c degli  «Itri.-viveati  , ancora  non 
idabilifcono  da  qual  forca  d'  uova  efli  oaT- 
ceno.  Bada  loro  generalmente,  fe  dicano,  v.-rmi 
effere  ogni,  cofa  quaggiù  piena  d’uova  evi-  umani, 
fibili  , ed  invifibili  , volendo  Io  dclào  Sig. 

Andry , che  le  ingoiamo,  non  folameotecon 
gli  alimenti,  e bevande,  ma  con  l'aria  Itef- 
fa  , nella  quale  fi  trovano  . Qpedo  é uno 
fcoglio  , nel  quale  tanti  valentuomini,  urta, 
no  fncilmeote,  collo  fchifare  quello  della l’u-  “u**  ni. 
trcdine/.c  pure  io  dimb  tanto  danoolo  alla  ui  Verni' 
vera  Filofofia  il  credere, che  pòftano  nafeere  o l''"ctn 

viveo-  divcrii . 
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viventi  dalla  Patredioe  , quanto. dalle  uo- 
va d'altra  fpezie  , confondendole  fra  loro  , 
c tacendogli  derivare  da  Padri  non  fnoi  . 
Ma  fe 

Urz  crrij,  parva  littt  ctmptntrt  mtgnis , 

/.a.  £ccome  dall’uovo  d'una  Colomba  non  nafcc 

un  Serpente  , da  un  (erpente  non  nafcc  un 
topo,  da  un  topo  non  nafcc  un  pefce  , cosi 
buche  infallibiloiente  dall’uovo  d’una  farfalla 
non  nafce  un  Lombrico,  dall’ uovo  d' un  Lom- 
Oftni  forte  brico  non  nafce  uno  fcarafaggio,  da  uno  fca- 
dcve  genc-  nfasgio  non  nafce  una  fquilla  . Qucda  i 
£mile  • perpetua  nella  Natura,  che  ogni 

£mile  generi  un  altro  a sè  fmile  : 

Sie  cditiÌMi  cjumUs  fìmUes  ,(ic  Aùuribiu  htdti. 
ì^Tf.  j !•  Xriofto  dcQb  colico  SI  degnamente  cele- 

brato Poeta. 

2)4  f'area  «a/cer  Cervd  ntn  vedtfii  , 

JW  m»i  Cohmbd  d'  A<jMÌU 

Ballò  a più  limati  Moderni  1’  aver  efclufa 
la  Putredine,  baftò  loro  il  dire,  che  i vermi 
degli  Animali  , c fegnacamente  degli  uomi- 
ni nafeono  dalle  uova  inghiottite  co’  frut- 
ti, Erbaggi  , bevande  , ed  altri  cibi  , anzi 
coll’aria  ; ma  non  ponderarono,  che  i vermi 
de'  frutti,  delle  bevande,  de' cibi,  dell’aria 
non  fono  deila  fpczie  di  que’ degli  animali, 
c io  confcguentc  nd  meno  di  que'  degli  uo- 
mini. Qpindi  d,  che,  fe  inghiottiamo  le  uo- 
va fuddette,  come  certamente  moltillìmc  di 
VCTnìi***  continuo  ne  inghiottiamo,  onon  nafeono  in 
cherni  o noi,  o fe  pure  ancora  nafcelTero,  che  non  ere- 
non  nafeo.  jo  , gli  appena  nati  teneri  vermicelli , per 
? difetto  del  proprio  alimento,  c del  loro  nido 
in  noi.  proporzionato,  o dell  aria  aperu,  e sfoga- 
ta, perirebbono;  o dal  noùro  calore,  c fer- 
menti attlvillìmi  farebbono  ocelli  . 

Ma  conceduto  ancora , che  li  nutriffero  In 
cOerniper.  noipche  vl  trovalfero  un  nido  proporziona- 
chd  muo-  to  , giunti ,,  che  foUero  alla  loro  dellioata 
Mio  in  grandezza,  e maturiti,  per  convertirli  poiin 
Aurelio  , o Crifalidi  , e Ninfe  , dalle  quali 
Jó  line  devono  fcappare  volatili  ùmili  a loro 
Padri,  come  farebbono?  Dove  ritrovarebbo- 
no  luogo  placido,  addattato  al  loro  genio,  e 
fenza  dìilurbo,  per  fare  quelle  mutazioni,  e 
fpogliamcnti  dellinatl  per  inviolabile  legge 
'della  Natura  f Ho  olfcrvato  cento  volte,  e 
cento  , che  fe  non  hanno  luogo  proprio  , e 
conforme  la  loro  indole,  fenza  fallo  perifeo- 
no.  Elfendo  dunque  quali  tutti  quanti  i ver- 
mi-, eh’  ella  vede  ne’  frutti  , nelle  acque  , 
nell’ erbe  , ne’  cibi  di  tal  razza  , che  a fuo 
tempo  ù convertono  in  volatili,  non  dovre- 
mo temere,  che  quelli  nafeano  in  noi,  o na. 
ti  vi  foggiornino  per  molto  tempo.  E dato 
ancora,  che  ùeno  di  quegli,  che  non  li  con- 
vertono in  volatili,  e rimangono  Tempre  ver. 
nri,  che  fono  pochi,  faranno  di  fpczie  total- 
mente diverfa  da’  nollri  , e farebbe  ridicolo 
il  confondere  le  fpczie  , e fargli  oafeere  da 
Padri  non  Tuoi,  come  abbiamo  accennato,  e 
come  fplegheremo  più  a baffo . 
a Ttm'.  r.  Il  Blancardo  (4)  previde  quella  diffìcol- 
tu  oidtr.  tà , e interrogando  fe  lleffo  , e a fe  medeli- 
dtrtrmn.  rjfpondcndo,  fioalmentcconchiufe.- 
tdt.  f.  so.  * 


«HÌUfìt  in  nymphtt  f'crmiiim  m liHmAnt  ear- 
pari  mktatia  , ^414  dir  «tlidus  , <#•  ficcus  in  ?ifP°*** 
ineefiinis  ntn  tfi , fed  hnmor , quo  impeditut  , j|'j. 

nc  fpoHd  exudnt  i hinc  iflim  priorit  fldtm  con-  apporuia 
tinudtio  , hinc  ttidm  eh  nodturitdttm  gtnerd-  diAcohi . 
tio  novd.  Non  mi  ffupirei,  che  quello  cele- 
bre Medico,  ed  Anatomico  foffe  caduto  io 
un  errore  cosi  palmare,  fc  non  iferiveffe  d' 
aver  egli  Aampato  nel  proprio  Idioma  un 
Trattato  degl’  Infetti  col  nome  di  Teatro  , 
nel  quale  era  pur  obbligato  a faperc  l‘  in- 
dole , le  neceffarie  mutazioni  , ed  il  genio 
invariabile  degl'  Infetti  . O che  fcriffe  del 
fuo  , cioè  proprie  offers'azioni  , e traferiffe 
folamente  da  altri,  come  l’incolpa  il  Verhe- 
yen  d'avere  facto  nella  Notomia  . Se  fcrif- 
fe proprie  offervazioni  , dovea  pur  effergU 
noto,  che  gii  Siloftori  acquajuoli,  alcuni  Ce- 
vetconi  , o Libelle  , gli  Efcmeri  , alcune 
Mofche,  c Tafani  patuAri,  molte  Zanzare, 
ed  altri  animaluzzi  di  limil  razza  lì  cangia- 
no in  Ninfe , e in  Crifalidi , Aando  nelle  a-  ;Crif]|jdi 
eque,  o rafenti  Tacque  , altri  s’appiattano  nell'  lun,. 
dentro  lciffure,o  fori  delTumidc  ripe,  altri 
fi  ravvolgono,  ed  inviluppano  dentro  la  ter- 
ra , p il  fango  , ne'quali  liti  dtr  noe  cali, 
dm,  nec  ficcm  r/?,  uhi  plni  lmut  humor  impe- 
dire pqffir , ne  fpoUa  OKntrtnt . 

Così  i vermi  delle  Formiche  li  fanno  nin- 
fe in  feno  alla  terra;  e le  Ninfe  dell’ Api  , 
fe  non  iAanno  dentro  i loro  morbidi  nicchi, 
o cafellc , libero  atri  txpo/ita  , tp-  indnrefeen- 
ut  obenut  , come  riferì  lo  Svvammerdamio 
(i)  , e nel  riferire  gl’  Infetti  , che  riduce  b Bì/l.Ot- 
al  quarto  ordine  della  mutazione  (c),  alla  ■**“ 

quale  diede  nome  di  Ninfa  vermiforme,  la-  ^ 
fcìò  notato  (2):  hnie  ordini  pojfunt  denari  13;. 
Nynipha  in  medio  fruilnum , verrneofit  pianta  ■ 
rum,  arhorumque  exerefeentiit  , in  tigni t lon- 
ga  veinfiatt  pntridis  , in  animantinm  intefii- 
nit,  aliifyne  lode  ab/lrnjìoribitt  reperinnda  ; 
fenza  il  vano  timore  del  Blancardo , che 
per  mancanza  d’  aria  calda  , e fecca  njm- 
phefeert  non  pojfent  , quando  tale-d  la  loro 
natura  . 

Ma  può  rifpondere  il  Blancardo , che  non  Altra  rif- 
parla  di  qucAa  fotta  di  vermini  , ma  di 
que’,  che  hanno  per  loro  legge  lo  cramutar- 
fi  in  luoghi  afciucti,  e d'aria  libera,  eventi- 
lata.  Al  che  foggiungo,  che  appunto  qneAa 
fotta  di  vermini  è così  dilìeata  , e gelofa  , 
che  fe  non  cruova  luogo  afeiutto  , e a fuo 
propollco,  poco  dopo  infallibilmente  fc  nc 
muore.  I vermi  Acllì  delle  mofche,  c mofeìo- 
ni  familiari  , o d’altri  ùmili  avezzi  pure  a 
nuotare,  e diguazzare  nelle  Togne,  o nelle  jj.  ,'i* ‘ì|'i 
carni  fquagliate  dalla  putredine , giunti  al-  afeiutei 
la  loro  deùinata  grandezza  , abbandonano  muorono 
que’ Tozzi,  ed  umidi  luoghi,  e fi  ritirano  in  n^l< ami- 
angoli  afeiutti  per  ttamuurfi;  ma,  fc  a calo 
fono  dentro  vetri  , o luoghi  ehiufi  , dove 
tutto  fi.  inondato  da  Kmb.ioni 

mente  muoiono,  come  ho  notato  p , 

e fatte  a bella  pofta  le  fpcrienze  . Sono  l i„,  j 

^tiel  Diado  di  perfezione  , quali  Ila- 
vermi  giunti  a que*  ««do  a l-  no. elmo 

come  appunto  gli  Embrion^  d in^vo-^  natura. 
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invoglji  e chiù fr  ancora  ncirutcro  materno, 
quando  fono  anch'  cilì  arrivati  alla  loro 
perfetta  grandezza  . Bifogoa  , eh*  clfaDO  di 
quel  luogo,  il  quale  fino  a quel  tempo  era 
loro  dato  cotanto  amico  , altaimenti  li  tof- 
locano.  Se  dunque  a’  Vermi  di  qucUt  ma- 
niera accade  fuora  di  noi  cih  , che  accade 
ad  ogni  maniera  di  vivente  , quando  giu- 
gne  al  menzionato  dato,  e per  qual  nuovo 
privilegio  i Vermi  impantanati  neirintcdl- 
naie  Cloaca,  fe  fono  della  razza  di  ufclre 
.a  fuo  tempo  , di  uamutard  , di  fquarciate 
Analmente  grinvoglj  , che  gli  circondano  , 
fe  non  trovano  colà  dentro  luogo  aCciutto, 
<d  altri  requidei  necedat),  non  redano  fof- 
ibcati)  E come  cangiano  cosi  drabocchevol- 
mente  natura  , che  debbano  tirare  avanti 
nello  dato  primiero  di  vermini  ì 

Avri  V.  S.  R.  nel  mio  Primt  DUItg»  /»- 
pra  I4  citrief*  erigine  di  mt/ii  lafati  dampa- 
ro  infelicemente  nella  Gaikri»  di  Mintrv» 
di  F'tatt.i»  Tom.  primo  Pan,  x.  come  i 
IXi  vermi  Vermi  cotti  de’Poledri,  c de' Cavalli,  arri- 
de'l’oledri  y^ti  , che  fono  dentro  di  quegli  alla  lor 
molelK*  perfezione,  d mutano  in  certe  particolari 
Mofche  , ufeendo  per  la  parte  deretana  ri- 
mefcolati  con  le  lecce.  Così  quegli  ofenri  , 
Vermi  fot.  e feroci  vermi,  che  fatto  il  duro  cuoio  de’ 
IO  il  CUOIO  Cuoi,  c delle  Vacche,  Ci  quali  defcrilE  pa. 

* rimentc  nel  fuddetto  Dialogo)  non  odan- 
Varthe  e te,  che  d nutrifeano  dno  alla  determinata 
loro  g;  grandezza  fotto  di  quello,  quando  viene  il 
tempo  loro  di  tramutard  , feapppano  dell’ 
antico  nido  trivellando  la  pelle  , c ufeendo 
fuora  pel  fuddetto  fine.  Siccome  pure  efeo- 
Vetmi  del  no  per  i fori  del  Nafo  certi  altri  vermi  ahi- 
nafo  de  <lclU  parte  fupenore  del  mededmo  , 

«cVe^loro  « cavetnofa  fronte  delle  Pecore  , de* 

i.idoi:  , eCalVrati,  delle  Capre,  de’ Cervi,  delle  Dam- 
rnutario-  ^ 5 dmili  , dopo  d*  ederd  nutriti  abba- 
"*■  danza,  per  convcrtird  In  Aurelle,  e farli 
volatili  , come  fpiegai  nel  menzionato  luo- 
go. Se  dunque  tuti’e  tre  quelle  fpczic  di 
vermi,  che  d nucrifcono,  e crefeono  dentro 
i viventi,  anzi  i primi  de' Cavalli  abitanti 
negl'lntellini  iteflì,  quando  arriva  quel  tem- 
po , nel  quale  dehet  fiori  ia  aympbat  muta- 
tio,  efeono  a bella  polla  degli  antichi  ama- 
ti Covili,  per  fard  Ninfe,  oOifalidi,  c per 
qual’ occulta  cagione  gli  umani  non  faran- 
no lo  fteffo,  fe  fono  della  fpczic  di  quegli, 
che  fi  tramutano,  come  vuole  il  RIancardo  ! 
Ella  chiarameute  vede  , che  quello  dotto 
Scrittore  con  tutto  il  popolo  nobile  de’ Mo- 
derni non  ha  fatte  tutte  quelle  riflellìoai  , 
cd  offervazionl  , che  fono  nccelfarie  per  la 
cognizione  della  vita,  e genio  dc'noftri  ver- 
mi  . Imperocché  dalle  accennate  d vede  , 
che  fe  i nollri  vermi  fodero  della  fpczic  di 
quegli,  che  d fanno  una  volta  volatili,  ufei- 
rebbouo  anch'eflì  al  fuo  tempo  determinato 
Venni  no  fntetlini,  nè  rellcrcbbono  coli  fempre 
flrlfonod'  • Dunque  fono  d' un’altra  fpczic  , nè 

un’ altra  1 umido,  che  gli  circonda,  potrebbe  ìmpedi- 
ehè*''cl?i  l’otdine  loro  , come  non  lo  impcdifcc  3 
nofrenpre*  8'^  deferitti  de’ Cavalli,  de’Caaronl,  dcl- 
vnmi. 


VERMI  ORDINAR; 

le  Capre  , delle  Vacche  , e dmili  ; ovvero 
perirebbero.  Cioè  i nolbrl  ordinar)  fono  dc- 
ilinati  a nafccre  vermi  , crefeere  venni  , c 
reflar  fempre  vermi  , come  veggiano  nel 
Mondo  grande  moiri  , che  mai  non  d mu- 
tano, ma  fono  condannati  dalla  Natura  A 
edere  vermi  dno,  che  vivono,  a ferper  pcr- 
pecuameotc  per  la  terra  , come  1 |uli  , le 
Scolopendre,  I Millepiedi,  c Lombrichi  ter- 
re fi  ri  , ed  altri  tali. 

Da  tutto  cib  d cava  ancora  la  rifpolla  a Rifpolla 
quanto  il  Oiancardo  ripete  , trattando  * 

rimente  della  generazione  de’  vermi  del  cor-  chè’hiXtl 
pu  umano  nel  fuo  Libro  delle  Inllicuzioai  10  il  olia, 
della  Medicina  , c (ègnatameoce  nella  Pra-  cardo  lo- 
tici Medica  Tom.  dove  cercando  1’ t>ri- 
gioe  de'  Lombrichi  d’un  vcrminofo  fanclul-  noQri  ver- 
lo,  deduce  quella  dalle  uova  delle  Mofche 
comnni,  c d'altri  Infetti  depofie  iopra  Er- 
be, Carni,  Erutta,  Pefei,  cd  altri  comclli- 
biU,  ed  inghiottite  dal  mededmo. 

Cosi  anche  il  Sig.  Andry  vuole  quelle  Opinione 
nova  vegoenti  dall'  cflcrno  , aggiugnendo  , 
che  nafeono  ora  d'una  forca,  ora  d’  un*  M-  Andry  , e 
tra,  giuda  l’umore,  che  incoocrano  atto  a inchedif- 
fomcncare  ora  quelle  d’  una  fpezie  , ora 
quelle  d’  un’  altra  , e fe  il  corpo  di  quell’ 
indivìduo  non  ha  io  (c  aicnu’  umore  ad- 
dattito  a quella  maniera  d'  uova  , rclla 
efeate  da  quello  popolo  vcrminofo,  nella 
maniera  mededma  , nella  quale  d veggono  dm  vrr.  , 
alcune  Terre  cosi  derili,  ed  infeconde,  che 
non  vi  nafee,  nè  alligna  alcuna  fpezie  di 
grano  . Ma  non  oftantc  , che  abbia  penfato 
più  acutamente  del  Blancardo  , rellano  pe. 
rb  in  vigore  le  mie  ragioni , non  badando 
r umore  a fare  , che  cangino  natura , ed  a 
fare,  che  viva,  crefea  , e d propaghi  quel- 
lo, che  ha  farcito  leggi  totalmente  diver- 
fe,  come  ha  feocito, 

Nè  voglio  rralafciare  un  altro  errore  del  Alno  n- 
Blancardo  non  proprio  d'  un  Naturale  Filo-  del 
fofo  fperimcntatore.  V^endo,  che  non  fo- 
teva  negare,  che  i noAr»  Vermini  negrincctti.  propaga, 
ni  moltiplicano  la  loro  Spezie,  accorcod  , che  alone  de 
1 Vermi  delle  Mofche  , de’  Bruchi , e d' altri 
Infetti  , che  d tramutano  poi  io  volatili  , 
non  mai  depongono  1’  uova  loro  , dnattan- 
corchè  non  deno  pallate  tutte  le  loco  mu- 
tazioni, e fatti  volanti,  pensb  , che  benché 
folTero  ancora  vermi , cib  non  odante  oh  eo-  luoro 
rum  mMmritmtem gtaermfit  fe^mertimr  aovm  . Mi  dcito™ 
perdoni  queUo  degno  Filofoib,  non  pub  mal 
chiamard  autmro  ma  viviate  , dncfaè  non  è 
giunto  a tutta  quella  maoifedaziooe , cd 
cfpandone  di  membri,  che  d.  ricerca  per  fe- 
condare , o fecondatd  , e propagar  la  fua 
fpczic . Così  tutta  quanta  1’  immenfa  fanti-  I vermi 
glia  de' Bruchi  , fra  quali  le  db  per  effem-fj*^!' 
pio  famigliare,  come  noto  indno  alle  donoic-  volano^ 
civole,  i PacefH  d*  Sua  , non  polTono  mai  non  fi  prò. 
deporre  l’uova,  fe  n«n  divengono  Farfalle  , P*?ano 
poiché  quello  è l’ultimo  termine  fedina- "o*fon*o" 
IO  loro  dalla  gran  Madre  per  la  man tfcda- ancor  ver- 
zione  , e perfezione  di  tutti  gli  organi  ,mi,oBtn. 
necedar;  alla  grand’  Opera  , Così  niuqo*”'’ 

de’  vet- 


iclil  . 


NEL,  CORPO 

de'vetmi  di  Mofca  , di  Caatarìde  , di  Sca- 
taiaggio  , di.CoDvolvulo  , di  Zanzara  , di 
Cevecrone  , e iimili  mai  depone  1'  uova , fc 
non  paSa  tutte  le  uecellarie  , dirò  cosi  , 
meiamorroli , e non  arriva  all’  ultima  meta 
della  fua  perfetta  liruttura  . Tutta  quanta 
quella  razza  di  Vermi  ,vO.  Bruchi,  i,  (con- 
forme accennava  di  Copra)  come  1’ £mbrio- 
ne  degli  animali  chiamaci  perfetti,  la  qua- 
le folamcnce  fi  termina  , e slega  da  tutti  i 
fuoi  invogli  , quando  cangiata  io  Ninfa,  o 
io  Crifalidc,  o Aurelia,  fquaccia  il  dorfo  del- 
la mcdciìma,  ed  efee  gucrnita  di  tutti  i fuoi 
organi.  Se  ha  mai  fatta  il  Sig.  Blancardi  la 
Notomia  d’un  Bruco,  o .d’iin  Verme  di  Mu£- 
' ca  , come  ha  fatto  il  Sig.  Malpighi  , ed  io 
fteffo , 'dove  ha  veduti  i vali  fpermacici  con 
gli  altri  ordigni  compiuti,  e fguainaci,  ol’ 
Tucie  le  Ova>a  perfetta  1 Non  ifiì  tutto  allora  iovol- 
par*<  del  to  io-membrane,  comc-ia-una  velle,..a fpo- 
perfcìio-”  , che.  *1  .tutto  guarda  con  diligenza, -e 
nano  den-  rinchiude  ) Quante  parti  alpetea  la  Natura 
t'o  l'Au-  a fprigionare  nel  tempo  , che  il  Verme  è 
divenuto  Crifalide  , o Aurelia  , o Ninfa  i 
Non  è il  cucco  tenero  cenerillimo  , c vera- 
mente inabile  ad  ogni  opera  o femminile  , 
o mafcbtle ! Dentro  folamcnce  I’  Aurelia,  o 
la  Ninfa  giugne  il  fine  della  maturazione 
del  Verme  , non  quando  è ancor  verme  , e 
iiccomc  nella  sfera  de’maggioti  animali,  det- 
ti pcrfocti , gli  Embrioni  mai  non  pofibno  gc> 
ocrare,  per  non  elTere  ancora  giunti  all’ ul- 
timo grado  di  peifezione,  cosi  1 Vermi  nella 
sfera  de’ minori  ,.  non  meno  perfetti  , anima- 
li, non  polTono  mai  giugnere alla  medefimami- 
rabir Opera,  fc  non  fono  totalmente  perfetti. 

Qlletvò  alTai  meglio  Svvammerdamio  (*  « ) 
oei  racconto  di  quegli  , che  chiama  itrmpliA 
yi'  AJw'avaAa,  dne  cofe,  che  a dirittura  dillrug- 
gono  il  bel  penderò  del  citato  Blancardo.  La 
prima  -fid,  che  i Bruchi  giunti  al  perfetto  ac- 
nev'ta-  del  loro  corpicciuolo  debbono 

biléirmu^  mutarli,  c conchiude  //f4m  ntHutUnem  trg» 
larioiiedc*  viJtJ  m»n  pafft  tvìnri  al  Erutù.  Se  duoque 
Bruchi  , o cvÙMri  »Mi  ptie/f , dato  anche,  che  Ipitcro  nel 
peiilcooo.  corpo,  o dovrebbono  farla  , o perire  - 

La  feconda  fid,  che  Acer  in  plurimùvtymifu- 
Ih  , & truci!  difiingurre  peUimut  utrunujue 
ftxum  fuS»  ptricul» , non  tumtn  t»!  cuirt  th- 
Non  pqf-  ferve!  fuk  vermicultrum  ftrm»  . Non  vale 
li*j"M’n'pera  dunque  I’  logegnofo  ripiego  , e quali  Ari- 
dellagrnr.  Bocctica  foccigliezza  del  Blancardo  , che  efi 
rarione  , corum  muturirutim  fufutretur  gtntrutie  nova  , 
quandofo.  poiché  mal  vtrmiculti , (p-  erucut  coire  eiftr- 
vu»u  fui  vermiculorum,  O"  erucurum  formo , 
efiendo  allora,  come  un’animale  tenero,  ed 
imperletto,  tutto  involto  , e circondato  da 
membrane  , come  da  fafeie  , e dirò  cosi  , 
chiufo  in  un  facco. 

Il  fuddecco  però  fpcrimentatìllimo  Svvam- 
merdamio  con  tutto  1’  attcntilfìmo  lludio 
fatto  fopra  gl'infetti  nella  fua  Storia  Gene- 
ral de’ medefimi  (1),  dopo  d’  avere  dìvifa 
ìoflV  la  quali  innumcrabilc  turba  degl' Infetti  in 
loccaca  CUp , ed  Ordini  propj  , quali  col  piede 
afeiuteo  palla  1 , vermini  degli  Animali  . 


a Hfl.atn. 


no  ancor 
vermi 


b Ufi.ato- 
u>f  io  Efi- 
tri». 

Nafcira 
de’  Vermi 
degli  Ani. 
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Tocca  però  qualche  cofi  alla  sfuggita,  mo- 
li ran  do  abballanza  la  fua  opinioue;  dicendo 
anch’  elio  , che  1'  uova  de'  vermi  del  corpo 
umano  vengono  dall’ellcrno  rimefcolate  co’ 
cibi  , bevande , ed  aria  ; le  quali  , median- 
te il  fomento  del  nollro  calore,  nafeono  in 
noi.  !d  <fuod  , lafciò  ferino  (r),  uliu  occ*-  e HUpt. 
fieni  cluripmi  expentmu!,  dr  debito  eum  cir-  iff. 
cumfpeQione . Purudexnm  certi  videri  pettrh, 
f'ermicuJum  nuturuìi  uJimcnto  fiibtroUum,  olii- 
^ui  lece  uUmtnti  non  rcfpondtnti  fu*  indoli 
inftnum  , nihilominnt  olitno  tlimtnto  vive- 
re poffe.  Vedeva  quell’uomo  grande  la  dilli-  Ouicla 
colti  della  concepita  opinione  , cooofeeva 
effere  contra  le  leggi  ordinarie  della  gran  gK^dunio, 
Madre,  che  era  un  Mollro,  il  dover  vivere  i 
vermiiin  un  Inogo  non  fuo  con  alimento  non 
proprio  ,'  quindi  fiù  ,,che  non  volle  *gg|u- 
gncrc  prnove  per  illabilìrlà , ma  cauto  foggiun- 
fe,'chcnedilkorrerebbc  in  altra  occafionc,  & 
debit*  cum  eircumfpttiione  . Conofctva  l’im- 
probabiliti -della  cofa,  vide  in  barlume  l’er- 
rore , 0 lo  chiamò  Purodofio  , Vengono  bene 
dal  di  fuora,  ma  in  diverfo  modo  di  quello 
de-Veemi,  de’quali  adedo  parliamo,  certi  In-  no  dslt 
fetti  minuti  di  varie  fpezie,  che  fi  veggono  eftecno. 
fovente  con  maraviglia  fcappare  dalla  buccia 
de' pidocchi  lilvellri,  de’ bruchi  d’ ogni  fot-  ef- 
ta,  dalle  CriCslidi  , da  -Bozzoli , dalle  Nlo-  csno  da 
fé,  e.  fimi  11  di  maniera  dlverfa  .-Ma  come  vttj  In- 
ciò  feguiffe,  ne  il  Sig.  Redi,  né  Svvammer- 
damio,  né  Goedarzio,  né  il  Liller,  né  unti  ^vtria  , 
altri,  che  gli'  hanno  ollcrvati  , e che  hanno  non  b;n 
icrlcto  fopra  quella  difficìtillìma  materia,  1’ 
anno  conofeiuto.  Cioè  qualche  volta  accade, 
che  un  Bruco,  o un  Verme  io  vece  d'incri- 
falidarfi , o lari!  Ninfa  ; o una  Crifalide,  o 
Ninfa  invece  di  dar  fuora  il  volatile  fuo 
nativo,  dà  fuora  per  ogni  patte  del  corpicel- 

10  fuo  una  gran  quantità  di  vcrmctti  ,.o  .di 
Mofciolioi,  o di  Mofche,  qualche  volta  al-. 

Cuoi  Mofeioni,  o picciole  vcfpe  falvatiche  , 
o altri  lofctcì  carnivori , e divoratori  di  fpc. 
zie  affatto  diverfa dalla  fua,  e qualche  volta 
un  folo  diverfo  anch’  elfo  dalla  fua  fpczie  . 

Molti  di  quelli  ancora  s’ iiicrifalidano  dentro 

11  divorato  animale,  ed  efeono  volanti,  co- 
me accade  ne’ Pidocchi  de’ Cavoli,  in  qual- 
che Crifilide  , o Ninfa  benché  in  bozzolo  , 
o nido  alle  volte  riochiufa,  ma  Ciò  non  fuc- 
cede,  fe  prima  non  le  divorano  le  vifeere  , 
e non  li  fanno  un  luogo  proprio  a tal  fine. 

Quello  Fenomeno  , che  ha  ftordito  i primi 
Filofofi  naturali,  ed  i più  diligenti  offetva-  Cnois 
tori  del  tempo  noflro,  »ù  da  mè  fortunata-  ofeuro  lì 
mente  feoperto  , e fpiegato  nel  mio  citato  '“®P'*  • 
primo  Dialogo  (_d)  e nel  fecondo  ancora  g q.,(  ^ 
(*).  a' quali  mi  timmetto  per  non  replica-  zìii.r.v.n, 

I. a-  n.-  O-smnate  . Ac-  I, 

Psrt. 


dallo 
Srvamer- 
damio . 


re  le  cole  una  volta  da  me  Rampate  . ^ 

cenno  folamcntc  , che  tutti  coftoro  fono  ti- 
gliuoli  carnivori  di  vat)  Infetti,  I quali,  o e |. 
fieno  poi  picciole  Macchine  , o fieno  vera- 
mence  animali  guidati  da  un  non  sò  c e , 
non  troppo  bene  comprenfibile , che  ehiamia-  jw. 

mo  /nfiint,  , vanno  furtivamente  a depoi 
l-uova  loro  fopra  . o^dentro  * 
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(e  qualche  volta  dcocto  i bozzoli,  o nldi^ 
S*  acnnni  {orando  loro  per  lo  più  il  dorl'o , o il  veo- 
ilTctaoio,  quando  vi  li  ciccano  immediatamente 
nitcaao  fopfA  , c4  itifiDuandovi  dentro  le  iemenjic 
Inicin  dJ  fue,  come  abbiamo  detto,  che  fanno  i Ta> 
aliti  Infcn  {jini  agli  A'meoti,  « come  fanno  taute  Mof- 
II  dirnli»  ^ Infetti  falvaiici  io  depofitarruo- 

va  dentro  o fopra  le  Piante,  o dentro  o Ib' 
pra  i frutti.  Nato  il  Verme,  o i vermi,  fc 
fono  più  uova,  incominciano  a divorare  le 
vifccte  del  mif^rabilc  Paziente , per  lo  più 
r uccidono  , e crefciuti  dentro  vi  s'  incri- 
falidano  , ed  efeono  poi  vittorioll,  evolan* 
ti  della  fpoglia  del  divorato  , che  lafciano 
io  abbandono,  o alle  volte  fcappaoo  ancora 
{òtto  la  figura  di  verme  , e a'  incrifalida' 
Incanno  no  altrove.  Chi  ha  veduto collero  ufcireall’ 
d'  onde  è àmprovvifo  d‘  un’  trttut  , o hrmct,  o Crifuti- 
nato.  rfe,  o becca/*,  o fimile  , tutti  diverti  dalla 
Inezie  deli’  Automa  , d’  onde  foriirono  , è 
relbato  forprefo  dalla  novità  , non  avendo 
oCervato , come  a me  venne  più  volte  fat> 
to  d’  ofiervare,  ebe  fono  figliuoli  legitimi 
d’  altri  Infetti  iogegoofameotc  crudeli  , 1 
quali  prima  v'  aveano  depolle  dentro-,  o fo- 
pra 1’  uova  loro . 

Effore  del  Coll  rellò  ingaonato  11  per  altro  diligeo- 
Sic  Redi  riflimo  Sig.  Redi  nel  credere  , che  alcuni 
nell  Bruchi  del  Cavolo,  che  nel  mefe  diSettem- 
bre,  dopo  nutriti,  falirooo,  e s’ appiccarono 
ìal’lti  t.  a’  coperchi  delle  Scatole  , fMtgirt  in  i/iul 
>i>-  drt/  ifi^^  urti  mmKtt  tuvt  rinvolti  in  fet*  gin!~ 
in  !•  ‘ f tfer»» 

^à>F<Tin.fnorn  nltrutMtti  piteli  mifcherini  nericci  et» 
dnt  neri , e Innghiffimc  Antenne  in  tefl-n  ; im- 
perocché né  fi  dà  al  Mondo  infetto,  che  fac- 
cia uova  involte  in  feca , né  i Bruchi,  finat- 
tantucbè  fono  Bruchi  mai  partorifeeno uova. 
Erano  quelle  vermi  rinvolti  ne’  loro  bozzo, 
letti  fabbricati  fubito  ufeiti  dalla  bucata  pel- 
le de’ Bruchi  , non  da'  («liti  ovidutti  , che 
mettono  foce  nella  cloaca  dell’ano,  l quali 
per  la  figura  ovale  gli  parver’uova.  Edera- 
no  appunto  di  quella  razza  poco  fa  menzio- 
nata, che  nafte  da  uova  depofte  dalla  Ma- 
dre dentro  , o fupra  del  Bruco  nel  modo 
già  detto,  dalle  quali  poi  tornarono  a nafte- 
re,  come  tiferifee,  altri  Moftherini  fimili  a’ 
genitori . 

Nello  RelTo  luogo  poco  dopo  ferivo  , che 
apri  alcune  Crifalidi  di  quelle  , che  non  die- 
dero fnora  Farfalla  , e che  nel  mefe  di  Mar- 
zo s’inaridirono,  e celarono  di  muoverli , ed 
offervò  , che  tutto  il  lor  guftio  era  vuoto  , 
eccetto  che  nella  parte  corrifpondente  al 
petto,  dove  trovi  nn' novo  di  color  frn'l  pAo- 
nAx.tjo,  e il  roffo  pieno  d“  un  a ntAterU  limile  a! 
L.ttte,  0 aUa  CbiArA  d'  novo  , dAlle  t/nAli  ha- 
ttjncro  AltrettAnti  Mofche  delU  rAc.z.A  di  ^nd. 
U,  che  renzena  per  h nojtre  CAfe,  e UAc^nero 
mege,  shclerdite,  t ma! f Atte,  Anche  In  que- 
lla Olfervazione  và  di  gran  lunga  errato  quell’ 
uomo  grande,  pofdaché  quello  non  era  un’ 
uovo,  ma  una  CrUàlide  di  mofea  dentro  la 
Crifalide  del  Bruco  divorata  internamente  . 

V Ea  materia  ùmile  al  Latte  , o alla  chiara  d’ 


Altro  (rro, 
re  del  Sig. 
R»li. 
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uovo  era  il  verme  tenero  , che  ruppe,  feftza 
avveJerfene,  il  quale  poi  dovea  fpo^jarfi,  e 
apparir  Moka  , come  ieccro  que’ , che  noM 
ruppe.  Sapeva  pur  anche,  che  dalle  uova  im. 
mediatamente  non  naftono  Moiche,  ma  ver-  roii.e"! 
mi,  i quali  giunti  alla  grandezza  determina-  di  il  „ 
U s' incrifalidano , e danno  poi  fuora  le  me- 
defime  . Né  quelle  Moiche  erano  delle  ordi- 
narie, che  ci  moieflano  nelle  cale,  ma  d'una 
razza  orienfc,  o falvatica,  ùmile  alle  comu- 
ni, ch’é  alquanto  più  pelofa,  c più  feroce  . 

Anche  la  femenza  di  quelle  era  venuta  dall’ 
citcrno  , come  abbiamo  accennato  , la  quale 
diede  fuora  i Tuoi  parti  , e quelli  fecero  il 
11  folito  giuoco  dell'altre. 

•.  Né  meno  conobbe  quello  Fenomeno  lo  Errore  dd 
Suvammerdamio,  mentre  trattando  Z)e  f'tr-  Suvaa. 
miini  fpnriit , Ant  InfeSis  Ah  Erneis , AcCryfA/i-  ^'dwiio. 
dibnt  diverfe  fpeciti  prodenntihnj , I quali  ri- 
porta  Ad  ^HArtnm  mnt Alieni j erdinem  , non  a* 
iocerna  a ragionarne  a lungo  , ma  dice  , fe 
Alidi  Ucntnrum , ^ha  fciUcit  rAtione  in  enfclem  , 

& ex  e^dem  , cin  interno  principio  genercntHr , -. 
Accennò  però  abbaùanza  la  fna  opinione  , Opioione 
che  vengano  generati  cen  interne  principi»  , lalladello 
la  quale  ha  anch’  efla  i fondamenti  falfi  , Stvhd. 
come  ha  ftntito  , non  nafeendu  tutta  quel  - 
la  plebe  divoratrice  d’  Infetti,  malamente  inreitì  or- 
chiamati  fpur),  da  alcun  interno  principio,  sl'fafciii. 
ma  vengono  veramente  dal  di  fuora  da  lo- 
ro Padri  legitimi , come  ho  accennato,  e co- 
me fpiegai  una  volta  ne’ miei  citati  Dialo- 
ghi, c fpiegherò  con  nuove  Olfervazioai  più 
diffufamentc  in  un  altro  Trattato. 

So,  che  i dottillimi  GiornaliÙi  di  Trevù  _ 
nelle  fot  belle  memorie  di  Luglio  , e d’  A- 
godo  dell’anno  1701.  Art.  *.  c.  qj.  rfferen-  (lidi  Tre- 
do  il  Libro  delle  mutazioni  degl’infetti  del  "b  (erprs 
Goedarzio,  e notando,  come  dalle  Crifalidi , 
invece  di  uftire  Farfalle  , eftono  alle  volte  ii'negfiilJ 
Mofthci  e Moftherini,  concludono:  Uefl  dvi-  ferri. 
doni  ^nt  pnljìcnri  viennent  d"  anft  & de  fi- 
mence',  mnir  U y en  a Anffi  , ^ni  pAroiffent 
UAitre  de  U corrnption . D’ AiUenri  en  ne  con- 
ftìt  pAt  Aifement , cemment  dn  mente  infeOe  U 
peni  prevenir  denx  on  treis  efpecii  diferente/f 
AÌnfi  tjn'  H pareit  per  ce  jni  nem  nvons  die  , 

Se  mai  avelTe  la  forte  di  capitare  alle  loro 
mani  la  Galleria  fudderta  , fi  contentino  di 
guardare  nc’ citati  Dialoghi,  che  fpero,  fi  le- 
veranno  i fofpetti  , che  pollano  naftere  lo- 
fetti,  cali,  o d’ altra  razza  dalla  Putredine, 
naftendo  tutti  dal  proprio  feme  , come  ho 
accennato,  e dimoRrato  in  quello,  ed  In  al- 
tri  luoghi  . 

Dubito  ancora,  fé  quel  grande  olTervato- 
re  del  Sig,  Sedilb  abbia  avuto  rincontro  di 
vedere  ciò,  che  la  fortuna  a me  diftoprl . Uc- 
ftrive(*^conogniefactrzza  ogni  minima  mu-<  xi.mtir 
tazione  di  quella  gran  Farfalla  occhiuta  nell’  JtMnri.m'. 
ali,  cornei  paoni  nella  coda  (eh’ anch’ io  no. 
tai  , tempo  fa  , come  ha  veduto  nella  bene 
de’ miei  Infetti,  e la  pongo  fra  le  Farfdle 
turne  ) ma  , clfendo  nate  da  diverfe  Crll'a-  >H. 
lidi  de'  Bruchi  imbozzolati  della  medefima 
tre  forti  d’  altri  Infetti  volanti  , Invece 

d' uftì- 
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<T  ufcice  le  lolite  Farfalle  , rcAò  anch'  egli 
forprefo  da  quefto  inafpectato  avveoiotento  , 
e lafcii  in  dubbio  i Leggitori,  d'  onde,  o 
come  nafcellero.  Tmoh  ctt  prtdtiliitits  p4r»- 
iteli»  fm4.  ijjknt  H^iArct,  & txireurdiuMritj  : ( ferivo- 
4rrr»  fai,  qq  nelle  Memorie  nel  luogo  citato  pag.140.  ) 
*//e/  nt  [*nt  par  niaiwmtinj  t tffetdM  hnArd  , 
tilt»  »e  vitnneite  peint  de  eerrMfiitit  ; mai/ 
»//er  •»  Ma  principe  cernin  , & determine  ; 
eemnet  ta  t a reeeann  par  plnpenrt  experien- 
ces  <)Me  U hrieveti  de  eei  memeiret  me  per- 
mei psu  de  rnpperter , 

lo  non  poSb  immaginarmi  di  ^m*U  prinei- 
pj  cerei,  e determinati  a'  intendano  i ma  mi 
par  bene,  che  non  farebbe  (lata  troppa  luu> 
ghezza  l' aggi  ugnare  (fe  ne  aveano  certa  no. 
tizia)  ch'anche  ^negf  Infetti  nafeevaa»  datf 
eeava  intrnfe  ne’  bet-zoli  esatte  lero  Madri  , 
giacché  , come  faviameote  , e veridicamente 
gli  avea  deferitti  il  Sig.  Sedilb  , fono  fem- 
pre  aperti  da  un  canto. 

Vide  però  quel  grand'uomo,  e conobbe  , 
che  non  oafcevaoo  dalla  Putredine.'  ellei  ne 
etiennem  peint  de  corraptieni  onde  femprepiù 
mi  crefee  la  maraviglia  , come  I dottiflìml 
Giornalifli  di  Trevù,  (iqnali  debbono  pu. 
te  aver  lette  tutte  le  Oflervàzioni  di  quel- 
la loro  Tempre  degna  , e venerata  Accade- 
mia) cadano  poi  nel  Ibfpecto  co' buoni  vec- 
chi, che  fimili  maniere  di  produzioni  pof- 
fano  mantenere  ancor  viva  1’  opinione  de' 
JVafcimKnii  fpentanti  , far  pareij^nt  maitre 
Ae  la  eerrnpiien. 

I>rficokd  Vede  dunque  V.  P.  R.  quanto  da  fpino- 
*11"  St"'  £(Iimo  quello  Studio,  quanti  fudori  codi  , 
Infecii  I quante  vigilie  prima,  che  i 

ginnga  a ben  concepite  il  modo  di  nafeere  di 
quelli  maravigliofi  viventi  , ne'  quali  vera- 
mente,'  come  dilfe  un  grand'  uomo,  fi  rinehin- 
Ae  tetta  la  JVatnra  intera.  E pure  tanti  lu- 
mi, e' tatti  quelli  mcdelimi , che  paiono  co- 
si lontani  da  noi,  rifehiarano  a maraviglia 
il  narcimeoto  di  tante  forti  di  vermi  in 
noi , come  vedrl  nel  progreiTo  di  quella  Let- 
tera, e più  in  quella,  che  feguirà  . 

Errore  del  Graodia  nollro  Modonefe 

Signor  Medico  r (Uralico  e Motomida  celebre 

in  Venezia  credeva  anch'egli,  che  invermi- 
dha  d"'**  ttaSfezo  i fanciulli  per  l'uova  inghiottite  co' 
noilriVer-  frutti  , e perciò  io  tempo  d’ Edace  fodero 
qac.di  pili  foggecei  alla  invermioationc,  poi- 
ché in  quel  tempo  mangiano  più  fratti  pieni 
zeppi  delie  medefime;  onde  ella  vede,  quanti 
coaapagni  ha  il  nodro  Sig.  Aodry  e in  Ita- 
lia «e  fuora  d'Italia,  che  adenfeono  alla  Tua 
opinione.  Ne  difeorte  il  detto  Sig. coll' occa- 
fione,  che  io  Parma  fù  ritrovato  dentro  no 
Snpeniel-  uovo  ftelco  di  Gallina  un  Serpentello  , co- 
lo in  un  me  riferirono  L. Giornalifli  di  quel  tempo  ^ 
e di  quella  Cittì,  (a)  Sicmi  enim  , ( di- 
ceva  il  Sig.  Grandi  in  una  fua  Lettera  ferie- 
del  167} , ta  al  Sig.  Girolamo  Santafofia  ProfelTore  Pri- 
mario  di  quello  Studio)  horarioriem , afiivt- 
rumane  JrMOnnm  tempere  nea^is  vtrnainant , 
tjudm  alie  Patri  , ^neniam  tane  ve/  extra, 
vel  intra  vtrmet , :sa/  femitea  infj»nt , ^aa 


O Ù M A N O.'  ia| 

infra fiemachum  inteSlafiuMat , ragù  intefiinAi- 
luti  harem , nafeantur , erefennt , vel  fi  nata  autri- 
antmr , ira  ttiam  velferpeat  vivai , vel  ftrpentit 
Ovnm  à Qallina  deglMtttam , nec  i veniricMlefn- 
hailam  nafei petnit , deinde  ad  Albnminit  recepta- 
eAam  reptitant  ihiemm  late»  iavelntai , ac  cir. 
enmamhiente  eereice,  tam^nam  feprat  remtnfir . 

Che  i fanciulli  invermioioo  più  nell'Elia-  Pg- quii 
te,  che  nell'  Inverno  , potrebbe  anche  con-  cagione  _ 
cederli  i ma  che  ciò  accada,  poiché  in  quel 
tempo  mangino  frutti  edivi  pregni  di  Temi,  {mciullil' 
ciò  feoza  violenza  di  fpirito  non  poffo  ere-  Edace,  che 
dere,  per  gli  motivi  , che  ha  feocito  di  fo-  l'Io».*mO' 
pra.  Il  caldo  della  dagione,  ed  1 cibi  di  gra- 
to, e copiofo  outrimento  ai  vermi  , poSaoo 
edere  cagione,  che  allora  più  luffureggioo , 
e più  moltiplichino,  non  per  le  uova,  o ver- 
mi divorati  co*  frutti.  Anzi  io  dubito,  per 
r efperienze  fatte  dal  Sig.  Redi  (i).  Te  l b OfirJe- 
frutti  fieno  tanto  amici  a'nodrl  latcdinali 
vermi , come  volgarmente  fi  crede  ; ma  par- 
mi  piuttodo  che i fanciulli,  dopo  avere  tran-  uà. 
gngiata  ingordamente  copia  degli  delli,  fen-  dual 
tano  dolore  nel  ventre  pe'  vermi , che  già  vi 
erano,  e lo  cagionino  irritati  dal  fugo  mal  meotin» 
digerito  de' mcdelimi  ; non  perché  venga  ge.  pW 
aerato,  e portato  nel  ventre  nuovo  ammalia-  {' JjJjò  I 
mento  d'uova,  e di  vermini.  Quindi  é,  che  Fanciulli . 
allora  colle  contordonl,  e col  tentare  la  fuga 
li  maoifedano,  urtando  nelle  pareti  degl' in. 
redini,  e cercando  per  diritto,  e per  traver- 
To  di  fcanfare  la  difpiacenza  di  quel  chilo 
crudo,  inacitito,  troppo  fermentativo,  c ne- 
mico alla  loro  tenera,  e dilicatidima  telTica- 
ra.  Premetti,  dice  ilfuddetto  ingenuo  Sig.  (c)  e Liie/rt. 
dtW  ava  fiata  appiccata  per  lange  tempo  A pai-  " 'J. 

c»,  e dea  tre  A fae  fnge  vidi  morir  t i Lemhri- 
chi  nel  termine  A naet.t.'tra,  » rimanervi , co- 
me induriti,  e gaafi  riftecati.  E pare  fi  crede, 
che  torte  le generatjoni  A fratte  cooperino  mol- 
to Ala  generatJane  de*  vermi  ne’  fanciulli . fo  P Vermi 
ho  per  miafAfifiìmaeredint.a.  Si  mafiicbi  del.  umim  fo- 
Itptre,  delle  a&icicehe , Alle  Pefche:  in  ifuel- 
ta  mafiicatara  fi  immergano  i Lombrichi , e fi  tx,  non 
vedranno  rimaner  privi  di  vita  in  ptehifiime  J****,?^ 
ore . Lo  fiejfo  avviene  a Lombrichi  tenuti  in  “*H*I““C. 
vafo  di  f'etr»  , in  cui  fieno  Alle  Ciliege  am- 
maccate , t fprtmute , delle  fufine  tante  agre  , 
e acerbe  , guanto  AUiffime  , e mature  , delle 
. fragole  bianche , roffe , o mifcoAlle , e di  quel- 
le altreti  grojpjjtme  , che  fon  chiamate  Ma- 
gUfire  . 

Poffo  anche  fofpettare  co' favj  vecchi,  che  Vermi 
nell'  Edace  non  d generino  più  copioG  l ver-  umioi  fe- 
mi , mentre  i nodri  primi  Macdri  ippocra- 
te,  e Galeno  alfegnarono  piuttodo  l'  Autun-  generino 
no.  Il  primo  ci  lafclò  lcritco(  <f) .’  Pebret  ar-  più  l Au* 
deirrrr  maxime  in  afiivit  fiunt , & in  afiate  ma. 
gii  exficeantur  1 In  antumno  ferini  fiunt  fioma-  uirb.  f». 
ehi  do/orei  , or  verme!  Afcacidet  nuncupati  f-uyt». 
vefpere  infefiant . Il  fecondo  aifetifcc  i*)‘ 

Autuueno  generantar  mali  facci  oh  aerii  ina-  ^4  cmi.i. 

nnalitatem,  At  efum  S ^ 

prdtc$ptte  Mbanddt  » ° oc  ^uo 

poi  credeva  . nafeeffero  i vermi  . Ipp^'*"  patio 
nel  citato  luogo  chiamò  ^n*nmnam  fer>n^  . lppi»A>vi^ 
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goDO  d»  alcuni  fpUgan 
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cbè  Ippwate  chUia»  que.«:»  £<>*■*»  d».  noci 

a C««- # vi  animali  Tiri*  in  var| 

Latino  fuonn  Str**  N' 

SI  no  d' oggi  non  diamo  in  Xcm.lia  • 

Bruti  più  (croci,  e più  faiv^cici- 

Ni  qui  ceffano  » miei  Càofpctci  fopra  la 
Si  pondera  jel  Sig.  Grandi,  (.ma.  'qiaaale  (limo  ne- 

cellario,  che  ben  ponderiar*-a «>  5 imperocché  , 
to  fetpen  fe  (offe  vera  la  fua  dottrir»  ».  , ed  il  raccon- 

tcllo  neU'fo  OH  vero  ferpentello  c atto  nell'uovo, 

darebbe  non  poco  pefo  all’  p>  in  ione  del  Sig. 

Andry,  e degli  altri  Modemr-eai  - 

Primieramente  dubito  me»  1 *: o , feqneirani- 
aalucclo  trovato  nell’uovo  <V>lTc  un  verofer- 
pcntc,  ma  piuttofto  lo  cre«3l«>  un  Lombrico, 
dirò  così,  ftrpeutifirme . Ne=»*-»  era  più  grolTo 
al  riferire  de'  Signori  Gior*:» -a  liftl  d' mi  gtm- 
ba,  t pictinéU  £ unn  Ciriig-».^m  » o d ma  ftlt  di 
Htft  Al<jHAnf  greffett»  } dur»«a  non  era  un 

ferpentello,  poiché  nella  fmmTaraùKl»»  de’ferpen- 
ti  non  v’é  alcuno,  almeno  d la  nollra  Lom. 
bardia,  che  nafea  coà  fott»  > e cosi  picco. 

(eccettuata  la  pera  che  par- 

Scfpcnrel*  torlfcc  i Viperini)  gituno  *»aorj  1 nova  di 
li,  e lorogfoffetia  aliai  notabile  , e > «=  depongono  in 
na  cita,  terra  , dalle  qual  A 9 ^ P''^ 

volte  odcrvato,  efeono  i fc  *"  ^«“‘elll  di  inoL 
to  con/ìderablle  grandezza,  ^ non meiw  lot- 
tili d'ona  Penna  da  fcriver-^^  * 
gai  d'  Efemimpia,  così  que'cl»  » ^ xrt»x'\  Ltuifmgi  , 
e così  altri  da  acqua,  e dsm  «erra,  che  iog- 
glornano  ne’noftti  paefi  . If'/' ,1 

gualche  volu  veduti  dentr<=»  * '^.'** 

Viperini  ziali  i Viperini  appena  na^i 
apprnanj.  nei  \ i-  .^5*  a-  «lorabiJe  gran. 

'■  ^T‘‘'deUa 

Stef  Tlf  ,V 

lolpettare  . Vin«  malamente  AS  • •* 
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i One  certo  barlume  dicognizione,  chiaetatodaal* 
cuni  T9idimemm*i  r mtiwrm/itmti/ f chevienevoL 
garmente  detto  Jnflimt» , di  non  inghiottire 
vivo,  ciò,  che  puòmordergli,  tormentaigil, 
o anebe  levargli  Ira  vivi.  J1  mededmo  £an- 

-7  , “®*  « divorano  uova  di  qualche  groflezza, 

Bmao^ha  (-1 . che  o cofe  Ciclll  da  romperli  .penrooteodole,  e 

che  al  gKir.  dibattendole  prima,  per  più  (vilmente  tran. 

gugiarle. 


M*  conceduto  ancora , che  mangiafle  lo* 
tatto,  o illefo  il  Serpentello,  o l'uovo , chi 
non  sì  la  forza  (ìnpenda  del  fermento  Aoma* 
cale  delle  Galline  / Chi  non  sì , che  hanno  Forza  (Io* 
fempre  nello  (lomaco  Saflblini,  c pletrnzzo- 
ie,  che  fervono  aoch’ede  unite  al  fermento,  j,*  jj'ie 
come  di  m$U  per  macinate,  e frangere  mi-  oallioe, 
nutAin^ntc  <]uioto  colà  dentro  errivAy  coD* 
torcendod  quello  per  ragione  de'  forti  fuoi 
mufcoli  ÌQ  varie  maniere  , c flrigncndo,  c 
fpremendo  fuor  fuora  il  foto  fogo  adbttlglUu 
to,  renando  dentro  le  altre  parti  del  cibo,’ 

£ncbé  ancor  eflc  non  ù fminazzino  impal- 
pabilmente, e non  d tritino^  La  fempre  lo. 
devole  Scrcoiffima  Accademia  del  Cimento 
con  varj  cfperimenti  provò  la  mirabile  for- 
za digeftiva  delle  Galline,  c dell' Anatre,  e 
(i  contenti,  ch'io  porti  le  loro neiriHime pa. 
role,  dalle  quali  vedrì  V.  P.R.,  quanto  fa- 
cilmente podono  le  Galline  digerire  le  uova 
de' Serpenti,  o i ferpenti fteOi,  roalTimamcn- 
te  teneriOimi,  c appena  nati.  Mirmid/t  (co- 
ti notarono  que' valentuomini  (*)  ' /""  b JitmJ. 

X*,  tim  U ^uak  tperm  U dirt/h»"C dtUeiìml-  dii  cl^ 
Ha-  , t dell  Aaaxre  , U amali  iadicdeatt  età  “*• 
pal/iat  dì  CriflalU  aeafflttt,  fparan  damai  i* 
capa  di  parecchi  art,  ti  mptrti  i laraotmri- 
gJ)  al  fa/e,  partvaaa  foderati  d'  **• 

/aeaatt,  U ^aai  vtdata  eoi M*‘^*^^*f'*  ' 

aaUe  aan  cfftr  aUra  , eòe  „„  Forza  mi- 

te  finitime,  td  iacpalpahih  diCnfiaita.  /"«•  ,jbi\e  dcl- 

caite  imhtccatt  parimente  ^ CrifiaU  ii  dige- 

/*,  aia  vate  » forma fattu^^i 

battati  a veder  delie  fn44m,,  ^ 

pefle,  a macinale  , ,4  altra 

mirne  a faaderfi  , , ripida.  Ai  maiiria 

kidiiCS  ^ilb  Ai  ^ **  ^aa»m*t**aa 


_ QCIVIIABVIIC  IIU  g 

fofpettarc  . ;chc  malaroente 

I ji/fitile  da  ri-  al)m,J'^^  ^ 'Entratavi  per 

«rovarfi  ^ 1'"^  fora  ^ td^^a^^t*»^  fattafapraaf, 

*eJlo  d.l  ''■*  ’ firvata , eha  ,*//*  mJ/nJt"  dMabla 

Ja  o ventriglio,  <,  all'Ovi-  cha  haaaa  me' Ara  .*"*  ^fiar  catia  di 

dur»  2 ® “•  fecondo  utero,  <*  trotto  per  gita  firitatana . « (,,■>  a ali  al- 

I'-  ^ 8«nera,  e non  calaflc  inietti-  tri  legai  pOt  dar^ ^ 'adilfag- 

"fcilTe  c^^'**'**  ”8'*  ""‘•f'ooofeheggti  i * 

lita  j f“®va.  Dice  per  terzo,  velftr-  ehi  dariffk^f  ,Ì^otah  delf  ^ ura  iagaiar 

ineif^'*  ^‘ttioavelferptm  tion  f/ioeeU 

d '"  «re  ar/atriealaM'^^cntc  vi-  are  /,  mbbu^  ^ J^Aita^- 

Vof  1*  non  te,  td'akimi  «ati . 

Cintela  ho  olTervato  più  yo\^^  ' - di  voi*'  "•  *^ai>*mmo  b . p*rta  tfaa. 

'e  Galline.  m["  li  q"**'  ^ 


ine  CMlITe.^mr  Vi  Vo/:;,:  q«*i- 

votire  i che  viv»  ^ prima  d'ingoz»**’^  1 C« 

‘«ftml.  po,  ««c,  lo  percuote  fpeffe 

««*  I.  >0  «'itoli , lo  ‘*Ì^toccbè 
i®  vegg,*^  «radali' altra,  fi****  8“*” 

**•*1  •'ich'-,^*®»  ® almeno  morib**^|,ile  roc- 
, o dalla  Incompre***^  «,«1»'“* 
'•  piccoU  «acdsi*»*  * 


rameute^fi  Dalle q‘**^pjontamen- 

“ ■ ' f » r"-So'“‘  • 

tritare.  « ***?'  hucclaiàci.  m 


nero  tritare,  < bocci* &ci-  mo  fi  dice 

^«Ucaca  ® un  oovo  _y^te  durif- <*rUo  flo- 


**»  ^^Uc*ca  « ’ un  uo^*'  ,*tov*t®  curii- »»»• 
n>atetie’  *5®  1*  eh*  «‘itfl  p*»- no' eoT 

P®«ion«tasn-„  ® P"^  **“*  * P'®P“*rU 

*iel  Doftro  riefea  nc. 


Diqltized  hy  Google 


^ H 

egUo  » „ 

ritfc»  vermi 

Ci.  o ^._  che  r»  etV>»  »' 


I.  CORP013M 


uova  di  vet- 

«i.  .1^  che  là  etbc  l"*”'®"  ioghiottitl, 

*^  qu«^‘Clde.  oIkticHe  fruui,  feml, 


nafte  di  h * Vifcofl,  tcnacit 


che  molti 


fi» 


e fimill, 


h = 

apA 
tP^ 

r^r> 

dot- 


(im‘  *l  *^,^be  ooftpo  meftfoo  fto- 

ed  f^^ic  P !•  »ffue£ac«^^*^  altre  materie  più 

= e>  «ff«»‘nater  ^ ^ *® 

^ delicatezx.»  * ^ .'angnidocolU  «oe- 

* ,ei>^^  C!  j,frK;  __  cibi  , Ho  v^Qto 

'^ertamente 

rtfc  » r ®^aoguv»  OtvoH  , In- 

u R***  ^ ^ j-.r  il  folito  condimento  co- 

5*"*'  P*'*"  '«- 

A er»**^  i.  - Colombo  (a)  v'era  a Tuoi 


^ \rt^  ^ puimt  iffcrtidtit,  mtr. 


4»<"’  ' ^gwi 
«***^H? 

,j,oé«er  t)e\ 


»et«e.à*  v*J» 

«li  . «'>■  < . 

«a\l»‘'!*»  a*ma*  _. 
itboo'  >.  jl«r«* 

■ efit*r*r  " 

«lira 

deli® 


& v»ju 

— ' ■ ■ Tntlo  quefto  difeorfo  prende  di 
^e*  forza  ftupenda  del  fugo  dlgeftivo 

“'**  (locnaco  , acciocché  ella  vegga  , eoa 

' nta  facilità  poffa  digerire  , fe  a cafo  vi 

jjl  *1“*  • Qo , o vermicelli  i o aovicloi  d’ Infetti , 
lloin  • ^ *°jqoo  fd  dunque  quello  trovato  nell' nove 
f £»lf*.*t  .1  Parma  un  Serpente,  ma  un  Lombrico  de’ 
Politi  ioteftiDali.  che  per  le  vie  lattee,  od’ 
altra  razza,  non  ancora  forfè  feoperte,  an> 
dò  a pofarià  nell’ Ovidutto,  o nell’  utero  &• 
condo  , o forò  per  traverfo  quelle  gentili 
membrane  , e a’  Introduce  io  nn  covile 
non  fuo*  , 

Vermi  pare,  e non  ferpeoti  furono  altri 
riferiti  da  ctlebratiiOmi  Autori , come  dai 
BartoUoi  (i)  , nel  quale  il  legge,  che  in 
Firenze  chm  fr»  mtmf»  SertitiJJim^  Prineiph 
tx  Ovit  purxrwtxr  ftrcntxm , tx  un»  ^raS» 
ri:  izl^J  Strpanttm  txivift-.  Lo  che  dico  d’  un  altro 
**1iTob"  ' creduto  Serpente  trovato  da  uo  Ebreo  in  un 
va.  novo  corrotto,  e defcritto.da  Simone  Scultr 
c ifétm.  2Ìo  (e).  Cod,  a propoilto  di  ferpeoti  cre- 
■***^5»  ù"**  nafeere  dentro  1 viventi,  giudico  una 
favoluzza  quella,  che  {crixe  ii  Sig.  Alellàn-. 
* dro  Coccio,  prima  io  una  Relazione  Italia* 

d Dt/iy  »><  ^°P®  Pàtina,  inferita  nella  foa  Opera 
/iti.  Ut*,  (d).  Narra,  che  no  Reverendo  Capnecino 
fmUtm,  jji  Pefaro  i’  anno  W77.  orinò  una  Vipera  , 
l^ariad’  dopo  molti  dolori,  ne’ Reni,  il  che 

una  Vipe*  conferma  il  Padre  dc^p«fio  Chircher  (t)  , 
ra  nfiriia  credendo  il  doitiSaa  p^drc,  che  aveife  qne-" 
Stia"'”  {cirìc  bevuto  cafual* 

c '/ftnJ.  «ente  con  aeyw.  quell’  eife  le  fue 

jfd*  » Capxtcinxt 


—’jsir 

•IO  ytxraR’ 


tartA**- 
Altre  Iflo- 


ferpem. 

’4U 

’atM,  ®*"e  Sm 

/>  » ^PPr*-  gioni  Jw 

/td/e;,>:-  R Ct.tr. 


ittvenrrU  ‘ . 

tuli  rum  *i €U~  **'>x^xrjM. 

pritìMl  «f  -pfi. 

ftHui  ptr 

iMrihxr.er  4/ 


•r* 


pMttHot , feroMin , ftipxUm , & 
complefltr,  ^xid^md  US  edtx. 


«n  ^ JMtemm  vijM^T  arvfrmvii  , 

Voto  ^ ^ne  •'fj  peff^itrit , futd  ptUUittu  cr*t,  etm- 


te  parcorifeono  * 
ed  anche, 


ttiSlum , 4t  faSuM  ipgttrgitaiat . 
tfàca  alcuni  Tcftimooj  , fra  quali 
Ji'^X’tino,  SprciaU^  gm  factUxm  car. 
fttrrty  facemm  iitfaptr  dtvaravit  y 


t%g  étti  PhaxmataptJiMm  axtpUxt  acct- 
ree  [t  txm  Taherxa, 


Pape-  ^“PPoSa 

"""  ‘‘  S^UVÌ. 

*'l  rù!!"' neli'^^Ua  aao®  fc  de.  pera  ael 

poiiterebbero  nei  ma  an  grembo  alla  «»J>o  r 

terra,  come  ferf«  Citare  delta  medeOma.  "““■<>• 
Ni  l’nova  pure  coae  diceva  poc’atai,  (bao 
« piccole  , ebe  le  àveffe  così  go/Tameore  in- 
ghiottite i ni  fe  le  aveiTe  ingbiottite,  fareb. 
bono  nate,  c nate;  non  iàrebbe  il  ferpeote 
viftuto,  ni  andato  per  le  vene  ai  Reni  , 
mentre  quefte  riportano,  non  portano  ai 
medeiimi  . Io  (limo  adunque  non  foiamen* 
te  il  difeorfo,  ma  la  Relazione  iàlfa  , on* 
de  gitcb  io  darpo  cori  beile  fatiche  quel- 
la doitiflìma  penna , io  ricercare  , come  na- 
cque, comecrebbe, come  portoiCai  Reni.  Non 
^a  la  creduta  Vipera,  che  una  lunga  concre- 
zione della  parte  bianca  ,.o  fibrofa  del  fangne.  . 
yiparifarxtt , che  può  dirli  Pa/ìp»/a,  giacchili  fgff,  * 
Capnecino  avea  poco  prima  orinato  {angue-,  qer^uu  vi- 
lle andava  orinando  eoo  dolore  ccccllivo  de’  Re-  Pia- 
lli. E’ probabile,  che  la  parte  fibrofa  del  faogue,  Cene  lì 
fecondo  noa  molta  parte  di  femedefima  , il  generane 
coagulane  nel  principio  d’uo  uretere,  eden- quella 
tro  il  pelvi , e conforme  egli  gemeva  da 
quavlcbe  boccoccia  aperta  oeiroftefo  Rene  , f,  vipm- 
ael  colare,  che  faceva  net  pelvi,  eneirure»  forme, 
tere,  per dcfccodere alla vefcica,  andavafem- 
pre  applicando  nuove  macerie  al  primo  coa- 
gulo, c l’andava  iogroflàndo  , ed  allnngap- 
do  giù  per  lo  Canale , in  figura  appunto  d’ 
no  ferpe  diftefo.  Nel  Pelvi  formom  la  figu- 
ra del  Capo,  nell’ uretere  quella  del  corpo 
del  ferpeote , come  in  modello  , tettandogli 
all’ intorno  qualche  piccolo  tpaiio  voto  pee 
la  difeefa  del  Siero  . Lo  cl»*  (nocelle  appo- 
co appoco  in  quanto  alc»ef«***»  ealVallnn- 
garfl,  come  accade  a anelli  InniJ^e  ftt'vCcie, 
o piramidi  inverfe  di  «a»**  V®", 

te  dai  tetti  nel  riirotri.il’l*»’'**"®’  ““l  , 

lepetrofe.  ed  tMa 

volto  delle  caverne  ^ “t 

la  fnppoft.  Vipera  rzon^ic*-^' 

cere,  nA«/r.  «»- 

Tono 


. ‘>^oflà,nifpi„_,  . **  !?.  fa-  foVPp»?- 

Cile  i’il>K..i  ”**'  nzedeflr»*^  .-rzocoVo’®»  ?*'  vipera 
«le  1 «bbagliamenj^,  neH’e/t*5*^?®',  ,060,  c»-  eftnna- 

Snd4r^*=i  * ebe  tuzta  «««• 


«■oMte  dall,  materia 
quella  malfa 
mente  in 


i*Ob 


eompofe  , noia 

o fibrofa  Un‘  ^ ‘“ORhl 
ad  nn  u’  diUimilc 

«d  un  Mercante  , per  relazi-=»’* 

SP<«.  riferito  negU^tti  dJi^* 


fangaa  I 

AV 


p^iv.  rrarpara fafim.,  farrx.%1 


qe 


to 


att" 


1 

'it 

■M 

I . 

i »i 


I I 


deli-*  o «- 

i elei 

l7"concie- probabilmente  nella  deferiti 
aioni  Vct-  il  fanguc  P**" 

fembianzene  hanno  otf“vaw 


a»6 

W..c6m..to  aneh-effo  da  dolori  NcH 
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generato 


miforcnu 


grumi 

^ifcell:  C«  di 


fi),  Forello,  Riólano 
Sthencbio,  Fetnelio,  ed  ale 


jx^^raicra.  Oi 

ori  rasa  rocto  varie 
JSdaalpaiS*"  (•)  , 
Càennanla 
K4an*rdo  , 


Dia  *-.«  co 
1 


pure  tutto  giorno  fi  leggono  Hlotle  dique- 
«»  forra  , C\  traferivono  ad  occhi  chintì  » c 
fi  credono  dagli  altri  autori  , e le  portano 
iofino  per  prova  de' loro  affuoti. 

Mnimt,  ^HÌhns  htc  cmtòigtrtprimkm 
Cur»  fuit. 

E felicìffimi  ancora,  poiebd  trovano  gente  , / 


l'o"  metto  in  quella  afera  d 1 Oanfialticlie  een-  che  lor  le  crede,  ed  entra  Incollerà,  fe  le 

• L = « = n Irtrn/X.  à2  l-l  _i*aa  . - . . 


to  e cento  racconti  miral>  1 1 i , che  ^ >f£go- 
no  tutto  dì  ne- Libri  de'  Merci icl  . « de  Na- 
turali  Storici,  molti- de  qusmli  invidiandola 
fortuna  accreditata  dal  tempc»  eie’  primi,  van- 
no  a gara  nel  raccontarli  p>  i li.  ftrepitoli  , e 
■ rari.  Di  tale  fchiatta  fse-afaCo  fia  quella 


più 

lltoria  fai- ({i  Carlo  Raygcri  , che  vuol 
fcrpeme  P*“'*  della  ferita  d' 

ufcito  o’  tino  della  lunghcz-aa  d'  un 
unaftiiti.  due  dita.  £cce,  fcriffe  , rei 

peiiiem  tum  fluptre  egreffUm  ^ ct- 
*as  , br*chii  /angitMdiitt  , 
c lU,  m<.  rum  creffum . Rondelezio  ( c 
ri.  mU.  gone  alato  per  Hrìn*m  exere~^  — 
(ic.  Argenterie  d'aver  vedo 
d Zi*.  4.  rio  fteffo  i d ) racconta  d'  a-%^  e 
..tpi. Cmp.  Lione  l'anno  ne' R'en  i. 

faci  Lanunenfe  motto  dopo  -«j 
ta..:.ri  ee  de'mcdelìmt  : Dracawr*/*— 
ftd'un  fdMdé 

éti^un  r$ftrt  €X  fft* 

favola  più  favolofi  diquefta  jf 

(vtali  lllorici  concludono  , 

■ Dragoni  invenzione  de'  Poeti  » 
fiori,  elTendo  veramente  qu»  * 
duti  nelle  più  celebri  Gallee"  ■ 
*i.»  * BÌl  deferìvono  I buoni 
i»óftro_  corpo!  'Ma  non  l'accoie"* 
nc  quelli  due  Scrittori  nella, 
mo  dice  , che  ufcl  per  orina, 
che  lo  trovb  ne'  Reni  dopo 
fono  due  cali,  o un  folo.  S^ 
non  ifpecificatli.i  Se  uno,  e 
no  differentemente,  e lo  ftefi”*' 
«he  fi  Q tellimonlo  di  villa  7 


, che  un  fer- 
xnorto  Ciaba  t- 
ccio,  e grolTo 
operexte  ftr- 
•z/ulntrt  elrfer- 
^Marmm  digite- 
cfpone  un  Dra> 
V.K»,  comecedi- 
, cd  Argente. 
— rio  veduto  in 
‘ aperti  di  Ra. 

n lungo  dolo 
■ c-um  etit  , & 
wr  index,  tftud 
r ^cc.  Sì  può  dir 
Kdolti  favjoa- 
^Tcre'gli  alati 
o degl'  Impo- 
-^rl  finora  ho  ve* 
tutti  artefat. 
Xv^edici  Dati  nel 
a o o troppo  be . 
gloria.  Il  pri* 
- il  fecondo  , 
^rce  . O che 
^ uc,  e perché 
f^rne  lonarra- 
y^rgenterio  , 
g.  rfcrifle  dopo, 
eflendo  la 


fi  nega  I»  veriti  della  creduta  Storia. ’An-  • 
che  il  nollro  Saflbnia  fi  lafciò  ufcirdi  pen»  ^ 

*ia  (e  ).•  in  PenttinU  itetnt  peffim  in  cerperi-  . 
hnt  humnnit  Fiptres,  & Lncertns,  y»4  mille  Hit.r*ii* 
heimnnm  in  dite  , pefi  erneUtm  neerUJpmet  ^ ^ 

nnUd  Medieernm  nrit  , ve/  indnflrin  fkeenr- 
rentt interfiterent . Zacuto  Lufitano  (f)  im-  uomini* 
pegnato  a dir  folamence  cofe  maravigliofe  , f 
entra  nelle  imponìbili  , avvifando  i'  pofteri 
de  Serpente  Bifide,  & flegtìlefe  in  pnifiréeer-  pnore  del 
die  ventritnle  obferveeo  . Era  modro  l'opra  Zacuto^ 
modro  con  quella  bella  aggiunta  di  fi*i^^~  f^i^otc 
lef»,  il  quale , fe  aveOìmo  avuta  la  fortuna  ncl.euoie 
di  vederlo,  farebbe  poi  diventato  un  Polipo  umi'^-^^ 
ordinariidimo,  o un  grumo  di  fangue  di  tal  £. 

figura.  Gregorio  Orllio  (g)  deferive  J-’erpe».  *4,/,^, 


tem  megnnm  in  vcntrienle  rnjefdJm  nde/e-  AbbiRio 
Stentit  netnm.  Vuole,  per  levale  i fofpetti 
Che  folle  un  verme,  notarlo  per  mngnnmi  e 


Manilio  (A)  da  notizia  d’un  giovane  aneli  tiin^xtrr- 
effo  , tjni  ex  dnehnt  frrpentibnt  in  ventriere  furof’ 
ginirit  nnl/o  remedie  epitnlente  mertnnt  ed  . 

Favoluzze  gentili  entrambe,  poiché  o furo*  ,j  ^ 
no  vermi  umani  crefeiuti  a prodigiofa  gran*  vermi, 
dezza  , o furono  ingannati  da  'g*"**  "*** 
per  Ingannare.  ' 

Ma  per  tornare  a'moUri  dell’»®''*  donde 
partimmo,  (eflendo  dato  ftrafclu**® 
per  forza , dalla  materia  , per  Ifcoptlie  la  ^ 
falliti  di  tante  credute  Iftor»'  ^ *,!"** 

no  falfo  il  racconto  , che  fi  Zodiaco 

Medico  Gallico  (O'i  d' un 

tl  to- 


non  correlTe  il  Rondelezio  f 

Chi.  j “*•  • ‘ 

foderanti  '“cconto,  non  ebbe  fcr 

creduto  ® narrata  in  più  modi  . Era  f' 

Drttieniferme,  o grU*f  «L „ 

® abbiamo  detto  della  cretina 
■cui  vollero  dar  vita  , e not»*^  | Modrd,' 
rittorl . i>i  njjn  minor  faluri  ^ Donna 
__f  *’®fcrlvc  Levino  , ulcito  d’  “ . o®®'’' 

vilirl°  . ■‘lune®*  *““8®r  ' càdì  pie 

j;  . coda  acuta,  cfomma  , | « raritj 


del*  r'  ‘dare  tutta  la  carici 
un  «Olirò  fatte  ■ 


che  modrano  con  una  galan*®  r- 

rato  in  un  uovo  , il  quale  erfedr***'®  alcn- 
hi  nato  anch'eflo  i Telìiculii  » mere<]etfel- 
Ut  i Gnllinn  deglHtiei, , Io  duTn'^^^ 

re,  eh  uomini  dottlfiìmi,  cor»*'*'*'^  un  uo. 

molto  ben  pratici  della  medi*?*''  '**  »n*'®- vo. 
mica  doria,  éredeffero  che  a-3^^’  **** 

Tediceli  d'un  animale’  inBof.»*=*  ”** 

fcere  nel  Ventre,  anzi  fuor^  ? 

feto  di  quella  fpezìe  Si  * P""’* 

fi*  la  ridicola  falfi^i  p^vrsddetta  Pro- 
I^Crtone  nè  io  voglio  perdere  TT/ 
■■"pugnarla,  poiché  ha  ^ì  deboli  le^nda* 

r'Vh:"'  Rc(?am^lU. 
era,  che  un»  luogo  del  lui 

fremii»,  cino  dentro  dell'..  m -.tape»'  f®f«  qud 

: ilVmc-  et  con  qualche  e '1°’  G*'*®  > P'" 

d>»*^  f.tionat,  poi*'  i‘,^vig>i®‘®dal  Gatto. 

Pittore-  «iT-°  5 tidotta  al  ***7-:-  tutto f*t* 


Xvi-sa 

2«olo.  'hefof* 
“ •■^Qbsbllmente 
jl  fangue, 
Vipera  , 
itc'  buoni 


.hV'iJ 

hns  l^r  * mMlieriin  ///'^  fi  1 '»'»«  loro  if”  . th'  5®  '^''** 

eòo  tu*^^‘-r-..i.  giorno  i„  ‘'c^nza.  Anch._„,  „„  , 


^a  rión*^*'*’**®»  occhi  acce  fi  , efP*'^^^odi 
fiiolucci^**'^^,^oti  feflb  tantop*’^*”*^ut**  ** 
foa  bravar^"*  “"*<•«.  . «gli  cot^  Ouan- 


on 

altr’ 


giorno  in  ^ ••'►cnia.  i>prro  - 


rata 


eiale  foflfo-7-’  * Velociti  rcllò  da 


per  un 


che 


di  V.  p_  Conofee  l'alto 

dal  Polo  racconto  U 


poteva 


a mano 


f^iya  battezzare  ujjjju  ya 
* eou'*^  non  me  uovo 


l' avelie  virt*^***  *‘ì-®rizlon'^i^“V 

Ra  nel  Tom**°"  ^*gg*  iad*^ -lieti» 

'inlnto  della  ®«v» 
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fV*  ^*ÌJot*  parìi^'*****  manitia,  come 

punto,  nè  poco  « ^ 


AAipoUof» 


àt\  lesoetc  ceni  evi- 
ncavi P*t 

' »•'  e doitiflimi,  e ven- 
P^ccipa  di  parole  al  po- 


il  ^llo» 


^ <>ac/ 


- u -.»•  j^'i-.,;'««>-.:;ii::;.  ■;*-«2” 

■“,.  H.;. . 


uomini  f ^ ^ 

leoderoc  '*  j j 
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ferite 
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ti 
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Il  *»*i 


io\»2  - “ P""\"  r Un  Cto"  , ^ d\l  °<‘»ito^  t ere.  Mee^tro 

Ciato  .ftntiero  , poiché -il  fcinto  nello  ■ Uas  doana,  porta  U >h»‘ 

lo  Ccopo,  che  abbiamo  prò-  foddetto  P'^rt  pretende  {fa.  “/oT, 

hiìitt.ptffe  . ^ Pararr/zT/fer^^^^ 

tHlit  ad  igaam  ^ ^ea  famte  jbema, 

fitp  , 


che  nel  noftro  ftomaco,  e 
Oota  nafcaoo,  nd  li  outrit’ 


n.I‘T 

- d*  **'»ta  natcaoo,  ne  a nutria 

«rane  fpeaiei  ilche, 

'’f 


V***  » poteehbe  poi  anche  elfere  ve- 
•**loet£ero,  o vi  fi  nn trillerò  , c 
^ ■''■«tml  de' frutti,  dell' acque,  e 
‘ PC*  parlare  co’ Medici raiwr^idi/», 
^ -fp-  , il  che  finora  abbiamo  ne- 

t 

iato-  ^*^«otino  Andrea  Molcmbroeco(ii) 

, che  una  Donna  cavò  dal  PoKO 
ii *A)f- i»ccO***^«^  aè  gratiflima,  che  vi  etacadu- 
t.  c»-  ijua  *m*'*^'*  amoroCamente  con  altri  Gat- 
, feh«*  ^taal  fatica  fianca,  e fitibooda  be- 
.•»/•'«  • ò»l'*^cc^u»  del  medefimo  Pozzo  , e con 

,jè  de'l  ^ohioetì  del-feoit  cadutovi  di  que’ 

.^UA.  * t 1 ^.aal  «-aacMevA 


noeii*  ^ MUatorl  -,  nel  qual  tempo  ingra- 

*,*  . ^ _t  : __l_ 


»ln  a<o**'*’'«  »»el  ventricolo  d'un  Gatto  pati  rool 

.^i  a.  ^a^tatwl  f r*nn^Kikt. 

■^«r-c  parrariir 


nam  ctHtiaaaaf,  *"'  !>•/>  tOaùùta  ùutr  avare. 
fenantnr,  vtl  fitl>  **>iù.dkc.,  volendo,  che  cé}Iue!^ 
fi  fieno  ritrovate  nova  , come  £ l<gge  ap. 
preflb  1'  Aldrovaodo  , ìm  ^miiat  tram. , tam  . 

^aam  capita  bumaaa,  ^ua  cndaatar  fiefaùe 
i fpermatt  viri  d Oailina  devarata,  quali  ,'  uovo  di 
che  licoe  nuovi  nel  Moodo  gli  feb^rzi  deita  Galiiaa . 
Natura  , ' la^  quale  ibveaie  accozza  iulieme 
acafocorpicelli  formaatt.vdzle  patti  del  Corpo  c'Ii-cofa 
umano,  de' quali  nt’hn  molti  nel  mio  Ma-  /alierò- 
feo  in  fafli,  in  Legni,  io' fratta.,  e fimili',  . . , 
come  ha  veduto,  e nou  può  già  fofpecrarfi, 
che  quelli  fieno  nati  dall!,  umana  leaenza  i 
Di  fimil  Natura  fiumi  pure,  che  róde  uit 
ammadamento  di  Carne  fuoradcH'ordine,  « Fanciuljo 
un  fareaaut  di  figura  d'un  fanciuUoquelcte- 


— v'**'^  armenti , e dolori , dtnee  ( concfaUi- 

ti®**"  ^„„**r»r,'<,  prafirtpra  ptrtenttprm  Catnàt  laoao-,  coinricri 

) parroriir.  Maraviglia  invero,  SigoordeSaint Donar,  avvilàndoua  fuo  ami- 


tiieoio 

oot»«“ 


de 

ex- 


in  un  Te 

dotofCBciullonatoin un  tefticalo  d’ungenct,  oauoino. 
comrlcrifieda  Siftcronl’aono  rdp7.U 


eh' avanzai  tnltt  t a/tre  maravigtii 
Chi-**'  lede  , o fentì  da  Petti,  che  hanno 


tot*» 


la  lincenza  di  contar  frottole,  ftVhva- 


firavolca  f Ma 


" *.  «no»*  P®  * P‘“ 

auello,  «he  forolfce  d empiermi  di  maravi- 
ella-,  fi  è ebe  reruditiflìmo  Sacbfio  ntllcAft- 
% che  vi  ha  fattefopra,  tentarli  conferma- 

^ ...  I ^ ....  . ^Iva-A  «u  a ,m  am  l a.m^  va  Cmmi  - 


gitoria  • 


CD,  che  il  {povero  gentiluomo  a’ tra  logravh 
dacodafè  ftefib,  e gli  era  nato  un  fanciulld 
marchioinnotefiicolo,  poiché  prit  ^ne/ijnei  A si  d-ridt  ■ 
iern^ an À^iide  Jnindtmier  avte ara  Dame-,  queftallla. 
fanrpnrtaer  venir  d f nlh  . Mi  fé  róde  fiat*  ''*• 
vera  quefia  dlfgrazia , quanti  uomini  refibreh- 
bono  mai  gravidi,  e' quancoburlerebbono  l*. 


una  favola  con  un’altra  maggiore  riróri-  donne  il  heiftro  fedo/  Ma  quefta  d una  bar 


tagli  da  Enrico  Meibomio;  cioè  che  Alber- 
tino . el*'  to  'Heeke  Sartore  vomitò  uo  giorno  dner 
Cainht  aiat,  vivai,  rtputet , & adhnt  ca- 
Ma  più  cieco  di  quegl'  innocenti  Ca- 
gnaoli  filmo  chi  fe  le  idotbe  per  vere.  Oh 
fe  almeno  alcuno  di  quefti  miracolofi  Scrit- 
tori róde  andato  Degli  Orti  di  Mtcenatecol 


vom'ih 

4ÌUCC^' 

gnuoli»!*  C0t 

•¥i 


si.  deride 
ijucllo  rac- 
conto  • 


potuto  (aiutate  la  Carata,  erba  fi  famiglia- 
re , e con  tanta  felicità  propagata  in  ogni 
otto  di  quefta  bada  , e fallacifiima  terra-! 
‘Direbbe  aoeh’elTo  con  quel  bizzarro  Poeta . 
Sa/v4  nnlvtrfaJiffima  Carata 
Salea,  dift’ia,  piantabile  radice, 

E dei  vaghi  Aartì  erba  divata. 

Ma  volere  il  Cirfo,  tJ,e  róde lòlameote di- 
vota de’  vaghi  Porri  . divota  de’  Medici , 
dc'Filofofi,  de’Nimra/i  J/lorici,  e forfè,  o 
fenta  forfè  d’ aliti  tortini  P'ù  fublimi  , e 
più  veneraci.  B no*  tutti,  come; 

t folCmo  nari  tr  avii  , ozioli  af- 

eoltatt  a beco  , raaravigl  larfi  , e 

lacere .' 

^errtns , ut  ttntat  ft  t 


ja  da  OHCrere  coll' altre,  com’è  la filfa con»-, 
feguenza,  che  ne  dedude,  cioè,  che  tntta  T, 

Mime  fi  cantenga  nella  ftmevxjt  del  Mufehia  , TaWienn- 
e che  la  Danna  nen  vi  mett*  «hv»  del  fu»  ♦ tesueoia- 

che  il  * la  matèria  id#Ii' , 
e della  nntrtzjant . 

Nc  confiderò  di  ftrA„ex3t*  ovtno  but'evt^ 
il  moftro  nato  nello 
lo,  fe  foifimo  facili  a r.  ucrl°  *' 
chicle  Fehr,  che  di  „ t>aova  » C««’ 

fi  di  Germani, 


Caporali  , quinto  bene  con  edolni  avrebbe  le  il  moftro  nato  nello  ^ 


r \ unf®  ’ **■ 


tner,  unni  canda 


a*4  che 


'’Cfnrent 


fe 


ta  al  . 7'^®  fixapre  tcnt*^ 

' n • Gli  cav.ro»’ " 

Mgllaronole  gambe,  glisvelf^^ 

dell’  / • F‘n«ln>c*» 

B*v.,cfe  lo  troru^^ 
“ce  fe,  lo  fradicò,  e fonò  la 
i ' * "*  “"'elcrcfcenza  car*^- 
figura  di  Gatto, 


.1.  ^ *\v  aiuUO* 


ocVv 


■■  •'l 


'I  ; 


'«  If' 


' •*  . 


I.  i .- 
l 1-  ' “ 

't  I ’ 

■ ■ ‘ I. 


r,, 

!.  Vi 

''  -4 


^ \ ■ 


'V 


\\cuol 

"ùnCetubco. 

io  ' 


***' 


.(»  j,. 

^ov  X , 


là 


fc» 


\on*- 


C.ITSLC»  • 


DIgilizad  by  Google 


■n 

.‘1 


LL‘  ORt  I ^ VERMI  ORDINAR/ 

Site  am. 
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» ^ ^<%rriflìmo  raoic. 


I»8  V,  lr« 


Qiurnm  j>n>tt  ,»<«•  i» 

i»cV4  apporta  nn  ca- 

n menzionato  \ ^ - *Fi  mi  noreftra. 

'»•  i ir 4rr«.  kif-f». 

chfun%cfce  vFvo  nacque  4 «=  a,  e:ro  un  dito 
Pifcenito  " Bcfcatore.  Non  fù  cox:a.«craro  , che  ne 
iniin  dito  di  un  peic  j-  detC-a.  — Tacilo  ftooia- 

d ua  Ptf-  potetfero  nafeete,  a tua  aetc^»  ti^. 

cuore.  trova  un  luogo  p'U  recr ira <1  » «o  • P 

i^praptio  fenza  alcuna  cavici^  proporziona- 
contri  tutte  le  regole  Natura 

U pu»tA  à'  Mn  dific  ci.  ^ pe  rchc  quel, 
Z cfortunat.fiimo  Pefeatore  e -r*  ftato-  ferito 
da  un  Pefee  nel  detto  luogt»  , c nello  llcffo 
tempo  impregnato.  E pure  t:  a-,  ara  co  fermamen- 
te lo  crede,  che  *•  affatica  a «-ovario,  ram- 

maffaudo  menzogne  fopra  me.-a  ‘ 

Giganti  monte  iopra  monte  - _ ytt 
( aggiugne  feriofameote  ) arw  » awara*/»i»4u /ewr» , 

* . <9  < t * . ^Awfal 


a0*/.3 


0<ne  eo- 
li nato. 


wid"glt  uJUchHs  tmmum  conihr  . 

ammali . 4ajme  ad  CApMt , irei  ar/i*»  paf-s 

- . t,  in  auodtm  ferpentum  gtterc , 

Tinte  II-  n. _ r * a- ammali,  a 


«al 


>*«»-  , fed  <fM4n; 
^ - rtdnnd*!,  ut 
art  cttMJti, 
Serpenti  , che 
die  Cputano  il 
«avventura  ne' 
i n Italia  non 


Ma  quella  Corta  d'animali, 
hanno  1 tefticoli  nel  capo,  < 
teme  con  la  bocca  , farà  pei 
Tuoi  paefi , poiché  certamenti 
reggiamo  fimili  maraviglie.  . ■ 

Ma  tutte  fono  b^l' • 

non  la  cede  P““*°  ^J“ftt^J^,ondo 
che  racconta  il  mcdeiimo  ««-»  Mr 
re  nella-  Cent.  j^.Gbl  19.  , ^ ^ ^ ^ 

IO  venuto  bile  Inficmc  con  vino,  quel«z  quelSieno- 

grande,  cori  uddattato  nello  Slomac«=»  ^ u . 

'be  crebbe  a tanta  gram  j,:; 

po  alcuni  Mefi  vomitato  co  ^ ,andcm  ((tn~ 
mtdiecre  col  corpo , e w' pie  A 

etnftrva~ 

t*  le  fuc  parole)  natura  g,,,;  Arane  am 

ttonis  anxU  canatn,tMft  cnm  *^^,/pedibni  Pa-, 
tytit  tantam , ut  vii  carpare  * clic  li  refta. 
Turco  bh  titiam  mediacrem  legtrtt,  CtrCa*  * 
fo*  re  i fempUciotti 

G ame  fa  t uam , chtfpav^^  vomitata 

Haja  pure  è l'altra  del  ^izcrhc  ilfud- 

da  u^ndrta  JDtfplat,  come  noC^  una  be- 

detto  (i  j ^ pj,  gverlo  i«go;» ^ji  è quell' 
c c«/a  nneor  piccolo  j come  IcnXA 

rri/.  41.  altra  (c),  dall’uovo  d’  u»  ferptns. 

iypentt  tuorlo  generato  li  folTc  un  ^e>oipirc  la 

P-  dire  un  Balllifco,  ^rl  credere 

colo.cun  j come  hanno  tentato  di  rto  * P'*“* 

SemVm  L,  ^«chi.  E gi»tchè  era  di  ‘dp™ 

dall'uovo  dal' Quelle  dolci  radici  «IfC  * I-'®: 

d'unGal.  Caporali,  vuol  far  renili» l| 

r?.““  ■ «>"■  ■‘■•II.. 

dCmr.j.  xf  } una  danna  Vomitò 

b E’cih  (lima  tutte 

in  .utte  le  cofe , * 1»  P**»' 

•,  r,/er*.r.-c^^^  Scoti*' 


^*¥ÌViVO- 

Aitati»  V®  ^ rwjwrmitp 

vói;;/;  '^*éoró:  f 

provar  tar  a,  J,g^,  ^'•Pitene  navium , cufc*  ^o-  ■ 

Rutila.  P^'odHlti,  &c-,  e poco  “ 


Scaiigar  fudaris  humani  guua  in  mnfeas  con. 
ver  fax  fuijpe,  & in  Dariene  Regione  non  fa- 
lum  in  mirfeat,  fed  in  Bucanti  tx  Mauftta . 

Pare  alla  fomma  prudenza  di  V.  P.  Reve- 
rendillìma  , che  quello  £a  il  modo  di  ùr 
Centurie  d’ollervazioni  per  illullrarcla  Sto- 
ria della  Natura  / Vegga  il  mio  prlnjo  ci- 
tato Dialogo  nel  Tom.  j.  della  Gali,  da  Mio. 
a eart.  e troverà,  coro'è  corfol’erro- 

re  delle  Anatre  Scozzeli;  anzi  vegga  il  Pro- 
domo  dell’  lAoria  Naturale  della.  Scozia  di 
Roberto  Sibbaldo,  ebeio  un'appendice  deter- 
ge quefte  favole  ruggioofe  delle  Conche , ed 
arbori  anatriftri,  molto  ben praticodellema. 
caviglie  del  Tuo  Paefe  , concludendo  favia,” 
mente  ^uam  inanh  fit  fuarundam  eanatnt  , 
d'  fludium  in^uiriniinm  canfas  txatiearnm  tf- 
fiQnum  i amttjuam  de  rei  ventate  canftet  ! 

Cosi  , che  del  Tudore  degli  .uomini,  oafeano  /iiirrmrni 
Mofche,  e Botte,  fono  fallìnime  c^ncie  or.  rogne  ri- 
mai rancide,  e ferenti  de’ Ccguaci delle fcuo, £«'*"• 
le  antiche,  le  quali  oon  meritano  la  fatica 
di  fermarti  à impugnarle.  / 

E'cofì  amante  del  mirabile  quello  tanto  Pìtirc  par- 
citato,  i riverito  Borelli,  che  vuole  Intìno, '«'1“P“ 
che  le  pietre  ('  impregnino , e partotifeano  ^ 
delle  altre  pictruzzole  timili  a Iimo  . che 
crelciute  vadano  ancb’ eflie  imitando  i duri 
loro  genitori,  genctandone  nltrc  , e prop*» 
gaodo  la  loro  rpezie  . Ciò  affernan  , dove 
tratta  ie' Prlapaliii  ( che  fono  pietre  timili  |,,ijpolitl, 
al  corno,  con. cui  cozzano  gli  uomini  crsocbctola 
le  donne  , per  parlar  col  BoccaocioO 
Offer.  75*  capo  detto,  e fono  qne’ deffi , de 

quali  io  ne  ho  due  .nella  Serie  di  que  corpi, 
cbcchiamo  per  ifeberzo  con  PUo'°  Radiaar»- 
>4  Natura  meliara  facert  ca-rdife*""'  » “ nefq'ue”" 
mai  potalo  vedere,  che  partor^f'*''®*'”*?'^.  rateonti. 

coli  Priapalitini.  Con  tal’ efe**'P'®P**'"'  4 ‘ 
far  argine  a quegli,  chea’opP°^*‘°*\5;  * 

noi  .il  quale  aflerl  avere  le*  p’®***’  “ l»t- 
talli  vita  , è vegetazione, 
dino,  con  tutto  che  avelie  1» pen- 

na aliai  lubrica  al  maravi»lioI''®’ 
che  partoritieto,  come  alctn» 

Dumaoti  partorivano  altri  • ”* 

ho  pure  mai  veduto  che  la 

»4,  detta  anche  fi„r^  prtjrf*i*  » ff.''*'';'*/®  PinM 
corpo  uo’altra  raoviblle  oic**-»  ’ q-ili"»  . 

«e  l’ inehiufo  credutv,  c.-”  nò  perché  li  tro.  non  mai 
™od,u,  ^ "=!“ 

della  mcdelima  for;!,  .i.kkwao  * le  Pietre. 

per^Fl""'  ‘*Jór««0’  •-Come  na. 

Me  alia  L P""'"  feono  te 

^S*iine  !»rfri*  . Piene . 


/ 


M.  "2;  —■•i”- 

flo  Ella  J r Ae  ài  <l"*'  8“- 

fio  era  ° compri’’  “°P^ 

Pb  tron„  " Autore  * (le  jjotuU 

che  gli  ^ Pt|teva  poi  f»*^^  *^,attotilIe»  vU 
venti  di  ft?,'*"’  ® '*  ' CredoWti 

*“in»afi  niù  ^ ooft»»  “***“  • di  Pietre^ 

PW*  dlfgÌBnti  dall^  non  Borelli* 
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cor. 


phfMtis  , Io  che  gojaffero 


Pilofofia  crcdcite 


rt”  «;  ta<5W'*'CO  di  pochi  anni  fono, 

d onde  (-)  E pure  , 


- «“  £<?*■  Ariftoteie  ' 

- --r  ^r;r»  grande  * 


tiodo  della  r-  ‘‘’ 

'r.r  « 

‘ rtil*®  *^^*^rtetta  a ^ comcaccc 

'•iiul»  * delle 


-<•  *‘va 


uomo  veramente 
degno  d'  ogni  ftl- 
dclie  An- 
con  tut* 
accennai  nel- 


quell*  ammair»^j;;^>^*^  ;y'*to  * 

.foL'voie  luEri^ 

,0  rivom.tato  . J^^Sl'ialc/Hnifuo- 

ra  del  corpo,  o 4^^  vf  «vi- 

fchiatoncUe  rug  fcÌQ,‘^^'‘coJo,  ftftrtbbe  ' 
fubito  corrotto  * _ ‘fo 

fuo  naturale  ‘ 

le,  nate  fotro  la 


fitUf  ' infelici  Haauz. 

-rta  j ,',?“  I come  accennai  nel-  le,  naie  iom>  •-  * ^ de'.Ciriai  , e/Tendo 

* CICA  Ovaja  delle  Anguille  d’una  tenerilBoia  ^^"^fezza,  Catebbono  Atta 

nafcelleto  gli  Anguil-  inlallibilmence  dig®*'*tCj  * Aritolate  daino 


l()  y i^rnaco  loro,  ma  diceva:  incenfi- 

- *^Li  ««'‘/JT  : -»rr^«4»  adwrra,/  . 


II- 


rCrantHf 


„e 


C^"  emmai  gignmte 
contintnt  , »«n  »«  veneri- 


g/f****^  ^*‘^*^n<jHtreittier  prlmtrdia  geni- 


U; 


Aro  attivilCtno,  e n**fàvigliofo fermento,  di, 
gerendo  OAriebe  crude,  ed  altre  forti  di  ceo. 

Aacei  cavaci  frefehi  , e ancor  viventi  dalla 
loro  buccia,  come  continuamente  per  deli- 
zia fànnu  io  Venezia  ; oltre  altre  ragioni 
arreccare  di  (opra  . 

Non  volle  edere  di  meno  il  ciratoPictro 
Borelli  del  Aarcollni  , dichiarandoli  d’  aver 
'►^Ci  «duelli  , ne’ -<]ualt  vogliono  veduto  co’pcopr)  occhi  uo  Pcl'cc  vivo  (/) 
ttv»  *■  femenie  d'altri  animali  vernine  pefi  diutarnet  dehree  à BeiUiffimafae- 

vtc  .«-«  o- •-.  ^ — ■,  exerewm  , <jaem  parvaUm  effe  deglati-  miiarovil 


Sct^^^llO  Stomaco:  ita  enim  ( non  pnb 


«r 

(in  r*'*  *degnc  di  Cedro,  e dovreb^oo 

tara  • » 'd  infallibili  , non  fo- 

. -ìi^C-  notvd*’'®'*^<>  cafo  riferito  da  AiiAoce- 

*=»• 

g'  ,, 

1,110»"“  ,wi  ì » conceepaeremar  priattrdia  gt- 
i\t  ,, 

ftitar*  • (Vieoo  Improbabile  delle  fuddecte, 
S**®  ^ fftlf»  anch'  effa  , la  Storia  del  Bar- 
e ?"*  (d")-»  d’una  giovane  Alcemburgelc  per 
ceti  «•  ‘fluzlo"*  Tommafo  Reineùo  , la  quale 
acqua  imprudentemente  bevuta  , torbl- 
c Aomacofa,  dopo  molti  anni  ^4»ar,  <7 
aattr,  &aaa»t perve- 
nir»- «'"i  miiane  tjfde,  nella  maniera  appunto  gcnera- 
ci,  e crefeiuti,  come  dllTe  il  Padre Chiteber , 
3,0.  >*"  dei  Serpente  del  Capuccino  . P<v?  p/arìmot 
jurof-  , gaaet  gli  vomitò,  onde  ebbero  tempo  di  ere» 
e di  propagarli  con  tanta  carici  , e 
mai  non  diAurbaronoIacon- 


Rao 


Bo.-i«"*V  feere,  e <»•  prò 
ce  . tcrei-  gj„tiie„a , che 

Ven*«ìèo-  cozione  de’ cibi,  mai  non  irritarono  una  par- 
lo utnaoo  1 te  si  dilicata  a convullìoDi  di  Ipalimo , e 
f cosi  bene  anch’  elfi  s'  accomodarono  a qne’ 
'«.fughi  pcnetrancilGmi , c roditori,  e fi  nutrì. 
Jme /•<}*•  rono  foavemente  d’altro,  che  dì  Lente  pa- 
luAre,  e di  viliflimi  vermi. 


eam  epinabatar,  at^at  in  ebfcare  velati  , ca-  rf- 
Mtfepat  iaca  eaatritam . Che  vcdclTe  un  pefee  f ^*** 
VIVO,  lo  credo,  ma  nutrico,  «crefciutonel- ' 
lo  Aomaeo  d'una  nobìlìinma  donna  , Acnto 
a capirlo  . Poche  crudezze  , che  alle  volte 
reAaoo  in  fondo  di  quella  parte  tanto  gen- 
tile, è cccefiaria  al  vivere  .cagionano  vo. 
miti,  inappetenze,  cardUglie,  o fvenimcnti 
mortali,  ed  una  felva  di  mille  angofeie  , e 
v’era,  come  un  Lago  fangofo,  eCordìdocon 
dentro  un  Pefee,  ebe  vi  guizzava,  cvivea, 
lenza  impedire  le  dlgcAioui , e troncarle 
la  vita/  . . 

Vi  mancava  chi  fcrivelTe  , che  vi  foffero  dre*™**" 
nate  Salamandre,  viventi  divctlì , acqoa|uo-  Granchi 
li,  anjat  alia  aaimaUa  Scerpieaìkat  borrert  , voinitati 
at  Chtlit  fimiUima,  che  dovcanoeflcteGran- 
chi,  o cognati  de' Granchi  , rtta  il  fuàdeuo 
Borelli  avvifa,  efl'erfi  vedute  t c- 

me,  e Tilingio  (^)  lo  ttlliftc* 

ilmuzio,  invidiar,.!.  «raeVeff®  F“* 


Cosi  Salmuzio,  invidiando  «»»*='''* 

„ Mi  Aupifeo  d’ Oligero  Jacobeo  ( r ) , il  rU  delle  fuc  Rane  al  hc«»»- 

5,  aiii/  quale  in  un  Traccacello  fatto  a bella  poAa  che  apparirono  un  gior  f h')  otf*  9V 

rar.io.  Copta  la  nafclta  , e natura  delle  Rane  , ac-  baad  aipatilti  RanuU, 


atte^ 


fmr.to.  fopra  la  nafclta,  e natura  delle  Rane  , ac- 
confente  anch’eQb  a queAa  Aranagenerazio- 
be  il  delle  medefime  nell' umano  Aomaeo  Aan- 
Jacobeo  do  fulla  fede  degli  altri  , e ricorre  , come 
a iene  que- tutti  con  occhi  chiulì  alle  acque  bevute  pie- 
* ne  d’uova  di  Rane.  Oio/V'r  &laea, 

**'  ‘ bae  ( dice  nel  citato  luogo  ) "bi  Ova  faa 
Rane  depefaertat,  fepiar  gjrepam  paaptrer  , 
at  /!tìm  Itvtat,  & eam  ,ggitis  evabefiìelaram 
iagargitaat,  è ^aiat,  t'e^/./ca'/i  accedente  ta- 
hre.  Rana  p^fee  Jt^'rna^gfgr  - ••  Aupore 
Si  fa  vedt-  Hi,  per  aver  egli dtfcri  »cs  c°"  «Hl'genza  la 

ìTaI  00.  eaeFV  a . — ^ ^ A 


hand  -aipneUe. 

frtgnantee  incanti  eoatear  nfano  v'v*’ . 

una  gran  carità,  ^ f 1»  Si  dct\- 

\ rtanlUa.  ■ • • * S**^nciO  t vu'^*  4*>06  1 

i pclle£rim  m v,*>*^:_  P » (aidtttV. 


pellegrini  in  viaggi"; 
, avvilirgli  a ft,  • 


ni 

nel  bere 


o dc 
cauti  9 

ac-cr 


re  r moria  loro oaAira,  via,  cedi. 


imprabi 

bile. 


a^j  , ondedorea  pur 


fapere,  ebe  le  eendejg  ^ p.anc,  prima,  che 


«"'■rii 

Wno’l'gov,  Tnlr’'’ 

Ma  ' "*^cono  nell’«< 
Ma  ,u,  non  fi  ferma  1.  Ara» 

fA')a*  '■  rr)7c<*. 

(A;a*„Baj,o  Scnearati  nel  vci9 


Ì.OCC' 


.Vii  liOtt 


Ài 
cbc  .1- 
«je. 


lib.) 


varv»«'*;  ,9- 

itvCtv“ 

a*  **_  -rt 


c\  ECO 


-ito' 


,\o  f*** 


IVO 


So<* 


f 
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DELL’  0 R.  I ^ 


T>IEDb 

, li.  nÌs:rp*nti,e  Luccrte,  ci  C 

zionc  a«ch*cffo  d' una  Salarr^aa^-ir*  ^ uc 

tilt.  «icto  (f)  «l'una  Lucerta  la  Ckriraa 

f*'  <!  di  fopf».  *’  *’*”  P'^  vacilla  d ‘ . 

fù««c»i^  Enrico  Votgrado  <-i)  porca*.  «n  cfcoip.o  d 
«uleire  pantefca , dalla  cui  bocrcra  «fcirono  moN 

pcff"*'*  re  Lucerte  vive,  c morte.  Toinmalo  «arto- 
Jd  » 'P"  /,)  riferifee  per  tclUra-ao  ilio  di  Broch- 

cUifttlI-  maniio,  che  una  mifera  Vii  laaticlla  nutrì  per 
c„.C/r».  J„ni  viva  Luccric  nel 
Severo  (/)  anch’egli  vende 
lotiallro  d’un  Beccajo  affeti 


1 -j 


« U.Ur. 
MmSr» 
C*f,  9^mt 
598. 

Un  HI 


rntre  . Georgio 
Cua  . l^n  Gar. 
. , c Aanco  dal 
a.  vicina  Villa 
jMvid*  liaufit  , 
ci  . Finalmente 
.a mente  raro  in 
Strpeme  , e 
r-e  ycii  tìnfomi . 
altro,  al  dire 
, che  faniAn* 
Leva  Ippocrate  . 
i rnille  moftri  , 
aacrura,  <)uanco  i 
c=>  aa  1 , ^ limili  fo- 

Or)  , che  nna 
in  ter  igiiie  Bel- 
sr  , C tjHAd*m 
nobile  Matrona 
^ die  «A4  J)oen» 
js/loftri  poi  non 

e cinque  deferive  , e apporta  le  Fi.2^  . 

Cani  uni  priccio  quel  buon’ uomo  dì  'f®*® 

AltrTmo-  "®'*  P“°  rateato  de  Monft  *"  à * "8'  > * 

flri  lutti  Centauri,  e Furie  d’  Aver  *r»  ^ ’ j ° 1 

favolos  più  orrido,  e di  più  lont,*»  «-»«=» 

ufcm  da  r ^ il  tatafia  de  Poeti 

donne.  “P«to  fingere  1.  b.taarr,  ^ 

S.rv,'; 

Nè  m.  prendo  la  briga  d’  * ^^po  in  cofe  , 

*Tr  '''>e>'0  P'"*®'®  »'  . che  dia  alle 

«n  ella  con  un’occhiata  fc»I*  ' fallinime  . 
^*euTc,  può  fubito  conofee*'*^  ^ m2  non  me- 
Sono  fiati  più  modeftl  alci»  *’ * 'i ardi  , benché 
j,  un  ^ "o  con  infelice  innocenza  *'“^j/erifce  {h)  , 
oir.  »)o.  compatibili  . Schencbio  - partorì  un 

Serpente  nella  Tofeana  una  Dof  **  ^ n<|  fiume 

''7»cillì„o  Serpente,  che  ‘ 

rtr  Ver/*  étanA  n-tiahet  , tanto  ^ 

Tnr-^  * 


O - , 

cmr.Gn"-  puftare  due  Agnelli  da  in  a a 
4f*4«  ri»  vicinia  P*^nAnte.fen» 
è CM'.  ?•  fcntl  per  ftl  mefi  molti  doX<=> 
jtaat.H'fl-  matina  per  rimedio  ve  «r 
lucette  quelli  ®*®  inghiottì  Gra/» 
nel'venire.  poco  dopo , urgente  vomnu  tr^  ^ 
f ttifiaH.  L’utero  poi  delle  donne  ^ 
qu«fta  razza  di  Scritte* 
oÌa  5^  di  feicente  cnUmitì , come  v 
Tre  Botte  );•  uu' Africa  fecondiflima  e=» 
YÌvevomi.  diverfi  dall’umana  N>X 

Serpenti,  gli  Elefanti,  i 
no  diverfi  dagli  uomini. 

Narra  Dlilfe  Aldrovand«: 
donna  ente  Chriflì  adventut» 
li  MMrfici  peperii  ElephartA 
uo  r.i=-  jineilU  Serpemem  , ed  un» 
fante,  un  i^e„em , c Majolo  raccont» 

«"leone’ Z*®'  c/rr^KC  C<«  . Qi'»n‘‘ 


partoiiio 
02  uni 
Poaoi, 


*^occ,  c 


jeferive  fe 
erof^ 


che 

ttato 


• c Vero  Serpente,  U'/  ~ - 

Inrmn.  T P“''  >“iende  p*r  ridarmi, 

dellfflo-  ° ®^fcdo  fenza  punto  mar«'^'^  ,tfl  g'* 

*'*•  “ ritrofo  del  fium^  gen‘^‘'*®“ 

i za  i nen*^"*'  ’ ®’’®  P®'^  "°™ 

f’ti.  o*’  ver*  nèufeiro  di  qucU<»  » 

S*-  de- comuni,  fatto 

ta'KaW  d»  aocb’®8'‘ 

Donna, ed  dire  Ip -,  Lycortene  ha  ' 

un&rp:n.  I,  cioè,  che  uo*  \ *•  u''*  ^ . 

altra*.  partorì"  ''®®*  Vipera  , c ^ ’ ttrocva  ^ 

Ir  tri.  a.  dentarr,"?  ^“hciullo  morto  , ^torc.  ^ 

ts.  r"<o"  „S  .■‘“'f»  l'Tf  et'"-  f" 

“«tano  (/-j  quel  mirabile 


VERMI  ordinar; 

relazione  di  Nicolò  Fontano,  Ccfncro  (/)  . ' 

Trainano  («;,  Appiano  Alexandrino  {n),  ^uii.^ 
e nnai.Ticnte  Plinio  («J  tutti  apportano  ca- */,>*>, 
fi  di  partoriti  Serpenti,  parendo  la  cofa  reo-  n Lii.iit 
dura  tanto  comune  , che  non  fia  da  metterli 
in  dubbio,  anzi  perdendo  il  pregio  di  tariti 
più  non  appaia  maravigliofa  . Cori  i’Aldro- 
vando(p)la  ft  famigliare  alle  femmine  Lon-  P 
gobarde  , dalle  quali  non  folamentc  efeono  p,„,  «i. 
ferpenti,  ma  Lucertole  , c fimili  animaluc-  tabili  di 
eiacci.  E pure  con  tanti  teftimoni  , i quali  ‘'“A 
fedeni  in  primlt  Litenuemm  fniftlliis  , io  non 
pollo  accomodarmi  a crederne  nè  pur  una 
per  vera , pei  motivi , che  ho  addotto , e che 
aodcrò  adducendo  io  quella  mia  Lettera  , 

Applicandola  intanto  col  rollore  fui  volto  , 
a compatire  quefia  dura  necciScà  del  rozzo 
mio  genio,  il  quale  non  si  , nè  pnò  conde> 
fccndcic  i ciò  , che  s’  innalza  tanto  fopra 
la  sfera  della  Natura  . Io  le  credo  tutte  a 
parlarle  con  la  mia  folita  ingcnuiti,  nove!-  “*fopra  le 
lette  , che  fogliono  contare  , per  palTarc  il  narrate 
tempo,  ad  un’oziofa  brigata  ifloiie. 

Stand»  al  f»c*  a 6lar  le  vtccbìarelle . 

Vi  fono  Infino  di  quegli , che  a me  pare, 
che  non  folamentc  imitino  , ma  fupetino  i suprrano 
Poeti,  e gli  fieifi  Autori,  che  lì  dichiarano  molti  infi- 
di contate  Folleggiamenti,  c Baje. 

O proeeret , eenftre  opni  e fi , an  arufpitr  tifHt  1 
Seilicet  horreret , mayra^ue  Menfira  pittarci , 

St  nttlier  •uitnlum,vel fi  B»t  edtret  jignnin-  (?)  q fnvimal 
E pure  al  dire  de' iùddetti  Scrittori  p*t'  **'/r.  ». 
lorifeono  le  Donne  altro  , che  Vitelli  , fe 
dano  fuora  Elefanti , Leoni,  ferpenti , e mo-^ 

Uri  d’ogni  più  orribile  figura,  S'ì  uomini,  s 
ingravidano  ne’  tcfiicoli  di  AnciulU  » e di 
Gatti,  e nel  Ventricolo  c ”®  ^ 

Botte,  di  Rane,  di  Pefei,  e fi®"'  beftic  lon. 
taniiGme  dall'  umana  Natuts  • Ha  perduto 
tutto  il  fuo  forte  l’ efclamazlo*'*  del  Salifico, 
non  effendolì  mai  potuto  iir«**'*8"'”®  ’'®'* 
ordine  della  gran  Madre  Porte*"  ^ fttaboc- 
chrvoli.  Ma  Tenta,  fe  hanno  fupctata 

la  calda  Immaginazion  de'  1’®*®"  * * 
ventori  ftelfi  di  favole 

Apule;o  racconta  pcr’favols»  pr*i>'4t  Rana- 

lant  ex  ore  Canis  Pafior't'-  aC  Callinam  pe- 
perife  P.Hllnm  (r)  . n,„  p “ P‘“ 

prima,  fe  Afferò  vere  le  Stori ^ “V  Si  H.rde- 
tiro  finora  , e nè  meno  U Vecond»  > fe  avrà  come 
la  pazienza  di  fenti,-  E/fero  , ed  fuperaiw  i 

cefi  (hx  Gallina  r *’  ^ Alir>r‘t’"  Ovunt  f p*^  »»• 

unux»  f e ta,  non  more  t*'  , ^ Sei  pulci- 

t/e/ „/,*  ® puUof  r'^  ni  vivi 

matoi  viuo,  ^ ’ ’®“  N°e  vince  „*{}  in  un 


I4f»/  Vivo-  ^ ' ' — /- »;*  Yiiivv  njt,  in  un 

quella  ,,  l’ortu  exeliijer  • . . j>„icini  p*„(,  j* 


'"®'lefimo  ? ®‘"‘’«Ìioii’  Nò  cer- 

*»"'ciUe  „ '1'  P®®f'tti(limi  i poiché  appena 
vi  canife.  ' nice*’*®  ’ ion  farebbe  fta. 

tn  ® ““  fol  uovo:  Gal""*  K'*""*®  * 


lima  Gal.  5; 
un  tempo  re  la  falfi- 
■ Ila 


eomc  un’a?>  "efemere  ***  ^e  qualche  altro 

“""Pecora,  oaggiiig'*''  «>»»- 


«ll< 


to 


dell»  N»tur^ 


CORPO  ^ 


j-*. 


0O  - ^‘qualche  cof»  'un  altro  Ac- 


volea  pur  _*  P®*’  appog6'»»^‘ 

v.r^tc“  ' 


il  {etto,  ma 

U naa.*^ 


^ n ‘ 


'id«'*’'f^  fua,  o"^*  avvi»^  "T 

■cg“  C * SI»  Accademici  dv 


più.  raro,  e dir  ao- 


’ o (a)  fc  Illr * 'Giovanni  Lodovico 
. ..  poteva  crefcere  nel 


1^; 

* « 
1*0® 

Jl'^* 

(JlÌ3 

<1> 


ty.i^ 

tt'j“ 
iTJI  — 
>ill>- 

Sl=a 


che  voglio»»  ; t-rj  j,>  fe* 

giofo  j.  i P'odi. 


che  ti  ^ 


*ìt 

^coìbr^. 


il 


4 1^  *4  g ^ ^ ^ 


«0 , e di  ta®  ^ tu  t “*'’«• 

ri  reo,  Ch’l^'  p ‘ÌT/1'’O  /•  ^ ^Vn,  ''^^ 

w,,  dirò  con  '°/"^‘^ì-  Aè‘ 


e/e.  /Vd  CAT 


\to  à ftmint  difiimUHm* 


di  V.  P.  R. 
»'*ro  Fitofufo,  data  ao- 
ria  , che  pongo  nel 


aa*V^!S“*o*a  da 

*v/?  . *?•  **  ' 4lire  per  falfa!  Comean. 

_l'  che  deve  Tempre  effere  tn- 

. j:,  ^ ® conftfcnte  della  Natura  I 

" ^b»»  , non  Capendo  piùchedl- 

»vo,  nd  ànventarfi  parti  più  Qrava- 


B«1 

do 

riti* 
AVt<^* 


i»ne  C 
:ci 


lo  Ai  piccoli  Re,  che  non  Jò  come, 
jj'^P^^l' Otero  poteffero  mal  capire  interi  , 


nè 


_4*Vf' 

'^'"'»te'*d>  • i. 

o^a*Ret>'  ^^ti  p*'*c*‘®"*‘*'  Il  •'••Hf®  Ippocratenar. 
„atO»n  e t d'oo  uovo  Colo  caduto  da  unaSalta- 
Tm^®‘*''-«ice /!•  «“*  d’infegnarleadif- 

lìri  . de'*»  _j,de»c , Tenza  Tcrupolo  del  Tuo  giuramento, 
^quando  il  Libro,  che  ne  ragiona  lia  Icgi- 
^ jj„,o  )V  ma  oo"  «fa,  che  un  Embrione  im- 

oiataro  involto  ancata  nelle  membrane,  che 
, . nella  figura  cllerna^afiomiglia  un  uovo  Tcni. 
za  la  buccia  , Ma  quegli  erano  perfetti  ^ 
erano  ben  cento  Re,  coinecenco  coronati  GaL 
letti,  ficcome  trecento  felTanti  quattroerano 
I n parti  certi  altri  creduti  feti , emille,  ccinqueccnco 
numc'°^^'  quattordici  quegli , che  nacquero  da  una  gran 
l'**®'  LXama  , per  teAimonio  di  Zuvingio , e di 
d*zlv»d»  *>1°'''  **'»*  Autori  (d).  Non  puzzerà  più  d’ 
rk.  Invenzione  Poetica,  che  Leda  mogliediTin- 
^xUkA»  Laconia,  con  cui  giacque  Giove 

•**  forma  di  Cigno,  partoriOc  due  Cole  Uo. 
' ' va,  dall' uno  dc'quali  nacquero  Polluce,  ed 
Ifionc  più  Eleoa  immorcali,  dall’  altro  Cafiorc,  e Cli- 
.t'ncf»».  tcnncAra  mortali,  c non  Capei  più  Cognar- 
itffè,  e mi,  quali  coCe  pocelTero  ioventarfi  più  eCor- 
cht  vinco-  biuoti,  e lontane  dal  vet'o,  c venderle  per 
Iftorie.  Ni  parlo  io  già  qol  dell’ nova  miou- 
* tllSme  dell'Ova/a  delie  J?onne,  delle  quali 

anch’io  ne  Cono  fiutare  poiché  quelle  non 
non  fi  calano  a ceotioa/i  e#//'  J fcro  della  Donna  , 
ovaud-l  "*  i'o’^diirio  è j'an^  aue,  tre  , o poco 
leOvnn'e  più.  che  t’afcaraiw^g  ^edeSmo,  ecolàdi- 
aamelia  moiiBO  ^oo  tlU  del  Cero,  non 

tote  “Scendo  mu  ^fido  quelli  è per- 


fipbU 

AMjira, 


'“Pi 


/>/♦; 


'•••mjtm  in  phi/g^ 

jnenfnnm 
nednm , nt 


^ CIÒ  pure  cui>. 
nomini  canuti  f 


di’  *»  r finora,  fi  Conoindotcl  a 

«ioti  giacche  iCiiddetcl  Au- 

1 le  Galline  rivipare.  Il  Pa- 

Marini  della  ftmprc  illuftreCom- 
porta  dal  Giappone  una  nuo- 
nagtil*  ^ a***”®  bizzarra  di  quelle  delle  Galli- 
V*.  o®**'  • -O**  -Ama  ( Reioa  ) ci  av- 

ge  nel  ebbe  tjHtfl»  ttrijt  Xì  , invece  di 

viW'v  l-  puft*  dìcenimnvtiaitiiaiiivi- 

jlipf.  pr«lr«  ^g/a  ^>*mIì  fi  fehiufer»,  invece  di  Pulci. 
f^JI»  lapP*’  fi^iineli  tutti  Mafchi.  Che  bel  vedere 
^ Iti.  nato  Calsar  Cuora  dal  eufcio un  mezzo 

— Care'»'»*  “ 


ipf,  tale 

tinnamenie  Icgb  ^ 'O 

gravi  , c quaK-Jt»^  fq  ancora  afeoUiamo  , 
non  effendo,  con»  g \ voleva  Cicerone,  Xe. 
rum  auiharet , fed  ; Aia  fé  volclli 

apportare  tutte  le  ^klfc  llravaguncifUme pro- 
duzioni  credute  j O Bitte  nato  , e generate 
ne' corpi  umani.  (mttcbtt, 

PrimptlHt  t.v>!dUm,  <jntt  amaverit  Appi» 
QuotThtmtlan  agra!  AutumnaaceiderU  nn» , Turrc  ras- 
come  dille,  benché  in  altro  propolito,  il  ba-^'*i''le 
lirico.  Si  contenti,  ch’io  le  raccolga  tutte 
in  un  l'aCcio  , filmandole  appunto  tutte  di  lalciugin- 
quella  falla  lega,  che  turba  mirante , coutaCo.  'I'c*(e  lai- 
venie  a Irmpliciotti  fanciulli , per  farli  tacete 

genitrix , <>•  anicula  nutrix . 

UCciamo  adunque  una  volta  da  quello  fio-  , 

macoCo  , c fttidilfimo  fango  di  menzogne  , 
tantopiù  dannolc  , quantochè  vengono  per 
lo  più  rammaflaec  nelle  Ccniuric  d' Oflcrva- 
zioni  d’uomini  illufiri  venerati  dalla  fama, 

«-*dal  tempo  negli  Atti  , c ne'  Giornali  d* 

Accademie  cclebraciflìme  , che  dovrebbono 
elTerc  quelle,  che  le  cancellalTero affatto  dal 
Mondo,  per  fondare  una  volta  una  Medica, 
é naturale  Storia  pura,  e netta  da  ogni  im- 
monda, c falfa  credenza. 

Stabiliamo  quella  verità  cotanto  ftJb'irfi* 

ria,  che  nelle  coCc  Fifichc  non  bilogna  crede,  nccèilai'ia. 
re.  Ce  non  agli  occhi  Cuoi,  ed  a quelli  pure 
con  le  dovute  circunfpezioni  più  Ccrupulofc,  C.mcdob» 
c replicate,  ed  efattiflime  riflcilioni  , poiché  g!^\^,*f,'J'cr 
anc-V  clli  polfono  facilmente  Ingaonarfi  , Onona'in- 
perché  fi  guarda  con  troppa  {te«a,t\è 
tutte  le  diligenze  dovute , c cucoUaozt  ne-  ,j^\,®lbbai 
cejfarie , e fi  prende  una  col*  ¥**  *'»**  • i'^mCTti.. 

o perchè  abbagliati  da  qual<^^*  creden- 
za fi  penfa  vedere  quello  eh»:  ovU. 

dett.  Quedifue  cupit,  fo'ernt  , e ù 
zie  diverfe  da  quel,  eh»  t^.,t>  5 ® 
a’ ha  tutta  la  cognizione  ^ 
ordine  d.  materia  da  èr  » ® 

fono  avuti  da’primi 

j:S 

£»»,  C.-/Ì 

i'.IS’-i"» "'•=»» 

uulU  «r'®"-..».  .prude... 

"UH*.  Hanno  quell*  fola  appacet» 

M 


IS» 


DELL* 


Come 


ORIO  I W * 

(•cropre  v’è  fotte  inqualche  aó”  « **^*“°- 

Ottengooo  tutto  ii  loro  pefo  ^ «pref- 

k,  e oelUgwW , che  non  intender  . ma  - 
fo  i Lctter.tl.  e gU  uomini  «eco rei  . 

PO  l’Arte  dell.  Natura  , e d.  chea  1.  «•'- 
facci,  del  femplice.  e * £ifp,. 

dono  . Quando  certe  cofe  * inta  a Iz^a  rro  P 
dobbnroo  . jfj,,  j(ll*  ordinario , bifogn.  feat»»co  p 
l?r"Vo^  la  fofpetto , te  fieno  vere  , per  no ra  ai 

Srire  il  . derle  .ffoUtaooenie'pcr  falle,  per 

Ulfogcdi  j più  rtgoroio  cUme^  irìfiamo* 

«‘fi  <1“''  »'«»»>'• 

da  tante  patti,  che  alle  volte  rieXT«r«=  a.flfictlif- 
flmo  , e qu.fl  Impoffiblle  lo  feop  r i ar  lo  . Pure 
chi  ha  buon’occhio,  e tvon  è pre-.o«roupafoda 

Sregludli),facilniente v’arriva,  a araerlae,  fenon 
ferva  d'altra  Pietra  di  ParagcOMir  , che  di 
quella  delle  leggi  ordinarie  della  «.tara  , e 

qualche  volta  anche  di  quelle  da  «c*  *a  »a  necef- 
.fiti  aforxate,  le  quali  però  con  c «-»  tei  1 podi- 
bili  difordini  hanno  la  loro  meta.  o poffono 

ben  radete  il  lembo  , ma  non  cm  r ara  re  giam- 
mai dentro  la  sfera  dell’  irapolfibil  , «ome  di- 
remo più  Cotto  . E’  la  Natura  urs  -a  in  tutte 
le  cofe,  pura,  femplice,  ed  Im; 

Oltre  a ciò  penfo  ancora , che 
ri  di  buona  tede  fieno  (lati  li 


ordinar; 

na*ti"nLr"‘  ‘""o 

quale  Vafo.  la 

‘a  baife  eJ*umi^”H  un.  Carne- c<,.e  fé- 

efereim  . * '**'''*  ““  meMOguì  l’E- 

cicrcuo,  e potuta  di  fenr,  ftnza  diligen- 


Come  fo 
no  ingan 


t cabile . 
:>lci  Auto- 
L nnati  da* 


diletta  di 
■ fccondl- 
' Cuccedu- 
aganze  fi 
c * ofcal- 
eoodria. 


nj''i"t.hc  fjij;  racconti  di  cena  gente,  che 
conur  favole,  creando  i fatti  con 
,ti  dclfuo  ingegno,  e vendendoli 
ti  . Òdervo  pure  , che  tante  llrv. 
narrano  per  lo  più  accadute  in  Doira 
trite  per  intcrcUc,  opcr  vanità,  o * ^»«><»naria. 
che  , c di  faiitafia  turbata,  c »,'oIca,  Lo 

che  pero  qualche  volta  i accadute^  macgli  uiv 
mini  foggetti  anch’edi  , benché  me 
Z)medcfimi,  e all' iùdle  malattie  de  I» 

1 Medici  accorti,  oidimefiicl,  aaoat  le 

uno,  o gli  altri  , e cancellare 
gini  falfc  gittaao  di  nafcollo  negli 
crementi  di  quelle  beftie,  che  credei 
nel  ventre,  e così  ritornano  gli  a(Ci 
primo  fano  intendimenti 


zieoti  al 


curata  1* 
Intanto 


immaginazione,  ma  non 


*»  *J  c»fi  pa- 
zavendo 
j ^orpo  * 

infallibili^  «toniti  Pazfenti  le  gi  d 

”,  le  narrano  ad  altri  cor»  _-ndo 
rane  , e quefliad  altri,  ondeg  » z /^rj. 
Come  gli  *'*  chi  (là  folla  profeffi^rt  i„. 

• *'  f«ivc  per  cofe  verri  , 

‘"e-»»-"- 

-co CI.»  «'V-  „ 

gli  ufcltl  um« 

trirfi  ale-..  ° vi  corrono  anche  e 

fono  credute  V accennate  beftiolU**^^’^n 
tempo,  che  n*’^r***  «>n  quelli.  Non  ^ 

Moria  , Signora  affi  Scrviziale 

&r  -C  c..  r?b',V*  ai  rs?- 

fodJ:iti  meftici  le  yf-i  * Sollevò.  Nel  vifitarer  * 

^anni.  tro  molti  Scaric  v’offervtroni 

«iorn.no  newl,*  "‘«K*  «“ 


* P"‘““  di  fopta,  lenza  aiiigeo- 
e nettarla  all’ indentro,  onde  feoperto 
inganno  renarono  appagati,  e foddirùtcl  . 

'-he,  s lo  correva  ftupito  nella  credenza  co- 
mane,  fi  divulgava  labito  per  la  Città,  e Altrtcs- 
1 ayrebbono  giurato  per  vero,  che  erano  ufcl-  f 
I del  ventre  d'una  Dama  Scarafaggi  vivi  $ 
che  le  rodevano  gl'Jntcllioi. 

Qualche  volta  pniloao  per  accidente  triui- 
ghiottìrfi  Infetti  interi  mefcolatì  colle  be. 
vande,  o co'cibi,  i quali  pocodopo  vomitati, 
fono  creduti  generati  nel  ventre  . Cosi  cer- 
ti Serpenti  nelle  parti  della  Rn(fia,.c  della 
Podnlia  detti  znrija  fono  creduti  generatoci 
ogni  anno  di  due  fciami  almeno  di  pecchie, 
pofeiacJid  qualche  volta  ne  voniuno , non 
avveggendofi  que’ buoni  popoli,  che  coftoro 
mangiano  il  mele,  e col  mele  l’Api,  le  qua- 
li  qualche  volta  gli  pungono  , e fono  sfor- 
zati fobito  a vomitarle  , come  fevìamence 
pensb  il  Sig.  Egidio  Menagio  in  una  Lettera 
ai  Sig.  Redi  il  tfi  MrMiftmUMhli  ( fcriffe  ) , 
f»c  cet  ftrpttu  Its  »ytnt  ttvtt  hur 

•ni il,  rar  /«  pini  pATt  dtt  ftrptiu  AÌmtMt  Ut 
tMcs  dance/.  Ut  Us  rrutmijftHt  de  fmtt , ett 
efient  piglile, . E una  fela  volta  , foggiunge 
il  Redi,  forfè,  che  ciò  fia  accaduto  , e che 
fia  (lato  oBìervato,  può  aver  dato  luogo  al- 
la favola,  ed  all'univerfale  credenza. 

Se  per  avventura  muo)ono  i Pazienti  , e 
t’apre  loro  il  ventre,  per  ifpiare  la  non  cp-  «^o^^ 
nofeiuta  cagione  del  male,  s' è Incontrato  ^ 
(bvente,  che  cITcado  entrati  nel Cadavetc ani. 

mali  divoratori , o anche  non  divor»*°‘^ 
le  carni  morte,  o cadutivi  , fenz.»  ollervat- 
gli,  nelle  prime  incifioni , hannoavut» 

U colpa  del  fo  nello  feguito  accide^*'  ' 

SI  diletta  pur  qualch^uQQ^  Si  (euopte 

la  foa  opinione  , che  f a* 

corpo  un  animale  vivente,  di,.,  i«r''t'oùe- 

flra^ntenel  ftp.rarlo,  quale  per  di- * 

Icodcre  iJ  fuo  decoro  delU  _^*iofcioit 


aftrufiflima  cagione;  e finaltn 


non 


per  burlare  I Medici,  o 7, Ha: 

Scrittori  di  fimlli  rarità  * * 

tro  fiotto  fine  , che 


u alcuno 
o gli 

o per  *** 


Altra  ea- 
giont  d' 
inganno  . 


«to  nono  noe  , cne  non  vooii,.  rt/eg“»re 

^ per  alle  carte,  fependo  molti  ,7*  '°  , 

^ - fer  belliflimi  'giuochi  di  oE 
ne  ^ che  in  P^doa  al 
ha  date  alle  (lampe  ta^r 

ni  con  molta  foa  lode  «« 

Paziente  eftinto  per  .V  ‘^°'''"'*»fi  ven- 
tre, un  altro  MciUco  De***‘i.®“‘  c»c-  ![” 

dargli  per  la  parted  burlarlo,  che 

Juiighifl'imo  Scrpente****f“* 


Iflorfi  p 
prò* 
co  epe 


_ di  fono  pki* 

d*gli Scrittori  «a  (à 


che 


avea  io  P' 


ronzo  1 » mganni. 
--  g(i_ 


que’,  ‘ 


ufciii  da  '®'*ro  incòn^”****  “midi,  e nelle  Caftf 

tv.  . otro  a Braccia  aperte.  . ra^^ 


una  Or. 
ma 


tarmi  la  mar,.  • 
la  Nobile  -j  . '**‘® 


- avoDue  *ddolo,'“  • ««endogll  ufciti 
cntiti  roderla  j giurava  d’avc*"^ 

buoprovatou  «fclta  de’ quali  ave* 

*Vo . p,{(r  Ir  nceefiarie  ^ 


impedito  da 

biU  U -'■..slu  . . ■ 

c P*^  ' 


DIgilized  by  Google 


vene 


^ • 1-  ‘CO  Ri*  0 


ui>*  .„  qucfto  '*»tomnii  Mfogna  «f- 

OtìtX^  (ete  *i , c i«S*«n.we  ft®r* 

(trtfjfee»;  «a^V  he  ' ’ »»chr-^  fii  jiifcoft» 


dtlM  A*  \**li  j ^ • £’ „ < 

„4*r;;  n„>4,r„2 

.iori  di  n,c/«  ^1-”" 


jootilmcftte^  ^ xiccordo  , 

w -«?•  ^ *>••<<«*  %-^*«»Ìan«‘ 


volt» 
dtto  i 


M 


b«*’  ^^.och’effete,  ‘ 

^ •>  «Itti  efc»».^*  vomitare,  o nell' 


c fiRttra  rt»'*"V  • che  abbiano  qualche 
**'*^r^*’i  pazienti  'onde  Cubito  fto. 

non  Medici 


<»fV'di’u^Ura,"Rir'^^^^ 

O..IIÌC*-  cef^*^^*  j 1^.  ^ '^«iU  materie,  e dal  diffecca- 
**  «Dee  hanno  qualche  ofeuro  mo- 
fovcotelo  hanno,  crefce  la 
to  **  d?^  *Dìm*jj  j ^ j jj,  lj),p  anche  un 

lam*  o progre#ivo.  Simptr  xnim  y 

»0t<»  -*>  *»VÌO,  hHmMHl  mimms  , »r  novità- 

dil^e-  ^ f**pidiffimms , /fc  /»*»«/  lifmre  fAn- 

<«ie  ***  • ^’*^>t»4mtdHm  pilu  nivatrt  pr»- 

U>  ' ^JÌP  ***  *>—ltm  rruntUtrtm  t»iui$mi*l»rt 

eenf***^  tutto  d comprende  .fenza  fatica 

Come*®*  l*'!®?®*  feropre  fermarfl 

di  „ ^laxloaie  anche  d'uomini  gravi,  o che 
*'v!e  v'*  poo  '*  *PP*eenz»  di  gravi , ma  i ntcelTario  fa- 
aio*»  ' 0'  rigorofa  difamina  , e vedere  , fe  il 

Vtto  d dentro  1 confini  del  verifimile  . Il 
tUm^  di  grande  Iddio  ha  ftabillte'cos)  le  fue  leggi , che 
^'"’^'laUe-  fon®  invariabili  , ed  eterne  , ferbano  perfet- 
tornente  il  fno  ordine,  nè  efeono  cosi  ftraboc- 
Mrnoocf'  ^iitvelmcnte  di  quello  . Nafeono  , è vero  , 
jere.ind*"'  gualche  vqila  Moftri,  qualche  volta  la  mate- 
^ fi>«‘  1 guidata  da  certc.necefGtì  fi  fvia,  ma  qne. 

‘ '/  fio  fviamento  non  è fenza  legge,  cd  hanno  i 
• fuoi  termini  prefilTi  anche  gli  errori  . V.'  è 
ana  certa  occulta  catena,  con  la  quale  tutte 
y le  Naturali'  cofe  fi  legano  fino  ad  un  tal  fe- 
‘ geo,  e fi  rattengono  ne' loro  cancelli,  Ntuno 

. orai  vide  nafeere,  feruol'll  verodtrei  daSer- 

penti  Volatili  , da  Volatili  Quadrupedi,  da 
Quadrupedi  Pefei.  Polldno  bene  qualche  voi- 
.,  za  confonderfi  le  fpezie  con  le  fpczie,  cioè 

< fcrptnti  con  ferpenti,  volatili  con  volatili, 

quadrupedi  con  quadrupedi  , pefei  con  pc- 
fei,  ma  anche  in  quelli  non  ifvariino  mol- 
lo le 'confùfioni  , imperocché  ella  non  ve- 
drì  mai  da  un  Lupo  nafeerc  una  Pecora  , 
da  un'Aquila  una  Colomba,  da  una  Vipera 
1^1  no  Angue  d'Efculapjo,  da  un  Lucio  una  Tin- 
fliimo  oc*  ca.  Cosi  veggiamo  , che  ogni  uno  vive  ne' 
loto  Eie  fnpi  flemenrl  adeguati  loro' dall' onnipoten- 
nend.  mano  d'iddio,  ooo  abitaodo,  nè  nafeeodo' 

1 Pelei  fapr*  gli  alberi,  o nell'arido  terreno. 
Oh  , che  000  fot»  Vtcqat  i {Colombi ,.  non  i Quadru- 
E di«  dt  pfj;  fu  Cenotllx  ^gffa  chiulà,  e dcoCi. 
dìcéjcick  ■'**’  fu<l<l«ti  animali,  tenga 

degli  mi  per  certo,  thm  Cx,cC^^*re  ancora  negli  ani- 
mali  pì>  mili  roìevthcH^  Infetti,  eficndo  an- 

"enSr"  » imbrigliati  dalle  ùtSt 

ttopSTf:tu\ 


mai  tutta 


nelle  fue  cole  ^ e ^ fin./n„„rc  eh! 

cofe,  mi  pinoci, o.  Ke*'' 

lafcib  fcritto  ur>  m»o  amioo  in  quello  prò-  ^7"“' 

polìtocontra  alcUOJ  vtntrtMi  Arillotelici  in  eohcifi^ 

certo  luogo . me  mtuUx  yirifittt/ient  in-  lodtrok  . 

trtptt,  diceva  fpwto  da  un  giovanile  furore, 

qa»d  mivtta  rnm  maximii  eamparem  . Smtt 

ipfe  Ariji attiri  (b)  idem  ferir.  Dam  tnim  in-  b ui_ 

fetUrnm  pariti  dtfiribii , eafdtm  cntn  Eltphtn-  m P„f 

rii  partiiat  tamparat . Nam  (inquit)  ut  Eie- 

pbaniii  pan  diltgata  tdaribni  cammtda  etiam 

tàm  ad  patfitandam  , làm  ad  cibi  afum  bobe. 

tur , fic  /nfìOaram  lingaa  phtribtft  ‘fife  tir  fan. 

gitar:  tee.  La  Natura  è'  una  in  tutti,  e in 

tutti  fempre  maravigliofa.  ■> 

E'facile  a V.  P.  R.  il  far  la  pruova  nella 
vegnente  cAatc  nella  fua  deliziolilliina  Vil- 
la, dove  foventx  foggior»a,'fopra  1 vermi  , 
o bruchi  di  varie  forti  , che  fi  pafcolano  d'  . ,, 
Erbe,  o di  fiori,  o di  frutti  , o di  Legni  , 
n di  materie  fracide  , C'fimill,  e che  vede  ra  > e li 
nelle  acque-,  nelle  terre  , sii  corpi,  o den-  ved’’^  1^' 
tro  gILanimaii.  Tenti  mutar  loro  la  fede  , 
cangiare  il  cibo  , e vedrà  fobico  , che  peri- 
ranno. Abbiamo l'efempio  familiare  oe'Bom-  Gl't-'lti'i 
bici , o Bachi  da  feta  ,•  a'  quali  , fe  fi  muta 
il  cibo  , o luogo  proprio,  o l'  aria  ftelTa  fi  luogo 
fa  afpra,  c cruda  , Crnza  i dovuti  riguardi  , miou«o  • 
fubito  muojooò.  Creda  generalmente  il  (imi- 
,lc  degli  altri  , avendone  fatti  mille  efperl- 
menti.  Qne’,  che  nafeono  ne’ frutti,  fi  paC- 
colanode'fructi,  ne’ fiori , de’ fiori,  nelle  Carni  Tutti  vo, 
delle  carni,  ne’  Legni,  o rami,  4» Legni,  ® 
rami,  nelle  radici  dello  radici  , nell’  acque  ,j„t,ooi- 
di  cibi  , che  trovano  l®  quelle  , e cosi  41-  nato, 
feorriamo  degli  altri!  aozi  qn««>' • 
cono  in  tali  fru,,i  tmaugiano  Colarne»» 

S’Su“  "■•"et  "flC. U w- 


cosi 


Conobb,  on*  l"*-  e c.,-  ' 

«o  j rl.i,»--*-’ j IL»,  a ““  • 51 

pyf” 

"•’teat  ics  Cerifrf  ^ - —Ainvete  , AeV  5.»«,. 


^ooireeva.con  u„  cCle'b^ 

differente,  e lo 

p*”' **'•**  p*'"'’  ““ 


à U pimprneir^ 
M 9- 


^ -.e  l)»'l«® 


Ael  f'»' 
' A.t»4*h  • 


/ 
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« loro?ci!^  r 


'ti,  chi  "'"“  “°*^*  Lombtì. 

fl'i  . “d*l.oTncV  '*  "*• 

ZTi  r ‘*-“'0  2n*.c;r.“S‘'c^i“ 


Xedelta 


,,-4  dELL-'ORI  <SI 

« pltmfitun  »nrre$  kerhes , Us 

Àigtrtnt  } Or  p*rmy  ces  vtrx  , ^***  ^ 

^ pUnun.,.ltt  Hnt  fent  i , 

gl  , Us  tMTts  oHX  ftmlUt  , U^,  ^ 

^JW.,  Ut  Musrts  À U r«eiBt,  ** 

gravili  & P«  /»«x^4A»f  rrJs*'*'  "'■  1“*"=  *“'»«  nato  uo  Vcrmr’  '''““k’ 

Arg(w>:ii-.  ,S«  dunque  tatti  d accordo  ’v-cRKÌ».a«‘> . e vomitò  un  Conttdino  ^i.  r 
.0,  chei  tocchiamo  con  mani  quefta  palpabile  venti,  <Jd  fepolcro  , 

come  poi  potiamo  lanciarci  ini  ma  eare  a crede-  coochiufe,  f W Jt'"T  r"  A.id. 

aoi”.o  re,  che  mangiando  noi  frutti,  erbe  co  fé-  i„.  f a'^i^ 

vi»ercii«n-  mi.  o vermi  nelle  medeiime  ,^px>£Tatao  que^ì  quefta  ooioione  m.T^  ^ i o*/"  «1 

■>»>•  in  un  Mondo  non  fuo  , con  cà  , . e coodi-  le  ragTon?  “fpofte  " • - «of.' 

>ioni  affatto  diverfe  nafeere,  vi  ivrcrc  , e ere-  ponendo,  non  i«Loa„’  * . N®«  Mffa 

.fcere/ Non  vivono  que- de' poma*  , fe  lev.n-  <5"iHtudine,  per  fargli 

dogli  dal  frutto  volete  far  lc*»-«>  mangiare  ma,  fieeome  oon  baila  ch/l.  c ^ P" 
delle  foglie  degli. lleflì  .pomi , o ■eia  «me*  delle  fo-  Pefee  Donna  irtm  u i’  * * Sinne  , e ij  ,iiabiiice 
glie  , Svorrete  . che  T cibo„o^e»«=*  frutti,  e bia"  •!»• 

così  dica  di  tutti  gli  altri,  e poi.  -vorranno  , 
che  entrati  nal  noftto  corpo  . q ^b.  ar« piando  in 
un  fubito  genio,  c natura, ,ft  n«ja.  Keifeano  di 
fughi  non  foto  totalmente  differe  mtm  c i x ma  an- 
cor contrari  t 

a.g  g.-tr.  Anche  il  fagace  Dolco  (a},  tr.^a.  ecmndo  del- 
oie.-  la  nafeita  de’  vermi  umani  , caci,  de  con  gli 
altri  in  quefta  opinione,  efrludei».  d o una  Me. 

FjcfiaMe  jiijj  Ercfia  , cioè,  che  non  nafeoms  «=>  dalla  Pu- 
ci'ari  e in-  Predine  i noftri  vermi,  e introduc  >ra  done  un’ 
ttodoitanc  altra  , cioè  , che  nafeano  dalle  «_aova  delle 
ahtj  Mufehe . Bxiflimtsmsss  , cunchiufe  verssKs  d 

1 Da  ta,  iriri  j fed  tjsud  in  f ■^xr/tinìs  re- 

f>€rU)iistr , txindt  t/?,  ytonUm  cmB  cHis  ft- 

Opinione  pt  mffsussHntur  Qva  , <jHd  4 in  mH- 

fÓlr?^M°  /■««*  . vsl  i-sm  isi 

OriTcnnij  im.  dchilUri  ^ 

e loia  di  •«  , ya»  dthlltSH  hdhtns  Cdhrtns , ixfdmi. 

verfita.  *«/,  ó-  p^tris  » n»n  dtfinusntssr , . « po- 

to dopo  fpiega  la  diverfità  de’  -v'earn’i  no- 
mi , pofciachè  diverfdrsum  Mm[c 

^ cxlor  t/t  isssbtciUi*^  c;r««4i  o-  K"4-  I„r„M  i 

f virssùssm  gtner-^  f/*  *"""  4*'"  Hfxsa  . Qu«nt-’  inganni  jpJJ'c . 

o off  quello  ftimato  Autore  rill  ^“**^0  erudìtiflìmo  Letterato,  lo  puh  com-  Ktror:  del 

fole  uova  doli-  eieghal-  prendere  dalla  Storia  de’ detti  vefP"‘ ' ' 


hi4„„  „ 1 k’  . ’'°'8*rmeote  Sircnx,  ab- 
biano qualche  lineamento  umano  eer  met 

«rgl,  nella  „oftra.  Oltre  di  che  io  noo  ero* 

v«a“lrre“!J!r"’i*'r* 

veramente  emoli  la  ftruttura  da' noftri. 

il  ‘T'"/'*  * *’•  ‘"W  »“vueo  F.lf»  «• 

il  comune  appi» ufo  quefta  opinione  dell’ uo.  t 

fe  nafee  anche  un  verme  fopri  la  cute,  vo-  Opin'ooe 
^lono  che  venga  dalle  fiddette  . Il  S,g.  del.Valeo- 

guardo  Valen^ni  (e;,  poftì  p„  veri,  f 

dentrn°l*™*  M*  ^^*"*^**‘ ’ ^ ritrovano  rxra4  }. 

r irP  ' '*  <»*  Monti  , 

•"''’c  ‘ che  fi 

mrovaoo  dentro  le  Pdle  delie  Vacche  con  Comedo- 
un  piccolo  tumore,  fieno  delUmcdefima  ras. 

M;  quindi  è,  che  quando  arriva  a cercare  la 


cagione,  e origine  di  quelli 


— ^ cuoio  del- 

_ ,,...,.  ,jutiu  vermi,  fe  la  1»  !e  Vicch; 

tacile  , e pacencillirna  .•  fii/xìdcm  , dice  par-  creduli  fi- 
lando di  que’ delle  Vacche  . d krxsis  sfussm-  <“*''• 

. xUti-Mifjxe  /afcclirum  {i‘  Comepen. 
>"^x,  ©•  iDxU  x»d  cum  ottetdbilibus  drvtrd-  fa.  chi 
Ov*  xf.  r,  ^[trvxmxi,  ^xx  cxm  pnpri,  „^,rimenti  ad  naleono 
^4ran«  ftUsx  , !aU  f^Ui  escclxdi  [ & P"g«- 


• «limato  AUKort  riic-  » 

uova  delle  Mofehe,  pecca  pic^ 
non  


S'impti 
gniii  Do 
1(0, 


verfità°"d  <ìeUa  foleon  i !°  «feferiffi  fino  nell’  anno 

''ermi  delle  medeiìmc  d 

^ r*"'*.  .11- 


I4n4  n*'  "'io 

oo.tr.  tante  volte  cit.m  Dialogo  . (dy  c<>^3.  fcuo- g t,«. 
aaiia  Io-  prò,  fino  a quell’  ora  . l’ofcuro  Ffa,Ot««"0  • 

e moftro,  che  que  rossi,  e fa|v.,?.fi  vermi-  “•- 
aaccifono  figliuoli  legitimi  d*  /i-- den-  • 

r 'ST  ""  ‘ C’&-  s«5 

ca  limile  ad  una  Vefp,  peiof°  '“l^i^mau  V«chc,  c 
volgarmente  Txfxxa,  e daJh  ‘ ’ ^i-A-a  ’ ‘'f  * 

o sifiU , ta  quale  con  n ® * •"Ciebi  ' d onde 

in  fondo  .1^  ventr?  fc  "tfeano. 

cuoio , o lo  triveu:  ’ 

l’uovo,  accompagotildoi  ” ra 

e attiviflimo,  acciocché  Vf“  ““ 

gue , e conia  lìnfc,  _ ® fermenti  col  • 

nuovo  ofpite  «a  eovac*"®*’  ' * • 

proporzionato.  0..i  nutrì»**®*'  e modo  di 

»cnd  , quando  W***  •^»lwe,  che  s\) 
queffo  Infetto  malv. ^*Were  p«c  * „ perchè  * 

rutti  alla  fuga  , ’ * fetitore  , fi  ramo  lag. 

eorrODO  ne’bolèh:  .’l^Sifcooo  otrendai**®"**  ’ *^1?  **' 


Tmiira^lóVo®"*”*^  "““''tv 
fo  jiffónrfar*  ‘ 

irPofibno  ^P*'odurre  divertì  genera 


(ni 


ver- 
U 


AUri 
Scrittori 
meno  pcc 


foro  08^1°"°  t*"'  •ccele**»c  . o 
varo  tante  ’v  . “'crefcimcnto,  tome  ^.*0- 

giar  natura  -poffono  far  ^go- 

mma pec-  ri , che  parli  ®®°»*o  almeno  gli  altri  S^*  --.v* 
eano  del  ingoiate,  ot  ****  generale  di  tutte  le 
però''’pw*  di  nell’ nniverfale  a«' 

eano.  ^««Ichedono  ^°"do  , eh»  ne  ritrovi 
*nsativa  «miu  . «•"'Mo  qualche 

fi»,  coojc  * ®ofiri,  (io  che  pcrÒ0(^^  ^ 

snz  i.  "0?*/.*“»  'W->)  ™ 


dall 
bevale  ’ 
/.  li. 


nocebi^'c'  "“^^'«duno  I«««>no  alcuna,  cr^r  P*^ 

^ll^acque  ^xtc  »-ep,  ?'*H®  J>*  tuùssuslibxs  »>  ^ 

cit/;,  Itme  de  vermi  ; 
f«Jfss  erstsx 


®xnte  noi 
*•-»»«•  ajxx 


& cf**^ 


vSi  ““  'v"  fon  ifci. 

dcoC*®»  * fitto  n*.  - ® fuori,  l®,  . 

fi  « di  lorS'*lP^*Ì  • L»®  ' 

e ooo  *t  deponga  U irivelU  i*  ^ 


DIgillzed  by  Google 


. f ^ H L L-  C O «.  P 

Arntm^  . f o»*  txttrriu 

pr»  le  Vacche  t 
a Cavalli , I Cer- 
vi vono  liberi  nel- 


o 

'»‘ie 


. Ritti 

0^^^.  i Buoi,  V Tori 


1 Baoi, 
anim*U 


Co 


che 


drfJ- 

„<t=*  C»- 

od«^»'- 

C.«nd> 

li.  «:«'• 

(W  — «M«' 
0)1 


vuole 

non  ÙVv'®*  "Valentino,  poiché 
<livent»r,^'*''**'°  ">*'  volatili  , 
* ed  **'*i  volatili  1 vermi 


invano  - 

’ iJO**  ,te,  ni  fono\  ® *1V 


V» 

*»i 

i 


j t\.l»eftl  Vermi  da  uo. 
tiVa  razza  de'  Comedo- 
^'6- 


cO 


«r> 


«&"*> 


1».»' 

rtimi 


dc‘, 

vc^v^ 
a», 
oe»  ^ 
to> 
che 


^ ipezle 
ariti'’  ctla 


»Vtri 


»* 

-c 


mo , e 

tutti  i vermi  cuta- 
altro,  che  morbo  anima* 


toniìmili,  ma  fono  d' 
differente  , benché 

«‘mt 

j,c  non  fono 

v '°n  differenza  , 

atf'*’.  , ^ ^ono  vermi,  e muojono  ver- 

a fuo  tempo,  ed 
_ il*  , come  abbiamo  detto, 

^*po  i o per  meglio  dir  della 
. V vet^  '-aftrati  . delle  Pecore,  delle  Ca- 
^'Caft'**  ’ * fimlli,  tutti  finalmente  di- 

n aalt®*  pte»  ^ ‘'doCche  di  una  particolare  fpealc,  le 
^ Mol'  ^eot*  ^jj^vidate  da’ mafchl  di  nuovo  depongo. 
*1**'  ciuaiV  taelle  fuccide,  e aperte  narici  de’ 

ool®  Animali  feome  dcfcrilli  nel  mentova. 

ludd®_  voS®  ) » e cori  perpetuano  la  loro  fpe- 
lo  tl't  fi  vede  pur  talfa  la  rifpofta,  che 

zi*’’ . {^toofo  Francefco  Baylé,  (4)  cioè,  che 
J.  d»  tjova  de’ vermi  , -che  annidano  nella 
1.®^  cavernofa  degli  Animali  deferitti,  th 
4UÌveiiìfc  ptr  vhIhhi  iafliSitm  iti  te- 
jMtiieritm  jhiimxlixm  tepiit  , pofcUché 
fon»  di  fpczie  differente  da  que’  della  cute 
delle  Vacche  , e bifognerebbe  , che  quelle 


b T«" 


rirfJ 


^toot®. 


*i*.  s- 

o.ft-  \ 


Biyli . 


Alt'* 


nrofehe  foralfero  , non  folameate  la  pelle  , 
oia  l’offo,  il  che  è falfo,  come  ho  dimoftra- 
to  nell’ accennalo  Dialogo. 

Vede  dunque  V,  P.  H.,  in  quanti  abbaglia, 
menci  fieno  caduti  Autori  di  si  gran  grido  , 
*^t,odc’  g quanto  malamente  deducano  una  cola  dall’ 
moderni  . ^ confondendo  le  l’pezie,  e facendo  na- 

fcerc  gli  aoimall  a loro  capriccio,  non  con. 
forme  le  leggi  rcgolaciHime  della  Natura. 

Moa  fi  1*1*  torniamo  a’  vermi  famigliari  del  cor- 
irovino  po  umano,  e Interroghiamogli  eruditi  A/a- 
od  Mon.  fjgrji/i  di  ciò , che  toccammo  di  fopra  ; cioè , 
fimili'a™'  g'*®®!**  pretendono,  che  l noftri  vermi  ven- 
noAri . gano  dairefferno,  fé  mai  di  quelli  ne  hanno 
veduti  net  Mondo  grande  , imperocché  non 
faranno  gii  coll  difeottefi  alle  leggi  della 
Natura,  che  vogliano,  che  que’ vermi,  che 
hanno  fempie  il  capo  armato  d'antenoc  , o 
di  corna,  che  hanno  i piedi,  che  fono,  dirò 
coli  , emtricnti  , o almeoo  lavoraci  con  if- 
pelli  nodi,  che  fono  flerminatamente  più  pie. 
coli  , che  divengono  volatili  , o 
Tutti,  io-  parole,  che  £ ycggQpO  tutti  quanti 
no  di  ti  nella  Atattan,  ^diamole,  onci  genio, 
fieno  Padri  de'aoflf-^  ordinar),  altrimenti  en 


denti  da  ^ 
namente 


lA 

zi  «?*•  _ . 

w 

^Ci^uto 

*-*»/>,  defeca- 

tudineco"  --.^  S/j  ^^f!tì^  J’gorj , e timiiiS  Lfifc” 

terna  noton»  * ^r,,-  ^ ^Ooc  ,o  /i„,  rcO.r, 

trovate  le  V*  | /|o  Q P<>fì ti , ho 
verfa,  onde  ^ ‘ 

diverfa.  H 

bel  Libro  t'* ;. 

r liffc’renri^^'*-  f„o. 


ne  i*ccol^*>  .... 

nel  mio  '«■  he 

che  q»»lc^  IS 

in  una  fu»^  *•>•- 

“"A 


di-  Utoìofo. 
le  ancore  '’®-  fu 


no  dell»  ' »on  hanno  ni  ZVt,'^'- 

meno  alcuna  con  e(B . Il  che  dico 

d’ogni  forca  <*»  '*>e  ec<jue/uolo,  per  rifpo- 

Ila  al  Lcvenoccn'o,  al  .Bibho  , e ed  altri  , 
oltre  le  ragioni  gii  dette. 

Sò,  che  rifpondOQo,  che  entrati  nel  noAro  Voglia. 
corpo,  come  in  un  luogo  affatto  divrrfò,  fi  no,  eh; 
diverAfica  loto  1’  interna  fabbrica  , come  1’  '* 

cllerno  colore,  c morbidezza,  ma  io  non  ha  cìrpo  fi 
l’animo  capace  di  comprendere  qucAa  inufì-  muti.’io,i| 
tata  liravaganza  coiitra  il  genio  ordinario  ® 
della  gran  Madre.  Capifeo  bene,  come  fi  pof- 
fa  cangiare  il  colore,  l’afprczza,  cd  anche, 
come  polfaiio,  dirò  così  , ingentilire  i loro 
collnmi,  dilatarli,  o collrigncrfi  un  poco  più 
i Canali,  altrrarfi  i fluidi,  allungarli,  c ac- 
corciarli le  fibre,  farli  molli,  e più  arrendevo, 
li  le  parti,  ma  non  mai  come  polla  caiigiarff 
il  giro,  e l'ordine  de  tubi,  mutarli  i cribri, 
o levifeere,  farli  nuovi  ordigni,  c cancellar- 
li i già  {àtei.  Abbiamo  l'cllempio  negli  ani-  $,'p,o.j 
mali,  che  ci  portano  dalle  Indie  nuove,  eco-  cuirdrui. 
me  da  un  altro  Mondo,  fotto  un  Clima  tan-  Fio  d'aliti 
to  divctfo,  e non  veggiamo,  fe  non  mucazio-  *'”"'*  '• 
ili  accidentali,  non  elfcnziali.  Scrivono  i Na. 
curati  Scorici  ; ffena  in  Ehnfnm  InfnUm  dela- 
ta eohrtt  miitant , Bejti*  emnet  in  Adofccviam 
dt/ata  candida  evadnnt  , Ovtt  in  regione  Se- 
ptentrionali  alctfcnnt  , in  Meridionali  nigre- 
fennt.  Sic  fta/pet  , Vrfi  , I.tpores  malato  loco 
colore!  , <#•  ^Handetfne  moret  mntant  . Ma  li 
feorge  ^ne  da  chi  ha  buon’occhio , che  que- 


*y/9. 


He  fono  mutazioni 
accidente  mi 


per 


accidente 


come  per 
Allodola  , 


fliuiiura 

diff.M0tr' 


ttetemmo  in  owfu^;,oi . come  ho  toccato  di  e di  óJà'"r  *’^*®''**  » de’ 
fopra  , affatto  'O^Arjgabili  . Io  certamente  rabii,  ncll’a»"  * 

mai  gli  ho  ttoncì  p«r  quante  diligenze  ab-  CDnirammoì!'!i"  * 

bia  a farcia  tetti  ^ negni  deila  Natura,  non  £ . 7"’7’®v*>‘dirfi , indur»  .» 

effeado  Aflriv/»^  ^jc,  nè  pocche,  avendo-  eflinzialì' “ 
^ «"u  tare  perpetua  a-a 

M 


aceidcni:- 

divenne  bianca  un  AUonoia  , . 

che  cifualmeote  manttib  m'®'  condite  con  • 

aromati,  e con  Tale  ,(Tcn «loie cadute  tutte 
antiche  penne  , c ^ven^one  vt^  ^ 

nuove  tutte  bianche^;  m»  l?ò  o can- 
to, che  un  animale  div€r«-*^‘  è 

gl  interna  llrutcur,  V-  Lnfetuen. 

dotta  anche  nell*  a r»’  Lfo^o  di  «oo 

niicet'  „,(ccrc  in 
can-  un  aitto* 

organi  nuovi . **'7.^01001»  i®"' 

vene,  delle  .r  - 


t più  pi^c.  quanta  c'oTfcg^'enia^'f  ^ ’ '1  '‘?"ai 
in  poche  vifceie  in  nn  , far«c*^  1.1.. 


e tD»* 


ofiffima» 


a\- 


* <ìc'°"  bollono 

— ^ ^ntc  • cutat- 

— attuta, 
^pte  l»  t^iV 

ì 
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Lo  che  , Tc  fuccedeitc  xnj 
di  creazic 

-L» 


S DE 

J.  » fhe 

m;»OVJ  , 


I3< 

ed  il  flto  . — — . 

non  credo*  faprebbc  di  creazi^>*ac 
Don  di  femplicc  alteraziorie  • E- La  3 
^ bifogna  femprc  dormire  lolla  faj>4oi^3C.^  J*  * 

I altri!  Hanno  (oventc  forco  un  i 

tidiflimo  velo  certe  antiche  ulcc-*-e  cojp^rfft 
ebo  ingannano  facilmente  la  vift  A ^ 

- ili»  fiihtr 

Cdcxm  ■udiKHt  h»lcnt  , fcH  Uta  b^ytbc»tx  *Hra 
Protrgit  * ^ , /• 

Qnili  (it-  Nc  le' uova  de'  Lombrichi  t«'*-ar«Ctri  «ono 
no  le  no-  coj)  cfpofte  full'  Erbe  , nd  cosi  |=>i<:colc  > «d 
Lonìivi-  invifibill , come  qualcuno  fi  ere- «i  « , di  nso. 
chi  tetre-  do,  che  pofiano  ioavvedutamenc  ^ ingojarfi  , 
Uri.  ]o  le  ho  vedute  quaA  , come  uà  nt  grano  di 
Panico  lucidiffimc,  e belie  , nafco^l«  foteerra 
in  luoghi  pingui  , ombrofi  , e ar-  i carati  , nè 
coti  fàcili  ad  entiarc  ne*  nodri  i.bi  , c be- 

vande, sì  per  lo  fico,  dove  fop«=>  ci  poti  e,  e 
occulte  , sì  per  la  loro  molto  b>cne  vifibile 
grandezza  fenza  gli  occhiali. 

Non  en-  Ma  dicono  di  nuovo  altri  più  f«=>  -K  ci  li  Scrlt- 
tnnolc  tori,  che  poffono  sì  inquefìe,  cojcancr  inaltre 
j®^^***^  maniere  iniìnuarfi  per  le  radici  d^r  M le  Diante, 
le  rsilin  enttarc  ne'  frutti  , e nell' erbe  ce^  x^^rx»z/iibili,  c 
detle  Pian,  così  inavvcrtentcmcnce  divorarli  - H qual 
te  • coppe  fta  gli  altri,  fù  di  Jacr"Of>c>  Arde- 

rò paccecipaco  in  una  Lettera  a L«_a  «-ca  Schro- 
chio;  fsun  fi,  diceva,  tv»lum 

extrinfica  caotmttnicdri  pajfit , __/Zix/tcm  db. 
furjkni  non  fit  cnm  tpfi  fucc»  tx  .xx-x  ràtit  pir 
'^■*fd  l'Untarum  HIh4  deferri  ptffe  ”” 
del  Rive- modo  pare,  che  voglia,  che  entri 
Ho  Rifir  (1,0  corpo,  1'  Autore  , per  altro 
3 rP4x-  iUverio  Kslormato  (4)  , o alme 
MfJ.  Zih.  frucct,  e con  i grani  , mentre  h 
*.cdf.  iS.  to  che  Ov»  i/trt  , fa'  anibiis  btfi: 


vuole  1* 
Ardete . 


Coti  1' 
Autore 


yrimi  del  corpo  umano  ) exeluc^ 
Jrxgibks  tcrrx  . fecali  , iritice  , fr.xx 
gamimbu,,  ^uibufinK  dJfHmHiuur , Il 
«nangijucro. 

^ <JDcfìa  minor  favoluTzau 
li  drll-o.  "®>  '"’r^occhè,  fc  avranno  oOetv  -* 
fe,?o.  . avranno  pur  iric 

ih  dVlla  ' e canaletti  dedi,^ 

gh.  della  nutrizione,  cosi  fottìi.. 


..^^cr.  In  tal 
<3  nel  no- 
<d.otto  del 
-«  <zx  con  je 
tA;~<^ii>  fcrit- 
yxe  rV/a  ( i 
, in 
tbHt  , k. 
fiero  naf. 

nJclle  al- 
^ la  No- 
^^asro.  ef. 
iri 

*“• 

di  Mi- 


gu«>,  che  nà  ’ , ’ di  Mi- 

ctofeopio  ultima 

bocca  de- J-adi- 

ci  alTorbe  il 

V./* Hnv*  la 


' ^oieftini  ? GuaTan!5**Ì^*.*  ^oondano  fi* 

»g>i  uceJli  di  v‘  ?!  *«e  Galline  . , , . 

fei,  alle  Talnf  * *'*^*',  alle  Rane,  ai  Pe~ 

. * ‘V  talpe,  e a tanti  , .che  nefe- 

•ngcrdifliml  di  quefta  ” divoratori  gu„rtbe  . 

«tCcctcneUnr  "’*'“«•  dovrebbono 

« pure  di  auen  verrainofa  fàmiglia, 

« f».  ,h,.„z,'.T.v 

«k  „ 7'"," ■“ 

,v,T“r  r?‘ 

’ V 7»  » c»  ptkt  entrtr  noe 

tettai  '''  ^ . W- 

ea  chr  il  C^’  a , fb)  lo  fuppon-  b Ci‘piirt 

5.™i , to!!;  w'ir»" 

^ • Ho  perpetuamente 

^e  v.to  nelle  Campagne  , ne^Jfchi , negli 

orti,  nelle  Cale , che  moltiflimi  Infetti  , per 
m nuti  , che  lieoo,  attaccano  le  loro  uova  uovadai- 
sa  queUa  foglia  . jù  quel  fiore  , sù  quell'  le  madri, 
albero  sù  quel  muro.,  con  un  certo  vifeo  ““'«»• 
par.  colare  . che  le  accompagna  . e ftretta- 

mente  , per  così  dire,  le  conglutina,  ac- aifieuiate 
ciocche  il  vento,  o qualche  altra  edema  in-  '»  r*"' 
giuria  non  le  didiirbi  , e rimuova  d*  quei 
luogo,  dove  l nati  figlinoli  devopo 
tarfi  . Cosi  i bruchi  de-CavoU  dcH'  • 

della  Ruta,  e di  quanti  gettano’ U u<>va  (uUe 
piante,  le  incollano,  e le  difpono'oOv  P«  lo 
più  , con  un  ordine  belliflì^o  ^ #- 

caldi  fovcntcmentc  rotto  1.  , accioc- 

chè  ,1  Sole  non  le  feotti . e eu<l!  I*  «"'de- 
fimo fanno  molte  Cantaridi  ^ li  fcara. 
f.„.  di .....  r„.i, '.t,;;  P'«f 

voli  d Atiflotelr  . I,.  . ’ ‘■orne  • _ 


ci  alTorbe  i "T""’**  efegf 

Infetti,  partir.  V""*"*®’ 

«H,  fono  „,oie®  fci/i  * 

« vifibili  coll*^°  g'oHo*®"'»  « 

Concedlam  nudo.  ^ 

O . o TJ.V’  • *"S®Ì*  xr  I « 


voli  d' Alinotele  , le  rln-i..  ’ ‘^°'"e 
le  foglie  delle  Viti  dcM>^  “'^°"o  j,»  mezzo 

fiinili  rnnfn  I 1**0PPÌ  dc'  , 0 Altrt  mZ- 

fiin.li  , conforme  U loro  f,Ui’/  poì  »e  ofcrt  di 
accorcigliano,  o aggomtrr,!  ^ i„  depofitare 

ro,  legando  i lembi  dTu'  *"° 

..njni.  — _ £1-  Utile  med,(J__  a;  afliCU- 


Altra 
prsova 
eontra  I 

moderni,'^"  '«eddo,  ^ 

‘bono,  o nati  '"’«’"‘f»ile  elemento,  ns»- 
fi  to  corpo  gl*  Infetti 

ner  /V..1  j.  ^«'«namencc  agitato  , e p 


«n  un  modo  „ ’T.”"' > “ "’S"/*' — 

' ■ ■ * . "tll'altfo,  ma  come  avc*^  ,-b' 


tiO’ 


p€**  cos)  j c f " 

^Miono  ««■overebK  ‘ di  fall  , di  fp«*'*‘*r- 

iLomlri  li,  e per  ereCr-  pingue  terra,  per 
rilitlr'*  po'tebboDo 

fa  trmeoti  attivi<n  'l"**!'  incelfante  sbocC<^ 

fonov.ve.  e _ ’ ti5  nell'acqn* 

nin  noi.  °*®‘^**^«labono  da  , vi  muojor.o  efeo 

*o  Un  flullo  . e rifl‘*** 


Modi 


ro,  legando  i lembi  dr\\»a 
randole  con  fila  , com«  j,'“'dclime,  * ^ 
dal  loro  corpo.  Altri  ^***  • 
mi  teneri  delle  piane  ^°"o,e  forano  * * 
gnano  nelle  Que,_-  ® ’ tome  que',  che  * . . 
nelle  Refe  filvclìri  ’’  R®''"*»  e’ 

ne- fori  v-  intrudo^ò  V ^*"‘‘**'  * poi 

nafeono  le  Galle  i •*  . da'  q“*H  t 

(Iati,  i Tumori  ’ d 5p“g«**  ’ in" 

• tltr»  -w  -^441  prO“^*  ancichi  dt 

zioftì  baftarde,  che  .,S,;fco- depofi.ar- 

no  il  verme  nato  « ‘'^*’«"dono,  « «’  i,„tc  - '' 

^Itri  folcano,  ^ fi*  fatto  a ad ‘"* 

creCcentc  ramo  con**  u"°  **  . c“ato  i ' *' MÓfca 

deiJt*'®  «n  forma  jj  "culto  Mof- 

«*  quale  ftilf*  do- 


DIgilizad  by  Google 


rf 


4inc  L CORPO 

oratile  w ^ ^ 

Aot^  M deferitto  * 

cO«*“=  'f  Altri  le  <iallcrU  di 

V»  < '*?»e  des'‘  All^e*»®' 

jfi»»  ♦•  je  li  *ppl*tta,  e*  ^ «qualcuno  noncon- 

r>'’‘*^^‘-^gpCO  ^tio  venire  , eoo  l»l»n“8&'°* 

I Kco 


Winct- 
fre  le  feduredeU 


u 

(aciUù 

ti  ftefl* 


Kt 


5»^. 


a* 


fci  delle  I , * «o..a  *vv  c 

i,b  nui  ^«Iv  ^ *'*'  "“o  po- 
che que^U  io  *"' 

bfic»,  ntccr!’a-^”‘*  ^"o/ed* 

non  Vince rii  '*  • <}<‘aodo  ^l'gao 

«►eoe  6 '*  d_,.»  e inaalxino  -.../-  ‘oprile 


4> 


;>e, 


'^gio 


^S7 

•gt'lafct. 


Ili- 


dr 


3Ì> 


jjc  «Ile  bucooo  il  dorfe» 

^•pidocchv  * 


Oi/.^e 


.{ot* 


(j,>«=in 

ai 

fiC±.i  vi'  cro 

'^Vl  f*»*' 


it**\.nte  I uovo  ^ 
* ^»‘**^a,vetnc  del 


1 , o il  cuojo  dc- 
Iti  quel  buco  pro- 
lenafcondoun  den- 

®*ro 


^ «nofcionl  ‘1“*“'^°  ’f  ' 1^0^  ' «I  gJì,':  Pioggicdi  fam.  di 

le  uova  C,rJ^  ‘®P'*  ‘ ““"!l  ^ ^ '»•'  oon  ùi. 

» cercano  femore i luo*  mo  piu  lu  e g 


ooea  de' 
Pe/ei. 


«m-  >0  c*'  ,-v-  _avi.  e r»\.\  ■’  cercano  fempreiluo-  mo  pin  m 

.V  or  Pl^  » come  U - 

Corco  le  «felle 


lui  »»■  fv*' nf ft  ' « i cline 


come  la  bocca  , 
infra  le 
ho  oifervaco.  Alcuni 


da*u.t4/i 

etr.  Ttm. 
i.  Pare.  ». 


T fpAOCt*  A*  9 t*  idO  Qiicrvsco a /viwuni 

lift’  1 » come  molce  Locufte, 

^ «iwrt*  ij  r 'brilli  faUacoti  , le  Talpe  di 

^ ^Pceato,  alcune  Cantaridi,  e Sca 


fe**^*^i  ♦•  ®ltrl  » Non  manca  chi  le  depon- 
rafag^^  f ’ come  molte  21anzare  .,  certe 
-SWltri» -at»e*^  ai  *-cac 


^itttperdi,  ccrtiCevettoni  egtan- 
I tt!«e  ^pt*''^  *•  Efirnere,e.  di  tal  MU4  '• 

ul^nlo.  ^>^5.cngtiolif*bbricaao  * bella poà» 

« 4i  Carta  t o della  fecooda 
^^bcri  feceb^  > o di  cera^  o di 
cavate  dalloroventfc,  o d'altre  rac- 
00 ; Òi'\.  toate*  ^ impaliate  di  var/  fughi,  come  fono 
d<-*«ùd'^(,  colte  r ^noGiIlme  Vefpe  Icneumoni , Vefpe  di 
"tova'l  '*'e  rVi'^erfe,  e Calabroni  , le  Api  , tanto 
^®*AVau*'‘*  ’ c|^uanCo  falwaeiche,  TAranco-Lo- 
’*-’iud*  ! fta  y ® Ragnolocufta,  e tutti , c tutte,  vi 
^ialos'''*  icoodono  gclofameuce  le  vova  , molti  de' 
au  Infetti  vedrà  delcritci  eoa  nuove  .oC- 
(nvito  fgtvazioni  ne*  miei  Dialoghi  , come  le  rare 
aaU*AO’^  Vefpe  Icneumoni  , e nel  fello  Tomo  .della 
^^n<l  Galleria  di  Mioerva  il  curiofilllmo  Ragnolo- 
b culla-  ( t ) Oflctviamo  i Ragni  , qucll'ani- 

male  fapiencìllìmo  d*  Arillotclc  , e vedremo 
a^'v»  ' con  quanta  actcntillima  diligenza  chiudono, 

j>«rr-  f nafeondono  le  uova  in  una  palloctoletta 
‘^o»Ìj:*  di  tela  , alcuni  de* quali  le  appendano  in 
jtagni  or-  luoghi  molti  de*  quali  te  appcndonoin  luoghi 
dinar)^,^^e  cficurt,  alcunipiù  geloiì  fe le  appic- 

Mn°ra  in’  e*»®  alla  parte  dercuna  , e le  ftraicica- 
cuillodiilc-  no  con  efloloro  , ovumque  camminano;  e fe 
alcuno  gli  difturbi  In  modo  , che  debbano 
velocemente  fuggire,  lafciano  l'ama co|pefo, per 
aflicurare  la  vita,  e poi  cornano  fubito  in- 
dietro a pigliarlo,  e a (Icafcinarlo  fecocon 
ifpetcacolo.  degno  d'ammitazione,  e di  tifo, 
. . Non  manca  chi  le  deponga  dentro  i cupi 

Calici  de* Fiori ,.  dentro  i Semi,  e i fruiti, 
e le  carni  fecche,.  e ancor  dentro  le  radici, 
e i legni,  o giovani,  o vecchi,  o verdi,  o 
inariditi.  InIòmma  io  ho  olTervaco,  che  ca- 
dauno Infetto  con  gclofa,  ed  incredibile  ac- 
curatezza depoae^  e ferma 

le  uova  fue , c noa  lafcia  affatto  io  ab. 
Da  CURO  bandono,  e affa  de*venci,o  all’urto, 

il  detto  c ingiuria  deili  ^^iinali.  Dei  che  tutto  ne 
?Mue«j"  P®"*‘  •ppomrc  ^g„co  , e cento  ficuriffime 
ae  cari  I*  offefvMioni.  è,  che  prego  i Fauto- 

Autore,  ri  dell'OpiiM» ^ i femi  degl'infetti  vo- 

’rot  * ' «“  Mota 

BUt 


delle  uo- 
va degl’ 
lafciii. 


Ainate  a Rare  ^ P^e  Me  net  ruolo . e £ 
concedi  a loft»’  che  voitrto.  Non  vola-  delle 

DO  però  tutti  f.  P^ebè  la  Natura  ha  conce-  rnoftJ*»o- 
duto  quello  prt'tiiegio  Colo  a certuni  , a"  lana. 
quali  in  luogo  d'  ali  ha  appiccare  legienf- 
Cme  fila,  opiunie,  chechiamanoalcuiii  ^ap- 
pi, ad  altri  bambagia,  ad  altri  ha  formare, 
come  da  un  canto,  e dall'altro  IcAlimem- 
branofr,  in  guifa  d'  Infetti  , airri  ha  ioca- 
Arati,  o collocati,  come  in  mezzo  a fotei- 
lilfimi  veli.  A molti  , a quali  non  ha  con-  Atcroin- 
ceduto  qucAo  favore  diUinto,  ha  formatele  gegnodcl. 
borlette.  che  11  rinchiudono,  con  tal'artifi-  Nt'ura 
CIO,  ebe  ginnli  alT  ultima  matnrità  , fere- 
potando  effe  gli  lanciano  lontani  dalla  può-  mi  delle 
ta,  cacciati  dall’elatere  di  certe  fibre ,.  che  Piante . _ 
con  amica  violenza  A^vano-  rauncirute , e 
compreiTe  . Il  che  fegu.e  indifpcnfabJmente 
in  molti  , mentre  dirò  con  .Virgilio  (e)-  evCrf.cité 
Cfpfìaaihatltgn , aterna^atfaUera  tertif  ■•  V'*r- 
/mf^air-^Natara  Jatit.  •>.  i;.r  on 

Molli  perb  vuore  , che  .fi  confervino  ne^ 
loro  nicchi,  e lafcia  la  cura  all'InduAria  dell’  Altri  toc- 
uomo,  cheli  divida,  c lifemipi,  non  perchè  caall'uq- 
anche  queAi  non  fi  confcevalleio  , mOin.A  J.I1, 
propagaAero  fino  alla  fine  del  Mondo  , ma  jggu(t,u 
perchè  dovendoimmediaumente  fcrvire  a Noi, 
ne  dobhiammo  anche  avere  immcdiacameate 
cuAodia,  per  la  copia  , che  ne  bramiamo  , 
e che  veramente  ci  abbifogna  per  il  notilo 
ordinario  foAeatamento . 

Non  cori  dobbiamo  patiate  Ae’  piccoli  vU 
venti  , de’  quali  ptevcdenAo  la  poca  cura  , 
che  oc  avrebbe  avuta  V uomo,  toUlque^^  aavadegll 
chi,  che  cl  fervono  pec  ufo.  ha  \",^VdtX- 

targli  d’una  «iiftinu  p*««^‘"r'‘;'„,edeilml, 
no  da  fe  tutti  i cuia  Ai  ve  , 

e delle  fue  fetne^n  * c " a^^ 

propzionati  aU*i„;„,«  ^Ì>*Te-ÀghuoV.. 
plervazjone,  e mante?  *’.‘^'H»tutahaf^'‘'  N».«tx 
lofomma  la  fetnpre  oro''^***  .nbile  q.ua\e* 

to  &re  con  tane»  incO**’P«''lutotu»‘'^  • 

c hf  . fi  nuC 

► ‘^'pongano  le 
confervarlì  „ nafccre  . 
carfi. 

£ data  ancora,  che 


_ ^-i=ete  . 


cu- 


' i 

■ . -t 

» 

. '•  >i>. 

' ‘h 

i 

il  * , 

• ■ I 


• \ 
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S*  jncalia 
TAfRO 
m«nco 
concu  il 


t3* 

ra  si  diligente  U noftra  gr»nN/li»arc  , 
uov»  degl- Infetti  «veflero  tutte; 
nato,  e ficu>o  ricovero,  che  non  toller 

qui,  e in  aaH 

o da’ venti  , non  farebbono  Cu — 

ingoiate  da  noi,  imperocché,  o 

• ' ■-  non  librate,  ara  è- 


anebe.chc 
votaITcto 
(cuora 
degl'  In* 
fedii 


DELL’  ORI  C:  i 

«■he  le 

defti- 
, sbat- 
tute', e portate  in  qoà,  e in  I«  V,  ^/óte 

o da’ venti  . non  farebbono  cosi  frac  a 

craedcTer 

pieào  nel  fuolo,  non  librate,  *a  è ^ronre-nt*« 
da  ajuto  alcuno,  come  dicemmo  d’  «alca»*»*'^ 
Si*.  An.  mi  delle  piante,  per  effere  tute»  nel  ruoge- 
drridato  nere  ponderofi  , non  galleggiando  né  rrieno 
ancbe.chc  nell’ acqua  , eh' è più  grave  in  i f j>ex.ie  ’delr 
aria,  fe  non  fono  Toftentati  da'q  ».»  sa  Ichc  cflcr- 
no  ajuto;  ovvero  chi  vive  fola»  x»n enee  alla 
campagna,  o vicino  a’Giardini,  er  a*  luoghi, 
dove  foggiornano  , ( parlando  irs  generale) 
farebbe  foggetio,  o almeno  più  *.“ào^gctto de- 
gli altri  a quella  dura  difgrazisB.  — In  Vene- 
zia , nelle  Cittì  più  affollate  , eo  nnaricime 

lontane  da*  campi  , e da  terra  fc-*-»-ina  i gen- 
tiluomini, le  donne  civili  , i fae->ciulli  non 
plebei,  che  Hanno  fempre  ritirac  S.  , e gelo- 
famentc  cuHodici  dentro  le  mura  9 <rome  lon- 
tani da  terra  ferm.i,  dov’é  la  fe  «:*  «r  maggior 
degl' Infetti,  o non  mai,  o rare 
forblrebbono  coll’  aria  , che  libera  - 
Haiia  moltitudine  di  quelli  bevo*"»*:»  J e pure 
Tcggiamo  con  cfpericnza  , che  tK 
minano  a un  modo,  o nobili,  o~ 

■ rullici,  o Cittadini ,' anzi  più  la  j 
bida,  e delicata,  che  la  rozza,  e 

héllc  campenti  fatiche.  

'Aggiugniamo , che  parliamo  ad  *1V>  de  ver- 
mi a noi  famigliati,  i quali  non  _^>oflonoer- 
Icre  figliuoli  d’'atova  tanto  minute  v c-be  fle- 
nn  cosi  leggiere,  ed  inviCbill,  fe  ^j^onderia- 
mo  folamentc  la  loto  mole  a 
degli  altri' Infetti  più  piccoli , e pe  * 
tirfi  di  noi,  de*  vermi  ftellì curane  i 
gionano  le  Rogne,  1 quali  fa  nno  1 
-Va ‘molto  bene  vlfiblli  achthabu 


E VERMI ORDrNARj 

4*AndX  ° « 

dall'arsi’  0*^"°  accidente  porta- 
RO  di  n.f  1’  fefarlfoprV^^uo- 

dcfimo’^‘1?  ” del  me- 

ftando  *8*'  nonl'uova,  re- 

Parte  d foP" 

S ri"  ovvero,  fe  parla  di 

n«  k'  ‘"«''■"«iamo  , cafo  (ieno  della 
natura,  che  polfano  nafeere  , come  diremo 
nella  feconda  Lettera,  non  fempre  fono  tutte 
OS  minute,  che  polTano  liberamente  palTare 
per  tutti  i gentilifiiminoHrl cannellini,  epe-  ' 
nettare  per  tutti  gl’ inviabili  andirivieni  del 
nollro  corpo,  benché  a qualchedunomcfcola- 
to  con  i fluidi  poffa  concederff. 

Vi  renerebbe  da  impugnare  la  falfa  crHen-  Brrorr  d:l 
za  dell-accuratifiimo  Sig.  Redi  accennati  nel 
primo  fuo  Libro  della  Generazioncdcgrinfet-  nafeitade* 
ti,  la  quale  penfava  poi  dichiarare,  amplifi-  Ve/mi  nel. 
care,  e Habilire  nel  fecondo  Libro,  o fecon-  I''’""."* 


Tulli  io. 
vcrroima 
luo  a un 
modo. 

Ahra 
pruova 
cooira  il 
Signor 
Aodrjr, 


V te  neaf. 

«i  .a  un’in- 
■»  «:>  j e 
■ « ci  inver- 
c bei  , o 
n te  mor- 
i ricallita 


Non  naf- 


Alrapio. 

polìnone 

oubbiofa 


■ «:>£3orzione 
vion  par- 
che ca- 
__  I oro  uo- 

'occhio, 

fenzo  anche  veftirlo  di  vetro  T q»»  i d . 

molto  mal’  avventuroCaO  n'  ’ 

che  foffiando  il  vento,  il  quale  au-rcrr*o  «re- 
cito per  lUrgrazia  qualche  uovo  c*  ’ i ^ 
dal  proprio  nicchio /e  lo  portalfe 
nunro*  ^P^rta . e s' iVeontrat/^  ' 

f ir  ''  dentro,  non 

fuófa  ’ ‘«bguglalfc.  non  la 

po?z!onrdiI^Si*’“'* 

P'^ncipio.  ^ 


drlS-g.  principio,  cho^'  ■A»dry  , che  poircr 

le,  che  ci*l  c per  tutto  fieno  uova  * - // 

-■ir-  -S  ‘ 

le  uova  idrr  /ttfiffe,  NMmrt ^ cu  l,s 


le  uova  à„  /ufeffcs  ' ** 

da  fe  non  ne  un  p6  P-Ifftnt  mjìnuir . Le  c 

penetranti  _V°PPo  generalmente  min  U * 

* “Q  irb  » i_  ; ... 


P^nClfJ. 
PO 


un  novo  s* 


Cd 

itili 


io  non  ho  mai  vedute; 


o 


“orto,  o vivo'"“r‘^”"°  ""  "'P®  Padre,  in  trovar  dubbj^°o  i°  /'ro°'>bi 

roda  rftn  i_  . ’ ^c  la  Madre  nnm«  Doi  vere  ora  fonra  J * ^ Inalzar 


da  parte  del  Libro  Dt  iviveuH  dtutre  i vi- 
vcuti,  che  meditava  dare  allaluce,  ciocche, 
ficcomc  1 vermi  naiventi  dentto  le  frutta,  e 
dehtro  le  piante  traevano  la  lorooriginc  dall* 
anima  creduta,  per  fua  fola  cortefia,  fenfi- 
tiva  nelle  medeiime  , cosi  anche  tutti  , o 
quali  tutti  1 viventi  , che  fi  trovano  den- 
tro I viventi ,,  faeelTero  il  tìmilc,  ed  aveffe- 
ro  l’origine  mcdclima,  cioè  dall’anima  de- 
gli  fle(n  ; Ma  , dccommc  U prima  opinione 
0 lalfa  , com*  e ftaro  dimoflraco  dal  Padre 
Buonannl  della  venerabile  compagnia  di  Ge- 
sù,-e come  ncllmtnte  conofee  chi  ha  qual- ^®|’, 
che  tintura  della  vera  naturale  Filofofia  , cosi 
anche  filmo  faUifiima  b feconda  . Anzi  égli  me-  Piatile,  nè 
defimo,  come  uomo  docil.lfimo,  e ingènuo,  ac-  ^ 

cortofi  dell- errore,  c confefsatolo  dopo,  che  1 

vide  I"  Opera  del  mioMaefiro  Malp'S'’' 
la  generazione  delle  Galle  nelle  Qu*"‘' ’ * 
dopo  fattegli  vedere  alcune  chiarl<^'“' K Ji  *’ 
fervazioni  dal  mio  , e fuo  caro  aiTi‘0®  ^'8- 
Cclloni,  fofpefe  la  llampa  della  fccO***^* 
te  del  Libro  foppraddetto , i|  00^1  fùun 
RarucUticuit  fpecimrn,  Qom^  jj  'Iiion- g;  «da  U 

fertidiKoma,  finterpretando  r....  all*  'o- 
vefei.  la  cofa,  e credendo  . che  '<>• 

nofciuto,  che  nafeevano  dall»  Pu^erHinej) 
ma  fù  uD  confefiare  Terrore  n-r.  rry  ^°é.  Per  qua 
che  gl- Infetti  non  nafcefscro  né  «xio"' 

vo,  poiché  non  volle  conferma  “!.'*r0rcgi4  «..da 
feorfo  con  nuovi  errori  , ^fa  Pa-tcJegl 

indecifa.  e che  l pofteA  ‘»‘o'*re  ^ , An.maU 

che  fi  pu6  vedere 'lanche  I Lette- 

ra  fcritta  dopo  al  fudM.  "*  **"*  1 e 

Rampata  nella  tante  volV°  ^'‘'^cVne- 
ria  di  Minerva  rh\  "=  «ominata  , 


ic 

un 


C-nm,  « “‘vuo,  o Vivo  r ‘^“'PO  lOO'' 

ne.rionfb  oon  U b<j^  '*  '^*<*'*  P'""»  |o 

t“oiw,pi:  pollo  nclTinfl^'»  **  ^“«'0  * ^ «o  '"«eiiduUr”’  '* 

”on  1 accorr, pa__  * '^ttada.  anzi  per  Jo  P‘  , 
tatorc,  o a .,:8“‘.con  qualche  fugo  ferì»» 

Sts 


c pol''"iora  fopra  Sif.;  ® e„„c.  d' 

altro.  Compar., e,  nuovo 

intendi™!  ’ '*  P'  ^-Ue  cofe  aio.iedtl' 


tatorc,  o a Viva  ' 't“«'vne  lUgoIL-  . 
e tinato,  tza  , p„  „„  ,u(,o  3 ^ 

^ ® Cacci  — H ìnr.it. 


deUa 

fa  donare 


**>«»alzarfi  a ^o' 


•^■cci,  ed  intruda 


fu  "* 

chc“  veggono  gi^  non  » f^”r‘v»tó 

nel  fi'*"  ^“*'0  dell,  ve»»  > ® 

*'**ura,  fola»  poo 


al  ‘«rki 

vew»  M 


0 - N* 


E.  -L  -C>©  R P O 

^«cftra.  Ho  pofteitt  <l»  *'V‘’ 
' V®*"*,  e lefalfe.  »c- 

Ca*oì»ai  ^ ^ebbaao-^bbMcciit* 
Py«^Sando  a ti(u  tgU 
^ mè  oon  credere , 


A 


'*ir 


,cC^ 

to  ^»6Sirfi 

fir  * U offe«»^'Ou\ 


chè 


«f 


tento 


re 


^omi  eoa. , 


fie 

***^ 


^*^Vio.  \ ^vveto  m’  è parato 


che  nulamente  Ingom 
. / 

''«d.er  Darmi  In  V 


rt 
',1- 


parmi  In  V.  P.  R- 
B'cft*  curiofitì  di  fapcre 


ut»  iqoal'volen- 

**  ,itnaintto^iv  > cancellano  , e U- 

JV.  'l-  “'•  • 

- veggo  , o 

i^in  conc^!>  ®'*oohè  fono  cwlpienodi 

^ “c;r """• 

tctt*  ^ ^ ^ con  U nano  cucra  tre* 

^ *é$m  WT4  ùnffJtire  poffemt 

tn***  - anch’io  in  que- 

. * cotatc  difle  io  un  altro  quella 

([O  ^oam*  Cicerone  (a).  Si  tratta  d’ 

•***^,^^  ofenra,  beochd famigliare, 

Noi 


»w  vn» 

aw-D'"-  e a«^ 
H.i*  ' 

41  Ce^ 


* , VII 

<>ecerininarla 


fco»  Zi>*^  eolTore 


eoate^’^^'^etto  con  oculata  fperienza  , ch'o- 
f incominciando  dall'^uomo  fino 

fopra  la  terra,  ha  i fqoi 
tor**°?Ì.  aV  ?^.  ,^o*ernl  particolari,  e dimeftlci  abita- 
DO^  ^'S*  Redi  ne  ha  fitto  'uni Libro  a 


nióO«e 
MI- 


Ijtjeoo»- 


3\or*e 


dt’ 


Veitnl* 


•^''jfAoi-  rtbilKfi'ea  .quantità,  e infine  Begl’  Infetti  -, 
*^.ii  &f’  ^ f^e'  loro  eferementi  . Efternamente  ancora 
' ogn“"°  ***  * particolari  Pidocchi , ^e 

lun^*  pulci,  come  pare  ha  .fatto  vedere  in  un  al- 
Cuoi  ret"**  «m  Libro  'ii  ’ 


^uoi  «Y“”  tro  Libro  'il  fovraddetto  commeodabilifiSmo 
*3**eSero^  Signore  (c).  li- noftro  ' Sig.  Andry  io  confef- 
^rricola-  ancb’  efib  ( d ) , trovandoli  col  Mlcrofco- 
^'iirrUn.  P*®  • * ^“®  Infetti  fopra  gl’  Infetti  . 

dicendo,  f»’«r)rra»4»-f*r  doe/fe/car- 
hot  tiiame  fkr  l»  •^'iet- h ' Aiitrt^pt  n«nt  dt- 
tf  ctHvrt  HUt  infìmtt  de  petit t petu . Ne»t  tra. 

^Ciéfltr.  fear-/*  tttèmt  ebeft  eie-  pimfieiert  aertret  infc~ 
j.^i<*  Set,  hftpeeìf  ftat  tette  eccttpee.  à fe  deiaraf- 
fer  d'-aae"VerMÌHe  impenane  ^ai  Ut  devere  t 
team* -la  attaché  , par  eteeatpte  , f«i  aeteje 
Infetti  fo-  ceaiiaaeUtaeeat  ftt  aHet  & {et  piedi  , & jai 
ftt  laltx-  /epakhe  iacefataem  ; car  fi  a»  la  regarde 
i'*  aver  le  Aliertjcepe  ta  y deeeavrt  Jeaveat  di- 
vert  ' teteiaeaax  <fai  U facrem,  &etr  aaiaiaaa 
fiat  fami  deaie  tacere  faceez  par  d' aatrei , ^ 
<r/  aaeret  par  d" aatre/  &c.  Lo  ebe  pare  ho 
' oCervato  ancor  k),  non'  folameote  nel  detto 
Cetra  Volante,  come  chiamiamo  noi  , e in 
ridoetW.  to»w  «IffiU  Scarafaggi  , c partico- 

epulciio  Jamente  mtggioei,  ^,a  ancora  nelle  Molche, 
^ragl  In.  ronzano  timrii^  ^llcMenfe,  oe'Mofcio- 
nl,  e In  HtH  , e Infino  nelle  Vefpe 

vendicatrici,  descdi^  pon  m’arrifchicrci  poi 
d‘ elfermete  m franchctxa,  che  que- 

Dabbr  * — — ---  ^ c-f—r...  . . 

coarri  i 
S»Ìa  A(7 
àff 


(etti. 


Niuoo 
un  lufetn» 


>0 


“H 


f’®d  arriva. 


pollo  loeh  oooOni  „ 

.0.1.  MI-.»" 

fftrj'  * ^“o- 

**»|t*'^  Oce^ ti&r-  Sidifean 
. attoae  di  ùvellar  degli  ore  le' 


che  mi  palpita  il  cuore  nel 
Palefetò  con  ogni  più 
i miei  fofpetti  , aotblziofo 
*^Alla-  fua  profonda  virtù  o la 
od  un  benigno  acconfeoiimento. 


tp*';  d*  noi , in  fegno  di  liima  tante  vol- 
.(  >' ) , trattante  di  qncAi  v"cd 'io 
. glj^.  ^ t*e  *ò  veduti  nelle  frequenti  micio- 
<**'‘*a*«  tfiooi  lo  ogni  fotta  di  beftia  una  confide- 


idy. 

Ma  per 

bandoml  in  ^ ^ --«crac  di  faveiUr  degli 

eÙernt.  StabiJ*  ^<lue  coacordetaente  da  "> 
tutti  per  vero,  “ °g»i  animale  bai  Cuoi  ver- 
mini  particolari  t cowe  I'  ha  ogni  frutto  , Doiviio. 
ogni  pianta,  ogni  mifh>,  e in&oo  i marmi, 
e le  pietre , bifogaa  dedurre,  ebe  qaefii  ab- 
biano  ancora  nn  fuo  ordine  particolare  eoa-  * 
ceduto  per  qualche  Ibrfe  inarrivabile  fine 
dalla  Natura , e probabilmente  per  non  in- 
trodur  coofuliooi. Jmperoccbd,  feveggiamo, 
che  i frutti,  c le  piante  fono  con  legge  per-  Argomen- 
pctoa  deftioate  a nutrire  i loro  lòli  verati,  todeir 
c-noa  quc’de’.quadrupedi,  o degli alcrtaoi-  Aurore 
mali,  farùi  anche  infallibile,  che  gli  animali 
fieno  condannati  a nutrire  folameote  i fuoi,  dry,  cd 
c oon  qtie' delle  piante,  o d’altri  lutnrali  altri.. 
corp,i.  .E  le  que' delle  piante,  de'  ftiiCCi.,  ic 
degli  altri  corpi  fuora  di  noi  baitao  1 . lono 
particolati  Padri,  che  dcpóogono  lù  quelli, 
o dentro  a quelli. le.  uova , coi)  anche  que’ 
degli.' uomini,  e degb. animali, avranno  i lo- 
ro patricolari  Padri,  che  depongono  (òpra,, 

,o  d entrò  la  fua  femeoza  particoUre.  Se  ciò 
dunque  è eoi)  ragionevole,  e coù.vcro,  cim 
occorre  pefeare  al  di  fuora  i Padri  de'no- 
ftri  vermini,  fe  gli  abbiamo  dentro  a noi* 

Che  bifogoo  V’  è di  chiamare  Giove  nella 
feena , 'acclocchd  fciolga  quello  nodo , di  men- 
dicare, come  per  clemoflaa  dall’acque,  dall' 
aria,  da’ cibi  ciò,  di  cui  ne  abbiamo  pur 
troppo  una  perpetua  abbondantiÙima  minie- 
ra .a  Nafeono  dunque  in  Noi  l ooliti  vermi 
(e  parlo  per  ora  degli  ordinar'),  eoomoni) 
li  nntrlfcono  in  noi,  fi  propagano  in  noi  , 
e con  noi,  e facciamo  fi»"*  Madri, 

o nell’ Otero,  o col  Latt:«  sfortunata 

Erediti  verminof.,  ,,  qtaale  ^ 

fia  udì  pena  , o un»  ^,.,4*una 

( oon  volendo  per  e»  rmtiùttml®»  % . 

col.  cotanto  occultai  C ‘‘^‘‘“Cn®® 


Nifcono 
in  noi  i 
no(i«i  vtf  • 
tm  > c ti 

propas^-. 

la  oot  • 


la  fublimitl  del  Cuea  i«i"pat«nti  . 

fieno  fiati  creati  Ire.  e con 


a ^nc«**A«**  i»«ifvatv«,*«  I viJC  (JIJC* 

bb;«  Hi  Pidocrili  ry</^_^  pulci  foflerofenzadub. 
»'l  blo  ftieeietc  Itile  Infetti  , e quefti  altri 


•ceiowhd  <onfutnaffero"^*’**n^.vo  , 
oni  fame  innocente  il  Iutoano't*«®“\ 

crcaentofo.  o p*,  .*"ni4«°®“ 

fine  ; fo  certoTch^  , ! U ^ a 
iene,  che  mal  più  a’d  efi» *■**  .lente  > 
che  ftaoBo  in  noi  famigli  ^ a natvit»'f' 

den  con«r-^^  cloaca 

della  più  foz*.  ^ ed  igoofc»-  * * 

defimo,  come  tutti  i vtre*»  * ^cov^^'  ‘ 
tentano  de’  foli  loro  cfter*=»- 


TJiehiira  ^ 
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DELL'  ORIGINE  DE'  VERAII  ORDINAR/ 


dico  di  qaci  degli  'altri  aninali . Sappiamo 
aivfiCal.  adelTo  di  cet(Orchc  le  Pulci  (4),  come.no- 
Murr.  nella  Galleria  di  Minerva  pcravvifodel 

ftri.  9.  iodatilTimo  SIg.  Celioni,  i Pidocchi  , le  Ci- 
fi{.  S9N  mici,  i Pellicelli,  ed  altri  animalutxi  ftfti- 
Pulci  , Pi-  dlofiffimi.,-.e  ingordi  del  fangue  umano  naf- 
Cimie  ' cono  tutti  dalruovo,  e fi  propagano  per fo- 
lutti  ni(  lo  contatto,  ferpepdo  d’uno  in  unalcro,  il 
eonadiir  conidfia  anche  il  Sig.  Andry  ; cosi  i no* 

uovo.  vermi  interni  far  anno  il  medefimo  gi* 

vocoi  c-  ficcome  niuno  nè  puh  , nè  ardilce 
dite,  che  i -Pidocchi- noftri.  traggano  la  lo* 
^ inealaa  m origine  dai  Pidocchi  de'  Cavoli  , c delie 
mmw’.  altr'Erba,  nè  le  Pulci,  e Cimici  noftredal- 
'le  Pulci,  e Cimici  bolchececcie  , e Campe- 
ftrl,  lo  che  diciamo  degli  altri  bacherozzoli' 
cftemi^  cosi  niuno  puh  rettamente  affermare, 

' che  i vecml  interni  abbiano  1'  origine  dagli 
Tuwi  de  8^  ntenzionati  . Tanto  fono,  e più 

vol|oar^  differenti  gl'  interni  noffri  bachi  dagli  eller- 
rtl'nrigi-  ni,  o internidcllcfrDtta,c delle  Piante,  quan- 
J®'®' to fono  i' Pidocchi,  Pulci,  c Cimici  noffre da 
fiaiili.  quelie  deil'Erbe,  o d'altro  tale,  e tutti,  e 
tutte  fono  legati , e legate  dalle  medefimc 
^ . angullilfimc  leggi  , onde  non  (p  comprende- 

n»f"g.  re  , come  vogliano  i faggi  autori  , che  gl’ 
g'iii  alle  Interni  rlconofcano  l’origine  da’  vermi  del 
mr-l.'lrni;  |e  biade,  de’frutti,  o fimili,  e gli  ellcroi:, 

’ che  ei  rodono  la  cuce  , abbia  np  quello  par* 
titolar  privilegio  di  nafeere  dalla  loro  Pa* 
terna  femenza  , come  tutti  adefio  a piena 
bocca  confeffano . 

Il  nollro  primo  Padre  della  Medicina  Tp- 
einf*'ro^  pocrate,  che  per  effere  flato  fulle  pure  Of- 
la  fiia'”|H*  fetvarioni,  e falla  fola  Storia,  (ari  fempre 
mone  con  il  più  degno  de'  fuoi  feguaci  , conobbe  an- 
uoa  0(fer_  ch’effo,  che  in  noi  fono  i femi  de'  Vermi  , 
anzi  i vermi  llclli,e  gli  portiamo  da’ Geni. 

’ tori , di  modo  che  , fe  EJmonzio, chiama.  1* 
utero  della  Donna  Animid  i»  uùmttli  > tro- 
vandofi  feti  dentro  quello  co’  vermi  , dirh 
che  fono  molti  animali,  un  dentro  r.altro  , 
in  un  animale.  Ai  nmit , (labili  Ipppcrate  , 
b t/l.  «.4/  ( fi  ) àt  Lumkrith  Utii  dietndum  . Eoi  mim 
•“"fi'»  »»  pMtro,  dnm  ddhnc  in  mero  tfl , gigm  offe- 

ro:  e poco  dopo.  T eretti  Lumirici  iflhiett. 
Jem  Modo  mfcmiiiir,  e che  la  cofa  fotfe  co. 
si  , lo  prova  con  un’  oculata  offervazione  , 
che  per  mè,  anzi  per  la  verità,  vale  un  te- 
foro.  vii  patri  ( foggi  unfe  ) in  lattm  [mwt 
editi,  iii  ma/itrer  hoc  mediemmfnto  eiiemtt 
indite  tferamt,  ut  fiirciti  ex  iitteflmo  txem 
lombri  & minime  ndarmnr  , fimn/jne  m iniefii'nnm 
chi  dei»  ■_  JìlMttnr.  Qnt  ciie  in  et  indite  , militi  foni 
p»?tjilTÌ)*  P*'”  reinndet  mm  ìmet  Inmirieii  and 

natcr.’o  ‘ tnm  prime fitretre  per  tlvmm  dimifirnm. 
dunque  Ecco  fclolto  un  con  ofeuro  fenomeno  dal 
efl.'  Ìj"’noftro  favio  vecchio;  e le  confeffo  il  vero , 
che  non  ho  poca  ambizione  a ftabllirc  un 
c.:  I fatto  sì  tenebrofo,  e così  contraftaio  a gior* 

nrdfl  Te  ni  noftri  coll’ offervazione  autorevoliirimadi 
ffo<flp-  ri  grand’uomo.  Malti  foni  patri  ; non  vide 
^ vermi  rimefcolati  con  le  fecce  In  unfolo, 
ime,  e"  <"•  molti,  che  è quello,,  che  di  tutto  il 
Colle',  pefo  alla  verità , e moffra  che  la  cofa  offer* 
muionc  vata.in  un  fole  non  folle  accidentale,  H 

OClil  IliJ 
O^inoQCa 


che  ho  io  dopo  coniermato  con  altre  firoili 
offerarazioni , avendone  ritrovati  nelle  ince- 
fiioe  di  fèti  umani,  e ferini  ancor  digiuni 
-d’eflerno  cibo,  la  quale  offervazione  hafac. 
lo  pure  il  Dolco  , come  dirh  più  a baffo  . 

E' beo  vero,  che. il  grande  Ippocrate  ha  poi  Balla  all* 
diverfa  opinione  dalla  mia-,  circa  il  modo 
di  nafeere,  volendo  egli  ; che  nafccffcro  ex  ni  venga* 
LaStf  tir  [An^Mint^  ctmpmrefctntt , oc  rtimt-  no  dalla 
dente',  ma  a me  bada  fapere  di  certo,  e prò*  hliètt 
vare,  che  vengano  dalia  Madre,  che  in  quan- 
to al  rclio,  fono  d’accordo  col  Sig.  Andry, 
e con  tutti  i Moderni  ,, che  nafeano  dalle  Non  nif* 
uova,  e non  da  Putredine.  Nè  qui  voglio  tono  dal* 
perdete  il  tempo  a provare  contri  gli  an* 
tichi  queffa  propofizione  , cioè  , che  tutti 
oafeano  dalle  uova , poiché  1'  ho  abbaftama 
provata  oc’ miei  citati  Dialoghi,' e in  altre 
mie  opcricciuuie,  rifpondenda  a tuttelcop* 
pofiziooi  , che  poffooo  addurli  in  livore  di 
tal  fentenza,  fopta  di  che  li  puh  anche  ve- 
dere La  mia  fcopcria  del  feme  della  Lentie* 
chia  Paludre  (r),  e del  fiore  della  medefi*  eOeUJti- 
ma  {d),  del  feme  dell'Alga  Marina  (r)i,  xtr^r. 
delle  uovadellc  Anguillcf/),  c limili,  Scrif*  r*n,9. 
fe  Ippocrate,  dando  fui  fillema.,' che  corre- , 
va  in  quell' età,. onde  non  fù  vizio  deH’uo- 
mo,  ma  del  tempo.  Egli  dcfso  non  era ap-  P4rt.j.  ' 
pagato  di  molte  cole , conoicea , .che.  lafcla- par- 71.  ’ 
va  l'Arte  imperfetta,  e.locoofefaòingeoua- *^**’ **. 
menteiiD  piu  luoghi,  c diotava Setta- 
tie  velnm  invtnire  eliijaid  tnram<i\  noadam  v(,  ■ > ■ • 

inventa  font,  fimilittrijiit  e C féajptrftil»  e4frim.e-  ^ 
fanm.perdaetrt.  E con  tuttoché  fiaandata, 
faeriebé  lentameote,  perl'rzionanduit,  ledano  scufad*  * 
però  molle  cofe,  non- tanto  da  giugncrcal-  Irroe'acè 
la  perfezione  ioiet»  ,.  quanto  da-  feoprirfi 
sii  nuovo.  . -, 

emnia'.enim- noadam  > .■  aqcora 
E'^oiit teertalei didicimai,veramedhaeJaake  ''"pe'ftt- 
OeeaJee  fnnt,i)aori  efi^ae  eam  litaerifetoem  ia  **  * 
pofitrnm  dehit  \ (•(>)(  jl,mi . 

. Li  credrite  dunque-  il'  nodro  buon  vec»  rieaantai 
chio  generati  jdal  Latte-,  « dal  faogac  putre. 
fatti,  benché  l’ano ^ C 1’ aKro  fia-piuctodo  /^'guc'nn 
nido,  e palcolo  dc'-vcrmi,  che  Padre.  Arri*  do.epaf. 
vh  peth  col  fuo  finiffìuio  intendimento  acolode’ 
comprendere,  che  il-  fanciullo  finuirivaan*  • 

che  di  Latte,  onic  .io  queltu  tono  d .accor, 
do  con  effolui,  pnichc-  appunto  col  Latte  if- 
forbono  j feti  nell' utero  le  uova  de' vermi*  ' 

ni,  oweio  i piccoli  .vgrmiuctti  appena  nati  

comoaicact  loro  col  fuddetto  . Il  fugo  nu*  ’ ‘ 

irilivo.del  fauciullo  fi  prepara,  come  fifa,  c.om* 
nel  ventricolo  della  Madre  , « ricevere  vmginn 
ulteriore  prcpvazione,  e fepatztli  dalle  par*  coinuniea. 
li  imputc  palsa,  e, fi  vagli*  iLUam-' 

ni,  dov’è  la  danza  ordina*»*  de  noftti ver*. a« alfe- 
mini,  perlochè  nel  corfo  di  '**’ 

^ui  deve  fempre  oiatrirlo  nafeere 

da’ genitori.  * „ova.  , vet^iv  e ri- 

mefcolati.col.  fior  1 

IO  per  le  via  foli,,  j r,  1 4.  membrane  , Via  de’ 

-a;’- 

ftefso  tempo  **  retml- 


I 
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vermini,  e u*£pianta  ne' fuoi  inccftini  quel* 
la  volubile,  e verminofa  Colonia . Cosìfenza 
(Violenza  d*  , fcoza  ulcire  punto  di 

.QOi , e andar  vagando  a capriccio  per  ogni 
, verfo,  troviaip»  fqvcnte  io  noi  i veri  femi 

t dei  bene , cbe  ci  folleva  , e del  male , che 
ci  tormenta. 

Alno  mo-  Madre  è immune  per  avveotu- 

dodi  CD*  ra  da' Vermi,,  eomc  può  qualche  volta  per 
mualciifi  accidente  accadete,  o almeno,  Te  nel  tempo 
IiimT'mi  prcgnezza  i Vermi  non  gettano  Tuo* 

die  al  dopo  la  Madre  , o altra  Donna  , 

iaacìuUo.  che  in  iuo  luqgo  doni  il  Latte  al  fanciullo, 
comunicargli  col  Latte  , non  eflendo  quelli 
altro,  che  puro  chilo,  che  fa necelTariamen- 
te  la  medefima  ftrada  degl*  IntelUni  mcnziO' 
aiata  di  Copra. 

Tommafo  BatCpIini  nelle  fue  tllorie  Ana- 
iHìf.fì/,  tomiche  (a  ) da  vedere  con  molti  efempli  , 
ed  odcrvaaioni  fue,  e d'altri,  lavia  pacca* 
Via  dal  dal  ventre  alle  mammelle  .*  s'  d pur  oC* 
venire  alle  ifcrvato  il  Latte  verminofoj  c Pietro  Kome- 
mammd*  ijo  ( ^ menzione  d’  un  tumore  nella 
bDn.i.  cnauimella  pieno  di  vermi,  laonde  anche  per 
CmrU/.  quella  llrada  pub  iofetearfi  làcilmente  il 

orrm.  ja.,  .fanciullo  . .Se  U ooUro  Modonefe  Profpcro 
Marziano  offervò  no  pezzetto  di  Qcorea  u- 
zlonidi  fcitod'una  mammella  col  Latte,  fe  altri  of- 
cole  ulciic  fcrvarono  ( fc  però  fono  vere  le  Storie  , e 
col  Latte.  jjQQ  yj  {jc^o  inganni  di  femmine  ) radici  , 
noccioletti  , fonicelli  frappati  dalla  fpugna 
caveinofa  delie  medelime  , pub  beo  meglio 
ufeite  un  fottilidìmo  vermiccinolo  , o un 
di  qufefti.  Molti  fanciulli  , che  vivo* 
'lormìnti*  °°  di  Latte  folo,  ho  offervato  tormentati  da 
tidaVermi  vermi  , e pooo  fa  pe  vidi  ufeire  molti  per 
bocca  d'ufia  tenera  fanciullecta  . Dal  cbe 
non  mi  pare  ttt/UM  digntun  ( come  ci  avvila 
cZli. t:  l'Autore  di  Hivcrio  Riformato  (e)  cjftpr»- 

iiictrum  iUitm  , /nf4»t€s  feiUett 

[alt.  itile  v*[cnntitr  , LJtmIn-itis  iraa* 
OfTetTi-  fM4m  ttuttxà,  alt  veri  éMt  pultn , jufeM- 
alone  (alfa  ^ cArntt  , aar  éli^Hod  aJime»iMm  ftU- 
lofil***'  exbibitMm  fuerit  , flatim  ver  me  t tir 

ipfit  geairéri,  futnitim  in  ifiit  Ovm  ctndun- 
d Rinri  .tur . Il  cbe  veramente  il  Riverio  Hello  ( d) 
^àx.'cat  *''**  detto,  e pretefo  provare  . Quella 
' "*  Olfervazione  de’Pcaiicl  fari  Hata  in  alcuni, 
non  in  tutti  , e forfè  anche  pochi  fono  in 
Cacione,  quell’ cci  tocmeuiaci  da  bachi  , non  perchd 
pcriaqua*  nonne  abbiano,  nu  perche  fono  ancora  per 


lei  fan*  ordinario  piccoli,  ed  innocenti,  e perché  i 
ioao  lor*  Scialli  non  mangiando,' cbe  Latte,  quelli 


ciulli  non 


mentali  da  conceoci  d’un  outrimento  sì  proprio,  e ri 
vermi,  pargato,  Hanno  quieti,  c rintanati  placida* 
Suaao.  ne’ loro  covili;  ilcbenonfegue,  qua»* 

, ‘ do  i fuddetti  incominciano  a ci^rfi  di  va* 

rie  vivande , le  quali  corrompendoli  qualche 
volta  nello  Homaco,  vanno  poi  dopoadan* 
neggiare  i vermi,  che  irritati  li  contorcono, 
e cercando  la  fuga  fanno  addolorare  il  pa* 
zicntc.  Accade  ancora  , che  mangiando  fo* 
Bachi  vente  cibi  contrarj  alla  Natnra  de*  bachi  , 
quai^o.e  toromncati  tormentano  nel  modo 

p erehe  lor*  J 
m eniino  i detto. 

fineiutli*  Ma  Ce  non  ayclC  altro  da  contrapporre 


O UMANO.  i4t 

all*  Olfervazioue  di  que*  diligenti  Scrittori  , 
varrì  quella  fola  d'Ippocrate  riferita  di  fo* 
pra,  nella  quale  fa  vedere,  che  1 Feti  avan- 
ci, cbe  nafta  no  , fono  verminof  , onde  lo 
faranno  maggiormente  , quando  fono  nati  , 
per  la  ragione  del  Latte  accennata  di  (b* 

pra.  Il  Dolco  parimenti  Cej  aOfcrilce  , che  o DtUmtl 
• . ^ r ■ l'..  * \ /•  Z»..o.o. 

nec  tp/i  jeetmt  i»  tuert  ae  lar  ( vermibus  ) u-  ^ 

ffi  < ìttemadmadum  mibi  videre  licHÌi  in  .Mra.»i* 
fatM  martMe  fiatim  à pariH  axfpirame  , i^"  i 
me  extnterata  , in  j»»  ^lemnm  vermimn  iit-  ' 

vtfti,  un  ffto  iK» 

Il  ooHro  Sig.  Andrp  trattando  della  ge-  feitofubiio 
ncrazione  in  noi  del  vtrat  Lata  (f  ) , 
tre  il  poter  venire  dall'  cllcrno  , com’  egli  ,.p7^  * 
crede  cogli  alimenti,  penfa ancora,  che  pof* 
fa  eflere  pafsato  nel  feto  col  fangue  del  ,1’a*  Opzione 
drc  nel  tempo  della  Concezione.  Lo  che  •<- 
gue  ad  ifpiegare  più  chiaramente  poco  dopo  lanaTcita 
dicendo  . La  femexce  de  ce  vtr  pini  dme  lei  Vetme 
avair  été^ani  celle  dx  feetus.  Jt  4h  plus  , le 
vtr  Mttme  pext  t' y ttrt  trami  dèja  ttxt  è- 
elei  ; e ne  rende  la  ragione  : car  t hameur 
4jxe  la  nature  feparc  dant  tatù  lei  animanx  Vuole  eh' 
panr  fervir  d la  prapagatian  det  efptctt  , ejl 
tatua  rtmplie  de  vtrt.  uomo. 

Con  tutta  la  Hlma,  eh' io  abbia  del  detto  lmpu$<i>. 
Franzefe,  non  mi  pub  entrare  incapo  quella 
maniera  di  propagarli  i vermi , o Lati , o 4*  dip , 
altra  forra  , per  via  del  feme  umano  mar- 
chile, poruudo  quello  feco  nell*  utero  della 
Madre  le  uova  nell'atto  della  mirabii  ope- 
ra. E roicrefee  femprepiù  il  torbido,  quan- 
do egli  r’avvaoza  a dire,  cbe  nel  feme  dtlf  SnurdesH 
verna  poiana  anche  enervi  i verUfì  g'd  n/itl , Aoimili 
imperciacebi  rumare  . che  la  natura  ffpara  '“”.9  P*'’ 
ut  tutti  glt  ammali  fpettaate  alLi  prapagav»-  mifecon. 
ue  della  [petàa  i tutta  piena  di  vermi,  lo  sòda  do  alcool., 
quali  Autori  ( g ) ha  prefo  il  Sig.  Andry 
quella  bizzarra  idea,  cioè  da  quei  chepre- 
tendono  d'avere  feoperto  nel  feme  dell’  oo-  a.p.i«i.ar 
mo,  e de'Mafchi  tutti  un’ infiniti  di  vermi- P*»‘* 
celli  co’Ioro  Microfeopj  veramentemi taccio. 
fi,  quali  fieno  I Ibli  fabbri  della  generaz io- 
ne.  Anzi  ranco  s’é  dileccaco  il  Sig.  Andry 
di  quella  opinione  , cbe  nel  Trattato  pte- 
{ente  ha  fiero  un  Capitolo  a bella  poHi  Ve’ 

Vermi  fpermatici  (b),  pretendendo  mollrare  h Oi'virr 
la  verità  di  quello  fatto.  Io  però  dubito 
a parlarle  con  la  mia  folita  fiacerici  , che  i^. 
qualche  volta  ì Microfeopi  Miratala  faciant, 
nan  videant  , come  difle  , benché  in  altro 
propofito  un  bel)'  ingegno  .*  dell’  incertezza  Microbo* 
de’quali  ne  ha  parlato  uà  dotto  Moderno  pi- 
allai lungamente  , e forfè  troppo  , non  ne- 
gando io  mai  l'ufo  di  quelli,  ma  volendo, 
che  s’ adoprino  con  ogni  più  fcrupalofi  cau- 
tela. Ma  Ha,  come  fi  voglia,  io  adclto  non 
me  oc  prendo  pena  alcuna  , non  eCendo  il 
mio  afiunto;  dico  bene,  che  bifogna  , cbe  U 
Sig.  Andry  .fuppoDga  le  uova  di  queRo  Ver*  s',g,  ^q. 
me  Lato  mollo  prodigiofamcntcminvizc , ben-  d«v . 
cbé  afierifea,  cbe  nato  poffa  poi  venite  4’ 
cfterminata  lunghezza,  portarxdo  e^  tatUto. 

la  figura  d’uno,  che  era  t/uatrt 
pauletj  de  lang,fantj  cmitfi^),^  r 
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qui  s' ifi  rempte , & ijH'  en  n’  a pu  mtfkrcr  . 

Alili  Plinio  difefo  da  Piecro  Quenzio 
Liif,  td!  fcfive  crovarfene,  ch'eccedono  jdo.  piedi  di 
lunghezza,  e l' ideCco  Sig.  Andry  ftiavvirato 
da  Moniig.  Harcroeker,  che  n'avea  veduto 
lo  Amllerdamo  uno  lungo  più  di  ,^5.  ulne- 
Zl7t.iy.t4»  Franzed  . (b)  Se  prendiamo  dunque  la  pro- 
Uovadcl  porzione  della  grandezza  dell'  uovo  , dalla 
dell'Animale,  ( fe  fofje  un  folo 
intero  animale,  com'  edì  credono  ) dovreb- 
booo  efsere  certamente  fenza  paragone  più 
grandi  que'  de'  Vermi  Lati  di  quegli  delle 
Mofehe,  delle  Farfalle,  de' Scarafaggi  , de' 
Lombrichi  tcrredri,  e limili  di  mole  molto, 
e molto  incomparabilmente  minore  , andan* 
ProTCì*  do  la  Natura  con  tutte  le  regole  di  propor* 
”*voalla  • * accomodandod  alla  graaidezza  de. 

grandezza  animali  nella  groftezza  delle  uova  . Co- 
deli' am-  ()  veggiamo  ne' Volatili,  ne' Serpenti,  nelle 
Lucertole,  negl' Indetti  tutti,  non  avendo 

10  Struzzo  l'uovo,  come  quello  d’  un*  L7IÌ- 
gnuolo,  nè  la  Gallina  , come  quelle  d'  una 
Rondine.  1 Pellicelli,  che  con  le  lororofu- 
re  cagionano  le  Scabbie,  benché piccolifllmi, 
fanno  perb  le  loro  uova  molto  bene  vilibU 
li,  come  ho  ofiervato  più  volte,  c le  Don- 
ne Aefte  le  veggono  prefe  sù  la  punta  d' 
un  ago.  Sicché  io  fappongo  , che  il  Verme 
Lm»,  benché  non  ùa  di  quella  grandezza  , 

Uova  del  <1  figura  il  Sig.  Andry  con  molti  altri, 
Verone  La-  faccia  perb  le  fue  uova  anch'  elfo  afiai  grof. 
iodi  qual-  fette  , o almeno  , come  quelle  de'  fuddetti 
^ta™*"  vermi  della  pelle  , 1 quali  cer. 

tamente  non  pafserebbono  mai  per  gli  fot- 
tiliflimi,  e gentilillìmi  cannellini  , che  fot. 
mano  1 Tefficoli,  e le  altre  parti  concer. 
foao°w?^'  * quello  ftupendo  lavoro, 

fam*^"  concediamo,  che  quefte  uova  entrino 

valìfemi-  ne'feminali  vali,  che  o loro,  o i vermi  gii 
nili  dell'  Qeti  fieno  lanciati  col  feme  dentro  la  fem- 
uomo  . jjjjpg  ^ e come  vanno  poi  in  fentenza  del 
S'.nealza  Sig.  Andry  dentro  l'uovo  nell'atto  delfecon- 
l'Aigo.  darli,  nel  quale  appena  può  entrare  ur  ver- 
Verm-'del  mafehile  f 11  qual  verme 

del  Ma'chil  feme  non  é , a detta  Tua  , che 

11  fauctulloin  figura  allora  di  verme,  il  quale 
poi  li  fviluppa , come  i Ranocchi , getta  via 
la  coda,  e li  il  uomo.  Eccone  la  deferizione 
(4).  irr  vtrj  fptrmttijkci  »»t  ttm  de  Uh- 
gMtt  yveuer,  mùt  ih  y*/r/e»f  eet  ipHtvti  , 

tibile.  h'fyu'  ih  deviennent  fttiiu  , it  tn  efl,  còm- 
eCi7f,jci.  me  dee  penta  grtnovilkt,  tjni  tit  [tnt  ttnherd 
'W  tete,  & tjutve,  & ett  [kìtt  perdetti  eet»- 

verm  *■'  ìdeve  , hrftfH  eliti  cenemetteent  d prendre 
Ranoechi  U ferme  feii/iile  de  greitevillei . Ma  qui  non 
ilia  tutta  la  mia  difficolti  . Qneffo  verme 
J,ete . entrato  che  fari  dentro  l'uovo  della 
femmina  ( cafo  però,  che  per  patticolarpi- 
Concedu-  vileglo  potefse  entrarvi  , dietro  la  traccia 
<0,  che  il  del  verme  feto,  efpermdtict  ) , come  poi  en- 
trerì  negl' inteftini,  che  faranno  molto  fot- 
còiiie  mefchinello  verme  fete  ì Bifo- 

ircià  nel  gnerì  pure,  che  gli  fori  la  pancia,  eadun 
rrosclaol  corpo  così  piccolo  la  ferita’  fari  mortale  . 

Non  difeorro.  Che  gli  jntri  per  bocca,  poi. 
thè  ha  deferitto  il  ventile  feto,  , fptrmake 
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così  maravigliofameote  piccoliflimo,  che  non 
faprei  , come  mal  volelfe  fare  a ingoiarlo  , 
anzi  io  cerno  piutrollo  , che  il  verme  Lete 
li  trangugiafse  più  facilmente  il  vermefett, 

Afcolti  dalla  foavilTima  penna  del  Sig.  Andry  piceolezja 
la  piccolezza  itKteàihWeàe  vermi  feti , efper.  tje'yaati 
metici.  Lee  veri  fpermjiifiiei  fent  phtidemil-  g'/eóolor 
le  foie  plM!  peliti,  ^h' Mtt  grein  de  fdile,  y**  né  Bi,ia 
efh  prifijMe  iitvi/ìbile.  1 feti  de' Vermi  noAri,  femenzi 
a gindizio  della  noAra  viAa  , non  fono  già 
più  piccoli  mille  volte  d'un  grano  di  Sab-  Airnidl, 
bia  quali  invilibile.  Sono  quafi  maggiori d’ che Itgui- 
un  grano  di  Panico,  onde  fuperandodi  ttn-  • 

to  con  la  mole  del  corpo  la  mole  del  cor- 
piccllo  del  feto,  li  trangugieranno ccrtamen-  del  Sig. 
te  II  feto,  non  il  feto  i vermi.  Anzi  l' in- Andry. 
genuo  Franzefe  nella  Notomia  fatta-dclfuo 
verme  feliiim  con  l'ajuto  del  Signor  Mery  , 
e Signor  Fermeivy  anatomico  perfetto  del 
corpo  umano,  e degl' Infetti,  aiTeTtha , ave- 
re ritrovato  in  tutta  I'  cAcnIIonc  del  corpo  Uova  del 
del  detto  Verme  un  emdt  de  petiitterpi  (e)  Verm:  • 

gleimleux  reJfemhUtii  i dei  greitii  de  Millet , . 

m*ii  irei  rendi,  i quali  Aimò  Signor  Belle- * 
Are  vere  uova,  e non  glandulc.  Il  che  , fe 
è cosi  , come  é molto  probabile,  che  Ila  , c 
com'egli  Aima  conforme  la’  Dottrina  d' Ippo-  , 

crate  , d'AriAotele,  e l'el^periiliiza.^  non  rò 
capire,  come  da  elli  nafea  un  cosi  piccolo 
venne,  che  polla  entrare  nel  ventre  dell'ar-  Venne  La- 
cipiccoliflimo  verme  feto..  Ma  di  !tiò  in  al-  '“non 
ero  luogo,  trovando  non  poche  éiflelfinm  da 
fare 'sù  la  fpiegazione  , che  fegue  intorno  me  firn 
a qucAe  uova,  loro  nafeiu,  e p-.ù  che  roo-  verdf-’re 
Aruofo  accrefeimento.  ' "'^SSiore, 

Non  fo  pure  capire  , come  queAi  vermi 
feti  abbiano  la  coda,  imperocché  non  ve  la  Verme  Ar 
tros’oneccITaria,  come  nelle  Ranocchie, quan-  P?"  fi 
do  fono  ancora  Girini,  per  fervirml  del  vo- 
cabolo  d’AriAotele  . Donò  la  natura  la  co-  ncibjaU 
da  alle  Rane,  quando  ifono  ancora  forco  le  coda, 
fpoglie  di  vermi , acoiocchè  dimorando  nell’  > 

acqua,  fervillc  loro  di  Remo,  e di  Timone 
per  vagare,  e nuotare  Della  medefima,  e pro- 
cacciarli il  vitto  . Non  cosi  devono  fare  i 
'vermi  feti.  Sono  lanciati  dall’ aAa  virile  ncL 
la  vagina,  dalla  vdgin*  neU’utero,  che  def. 
cende  con  la  bocca  fpalancata  per  alforbir-  - 
Io.  £ qui  cerco,  fe  l’uovo  della  donna  farà 
calato  in  quel  tempo  in  grembo  dell'utero,  , 

come  vogliono  alcuni,  non  v'é  più  bifogno 
di  nuotare  per  trovar  1’  uovo  , che  pronto 
incontrano,  e avvallano,  ed  entrano  dentro; 
fe  devono  poi  afccndcre  per  lo  corno  dell"  vrebbono 
utero  all’ Ova^  per  colà  fecondarlo  nelnic. 
chio  fuo,  averebbono  più  bifojno  di  gambe 
per  inerpicarli  , che  di  cod*  P'*  guizzate  , teinuulc. 
e dimenarla  in  vano  in  quC*'’  ' 

E poi  entrato,  quando  gicf»  '* 
verme,  eh' egli  era  , diven«» 

fortuna  un  omìccivftirb  • E*tmpcr- 

fi*,  o muta  fi  rne-°’f  V fonimi- cettibilc  . 

pcr  tornare  a LT  • ben  compito. 

come  il  >' inttmu- 


Non  do*. 


P" 

dcrc 


nè 


non 

dcUa  concezione"  * 

ione  , ovvero  dell 
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'V4EL  CORPO 

Acirtievo  , 0 cotne  il  nollro  principio  fia  un 
verme  codato  > non  eUcndo  gii  noi  della  raz- 
za de*  Satiri  antichi  , che  dovevano  avere  il 
privilegio  di  conlervare  anche  nell' uovo  la 
loro  coda;  o della  natura  di  quelle  Anitre  la- 
volofc,  che  da  un  gran  Filofofo  di  Roma  fi 
credono  nafeere  da  vermi  delle  putrefatte  na. 
vi;  o dell’ immaginata  Fenice,  ch’anche  ella 
conofee  il  Tuo  rlnovellamento  da  un  verme. 
Opinione  Stimo  dunque  alTai  più  probabile  , che  in- 
tore  *"*'  tlu^ndo  incomincia  a nutrir- 

quin’do  ^ P*'  bocca  , quando  il  ventricino  Tuo  , e 
invcrmini  gl’ inteftini  fono  divenuti  capaci  di  ricever- 
n n'***  confervarlo  . Cori  credo  penfafie  Ip- 

to.  pocrate,  cori  io  con  Ippocrate.  Dal  che  ella 
vede,  quanto  io  fia  amico  del  vero  , e non 
apprlTìonato  tanto  pei  Moderni,  che  mi  di- 
mentichi gli  antichi,  e particolarmente  non 
veneri  quel  Genio  della  Natura , quel  diii- 
gentìllimo  OlTervatore  primo  noflro  Maellro.* 
ittnimy  trovo  fovence  vero  11  detto  di  Pla- 
3 fUt.  la  tone , ( n)  prifei  nahit  prtfiantiortt , DiifyMt 
fiiMr.  prtpiajuioret  malta  nobls  tracaU  trÀdidemnt . 

' defeen-  abbiamo  difeorfo  della  nafeita  io 

de  al  par-  generale  di  tutte  quattro  le  fpezte  volgari  , 
titolare  che  tutte,  o quali  tutte  fanno  ritrovarli  nel 
^Inodfo  corpo;  mi  pare  il  dovere,  che  defccn- 

corpo.  'diamo  al  particolare  , e veggiamo  , fc  v’ha 
, alcuna  ooìa  da  porre  in  chiaro  fopra  la  na- 

.r  ;•  tura,  fpezie,  telfitura,  indole,  o loro  genio. 
Verme  la  nollro  corpo  merita 

co  qual  efatta  ricerca , ogni  efame  più  dili- 

£a.  e gente  il  Inerme  Lato,  poichd  è il  più  intrica- 

quanto  jq  deferiverfi  , il  più  difputato  fra  Mo- 

derni,  e antichi  Scrittori  , il  più  ofeuro  , e 
difpuuio.  mal  conofeiuto,  non  acco;dandofi  fra  di  loro, 
e giudicandolo  alcuni  difperati  di  capirlo  , 

I " infin  favolofo  . Ha  quello  diverfi  nomi  Gre- 


I ci,  e Latini,  co’ quali  cadauno  ha  pretefo  mo- 

ftrarne  l’idea.  Da  alcuni  è fiato  detto  AVr- 
Komi  del  mù  Lattu  , da  molti  SoUam  , da  non  pochi 
me'jLa**^  T’a'Wi»,  in  Latino  fa/ròi,  da  alcuni  Tyria,  da 
'altri  io  generale  fielminthet , e finalmente  da 
più  fcmplici  neH’efptimerc  Magmu,  Maxi- 
mut . Quale  di  quelli  nomi  fia  più  proprio, 
c con  quale  veramente  debba  chiamarli  quel- 
lo, che  chiameremo  per  verme  di  quella  fpc* 
, , . zie,  lofeniirì  nel  fine,  dopocheavrb  difami- 

nato  colla  maggior  diligenza  pollìbile  l'opi- 
nione de’  più  celebri  Autori  fopra  di  que- 
llo, ed  efpofia  finalmente  la  mia  , cioè  qua- 
le veramente  egli  fia  , come  produca  appa- 
renze tanto  diverfe,  d’onde  ficoo  nati  tanti 
abbagliamenti,  e inforte  tante  confufioni,  e 
difeordie  nell’ idearlo  . 

Adriano  Adriano  Spigelio  uc  fece  un  Trattato  a 
Sptgelio  bella  polla,  ma  elTcndo  preoccupato  da  mol- 
ti  pregludìcj,  e involto  in  quelle  antiche  ct- 
mtnt- ^el  •**  l’utredine,  di  qualità,  d’umori,  e 

verme  La- d'altre  Umili  femplicità  di  quel  fecolo  , ci 
to-  prefib  poco  lume,  e quefid  torbido,  e incer- 
. to  . Rondclczio  , Gabucino  , Lulitano,  Pla- 
tmi‘  ché*«“*»  Gcfnero,  il  Mercuriale,  il  Sennerto  , 
banaa  - e tanti  altri  anch’clli  non  l‘ hanno  palTato  fot- 
iraurodcl^  lilcozio  , ma  o fi  contraddicono  fra  di 
. loro,  o lafciano  in  fine  il  Leggitore  più  all’ 


UMANO.  * I4f‘ 

ofeuro  , e più  confufo  di  prima  . Il  nòfiro 
Sig.  Andry,  per  vero  dire,  ha  fuperato  fi-  ••.S'i- 
nora tutti , e con  la  copia  delle  oifervazio- 
ni,  e col  metodo  d’  efporre  i fuoi  lèntimen-  tutti. 
ti , e con  nuova  eru^tillìma  galanteria  , 
ma  pure  , come  fentirà  più  di  fotto , o fia 
la  dillìcoltì  della  cofa  , o la  durezza  del 
mio  talento,  non  polfo  accomodarmi  nè  me- 
no a’ fuoi  pen fieri. 

Vogliono  alcuni,  che  il  f^armc  Lato  non  piverfiià 
fia  un  Iblo  verme  , ma  una  lunga  catena  di  d opmo- 
vcrmi  chiamati  Carari/V/v;,  poiché  hanno  qual. 
che  fimilitudine  nella  figura  a'fcmi  di  Zuc-  io. 
ca,  o meglio  di  Cocomero.  Negano  ritrovar- 
li al  Mondo  quefio  gran  verme  , od  clfere 
differente  da’fuddetti  coti  iofieme  uniti  , fe 
non  di  nome,  apparendo  veramente  un  ver- 
me folo  di  prodiglofa  grandezza  , quando 
uno  *’  appicca  all’  altro  , c allora  formano 
una  lunga  fchiera  di  annelli  , che  rappre- 
feotano  un  tutto  fabbricato  di  molle  parti. 

Molti  pretendono  , che  fi  dia  il  f'trmt  Altra  opi- 
Lato  difiinto  di  fpezie  da  Cacarhitiai  anche  nion:  ib- 
infieme  uniti,  e che  in  noi  veramente  fi  ri-  P'^  'lvcr- 
trovino  tutte  e due  quelle  diffcrentifllme 
fpezie  , con  quella  particolarità  però  , che 
quello  fia  femprc  (blo,  c di  quelli  ve  ne  fia 
no  popolo  Intero.  . 

11  nollro  Sig.  Andry  ammette  l’uno,  e gli  ODioione 
altri  , Concede  1 Cacurbitiai  , e che  quelli  d:l  Sig. 
qualche  volta  ■’  unifeano  infieme  in  manie-  Aadir  • 
ta  , che  emulino  in  parte  il  verme  Ltto,  eh’ 
ei  chiama  ^e/ivau,  ma  vuole  poi  anche,  che 
fi  din  il  verme  SoUam,  il  quale  (non  rò  co- 
me) partorifea  i Cacarbitini , 

Altri  finalmente  filmano,  che  il  verme  La-  g. 
to  fia  r interna  tunica  degl’  intefiini  fiacca-  ptnioni 
M,  e ufeita  in  foggia  di  verme  , dentro  la 
quale  t'annidino  i Cacarbitini , ovvero,  che 
anch’eOa  fi  converta  io  un  gran  verme,  ov- 
vero, che  fia  una  produzione  bizzarra  della 
natura,  che  partecipi  dell’  animato,  e dell' 
inanimato  , come  certe  Piante  marine  dette 
Zaffiti,  o Piant  animali , ovvero,  che  fia  un 
mero  lunghillìmo  Polipo  degl’ intefiini. 

Efamìneremo  con  diligenza  tutte  quelle  Intentia. 
opinioni , le  confronteremo  con  le  ollcrva-  oc  dell* 
zioni  nofire  , o per  meglio  dire  co’  fatti 
delia  Natura  , e vederemo  di  porre  , fc  è 
polTibile  , a luce  meno  incerta  , un  fenome- 
no il^tcncbrofo . che  ha  fiancate  finora,  e 
fianca  le  penne  de'più  eruditi. 

Ma  per  chiarezza  maggiore  Pf«ne»iamo 
le  nofire  olTervazioni,  dalle  quali  anderemo  fervizianì 
poi  deducendo  ciò  , che  filmiamo  di  più  Piimi  di 
confacente  ai  vero.  Vifitai  l’anno  lyoa.  nel 
Final  di  Modana  una  Ebrea  gravida  nel  ter- i_j. 
zo  mefe,  d’anni  35.,  pallida  in  vifo,  lode-to. 
volmente  nutrita,  c di  firuttura  tenera,  e 
dilicaca  , prcfence  II  Sig.  Dottor  Torquato 
Valllfnierl  ,.la  quale  era  foggetta  , come  Conolog^au 
molte  Ebree,  a quella  fotta  di  Malattia  , ehe^'  vetae 
nel  terzo,  e quarto  mefe  di  fu,  prc&nelza'^cù.Wi. 
le  cagionava  fempre  l’Aborto.  non<\tvi . 

era  gravida  nè  vedeva,  nè  fentiva  e*' 

de'vcrmi,  i quali  folamcntc  inox,,.  jr>poco\«>^<3 
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coutiouo  irritamento,  clie  le  facevano,  era- 
no cagione,  che  li  ftaccalfc  li  feto  immatu- 
ro dall'  utero.  Ne  vomitava  fpelfe  volte  all’ora, 
c folitarj  , e legati  in  una  lunga  fune  inlic- 
me,  ora  per  l'altra  bocca  inferiore  ne  feari- 
cava  nel  modo  medelimo  larga  copia  eoo  ma- 
raviglia di  chi  vedeva,  cappona  potea  conce- 
pire r come  in  quel  corpo  piccolo,  e per  al- 
tro gentile,  potclTe  tanta  turba  di  vermi  na- 
fconderli  . Il  cafo  portò  appunto,  quando  la 
vifitai  , che  a*  era  Icaricata  per  di  fotto  d’ 
una  lunghìlllma  catena  de'  medclimi  , e di 
molti  altri  folitar),  onde  ebbi  occafione  di  ap- 
pagare la  mia  folita  eurioiicì  in  olfervargli  , 
tantoppiù,  che  poco  fa  m’era  venuta  da  Livor. 
no  mandatami  in  dono  dall'amico  Sig.  Celio- 
ni l'Opera,  di.cui  ragioniamo,  del  Sig.  An- 
dry . Era  appunto  quella  lunga  lirlfcia  di  ver. 
mi  initcme  uniti , quale  elegantemcote  la  de- 
fcrive,  e depinge  il  fuddetto  Signore,  lunga 
a maraviglia  , che  moflrava  collo  , bullo  , 
ventre , c parte  di  coda  , ma  non  vi  feppi 
mai  ritrovare  il  capo.  Per  altro,  eccettuato 
quello,  era  quell’  ammaifamenco  Amile  fimi- 
Iilliinu  al  mcdcùmo  confrontato  con  il  Uritrat- 
to,  che  ne  riporta,  come  l’uovo  all'altro  uo- 
vo. Veda  la  Fig.  unica  nella  Tav.  xviii.,  e la 
Fig.  I.  nella  Tavola  xix.,  che  è un  pezzetto 
della  lunghìflima  catena  de' Vermi  Cucurbiti- 
nì  della  Finalcfe  Ebrea  , non  avendola  polla 
tutta  intera,  per  non  moltipllcare,  o ingran- 
dire la  figura  fiiperflua,  pocendofela  cadauno 
figurare  da  quel  tronco , fimillllìma  , anzi 
dell'Indole  AclTa  del  creduto  Sf/iMm  del  Sig. 
Andry,  come  fe  l’ avelli  polla  non  ifpezzata, 
e accomodata  tutta  quanta  colla  medelìma  ga- 
lanteria. Mi  rallegrai  di  coti  bella  fortuna  , 
c mi  compiacqui  di  farne  le  fegueoti  Olfer- 
vazioni,  ed  elpcricnze. 

Divifi  colle  mani  fenza  grande  violenza 
molti  de' creduti  anelli,  o nodi,  o incifurc  di 
maggior  corpo,  ed  oITcrvai,  che  nello  fiaccar- 
gli la  maggior  unione  era  ne’ lati  de’ mede- 
fimi  . Erano  tutti  egualmente  fabbricati  di 
materia  membranofa,  molle,  bianca,  lucida, 
flellìbile,  e lubrica  . Ognuno  di  quelli  nella 
parte  fua  fuperiore  è un  poco  piu  angufio  , 
che  nell'inferiore.  Scappano  latcramente  dai 
loro  canti  di  fopra  due  piccoli  rifalti , che 
comprellì  al  di  fotto  con  le  deta  dano  fuo- 
ri alcuni  cornetti,  o fpinc  ritorte,  che  fi  veg. 
gono  col  Microfeopio  , come  nella  Tav.  xix, 
Fig.  4.  V colle  quali  tenacemente  s'unifcono 
al  fuppollo  antecedente  anello,  che  c la  par- 
te deretana  d’  un  altro  verme  , nella  quale 
fono  Incavate  particolari  cavernette  , o in- 
cafiri  defiinati  a ricevere  dentro  di  loro  I me- 
defimi.  Oltre  i fuddetti  cornetti,  o fpine  , 
fc  ne  oifervano  anche  delle  altre  verfo  la  fua 
bocca,  ma  più  brevi.  Numerai  luogo  il  dor- 
fo,  c il  ventre  fei  pieghe  in  circa  per  cada, 
uno  come  fi  vede  nelle  dette  Figure,  e nella 
Fig.  8.  guardati  con  una  Lente.  Le  patti  la- 
terali d'ognuno  fono  alquanto crefpe. 
fe,  d’una  delle  quali  efee,  come  una  mam- 
mella, che  ha  un  foro  molto  vifibile  mezzo. 
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dal  quale  foveotc  fi  fcarica  Chile  biaocafiro, 
ora  limpida  linfa,  ora  fiero  gialliccio.  Veg- 
ga la  Tavola  xix.  FIg.  a.  }■  4.  J-  «■  7-  8.  f"-  zrx. 

Si  vedeano  pure  coll’occhio  anche  non  ar- 
maro  in  molti  già  morti  dopo  alcune  ore,  e 
difiefi  fopra  d'un  vetro  chlarillìme  ramifica-  Vali  lattei 
zioni  di  candidillìmi  vali  fparfe  per  tutto  il 
loro  tenero  corpicciuolo,  che  nel  reftaote  al- 
lora  apparifee  Diafano,  come  nella  Tav.  xix.  no. 

Fig.  9-  Quelle  ufeivano  d’  un  tronco  , che  *'*• 
era,  come  un  Canale  Toracico  , che  feorre-  ^'8' 
va  per  mezzo  il  dotfo,  da' cui  fianchi  litera- 
li  fi  diramavano  altri  minori  canali,  che  fer- 
peggiavano  verfo  i lembi  efteriori  , ma  non 
arrivavano  lino  al  fine.  Alcuni  erano  folita- 
r),  altri  tornavano  a diramarli  più  volte,  e 
pareva,  che  fra  di  loro  appariflero  evidenti 

Altri  a guila  di  pampani  faceva-  Giuochi  ; 
no  varj  intrecci,  ed  ammirabili  giravolte  fino  che  face- 
ai  perderli  di  vifta.  Tutti,  oquali  tutti  ter-  ’f""  ' f** 
minavano , come  a linea  retta  poco  lontano  un'nelll 
dal  margine  elierno  deliro,  e finifiro,  c dal  de'valilit- 
fuperiore,  ed  inferiore,  come  tanti  intefiinl  ^.Cu- 
cicchi. Se  colà  giunti  fi  rivoluflero  al  di  fot-  ’ 

to  , e faceflero  altri  giuochi , per  la  mate- 
ria fracidiccia  , c tenera  , non  potei  oller- 
varlo.  Ollcrvai  bene  con  diligenza,  fc  il  tron. 
co  di  mezzo  aveva  veramente  i fuoi  limiti  ^ 
dentro  quel  creduto  anello  , o pure  , fe  a’  iidei 
innoltrava  fino  all'  ultime  fibre  della  parte  qual  fofic, 
alca,  c balTa,  per  potere  poi  combacciarfi  col 
canale  maggior  di  mezzo  degli  altri  anelli , 
e fare  un  continuo,  ma  trovai,  che  termina- 
va prima  , che  vi  giugnefle  , tanto  da  un 
canto,  quanto  dall’altro,  Volli  contare  il  nn-  Numero 
mero  de’  laterali  canali  , pia  non  lo  trovai  de'fi^dct- 
eguatc  in  tutti,  o folTe  un  giuoco  della  Na- 
tura,  o che  tutti  non  fi  feopriflero  in  cadau- 
no, forfè  perchè  appoco  appoco  a' andavano 
dileguando,  c gli  perdeva  affatto  di  villa  , 
divenendo  diafani  , come  in  fine  facevano 
tutti  , refiando  col  corpo  fielfo  ancor  egli 
trafparente,  trafparcntilliml.  Qualche  volta 
m'è  accaduto  ( il  che  ho  poi  confermato  do- 
po in  altri  vermi  di  fimil  razza  ) di  vedere 
fmarrirfi  tutti  i canali  da  una  parte,  e refiar. 
vi  interi  dall’altra,  come  nella  Fig.  5.  Tav. 

X I X.  let.  a , in  alcuni  poi , per  tutte  le  diligen- 
ze ufaie.  nulla  vedeafi  , come  Let.  b,  Figura 
fiefia.  Non  potei  oficrvare,  che  avellerò  comu- 
nicazione evidente  col  foro  della  mammella, 
ancorché  da  quella  ufcilfe  fovente  chilo  , o 
fiero.  Tutta  quella  bianca  felva  di  rami  lat- 
tei non  può  vederli  fubito  , che  fono  ufeiti 
del  ventre,  nè  dappoiché  P«'  «detfi  i 

che  tempo  nell*  acquavite  > qu»nùo  fo°o  vali  (od- 
feccati.  Bifogna  imbatterà 
che  non  fieno  nè  trouDO  "“P" 

po  fecchi,  poiché  nel  paiono  tut. 

ti  bianchi  lattar;  1 ^ • J 1 . *■•»•»•»- 

■*■'''  Fi»  1 , ’ * />condo  fono  affai-  |. 
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nel  corpo  umano. 


(cecino. 


{tefen,  o;in -tetnpetata  ftagiooe  ) , fe  fi  li- 
Ccianofopra  U tavola  all' afciucto  incomincia- 
Taw  «I*  * feocarfi,  come  nella  Tav.  xix.  fig.  9.,  fi 

rii.'f.  ' ritic*  affatto,  c fi  pecdc  la  mammella,  tut- 
ta la  loro  corporatura  fi  fa  più  piccola,  mal- 
Nclfee  ti  perdoob  :totalmeote  il  colore,  poc|ie  reli- 
^ eome  *1“**  bianchi  vi  teAano,  avvegnaché 

ap^ifea  >"  alcuni  più  carichi,  piùfatolli,  opiùmor- 
Moi  loro  bidifi  conlervino  più  luugamente.eiiel  fcccarfi 
’f?®  afiactO'.in  alcuno  aliai  folco  qualche  volta  di 
c ' nuovo  apparifeano,  dove  prima  non  fi  vede. 

vioo,.nla  poco  dopo  aocb'effi  fi  perdono  di 
Taol  ali.  vifta , còme  nella  Tav.  xix.  Fig.  9.  detta,  il 
qual  ficccaroento,  maniftftazione , e dilegua, 
oento-appaelfcc  ora  più  prefio,  ora  più  tar. 
xioni  da  di  anoura.  conforme  il  più,  o men  caldo  , 
{nfioel  od  umhdo  della  Aagionc,.edelfito,  nel  qual 
SrTì  vafi'.  ^ ronfiavano . Non  in  tutti  nè  meno  della  me- 
dcfima.fpcxie,  e graodexaa  fi  veggono,  ben- 
ché alufino'tutte  le  dilìgente,  operchefor- 
. fefi  fonix.  fcaricatidì  tutta  quella  chìiofa  mate. 

r'c  ria^'O  perchè  non Xoqoabbaftanza (atolli  del- 
Ferqual  medefima,  operchè  e'è diftrìbuitt , ocon. 
cagione,  vertita’ io  linfa.  Si  feccano,  e fi  perdonofi- 
oonfiveg.  ijjiimoote  tutti,  divenendo  diafani,  e fmun. 
Sili  *'  ’ pti''aofio,  il  curiofo  ofiervatore  di  lì  gio» 
ERÌtei , condo  ilpetta.colo  , come  fig.  10.  Infomma  è 
qujndofi  fortuiuto  J'iaconcto  d'ofiervargli,  evi  vuol* 
ozio,. e paaienta;  ficcopie  vi  vuol'ozio,  c 
paxieoM.ad  oOctvate  d .v*4  Ucce!  del  Me- 
ie>teria,;'«d  il  Canale -^Toracico  oe'.Cani,  o 
in  altri  animali,  dopo  un  tal  tempo  detcri 
minato  del  cibo  loro  , e della  loro  morte  , 
altrimenti  anch’efii  fyanifrooo.  £ poiché  non 
era  troppo  coatenio  d* avergli  veduti  cosi  in 
confufo  coir  occhio  nudo  , I'  armai  con  un 
buon  Miciofcopio,  emi  comparve  tuttaqnel- 
la  felva.  dir.Vafl  un  maravigliofo  artlfiziodc* 
tnedefimi teme  fi  vedentllaTav.xx.fig.it., 
alcuni  . rami  de' quali  appiccati  al  proprio 
tronca,  fono  que',  che  ofiervò  il  Sig.  Malpi. 
ghi  nel  .Verme  TtnU  dclicritto  in  parte  nell' 
Opera  fua  Polluma,  del  che  ne  dlfcorrettmo 
verfo  il  fine..  Vedi  Fig.  11.  Tav.  xx. 

TucteleiigntedtUaTavola  xviii.  xix.xx. 
tolti; gli  Afirar idi  della  xx.,  tutte,  dico,,  ef-. 
prunono  1. vermi  Cucurbìiìni,  o loro  parti, 
o varie  di  loro  figure,  coolorme  fono  ora  uni- 
ti, ora  divifi,  cooforme  fi  guaidanopteflo , 
o tardi,,  con  più,  o minor  diligenza  , più 
morbidi,  o meno  morbidi,  o coll'occhio  nu- 
do, o armato  di  vetri  dì  maggiore,  omino- 
re  ingrandimento,  a pofti  in  pofiture  diver- 
fe  . Dal'Che  è nata  tanta  diverlitb  d'opi- 
nioni nell' idearli,  il  ebe  concepiti  anche  V. 
P.  R.  nella  fpiegaaiooe  delle  Tavole. 

Levai  la  buccia,  ed  aprii  mclci  di  queAi 
Hi’r-n  vermi,. ed  offervai,. fra  le  altre  cofe,  con  I’ 
carbi(ìot  • occhio  armato  un  numero  incolto,  per  co- 
lì  dire  d'uova,  ebe  Aavano  appiccate  a pic- 
cole fila,  come  granelli  d'uva  pendenti  da 
un  grappolo.  Cadano  grano  eracompoAodi 
altri  moltifiSmi  grani  , tutti  perb  pendenti 
Moridrllada  quel  ramo,  che  allungava  altrettanti  pic- 
Cricoadc'eoli,  che  li  oorrlvano. 

Cu7u/bi-  difunilfi  quella  /unga catena, 
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dirò  così  vermiforme , oITcrvai,  che  a guils 
di  un  lungo,  e folo  verme  fi  divincolava  i 
e Aorceva,  ora  s'accorciava,  ora  fidiAen.i<r 
va  , ora  fi  piegava  in  arco  molle  , ora  in 
ferpencìni  gin  moveaù. 

intanto  la  sfortunata  Ebrea  fi  fcaricò  di 
molti  altri,  alcuni  de'quali  erano  foli,  al- 
cuni uniti  a due,  a tre,  a cinque,  o p;ii  , 
o meno.  Ne  olTervai  con  attcozionedc’ fi  pa- 
ratamente ufeiti  , ed  erano  di  quegl'  iAelIi 
Aeffillimi,  che  componevano  quel  primo  cre- 
duto lunghiflimo  verme,  come  nella  Tav  xiz. 

Fig.  a.  j.  4.  (.Camminavano  poAi  fupra  la  ta. 
vola  a guìfa  degli  altri  vermi  icozaptedi,  cioò 
iiicrefpando  le  loro  fibre,  e portando  il  cor- 
po avanti,  ora  allunganduic,  ora  inarcando, 
le,  aguifiz  d'onda  agitata  da  un  Irggier  ven- 
ticello. Se  fi  piantava  loro  avanti  un  incop- 
|>o,  v'urtavano,  come  ciccai,  c allora  allar- 
gavano la  parte  anteriore,  e coArigocvanola 
poAcriorc,  e cangiando,  come  in  capo  la  co- 
da, la  coda  in  capo  ritornavano  addietro  , 
non  facendo  una  giravolta  eoo  tutta  la  mo* 
te  del  corpo,  ma  mutando  folamenteil  mo- 
to delie  fibre  , e cammioaudo  retrogradi  eoa 
quella  Acifa  franchezza  , che  cammioavauo 
prima,  quali,  che  avelfero  il  capo  in  ambi- 
due  gli  eliremi . Nel  modo  appunto  medrfimo, 
che  O la  fcolopendra  ccrreAre , che  fervi  un 
giorno  anch’  eda  di  fpettacolo  a quei . gran 
iianto,  e grande  Filufofo  AgoAino,  ia  qua- 
le , come  notai  in  uno  de'  miei  Dialoghi  , 
cammina  per  tutti  i veri!  con  eguale  prua- 
WW».  , 

Ne  gittai  molti  nell'acqua  comune,  iqua-  Pfreit. 
li  fecero  divtrlilfimi  movimenti;  ed  avverta  t'rn(i  (o- 
V.  P.  R.,  che  tutti  qucAi  diverfilfimi  movi-  m, . 
meoci , e quanto  olleivaì  di  fopta , e oller-  biiiniìnn- 
verò  dopo,  lo  fecero  i creduti  anelli  dcifip.  ‘ 
pollo  So/ium,  quando  li  fcparava  uno  dall' 
altro  ancor  vivi,  e fc moventi.  Alcuni  aduo-  equa, 
que  a guifa  di  Lombrichi  placidamente  oiiO*. . 
lavano,  movendoli  con  ondofo  moto,  o pe-  . 
riAaltico.  Alcuni  reftavano,  come  gelati,  c 
immobili.  Altri  fubito  gittati s' inarcavano, 
come  Luna  nafeente,  come  nella  Tav.  xix. 

Fig.  6.  7.,  galleggiando  lenza  più  muoverli  , 
ed  altri  s'  aggomitqlavaoo  Aretti  Aretli  in 
un  rozzo  cerchio,  come  in  una  pallotlolec- 
ta  s'  aggrovigliano  i Millepiedi  , o Alelli 
itriraii. 

Molti  ne  immerfi,  che  Aavano  uniti,  fra 
quali  alcuni,  fentita  quell' acqua  fredda  fu- 
biio  fi  divifero,  altri  morirono  appiccali an, 
cora  in  que'  loro  tenarilliini , e fcambìevoli 
ampleflì.  Tutti  campavano  un'ora  in  circa 
nell'acqua,  diventando  più  viiicidi  , e più 
(ociili,  ma  all' aufciiio  non  arrivavano  appe- 
na a mezz'ora.  PoAi  dentro  lo  fpirito di  vi-  Altre  Ipc. 
no  fpruzzavano  fuora  quella  loro  bianca  ma.  <'<^zc . 
tcria,  morivano  poco  dopo , ed  aliai  pVòneW 
Olio  comune  tardavano.  L'olio  pcn^  dn{}v. 

Modonefe  di  SaAb  , detto  Petr^kH/n  Cnhita- 
mente  gli  uccideva,  ma  non  Ol'oce- 

Icbre  d'Abachuch  contra  \ Veroni  f^esothevV 

morigero  all*'  più  preAo  , chc'ivc'^’  OVvo 
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T««*  XIX. 

Cotttrnaf* 
icto  co* 
UilCO  UDÌ 

II. 


i4tf  DELL’ ORIGINE  DE’ 

comune,  e rcftaileromoliofmunti , eiaggric- 
ctu.ci  più , che  negli  altri  liquori. 

Il  giorno  fegucocc  dopo  acerbo  punture  , 
c rolicatute  li  l'gravò  d'altri  molti,ialIemc  con 
efcrementi  tinti  di  bile,  i quali  polli  l'opra 
Ja  tavola , oùervai , che  nel  camminare  lafcia* 
vano  in  loggia  delle  Lumache  la  vu  Tpalma- 
ta  di  sfuggevole,  e mucofa  materia,  che  po- 
co dopo  afciutia,  li  levava,  e radeva,  come 
un  vilco  tegnente,  e rapprefo,  11  loto  corfo 
non  pallava.  però  mai  la  lunghezza  d'una  fpan- 
na,  c mezzo  io  circa,  dopo  il  qual  viaggio, 
languidi,  e sbalorditi  li  quietavano  , Qual- 
cuno fubito  ufcico  del  corpo  6 vibra  in  ar- 
co, nè  li  muòve  dal  luogo,  e pocodopofea- 
licatoli  dalla  deferitta  mammella  di  quella 
gii  mentovata  latticinofa  materia  torpido  , 
e mogio  perifce.  Anche  in  quelli  offervai  que* 
medclimi  canali  lattei  , che  ho  defcricti  di 
fopra  ne' creduti  anelli  del  fuppofto  Stlium; 
vi  vogliono  le  llede  condizioni  per  olTervar- 
gli,  poiché  appunto  fono  gli  Aefli  , o fepa- 
rati,  od  uniti. 

fra  moltillimi , che  allora  vidi,  e dopo  ho 
veduto,  due  cofe notai,  benché  infolite,  del- 
le quali  però  non  voglio  tralafciar  d'  avvi- 
farla  , Aimaiido  doverd , nel  contemplarci  na- 
turali effetti,  aver  fenipre  in  mente  ciò,  che 
nciroflcrvare  i meli  ci  avvitò  il  grande  Ip- 
poetate:  nihii  tcmtri,  xlhU  nij-tiger*,  poiché, 
come  dice  nel  Comento  Vallelto.*  nihii  ctfm 
fù  , Jn*m  hiitct  (Aufnm  , licit  ntiir  ign»^ 
t*m , 

La  prima  fu,  uno  di  que  Ai  vermi,  chea- 
vea  111  defcricM  laterale  poppa  dall'un  canto, 
c daU'altrocol  fuo  foro  in  mezzo,  limililCmo 
nel  tetto  agii  altri.  O fuffe,  un  Mofiro  colle 
parti  raddoppiate,  come  ne  ha  veduti  molti 
nelmio  Mufeo,  ofofse  un  piccolo  tumore  ve- 
nuto a capo  nel  mezzo  , eh'  emulafsc  la  fi- 
gura della  mamma , o fofse  una  fpezie  parti- 
colare d'altro  verme  Cucurhitmo,  non  m'ar- 
rifebio  a determinarlo. 

La  feconda  fu , che  ne  trovai  tre  uniti  , 
ma  billorti,  c variamente  rauncinati,  che  non 
potei  mai  dividere  fenza  lacerazione,  che  fi 
veggono  nella  Tav.  XI*.  Fig.  ii.  IJ.  ij-  Olì 
foi'sero  così  rabhìofamente  azzannati  fra  loro, 
o cfsendo  per  tanto  tempo  (lati  uniti  , che 
feguìta  nelle  lovo  elltemitl  qualche  roficatu- 
ra,  col  concorfo  poi  del  fugo  nutritivo  fi  fof- 
fe  dopo  fatta  u.na  tale  ttrcttilfima  unione  , 
o combaciamento  di  parti,  che  più  non  fof- 
fe  conceduto  loro  il  dillaccarfi,  come  ofser. 
vai  un  giorno  t re  dita  d' un  povero  pez- 
zente unite  affatto,  e infieme  perfettamente 
rammarginaie,  (',ià  in  tempo  dì  Tua  fanciul- 
lezza per  accidente  ulcerate  dal  fuoco,  e dal. 
la  rullica  Madre  legate  infieme,  c negligen. 
temente  curate;  o fofse  qualche  altro  givo- 
co  della  Natura,  non  feppi  né  menodique. 
(li  concepirne  uiiachìara  Idea.  Mafia,  come 
fi  voglia  di  quelle  (Iravaganze  , che  mi  ba- 
tta aver  accennate,  potendo  anch'elTe  dare  un 
giorno  qualche  lume,  quandomeoo  vi  fi  penfai 
torniamo  alla  oofit^Fiualefe Ebrea,  a cutcan. 


VERMI  ORDINAR/ 

lo  debbo,  per  avermi  dataoeealloiae  d’ofser- 
vare  una  fpezie  cotanto  rara  di  .vcrmioi  ; 
che  m'attcltano  molti  làvj , e vec-cbl  Medi-  . 

ci,  di  non  avere -mai  potuto  av.rc  lafutu* 
na  di  vederne  pur  uno.  - *>•  ■'  : ^ . , , 

Quella  m' aflicurava  , che  qoanilo  ufelva-  vral'cu- 
nofoliur),  pativa  irritamenti,  morf'ute,  pru-  cuibitinì 
riti,  e crudi  dolori,  ma  non  colliquando  u-  acll’urcire 
feivano  appiccati  infieme  in  forma;  di  lunga 
catena , de'  quali  placidamente  fi  liberava  . uhiti . o 
Un  giorno  dubitò  d’  avete  fatto  un  pezzo  (eparaii,o 
lunghiQìmo  d'inteilioo,  il  quale an eh' elfo  o- 
fcì  fenza  un  min.mo  dolore,  ,e  ttrabigliatafi  ^i^ljg, 
tutta,  c piena  d'acerborimoreroandba  chia- gis'e.  * ' 
mare  fubito  il  fuddecco  lodatilfimo  Sig.  D. 
Torquato,  eh'  anch’egli  a prima  villa  tettò  '>  i- 
actonito,  c Uupefatto  a vedere  qucftararif-  l:n;:-i 
fima  ufcita  di  corpo.  Era  quella:  materia  tì«rcnài'o> 
come  una  fafeia  raddoppiata  , e per  ogni  ut  dclca. 
parte  chiufa,  telluta  di  grotta,  lubrica,  la-  “^^Amuci. 
clda,  trafparente,  e mucilagglnofa; Membra-  f,,  gove 
na  , larga  due  buone  dita  , e lun|^  più  di  erano  i 
due  braccia  , cava  al- di  dentro  IM  " -forma  di  Cwt^iti- 
Sifone,  ma  caduto  in  fe  tteCso,  pieghevole-, 

e regnence  . Rinchiudeva  nella  fiia  caviti.  

moltillimi  vermi- Cucurbitinl  , ma  non  unU  "'/--V; 
ti  infieme,  di  varia  grandezzate -vivi  ^ i 
e fe  moventi,  moltillimi de'quall ftavaao nel- 
la detta  trafverfalmenie,  e molli  minori  va- 
gavano  a caprìccio.  Potta- nell' acqua galleg; 
giava  , e vifsero  l-  vermi’;dentro  quel  lubrU 
co  carcere  per  molto  tempo.  • 

Conobbe  il  favio  Sig.  non  e&ere-  Inietti- 
no,  non  cfsendo  irrorato  da  vafi  fanguigni,  cjdiqud 
né  avendo  le  altre  marche,  che  dovevano  de-  Canale 
terminarlo  per  tale,  tancoppiù  , che>la  Pa- 
zientc  fi  dichiarava  d cfsere  follevata  molto 
dalle  antiche  angofele,  dopo l'nfcica di  quell’ 
cttraoeo  corpo  , il  che  non  farebbe  fégoito 
dopo  r ufeita  d’ un  grande  fquarcKS  delle  io- 
telline.  Moriva  di  voloncl,  di  vedere  anche 
quello  cutiofo  Fenomeno,  e la  fotcnna  l'an- 
no  dietro  mi  favor)  in  Reggio  mia-  Patria  , 
dove  m’  era  portato  nel  tempo  delle  nollrc 
Vacanze  Eftive  , e fui  chiamato  a Confulta 
io  cafa  pur  d'un  Ebreo  fopra  quello  credu- 
to fpcttacolo  accaduto  io  una  pingue,  e pal- 
lida femmina;  e m'alficurai  eUcte  (lato vero 
tutto  il  narrato  di  fopra.  .. 

Per  liberarli  la  Floalefe  Ebrea  da  quella 
turba  vivacillìma  di  vermi,  faceva  ogni  an- 
no  Purghe,  e Ripurghe,  *vca  per  cosldire,  ia»(i  da 
votati  tutti  i vali  de’  timed;  coatta  quella 
fotta  ollinatilEma  di  malattia  , confnltati 
molti  cclebratiliimi  pratici,  * fempre  indar- 
no , imperocché  nel  tempo 
danza  fempre  apparivano  pi^  copiofi,  e più 
feroci  di  prima"  Dall- ac|u^  J^Tca’ 
da  Purganti  amari  , timtfcO*»*' 
effimi  rimedi  contro  de’ 
vano  c vivi,  e raorri  r ;«**''*  P*' 'l'***' 
che  tempo  quell- jn,’  P®' 

terono  i^ui  d.,u  ? "‘.V’  ”‘",pgofcC*lU  fui- 
darli,  efradicarfia^'*^'"*' 

C que’ pochi,  che  reft?*’ 
a maraviglia  in  ^ ecaveroo. 

la  quelloroimp**^  foMon- 


un  lotcni* 
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NEL  COR 
{o  Mondo,  tornavano  fempie  nel  tempo  dee- 
to  a fard  vedere. 

tene  ‘di'*'  Padoa  ebbi  due  anni  fono  mandatami 

vermi  Cu  <la  Venezia  dal  Sig.  D.  Giufeppe  Coneglia* 
caibitini  ^ ni  Ebreo  un’altra  lunghiOima  catena  de* ver- 
Autoit^**  mi  accennati  ufeita  pure  d’  una  mifera  E- 
' brea,  con  molti  ancora  feparati  , co’  quali 
confermai  le  mentovate  Oifervazioni,  allicu- 
rando  con  nuovi  lumi  i lumi  primieri.  Era 
anche  quella  Arifcia  di  vermi  a un  punti- 
no Emilinìma  alla  deferitta , e difegnata  In 
fine  del  Libro  dal  Sig.  Andry,  liccomeera  fi- 
milc  un’altra,  che  ancor  confervo,  collocata 
coll' ordine fuddetto,  e feccata  fopra  d'unfo. 
glio  di  carta,  inviatami  da  Verona  dal  Sig. 
Carli,  gentiluomo  cutiofo  mollo,  ed  arric- 
chito d’ogni  piò  bella,  e piò  nobile  Lette- 
ratura. Il  Sig.  Rinaldo  Duglioli  Pub.  Profef- 
fore  anch’elVo  di  queAo  Studio,  e mio  ftima- 
tUTimo  Amico  (dal  qualedelideriamouna  vol- 
ta alla  luce  quell’opera  fua  fudaiinìma , e 
degna />c  Remeditritm  Origim)  me  ne  mandò 
pure  un’altra  confimile  . Ne  vidi  pure  un’ 
altra  l’anno  feorfo  in  Reggio,  e un’ altra  qui 
in  Padoa,  la  quale  ultime  confervala  per  al- 
Cucuilxii.  cuoi  tnefi  nell’Acquavite,  e poi  cavata  per 
nidivenuti  olfervarc  dì  nuovo  certe  minuzie,  venne 
contro  il  folito  tinta  d’un  bellilTìmo  colore 
raiioj’^'  <*i  Zafferano  . Laonde  condderi  V.  P.  R.  , 
fe  con  agio  , c con  ollinate  fatiche  ho  po- 
tuto rifare  piò  volte  le  Oifervazioni,  e con- 
frontare il  tutto  coll’offervato  dal  Sig.  An- 
dry , c dagli  altri  Scrittori . 

Illoiii  d’  Non  minor  lume  mi  diedero  altre  Oiferva. 
un  v;ro  zioni  fatte  già  in  un  lungo  Verme  fchiac. 
veimc  re  d’un  mio  Cane  da  Caccia,  che  fi  dalfe 
ne’ viventi  una  vera  fpezie  di  TeiiU  , affai 
differente  dalla  creduta  finora  per  tale,  av. 
vegnachd  IO  nonne  abbia  ancor  potuto  vede- 
re alcuna  di  quella  fotta  negli  uomini . E'ben 
veto , che  quefta  non  è nel  numero  rigoro- 
fo  de’ vermi  deferirti  generalmente  dagli  Au- 
tori per  veri  Sali,  o Lati,  o Tasta  , o al- 
meno non  è di  quella  fpezie  deferitta,  e Ji- 
fegnata  dal  Sig.  Andry,  ma  io  però  la  pon- 
go nella  fpezie  delle  vere  Tania,  nonfipen- 
do  trovate  negli  Inteflini  degli  Animali  al- 
tro vero  Lombrico  piano , e lungo,  che  quel- 
lo, che  fono  per  defcrivcrle. 

Dsferizio-  Quello  Cane  dopo  alcuni  tormlni , che  fi 
oc  del  vero  conofee  vano  dall’allioeoza  del  cibo,  contra 
verme  Tc-jj^  (m  naturale  voracità,  c da’ Urani  torci- 
menti  di  vita,  vomitò  un  giorno  un  verme 
lungo  in  circa  una  fpanna , e mezzo  , di  co- 
lore bianchallro,  da  fpeffe  frazioni,  o feg- 
mentldillinto,  quafiappunto,  comeunaGra- 
migna delta Geirifa/ara,  o l’erba  Ctniinadia. 
La  fua  pelle  era  mollo  dura , e grolfetta , nè 
feccandofi  venne  diafana,  ma  rellò  lucida  , 
foda,  e di  colore  di  canna.  Si  rellrigneva 
agevolmente,  ed  agevolmente  s’  allungava  , 
entrando  un  anello,  come  dentro  dell’altro, 
la  parte  fuperiore  de’  quali  era  piò  angulla  ' 
dell’Inferiore,  onde  riceveva  dentro  di  sè  il 
feguentc,  e quelli  l’altro  fino  all’  ultimo  . 

Anelli^)*  £ftao  piani,  non  ricondi,  lifci,  lucidifli- 
la  vrra  re-  * - 

ma  • 
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mi,  non  cosi  molli,  evincidi,  come  la  catena 
de  Lombrichi  Cucurbitini.  Offervatlcon  dili. 
genza  non  avevano  nè  dall’uno,  nè  daH’alcro 
canto  de’ nodi  quella  protuberanza  forata  in 
mezzo,  come  aveala  deferitta  verminofa  Ca- 
tena. In  quello  fi  diflingueva  veramente  il 
capo,  ch’era  guernito  nella  bocca  di  piccoli 
denticelli  alquanto  ricurvi . Avea  al  di  fopra 
due  pallottolette  da  una  parte,  e dall’altra, 
le  quali  prefi  per  gli  occhi,  ma  per  effere  lo 
allora  molto  giovane  non  feci  tutte  quelle  ne. 
cellarie  fperienze , che  fi  ricercavano  per  affìcu. 
tarmi.  Trovo  notato  nelle  mie  Memorie,  ebe 
non  poteva  fiaccare  gli  anelli  fenza  lacerarli,  Tcaia, 
e fi  vedeva  la  cavità  comune  a tutti,  eniran- 
dofi  da  uno  in  un  altro  con  un  lungo  ca- 
nale degli  alimenti,  come  hanno  tutti  i Lom- 
brichi, e v’ olfervai,  come  in  confufo  altri 
vali  in  cialchedun' anello,  e lungo  1 medefi- 
mi  , mirabilmente  vaganti  , che  allora  , e 
forfè  anche  adeffb,  per  la  difficoltà  della  lo- 
ro piccolezza  non  feppi  determinane  a qual’ 
ufo  folfcio  fabbricati , c forfè  erano  i vali  del. 
la  generazione,  o per  altri  ufi  , de' quali 
fono  corredati  anche  i Lombrichi  ricondi  de- 
gli uomini,  come  fi  può  vedere  nel  Sig.  Redi, 
c nel  fine  di  quella  Lettera  Tav.  xzi.  Non 
terminava  in  fotcii  coda , ma  in  groll'olana, 
eottuCa . Dopo  n’ebbi  un  altro  da  uii  mio  ami- 
co, ma  fiirato,  edifiefofopra  una  carta,  che  Altra  Te- 
eraufeitonon  per  vomito,  ma  perladerettana 
parte  d’un  fuoCagnuolo  di  mediocre  llatura  ,e 
ben  nutrito,  eh’ era  delia  llclla  figura  del  mio. 

Il  dottiffìmo  Sig. Morgagni,  ormai  celebre 
per  l'Opera  fua  nobiliflima  d’ Anotomia  pub- 
blicata , e dalla  cui  politiffì.'na  penna  altre 
fi  maturano  per  pubblicarli,  mentre  appun- 
to fcrivea  quello  mio  Trattatello  intorno  ai 
vermi,  fò  da  me  pregato,  ad  avvifarmi  fin, 
ceramenre  del  fuo  filmato  parere,  tanto  fo- 
pra il  volgarmente  creduto  verme  Lato,  quen. 
to  fopra  altri  vermini,  che  potefse avere of- 
fervati  nelle  fue  frequenti  Notomie  d'  uomi- 
ni, c d’animali;  tantopiò,  che  gli  avea  mani- 
fefiatii  mìei  fofpetti,  emollrata  lafavia  Lct-  ^ 
tera  di  Monfignur  Lancili,  eh' è la  quarta  , 
che  trovetà  Latina  in  fine  della  mìa  . Fui 
cortefementc  favorito  dai  detto  Signore,  c fò 
appunto  allora,  quando  m'inviò  da  Venezia  un' 
altra  preziofa  Lettera  del  menzionato  Sig.  d, 
Lancili,  nella  quale  di  nuovo  fcioglicva  tut- 
ti i dubbj,  e llabiliva  fodamente  la  fua  opi- 
nione; quella  è polla  verfo  il  line  dì  tutte,  ac- 
compagnata da  una  virtuofiffima  del  Sig.  Mor- 
gagni, che  V.  P.R.  leggerà  con  fommo  piace- 
re  avanti  l’ultima  di  Monfignor  fuddetto.  In  ’ ^’ 
quella  non  folamentc  il  Sig.  Morgagni  c’ac- 
corda meco  nell'  Idea  del  verme  Lato  detto 
Soiinnt  dal  nollro  Franzefe  , ma  faviamentc 
feopre  molti  errori  degli  autori  più  rinomati, 
c quello,  che  fa  a mio  propofito  ira  quello 
luogo,  deferive  anch'egli  al  numero  W.una  aia 'ma- 
vera Tenia  ofservata  in  un  Cane,  <=Vat  con- 
ferma tutto  quello,  che  ho  rozizia'acorc  ac- 
cennato di  fopra  , ficcome  urr’  'a.v 

fetvò  pure  In  un(UneilSig. 
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mio  riveritiffimo  amico,  cdegninimo  Anato- 
mico net  nollro  Studio. 

Venne  de'  lunghiflìmo  verme  più  di  quat- 

Reoida*  palmi  trovai  in  un  Rene  d'un  Cane  in 
Oni{  Bologna , quando  coli  era  Scolare  , ma  non 
era  di  quella  razza  , e non  ho  1'  animo  di 
noverarlo  nel  numero  de' vermi  Lati,  impe- 
rocché egli  era  piuttoflo  ritondo  fenza  le 
fezzioni  deferitte  , e de' quali  non  To  , che 
negli  Intellini  alcuno  n' abbia  ancor  ritrova- 
to . Né  mi  dilungherò  adefcriverlo,  poiché 
per  ora  non  fa  a mio  propoiito,  e gii  pri- 
i Altri  di  me  l'hanno  deferitto  ilSig.  Redi,  (a) 

«nui  M*.  il  Sig.  Negrifoli  in  una  nobiliflìma  Lettera 
v»»tl.  Latina  iodiritta  al  Sig.  Ottaviano  Sazio  , 
Gerardo  Blallo,  Tommafo  Bartolini , Teodo- 
ro Cherchringio,  Gofredo  Egenizio,  Andrea 
Cefalpino,  ed  altri. 

Ne  i foli  Cani  fono  foggetti  a' vermi  de' 
Reni  . Nell'  anno  7.  & S.  della  Decur.  }. 
bo(/,^  de'Curiolì  di  Germania  (k)  il  Sig.  Gioan. 

ni  Egidio  Euth  nell'apertura  d'un  Cadave- 
Lombrim  re  d'una  Donna  trovò  oltre  varie  (Iravagan- 
unà'^Don- **  Reittm  dtximm  LttuAric»  ìiiijitiitAtum  Lm»  , 
ni.  e forfè  fari  flato  della  razza  di  que'  de  i 
Reni  de' Cani,  ch'io  non  pongo  veramente 
fra  1 Liti,  per  elfere  ritondi,  come  ha  fen. 
tlto  . 

Contento  delle  fovraddette Storie,  le  qua- 
li m’  accendono  tanta  face  , che  balla  per 
ora  , io  fofpetto  , che  il  noflro  Sig.  Andry 
Ha  molto  andato  errato  nello  Aabilire  , che 
Il  fuo  verme  difegnato,  c deferitto  Ha  il  ve- 
li srtinm  to  verme  Stlittm,  imperciocché  nonéaitro, 
del  Sig.  che  una  deferitta  Catena  lunghiHimadi  vcr- 
mi  Cucurbitini.  Un  verme  attaccato  ad  un 
veroSo  altro  , e qucAi  al  feguente  , e il  feguente 
ImiD , ma  a molti  fanno  una  lunga  fune  di  vermi  , 
“aa  Care-  un  luogo  verme  . Egli  fteffo  nel  prin- 
mrbìrini  «*pl°  dell' Articolo  a.  (c)  nota,  chcde'Vcr. 

Si  prova  mi  TtitÌA,  c Sohum  ve  ne  fono  di  più  ma- 
dal  nollro  niere,  fra  le  quali  due  principali  ne  deferi- 
cViìì^itr.  lungo  il  corpo  nel  bel 

/trrfc. a.  mezzo  una  fpina  piena  dì  nodi,  com’equel- 
À-tr.  lo,  che  rapporta  lo  Spigelio  , c di  qucAa 
niere  •"*”**'’*  ancor  quello,  che  avea  riferi- 
Tcoia  , tu  puuo  fopra  del  Sig.  Carliere  , cioè  , che 
conforme  avea  per  lo  lungo  del  mezzo  del  corpo  al 
ilSig.An-  dentro  un  pìccolo  canale  in  forma  di  ca- 
tena,  il  quale  s'eAcndeva  da  un  canto  all' 
altro.  Non  ha  qucAa  fpina,  nè  qucAoCon- 
dotto  l’altra  maniera,  al  dire  del  fuddetto 
Signore,  ma  vi  olferva  nel  lembo  dì  ciafehe- 
dun  nodo,  o articolazione  unafpczie  di  pic- 
cole mammelle,  nel  fine  delle  quali  a'  apre 
una  piccola  bocca  contenente  un  vafo  di 
certo  color  celeAino,  che  traverfa  lino  alia 
metì  della  larghezza  dei  corpo,  e fi  dichia- 
ra cAere  appunto  quello,  di  cui  n'ha  data 
la  Aampa.  Efpone  per  terzo  un'altra  fpezie 
di  vermi  plani,  fecondo  alcuni  Autori,  chia- 
V*'  CMCMrh'tArj,  1 quali  fono  molto  corti, 

mipìanr,  * unendoli  qualche  volta  infieme  formano 
conforme  una  lunga  catena.  Cita  l’Adrovando  , e lo 

nsig.*n-  Spigelio,  che  gli  rapprefentano in  talfo™». 
e ne  moAra  la  figura  decima  .'/nolfO  « P" 


VERMI  ordinar; 

vero  dire,  mal  fatta,  ch'ancb'io  ho  voluto 
notare  cella  Tav.  mia  xx.  Fig.  u.  per  mo-  ^1"’ **• 
Arare  gli  abbagliamenti,  che fovente li pren-  ‘I’ 
dono  dalle  figure  marefprelTe 

Stabilite  cori  que Ae  Spezie,  s'allicura,  ef- 
fere  facile  da  conolccre,  (J)  che  il  verme, 
ch'é  ufeito  del  fuo  infermo,  é un  StUum  , 
giuAa  però  la  fua  feconda  defcrizione,  po- 
fciaché  ha  tutta  la  Aruttura  da  lui  nota-  Opinione 
ta,  cioè  il  Colto,  U Tc/ht,  te  UteroHmom- 
mette  in  CAionna  initrftt.xjone , e non  hn  aIF  ‘ 

indentro  Alcun  Condotto  vifihile , che  vAtU  do 
un  conto  oW  ottro , come  nello  T enio  dello  pri- 
mo monterò . 

lo  non  poffo  acquetarmi  a qucAa Ingegno-  j,  „ 

fa  affermazione,  poiché  mi  pare  di  vedervi  niolii  del 
moltiAimi  abbagli  , e moltillimi  nel  feguita-  Sig.  An- 
mento  del  fuo  difeorfo,  ch'anderemo  efamU  dry. 
nando  col  folo  puro  purìllimo  fine  di  rin- 
tracciare la  veritì,  e fnodare  una  volta,  t' 
è mai  poflibile  , I’  idea  di  queAo  ver- 
me, tanto  contraAata  , e tcnebrofa  . Dal- 
la deferizìone  , c dalla  figura  , che  fa  il 
Sig.  Andry  del  fuo  Verme  , che  A può 
vedere  nella  Tav.  xviit.  Fig.  t. , cavocon  rm.rnii'; 
evidenza  non  effere  il  creduto  Solitem  , ma  F!t- 
una  folita  triviale  catena  di  vermi  Cncnrbi-  '<u* 
tini,  o CttcnrUtArj  , come  alcuni  gli  nomi-  sì/ah-  j 
nano.  Né  vale  il  dire,  ch'egli  abbia  ìlCa-  dryì 
/>*,  e il  Colto;  perocché  non  lo  poteva  mai 
avere  della  deferizìone,  che  feguedel  mede- 
fimo  , dando  o ciofehedun'  anello  lo  fuo  mom- 
metlo  , »c  avendo  alt  indentro  aicnn  tondotto 
vifihile  dot  capo  alto  coda,  lo  fuppongo,  che 
il  Sig.  Andry  non  abbia  mai  veduti  vermi 
Cucurbitarj,  poiché  in  fatti  egli  dice,  tfiitr- 
vi  uno  fptttje  di  vermi  pioni , fecondo  alcuni 
ontori,  che  fi  chiomanoCnenrbitorj , lyna/i/o-  ||  $«ffano 
no  molto  corti,  e che  tenendofi  gualche  votcofro  d:l  Sig. 
loroformono  uno  lunga coteno ; laonde,  fegll 
avclfe  veduti,  cl  cfaminatl con  la  fuafolita  aidiCu- 
deArezza,  farebbe  molto  bene  venuto  inco-  cuibiiini  : 
gnizione,  che  il  fuo  Verme  era  appunto  una 
lunghiffìma  catena  di  quegli  . lo  ne  ho  ve-  niimelli 
duti  di  molti  , ed  olfervati  con  attenzione  laterale  . 
ora  uniti,  ora  dìvifi,  come  ha  fentìto  nella 
deferizìone  di  tutti,  ed  ho  trovato,  checiaf- 
cheduno  ha  la  deferitta  mammella  dal  Sig. 

Andry,  sì  quando  fi  trovano feparatì , come 
nellaFig.  a.  e j.  4.  e 5.  della  Tav.  xix.si  quan- 
do uniti  ritrovaiifi.  Ned  hanno,  come  dice 
del  fuo,  nè  poffono  avete,  quando  fono  uni-  ^ j.  ' * 
ti,  canale  alcuno  all' indentro  comune  a tut- 
ti, tendente  dal  capo  alla  coda,  perchè  non 
é un  folo  animale  , ma  fono  Non  hanno 

dovea  pur  mcucrc  in  canile  co- 

dry,  che  non  foffe  un  fi  r^fSno”"* 

veramente  avere  il  Collo,  piirenni, 

vanno  gradatamente  i niù  appicc*n-  Come  À 

doli  a’mcn  grandi  • rn  . 

• • -,  *d  l mC*  de  eornetti.  no  f uno- 

nimi,  ma  ciò  dipende  dal  ^ .Vlè 

e dcgl'ìncaAri  a re  » * * e rappie- 

quali  devono  inferirli  ‘ ' ^'"n"“ 

nimi  per  U Wo  n ‘ . Lo"»»'*  ' 

caAri'de'graX  ‘‘^7“  ' 

» ne  i gtandd  incaftti 
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ÌDcaftrl  de’ piccoli,  per  effere  troppo  fra  lo- 
ro vicioi.  Concedo  bene,  che  uo  piccolo  di- 
vario nulla  pregiudichi  airactaccarli,  e per- 
ciò veggiamo  , eh'  uno  alquanto  minore  t' 
attacca  ad  uno  alquanto  maggiore,  il  mag- 
gior ad  uno,  che  iia  alquanto  minore  , ma 
non  vi  vuole  poi  una  differenza  lì  grande, 
che  nulla  incontrino.  S'aggiugne,  ch’cffcn- 
do  fatti  di  facile , e cedente  membrana  pof- 
Cotneuao  fono  alquanto  coffrignerff  I più  grandi  per 
«racchi^  inncftarc  i Cornetti  ne’ fori  de’ meno  grandi , 
aduno  al-  cd  I più  piccoli  allargarli  qualche  poco,  per 
quanto  inlinuare  i fnoi  uncini  ne’ fori  dc'piùgran- 
maggiort.  detti,  ma  anche  in  quefto  vi  vuole  una  cer- 
ta proporzione,  effendovi  i funi  limiti  del- 
lo ftrignimento,  e della  dilatazione.  Quefta 
foggia  dunque  d’ unirli,  degradandoda mag- 
giori a minori,  e minimi,  (ì  che  pa^a , che 
da  un  gran  Verme,  ch’abbia  il fuo lunghif- 
dmo  Collo , e Coda . 

Ninno  gli  S’olTcrvi  però,  che  od  il  Sig.  Aodry,  nd 
hamai£f.  alcun  Autore  l’ha  mai  deferitto,  edifegnato 
cliu*  **  **  * proporzione  in  fotti- 

' lillima  fottigliezza , ma  tutti  terminano  all’im* 
provvifo,  e l’hanno  creduta  il  tappata,  e reffata 
nel  ventre.  Ma  la  faccenda  ddiverfamente, 
I non  avendo  coda,  perchè  non  debbono  aver- 
la, durando  la  catena,  dnatuntocchc  vi  fo- 
no vermi  attaccati,  1’  ultimo  de'  quali  per 
^ la  fua  figura  , come  di  Teme  di  Zucca  , o 
di  Cocomero,  fa  fempre  II  fine  ottufo,  non 
affottìgliato  in  tenue  effremitì,  come  d ve- 
de in  quali  tutti  quegli,  che  veramente  fo- 
no vermi  di  qualche  lunghezza. 

IlSolium  Ma  il  Sig.  Andry,  ( può  foggiugnere  fa- 
S'S*  viamente  V.  P.  R.  ) gli  ha  trovata  la  7"»- 
anch/fen-  Rifpondo,  che  ha  creduto  trovarla,  ma 
zaTdla.  non  l’ha  ritrovata.  Quel  globetto,  o mate- 
ria tendente  al  tondo  , che  pare  uo  rozzo 
foÌlHi°^*  capo  , d probabilmente  un  pezzetto  di  mu- 
cred'utate-  cllagine aggrovigliata,  eazzaiinau,  oadden. 
ffadclVer-  tata  dagli  uncinetti  del  verme  in  luogo  di 
melalo.  „„  altro  verme.  Perchè  hannoquel  naturale 
d’appiccarfi  l’uno  coll’altro,  l’d  appiccato 
anche  il  primo  a ciò,  che  gli  d venuto  fat- 
to di  ritrovare,  e l’ha  tenuto  ftretto  ftret- 
to  fino  all’  ultimo  del  fuo  morire . Nd  me  lo 
Npo  ****  deferiva  l’ ingegnolo  Signore  r#«  f«arrr«  »c- 
oeelìl,  ni  > y««rr«  N*rici,  comepentò  un’al- 

quaiiio  tro  Franzefe  , imperocché  non  accordandoli 
narici»  quelli  due  nobili  offervatori  , dubito  d’ in- 
ganno io  entrambi.  Il  fito  , il  numero,  la 
figura  dovea  pur  fare,  ch'accordalTero  in  de- 
termioargii  per  occhi,  o per  narici.  Più  di 
due  narici  non  avrebbe  avute  , elTendo  fo- 
lita  la  Natura  in  tutti  i viventi  e grandi, 
e piccoli  contentarli  di  due.  Degli  occhi  è 
ancora  in  quellione,  quanti  ne  abbiano  , e 
fc  tutti  quegli,  che  paiono  , o fi  chiaman’ 
occhi  negl’infetti,  fieno  veramente  tali,  e 
particolarmente  ne’vermi  inteffinali  , o che 
annidano  in  altre  parti  dentro  il  nollro  cor. 
po  , condannati  a vivere  in  tenebre  perpe- 
; tue,  i quali  veramente  pajono  incollorofu. 
perffui  , ma  quello  nulla  importa  al  nollro 
proposto,  importa  bene,  a mio  avvifo,  ebe 


la  figura  , che  pone  il  dotto  Franzefe  per  S'impugnj 
capo,  non  ha  figura  di  capo , nè  vi  fono  l,*,*’*!'^* 
gli  occhi  , nd  le  narici  delcrittc  . Quando  p| 
abbiamo  l’immaginazione  calda,  c che  c'iii-  Verme  del 
terelliamo  , e bramiamo  con  troppo  fervore  *g- Au- 
di vedere  una  cofa  , ci  pare  fubito  di  ve- 
derla,  ce  la  creamo  avanti  gli  occhi,  e ce 
la  figuriamo  tal  quale  la  fperiamo,  o voglia- 
mo che  fia.  S’era  fiffaco  nella  mente  il  Sig.  FAetiidi’o 
Andry,  che  foffe  uo  folo  verme,  che  quello 
folle  il  capo,  onde  poi  facilmente  trovò ca- calda .j 
viti,  rifalti , increfpamenci , che  rapprefen- 
tano  le  altre  parti,  che  lo  compongono.  Ma  . 
come  non  fa  menzione  della  bocca .r  Scegli 
era  un  Verme  intero,  fe  avea  il  capo,  egli  della  hoc- 
occhi,  e le  narici  del  nafo,  fottoil iial'u non  ca. 
v'era  la  bocca  fua?  Lodo  io  quello  la  fua 
ingenuità  , che  non  avendovi  trovata  fclTu- 
ra  alcuna,  che  rcmulalTe,  l’ha  pallata  fot- 
to  fileozio. 

Dopo  avere  deferitta  la  figura  d’ ogni  Olfcrva- 
anello,  come  tanti  vcotri,  cadauno  de’qua.  " 

Il  avelie  la  fua  eminenza  laterale  lorata  ,mcllelaie. 
ch'ei  chiama  mammella  , là  una  nobile  of- ralicnnira 
fervazione,  che  quanto  làvorifee  la  miaopl. 
nione,  tanto  diifavorifce  la  fua.  Ce/  ma/»-  ’’ 
mrUnt,  ( dice  ingenuamente  ( 4 ) /»»  ine^t- 
Itmtnt  rtingcr. , U fin .»  cinrtt  trtit  d' un  ($• 
tè , Si  un  de  t Mere , 4infi  <fu'  en  te  pene  voir 
demi  l*  figure.  Coll  pcrappuntoerano  fitiia- 
te  anche  quelle  de' miei,  il  che  dovea  por- 
lo in  fofpetto,  che  folle  un  verme  foto;  im- 
perocché chi  ha  pratica  delle  bocche  del  rei.  B^chrdcl 
piro  de' Bruchi,  che  appuntò  tanto  da  una 
parte  degli  anelli,  quantodall'altra  fono  a-  dall'^una 
perte,  e vanno  dal  collo  lino  alla  coda , può  rane,  e 
ben  conofccrc,  che  una  debbe  fempre  corni- 
pendere  all’altra,  per  non  ifvariare  nell' in- edjì(iiÌB! 
terna  Bruttura  , e nell'  ufo  tanto  necelTa-  Icui. 
rio  eguale  ad  ogni  parte  , non  defraudan. 
do  alcuna  del  fuo  tributo.  Ma  , fe  la  cofa 
nel  fuo  gran  verme  ddiverfamente,  trovar, 
doli  ora  tre  mammelle  con  le  fue  bocche  da 
un  lato,  ora  due  fole,  ora  una  dall’altro  , 
e non  mai  alternatamente  una  da  un  can. 
to,  l’altra  dall’altro,  d benfegno,  cheque. 

Ha  unione  d accidentale,  e non  ordinata  a a(ne';nia. 

fare  un  tutto,  ma.  che  cadauna  parte,  o Ir  de*  ver- 

fezzione  d un  tutto  da  fe  , non  importan- 

do,  fe  la  mammella  fia  a diritta,  o a lini-  * 

lira,  potendo  Ilare  a loro  piacimento  in  tue. 

te  le  parti,  per  elTere  piani,  e qual!  limili 

appunto  a’ Temi  di^ucca  , o di  Cocomero 

tanto  nel  dorfo,  quanto  nel  ventre,  e,  co. 

me  oITcrvai  nel  lorocamminare , andando  per 

tutti  i verfi,  e voltandoli  facilmente  in  tue. 

te  le  parli,  come  abbiamo  detto. 

Penfa  11  Sig. Andry,  che  quelle raammelle 
debbano  edere  riguardate  , come  tanti  Poi-  , 
moni,  ( b)  che  ricevano  1’  aria  per  le  pie-  OomUie 
cole  loro  aperture,  delle  quali  ha  fatto  men-  é-.i  lir,. 
zione,  e che  fieno,  come  tante  traclvet.  Ne 
(■dice.)  ulcuH»  deve  un  nu 

mere  ti  gronde  dì  pe/meni  in  „„  fia/o  anima,  òi'.-nnsi; 
It , imperecehè  chi  fa  fi  onetomi^  -z/cm»» , 
mutra,  ehi  hMne  un  numero 
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di  Ptlmanl , che  riimpit  liuto  il  loro  corpo  d*l 
principio  fino  al  fine , il  che  fi  può  vedere  nel 
Maipighi  nel  [no  Trattato  del  verme  da  [età  . 
Io  incalzo  di  nuovo,  che  chi  appunto  fila 
Arutlura,  e l'Anoionila  de' Vermi  da  feta  , 
anzi  di  tutu  la  ftirpe  de' Bruchi,  fa  benif- 
Bmo  , che  le  Trachee  , e bocche  Polmonari 
non  fono  polle  coll' ordine  detto  dì  fopra  nel 
creduto  verme,  e ciò  dovrebbe  baftarc,  per 
far  conofeere,  che  fono  più  vermi;  non  un 
folo,  non  ifvariando  canto  la  Natura  in  una 
organizazione  lì  nccellatia . 

Nella  deferizione  , che  fegue  a fare  del 
verme,  ci  alGcura,  nou  aver  veduto  cAcrna- 
mente  altro,  che  quel  vafo  di  color ccleAi- 
no  per  lo  craverfo  ; ma  io  ebbi  fortuna  di 
feoprire  molto  di  vantaggio  , come  ha  fcn> 
tito  nella  mia  deferizione  , cioè  quella  fcl- 
va  di  vaA  lattei  tutti  derivanti  dai  proprio 
tronco  di  mezzo,  come  ù vede  nella  'Tav. 
XIX.  Bg.  t).  e nella  Tav.  xx.  Bg.  ii.Ncmi 
maraviglio  , che  quel  dilìgente  OlTervatore 
non  gli  fcoprifle  , avendolo  ìmmerfu  fubito 
nciracq-aavìce  (a),  la  quale  mutata  tre  vol- 
te, <V  rendi!  uni  li^nenr  bianche  , comme  dm 
hit,  e ciò  fece  ogni  volta,  che  rinovava  1' 
acquavite,  onde  fcaricatoli  aifacto,  non  po- 
tè olTervarli,  perche  votati . Nè  qucAi  li  veg- 
gono, nè  meno,  poco  dopo  ufcitu  il  verme 
del  corpo,  come  ho  avvifato,  mabifugnaco- 
glicrc  quel  tempo  proprio,  e imbatterli  an- 
cora con  fortuna  in  quegli,  che,  o non  ab. 
bìano  gictaio  quel  bianco  liquore,  ononab- 
biano  i vali  pieni  di  fola  diafana  linfa,  co- 
me otfervìamo  continuamente  accadere  nelle 
vene  lattee  degli  altri  animali , come  diccm 
mo  di  fopra  . 

Aperte  molte  parti  del  fuo  creduto  ver- 
me il  Sig.  Andrp  alla  prefenza  , come  s'  è 
detto,  d'altri  grand' uomini  della  Francia  , 
non  poterono,  nè  meno  col  foccorfodcl  Mi- 
cTofeopìo  feoprire  l'interna  Bruttura  delle  fue 
vifeere  . OAervarono  folamence  in  tutta  1’ 
eftenlione  di  quelle  un  ammaOamentodi  pic- 
coli corpi  globoB-,  Amili  ai  grani  di  Miglio,  ma 
riCondiAìml  , i 'quali  oAervaci  col  microfeo- 
pio  paragonarono  faviamcnce  a un  certo  grop- 
po d'uova,  che  A trovano  ne' Carpioni , ram> 
maAate  nella  maniera  medcAma  , e tutte  1’ 
una  dall' altra  diAince.  M.  BcllcAre  difami- 
nò  feco  qucAi  globecti,  e fù  di  fentimcnco, 
che  foAero  mova , e non  glandmle , lo  che  Ai- 
ma Il  Sig.  Andry  conj^mare  la  dottrina  d' 
AriAotele,  e d’ippocrat;,  cioè,  che  tfmegti, 
che  hanno  nel  ventre  il''Solium,  rendano  ne' 
loro  efcrenienti  dei  piccoli  corpi  fimili  ai  gra- 
ni di  Cocomero,  e tjmefii  pofibno  ben' tjfere  di 
queir  uova , le  quali , dopo  mfeite  dal  verme  , 
e' ingrojìno  negl"  iniefiini  delf  uomo  (b)  Nota 
la  gran  quantici,  che  ne  videro,  onde  non 
cAcre  maraviglia  , fe  da  chi  ha  in  corpo  il 
_ Solium,  ne  poAa  ufeire  una  sì  grandeabbon- 
danza,  come  s’oAerva.  Lo  che  poAo correg- 
ge Ippocrate,  quando  nel  libro  4.  de 
bis  infegnò  eAere  un  errore  il  credere  * 
mi  Cueurtiiarj  Bgliuolì  del  verme 


con  quella  fola  ragione,  ch'era  imponibile, 
eh'  un  verme  si  piano , e A fottile  poteAe 
contenere  un  sì  gran  numero  d’  uova  , per 
produrre  tutte  qucAe  porzioni  Cucurbita- 
rie , che  S ritrovano  negli  eferementi  dì  que- 
gli, che  l'hanno;  imperocché,  dìccilSig.An- 
dry  {c)  fe  aveffe  anch' effo  in  quel  tempo  a. 
vuio  il  Microfeopio  , e avtjft  ofjervatt  tante  j.y.f’;." 
migliaja  di  minutifilme  uova,  che  tiene  il  So.  Ippocriic 
lium  ne'  ventri  fuoi  , avrebbe  cangiato  penfie-  j''” 
re.  jirifiotele  al  contrario  parla  nella  [uà  Sto-  ^ndry,  e 
ria  degli  .Animali  lib.  J.  cap.  ij.  4i  qutfli  compiii- 
piecoli  corpi  Cucurbitarj , e dice  , ijfire  vera-  •<>  » 
mente  produijoni,  ch'efeono  del  verme  Solium. 

Fu  feliciilimo  lo  feoprimentodi  queAc  uo-  tuoi  tempi 
va,  e nobililAma  la  riflcilione  fopra Ippocrt.  il  Microf- 
tc,  ed^riAotele,  c tutto  va  bene,  e A ac- 
corda  colle  mie  OAervizioni,  ma  non  s'ac- 
corge il  Sig.  Andry,  che  fenza  avvederfene  jisig. An- 
viene  appoco  appoco  a dcfccndere  nella  mia  diy  d;- 
opinionc,  che  tuttoqucllo  Acrmìnato 
non  folle  altro  , che  un  folo  ammaifamento 
dì  vermi  Cucurbitarj  tutti  pieni  d'  uova  , rea  (art, 
che  faceAero  poi,  e che  veramente  facciano, 
quanto  egli  Beffo  confelta,  quando  le  depon- 
gono , cioè  uo  popolo  intero  di  vermi  Cu-  uovadafe 
cutbìtar).  Lo  che  moAra  con  evidenza,  che  e che  da 
il  creduto  famofo  Solium  non  Aa  il  verone- 
lium,  imperocché  di  ragione  partorirebbe  al-  , 

tri  Sol),  non  vermi  Cucurbìtar)  , che  foiro  cnonSolji 
d' un’ altra  fpczìc.  £ da  quando  in  qui  nel 
gran  Regno  della  natura  un  verme  fa  na- 
turalmentc  uova,  delle  quali  fenza  effetea-  jd  p.. 
dulterate,  o guaAe  da  altri  Infetti,  efeano  |)ro  Auto- 
vermi d' un'altra  razza  . e Una  pianta  poAa  <e  lotiifli- 
nel  medcAmo  terreno  , c colle  Acffc  condì- 
zioni  dell'altra,  fa  i femi  della  fua fola  fpe- 
zie,  i quali  nel  medeAmo  terreno  gittati  , 
irrorati  , e nutriti  da'medeAmi  liquori  an- 
ch'cffì  nafeono  , e fanno  una  pianta  conA- 
mile  a quella  , d'  onde  fortirono  ; così  un 
verme  collocato  nel  medcAmo  luogho  dc'gc- 
nitori,  alimentato,  e confervato  colle  Acffe 
partìcolariti  , fari  le  uova  folamcnte  della 
fua  fpczie,  le  quali  fomentate  pure  , e cu- 
Aoditc,  come  furono  quelle  de’ Padri,  daran- 
no fuora  vermi  della  fpezie  Acffa  de' Padri. 

Da'femi  dì  Zucca  non  nafeono  Rape  , nè  Dilleoo- 
da’fcmì  delle  Rape  nafeono  Uinocclii , o Mei- 
Ioni  . Così  dalle  uova  di  Lombrichi  terre  - (cono  (oli 
Ari  non  nafeono  naturalmente  Cantaridi  , vermi  di 
nè  dalle  uova  di  Cantaridi  nafeono  Grillo-  Ru^eUafpe- 
talpc.  Il  medcAmo,  fenza  un  minimo  moti- 
vo di  dubbio,  diciamo  de’Vcrmi  del  noAro 
corpo  , non  nafccndo  gli  yifearidi  da  Lom.  Ogni  vet- 
brichi  ritondi,  nè  da' Umbria  ritondiSoii, 

ni  da' Soli  Cucurbitarj  , m» 

nafeono  perpetuamente  e 

ehi  ritondi  Dafeonn  r n.  L-*  f*#^***“*  » oaSa- 

Aa  flrabocchcu!,!*^  ^ ‘^°P®  * onde  ricotte  Ms.A.idr» 

tozza,  non  è da  Ki’  * ***' 


' Nel  corpo  umano. 


w* 


tt*  4tt  vtrmti  » »»» 

n»  prtudere  rilgt  t»mt  di  tiMirìme»- 

f I tbt  !t4/H  UT  ifvUluptwJS  imfrjuntHtt  , 
K.igionc  • tufc»  i(  hn  verme  , fona  Alta- 

$«S,  r»  ffn^ì^Ate  /nera  tigii  efertmenti  . Appor- 
^"h^*  ^ <iopo  U ragione  I perche qucftemifeie  uo- 

J5jw,  fi  gnofioo  folwnente,  e l’ ingroflioo',  ma 
Cucuihi.  tfeoo.  poi  eoe)  sfortunate  i che  non  abbiano 
^nl  dii  Ja' (brM3iiii.<lar  fuota  illorovermicellp.  che 
-nil  iuo-  «»**‘'*«i>o  - CU  figa*  f dice  ) ( A:\ptTthi 
gomedc6-'**f  riiretmne  affili  di  HAtrimenia,  mtirecht  il 
»o.  - verme , d’-'andi  fanira^a,  eaafiimA  egli  filati^- 

i[so  ió^^*  »/  VMtrinttma^  che  laro  nectffaria  feraibe  -i 
fofhi'ptr"  ^*r*eehe.  hffagae  eaafidirart,  cha  qnifla far- 
le mjco  li  ta  di  vermi  fi  matrifet  di  fola  chilo  , e tutta 
nutrimtn.  fe  /,  divara , carne  ia  fatti  afftrvi  italfaa  Sa-- 
n*e*lifc°"  Hat»,  che  quando  afeì  del  vtatre  , ae  vaaùtà 
punto  alle  ^ malto  y e di  malta,  jaaada  la  mift  nelfae- 
nota , ijaaviee^  Ora  , affènde  il  Chilo  aa  fuga  del 
^aali  (ette  fi  agai  volta ana  piccala fàrvaat, 
t -imtpogikile-f  .eht  tjaefla  -Jtrme , natrand*fi.  di 
.^taefia  , mehtfci  pai  aibafiaot.a  per  la  autriaun- 
■»«  ^ aa  jr  gran  namira  di  pradaUani  . 

Sento>  .Rivericillimo  P.  un  feoAbile  difpia- 
«iiDcoto,  che  quella  troppo  bella,  e troppo 
fottile  dottrina  lia  d’ un  uomo  tanto  crudi. 
tOf  e s)  nelJt  Francia  flimato , imperocché 
non  poflb  abbracciarla,  ritrovandole  contra- 
<!?.^!fd?l  -l'nfircricnaa  , e:  tutte' le  leggi  della 

Sig.  An-  tettiOìma , e Tempre  uniforme  natura  ..Fri* 
<1^  , mieramenie  :tutte  le  uova  ^degl'infetti  , ge- 
ma ragio-  neralmeote  parlando  , non  crefeono  molto  ', 
‘ o Bulla  dirmole  , benché  fomentate  alcune 
' ''  ' in  luoghi  umidi,  e loto  proprj  ,.'ma  il  vcr- 

Tfovi  de-  me  interno  va  ben*  egli,  ctefeendo  dentro  1’ 
gl’  Infetti  uovo,  c A va  perfezionando,  fioattantocebé 
n^érrf-  *<1  certa  pccfczione  dcflinata  , 

Wqo.  '”  fora,  o rompe  la  boccia  ,.  ed  efoe  ,.e  allora 
apparifee  fempre,  per  Ic.tnchce,  cheAgon* 
. £aoo  d'aria, -.e  per  le  Abrc  , che  A difteg- 
<lono,..piil.. grande,  dell’.siovo  Acflb,  parendo 
quaA 'impafllbilc,' che.  vi  Halle  dentro..  U che 
ho  veditco  ichiaramente.oel  far  nafeere  ceo- 
tina^  di  Bruchi  , di  Canuridi  , di  mofche 
folvatichc,  c dimeftiche,  c Amili.  E loiàn- 
, no  ile  fteffe  . donne,  che  pongono  al  covatic- 
- - ---,  ciò- le  uova  de’  Vermi  da  feta  nel  loto  fe- 
no,  non  veggendo  mai,  che  crefeanodi  mo- 
le . Ho  detto  generalmente  parlando  , 
perché  alcune  uova  degl’  Infetti  delle 
Piante  verdi  incaArate  però  dentro  le  mc- 
bCalLU.  deAme,  come  quelle  delle  mie  mofche  Jiafi- 
^.Tam.  foghe  ( h ) delle  Galle  , Gallozzole,  fpogne 
• fart.u  jtiie  Querele,  delle  Refe  AIvcAri,  e Amili, 
ed  alcune  ancora,*che  vcógono  depoAtate  o 
nell’  umida  tetra  , o nelle  Fogne  , o dentro 
le  carni -ntocce  , o vive,  o dentro  Tacque, 
crefeooo  qualche  poco,  e tolte  da  loro  ole. 
chi  s’aggrinzano  , e A foccano  , e più  non 
nafoono,  come  ianno  ancora  quelle  de’  fer- 
pentl , delie  Lucertole  , de’  Lucertoloni  , o 
Ramarri  verdi,  e de’ Camaleonti,  o d’  altri 
di  tal  tMaicra,  come  ho  veduto  più  volte, 
ma  non  orefeono  giammai  a crasi  ilermiaata 
groflirzza',  che  fuperitid  miglia)*  di  volte  la 
mole  fuB  primiera  , e naturale  • Ci  ha  def- 


critte  (*£  ) il  Sig.  Andrp  le  uova  del  Tuo  efag.it. 
porteniofo  verme  Saliam  cosi  gentili  , così 
piccole,  e numerofe,  che  taccate  eoa  U pan.  ^huin* 
ta  d'an'aga,  quella  pane,  che  vi  refia  auac-  non  póflo-' 
cala  , e che  non  è pia  graffa  d aa  grana  di  erefee- 
pahitre,fa  la  figura  col  Micrafeapia  itaa’aae. 
maffaaunto  iacredihilt  di  piccale  nova  , tutte  zurcs. 
Jiparate  le  tute  daW altra.  Se  dnnqqefonoco-  S*  I»"® 
si,  pìccole,  che  fopra  la  punta  d'un  ago  ve- 
,oe  Ha  an^ammaffaminiatncrtdibile,  romepof-  nu(c,nan 
fono  tanto  gonAaiA  , che  raffembri  poi  ca-  PoAo.io 
dauno  un  Seme  di  Cocomero,  o di  zucca  / 
dove. mai  ha  egli  veduta  qucAaenormg  Ara-  touÓ  le- 
vaganza  io  alcun’uovo  del  Mondo.''  ma  qui  m:di  Co. 
replico,  che  non  bifogoa,  ch'egli  abbia  mai  eomtio, 
veduti  vtrmi  Cucurbitaii  foli,  il  che,  fefpf. 
fe  feguUo,  non  farebbe  caduto  in  qucAa-g-  dry  non 
ptnione,  imperciocché  non  folamentc  avteh-  hamii  ve- 
be  vednto,  che  queAi  vermini  più  non  fo- 
no  uova;  ma  veri  vermini  fe  moventi,  vivi,  tini  Foli, 
e\faelll,  e della  AcAìAima  Aructura,  'e  rat-  ili'imtntc 
za  degli  anelli , o incifute  del  fuo  Aimato. 

Saliam,  che  al  Anc  non  era,  che  una  rego-  ,a  , cOc-e 
lata  unione,  de' detti  . fodero  fole  uova  veri vor.> 
ctefcìucc,  farebbono  fode  , tendenti  al  tog-' "lì' ."®® 
do,  odovate,  come  fono  tutte  le  uova,  pg. 
co  più,  poco  meno,  non  ayrebbono  il.moto  fono  tuli- 
progredivo,  ne  la.. Aguta  d®''gnn icori,  Il  che  drj'rcblA- 
tutto  anno  cqn  ogni  e^ttidìmo  rigore . 

Nè  meno  pub  dirA.,,cpn.'.propiie|^  t.  »o.  ' 

crefnno.a  unta  infoliu,  e Anifutjt.^,gran-  Altro 
dezza,  fenza  mal, poter,  nafocre  ,,  c (vilup>- 
parA  .dalla  coiuccu per  mancanza  di  chi-  re  eonira 
lo,  che  tatco^quancoiil, genitore.  inggr4o,,  IISIg.Au- 
e vorace  A trangugia,,  c- tracanna,  perché 
ogni  uovo,  che  nafte,  porta  dentro  fe  ii  fn.o  c”iTeh^!^ 
nutrimento  per  lo  vcrmic.eiuado,,  che  rteue  baili  rei 
coli  diAenderA,  e crefeere  Ano  a certa  gran-  fooiicert 
dezza,,  e fe  dalT.cAetno.  come  abbiamo  det. 
to,  io  alcune  qualche  poco  d’umore  A fel- 
tra, fe  cribra  per  la  ,porofa  buccia.,  egli, è 
così  tenue  , e di  piccoU:  dofe  ,.  che  non  yi 
vuole  un  torrente  di  Aoido  per  qucAo  fat- 
to. E poi,  fe  ye  n'entra  tonto,  che  boAa  , 
per  fare,  che  quelle  uova  pruna  invlAbili  , 
c come  atomi  animati,  .divengano  sì  grplfo- 
lanc  molto  bene  palpabili,  . e viAbìli , come 
i femi  di  Cocomero  , e di  zucca  , non  può 
allora  edere  crefeiuto  dsntro  quella  si  dila- 
tata corteccia  tanto  il  verme,  cbebaAi  per 
ìfquarciarla,  ed  ufclre?  E fe  non  la  fquar-  Sir'cn: 
eia,  ed  efee,  come  qucA’  uovo  Amile  a un  f®*"  Tai-, 
prodigio,  lafcia  la  fuii  primiera  hgura  , .e 
prende' quella  dc’femi  del  Cocomero,  o di  Sig.  An. 
zucca/  La  Agorà  di  miglio,  al  quale  leaf-  diy ; 
fomigliò  folle  prime,  quando  erano  piccole, 
farebbe  tanto  dìAinta  da  quella  de’ femi.  di  AnJryc 
Cocomero,  o di  zucca,  che  acquiAano  dive-  tolta  da  ■ 
unti  grandi,  quanto  fono  quadrata  ratandit. 

Avea  ragione  il  noAro  Sig.  Andry  dì  af- 
ferire,  che  confitrroava  colle  foc  Oftctvazve^ 
ol  Topioione  d’ AriAotele,  .gijjchè  età  alfr 
punto  quell' effa  colta  iH''ptcA'ito  vAttom' 

Amo.  Avvifa .anch’egli  («0  S’'' 

lata  iattfiìna  adhartnt  para  C Mumni*- 
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E pure  «neh’  cjli  uvea  detto  altrove  quell’ 
■llìomi  coti  trito,  e veramente  infallibile  in 
tutte  le  fcuole  , che  Omiie  fimile  p4rit  fiii 
fimilt.  Come  dunque  è limile  unijuid  /imiìe 
Cnttmerit  fimmi  ad  no  Verme  di  cori  va- 
Aa  langhezia  , che  alle  volte  arriva  ad  ef> 
fere  luogo  trecento,’  e'  più  piedi,  come  ab- 
mtf.'ìi.  ' detto,  che  notò  Plinio  (a),  ed  altri 

coofermarono  e antichi,  e moderni/  Ma  A- 
rifiotele  di0e  bene,  pofciachj,  non  eiicndo 
^nébsMe  '1"*^  lAtHtn  irtte(tifi»  *dh*rcnt , che  un 
inicla  pel  Z'^i***  f'ermite//i  fimili  »!  femt  di  C»r». 
filo  verro  , pgrtgrendtjH  t»li  , ptrttrifet  a ft 

iatoia.  fimili.  Coti  anch’io  per  qucAa  volta  faccio 
rinterprete  d'ArìAotele  lenta  Aropicctarmi 
•I  la  fronte,  e fenza  molto  pcofare  a un  qual- 

che partito,  per  difenderlo,  come  penrb  un 
'acuto  Comeotatore  col  dire;  Nm  dixit  Ari- 
/hulii  CMcurbithn  tjje  LttifilUs,  ittut  ttf- 
dtm  ptriti , fed  dìxit , ^»bd  funi  figna , yai- 
bui  inediti  cogwtfciìnt  intuì  Lnmbrichnm  Ln- 
Iniripre-  ineffi . Si  fa  cosi  a difendere  ,•  e inter- 
pretare  i netti  fen6  di  quel  gran  Maeftro. 
Ari'^telci  altro  Interprefc  però  più  lineerò,  eche 
Altra  fu-  Inftoileva  forfè  meglio  la  forza  del  verbo 
eeipreta-  parM.'eonfeftòi  che  Ariftotele  voleva  , Cn- 
tfie  fiUet  Lmì  , re  mtdo  tjn»  Len- 
, . Iciiiliai filii  'fMiitPedicnhrnm,  credendoli  buuo' 
.fono  vne  uomo  , che  le  Lendini  non  foffero  le  vere 
Pidiichi'  ùe' Pidocchi,  ma  un  non sò  chediverfo, 

•'0,  dal  .quale’ nòn  hafeéfscro  a Tuo  tempo  Pidoc. 

<asi>^  chi.  E ciò  petchd  in  altro  luogo  (*J  avea 

.tAf.i  detto  AriAotde^  •■che  dalle  mofche  , e da 
d'  qòcAa  fona  •d’anidiaH  imperfetti  nafcevaao 

aeit^  vermi,  nòo  mofct>e,'nè  figliuoli  "limili  a’Pa- 

dri,  quaù  Che  quelli  nutriti  indebito  lun- 
go non  perreniffero  finalmente  dopo  le  foli- 
te' mutazioni', 'a  làrli  Umili  a loro.  Il  che 
•ho  fatto  vedòre  VerKlimo  , ciod  , che  final- 
mente divengono  fimili  a' loro  Padri  , con- 
tro d'  alcuni-  fegùaci  troppo  fedeli  di  quel 
venerato  Filofofo  nel  mio  fecondo  Dialogo, 
effendo  fiato' fra  gli  errori  di  quell’uomo  , 
per  altro  degniilimo,  uno  de’  principali  , il 
: cominciare  le- Ofl'ervazionl  , c non  termi- 
«arie  . Ma  dirò  quivi  per  ora  fniamente  a 
quelli  tali  , come  ho  detto  al  big.  Andry  , 
che  dalle  voua  d’ ognuno  nafeor.o  limili  a chi 
le  produlTe,  lieconc  dalle  Lendini  de'Pidoc- 
chi  ’nafeono  eenamente  Pidocchi , e lo  fan- 
ao  inlino  iedonniccinule  pezzenti.  Dunque 
dalle  Lendini;  o Uova  del  Inerme  ZjMU  dove- 
sebbono  naicere  vermi  iMti  i ma  fe  nafeono 
Cntnrbitiai , come  tutti  d’  accordo  confcITa- 
JM,  dunque  faranno  uova  di  foli  Cncnrbiii- 
l*t  , ed  il  Pirme  Lui»  un  accozzamento  de’ 
Acdefimi . 

b/AT-J**’.  '•  Soggingne  il  SIg.  Andry  (b):  fi  genera  p* 

C»  chiù,  * ^ttefto  vaia  nuriment»  del  Setinm . 

£ l’uomo,  o la  donna,  che  haquefta vorag- 
Altroar-  '***  Ch'Io  in  corpo,  come  mal  vive  / 
gomcnio  L'Ebrea  Finalefe  era  ben  pallidetta,  e gcn- 
conirail  jjic,  ma  non  molto  emaciata,  fegno,  chevi 
drf;*"  reftava  pure  tanto  di  Chilo,  che  ballava  an- 
che per  Lei.  Di  più  era  gravida  c durava 
felice  fino  al  terzo,,  o quarto Mefe io 
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onde  ire  n ‘ era  por  anche  per  lo  feto  e fevbor- 
tiva,  abortiva  come  cofiaotemence  aficrì  , per 
locontlnaoirritamenro,  ch^le Cioevano  negl* 
intefiini,  c pel  dolori,  che  la  tormentava- 
no, non  per  difetto  di  Chilo.  Si -Icarlcava  chiloba: 
pure  ogni  giorno  il  ventre  , mangiava  con  Haott 
appetito,  fi  manteneva  inforze,  onde  come  J^dlrt  "all 
non  vi  refiava  canto  chilo,  che.baftifie  per  »■ — . 

nutrire  allatto  la  minuta  corba  delle'  uova  ^ 

dt\'S»!inm,  c fare,  che  almeno,  feqoa  con- 
te , qualcheduno  nafceflic  , e accompagnaflie 
di  figura  il  Padre/  Quefta  farebbe  lucana  Allbrdl, 
particolare  difgrBZit  di  quello  infelice  grao  fc  non 
‘verme,  partorire,  migliaia  d’ uova  deaero  il  "tfttlllfo 
fuo  Mondo  , in  uto  proprio  , con  tutte  le  ,, 
necrlfarie  condizioni  per  farle  nafeere,  e non  Hnm. 
Vedere  mai  rallegrezza  d’ un  figliuolonato. 

E pure,  fe  fi  dovefie  propagare  la  fua  cre- 
duta particolare  fpezie,  farebbe  pur  neeef-  *-'-■* 
farlo  , che  ne  nafcelTe  qualcuno  r m(  fe  ne 
nafeefie  qualcuno , non  vi  farebbe  minor  ra- 
gione, che  non  ne  pocefieto  nafcerc  molti, 
poichd  tutti  fono  nel  fico  medefimo  , tutti 
' fomentati  dal  calore  medefimo  , e nutrici  , 
come  furtivamente  per  gli  pori  . dallo  ftef- 
fo  cibo.  > 

Ma  avea  detto  l’accuraio  Scrittóre  Tulle 
prime,  che  fi  chiama  Solinm  quafi/«/«a> per 
autoricì  del  Seonereo  (c),  peftiathe  (d)tgR 
i femprt  filo  della  faa  fpee.ie  in/  ^ne'  tarpi  , /«.  «.  j j> 
deve  fi  irava.  Sicché  egli  farà  jìL  mafch'o,  e .’•»  •> 
la  femmina;  farà  il  Principe,  ed. il privaco; 
farà  tutta  infieme.  la  plebe;  farà-'il  genere,  Alrri'àl^ 
e la  fpezie;  E io  fatti  la  cofa  interprecaca  l«'di,f^ 
con  qualche  bizzarria  può  titarfi  al  Tuo  ver. 

To,  cioè  clfendo  un  ammallamento  di  ccncU 
. naja  di  vermi,  confi<|c>ato,  come  un  turco  , - - - ' ■ 

< pòò  dlrC  fiU  , ma  come  cofiintc  di  molti  ^ 
può' dirli  il  thafchio,  e- la  femmina ,. il  Prin- 
cipe,  ed  il  privato,  il  genere, :e  la  fpezie,  gli  i un 
una  Repubblica  intera,  un  popolo. di  mille  igcrepio 
vermi.  Couchindo  dunque  che' il  Stlinnt  ^^jh'iii- 
Frant/tft  era  una.  vera  catena  di  Cuourbiti-  fionc  dell’ 
ni,  I quali  partorendo  all’ufo  folito  le  lo-  Autoiefo- 
ro  uova  dano  fuora  a fiioi  tempi  altri  Cu-  **" 
curbicinl,  che  pajono  diflimili  dal  loro  ere-  come  pi- 
duco  ftetminatillimo genitore , perché  non fo-  )onoiCu- 

no  uniti  ; ma  Te  a cafo  come  nella  nofira 

. , .f  dilTimili 

Ebrea  ogni  anno  in  cerco  ceropos  unifcano,  Geni- 

faranno  anch'ellì,.  come  un  lungo  verme  fi*  loir.een. 
milc  al  primo,  e non  pareranno  più  badar-  me  fimili- 
di,  e nati  da  nova  tanto  infelici,  prive  del 
nccelTario  nutrimento  , t de’  Privilegi  del 
Padre . - Altro  ei- 

Farmi  ancora,  che  faccia  piccolo  ab-  rote  del  Si- 
baglio  ( dando  però  fui  fuO  fuppollo)  afe- 
lamcDte  forpettar«  il  d’  elcaoo  jg  cfoDo 

quelle  uova  credendo 

aperture  , che  fono  in  eim»  ’*■»• 

lacerali  mammelle  f.l-  .<e  ilenirmtpar 
U 

M ÌKFÌK  mdt  ^ > 

ane  ntJa^n^.  n*  r. 


fi  raccorda,  che  . 

to,  che  cer  nuu..L  , P'*®* 

ramare  aneant  de  óa  m* 

Ponmam  , 


y«e  aiear  avute  4U  ''  ' 
r.  j.  . anx  “.f  \ avea  det- 

'jertreg*'^^ 
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NEL  COR 

4»r  pdr  Ut  ptUttt  mverturts  ; e per  levare 
la  matavlgUa  • che  oc  abbia  tanti  , porca  , 
come  ha  (enùto  rautoriià  del  nolltoltalia- 
oo  Malpighi  , che  non  è piccola  lode  , il 
quale  nel  fuo  Trattato  del  Bombice,  over- 
me  da  feta  notò,  ellerc  tutto  pieno  di  Pol- 
moni dal  principio  lino  al  fine,  ed  clTere  , 
come  una  catena  de’medelìmi  . Io  , a dirla 
febietta,  e pura,  non  ho  mai  oflcrvaco,  che 
alcun  Animale  'nc  grande  , nè  piccolo  pat- 
toriica  per  gli  Polmoni,  c Te  fono  Bruchi, 
o Bacchcroxaoli,  per  le  tante  laterali  aper- 
ture, o bocche  delle  Trachee,  che  mettono 
ibee  ne' loro  fianchi  , altrimenti  avrebbonol’ 
• ova)a  ne’ Polmoni,  cofa  nuova,  e affatto  llra- 
na  nella  Natura  . Poco  prima  pure  avea 
detto,  che  s'era  fcaricato  (4)  di  molto  li- 
quor hianco  , come  latte  , e quello  , come 
oUervat  in  quegli  dell'  Ebrea  , lo  Icaricano 
per  le'  fuddetee  credute  aperture  de' Polmo- 
ni , per  locbè  quelle  aperture  , o tracheali 
bocche  faranno  delllnate  a tutti  gli  uflìzj , 
a' quali  in  ogni  altro  vivente  la  gran  Madre 
dcllina  tre,  o almeno  due  dillincc  bocche  , 
corrifpondenti  cadauna  agli  organi  interni 
tutti  diverli  nel  loro  ufo  , cioè  Duranno  la 
bocca  degli  alimenti , o almeno  quella  degli 
efrremcocl,  quella  de' Polmoni,  e dell'aria, 
e quella  dell' utero.  E' ben  vero,  che  in  mol- 
ti animali  fa,  che  la  porta  dell’utero,  ode' 
fuol  Ovidotti,  o canali  metu  capo,  ctboc- 
chi  nella  Cloaca  degli  eferementi,  come  ne* 
Volatili,  e negl’infetti  , ma  non  mai  nelle 
canne,  o canna  del  refpiro,  ondealmeoo  fo- 
no all'ellcrno  orific)  diverli,  e i loro  cana- 
li differentiflimi  d’ufo,  e di  lito.  llche,  fe 
folfe  altrimenti  , non  farebbe  un  mollro  il 
pid  moflruofo  della  Natura  I 

Dopo  l’apportata  opinione,  che  le  uova 
fcappino  dalle  aperture  de' Polmoni,  nefog- 
gìugne  un’altra,  che  riefee  meno  fcabrofa  , 
ma  che  però  non  meno  contraila  contro  del 
fuo  affunto,  cioddice  (h):  p»f»Ho  f0rtire(\t 
uova  ) • per  t/iuilchi  k/cìim  , che  i fn-ft  fot. 
re  g/»  dticin  delle  drtic»ldz.it>ii , pettmU  tjfe- 
re  ‘jnefli  untili  , eamt  le  hrnncbie  de'  Ptfei , k 
tjHdli  t'dprene,  t fi  chindeno. 

lo  foppongo,  che  aferiva  fatto  ogni  anel- 
lo la  fua  nfeita,  come  ha  peofato  di  fopra 
dell'ufcita  per  le  bocche  de' Polmoni,  che  fo- 
no pure  in  ogni  anello,  e farebbe  più  con- 
facente al  vero,  che  farle  ufeire  per  le  can- 
ne dell'aria;  ma  InterrogoquellofavIoFran- 
xefe,  quante  felfure  naturali  dona  a un  ver 
me  folo!  Quanti  anelli  vi  fono,  vi  vorran- 
no certamente  tante  feffure,  e pureveggia- 
mo  ne’ Bruchi,  ne' vermi,  e in  tutte  le  fem- 
mine di  quello  Mondo  una  feffura  fola  , o 
un  antro  folo  dellinato  a quella  grand’ope- 
ra, la  quale  difiìcolti  li  può  fare  anche  nel 
primo  fuppollo  , che  nfeUfero  dalle  bocche 
delle  mammelle  . Altro  è , che  abbiano  più 
boeehedel  refpiro,  altro  è che  fieno  corredati 
di  più  bocche  della  generazione  ; di  quelle  mol- 
te In  molti  animali,  di  quelle  perpetuamen- 
te una  fola.  So,  che  1 Poeti  fìnfeiounMo- 
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Aro,  cui  Uni  ut  ctmxm , ertane  eentnm,  ma  Arturdi , 

- . ' ,,  cheiicu 

CHt  vnhia  ctninm,  tntrx^ne  eentnm  , non  1 guncbUi- 

ho  mai  letto  . Se  folfc  così  , farebbe  molto  uo* 
fiata  provida  la  natura  a farlo  folo , c che 
fi  fecondalTc  da  fe,  giacche  trovare  uomaf- 
chio,  che  con  tanti  corni  generatori  corrif- 
pondelfc  a tante  avide  bocche,  non  era  ni 
piccolo,  nè  poco  lavora.  Ma  veniamo  al  pun- 
to. lo  credo  ottimamente  col  Sig.  Andry  , 
ch’ogni  anello  abbia  la  fuafelTura,  cumedi- 
remo  dipoi  , per  la  quale  feariebi  I'  uova  ; 
ma  credo  ancora,  ch'ogni  anello  fia  un  ver- 
me, come  abbiamo  tante  volte  affermato,  e 
colla  deferizione  ingenua,  che  nc  va  facen- 
do il  Sig.  Andry,  lo  vaancb’egli  conictlan- 
do,  feoza  avvederfene. 

Vuole  di  più  il  nofiro  Autor  Franzefe  , 
per  corroborare  la  fua  opinione,  che  fia  un  Altra  api- 
verme  folo,  che  tenga  il  fuo  collo,  eia  ic- l'oncihl 
fia  nel  piloro,  fpianandofi , e difiendenduii 
col  refiaote  del  luoghillimo  fuo  corpo  nelle  cita 
giravolte  degrintefiioi,  affotbendo  uclU  fon- 
te del  chilo,  il  chilo  più  puro,  ncafpettando 
che  fi  mefcoll  colla  bile,  che  I’  amareggi  . 

Soli  iene,  che  tntti  i vermi  fagiane  f tm.tre . 
t tntti  gli  tnimtU  timene  il  fiele  ( c ) , e fe 
fatiche  veltt  ne  fané  fitti  trevtti  ntlU  vefii- cftg.  ff. 
et  fellet  in  morti  d' Idrtpifit , trt  fntfit  tl~ 
itrt  pinttefit  pient  di  pituitt  , che  di  fiele  , 

10  non  trovo  tanto  orrore  aH’amaru  ue'ito. 

firi  vermi , come  crede  il  detto  Sig.  Legga  1 verni 
le  fperieoze  del  Sig.  Kedi,  e troverà  quan-*“JJ  *“f' 
tQ  campino  (d)  1 Lombrichi  e noftri,  c ter- 
refiri  nell'acqua  imbevuta  d'amarillimo  A-mefict» 
loè  Succotrino,  nella  decozione  de’ Lupini,  dedal  voi- 
d*  AIIenzio,di  Coloquintida,  efimili,  e come 
al  contrario  muo)ano  prefiiflìmo  nell'  acque  viveati 
col  Zuccaro,  col  Mele  , ed  altri  dolci,  del  -Imito 
che  ne  dirò  poi  la  cagione,  quando  difcor- 
retò  della  cura  de’ vermini.  Nel  fegatodei-  muojom 
le  Pecore,  de'Callrati,  c qualche  volu  del-  i vermi 
le  Vacche,  de’ Cervi,  de’Vitelli,  de’DainI,  nrldolcc, 
de' Gatti,  e d’altri  animali,  anzi  degli  uo- 
mini  fiellì  fi  trovano  vermi  ne'  foli  canali  ro.  Vcr- 
biliferi,  ed  io  fielfo  ho  alfaporata  poco  fa  la  mi  > eh' 
bile  d'una  pecora,  dentro  cui  placidamen- 
te  nuotavano,  e fi  nutrivano  , ed  era  mol- 
to bene  amara,  e non  dolce  pituita  in  luo- 
go di  bile.  Non  è nuovo  nella  Natura,  che 
molti  vermi  fi  nutrichino  deli' amaro, 
do  io  trovati  vermi  roditori  dell’ Alfenzio , 
e Bruchi,  che  vivevano  di  fola  ILuta,  altri  erbcama- 
di  Rododendros  , o Leandro  , altri  d'  altre  nifi®*, 
amarillime  piante,  come  feci  vedere  pocolà 
a quella  grande  fperanza  dell’Arte  nollra  , 

11  Sig.  Giorgio  Condili! . Ne  trovai  un  gior- 
no uno,  che  fi  nutriva  di  foglie  diPapave-  Diverfo 
ro  Ortenfe,  un  altro  di  foglie  di  Tabacco, 

e purefappiamo,  qual  violenza  abbiano  amen-  i,  <jjino- 
duni,  fc  fi  prendono  in  troppa  copia  , per  Uro. 
troncare  la  vita.  Hanno  tutti  coRoco  il  Pa- 
lato diverfo  di  firuttura  dal  noflt*^,  paten- 
do loro  amaro  il  dolce  , il  dolce  amato,  t vcroi  4e\ 
convertendo  in  nutrimento  cjj,  ^ che  a 
farebbe  veleno.  De’  vermi  del  we-*' 

Pecore  ne  {anno  meuzionc  1 G òe 
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IJ4  DELL' ORIGINE  DE 

ifsurniit  LctCìrritì  dì  Francia  (a),  c nc  portano  U 
figura,  ma  per  non  adulargli,  molto  mal 
de' quali  pure  ne  hanno  fatta  naenzio- 
*o9.‘  rie  l'Ildano  (h)  il  Bartolini,  Maupmanno  , 
b C»»r*  r.  Tardino,  Fromanno,  il  noAro  Sig.  Kedi  an- 
Oif.  C»T.  gjj'jgij  sfortunato  nella  figura  , come  fi  può 
vedere  nel  fuo  Trattato  degl'  Infetti  , le 
eeoiii'o.  Mifcellance  Curiofe  di  Germania,  (e)  Fri- 
dcrìcn  Ruifehio,  (d)  e finalmente  Godclti- 
doJ/.  H • jq  Bidloo  in  una  Lettera  al  Leveoocchio  . 

Ma  per  tornare  a que’  del  noflro  corpo,  i 
Lombrichi  ritondi,  gli  Afcaridi,  1 Cucurbi- 
tini,  i quali  tutti  feiiza  controverfia  fi  nu> 
trifrano  fotto  del  Piloro,  come  non  fentono 
l'amaro  del  fiele,  che  geme  negrintefiini  / 
V'ttini  no-  E’ cosi  dilicato  il  verme  StlÌMia,  che  voglia 
firi  non  _ Polo  puro  chilo,  il  quale  , a mio  credere  , 

fentnno  1 ■ • ' 

ami'O 

fi:!:> 


Chilo  più 
immuro 


co  noft'O 
fono  lucra 
<J:1  pro- 
prio nido . 


prima  che  venga  lavato,  ailottlgliato  di  nuo- 
vo, c ultcrioriuente  preparato  dal  fugo  Pan- 
creatico, e biliofo,  i quali  bagnano  per  un 
tal  fine  ITntelUno  Duodeno,  fari  certamen- 
te più  impuro,  più  crudo,  più  pieno  di  fa- 
pnmi  . li  1 particolarmente  acetofi  , più  torbido  , e 
ehrfimtf-  rimci'colato  intimamente  con  feccia/  E tan- 
b^l'*  '"ctd  •“"8®  '*  corpo , non 

figo’ del  fentiranno  le  punture  della  fpina  del  fiele/ 
rancrias  • Io  per  me  credo,  che,  fc  qualche  volta  ne' 
Arsomcn-  Cadaveri  fi  trova  il  creduto  verme  col  fup- 
h*Vis'An-  '*P®  Piloro,  fi»  accidentale  la  fua 
dò'  lui  falita,  ficcomc  è accidentale  quella  de' lom- 
fiiofuppo»  bfichi  ritondi,  quando  fi  trovano  nello  Sto- 
Vetmincl-  ° vengono  rigettati  per  vomito,  nu- 

lo floina-  tricaiidofi  i fnoi  vermi  , che  lo  compongo- 
no , del  chilo  , e forfè  del  più  lordo  , che 
va  colando,  c defcendendo'per  tutta  quan- 
ta la  lunghezza  degl'  intclUni  tenui  , e di 
quegli  avanzi  ancora  , che  dalla  feccia  im- 
brattati defeendono  a'  grofli  , fe  in  quegli 
anche  annidino  , come  vi  poSboo  molto  be- 
ne, c placidamente  annidare. 

Pollo,  che  il  CMto  Salikm  tenga  il  cé- 
po , ed  il  Collo  dentro  il  Piloro  , ciò  non 
cfMfl  59.  ollante  ci  alficura  il  Sig.  Andry  (c)  che  ta- 
Opiniooc  se  volte  efee  per  bocca,  per  la  di  Ini  trop- 
dcl  Si|.  pj  lunghezza,  e per  edere  piatto,  e largo, 
che^'i^  Sf  dal  che  gli  riefee  difficile  il  padaggio,  c la 
lium tcpgi  falita  troppo  erta,  e faticofa  . Pure  il  mio 
lucili  nel  Cane  vomitò  la  fua  Tenia  per  bocca,  l’E- 
Ufcica'fua  <*’  averne  dati  fuora  anche  per 

per  biKca  quella  parte,  e lo  Ilcdo  Sig.  Andry  deferive 
aeddcnci  dopo  (/)  lllorie  di  chi  gli  ha  voml- 

**•  - tati,  delle  quali  anche  molte  altre  fene  leg- 

*'  E®"®»  ® **  fentono.  Dunque  la  fua  fali- 
ta è accidentale  , e fovente  sforzata , come 
accade  a Lombrichi  ritondi  , non  per  loro 
naturale  inclinazione  , edendo  il  fuo  vero 
nido  nella  Cloaca  degl'  IneeRini  , come  i 
degli  altri  menzionati  vermini. 

Nè  qui  Ila  tutta  l’efamlna  diligentillima 
del  nollro  Franzefe  . Brama  , che  ogn’  uno 
capifca  ( ^ ) quella  da  Lui  creduta  iocon. 
Il  s'cÀ»"  trallabilc  veriiì  , che  il  Sa/ÌMM  dev’  edere 
fecondo  il  S*/a  nel  corpo , c gelofo  di  fua  grandezza 
S'B-  An-  uQu  ammette  compagni  nel  fuo  Reame.-  ap- 
wWeloTo.  P®"*  Ippotf*"  tefiimonio,  e lo  «rro- 
bora  con  1'  atteftato  dello  Spigciio  . ® 


VERMI  ordinar; 

Sennertoj  ma  gii  v.  P.  R.  ha  fentitot  che,  ' 

fc  intendiamo  la  colà  pel  fuo  verfo  , canto  ' 

è lontano  , che  fia  fola  , eh'  è una  Colonia 
intera  di  vermi  , quando  non  lo  vogliamo  PglièuDZ 
confidcrare  io  afiratto  , e concepirlo  con  Colonia 
una  falfa  Idea. 

Quello  fuo  immaginario  verme,  ufeito 
che  fù  dal  ventre  del  Paziente,  fecedigno-  • 

diflimi  movimenti,  ■(  fi)  e qui  di  nuovo  ritoc- 
ca,  c rivanga  i medefimi,  per  imprimer  he- 
nc  quella  fua  fantafia  ne' Leggitori , chefof- 
fc  un  folo  verme  , e efie  differttue  tUl  fono  fo- 
T e»<4  ardinario , 1/  qMaU  nulU  fi  muave , e * 
rjfftmhr*  faper  pii  dell*  N*t*r*  de!  vt^tt*-  ^h^Vode* 
hilt  , rfie  delt  animale  , carne  nata  Platera  ..  un  folo 
Credo  ancor  io,  che  fàcede  molti  movimeo- vome- 
ti  , che  dolcemente  s.'  Inarcadc  , che  accor- 
ciade  alquanto  il  creduto  collo  , e ciradie  ' 

a'/anti  il  fuppofto  corpo  , ma  ciò  non  balla 
a provare,  che  fode  un.  folo  . Gl'  iucaftri  , Come  un 
che  hanno  molto  fermi  l'uno  coll'altro,  ob- 
bligano  tutti  a moverli,  fe  il  primo  fi  mo-ytri;,  fel’ 
ve,  dovendo  feguìre  le  fibre  lliracc,  e tor-  altro  fi 
te  l'onda,  o il  moto  degli  antecedenti,  per  ““v*** 
la  llretca  unione , che  tengono  fra  loro  , j; 

Cosi,  fc  più  uomini,  o lànciulli  fi  annoda- con  mtiìIi- 
no  inficme  colle  braccia  Arettamcntc  unite,  ludioi. 
movendoli  uno  di  lito,  c padando  più  avan- 
ti , o più  indietro,  tutti  per  l'annodamen- 
IO,  e moto  dell’altro  fi  muovono-  Nota  E- 
liano  (i)  qucAa  naturale  accortezza  dc'To- i D< 
pi  net  ptdare  i fiumi,  cioè,  che  uno  tiene 
Aretumcntc  in  bocca  la  coda  dell' altro,  A/*- t'',!:**!  ‘ 
r€/  céMét  t/itcr  Je  m^rdicus  tcntntcs^  porlo- me  piflino 
che  tutti  faranno  obbligaci  a fendere  1’  on-  ■ fiboit 
da,  ed  a fare  i movimenti  de' primi,  feguca. 
do  sforzatamence  la  toro  guida,  folcando  1’ 
acqua  c per  diritto,  e per  traverfo,  dima, 
nìerachè  parrebbe  un  folo  lunghiffimo anima- 
le qucAa  lunga  fchìcra  d'  animaluzzi  a chi 
negligentemente  fol  la  guardadc  . Il  che 
ctitaincnte  fanno  , come  foife  i noAti  Cm-  molti  ani- 
enriitini,  per  timore  dì  perderli,  c per  uni-  mali,  che 
re  inficme  le  forze  ncll'anguAìa  de’  nerico-  5 
li  , edendo  in  tutti  i viventi  quel  non  so  p*,  umot 
che  d’  incomprcnfibilc  per  confctvard  , e ^lla  moi-. 
in  tutti  pure  e grandi  , e piccoli  impredo 
altamente  dalla  Natura  quel  fatale  ignara 
tnartit  timar  detto  da  Ovidio,  potendo  dar- 
fi  , che  per  qualche  fugo  a loro  nocivo  nel 
corpo  de* Pazienti , volendo  tutti  d'accordo 
partire  da  quello  , s*  unlfcano  inficme  , co- 
me veggiamo  fare  tanti  animali  , benché 
non  nel  medefimo  Aretto  modo , foliti  a 
mutar  Piefe  col  mutarfi  della  Aagìone  , o 
per  qualche  accidente  a 
non  perire,  del  che  nc  toccb®*'“'“  P'^  folto. 

Mi  raccorda  pure  , che  Cit™»  4 

Granaio  d'una  no  Ara  . « f“i”®f»  R®c- PipiBtdli 

ca  ne' primi  freddi  d'  Autu0»’°  ’ V„e 
improvvlfo  con  iftupote  i T<»vl  . 


re  catene  fe  moventi*  ^ 

quando  accoAatomr 


alle  Travi  , 

Arelli , che  AaVr^‘ 

cari,  e pendenti,  e c^f 

di  certi  dutiaimì  . faceV»  „c  rccurvc, 
®i  uncinetti,  o che  an- 
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NEL  CORPO 

che  hanno  nel'®  dita  de’ piedi,  e fuirarlicola- 
xione  leconda  delTaU  loro  membranore,  che 
fervono  come  di  mani.  Ne' piedi  v'hanno  cin- 
que dlilintilKme  dica,  e quelle  tutte  armate 
deli'ugne  rauncinate  fuddette,  mafuU'arCi- 
colazione  feconda  dell'ali  v'è  un  dito  folocoU 
la  fua  ugna,  o rampinetto  curvo,  e robufto, 
che  ferve  loro  per  aicaccarli  a' muri,  alle  tra- 
vi, o dove  loco  torna  in  acconcio,  ed  agli 
altri Pipillrelli  pure,  fenza  anche  l’ajuto  de' 
piedi.  £ in  fatti  il  primo  avea  fortemente 
azzannato  un  angolo  fcabrofo,  e ineguale  d’ 
una  vecchia  .trave,  il  fecondo  a' appiccava 
firetumeote  al  primo,  il  terzo  al  fecondo,  e 
cor)  tutti  gli  altri  in  figura  d' un' animata, 
e brutta  catena.  Se  uno  11  movea,  tutti mo- 
veanli , fentcnde  l'agitazione  di  quello , e fe 
non  gli  avelli  diligentemente  oflervatì  in  quel 
luogo  di  luceìncerta,  e pallida,  anzi,  fe  non 
gli  avelli  fpaventati  in  maniera,  che  io  uno 
flanie  con  illrcpito  difpcttofo  slegaronfi , e I! 
gittarono  a volo,  avrei  potuto  fofpettare  « 
effere  altro,  che  Pipifirelli  quelfozzo,eofcu- 
zoeercito  di  Pipillrelli . Ma  quelli  fono  tut. 
ti  efempli  troppo  grollolaoi , e gittati  per  cer- 
to modo  d’intendere,  imperocché  ninno  pub 
fpiegace,  e mollrarc  a puntino  la  rigorola,e 
liretta  unione  de'ooflri vermi,  e ninno é co- 
si combaciaoce  l'altro, come  un  verme  il  fuo 
verme,  elfendo  quelli  come  incaflrati  infie- 
me,  e dovendo  per  necellitì  ubbidirfi  1'  un 
l'altro,  o dillaccarfi. 

Brava  ilSig.Andry  (4) contro  d’alcuni  Mo- 
derni, che  hanno  confulo  il  5’Wizui*  chiamato 
dagli  antichi  col  nome  comune  di  vtrmtLA- 
r« , con  la  TtnU  ordinaria,  e parimente  co* 
CneiirHtÌHi ,e  brava  pure  con  altri,  che  fi  fo- 
no immaginaci  falfamence,  che  il  verme  ^are, 
e /«4g«  n»n  fi* , che  tot*  Cttten*  ili  vermi  C«- 
CMrhitimi,  Certamente  aldini  di  quelli  vermi 
vanno  dillinci,  efiendo  in  fatti  di  fpezie  di- 
verfa,  ma  non  trovo  però, che  vada  dillìn- 
ta  altro,  che  la  TenU  (il  che  fpiegherò  di 
poO  dall' immaginato  sterne  Salium , da’Cw- 
euriitini,  e dal  verme  Luto,  e lungo  fatto  fo- 
lo  da  una  Catena  de'  detti . Non  è la  Tenia  un 
verme,  che  abbia  più  della  pianta,  che  dell’ 
animale,  come  crede  con  Fiaterò  ilSig.  An- 
dry,  ma  i un  vero  verme  , che  fi  muove  da 
luogo  a luogo,  co’fuoi  canali  degli  alimen- 
ti, ed  altri  ordigni  necefsar)  al  vivere,  ed  al 
propagarli,  come  fu  quello  vomitato  dal  mio 
Cane  da  caccia,  ed  altri  confimili.  Ned  è II 
Stiiitm  un  verme  da  fe,  come  abbiamo  tante 
volte  detto,  benché  egli  di  buona  voglia  co- 
gli antichi  fel  creda , ma  é lo  AelTo,  qui  re- 
plico, che  una  lunga  ftrifeia  diCucurbicini: 
onde  fo,  che  entrrr)  in  collera  anche  meco, 
ma  lo  prego  d’un  benigno  compatimento,  fe 
non  m'accordo  in  tutto  con  eflbiui, attenen- 
domi alla  cara  liberti  di  quello  fecolo,  nel 
quale  dictre  ìiitt , i/m*  fiifiimut  , & femirt  , 
4ju*  velummi,  fenza  né  rompere  l’amicizia  , 
né  perdere  punto  dì  lliina  agli  autori  dell' 
opinione  diverfa . 

Il  fatto , del  quale  egli  tratta,  vuole,  che 


UMANO.  isf 

Ila  fufficicnte,  per  far  conofcere(i)  l'error  h fv- 
di  Fernelio,  e delPerdolce,  nè  fi  maraviglia 
punto,  che  Aezlo,  Paulo  Eginctta,  Arnaldo,,;]  conce- 
di Villanova,  Monardo,  Tralliano,  d’Aldro-pire  l'Klea 
vando  noAro  rieonofeano,  che  vi  è un 
me  piana  d'una  lunghezza  Arzordinaria  dille- ‘g 
rcnte  dal  Tenia  e dal  Cncarhiiint  .-  dal  T"»- Cueutlnii- 
nia;  perché  ilTenia,  propriamente  cosi  dec-m* 
to  da  Lui,  é fenza  movimento,  non  ha  né 
poppe  laterali,  né  forma  di  capo,  ed  ha  un 
Condotto  vifibile  dal  principio  finoal  fine  del  Catenzdc* 
corpo,  il  che  non  ha  il  differente  dal  Cucurbiil- 

Cncnrhitina , Imperocché  i Ctunrhitini  non  fo-  li’àn. 
no  altra  cofa,che  le  uova  del,Se/<«ii«,lcqua- do’,| 
li  crefeendo  fuora  del  fuo  corpo,  e qualche. An-lry. 
fiata  attaccandoli  infieme  fanno  una  lunga 
Catena.  Di  grazia  mi  dica  qucAo  dotto  !>>•  n,,, 
gnore,  come  mai  le  uova  d'iin  verme  poffono  Solium. 
da  fe  attacarfi  infieme,  crefeiute,  che  fono 
feparatamente  ad  una  fmifurata  grandezza  l 
Dove  hanno  queAe  uncini , o moto  progref- 
fivo  per  avvicinarli  con  sì  bell'ordine,  edap-  del  Sig. 
piccarli  Arettamente  uno  dopo  l'altro,  e am- 
monticellaie  non  fare  pintioAo  un  gomitolo,  fono*umifi 
o mucchio  confufo/  Quantoppìù  la  difeorre,  leun.a,  e 
tantoppiù  s’inviluppa,  benché  s'appoggi  que.  pr'chc. 

Aa  volta  alla  diAinzione  di  canti  capi  vene- 
raci dalla  fama  ,e  dal  tempo.  Vedevanoquel-  Cnnlulro- 
le  anime  grandi,  come  io  barlume  una  cerca  ne  dtgli 
tal  qual  differenza  fra  queAi  vermi,  o appo-  Aurott. 
renza  di  vermi  , ma  non  feppero  trovare  la 
firada  di  rettamente  comprendere  la  cofa  pel 
fuo  verfo.  Il  verme  Tenta  é vero  verme,  per  sìrpicgzl* 
le  ragioni  altre  volte  addotte,  e quel  verme  idea  di 
a catena  lungo  fmlfuratamentc , e largo,  co- 
me  i Cncnrbiiini,  non  è,  che  gli  AclTi C'nenr- 
hiiini,  che  rapprefencano  diverfa  figura  Arct- 
tamente  uniti  , e come  infilaci,  da  quella  , 
che  rapprefencano  feparaci . 

Fa  un  palTo  avanci  il  tanto  lodato  Scritto- 
re,  moArando,  che  le  uova  generate  dal  fuo 
Solinm  (c),  lequali  vengono  col  gonfiarfidi  e L’- 
Agata di  feme  di  Cocomero,  edi  Cnenrbitini  Kivanj.il' 


volgari  fono  lo  Aeffo,  e che  la  catena,  che 


formano,  non  é Amile  al  fuo  verme;  perpruo-  10',  che  I: 
va  di  che  manda  i Leggitori  a guardare  nel  uova  dri 


fine  del  fuo  Libro  le  Figure  apportate  dall’ 

Uilai. 


Aldrovandi  , e dallo  Spigelio , acciocché 
conofea  la  differenza  , che  palla  fra  la  Te- 
nia, i Cnenrbitini  uniti,  ed  il  fuo  Sa/inm  . 

Mi  fono  accorto , come  ho  detto  altre  volte  , 
che  non  ha  mai  veduti  i Cnenrbitini  fcparata- 
mente  da  sé,  c perciò  fi  gitta  all’appoggio 
delle  figure  degli  altri.  L'appoggio  farebbe  S'appog- 
ottimo,  e la  pruova  farebbe  forte,  fe  1'  uno 
non  folle  ruinofo  , l'altra  fallare  , per  le  fi-  5^"" 
gure  di  que' buoni  vecchi  autori  troppo  mal  detti  degli 
fatte.  Non  é la  prima  volta  , che  una  cofa  altri, 
fia  fiata  difegnata  sì  bruttamente  , che  non 
abbia  né  punto  , né  poco  alcuna  , ancorché 
ombratile,  fimilitudine  col  fuo  origiriale  . 

E per  non  partirmi  di  Francia,  c de’G'vtw- 
naii  degli  Aeflì  Sapienti  citati  poco 
coir  occafione  de' Vermi,  che  fi  ne' 


vali  bìliferi  delle  Pecore,  di  granz  ^ 


ti  guardare  nel  luogo  citato  l»  lofO  ftltaia. 
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Venni  del  e poi  prend* 

Tès»°  del.  f 

‘inW.7  llSig.Redi  tU  A 

Auimisel  «lu*  molto  diiTunUe  figu*'»  » ^ cd 

i*'»-  U diligente  Ruyfcbio  (i)  nc  po'j*  «n  altra 
in  fatti  tldlcoU  differentiflìt*'*  ***  tutte  e 
!•/<>.  <«rr,  due  , e che  ha  unta  fimilicud|ot  con  que* 
vermi,  quanta  ha  una  gland****  lunghetta 
''  ^on  un  venne  fchiacciato,  e o^at*to  di  mo^ 
ti,  e molti  tivl  di  vaC,cbe  lo  circondano. 

^ Guardi  la  figura  della  Talpa  di  Festante  Impe- 
alile  eofe 


dnd^.  Quindi  c,  che  con  ragione,  fe  la  co-  fieno  **?* 
fa  è in  tal  modo,  deride  Bcnlveoio,  e ripren- 
de  Gabucino,  i quali  credevano  , che  il  tati, 
me  iMe  non  fofse  alrro,  che  un  lungo  ordine 
di  CHCurhitmi,  percoli  dire,  incatenati.  E 
forfè  anche  queftì  aveano  ragione  in  certo 
modo,  imperciocché  non  farà  loro  venuto  fat- 
to di  vedere  altro  Verme  Leu»,  che  1 deferit-; 
ti  Cucurbitini  io  lunga  Urifeia  dlfpolli  . ^ 

Scorge  V.  P.  R.,  come  fi  potfono  accorda-  g*” 

re,  e lo  patte  fcufarc  gli  abbagliamenti  de- 
Tutti  fono  (iati  uomini  dotti. 


rato,  detta  da  aoi  ZucearMa/js  » C particoLar- 
nnl  fatte  ^eTuoi  piedi  nel  Velfchio  (Hecatoftea 

uCUbri,  ii)i  e non  potrà  contenerli  dallerifit  Inve. 

dergU  particolarmente  Amili  «Ile  mani  urna-  gli  Autori.  Tutti  fono  (iati  uomini  dotti,  e gì,  abba- 
fi*  * f“**'l*''>ca»  che  cuoprc  il  braccio,  prudenti,  ma  non  hannopotiito  giudicare,  fe 

I * V *******  diverto  dal  vero.  Coll  lo  (che-  «on  da  quello,  che  hanno  veduto.  Quindi  é, 


I ««m«  w w * ^»v#a  aw 

ictro  d una  Botta  meffo  nelU  Tab.54.dclU  No- 
toma  Gherardo  Bta£o figa  7a  ha  due  ofii  di 
t vantaggio  nel  Femore,  e molte  Figure  della 

Notomia  del  Slg.  Palcoll  hanno  a diritta  quel- 
I®  che  devono  avere  alla  (ìniBra,  c al- 

a unillra  quelle,  che  debbono  avere  alU  de- 
,**■  ’’°8llo  dire,  che  non  bifogna  fidarfi  del. 
. le  (ole  figure  apportate  dagli  Scrittori , patti- 

co  armeotc  oltre  paifati,  ma  bifogna  allicurar. 
cog  originali  delle  cofe,  prima . che  (I  fta- 
I I C4  un  fatto.  Del  che  ne  potrei  apportare 
Nanhifn  '*"  ***  ®**”'pli  i ma  quelli  pochi  mi  badano 

g"a  fidarfi'  f"  ve?‘“  *''8**'® 

*i:i!sfijurc  de  fovraddecci  peraltro 

Au  fenttori , fono  pcflìwamcntc 

S “ 

cintrauo  8»oho  la  cofa , non  curando  f****®  »""’“»'®» 
cogli  Ori.  ® *c  nltrme  diffcrcnre  k otic  f*'"*’  tanto 
gioiii.Co.  necclTatie.  In  quello  ..  ’ ' ^ -K-o  iofinitamen- 
*'  Sig.  Andr>,7n';:3"‘^;crcbé  ingan- 
iir  dr’Cur  “*'**•  So,  che  fe  «vp^rr"  iell  '''®' 

oi,l,i,i,j  mi  Cucutbitini  ori».  ® ''®‘*“'®|  * q,-  uniti  or 
in.  in  breve  or  in  lu^*  ‘^*P“**‘ fgbiinma  fi- 
rfl  **»  avrebbe  diverfa,^*’  . Percib 


che  lì  fono  dlvllì  in  tante  opinioni , quante  cagione 
maniere  di  vermi  larghi  , e piani,  o veri  , dell*  abba- 
o apparenti  hanno  oftervacc. 
aveCae  avuta  la  fortuna 


ferviìeùi- ftando  fu  quellè^’f^*"*® 

iim»  diffe.  te  da  fuddctrl  tmmaginl  fenza 

. ju 

guitorio.  f“o  creduto  Seti;.  anelli,  o 

sanno  del  di  dire,  eh 
dly."'"  * (•‘herelU 

Errore  del  '*  1-tHi  j T'  •"•mah,  e JT~  a 
Sig.  An.  imita  afM  ber,^  * Cani,  f adertai.4  dt 


, c piani,  O veri  , ani 
atc.  Che  fe  ognuno 
di  vedere  tutte  le,,  liilara- 
fpezie,  ed'efaminare  con  cfattciia  anche  le 
dlverfe  apparente,  che  fanno  fare  i foli  Cu- 
curbltlnl,  che  fono  I Pretti,  per  cosi  dire  , 
de' vermi  umani,  arebbe  dato,  fenza  fallo  > 
quelle  glude  divllioni,  che  debbono  darli , e 
che  proccuftrb  con  vie  maggior  rilpetco  a - 
le  fenteoze  altrui  di  dare  in  fine,  fopra  que- 
lla rara  forta  d’infetti.  Ed  appunto  U loro 
rarità,  ed  anche.  Ila  detto  con  buona  pace  , g degl, 
la  poca  pratica  della  Naturale  eir'ca'’iì 

tante  particolarmente  alla  notomia,  ,ernie  La- 

dole  degli  animali'  grandi,  c minuti,  e 10, d’onde 

U principale  cagione  di  ‘l'*®J‘/^°jr«»ri  di  &• 
di  tante  rabbiole  diuenliom  umcn- 

primo  grido,  imperocché  »''®'*‘*."  Uitudine  "fra 
rionatc  produzioni  una  certa  ,d„. 

di  loro, chi  ne  vede  una, e non  1 •* 

la  cofa  dlverfamcnte  dall-aitt*»  • ,o,maidec 

difficoltà,  s’intrica,  a’abbagl»^’ 


jt/r  _ Ai\tC  • 

«tenti  dagli  altri , e fovepcc  , firavagan-  Molti  h 

E in  fatti  è così  rara  , e di  , o d’  ac-  "?  ‘"f’; 

■ • **  d'  altri  c<*®‘  ^olii  Au-  bvolofi 


'•  ^hc  '*»  h»  -"«IW  ‘*®“  , 

trtìU  P'uttofto,  camt  ih 

• lutili  j , Cfr/i  animati,  a fapi'f 


cozzamento  loro  , o d’  altri 

tori  ° P*' ®*8'nn  loro»  , . i-ean 

haniì  * T“*'l  non  è mai  accadnt  ^cno  tali 

Hanno  oludicatn  r . -he  V<  _ ..md,-  .«.di 


, lian- 

infmo 

iudicito, 
no 


giudicato  una  f-vola  , che 

vermi  al  Mond.,  ’ 


_ rri'di-  cordi  . « 

,9,  confufi  fra 


‘idi  f.ir.;5>-a  -ceffi- 

C/a;.  «I.  P’O  viene  ftr»r  • ‘^‘'f'mpio  fozzo,  ed  imP''*’' 
Siradiju.  iantuomo,  n*.  *®*‘o«to  a fona 
d.«e_dc  e difordin,*^.®  - 


imp*^ 

rune  del  ' * j r ..  ' z-^r  m-tr  ****  POVfrO 

H'8  Ahjry  ‘“8*""»*°  da  una  golf»  > 

tata  nella  mi,  ^ figura.  Ed  eccola  tappo*’' 


forza , 
blfz. 

XX. 

*/•  ‘i. 


difefa  dell**f^*  Tavola  xx.  Fi*,  t, 
sanno  del  Slg.  Andfy,  **  difin' 

“el  Regno  » afficurandola  . j,rfl 


et:;/»-'-  di^*r«  f'*ic.i::r  C08Ì 


■L^.Je  gf«io(amentc  ha  ef' 

* ^""erto  __  ®*nzefe. 


ditiffimo  fuo  Concittadino)  (r;  *“"«%-«  *'*- 

Lumbrecut,  me  imiice,  (non  pi’ò  T 
più  franchezza)  ,/i  r,  **"  ' 

•maxtmnm  mendaemm  .•  nam  tot  A ^ • 

i»,  nec  HnejHam  vidi  alinnem 
^edijje  i/èam  t-ambrieum  vere 

, (nuda  mnnimm  , nec  viDtm  > 
i>’ltn  , {ed  emnti  -viderant  pertio”‘^ 

habebant  tfttandam  fimitutdi'**  SMcnziod’ 

ittenebricernm  fabflaneia. 

diali  y*bbas  nel  Lib.  o.  della  i- 


"erte 


2-’.  i"'r -.'i' 


9.  oen-  '-(lo  ■ rt-  m' 

eap.  jS.  non  munv^  «...«1.  j;  cio*^  r-ec»* 

me  quafi  non 

do  folamenrc  menzione  di  tutti 


muove  parola  di  q“‘ 
fofse  (lato  al  Moodf’  (cri  - Co“d 
n.  . vii  ^ iU"'  Vio  Io 

menzione  di  tutti  g“,oVC  «oue  . 


-'Stnner.-, 
lo  fopra  il  . 
vr"ne  Li  veduta 
to  fa|f“‘ 


Una 


*^*>e  ciV.ln  ' Caenrblti' 

'Tenia”  ci^  Pratico  avelfc 


' 4U<aiM-...a.  aaacili^ione  CJ  CUCCI  ^ J o>d-OttC. 

J^c9p9  SHvi0  nella  fua  PraricA  » * 

fegna  la  cura  de’  vermi  , non  ri»”*' 

punto,  nè  poco  del  I,ata, 


P»rla(Ie  allora  P'"  Scacciarlo. 


non 
nè  iol'o'é 


j4* 


E 

viìn,rt-.  vu  trti* 


R P 


L C Ò 

- --■■  »tT  - m \cai>'  1.  - • »«  t iJ  virmt  I-4tt  , 

’ 'putchè.c''i'***  '*’*'<>  «jual  verme  <i<i- e com- 

ici patUco  \nfi*'***®*®*e  chi  dalla  fola  leccura 
dcjU  AaTori  *^'fcordanti  tatti  fra  loro  nell' 
idearlo  , e defctlverlo  , I'  ha  concepito  per 
favolofo,  e lodo  la  fooima  pradeoza  di  qae- 
gli,  che  fchtvando  l'impegno  di  dichiararlo 
per  tale,  l' hanno  tacciato.  ■ 

■ Anche  il  Mcrcnriale  (4)  pretende,  che  il 

L»t»  non  iia  un  vero  verme,  ma  un’ 
Errore  del i'oix^cl’erata  apparenza  di  verme,  feJ  ^uid- 
Mcrcuria-  jimm  éutinu!  rèfertm , il  quale  autore  è im- 
Er’rore  di  • * <*«»ifo  dal  Sig.  Andrjr , aflìcuran- 

chi  r ha'^°  effere  veramente  un  verme.  Altri  l’haii' 
creduto  no  credulo  un  fituUMÌauit  della  razza  de' 

' nima'le”'^"'^*^^*  ’ P*“«cipi 

' della  pianta,  e dell'animale,  come  abbiamo 
toccato  di  fopra,  per  non  averlo  mal  potuto 
• b 'JjK  4. Veder  muoverli . Paolo  (h),  ed  Aezib  (e.)ill> 
rv.r*.  marono  11  Lombrico  Lato  tfft  ptrmHtutiontm 
® ptUicHU fiM  memkrmt  intrinfcckt  muàt  mic- 

'«.'.4.  V^f*4  nmhìentit . Girolamo  Gabucìoo  l’olfervò. 

Errore  di  come  un  lotellino,  dentro  coi  vagavano  ani* 
credutola"****  CmiH:  a' femi  di  Zucca  , quindi,  è,  eh' 
Pelle  ia-  determinh  non  efsere  altro  il  orr- 

rema  degl'  Mt  Zara , ^n*m  éArapoiitm  vitati  iatt/HttùTam 
Inicliioi  étìum  rara  timpleUiawn  tMufiina,  intra  ^n*m 
ftmini  pmilet  animanttt  prttrtartn- 
le,  rsr,  ve/  tffi  Mitenm  intra  ìattfiina  gtnitnm  , 
ani  mnajam  piinitant  inttflìntrnm  frigidùata 
dtnfatam  Larìca  meda  intefiina  intuì  amliiio- 
tena , i ^na  cntnrUta  ftmini  pmilia  animan- 
tia  eaneeptnt  mare  pradneantnr. 

Venne  Fa»  Pietro  Paulo  Pereda  narra  d‘ aver,  veduto 
un  Verme  fafeia  , a Lata  ^d)  di  tal  iun. 
’gheiza,  e larghezza  , nt  ftrt  ulna  ìangitudi. 
Mìtba.  ' tttm  attingerà  , & adii  tavam  , nt  tatam 
raftha.  mannm  incindertt.  < 

— . ..  Piacerò  divide  II  verme  Lata  in  due  gene, 
di  Plarerr.”»  •"**>.  t/nad  Fafeiam  ^nandam  rtferat  mem- 
del  Lata  krantam  inttpinarnm  ttnninm  fnkpaniia  nam 
*d  vivai  , me  lata  mavea- 

flarue'in  ’ '•*tr»ai  ear  partianìknt  mnJiii  lakarimt  , 
moire  in-<^  jna  akfctdira  invieem  pafnnt  , Cnenrkita- 
cifurc . f M ftmina  ^nadrata  nannihU  rtfarant  . 

Non  per  pompa  d'erudizione,  ma  per  ne- 
punco  10'^^*^  tendere  Chiaro  un  altro  punto  mol- 
pra  il  vet.ro  adrnfo  fopra  il  vtrme  Lata  porto  le  Ofser. 
tne  Zaradayjxioni  de' fuddetcl  Venerati  Scrittori , o mio 
CdatrÀ*i>*^'^*'***®"'°  P*<lte.  Ella  vede,  quanto  è da. 
tnre  no-  to  fcrieto  di  quedo  fole  verme  ,-  e quante 
Aro.  ofservazioni , 'una  didrrente  dall'altra,  fono 


0 a M A N 0.  iJ7i 

loro  Sidemi , per  l'incertezza  di  tronchi  efperi* 
meoti , e per  confeguenze  pcOìmamente  dedotte. 

La  prego  intanto  a richianute  a memoria  OStrva. 
fa  nodra  favorita  Ebrea  Finalefe  , la  quale  atoncdeil* 


E*  un  la* 
brieo  car* 


cuibiiini . 


anch’elTa  credette  un  gioroo.  d' elTerfi  fcari- 
cata,  non  (coza  orrore,  d'un  intedino,  quao»  Falcia 
do  appunto  cacciò  fuora  una  delle  fuddettc  nrll'Ebrta.' 
Fafcie  teffuca  di  denfa  mncilaginofa  materia,  1^ 

icanaiata  nel  mezzo  a foggia  di  un  Sifone  © eofa"v’ct^ 
d'una  gran  Fipala  , dentro  la  quale  davano  mente fia. 
imprigionaci  vermi  Cnrnriiiini.  Q,ueda  vera- 
meote  non  può  chiamarli  verme,  ma  piutto* 
do  un  nido,  o una  prigione  lubrica  , e ce*  vermi  Cd. 
dente  di  vermi , onde  a*  ingannò  Piacerò  , 
quando  dlvife  ìi  Firma  Lata  in  due  Generi , 
croi  nel  Genere  delle  Fafeie,  e nel  genere  dt’ 
Cacnrbitini  attaccati  inpem* . Sicché  in  queda 
parte  do  con  chi  nega  edere  la  detti  fafeia 
un  lungo  , benché  immobile  , verme  , delle 
quali  una  così  caKcroofa  ne  vide  anche  Pere* 
ra,  che  tatam  mannm  inclndtrtt  . Al  vedere 
una  Itravaganza  così  bizzarra  hanno  alcuni 
malamente  creduto  , che  da  veramente  11 
membrana  interna  degl' intedini  tenui  ftac-  _ 
caca,  e più  malamente  hanno  penfato quegli , lut^ioi  • 
che  la  crederono  poi  convertita  , ed-  anima-  .1 

Ca  in  verme  Lata. 

Il  vircuoliiTimo  Mondg.  Lancili  Medico 
della  Statiti  di  N.  S.  la  giudica  molto  dot- 
lamenCe  nna  SpaeJe  di  Patipa  dtgt  IntePuti  , 


E’  dira 
malaocv 
re  creduta 
la  mem- 
brana in., 
terna 


Il  Sif. 
lanci  n 
giudica  la 


come  potrà  vedere  in  doe  dì  quedo  Libro  da,  ff*” 
una  fua  Lettera  rcfpondva  al  Sig.  Gian -Do-'  ló^dinf. 
meoico  Bitnciardt,  che  appunto  gli  addiman-. 
dava  il  fuo  favio  parere  (r)  fovra  nn  carpa  * 
bianca  tnnghi^ma,  t campreja,  e ^nap  dipinta  . 

dn  fptfp  madi  nfeita  i nna  fna  paUtntt  afPitta-  [ftori'a  ‘ 
da  éatar  di  Panca,  taffi  , febbre  , di/pcalii  di  mindaca 
rifpira  , a fpnta  fangnìgna  . Rifponde  (f)  d' 

■vere  ricevuto  con  fuo  difpìacere  nn  fram- 
mento folo  dell' accennato  corpo,  il  quale  of- 
fervò  fotameocc  fabbricato  di  fibre  ramifica- 
te, fenza  alcun  fegno  ned  interno,  ned  eder- 
no d'ordigni  deftinati  alla  vita,  maavendoegli 
facce  io  altri  condmili  varie  fperienze,  cade- 
va in  opinio.ie  fodero  Pradnt,iani  di  fnga  atta, 
a eaagnlarp , cama  fona  i Patipi  gtntrati  nel 
Cnart,  a nella  Artaria.  Ma  Tenta  le  parole  del 
Sig.  Lancili,  che  incadm  in  queCha  mia  tozza 
Lctccra , come  gio)a  preziofa  , che  fola  può  venga 
badare  a dar  lumi  a tante  mie  teochte  . Hae  quUa  ra. 
fùjnidtm  (g)  (l  corpi  defetuti  uCc'at'v  4tg.Vin- 
redini)  integra,  ac  racntaa  . c*"»  \o«din>  - 


f IfriA  ' 
Uff,  4* 


Opinione 
dtl  Si|.  ^ 
Linctu»  d* 


Bncre  ve  ^ pure-  anche  qucAe  ultime  fono  d»  UJhmHs  % Ul^f«d•^ 

^ma » ' '0“  ingeoultì  deferitte  , cioè  fneea  majari  et  parta  mbmA-  /Utat* 

Ptadam  paljpi  in  eirdt  , ^**^'*‘\ 


tiflìnia 

<|ocda  Fa-che  qualche  volta- abbiano  ofservata  , come 
leia  odtt‘aaa  limga  Fafeia  nfeita  delle  iottftina',  fab. 
J^^^^l^'bricata  di  lenta  mucilaggine,  ebe  chiarmarono' 
<piegarli,e^^*re /’v/cia/e.  a Fafeia,  e la  confondevano 
non  con-alcuni  cal  verme  Lata,  ponendola  fra  le  fue. 

col  verme ^ *lounl  l’han- 

Ijui.  nò 'creduto  viveoce  Tenta  moto  ptogrcifivo  , 

Caginneo  Pianianimale;  altri  l'hanno  fofpectaio  una 
tlrglicrro-permatazlone,  e didaccamento della  membra.  • 

Autori  A).'’*  <f*gP  Intedini  ; altri  altre  cofe,  e. 

pra  il  ZACÒtI  fono'andaci  vag'ando  al  buioi  per  lafcar. 
tf  . e It  ftni  di  ofservazlonii  pèr  la  fnifit  Ipòtefi  de'-  Pnt  calili^ 

taftta,  ■ ' ■*/ 


tinari.  itlnd  su/f««  , p 

cap,  hifet , ac  pUmteÌaa";t^  **  AM* 

Cncnrbitinai  vtrmtt 

njmnt  Gabncinat)  A ^ *^*1  t 

tiant  dttar^act  *Aeri. 

ha.,  tanil  ** 


vtrmtm  i 


t"-- 

»»*.  O-  jtinnnm  /oeeiar^*’*  -aire  «" 

•MtPmnp-adnlla  con-r^-. 


pritne-ija^^ 

O 


in 

'JScft'»*'* 

'dot® 


I 


,vg,  DELL' OR  I’GINE  DB*  VERMI  ordinari 

Nonecctc-  dopo  « tnoftrtte  per  abbagliati  ncralmcnte  Amato  /•/*  . *^^fr  «SJ^toH* 

luailjjR  tutti , non  eccettuato  il  noftto  IP^.,  . * *®  tam>  qaellt  torba  appiec*^  -bbiamodeo- ^Jirioio  • 
Jd""?.’’"  voler;  . che  fl  d.eno  vermi  di  5Ì  Im  Inr.t,  gevoleV.tracca  ioUeme.  *^»whe  ' 

jTrea^'i  lunghtiza , credendo  lolai^ntc  * •““  *’  *®*  cosi  legata  , ve,. 

tiermi’iaca  \\  che  corrobor»  con  forciffiwe  F o » voltA  i Pazienti  in  u n colpo^ 

fi  contenterà,  di  leggere  nei  proprio  lente  do-  „i  roditori,  ed  iogoidl.  SchUccia-  QojlfiaU 

quefta  mU  Leticra,  ‘ L*  TtntM  farà  ìxf%  veto^v  coacapo»  . 

Pirla  egU  In  filò  da  uomo  dotco,  e fi-ft.  come  una  CocJ-dU,  o n»  -u*ynVtod’ttn  ''W*' 

■ 


Lato  (up  po  quella  mia  Lettera. 

pollo . Parla  egli  in  fatti  da  _ 

^d'*"  c*t°>  c folamente  di  quello,  che  gl'^  venu-  collo,  ventre  lui  _ 

elb'j'ehè  to  fatto  vedete , cioè  di  que’ lunghi  tubi  lab.  canale  degli  alimef>d  ntccffari  *d 

hii^duto,  bricati  di  mucilagine,  o vifeofa  linfa  , uno  corpo  con  altri  ord  igni»  v-t^d’oa»  ' . 

* de' quali  eftrufe  r Ebrea  Fmalcre,  I altro  la  un  folo,  che  lia  alrra*»®,”'  ge^vaio  ne’ 

Regtana,  ne' quali  vide  folamente  anch’  eflb  fpaona  io  circa*  coi**-*  * * ^ gjj,  {Ledi* 

nmiUt  diuiténti  vtrmtt  CHcurbitintt  fdpe  in-  ni,  de' quali  perb*  ^ del*»  _ ^ _ 

ttrmixt»!  . Se  poi  qualche  volta  li  dia  uiu  fene  trovano  aiachc  ****'^,'****fcu 'teneri  l»*  Daefph®* 
tal' anione,  o incatenamento  di  vermi  Cucur.  Sicché  due  roti*  » dM  jfiico’fudd®*' 

Non  ntga  '*  q«»l*  thUninm  ntn  rt  , fui  fpieit  ranno!  veri  vermi  liai*»*’* j faranno  il  j^il’li.*  ; 

^let^a  fUnm  nnimnl  préftfir**,  non  vuole  negarlo,  ti  nomi;  e due  1 falli  - * «•*  ^ ^a- 

reunalun*  ma  ingenuamente  conferà  non  neavereanco-  Lntd,  t la  Tenim  , i tM.  n**  “***  g coca*  . 

■ ‘ aveo-  . e 


5i  ?•""*.  veduto,  anzi  fi  moftra  inclioatillìmoaere-  S*/ùi  la  verità  della  cj  »•••  ^ i.oato»  rdff>*  > ' 

bitinir*'*  fiere  con  Benevenio,  e Fiaterò,  poteriìquaL  prenderà  lacilmence  da*;^®^*‘P  j|,(a»a.  «•** 

che  volta  dare  quell*  tale  lunghifiima  unio-  dola  tolta  più  dat  delia  p„ien**  lai®  * ■ 

ne  deidettl  Vermini.  dagli  Autori , i quali,  *'^**fi  partici 

-Spiega- dopo  come  fucceda  il  creduto  mo-  di  confulMre  di  quefita-  cm»* 

d’  onde  ■*  IO  qualche  volta  offervaio  in  queftefa^/e,  e za  làllo  più  <»nfufo,  .?  vor'fi 

nafea.  poi  v'aggiugne  con  favia  avvertenza  il  mo-  confulb,  che  dotto  li  alt»*®®' 

do  della  generazione  della  fuddetta  nell'ac-  pere  da’  foli  Libri  cenc-^^  » ® Dicbiar*' 

cennata  Paziente,  moftràndo  elfere  una  eoa-  fe  della  noftr*  Arce.  . Uaefi'i*  P*^*^  rione  fi»**' 

gulazione  PolIpofa  di  Linfa  nell’interna  ca-  Sb,  che  certi  venera t»*-**^,opoU>6 
' viti  degl’intcllini  , apporundo  altre  nobili  ri  efattilCmi  di  parole,  * da  P»‘*”‘  * a^f^o mo- 

oflervazioni  per  prova  del  fuonuovo,  e prò—  tori  de’  Vocaboli  lalcia**^'*  ^ver»®®®  t*  v«- fi®*  nomi 
bablliffimo  alTunto , come  vederi  nella  fua;  entreranno  in  collera,  « *^^iftorb®»' **  j.^fodd«ùr 
erudlcifiima  Lettera  , io  cui  rifponde  alt  dicendo,  che  fon  venuto  » 

Bianciardi.  • cbia  maeftà  dlcU’  Atte  ro''^  tn* 

CÒnehiar  D»  tutto  quello  finora  detto  ella  col  fuoi  lamcnte  tante  bell*  dotuin^,*  *aU  - ^ 

lionedrt  profondo  tnrendimenio  viene  In  chiaro,  qual'  gnificato  de*  nomi.  A quelli-  A®  a’ 

®®*'*  fi®**'""*®  R'“fi‘«*'*  »«****’'■"*  fi*' "ffx^ndecc  a nome  »‘®.  ^ '**nd«ao4o  , d 

ciitdixio  ro,  delta  FtfeU,  del  Sdlia,  e della  Ttnin  . vittime  dagli  aitati  , , non  l* 

fopra  il  Sinora  apnredo  molti  , ouelll  Quattro  nomi  dal  Mento  d'  Efculapl*  * 

nuda  »»gannatrlc*  fcorz*.  v ^ ^ ^ idaa  . l*- 
«ni,  che  ftitno  maggiuta 
confacenti  * concepirne  ,U 


infino  il  fi- 

fi  coutenti 


fopra  il  Sinora  appredo  molti  ^ quelli  quattro  nomi 
*^,|  con  altri  ancora  toccaci  prima , hanno  Cgnlfi- 
«*/<•,  é la  cito  o una  medefima,  o poco  difiimil  cofa  , 
“ ■ alcuni  gli  hanno  in partedifiìntl , ma.amio 
credere,  malamente,  altri  tolti  p«r  favolofi , 
ed  io  voglio,  pregandola  a compatir  il  “““ 


Ttnis, 


.ai  jittovatne 

~ ntUe  anù* 

kiando  feinpr*  a loco  chePlMO* 


ndire,  «-"-ccterii  rutti,  .quattro,  «A  »»«  d'  P^^prj  . e di  perfev.r^  ’nueguV 

L~r!i;r  le^  I.  dotteia^^fi'jftro  .lo- J 


j 

Mrl  dar  pcctcnj®**®”  *"'i  ^ Pcottieiteva  la  dotttia>^^^5/^  fijo  elo-noRimiri 

s^rd  '“/biSa'  7 *“  pi  S * ri 

«odo.  poi,  r**®  Ce^t^ri'*  ^*r 

quentiflioio  Galefio,  a propog  . "’  

hutlb  di  quegli  ( i ) t f*» 


Vrrmet..  Per  f'rraM  Lm,  dun„  , h«r  Ài  ; 

rrquri  lia  i-,wenir.  ogni  vetr  r”*  ‘"""fitr.*  ^ 'r  ( * ) • »**.  / 

co«efic.v/d.lno^‘^'''«'^  ^ Ic*  ^ ^ 

panciuto  dal  capo  fidici  pur  * 


panciuto  dal  capo  floo  P‘*ttu  , 
le  porremo  1 Cueui^,. '!*  . toitl  ! 

mi  , che  I!  trov.oJ“*‘?*.  >*  ^Utu 
ftrati.  delle  P»—  ***  Vad  L:i:r  » ^ 


**’ 
ùuUt*  ffièù 
dif‘  «*?•“ 

teli. 


Per 


di^féila 
lino- 


ftrati  delle  Pteo,. , 7,,^‘fi  '•«iferVaV^a.^ 
e qualunque  altro  Vaceh.  ' ^ « 

Qual  fiala  v Per  fa/cL,  fi* 

Inngbi,  lubrici  t«ttì 

‘“"no  denr‘’^8‘*'®fl  e 

chiamati  fi'®*»©  loto 


ale. 


- — - 

vluminn  ennfcripftrtmt  , ^ per-  dinoui 

cnptttiont  rtrnm  agnithntm  4?*** ‘‘‘T  eS't 

la  che  rpeco  cooipatimcoto  , ««Ite 

dono,  le  non  mi  prendo:  *lcn** 
gli  antichi  ooml , att.Bdendo  *■*  ^ 

Zione,  ed  all’ellejixa  del  Atto.  S 

Non  vi  fella  più  altro  per  . 

que*  corpi  d’ogni  neceffaria  notizia  fopra  lai  ofiìtrii 

, che  pc»  c per  cancellare  al  polfibile ogni  eq**  * ^ (»» 


Auto* 
itfopo. 


naii  . '"**  S*g.  Lancifl*^*!!' ^®eurbltiol  ^gni  macchia,  fe  non  ch’io  bicvc^  ‘fi.'"'” 

Oizlfizil  1*  «y*/ro  n_^  . , ^•lipi  Inlifti-  ^«tta  fopra  le  ofervazioni  Atte  ^ odiato. 

Vtrwfi' ^ altro  e'i,  y^lentuomini  attorno  A Ttmi»,  < * 4"^^ 

® f,  ®”a  catena  di  />;*:-  Le  -prime  fono  del  mio 

' ’ **  quale  e gè* 


M' 
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.'NEL  CORPO 

feconde  dfl  Sig.  EHuar- 
do  Ty^o*'*  Op*^*  Tr4H- 

/«iiÌMiei  PhU’ì*P'>Ì€4  tire,  d' In^hihcrr»  ; « le 
line  d'»U**  dt  fama  non  ultima. 

OtTcrva.  Si  legge  b*R’  Opera  Pofluma  del  primo  , 
M°r*  *V"  *"*  volte  negli  nomini , efrequencemen- 

lo^r?a'  **  ne'canl  s’offervano  nell' Incelino Duude- 
.Teoia  . 00  fra  la  materia  Chilofa,  e Umile  alla  Poi* 

a^»X.w'*<  tlglia  , le  Tinte  ^ 4 ) . gli  cflerni  delinca- 
menti  delle  quali  ritrovandoB  appreflò  gli 
Autori  , perciò  lì  dichiara  voler  folamence 
Suadrferi-  notare  alcune  cofe.  Primieramente  fa  quelli 
zione.  animali  compofti  di  molti  anelli,  e deferi- 
ve  il  capo  con  due  piccoli  lifalci  fegnàti 
T4V.4K.  T ( vegg*  Tav.  xx.  fig.  4.  i quali  giu- 
7>a.  4.  . dicò  probabilmente  gli  occhi  velaci  con  le 
fue  palpebre  . Ollervò  la  bocca  armata  di 
Dtfciizio-  <ìenci  podi  con  ordini  divcriì  , come 

nedelea-  lettera  V.,  il  che  tutto  notò  col  bene- 

pò  dilla  fizio  dell'  inchiodro  prima  infufovi  fopra  , 
21*1'*  c poi  leggiermente  deterfo  . Non  vi  trovò 
ghiuà^  alcuna  fcnfibile  cavici,  o ventre;  levata  pe- 
rò la  tunica  ederiore  gli  apparirono  mira- 
Vafi  lairel  E'*'  di  vali  io  ognianello,  iquali  non 
negli  and-  vide  dipendere  da  un  tronco  continuato  , 
li.  e comune' edelo  per  catto  il  corpo.  Dlfe- 

gnò  al  meglio,  che  poti , una  porzione  di 
qoeda  ramificazione  fegnaca  X.  Gli  offervò 
pure  pieni  di  candido  fogo,  e gli  parve  di 
vedere  alcuni- globecti  2,'L  appeli  all' edre- 
delle  fuddecte.  Ecco  tuccoquello,  che 
zioni  del'  dnbbiofamente  'riferifee'  quedo  cauiiflìmo 
noftro  Au-  Scrittore  , il  quale  iocefo  per  lo  diritto  , 
,t<Y*.  conferma  a maraviglia  , quanto  ho  narrato 

. di  fupra.'  E’ vero,  che  chiama  quel  fuo  of- 

detr  Auto- -ìett'^to -Verme  TinU  , ma  io  credo  ferma- 
re, che  il  mente,  che  quello,  cheolTervò,  fodcunaca- 
Malpi^i  Cuourbltini,  trovaudofene  di  quedi 

vilft  una  ot*  uniti,  ora  divifi  frequeruemente ne  Ca- 
verà Tè  ni:  Eo  cavo  dall’  ingenua  fua  defcriziont  , 
ma , ma  Imperciocché  anch’  egli  notò  quelle  ramid- 
cazioni.  di.  vafi  pièni  di  chilo,  che  non  pen- 
-curbirini  . devano  ex  contiiiHti» , & CQmmHiiiirjuueper 
Argomen-  finm  corpMt  fr^dutle,  il  che  è unfegnofpe- 
Aurore*  cifico  , che  non  folTc  un  lungo  verme  , ma 
cheli  ver-  fodero  pid  vermi  uniti.  Quc'globccti  , che 
me  Malpi-  gii  parve  di  vedere  appriì,  erano  i globcT. 
?^l^'*una  delle  uova  defericte  , I quali  vetamenre 
catena  di  in  "ou  vidi  pendenti  da  detti  vali , nè  egli 
Cucurbitl  fen’ adicura  , ma  dicelàviamente,  che partir. 
»>• . . g/i  . La  bocca  armata  co'  denti  curvi  podi 
Cornetti'  i”  ordine  vario,  o I'  rampinetti , che  oder- 
o rampi-  ' vò  nell' orlo  fuperiore  del  verme,  non  era- 
.nctti  nel  no  probabilmente,  ebe  i cornetti  rauncina- 
capodel  da  ime  deferitti,  co*  quali  uno  a' appicca 
y jat,  all'altro,  e può  anch' edere,  che  odervafle 
la  bocca  co' mentovaci  denti,  ch'ioconfelTo, 
non  aver  potuto  odervare.  Nè  io  quello  ho 
’ , Caputo  ricavare  notizia  alcuna  dalla  fua  fi- 

Al/lp^hi  §ura,  imperocché  é dato  cosi  malamente  fer- 
moltomal  vico  nella  dampa  , che  pare  piuccodo  uào 
Etna.  fgarbatidimo  cranio  di  motto  , che  un  ver- 
me, come  porri  vederla  fedelmente  ricopia- 
Tov.  xxi  **  ^*''nla  XX.  Fig.  4.  locbel'cm- 

fig,  4.  prepiù  fa  cooofccrc , come  notai  di  fopra  , 
quanto  poco  fovence  potiamo  fidarli  delle 
figure. 


UMANO. 

llSIg.  EduardoTyfone  trattando  delZ^M-' 
hricù  Lèi»  (b)  cava  molte  confegueoze 
le  fue  OlfcrvBzioni,le  quali  non  fo,  fetut-y,,y_  fiU, 
te  pedano  accordare  colle  leggi  della  Natu- .taf/.  Mrf.i 
ra.  Primieramente  egli  crede,  che  una  **^  ‘ * 

lena  di  Cucurbitini  lunga  zoo.  piedi,  con-ijj^^ 
forme  l'ollervazione  d’alcuni,e  conforme  le- Drlerizio- 
fue  di  lunghezza  d'otto  n/ne  Ing/cfi  Ila  un-n-dtlvt'' 
folo  Verme,  lo  che,  come  abbiamo  ùiroodra- ^ 
to,é  fallillimo.  Secondariamente  egli  dima,’,) Ty. 
che  dalla  nafeita  occulta  di  quedo  fonia  uo- font- 
va  poda  porfi  in  dubbio  la  gtnernOent  uni^  >;ig.'"rylù-  ' 
v»c4,  il  clic  pure  é fallò,  avendo  anch' egli 
le  fue  uova  , come  lo  pure  col  Sig.  Andry, 
e Sig.Malpighi  lionqcaco-  Terzo:  Crede, che 
daccate  le  giunture  di  quedo  Lombrico  da' 
rimcd),  che  le  cacciano  fuora,  fenci  tornino  rtdelS'g. '■ 
a regcncraie  delle  altre  attaccate  alle  pri>  l'yiòne..-. 
me;  come  la  coda  alle  Lucertolo  , lo  che  é-  • “■ 
adatto  lontano  dalla  natura  de'  vermi,  non 
edeodo  nel  nodro  le  nuove  giunture  ritac- 
cate alle  aniirhc,  fé  non  altri  VermlCorar-  O 

bàrtW, che  vagavano  folltac;  per  gl'inicdioi,  ' 

i quali  fanno  dopo  il  mededmo  giuoco  'de'  " 
primi.  Quarto.  Gli  dì  più  bocche,  che  Ar- 
go avea  occhi,  e mani- uriareo , ptendendo  Altri errn. 
le  aperture  delle  Mammelle  per  le  vereboe- HdrISig.  * 
che  del  verme,  pode  ora  da  un  canto,  ora  Tyfoac." 
dall'altro  alternatamente,. il  che  tutto é fai- 
fo,  prima,  perché  quelle  non  fono  bocche  ,' 
come  diremo  appredo,  fecondo,  perché'  non  ' 
fono  alceroacamente  da  una  parte  , e dall* 
altra,  ma  variano,  come  anche  odèrvù,  c4  - ' ’ 

cfprcdie  nella  figura  il  Sig.  Andry.  Dicepoi  - -‘i 
ottimamente  , che  quude-  bocche  efcoiio  in 
fuora,  come  papille,  0 capezzoli  delle  pop- 
pe, c ne  porta  la  figura  lodevole,  come  ve- 
detà  nella  mia  Tav.  xx.  Fig.  j.  ' - rw.  x».  ■ 

Il  pelò  delle  fue  ragioni , perché  fieno  tan-:  ’Ìi[i’gronr 
te  bocche  divoratrici  , quanti  forami  fono  d;1  ’^ig- 
nelle  giunture,  è quello.  Prima  dalla  gran  • 

quantitl  di  Chilo,  del  quale  quedi  forami  ij'io abbia 
fono  turgidi,  a. Dall' appetito, fotc,  magrez- tame  boi.- 
za,  che  cagiona  quello  verme  aU‘unmo,o  a *^‘*' 
quallivoglia  animile,  che  l' abbia  in  corpo.  ^ 
j.Che  tolti  quc'forami  nelle  giunture,  non  t 

trovò  loro  altra  bocca.  4. Che  a quede  ca- 
vira  non  fi  podi  adegnare  altro  uffizio. 

Scorge  V.P.R.  dal  detto  di  fo?*».  'l"*"' ^nTiTiifr 
to  l'abbagli  il  detto  Sig.,  imperciocché, da-  Tvlont . 
to  ancora,  che  fodero  quelle  bocche, non 
poteva  egli  da  ciò  l'acilirt,.„  » 

che  erano  canti  vertriy  » inù*"'*  ; 

Ognuno  avea  la  fua  bocr-'*^  — 'Le  “"1* 


Ognu 
li  modravano  molte 


ci,  or» 


un«  fo'» 


bada  ad  un  Lupo,  ^4  a « 


msA  Wll  bUUU,  aJ  -•  QUA»»'» 

fante, come  ne  vorrcUb#,  bocc\«* 

Verme  f Sono  turgida  ^ 

quelle  Io  fcarica  trio  Vti 

in  quelle  ultime  a 


e magro,  p„  l'ingo,.  . 


se 


vermi  fcpa,,y^ 


!»*«= 


*■-2  « -ag,  ■ 


tnVifo 
ilo.  in 

,ra»- 


PELL- ORIGINE  Dt'  ORDINAR; 

160  s'ufliffcfo  infiemje , poicbc  W”'  ?*’***?'*  uncinetti, 

«,»nde*Mi  rutti  «lueftl  divifi,  quan- 

to o'“"*“**^*’\!T^lcote  a’medefimi.  N«  l>»' 

0«R»'’i  IO  u“  'Ti  non  vi  »'°'ò  altra  bocca  . 
i^lhLL  ft»  SiR.  Marcello  Malpighi 

CoouWtw  H oto  nella  part< 


— — V*  uilwiocvti  » o crÌDi«  o ipinc  9 
co  chiima,  Imperocché  con  qaeQe  ap' 
punto  t attaccano  tutti  , e formano  an  ap- 
parente monftruofo  verme.  Se  oflcrvò  in  ogni 
Alitilo  UQ*  nummcHa  col  fuo  capezzolo  fo- 
ra co  , arebbc  trovato  anche  do  capo  collo 
fuc  fpine . Verameute  le  dette  fpioe  fono 
che  le  ofTcrvate  da  me  , 

- ifiiio  » qnelU  laterali  fora-  ma  ciò  dìpcodetì  forfè,  o da  miglior  Mi» 
legnare  altro  u , ^ potendo  beniffimo  elle-  crofcoplo,  o pure  pcrcfac  quelli  de’ Cani  fie- 

mi,  i rnolto  u - fcatica  degli  eferemen-  ...  « ..  •— 1. 


Qlftiio  del 
Mie  delle 
lc« 


-Ve  la  trovo  ^ appuoto  neJU  parte  pm  «««oc  irov. 

Vho  trovata»  mci.ro  a^delciitti  un-  fpitic  . Vcram* 

aoguft*  del  ^ jhc  non  1!  polla  af-  aliai  piu  lunghe  , 

cinetti.  Il  «i*d«  y ^ quelU  laterali  fora-  ma  Ciò  dipcodeth 


Spine  prii 
li:  ir 
de* 


lunpli:  in 


ft  ilfo*o>P®‘  lecito  di  domandare  al 

ti.  E qui  . afsegni  il  foro,  per  cui 

t*\foe.i%efto  gran  verme  dalla  fua  feccia. 
DcfcrWe  mille  bocche. e n.un  forame  delpa- 
QMiral»  fttr!or,f  Sicché  la  bocca  fari  la  notata  dal 
b.eei.  Malpigbl,  e U creduta  bocca  dal  faggio  In- 
quiiu.i»-  fati  li  buco  degli  efcrcmenli:  quando 

non  voglia,  che . mangino,  e che  caccino  le 


che 
ae"  nollri  • 


Tmv.  »*• 
fir.  I.  «• 
Olodelle 


f o dell 
aoo. 


no  meglio  armati  de' nollri,  avendo  com'egli 
confcKa  , oilcrvato  quc’d'un  Cane,  io  que 
d'  una  Donna.  Vegga  Tav.  zz.  fig-  1 . * z: 

L'ufo  di  quelle  fpine,  o crini,  conforme 
Il  detto , non  è di  lucciar  1’  alimento  , ma  (^tKàt 
d’iuerpicarfi  < e (trettamente  attaccarli  agli  vermi  co- 
iniellini  , per  non  effere  cacciati  fuora  in 
compagnia  della  feccia.  Ammetto  volentieri 
quell'  ufo  , avendo  offervata  una  coolimi|e 


con  VOglI*»  V*I«  . »**«h*^»’**' » *■  »aav  a%  «fUCU  UIW  g «VCU9U  UOCA"*»»»  aaiam  - 

immondizie  per  uno  (lefso  canale,  e un  fo-  armatura  di  fpine  nel  capo  de'  Vermi  della  spine  of-^ 


IO  (lefso,  il  che  non  ho  ancor  ofservato  na- 
Ciginne  ruralmente  in  alcun'animale.  E qui  noti  una 
ptriaqua-  bella  providenza  della  natura.  Ha  fatta  la- 
jri.Cu^''  telale  l'ufcita  degli  eferementi  a cottiti  ver. 
uìnoit'  (come  l'ha  fatta  per  altro  fine  allcLu- 
foro degli  mache  dtmiptrtt,  a’, Lumaconi  ignudi,  c ad 
clcioncuci  Altri  Crodacci  } acciocché  dovendofi  quelli 
unire  in  catena,  poicfscro  fcaricarfi  de'me- 
delimi,  fenza  gittargli  in  (accia,  dirò  cos), 
del  feguente, 

*^'**ello  ^^va  il  detto  Sig. , io  quinto  luogo,  un' 
altra  proprietà  nel  menzionato  verme,  cioè, 


5 ni  anello 
el 


fconie  , c del  nafo  delle  pecore , delle  Ca-  fyj. 
pre,  e Amili,  ed  in  que' corti  de’  Cavalli  .,  ,]a)1-auc«- 
e dc'Poledri,  che  gli  hanno  anzi  attorno  ogni  ,c- 
anello  per  io  fuddetto  fine  , come  lunga- 
mente deferidì  nel  mio  Dialogo  tante  volte 
citato.  Anche  gliAfini  hanna  fimil  razza  di 
vermi  ne'  loro  Inreflini , de’  quali  il  Malpl- 
ghi  pure  ( 4 ) ne  fa  menzione  ; Af*  ( parla 
de'dccci  vermi  ) eMrti»tit  MujMshn  al  aqja*- 
filtri  ctrptrh  txiremiltsi  tmmpeatibin  , o*-  -, 

Imi  lUtiihu  , immébiUi  afa  tpptndmnJtr , M Vermi  de- 
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Oelvermr  ““*•  i>.upncii  nei  menzionato  verme,  cioè,  diffienlttr  tvtlli  p*lfiiit . All  io  Aggiungo  un  8^{ 
^10  vira  che  cadanna  parte,  o anello  di  detto  Lom-  aiti' ufo  alle  fpine,  o rampinetti  de  nollri  cpjjj, 
per  »e.  brico  Lato  feparata  pofsa  vivere  da  perse,  Cucurbitini,  oltre  il  detto  dal  Sig.  Tifone  , »'— • 
anzi  pofsa  crcfcere.il  che  ha  ofservato  coll'  e dal  Sig.  Malpighi  de' Venni  Afioini, 

OaniancH  1^*^’*"**.'  ■^“^l*’io  fono  con  eiàolul.e  fer- 
loiunve-  L. ***“**'  fo  credo  (benché  non  fo,  come  ab- 
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zo  vcrm^'l’'^  ogol  parte  é un  1...  , 
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altro  pui,  viy  ‘ «danno  fcparato  dall’ 

tar/ì,  „.,A  poi  crefr-^..  


ro  vc/iQC 
da  ai, 


non  VI. 
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di  potere  a uo'occafiouc,  come  addoncaril , 
c uairfi  fra  loro  , c darvi  (bicteamentB  • o . 

per  lo  motivo  già  accennalo  , o per  altaS'  , 
che  accennerò.  t : jj  „oftr<y 

Stabilifce  dunque  , non  difttugge  1»  “*'*  Autore  » 
opinione  quell’ accurato  Seclttore,  c beocb  ncemia  in 
non  s’ accordiamo  , che  <ia  un  vcimtr.Colo  Wj*'*** 
ci  accordiamo  però  afiai  nell'  ofi*rv**‘^“'  ione* 
della  ftfutcura  degli  anelli  , cioè  <1*  «•“*” 
un  verme,  ch’è  quello,  che  dà  toH®  '' 'aÓ  > 

fo  a’  miei  concepiti  penlieri , did***®®*" 
in  uno  fteflb  tempo  i fnoi.  soìrcHo^- 

Cerca  lo  Spigelio  nel  fuo  i\ 

Fcrmt  Cali  di  qual  figura  fi, 
quello  gran  verme,  ancorché  Midovl-  fialatc^* 
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averla  mai  veduta.  Vuole  fa,i.  efela  ' 

no,  dove  non  può  (irla  da  Siona?^  ’toccafie 
finge  a capriccio  , come  , {«  , ^ Caia  b Dt  w.* 
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r4iÌMC  ptrtiMM  im  écuuuo 

definttt , Cf  * , ut  aliit  Lumkricif  tfi: 

tfHti  iMÌà  f»leMJ , auJi  ctntrabtrt  Mtl 

libitum,  ttijit*  ^fondere,  vt/uti  Umuctt  cur- 
»H* , ulU  <■'•/«  tiHÌmji/ÌA  éugmuu , Mufet 
tfAtfcidtm . Sttitim  ttJem  cH*  ulitur  , ttttgt- 
feit^ut  , fu»  f iteri  /jtmhrici.  Jo  vctameaie 
miaò'oe?  creduto, che  un  uomo  dot» 

volerli  im<  to,  come  veramente  egli  era,  arri  valle  a pre* 
miginare  fomerc  uno  di  le  medeiimo,  che  ftima€e  di 
ra  d-Tle**  indovinare  la  fabbrica  delle  incom. 

fatture  <f  prenlibill  fatture  d’iddio,  fenu  vederle.  Ma 
Iddio  fin-  lioaimcnte  lodo  la  fua  ftacerici,  checonlcf* 
fa  di  non  averlo  mai  veduto,  e di  folamen- 
te  immaginarli  le  fue  fattetze.  11  peggio fid 
di  quegli,  che  dicono  averlo  veduto,  cnon 
l'hanno  veduto  giammai,  Aampandolo,come 
fc  folTe  ule. 

lombrico  Zmì  non  ha  altra  cella  , fe 

latonon  quella,  che  ha  ogniCucurbitino,eften.< 
ha  altra  do  formato  da  quelli,  c l'ha,  come  i’abbia- 
TcQa,  fe  nio  defcritta  , e come . ha  ièntito  dal  Sig. 
fa*?eheha  M^lpighi,  e Jn  parte  dal  Sig.  Tylóne,  ben- 
ogai  lonvi  che  la  prenda  per  altra  cola , a’quait  dono 
brico  Cu.  tutta  la  gloria.  Che  fe  intende  , che. debba 
tur  limo.  iella  diffeteoCc,  come  un  Ibloltia* 

gbilCmo  Lombrico , s'inganoa  anch'effo  al  di* 
grofso  , e potea  far  di; meno  di  tonnientare 
^ i fuoi  fplriti  a ùngerla  al  bellamente.  E In- 
fatti  avea  ragione,  fe  non  l'avea  mai'vediO' 
^alTe.  perché  non  d ncUa  Natara  , e gli  An- 

curgliil  tori  citati,  che  attellano,  d’averla  veduta 
capo  a lo*  propri  occhi o parlano  della  Tettù  prei 
u nei  mio  ognincato  , malamente  peeo.de*' 
fcritu  da  loco  ; o fe  parlano  del  fuddetny 
Como  fie>  yìrme  Lmu,  come  L’intcìide  lo  Spigclio,  uni 
ali  }uMiM«  jummt  ; o che  d loro  loter* 

gliimemi*  venuto , come , al  nollro  Signor  Andry  di 
. prendere  per  capo  an^ipczzettoi  diu»ucila> 

’ gine  aggrovigliato,  e denib  , o qualche lal* 
tra  cofa  conSmile  quagliata  , o indurita  ne< 
gl’  Intcftini  tenuta  llreeta  Uretra  dal  primo 
Cucurbitinoj  o che  lùialmtnte  l'hanno hnu 
a capriccio.  E fe  non  l'avelTcro  finta  a ca* 
priccio  , o non  avellerò  prefi  nna  cofa  per 
un'altra,  cucci  5' aocordetebbono  fenaa  lai* 
lo  a defcciverla  a un  modo  fleffo  / quindi 
d-,  che  non  accordandoli  l'uao  coll'altto,  le 
llimo  tutte  falfc  . Si  vede  pure,  quanto  fic> 

. , no  flati  que'  favj  vecchi  poco  pratici  della 
Piedi  non  degl'  Infetti , Imperocchd  rifetifee 

fono  nel  l'opinione  d‘alcuni,che  il  Lmatria  Lete  ib- 
capo  ikgl’bla  il  capo,  come  I Ragni  con  alcuni  pie* 
loletii.  piedi . Io  non  ho  mai  veduti  i piedi 

nel  capo  ad  alcun' Infetto,  fe  pur  così  l'in* 
tendono,  quando  per  piedi  non  vogliano  cf* 
primcre  le  aocenoetce,o  le  fpine,o  cornee* 
ti  delcritti,  o altre  fimili  protuberance  at. 
torno  la  bocca,  che  non  fi  chiamano,  e ve* 
lamentc  non  fono  piedi  . Nè  meno  capifro 
la  fua  ragione,  che  debba  avere  li  capoacu- 
-to,  e rodrato  , come  gli  altri  Lombrichi  .• 
eieitim,  dice,  radeav  tii»  ttlitur  , a^efeit^ut, 
rorede^ìo  ijtftbriei:  quafiche  la  Natura  non 

Spigclio»  abbia  mille  maniere  tattediffcccnti , nuche 
però  tendano  ad  un  medeiimo  fine  , come 


P O U M A N O . x«x 

veggiamo  ne' capi  , e roflri  variilCnii  degU 
ucciii  , nel  anufo , e capo  de*  quadrupedi  » 
nelle  ^clic,  .e  bocche  de'  pelei , o fiatili  al* 
tri  tali. 

Nega  pure  il  citato  Autore,  che  li  geo^  AkroEr- 
ifino  nell' utero  i Lembrithi  lutti  (i)t  « op-  del 
pone  all’aiitoritl  d’ippocrate  il  grande,  f j 
autorità  de*  Seccai , e delle  Donne.  Scllem*  CieJe 
mia,  dirò  così,  in  que’ tempi  , ne' quali  fipidaltrcji 
venerava  cotanto  il  pelò  de’  noflri  * 

tori,  da  non  ciTere  così  fitcilmenie  tollerata  j{r«divm' 
da  fuoi  feguaci  . Pi/ui , fi  lafeiò  cader  dad-vecahio. 
la  penna  , feduA  apud  tb^ctrìctt  itif/tirin  , 
an  iUud  uu^uim  titm  i«  Oermaui*  , tùm  im 
Italia  ab  rp/ìt  fatrit  ebfcrvatum,  jaa  i4  prar~ 
fui  ntgaruat . Lattiamet  , & tmactUarìi  ( tfuit 
ali^uaitd»  hit  de  rt  aUatattu  fmm  ) in  l'ita- 
Ut  HMtKjMam  Latmm  Lumbriemm  etmfpexirumt , 
ftd  im  adm/tit  jam  , eh  graudsh*/  babut . Opc* 

Ila  non  è gente  da  predar  loro  alcuna  fe- 
de, non  avendo  intenxionc  le  prime,  quao* 
do  allevano  1 figliuoli,,  d'ollervarc,  lè  nella 
feccia  vi  fieno  vermi  lMÌ  i-.aè  i (òcoodi, 
non  d'uccidere  i Vitelli, -oeturgli  , c ven-jUg^gg. 
dergli . Ma  La  vagione  forfè  più  vera,  pcroeedajix. 
la  quale  non  oC  hphno  ollcrvato  . li  è , cha 
Be'  foti^-e:ae'  Valclli  fono  ancor  piccoli  ,4  * 

chi  non  gli  cerca  a bella  poAa  , c con  at* 
lentìiGma  diligenza  , fuggono  folto  la  villa 
(imefcolati  cogli  eferemeati . 
s Negli  Atti  Medici, e Filofofici  di  Copen* 
higen  Olao  Borìchio  ( d ) lì  menziouc  *0- (,s»f,w.». 
ch'clfo  dt'Lamtricii  Lati,  eCmcmrbiiini,  fa.  Timi. 

•endo  i primi  non  di  genere , nè  di  fpezie  Burliti. 
diveala  dàtfecoodi.  D'.un  giovane  defio  , a *^Qpjj|?óne 
fua  detU  ',  ufeivano  gli  uni  , e gli  altri  ,.  d'Olio  Bo* 
onde  crcdccce,  che  1 fecondi  fodero  foli  foam- ,>>tb|u  fo- , 
mentii  o incilure  de’ primi  . Non  conobbe 
quell' uooto.  dotto  alcusudifiereozade'Lom*  oitu'ibiti* 
brichi  detti  Cttcurbitini-  ia  Frammenti,  o.  ni  (alla* 
Sezzioni  del  Lata,  onde,  fe  giudicava  la  co- 
la alla  xovefeia  , coglieva  per  appunto  ntl 
fegno.  Cioè  giudicò  L CucurbiCini  frammeo- 
ti  del  Lata,  e dovea  giudicare  il  Lato  for.. 
maro  da'  Cueurbitiiti  , come  da  tanti  fram- 
menti, che  uniti  formavano  l’apparenta  d* 
un  tutto.  Sicché  quelli  fanno  il  Lata  , noo 
il  Lato  i Cuemrbitiiti.  Notò  poi  asicb’ egli  . diUuddct. 
benché  in  confnfo  que' Vali  Lattei  4» 
defcritti,  ma  li  notò  fpoeian  €**■  embiuiu  . 

filo  interotti  , e come  dice  quadam 

liifiure  cra/JiufrmU  piena  , qN«U» 

die  albicami  LaSit  imfiar  im  colartm 

famgmiait  aamtabatttr.  £ f*.  chi  to"'*'"* 

non  adopta  almeoo  na»  non  V' 

ha  fcoperti  prima  coti 
batte  a vederli  io  quel  A» 

cenoato,  prello  fpatdfo-  fi 

guono  , che  confufi  , ® 

da  loro  Selli . Se  p^i  lsqu<>« 

muti  dopo  il  colore  a ’ "Iv- 

l'ho  ollervato.  m,  gè  vV- 

ventar  Diafano  e ^ t>lutto^°  tu 

ft.*  In  un’alt'’ 


rali , e con 


fàot 


nonfeppe  diLgucr* 


r\v^  r \io«*  * \ 
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\.V" 
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ì- 
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pelL'  origine  d£* 

acfcritr»  mammellare  V^o- 

CoiV  i»  quefte  » -/“"r 

tube»»"**’  2hè  crolfol»namente  ollcivato, 

woft'»  ' lod»”  S'8-  ’ 

U Adombra*».  « -n  con  chU.ca« 

°f^**'°*  iiftiotV . ..  o Revetendiffimo  Padie  , 

■Me  cicda  ^ faoti  un’  Opinione 

cV  m che  <\ucU’  unione  di  CiicMr- 

nuova  col  diie  t ^j,nie  folo  , ma  una  caie- 

;»k  Wttn»  WJ*'  ^ 4t  'vermi  ineafiràsi  hcUA- 

noft«o  na , o ‘*’’®  fomt  infilali  (come  dille  un 

jxutote-  «nin»  \ ^ fuih  dictrt»  filladi  pal- 

cutloCo  ntver»  dt'  Fattrntflri  , 

u'nuale  uUlma  fimilitadine  peti  a me  pò- 
la  Celti  vecchi  autori  logorati  or- 

r hanno  anch-effi  mo\co  ben 
Tonofciuearkcn'hc  fra  loro  fieno  poi  entra- 
tl  in  dlfcordie , fempre  pendenti  fotto  del 
•A  Giudice.  Taddeo  Fiorentino  ne'Comenti  fo- 
“fv'eeehipta  gli  Artonfmir  d’ Ipj^raie  ( -)  . dopo  a- 
hinnocrt  fj,io  un  cetto.  difcorfo  degno  di  quel 

''il'"  “1' tempo  fopra  l virvil  'Kinitdi  , e utfi aridi  , 
i!  nótìro  parta  al  Lati,  c qui  st affanna  , per  ifpiega- 
axmor».  c difendete,  come- fi.  porta  chiamat  Wrr- 

* me  Lata,  t langhi/fima , fé' viene:  formato  da 

*^TaJdco  foli  Cucurbitini,  l quali  fono,  come  le  gra- 
Tiaicnii  nj  ,ji  Zucca.  Finalmente  fa  tanto,  che  fi  le- 
no  <ic.k  il  loppio  ^ c cade  nella  . mia  opinione  > 

Tò  tinaca- eonchiudendo,  ^nad LnmbrUiCticiirhiifni  fa»t 
lena  di  Ungi  propur  ctnlitnaiiantm  mnlieritm  tumbrìA 

. Cucmbui-  invicem  j Ugantur  enim  ad  invietm-i 

qnafi  t/fem  grana  Cncarhita  multa  Ugola  cnm 
tjntdam  fila  hJitntia  ad  fe  invìeiM.difiaatiamil 

* c poco  dopo  Cpicgando  % i*uo  nodo  Tuaionc 
per  ^Mtddam  carptu  phekgmaticnm  , che  fta 
in  luogo  del  filo , conchiude  , che  eartrir 
Jant  /angUrt,  , nt  patì  aliernattm.  fiiri  canti- 


vermi  ordinari 


, N/rcotò 

Tiwcnù- 
no  crciir  tM  ,, 
lo  fieno . nella 


»v.  filo , conchiude  , che  coterie 
Jnnt  fangUre,  , a/ternocim-  fibi  canti- 

£ vede  dircorfo  del  Sig.  Taddeo 
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un  Colo  gl  longhigiato  Lonbrir 
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fa  ^ Una  maniera  medcfima,i  quali  alle  voi- 
W (del  che  fi  spiega  dopo}  téterhhn- 
ghrei , alternatim  /ibi  eantinnanKt  ad 

tteedant  Cardella  ^ feti  gàgàrèllà.  Compalifca 
il  plebeo,  e barbaro  modo  d'crprlmerc, per- 
ché! noffti  buoni  vecchi  volevano  cfaerc  in- 
tefi  anche  dal  vulgo  de’  Medici  non  molto 
curanti  la  purità  dello  ftile,o  le  paroledel 
fccolo  d’Augufto.  Apporta  dopo,  coentpra- 
dneant  [emina  ad  madam  feminit  C nenrbita  , 
c aneh'  egli  molto  bene  conobbe  la  verità  , 
ch'ora  m' affatico  di  cavare  dal  Porto,  ve- 
ramente alto,  e fangofo. 

Giovanni  Savonarola  , dcgnifiìmo  antiw 
Cittadino  di  quella  illuftre  Atene  d’  Italia 
(d)  conobbe  anch'egli  quella  rola  |«l  • ^ 

ritto  fuo,  nella  Divilìone,  eh  e fa  de  l-om-  p,f,  tot. 
brichi  , e adduce  il  teftimonio  dopo  del 
Conciliatore  (k),  che  diede  anch  erto  u javo. 

Ilo  bel  lume , ^tuJ  idi  Cttcarbitini  ita  adite- 
vicem  fe  capnUnt  , ni  jnandajae  XV.  pednm 
menfiira  fnerint  tmift . - _ go  vfTtnc 

Feroelio  (e)  , l’erdolce.  (/)  • Beiiivcnio  , 

Gabocino,  ed  altri  hanno  avutoli  medelimo  di  Cii- 
feotimento,  benchei  impugnati,  e det  li  * '^i},metb, 
lo  Spìgelio  , dal  Scnocrco  ,ic  dal  Sig.  ^ mtrfi. 
dr.y,  -c  pure  parlando  del  * * acco  a-  Hk, 
vano  più  a toccare • il  verò  de'gentiliflimi  . . 

OivirtuofìlGmt  Impugnatori.  Se  adelio  va  - 
faro  tanto  le  autorirà  , come  on*  volta  va- 
levano  o fe  doveflìmo  farla  nel  ^ rhicon"o6- 

GiurcconTultii-,  che  nelle  Conirovcthe^  p ^ 5*^0  «in** 
dobbiofe,  e più  feabre  «;* accomodano  all  opi  * 

nlon  più  comune  -,  trpvo  lic' bbti  de  '/imo- 

vecchi  più  comune»,  l' opinione  do|ti*'‘  ' rirò.mob 

quella-  del  Sig.  Andr)'.,-.;é  de"  lodati  ti  lime  fo- 
ri ; ma  io , che  abborrifco  fpaventafe  .co  ^ 

fiimonj  ,e  bramo  folamente  ptrl'aadtr*  c n^gto  An- 
ta'ragione,  0 con 'I' cf|iexienfA,  òccodo  ^ toie. 
dici  gli  AvverCarj  llifiri  dono  tnrtte  * 
torità  fuddetie  pet  un  femplice  ,jg* 

vcrtimcnto,.  c mi  dichiaro  d’averle  *PP® 
tc  per  ifmcizar  co’ favj  vecchi  la 
anche  tutU  a.  loto  donarla  , go<f*‘''J‘*  parte 
mente  d’  avere  trovata  in  queg''  '“l'^iiolfe 
fana  , c perfetta^  dove  fi  cted*''*  '*  ;. 

un’ulcera  fetente,  e cangrenofa  - ’''.^te  Me»  ,.Car.’ooa 
L’amara,  e.  torbida  forge, ,te  cosi  , Al  *g\^"tAie 

diche,  e filofofiche  riffe,*  tioaitncn-  i-»  Medi»* 

tante  ire  nobili  c'avvanta»(,i/y^^-  ^ ftata.  , ^i»' 
tc  alla  cognizione  del  vero  ; 
fe  non  la  fcatfeùa  di  quello’  ar^*  ' «*’'“**  ’ 
cffcrc  1*  ftirpe  de’  Cttcurbitin,- 
per  cof^  dire,  Prottifartnt  ^ ^ .orafo*' 
capriccio  le  figure,' c le  app,j*^„  . .'6''“' 

mando  uniti,  come  un  lun 
do  , fc  movente  , fimbriato  , 
ora  divifi  comparendo  , com©  j,  b'  . 
ora  rintanati  dentro  un  lungo  , * a;!***”  ‘4,. 

ttafpaicntc  canale.,  ora  ammoni ^-*.%i’. 
piccoli,  ora  inarcati , c fqualli<^*^  con 

Refi,  c immobili,  ora  vivacillìmi  Colo 

Qualche  volta  fi  fono  lafctati  £'^^»aia 

fina  tefta  mentita,  qualche  voi**  -,,a^^cd«- 
^ufto  ifODCO  > foventc  mol\xano'  . 


^ fh"  fiotto  tronco  , fovente  molàzano' 

* Lati.  *,  ^ocenfM’"’ la  coda  , tovente  affatto ,privL  dcN  ^ 
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NEL  COR 

émi.Clv'  f Veduti  io  uo«  meoiera  , 

«h\  ottt.’  * * * * da  ciò  veramente  fono 
‘nate  \t  ancora  <)qieute , dlfcor- 

die.  Alcun»  nnatmente  hanno  veduta  una  ve- 
' ra  Tenia,  c'»*  »«»  (atti  ha  capo,  ventre-,  e 

*'■  coda,  c eh*  i un  vero  luogo  (chiacclato  ver- 

me, e fono  entrati  in  collera,  bravando  gli 
• autori, che  hanno  deferitta  la  catena  de'Cu- 

'tmd  non  curbitlni  per  un  foto  verme.  Tutti  non  bao- 
baooo  po*  Qo  potuto  vedergli  tutti,  e perciò  non  han- 
*'*'tjnie**'  potuto  diftingucrgli , come  doveali  , ac- 
appa-nze  cordare  le  diffendonl , c por  termine  a que- 
■vafic  de'  fti  litigi . 

E q^nl  fi  contenti  V.  P.  R. , eh’  io  faccia 
XiAeflione  di  pauauio  una  breve  riflefiione,  notando, 
dell'Auto-  quanto  ^mo  all'ofcuro  oeirArte  de’princi- 
re  fow  1*  pali  Fenomeni  del  noftro  corpo,  fe  Copra  il 
detli'no.  P''^  tutti,  eh' è un  Ignobiliffimo  , e 

Or' Aria,  fordldUCmo  verme  tanto  fi  contrafta  , c fi 
grida,  tanto  fi  fcrive,  s'o&erva,  fi  veglia, 
fi  fuda.. Quindi  è,  che  ho  Tempre  filmata  1* 
Arte  molto  Unga  con  Ippocrate,  molto  of- 
cura  , molto  feminata  di  triboli  , e di  fpi- 
ne.‘  faaoiaat  • dirò  ciò,  che  difse  Cicerone 
Alte  Me.  dell'Arte  Oratoria,  ta:  ut  rebar  c»»|far ,f*»- 
diea  (JtiìI.  ù,  pngnUt  e/aierarr  tfl . E 

Oraio'ia  P«fciò  forfè , o fenza  forfè  fa  palli  cori  pi^ 
Bella  dii  grl  • ^ lànguidi  , che  pare  ancora  nella  Uà 
Scolli',  fanciullezza  titubante,  c incerta  ; e quello 
tardo,  e difficile  accrefeimento  è quello,  che 
■ non  ben  capito  da  chi,  vorrebbe  perfetto.tnt* 

, . to  ciò,,  che  defidera,  rate  per  util  p^roprìq 
fa  credere  qualche  volta , non  efservl  TAr- 
te  , o che  lia  una  mera  impollura  . Bifogna 
feriof«(heote,peofarc',  ijiiid  ear  t»t  rtiiHt  'ctn-^ 
Comepof.y^ar  , fiiiar  in  JIhìhUs  iUhtrnrt  ptrnujitMik' 
fa  perle  tfi . Per  giugnere  a quellò  defiderato  fine  vi 
ziooarfi.  vuole  llloria  Medica,  e Naturale,  vi  vuo- 
le Ofaerva'zione  atreotiUima , e non  interrot- 
ta in  ciafeheduna  anche  minima  parte,  dèlia 
ilclita,  e fc  dalle  detie  'forb  ii  tuo  nobile  , 
e faldo  principio  r Arte  nollra,  come  IT ve- 
de in  Ippocrate,  c fi  legge  in  Cello,  avrà 
anche  dalle  medefime  la  Confermazione,  jtl‘ 
Aumento.  , , 

Ma  fpieghiamo  fegnatamente  per  maggior 
chiarezza  f"  e raccogliamo  , come  in  piccol 
fafeio,  alcune*  più  notabili  particolarità  del 
Znmhrtc»  Lii»,  mettendole  tutte  fotto  roc- 
chio , per  fórniM  una  volta  di  llabillre  1* 
Idea,  c liberarla  dal  lungo  redio  di  tratte- 
nerfl  frà,vprb>i.  , . . _ 

Gpllógo  ' *•  Cercheremo,  dove  abbia  la  bocca, 
dcnreole  i.  A qual  fine  fia  fatto  quel  faro  nella  la^ 
lincipali  fetale  mammella  . 

j.  Come  fi  propaghino 


opra  il 
Venne  Li- 


q.  Per  qual^cagionc  l' Incatenino  fovente 
in  quella  lunga  llrifcia..  . 

5.  Perche  alle  volte  li  veggano  folitarj.  ‘ 

6.  Come  allora  facciano  più  tormeoto. 

7.  In  qaài  'roodo  fia  minore,  il. prurito.^ 

quando  fono  uniti.  . 

8.  Come  non  apportino  dolore  , quando 
fono  dentro  quel  carcere  di  mucellaggine. 

p..  Come  ili  geòeri  quello  ^ carcere  , o tu- 
bi) auccllagjf^iQoTo. 


Dove  db. 


P O U M A N o.  ifij 

IO.  Per  qual  cagione  rellyna.  alle  volto 
in  avvenire  immuni  i Pazienti,  nfccndn  una 
di  quefie  lletminatillime  catene  di  vermi.. 

Al  primo  rifpondo , che  da  quanto  ha 
{éntjto  dal  Sig.Marcello  Malpigbi,  hanno  la  Umo  la 
loro  bocca  nella  parte  fnperiore  più  angu-  * . 

Ha,  la  quale  ho  pure  olTervato  ancora  io. 
benché  il  Sig.  Tymne  la  pretende  laterale  , 
cioè,  che  fia  il  foro  delle  Mammelle  . Ciò  > 
oltre  I'  ocuiau  lefiimonianza  , cavo  dall*' 
avergli  ofiervati  cammioarc  più  volte,  non 
andando  mai  di  fianco  , e colla  Mammella 
avanti , come  dovrebbono  fare  ■ fe  quella 
folle  la  teda  . Vanno  bene  egualmente  all' 
indietro  , che  avanti  , ma  Ciò  fanno  anche  Movimea- 
le  (colopendre  tertellri  , ed  altri  vermini  , ** 
che  fappiamo  di  certo  avete  dalla  parte  fn- 
periore  una  fola  bocca,  e un  folo  capo,  fa- 
,cendo  ciò  facilmente  per  le  pieghe,  e fibre 
arrendevoli  nell*  uno  , c nell'  alerò  modo  , 
ma  non  nui  lateralmente  , Io  che  veggiaoio 
anche  qualche  volta  negl*  Intediol  degli  ani- 
mali grandi,  facendo,  o almeno  potendo  fa- 
te , tanto  il  moto  pcrillaltico  dall'  alto  «I 
baffo,  quanto  dal  bado  all'  alto,  il  che  dc- 
pende  dalla  mccanica  , o poGcura  delle  fi- 
bre , e degli  fpiriti , che  le  rigonfiano  , e 
irrorano.  E poceadofi  tta^e  nelle  cofe  dub- 
bie lumi  dagli  altri  confimili  animal.uzzi  , 
io  ofiervo,  che  le  Biatte.,  0 vermi  larghi  , 
forti , c fchiacciaci , che  fi  trovano  oc'  vr^ 
biliai)  delle  Pecore,  de'Montoui,  e de'  Ca- 
flrati  , dette  da  alcuni  Bifciuole  , de'  quali 
abbiamo  fatta  menzione  di  fiipra , e che  non  del  Fcgvo 
fono,  che  ooa  fpczie  di  Cntnrbitini,  o #7r-  de'  c.^lra- 
milÀui,  hanno  aoch'cifi  la  bocca  odia  par-  <i  < e de* 
te  più  angulla  , c un  foro  nel  fito  del  bei- 
lico,  cb'è  quello  degli  eferemeuti  , come  fi  abbiioo  la 
può  vedere  nella  Notomla  de'  medefimi  dà-  bocca, 
ligeotìffima  ,.  fatta  col  Microfeopio  all'  oc- 
chio dal  Sig.  fiidloo,  e indiritta  al  Cdebrn 
Levenochio.  (4)  1 vermi  pure,  che  annida'  a zx  «li- 
no nelle  caverne  del  naib,  c in  quelle  deV-  m»Uulu  im 
la  fronte  de' Cervi,  de'Capri,  de’ Daini,  de’ 

Caflrati,  e delle  Pecore  , c che  hanno  ap-  «èuMax. 
punto  quelle  fpine  ancor  elti  nello  Hello 
luogo,  che  deferive,  e diCegna  il  Sig. 
ne  in  capo  al  noflro,  hanno  1*  bocca  ^ 
fra  quelle.  Coti  quell' altra  fotta  di  Vermi  iva«i  »«• 
corti,  che  alligna  nello  ftomaco  . ' negVm- 
tellini  de' Puledri,  come  dicemmo,  attotma-  yenn\dc* 

ti  anch’  efli . non  folantcnte  nd  do«  W- 

in  ogni  anello  dalle  deferita  b.wo  la 

no  l’ apertura  della  boo—  Gotu.òte.^ 


fuddetti,  come  finalme^tV  “iVSlv- 

luo£o  1 vermi  dceli 
pighi.  Se  dunque  tuct» 
mini,  che  pare  poter  ** 

re  de’Cucurbitlni.hanr.  , 

in  cima  del  capo  nell^ 

ingnlla,  c perché  i T l'  - mo- 

in  un  fianèo/  1|  che  **»*“ 

Uro , che  farlo  di 


1'“®*  Hanno 
bacca  , Ululalo- 
I®»'  - mù  IO  bocca 

nella  pu- 


la 

di 


C'  V 

*»Ot>  farebbe 


veranno ft, 

nel  capo  • 
V’ha  oon  nt 

cO‘»’®,^,Q.fiancbi  , 

-Vttaeta- 


C*»o  iI.Tyfoae.'pu'S‘‘*‘^ 


te  il 


degli  efcrc-x»,» 

fcrvimno  coti  ^lle 


Piare  l' “\l-- « 


n\,V" 


•V 


<• 

\ ■ 


: U , 

r ■ 'HV 

1 ■ 

IV  ' 

• ’ *1  * ' I 

I' 

» 4»  : , 


•J  ♦!. 


•»  ••  ^ 


' ¥ 

' l J,  • . 

».  ’ 


I 


I 


-I'. 


'‘ili 


dell-  é^^R'IOlì^lE  VB' 

C <i‘  M»"  > ' 

T*  é -fimili  beftioluzre  , 

I * ^ - f*«  f%j«n#4  ^ <4  * fi  Vff  ttt  liO» 


'**  • di 

•»  •‘"'ovidà':  hp;ndoY-  avc-i-ab. 
cbè  Nat'»*’*  P^,  -cnio  d’unlrfi  uoo  dopo 
Mio»®  Vctca»  coftoro  « poteffero  agUtamfote 

V»'"®’ banda,  fenra  Ifpoicate  il 
^«Oi«i  ^ (caticate  da  un  poCsono  dire  gli  aeu- 

iicatk*  * coCtoro  unitS  , che  fono 

frisile  ti  \vvetCari.  , nutrirfl  , h la  Wca 

iofieme.  ad  ehere  Corto  la  parte 

jiooe  tir  Ctgutote  __,,ccdè<iie  f Kifpóndo,  ehc 

deretana  ^*''.‘^.^_ria  flaida  . eioè  di  cliilo, 

»• , notrendoG  ‘ «dere  P*Har  lo»®  Cotto  , 

eìie  nc\  ^*  **  tacU®  '*  penetrazione  di  que. 
*o'T‘\a*fc!So!a  . che  lefta  nel  tìto  della 
' • • ‘ t^ca*.  emendo  « loro  più  tenace,  e ftretto 

«taccamento  nelle- par»  Ia»cr*l.  , come  oC. 
fet«ya  nello  «raccare  ano  dall-alrro.  Infe- 
condo luogo  , quando  coftoro  s'  utiilcono  , 
fono  allora  in  iftalo  di  voler  partire  dal  lo. 
*o  antico  nido,  non  hanno  biiogno  di  cibo, 
per  efferfi  prima  empiuti  , c nutriti  ingor- 
damente per-  molto  tempo  , come  fanno  ne’ 
loro  pafiaggi  tutti  gli  animali  , e come  fi 
vede  daireforbitante  copia  di  chilo,  chefo- 
gliono  avere  in  quello  (lato  ne*  loro  iatefti- 
ni,  o vali  accennaci  ..  ... 


Fornii:  *•  detto  di'  Copra  fi  cava  la  rifpofta 

ferale  del- al  fecondo  quefito,  cioè  a qual  fine  s'apra 
Il  atam-  quel  fo,g  nella  laterale  mimmella'.  Quefto 
quai^ac  , è fatto  per  dare  lìbera  1’  ùferta  *- 

naOaco  gli  efcrcmenci  del  verme,  avendo  il  Sig.  Ah- 
’ • •*  S‘8-  Tyfonc  , ed  io  ancora  ofserva- 

’deg'iEf-  *®  • r*»  detto  canale  appunto  fi  fcarl- 

ftcìpeoti  . cavino  del  Chilo  ancor  ciudo  , del  quale 
wano  pieni  gl’  inccftlnl  deferitti  . II  pefo 
e aria  cruda  , e improvvjfa  , che  Cubito 

pideria  amica  i avvezzi  a godere  una  tic 
ftcilmeore  fp,c'mt  r"*  P^fl^one-  tnen  grave , 

' »*’W  cana/i  ci,'/;®'-**  9"aotorattengono 

del  nativo  ; ' «°/c/r  P" 

^ ‘HorA  ConL  ":.,ì.ro  anch' 


vermi  ORDINAR] 

fiti'o  i mafchl , e le  femmine  con  gli  orga-' 
sii  generatori  diverfi  , o fe  fimo  di  quella 
Ccbutia  , nella' quale  , come  olTervò  il  Sig. 

H,edi  f a ),  e notarono  l’Ardero,  e Peiero.i 
ei  altri  nelle  Chiocciole  col  gufclo  , e ne'  "2* 
J^umiconi  , non  fi  fa  diftlnguere  1'  uno,  ^ 4mm,wv* 

1'  altro  fedo , c perciò  debbano  efsere  credu-  j^miche  > 
ti  etmaftodili',  non  ho  faputo  *“'Ota deter. rtui^iH 
minarlo.  So  bene,  che  in  tutti  que'digiu-  ^ 

IVa  grandezza  fi  veggono  l’uova,  ne  fi  feor- 
Rt  diverlitì  d’  interni  lavori  , il  che  pure 
notò  il  Sig.  Redi  (fi)  ne’ Lombrichi  uinaoi 
ritondi,  toltine  quattro,  che  P’“*' 

'tpfto  di  fpezic  divetfa.  Che  vi  fi»  una 
ta  dPiilvcntl  , che  generi  uova  feconde  da  yg,, 
per  Te,  fenzi  lihirfi  con  altro,  fi  può  fof- feconde 
pettate  da  molti  Croftacei  , che  V xcfta'cd  di 

mente  Aunno  actsccatl  tutti  jgliScogij,  * m**<a 

le  travi,  al  fondò  delle  navi,  c fimill,  e ^ 
za  mai  partirli,  c pure  giteano  fuora  le  uo- 
va loro  feconde,  dalle  quali  i n*'*, 
tornano  ad  attaccarli  in  luoghi  ftabili  , n 
mai  più  fi  muovono.  E ciò  anche  più  pn 
comprendere  dalle  Brttmt,  eh*  è uni  fpe^ic 
di 'Tarlo  Marinò,  Il  quale  trivella  , e ver- Mare., 
fina , per  fetvirmì  d’  un  termine  marinare  - 
co,  il  fondo  alle  navi,  e coli  rintanato,  'nchjl«»» 


divifo  dal  filo  compagno,  fi  feconda,  e cac-  U ^ 
eia  fuora  le  uova,  Cht  nate  fanno  ve- 

fimo  givoeo . Il  che  •diciamo  de’  B4ll4»i  , e nella 
it- Dm, eri  MArini  , che  fi  trovano  dentro  la  GilU^di  ^ . 
Creu,  e deaerò  f Marmi  fotto  dclPacqu  » u,|jj„i  , 
glctando  anch'eglino  le  nova  loro  pef  Se  Datteri  • 
fori,  che  mettono  foce  al  di  fuora  •_ 
quali  uàfcendo  nuovi  Ballaoi , e nuovi  Da 
tiri  ( che  non  fono',  che  una  fpexledi  C io  . 

ciole  lunghette  , e bivalve  , fatte  a 
de’ detti  frutti,  e corpi  fimill  ) fi 
la  lóro  fpezld,  entrando  ancV  «fi*  “* .■ 
quel  lóro  Mondo  i'  e di  nuovo  facendo 
a sè  fimili.  Ha  veduti  i primi  net  “>1® 
feo  venutimi  da!  Mare  di  Ravenna  , 


Allori  Cobo  ™onUo  j -\,’vero  anch’  fecondi  dal  Porto  di  Zara  dal  luogo 

de/"u'  ^Oov„/^oH«lle  » mato  la  Porporelli  dentro  Marmo  , r 

vo»no  Ù4l  mio  femprc  carliumo  lo'Vo- 

Ccftoni . Lo  che  dico  ancora  *■**  ec- 


gli 


t'/  Anefy'la  aiff'  '^o  - 
*''«  eo  ,v.n  “"e  ^***^ 


de! 


no 

”^»Za, 
^'Onje  y» 


®bc  * fi  */r 


-cciòentl. 

^^IleTra- 

ho  vro* 


•t'o 


™®*te  f.  *'t>  * «K  " fort,  per 


V - , fl'U- 


>A»* 


■"‘frodi": 


Q,.-n  '*1 


dete^***  rr>ft^, 


tluoVO 

Ai 


IO* 


'»  Vio* 


Ccftoni . Lo  che  dico  ancora  d*'»a*t  ' r ct- 
fetto,  che  fi  trova  llar  femptr  ^^**ASfo?»‘ 
cectuati  i primi  tempi  della 'f^,^  * ede'fi* 
le  foglie  degli  Aranzt,  de’ Lirnor»  * \ i Vtan*, 
chi , che  noi  chiamiamo  Cmppjf  ancora  , , 

zeli  impropriamente,  per  giud:^*-- - MAtk.cr 
di  due  lor  vaìentuocnioi il  cj  ^ , benché  li# 
rty  e Sedilò  J>4#»4,;pr , cioè 

^uefti  due  diligentifliml  Scrlttor-  : 

che  vi  fia  U Mafehio,  e la  femJL  allo- ^45.  xi. 

^ che  il  lo*^o  accoppiamento ’fl 
*’*>  quando  fono  ancor  piccoli,  '** 

«««echino  alle  foglie,  non 
*"»to  fatto  di  vedere,  che  tutti  ' ne-'”>  "" 

*^fifcono  le  «ova  . Anche  quelli  et-'*"  C 

*«e  I Pidocchi  de'Cavoli  , U curiz^^^ 

*■«*1006  de' quali  porri  vedere  in  *^i709..'«- 

'®t«  a me  indiritta  poco  fa  llamp«!f^  ^ 

««  a 'un  Libro  tradotto  dal  PrinT.cl'^  ^ m,nu». 

®‘oè  fono  ErmAfrtditi  , poiché’ 


It. 
TrMttÉtt 
dà*  RrmtJf 
Ètr  ìt 

Urti*  dfi 
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Nel  corpo  umano. 


fpiuoùte***  .*  '**^''*  > ftaooo  fermi  in  quel 
loro  tio  I f . molto  alla  Natura 

de' Pùwta'*'^  J.*  Nè  ^ probabile,  che  quan- 
do iboo  « ancora  percoli  dire,  fan- 

, ciuUi,  atte®^*®®  all’  opera  della  geoerazio- 

' ne,  àippeiciocchd  gU  organi  fono  allora  an- 
cor imperfetti,  come  fi  vede  in  ogni  razza 
di  vivente  ancor  teatro , 

Tutti  {in-  ^ dunque  tutu  quella  {chiatta  di  be- 
no.lcuava;{lioluzze,  che  t‘  accolla  veramente  al  genio 
diMtn-  delle  piante  , per  'non  partirfi  mai  da  un 
corfg^l '.luogo,  fanno  appunto,  come  le  piante  i fe- 
Marchio;  .mi  da  fe,  fenza  l' unione  del  Mafcbio,  così 
Coll  Mf-  potrebbe  darli , che  anche . 1 noAri  Cucurbi- 
*'"*  tiraffero  molto  a quell’  indole,  elfendo 
ni,  «la-  lut'i  con  r uova,  e tutti  d’  una  Aruttnra 
ri.  tncdelima,  come  diceva  delle  Chiocciole,  de’ 

.j^imachonì,  e de*  Lombrichi  ritondi  del  cor- 
po umano.  Può  anch’ elTere,  che  vi  fieno  i 
fuoi  mafchi , e eh'  io  non  gli  abbia  potuti 
pllétvare,  perciò  non  m’  impegno  a mante- 
. .a>cre  oAioatamente  tutto  11  detto,  ma  ioap- 

porio,  come  fofpetundo,  o per  analogia  d’ 
altri  animali  confimill.  E qui  noti  la  favia 
Kifieflioni  curiofitì  di  V.P.R.  un  ordine  molto  maravi- 


lés 


dell'Auro^  viglioló,  e degno  delfuoalto  intendimento, 
nel  propagarfi  tutte  le  fpezie  degli  animali 
di  queOo  mondo,  che  vanno,  come  di  gra- 
do in  grado  mancando  , per  cosi  dire  , di 
oobiltìV  c di  una  non  fo  qual  certa  premu- 
ra, dagli  uomini  fino  all'ultimo  degli  ani- 
mali. Gli  uomini  non  folamence  propagano 
la  loro  fpezie  per  via  di  feme,  ma  èsllrec- 


re  {optali' 
■ ordine  nel 
piopagarii 
Jcrpcite 
dall’uomo 
■finoairio- 
limode'vi. 
vroii . 

Propaga- 
zione dell' 
nomo. 


mafcbio,  e la  femmina,  e che  s'accordino, 
c s’unilcaoo  nell'Opera  della  generazione.  Altra  {m- 
Piùoonfi  poteva  calare  ne’ gradi  di  qucAi,  oo- 
de  paOò  ad  un  altro  d'  animali  , 1 quali  , n,,,]  , 
benché  s’uniirero  infieme,  non  fi  diAinguef- 
fe  però  in  loro  il  mafcbio  dalla  femmina  , 
e con  bizzarria  Aravagaote  tutti  e due  ( fe 
è vero  ciò,  che  aireAaoo  alcuni)  fi  fecondaf. 
fero,  e reAafiero  fecondaci,  o fe  uno  folo, 

, vi  volelse  però  l'unione,  fenza  che  dama- 
no anatomica,  benché  maellra,  pocefse  co- 
nofeerfi  qual  fofse  il  Padre,  quale  la  Madre. 

Né  qui  celsb  l’ ingegno  di  così  curiofi  lavo, 
ri.  Trovò  un  altro  grado  io  queAa  linradl  Aln^a  fpc. 
viventi,  che  fi  fecondalfero  da  fe,  anche  fen-  airdi,n{i 
za  accopiarfi  infienae,  come  dicemmo  ic'Bal- 
Uni,  o Datteri  Marini , delle  Crumc,  ed'un*  * 
infiniti  di  minuti  Infetti  macini  , che  non 
fi  partono  mai  da' loro  nicchi,  epuregicca- 
no  r uova  mature  , quando  non  ifcappalTe 
nn'aura,  o uno  fpirito  fecondatore,  chean» 
dafic  a ritrovare  le  femmine,  come  fuppoo-  ULinid 
gono  alcuni.  £ finalmente  pafsò  all’ultimo  grado  del. 
grado,  ch'é  medio  fra  le  piante,  e gli  A-  l'fP'ai*» 
nimali,  c volle  appunto,  che  partecipaficro 
della  pianta , e dell'  animale  , come  fono  1 
PÌAMMtiim*U,  o Zmfiti  che  hanno  anche  un 
grado  inferiore  degli  ultimi  accennaci,  pe- 
rocché quegli  fi  coiiofcooo  per  viventi , e 
queAi  altri  hanno  una  figura  miAa  di  vi- 
venti, c di  piante  , come  le  Sfugat  MarL 
m,  U V’#/M  Maria»  del  Sig.  Redi,  ed  «Uri 
, fimili,  che  non  fi  diAinguono  per  tali , fe 


ta  la  Donna,  per  U prexioficll  della  fpezie,  «.  non  fi  toccano,  c maneggunp.  Non  v' era 


Q.izdru- 
fcJi  « 


VoUcilil 


Pelei. 


Infetti  ; 
loro  gta. 
di. 


a confèrvare  con  geloha  il  futuro  parto  den- 
tro 1'  utero  per  nove  Meli,  poi  per  alcuni 
anni  averne  una  diligentiffima  cura . 1 Qjza- 
deupedi  , con  tutto  che  lo  coofervino  nell’ 
utero,  doponaco,  nonne  hanno  per  un  tem- 
po fi  luogo  canta  cura  , imperciocché  più 
vivace  , e più  forte  cammina  preAo  , e fi 
procaccia  da  fe  Aelfo  il  vitto.  I votatili  me> 
oo  in  queAo  nobili  de'  quadrupedi  fanno  i 
parti  fuori  di  loro,  ma  però  fono  tenuti  a 
covargli,,  e BUtiirgli,-ed  a cullordirgli  per 
qualche  tempo  . Fra  Pelei  vi  fono  1 generi 
vivipari,  e gli  Ovipari,  conforme  ancb’cfii 
la  oobilti  loro,  ma  però  fempre  minore  di 
quella  de* Quadrupedi , c de' Volatili  nello, 
ro  genere  , perché  vanno  degradando  fino  a 
lafciaic  le  vova  fenza  di  loro,  dietro  le  ri- 
pe, agli  Scogli,  e fimili  , non  cercando  di 
vantaggio.  Griofetti  pure  hanno  i loro  gra- 
di , ma  però  fempre  , data  la  proporzione 
minori  de’  Pefei , c degli  animali  maggiori . 
Vi  fono  i fuoi  Vivipari,  e vi  fono  di  que- 
che  imbeccano,  per  cod  dire,  e nuuif- 
fooo  i loro  figlinoli  fino  a cerca  grandezza, 
c con  tuttoché  la  maggior  parte  gicti  le  uo- 
va, o le  nafrooda , e più  non  le  cerchi , po. 
^cndo  con  clic,  quanto  vi  baAa,  o curan- 
do folo  di  collocarle  io  luogo  proprio  peri’ 
alimento  de’ futuri  feti,  nulladimeoo  intat- 
te quelle  fpezie , paticolarmente  , che  mu- 
tano figura  nel  crefeete,  o che  diventano 
volatili,  ha  voluto  la  Natura,  che  vi  fiali 


più  altro  da  degradare , fe  non  defeendeva 
alle  Piante,  le  quali  non  fi  muovono  , né  risate, 
fentooo,  benclié  la  Mimofa  ne  dia  qualche 
apparenza,  c da  loro  Aefle  fanno  ifemiper 
multiplicace  la  fpezie  ; circa  le  quali  però 
non  fono  mancaci  grandi  Filofofi  antichi , e 
Moderni,  eh' hanno  creduto,  ch'aoch’eu'e  fèo- 
ezno,  fra  quali  il  Sig.  Redi  nel  fno  più  no- 
bile Libro  deU’Efperi:  intorno  alla Gen.  de- 
gl’Infetti,  s'é  forzato  provarlo,  impugnato 
però  affai  fodamente  dal  dotcifSmo  Padre 
liuonanai.  Ed  ecco  focco  l’ occhio limpidiffs- 
mo  di  V.  P.  R.,  come  io  ifcorc'io,  la  mira- 
bile fcala  de’  gradi  di  tutte  In  geoetazioui 
degli  animali,  acciocché  vi  faccia  le fue no- 
bili ponderazioni  , come  ora»  Eviotolo  , e Ogni  g»a- 
- ^ che  pav»®®  ” 


grata 

gran  Morale.  Con  tutto  Ber}»  , 


inincare»  <d  elflfere  molto  |^\vuU\tn\ 

da’ primi,  fono  nullndltnenu  etichi 
fimi  nel  loro  eflere,  .v 
alcuno,  nè  maggiore  J 
di  nobiltà,  ma  folatncnt,.®^^  6 aicepc»®*^ 

Aro  «odo  d-intend^A  * M 

fuo  effere  noblliflÌB,,,  * » «Bendo  . 
li  artifici,  fitti  tutti*  d (t 

comprenflbile  virttl  . 

re,  che  perfcttiOime 

to  fi.  detto  pte  uej 
per  non  tediarla  fi  » • 

difeorfo  di  Vermi  . ^ 

cosmo,  e fieno  di  ^ „ caVe  . 

»o  i «.Ari  C«curbi?i“** 


Il  che 
• ..  con 


un 
ode?*^ 
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\tfcw 
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\ ' 
•V 


ÌS  • 


>••■1 


Coeotb>«' 

ni  wei>« 


uovo. 


come 


DBLL'  origine  ORDINARI 

che  Dafcanoanch-eflida**'  /*!'’*•  àa.  ne  offervato  più  vòlte, 

" cooofce  facilmente  la  vicina  loro  pr- 
tCDM.  paj,  «neh" c8 ere,  che 


dal 


ile,  poiché  bifogna  giocar* 
“ il  faper  H genio  di  coftoro  > 
cagione  , per  la  quale  fo^ 
mirabile  catena  s 


II***  ® 

in  luoghi  ^ che  ha  dato  tanto 


4.  P“* 

— s,  „ a Vodovinare  . 

lunga  eai  ,ente  10  luo.  , 

uoifcano,  cn  ^ jfpoicare  le  catte,  lofof- 
ia  penCatc  • * . facciano  , quando  Centono 
patto  , che  c .Qro  nocivo  negl'  inteftini  , 
qualche  fugo  * _apo  dietto  all'  altro  , 

nafeondendo  il  ^^fendetfi  , fuggirlo  . Così 
Ciò  Unno  pet  . A animali  nelle  loto  anguùie, 

Ptt  ifchif-  veggiamo  m occultare  fubito  il  capo. 

VSfSÌÌ»  a • che  l Lombrichi  ritondi  forano 

‘r.rmt  ^“e  volte’ gVioteftinl  a traverfo.  e gli  paf. 
tu  (cdc.  {ano  fuor  fuota  , loa  quelli  avendo  il  capo 
non  acuto , ma  come  quadro  , non  trovano 
miglior  nicchio,  che  nella  parte  deretana  de' 
lorocon6mili,  ch'anch’ ella  é come  quadrata, 
eche  bellamente  gli  riceve,  enafeonde,  co- 
me fotto  un  coperchio,  od  una  grotta  pia* 
clda,  e amica.  E in  fatti  non a’olTerva giam- 
mai quella  catena  fmifurata  di  Bachi  , che 
in  corpi  egri,  e languenti  , pieni  di  fughi 
impuri,  ed  improporzinnaii  all' indole  tene- 
tillima  de'medeliml.  Cosi  la  noli ra  nelle  fue 
angofeie,  celebrata  Giudea,  mai  li  fcarica- 
va  di  verminofe  catene  , fé  non  quando  a* 
avaoaava  lo  flato  di  fua  pregnezza , nel  qua- 
le si  per  gflnteflini,  che  li  rellringono per 
dar  luogo  all’utero,  che  C gonfia,  si  per  lo 


Cutna  di 
Cucurbiti 
ni  non  s* 
oflova  , 
che  io  cor- 
pi motr 
boli. 


- Ha  una  manie- 

ra di  quiete,  di  ripofo  , di  traftullo  loro  , Pafc  eflere 
come  dicemmo  de'Pipiftrclli  , e come  dico- 
PO  delle  R.oodinelle  aggomitolate  fotto l'ac-  ^7e%» 
qoe  del  MarBaltico;  Qualcuno  potrebbe  im-  /tini  pen- 
pnaginarli  , che  folte  una  maniera  d’  unirfi  fitti 
per  l’opera  della  generazione,  ma  i troppo 
looUna  , e non  fo  , come  uno  cacciando  il  biuoi, 
capo  dietro  all’  altro  potelTe  giugnere  a fe- 
condarlo, quando  non  avelie  gli  organi  ge- 
nitali rovefeiati  all’ insù  , come  hanno  l Lu- 
maconi ignudi , e le  Lumache  , ed  altri  di 
maniera  conlimile.  Infomma  tjni  li  givocaa 
indovinarla,  poiché  ninno,  dirb  cosi  feber- 
zando,  è mai  fiato  verme,  nè  alcuno  inten- 
de il  loro  muto  linguaggio  , fe  non  fi  fin- 
ge d’ intenderlo . 

5.  Al  V.  Qpeliio  è facile  il  rifpondere  , cneurbi* 
cioè  perche  fi  veggano  anche  folltar),  elfen- 
do  quello  il  loto  naturale  di  vivere,  cioè  ullo 
fcparato  dall’ altro,  come  fanno  rutti  r vlven-  volta  foli- 
ti,  non  accoppiandofi , che  per  gli  fuddettl  tarj, 
fini,  o per  qualche  altro  accidente.  pt,rhè  apt 

t.  Nè  riefee  molto  duro  il  capire  la  ca-  porcino 
gione,  per  la  quale  fono  molto  più  dolorofl , piò  dolo- 
quando  efeono  feparati  , che  quando  fono 
uniti,  come  diceva  lanofiraGindea.  Ognu-  , 

no  allora  è in  libertà  di  vagare  per  le  in-  ^{,5  agiti  « 
teflinali  pieghe,  ognuno  ha  il  capo  libero, 
e pub  con  quello,  e co’dcfctltti  cornetti  - 


fugo  migliore  , e più  volatile  , che  va  al  o fpine  far  alle  fibre  delle  membrane  quei 
fanciullo,  ( trahit  tnim , ^lud rfi  JilciJpmjtm  nojofo  follctico,  che  provava. 

~ ~ ' 7.  Ma,  (c  fono  nniti  , ha  la  bocca  uno 

fotto  dell’altro,  ha  i Cornetti , come  ingnai- 
nati , e rimpiattati co’ quali  più  non  pub 
nè  irritare  , nè  pugnere  . lìcfta,  perb  loro 
qualche  moto  , refta  il  lembo  diluguale  , c 
in  certo  modo  fcabto  per  l'eminenza  de  e 
Mammelle,  onde  poflbno  con  quello,  * 
quelle  far  anche  qualche  fcnfibile,  * ®* 

fo  pungimento. 


in  [MHgMÌme,  al  dire  del  nofiro  buon  vecchio) 
gli  umori,  1 fughi,  i fermenti  incefiinali  al- 
quanto s'ioacccifcono,  o almeno  fi  partono 
a quella  loro  lodevole  fimmetria  , che  fo- 
fo’offefó'^'eVj'**'  popolo  vermino- 

dlfcli  Pux  "*^fi"*'ooe*’oa  ricovero,  oalmen 
«fitino  la  ^ofpetrarfi,  che  allora  me- 

«e  fanno  archn"^" ’r  * '‘■“''"o  la  foga,  co- 
‘■o''tfm//j,  o di  ri  rondi  in  cafi 

per  ^ ^ • 1»*n- 


rcTchi 


Ciri 


di  é 

j 


8.  Non  potTono  mica  apportare  dolore 


~'-ouo  rrafn„  fotti  .. 

P'optio,  , Affare  /,  r'  , 

partono'  ^ , * £fo 

f °'t003tn  .*  if* 


dam 

Cbt 
fa  m 


o,  ^ono  Ver" 
Pii 


if* 


bra- 
più 
che  fi 


cuno,  come  aucora  afsetiva  per  p>°''*  . „ 

ta  Ebrea  , quando  fi  trovano  *“'P*'?'°v,a-  '*  • *) 
dentro  quel  lungo  mucilagginofo  A»  °*** 


portino  aL; 
con  dolo- 
uan- 


mato  ingegnofamente  p’eAp,  sr»f*^'.'^^roc-  ^eVeana- 
Monfig.  Lancili,  come  ha  fentlr£>  ’ ' Avfecfa,  letni«i- 


^ove  va- 

““Oùio.  . «'  '">a  Pii  r ' ^ ’ 


» « 

non  ^u- 

« fu 


«O  lì  ' 'btj  —te  J. 

f;?’  • 

*'OVn 


rv  '•''Eli  *'*''*te  ^ 


•■ove  Ptìe.  v,.^  Q A . -r 

‘ «ìì  Ct^Cc* 


cf 


^osl 

fet- 

o 


chè  , cifendo  lubrico,  e lifcio 
che  fa,  dagl’  intefiini  tenui  e «r» 
quelli  fuora  del  corpo  non  irrì^^ 
gne,  non  lacera,  ma  cala  dolcew*^*', 
n',fce  fenza  d.fturbo  . Pofso«o^"^re  • *6‘* 
guizzarvi  dentro,  dibatterfi  « 

tarli,  iu»  non  faranno  mai  tan-dS'  rlentip»' 
che  Incontrandofi  nelle  tenere  ipo.non 

reti  dclTubo,  quelli  non  levi’ii 
*0  rintuZli,  cd  annulli,  li  d,*  tsoin*» 

in  altro  fenfo  ofservb  Piateti  * *^*** 


lagginofo. 


coloro 


aì>  »b*- 


"'ti» 


^6he 


ftt 


- ronzio  ' 


tu' 


d» 


il» 

11’ 


cb  . 

'•■Ettando  della  FnfeU  conchiufe  Coeiefi 

«on  efsete  veto  Lombrico,  cn.  l^rL,. 

i di  » «“b» 
^ rauciliitjv 

penna,  au  iipiegarc  la  genera'^'  ' "-.-n"?.' 

^'»efto  TtA*  mtntttort^  labricato  <H 


•»ex 


net  trafttntt  tftUt. 

S.  Qui  è fuperfluo,  ch’io  Impipi ‘ 
°»0a  penna,  ad  ifpiegare  la  genera** 


peiv 


,af»’‘ 
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tu»  io**' . 


UMANO.  i<^7 

di  materie  diverfe,  ma  con  quelle  tifcì  for> 
tunacamente  un*  innumerabile  quantitì  di 
Vermi  e vivi,  e morti,  dal  che  rellh  affat- 
to follevatà  da  tal  molellia,  come  ancora  ta- 
na, robufta,  e libera  vive.  Vofliodire,  che 
fcacciati  una  volta  , e ben  bene  deraii  dal 


Var)  «;n. 
fieri  dtlr 

.Aoiorc. 


Scacciati 

nollro  Ventre,  per  quanti  frutti,  « i '«  iol'ia**"? 
bevande  pregne  d'uova,  o di  vermi  dopo  a*  fnitii  non 
inghiottano , mai  più  te  ne  veggono,  tegno  Sh  ro™*- 
ben  chiaro,  che  hanno  un'altra,  e 
fa  origine,  come  abbiamo  detto. 

Mi  io  ftimo  d'  avere  fcritto  affai  , anzi  Fincdct 


vermini,  che  fono  (inora  ftati  t' efercizio  di 


mo  del 


e-  I 


NEL  CORPO 

giacché  v’  ha  impiegata  la 
- -h  {joiitlllìma  il  lodato  Moti. 

•égv  ■ y*gga  dunque  in  fine  la  quar- 

ta , e i*  ‘Idiota  Lettera,  e reAetk  facoltà 
•la  di  Lei  nobile  curiofirì  di  fapere  l' indo- 
le delle  cote  più  recondite  della  noAr'Arte. 

•Per  dir  folamente  anch*  io  qualché  eofa  , 
tbggiungo,  che  quel  Pttip*  fiflthf*,  oltre 
'il  fugo  linfatico -Aillato  dalle  glandulette 
feminatc  per  tutta  quanta  la  lunghezza 
degl’  inteftini  pub  effere  addentato,  ed  ac- 
cicfciuto  dal  fugo  gr/arm*/«,  del  quale  fi  fea- 

ricano  i noftri  vermi  per  1*  orifizio  accenna-  forte  troppo  fopra  quefia  bizzarra  ftirpe  di 

to, ovvero, chedeponendo Inquello le  lorouo.  **■*  — *' i ei  i • 

va,  le  tccompagnlnocon  mueilagine,  equa- 
fi  con-' una  colla  vifeofa  , e tenace  , come 
vveggiamo  fare  a*  Pefcl , alle  Rane , alle  Botte, 

. albé  fzlamandre  acquatiche , e fintili , le  qua- 
li! fbraiano  appunto  nell’  acque , particolar- 
.mtnte  (lagnanti  , come  lunghi  inteftini  di 
iinaterla  confimlle  trafparente,  * glutìnofa  , 

i’-iV.  .xb*  poi  fervè  , 'come  di  Latte,  o di  primo,  'Va:aìitoltl  ciancila -letteraria,  ma  non  inutile 
^ t te  dnicato  nutriménto  a teneri  feti-  appena  ' contelb,  né  fi'flrebbe  qualcuno  mal  penfato, 
nati,  E in  fatti  gli  Scrittori  di  quèfte 'che  fopra  inn  foto- verme  vi  fofferO  tante  dif- 
.Tx.-r,  te ‘riferifeono  con  dentto  ’cordie  , e fi  trovaffe  coi!  ampia  materia' di 

.T.-.  ■-•Cueblbltinl,  non  (blamente  provetti,  ma  ap-  ‘^-fcrivere,  ma  fa^ia,  che  neil’Arce  noftraMl/?] 
.ii'i'.r.T  '-pananati,  il  eheipure  offervamUid  nella  nò.  •'■meno  è quel»' ehefappiamò,  c'nòn  fi  pdò  giu- 
ùra  vertninofa -Ebrea . ’ .''"■'•'■.i  > . gnere  alla'veriti-ill-tmdte  c<)(b,' 'Te  non  s’ in- 

'.'b  : ■ il-  toi  Reftano  alle' volte  immuni  finb  alft-  • cominci»  da  un  eaùto,  e non  fi  Va  fino  all’ 

*Vbpoloeo  -i  Pazienti  ,•  dopo-lo  (carico  di  una*  ’altft»»' detergendo' fatti  l p règi  udiz^pafi  iti , 
lijJDoo  “ 'ftii^a-IVrilbla  de*  mentovati  Vetrài  , (b' per  • efaràinando  mlnutiràenceogn?  jparfe.'cohiVorà. 
aaffictoi  "'fettàoa' accade  ; che  tutti  quanti  quegli.  , ■ tando  un  fatto  'eOIT-altro,  non' ifthncanabfi 
Parieail  .che  foggioroavano  nel  loro  ventre  %'  tutti  ' mal  d'olTervare',  e -di  tifare- fpérienze  , e’'"" 
b^iaiT*^'*^*'  infleràc  ,•  ed  ufeendo  le  Hbc-  non  fidandofi^affatte  nèmenda’prefin'tlV  e(^  ", 

'*  < alno!  da  qiiclvmorbo  animato,  che -'gli  - -fisodo  in  un  feeold  ù dilicabò,' e pendente  , 

■'  '-tenevai  in  anguftie -.  -Lo  che  perb  fem-  che  con  ragione.  * j 

■'Altro  ar-  -^tt  non  é vero  , come  abbiamo  detto  bel- *>  (a) ittit  fi  vuoi  dtr  fede  , ' 7, 

.^,^J'^-'la  |petfoBa-dall‘'Ebrea  , e d'altri  riferiti"'-'  SenenUvedi  , ettce*$hi»re  , e fUne  , 

•vro'dl  • . dagW’'‘aiiitori  . ' la  '-quale  Offervazione'  fe  *-il'chc  lotto  hon'.pOtea  efprimetft  in  poche  i (’fchè 

qudji,che' qualche  (izta  é vera , come  la  credo,  rOm-  'parole.  Uoa  eofa  chiama  l'altra,  ed  i par- 

?°*ó»a*  I**  affatto  il  Siftema  di  quegli  , che  larle  con  ifchiettczza , non -fi  pub  effere  ore-  bicvc . 

i.-lvénledjlT  P*“f*“®  • ' che  dati’ efterno  vengano  Tuo-  • ve,  dov'è  la  neceffité  di-mietcre  un  intero 

cftzrno»  »va‘;  iMptrciocché  ' quelle  uova  medefime  campo  di  favole.  t*  > t 


tante  penne,  lo  fcandalo  della  Medicina,  an-  verme  La- 
zi lo  fcoglio  dell’ umana  altera  natura,  che  «>. 
foveore  vuol  capire  gli  arcani,  o le  fatture  ^ 
più  maeftofo  d'iddio  , c s’  inciampa  in  un  JcH'Aino- 
vilillimo  verme,  non  capendo  appéna,  dopo  te. 
tanti  -fecoli  eruditi  , qual  fia  , come  fia,  e * 
fe  francamente  vi  fia.  So,  che  arriverà  noo- 


'V 


OmI  -Ili 
( •.  1 


•Ingojate  co’ frutti,  colTerbe,  co’ fluidi,  che 
-'generarono,  a detta  loro,  il  primo  StIUy 
' potrebbono  anche  generare  il  fecondo,  il 
'•'  tevztf'-,  c cento  altri  i fe  pur  v'entraffero  , 
"'t  foflero  capaci  di  farlo.  Ma  felacofaé,  co- 
' me-dfeiamo  noi',  cioè,  che  dalle  Madri  col 
^ Latte,  o dall' utero  doro  tiriamo  il  feme,  è 
'-fieiio  "probabite,  eh’ efterminatl  affatto  uba 
vblca'»  mai  più,'  o almeno  si  di  leggieri  non 


Ptffiamo  a ' dilcorrere  degli  jifcMttdi , de* 
quali  parleremo  afiài  meno,  poiché  di  que-  , ... 

’ftl  è flato  fcritto  affai  meno,  ed  è anche  af-  ji,:Vò(ì  ' 

• ■faVràeno  torbida  la -loro  Idea,  benché  non  fono, 
manchino  anche  circa  queflH'  lt  fuediCpute  , boi»  e«r. 

. e le  fne  difsenfioni.  -• 

"Sono  finora  flati' tutti  gli«ScTittot'i  ù’  ac- 
cordo,  che  gli  .idybuf'i»é»fì^o  vermi,  maWSig.  «re.  n.i»* 


I30t>  dm 

0:«r. 


..  — ' — r--*  ' — * •••«»*  Cofltoli  Medico  in  Rotna  •**  — t%.  *" 

tfloru^  iaveffnloitnu>  di  movo»  £d  a^tiefto  propo*  ‘'uDa  Caa  Lettera  'COl^  a.  imÌ^ìh 

'««orda,  eh* una  Cameriera  dtCafa  comune  credenza  *r,  che  non  fono 

«i'-btrè . <fe’ Voei.  u 

Morene.  11  penfiTi’  Xarrb  ',  V''''kcUa 

fo  , fe  le  ragioni  ^ vientdct- 


affaito  da*  «la-era  moleftata  da  intcftinali  vermi,  che 
'Venni.  le  afeendevano  fovente  alla  gola,  e che  le 
^ nfcivaoo  qualche  voira  per  bocca,  llfuoibli- 

to  rimedio  erano  tre,  • quattro  goceie  del  'perché  la 
noftro  Olio  di  Saffo  v e fubito  ritornavano 
•irinteftlnale  Cloaca,  o pcrivaoe 
• -no  fazia  di  quella  ftomacoCi 
alni  «’alzb  alle  labbra 
1 l»Boccinola  detl'Otio 
'to  volle  , eccedendo 

dofe  foiita,  Se  le  tecefe  un'ardentiffìraa  feb.  •mrz.ta  ttreh' 
nbre  eoo  vomiti,. dolori  di  ventre,  e nfelu  'gmUt-y 


denotnii 


vere  • vicu,.--- 

Unritlor-  - nio  fcL-  eW  r.  queV*  ~ , u«ic 


nazioni 


V U 


--  iviont 


'XiVl 


cor*»?* 


loVi .' 
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Cc’Qtolif  fc  non  m'*' 


4i  eirn,  impeioecU  ifa» 

aIi^CiO  II  |,>j  _ . * . . _ 


J^„e  gvsxti,  4r-iut  t>«pienr,  ji»ccnè  temp"*»©  , « uoto  più  , f«  le  «lefcolitw 

f»  urgut"^*  Vtrt^  diftiiuivo  de'  v«?mi . qwwc.i*  (eincnio  «cecof»  . Olire  di  oh»  a* 

vuole,  che  (uU’  eiWraci  dcM»  lo-  £ou»‘»  V.  l>,  K,,  che  anche  de  CucBrhtrini 


Si  eoìl- 


jaè  perchè  a»  °Z^aog  k pn  i»rr*»/« , deh-  Oartifre  pe»  I*  ori&zie  lamale  dcfctiMo  «» 

IO  cole  non  , pciciié  il  moto  , che  lago  h>»oco  , il  «nule  pule  Tcappa  qua.lc^  gU  Afeari* 

..1-  ■ bone  quelle  nej  Cono,  ma  quelle  .volea  fuor»  da  Loiubaichl  riioodi  , il  di  della 

CauDO,  cb'equaù  impoflibùe  lidi-  .non  fa,  che  ù ripoogaoo  nel  niworo  dalle  Cpctiedcl* 

^'r“L^t'«ouoùie»èU>fi»‘>lo. 'l“«n'io'"«o“*“-  AuRuillc.  e delle  Mulono.  > 

o è ìoviBcidlei»  • ‘1'**'*'  Nafeono  anche  quelli  dallo  Io»  *«'»'  » y^mi. 

• *io''iotio  worhMlV,  c l»fèl-  Nè  i foli  Afearidi  impcrpccliè  veraiqenie  fchiaceUti»  o apetti 
j-uizeano  . avznù  contoicendofi  in  mezzo  ù veggano  la  molli  col  Micwfcopio  . C*»»® 

. , a I cerchio,  Iveanii  del  Fonnogt'o  anch’effi  fap-  ha  panmqDde  oliere*»  jl  aacotovaW^S^i^ • , . 

TÒ'mU-  noli  fimilc,  come  qflèivò  il  Sig.  Redi  , èd  t’qyl  ancora  da  notaio  le  diwlidd^  ,ifc>no 
gioqoili-  lo  ancora  oflervai , i,quali  non  credo,  £ .pof*  figura- degli  Alcaridi  umani  polla  d^»i^  j,j|j  toro 
fino  mettere  nel  ammiro  delle  Anguille,  nè  Coocoli  da  quella  del  Sig.  Redi  uova  . 

. delle  Murene  , Imptrofichè  ho  Irovatoi.,  ..che  puh  vedere  qella  Tevole  .xjc.  Fig.;  V d*  F*  ^°jJ2oa- 
giutiù  ella  loro  delUoara  gfandeajta  g.  io.,  e Taq.  xx4«.Fig>  t.i.  iedeh»»'»*'  ,^11 , e II 

‘ Itdano,  e dopo  dalia' Crtfallde  (cappa  una  mo.  jeolà  uafportale,  efprieiendogli  R Sg.  Crw-  Redi, 
fehetta  limile  a’ fuoi, genitori.  Co»l  fa  II  .ver-  toli,  contorme  la  fue  .ldea  eonccplU:4  gh»* 
me  chiamato 'ffeaoMrra  da  Arinotele,  il  quale  d’  AflgiiàJle  l«n»a  fibre  eùtoolari  • B:lif«l»l*  g*'  ,'o. 
nel  camminate  fotpu  ..come  un  Cawpe/a  politi,  e ài  Sig.  Redi  a,g4itU!di  veen'ì  T»w.  xit. 
Georaeirico,  e mifura  la  ae#ra.i  e le  piante,  le  fuddette,  di  maniera  ehe  fajoPO  due  f^- 
t finalmente  diventa  Far/zlla.  Anzi  i vermi  . *ie  di  , vermi  diverfi.  dalle  figure  ilo*» 
delle  Zangatre  puotaiii;^  nello  acque  non  fan-  verfe,.  Anehl  io  .mi  ,(qno,  prtdft  11  dile*flafl  ;;Alearw 
no  ■ ■ . 1-  - 

un 

It  torc«rfì  per 
lo  mt«o  cerchio 
cerchio  _ . 
non  Ic.j,  'r*  ''«tmi 
e/ie  non  Vermi . 

.m.  ^8  ^ I che  I Vurm»  , quando  fono  io  penfo,  «h'iuno  gU  .iWiiwafreiVilUi 

mento  it\  de!  tur oa  /,  dcfU  Alf/rtre  tro  oroiii , dal  «he  Ila  nata  la  diveamlw 

are  / ^Vr'mT  1'  {*7*'  » nutriti,  4#. 

, rotti  fi  fiiò/.^,  •Jtrno  mcl ftun*  mfrii,  § tur- 
uppM^ir. — «a;  purnitpUf  , fa„{„a 


Verme 
Geometri 
rf*  Anfìo* 
tck« 


,r^  per  quello  .cefian»  d‘  eifcie  ; quandp  morti.  i«omi*flienoie4>ln****^*^  ’ *“* 

1 ■s  j eiad.àovinatdlrfi.  allota  appaiono  .aòa  gli 

aggiugne  II  verameute  della  figura.de^  vermi  , 1*1^? J. 

ì/u  e«Anrrv  . ala  alAlinjegrt^  pSfilV  i «' * . AUHt 


iroaioaw* 


porta  W-  ultri  t e 


ru  Mpfi,  Ifft  ^£rki!t  «d  -al  ««..  „ni,vu«  ,««  ^hvu.  «-r^umo  va. 

fi  ÙrfS’^fk*-  . e«W  wf'NIK»  »“»'  • * COg» 

nor,. — >*».-  P •>  f»tU  . j.v — - detto  nel  priirvo  di  queA»ù«nr*-^^.  ,o- 


aou  (Vlaroeajie  dell»  6g*re  fgddei»  » •* 
della  loto  opinione.  . .V, 

ReflaDO  1 A««lvvrfii 

po  ordinario  dell* lcU  ngftf*  più  lepei»  „(cooo 

;pcreth  notiffimi  ad  ogni  fem^ice 

noia.  Nafcpnn  aueen  quelli  d*lU  Ifl^  affino  ta"* 


fiotto 

^mut 


deW 

ncjaaroqe 


- si;  ‘ ?«•  ^.««u 


lu»,. » O 


c;?>‘ 


.si.- 


gli 

OvJ*' 


pln  4V*‘«-  A««‘  P**'  il  P,  PeuoU7/»i>»Ì; 


umano  » 
detti 

hrkhi  • 


w Alfe  *.  d«’C»fià«Riqi  di  ^4oa  mio 

, ^ \ in  un  V*i»e  Inwftwale 

*i'q  {qC«  ^ à*>^.  *'*  vederi  dil'a  Lnur*  , pj,- ^ 1^  0^ 


tal,  r. 


foa«  ' Vedtrà  diH>»  Uiwr*  , pj,-  * # 

’ /*»r,g  di  Afit**  pqiu  nel  fine  di  qwcAo  Ub<f®  Ijt»' 
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■ N E L C 0 R P a U M A N o.  lép 

tStnio  ^ e\U*j**'  fortunato  di  me,  quando  come  qualcuno  malcondgliato  £ crede,  im- 
UQya\  A**  tanto  contrafta- 

tt,  t 5 * più  volte  io  vano  <fa  cclc- 


Palvere 
de'  noltri 
lorabrì-  _ 
chi  non  ri* 
natene' 


biat\(6tr>i  di  Naturali  cofe.  Nómi 

. ftupifeo  di  quegli,  ma  d' alcuni  Mo- 

derni, che  riconofeooo  ancora  la  Putredine, 
. o altra  iiDÌca  foftanza  producitricedimodo, 
che  qualcuno  trema  a prcfcrivcrc  per  rime- 
dio contea  i Vermi,  p*/vert  di  *hrivtr- 
mi  nmiini,  dubitando,  cherinafeano.  Tutta 
la  fcuola  antica  credette  quella  favolofa  Re. 

futreziooe  con  tanta  franchezza , che  ciò 

^rpi  no-  pjcfcfivevano  colla  mano  paurofa  , e tre- 
mante, e le  mcfcolavano  per  lo  più  altri  ri. 
medj,  o almeno  dopo  Cubito  davano  purgan- 
ti, per  ifcacciar  fuora  i lorocadaveri , e per 
^ aflicurarfi,  che  non  rinafccITero  dalle  loro  re- 
liquie , come  alcuni  buoni  vecchi  credette- 
ro della  Fenice  . Lo  RciTo  Etmolero  , dove 
tratta  Z)e  Lnmlfricis  /tifMÌMm,  comanda  ef- 
’ preflamente,  fi  prépincntHr  ^ tnccAntU  fimnl, 
Vtl  brivi  psfi  /«lywrgrirda  [ntit  pMrgMtÌA  «»/ 
txptUcMti*  , Nttm  luìt  ftmtl  cHcciui  firn  , fi 
ttmtn  tdhnc  htfpiiratiir  in  carpare , tx  tamm 
cirrxptUni  nevi  rxfnr^tiat  itwnhriei.  Gli  af- 
llcuro  io,  che  quando  faranno  una  volta  ben 
morti^  non  torneranno  più  a rinafeere  , at- 
trimeoll  la  Refurrczipnc  de’ Morti  più  non 
farebbe  miracolofa. 

Nifcono  , Nafeono  dunque,  e £ fecondano  anch'ef- 
effi  £ dal  coito  , e benché  ninno  gli  abbia  mai 
beucM'°  ' veduti  congiunti , perché  ciò  non  poifooo  Ca- 
non vedo-  re,  fe  non  dentro  i noAri  inteAioi,  quando 
ti*  £amo  fra  vivi,  nulladìmeno  per  regola  gc- 
I nerale  ciò  dobbiamo  fqpporre , ed  anche  per 
Lombciclii  analogia  de’ Lombrichi  terrcAri,  i quali /«a- 
tenedri*  .^«»t  /r  ( dice  1’  Aldovrando)  unrnnmedt , 
UJ  rm-  •‘•t*  ^'"idU  ftrì  cerperit  parte  , attjue 
fan  igirU  arfl»  fiii  invicene  adharete,  ut  ntnnifi  pe- 
la fi  effe,  dune  darinfeteh  calcateti  & friSiene  abfifiant . 
Hift.A.  M,  f'idetnr  amene  nterfae,  enneeeennt,  nnut  Lnm, 
*1^'' ..  hricìu  in  eemUa  eerperit  pani*  craJEtr  catent  , 
Vegga  la  loro  sgura,  van  della  generazione, 
Tav,  XXI,  ventricolo,  c loteAini  nella  Tav.  xxi.  fig. 
A**'**J*4«  j.  ì,  j,  tolti  dalle  figure  del  Sig,Redi. 
Promtda  I ^ tempo,  ch'io  levi  la  nojaaV.  P.  R. 

deU'Auco-,  di  ieggere,  e a me  diferivere.  Ttafporterò 
re  d'un’al_  nella  feguente  Lettera  la  ricerca  dell' origi- 
tralxiic-  pj  d^'vermi  CoreAieridel  noAro.corpo,  cioè 
di^  quegli,  che  fulamente  qualche  volta  per 
.errore  della  Natura  fi  fanno  vedere  io  noi, 
^ e con  tal'  occafione  fregherò  di  nuovo  la  fe- 
’tida  piaga  d'altre  falfi  Alme  Storie,  daliequa- 
,li  é ifporcara  tutta  quanta  la  Medica  , e 
Naturale  Storia.  Seguiterò  pure  ad  efami- 
piehiara-^  oare  altri  penfieri  del  noAro  fiig.  Andry  , 
none  dell  Jj^n  mi  pajooo  troppo  uniformi  alla  ve- 
riti  delle  cofe,  e particolarmente  alla  Na- 
. turale  Storia  dichiarandomi  infinitamente  ob- 


Seuiadeir 

Auioat. 


perocché  ella  fa  , che  chi  non  capifee  bene 
la  nafcita  de' Vermi  umani,  non  può  né  me- 
no con  franca  mano  medicare  gli  affiteli  da' 
medelimi,  si  per  lacuraprefervativa,  si  per 
la  curativa,  apparendo  adeiTo  vani  i rimedj 
centra  la  Putredine,  come  Madre  de'medefi-  Otiledi 
mi,  e ridicolo  il  guar  larfida  non  ingojar  uo- 
va,  o vermini  rimefcolaiico'cibi,  edimoAran-  raziooi. 
doli  altre  cofe  alfai  necefiarie,  e che  manca, 
no  nell’ Arte  noAra,  come  vederi  più  diAufa- 
mente  nelle  altre  Lettere,  che  feguiranno  , 
e particolarmente  nella  terza  , che  tratterò 
della  cura  de'mcdefimi. 

ReAa  fnlamente  il  pregarla  a compatirmi 
fe  forfè  non  ho  fcritto  con  tutto  quell’  or' 
dine  rigorofo,  che  richiede  una  cofacosicu- 
riofa,  ed  ofeura,  perché  il  pefo,  che  ho  di 
Pubblico  Profefiorc  in  qneAa  celebre  Univer. 
fili,  il  nojofiAimo  intrigamento  della  Prati, 
ca  di  Medicina  , e tanti  altri  non  jeggieri 
impegni  , che  fovente  mi  sforzano  a lafcia'- 
rc  fettlmane  intere  oziofa  la  penna , fono  Aa. 
ti  cagione,  che  fabbrichi  qucAa  Lettera  con 
qualche  tumulto,  e per  cosi  dire,  a falti  , 
non  avendo  avoco  tempo  appena  di  rilegger- 
la, non  che  di  limarla,  e darle  forma  mi- 
gliore. Haneinee  enine  fumee t,  <p-  aeeeepati  tf- 
ficiif.  feAeifivit  temparihai  ifla  ceiramiei , dirò 
con  Plinio  (a).  Non  mi  credeva  giammai , a ^'V* 
quando  prefi  la  penna  in  mano,  che  dovefie 
riufcjre  una  Lettera  di  queAa  mole  . Inco- 
minciai con  penfiero  di  finir  preAo,  né  mi 
fi  parò  d’  avanti  tutta  io  un  colpo  quella 
gran  Selva'.  M' é poi  nata,  e crefeiuta  di 
gioroQ  io  giorno  fotto  la  mano,  fenza  avve-  O-dine  ; 
dermi,  che  cardi,  della  fua  lunghezza,  e di  ehtdelide- 
unaltr  ordine,  che  poteva  concepire,  tacen. 
do  uo’Opericciuola,  qual  quale  fi  folle , ridot-  confiderà, 
ta  io  Capi,  ed  in  Articoli  , e diAioca  , e noni, 
divifa  , fe  non  con  più  chiarezza  , almea 
con  più  comodo  de’  Leggitori.  Ma  la  fret- 
ta di  fervida  fubito,  e le  Lezioai  nuove  , 
che  alle  fpalle  m’incalzano  , per  lo  ventu- 
ro corfo  di  Studio  da  farli  fopra  la  nuova 
Cattedra  di  Teorica  favoritami  dall'  alta 
Munificenza  degli  EccellentiAlmi  Riformato- 
ri, non  mi  permettono  il  porvi  più  mano, 
gictarla  in  fafeio  , e poi  d,i  tvuovo  rifabbri- 
carla, onde  poffo  ben  dire  con  Ovidio.  DaTeìff, 

IXefeeit  & fcriptit  ttleimA  H’**  meit . . zi.  a. 


Non  mancano  però  cCcm p J A' ^ Nonrnan^ 
tici,  che  in  Lettere  di  qucf^"*  ' 


che  in 
diffufi,  ed  haono. 


cosi 


fta  folta  ù -II-  --0  però 
aire*  paftegg'ato  4t 

.con  liberti Filofofica* 

negligentemente  V- 

.....  r ..  '«vaio  **  cott»,  , 


li.  ,.,ii  mrd"”  ;;  ““.tt 

primi  della  noRra  uj.’l*?*  *f*’«*"^‘r\l\qtaV 
CttifSno  Sir.  Jieedi  .nna.  dt' 

bligaco  al  detto celebratiAìmo Franzefe,  per-  é,  queAo  sfozo  .a*  r.». 

ché  mi  ha  dau  occafione  si  di  ubbidirU  . e in  uh  tempt 

<luio,  e queAo  ma  dV  wn  indit* 

lamente  dell'OjTc*  ^ 

quanti  finora  ^ «top**  , a Cubito  , 

-vendo  Aimato  ‘ 

* epo  qualclze  ' «V»*  f«vii-- 

• *«**xnaVt? 


ri  di 


carta  molte,  mie  Oflervazio- 


Konfono-  , 

fiipcifluc  ehe  per  altro  perivano  ofeure,  e tacite 

quiAefict..nelle  mie  Selve.  So,  che  la  profonda  di 
«e  nella  Lei  prudenza  , non,  crederò  inutili  , ò fu- 
JJj  perfiui  nella. Medicina  qucAi  miei  fufiorl  , 
(àrie  * . ‘ 


Cezvii'. 


■Visri*-. 
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DE 
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Ci>' 

fctvirl»  . P*^  ivvio  , <*<  uifrrtfce  hig»' 
d\0^  on  *,»  bacio  r;vcrcatcmentc  If 

^o,«  MkUUlre: 

<»6»' 


\.6««  «'•"■'  f^rp,  Ctnciyi 

’ f " O.  Antonio  l'A- 

^'■‘hilyco  pHbl. 

Yoil. 


ti[miro  tn  • • 'yj ^.gjfipiri  Aatouim 

,i|o  iUttiVriffimi  , »c  pr*- 


Cf»ilftn,o  y-„r»  o,  D,  Antonio  Fnethim 
1*5  MnriM  I,antijùu  S.  f. 

'^C  r*miUaTes  qualiliim  dlffcrtatìon»»  *X 
obfcuTo  , privàtoqae  loco  in  pnbllcjn» 
^uccm  (Taducrre  huc  ofque  fugcrim,  ac  pf»» 
rt€  '^formidarlm  / ramcn  non  poffum  non 
jroDfitcri , camalari  tne  ma*imo  gaudio, qabd 
punf  a te  poftuler  , cMervatum  ne,  feti* 
pcnmque  atìquid  penfe  me  ih  dc  longKC®®» 


JVndrtn  de  Lombrico  Lato  ‘ ìatoqne  inte'ftinorum  , ut  putant , verme  , 


- • l'c  mitto , nempd  ut  ha-  cùm  Vir  doftifliimnt  , atque  eruditiflinJiU 

AAsertatio  'cm  ^.cut*t,ff\mis  tuia  , quas  ValUfnerìui  illud  popiat  ad  obfervarionea 
Vec  editurut  , ad-  fuas,  cedro  dignat,  anexeit.  Hoc  equidem 

'4e  noe  . «ibi  cicLui  r^ddìdifTem  facere  rrt)us  meis  , pr*cipuè  curfim  ****^ 

tir , valdd  diffidens  , omninb  oegarem  , nifi 


£,,  Muicàò  *'*>'  citlu»  reddidiiTem  facete  rebui  meis  , pr*cipuè  curfim 

”P*'  - nifi 

e, ria  'n  expevlencntia  , prò  tam  utili , ’ac  ne- 
vrdarlo , Cordi*  onotu  , otjnc  dt  imirnit 
^niwry/nM*A«r  opere  ablolvendo  feduius  nti- 
Tut,  mihi,  ne  iUat  efflagiiarein , juftam  inje- 
-eitfcc  moram-,  qu»««  demtim  rupi  , ut  tibi  , 

CC  «ntvcrf*  JLetpuWic*  Medirz  infervirem  , 


gloriorum  mihi  (uturum  cenferem,  quod  ho* 
nefium  fon  Agamcmnonl  Regum  Regi,  nt 
px  Homero  fcripfit  Cicero , habere  allqoem 
in  confi  lìis  capmndìs  Neftotem  . Ea  Idcireò 
lege  epiftolarem  hanc  de  inteftinornm  poly* 
pi*  diftertationem  tibl  mitto,  ut  duos  , nV 


Tateor,  vix  mihi  petenti  fua , qua  folet,  ma-  'mlrdm  Te,  ac  D.  'Vallifnetlnro  Neftoret  ha. 


beam  , quorum  fpeSatiffim*  fidei , acut»- 
que  ingemoruffl  aeiel  mearom  mendas  p*^ 
narum  tum  videndas,  tom  veftra  potlffimutn 
ntriufque  litnra  corrigendas,  ut  Amicoruia 
eft  , hbentirfimd  trado  . Fac  tu  primàm  , 
ne  fpe  bona  me  depellas  , Se  dum  alios  in 
valetudine  conferva*  , 'te  ipfum  quoque ‘j 
mi  Pacchione,  cuftodiat.  Vale,  ' ' ' 


. xima  homanitate  eafdem  cradidiire,  eoqup  pf. 
éciofiùacum  ad  te,  qui  in  iis  fingillatim,  & 

Mcrvosè  laborafti,  transferendas  noviflec,  fpe* 
rana  videlicec  illam  fe  tecum  veritatem  de* 
texilfe,  quat  cum  una  fit,  latratqoe  in  prò. 
fendo  , nonnili  d re^be  inquircncibus  ■(  quo* 
inccr  tu  optimuc)  Invenitur.  £t  quanquam 
V*r  egregiur  arcana  natorx  fcrucando  adep 
prxcellàt,  tamen  qubm  tenuem  fibi  |[raplen* 
tuoi  more  ) qsìm  vetò  magnaqi  no)>is  fidem 
adhtbrac,  ex  familiari  e/uCdcm  cpinola  fads 
potuifti . Vidrs  igitor,  ne  fuo  buie 
ila  in  pronanclanda  aperte  de 

qjiùi  ocoli,  1.^,  **  "*  fpedbat  , hanc  Ix- 

pertpexi,  nec  in  qno 
io  rrAu*  nfc„^  . ®ccurrrr  . Quantum  Cnim 
«rionem  didici  , diBer-  TXOtìlffim»  non  arinftì  , quhn  Lumatti^ 

poiide^^  u ^ fO  j TcipoitHoow  tu»  ad  me»*® 

refertam  ac  vcrmibus,  In  pane  reperti**  «P»"'. 

•flóefo/ a nroc«<  M»m  , te  minimi  tfficiendnm 

tiFs  ^ miittrat,  Vir  llluftriflfline  ; fi  nov* 

Fmnyna,  recenter  nupt.  h.bit-*«  Se 

- Potcru^'it^rpL^'^  * nor„^  ^ J."*”  «“«o  P'*  p«»pcriate  In  vift«,5  ^ 

«aa«^._.'  ‘V  n„T»  ^vato  ordine,  fehri  corripiebatar 


Pacom  e*  Xdib.  Vathao.  'Non.  Decem, 
MDCCVO;  . ' • 

rtlnjhifftmo  , nttjnt  truditiffimo  Fìro  'Artbi^ 
tro  Pontificio  Jo:  Ator.  Lonci/io  j 

mhttcm  BUnoinrdoit 

S.  P, 

dmmaxrtfr 


.^he 


jlCCIr 


jo 


iie/t  '«»'  - toCP  - ' 


' ^ CToentnm  . Ad  iftiu,  cutattonem\''^>^*‘‘*U»' 

. wWp’wi^capoSuUeel^.  pln^ 

"'*‘0  id  copfiHo  peraftom  eft,  Sxxhi^^ 

Mailer  edtb  l.dcbatur, 

^^ti*  falutis  fpem  nobis 


^^ri*  falutis  fpem  nobis  pvoajitte^*',  , * 

, iis  ita  ftantlbns,  *ci4aa  baii<^|/i<**" 
«re  Anens , me  de  ‘vetiqium  P* 
^rsmmontfteit  . ExhlbitU  itaqne  t 

*'  perfic.-,  alrifqoe  vermlfu^ia,  ea4«***,|j 

-excitvit  (quòd  ipfe  «liiiy  ) 

■fio*  ' 
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, longiiCnuioi  , compref. 
<|uafi  InternodlU  difcrimi- 
natum  < quibùfdam  lumbricii  de 

aaiQTt  U*®"*®*  • Acque  poft  bu|urmodi  ev«- 
'CoaUooecn  > tuSu  , ac  febei»  ilitcò  fe- 
^ta  funi . 

- Defetipti  jam  longlllìmi  eorpori*  ( quod 
pracipuum>  & dololìfnnium  morbi  auAorem 
iui(se  evinciti  ni  fallor,  fymptomatum  poH 
-11110»  cscrctìonera  evanefeentu^  porcionem 
quondam  t quam  folam  prc  aflidentiom  in- 
curia I integram  babere  pocui  , tibi  mitto 
confiderandam,  Vir  IllanrilCnie,  fperans  fo- 
ce, ut  novum  inde  pbilofophandi  argnmau- 
■eum  accipia»,  mibique  per  otinm  reforibas, 
-BÙm  idem  corpus  , ut  ipfe  puco , uoicus  , 
'k>ngiffimufqae  vermit  de  cucurbitinornm  ge- 
nire  diceodum  dt.  Qu<xl  ^ verb  aliter  )u- 
’dlcaveris,  ea,  qua  foles,  beoigultace  » can- 
dori junda , fenteotiam  tnarn  ad  meam  eru- 
dicionem  edilsere.  Vale, 

[ Datum  Tnfcali  ao.  Jnlii  MDCCIV. 

• 1 ‘i..'  ■ ' • ; . 

f'ri-t  Smditfj/tm*  2>.  D.  Jt:  Dtminit* 

‘■  ■BitilttUrdi  }*!  M.  Ltmcifim»  S,  P, 

CUm'accipiam  Te  effe  foHcitura  , quid 
ipfe  judleem  de  corporibui  illis  , qus 
I per  feceffum  deferipea  Mulier  exertvit , ea 
' tibi  dicebda  potavi,  que  mihi  Tcpetita  ob- 
' Imatio,  adlhpoiante  ratlone,  fuggeilic.  Ror- 
fò,  ut  ipfe  certum,  firmumque  infoici»  ar- 
• (dmentom  praberem  , £ detrufos  terecos 
lombrlcòs  hegareca  foìffe  verme»}  itf  faod 
■ levi»'  efftm 'corde  , £ citb  crederem-,  corpus 
illnd  longìflimum  , quod  inierdum  per  ai- 
vrnm  de)leltnrl  anloun  vermem  componcro, 
atquc  coagmeotare  Dilcruclor  bcrcii  animi 
-«onffderans  ' fragmentam- duntaxat'  ad-  no» 
'tranftniffum  , abruptum  tuiffe  ex  eo  mulco 
• loaglotl  •' cpiod  a Tufeatana'  (drmina  per  fe- 
■dem-e«i«(Siam  foitefietiamlm  potè  A,  ut  ip- 
di»  meo  in> opere  fraftracuji 'Cibi-  nuoc  vidcar, 
£ afiSrmavero-V'tllud'follf  diamencods  fibris, 
fiullA'<reri(j'ott»  organis  me  incus,  forifque 
.ceiKpagiaktum'i  (’at-bo'ipfa  eoatigic)  inve- 
-niffe  f 'de  ■maercat  -profediò-'adhuc  dolerem  , 
<nl£  expesimeota  f^enrtereat,  per  me  aiibs 
fftdU'i  ià'  «•nimillba»'  eorporlbus  proeeriorU 
'bfls  i qv*  tu  fbaod  ^xalinadverciili  } h»c<fi- 
qaMcmrlotegrai'  ac  xdcetis.  cmiffa , com  ali- 
qnaado''li)Aratas  foerim:^  ^pre^ndi , -ex 
cencrefeibili  fueco  maiori  ex  patte  apn,d  ia- 
•eAlna  -fqutmidflrodUm  poljpMn:  corde,  -at- 
qaé  asterMa)-'coaglqtlnati.  lltad  utiquein- 
£eiati  ' noo'poffum  , maeois  birce  , 'ac  61a- 
xacntofis  parnbos  noa  rarb  cucarbitipos-ver, 
■M»'j(uo4;IIbv  obfervavic  ecUm.Hlectmymut 
^bociWSsi^'adiHifceri-'^'Sed'a  reiAa  tation» 
ilHOrque»  qusfqois  ' arbittacur  lòngidimam 
banc  tsoìam,  (qua  vncei  Pllnins  , Marcela 
ÌM,'ac'filatérus  id  ilhspafn  appofirè-ucbii- 
tot)  uoteam ,rennen  compaginare,  qui  Ibi- 
llcet'ilatri  :do(xlcnum',;.vel.  ^rjnnnm  locato 
«apiae,  jrerque  cmteri  intpftina  produco  coti. 


porc  , caudam  dentque  in  fine'  coli  , auc 
ptinciplo  reiAi  detincat.  " 

Neque  faod  me  ab  oculari  experimento 
abalienare  valec,  vel  ipfe  magnus  Hippuc, 

(«)  , qui  memioic  Iati-  cujufdam  vcrmis  , a drmrd, 
loogitudiois  trium  cubicorùm,  in  puerorum  *■ 
inceftiois  adolefcencis  t vel  dociilfi.nus  Sen- 
nercus  (k)  qui  plurimas  collegic  bill'orias  (, 
longillimorum  per  alvum  de^eéborum  vermi- 
um,  quorum  externam  faciem  appodco  eciam  *•  *• 

icone,  deferibief  vel  tandem  Amacus,  Ron. 
deletius  , auc  ForcAus  , qui  borum  capita 
vermium  varils  figuris  indgnita  fe  Obfer- 
vaffe  memoria»  tradiderunc  j ubi  enim  non 
fotis  rerum  cortieibus  fides  cA  adtilbenda  , 
fed  eai  medullicùs  iotrofpicere  oporcec  , 
cQm  eafdem  alicer  conAituras  , quim  olim 
a mulcii  judicaiura  fuerit  , detegiraus  , fa- 
pieocis  cric  mutare  confilium  , quod  fcpe 
idem- ingenuus  mutavit  Hip.,  qui,  fe' ali- 
quando  deceptum  fuiffe,  caudidè  fateci  non 
crubuit. 

• Duo  autem  prarcipua  font  argomenta  , 
qu»  nos  movent , ut  inficlemor , corpora 
bxc  folidlufcult,  quadriginta,  vel  quinqaà- 
ginta  palmos  longa,  nniut  duncaxat  infeìAi 
conHare  nacoram.  ' 

Priijs  enim  fi  defetiptum  corpus'  conAi- 
tuercc  noicum  vermem  ,proculdubio  tubulós 
habcrec  ac  vifeera  per  longum  diAribut»  , 

■te  prae  omnibus  longtffimam  fpintm , a ca- 
pite ad  caudam  exparreàam  , qdz"  omiiia 
immutabili,  sternaque  lege,  fibi  femper  fi- 
milis,  natura  tàm  bombaci,  quìm  ieliquik 
infeàis  gcnerofa  Urgicur  . Quis  autem  vl- 
dìt  unquam  hu)ufmodi  vifeera,  le  adeo  lon- 
%è  produdiam  fpinam  in  expofitis  eorpori- 
bus,  quorum  iocernum  Aatum  ipfe  dC'Ailus', 

& cum  Amicis  ad  coltri  examen  fruAra  re- 
vocavi , nndos  duataxat  vermes  cncucbiti- 
nos  fxpe  Intermixtos  offendens/ 

Ncque  tamen  ' htAcdus  varavit , ut  Inf 
qvirere  pocncrimus  in 'roinirtam  A'ruOóram 
cocnrbitlnorura  vermiiim  , qui  plérunqua 
txnias  lAas  numerofiAìml  hofp'itantur  . Tc^ 
niec  forid  fedutus,  dofiurque  natùtx  lufpa- 
tor,  qui '('prxter  ea,  qox-celeber.‘'Malpigiù 
fc>  po8-  fua  fata  nobis  teUquit J hanc  tdó-  c t»  fn. 
tomix  parcem  vlriliter  tradiate  adniietut 

Alcerom  deinde  argumcntum  'deiuc'itnt 
ex  analogia  illorum  infettorutn  » H"* 
animailum  corpora  'paCAtn  ri 
rum  snllnm  , quantùm  fel**«  . j 

quid  fex,  otìo  , aut  a,  m palmoiutn  loA- 
gltudinem  «tceiat 
diefilfime  Vir  , qui 

intrà  «oimalium  Vrjj!!'  ^ J V”* 

fan.  otbi.,>  quadri  al: 

glores  nafcanL//'*^^, 

^ '-Utn  * fi 

Ebtas  et*. 


male  ex  eerebro,  „ . 
golas  nufeolarca  ^ »c 

qoe  in  caudam  **'^«tibf**'**  ! fìeof“  , 
t^^endis,  eti^  tnotu. 

»«*  machia,  . „ .-V  v**’’*' ^ 

rra^O«- 

^ \ 


‘“1..  foì?.?"' 


T7»  b*m.co„l  »lvo  decrufcrunt  m«t«rUm 

Autn  HU)ufcof  ,cùlUntiM  -4  uique  mC'  P*«e  produca»  <,u*  llc«i 


pV.CCS  OCCU 
auc 


tipi' 


ffcntct 

io.  P- 


|inolu‘<i< 


cucutbitinorum  ver» 


taro  40-  /jis  detur  i 
veto  t-ii» 

ipiutn  ««*“*  ^ ^ led  fpecie  &cium  animai 


vciuii  concatenano  , qux 


pell-  origine  db-  vermi  ordinari 

fic  ad  trudeO'  materlam  al- 

* ait>  ex 

■■  V”'  llC^t  i 

O»*  iRtculit  pjQ  unico  verme  baberetur,  »*- 
^*^j'***  ****■'  luftrata  non  folum  inanimif  t 
fed  URiniumetiam  vifcerum  expert  a nobli 
inventa  tultj  nidum  utique  ovulorum  • ver- 
enionque  veloti  cloacam  przberc  Cf  potell . 
ut  io  recenti  cafeo  palfim  fieri  videmus».' 

Altero  deinde  modo  polypeam  ifiiur  VjWr 
pbz  accrctipnem  apud  intellina  non  rarb  con» 
tingere  animadverciinua in  dyfentericl»,  quo- 
rum colon,  propier  fecretionem,  flnxomque 
ctodentium  ichorum,  alti  exerum.adaùttcae 
cogltur  per  longum  quali  fulcum  *.  intsa 
in  (ragmentis  horura  quem,  cuoi  prxcipui  reconvalituru*  eli  JS- 
tenax  humor  coogericur,  & coalefcit  in 


ac.  Platero  ad  iie- 
vetmes  , qui  intet 
mordicus  cohxreant  , 
unicum  lougum  vci- 


oblongum  non  ^ huiui  excmplum  eorpo- 
pjaftferat  . “*  n°'‘  l‘C“»et  lU  aiiimui 

bue  ttiqttc  Quio  cootrà  pio- 

BUI  til  cum 
ieoduro  dati  po“c 

(e  Ita  tuugantut  , 
ut  mioùi  videotibu» 

«en>  conRituere  vi»!*»»'"'! 

Qj.od  6 eu  obtici-s.  ^ 

.otootom  motum  aliquem  aliquando  fuifle 
obfctvatum  j non  idcirco  u nius  vermi»  vi- 
tam  deducendam  elle  teponam  ; iftiufmodi 
enim  commotlo,  mea  qoidem  fenteotia  , vel 
minimi»  mterroixn*  adbuc  viventibus  infe- 
dii», pcrifialticd  agitati»,  accepea  refeienda 
eli  i vel  debetur  cuidam  uiidofx  trepidatio- 
ni,  quam  Cubie  molle,,  atque  oblongum  cor- 
pui  , cum  repenti  fupra  planum  aliquod 
projicitur  , priufquam  omner  illio»  parte» 
gravitati»  centrum  iovcniaoc  , atque  immo- 
bile» ceneanc  ; qu«  Cani  trepidaiio  minù» 
periti»  lotellin»  moclonla  fpeciem  faciU  po- 
tell  imponete. 

Poli  b*c,  an  quxrea,  mi  Blanciarde,  un- 
de  nam  concrefcibilir  hnraoris  vena  apud 
mulierem,  per  te  deferiptam  , fuerit  fuppe- 
dìcatal  Exhibuit  illa  (ine  (latim  acque  fc- 
brlcicarc  czpic,  fati»  clara  illiu»  origini»  iij- 
dlcia  In  ore  , ti  iaucibu»  , albo  , 

Cucco  obdudlii  , Scilicec  fatì  ucn  Hv 

"o*ii*,vifcolifque  alimenr- 
i*»  paJatl!ia«'*“Na  *‘*ve<ai»  , per  glaodo- 
bumor  dep/ucrc******^’  ^ faucinro  vifcidulu» 

De**  Unn....  . * » ^ 


lenacique 
puro , ut 


per  Oomacbi^'  li  eoncrclcere  pocuic , ita 
fqo*  Propte/ ^BUcCliaorum  elandnlai 
'd^wun,  /mociu'^  f‘^*^""«tiooem  foro- 
feerm,-  J fonfimilii 

» <t  f,/,.!,  tfcrit  * .««..p 


teojx 

«orar» 


ciùf 


^ubiniJc 


ad 


propier 

fotti' 


gvB- 


get, 

corpus  tere»,  & oblongum,  quod  tandem  per 
podicem  execrnitur  longitudini»  irium,  ape 
quacuor  palmorum  , ut  primùm  ipfe  vidi 
triginca  ferè  ab  bine  anni»  in  Mercatore 
quodam,  nomine  Jofepb  Zattello,  quem  una 
cum  Amico  O.  Dowinico  de  Marinif-i  qui 
tUDc  erac  inter  vivo»  , dyfenteria  laborao- 
tem  curabamut , & cuju»  idem  poftea->me* 
minit  (*)  Marinul  in  ditfertatiooe  quadam  , p, 

Tandem  buju»  farine  polypi  In  eorpori-  ^ 

bus  mali  nutriti»,  felfiteroque  vitam  ducen.c»«i»» 
tlbtt»,  cu)ua  potilBfflum  generis  funi  Ccttai- 
n>  hehr»*,  feniìm  conglutloantat.v  ^ 
più»  judo  auc  glutinofi,  aut  pooderofi-  ftf.  i7« 
dnnt,  eum  apud  incedioa  fitum  fibi  conei- 
liaoc,  qui  oritur  ex  adhelionis  necefiiute.  t 
vd  propria  refpcAlva  gravitata  ad  conteo- 
lum  chylnm,  aerem,  ac  fece».  Huio»  qolde» 
indoli*  fuiffe  fulpicor  corpus  a Te  obferva- 
tum  io  fotmina  TufcuUna.  Habet  enim:lo«- 
gillìmos.bic  polypus  prxccr  contieoco»  cucue- 
bicinoa  verme»  ano  in  laterc  panlb.e*»*^ 
vam  , (cu  compreflam  fignram  i alt*W>  ver* 
conoexam  , quò  fané  per  totam-fetè' 
tudinem  quibnfdaai  «qualiboSt  avR 
libus  InietieilioQibatr.i:  geaiculoruSEfi 
plerumque  inlcalptus  •occnttit.  _ 

Idorum  verò  gcniculotum  oti^®«**  Tf' 
endam  reor,  non  qoidem 
feu  quafi  mufcnUribuaiarticulB 
taxat  vermi»  fot  muiU  perpeta» 
fed,  pateim  bic  ilUc  intermixtb 
vermibu»,  partim  etiam  granfi ìc.  #i*SwLàa«i 


’*'*'* '*“/*“»  polypuj  adberefei»  ft«' 

qoeinadiDOdum  tan>,f«.MP>n 


®Mm.  /. 


=■  O «pud  O.  *doiam  polca  miti' 


H 


r»--/'lli.  d J * «Roti,.  '>  «n»pt< 


Viduf 


redi.  I . 

^«btulqnei  ut  tocidena  genicui»  4^  iP^** 
^ htorc  dricTibatt  quid 


l'U. 


vtX* 


•'«le 


I*» 

P*^ 


a?»'- 


inteftimbn  pejiaidtici  fq?,py^ 
Je^'*  niolliba»  dftiai«orporibua 


/ 


V. 

f<b«* 


. • V - -Valtat  imprimere  f 

Up&utn  toS  **^»*  P^diAorum  polypo,JL,e'.?aj'»* 


^ xtcotdo. 


dbColttg**** 


»oll 

iote. 


■tbir  coh’xfio  t iqn»  iu(ero*edit>  f* 
polypi  , «ique  iDteftiia  fu«rr® 


t 
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Nwy»  «ifl  9«m  metcu-  bflco*  tetfttt  fpl;h*m*  nnios  if>ngitadJoe lo 


itoWt  * ^u^amarlcao(ltph«cin«civii 

vel  «ti»*  Veliemeattofi  reddito  peri- 

ftalticQ  Ili®*''»  ^^rccrpnntur vincola  cobcdo* 
kU , onde  <B*dio  cxcoflìone  bujofmodi  poly^ 
pi  ìcUcìtcr  cxcliiduDCurt 
• Qbod  veHi  Iq  TnfcoUoa  foemin»  poftat* 
vUam  cxcretlonem  um  fporìa  pleorltU  ^ 
qo^a  «nera  prava , qoc  vexabaot  lyrapto- 
«nau  pcnitot  , fobicoqoe  ceflaveriot  : Hoc 
qoldcm  non  debetur  excrufiool  looglflimi 
CorporU,  fed  teretion  vcioium  , qoot  te> 
▼era  & {ebrea  mali  moria  , Se  poiiffimum 
^odepleuriclder  ioterdom  czcitare  non  ipi 
(e  ibldm,  fe<^  omnea  £erd  Pratici  ideotidem 
pblervaront. 

Habea  icaqne,  mi  Blanciardei  onde  coor 
elodea,  naturam  oobilcumdlverftrum rerom 
Imaginiboa  lodere , qolbus  profetò , oifl  oca 
jonftia  fenroum',  ratlooifqoe -viribua  ad  fe> 
verom  examen  eafdem  revocemua  , turpiter 
iliodimur.  To  fruere  Ila,  qok  iorccàmar- 
dna  com  aUqua  fpe  deceftm  verlucit  cibi 
dicenda  doximoa  { n’altaiqoe  interim  tuia 
compedea  cogiiatiqnibuainijcienteaamlcd  jo- 
bemóa,  ut  pari  deincept  pbìloropbica  liber- 
baie,  refpoadendo^  otaria/ Vale. 

Oatom  Romq  KaL,' Aoguft|  MDCCIV. 

9$4hw'  MtrfigHi  F$rtih^i$fit  fhi-, 

r hftfhi  , e^-  A4t4ici-cie  httljt»  N.  C.  Sin, 
X»M.  /mptrii  eu,  ad  Aata^ 

, - «MMT  yaUilhtrium  tM  A^kar  dt  yaUif. 
mtH»  CafaMi  tjafdtm  CaìltgU  , Xtgiajat 
I/udiiHMfit  ' fkaUtalìt  'ftdakm  , &.  tat.  & 
7ktH>icam  Maditiaam  Fatava  paktiai  pr*> 

' ftemm.  • 

E ? ^'S  T O L A. 


q: 


iUbd  (Vridia  ad  Te  mittam  alte* 
tam  LaneUU  lUuAriflìmi  Viride 
Lombrlcò^Lato  OiEerutienem  < duabua  de 
coofia  daftom  eli.  H*m  qol  ilbenter apod te 
kgerim'lllam  ejoa  prioum  in  rem  tandem 
Lktcepoitlooemii  qua  cura  ed  tui,  imò  no- 
{bt  Aotooil  Pacchioni  clarilfimi  Homiola  ad 
(•  filata^  moltb  libentlùahancleglalteram  , 
dt  ralegl,  qubm  mecuna  ipfe  Aotbor  voloit, 
ot  eft  erga  me  fummè  bumanoa  , de  perbe* 
algOM,  commnnicare.  Qoa  in  Oidercatione 
oilm ma'  me  teauernot,"quc  io  Cctiptltca- 
(cvia-Vbrl  celeberrimi  tenete  folent , quòd 
in  taatit  epi*  occopationibua  de  praclard 
tameor  dc  Còpioad,  de  dodd  conCcripta  0t,^ 
tom  Uiód  ottvi6cd‘ me  illexit,  qubd  in  ea^ 
foper  Lati  'Vcrmia  oarora,  non  qnod  MedU 
coroot^  prope  omnium  confeorua  docet , fed 
qtMd  aoacome,  qood  ratio,  de  major  veri 
ariliT«do,cobfitmetnr<-  Eo  d more  iodituto^ 
qne  Majerét' uti  voloideot  in  totalità,  qoa 
de  reliquia  etiam  VermlbutmiriEca,  Se  fin* 
golarla  tradidere  , ouin'potat  , orbailStme 
Anrotai,-jCvlptorem  ex  lllia  gravemv  de  di- 
ligeotetn  Y ut  mealb  ctMeroa  pratermlttam  y 
ftrlb'  Addit  teftatoroffl,  Y*)  fcqaatnor  loot' 


lp(b  trunco  vena  portfecomperifTe , quòfci> 
licei  per  angofta  venartimmefaraicarnm  ori* 

Ecia  ex  intedlnia  ufque  olim  , nt  iplie  ar- 
bitrabatur,  prorepferant  , eofque  fé  clatilll' 

«no  yito  Practptori  fuo  monftraflie  , faune 
aotem  pittare  die  i>  paklìea  Theatra  anata- 
•aita  a/iattikat  Medicina  IfatiarAat , & Sta- 
diafit  pra  miraenh  afpìciettdas  prapafmijft  t Ta- 
lea ego  vermea  ( & vermea  forent)  in  nulla 
non  vena,  artetìave  reperilTem  j quin  de  Iq 
pracordiii  qoorundam  equorum  multipedea 
iacertaa  vidilTem  ; oam  de  videbantut  , nc- 
que deerant , qui  de  abdito  equorum  mor- 
bo, de  Cubito  interitu  farum  motfqa  caofa- 
rentur  . Quantum  itaque  Malpighio  debe- 
mus,  aliifqoe  folertlbua,  qui  de  Cordia  po- 
lipo fcripfernnt,  Viria,  vel  qoantum  tini, 
qui,  Ecuc  ea  Naturalìa  Hidorin  confultìf- 
{imna,  quae  iq  qulbua  locia  vivere  animar!- 
tla  nequeant,  decere  folca,  qubdàfalfia  va- 
forum  faoguinìa  vcrmibuanon  iallamuri  tan- 
tum pollbac  Lanci  Ilo  debebimua,  quid  ì ver- 
miformibaa  inteftinorumpolypitoonampliùa  ' 
decipiemur.  ' ' 

11.  Ncque  veri  noa  folùm  Medici,  qui 
rerom  nempe  naturam  ex  hac  parte  melida 
(cantati,  poITumua  idcirci  'majorea  Medici  , 
ut  Celfuq  (b)  quidem  arbltratnr,  exidere,  b O*  tt» 
(ed  zgr|  quoque Lanclflodebent,  quibuavi-  «re.  in 
delicet  ob  eam  rem  medicinam  fieri  mulrb 
aptiùa  polle.  Celo  Te,  de  Medico! plerofqób 
alioa  certia  de  caufia  non  dubitare.  Quibua 
animadverti  caufia  haoc  edam  addi  ratio- 
nem  pofle  , quid  fi  quia  modi  altquam 
dejleiat  ejuffflódi  Fafciam,  de  oibilincafit, 
quod  vermia  caudam,  vel  caput,  vel  extre; 
mam  certè  otramque  partem  reprxfcntet  , 
nuoc  quidem  non  eli  profedi  neceflarinm  - ■ 

Xgrum  propterca  tcrrcril  antvalentiate  me- 
dicina vexari,  qua  fcllicèt  relldx  ionia  iom. 
beici  partea  cjiciantur^  quod  ntrumque  fie- 
ri nctefie  erat,  cùm  Fafcia  certi  generia  ani- 
mai, certxque  ^mx,  noq  copcréfeena.  {or- 
miti corpoa  , eife  credebarar  . Quo  etiam 
tempore  Medici  (e)  non  deerant  nobllllB-  e tfytUae 
mit'qni  Fafeiarum  ailqnot  latitudine  com.  ••*•**«•••» 
longitudine  earum  collata,  cxca,  quam  In- 
venerant,  propordone,  buju»  Mftebexcretx 
fafcix,  vel  illiua'latitq4in^lnlp«da,  quan- 
ta para  intua  relUtiifet,  colU^««  *°'**"'*  * 
ex  hoc  veri  , quanta  pharrrascotum,  *** 
oporreret  relìqulaa  ex 
(clté  1111  quidem,  Ae 
pe  xgrota.qdum  pcrìcni  ' 
leftia,  qux  ut  effe 
b*re  ufum  pofilt  ' 

de  Lancifii  biffertatTV'®li« 

HI.  Hìc  inqulx-  *0  P**'*' 

pofa  ejnfmadt  VoAJL  t,atos 

aguofcia  nullos  ì «e  tut*» 

qux  paflim  apue^^l  «VWV  »»,tbore« 

Latit  Vennibux  ,ml»*“*'**  uUaqu* 

quidem 


- -ebl^ 


ut  non  ba- 
ca Tuia.  I 


Vetmet 


F*did  credeòdà''^'^ . „**v«'*» 


Antoni 
fateot  I 

tuyct 
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fnpcr  Dlcar»  Lati  Lumbrici  fcocMtIa*  cix-  4)ue  eli  quidqaai}>,  ^uod  me  it».cogat  ext*‘ 
ciùnferri  potiflimùm  duai;  vel  qubd  ts  ver-  iìunare,&  certos  quófdam  plaDot,  acobioo- 
aIs  uniii  iit,  vel. qubd  ferita  fic  vermiculo-  gos  Vcrmea  quandoque  in  Caoibut  notavi  ] 
rum  catcnacim  iottr  fe  CDbzfenciuoi  •'  qua-  quorum  Vermium  quoniam  te  feio  deicri* 
rum  Centcntiarum  ilcuti  primam  long^ aliam  piloocm  expeure,  banc  verbia.quim  poceio 
cOct  acque  alteram  agoolco,  italongd  aliud  pauciflìmit  adfcribaai  . luque  intrì  Canua| 
de  hac,  acqua  iHa  Se  ipfe  fencip,  & ce  acr  ioceftina  corpora  obCetv.avi  quadam,fub(ìaD- 
bicror  ìentire  , De  Laco  igitur  u.po  Verme  tia  flexili.  qtildemi  fed  dcoù,  dc.compaAa, 
plurea  quicicm excaoc obicrvacioocs,  fed  quz  Levia,  albida  , . exeoguia , palmum  circiter 
pattim  ab  e)ufmodi  Aueboribus  habitxfunc,  looga, digiti  auricularisdimidium  laca,craf<- 
quorum  imperiti  oculi  fupcriqreip. uteri cer-  fa  gucem  perparum,fcd  qua  etàam  parcela* 
vicem  i vagina,  tt  quz  fune  fmilia  , di-  tiora  funt,  cenuia,  plana , compirei . Suot 
feernere  , nedum  vetmis  an  unus.lit,  anne  namque  in  medio  laciora  , utrioque  autena 
plurimorum  (erica,  inccrnofeere non  valent^  magitmagifque  qubi  propiora  extremir  finn^ 
partim  vero  ita  pfopoouotur,  quantumego  exjcenuaocur  fic  uc,.i<i  acumep.  quatf  deffr 
quidem  legi,  & in przfentia memoria  tcoeo,  nane.  Lacerir  ucriufque  ora  crebrU  eil , ao 
nei  ex  earpm  legione  id  colligere  necelTe  paribug  .utriqqHe.,iocifuc;i(  fulrata  , reliftia 
non  iic,  quod  ab  earum  Scrìptoribut  ioten-  iotccvallu  mafiribur,  quà  corpora  laciora 
dteur,  ep<  ti  vetmer,  & vtrrqer  iimplicea  , fune  , minorihua,  qui  exteiiuantur , idquc 
non 'verb  pluribut  coagmcocatoa,  etrcicilTe  . tam  perù  lege, acque  ordioe,  ut  eùm  quod; 

Multa  enim  eorum,  quz afferri  folent,  qua-  vie corpur  plurimorum  quali  criangulorum  fe- 
.mobrem  & verme],  iK  vernres  bmplicet  fui(-  rieaelle  videatur, quorum  Utapex  lingulorum, 
fc'  videaotur,  cùm  per  Lancilìum  oftendun-  flngulornm  bali  commiflut,  quodvi]  cercillimè 
tur  vel  polypo  , vel  intermixiis  eciam  po-  ttiangulumquantb  mafurcil,  tancblatioricot- 
lypo  vermiculi]  convenire  , cum  vero  idem  porum  parti, quanto. mimi],  cantò  extremia 
proclive  eli  de  illù  confirrqare,  (c  dea-  proximius  iit Quarnobren  il  iper  notam  alir 
Jiii  infuper  oilenderc.  quz  in  rem  candem  quam  , ti  vul^tam  Jiunbricorum  ìmaginem 
proferri  polTenc  : quo  in  numero  przfertim  hzc  velim  corpora  , qualia  iint  monltrare  , 
fune  (m  ) fooitut  natanti]  quali  pifei]  , & & ob  oculot  ponete-,  non  per  aliam:ia<zte 

cauda  aquam  diverberantit  eminut  quoque  id  aptiùr  poilìm  , ac  per  eam  parvulam  , 

7.0>u<  ^e  ventre  zgrorum  exaudicus,  irtaauautem  <]Uamiex  Cornelio Geowu  Spi|«Uux.(r.),  ;C3^ 

veocrl  impoiica  percepcut  motur  feuti  foe-  Spigclio  auccm  ,..oum-.idla  infuper  imagine  , «'ar> , 
tur  in  utero  poocfuli,  exeuntis  deoiqueFa-  rebufqne  parpiuriboa,  ^eoncttat  (/J  deferi- 
ftiz,  )amque  adeb  dimldii  cubiti  longicudi-  piit . Cum  qua  tameri-imaguocuianolim  pu- ' 
ne  extra  ioteftitta  propendenti]  fa^a  eodem,  ter  ea.  corpo»  .ex  «unni  patiti  convenire  , 
nnde  ptodierat , teveriio,  quod  camen.£i^um  multò  minù]  faze.  (crlem  ed«‘ vexmicaionim 
quamvU  Hippocrater  indicaverit,  velfatiùt  inter  fe.  cohzicncium,i aut  effe  denique  non 
quicunque  lite  fuit,  qui  librum  de  Morbi]  lumbrico]  , fed  polypo]  . Nam  ncque  .uf- 
baaw.  ]7i  ((J  .confcripfit,  Spigcliut(r)  qui-  piam  mibi  oorpu]  quqdqnam  Qua  elTcanum 

chtltirt  d.em  ab  fe  vlfum  ttadidiflét  cooffanter  vel-  vifum  eli,  qulm  bzc  corpora  vifa  fune  , 

](gj  ^ non  Verb  alibi  ab  fe  vifum  ,.  alibi  è it  quamvir  i vlva  ca,  fe.  moveoenL  inre- 
mnlietcula  lurratum . Earumittque  aire  adbuc  non  pocaRrim  plure»  tlmen  , 
csp.ti,  terum  «aufz  afferri  tot  poffunc,  de  um  dir  czque  grave]  fiuig..«iwfz,.  quamdSrem'  eilcf 
Cttmi  if.  verfz,  live  iótut  concluUiium  flatuum  mo-  polypo]  non  exiftlmem','.  Primiim  iquod  ca- 
lui,  five  roòcui  ioverfòconvulforum  inlclli-  ullu]  , in  quo, illa  primb  .obforvavi a-  cùm! 
norum,  live  demum  cohzcencium  vcncricti.  incredibili  quadam  iici,:.  de  fame.correpcuaf 
lotum  fetiel  id  canne  placete  alCgnati.,  ni-  i{erati]iidcmumifubill]  ifu.ibttfdaa-paroxyfr' 
hil  ut  cogac,  vel  vlvum  .propterea  ,,,yel  u-  mi],i-.dti. veluci  aoimz  defedlioiiibu«- ( quie> 
oum  cetrd  lutiibricum  .agnorcere,-  Qu^por.  fune  find  omnia  inter  vetmium  pot-tf  ')  pe> 

^pi&<Uuy  (d),  ejus  l'aìclz  partem  rempcur^cITet , mihi  .illiat  rtifeera.,  de  omiw. 

II.  a M«  «cerarlo  fumpco  de;e<ffam  elle,  itemque  ab  corput  quàm  potai’dilisenccr.IcmHniiprZr; 

cfa  aceiatli  Fafeiz  ejufdcm  .frulla  depclli  an.  ter-,,  ingcntem  eorum  <orporaoi  im  tenaibtla, 
ni]  jnfequencibu]  confueviffe,  id.vetó.nccef-  inccAinia  congericm  , aliud  mali  i exbibaiti 
fc  non  cllfaàumdicerc,  propterea  qubd  acc.  nthll  , Frzterea  cooftant  ilie  ordo,  atque 
tum  lambricix,  ut  indicatum  eil  \ Majorii  ceriiliìmu],  quo  li  incifurz.,  de  iottcvalUr 
bua,  advetfetur,  cùm  acidi  liquori]  fpicula,  dffponancur,  & in  ùagvlii  icoepotibur  pen  <- 
calore  przfertim  adla.,,  de  concitata,  poly-  cultarii-  eadem  confbrmaclo  .noo.'molui 
Mfa  qncant  corpora  pcrrumpere,  atqaediC  dem  inceilinoram  periAalcico,  aa.o  iDlctiór, 
folvere,  quod  commodùm  ab  Lanciiioinhac,  ribut  eorum  anfratiibu],.  quemadmodum'  in^ 
quam  micco,  Diffcrtacione  poùcumcll.  cejrta,  rqdi]  , de  pene  informU.'FxIciaruni: 

IV.  Etii  vero  ita  ego  feotio  , Latoj  pie-  plurium  adumbratio,  lati]roÌld,iiiiquld  eg* 
rofque  Lumbrìcoa  aut  non  vero],  aut  non  bic  judico  , allignari  pofsenc  . Quz  cnlm 
/implicc]  verme]  exiffere  , cave  tamen  ere-  certa  , de,  confkautiadunc  , et  ceteam  qno- 
da] , Vir  cUrilCme  , fieri  meo  judicio  non  qne  , de  conftantem  habere  caufam  nccclic 
polTe,  ut  Latu]  aliquU  Lumbricu],  qui  ve-  eli  ; canfz  autem  prolacz  .duz  vrJ,recref  < s 
ru],  idtmque  unu]  fic,.ìn,vcniatttr.  Nam  ne-  menti]  ptzferclm  lbter)ab<ntibut 


a 
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«•1  ftUfoit  tlilf  cerporìbaj  intcrje^*,  dir  fenttntUm  4*lo«gU)<mo  iatcMiiMm  cucM^ 
■ci  son  potell,  quìm  crebro  pacane  fruftra-  bitlno  crodito  v«raae,id  farit,  paro,  M OQ* 
'ci,  qatm  faciK  prohibcri  , qob  mlnù  Aro  ilancie  (orpcaat  iagcot»  ) Igntm  r»i» 

• aadem  Uge,  atqae  erdipc  defeiribànt  Oc  in-  nallam  cacaiTtrta  A pyrlren  amiiiRt  cr» 

* elfaraa  , de  intervilU  , Se  dtioitum  vet-  dUvarit.  laganlots  prerfeAb  (aot,  ^ax  ta» 
Cfts  coaporom  utroraqoe  caput  hritudinit  ia  rarpoBAonecotamCfn«jra(,no8  tamaoa  pcf» 


decrciD«DtDm , caqoe  oon  modò  ex  uno  cor, 
porvm  lacera , (ed  ptriter , Se  coovcBicoHr 
ax  rtcroqua,  non  modb  aliquot  in  torpori- 
%ua,  fed  in  anlvcrfia,  non  modò  uno  in  ca> 
’IKt  (éd  io  cuaQis  { nam  certd  in  punfiis  | 
'^uotquot  feilicet  ea  eorpora  ineflie  *<Ai  , 
coofinitlinn  ebreraaW . Q,uibus  omnibus  de 
cauti,  autego  qqidem  piurimùm  fallor,au( 
nibil  vero  pcoximiuteA , qobm  qabdcacor- 

tsra  certa  etdem.  Se  prcAoita  ratione,qu4 
nmbrtel  quoque  cSTtcri,  prooafetntur  • 

V.  Hce  ut  radia  £nt,  Se  imperfeAa,ta, 
men,  qaoniam  tibi  placuic  othaberes,  mo- 
’rem  ge(5,  Se  feripeitavi,  eò  quidetnftgoiùa, 
quò  minòs  digna  videbaotur  , qua  in  luat 
ananas  pervenirenc  . Hxe  cnlm  ^ut  ad  ini* 
fiom  revercar)  altera  mihi  canfa  excicie  fé. 
eldt -niteendi  egregiam  Lanciflii  OHsertatio. 
nem  quacniq  lieiipleras  Arilioet,  le  fuper  bis 
tebui  qiias  tecumPatavii  looutus  eram.ioo* 
gas  b me  lireras  expcAurci-  Tu  ptimùm  da 
«peram,  «e  vaieas,  dcielde,  ne  ÓiCscrtatio- 
Ber  hudatiiltmi  Viri,  ne  tuai  Vermium  ex- 
1>c&aiiinaias  obfervationes  diulids  publicie 
■{ovidere  uctHtati  videarii  i'-'  ' 

Dabam  Venetiis  proAridie  Cai,  Septeinbi'It 
M.  DCC.  Vili, 

! -.rr  • , 

•ttmStfiftm* ^ri' D.  Jth.  HtmMc»  SUatùrd^ 
J»h.  Mm.  '•$.  P, 

Uanquam  ingeoioràm  xgrìtudlncs  tdib 
vli't&ininuinero  fertè  raperenccorporis 
■aaotoos,  die  tamen  prie'oinnibul  perniciofe 
Bpud  bonarum  arrlum  eolaotes,  meaqaidem 
'Kfltentia i ‘deeemendx  fé  Aftunc,qnipndqix, 
'a^Tcatis  quafi  (jpcCictn  dndùtSi  animabus  al- 
•fiùs  ttriigi , ac' difficitidr  óveili  poffe  viden- 
'*ur.  Altera,  quii  urbanicatem  fori»  redolet, 
■fervili»  iHa  eli  menti»  -focordia  ,■  per  quam 
alieruin  jarante»  In  verbi»',  fplcndida  non 
winù»  , qolm  tbrta  rernm  'naturaliam  ten- 
«amina  ad-’  obfdurani  , faliacemqne  homi- 
pum  Adein  fiepd  damnamn»  . Altera  I con- 
irado , que  gencrofam  rim  menti»  ‘ refcrt  , 
dapetba  qvxdam  eA  homani  genil  prurigo  ‘, 
fer  qnam  atiorum  Inventa  , contradicendi 
’duntiixat  Audio  ad  examen  revocante»,  ita 
fcalpendo  trafbamus  , ut  perpetui  detrede- 
muf , O no»  mìAtor.qui  non  cernimn» , utra- 
qoe  vi»  BOfinttlpfo»  turpiflimd  prodere!  Sed 
aeotrò  certè  ritio  catididum  Amùl , atque 
'xere  ingeaium  tnom  laboratt,  Vhr  ornarJAi- 
me,  abundè,  dièque  ex  roultiplicibus  Intel, 
"lexi , tecum  'habitls  epìAolaribu»  differtatio. 
-oibus,  in  quibu»  te  non  diligere  folùm.frd 
Jpfam  amare  , acque  ardentiflimd  vcritatem 
deperire,  paibni  oAendiAi ;ldei«cò,dim  qn^- 
-*»  objetìaa  argomenta  contri  la tam  a me 


confepia  opinione  ne  latum  qaidem  woguam 
valeot  revocare  , Ubi  enim  «xpendeada  rn 
circi  aaiopfiam  tota  verfatur,  frnArb  adfo- 
ilut  retionii  tviboiul  exiglcar;cam  Angalx 
raiiones  non  omnibus,  fed  errtis  congraant 
axperimeatis,  quo  Ac  , ut  fxpi  , qnod  ubo 
ia  cafu  verè  pcofum  rationis  Implat,  audagi 
in  altero  le  fophifma.  In  fcicBCìis praftlcis, 
mi  Bianciardc,  atqae  io  Ipfe  potilAmùm  Ar- 
te medica  per  fenfus , ratione  dttdbos  , per- 
petuò quxrendt,  nuoquam  per  ambages  ex- 
cogiranda  hypotbeli  , Ctnq  igirar  ba^enèa 
raibi  cenAiterlt,oblonga'adcb  pevftdemde- 
turbaca  eorpora  vllt«fìbiia , ac  fpinaH  potif- 
Amèm  medulla,  quibui  unas,  atqae  integar 
vermis  conAltaltur,  deAltuta  fuiAc,  ut  p» 
lypeas  taatummodò  Abras  ex  coacrecn  ma. 
cilagineo  torpore,  admlxcll  intardum  cocuav 
bicinis  vermlbus  exhibaiire  , procol  dubie-, 
siA  cu  Concrarium  aperti  per  cxpevioieoca 
detnooAraveris,  aallius  eeeot  momeati  con. 
^fiurar  omne»,  quecquoc  aut  congerif,  xoc 
poierìs  in  conirarium  congerero. 

Porrò- oiihi  fuccenferi  mlnioai  dcbeòis,A, 
cum  ioAeiari  non  auAmiimmò  nicrò  oonc& 
dim,  dati  lates  rermes  Agora,  Se  moie  mv 
carbitx  femlnibas  Amiles,  ac  pierunque  zquai. 
ics  j illud  folummodò  a veritM»  aiicnum  a». 
bìtraveilm{  longKEm»  eorpora, qu*  nunotxk 
-nid’admodiim  depreifa'.nune  cyltodricaoi  A» 
gurara  forcica  ucrovis  modo  ìnteAlnorum  pie* 
ranque  longitudincm  xquanc,  fub  nniarih» 
fedi  ordine  coBìpreheadenda  ifsa  negaveritOi 
'blxe  enim  eorpora  ^qnidqaftd'alils  cootige» 
tic)  nullum  eommane,  fea  a capite  adcax» 
dam  propagatum  , vite  organum  mihi  un» 
qnam  oAenderont..  At  nono  cA.qalnefeia^ 
Adjafìnodi  organa  in  veri»- infedii,  aliiiqu 
tepclltbus  Abl  invieera  mira  Arudura , mina* 
deque  ordine,  ac  nexu  elegaiiter  diAribnci 
invenlri  ; qu*  fané,  fi  in  oblongis  hujafoak 
di  inteAinofumeorporibui  repeiirentur,quèt 
que  vel  lippus  facili  incueretur.  Hujus  ipfb 
deiedus  vifeerum  in  prxdidis  txnlis  tcAia 
fum,  qui,  ut  alibi  recali,  lAlus  reipcricu* 
iom  fadurus,  non  feaicl  manura  operi admo- 
vi,  fed  irrito  femper  conatu  flmul  , ac  do* 
fiderio* 

Et  qnanquam  in  molli  hae  inteAinomaa 
lorica  Amacus  Lnfitanus  vetrueofum  , Ron. 
deletius  oblongnm,  Se  panrum,  denique  Fd. 
reAus  in  mucronem,  tanquam  fQbulam,itu& 
binatum  caput  te  obfervafre  commemorenti 
•li  qaidem  de  excema  duntaxat  figura  im- 
telllgendi  fune,  qu*,  re!  cafu,  vel  per  ab. 
rupeionem,  fciffionemque  illlol  corpqris  pra. 
duda,  magai!  etiam  Virii  , oWoBgi  vcrciic 
-opinione  prxoccapatU,  potale  imponete , = 

Album  autem  illud  eorpas,  lengicudinem  ■ 
clrcitet  intefiinonun  adcqaans  , inter 
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€on  DeqaMjaam  effe  rtxeofendam , non  ipfe  . 
fflmus  aflirmo , fed.,  prxur  Gabucinum  , 
«spretai  <|no<)ue  docuit  PUteiot  , qui  illud  , 
«eihùt  (ainiam  inteftinorum  , quam  lurobri- 
cumiUtun  appellavit>  Quod  ti  yerb  Ao> 
dlorea  idi  per  fimpliccm  excernuot  intuì- 
tum  , quo  corpus  hoc  mocu  deflltui  exper> 
ti  fune,  eidem  vics  futfragia  denegarunt  , 
quanto  asquiùs  crit  , hcc  eadem  IniedìnO' 
«am  fpojia  a vcrmìum  tyllabo  peoitut  abra- 
dere , cam  per  zootomiam  , quar  talli  > ac 
dallcre  t>crciF  , vifcerìbiis  , aliifque  vite  or- 
igani, ac  fluidis  orbari  oobU  eonditerit  / 

, Sed  ne  tuas  difficultates  auc  efTugere  , 
«ut  parvi  pendere  videar>  eas  none  diligen- 
ter  conffderandas  libentillìmi  rulèipio . Et 
qaidim  i « 

Primo  ad  illod  trgomeotum,  quod  ab  ex- 
•cerna,  fcmperque.timiU  hujus  tzniz  figura 
deducia,  pcrindè  ac  ti  non  bine  accidanta- 
lem,  ut  a|unt,  fed  conllantem,  atque  ab  in- 
CTinfcco  vitali  principio  proficifccntem  cau- 
fam  eolligere  poffemus„Iatis  putatnus  repo- 
aere,  fexcentis  plani  expeiimentis  consta- 
cium  evinci.  Nimltùm  nihil  effe  ad  oonclu- 
dendom  de  vera  , atque  interna  onius  rei 
exiffentia  fallacììU  ea  idea  , quam  not  per 
extcrnam  mixtorum  forme  timilitudinem 
haurìmus.  Ad  quia  toc  fubdantix  , ex  me- 
tallis  , cera  , creta,  auc  palla  per.  typum 
tra)cila,  conAaotem  figuram,  ac  molem  bru- 
forum,  fruAunm  , vel  florum  referunt , vir 
iani  )udicii  exillcntiam  vitalis  priocipii  ar- 
guec  io  aifdcm  t An  quia  alba  ,.ff(  penduta 
quzdam  corpora  ex  tartaro,  cum  aqux  guc- 
tolls  , per  tiburtinarum  fotoices  cryptatum 
deciduo,  cyliodricz  femper  , atque  afpcrz 
tliqoantulùm  figura  nafeuntur,  fpeclemqne 
Ulorum  dulciariorum  prafeferunt.  qua  vul- 
go dicuntur.  C»iffettoni,.  Se  vemacula  lingua 
ad  excitandum  rifum  appellantur  Ctnfctti 
S Tivtìi  , an  , inquam  ,_iogcoio  quis  cric 
adeb  hebet,  qui.,.  Inconfulto  palato,  bxc  ca.- 
dempro  bellariit  babere  auc  vclit,  auc  poflitt 

Si  tu  vero  rurtùt  urgeces  afferendo , io 
bac  incellinorum  fafeia  quafdam  obfcrvari 
ittcìfiones  , & genicula  intermedia  , quibus 
Cranfvcrtim  czterorum  infciSorum  inllar  di- 
ftinguuocur  tur  i hoc  , fani  , refponderem  , 
Dee  femper,  nec  in  omnibus  animadverti  t 
io  mobilibus  enim  tzniis  hujulmodì  inxqua- 
litates  nunquam  mihi  occurretunt , fed  in 
duriufeulis  fegmentis  in  tantum  apparerc  , 
in  quantum  fugillationes  , ab  inzqualibus 
coli  cellulis  Cut  in  duris  alvi  foccibus)  tùm 
imprimi , tùm  fervaci  poffunt  incolumes  • 
Accedit  motus  periflalticus  incellinorum  , 
qui,  cum  vcluci  per  undas  exerceatur,  fua- 
rum  undarum  notes  in  concre.fcibili  tub- 
Aancia  minimo  oegocio  valet  imprimere  . 
Ita  videmus  jncunda  tanè^fpecie  (ut  priori 
jiotlra  cpillola  mooebamus  ) undarum  vclli- 
gia  in  arroolb  litore  a mare  , viciltìm  re- 
reflucqrc,  coullaoccr  , ac  perbellè  celinqui  . 
.-..Ad  ìd  aucem,  quod  fecondo  loco  opponis 
.taroiam  banc  iodircb  polypum  cxitlimaodum 
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minimd  elle  , quia  non  in  iolis  intc&inif 
ncque  folummodb  per  podicem  , fed  edam 
è Aomacho  per  vomitum  eadem  aliquando 
fuerit  cjedla.  Hoc  quidem  (tit  diflo  venia) 
miror  fcriptum  fuiffie  ab  eo  , quem  lacere 
non  poceA , hujulmodi  concrctiones  , ex  re- 
ticularibus  fluidorum  partibus  confurgeoces , 
ubique  locorum  noAro  in  corpore  fetrumi- 
nari  polle;  undè  illas  in  corde, arceriis,  venis, 
ureteribus,  utero,  czterifqiie  io  tubulis,  5c 
cavicatibus  palGm  otfeodimui  ; ut dubicandum 
minime  cenfeamut.conccptionem  bancetiam  io- 
tri  vencciculum  iochoari  poife  . Atverb  li  al- 
bi, procul,  utpotc  abcxpolito  cafu  degenti, 
pbilofopbari  liceret,  certe  fufpicarer,  in  al- 
iata biAoria  ezniam  non  Aomacbi  , fed  in- 
ceAioorum  majori  ex  parte  incolam  fuifle  , 
ea  camen  lege,  ut  fuperior  extremitas  py- 
loto  adbxferit,  & fe  intra  vcntriculum  ex- 
porrexerit  , atque  bine  , excitato  tandem 
vomicu  , timulque  ioverfo  inteAioorum  mo- 
tu  quidquìd  per  alvum  decurbari  debuerat  , 
per  fuperiora  fuerit  averfum  . Ncque,  fané 
novum  eA  apud  Obfcivatorcs  Medicos,  non 
hnmores  modb,  fed  ipfas  quoque  iotcAioo- 
rum  focces.  Se,  quod  maximè  ad  rem, no- 
Aram  facit,  clyAeics  , Se  fuppolitarU  , ano 
infufa  , per  vomitum  aliquando  fuiffe  re)cdla. 

, , Ad  tertium  argumcntum  de  pravis  fym- 
.ptomatibus , quibus  bujufmodi  zgri  orgeti 
folenc , in  priori  epiAola  dedimus  refpon- 
fionem  , cum  tu  ipfe  narres  , txniam  , per 
tc'vifam,  lumbeicis  fuiffe  .conjun^m  , qui 
tot  procul  dubio  phxnomeoorum  fcxnam  Im- 
plerc  fatis,  fuperque  potueruoc. 

, .Ncque  illud,  -quod  quarto  loco  objeibM^ 
noAram  hypothefim  infirmare  videtur  : po- 
lypi  nanque  , cum  intri  noArum  corpus  a 
crudo  fulphure.  Se  tale  alcbali,  multo  pbleg- 
.rqatc  enervato,' coocrefcant,,;profeflò  per  fo- 
ios  fpiritoS;^  àcidiffimos  diffolvi  poffuntl  jfi- 
xinde  fafium  cA,  ut  fragmeotum  txoix  po- 
lypcx,  ad  nos  abs  te  trantmiffum,,in  fpici- 
tu  vini.,,  plurimo  ..quippd,  fulphure  tedun- 
dance,  majoreov  oaÀum  fuerit  firmitudinem- 
Contri  porcb  accidiffet  , ti  cum  fpiritu  fa- 
lla a^u  caleuie.,.  jiet  duos  , ttcfve  dies  la- 
tri M.  B.  Illud  infudiCses,  ; minimo  enim 
negotio  io  fiuidam  fubAantiam  abire  aol- 
madvertilses . ut  nos  paAìm  , circi  cordis 
polypos  olim  ludentes  expercl  fuimns. 

- Quod  veib . cerruuius , ejufmodi  poly  pea 
corpora  ab  aceto  , przfertim  adu  frigido, 
minimi  diilolutum  irl,  id  tanè  accidie  cuna 
abenervacis,  quibus acetumfeatet,  ob  phleg- 
matis  copiam,  acidorum  faliom  fpiculis  , 
tùm  edam  a minori  , quem  , propter  prx- 
fcosfcigus,  habet,  fuarum  particularum  mo- 
tu,  undè  fcle  iptri  concteci  corporis  fibras, 
Atiftidìmè  aiioquin  cobxrences  , non  tim 
promptè  inferere,  acque  incuneare  valet. 

, Tandem  ad  biAoriam,  quam  tuis  exorna- 
tamconjedluris  adducis,  nibii  addendum  ha- 
bemus,,quod  ex  antedìèlis  ad  rem  facìlè 
.deduci non  polfic,  nifi  illud  poAremò  admo- 
ncamus , mqlcilum  Aomacbi,^ fenfum  in^de^ 
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iìuipta  H|VC«e  «4  wfq^a  prop*- 

{atun  , non  a folis  vermibua  , («4  <i>  >»>* 
,Jroporttol^;A  q«Qvia  cocppM  , «crifodinp 
£mul , ac  pondere  lopgUodi^cf  vWfÙiuli  fi- 
|)(a^,  qtvr.  cpm  «tCopbagaadttfquc  faa(ca  la. 
^ «powlguptox,  ofcflicftM: . potuif- 
fe.  Q.aioimb>  cùm  aliqnan^bk b«m(ino4l  p*f* 
.Ibppca  afo4a  naivoro»  cpÀftM^ionl^ia  apqd 
lifàcrlcas,  aique  hypochwdMaco*  pagim  pro- 
^ilcaaciu,  at^quq  ixaw>  (niraal  4àbe^jt>«x 
redufio  abi  par  aatipcrid^lticuiB 

footanincrì  fton»aqboa\  c9rpq(«t<qM*FS('U’* 
vcxavtITe  fympiopiqtq, 

C«««ràm  roga  »^.ipHJl«qiqr4e*  at  qqU 
'lan  in  poftcrnm  rem  ,«tdq.p«cq(,  quqai  oqcv 
'<m  tna  oaafa  , fi  nop  xirili^r,  ultem  pqoi 
vitibus  obicnriu»  Vnìxa  W aQ*. 

|Ut«ip..{VqqMt  M 

Ow|«  ’M  HmÌrtt$  gmà»»l 

•.••v’."  V.*  * * r.  *'v-  « ^ i 

fW5«  avevo  unJPadtt  iofcrmOi 
di  doppia  Teruna,  al  quale  acll'incO' 
Biiiicur  dAl»  «fabbro  t*i*pa*.af  pativa  unplq- 
ptnruo  4Ì  VpmUiA,  «pn  tuMo  affanno ,, 
•,.W  nW  ÌK«*iVq  ,v«vn.iMM«M><it-,ften(ai  d'a)u-. 
Uts.  4|jlq  Wa«ua.  con  qualche 

Vomitolo  benigno.,,  ma  l«BM  irutto,  poichd 
,<#,/cripaY*.  jp,  parte  i'j(ffaMi9.«  ma  nnlia  yq- 
J^^ma  .q. ;£qgBÌ*|va  il  .panùM  . ilio  giorno 
;AÌ,riJiÌplfi  di  d^U  svczb’ oncia- idi  Sciroppo 
;£me(icav  V».  vpmità  Hun  (ilwadn  eifoadi  ma- 
teria fetcnne.fwne  pvivqdMwl\v<  <aoza  ama-. 

U quale  giudicai  ifiiiffa.qMtche  nifiq. 
,f, pattigli».' d>,Vw«Hr.  y giocop  f<g«Mteall' 
.Mf-firdjfHa  {ebb^.  (qr«tb.,U.;filh(«qtrurico 
•I  vomitare,  onde  fubi^^i.  iUt«U  un'oncia 

.fil  iUnobcltoppq.bin»)ieedi^««b((^i>>‘*c«*i* 
.ij.  fiori  n-4i Osimi  t«4  qnietùl’ 

,Mt(iqo  pgf  Un'or*,,.4qpo  bS,qn*lc  vanne  il 
Vomito  e yqf^ivb  4tU»  pM4»fim|i  «ateria 
dell'antecedente  giorno,  nella  quale  v'era  io. 
volto  un  folo  Verme  luogo  unPalmo,  egroi- 
Co  come  una  Penna  d'Oca , ma  col,veotie  aC 
{ài  gonfio, dopo  l’uicita  del  quale  rcAb  foUe- 
Tato  il  Paziente,  e più  non  gli  veooc  febbre. 

Curìofo  d’odervar  qucAo  Verme,  per  edere 
coti  gonfio,  lo  lavai  più  volte,  c lo  portai 
nella  Spezicria,  ma  per  le  molte  occupazioni 
non  potei  fubito  £ire  alcuna  Odervazione. 
Dopo  un'ora  in  circa  tornai,  e lo  trovai  an- 
cora  vìvo. 

Allora  colla  punta  di  una  Lancetta  l'aper- 
fi,  e vi  trovai  dentro  l'Ovaja  copcru  dalla 
fba  Membrana  fotcìlilEina  , la  quale  aperta 
feoprii  le  uova,  le  quali  erano,  come  quel- 
le , che  V.  S.  liluftridjma  mi  fece  una  volta 
vedere  trovate  nell'  Anguilla  , ma  adai  più 
piccole.  Le  pod  fotto  il  Microfeopio,  e me- 
glio le  diftioguevo,  ed  allora  parevano  gran- 
di , come  quelle  deirAnguilla  fuddetta . 

M'b*  parfo  bene  di  figoificatc  il  tutto  a V* 


»:  U MrA  H Q-t  rn  17^ 

S.  IUullrldùu\cocif6<(Baitdomlfem{i(*  più,cb' 
9gn'i»fitSU»«  quancunque  plceolq.M(rt  dall' 
BfliKVt,  • non  dallq  Puttadtne,  tome  voWviao 
■AU  «ntieU.'Mlipccdoali^atdUc,  eooaogai 
9Ì(equio  mi  raffermo-  ' v '• 

, - Di  V.  fi,  UlttfiriSmn  - j . • 

. , . . ; . e..  >••',- 

Dal  noftro  Conv.  zj.  Scttembt*  *749* 

..  . . . . =. 

ilfiMifi-  li  Ò!>lif/ò''6r  .^a 

Pee^iQ  da  xeroqa  Qpuc.  Infermiere . 

^llC«»iqoq  .dnlk  Plgate  dnUo  TmpIc. 

7,A  V o L A Xvi^L 

•A4  /Wa jfiiirq  di  remU  am?»'#  U f'tr^ 
m iN^4  ««/  A«a  fiaf  4*0»  (»r* 

. . 4>‘mrm  4*1  4at 

iiffftr  m*f*f*.  Mtdfyi  U a/rJ  4*/ 
e*rf»  tC  «■  »*m»,  4*Un  Plturi^ 

t*4n  ftn.mt  M StvotO»  i» 

fi'*' 

gli  omfr  ><f  M€f».  yttmt  fiolium  .4*  m* 
-V.....  ifàWW»  pv  *M  ini»  *»U>*»  d<  (tUrtr- 
jqf  Cwtrtitiv  tm»  M4*(f.  mi- 

. . Jk  mia  VHr«.  i»  dtfoOtn  » 

• .«  u»H4.  df  A4.  *wAid.  itmat  f*"- 

■ V'  thf»»- 

tm  W»  irmtié  4 /mttca.adiq  Aiarr#,  a 
awtv  /«a.#  wvasndtaW  J'  , 

cht  j(f  rqp»,  q |t«x  ^Dit* » 

.iffif  4f»mà,  -ift  q*<fib  ,(?#|» 

.. fi"  ,«.A»4fW  art,  fmtmdf  'giimidir.  mm/i- 

. . .««qi,  , *,/?««•,  A T**- 

fi»t  d''»ir*.  r»»r  W»»  *•»«■* 

, *»■.  (^00*  vtr/À  iU  mtfÀ  ÉtU*  firn  {*«• 

4*4»  .fi»  *f/U..n/rA.  A • •»- 

' ehi  irtjfi  ^ ,it.  e*tm  »««*,  fif  A*»  , -di/Hnu 
tn  ^im  xiwUMre  B , t It  pmrti.  g»traìte 
di  puffl^^m4ffmiU*_,CLt.  ài  SuUmm»  det- 
te n»*li  v'er»  cerne  mt  vefette  tMrehiu» 
4-.. . 4 I efi»  A*<*  *fhim*rf-mett»  fitmtir., 
♦/  f#f%.,V#Wr/4trd  j&m  drfù 

Urgeejtj»  del  eerpe  d J 

TAVOLA  XIX. 

Fig,.  I.  Pezza,  di  Cele»*  de'  CHCurbitini,  /« 
f*4Ìà  tette  irner*  ere  fimUiffiete , anzi 
dette,  fieffiOime  indole  dtt  eredMio  Soliun 
del  Siiner  Andry,  di  cei  n ho  pf^  fo- 
le. eMe  'fj»e>\ie,  per  nen  meltipUcere  ime- 
titmente  le  fii»re\ 

pig.  11.  > » Ili-  ('ermi,  emeerhìtlni  mfti- 

ti  de  ti  eee  eliri  fipereti  dette  Ceiene, 
thè  Militi  feroteee  It  fieje  , geerdeti  fe- 
Ute  Ideiti  del.  eerpe  fiMx.e  ermer  F ecehieL 
di  vttre^ 

Fig,  IV.  , r-  V.  Altri  dee  yermi  Ceeerhitiei 
geerdeti  tee  ene  Lente  depe.  eleene  ere 
efciti  del  eerpe,  i feAi  mefireveneeul- 
te  reghe  per  te  lungo  , e fchieceieti  yer- 
fe  te  pene  pii  fireue  d nette  feere.  dee 
temetti  gmrniti  di  eervihMtiei,  ce' qee- 
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yr 
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lij.fcS  tm»  t'ìMMc».  diar»  aU'sJÌ)^-.  La  1-^. 
:vi>  S»ka  \,  h,  uc  dimo/h-A  ufo  giungi»  mi. 

I . UpATtt  tOtmcJfA,  U fgAYA  J.,  A , gHAf. 

■^AjHfilA.pAru  cncAVA.  / ttmttti fom 
fvAAii  e ,.f.  f.  .... 

T>g-Vf.  Vll.d,  c.m^rA  dut  itfim  di  fiAACo, 
^AAadA  t’ÌH Are  Atta  in  farmA  diLmAnA- 
e/feofe.  i :<•'! 

Pjfr  Vili.  JUaflrA  AHA  CAttHA  di  CAtArbitini 
gAArdiui  (AH  fHA  Lente ^dapa  U laranfci. 

*V'  *^.  *^*^  (arpa  dì  fAf/the  trAf  if  ^nelt  , 

Urne  hi  pAjA  diverjA  tUlU  Fig.  i.deJcriitA 
di  faprA,  i peri  U flt£A  verìAuda  faUt- 
• >’  -daente  nelle  tra^,  -ébe  i»  tjneJfA  np^ri- 
ftana,  in  ^nelU  ni. 

Fì8'  IX.  ItdfiefA  CAtenA  di'  CncArbi. 

lini,  (he  in  certa  iimpa  determinAta , ca- 
nta ha  ■■  ditta  mìIIa  Ltitera,  natìtA-' ifiernA 
AppAranKA  ,'fi  ritinéne  lt‘  mÀnitnellAripra- 
tAherAttx.1,  a nlmena  nan  fi  veggana,  che 
tan  grAnti*  difiethà  , a AppArijee  ^aiUa 
feh>A  di  vafi  late  ti  da  me  dtfcrittA Si  na. 
tè  in  qAifiÀ-figAra,  chi  par;  -che  varina 
in  agni  AntUa,^erA  neaniftfiAndafi  in  aIca. 
ni  hellifflntl,  in  altri  maIIa  , tanti neft anel- 
la  h,  intieri  la -mtli -fala , totéi  t^V ami- 
la A,  in  Altri  carni  ttna  ftlVA  dh  rami, 
, tante  in  d,in  altri  nan  fi- Veggana  , che 

•y-  pnnti  hiancM,'  carne  in  e\  in  altni'nn  pa- 

-tft.’  > ta  piìt  fi 'ntanififiana  , ■carni  in  e";  t finaL 
» • t MPM/t  itr  aHam  'fi  fcargana  niella  hrtit  fign- 
, '-  '■'•riói-,  lieniht  nan  fempiVcan  'H'medifime 
• fiS»ri, 'carni  in  i,  h,- gi  f,' l. 

•ftg.  X>  -Qmfi*  r^pre finta  nn  ptujute  di  Ca- 
.kci.-.ttna  dg'  vermi  Cncnrhitimi'ficthi,  a tra/- 
•»"»  I parenti,'- thè ■akch''efil-fdHne  mt  afira  ap. 
-j-..- partnoi.’-  » 

-XI. 'X1^  X-lll.  mafirani  ^ni'  tri  fonarci 
'ficchi  di  CntArhitini-initi,  ibe  tfcn  patti 
t '.'  dividere  fintjt  lateranitnia . 

■ •'  * • • . • 

— T A V O I.  A .r  X 3C-  •* 

%V-  -h'  • '*  4 ti  \ VA  • »■« 

Jil-L  ' f'irmt  Cnenrhitina  del  Cane  ingrandite 
tal  Mùrafiapia,  a diftgnata  eal  capa  ar- 

. . t 

*\  ■ •••.*;**  J . • 

*1*;-»  . ■ • .V  - »\  « - ..v;  I’  ■ 
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mala  di  dai  ardini  di  Spini  da!  Sign» 
'Tjfant,  ■ ■ • ( 

11.  f'irtni  fitddttta  difignata  di  fianca  dii 
ment-ianàta  Signara.  . 

•in.  /A  medefima  verme  difignata',  e ià. 
grandlta  dal  detta  Sigfiari  can'la  Mani- 
mtlìa  avanti r 

IV.  TtflA  della  7ini«  del  'Manghi  matà- 
ntthtt  difidnatn . ij.'  ; 

- V.  'Afiariii  dIfignati'  dtI  '-Signar  C rinati . 
S\.  Afiariie  gnardatr'ìn  fianca ‘ ’ 

Vìi.' Afcaridi  attareigliata . • ••  ’• 

. Vili.  Afearide  ficea.  i <'■ 

.■'ÌX-.  Afiaridt  aganix-xJimi.,  eaniigU  feiifii  . 

I ' X . 'Afe aridi,  della  lare  nAtnrAagrandtXAa . 

XI.  SelvA  di'  vafi  Lattei  de!  Cncnrhiiina 
ingranditi  cet  Atìcrifeepiat^a'-"''  • 

XII.  Ratni  di  Vafi  Lattai  dii  Cnciirbitini 
difignaii','  e ■deferitil  dal Signar  Malp^hi, 

XIII.  QAtfia  mafira  la  figAra  mal f mia d" 
' una  catena  di  Cncnrhitìni;  ih'  i fiììk  ca. 

giant  deìt ahiagiiamenta  'del  Signar  Andrj . 

TAVOLA  X X i. 

Fig.  I.  Lamirica  ritenda  de'  tarpi  Amani.c.Sac- 
ov.rj  ta'dil ;landtrica . d.  Ffirimìid,tCadirìkl 
Lemhriee,  T -,  T 

Fig.  Il»  Canata  degli  alimentidel  Limbrica  tàn- 
da  di'  empi  nmani , a ■.  Principia  diICk. 
•-  - h nàie  dagli  alinaami , ehi  eaPrifiiandt' einlA 
''  ‘-t  haecA.  b.  Sfiretniti  de/  'pdUitia  Canale  , 
i > che  cirrifpende  cal pedice.'"  " 

■Fig.  HI.  Canali  bianca  eirtaUra  awaha  in  mal. 
" ti  giri  plana  di  '.materia- iMttìeinhfa , che  '"fi 

• 1 trava  im  tatti  -i  Lambriehi  lindi  da'  eir^ 
‘ nmani. per  cimedilì'il  Signar  'lini 

•~r  rha  plfiefnara  del  praprii  fite.  '*  ' 

•Fig.  IV.  Canale  bianca  nin" elrcaUri  pitnó'ii 
III  matiria  bianca  latticrnafa,  che  fi  trava  tn 
^i  Lan^icbi  de!  carpe  nmana  , cbi  bah- 
I -.  - na  la  cada  pianai 

.Fig.  V.  Jtapprifehta  la  PìgnrA  Ingrandita  dii 

• Mitrafeepia  di'  ^nei-  ptcealiffimi  vermi  biata- 

«•  > ehi,  eh'  tfiana  ean  U' facce  degl  intefiìni 

‘ • de'  faneinWi  cbiàmati  Af^ridi.  '! 

• . U.  . V • ' 4.,,  > .*.»  ».*  • '*> 
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NEL  co  «P 

£u(pte  ÌKVt«e  ad  prop«> 

gatum  , non  a folis  vermibut , fed  im- 
^oportl«t^ta  <}oqvia  cocpoM  , acrtfadinp 

£mul,acpODdereIoogita4ioalM  t|god<[H(uÌ>  fi* 

0(Copbag»adwr<)u«  faagc>  i». 
f % W«»  potuif- 

le.  Qiiioìtnò,  cùm  aliqua^idA ^mfinodi  paf- 
nwvoium  cpitti;aj{iiooi^i  <pqd 
byfirticiis,  acque  hjrpocitp^ùicot  pa^mpro- 
fioitcaatur,  nt^qiio  o«q;^k  ;niraet  4fbeKic,ax 
reduAo  ah.  |iitqidii)ta  par  ao^ipcnfl^ticu» 
noenmiotrì  &Qisaqb«i^  c9rji(ff«|taJ|ia^grn|ii 
vcxavilTe  f/mpcoina^,  ' , 

Jw  w poftcraB  cem  quam  oqn 

£m  tua  oanfa  , (i  qoq  ulcem  pyoi 

«iribut  obituyiw.  V«i^a  k-  fK  aqta. 

. ^Ut«lR^l<^^,^;qLMae^i^MpcXIY. 

. a . , * • ‘.f 

• t \> 

0*sU  M Lmir'kt  tiina  umM  1 

‘V---’'  'v  ' 4 

Wwa  a.TPS,  avfva  u»fadK  infermo, 
V/  di  doppia  Terxana,  al  quak  nell  *inco- 
.snodar  4c\l%  vfyhb»#  ùmpaoappaiiYa  uoplg- 
WY  PWiW  di  YomÌM^  non -cnoko  affanno ,. 
vW  .*W>  JWfXd  iVOioi(iMn«ao<k'.iieia(ai  d’aju-. 

d»)li  Naviga. -.con  .qualche 
Vomitop  benigno.  m*  f«BU  iwuto,  poiché 
.Wt  4‘.aff«Mi9.>  w nnUa  v». 

**  -PW WW  > lUo  giorno 
.wi,r-i^iM  di  lUfgU  ovez^’ oncia. di  hciroppo 
;*metjca^  .o  vpqj^,ù,  |il«aJn  eiioadi  ma- 
teria fetente  pomd«M»fa.,n  faaM  »">»- 

- 8i«4ì«i  i«^a.«Mlch*  nkk. 

‘anf^w ^ «lWW>  f*8»Wteair 

di  <i*fi*«^Ìi;4«'U  osoncia 

Vi  g!!' 

■lifcrmo  ^ qpietòi* 

k<>'Rr*..  -4eps  >.q«#lMWin*  « 

dell-aniird  4ffU  «ateria 

*^wutc  giorno,  ociU  quale  V era  ìfl. 
o un  folo  Verme  lungo  UB Palmo,  egrof- 
o come  una  Pensa  d'Oca,  ma  col, ventre  aC 

8?®fi®*dopo  Tulcita  del  quale  reftb  folle- 
vato  il  ... 


-I  n ~ r''  • uhcit«  «jci  qusic  f% 

o I Paziente  * e più  non  {U  veooc  febbre» 
j d-offeevar  quello  Verene,  per  elfere 
«w  gonfio,  lo  I.vai  più  volte,  e lo  portai 
non  “>•  P*»^  *«  “ol'c  occupailool 

^tJVnL  ° O««v«lone. 

corrVivo?"  *"'''•  “™*‘*  * trovai  an- 

ff.  e*  v[*trov”*  l’incetta  l'aper- 

fna  Wemb^^**  *‘Ovaja  coperu  d^la 

fcopiHlc  uovi  ^uale  aperta 

Je,  che  V S iTi  "ano„  come  quel- 

vedere  tro'vf:  volta 

piccole  le  Anguilla,  ma.  affai  più 

*i"t;  iiirnr  ' -- 

di,  come  quIue'XilAn*  m*  P**-«vaoo graor 
M'h«  dell  Anguilla  fucldctta 

*4  »«  ì^tCo  berne  di  fignific.te  H Vu*w,  V. 


o:  u MrA  H q.ria  'm 

s.  maftrtfhw  , eoo  fermandomi  femp»  più , eh’ 
0go‘  UlitMO,  quanCHJiqae  piyeolq.  italea  ^11’ 
a noti  dallq  Puttadioo»  tona  valevano 
•gii  aayiaU,'iMiip«t<h>al-i‘aadic«^  coonogni 
Ol{equio  ral  raffermo  ' *.  .v 

Di  V.  fi,  illaftf iffian  < .1  ,•  . ^ ^ 

. . .‘^v'i'l.  t..  '.  ^ 

Dal  nollro  Conv.  jj.  Settembia  tpoj. 

..  V 

^vttìA-  kt  *rra 

• Y.Petroniq  da  Verona  wpuc.Dfetaùcre, 

A 

^pllCdgipo»  dalle  plgutr  dallo  Tavole. 

T.A  V o t A xvi<^  • : 

.V  ; 

A*  Xldi’a  di  fnflffa  TVealt  it  f'rri 
m.  ttA*  a«/iGu  dal  .raaHaNi  (7e* 
«piww^ae  df’ntnaw  d«/  Qvif»  Mwa»  ddt 
5ig»V  w*e*/i.  ^ fd/dt  «A'  4a/ 

Vtw' «Mva  .atteerat*.  dV4i  ^/rart- 
rida  trJiSpm^  M in  ^a- 

ri*  .^<nw*  VHUn,,  eb't^ 

g(t  aatyAdf  .vera  «nrait  ^ium  .da  mt 
.'.■.....  fiifm*:  Av  ww  Amfaeavaa  di  (fUrtr- 
ia((  Caf^lpMii  fun  {e.mgimti  ntt- 

. Ai  mi4k  ififkvtn.;  A*  diiAv><  fikidscUf  , 

I .*  «atfa  dC imtt  <fn*t- 

'.s.:  V*  4^»«*aPl/4qi,  .^ftn. 

.,v.  A»  «f.  ira(«ia  4\{téU*^.njt%  • 

, „>  ; mvtxf.  /■«*»  m/nfprmdmiT  .kktm'ti  • 
ebr  A i;V*»  s p^i.jmfnr^Kfi.^Dictt 

\Z  .ffV  ^ -<?<•** 

.. .-.  f .«.ilPW»  veti  /«««Mf  IBaad»'. 

. .:  ..-«"Si»  ftW  /à««fc.  .tJtMt»,  tMnfaU  Te- 

fi*i  Voffe  ttm*  mn»  fende, *•♦*.- 

verJd.M  .w<d  dr«a  fne  Arth 
A.  xA'  *e- 

' ehi  irejfi  t.it.  «afia  <*«*>  Al'VWa  , ■difiinte 
€$»  ^ih  iinntnre  B , r /r  peni,  gnernitt 
di  fiqp/f j«Mip/i»f//cOA  dg  HuUnne  det- 
te ^neli  v'ern  cerne  nn  vefttte  tnrehim» 
u-..  ■ At  fkh  m !»»<«  yfiWMKrr-aett»'  /S]y*snc. 

....  f**l|.,v««ar/4na.jfet  .ia-scrid  drtfa 
/arge<A4  del  carpa  d 1 

TAVOLA  XIX. 

Fig.,  I-  Penna,  di  Cetene  d»  CnenrUthi,  /♦ 
^nele  tette.  intt.re  ere  /ìmUifinte , etfX-i 
delle.  JitJftffim*  indeh  del  credme  Soliunra 
del  Signer  jindry,  di  ceti  n he  p^o  fr~ 
le.  nee'Jjnerxie,  ptr  nen  meltipUeere  ieeee~ 
tilmente  le  fignre'. 

Flg.  11.  , » 111.  Dee  f'ermt.  enenrUtìni  mfei^ 
ti  de  li  ce»,  eirri  peperete  delle  Celerei  a 
(he  nnitì  fermeme  U flejet  gnerdeti  f>*~ 
lira  njcilidel  eerpe  pie^e  ermer  t efebi*- 
d<  vttre, 

Fig.  IV. , t V.  Akri  dne  Inermi  Cncnrbitef* 
gaarda.'i  een  nne  Lnntc  doV*  elenne 
nfciti  del  eerpe,  i tjMeli  mefirevene.nent' 
re  Teghe  per  le  Innge  , o fchieeeieti  «lar*- 
fe  le  pene  pi»  fireue  <1  it  nne  fmere  d."* 
(eremi  g»er»iti  di  cierxtiteMei"‘x  ee' 

U ette 
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mn» :t'ì4tuucM.  diar0  MlTsUt^:.  Im  Ft- 
■ ;ib  4,  k,  me  ^meflrm  uf*  gmmrìmto  nel- 

, . Ufmru  (tnvejfm,  U fìgirm  5^;  m , gmmy- 
-*!(,  tmcmvm.  i -eetwiti  fona 

Pepati  e t,f.  f.  ..,.  . - • 

Tig-  Vj.  Vll.d , c.  mofira  duo  venm-  tU  fianco, 
quando  t'inarcano  in  forma  di,.lmnana~ 
yftenre.  . t.,:.;, 

fifr  Vili.  Moflra  una  catena  di  Cncnrkitini 
gnardofi  (*n  va  In/itedopo  la  loronfci. 
''''  ta'  del  corpo' di  fnalckc  orno  If  tjnalc  , 
hiùchc  pa]a  diverjd' dalla  Fig.  i.dejeritta 
di  /opra , ì peri  la  ftcffa  variando  fola- 
• amante  ntU*  erofpe,  -cho  in  ^no/la  appari- 
fcono,  in  quella  ni. 

lyi.  'ilneliaic  lalfltfa  catena  dk""  Cncnrki- 
tini,  che  in  certo  tempo  determinato , co- 
ho-. detto  mélla  Lettera,  mtitar' t/ìtrita 
i apparenta, '/i'ritinano  le  mammellaripro- 
'«i  ttdteraatt,  m almeno  non  fi  veggono , che 
'♦V  con  gran.de  dificolti  , « apparifct  quell* 
*('>  > fehta  di  vafi  lattei  eia  me  deferiita  •*  Si  ne. 
•»  '•  ti  in  qntfl'a-fignra,  che  par,  ebe  varine 
' in  ogni  antUo,.ora  maniftfi arido  fi -in  alco- 
va i ni  ktin^ml,  in  altri  nnlla , Come  ttaj/anel- 
• ■»  io  k-,  ite  yittri  la  metà  fola , eotiit  tÀlP antl- 
lo  a,  in  altri  come  nna  Jtlva  di  rami, 
, come  in  d,in  altri  non  fi  veggono  , che 
ponti  Haneltf,  come  in  e,  itt  altri'nn  po- 
' to  piti  fi  'mdnififlant , ■come  in  e'i  e final- 
’ .e.  mente  itf  altiimi  fi  fcergano  niello  ketie  fign- 
. 5 ' rtùi-,  kenetf  non  femprO-'  con  'fé  'medtfimt 
. fignrt,  'eelnt  in  i,  bc  g;  fi  l. 

%r-Qitefim  riapre  finta  nn  ptttotto  di  Ca- 
tema  dt'  vermi' Ctunrbitimi'ftccbi,  t traf- 
•»‘i  ,'partnti,’-'*bt  -dktb‘'alJi-fdnno  me  altra  ap. 
■a-.-'  parenxra.^  , - i « ■ ' 

.-Fig.  -XI.  -Xll.  Xitl.  mefiraV  ìjnt'  tre  Iqnarti 
-t*  •'  ficchi  di  Cntnrbitini  ■Uniti,  ébe  tfon  potei 
i dividere  finta  iaetramento . ' 

• . • • • 

. -,T  A V O L A..  X X.  ■' 

%B.. ...»  *'*  •••  j-..-- 

,f\g^.l.iytirmtCnenrkitino  del  Ove  ingrandito 
*.i  tot  Metr^opio,  t difignato  col  capo  ar- 


. V » * »•  .A  l’J  vi  - ‘•'.V  * ••  ' 


moto  di  dai  . ordini  di  Spine  dal  Sirn» 

■ _ ‘Tjfonc.  - . ( 

Fig.  11.  Ferme  faddetto  difignato  di  fianco  diti 
'*  ■ ■ ment-ionato  -Signoro . 

Fig.' 111.  //  medefimo  verme  difignato  , t in- 

■ grandlto  dal  dette  Sigito'rt  cé'n  la  Mani- 

•'1  metta  avanti :■  ■ 

•Fig.  IV.  Ttfia  detta  Tlnia  del  'Meriptghi  matà- 
‘ mente  difignato. ■ . '?  ■ •’  •■••••' 

^Pig.  V.  ytfiariit  difignato' dal  ■Signor  CeMoti . 
•V\g.  VI.  Slfiaride  gnardoTO^in  fiadko.'  ' ' 

'H\g.  Wl.' jifiaride  attoreigliato , • ' ■ 

Fig.  Vili,  jlfiaride  ficee.  / ■ ■ ' 

Fig.-'  IX»  Afiaridt  agonix.zJtmt  , configli  JcdiJfe  . 

■ Fig."  X.  'Afearidl.  della  loro  nat  arale  grande  txa . 
'Fig.  XI.  Schta  de’  vafi  Lattei  del  Cnenrhitino 

ingranditi  cef  Micrifiepio'V''""  • 

Fig.  XII.  Rami  di  Fafi  Lattei  de!  (Cnenrhitino 
Mfignatf,'  e deferirti  dal Sig  H9T  Malp^bi, 

• Fl^.  XIII.  Qnefia  mofira  la  figura  mal  fatta  tt 

-'tuta  catena  di  ^meterkitiniì  ih'  i fiit'a  ca. 
giont  dell ahhagtiomento  de!  Signor  Andrj , 

tavola  XXL 

* é-  Sa  , • 

Fig.  I.  Lombrico  ritondo  de'  corpi  umani.  c.Boc. 
- V,  ea' dii. lombrico,  d.  Rprcnìitd .oCodtTlkl 
Lomkrieo4  ' . • '■  = . l"  ■_  ^ 

Fig.  IL  Canate  dagli  alimitnti  del  Lombrico  tòn~ 
...i.  do  do' empi  umani , 4»  Principio  del Cà- 
- b nàie  degli  alinoemi , che  eorri/^nde  eón-ìa 
i - I bocca.  b.  Rfirtmitd  del  fuidttto  Canale, 
: ' che  eorrifponde  col podieo. '• 

Fig.  111.  evale  hiveo  eireoldre  avvolto  in  mot. 
" ti  giri  pieno  di-materia-latileiirifa,  che 
« . , trova  ito- eueti  # Lómbriehi  tondi  do'  corpi 
- uneani  .•>  per  coneoditi  'il  Signtr  Redi 

■-  l'ha  pofio'fkora  del  proprip  fito.  '' • "• 
•Jig.  V^l.  C vate  bianco  non’' circolare  pieno’Si 
■il.  M4r(ri«  bianca  latticinofa,  che  fi  trova  ìto 

• quei  Lombrichi  del  corpo  amano  , che  baie- 

i en  la  coda  piatta . •' 

;FÌg,  V.  Rapprtfinta  la  Figura  ìngrvdlta  i&l 
Mitrefie^  di  quei-  piceoliffimi  vermi  biam- 
i-  • ehi,  eh'  tfiono  con  le' fecce  degl  imeflìni 
<•  ‘ de'  femttmm e ehiamati  Afcirldi. 

«...V-  • vS 

■ r s . au  <J . . .{.  /..•.•  • 1 ? 

. . ‘ i.t'J  , 1 iCf  i '*•' 

• . * ••  «t  j o • ' ; • -.j-ii  , . 

'j.'.nrf  ie,x  ••  * -•  . 

0..  0 \ . •;  , o.T.'.:*  ^ ^ 


» .•  . I T ....  ,.l 


• ■ 1;  . , . • • •.  r 

; lìSd  - • . ^ri. o.wi.  ' ? . i-» 

Efperien. 
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Efperìenze,  ed  OlTervazioni 

J 19  T,  O R N O ali: 

ORIGINE,  SVILUPPI,  E COSTUMI 
DI  VARI  INSETTI, 

Con  oltre  Ottanti  allo  Natmalei  e Medica  Scoria, 

CONSACRATE  ALL'  ILLUSTRISSIMO  ^ SO  SCCSLLSNTtSSIMO  SIBi< 

Gio:  Francefco  Morofini  Cavalier  di  S.  Marco, 
c Riformatore  della  fuddecta  UniverCcà. 


Cmm  f*P^,  PiriiMttm  ^utrtrt , oMpiiluu  fit  inxmm,  StpUtitùm  fihi  tdiaumt,  yw  fine  mJ- 
U jHdtci»  itfvtm»  nuyirum  prtlumt,  & A <tUù  pecndum  mote  Rtieunttir.  La^nt.  De  Orig. 
Errar,  c.  S. 

JVm  fMaJ  fifàùmutr  ntVHm  tfi,  fui  n$t  ftrt  àSdicimmt , fnrd  ntn  fe^ni  «psrtH,  Arnobiui  . 

In  re  neve,  4tfMa  eRjeùrehili  invtfiigete,  fi  pettr;  p nnlUm  rtptriet  eénfem,  illnd  temtn  exple- 
rarnm  hebete,  mibil  petMiffe  fieri  fine  ua^n:  cnnnjm  errerem  , fnem  tii  rei  nevitts  nttnlerit  , 
Netare  reriemt  deptUite , Tullio*. 

Cempennm  5?  ereihi  certe,  dificile  ^tùdem  ^e  «mdirt  bemintr  «•  ottiet  centra  nnttm  facile 
rer'Ant  Mnere  . Jtatie  cfi:  cerane,  fai  vera  feiant , paaeì  fanti  faamehrtm  ctiam  rara  felit*~ 
tatù  cfi  in  talee  practptcrtt  ùecidert:  eernae  vere  , ‘fai  rader  , atagnat  tfi  namtrat , adeoa»* 
precRvt  tfi  iiteieiere  in  caler.  Sed  & a fe  ipfit  faeik  dceipianterr , fard  VERITAS  faidtrre  fin  . 
tir  amara  fit,  ingrata.-  MENDACIUM  anrtm  dalct,  & amicaiik  . Dlon.  CbrrfoA-  O**®» 
*1.  Trejana,  e*  Verf.  Calp«ai  HofEmanni, 


<Ì 


% xSo 

llluftrifs»)  ed  Eccellenti!!^  Sig>  Sigi  Padi  CoIendi& 


V»  gfdJt  ttmpQ  , eh’  io  éuidjtvd  Meco  fltjfo  penfotido  , come  potejfi  mojh»^ 
re  alt  EccelltatA  f^oflra  tjuo'  vivi  femimtnti  di  gratitudine , t di  fiima  , 
che  eonftrvo  indeithiii  ritlt,  animo  ptr  li  tanti  e ji'  fegfiaJati  favori,  che 
ho  ricevuto  , e che  contirmamintt  ricevo  deità  vofita  impartggiahi/e  mu- 
nificente ; quando  m’i  venuto  in  mente,  che  dovendo  io  puiiìicarc  alou- 
"i  feeprimeuti  nuovi  fpettanti  alti  Abiurale  • Medica  Storia  , non  fa- 
rebbe fiato  difdicevoìt  ni  alla  jmia  umili jfma  ferviti  , ne  al  mio  offequiofijjimo  rifpetio,  nè  al 
-■  fonie  particolare,  che  ha  f'ofira  Eccellentte  a fimUi  ftudj,  il  eonfecrargli  alt  alte  fefiro ■ Ata-s, 
rito  , e in  uni  fieffo  tempo  palefare  eU  Monde  la  venerat.ione  che  ve  profoffe  ti  Mtigaijeni 
che  vi  devo , le  virtù  eie  ,vi  difiinguoito , e finalmente  t amore  , e le  frotez.ione  , che  avete 
atte  Lettere,  ed  a’  Xet>‘trati.  Jion  diri  'di  yoi  cofe  nuove,  nè  lontane  dal  vero,  nè  dalla  ere. 
denza , il  che  deve  ófiirvare  un  ingenuo  Scrittore , qual  mi  profeffo , che  narra , non  loda  ; fo 
diri  che  oltre  il  merito  de!  nobfiijjime  Sangue,  che  limpido  , e fens,t  .macchia  per  tanti  fecoti 
bolle  ntffr  •defire  vt/ne,  avete  i^Ue-  éelh  virrn;  eie  lo  rendono  femprt  piie  ehiaiid,  v fin  pur- 
gato, e che  in  tante  gloriofe  Cariche,  ed  ulmbafciate  a' primi  Monarchi  de!  Mondo  vi  hafom. 
minifiraea  quella  prudenza,  (iì,  eh’ è fiata  ammirata , come  fin'gtlart,.e  mafir*' prtpoia,  e co- 
me d' uno  de' primi  degniffimi  Capi  di  cottfia  Serenifinoa,  ed  immortale  Heputb/ica.  Splende  in 
yqfira  Eccellenza  un'  è^akile  graviti , che  non  pajfa  i Confini  de!  Dtoorr:  una  maefiefamodtfiia  c, 
^ che  da  animo  a'fapplieantt ,e  lo  confonde  agli  arditi-, uha  grazia  prudente , che  oìfikga  ite  una  fitue-d 
te  ehi  ha  la  grande  fortuna  di  fot  conofetrvi.  L' integritd  de'cofiumi,  1 incorrotta  feda,  lamore 
a!  pubblica,  ed  al  privato  tane,  la  Reale  gentrofitd  nel  donari\,.  '1q  bcitigttitàlnefljucigjiere 
tbiunque  implora  t alto  Vofira  Patrocinio , t la  forte  eofianza  ne!  foficnerlo , fono  doti  già  pajf  ate 
In  Ibatura , ed  ereditate  da’  vqfiri  iUufiri  dntenati , meritamente  annoverati  o dalle  Storie,  e 
dalla  fama  fra  gli  Eroi  do'  fuoi  fecali , ficcarne  t^oi  farete  mo firate  da’  venturi  A’epoti  fra  que’ 
dal  nofiro  . Ovunque  fi  volge  lo  /guardo  ne!  vofiro  Principefee  Palagio,  fi  veggono  marche  dell 
antica,  e della  nuova  magnificenza',  fpira  ogni  ango'e  Matfià , e parla  le  vofire  glorie.  Non 
mancano  argomenti , e trofei  d’  uomini  iPufiri  nell  /Irmi , nelle  Dignità , nella  Retiglone  , ne’ 
Governi  , t nelle  Lettere  ; avendo  fptfft  volte  ammirate  in  prova  dell  ultime  , come  trat-~ 
to  dal  genio  mio  , qutUa  vofira  copiafijfma  Libreria  ricca  de  più  famofi  Ldmò , che  > 
gomettera,  e gemano  fotta  i Torchi,  e da'  pii  rari  Aianuferitti , ché  fieno  ufiiti  dalle  pen- 
ne pii  lerfe  . 1 vqfiri  divertimenti  fono  flirti  , « nell  aeconfentire  alla  vofira  indole  bo- 
ti igni  finta  di  giovare  al  profimo,  o rubando  infino  le  ore  al  ripofo,  afeoltare  i poveri,  a be- 
neficargli i avere  andando  a' vofiri  ameniffimi  Giardini,  difaueinara  com  ùoneceute  divereimau^  , 
to  le  nobil-f/ime  piante  ; che  fino  dall  Indie  portate  gli  adornano  , e pnrtic  alarmene  e qutfio  vo- 
firo famopipmo  di  Padoa  di  tre  m'illa , r pii  rari  femplici  eo/picuo  , e apprefo  ò pii  celebri 
botanici  di  qua , e di  là  da  Monti  rittomatiffimo  ; tomt  dall  ludico  dei  vofira  accwratiffimm 
GiareUniero  da  dar  fi  a Ha  luco  fi  vedrà  i oltre  una  pertnqe  Selva  ,di  fcieki  jigrumi  , od  net 
popolo  di  fiori  i pii  rari,  e i pii,  pregevoli,  che  vant’l  diUeatiffimo  geni»  cH  queflo  fecola. 

Ala  troppo  lungo  furci , e no'jofo  troppo  alla  vofira  incomparahib  modaflico^  fo  ad  unoad  uno 
vohffi  uccennaro  i vofiri  pregi,  f q»*' de.  vefiri  gloriafiffiml  Maggiori . A.  me  bafia,  come  n 
' ehi  in  breve  tela  una  vafia  Provincia  con  poche  linee  adembra , favere  ceti  al  dégrqfq,  fen- 
Z*  fiocchi  , e feuza  belletti  , dato  un  rezze  , mu  vere  Ritrutte  dtllu  vefira  mtritevoHfpma 
perfenui  aecioccht  fervu  di  qualche  tfogo  al  mie  cuore,  di  qualche  ftgno  della  mia  gratitudi- 
ne, e d' una  pubblUa  lonfiffiont  de’  miei  deveri.  Mi  refi  a piamente  il  f applicar  e a nfiraEc. 
ecUenza  d’uu  benigniffimo  cempatimtme  al  mio  ardire,  di  accoglier*  graziofamente  quefti  atti 
de!  mio  profondiffimo  ofequio,  e di  credermi  fino  di  là  da!  Sepolcro 

Li  f'oftra  Eecclleuza 


Padova  aa.  Gcniujo.  I7ia> 


Urn'difmo,  Devoiijfmo,  i ObbHgatifiimo  Servitore 
Aocooio  Vallifueri. 


■ i *)  Piudcatia  efl  in  ànguinc  t Hippovr» 


OtTer. 


. . ' ' : iSi 

Offervaz'ioni  intorno  alla  Mofca  dc’Rofaj,  cioè  come,  e'  -dove  de- 
uova  Tue  > come  da  qucite  nafcano  brucoHn!  / cibo; 
./•  loro^  coltumi»  fpogliature,  ftrutcura,  c paiticolarmence  deimi-’ 
labile  loro  aculeoy  e finalmente  (viluppo  in  mofche  fimili  a*, 
genitori . Do  con  tal’  occafione  notizia  d’  altri  animaluzzi  > ■ 
,v  . slfignano  ne’  Rofa;  > e do  io  fine  un  (àggio  d’una  . nuova 
• divifion  generale  degl’infetti.  ‘ ' 

ILLVST  RtSSlMO  SIGNOR  ’ ‘ 

LORENZO  PATARO  L , 


Entre  Voi,  o aottilTìmo  Si» 
gnore,  net  voftro  dellziofo 
Giardino  coltivate  fiori , ed 
erbe  di  pellegrina  vaghez- 
za, io  ricreo  l' animo  nell' 
orticello  mio: coir  ofiierva- 
ziooe  d’  un  inlclto'  fra  t 
: fra  1 più  belli , eh'  abbia 
«reato  l'onnipotente' mano  del  gran  Fattore 
dall', Uoiverfo  . Qaefto'in  uno  ftelTo  tempo' 
è fvagamento,  e ftudio  , benché  di  grandi 
cote  pelò  non  abbia,  « Éa  lontano  da  quel- 
la fplbfadida  gloria  , che  danno  agii  autori 
cfperteoze  reali;  pare  peri,  che  fia  per  ap- 
portare «neh'  e(To  qualche  non  ifpreazabiU 
Ince  all'ofcura  diligenza  delle  Scuole  ; men- 
tr*  U vergogneranno  forfè , come  ipo-' 
to,  I veri  Filofofi , d'imparare  piùveriUida' 
una  Mofca,  che  in  quefta  maniera  di  nato» 
aali  tenomeni  non’ hanno  apprefo  da' loro  an» 
tlehl  naeftri.-  poeéndo',  al  dir  di'Lucwalop 

anche  una  piccola  coft’<  r.  " t.  •;  à 


milititi 

-•<  Votò 'ildr  e,di  Maggio  fopra  la  parte  più  te 
nera  d nO’  crefeente  ramo.'  di  rofa  ori  ortenf 
jyj.  «a^ntiflìma  mofca,  "delta  quale  gib  ne  fec 
^ aeazjooe  ia  uno  de'  miei  Dialoghi,  (a) Po 
• c*  cacciò  poco  dopo  fuora  dell 

ta^ipa. vegete  un*-a(Culeo  taonoinato,  ilqual 
denteo  IH  ramo  .Tc  cmì  riftette  pt 
«evefpaaitr  di itcmpoi'allicaratafi dappoi be 
^^e  co  piedi  incominciò  ad  alzarfi,  « ad  al 
«flarfi  f.ei  ora  tuno''ll  venere  gonfiando 
ora  »cAt»jncndolo'mollr«.va  di  fere  eforzl 
*^P®*^**«  -qualche  coTa  fuora  di  ferocdel 
nw.  Ciò  facto,  qoietoA;  quindi  a guìlàd 
villano  , , che . fende-  la"tcrra  col  vomere  -p 
-gittand.!  feord,  ..carhla  noftra  Mofea-fegaii 
a oicare..iI',„(ao,,|,„;  j 

“enie  fiic-  Stanca  iovente  fi  ripofava,  dip 
. «Un’opera  incominciata  .tirandoava 
«ftrafcinindo  fe  fieffa,, fermai 
do*  * eome-anfiAa 

feticT^i  “/***’*“’'* ’"°*'“'*  fet*"nonpoi 
rr/  il  ramor 

ordine  ' **-*”'*  ® dlfporle  et 

W era  JV,'  * ^fevatrice  di  fe  ajaedefima.  Ta 

rolamentfc  V'k  !T 

‘>^'>*'l«va,  che  le  ftava  f 

V «a  nette  fald 


«oche  dopo  troncato  il  ramo,  e portato  in  ' 

cafa,  per  guardare,  come  avea  fatto  11  la-  *'' 
voro , e incominciarne  la  Storia.  La  vegga 
nella  Tmvifm  XXU.attt  Fig.primt  y.  e },  in  mf.  xiv.xxti. 
to  di  . fendere  il  ramiccllo.  ' • ‘ • jfj.  i.».;. 

'■  Ofiervai,  che  ll’folco,  o il  taglio  era fpal-  ' 
maro  d'un  fugo  lucido,  e vifeofetto  colato’ 
dietro  le  uova,  per  Impedire,  che  'le  aper- 
te labbra  non  rleomafiero  ad  unir!!,  e ram- 
marglnarfi ..  Cosi  ferino  tutte  quelle  ratte' 
di  Mofche  , che  guaftano  , o trivellano  le' 
gemme  dogli  alberi  j o la  corteccia  loro,  o 
altre  parti  de'medefimi  , accompagnando fem- 
pre  le  uova  con  un  liquore,  che  geme  con 
effe;  dalla  diverfitb  del  quale  io  penfo,  che 
nafcano  in  gran  parte  le  diverfe  maniere  di' 

Galle,  di  Gallozzole,  di  TubetèolL,' di  Rie.* 
ei,  di  Calici,  di  Goofietti , di  Coccole  ."di' 

Calli  , di  Pillole  , di  Vefcichc,  di  Tumeri, 
di  Bitorzoli  , di  Crene  , di  Spoglie  d'’ 
altri  ùmili  ptudazioni,"o'narcebze  'sforziite/ 

O’dl  mentici  frutti','  che  veggiamo  tutto  d) 
nelle  Querce,  ne'  Lecci  , nelle  Roveri,  ne’ 

Pioppi,  negli  Olmi,  nelle  Rofe  dimeAiche  , 
ma  più  nelle  falvatichc  -,  ne' Salci  d' ogni 
maniera,  e 'nelle  Vetrici,  nelle  Viialbcy  ne' 

Faggi,’ nell' Etera  terreftrc,  nella  Gramigna 
volgare,  nella  Fillirea  feconda  del  Giudo, 
nell’  Offiacanta  ,r  nel  Rovo  ; e 'In  :«n»o»  * 

cento  altre  Piante  ,>  che  no 'fono' fetondMB" 
me  produciteici . Imperocché,  gluAa  V lo" 
dolo  fna,  muta  il  fugo  nutritivo,  e-l'«l*^ 
ra  ,‘’fe"  contorcere  , ed  increfpare  l'-«al\«l  » 
e le  trachee,  e -fe  che  nel  loro  crefcevo  o^ 
tate  da  nuovo  fopravuegnente  fugo  fi  ^ fp'O" 
gbino  a fare  quella  figura,  che  più  s ****.^* 
ta  alla  violenza  ftraniera  dell’introdotto- 
quido  fermentatore  V 'Non  però  fempve  qu«'* 
fto  liquido  ha  il  genio  feroce  di  fertr^nta- 
re , e depravare  1‘  interna  llruttnra . Se  n 
offerva  dicerca  forca  più  mite,  e dolce,  c 
non  («ve  fe  non  ad  lofrapporfi,  . 

non -fi  ricongiunga  Ja  fabbricata  ^ 
della  qual  forca  è quello  appunto  o® 

Aro  mofche.  Bafta-a  quelle,  **’®'*®  _ •! 

foroi  Cono  In  - quet  nbcóhio  , pofte  , naf* 
covaticcio,  che  aflbrbantì,'®''**^*'**^*' ^ 
cano/  tantodi  nutrimento,  A***”'® ^^nte 
mantenerle  morvide,.e 

il  vermicello  venturo  J-;  poiché  nato  eh  B 

abbandona  fobico  il  nhdoi  ® ramplea 
Q a 


ì 


i8j  OSSERVAZIO 

le  tei«^  ^oaiU  del- Roft()0  , c dj  quelle  'fi  ' 
parsola.,  -t  veroii’ delle  G^lle,  de' Ricci, 
e armili  ialino  colà  rintanaci  lino  alla  loro 
perfetta- ^aèurazMne  , cioè  dàio  che  divert*’ 
gano  : volattliv  oude'  èra  .'KccdiTarla  , die  il" 
ftliiO;  fe^ubee  delie  uoda-  ifOo  lòlinoente  ini' 
pcdidi-' .V  9S*?**”  dil^iunta  parte  , 

Bfa  èlZiitlTe  lì 'fua  Uruttorà  , per  ' fare  come' 
un  utero,  da  cui  ftilUife  prrpctuamcote  un 
fugo  alimentatore. 

Rotto  per  lo  traverfo  *l  ramo,  dov’ era 
fcolpito '1  taglio,  per  vedere,  quanto  fof- 
fero  profuitjle  le  uova;  trovai  ,' che  erano 
inc^raCe  tanto  indentro  , quanto  appunto 
era  lungo  1'  aculeo  , che  pub  vedere  nella 
Tevaxii.  7*41).  XtXii.fy.  q,,  le'  quali  però,  crefeendo 
fii-  *•  il  ramo,,  cd  qprcndo£  ia.  bnrea  della  ferita  , 
vengqnp  colla  parte  lor  J'itperiore  a lafciar' 
fi. vedere  feoperte,  come olferverì  nella  Tmv, 
Tavjrèir.  XXII.  5.  e a.  , nelle  quali  feorgerà  la 
/>!•  >•  dllaeazaooe  di  pochi,  giorni  del  taglio  , e 
quella  di-  molti. 

Non  'debbo  craUlÒHir  1 d‘  avetùrlit  , che 
per  lo,  più  fendono  il  ramo,  verfo  Setteii' 
«rione,  a in  luogo  li  più  opaco  , acciocché 
godano  almeno  molta  parte  dell' ombra:,  nd 
il  Sole  troppo  caldo  le  cuoca  , e induci  « o 
frcc.hv  troppo  quella  a lóro  vitale  ferita. 

li  numero  dello  uova  dette  non  i Tempre 
il  medeiimo . Alle  volte  ne  ho  contate  fino. 
ì8. , à^e  volte  iS. , Toveiue  , e per  lo  più: 
lèdici  f.  Qqeùe  fuUe  prime  non  eeeddono.  iK 
grandezza  d’un  grano  di  Senape,  crrTcendo 
poi,  c venendo  aliai,  gonfie  a mlfura  che  a' 
inzuppano  del  nutritivo  fugo  de'Redai,.e  t’ 
aumenta  J’-iotetno  feto.  Sono,  giardató  colT 
occhio  nudo,  di  figuM  ovale,  ina  ingrandì' 
te  col  MicroTcopio  apptrifCono  manciDti  da 
un  canto  K fimultudine.de'  fagiunli  , o de' 
tcÙKoli  d’ uo  gallo,  come,  fi  vede  nella.  TVv. 
Tav.xjii.  A-  nvtsfior  loro  naitùrale' 

fiz.  8.  grandezza  , e nella  7.  ingraodite  col 

7.  MicroTcopio  ..Sono  tioce  d'  un  giallo  Tmor» 
to,.e  vengono  collocate  ..nel  rimo.divìTe  in 
d'oc:  ordiei-.  Come  può,  olfervaie  nella  T'ali. - 
rai-.xzii.  xxtu  fix-  fi.  Stanno  obbliquamcote  ioctflra' 
,il.  t.  t«,i c' cadaun'uovo.è  fcparaco  dall'altro,  c 
pollo  nel  proprio  alveolo  , -E’ coTa  piena  di 
maraviglia,  come  con  tanto  arci&eioi:  Tcoza 
adoperare  nè  bocca  , nè  piedi , ma  eoa  :nn 
ordigno  cieco  pollo  in  Tondo  del  ventre  , 
cavi  a cadauno  la  Tua  fulTeica,  e laTci  quo- 
fta  fcparata  dalla  viclna  con  un  parete  dU 
viforio  pofio  per  lo  traverfo , ficcome:  per 
lo  luogo  con  un  altro  , che  tutte  in  due 
ordini  le  comparte.  s.. 

Intanto  trovate  fu  rami  verdi  IncaArate 
altre  uova  fimili.-pofi  mente  di  giorno  in 
giorno  all'  accrcTcimeoto  , e alle  mutazioni 
loro,  che  mi  forò  Iccicó  di  riferire  eoa  tuC' 
to  candore , pregandola  a tollerare  il  tedio 
ad  leggerle , 5'  io  1'  ho  tollerato  .nell’  oflet' 
varie.  PalTatl  alcuni  giorni  fi  veggooo  mol'‘ 
to  crefclute  , con  una  buccia  coi)  traTpa. 
reti  te  , che  fi  Tcorge  anche  I’  aumento  dell' 
ioterdo  verme.  Adi  ij,; di  Maggio  iocominr 
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cUi  a divii'are  coll* occhio  innato  di  tentò 
una  bianca  nuvoletta  ^con  alcuna. fila,  o 
rami  laterali  , la  quale  negli  aofmaU  detti 
pcriètrt  Tiene  chiamata-  cordutiemeine  da' 
gli  Anneomici  .caKnit',  por  la  finUlltudlne 
che  bi  col'  fondo,  d.' oda  Nove  , |a>  quale 
non  era  che'la  fpuiale  midolla  col  itai>o  Tuo, 
b il  ptim'o'  lineamento  di  tutto  il  corpo, 
che  alquasto- Vlenfato  manifeftavzd  . 

A dì  15.de!  detto  Mefe  vedeva  dne  punti 
neri  nella  regione  del  capo,  il  quale  era  voU 
tato  all'ìndentro  verfo  il  canto  fuperiore  dell’ 
uovo.-  T 7 

" A dì  id.  crefeeva  la  nuvoletth,  apparivi' 
no  i menzionati  punti  per  occhi , e fi  vede- 
va  colla  bocca  alquanto  rivtSiHnF  att^  IntÙ^t 

Nel  giorno  17.  fi  manlfcllaoano  anche  gli 
organi  delle  vifeere  interne,  gli  uncinetti, 

0 forficetle  della  bocca  fi  feoprivano  di  coloi 
calìagoo  chiaro,  le  quali  erano  corredale  pe* 
cadauna  di  tre  denti  . .Lateralmente  ancorò 
nella  parte  fuperiore  del  corpo  vedeva  tre 
punti  acri  per  banda,  I quali  non  erano  cb« 

1 piedi  anteriori  moventtfi  cvidestemeotc  di. 
quando  in  quandot.  fiocomc 'fi  moveino  pdeCi 
le  forficetle  della  bocca.  Il  qual  laoco  di  va* 
rie  parti  fanno  appunto-  anche  i feci  deglt 
animali  più  grandi  rlell'  acero  delle  Madrì-J 
Mi  parve  pur  di  vedere  come  un- vofo  oinbe» 
licale-.ocl  ventre. 

Il  .dì  ao.  nacquero  tre  vermicelli,  lafeia< 
tc  le  fpoglic,  o bucci*  delle  nova  nella  lot 
to  cafelle  forate, -dove  avea  divlfate  le'fof* 
ficetee,  O'.tanaglictte  della  bocca,.;  -i 
. li  verme  appena  nato  fi.. ferma  attonito  t 
C immobile  .nel  matglne- ideila  ceikitai  firn, 


finattantochè  I’  aria  indari-  il 


corpo;',’  ei'dia 


confilìcnza  -alla  tcDcrilIìma'  tenerezza  ' delle 
fuo  parti  . Appare  più  labgo , ma'  piè  fot' 
tilt  dell'uovo,  il  capoié. trafpatente,  ed  ò 
Cìnto  d' un  aero -IttCtdo,, .-.nome  fono- ancora 
I fel  piedi  aoteriòrl-, -ohinloam' affair.più'luiat  , 

ghl  degli  altri  , Tuffo  il. capo  è-bóaoeo,  a 
diafano,  irfuto  d* aloant  .peli , e-puncaggia» 
tO:dl;i>fiiO.,  cccectuateac  III  dorln.  Si.  vegl 
gono  aperti  lateralmente, -.gli  ’fplragl) -.dellT 
aria,  a per  dir  megUo., le  bocche  del  rcfpU 
ro-, -e -finalmente -'è.  cbinlb  i'.iultimo  anellò 
da-.una  pendice  ofcura-ifplda  dì -ptii  fctolm. 

La  tsacfìna  de'  ai.  tutti  erano  nati-^  e 
dopo  il  mezzo  giorno,  favorendo' l'aria  caW 
da,  abbandonarono antico  nido,  .vsg'aado 
in  quà,  .e..ita  k per --le;  foglie  ai  corcare;  il 
pafool»,  e qnafi  (uhito;  uno  polbfiì-;  come  a 
cavallo  del  margine  d’una  Troica  , o tenera 
ibglia',  e. nella  manieta . che , fanno  l-verosi 
da  feta,  avidamente  la- divorava V ■ • 

Adì  aa.  appiriOoao  alquanto;  di  color 
verde,  per  ringoiato  verde  cibo;  che  ttaf- 
pativa  dal  diafano  corpiecllo.  Q.uaodo  mao* 
gìano,;perlo  più  Inarcano  la  parte  lorde' 
retana  allo  Insù,  come  fanno  gli  feorptòni 
«olla  loro  minaecievole  coda  , lo  che  vegga 
nella  T tv.  xxtt.  fig-  9-  Tnxttt 

Adì  25.,  cllendofi  irrigidita  1'  aria  erano  A.  j. 
poco  crefeiuti  . Apparivano  foUmtntc  ab- 

quao* 


I 
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^o»nto  piu  gonO.  e nell’ inimo  veoire  nc- 
reggi*v^O  ornjii  le  fecce.  ; 

Ne  giotai  legnenti  ino  ili’  altimo  del 
Mete  golofamence  \nungiaroao  , nel  quale 
tutlù  appoco  appoco  quietatone  , come  op- 
ptem  da  un  protondo  letargOt  dopo  il  qua- 
le per  la  prima  volta  i fpogllarooo  , git- 
tando  la  prima  buccia,  chiamata  SttttiU  da* 
Latini.  Si  videro  dappoi  tutti  bianchi,  ec- 
cettuate due  ofeure  pailottoline  , che  nella 
parte  deftra,  e finlftra  del  capo  tondeggia- 
vaoo.  Prefo  cibo.  Il  capo  ù tigneva  di  co- 
lor di  mele  , e il  corpo  di  verde , dipoi 
paftati  alcuni  giorni  , quello  tutto  nero 
divenne,  e quetto  tutto  macchiato  di  neri 
punti. 

In  quello  modo  cibandoi  , ed  in  pii 
giorni  crefccndo  , depolla  la  fpoglia  più 
volte  , come  fanno  tutti  i Bruchi  , arriva- 
aono  alla  deùinata  grandeiia  , nella  quale 
apertamente  li  vedeva  , Tenta  armar  1*  oc- 
chio di  vetro , la  loro  ftruttura  , che  bre- 
vemente deTcrivo.  S‘  innalzano  fopra  il  ca- 
po due  breviinme  , e fleUibili  corna*,  chia- 
mate aliai  propriamente,  da- Latini  igatvM 
ctrfiicM/a  , per  non  edere  atte  nè  a ferire  , 
nd  a.Orignere,  e dagl'italiani  éftfetrnct  per 
iimilitiUìOt  £orfc  .4  que’  legni  delle  navi  , 
a' quali  a' appiccano  le  vele;  c dalla  parte 
inferiore  lotto  il  mento  feappano  pure  altre 
quattro  mpvlbili  , e pieghevoli  ■ come  an- 
teonetee  ,T<ta  alcuni  dette  in  latino  ppteef- 
fin,  dagl  Italiani  non  aurora,  ch'iO'  fappia  , 
notare  col  proprio  nome  i due  delle  quali 
fono  più  lunghe  , ed  il  cui  ufo  non  è an- 
cora beoe  da  luolti.)  dotti  uomini  (lato  of- 
fervato  , henchd  quali  ogni  minuto  animale 
di  qucAe  venga  arricchito  . Io  però  fofpet- 
*0  «he  i fieno  ordigni  del  tatto  , mentre 
quando  capimifliino,  e 'fegnatamenie  quando 
-Toglion , mangiare  , Tempre-  le  Tporgono  in 
fiiora,  per  fentire  la  diverfiià  degli  ogget- 
ti, che  locoiitrano  : il  qual*  ufo.  giudico  pu- 
re, ch'aòòiao*  in  lutti  coAoro  quelle  due 
più  grandi  atuenne,  ideile  quali  d correda- 
to il  capo  io  che  oficrviamo  ancora  nelle 
Lumache.  ^ , 

Viene  coperta  la  loro  bocca  da  una  lami- 
na di  materia  cornea-  lucida  , e nera  , non 
diflomigliante  molto  da  quella  di  figura 
Lambdoidea  , che  copre  la  bocca  del  Bombi- 
ce, o Verme  , da  Teca,  dalla  quale  pende  il 
propio  labbro  . Il  cranio,  d'  ritondato  co- 
me quello  deir  uomo,  non  ifcbiacciato , e 
comprelTo,  come  generalmente  quello  degli 
altri  bruchi  . E-eompollo  tutto  il  corpo  da 
dodi^  Tegmen  11,  o incifurc  , nón  comprefa 
1 ultima,  che  chiude  il  ventre  inferiore,  le 
quali  tutte  »•  Inerefpano,.  e quafi  fi  divido- 
minori  lino  al  numero  di  qua- 
eo  Cheapparifbe  tutto  quan- 

'ato  ir®*  *■  Oxfn  anelli.  E-or- 

ia  punti,  dal. 

Io-  nro‘'‘  «<'“"<>  *'q« «11  efee un  pa- 

Bf'uc^  ‘liffetente  dal 

Bruco,  nntrilcedeirEbaalo.  Sonoque- 
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Ai  peli  difpoAi  in  tre  ordini  , i quali  da 
amendunc  le  parti  s’cAendooo  fioo  alla  co- 
da . Poco  fotto  fi  Tcorgono  le  bocche  de’Pol- 
moni,  e fono  anch'clle  circoodateda un-cer- 
chio  nero. 

Ne’prlmi  anelli , • fegmenti  ha  lei  gam- 
be, ciod  tre  per  parte,  diAioceda'lòlitI no- 
di, o commellure,  e armate  Infinecolle  fue 
ugoc,  com'è  famigliare  ad  ogni  bruco.  Ef- 
cono  altre  dieci  gambe  da  «irti  cinque  anel- 
li fegueoti,  eccettuato  il  quarto,  ed  i tre 
ultimi.  Varia  la  -Aruttura  di  queAe  gambe 
dalla  comune  de’bruchi.-  imperocché  non  ven- 
gono nella  pianta  corredate  da  quel  meszo 
cerchio  d'ugne,  né  r' allargano  con  eviden- 
te palma,  e porzione  fihtfirt,  come  la  chia- 
mano i Latini  , ma  fono  poAc  con  ordine 
prù  oonfulb.  Dagli  ultimi  anelli,  benché  fie- 
no privi  di  gambe,  Icappa  però  un  leggiet 
tumoretto,  mentre  camminano,  che  fervedi 
piedi  . lo  tutti  gli  anelli  corredati  di  pie- 
di r' innalza  nella  bafe  loro  un  certo  mon- 
ticello , come  mammella  , dal  quale  efeono 
poi  a guifa  di  capezzoli  le  corte  , e,  titoo- 
dette  gambe  . Viene  chiufa  1'  cllremita  del 
verme  da  an'incifura,  o fegmento  macchia- 
to di  nero,  forto  11  quale  duependici,  che 
fpuntano  all'infuora  , adempifeono  I’  ufficio 
di  piedi  . Caccia  dalt’  ano  uno  Aereo  nero 
di  ovale  figura  . Ma  per  farle  vedere  coll' 
occhio  più  facilmente  ciò  , che  la  mia  roz- 
za penna  malamente  deferive  , guardi  uno 
degli  accennati  btucelini  nella  fua  maggio- 
re grandezza  nella  TtvaU  xxii.  figma  mw 
duimu.  ; fy,  il. 

Cori  da  me  nutriti  con  diligenza  in  una 
fcatola  crebbero  fino  alla  loro  perfetta  gran- 
dezza , c penfai , che  mcritaiTcro  anch'  cfli  '1 
nome  di  Bruchi,  detti  Braca  da’ Latini,  più 
che  di  vermi , benché  da  elS  efeano  Mofchc, 
per  aver  molto  analoghe  le  loro  fattezze  a 
quelli,  o almeno  chiamar  fi  potellcro  io  la- 
tino, benché. compoAo,  vermtt  trMcìformtt  , 
per  non  far  bravare  gli  elegantilEml  Tofea- 
rii  con  una  parola  nuova  , chiamandogli  i<* 
barbaro  volgare  fermi  Brruiftrmi  . Nuttlt* 
abbaAanza  fi  ritirarono,  c fi  nalcoCero  tut- 
ti in  fondo  alla  fcatola  fotto  le  foglie,  cti~ 

<ntfogI|,  e ramicelii,  ed  aridefozzure ,- dove 
fabbricarono  galantiflìmi  boziolctti  biaoch 
di  figura  -ovale,  dentro  i quali  reAaronoim- 
prigiooaci  . In  capo  a i8-  giorni  nel  Mele 
di  Giugno  ufclrono  Molchc  Umili  »* 
tori  , da  un  Colo  boizolo  de’  quali  ufci 
volatile  di  fpezic  diverfa  da  quelle, 
una  Unga  Mofe*  carntvorn,  della  q«al^  ** 
vaganza  n*  ho  giò  parlato  a baAanx»  “ 
miei  Dialoghi  (4),  ed  ultimamente 
Trattato  dell* erigine  de*  Vermi  oedUrarì  ^ 
corpo  umano  (b).  x a al  ' 

Ù loro  bozzolo  cliiatrratoda^eneziaTi  t*t‘ 

//ira, da  noiKegiani  .da'Latlit 

licMhu,  é alquanto  d ilTcrente  nella  ~ d» 

da’bozzoU  comuni  dc’Cruchi,  ° 
fitta,  che  non  fono  anch’ eli*  ****  .il 

fpreAiera  di  Bruchi  , 1 quali  fabbrica 

G ' 
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loro  carcere  con  fugo  più  gentile, e piuab* 
bondantc.  Guardato  quello  delle  noùre  mo- 
fche  con  nna  fola  lente,  apparifee  un  lavo» 
ro  fatto  a rete,  come  puù  vedere  ali]uaato 
r»v.<xn-  ingrandito  nella  T»v»U  xxii.  f 

'5>  Ij*  Non  d telTuto  con  fila  , che  s*  incaval- 
chino,c s'incrocicchino  fra  di  loro,  ma  piat- 
tono fatto  a rete  con  una  materia  denfa^e 
vifeofa,  come  gomma,  o colla,  ùmile  ad  un 
ftrrnmt,  come  lo  cbiamerebbono  gli  Anato- 
imicl  in  latino,  il  quale  è d'argenteo,  e lu- 
cido colore, c qualche  volta  tinto  d'nn  gial- 
liccio pallido.  ^tto  alla  deferitta  rete  d un 
altro  Mztoletto  più  fottile  , e gentililfimo 
lavorato  con  più  fina  maellria  , c ùmile  a 
nn  fottilillimo  panno  lino.  Quella  d una  nuo- 
va fabbrica  di  bozzoli, che  ho  feoperta  nel* 
la  natura.  Molti  ne  confervo  nella  miaRac* 
colta,  che  hanno  piuttodo  fimiglianza  di  Re. 
tl  lavorate  grolToianamcace  d'  una  vifeida  , 
c tegnente  mueellaggine  , che  di  tele  ; fra' 
quali  ve  n'ho  uno  aliai  grande  di  certa  gran- 
didima  mofea  felvaggia  , di  cui  difeorrerh 
un’altra  volta.  Con  quella  fotta  di  bozzoli 
non  fono  nd  veiliti,  nd  nudi,  come  il  ridi- 
colo nertoldo  , c non  potrebbono  giammai 
difenderli  dalle  inclemenze  dell’aria,  adda- 
gli acuti  pungiglioni  , nd  dalle  luiigc  prò- 
bofeiji  di  certi  Infetti  divoratori  , mentre 
ficilmente  potrebbono  cacciare  pc’  vani  di 
quelli  i loro  feritoci  ordigni,  e giugnere  a 
divorarli,  rompendo  l'altro  fottilidimo  fot- 
topodo,  fe  con  fagacidìmo  condglio  non  an- 
dadero  a fabbricarli  al  piede  de*  Rofai  fot- 
to  il  polverofo,  e facile  terreno,  che  vi  & 
trova , come  diremo  dipoi , 

Perfezionato  il  bozzolo  fi  quieta  II  bruco, 
diventa  più  corto, pofeia  dopo  breve  fpazio 
di  tempo  gli  crepa  per  lo  lungo  la  pelle  nel 
dorlo,  dalla  qual  fedura,a  forza  di  var)  di- 
vincolamenti, rillrignimenci  igonfianienti , e 
moti  diverfi  efee  fuora,  non  più  bruco, ma 
crifalide  , o ninfa  , lafciaodo  in  abbandono 
la  vecchia  fpoglia,cd  apparifee  come  un  al- 
tro animale  tatto  differente  da  quel,  ch'egli 
era.  Ciod  flava  involto,  come  in  un  facco 
dentro  quello,  a guifa  d'un  vivente  dentro 
un  vivente,  mangiava, e beveva  cogli  ordi- 
gni dell'apparente  bruco, e t'ufcire  di  quel- 
la da  quello  non  è una  tr4fmnut.iéiit , com' 
è flau  da  alcuni  malamente  creduta  , ma 
una  femplice,  e pura  ménìftlhAt.iiHe  di  ciò, 
MltUt-  che  flava  inviluppato,  e nafroflo  . In  que- 
itr*  i,t  fta Ninfa,  o /reevda  <q>parrna.«  s'incomincia- 
manifellamente  tutte  le  mem- 
bri*» bra  della  noflra  Mofea  , ravvolte  come  in 

Curi.  fottiliffima  tela . SI  veggono  il  petto  , e il 

nero  capo,  i piedi,  e le  antenne  rovefciace 
all’ Ingiù,  e le  ali  rivolte  fopra  del  petto, 
c fopra  il  ventre  incrocicchiate,  e il  tutto 
farcuto,e  inguainato  nelle  fuetele.  Appa- 
vìfeono  gli  occhi  in  ambidue  i lati  del  ca- 
po , c tre  globettl  crillallioi  fopra  la  fron- 
te. La  fchiena  è rugofa,  e fqnallida,  nove 
zone  formano  il  ventre,  nelle  quali  ancora 
i fegni  dell' organo  fpirabile  fi  ravvifano  . 
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Guardi  nella  7*41/0/4  xxti. dot  T4v.zxh; 
ve  fi  leorge  nna  ninfa  alquanto  ingrandita  A-  '4< 
con  una  lente.  . 

in  un  angolo  del  bozzolo  fi  trova  fempre 
la  fpoglia  del  bruco  riftretra,e  come  negli, 
gcncemente  increfpata, 

PalTaci  alcuni  giorni  torna  a crepare  11 
dorfo  alla  Ninfa,  dalla  qual  crepatura  efee 
la  noAra  galaotìfiima  Mofea  , come  da  un 
vivo  nicchio  , nel  quale  fino  a quel  punro 
era  fiata  Involta,  e nafeofia.  Dal  che  vedé 
l'alto  intendimento  di  V.S.  llluftrifl’.,  come 
anche  non  i mctumtrfofì , o d' 

un  animale  in  nnaltro,  ma  è uno  tltgitmcn. 
ro,  »«4  , unt  fprigi»n4mtmt  di 

un  animale,  che  fi  rinchiudeva,  e viveva; 
e crefeeva  dentro  le  fpoglie  del  fecondo, ed 
il  fecondo  dentro  le  fpoglie  del  primo,  co- 
me embrione  incarcerato  in  doppie  membra- 
ne, il  quale  va  appoco  appoco  Iviluppando- 
fi, e mofirando  le  occultate  parti.  E qui  ri- 
fletta un  poco,  eli  fermi  , la  prego,  a con- 
templare quello  incomprenfibile  lavoro  d'id- 
dio, q'uanca  fattura,  quanti  ingegni  ^quan- 
te circofianze  vi  vogliono  prima,  che  nafea 
una  miferabile  mofea  felvaggia  finora  igno- 
ra , e fprczzara  f quanto  grande  Ca  ’la  fua 
più  che  malTima  fipicnza  neirartlficio  di  co. 
fe  cotanto  minute  , le  quali  polliamo  bene 
ammirare,  ma  non  capire  interamente  giam- 
mai. Che  nafea  un  animale  da  un  altro, fi- 
mlle  in  tutto  al  genitore , ci  pare  d'Inten- 
derlo,  benché  anche  ciò  abbia  le  fue  aid«e 
dìfScultì  ; ma  che  da  un  animale  naica  un 
Tivenre  aflacto  diflìMilci  come  da  Un  vola- 
tile un  verme,  e che  poi  quefio  verme  va- 
da tanto  crefeendo,  e fpogliandofit  cfae  ar- 
rivi pian  plano  a lafciare  affatto  il  genio 
fuo  di  ferpeggìare  , e voli  , a me  pare  un 
giro  di  cole  molto  firavaganrC,  un  lavoro  di 
mano  più  che  maeltra',  - che  voglia  confon- 
dete l'umana  altera  fuperbia  , prr’non  po- 
tere nettamente  comprendere  a qual  fine  lo 
fece  prima  un  vernre  , il  quale  dopo  on  cer, 
to  accrcfcimeoto  'di  fne  fattezze  , prefago 
della  futura  più  illuftrc  vita  s'impriglonaf- 
fe  da  fe,  fi  fermafle  di  più  cibarli  , fi  spo- 
glialfa,  lacerando  1’ antica  vefic  < apparilTe 
tutt’  altro  animale  ,i  e quefio  dopo:  un  tal 
tempo  fquarciandoaocb’ elfo  di  nuovo  le  fpo- 
glle  fue  , divenifie  un  volatile  , fiupendofl 
forfè  da  fe  medefimo  di  vederli  giunco  a 
fender  gloriofo l’aria,  o 'ad  equilibrarli  full* 
ali,  foggecto  poco  prima  a inerpicarfi  vile, 
e ad  effere  calpefiato  co*  piedi.  E quella  sì 
bella  legge  l'ho  trovata  fempre  invariabile  , 
fempre  perpetua  non  folamente  nella  oofira 
Mofea  , ma  in  tutti  quanti  gl'  Infetti  , eh' 
ella  vede  volanti  , efl'endo  tutti  deflinati  a 
fare  quella  bizzarra  ferie  di  mneazioni  , o 
di  fvìluppi,  nè  'veggendofl  mai  nafeere  im- 
mediatamente una  perfetta  Mofea  da  una 
Mofea  , uno  Scarafaggio  da  uno  Scarafag- 
gio , un  Cevettone  da  un  Cevettonc  , una 
Farfalla  di  una  Farfalla  , e così  dlfcorriamo 
di  tnttl  1 Hp4HÌ  , di  tutti  i ^luuirlpetiKi  , 

di  tut- 
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''ALLA  Mose 

’ P®'  p»r1»re  co'  ter- 
.,  » tt»  Tempre  nafee  prima  l'uovo, 

!li  fvn™*  ’ * P»fli  tutte  le  mutazioni  ó 
a<l  rS,  .,*^'*"*ti  , prima  di  giugoere 
^ «ffer  Ornile  Ma  di  quefto  af- 

« chi  unto  intende  1 miracoli  della  Na- 
««ei  giammai  creduti  tali, 

* * •''c®  con  mille  prove  , e ripro- 
wimuttblli,  e Inalterabili  veduti,  etoc- 

«U  con  mani  . DeTcrivIamo  oramai  U no- 
, - ° * diamo  nome  i primi  ad  un 

e benché  non  abbia  meri- 
******  ^ Cilcre  nè  men  conoTciutodalle 
“f*  **«editate  e Tottiliflìme  Scuole. 

A prima  Vida  a'aflbmiglla  nella  ftrnttu- 
* "tdinwie  , che  Tozze  , e Ta. 
r«.axii.  U c P**  *'*‘'«  «“c  vedrà  dal. 

A-*' *•  *•'"*  * 

pctclo  la  ho  pollo  nome  di  MoTca,  avveena- 
^ ne  merltatfe  un  altro,  per  elTere  d’  una 
Ij^ie  «MI  d un  genere  affatto  differente 
quella,  ,j  p«,  lo  „ojo  di  deporre  leuo- 
I!  • « pct  »■  aculeo,  con  cui  arma  la  Tem. 

TakMcare  il  bozzolo . al  per  altre  par- 
^ anderb  accennando  pia  a 
. Ho  ci6  Tatto,  per  non  introdurre nuo- 
^ "omi,  e conTondere  un  certo  ordine  and. 
«,  con^teotandomi  d' agglugnerle  l' Epiteto 

• - i A./e,  a de'  jt./af  . 

» cagione  de  Tuoi  collumi  di  Tegare  per  lo 
‘ de'RoTai,  deporvi  l'u,ìv,,.e 

l>  ^ foglie  1 finché  diventi  vo- 

1.**^®!*  **'***  "**'*  tanto  queffa  , quanto 

^ folta  furba  degnoTetti.  che  forando,  o 
®^***  ® ^ piante  vi  naTconde  dentro  leuo- 
ri*  ***  e®®®®**  P»ttieolar  modo  , e da  quello 
riconoTce  , e riceve  in  maniera  dagli  altri 

V ” aL**  ’ P**  *****  '**'**  » **  ‘‘ttc  . do- 
rè he-  a ntio  credete  porfi  in  un  genere  a 

, **'“**>dol8  con  nome  particolate  •< 
dividendo  poi  le  fpezie  di  coloro  , che  fo- 

0 cagione  , che  oaTcano  le  Galle  da  quel- 
« , Che  haaa  utkert  l Ricci , quelli . che 
oao  cagione  de'  tainóri  da  que'  che  fanno 

f * o da  que',  che  vilaTciano 

«preua  la  fol*  Tendi  tura,  e coll  diTcorria. 
^ di  tutto  ci^ , che  il  Ta  vedere  nelle  ver- 
f ’itT'c^®®  ***  f^rma  di  mentiti  Trutti  , o di 

• “Ori,  o-  d’ altre  coTc  fall , ovvero  di  tot- 

• **  ’ ^**"  **  fopccffcte  Tcabra  di 

pc  > d i Tpi  na  , di  Te  cole  can»  NMf>f/«ra>iàar 

, '*•  ^i^mt , come  Terille  un  bizzarro 

fogegno  ,•  ■ 

in  fondo  P****® 

rote  - jentre  un  aculeo  non  vendica- 

Ca/,broar“ed T'"®  ‘*®“®  ^^®^P®  ’ 

/èriofo  A */i:  innocente,  c indù- 

1 101^^“*®“  '■"'‘”®“‘®  - forare,  o Te- 

,P‘*"«  P*='  depoiurvile 

• ' *:  ««Ha  l>oeca  le 

bofeide  ®*"*S'it‘te.  non  laa  fiftoloTa  prò- 

I-tvo’ra^  ® ordinarie  . 

n'"f'.  qua«  P''*»*  ,<*  ''><^of»»àcl«rfl  , o Tarn 

« P«\^  1 A “a? - -P'  Sono  dota- 

,P«  Vo  di  quattn»  all  . ^ 


A D F R O S A J.  jSf 

triviali  di  due  . ■}.  Si  nutricano  di  pnriin- 
mo  Tugo  di  piante,  odellelorofoglle.  quan- 
do fono  nella  figura  di  vermini , o di  bru- 
chi. t.  Quando  anche  fono  giunte  allaper- 
fezion  di  volatile. 

fa)  — ftrajgrttu  . < a ) pfi,. 

PKrpHreaf^Mt  mttumt  flarci,  a-Ottrj. 

all'nTo  piuttoffo  d’Api,  e d* alcune  veTpe. 
che  di  moTrbe,  le  quali  £ dilettano  A' ogni 
Tozzura,  o d'ngni  marciume  piU  flomacoTo, 
cioè,  come  diffeVaronc  dell’ Api  fé)-  JVm  f**) 

Mt  Mjifcd  ligMrittm,  <fu*d  Jttm»  i»j  vidtt , arr'**'*^* 
ilUi  in  carie,  ant  fan^uine , ant  adipe  . Per- 
ciò non  mi  parerebbe  fuor  di  propoli co  a 
generi,  e Tpézie  nuove  Tcoperte  impor  nuo- 
vi nomi  o Templici.  o compoAi,  comeTece- 
to  gli  antichi  Padri,  e con  fomma  pruden- 
za, e Tellcità  1 Tavj  Greci.  Ciò  nonollante, 
vegga  la  venerazione,  che  proTefTo  a’ vecchi 
nomi;  trattengo  il  nome  comune,  «mi con. 
tento  d’  avere  lafciato  uTcire  qualche  lam- 
po , TorTe  non  affatto  TutigginoTo  , de'  miei 
loTpetti . 

il  cibo  delta  noflra  Mefca  Refifega  è U. 
melato  Tugo  de’fiori.  Pio  però  oOervato  nell'- 
Orticello  mio , che  non  volano  Indifferente- 
mente Topra  tutti  i bori  .come  Tanno'l’ApL 
Le  veggo  per  ordinario  Topra  1 £ori  del  Pe- 
troTclino,  c d'altre  erbe  dolecmence  aroma, 
tiche  , rendendomi  qualche  jftupore  , come 
non  ne  ho  mai  veduto  Topra  i fiori  degli 
amichi  RoTai,  benebé  va  n'abbia  alcune  in- 
tere ffepi.  Non  nego  però,  che  non  poffano 
volare  al  paTcoto  Topra  altri  fiori,  ma  io  nar- 
ro Tolamence  quel,  che  ho  veduto. 

Sono  così  llupide  , e'  quali  cieche  , ebe 
quando  Topra  fiore,  o foglia,  o ramo  fi  po- 
Tano,  fi  laTclaoo  attonite,  melcnTe,  e come 
TonoacchioTc  prendere  con  tutta  facilità  fen- 
za  mai,  o quali  mai  tentare  la  fuga.  Toc- 
cate poi,  e (luccicate  rapidameote  volano, 
ora  io  retta  linea,  ora  in  obbliqua.  , 

Quella Mofea  di  tutti  gl' Infetti,  che  Tè- 
gano«o  trivellano  le  piante  moffra,  una  chia- 
ra, e femplice  Idea,  come  Taccianole  niem 
di  fimil  genere  i loro  lavori, e come  il  R.e- 
gno,  dirò  cosi,  vegetabile  con  tanto  ftupof 
delle  Tcuote,e  di  tanti  valentuomini  del  ca- 
duco fecolo,  anzi  con  Tuo  flupore.mirl  piat- 
ti non  Tuoi  , dando  fuora  dal  proprio  feno 
tanta  dlverlicà  di  volanti,  non  potendo  fi  ve- 
dere un’operazione  più  netta  , e pii  mani- 
folla.  Si  vede  in  quelle  con  fomma  faciUA 
l’organo,  che  adoperano,  e fenza  pattirTl  no 
Filofofo  dall' orticello  Tuo,  feorge  vivamente 
la  maniera,  con  cui  operano,  come  depou- 
gono  le  uova  , Il  fugo  col  quale  lavano  * 
ferita  , l'ordine , con  cui  le  difpongono  . 
modo  di  nafeere,  di  nutrirfl  . di  ®**f*!*®*  * 
di  maoifeilarfl  o fvilupparfi  finalmente  »*> 
latile.  Se  (1  contentaffero  alcuni  ttopp® 

i Au- 
di 


veri,  e Teiluali  FiloToTaoti  di  ufcire  rin  po- 


co dalle  loro  idolatrate  Tcoole,  di  oor» 
diar  Tempre  alla  fola  , e tetra 
Cleante,  di  piegare  l’alto  loto  iniend»t«  . 
qualche  volta  ancora  a quelle,  ‘l'****f°p^ 


; 
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piccole  , tanto  più  ammirabili  fattore  del 
grande  Iddio, in  poche  parole, di  non  fidarli 
troppo  di  loro  ftelii,di  non  creder*  di  faper 
tanto,  che  balli  mai,  di  nnn  ifprezzare i FU 
lofofi  fperimentatori  , deridendo  i loro  fu- 
dori,  e befiandogii  infin  co’ Sarcafini , di  non 
penfare  di.  trovar  tutto  fu’  libri  vecchi  , e 
finalnicntc  di  non  avere  a vergogna  d’impa- 
jiic  da  una  piccola  ofiervaz ione  di  villa  ciò, 
che  non  polfono  imparare  nd  dal  loro  inge- 
gno, benché  mafcbio,  e Tubliine,  né  dal  lo- 
• to  Arinotele  , benché  fotnmo  Macllro  di  fi- 
aiffime  fottigUez^e.-confelTercbbooo  fenza  fal- 
lo collo  fiefib,  dove  laviamente  parlava  ap. 
punto  d'infetti,  e fegnatamente  della  Gene- 
razione deir  Api,  che  credere  pi»  di 

fmfùy-ehe  diti  rdgitm , <]Udnd»  dicline  cefe  dii- 
(i)DiG*’  eerd  ecculie  fi  fceprun».  (a)  Ab»  tdnte»  fdiit 
Ktr.  Aiin.  ^fono  ^uefi'elfe  le  fue  parole  da  fcolpirfi  in 
hi. }.  Cdp.  fupra  la  porta  delle  loro  Scuole  ) dd- 

bue  explordtd , <]Hd  tveninnf , hdbtmui , (^ed 
fi  anund»  fdtis  cejitiid  habebnntur , enne  SEN- 
SUI  MAGIS  , QUAM  RATIONI  FIDEN- 
DUM.  H-dtitni  tnun  ddhibindd  fide/,  fi  cfid 
dtmonfirdntur  , ccnvemnnt  CHm  Ut  , fin- 
fu  percipinntnr  in  rlbni . 

Le  nollrc  Mofchc  non  eccedono  di  gran- 
dezza le  mófche  volgari . Sono  elegantillìme 
da  vedere  : imperciocché  il  capo  , 1 piedi  , 
e le  ale  vengono  dipinte  da  un  vlvaciflimo 
colore  di  viole  lueente,  e tutto  il  ventre  é 
coperto  di  un  bcllilfitno  giallo  carico.  Spor- 
gono^ alquanto  io  fuora  dall’  nn  canto,  e 
dall’altro  del  capo  due  ovali  tuberofità  tut- 
te latte  a foggia  di  minutillìma  grata , che 
vengono  comunemente  prefe  per  gli  occhi  . 
Infra  quelli  a’ innalzano  due  anteonette  , o 
come  dicemmo  , due  innocenti  , e fletfibili 
cornetti  piegati  all’indietro,  e di  brevi  pe- 
li ornati  . La  bocca  è coperta  come  da  una 
ladra  di  cartilagine  , armata  da  due  forfici 
taglienti . Sotto  a queda  fcappano  due  pen- 
dici per  parte,  a-guìfa  d’altre  due  anten- 
nette,  il  di  cui  ufo  toccammo  di  fopra  , 
deferì  vendo  il  bruco.  Si  feorgono  i fori  del 
nafo  con  alcuni  peluzzi  chiamati  da  alcuni 
negli  animali  detti  perfetti  vibrifd,  e nel- 
la frante  tre  lucidi  globetti  . La  fchiena  j’ 
inarca  a guifa  di  feudo  fcavato  in  varj  luo- 
ghi con  gentiliflìmi  folchi,  e formato  di  ma- 
teria- cartilaginofa  , e forte  . Ha  fei  gambe 
dldiote  , come  fi  vede  negli  altri  Infetti  , 
da  molte  articolazioni  , al  fine  delle  quali 
tono  i piedi,  che  terminano  colle  curve  fue 
unghie.  Le  gambe  fono  inarcate  all’ infuora , 
che  cbiamerebbono  alcuni  antichi  verdi  . 
J}ue  fpine,  o dili  efeono  dal  margine  fpor- 
to  in  fuora  di  cadauna  articolazione  di 
grandezza  diverfa  , co’  quali  $’  allìcurano 
forti  fopra  le  piante,  e dall’urto  de’ venti, 
c dalle  ingiurie  altrui  , il  che  é comune  a 
0)oltilIìmi  Infetti! 

Alla  parte  dedra,  é finidra  deldorfover. 
fo  la  cima  del  petto,  come  folto  le  afcelle. 
Hanno  appefe  le  ali,  due  per  banda.  Lefu- 
periori  eccedono  di  lunghezza,  edilarghea. 


za  le  inferiori  . Mentre  danno  ferme  ; co- 
prono tutta  la  regione  dell'  infima  parte  , 
Incrocicchiandofi  colle  edremitì  non  tenen- 
dole allargate,  come  veggiamo  nelle  volga- 
ri moliche  . Sono  , come  ho  detto  , di  color 
di  Viola,  alquanto  diafane!,  particolarmen- 
te verfo  la  parte  inferiore , dove  più  fi  di- 
latano . Sono  fortificate  da  varie  code  , e 
fibre,  e funicelle  difpode  con  un  ordine  ma. 
ravigliofo  , oeti'  ederno  lembo  delle  quali> 
fpicca  una  nera  naacchia.  Vegga  la  TdveU.Tav.xxiu. 

XXIII.  figura  i.  .A-  >• 

Il  ventre  é ricoperto  da  otto  zonecarti- 
laginofe  di  color  giallo  carico,  comedi  Zaf- 
ferano , luceniifiime  , quali  trafparenti , o 
quali  fabbricate  d’ambra  purillìma . L’ulti- 
ma, che  é fopra  l’ano,  é guernita  di  neri 
peli,  e frappa  fotto  di  quella  come  una  pun- 
ta, o cono  di  carne.  Non  circondano  tutto 
l’addome,  ma  giugnendo  a’ fianchi  s’  incur- 
vano, e vengono  a ricevere  un  altr’ ordine  di 
lamlnette  fotto  il  ritondato  lor  lembo.  Cin- 
que fono  quede  curve  lamine , cadauna  del- 
le quali,  a guifa  d’embrice  va  fopra  i mar- 
gini dell’altra,  acciocché  polla  dilatarli,  c 
redrignerli  a fuo.  piacimento  il  ventre.  La 
prima  termina  nel  torace,  fotto  il  fine  del. 
quale  alquanto  s’intrude,  e l’ultima  fornl- 
fee,  dove  da  fituata  la  baie  dell’aculeo.  Of-, 
fervi  nella  Tavole  xxi  ri.  figura  z.,  e }.  I’ Tav.xxtii. 
ultima  lamina,  e il  fine  d.el  ventre  inferio->A-  *•  )■ 
re,  dove  da  nafeodo.  il  fuddecto aculeo,  che 
fra  poco  deferiverò  , il  tutto  però  ingran- 
dito col  Microfeopio.  Tanto  le  zone  di  fo- 
pra il  ventre,  quanto  le  lamine,  che  fon  di 
folto  , vengono  unite.,  e legate  fra  di  loro 
da  una  forte  membrana  pieghevole,  e guer. 
nita  molto  di  mufculofi  falcetti  di  fibre,  e 
di  fila  nervofe,  acciocché  faci I ntente  , come 
accennava,  pofiano  allontanarli,  ed  accodar-, 
fi,  quando  fi  gonfia,  e fi  redrigne  il  ventre., 

Reda,  o lllodridimo  Sig.  da  deferivcre  1’ 
ordigno  maravigliofo,  col  qualp  taglia  i ra- 
mi, e le  nova  fue  -depone.  Quello  da  ozip-i 
fo  io  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  fé  non  l’t 
adopera  nel  gran  lavoro  deferitto..  No»  fo*i 
no  le  nodre  innocenti  bedioluzze.,  come  le 
Api,  le  Vefpe  , e 1 Calabroni  , che  appena 
toccati  fubitameote  lo  caccian.  fuora  , .per 
ferire  . Né  quedo  fpingono  , come  da  un 
buco,  o guaina,  e poi  lo  ritirano,  e.  come 
ingoiano  dentro  la  parte  fua  deretana,  per 
confervarlo  alle  ingiurie  , e fcagliarlo  alia 
vendetta  , ma  lo  tengono  coricato , e cela- 
to io  una  fofia  , che  hanno  a bella  poda 
fcavata  nell’  infima  parte  , alzandolo,  fola- 
mente  nell' operazione  fuddetta,  e dipoi  ab- 
balTandolo , come  fupino  , lungo  quella  . 

Mentre  da  didefo  , e giacente  nel  tondo 
della  fua  folla  , fi  chiudono  lateraimeotc  i. 
tumidi  margini  della  medefima  , e lutto 
quanto  Toccnltano,  imitando  allora  in  cer- 
ta maniera  la  figura  di  quella  parte  , che. 
più  d'ogn’ altra  tengon  celata  le  favie  fem- 
mine, e che  un  gran  Poeta  celebrò  di  Fiam- 
metta. Tavola  xxiii- fig.  ì.  ingrandita  col  Tav.xt(it, 
Microfeopio . £•  que.  fy.  |. 
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ALLA  MOSC 

E'quefto  acuteo  dt  eioirnea  foftanza,  e cur- 
vo «»fo-  la  panca  , ed'  Ira  qualche  fimilicu- 
dme  di  ceK<yfca||Kllo-de'Ceruficl.  che  chia- 
mano i Greci  Scohm0ch*rMn , i Latini»  S<*1~ 
felbtm  fs*(unm , gritaliani  con  barbaro  e 
tronco  vocabob  G<iMm$kt , Lo  vegga  picco- 
la al-  naturale  pofto  fopra- 1*  ugola  d'un  dl- 
Tav.ncii.  to  per  biazaria  nella  Tm/,  xxii.  fig>ir4  4- 
Mencre-fa  Mofea  vnorattendere  all'ope- 
ra del  partorire,  e folcare  il  ramo,  appoco 
appoco  b cava  fuora-dalla  fu*-  buca , e l' 
innalza-,  il  quale  allora- guardato  col  Micro- 
feopio  apparifee , come  d vede  nell*  Ttv** 
A^******’  ^ ****••  J appena  ofeito  del  nicchio 
fuoj  Allato  che  l'ha-  totalmente,  fe  0'  guar- 
da coirècChio-  armato,  d veggono  le  fne  co. 
ftelbere  a rpira-i  con  molti  laterali  denticel- 
11  fporti  in  faora , con  ordine  proporziona- 
to difpofti,  e ripiegati  alqoanto  verlb  laba- 
fe Si  féor^'-'divifo,  o bifido'  nella  punta  , 
e dalla  patte  inferbre  Uno  alla  ruperlorefea- 
vato,  e feparato  in  varie  parti  movibill.  Di 
r«vn.,i  guardi  la  mecfzbnata  figura  $.  della 

jif,  ' Tavt/é  xxni; 

Per  plà  attentamente  offervare  quello 
mirabile  ordigno , ftaccatn  dalla  mofea  lo 
pofi  fopra  uno  vetro  , e pollolo  fotto  a 
nn  buon  Microlcopio  incominciai  pazlentif- 
fim^ente  colla  maggior  defttezza  pofliblle 
a difaminarb  a patte-  per  parte  . Lo  guar- 
dai prima  nel  dorfo  -,  cioè  i'ir- quella  parte,- 
che  guarda 'Il -fondo  del  'ventre  , e lo  vidi 
fcavato  da  un-canale-xtli^rlo-dlanrKcrodal. 
la  bafe  Urto'  alla  punta'.  Nella  baie  è b' 
maggior  Tua  larghezza,  poco  dopo  Incomin- 
cia a rellrignerfi , ma  di  nuovo  accoftandod 
alla  fommltà  6 dilata-,  'à  guifa  del  ferro  d' 
una  picca,  o afta,  dipoi  torna  dolcemente ,' 
o gradatamente  a reftrignerd , terminando  in 
acuto.  Si  contenti  di  guardarlo  nel  mezzo  dèli* 
//’i**"*'  della  7"jtt/.xxt  i-i.  fig.A.  Amendunt  ‘1  la- 

' ' ' “ tuoi  •ppàxifcono  fatti'  a-  (jfire  , da'  folchl 
delle  quali  pare  che  efca  'nn  -firicio  di  den- 
rt  incbUianti  fi  ai  baffo  ^ Sono  fatte  quelle 
fpire  in  cèrte  funicelle,  che  difpofte  con  or- 
dine regolntifiìnno  fi  reftringono,'e  fi  piegi- 
T»v  xriii  «11’ indentra j e verfo  la  bafe.  Rii 

iCr  Kvartni  ogni  ombra  di  dubbio,  che 
fiuelfo  .foffa- ùn  canale,  temendo  qualche  il- 
hifione  del  Kèicrofeopio,  preil  l'aculeo,  e lo. 
poli  in  piedi  incollato- fapr*  il  vetro,  dap- 
poi lo  troncali  a traverfo  con  taglientiffime 
forfici  , e di  nuovo  b guardai  col  Micro- 
feopio  a perpendicolo, e in  fatti  oiTcrvai  al- 
^ con  ev-itlcoza  il  cavo,  benché  piccolo, 
ohe  V era-.'  ' • * , 

Prefo  nn  altro  aculeo,»  scardato  dffian- 
cfhiiramente  tre  cofe  degniffime 
vidi,  ch'era  for- 
foreia  interno  margine,  ma  in 

/«futi  fJtff  'I- 

nutiflirnì  da  altri  mi- 

ma  altri  denti, 

molto  foptaddc.tl, 

litighi  , Cd  appiccati  nelle  pareti  la. 
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retali  della  fega , pendenti  al  baffo, e difpo- 
IVt  con  eguali  intervalli.  j.Si  feorgev*  il dor-> 
fa  dell'aculeo  con  evidenza  fpintmenre  inca- 
vato-, e fatto  come  a fpggta  di  Lumaca , per 
le  deferitte  fibre, 0 funicelle,  che  lo  circon- 
dano dall' alto -al  baffo,  e bellamente  lo  fa-- 
fetano,  o co»  foffettc,  dirb-cod,  voiticofe, 
in  certi  determinati  luoghi  lo  botano , e lo 
comprimono . Noti  tutto  coH’occMo  fuo  per- 
fpìcaciffìmo  nella  Tav,  xxm  effondo  Tav.zxiv. 

più  facile  , per  far  concepire  idea-  di  certi  A-  *• 
ailrufiffÌDri  naturali  artifici  , moftrarli  colle 
figure,  che  defcrlvcrli  colle  parole. 

"Mi  pofi quindi  al  forte  di  volerlo  conno, 
aculilfimo  fpilb  dividerei  imperocché  love* 
devacompolio,e  non  refiava  pietiamente Ibd- 
dltfatco  di  quella  efterna  appareoxa,  cono- 
iccndovi  dentro  un'  altra  , e più  recondita 
firuttura.  Nè  fu  vana  la  mia,  qual  fi  foffe, 
ollinata  fatica,  mentre  ini  venne  fortunata- 
mente fatto  di  lepararlo'  In  tre  parti , -Io- 
quali  conobbi , eh'  erano  femplicemente  fra’ 
di  bro  contigue.  E fu  appunto  allora,  che 
incominciai  a capire  la  grand'opera  di  feg*^ 
re,  e in  un  m'edelimp  tempo  di  fat  I*  ««l* 
le,  e confcgnaic  a cadauna  diftinto  un  uovea 
fole,  lardando  fra  tutte  I fooi  fpartimenti, 
e come  pareti  dlvHorie  ; perocché  vidi  > cV 
età  compofia  di  tte  parti  , fra  di  lor  fepa- 
rate,  benché  pareffero  airpcchio  unite, doè 
di  due  foghe, e di  nn  fifone  aperto  loft»  lo- 
ro, che  conobbi  effere  il  canale  , col  quab- 
portava  l'nova  dentro  le  cetfe.che  pub  chi*- 
marfi  tvidutla  tfierna.  Offervl  quelli  tic  or- 
digni dlviff  nella  TavafaxXtr.  fig.  *.  'T-«v,,xiv. 

Quello  ovidotto  neiia- parte  d'avanti  fino-Af-  \ 
all' ultima  punta  é altamente  incavato  , ed- 
ipcrto  a foggia  d’un  canate  feoperto,  cioè,* 
che  abbia  le  laterali  fpoiide  . Nella  bafe  c 
molto  largo,  eavemofq',  tf  circolare,  muni- 
to ne’  fuoi  margini  di  vtrjiaculel  , P flRl 
guardanti  ali  alto,  o verfo.' U punta, il  q»*" 
le  fi  va  poi  appoco  appoco  ftrignendo  fio»- 
al  fine.  Nella-  parte  deretana  di  *l“*ll'* '^'**** 

por' un  altro  minot  canale  i che  ho 

to  di  fopra  . 'Pollo  di  nuovo  In'  piedi,  ®^**°**’', 

caro  per -lo  trzverfo  , vidi  l’uno,  e l -r«viic* 

con  evidenza  , come  nella  TkV.  xxiv.  '' 

Sofpettai  allora , che  il  canale  anteriore  0 

fe  quello,  che  condoceva  b uova,  e 

fterlore  il  fugo,  che  bagna  , e lava  la 

ta,  e le  cellette,  acciocché  crefeendo 
mo  non'le  chiuda,  ftringa  , e affoghi-  1' 
fai,  che  quegli  aculei, o ftlH  P®H1 
ginc  detto  fervilTero  come  di  valvole  > 

Impediflero  o alle  uova  II  retrocedere  , o 

appoggi, e foflcgnl,  che  {-«0 

b Séme  il  non  «Idre  dalialveo  ^el 

canale,  finattantocché  glu8.7*ll*'®  ìilava 
più  angnfto,  é più  ficuro  i 

a dirittura 'dentro  la  cclb  , ® . ftraP^ 

tatore.  E io  fatti  mi  riol*-l  un  g'ior  ° 

pare  all'improvvifo  una  mofea  dal  fu® 

ro,  e vidi  un  uovo  Incanalato  nella  ié~ 

deferitta.  Pub  anch'efTcre,  che  il  dell*^ 

retano  fia  fatto  per 
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A fp*a- 


v'itcofo 

coli  iituoaVle 
(letto  «mpo  ii 


0 S Si:. 

e l’uovo 

. O «iit  ® co(l»nAo  41  f«"*  ■ 

«i. , o »•  in«cVvi  ’ ^elV  »«o  4i  ofcvr 

yUce  meo4>tana»w  p« 

Hoov»*’int»Vv,o>.oc’»»''*-  , - ' 

»coi4«te,  V cH  VV  toio  V«c»do,  e 
con  <ui  (pairoano  la  Uni»  . 
vova,  fcfvendo.loio  (p». 

r^pvi".u-niò . o 

.amento  al  f«&o  nunimentofo,  che  coli  4 

^'E«"fortificato  l’ ovidutto  dall'  un  «"“  » 
e dall’ alno  dai  de(critti  corpi  fatti  a log, 

Lhe,  benchi  quando  fi  guarda  il  tutto  uni- 
w infieme,  papno  il  dotto  delle  medefin^^t. 
Quefti  corpi  fono  il  nervo  maggiore  de»  o- 
vidutto  , kendo  fabbricati  di  materia  du- 
cilfima  quafi  cornea,  la  quale  perb,  dove  io- 
ne griricattri,.è  più  gentile,  c pieghevol^ 
e-folamente  ne’fuol  rifalli,  o gonfietti  al- 
quanto  duretw.  Dal  che  comptefi  , che  po- 
tette la  mofea  allungare  ed  abbreviate  , o 
ctefpar  l’ ovidutto  a fuo  piacimento,  piegan. 
dolo  facilmente,  per  ogni  banda  , per  potc- 
ae  con  faciiiti  deporte  le  uova  ora  nelle 
cellette  delire,  ora  nelle  finitlre,  voltando- 
lo e rivoltandolo  fenaa  fatica . Le  fibre- 
rpiralmente  attorcigliate  fpno  probabilmen- 
5*  * guifa  di  corde  , che  non  folamente- 
o rendono  più  forre,:  e più  Ccuro,  ma  che 
r^iì  ’ * diftendendole  muovono  a loto 
«ano*  ii*'^^'*n**®*  “ccorciaoo,  e 1’ allon- 
tano c la  ’ * i’allargano,  lovoU 

^•'fofpctttra  ‘^“l'e  lor  pare.  Pub  an- 

"1 -le  fpirej,  eùrcr’  a' noftrl  intefti. 

fidato  '‘''"^'9.^1  * /ÌPC«,  coll  anche 

po^^,  p"'^c/a,'^to  |)crillalt»co  dell  , 

**:pet  aB„*’  •‘Un  /I rutto  , vidi  i 

«Pftro  CoJ^i  cicchi  fat- 

Il 


• %ia  da 
•con  bell- 


*■  h,: 

t*-'-  - Ptnani._  ilio  r P* 


Poa 


<»ien 


'Pio 


o a ebioccio- 

- j«  •* 

fit  '•*C  _ ^antiflìma  mae- 

va  pj  • * h **c,  ^^%xc  dolcemeo- 

®h0  ^ di 

Ortel-B  figL**/  arhc,  Circolat- 

n«l 


hiente  . 
fq,  B -VoiTt 


s?;""  - 

^*Uui  * nel^'r t caverno-. 

. Col  nella  no. 

‘^'goatr  int-«^ 


A'-  j. 


ItXJv. 


Pati-  ® fianco 


f-'f-XXiir. 
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■’  - V>a  Tirorr,  ■■ 
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OiJcc..  Cadaun  dente . ^ arniito  di  plCCPli 
d.>^nti,  /iccome  la  diftaoza,  ch’rd  fra  un  den- 
te^ , e l’altro,  è pur’afpra  4i  acuti,  e folti 
d^oxicelli . Dall*  quale  arc^iteccura  potreb- 
topo- i labri  imparare  Ja  n^niera  di  lare 
una  mordaciflimaj-.c  .operofinima  léga , preur 
dando  in.prpH’tP  il  nrodeiba  latto  d*  queir 
alt» -wo”®  Wdlo. . ■:.<,  o;  i..  -.;  " 

Ma  qo*  "P”  *®a  tutto  t’artificio  llapen- 
do  di  qticflc  f'Sbe.  Vede,  y.  S.  llluftri(t.oe' 
parieti  laterali  delie  medefime,  e parcicolat- 
mente  nella  foga  della  Tav.  xnfv„  fii.  j.  ravjtxir. 
quegli  ordini  di  denti  aflai  lunghi  egnab-A-  !• 
mente  diflanti,  come  tante  fpioe  pendenti', . 
o come  tanfi  tati  denti  d’un  pettine  rivo|>  •'  •• 
tati  giù  pel  fuo  dotto  laterale  f Quello  è 
un  altro  arcano  lavoro,  dal  quale  vico  fian- 
cheggiato , e col  quale  fi  fendono  , fi  tron- 
cano > e fi  divìdono  in  minuti  minuzzoli 
fatti  que’ corpi  fibrofi  del  forcalo  della  Ro- 
fa,  che  s’oppongono  a*  fianchi  loro.  Sono 
anche  quefli  di  dura,  c cornea  follanza  fi- 
no alla  loro  bafe;  ma  quella  , con  cui  t’at- 
taccano alla  lega  , è fatta  di  tegnente  , e 
fleflìbilc  membrana . (Ziod  fono  appiccati  in 
tal  modo  alla  Tega , che  pottbno  fecondare  1 
movimenti  della  medefima,  alzandoli,  cd  ab- 
battandofi  , e livoltandofi  per  ogni  parte  . 

Struttura  degna  d*  ogni  di  .Lei.favia  pon- 
derazione .*  imperocchd  rifletta  , che  fe  non 
avellerò  la  bafe  pieghevole  , e foffero  fitti 
rigidi,  e, duri,  o nell’ alzarli  , o nell’abbaf- 
farfi  la  fega  fi  rompcrebbooo , o almeno  im- 
pedirebbono  feoza  fallo  il  moto  libero  della 
medefima  , quando  lavora  quindi  è , che 
fono  fiati  fatti  da  Dio  arrendevoli  nella  lo- 
ro bafe,  accioccbd  potettero  obbedire, a*  mo-, 
vimcoci  della  fega  , alzandoli  , quando  s’ 
alza.,  .0  abbaflandofi  , quando  s’abbatta . 
v'pttervai,  che  quell’ ordine  di  Utcraliden-, 
ti  è pollo  a dirittura  dei’margiuali  denti,  co-  ,,  - - 
me  fi  vede  nella  riw/a  xxiv.  /igara  4. ,,  c 
tanti  fpno  quelli  ordini,  quanti  quelli,  cor-  4, 
rifpondendo  iufitme,  ed  ajutando,  e perfe- 
zionando il  lavoro -di. tritare  tutte, le  .fibre, 
perché  di  -nuovo  non  fi  riunifeapo  • La  fi- 
gura di  quelli  denti  è a guifa  di^fpina  , col- 
la punta  alquanto  oitufa,  o come,  diceva  , ..  t 
non  fono  molto  dillimili  da’  denti  di-iqpe’  •>  --1 
pettini  chiari,  co’ quali  prima  fvUnppiamo, 
o firighiamo  i capelli  . Gli  ultimi  .verfo  la 
punta  fono  appena  vifibili,  , 

Non  tutti  gli  ordini, o le  fila  hanao.eSlttr 
le  il  numero  de’ denti,  oc  tutti  i denti  fono 
della  lletta  lunghezza.  La  prima  fila  piùvi- 
(ibilc  colla  di  foli  quattro,  la  feconda  di  ot- 
to , del  qual  numero  fono  la  terza , la  quar- 
ta, < la  quinta  fino  alla  nona}  ma  la  nona, 
c la  decima  ferie  , o fila  torna  ali,  numero 
di  quattro,  i ' 

•raoio  da  una  .parte  > quanto  dall'  xltra 
dell,e  foghe  vi  è quella  regolata  fclva  *1* 
ti,  di  maniera  phe  movendofi  pottan®  ^7.'* 
mente,  e di  punta,  q di  taglio, 

e per  traverfo  ttoncarfi,  * làiuf*»"  * 


*jc  feparai 
, *^clla  T»v, 


^hc  avea 
fepara- 


to. 


ciforra 


gSjjf  .««.•>  I,  wii-'.w.'^ 


del 


DIgHizad  ùy  Googls 


UIC  ijacnc  «imumnaKBtt  o mocoDO, 
eioi,  quando  una  l'aUa,  l'altra  t'abbaOà  , 
e mcoirc  quella  a' abballa,  quella  fi  lavai  là 
nuoicia  Don  diffinile  appunto  , cht  fa  un 
aitafire  con  dna  ragbe,  una  per  mano,  vo- 
lefie  fagare  due  uvola,  calchertbbc  prima  la 
defila,  -e  poi  la  fioìfira,  alzando  , c dapri* 
meodo  or  Tona,  or  Talira,  tanto  che  lat- 
ta la  forza  degli  fpiriti,  e renerglilco  vU 
([or  de'mufcoli,  ed  il  pefo  licito  delle  parti 
a vicenda  a'  nnifra  tulio  , e piombi,  dov'  i 
maggiore  la  refificoza,  ora  fi  follevl  , e rl- 
floii. 

Ammirava  la  fielTa  fieflifiima  fabbrica  d' 
oigaui  in  un  altro  aculeo  d’nna  mofea  faU 
vatlca,  che  frode  i rami  de'  Rofaj  filvcftrl 
detti  da  alcuni  ^aaràalar  , a eyntrrhédém  , 
la  quale  coll' ordine  , e induArla  medefima 
vi  nafeoode  le  fue  uova  , e I'  bo  difeguato 


Tav.ariv. 
ft-  a. 
rav.ixll. 

ft-  »• 

Tav.  zxiv 

fi- 

rai.tXIV 

h.  1- 

rav.zziv. 
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nella  7*av.  xxiv.  if^.  4.,  e la  mofea  i po-. 
Ila  nella  Tm.  xxii.  fij.  }. 

Cooveacvole  colà  d,  che  parimrnil  le  ac- 
cenni , come  r aculeo  difegnato  di  fianco 
ireHa  fig.  i.  7*4».  xxiv.  e I'  ordigno  delta 
fig,  3.  della  detta  Tnv.  nonfonoinieraman- 
te  petfazioiuii  fino  alla  loro  baie,  enancan- 
dooc  qualche  poco  3 ma  folamenlc  quello 
della  1^.  4.  nella  Tm.  meoiovau  i tutto 
intero,  mentre  i denti  maggiori  , c princi- 
pali , che  fono  nei  margioc  interno  , (óno 
dodecì  feoza  la  rauocioata  punta,  come  al- 
trettante fono  le  fila  delle  fplne,  o de'mo- 
vibili  denti  laterali , comprefi  qne'  due  ml- 
ontifiìml , e quafi  invifiblli  verfo  la  punta. 

Nella  fìg.  5.  Tm.  xxiv.  vedrl  di  fianco 
il  tubo  di  mezzo  , che  chiamai  ovidutto  , 
(rparaio,  e netto  dalle  teghe,  del  quale  ne 
ho  gli  Catto  parola  di  fopra  i e nella  fig. 
a,  T'at'.  medefima,  trovcrl  un  aculeo  d'una 
Mofea  Rofifega  falvatica  incero  guardato  in 
Caccia,  col  canale  di  mezzo  alquanto  aper- 
to, ed  a cui  a bella  polla  rabbufiai  culti  i 
denti , o gli  filli  , o le  fpioe  laterali  , ac- 
ciocché fi  vegga  , come  fono  movibili  , Il 
lojo  fico,  modo  d'operate  , e la  divaria  lo- 
ro lunghezza. 

Ma  abbiamo  parlato  aOai  di  quello  acu- 
leo llupeodo  , che  merita  veramente  qgni 
più  difiinia  meditazione  , ed  è argomento 
di  ticcrche  maggiori . e di  riflellioni  più  fo- 
de.  A me  balla  per  ora  d' averlo  feoperto  , 
c pollo  avanci  gU  occhi  del  Lcttento  Mon- 
do , Còpra  cui  ingegni  più  fubllmi  , e più 
venerati  facciano  ponderazioni  degne  di  lui , 
degne  di  loro. 

Se  prefa  la  ooftra  Mofea,  fi  llringa  col 
polpaftrello  delle  diu  il  ventre  Tuo,  frappa 
Cubile,  o fi  fa  innalzare  fpremuto  dalla fua 
Còda  r aculeo  , e io  uno  fiefio  tempo  dall' 
ultima  deretana  parte  ibocea  una  luelda,  e 
tnberofa  vefeica  , ehc  fa  il  moto  della  dim 
fiele,  e della  fifiole. 

Il  mafehio  ì privo  di  quello  aeuleo,  per< 
ciocché  gli  làrebbc  d'ioutil  pefo.  Vienechlu. 
fa  i' infima  parte  da  Ialite  di  cartilagine  lo 


mctnbrauofl  , che  tinfcrrano  1'  organo  drila 
generazione  . Compreilo  il  ventre  non  tfre 
Cuora,  come  fubito  tbocca  molto  villblle,  V. 
alla  del  mafcfalo  delle  mufebe  ordinarle  . SI 
veggano  folamenre  fpunure  due  procelfi  là 
lorma  di  AHI , ma  un  membro  generatore 
fimtle  agli  aliai  non  fi  difafeonde,  e palea 
fa  . £’  il  mafehio  minore  alquanto  di  corptr 
della  femmina  , lo  ehc  é familiare  a tutti 
gl'infetti,  come  nel  libro  degli  animali  no- 
tò lofioo  Ariftorcic  . Tm.  xxii.  fig.  ti. 

Sento  ricercarmill  da  V.  S.  lllunrifr.  per  L"',*’ 
qual  cagione  dall'  impreOa  ferita  non  nallM  ' 
una  Galla,  un  RIrclo,  una  vcfelca,  0 Ami- 
le, come  veggiamo  accadere  nella  Querele, 
nelle  Rofe  Relle  filvcftrl  in  altro  filo , e dir 
altre  mofebe  ferite,  negli  Olmi,  ne’ Pioppi  , 
e In  tante  altre  piante  grandi , e piccole  , 
delle  quali  freemmo  menzione  di  fopra  f • 

Si  contenti  di  richiamar' a memoria  ciò  t 
che  dilli  nel  principio  di  quella  Lettera  • 
Giufta  l'Indole  de’ fnghl,  che  colano  dietro 
le  nova,  e giufta  1 punti  , o laceraci  liti  , 
fuetedono,  o non  fueetdoiio  diverfi  effetti , 
divcrri  tumori  , dtverfe  apparenze  , o via) 
diverfi;  imperciocché,  fr  'I  cadenre  avveni- 
ticcio fugo  fari  doidco  d’  nna  pellegrina  , 
ed  atclvilfima  agrezza  , mcfeolato  eoi  fugo 
della  pianta  frrmenterl,  c lo  aforzerl  a gon- 
fiati raccolto  ne' Cuoi  utrieili  ttifverfaU,  dtl 
che  ne  nifcrranno  nuove  eombinaaioni  , a 
fòrculti  combaciamanrt  di  parti.-  onde  I fa- 
feetti  delle  fibre  , c le  trachee  tvildote  più 
brevi  refieraoDO  per  neeeflità  delta  maceria 
difadaica,  ora  una,  ora  uo'altrt  infollta  fi- 
gnra  . Alle  quali  eofe  aggiogneranno  di 
giorno  in  giorno  forza  , e vigore  quegli 
energetici  effluvj , che  frappano  prima  dal 
corpo  delle  nova,  e poi  de' vermini,  I qua- 
li accrefreranno  i gonfiamenti  morbofi  , e 
quelle  quali  germinazioni  nuove  , e daram- 
00  maggior  nervo  aH'  empito  di  quel  fugo 
detto  «are,  che  aboécd,  e che  Inforeggla  . 

fificndo  dunque  li  fugo  della  noAra  Mof- 
ca  vlfcefo,  e forfè  balfamico,  quindié,  eba 
oc  fegoe  pluctoAo  un  mezzo,  dirò  cofi  , 
tntameoco',  e quali  chiufuta  de' canali , e 
degli  lurinli  portanti  'I  nutritivo  liquore  , 
che  un  moto  torbido,  ofr  menta  rivo,  rome 
Ubiamo  detto  di  fopra , legllcrl  (òlo  , per 
cosi  dire  , lentamente  le  legale  parti,  e le 
fomcnicrl  dolcemenre,-  neeloerhé  non  diven- 
gano ukerofe,  o dirò  coti  cangrenofr  , ,lap- 
friando  che  folamenlc  fudi,  o trapelli  ranca 
porzione  di  laudevole  ootrìmenco  , quanta 
balla  per  nncrlre,  e fomentare  II  piccolo  f^ 
to  nell'  uovo  . Su  non  vogliatoo  dire  , ' che 
mefcotalo  col  dolce  fugo  nutrimenrofo  del 
ramiccllo  della  rofa  cnirt  feco  , e gli  ferva 
di  veicolo  pe'porrdeU'oovo,  chevlCbilmev 
te  fi  vede  in  pochi  giorni  créfciuco  , o ila 
finalmente,  come  latte  matrmoa piccoli  vcr- 
mioueci,  lo'  che  ordloariamence  veggiamo  In 
quel  Cegnence,  e lucido  vlfco,  che  Involvc 
r uova  delio  Reno,  delle  Bocce  , delle  Salai, 
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Adi'  KtttiiBmo 
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AeUe  Ko(e  lofle  ’ ^.^^ededmo  %Vuo- 

U bo  veda»  »ncot»  lue  il  tneoeun™  » 


I, 

^ i* 


«o  Ctt  «mi  tenti!,  o lermV  deWtT^Cebi»^ 
cbe  col  dot  doppio,  e tu  r °i, 

ircene  . Ve  ne  fono  putc  di  v»r«  fp«'« 
oitenfi,  . Civettìi . le  q»»''  P«*».  *!° 
vate  dlffetenù  In  fola  gtandezia  , 
cbe  macchia,  o in  tutto  II  colore  . Ne  ho 
Tcdute  alcune  tutte  gialle  , eccettuata  la 
patte  alta  del  doifo,  e della  tella,  ® * 
reggiava,  e le  gambe  in  qui  , e in  ?'«• 
chiate  di  macchie  fuligginofe,  altre  P>“  ol- 
ente. e più  cariche,  altre  attatto  neriffime, 
ma  albi  minori  di  mole.  E perebi  vol  i an- 
che aflicurarml  dalU  viu,  e cotturoidique- 
tte,  per  vedere,  a'erano  veramente  della  raa- 

Za,  o del  genio  delle  noftre,  perciò  mi  pre- 
fi diletto  di  voler  notare  i coftumi  loro,  e 
particolarmente  delle  ultime  , che  ritrovai 
fopra  un  Rofajo  falvatico  , operante  , come 
la  nottra  molca  , cioi  cacciando  l aculeo 
dentro  un  tenero  germoglio  di  quello . Ciò 
notai  11  la.  Maggio  , la  di  cui  figitrd  è la 
rena  delb  Tdv.  xxii. 

Non  m’  ettcnderò  a porle  in  carta  tutte 
le  parricolaritì  della  maniera  difendere,  di 
'**  •'«tteignerfi,  e di  fare  tutti  que‘ 
dcpoJta'e  jÌ*  "PPooio  la  nottra  Mofea  nel 
e<i 
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uovi: 


a me  rv.  im,»erciocche  gli  hafen- 
aebte,  rcpli^  , a lei  wdiofo  fa- 

moJo  deCciif.  eih  detto.  Nafcononel 

‘ Ha  ci  brucolioi  fi  nutrif- 
ro  *’*o,e/l  *'^orÀ>  falvatichi,  come 

‘Il  nero  ii  Caldere  caftagno  , e le 

il  il  'i-e  r.ra«*‘*  fi»noofeigam- 

«Xda®"  «>0o  ^««arrS  r l>o«l~in.o.  ed 
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te 
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r inferior 
e quando  fian- 
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e le  loro 
polmoni,  che 
fjjt  parte inferiil 
d’“®«0.  X»^^^^bio  nero  i 
niei^^  apparifeono 

• • Spog^f^^  ai  mele,  gli 
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„ *ii  feparatl 
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K»eri  peli,  i quali  prima,  che  fi  fpoglialfc' 

»-«>,  appena  fi  vedeano  coll'occhio  armato  . 

Còli  crebbero  In  piu  gioroj,  e più  volte 
fiZ  fveftirono  della  loro  buccia,  come  dicem- 
mo delle  noftre;  finchd  aatriteabhaftanza  1' 
ultimo  giorno  di  Maggi©  due  fi  cacciarono 
In  fondo  alla  f^U  forco  le  %lie,  e bb. 
bricarono  due  boixoletti.  Dal  primogiorno 
di  Giugo®  fino  all  ottavo  cncte  le  altre  an- 
darono lavorando  il  loro  carcere,  del  quale 
ufeirono  dopo  »o.  giorni  la  circa,  fimilia* 
loro  gentiliffi®i  genitori . 

Nè  qui  voglio  fiancare  la  paxienxa  di  V. 

S.  llluftrifs.  in  defcriverle.-  perciocché  han- 
no a puntino  la  ftructura  medefima  delle 
Mofebe  Rofifeghe  ortenfi . Sono  folameoce  mi- 
nori un  poco  di  corpo,  e variano  nell'efter- 
no  colore,  efiendo  tutte  nere,  come  fi  vede 
nella  luddetta  Tdv.  xxii.  fig,  j.  ^ dove  ha  rarixxirj 
cacciato  fuora  l'aculeo,  e fta  in  atto  d'in- j%.  j.  * 
ferirlo  dentro  il  ramo. 

11  loro  bozzolo  è ancb’elTo  dello  fteffo  la- 
voro, cioè  il  primo  più  groflo,  e bttoa re- 
te, ed  il  iecondo  più  gentile,  ma  più  den- 
fo.  Pare  alquanto  maggiore  paragonato  con 
proporzione  a que* delle  noftre.  OlTerviqoe* 
duo  bozzoletti  feparati  nella  fir.  io-  7*4t;;  ... 

XXII.,  e quel  primo  ingrandito  alquanto 
con  uoa  lente  non  forato  nella /g.  la.  7*4ti.  rav.xxi*. 
detta.  . 

Prima  di  terminare  quella  enriofa,  e non 
inutile  ftoria  a chi  ha  il  buon  gufto  della 
Naturale  Filofofia,  debbo  avvertire  V.S.  II- 
luftrifa.,  che  tutto  quefto  popolo  di  Mofebe 
Rofiicghe  o dimeftiche,  o falvatiche,  ogran-  - 
di,  o minute,  quando  vivono  in  liberti  fu* 

Rofaj  , fpogliare  che  fono  1’  ultima  volta, 
e pafcolate  abhaftanza,  abbandonano  1 rami 
delle  Rofe,  e tutte  t'incamminano  giù  per 
lo  tronco  del  Robjo,  e fi  cacciano  alle  ra- 
dici del  medefimo  fotterra,  efiendo  qnefta 
per  lo  più  facile,  o sbricciolata , epolvero- 
fa.  Coll  rintanate,  e nafeofte  fi  fanno  luogo, 
e come  uoa  celletu,  dove  fabbricano  il  boz- 
zolo deferitto,  fovente  folitarie,  IbventeiD- 
fieme  ammonlicellate,  vi  t* incriblidano den- 
tro, finatiantochè  fi  sbozzolano,  cioèefcono 
di  nuovo  alla  luce  fotte  cuti' altra  figura  da 
quella , colla  quale  fi  rinchiufero  , cioè  eC. 
cono  alate,  dove  fi  rinchiufero  vermi.  Per 
ufeire,  rodono  colle  tanaglie  loro  un  canto 
del  bozzolo,  aprendovi  uoa  fufficiente  fine* 
ftrella,  non  bagnano,  urtano  e dilatano  le 
fila  del  canto  fnperiore,  come  fanno  peror- 
dioario  le  brfalle.  Ecco  i bozzoli  forati  /g. 
lo.,  e 1».  7*4V.  xxit. 


di 


^^arce.  Dopo 
-bili  delle 
^ P**' 

''®"o  coTèvìdea^^^ 
l]  figura  ova/e-  _ fi"» 

-“-te  . ^Jiccie,  e 

cerchio:  ^ ' 

«Udo  rcHitc 


fi»t>o 

®'«ll 
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crilalidi,  quando  le  ofiervava  folamente  ne' 
campi  , o negli  orti  , cioè  prima  di  chiu- 
derle nelle  fcatole.  Imperocché  vedeva  bene 
quefta  turba,di  btucolinl  pafeerfi  « 
gliare  affatto  delle  lor  foglie  l Rof»Ì  » 
dappoi  airimprovvifo  tutti  fparivaoo  ’ 

« che  ne  reftaffe  par' uno  ad 

od  a formar'  il  bouoletto  annicC»*®' 

• PP*  01». 


V 


^ X:  |*> 

mente-  a-vendo  offerv^  ' ^ArTr^  «= 

«nd.v«  r.  o -fcmpr.  ^ ^ ^ ho^,  ‘ ^ « 

Mfcaoclevano  fatto  ^ re 

ginaiv-  crac  accflero.j.  Ufj^ 

nella  i<=»*'‘?,  '.‘'»erA  9ueVl?^'^‘’<-  . a/ 

cer«r«r.  Ì?  ‘ 

, in  ^var)  . ^*.*:foe4"^>ei ? 

^'■oc  j cr 


* O.J 

>■  ■ 


^ urne  a , '^  /.  - 

»«o/ic  tj„  5-- 

ri,eper^  **«c  0oV'"^»'0. 

■ «irf« 


''«‘■■"•ÒCCHIO,;.''*  «/i  n,',^‘^Po 
-.  ,„er  , 4?  /‘*ì  ‘'‘*^^- 

«cnc/yy^^i^^  V?  c-;  ♦.  '‘‘^V-^/po/S  ' "’« 

in-...-  ,1.P^'- 

•//..'  .'Loa  /ofe'J’aiet 


*ii-  e Verni.  ,.j~.-- 

^ann^  Farfalle  , nc  xur^  ^ . . 

^^e  ?avenao«e  ro 

.t-**Y*  Pu2»  facilme^'® 

'n  ' di  tutti  col^  . 4 

^a  de’  co*'‘ 

^ppunto^.  j^odcr“^  ' 

Bocao.cri  1 

àVtt^  ^ 


L ^ 

Ats 


« 


»aa«4 


DIgilizad  by  Google 


; V * 

■^4». 


O S ^ 

1?» 

.porne  Jdète  U «oVt.if.m? 

*\«e  . ow  v?«W.  Q.u«W 

m9  , '^.  Jjvr\^,^'‘joreuofa,  » ««»  . 

u 'T.«  ti__  ^he  fi  \»(eia  ad 


IN  T O K K O 

JnfetModo  UM  roU  Mofe.  iB»lti«m» 


',, ^'*®tagio  , ptr  coli  dii 
v/tciro'ij  vrrmictUa  dell' ao> 


dVe«o  vetm?  ,>  io  ..-« 


te  .pp.»lf?a  b'»»?»  • Tncomincia  aa  un» 

. ? .—«ftn  nel  Otincipio  dtl  «jua'*  “ 
foiame  > p«'  quale 
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ennò,  cbf  vp  pian  pi»no 
ferme  V*  Ctefpendo  » » *' 

<l...ttantochè  giunto  alla  fu,  ^ 

U fi  eooverte  »n  fttfalide,  e qualche  volta 
«scora  efee,  e va  a convfrilrC  altrove  , Al- 
cuni di  queftl  vermi  fatti  crifalldl  danno 
fuóra  in  fine  piccoli  fcarafaggeUl  • « 
èogllopcini  , come  fono  quelli  delle  foglie 
delle  Querele:  altri  danno  Mofeherlnl,  co- 
me quelli  delle  foglie  de'  Rofaj  . de’  quali 
or  fjrtlamo  parola  , e que*  di  altre  erbe  , 
cht  ■mtnjlano  ^ c Al*  molte  ancora  » chc 
»oo  fTniangiano  , l noRrl  Moicherlni  fono 
lierj  V «"inori  de' Mofehennl  del  vino  •(■  la 
vera'  Uar<](a  de’  quali  feoperfi  pur  ne’  miei 
Dialoghi)  ma  agiliflimi  di  corpo.  Depongo- 
no  ad  uhit'ad  «na  le  loro  uova,  e le  appic- 
cano ^n'èérto  vifeq  < cb*  |e  aecompagna  , 
•II*  pine’  di  folto  delle  foghe  , acciocchd 
*^^'*^"8^00  cotte s e abbroniate  dbl  fole  , 
‘‘'"P'"'  di  porne  un  fWò  i ‘ó>  al 
due  per  foglia  . Pàfiati- àlcunt 
'*  "OVQ  ue  plccoliflintd  ;■  e 

' "p>e 

do,  il,'  _ 

dn,V  &»^  le. 
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'Vive  fi,  VP*>le  ' 


giran- 
più  in 
^id  facile,  e pifi 


ayiedefimC 
^li  torna 


fro-'dig^ 


dell. 


mou 
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I * PfO  mofeberinfi 
ten»|V<^  ^ perpetua  nel 
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qUal^  *^4  c*  ' "lofletva, 
fpczie. 
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rice’l®'**  «neh*  erte  ^ 
faccio  fil  uà 
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«2ioh*  ^«'Oin» 
Alofoa’  ^ 


ùn^  ' 
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*»  fi, 


ftp 


ypi»,  e 
, » meno 


,ne,  che  co, 
^1  fine  deU 
di  certa 
siepone  un 
germo- 
, un  aU 
/To  a mòl, 
tutte  le 


*a  -,v* , 

piante  con  quei 

.re,  aoimato.  Oiciro.ij  vermicello  dell’ no- 
v-o  penetra  dentro  fino  ,|  Midollo , e di 
«juello'.  e del  fugo,  che  in  quella  cavita 
mette 'fqce.  gemendo  d,  1 fifo„cini  corrofi  , 
vic»c>«  nutrirli,  * , fatoilarC,  Nel  color, 
biaocbeggia  con  qualche  giallezza , con  una 
lunga , c nera  macchia  nel  fiorfo  , feminato 
lungo  del  cor^  fi’  alcuni  punti  ofeuri  , , 
con  due  candide  linee  ne* fianchi.  Ha  il  et* 
po  mezzo  itwico  a guif,  <n  cranio  umano  v 
con  due  occhi  neriffimi  , piccolo  a parago- 
ne del  tutto  . Nella  bocca  uncini  duri  di 
color  d’  olivo,  e gli  pendono  dal  > mento 
quattro  pendici,  a modo  di  barba  . Poù^ 
fei  gambe  ne’  primi  tre  anelli  annate  con 
ugne  carré  . £'  impaziente  dell’  aria  , e d* 
efierc  toccato  ; cammina  con  tardo  moto  ^ 
come  non  iblito  ad  ufeir  mai  di  quel  fuO 
carcero  fiftolofo.  Cofta  d'  undici  fegmeoci' , 
o incifurcs  oltre  il  capo,  e la  coda:  Vìcoo 
però  folcalo  per  lo  traverfo  da-  inoamera- 
blll  rughe  , come  dicemmo  del  verme,  della' 

Mofoa  rofifega.  L"  ultima -incifura;  è ■ coper- 
ta, come  di  fquame,  c mezzo  rlionda,  fot- 
to  la  quale  lù  aperto'  1'  ano  . Oreiciuw  l* 
ofiervai  di  nuovo  li  s8.  d'AprllC'i  f-  vidi  , 
che  oltre  i lei  piedi,  nel  ferpeggiar  che  £a>' 
età  , fpnntavano' dallo-' incnurc  fue  certe 
mammetlari  protuberaoze  , che  facevano- ■!*■ 
ufizio  di  piedi:  perciocché  nieaue  ,’lactef*> 
pavano  gli  anelli  , ptr  portare valiti'  It 
corpo,  allungavano  ’VCifd  il  piano  della  ta-' 
vola,  fu  cui  pofavtnò  ,-iÌB- eminente  ibher- 
polo.  Vegga  la  Tav.  a^iviii. /g.  *.'■• ’i-*:’- » rav.xaia; 

Quello  è molto  foggetro  a varie  forte  di 
nemici-,  che  Io  perfeguitano  per  divorarlo  . 

Qoindi  fi  , che  fovente  fi  trova  iateralmen- 
ic  cOrrofo  i o rotto - ii  ramo’,  c favaio-- il 
mifero  verme  fiat  proprio'  nido . Anche  oufw 
fio  fi  muta  in  aurelta  , detta ' ^uale  - ica^a 
)a  Mofea  a foo  rempo',  ' iu  . ~ 

Nfi  qui  fi  ferma '’il  numero  della  'plhbe) 
divoratrice  fie’Rofa).  Nel  giorno  17.  d'  A- 
pile  ofiervai  un  altro  bruoolino  in  foggia 
di  verme,  che  folamence  fi  nutrica  da'S»,- 
toni  delle  Refe,  Cothil  lega  con  filai  di  To- 
ta cavate  dalla  fot  bocca  tutte  I'  «(lueinitll 
di  quelle  dentate  efierne’ foglie  , -ehiamatn 
da  alcuni-  4/dh4jhi , -che  -rlnchlndono-  il  cn-i 
lice,  f il  globo  del  fiore  i le  Inarca  , aai-< 
ice,  e intrica,  fermando'’ come  un  volto  -, 
folto  II  quale  fi  poCa  per  pafcolarfi,  cufto- 
dito,  e fienro  , del  fiore  nafcentc  , o de* 
fuoi  pttd/i  , come  ccrenni  dlrebbono  Con 
tutte  però  quelle  fne  diligenze  non  'pub 
afuggire  la  voracità-  fi'  altri  Infetti , Vidi 
una  Mofea  detta  ^rarpiarer,  che  colla  lun- 
ga fua  probofeide  *’  ingegnava  di  àtrVv,'* 
re  a ferire  1*  occultato  verme  « B" 
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,lo.  att»*»*‘*’*eO  ‘*«  ,,P®ll*eMa.  mentre aven- 
jicC*  ^ agli  Cacherello,  o pieziuol 
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. R*nciJi(Iìm«  pelle  • Si  feo- 
«tono  gVi  "'1'»  fronte,  e gli  or- 

.g»nv  della  l»®*-  * ‘‘  ventre  è formato  da  no* 

.ve  «nell*»  ***minano  in  una  rigida  pun* 
ta  armata  dv  certi. uncinetti  , co’quali  ila 
alloca'  apV'C®***  ’ * ^pendente , edme  la  Cf l* 

• ialtde  del  Bruco  de  Cavoli  da  me  deferitta 
oel’pdinn  dialogo  (a.).  Dopo  alcuni  gioì* 
■all,  crepandole  nella  fchiena  la  velie  antica, 
i^Ccc  di  quella,  come  alle  future  nozze,  una 
-helliflin**  farfallina . . . ..  . _ 

/Io-Ma  troppo  mi  dilungherei  , o vircuolìnì- 
-no -Sig'.  le  voltili  delcrivere  a minuto  tui* 
iti  gl*  Infetti .!  ebo  dalle  fole.Rofe  fi  pafcola* 
.no*  Le  ' •*  Spngne  deUe;Rofe  fil* 

-veflrlne  nutricano  di  molti,  le  foglie  altri, 
'«  poi  altri  , fr*’  <!“•**  ''*‘1*  "O  giorno  infl* 
no  un  vepo  Gttmttrt  d'Arìllotcle.  Mabafti 

-•veme  accennate. alcune  fpczit;,  le  quali 

ifenxa  prtirfi  dall’ »n>«niffimo  fuo  giardino 
-tinls-ittilmente  rivedere,  ed  incontrare  per 
filo  divettimento  i miei  detti . -Vedrì  allora 
la  gran  piente  di  Lei , .qual  giudizio  debba 
- farfi ■ deil'oploiou*  di  molti  nomini  Ululiti, 
affaticati  in  cercate  la  generazione  dcgrio. 
{etti  nelle  piiotc colla  fola  mente;  delle qua- 
. Il  piacemi  per  fuo,  e mio  fvagamento  toc* 
'carne  «Icnne  delle  più  accreditate  vetfo  il 
-fine  del  pallaio,  e nel  piioctpto  di  quello 
noftro.e»^'®***®  fecùlo,  acciocché  vegga, 
-quanto  utile  abbia  àpporute  Va  fpetimeoia- 
Bilofo/ia,  a quanta  danno  l’  immaginata 
£eikomcni>  Ecj 
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nt  dtgU  co*  ada  p,.,. 

da/r».  E qui  *l  favio,  ed  erudito  Re* 

di  una  luo^.^  fchier,  d’autori  aucichiemo* 
derni,  che  vennero  urta  tal fentenza , abbcl* 
lendo,  ed  illnftrando  U fuo  nobile  difeorfo 
penfando  , che  Virgilio . Dan. 
Xofeani  poeti  con  quelle  lor 
lOican»  Y -i,eie  piante  non 
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?y;»n  l»4»  >«  fpirtif  di  pietM  AUtm»r 

M»  Ce  queft»  r»  * I fone- 

vlft»  , o4  un»  fcena  troppo  trigic»  , e fon^ 
ft»,  altrettanto  gtoconà»  tofa  , e dilettf'O 
farebbe  il  VFdere  \f  »»leg« 
di  Canarini,  e à»  RofignuoU  aprire  ne  fiori 
le  odorole  labbra,  ed  udirle  dolcemente  can, 
fare;  p particolarmente  If  noftre  Rofe , conM 
lo  fcbenevole  Caporali  fcrlffe  d-»ver  lui  ftef. 
fo  feptito  In  cotal  forma; 

Stttfii  eM»t*r  rivthi  incontro  *l  S»'t 
Certi  fior  di  Cico’^cn , è'  dieenn  copi , 

, Cb*  M ' ridir  non  fon  de^nc  It  porole, 

^1  A r incontro  due  -vermigHe  ROSE 
ContAVAn,  MA  non  ^id  per  cofA  lorOf 
Corte  ottAve  d' Amor  mirAColofe , 

Ma  le  Rofe  dell' Orticello  mio,  fe  mal  can* 
taffero,  quando  fon  punte,  fegate  , lacerata 
dall’aculeo  di  quelle  mofche  ingegnofamente 
crudeli,  canterebbono'  altro  ,'  che  ottave  d' 
fermo-  mi  impugnar  feria- 
anche' a^”'***  *’P'"'°‘‘*,  perche  ognun  vede, 
favola  ,*  e*ejr*  troppo  putta  di 

**,fuo  no&lli/E„^^^  rifèrbarl»  Il  Sig.  Redi 
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eompafòref  ad  fovendA  ava  , ejUA  muJcA  ia  H- 
neMt  perorali t , furfaiifyaa  aaa^efiiit . Io  noa 
vorrei  altro,  le  non  che  il  virlDofilfimo  Pa- 
dre, che  nomino  in  fegno  dì  ftima,  £ eoa. 
tentalfe  po»  qualche  volta  per  fenpliee  foo 
pallatriTipo  , lifcire  di  Roma  , e portatoli 
all*  ombra  tacita  di  qualche  boico  ofletvafie 
con  ogni  fcrtipulofà  efattezza  nella  Ptiniavc- 
ra  i gertriogll  nafetotl  delle  Q.uercc- , delle 
Roveri  , de’ Lecci  , » di  fintili  piante  dette 
ghùmdifere , e dimeaticatifi  per  allora  gli 
Ariftotelici  Tefti , vedere  , fe  mai  irovafie 
Culla  cima  di  qaelH  *1  lóro  , per  cui  la 
Mofea  ftlvaggia  avelie  introdotto  daH'eftcr- 
no  l'uovo,  e feguitandole  colla  foa  Inipa- 
reggiabilc  dcllrczta  cercar  l’novo  fleffo.  lo 
l'aliicuto  falla  mia  lede,  come  teAimoaio 
di  vifia,  che  Tono,  c l'altro  ritroverebbe;, 
ma  vi  vuol  tempo,  e patleozaa  c vedrebbe 
ancora  certe  lunghe  mofebe  roatare  attorno 
ad  alire  gemme,  per  farvi  (opra  il  medefi- 
mo  givoco  , le  quali  fe  prcndefle  , ollervc- 
rtbbe  armate  in  fondo  al  veatre  a bella  po- 
fta  dalla  Natura  d'ua  ule  ordigno  , che 
trivella,  e fora,  e poru  l'nova  nel  centao 
'delle  gemme  , dal  che  nafeono  poi  tante 
rprodamoai  curiofe,  come  abbiamo  fpiegtto 
'di  Copra . Sono  cerco  ccrtifCmo  , che  la  fiae 
ingenuità  religlofa  , c 11  Tuo  candor  filoio- 
-fico  non  gli  permei cerebbe  più  far  parola 
di  dubbio,  nd  più  tormeniercbbc  il  fuo  no- 
bile fpirito  a cercare  iafioo  fbeterra  dalle 
radici  '1  principio  vitale  di  que’  viventi.  , 
che  viene  lènza  lidio  daU’efteino,  come  ab- 
biamo tante  volte  non  felamcote  detcn,-  aaa 
dimofirato.  u e;- 

Nè  lo  maova,  lo  prego,  quella  «nerva- 
zione fatta  da  lui  ne’ vermi  delle  Galle  , l 
quali , a dettt  fua , pefi^aam  { d } ad  cet^  ( d ) m 
tAM  mAptìtudinem  pervenerint  , naa^MAat  in  p»x.  iio, 
mnJeAtiSuatnì  ibiifae  meriuatar , & paertfeam: 
imperciocché  io  gli  poSo  francamente  atcelàa- 
re  ( c m'impegno  a far. vedete  a chi  che  fia 
l' efperienza  ) diventar  tutti  mofche  a luo 
tempo,  come  ho  provato  qcnto  volte,  eceo- 
to , c già  V.  S.  Ulnfirilfima  ha  veduto  nel 
mio  Mufeo  l’ampia  fèrie  di  quelle  colle  lo- 
ro Mofche  nate,  e di  firattaraalwntodif- 
ferentc  fta  loco  , cnnlbraM  è di&xste  al- 
quanto la  firuttufa  delle  Galle.  L'innocetuie 
abbagliamento  di  quel  faviSmo  Ptd*^ 
avere  Gcte  raccogliere  immature  )eG*l^v 
qual  tempo  1 vermi  non  fono  ancot* •'*'**^*"" 
zaontfltl,  nè  fono  gion*l  «.Quella 
ta  grandezza  . che  » >®ro  fi  cerca  P**  ‘ff'* 

Ulidarli.  e dipoi  apparire  voUtS 
no  i bachi  da  fitta,  cori  tatti  IbroP**^^ 


A’  nascimenti  DEGL'  insetti; 


fil 

Um.  Tmm, 


d*iitr,  7tr, 


|c)  rèi 


i vttmi,  che  fi  tHmutano,  fe  fi  lifcioofea- 
M il  dovuto  cibo  prima , che  fieno  perfèc- 
tameotc  crefeiuti,  ciod  naojooo  ftoia  (ite 
ie  lor  crifalldi  | o ninic  « e non  danno  il 
defiderato  voUcllc.  Raccolga,  o faccia  rac- 
cogliere le  Galle  matnre  , e non  (bUmente 
le  Galle,.au  cento  altri  e cento  bugiar- 
di frutti  , ed  ercrefccoxc  morbolc  , o tu- 
mori , o ricci,  o fpugoe,  o fimili , e tro- 
verà , che  da  tutti  quelli  nafeono  non  fole 
mofehe,  ma  piccole  farfalle,  Troci,  gorgo- 
glioni, vefpcttc,  ed  altri  volaotì  ora  fpu- 
rj,  ora  legittimi.* non  avendo  io  mai  trova, 
to  , che  i vermini,  che  annidano  io  quelli 
vii)  di  piante,  rallino  fampre vermi,  eccet- 
tuati alcuui  ragoatelli,  che  qualche  volta  fi 
ritirano  per  accidente  io  que'Ibri;  de'quaii 
non  fiamo  io  cafo.-ma  ho  ben  fempre  veduto, 
che  i veti  ioro  vermi,  o I vermi  fpurj  del- 
le vefpe  icneumoni  , o dalle  raofehc  carni- 
vore perpetuamence  a fuo  tempo  efconocoli’ 
ali,  ed  abbandonano  11  vecchio  proprio,  o 
r ufurpaco  nido . 

Accadette  il  medefimo  sbaglio  al  detto 
Padre,  quando  fortunatamente  veduto  nato 
un  verme  dall'  uovo  della  Pulce,  lo  lafcib 
morir  di  lame,  non  elTeodo  potuto  arrivare 
a far  iifuo  bozaolo,ed  a dar  fuora  la  Pulce, 
^1  che  fnppofe,  che  refialTe  fempre  verme. 
Nel  che  quanto  fia  andato  errato,  pub  co- 
nofccrlo  dal  già  fcrittomi  , alcuni  anni  fo- 
«»  , dal  mio  amico  Sig.  Ceilooi  , e da  me 
pubblicato  con  alcune  Annoualoni  Ibpradl 
medefimo,  fa)  e fopra  la  cagione  di  tanti 
errori  di  AriQotele  cagionati  folamentedali' 
avete  quel  grand' uomo  principiate  le  Olite- 
valloni,  e non  le  aver  cerminice. 

Nd  altri  dottiOìmi  Moderni  ffn'  quali  1 
chiarillìmo  Gio;Battilla  Trioo&cci  (b),  che 
feguicb  con  troppo  empito  ad  occhi  cbiufi 
l'Afveo)  credono,  che  l'uovo,  che  fi  trova 
dentro  le  Galle  , coli  fi  generi  da  fe  per 
no  certo  frìneifi»  anaveore  donatogli  per  cor- 
te fia.  tirando  i fenfi  verCatili  d' Arillotilea 
loro  modo,  //ftul  (ovoffl)  /»4  mifeìntr 

(lafcib  Icritto  (r^  il  mentovato  Sig.Trion- 
Cteti  per  fentenaa  d' Arveo)  t»  mutrùifpiit- 
C4fk  niu»3t,»t  Arijhttkt  vidttursf 
firtrc.fiurMm  feUicet  mutrU  ptttfi-  *ft  tpf» 
m*v€TÌ  t»  mttm  a tafa  , fa*  jiiimtm  mavte , 
Ò*r.  accufando  poco  dopo  oa  certo  prònarw 
Mmm  vtgttalt  immaginato  per  làr  fervizioad 
Arinotele,  lo  coo&llo  la  rozzezza  mia:  non 
Caplfco  quel  «rgera/a  primardiam , dove  no* 
è vero  uovo,  o vero  lime  , e non  illlmo, 
ad  ftimarb  giammai  £ fortunato  , e si  fa- 
piente  il  cafo,  che  polTa  con  un  moto  co- 
tanto regolato  fiit'  accozzare  infieme  parti- 
celle  di  figura  , e mole  diverfe  io  maniera 
così  perfetu  , che  formino  un  vegetale  pri- 
imardiaM,  o lavorino  un  animai  tè  movente 
con  organi  coti  minnii,  e perfetti,  che  fu- 
pcrano  la  capacità  d'ogoi  mente  umana;  lo 
che  fe  folle  mai  vero,  non  vede  l'alta  pru- 
denza di  V.S.lllnllrilfima , che  nonCsrebbo- 
no  pid  (avoioll  gli  empj  penfieti  di  coloro. 
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che  vollero  nato  il  tutto  dal  cafo  . Se  po- 
telTero  naCeexe  Infetti , e Topi,  e Rane!  e 
UcceUi , (come  U ùvoU  dell' Anitre  di  Ber-» 
oicUi)  <U  loio  flellì,  oon  averei  onamioi- 
ma  ombra  di  dubio  , ebe  oon  poteiCero  ni- 
mere  nella  Befia  maniera  e Cani,  ed  Orfi  , e 
Leoni  , ed  Elefanti,  aozi  gli  uomini  fteflir 
peroechd  trovo  nel  guardare  l' interna  fab- 
brica di  tutti  U fielta  flelliinma  fempream- 
mirabile  Bruttura  d' organi  ; gli  trovo  tut- 
ti architettati  colU  medefima  incomprenfl- 
hile  , e fovrumana  macBrIa  r lo  che  oon 
potrà  negarmi  giammai.  Ce  non  qualche  paz- 
zo. qualche  cieco,  qualche  ftolldiinmo Igno- 
rante d'Aootomia.  Ma  perchè  fappiamo  di 
certo,  che  cotti  gli  animali,  e 1'  uomo  Re 
di  tutti,  furono  creati  da  Dio,  e a cuti  fu 
data  quella  faota  legge  di  moltiplicare  la 
loro  fpezie,  e non  a'  è mai  veduto  nafeere 
od  un  Cavallo  , nè  un  nomo  da  si , come 
con  empia  Ignoranza  alcuni  hanno  credute 
poter  fuccedere,  percib  mi  farò  lecito  il  con. 
chiudere  , che  niun  vivente  , benché  mini- 
mo, benché- Invifibile , lo  pofia  fare.s 
Rello  poi  oltremodo  fcandallzzato,  e do- 
lente , quando  nel  leggere  trovo  ItalUoicon^ 
tro  luliani,  do  materie. particolarmanae  di 
lacco, -atCKcaadofiplacmfla  ad  opininni fào- 
taBiche  d Autori  liraeleri:  Aimzndolecome 
merci  pellegrine  più  preziofi;  , r più  care. 

Cosi  hanno  fatto,  e fanoo*di  bel  nuovo  al- 
cuni, fra’ primi  de' quali  lo  Arepitofo  Sb». 
raglia,  ed  il  iodato -Trionfetti  lono  celebid 
per  le  Aampe , anteponendo  fegnatameote 
queB'  ultimo  al  noflro  Malpighi  1’  Arveo  . 

Non  nego,  che  l'Arvco  oon  fia  un  cima  d' 
uomo,  ch'io  non  ne  abbia  uoa  diBlotiflìma 
venerazione ,' e che  non  fia  bepemerito  mol- 
to della  Letteraria  Repubblica  ; ma  anch'da 
eflo  dormì  qualche  volta,  e tutto  lofcrltto 
Ini  non  è da  abbracciarli  lodiBcrcotemeote, 
come  Scoro  , Fiorì  in  quella  parte  del  fe^ 
colo  , che  non  era  ancora  abbiRanza  Ilio, 
minata,  eh' era  carica  di  vecchia  ruggine, 
ed  altamente  imbratuta  d'  Ariliotelica  pe>- 
ce . £ io  fatti,  fe  fi  contenteranno  di  legge- 
re il  Svvammerdamio  nella  fua  IBoria  gene- 
rai degl' Infetti,  troveranno,  che  in  qneBa 
maniera  di  cofe  lo  llimava  poco  meno  che 
nulla  , benché  poco  meno  che  un  Nume  1' 
abbia  Rimato  II  Signor  Trioofetti  con  po- 
chi altri-  DimoRra  quello  efiere bruttamen- 
te cadnto  in  molti  errori  per  molte  cofe, 

(d)  f*a  ex  cafra  feaitùaie  deterpfit,  ^bad!.  .... 
éiae  deliraat  vera  faJ/lt , /alfa  verit  imati. 

Qulodl^g  che  do{>o  d*ivcreftdctmen- 
te  riportati  i fenfi  d'  Arveo  tolti  dal  fuo  * 
libro  De  Gtaeratieat  AaimaUaas,  conchinie; 

(e)  Hacaf/jae  Harveai . ('tram  faet  vtria, 

tet  fere  errerei  hae  ipfiai  digirtasie  ceaiinti .-  f«)  ^r*-J 
laed  ìpfam  te  atagit  tairaatar  , faa  vir  ile  ^* 
dedifiaiai  la  areaair  aatara  /acre  tave/aere 
evetveadii  atajeri  diligtaiia,gaameateri  vtr~ 
ftìat  , teram  cegaitiene  aett  ptr/aaUerU  ara 
taedOf  ftd  eiiaat  f aerai  tiaiiat  ; mi. 
raaunr  iagaam,  geliti  ejai  viri  errarti  adea^ 
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fhe  poiionc)  muovete  un'amara  felaliva  act\l 
ba  lo  ftomaco  pieno  di  nera  b>l? , ed  a cht 
non  ama  il  candore  de'  noftri  fenfi  , nd  li 
jloiia  de’  noftri  Scrittoti.  Pafliamq  ad  un 
altro  argomento»  0 Savio  Signore,  cS  • >ne 
pare  di  non  poca  importanza  nella  natura- 
le ftotia  degl' Infatti,  cio^  accenniamo  cosi 
di  balzo  unadl'flflnn  dt'medefimi  più  chiara, 
0 almeno  accendiamo  qualche  ftintilla^  d un 
nuovo  lume  men  torbido,  giacché  nc*  Libr\ 
dt’huoni  vecchi  in  quefto  genere  di  cofe  il 
tutto  èfommamentedifordinatq,e  tcnebrofo, 

/Jt4  «aava  i*Mt4  infitti , 

SO,  che  quefto  rinfcirli  di  (ommoconten- 

toa  Y.S.lllaftri(*.,  come  a grande Bota- 

t>im,  « dilettante  di  cosi  rari  , e .'nobilifl!- 

<“*  fiori,  che  pregiano  il  fuo  Giardino,  im- 

effeodo  e Padrone  , e Cuflode  di 
tante  pU„,  . * 

“'Ila 

t'dooo,  * qualche  volta  io  uc* 

non  le  Orceflario,  che  tali  no- 

^'anieo  , e che  dovrebbe 

tOfinit,  nr^ft'Jtq  Ogni  liv 
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«ainnte  fpcxic,  /ino  al  perderle  di  vifta,  ft 
vaon  s arnia  1 «cbio  con  un  ottimo  Micro- 
Coopio  , eh  egli  d quafl  Jaipoflibile  il  dl- 
«inguerle  tutte  con  efattezia , e il  col- 
locarle con  ordine  nelle  foe  Gialli^  11  gran- 
de Dio  ha  voluto  anche  iq  quello  moftrare 

y onnipotenza  fua  col  £^re  canti,  e inno. 
mcrab>lt  viventi,  molti  de' quali  folTerocotl 
Cnormetriente  piccoliQmi , che  oonpocemmo 
non  folaoientt  tare  l'anotomla  delle  lorovj. 
fccre,  ma  né  meno  vedergli  , o fcoprirgli, 
affatto  interi , fe  non  aguzzaflìmo  la  vifta 
con  otdigni,chegringrandiircro,  e forfè  molti 
non  poflìamo  nò  men  vedere.  E pure  anche 
quefti  hanno  il  loto  cuore,  il  loroftomaco, 
il  loro  cervello,  hanno  l polmoni,  i canali 
degli  alimenti,  i mufcoli,  ( nervi,  le  arte- 
tle  , e le  vene  , e tutte  le  altre  parti  or- 
ganizzate, e folide,  e tutte  quante,  fenza 
un'  ombra  di  dubbio , fono  irrorate  da*  loro 
fluidi,  fono  nutrice,  fono  agitate  dagli  fpi- 
titil  ondo  rifletta  un  poco  all*  immenfa,  e 
sfogglatamentefotciliftima  foctigliezzadi  que- 
ftiv.cht  debbono  generarfl  nel  loro  arclpic- 
coiiflìmo  Cervello,  ed  entrar  per  li  nervi', 
che  polCamobene  immaginare,  ma  non  veder- 
li giammai.  Ora  anche  quelli' avranno  le  lo- 
ro fjjKZie,  ed  un  FHofofo,  che  intende  /‘Ar- 
ie d'iddio,  e quella  de' minimi,  o degl' in- 
ftaiumente  piccoli,  non  gli  fprezzerì  , per 
edere  o qaaft  inviftbiU,  a molti  forfè  affatto 
ioviftbili  , ma  ne  fati  quel  conto,  che  de- 
ve farli  d' un' opera  grande  ridotta  in  picco, 
lo,  che  vuol  dire  adai  più  maravigliou del- 
la grande,  per  avere  in  fe,  non  in  ombra, 
ma  in  tealca,  tutto  cih,  che  quellaconcie- 
ne.  Del  che  ne  vegga  gli^efempli  negli  at' 
ti  della  Accademia  di  Londra,  e di  Parigi, 
nelle  odiervazioni  di  Levenocchio , e dell' 
Hoochio,  e indn  ne'  Giornali  di  Parma,  e 
in  tanti  altri  Autori  Moderni  ocalatidìml 
Scrittoti  molta  beò  noti  alla  pellegrina  eru- 
dizione di  Lei,  ed  all' univerfale  fuo  ftudio 
di  quanto  medlucono  , o fecero  gli  Anti- 
chi, ed  odervarono  i Modèrni, 

Da  ciò  comprenda,  quanto  da  difficile  a 
mente  umana  non  folamente  il  conofeere  o- 
gni  loro  coftume,  ma  il  divifare  il  folo  nu- 
mero d'ogni  lotofpezie.  Ha  letto,  di  quan- 
te maniere  ne  alligoauo  fulle  fole  piante 
delle  Refe,  ora  le  dico,  che  ne  ho  oderva- 
te  duecento,  e più  fpezic  nella  fola  Quer* 
eia  meritamente  eonfacrata  da'  buoni  anti- 
chi a quclgran  Padre  univerfale  Giove.  Non 
v'é  parte  in  quefta  , che  non  nutrichi  In- 
fetti, e Infetti  di  fpezie  divetfa;  onde  altro 
é che  dite , come  dicono  oggidì  generalmen- 
te molti  Filafofi  naturali,  e Botanici  , che 
ogni  pianta  tu  il  fuo  Infetto  dtvetfo  dall* 
altro,  o che  ogni  parte  conferva  , e 
ca  il  fuo.-  imperciocché  ho  trovato,  eh* 
fola  parte  dà  l*  alimeota  qualche  vo'**  ’ * 
in  qualche  pianta  a moltiOtme  fptue. 

te  affatto  fra  lor  dlvetfe , io  che  dW 

deU’Univrtfo  8»».» 
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DIVISION  GENERALE  DEGL’INSETTI. 


Sptro  danque  d'  occeacre  da  Lei  un  be> 
nlgniltmo  compatimento  . fé  In  campo  così 
abbondante.  eco4  ftentioatamente  vallo,  io 
una  meiTe  coi)  ricca,  e i)  porteotofa  laiciaflì 
a dietro,  per  coi)  dir,  qualche  (piga  , per 
ritrovare  ai  mio  angufto  talento,  e alla  bre- 
ve vita  di  un'  uomo  impoflìbilc  una  eratilf- 
£ma,  e icrupulofa  raccolta  di  tutte.  Accen- 
nerò coi)  al  digrolTo  tutte  quelle,  che  mi  i 
venuto  fatto  vedete,  e toccare  con  mani  , 
e mollrerò  col  dito  cUcro,  come  da  lungi  le 
principali  fpezie,  lafciando  la  gloria  a'  più 
tortunati , ed  a*  pid  allidoi  in  quella  fotta 
dé  Audio  di  notare  un  qualche  giorno  il 
tatto  colle  ultime  diAlotiaime  differenze  . 
Sono  molti  anni,  che  pili  gravi  llud),  come 
(a  V.  S.  lllullcift, , m’  hanno  divertito  dall' 
incominciata  via  , c m'  hanno  chiamato  ad 
opere,  che,  nell'  apparenza  almeno ù pajooo 
più  fublimi,  c più  Arepitorc,  onde  non  ho 
potuto  dar  l'oltima  mano  ad  una  vaÙa  idea, 
che  mi  bullicava  nel  capo,  avendo  mifura- 
to  male  troppo  grandi  imprefe  nel  breve  gi- 
ro di  pochi  ladri,  e nella  Medica  Profeino- 
ne,  che  troppo  mi  carica,  e mi  Aagelia. 

Peofava  dunque  di  poter  primieramente 
dividete  per  più  chiarezza,  e per  facilinre 
il  modo  di  ritrovar fubito quell' Inietto,  che 
fi  ricerca,  tutta  1'  immenfa  turba  di  tanti 
minuti  viventi  in  quattro  univcrfall  generi, 
o Clalfi,  ciod. 

Prima  in  quello  , che  contcncOe  folto  di 
fe  tutti  aquanti  gl' Infetti,  che  annidano  nel- 
le piante,  c le  divorano,  o fieno  verdi  , o 
fecche,  o tutte,  o parti  loro,  eloéofrutta, 
o fòglie,  o Aari,  o corteccic  , o legno  , o 
midollo,  O germi,  orami,  oqualiivoglit  aL 
tra  immagiiubile  parte  , che  le  compone  , 
o che  da  ede  nafee  , o fia  nella  pianu  , q 
ffaccata  da  eda, 

Il  fecondo  conténede  tutti  quegl' Infetti , 
che  nuotano,  crefeono,  vivono,  efempredi; 
inorano  ne'foli  fluidi,  o naturali,  o ariifl- 
ciali,  ciod  nelle  acque  dolci,  o falfc,  olla- 
goanti,  o correnti,  o corrotte  , o non  cor- 
rotte, o tepide,  o fredde,  o Termali,  o non 
Termali,  o lucide,  o torbide,  o ne'  fughi 
con  arte  efprclli  dall'  Erbe,  dalle  frutta  , a 
da  quallivoglia  cola  d'ogoi  indole,  e d’ogoi 
fapore . 

Il  terao  abbraccialfe  que',  che  fl  trovano 
dentro  i Marmi,  Salii,  Crete,  Offa fuota del 
corpo,  feorze  di  Chiocciole,  e di  Conchiglie 
fuora  del  Mare,  ed  altri  corpi  folidi,  c re- 
fluenti di  tal  natura,  e que' che  Hanno  fem- 
pre  fottetra,  fono  le  arene,  fanghi,  bellet. 
te,  c Amili. 

Il  quarto  genere  avefle  fono  di  tè  que' 
foli  viventi , che  fanno  dentro  , o fopra  I 
viventi , e coli  hanno  il  lor  Mondo  , inco- 
minciando da  que' dell'  nomo,  e defeenden- 
do  per  ordine  a que'  de'  Quadrupedi  , de* 
Volatili,  de'Pcfci,  e finalmente  degli  IlelA 
Infetti, avendo  anche  gl'Infetd,!  loro  mino- 
ri Infetti,  che  gli  divorano,  e quelli  i mi- 
nimi quaA  Ano  all'infinito.  A quelli  fi  po. 


trebbono  aggiugnere  tutti  que'  che  fi  pif- 
colano  di  carni  coitotte  o ne'vivi,  one'mor. 
tl  animali  , o fecche  , o morbide  , c final- 
mente la  fcaltra  razza  di  coloro  da  me  pri- 
ma ofiervata  , che  depongono  dentro  altri 
Infetti  ancor  vivi , o dentro  Crifalidi , o 
Ninfe  pure  ancor  vive  le  loro  uova  , dalle 
quali  nati  1 bacherelli  fi  cibano  delle  loro 
vifeere,  fioatcaotochc  giungano  alla  fuade- 
flloau  grandezza. 

Quella  è la  prima  generai  divifione,  che 
vorrei  fare  , come  fanno  alcuni  Medici  la 
prima  generai  divifione  de'  maii , giufla  le 
regioni  diverfe  del  nollro  corpo,  che  occu- 
pano.* dipoi  bramerei  dcfcenderc  ai  filo  de- 
terminato dove  cadauno  nafee,  crefee,  e fi 
fviluppa;  come  per  efempìo  fono  il  G<ntrt 
dtUt  fittm  porre  diflintameote  tutti  quel- 
li, che  nel  fiore,  o ne' rami,  o nelle  foglie, 
o nel  frutto,  o nella  corteccia,  o In  altra 
parte:dclla  pianta  hanno  il  fuo  nido  , di- 
fllngucndo  di  nuovo  minutamente  coloro, 
che  allignano  In  una  fola  parte  deltiure,  o 
in  tutto  , o in  una  loia  pane  del  ramo  , 
o nafcenie,  o adulto, o invecchiato,  in  una 
fola  parte  del  frutto,  o acerbo,  o maturo, 
o llarcato  dalla  pianta,  o fécco,  in  tuttala 
foglia,  o picciuolo,  o gambo  foto,  o nella 
fibra  maggior  di  mezzo,  o nelle  laterali,  o 
negli  fpaij , o area/r  fra  fibra  , e fibra  . o 
nel  lembo  della  medefima  , c in  ul  manie- 
ra andiamo  difcorrcndo  della  corteccia , del- 
la* midolla  , del  legno , delle  radici  , e di 
tutte  le  parti  della  pianta, pcrchd  tutte  han- 
no il  fuo  ofpite  partieolare,  e diflinto.  Co- 
ll'vede  V.S.  Illullrifs.,  che  ritrovandoli  un 
Infetto  in  uno  di  quelli  luoghi , fi  potrelr- 
be  fubito  andare  a trovarlo  nel  Trattato, 
che  ne  difeotre  , guardando  in  lito  fuo,  o 
l'Indice  della  fua  Sede.  Colla  ferie  di  que- 
lli foli  fi  farebbe  certamente  un  grande  Vo- 
lume , ma  che  però  fenza  coofulione  alcuna 
ci  metterebbe  fubito  lotto  1'  occhio  quell' 
Infetto  , che  ricerchiamo . 

Facto  quello  primo  ordinato  Lavoro,  fa- 
rebbe d'  uopo  fare  un'  altra  necelTaria  fati- 
ca, come  hapno  facto  i Botanici,  ciod  confi- 
derare  I'  oltimo  loro  fviloppo , eh'  è come 
confiderare  il  fiore,  e II  feme  della  Pianta, 
da' quali  deducono  faviamentc  l'ultimadif- 
fetenza  fpecifira. 

Non  balla  dunque  a noi  la  prima  deferit- 
ta  fatica:  avremo  fatto  affai,  ma  non  anco- 
ra il  tutto.  Imperocché  bifogna  poi  ridurre 
tutti  cofloro  fotco  la  loro  f^zic  , o come 
vogliono,  cd  hanno  facto  i Botanici  fotco  i 
loro  generi,  c dipoi  le  fpezie  , che  riguar. 
dino  , non  il  luogo  nativo  , ma  le  ultime 
loro  fattezze.  Qu)  fi  prefenta,  per  verodì. 
re,  una  diflicuich,  che  pare  metta  in  Ifcoo- 
certo  la  chiara  divifioii  degl' Infetti , peroc- 
ché in  una  foglia  fola  , o in  un  folo  frut- 
to,o ramo,  o in  quallivoglia  altra  parte  del- 
la pianta  molte  fpezie  diverfe,  o molti  ge- 
ceri  fovente  allignano;  onde  fi  faprl  bene 
in  un  fubito  il  luogo  nativo  , ma  non  la 

fpezie. 
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fcutto  , etimo , àV  nttWO  eoofiietetemo  queU 

i\.  non  più  in  niu«io  al  fi» . “*  » "* 
«nitdo  »^\^  loto  ulùma  ftrnuut».  Divilup- 
po , e COSI  II  pottetno  fublto  {enu  litica 
^tto  il  fuo  tenere,  o lotto  la  loto  fpetie 
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ireiro^ 

L ^°"<>  *u 

^‘^^a’rrn  6ta  « uinero  de'noftri  mo« 

r.  affatco  ùto,  nutrimento,  coftumi , arnt- 

tura,  di  «fi'  quello, che  nubuvapoJ 

mo  sene... r-,,  “'"i  l.^olo 

BiCogni  tifteitete  , Sitnor  mio  ftimatiffi-  per  fig  pianta,  o di  nn  altro 

tno  , che  il  metodo  di  porre  in  chiaro,  e animale  , mprovifo  , nè  inai  più  maiu 
di  fate  uni  dlviCone  ordinata  di  tutti  quan-  ceppato  lo  cerca  . 

tl  gl' Infetti  del  Mondo  deve  avere  un  non  La  varietl  finalmente  dei/a  loro  eilerna 
fo  che  diftinto  digli  altri  Metodi,  che  trat-  apparenta  nel  breve  corfo  della  Jor  vita,  è 
tino  degli  animali  d’  un  folo  genere  o di  un  gran  Laberinto  , io  cui  'fono  entrati 
quelle  produzioni  della  Natura  , che  fono  molti  Scrittori  di  non  languida  fama,  fen- 
generalmente  Amili  fra  di  loro:  imperocché 
tutti,  c tutte  hanno  un  tal  carattere,  che 
fubito  le  diftingue  dagli  altri  generi  icome 
per  clempio  tutti  i quadrupedi  hannoquat- 
tro  gambe,  due  orecchie  , la  bocca  armata 
di  denti  , di  llrurtura  particolare  , l peli 
cc. , tutti  gli  uccelli  le  ali,  due  fole  gam> 
he,  il  roftro,  le  penne  ec.,  tutti  i Pefei  han- 
no le  loro  particolarità,  le  piante  le  fue,  i ecco  di  nuovo  io  pochi  momenti  quello  Aef- 


za  poterfene  ftrigar  con  decoro.  Li  vedrei 
te  prima  vermi,  o bruchi,  che  varie  volte 
fi  fpogliano,  e d riveftono  con  femblanze,e 
colori  rovente  divertì  .•  all'  improvvifo  più 
npn  fono  vermi,  nè  bruchi,  ma  apparili^ 
no  nn  tutt’ altro  vivente,  più  che  dalluo.' 
go,  dove  quietoHì,  non  parte,  e lì  dimora 
immobile  fenra  bevanda,  e fenza  cibo;  ed 


Minerali  le  foc,  cc.,  ma  i nollrl  Infetti  gè 
netaimcntc  le  hanno  tanto  differenti  fra  lo- 
ro, quanto  i Quadrupedi  le  hanno  differen- 
ti da’ Volatili , i Volatili  da' Pelei,  le  Pian- 
alaf^  fi^^ttali  ec.  mentre  in  loro  fono  gli 

« i non  1,2“"*'.*''’  ' ‘ 

‘ * '''latiti  , c 1 nuotanti,  1 
P'c  in- un  Ju^*^  terra  , ed  i piantati  fem- 
*'•  t l'eftiej  <n^°’  armati,  e i difarnut- 
) piume  e l veftiti  di  penne, 

'ie  coi,T"""^  uó’a/^'odo  coftoro  in  poche 
e tutte  "Oh  f ®0<fo  d*  viventi  da  (e, 
*"«ora  ^ tutti  i generi, 

Ptoprie  ° e ^«’fou-^aaddetti.  ma  ne  ha 

^Itt 


fo  tì  fa  vedere  d' un' altra  figura  tanto dif. 
fomigliante  dalla  prima,  e dalla  feconda, 
quanto  è un  ferpente  da  un  volatile;  tor- 
na a mangiare,  o a fucciar  cibo  di  nuovo 
ma  tutto  diverfo,  e in  maniera  ancora  di- 
verfa,  mutando  affatto  vita  , luogo,  eco- 
fiumi.  Sicché  fe  con  diligente  efattezza  lo 
Storico  Naturale  non  fa  tutto  il  corfo  dei. 
la  vita  di  coftoro  , non  potrà  collocarli 
giammai  con  giuftezza  nella  linea  delia  lo- 
ro fpezie  ; dal  che  ne  fono  nati  > unti  ab. 
bagliamenti  ne' primi  Scrittori,  e in  Ari- 
notele ftcflb , per  avere  incominciate  , • 
non  terminate  le  olTervazioni,  come  ho  det- 
to altre  volte. 


Non  oftante  però  coll  ardue , e qnaff 


*Ov^  _ 

’olfp  ^articolati , e fue 

P'nfar che  difiS-  intfttigabill  difficulti,  fpererei,  la  Diometw 
dio  li  1 e che  mi  fa  cé,  che  il  mio  Metodo  folle  il  meno  confufo 

«*no.  ;ye,  'é  j,  de'  Regoi  co- 


non  occupa- 


«u  'i'"  ■ 


Hf^^««elli  , d»I^^  chi  deferi- 


_^^qua  , nella 
^ umero  quali 


5*^ra,  '“''Iti  '**'.  dai,’.j“*, 

'"^"ìL  '•'•a,-  tro 
dell 

tftà*  ^ ridi' acqua, 

«in  ’ la  ««  «leli-  abita  1 immen. 

A otidc  57 

che  «fio  - "**  dovizia  ^ 


coftoro , e 
^^inato. 

**Or,'*«iiio,o  rotto  dìf<^^  intoppo  , 


di  quanti  finora  fono  ufeiti  alla  luce , men- 
tre con  quello  che  ho  detto,  e che  dirò  ia 
fine  di  quello  mio  rozzo  ragionamento , 
fi  potrà  dare  a coftoro  il  fuo  fito  in  ge- 
^0  tutti  ne  fono  ncrale,  poi  particolare,  e finalmente  dallo 
^^fcrive  i Pefei,  fviluppo  ultimo,  che  fanno,  collocare ognu-; 
^^Jlc  acque  ; chi  no  nella  fua  deftinata  fpezie. 

Intanto  fenu  un  piccolo  faggio  degl'in- 
fetti, che  allignano  nelle  Piante. 

L Nella  prima  linea  porrei  tatti  coloro, 
che  ordinariamente  non  otìervati  tìnafeon- 
doDO  in  feno  alle  medefime,  e per  lo  più 
con  innocente  lòggloroo  ; cioè  fanno  i loro 
nidi  dentro  il  voto  delle  canne,  o d'altre 
cave  e fiftolofe  piante,  e tì  nutricano,  non 
dell  umore  delia  ftelTa  pianta  albetgarrtee. 
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indentro  ®«^Utva 

*°  » /lillà  , e trnTuA^^ 

,W..e»  niT.r.  .‘•‘l»  T » O leeei.rl 


puocu 

narlo 


»ca  ®**o  » che  arrivi  alla  per.  tile.ct»^  .•*  .^“ce  ine-  «ella 

ro  '_  foelia.  eJ*  le  tu 
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Ul.  'i®  ÌQo  P«ec  degli  altri  meno  prò- 
Vvdl , e »e*»0  , che  depongono  1*  uo- 
vo lojta  . U .tenero  ramicello  , 0. 

cima  4«ba  ,P*  |-  . • dal  quale  il  nato  verme 

fi  ciba  dell*  *teffa  midolla  , e dal  fugo  • 

che  dalle  bo^C  ele^  de'  vali  rotti  , e lacerati 
Aift.il'»  > cotr»c  'i«c  del  Dipfaco,  o Dbbro  di 
Venere  , Il  d®  ®*‘tto  delle  cime  tenere  delle 
iiofe  , e di  ® altre  piante  con  danno  del- 
. . le  roedefime . " eg  ja  la  T »v»U  arar  1 1 1.  fig.  t. 

IV.  La  quarta  è quella  , che  Introdotta 
' dentro  la  pianta  rode  , e mangia  Indiffereo- 
temence  la  foftanza  della  ftefla  , e quando 
particolarmente  è giovane  , e ioctile  di  fte- 
lo  , (a  che  C fecchi  . b almeno  infermiccia 
poco  più  crefea  , e divenga  Acrile  . Coti  fa 
una  turba  indifcreta  , e varia  di  Codi  , ò 
farli  figliuoli  degli  Scarafaggi  di  varie  for- 
te , di  Canutldi  &c. 

_ V.  Un'altra  i quella,  che  fende. i teneri 
rami  , e vi  depone  l' uova  , come  al  covatic- 
cio Iblaroente  , pewhè  vi  nalcano  , ed  aflbr- 
bano  quel  poco  di  nutrimeaco  , che  lor  bi- 
(bgoa  , come  da  utero  materno  , acciocché  il 
vermicello  ù fvìluppi , e crelca  , ed  efea  a 
cercar  altrove  maggior  nattimento  , come  i 
defcricii  de*  Rolai  dimcllicl , c falvatichl  . 
ed  altri , nocendo  non  poco  al  ferito  , e la- 
cerato ramo  i benché  non  fi  fecchi , ma  retti 
languido  I ed  infermiccio. 

VI,  Porrei  nella  fetta  coloro  , che  vanno 
a ritrovare  nella  primavera  la  cima  delle 
piante  , quando  gemmano  , o 1 lamicelli  , 
quando  crefeono  , e nel  meuo  meno  ttiyel- 

lano  coll’aculeo  , - 

fblo 


^arc/ut*  offefa  d.  , » ^acnj„  '®«gieri 

^^irte  delle 


fogli. , -t*'  "re;:!?'***»o'v/.  ‘««Sd/ju 

dolceine*»^®  «>ca  j'*  Parola,  e va 

dall*  aIta-«  *.  una  p.rre,  ora 

polpa  ,,l«  *‘*'**«tr»5*^’*  migliore  fua 

via  , che  /*•*  ^'*^“^**«11»  Serpentina 

gara  ì.  t>  ^ «3u®IU  fc  * ^‘•vtU  *x-i  1 1.  fi. 
fpezie  , cd  a*  «a  ^P®Zic  £bl.*^'j  '!‘*  ***  molte 
di  molte  «»»niere  di  pi»  * ” 
gotto  in  viarie,  e 
nelle  Bietole  » nelle  Cicoxec  Sic. 

X.  Vi  am  ex  ultra  maniera  di  mofeherini  or. 
tenfl , e no xza  oxtentt  ^ che  le  uova  loro  dc- 
pongooo  (t  C xia  'Croi  la  coda  di  mezzo  , o mag- 
gior delle  *«»«Ue  » qual'  è quella  delle  foglie 

de'Rolài  d«r^riCta  . ® Cer- 
che vi  naficxm.  «tè  olii  «nera. del, 

mi  natia  pmafccrfà 
la  foglia  Ca-a.  fibra  , e »*>** 

XI.  Da. 

fotta  d’iia  f.et'C.to  » 
prigionato.  ^ eo**® 
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uleo  , c vi  depongono  un  uovo 
d'indi  palano  all' alerò,  c poi  all'al- 
tro , e vanno  fàccoda  U medettrno  giuoco  a 
avvitii  d'onde  nafeonq  pgt  tante  Galle  v.  g. 
in  una  Quercia  medefliL  fpefi®  alpefttt 

d'un'etì  , e d’una  An,,,,jro  ftefl»  v A puh  lo  altro, 
fono  tutte  cagionate  j ,a*>* 
vermini  j ma  di  etì  , » j,  /^*-uitut»  divetta, 
lèdi  vetmlai  diverfj  diveit» 

delle  Madri , come  ..^««ana»  i* 
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«□IO  , ciK  con  uot*  gtion*  cniadt , e ai> 
fende  il  fenit , «he  noi  chiamiemo  g^riglU,. 
come  veggiem*  gioroaljiteole  nelle  Noci  i oel> 
le  Noccinolc  • o Avellane  > nelle  Mandotle, 
c fimill  ; lo  ebe  Clone  nUii  alle  Ghiande  , 
alle  Cnftagoe,  e ad  altre  frotta  , d'ognuno 
de' quali  debbe  averli  curi  dipinta,  per  aver* 
li  trovati  di  fpezie  ancora  diftìnta , 

XXVI.  Vi  fono  pure  alcuni , che  pofiboo 
dird  pelle  aninuca  de’  feminatl , e fhe  me* 
rliano  partieoUre  ricerca  , per  le  campagne 
intere  , che  fovente  devallano  de'  loto  gra- 
ni , pafeendofi  Ingordamente  del  tenero  gcr< 
moglio  , ed  altri  delle  ibglie  feminali  , q 
delle  p/arearra/r  i che  nel  primo  fpuotar  lo 
nutrifeono.  . . . 

XXVII.  Ni  mancano  quelli,  che  6 dU 
Icrtaoo  delle  fole  radici , partieoUrmenle  di 
quelle  pianic  , che  l'hanno  dolce  • e polpo- 
t»  , eroocaodala  fovente  affatto  , e divoran- 
dola, e fono  colloro  di  varie  maniere,  elod 
altri  vi  fanno  dentro  un  come  nido  , e vi 
fogglornano  <no  alla  lor  total  muiaaione  , 
altri  la  troncano  alta  rlnfuGi;,  c tirano  avan* 
li , divorando,  e taccheggiando  folchi  interi 
lèfflinaii.  . ■ 

XXVUI,  .Diffingnerel  dagli  accennati  nn' 
altra  ratta  di  piccoli  aolmaletti  , che  den- 
tro una.  tal  'ndlee  , e non  In  altra  dimora, 
c ch’d  cagione,  che  la  pianta  impallidifca, 
c divenga  pev'longo  tempo  morboia  , e in 
altre  naiicc ma  fpetie  di  Galla,,  o. tumore 
lenta  gran -danno  della  pianta. 

XXIX.  Cori  dillingoerei  molti  , che  non 
penetrano  déntro  allt  radici  , ma  13  contea* 
UDO  deila ‘fola  fcoria  raftate  II  foolo  , opo- 
co  fotio  ahneoe  , o poco  Ibpra  la  terra  , 
com'è  famigliare  a*  Cavoli  , alle  Fave  , a' 
Ceci  . ert  a Cmili  piante  . Quindi  è , che 
in  que*  Incupii  •(' dova- foggiotneno  qnefil 
ofpiti  inekmiàiil  ,'a'lnnaluoo  vet)  tomorcói 
ti  , o bitotaolcni  incgnali  , che  II  rinchin, 
dono  tondo  eppatilée  la  feotab  tutta  qnaa. 
la  bernoccoluta  , e feabra  , come  una  raffica 
■uno  piena. teppa  di  bouecce  callofe  ; o di 
tubercoli . il  e porri  , o pulloUette  crude  , < 
bruuamema  Intgueli  . -n  . rr.: 

>'  XXX.  V'd’  una  corra  lom.d.’ Infetti „ die 
■aerila  uno  lladio  particolare,  per  effere  af- 
fai Ingegnofa  in  depoire  , oafeondete  le 
uova  loo  con 'artificio  nutavigliofo,  la  quale 
non  fu  ooculu  né  a'  Greci  ,^aè  a'  latini 
Scrittori  antichi. i come  diremo  più  fotco  . 
Cioè  .rivolgono  , e ripiegano  le  toglie  attot* 
no  actorno.'le  uova  loro  , e la  fafeitno  bea 
bene  , fonitindo  come  nn'fafcetiioo  per  dir 
coi)  , di  caru  aecertocciaca  , e in  varie  pie- 
ghe fovrappolla  p-e  ricondate-  legando  i mav- 
glni  delle  mededme  con  cetra  bava  , o filo 
di  fata,'  che  cavano  dalla  bocca  , acciocché 
dall'  claioro  delle  fibre  non  ricoraino  a ria- 
prirli e ad  allaigatfi , e non  retlioo  coti  le 
nova  efpoffe  elle  ingiurie  dell' arie  , e degli 
noimall  , o non  precipitino  ncolone  per  tee, 
m . ' K q[uello  bano  con  naca  accentlffimn 
4Ulgeoto  , obo  nn  uomo  noa  bptchbe  , « 


non  poirenne  latio  oi  meglio  , Anxi  enerva- 
va che  cofiantcmcnce  le  depongono,  non  nel. 
la  perca  lilcU  della  foglia , ma  nel  rove- 
fcìo  , per  eScre  pii)  pelofa , e più  morvido, 
e con  certe  fibre  piu  elevate  , che  vengono 
come  a fonnarc  canaletti , e picchi  per  le 
medclime  ; dipoi  la  ripiegano  in  fuora , e 
cuoproao  , c nafeondono  k nova  , c poi  tor- 
nano a rivoltarle  all' indentro  , e in  un'al- 
tra poficnta  le  vellono  , e cosi  per  lo  più  a 
vicenda  le  aggirano  , e le  contorcono  fino  al 
lembo  della  foglia  , Né  fono  per  lo  più  mol- 
le ratte  di  quelli  contenti  dell'  armate  d' 
una  fola  foglia  , ma  liraoo,  ed  ettorcigliano 
fopra  la  prima  tutte  le  altre  vicioe , finat- 
tantochè  paiauo  loro  ben  veftice  , bea  coper- 
te, e ben  difefe  le  emacilSnie  loro  uova.  Ha 
qui  non  ilU  tutta  loro  affuxia , che  mi  pare 
fupeti  'I  mcocaolfmo  delle  macchine  . Ro- 
dono la  met)  In  circa  dei  gambo  di  ciafehe- 
dnna  foglia  deftinata  al  lavoro  , dal  che  al- 
quanto, e qnafi  fubica  l'ioviacidifce  , o ip- 
pallifcc  ; per  la  qual  cofa  ella  vede  , quanto 
più  fapilc  poi  debba  riufcire  II  tirarla  , il 
piegarla , 11  corcetia , e avviiicchiarla , dove 
più  loro  aggrada , e far  che  vi  flia  , E chi 
mai  infègna  a epiloto  così  bella  provideou, 
accioebé  tielca  loro  di  perfezione  il  lavoro  i 
Come  fanno  ,. che. fe  troacano  tutto  il  gam- 
bo , cader!  so  terra  la  foglia , t Cubito  fec- 
eberain  , e non  pottanoa  ferviefeoe  , ovvero, 
(è  in  niuba  mepitta  lo  rodono  , fluendole  a 
pieni  rivi  raetn  il  (olito  «uttimeaco  , fa^, 
che  di  nnovo  fi  fienda  , e allarghi  la  fia. 
glia  , ifotxando  colla  forze  energeliee  , e 
sfianraate.  delle -Xue  fibre  i fottlli  , c teneri 
tegami  , e tornando  a riaprirli  tender!  vana 
le  loro  fatiche  ! Chi  detta  loro  quella  dot- 
trina , che  .fe  tagliano  folamentc  per  metb 
a detto  gambo  , vengono  a fegare  anche  fo. 
famente  per  meU  i canali , che  poruno  alla 
foglia  11  fugo  outrimeacofa,  c a'ander!  quel, 
fa  Icntimencc  appaffendo ,.  finché  dieno  l' ul- 
tima mano  alla  fua  faccenda , terminata  la 
quale,  feccandoli  appoco  appoco,  perda  tat- 
to il  nerbo  nativo  , e riceva  le  pieghe  cosi 
altamente  , ebe  non  é più  poflibile , che  fl 
riaprano  > Lafeio  a V.  S,  lllallrifi.  tutto  il 
anerito  di  fpecular  fopra  un  così  alìrufo  mì- 
ftero  , coufeUando  di  noB  capir  nettamente 
la  cagione  di  unte  mtravigllolilIiBe  opera- 
zioni , che  ho  veduto  fare  a quello  finora 
fpfczzaio  popolo  degl’  lofeici  , oc*  quali  ro- 
vente ollecvQ  nel  gavetoarfi  , net  fabbricare 
i nidi  , nel  provedett  di  cibo  it  ventati  fi. 
gllnoii  più  induOiia  di  quello  fanno  gli  eni- 
mali  pia  grandi  , e che  i Filofofi  antichi 
difliero  perfetti  . ^ vuole  V-  S.  lllulìrifs,  fio. 
cerarli  coll'occhio  del  euriofo  lavoro  dc'men, 
zionati  CttfVcJviiJi , gu-rli  la-Primavcra  ncU 
te  Viti  , oc’Ptnnpi,  ne'  Peci , e in  fimili, 
che  vetri  la  verità  de'  miei  detti. 

Vide  l'incomparabile  mio  Macllro  Matpl- 
ghi  anch*  elfo  quelle  foglie  imieme  avvolte  , 
e accartocciate  , le  quali  rinchiudevano  in 
loto  uova  ma  , fia  detto  con  ogni  più  ri- 

vcicn- 


1 i>  po^  tendere 
^occiemento , fup- 
foru  dtjW  efftu- 
cV\e  fecetteto  \ncieC- 
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vttcntt  otSt^o\o  ^ 1 

4*  OH  ti\t  iccl'f  ’ 

Mnto4o\o  àttWitkXt  4i\\i 
s\  4t\\t  UOVI  4t^o&t  , c\^ — - V. 

«te  . conveWete  , o «trarre  \e  Coi\te  Co- 
pti e ineoino  4V  \oto  medcfime  : \o  Ac  . 
come  l«i  (entUo  , 4 attamente  f»Uo  , eton. 
io  qceUo  un  indnftte  livorio  della  Madte  . 
MirMIÌMS  c/f  , notò  nel  Ctto  Ttamto  De 
GdUii  , tjtttl  pejjì»»  **  reìiOa  ""•  > 

«era  Mufes  wùmimo  ove  , in  félih  f'ith  , 
^Htreut  , & pmilium  incidii  : cattvitl/ìi  enim 
phrì!  , fo»»w  folinm  circa  cxptfùmn  Ovnm 
in  fpirnm  ctntcrtHm  eontiécfcit  : <jnin  tanta 
«/?  deptfiti  «vi  vit  , nt  non  ftlnm  fnijelhim 
ftìinm  , fed  commnnicata  ptdicn/«  labe  , inde- 
gne continuato  fnrenlo  , À appcnpi  folti t , io- 
ti*/ tenlllnt  ramut  in  fpiram  cantortut  , fnm- 
ma  colorum  jaOnra  artfeat  . Hoc  pajftnt  ex- 
ptrimnr  otiam  in  Pjrit  , tjnarnm  folta  A 
circa  ovnm  contorta  , fefe  invicom  antplexan- 
tia  , in  cjDndrnm  volntantur  , propriifqne 
emergcntibni  pedienlit  B , t/nibnt  adbnc  ab  ar- 
bore pendtnt  . E qui  porta  la  figura  7.  nolla 
<]uale  Ila  al  vivo  difegnato  uno  degli  ac- 
cennati accartocciamenti  , o inviluppi  di 
doglie  . TraHn  ttntporit  , fegue  , ernea  erano- 
P^t  Viano  fibi  parai.,  À.  a convn^s  parittr 
a)afmadi  falUt  mìnimkt  papilio  t evadi!  &c. 
di  “**  determinare  la  fpeaie 

un  ufeendo  un  verme  , non 


I D -E  A DUNA 


e a-a  i fcrvilmcntc  tralcrifle 
V A nè  meno  una  parola 
L.  ‘ 


«tratte^  ***“'  %**«  i com'egli  cre- 

. a , . 


picclo/i<tr„,,  pJ  -*  ™nvu  Jfe  icappando 
veramente  nata  > mcnìte  quella  fati 
9o“erV  ' ■dappòi*'”  braco  alimentato  al. 
ipc  . 'ncrirl.P'”'  .a'ccidente  a cercar 

««"Dò  quef^*' 

UOVO  oij  y ufV^ndo  in- 


»oc/n/  . Nafcc  da  quell' 


nella  ' 

‘ 9«a/c  <7  * ‘occa 


lo 


dove 


. “«fri 
fotti  i 


Ica 


*i'‘' 


a^^^tito  di  due  netd 
«^rcriverò  altrove» 
j?"^«'onè  cÌia=o  cliverfo  da  quel. 

feffuta  . a 1 ^ «iunto  alla'fua 

....  ^ qualche 

^''iJuppa  ’ ^»lla  - ‘foia  . ivi  »'  in- 

i*-  ***  . 6 Ninfa  li 


''«fe 


ti 


0»' 


«ifalid, 

‘“Ppa 

^ ®c‘  '"i, 

ri  -Ì!  y li***'»»^* 

Pur^abk*  »lcn»i 

fioro  Perchè  , come 

fono  «cceo  ‘»'Ue  tncdC^^^rto  di  co- 

veri>l  ^/Pet^‘’"»fo.VeO^  * e divertì 

fe  ot  'leu*  '®»>e  moiri  ^j^nobbe  la 

«ei  1*  Off'  ‘“Peftano  . P*'* 

q.  lai  ^ldrov^''‘'’«'0iij  in 

-i-  T'°fi>  A"*"'  I come 

*'*e  a » o,  '*’et,„'»7».  e Cab. 

^i>eoa  * ^ Cori'®"*  dei  meà^  • 


detto* 
«Iter 
ca 


<ji  curiofiilima 

o„  , lu  ride  e detta 

*l  ^ corrofioHt 

Pcrfi*  ^ gl'  Intcrpre. 

bardi  Agri 

Perchè 


co*j  o"  mede- 

fJc  jji^fc/caro 


feiira  aggiugner- 
a“*  ‘‘  J»nftono“  /V. 

£-»A.  X.  C^.  tf.-'pqy.  a^  «oj  Alcuni  eredet. 
t«=aro  , che  1 /pr  de  Greci  fo/Te  una  fperie 
dì  Terpente  ma  vengono  correrti  dai  famofo 
Ermolao  . Plauto  ancia  eJo  volle,  eflère  T 
/pr  un  Infetto  , che  da  lui  ^ chiamato  /«. 
volvHlut  , detto  cori  , come  dagli  Autori  fl 
replica,  tjxtanocet,  rodendo ifc  yiU,  ekCor- 
na.  Che  roda  picciuolo,  b il  gambo  delle 
foglie  delle  Viti  . quello  . come  ha  fentito, 
è verilHmo  i ma  che  roda  le  Corna  ancora 
è ridicolo  , effendo  tanto  digerente  il  Tar- 
lo , J>  verme  roditore  di  quelle  , quanto  fo- 
no digerenti  dalie  menzionate  foglie  le  Cor- 
na . Ma  balla  db  per  ora  . riferbandoml  a 
darne  un  giorno,  fe  avrò  più  ozio,  un'in- 
tera, ò almeno  una  men  confufa  notizia. 

XXXI.  Un'  altra  fpezie  di  coiloro  non 
meno  ingegnofa  offervai  poco  fa  fu'  colli  Eu- 
ganei in  un  Bofeo  detto  di  S.  Daniele,  dov' 
erano  molti  Roveri',  le  foglie  aliai  larghe 
de'  quali  llavano  troncate  nella  loro  metà 
per  io  traverfo  fino  alla  colla  di  mezzo  la- 
Iciata  intera  .■  la  onde  dalla  metà  in  giù  la 
foglia  era  verde  , e intatta  , ma  dalla  metà 
in  fu  era  con  fomtno  artificio  accartocciata  , 
e ripiegata  ne-  fianchi  all',  indentro  ,,e  ftret. 
tamente  aggomitolau  - , rincbiudendo  anch' 
effa  , come  le  mentovate  , geioCgmente  nel 
proprio  interno  grembo  lei  uova  _ . 

XXX.  Attorciglia  più  Icnxamenìc:  , e fi 
rintana  in  una  foglia  , come  in-uBa-penden- 
te  grotticclla  , una  certa  fpezie  )di.  bruchi  , 
ma  per  altro  fine,  legando  anch'  ella  con  .fila 
le  crene  delia  foglia  medeiima,  e riaebiuden. 
doli  dentro  , folamente  per  divoi'arla  con  le 
Vicine  , cd  ctìere  tìcuta  , e difefa'  dalla  rapi- 
na degli  animali  Infettivori  , iottraendotì 
cor)  dalla  vifta  di  tutti  . Lo  che  a'bllerva  in. 
fin  nelle  Ortiche , non  temendo-  nè  punto  , 
nè  poco  que*  loro  acutiflìmr  ,'  eTavvclenati 
puDgIgUoni.  Anche  la  Rjita  con  tatto  il  fuo 
acuto  odore  , e fapoce  non  gratolf/cda'.Me- 
dicl'creduta  gran  nemica  de’  Vermi.  è fog% 
getta  a una  razza  di  colloro  , che  fanno  il 
medelimo  giuoco  alle  fue  llre(te,Te  grotìe  fo- 
glie. che  cosi  avvolxicAiate  ralTembrano  tan. 
ti  piccoli  cannoncini  , In  cadauno.de'  quali 
(la  occultato  il  fuo  vetme  , fol  pcrimanglarò 
rofpizio  , dove  rifiede  , e le  vicine  foglie  , 
le  quali  mangiate  palla  ad  un  ditto  ramo  , e 
fa  lo  iletìb,  d'iodi  a un  altro,  e a un  altro,' 
finché  foroifea  di  pafcolartì  ..  Cosi  ne  hò  ve- 
duto fui  Pruno  falvatico  , e sù  Rofai  ,:C  ia 
moltitìime  erbe  , arbnlli , ed  arbuCicelU* 

• XXXIII.  Ve  n’  è d'  un’. altra  foru  , che- 
intrica  , e annoda  lentamente  più-foglie , «d. 
infra  quelle  dimora  , e fi  paCcola  • CiÀ  lì 
rampicano  molte  infieme  Copra  uq  . bicnco  d'. 
arbullo , e poi  incominciano  tutte  d’  accordo 
a tirare  una  rara  , e IcnU  tela  di  fogH* 
foglia,  di  ramo  in  „nio,  e Cotto  vi  fi  0»^^®“' 
dono,  dove  hanno  tutto  l’agio  di 

la  b'T.df  , '“**”'*  > ‘■««o  u0»  ‘ri 

«1“  . ^ padiglione , che  le  difende  u 

’ {cO*^ 


dat 


I 


I 


I 


! 


DigHizad  Dy  Google 


Digitized  by  Google 


NUOVA  IPEA  DUNA 


•4 

:fcrcito  di  coftoro  apporta  un  notabile  dan- 
lo  . e in  particolare  alla  dilicata  , e teue- 
ridima  cima  de'  crcfceiiti  rami  ; l'ulla  qua- 
,e  tumultuariamente  , e a tolti  duoli  li  pò- 
fatio  , onde  fono  cagione  , che  $'  increipiou, 
t li  contorcano  , anzi  qualche  tiata  lì  rrlu* 
pujio  a poco  a poco  ad  un  letale  ^ e lui  dir 
do  marafmo  . hi  dividono  di  nuovo  quelli 
in  alati  , e in  non  alati  , e debbono  porli 
tutti  nelle  lor  Claiiì. 

XLI.  bi  danno  lilialmente  alcuni  dannolif- 
fimi  divoratori  ingordi  di  quaù  ogni  forra 
di  piante  , e particolarmente  utile  aH’umin 
genere  , che  fono  giultamente  chiamati  extr~ 
fiiMs  irt  Dti  . Fra  quelli  entrano  le  Locu- 
Ae  , Cavallucci  , o Cavallette  di  varie  fot' 
te  , non  di  tutte  , mentre  non  tutte  man- 
giano erbe,  ma  aicnnc  fono  carnivore  , com' 
è il  mio  M4g>t»  Loem;}*  . Debbono  coAo- 
to  porA  dìAiiiti  nelle  lor  linee  , e ponde- 
rar ben  bene  ogni  loro  coAume  , e ftttcì- 
^a  , avendone  ritrovato  infin  di  quelli  , co- 
Uie  una  fpezic  di  Cavallucci  verdi  , che  fo- 
no erbivori  , e carnivori  ad  un  bifogno  . 
Non  fornirei  così  prcAo  , o riverito  Signo- 
re , fe  volefii  di  maniera  in  maniera  , di 
fprzic  in  ifpezìe  porre  fotto  1*  occhio  fuo 
limpidifiìmo  il  popolo  numerofo  , e minuto 
di  canti  , e AranI  viventi  , così  poco  finora 
connfeiuti  , e meno  apprerzati  da*  Naturali 
filofufi  , che  li  pafiavano  qual)  fotto  filen- 
^io  , ignorando  non  folamence  la  vera  nafei- 
ta  di  quafi  tutti  , ma  nè  meno  lapendo  il 
nome  , e la  loro  efillenza  . A me  batti  l'ave- 
re con  rozze  , e poche  linee  abbozzato  , co- 
pie fanno  i Pittori  in  piccola  tela  i primi  di. 
(egni  di  un  immenfo  lavoro  , che  ricerca  non 
Cblamcote  la  fatica  d' un’  etì  intera  , ma  gli 
opeioli  , e illuftri  fudort  di  più  Accademie  . 
No  toccalo  cosi  al  digrofio  i principali  fon- 
ti , da'  quali  i fuv)  naturali  fapranno  cavate 
un’  idea  migliore  , limarla  , e ridurla  a per- 
fezione più  ragguardevole  . E qui  bifogna  , 
che  avuercino  , che  non  ho  fegnato  cuttt 
que’ delle  piante,  o parti  , o femi  loro,  par- 
ticolarmente fecchi  : perciocché  il  mio  inten- 
to in  qaetta  lettera  e folameote  d'accennare 
posi  in  generale  l'Idea  dì  quella  divifiooe  , 
mottrarne  i luoghi  , dove  nafeono  , e dove 
fi  nutricano  , ponderare  la  gran  quantità 
di  Cali  viventi  , eh'  abbondano  io  quello 
Mondo  , per  farne  poi  un  gioroo  il  compar- 
timento dèfideratu . 

Era  fianco  , e difpollo  a levarle  il  tedio  di 
leggere  un  nùmero  , per  così  dire  , innume- 
rabile di  tanti  viveoci  , che  allignano  nelle 
piante  I e ne'  loro  Demi  , quando  mi  viene 
in  mente  il  oobilifiimo  verme  detU  Qraxti 
del  Kermu  , che  alza  il  capo  fuperbo  fra 
tutti  , per  eflere  fra  tutti  ione  il  più  utile  , 
e il  p.u  i^reziofo  . Quello  è la  bafe  della 
famola  coufezioue  dell'  Akbermtt  , ed  è il 
più  bell*  oroaintoto  delle  lane , e delle  fece  , 
non  invidiando  nel  fuo  colore  alle  antiche 
rinomatidime  porpore  . Vogliono  dunque  an. 
che  quelli  ua  aiechto  particolare  nella  do- 


ria  degl'  infetti  , ma  in  qual  nicchia  deb- 
bano collocariì  , non  l’iio  ancora  afiacto  fta. 
bilico,  e bramo  fare  nuove,  e diligentHIime 
ollcrvazioni  , he  dobbiamo  ttare  'U'  quanto 
s*  e degnato  efporrc  in  una  Lettera  a use 
indiritca  ( 4 ) I*  liluArifs.  Sig.  Ca-Xnigi  Fer- 
dinando Marnili  , dovrebbono  porfi  nel  ge- 
nere di  que*  , che  nafeono  i fi  nutricano  , x 
fi  convertono  in  oiv/tcherini  dentto;  le  Gal- 
le , come  accenna  il  dotcìfiiroo  Cavaliere  p^, 
5p.  appoggiato  ai  fentimeoto  del  celebt* 
Malpighi  , c ne  porca  elegantifiìme  le  figue* 
in  fine  della  Lettela  miniate  nobilmente  al 
Nacutale  , ma  l'amico  mio  fedele  Sigoor  Ce- 
Aoni  , nfiervttore  indefrflb  , e pazìeatilSmo 
di  limili  animalucci  , m'  afiicura  , che  que. 
Ai  vermi  non  fi  convertono  mai  in  volati- 
li , avendone  per  più  anni  fatte  acenrattfE- 
me  ofiervazioni  nelle  Grane  del  Kermes,  eba 
fopta  T Etce  ceccigere  , o l Lecci  allignano 
pure  ne’  campi  di  Livorno  . Vuole  alTolota- 
mence  , che  la  Grana  non  fia  unh'  Galla  , 
ma  un  Verme  , che  in  otto  , o io  dieci  mefi 
diventi  una  Grana  piena  zeppa  d*  uova  v 
dalle  quali  naicooo  vennicciuoll  -fimiii  «I 
primo  , che  Tubilo  camminiao-fu  « giù  per 
l'albero  dell'Elice  per  due,  o ere-giorot 
al  più  , e poi  fi  pofino  in  un  luogo-',  nd 
più  li  muovano  , e -iafcnfibilmente 'vadano 
crelcendo  , e perdendo  aAacto  la 'figura  di 
verme  , formando -un  globo  fimiic  a una  Gal- 
lozzolina  . Non  crede  ; -che  liaoo  gallòzzo- 
le : imperocché  non  hanno  il  gambo'^  nd 
Aanno  in  modo  alcuno  attaccati  alla  fenrzu 
dell'Elice',  o del  Leccio  , ed  ufciti  i Ver- 
mecri , che  fono  più  ccntina^,  corredati  tot» 
ti  .di  Tei  piedi , cade  poco  dopo  il  globo  voto, 
fenza  laiciare  veAigio  alcuno  d'aciaocamen- 
to  , come  Ufeiano  ie^Galte  , t Ricci  i Ca- 
licetri , le  Vefciche  degli  Olmi , le  fpugn« 
delle  Kofe  Canine  , c fimili  (atte  fare  a lene 
d'aculei  , e di  trapani  dalle  moCebe  volanti 
per  utero  alimentatore -de'  loro  Vermini . Sp 
la  cofa  è , come  a me  ferivo  il  Sig.  CeAo. 
ni  , fono  coAoro  una  fpezie  di  PUnt-enime- 
li , o di  Pirmi  Ermefrètliti  : imperocché  non 
fi  congiungono  mai  , e fi  fvlluppano  in  fino 
tutti  in  nova  , come  fa  per  efempìo  un  gra- 
no di  Papavero  , che  in  fine  forma  ua  glo- 
bo tutto  pieno  di  Temi  , il -Riccio  Marioo, 
eoo  tutto  che  fia  fe  moveote  , fa  lo  ttefib  . 
Uno  di  coAoro  averà  in  corpo  più  di  500, 
uova  in  cinque  ordini  eguali  dittinte  ; non 
s'accoppia  mafehio  con- femmina  , e pur'efco. 
no  tutte  fecondate  con  dentro  il  piccolo  Ric- 
ciolino grolfo  quafi  quanto  un  Pifcllo  . Di 
qaetta  razza  fono  le  Cimici  degli  Agrumi  , 
de'  Fichi  , del  Mirco , e fimili , e fanno  tut-- 
te  il  medefimo  giuoco  della  grana  del  Ker- 
mes , elTendo  anclie  quella  una  Citnicc  di 
quella  fpeiie.  Quella  veramente,  o lllnllrlfs. 
Signor  Lorenzo  , d una  nuova  maniera  di 
nafeere  , e di  propagarli  differentifiima  da 
tutte  le  altre  , ed  é una  AravagantilEma 
Aravaganza  , che  un  verme  quali  invifibiU 
ecn  fei  piedi  diventi  ip  fine  un  globetto  cood» 
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pieno  d' uova  .'  Ma  cITendo  la  ftoria  vera  ve. 
rilfiina  , non  polliamo  , fe  non  ammirare  ogni 
'di  più  le 'maraviglie  d’ Iddio  , che  in  tante 
maniere  i'  è voluto  moftrar  grande  , e con- 
■fondere'l’  alterigia  de*  noftri  penfieri  . Ma 
fento  V:  S.  llIXiùriOi.  dirmi,  (c  quella  Sto- 
'tlà'è  vera  , come  può  ellerc  vera  anche  quel, 
la  del  fopractrltato  ernditiflìmo  Cavaliere  I 
Può  -forfè  effere  d*  un'altra  fpeiie  , non  ef- 
fondo cosi  fcarfa  la  Natura  , che  non  polTa 
in  più  manière  fare  le  preziofe  Grane  del 
•Kermes  : ovvero  può  effere  , che  i Mofche- 
rinl  nati  fieno' parti  fporj  , come  hò  mo- 
ilrato  altre  volte  , e come  dirò  più  a baffo  , 
rlifcorrendo  de*  viventi  dentro  i viventi.  Ma 
di  ciò  per  ora  affai . 

Partiti  , e polli  con  miglior*  ordine  tutti 
gl*  Infetti  delle  Piante  verdi , e delle  fecche, 
come  de*  frutti  loro  , grana  , radici  , Sic. 
pafferei  ò un  altro  popolo  non  men*  ampio, 
che  curiofo  , che  fa  i tuoi  nidi  nelle  acque  > 
e in  quelle  nafce  , pafcola  , e crefce . £ qui 
è d*  uopo  diftinguere  coloro  , che  Ilaano  nel- 
le acque  falfe  , da  que*  che  Hanno  nelle 
acque  dolci,  e di  nuovo  ponderare  que*,  che 
fi  dilettano  folo  d'acque  {lagnanti  , e que* 
che  amano  le  acque  limpide  , ò correnti,  c 
cosi  d’  ogni  altr’ acqua,  o liquore  . Divide- 
rei di  nuovo  tutti  in  quegli  , che  Hanno 
fempre  vermi  , e in  quegli  , che  vi  Hanno 
folameote  , Anche  s*  incrifalidino  , e li  can- 
gino in  volatili  . Di  più  n*  hò  olfervalo  di 
quelli  , che  Hanno  il  giorno  nelle  acque,  ed 
«fcono  la  notte  per  Tana  umida  , e tenebro- 
fa  a ricercare  ò nuovo  cibo  , ò traHuIlo  . 
(4)  In  fomma  anche  in  queHi  non  manca 
un'infinita  , ed  afpra  fatica,  ed  una  prati- 
ca  oHinata  nell*  offervazione  della  loro  nafei- 
ta  , cibo  , coHumi , mutazioni  Sic.  , e parti- 
colarmente di  que* del  vaHo  Mare,  moltillimi 
de*  quali  ne  difegnai  un  giorno  non  deferitti 
da  alcuno,  e non  nominati  , de*  quali  quan- 
ti ne  faranno  nel  cupo  fondo  , alle  radici 
degli  Scogl) , ne*  mari  erboH  , ò lontani  da 
coi,  b dietro  i lidi  inofpiti  , c deferti? 

DifpoHl  queHi  nelle  loro  ClalC  , pafferei  a 
que'  della  Terra  , e In  quella  diHinguerei 
que'  de*  fanghi  , de'  Letami  , delle  terre  pa- 
ludofe  , o bagnate  , delle  fecche  , magre,  ò 
arenofe  , delle  ortcnii , campeHrl  , prateniì  , 
incolte  , e lavorate  , che  fono  fra  di  loro 
dliferenci  , e m'ingegnerei  di  notare  coloro  , 
che  vivono  del  folo  pingue  della  medelima  , 
e que*  che  vivono  d'  altre  fozzure  dentro  , 
ò fopra  la  Heffa  , diHinguendo  infitto  quel- 
li , che  vivono  nelle  Cloache  , ne*  fepolcri  , 
ne*  luoghi  fottcrranei , in  camere  umide  , ò 
dentro  Homacofe  pntredini , e cadaverofi  mar. 
ciumi,  • impantanati  ne*  lezzoli  fanghi  , fa- 
parandoli  dalia  turba  più  nobile  d*  alcuni  « 
che  fi  cibano  di  fole  radici , ò di  cipolle  , 
ò di  tartufi,  ò di  tuberofitl,  e limili  produ- 
zioni; che  fi  trovano  nel  fuo  feno.  Sotto  que* 
della  terra  porrei  pure  tutti  gli  accennati  fal- 
le prime;  cioè  tuttique’  de* corpi  folidi  mar- 
mòrei; e refifienti  , e che  fanno  di  pietra,  o 


di  terra  . Finalmente  farei  paffaggio  a que’  ,' 
che  nafeono  , e vivono  negli  animali  , n>c- 
Hrando  le  infinite  razze  di  coHoro  , per  1* 
ordinario  tanto  diverfe  , quanto  fono  diverli 
gli  animali  Hellì  fra  loro  , che  gli  nuttifeo- 
no  . farci  anche  di  queHi  le  diHinzioni  d<^ 
vote  , de*  quali  però  ne  hò  dato  qualche 
faggio  nel  mio  Tr4tt4t»  tic  l'irmi  «rdiirarj 
del  ttrpt  Mm4no  , e ne  darò  qualche  altro 
lampo,  dove  tratterò  de*  vermi  cHraordinarj 
del  medefimo  avvinandola  intanto  , che  ciò 
che  ho  detto  degli  ordinar)  , e che  dirò  de- 
gli Hraordinarj  del  noHro  corpo  , va  detto 
ancora  fenza  ombra  di  dubbio  di  quelli  del 
corpo  d'ogni  animale  e grande,  e piccolo, 
e terreHre  , e acquajaolo,  e volatile  , c fer- 
peggianre  , Ogni  animale  , Sig.  mio  Hima- 
tillimo  , ha  i fuoi  Infetti  ordinar)  interni  , 
ha  per  lo  più  gli  ordinar)  eHerni  , e forfè 
ibrfe  qualche  volta  gli  Hraordinar)  eHerni  , 
ed  interni  . Fatica  non  folamente  imponibile 
da  farli  da  un  uomo  folo  in  un*  etì  ma 
appena  in  molti  fecoli  da  più  uomini  , che 
fi  porgano  la  mano  tutti  uniformi  nel  ge- 
nio', e nell’  operare  , c propaghino  di  nò- 
pot*  in  nepote  con  candidezza  le  fue  fati- 
cheimperocché  quanti  animali  fono  al  Mon- 
do , tanti  bifogna  aprire  , e diligentemente 
offervare  , e minutamente  deferivere  i vermi 
loro  , e di  più  notare  , fe  tutti  fieno  fem- 
pre ordinar;  , o fe  fieno  comuni  ad' altri  ', 
o fe  reHino  Tempre  vermi  , ovvero  fe  diano 
fuora  a fuo  tempo  i volatili  , come  que*  del 
nafo  , o caverna  della  fronte  de-  CaHroiii  , 
delle  Pecore,  de*  Cervi,  de'Daini,  delle  Ca- 
pre , de'  Becchi  , Sic.  ovvero  come  que*  cor- 
ti- inteHinali  de'  Puledri  , de*  Cavalli  , degli 
Afini  , e d'  altri  Quadrupedi  , ovvero  come 
que* , che  annidano  fotto  la  pelle  de'  Vitel- 
li , delle  Vacche  , de'  Tori  , de’  Cavalli  non 
governati  , c che  vivono  liberi  ne*  pafcoli'; 
de'  Cervi  , delle  Volpi  , e d*  altri  di  fimil 
Torta  , abitatori  de’  Campi  , de'  Bofehi  , de* 
luoghi  inculti  , non  mai  fpolverati  , nè  ri- 
puliti dalle  dentate  ftregghie;  o finalmente 
come  que*  rari  , che  efeono  coll'  orina  in 
certi  uomini  , da*  quali  pure  lortifcono  ne- 
ri , e agililllmi  Mofeherini  , come  parmi  d* 
avere  ultimamente  offervalo  . Il  Sig.  Redi 
nel  fuo  Libro  degli  4nim4li  viventi  denrr»  i 
viventi  , e in  quello  delln  Genernz-iene  degf 
Infetti  ne  ha  deferitti  , e difegnati  molti  il 
Sig.  Malpighl  , il  Levvenocchio  , il  Swam* 
merdamio,  il  Bidloo  ne  hanno  accennato  an- 
cor* ellì  la  loro  parte  , ed  io  pure  ne*  miei 
Dialoghi,  e nel  mio  Trattato  de* vermi  del 
corpo  umano  ne  ho  dato  un  qualche  faggio  , 
c ptoccurcrò  pure  negli  altri  , che  vado  la- 
vorando , di  darne  nuove  , c chiare  idee. 

Nella  razza  di  que*  , eh®  vivono  ne*  vi- 
venti > necclfatlo  ancora  il  porvi  tutti 
coloro  > c.ie  fcaltrl  forano  nei  èo'to  » ® "*1 
ventrer  , o ne*  fianchi  altri  Infetti  , ovvero 
le  loro  Ninfe , o Ctifalidi  feoperte  . o chiute 
dentro  bozzoli , nidi  di  4ep<;. 

ta  , di  l«8“®s  « ^ altre  materrt, 
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fitaoo  le  uova,  dalle  quali  nati  | vermini  li 
pucricaoo  della  foltania  de’  medeùmi , finat- 
fantnchè  crefciuti  alla  loro  grandezza  o a' 
incrifalidaiio  colà  dentro  > o elcono  a iqcri- 
fitlidarij  fuora,  fvilupp^ndoli  In  fine  In  voU' 
eili  fimili  a’genitori,  Di  quefii  ne  feci  dt|i> 
gente  dlfamina  ne>  primo  i»ìt  DÌAio^e,  f ntl 
yéeeirdf , come  nel  Trtitxtt  at'h  Gfncrtxjvat 
ie'  ('trmi  tr4in*rj  dt!  carp^  «wansi  d’  uno  de’ 
quali  pure  aliai  curiofo  ne  fa  menzione  itSig. 
Celioni  col  nome  4>  /Vo/éAm»*  Aa;»»  , nella 
fua  ^errerà  a me  indintea  traecanCc  dtU  Ori. 
fine  dì  malti  y^aim-t/ned  fa  le  de'C.ivtli, 
ilampaca  in  fine  del  Trattate  de'  riuttdj  per 
If  malattia  del  (arpe  a">a>ta  ec. 

Fatte  tutte  quelle  divilìoni  , cd  oflervato 
ben  bene  il  nìlo  di  tutti  , ( lo  che  , fé  non 
fervilTe  ad  zicro,  lervirrcbbc  al-neno  per  por- 
te fubito  la  mano  nelle  loro  Clalfi,  c prcila- 
mente  trovarli  ) penferei , che  li  facelfeun  al- 
tro lludio  diligentiifimo,  e non  meno  di/ficU 
le,  lungo,  e faltidiofo,  ma  uiilillìmo,  e ne- 
cefiario  , cioi  olTervare  le  diiferenze  fpccifi- 
che,  che  hanno  fra  lorodependenci  dalla  Krut- 
tura  degli  organi  ellcrni,  ed  interni.  Quella 
debbe  edere  l’ultima  cura  del  Filofofo  l'peri- 
mentatorc,  in  ciò  debbe  fare  ogni  sforzodel- 
la  Tua  diligenza  , perchd  feoza  di  quelle  ul- 
time notizie  abbiamo  gittate  l’olio,  c l’ope- 
Ita  , Il  nollro  fipere  farà  un  fapcre  confufb  , 
e generale,  con  coi  faranno  troppo  vicini,  c 
facili  gl’ inganni.  Non  bafta  dire,  il  tal’ In- 
fetto nidifica  io  un  tal  fito  , per  faper  fubi- 
to la  Tua  fpezle  .■  imperocché  in  un  fito  pof- 
fono  nidificarvi  più  Infetti  di  fpezie  diverfe, 
fiilògoa  fapere  la  fua  indole  , e l’organizza* 
«ione  fua,  Ladivifione  prima,  che  ho  facto, 
i anch’eda  bella,  o buona,  ma  non  è I’  ulti- 
ma , c la  fpecifica  , berve  per  una  generale 
notizia,  come  per  efempio  ferve  d’ una  con- 
fimile  il  dire,  quell’animale  fa  folameotene' 
Mooci  , quell*  altro  nelle  Valli  , quello  nel 
Mare,  ne'fiofchi,  ne' Prati,  per  guardare  nel- 
la Claffc  di  quelli,  c ritrovarlo  ; ma  V-S.ll- 
lufirifs.  vede  bene,  che  non  balla,  bifogna  di 
più  vedere,  fe  quell’ animale  é un  quadrupe- 
de, o uo  volatile,  o un  pefee,  o un  ferpente; 
ma  né  meno  quello  balla  . E’  d’  uopo  il  cer- 
car di  vantaggio,  cioè  cercar  di  Capere,  dove 
fegoatameote  fabbrica  il  nido  fuo  , o dove 
nafee  , dove  fi  nutrìfee  , dove  nel  tempo  di 
^fua  fanciullezza  alberga  |o  che  è un  altro 
punto  ellenziale , ma  non  è ancor  fufficientc 
per  dlllinguere  le  fpezie.  Quell'ultimo  può, 
IO  fuÀcieote  è 1*  organizzazione  deli’  ani- 
male interna,  ed  cfterna  , mediante  la  qua- 
le fubito  comprendiamo  fenza  edere  fogget- 
ti  agl’ errori  te  ultime  differenze  fpecifiche, 
A quella  dunque  in  fine  dobbiamo  volge- 
re tutte  le  forze  dell’  Ingegno  , dell’  oc- 
chio , e della  mano  , acciocché  polliamo 
dar  I'  ultima  perCezioDe  alla  Pivifion  de- 
gl' Infetti , 

lo  rigetto  Intanto  quella , che  molti  fan- 
no, tolta  da' vermi  , o da’  Bruchi  , o dalle 
Ninfe,  oCnfalidi .'  perocché  è troppo  fallace, 


per  non  avere  allora  gl’  Infetti  la  ultime 
differenze  fpecifiche,  che  gli  difiinguono da- 
gli aliti,  mentre  tanto  nafee  una  Mofea  da 
un  Bruco  divoratore  di  fole  foglie , quanto 
una  Farfalla,  e tanto  nafee  da  un  verme  nn* 

Ape,  una  Mofea,  un  Fuco,  quanto  una  Mo- 
fea, una  Formica,  nno  Scarataggio.  Al  con- 
trario veggianno,  che  l Cevettoni  efeono  da* 
vermi  fra  loro  diverfifiimi  di  ftructura  , di 
gemo  , di  luogo  alimenutore  , giuda  la  di- 
verfa  forca  de’meJefimi,  c pure  tutti  debbo, 
no  poi  fi  nella  Linea,  o genere  de’ Cevettoni , 

Stimo  dunque  più  ficuro,  ed  anche  più  fa- 
cile il  pigliare  le  differenze  fpecifiche  dall’ 
ultimo  f}>ogliameoco  degl'  Infetti  , cioè  da’ 
fati  l'al.tiiti  in  que’  , che  fi  manifedano  in 
fine  Vo.ai  I , o dalla  loro  maggior  grandez. 
za,  c perfezione  in  que’,  che  redaoo  fempre 
vermi  ; imperciocché  allora  fiamo  ficuri,  che 
abbiamo  tutti  quanti  i requifici  , o tutti 
quanti  i caratteri , che  gli  fanno  edere  fra 
di  loro  didinti , 

Cosi  con  fomma  lode  hanno  fatto  ultima- 
mente i Botanici,  prendendo  I fegni  carac- 
tetidicì,  o dillintivi  da’ Fiori  , e da’fcmi  , 
come  ultimo  termine  della  piaou,  non  dal- 
la druteura  della  pianta,  fue  radici,  fue  fo- 
glie, tuoi  germi  , Tuoi  Ottoni  , o modo  di 
pafeere  : lo  che  è riufcico  mirabilmente  . 

Né  mi  fi  dica , che  da'  Volatili  non  fi  poù 
fa  ottenere  un  aifoluto  metodo  per  didingue- 
re  tutti  gl’infetti  , edendovene  molti  , che 
dannofepre  vermi , imperocché  anche  il  Tour* 
nefort  (a)  conobbe  queda  didicoltà  nel  divi-  (a)  mi 
det  le  piante,  per  non  avere  tutte  le  pian- dai 
te  i fiori,  f almeno  apparenti  ) che  fono  co- 
me  i nodri  volatili  , né  tutti  I fiori  le  fo«  ' ' - , 
glie,  che  fono  come  le  alide’medcfimi  : nul- 
ladimcno,  perché  vide,  edere  quedo  il  me- 
todo piùccrto,  e più  facile,  per  edere  le  pian, 
te  co’ fiori  io  molto  maggior  numero  di  quel- 
le co’  foli  frutti , ed  i fiori  colle  foglie  in  mag- 
gior copia  di  quelli , che  fono  fenza , perciò  eoa 
fomma  lode , e molto  utile  di  chi  vuol  fare  lo 
dudio  della  Botanica  , s’appiglih  a queda,  ^ 

Il  medefimo  a imitazione  di  quedi  gran- 
di  uomini  facciamo  ancor  noi  negl'  infetti  , 
giacché  veggiamo  , che  anche  tutti  quedi 
nafeon  dall'  uovo  , come  quelle  dal  feme  , 
tutti  come  quelle  fi  vanno  a poco  a pocofvi- 
luppando  de’ loto  invoglj,  fioattaotoché  ma- 
pifedino  il  volatile  , ch’é  come  il  fiore  di 
quelle.  Il  dottiflimo  Svvammerdamio  ne  fa  il 
paragone  inlino  colle  figure  eù  vedere  (b)nHtr, 
di  mano  in  mano  gli  fvilnppameoti  degli  ttACntr, 
uni , e degli  altri  fempre  eguale,  fino  all’  uL 
rima  manifedazione  di  tutto  quello,  che  te- 
nevano  entrambi  rinchinfi},  e nafeodo.  Co- 
ri non  può  più  naicere  èquivocameoto  , e 
predo  e ficurameote  tutti  quanti  fi  podb- 
no  , anche  coll’  ordine  de'  Botanici , ridotte 
pelle  lor  Cladi , 

Quedi  dunque  confidcrano  prima  i Fiori , 
che  fono  ornati  di  foglie  , I quali  chiamano 
Flartt  Pttalada , e faranno  come  i nodti  /afitti 
dilati,  t iifoi  i f ieri,  (ha aeabdmafa^lit,  ata 
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fnn  {•JtMtnte  (omdMì  di  flAmt , • e*ptlU  , 
che  chianaao  ApettUi,  e faranno  come  ino- 
Arl  vermi  fenz'ali , ma  però  pedali  / o con  al- 
tre marche,  cheli  diftinguonoda'nonpedati. 

- Coodderano  in  oltre  1 Fiori ,“fe  fono  fem- 
flici,  o compofti  di  molte  foglie,  e coti  noi 
dovremo  ponderare,  fei  noflri  Infetti  hanno 
p$fhi  ali,  « malte.  In  tal  maniera  progreden- 
do, defcendono  finalmente  alla  figura  difiin- 
x«,  e fpecifica  delle  foglie,  e de' fiori  , chia- 
mandoli Campawtfermir  , Itifaitdìbitliférmet  , 
iatati,  Labiati,  Parfanati,  Crtuifaratti  , Ha- 
facei  , Carjaphyllacai,  LUiacti  ec.  e infina 
pUianacti  , prendendo  anch'  efii  in  preilito 
dalle  nofire  Farfalle  il  nome,  e la  forma  ; a 
in  tal  modo  ancor  noi  finalmente  doyeremo 
venire  alle  fpecifiche,  o caratceriftichc  ftrut- 
tnrc  de’raedefimi,  chiamandoli  con  quel  no- 
me, che  ci  parerà  più  in  acconcio  . 

Quando  poi  arriviamo  a quegl'  Infetti , 
che  non  hanno  ali,  nè  piedi,  faremo,  come 
fann  efii  in  quelle  piante  , che  non  hanno 
fiori  , nè  Itami  , > e li  porremo  da  fe  ,-  non 
mancando  maniera  di  tare  Pendici,  o rego- 
le particolari , le  quali  però  debbono  fem. 
pre  moftrare  uo'eireazial  dipendenza  dal  lo- 
ro genere  generalilCmo. 

Tre  divifiooi  intanto  principali  riconofco 
in  quello  Regno  animale  t la  prima  tolta 
dall'  Elemento  in  generale,  dove  fi  trovano, 
la  feconda  dal  luogo  fpecifico  , dove  nafco- 
no,  e fi  nntrifcono,  la  terza,  ch'è  la  prin- 
cipale, ed  ultima,  dalle  loro  fattezze,' che 
ferve  per  dillinguergli  in  un  batter  d'ioc- 
chio,  e làpere  la  loro  fpezie.  !"  - 

£ qui  non  ifdegnerci  di  porre  , ma'  con 
favia  dilcretezza  , una  parte  di  certa  divi- 
fione  fatta  per  accidente  buona  da'  meno 
antichi  fcrittori  , che  riguarda  l«  ftruttura 
degl'infetti  volanti  , cioè  defcrlverei  fot» 
un  Titola  que',  che  hanno  le  ali  ( eda  loro 
chiamate  Penne  ) feoperte;  e lotto  a quello 
dillioguerei  varj  Capi  , in  cadauno  de' quali 
collocherei  le  fpezie  di  quelli,  comeperefem- 
pio  nel  primo  Cape  porrei  tutti  coloro,  che 
hanno  fMurrra  ali  di  fala  meaabrana  eempefle^ 
e fot»  a quello  Capa  vaij  ArtieaU,  in  ca- 
dauno de'  quali  foflero  ripolle  varie  , anzi 
tutte  le  differenze  di  quelli,  che  hanno  le 
fuddette  quattro  ali  delta  menzionata  trafpa- 
rente,  pura,  e nuda,  e lucida  membrana.  In 
un  altro  Capa  que'  , che  le  hanno  (dicevan* 
t«i)  farinaete , cioè,  diremo  noi  , coperte  di 
penile,  e piarne,  e folto  a quello  pure  i prò- 
prj  Articoli , come  unti  nicchi  contenenti 
cadauna  fpezie  di  quelli  . Nel  terzo  Cape 
m'ellenderei  a quelli,  che  fono  dotati  di  fo- 
le dae  ali  parimenti  membranacea  , folto  al 
quale  verrebbe  un’  immenfa  turba  di  colloro 
da  porli  a fpezie  perifpezie  oe'  proptj  Artico- 
li . Coll  fotto  quelli  tre  Capi  foli  corredati 
de’  propri  Articoli  fi  vedrebbono  in  un’  oo- 
chiata  dillioci  tutti  quegl' Infetti , che  chia- 
marono alcuni  Qaadripenni  membranacei , ^aa~ 
dripenni  farinacei,  e Bipenni  } ma  con  quella 
differenza,  che  il  follccito , e attento  Moderno 


tutti  gli  difiinguerebbe,  è potfebbe  .con  or- 
dine delle  loro  nafoite  , de'  loro  vermi  , o 
Bruchi  , non  porrebbe  quelli  in.  un  Capo  , 
e quelli  in  nnaltro,  come  hannofatio  1 buo- 
ni vecchi,  credendogli  di  fpkzie  differenti  , 
e inutilmente  quelle  multiplicando. 

Schierati , per  coti  dire  , dillinci  , e de- 
fcritti  fino  ab  Ova  tutti  colloro,  pafierei agl* 
Infetti,  che  hanno  coperte,  e inguauiate  l'ali, 
che  chìamatono  f'aginipenni  } fotto  al  Titolo 
de' quali  affegnerei  pure  i fuoi  Capi , e fol- 
to a quelli  i fuoi  Articoli  , che.contenelTero 
le  varie  differenze  delle  coperte,  o guaine  , 
che  li  difendono,  ficcome  tutte  le  altre  par- 
ti, che  li  rendono  fra  loro  dilCmlli  . 

Dopo  quelli  verrei  al  Titola  de' non  Ala- 
ti, ma  che  hanno  1 piedi,  non  ponendo  qui 


nè  i Inermi,  nè  i Brachi,  che  fanno  muta- 
zioni, e terminano  in  Volatili,  ch'è  Ilato  lo 
fcoglio,  nel  quale  bruttamente,  e con  tanto 
danno  d'una  netu,  e chiara  divifibne  han- 
no urtato  i Naturali  tutti  de'  paflati  feco- 
li,  facendo  fpezie  di  viventi  affatto  divel- 
le quelle,  che  veramente  non  erano,  mencrt 
moltiflìmi  vermi  , e tutti  quanti  i Bruchi 
fono  via  , e come  Embrioni  involti  degli  ani- 
mali più  perfetti,  che  di  quelli  debbono  a 
fuo  tempo  ufeire  , o,  manifellarfi  , ma  non 
fono  già  animali  particolari,  e da  Ce,  di  fpe- 
zie differente  dal  loro  volatile,  che  nel  pro- 
prio feno,  per  così  dire,  nntrifcooo,  e chiu- 
dono. Parlo  di  quegl’ Infetti  pedati,  che  dal 
principio  fino  al  fine  della  loro  vita  fono 
fempre  pedati  , 1 quali  , benché  più  volte  I! 
fpoglino  , non  arrivano  però  giammai  a di- 
llcnder  le  ali,  ed  a farfi  volatili.  Sono  co- 
ftoro  di  molti  piedi , e di  pochi , onde  ba- 
llerà quella  palpabile,  e a prima  giunta  vili- 
bile  proprietà  , per  poterli  difiingoere  nelle 
fue  Ipezie,  parlando  fotto  il  primo  Titolodi 
qué’,  che  ne  hanno  pochi,  poi  dique’,  chene 
hanno  molti,  cfotroaquello  dìilendere  il  Ca- 
po di  coloro,  chene  hanno  ex.  gr.fei,  e dopo 
il  Capo  efporre  gli  Articoli  , cadauno  de’ 
quali  conteneffe  una  fola  fpezie  . Terminaci 
quelli  da  lei  piedi , defeenderei  al  capo  di 
coloro,  che  ne  hanno  otto,  fottoalquale  de-, 
fcriverei  divifi  ne’  propr)  Articoli  tutti  co 
loro,  che  hanno  una  tale  prerogativa , e co- 
ti farei  il  terzo  Capo,  e il  quarto  trattante 
dique’,  che  ne  hanno  di  vantaggio,  numeran- 
doli con  efattezza  fcrupolofa , e fognandoli  nel- 
le loro  fpezie  co’ loro  dellinati  Articoli. 

Farci  foccedere  a quelli  i vermi , che  non 
hanno  piedi,  e qui  pure  m'allontanerei  dal. 
la  divifione  comune  -,  che  fanno  gli  Scritto- 
ri Naturali  di  colloco,  ponendo  elfi  per  par- 
ticolare fpezie  i vermi  , che  nafeono  negli 
alberi,  e parti  loro,  ne’ Frut'tcl  , ne  legu- 
mi nel  Grano  . nelle  Erbe  , chiamandogli 
'Arhorar'i,  Frwicari , F)''"»*’'»*- 

^ Erborary,  et*  ingannano  al digtollo . men- 


Irei 

tlaq 


. r àr  all-  iaVchechia- 

nel  fine  di  apparire  coli  a\\. 

, , vermi  non  forma- 

-.mente  fi  vede  , che  tali  vermi  , 

'*t***^“  - . j.  . l«*o  volatili  , r&a 

no  , tono 
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fono  i mededmi, folto  le  ptime  larve,  come 
Imniafcheracl  ' , e come  «liceva  de’  lìruchi  , 
e di  molti  altri  vermi , fono  via , fono  cm» 
trioni,  fono  fanciulli,  per  così  dire  , di  un 
colmale  -,  che  in  fine  f<iuarcia.  le  vecchie 
jTuoglie  , ed  efce  alato.  N<!  pofibno  moltif* 
fimi  di  quelli  nè  meno  chiamarfi  yfptdi,  o 
fenza  piedi,  come  volevano  i buoni  vecchi, 
Mrciocchè  gli  hanno  benUIìmo,  benché  cor- 
ti , e appena  vifibili , fe  fi  aguzzano  le 
ciglia  per  ricercarli  , o fe  fi  ado|>era  alme- 
no una  buona  Lente, 

Sotto  quello  titolo  mettono  pure  i vec- 
chi , ed  i lèguaci  de’  vecchi  i f'trmi , eht  va- 
fc»n*  negli  tnimnli  , i quali  meritano  , anzi 
che  no,  un  Titolo  da  fe,  o un  Ttattato  a 
bella  polla,  come  ho  acceoato,  ed  ho  inco- 
minciato a fare  degli  umani,  benché  debol- 
mente, elfcndoveoe  rante  fpezie,  e quali,  q 
fenza  quali  quante  fono  le  fpezie  degli  ani- 
mali . £'  pur  falfo  , eh*  anche  tutti  qnefii 
fieno  Apeii  , elTendovene  molti  de’  pedati  i 
e quello  di  p>d  , che  è affai  confiderabile  , 
effendoveoe  molti  ancora,  che  terminano  iq 
volatili,  come  ho  detto  altre  volte'.  ‘ 

Malamente  pure  annoverano  fra  quelli  le 
Teredini,  avendo  tutte  manifeUillimi  i fuoi 
piedi  , o fieno  quelle  , che  ferpeggiano  per 
terra,  o quelle,  ebe  annidano  dentro  i Le- 
gni , particolarmente  fecchi  , dentro  i Pan- 
ni, le  Lane,  le  Carni. fecche,  ec.  divenuo- 
fio.  finalmente  tutte  volatili. 

Nel  medefimo  Titolo  pongono  infin  le  Lu-. 
piache  , e le  Chiocciole,  delle  quali  ve  n’è 
un  genere  immenfoi  che  vuole  meffo  da  fe,  e 
divifo  in  vari  Capi  • cioè  delle  terrellri  , e 
delle  acquatiche,  delle  velUte,  o domiportt,^ 
e delle  fpogliate,  e tutte  di  nuovo  dividerle 
in  quelle  d'acqua  falfa,  e in  quelle  d'acqua 
dolce,  e quelle  pare  in  coloro  , che  amano 
le  acque  morte , c fiagoanti , e in  quelle,  chq 
Jc  vogliono  vive,  e foigeoti,  ec. 

Inlomma  io  ridurrei  il  Titolo  de*  Vermi 
^pedi  affai  più  povero,  ma  fincero,  e poro, 
noverand(>vi  folamente  tutte  le  razze  de* 
Lombrichi  terre  II  ti , e acquaju«»li  , ,e  quelli 
di  nuovo  dividendoli,  conforme  i liti,  e le 
qualità  loro^  come  ha  detto,  degli  altri  In- 
fetti ec. 

Se  in  tanta  ricchezza  di  cofe  ,’  o.  d*  ani- 
mali feoperta  nel  nollto  fecolo,  e da  fcoprlr- 
fi  ancora  , parclTe  a qualcuno  porre  nomi 
nuovi,  lo  non  avrei  niente  di  Icrupolo  a con- 
cederglielo, lafcianda  gridate  que’,  che  non. 
vogliono  parole  nuove,  afiegnando  la  nccef- 
fità  di  farlo  per  le  cofe  ritiovate  di  nuovo. 
Così  fece  Arillotele  , così  con  tanta  faviez.. 
za,  e proprietà  i Greci,  cosile  fcuoleliefse 
inventarono  voci  barbare,  e ofeure  più  pe- 
rb  da  ammirare  , che  da  irpitarfi  i dovendo 
feguitare  in  quello  la  Greca  prudenza^  non 
la  confufa  barbarie  delle  fuddecte. 

Qfiella,  o dottifilmo  Signore,  e la. rozza 
Idea,  che  andava  meco  llcfso  dìvifando,  per 
date  una  diviflooe  più  limpida,  e più  chiara 
fii  quello  nobile  , e oumctofilCmo  popolo 
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degl’  lofecci  , agglugoendo  di  piOj'che  noq 
voglio  , che  fi  tralafci  la  deferizione  della 
loro  vita,  e fattezza,  cioè  de' loto  Bruchi  , 
e Vermi,  benché  né  dagli  uni,  nè  dagli  ai- 
tri  debba  cavarli  l’ ultima  fpccifica  differen- 
za, ma  da’  foli  volatili,  o ultima  fpogliacu- 
ra,  e perfezione  , come  ho  detto  di  l'opra., 
E’  necefsario  Capere  anphc  quelle , come  vo- 
gliono gl’  IngegnofilEmi  Botanici  Moderni 
fapere,  e dcCprivere  la  fattezza  del  Caule  , 
de'  Kami  , delle  Radici  , delle  Foglie  , de* 
Frutti,  e inlioo  delle  viuù,  facendo  di  tut- 
ti diligentiffima , e minutiffima  Notomia,  e. 
molte  volte  replicate  fperieoze  . 

Vi  refierebbe  , per  imitargli  a puntino  , 
aggiugnere  la  di^rtnxji  delle  ’Vav»  , come 
quegli  hanno  aggiunto  la  differeni^  de'<Se- 
tm  . Ma  ficcarne  in  clVoloro  è facile  , cosi 
nel  coltro  cafo  farebbe  .fomreamente  difficU 
le,  e non  di  canta  utilità,  come  in  quelli, 
si  perchè  per  ragiope  degli  ureri,  e di  ten- 
der facile.il  partorirle,  non  ha.  fatto  Iddio 
tanta  varietà  di  figure  ,.  come  ha  facto  >oe* 
femi  delle  piante  , dovendo  tutte  le  uova 
avere  la  figura  fua  ritondata  r t- la  corteccia 
lifeia,  e sfuggevole,,  che  non  è nrcefurioio 
quelle  , crcpando  , o aprcndofi  affatto  i lo- 
ro  otricoli,  e poco  do(io  feecandofi ■ fenza 
danno  della  pianta  , non  efsendo  , dirò 
«rosi,  nel  ventre  delle  medefime,  come  fono 
gli  uteri,  e le  Ovajo  nel  ventre  degli  anima- 
li; sì  perchè  non  è così  facile  il» raccogliere 
tutte  quante  le  uova  degl’  Infetti  ,.  benché 
con  lunghezza  dì  tempo,  e di  pazienza  non 
farebbe  impolCbite  . Se  però  volcfsero  i di- 
I igeati  amatori  di  tale  fi  odio  aggiugnere 
anche  la  differenza  delle  uova  , darebbono 
poi  1'  ultima  mano  a così  curiofo , e fuda'to 
lavoro  ; oOn  mancando  mai  qualche  benché 
piccola  differenza  anche  in  quelle , o nel  co- 
lore , o nella  grandezza  , o nelle  macchie  , 
od  anche  qualche  poco  nella  figura  , come 
vegglamo  nelle  uova  de’  volatili , delle  qua- 
li ne  ho  qualche  Serie  nel  mìo  Mufeo,  che 
-.riefee  galantiflìma,  ma  non  durabile. 

Se  qualcheduno  finalmente  volefse  nella 
divifionc  degl*  Infetti  ilare  attaccato  cor 
maggior  rigor  all*  ordine  nobiliffìmo,  c chia- 
ro degli  uUimi  Botanici,  per  me  lia  lecito, 
e prenda  in  mano  le  IflitHXÀeni  Erbérit  del 
fsmoliflima  Turneforzio,  e fi  tegoli  colle  leg- 
gi di  quelle  , ponendo,  prima  Te  CUffi,  lot« 
to  le  Clafli  le  SexJoni , fotto.  le  Sezioni  i 
Generi,  e fotta  I Generi  le  SptxJe  : avver- 
tendo però , che  vi  vogliono  ancora  in  prl- 
-tna  le  oolite  divifioni  generali. 

. Infomma  i nollrì  Infetti  meritano  ricer- 
che  ulteriori,  ftud)  più  attenti,  regole  più 
feofate  , leggi  meno  coofufe  , e dilliozioni 
più  ordinate,  fe  non  per  altro,  perchè  oc- 
cupano uoa  gran  patte  della  Naturale  fio- 
ria, e pofsono  dar  lumi  infiniti,  per  impa- 
rare le  there  leggi  della  grao  Madre.  Le  fo- 
le fpezie  di  colloro  fupcrano  tutte  quante 
le  fpezie  degli  animali  del  Mondo'  polle  in- 
ficme,  mentre  fe  ognuna  di  quelle  ha  la  fua 
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fpczie,  e qua&ognnna  delle  piante  ha  ancor 
fa' fua  , ed  aggingnumo  di.piil  tjuelle  della 
nnda  terra  , de’ fanghi,  delle  cloMhe  , delle 
alere  ioimondieie»  de’ marmi,  de’dàffi  , e d’ 
altre  produaioni:  dure  , e croilpfe  , chi  non 
vede  quanto  fmìfurato  , e ilrabocchevole  iHa 
il  di  loro  numero  ^ E fe  è così  grande  , c 
così  immenfo,  e.  perchè  il.  Naturale  Filofo* 
io  nod  v’appiicai'Coo  tutto  loifpirito,  non 

10  diftlngue  con.  miglior  ordine , e con  chia> 
rèzza,  non  lo  illuftra , e rende  noto  a tutta 
la  Repubblica  de' Letterati  , e de'Cnrioii  , 
aioftraudo  quanto  fia  degno  daj  fapcrii  cib  , 
eh'  ^ degno  d‘  empiere  tutto  quello  gran 
Teatro  dell' Univerfo!  Oh  quanti  , c quan- 
to chiari  lumi  li  ricavano,  per  venire  in  co- 
gnizione delle  leggi  allrulinìme  della  Natu- 
ra dalla  femplice,  e pura  maniera  d'opera- 
re in  quelli  , e da  quelli  ! Di  quante  fpe- 
culazioni  fono  mai  degni,  lino  per  arrivare 
a vedere  l' onnipotenza  , e Provvidenza  d' 
Iddio/  quante  occalioni  nobili  danno  a tut- 
te le  arci,  ed  alle  belle' (cienze  di  proheta- 
re,  di  meditar,  di  riflettere  , di  venire  in 
chiaro  di  cofe.noo  mai  penfate  , e le  qdali 
l'umano  inteodimento  per  grande,  ch‘e',fla, 
non  può  mai..giugnere  a capire,  fenza  ve. 
derlcl  Non  è forfè  bizzarra  la  loro  vita  ; 
non  è tutta  .feminata  di  llupori  , ricca  d’ 
apparenze-  Tempre  nuove,  e fempre  collaati; 
soo  hanno  coftvmirari  , alhizie  , omodi  id- 
gegnoli  , co' quali  non  folamcnte  eguagliano 
gli  animali  grandi,  ma  in  molti  glifupcraoo? 

11  non  fono  fabbricati  anch'elU  con  armoniot- 
fe,  c nobili  fattezze,  miniati  di  rari  , e^vi- 
vaciflìmi  colori,  arricchiti  d'organi  d'erquili- 
tiflìma  macllrìa,  corredati  di  cucce  quelle  doti 
neceflarie  al  vivere-,  e al  propagare,  delle 
quali  va  fuperbo  un  Lione  , un  Elefante  , 
anzi  l’Uomo  illcira  ! E ciò  che  fa  , che  un 
vero  , e ingenuo  Filofofo  llcabil)  , non  fono 
tante  doti,  tanti  organi,  lance  fattezze  ri- 
ftrette  fovente  dalla  mano  maellra  d' Iddio/» 
ara  AhìmmIc  tf-iin  fth  pinne  ? Std  tnrrìgtret  , 
diceva  Pliuio->Ca),  Elephtnteriim mirtuiHr bii. 
mtres , T nHrerHm^kt  celi* , & trtuet  in  fnb/L 
mejjSiii,  Tigrinm  rApìnni- , Lcennm  jkb»i  , 
cum  reno»  munrn  nnftfHAm  mngit  , ijimm  in 
minimis  tot»  fit  ^ E poco  prima  avea  detto  : 
/»  bis  t»t»  ptrvis  , At^ne  tAm  nnllit  , quA  va. 
tie , qHAntA  vii , quAm  intnflricidiUis  ptrfedia^l 
Ubi  tot  fenfm  ce/lecAvit  in  Cnlice  , S-c.  E Gi- 
rolamo ilciTo  , queir  egualmente  Santo  , che 
dotto  , non  contemplava  anch'egli  attonito 
quelle  maravigliolìflime  fatture  d'  Iddio  , 
quando  ù lafciò  colar  dalla  penna  quelle  pre^ 
Cife  dignilUmc  parole!  ( b ) Vt  enJÌm  Crrara- 
rtm  non  in  Cale  tAntnm  mirAmnr , 0-  Terre  , 
Seie , (S-Octene,  Elepheniii,  Cemelii,  Eqnii, 
iebnt , Perdi!  , Vrfii  , Leenibm  , ftd 
minuti!  qnequt  enimelibet , Permice  , Cnlice, 
Mnfii! ,-  Pbrmiculi!  , & i/liapnedigeaere,  que- 
rum  neegi!  feimm  cerpere , qnem  nemine , tea- 
demqne  in  cnntli!  venerAmnr  felertiem  , (*re. 
E in  fatti  qual'è  quell’  umano  ingegno  , che 
in  quelle^  per  cosi  dire,  minime  immenfltd^ 
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non  trovi,  un  largo  campo  da  eferciurfl  lino 
a’ confini  deH’impolliblle;  dove  non  fi  perda 
confnfo  , e confelli , mal  grado  dell’  umana 
ambizione,  d' edere  vinco,  e di  non  arrivare 
mai  a comprendere  tutto  il  Ibndo  , cucco  il- 
bello  , tutto  il  buono  , tutto  il  maOiino  , 
che  in  lor-i.-fi  racchiude , e fi  vela  ! Se 
fino  a quello  oculatilEmo  , c fortunato  fe- 
colo  fono  ilari  (nrezzati , e occulti  , è Hata 
colpa  d' una  miierabile  negligenza  , e dicia. 
mola  con  candore  , d'  un’  ignoranza  grolla , e 
fupina  , che  non  ha  conofeiuto  quel  nobile 
nafcollo  . quelmaefiofo  rillretco  , quell’ aosià 
mirabile  fprezzato  , quel  divino  imeomprcn- 
libile.  Ma  loie  a Dio,  IlluHrifr.  Signore  , 
fiamo  nati  in  un  tempo  illuminato,  nel  qua. 
le  le  aociche  feure,  e Tozze  nebbie  vengono  a 
viva  forza  dileguate  dal  Incido  force  , c con- 
trallance  del  Vero  , e fi  va  ogni  giorno  pid 
detergendo  quel  brutto  nero,  che  gli  copriva 
la  faccia.  > . . 

PrifcA  \nvtnt  eli*! , tge  me  nane  deniqne  netnm 

Cretnier. ’ 

Lafeiamo  alcuni  pochi , ( che  fono  fuora 
di  quello  illuflre  Ateneo  , di  quella  chiara 
CicÀ  , ifede  delle  Mute  piti  calte  , e dove 
gl’ingegni  più  .grandi  perdono  Tammlrabile 
per  la  gran  copia  ) lafeiamo  dico  alcuni 
pochi  nel  loro  ozio  ruggioofo  , e fordido  { 
giacché  fono  conteoci  di  quatcro  barbari 
-oomi  , d’ idee ’confufc  , e di  fantafmi  llra- 
. volti,  degni. di  loro,  degni  di  chi  crede  di 
faper  tutto  col  non  intender  culla  . A noi 
balla  il  favore  de'  fav^  , la  protezione  de’ 

Grandi  , e l'alfcnfo  delle  più  cofpicuc  Ac- 
cademie, non  curando  punto  chi  parla  ma- 
le di  quelli  llud|,  mentre  fono  ficuro  , che 
non  gl' intendooo,  e. perchè  non  gl' intendo- 
no, non  fo  capire,  con  qual  fondamento  li 
biafimino. 

Legga  la  Lettera  del  Sign.  Boari  llampata  ^ 

l'anno  1700.  in.  Ferrara  avanci  cene  nobi- (;«■■ 
JllEme  Prepe/ìcJeni  Fipee  Aiedice-Anetemicht,  fitreti» 
che  dicefi  fatta  dal  Vircuolìiiimo  Sig.  F tan- *'• 
cefeo  Maria  Nlgrifoli  fuo  Maellro,  echiarif- 
fimo  lume  di  quell'illullre  'Studio  , nella 
quale  vedrò,  quanto  ncrvofamentc  con  tra  il 
celebre  Sbaraglia  , e Tuoi  fegiiaèi  difenda 
quella  'forca  di  naturali  Olfervazioni  , mo.  ^ 
ilrando  , che  lo  fleOo  Galeno  conobbe  non  . 

folamcnte  negli  organi  degli  .uomiai  un'arce 
finiilìma,  e Tempre  mirabile,  del  Facitore  fu- 
premo:  Sed  qnedcnmqn*  elind  enimel  dìffeeer» 
veli! , perem  in  venie!  in  te  Artem,  (jr  Sepitn- 
lìkm,  & qnente  ipfnm  mine!  fuerie,  tento  libi 
melerem  AdmirAtionem.tneitAbit  : onde  favia- 
mente  quel  gran  Principe  de’  Medici  coochiu- 
fe;  Non  felnn  Afedir»  rfi'c  hu}»f»udi  findUne- 
ttff'mrU,  ftd  multo  migi»  iPbitefophe  Mediee  , 
ani  totini  Netere  fc'ienii*m  fibt  fludeet  compe- 
rare - Lo  che  pure  avvisò  CcVfo  , c^e  dalla 
rft  loi  fentenza  da  me  (edeVmtnte  rUetita  nel- 

j cfi  ,1  ' 

w cdcl  eerpe  umene , fi  , 
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nolte  illttftrì  anim»  pentirli  del  perdalo  ceni* 
po,  eangiar  fidema,  e Audio,  laCciarea’tar. 
li,  ed  alle  tignuole  gl' inutilmente  venerati 
Scrìttoti,  cercar  anch'efre  nuove  vie,  nuo- 
vi modi  di  giugnete  alla  tanto  bramata  veri- 
li  delle  cofe:  e fpiaceri  loro  , quando  forfè 
'«on  faranno  più  in  tempo,  di_  dover  cantare 
^ucl  celebre  verfo: 

BtIU  geri  pUtuit  rmiUs  futiiliira  trÌMmpkti . 

Gode  ella  intanto  queAo  vantaggio  d’aver 
lémpre  battuta  la  buona  via,  benché  fpinofa, 
c a pochi  notar  ha  dopo  le  gravofe  cure  de' 
fuoi  And)  guardata  da  vicino  la  natura  nella 
contemplazione  de’  rari  Semplici  , che  ador- 
nano ramenìAìmo  fuo  Giardino  , a cui  adef- 
fo  può  aggiugnere  le  oflervazioni  di  tutti 
quegl’ infetti , che  in  clC  annidano,  ad  imi- 
tazione d’altri  uomini  grandi  nella  Botanica, 
Senza  mutar  luogo  muti  per  femplice  diver. 
timento  qualche  volta  lo  Audio  , e mentre 
guarda,  c ammira  il  caule,  la  foglia,  il  fio- 
re , oftervi  ancora , fe  qualche  ofpìle  ingra- 
to v’ abiti  dentro,  o fopra,  o-li  gtrnAi  , e li 
divori.  Cosi  farà  uno,  fenza  tralafciar  l'al- 
tro, e muitiplìcando  le  ollcrvazioni  , multi- 
plichetà  in  uno  AelTo  tempo  i diletti  , e le 
notizie  più  belle  della  natura. 

Sa  V.  S.  IlluArifs,  di  quanto  pelo  fiaogni 
minimo  feoprimento  , e quanto  più  facile 
riefea  il  farlo  colla  guida  de'feolì,  cbedell’ 
ingegno.  Così  :anchegiudicò  Cartefio,  quan- 
'do  avvisò  i venturi  Nepoti  : P/urit  *lfc  fa. 
titntU  jtrtifiemm  txptriwtentt , qxAm  fierUv, 

pr*  fnbtUu4te  tim»tfcentts  EnuUtamm  ttn- 
-ttHtplxtUntt . ' 

•EfplitutJtfie  dellt  Fiptrt  dtUe  Tnvtk  itUà 

Mafca  dt'  Xtfti. 

TavtU  XXII. 

Fidarli  prima  . ».  Mofea  ortenfe  de’Ro- 
fai  , che  coll’aculeo  cacciato  fnora  dalla 
parte  deretana  fende  un  tenero  ramo  , e vi 
depofita  le  nova  . h.  Ramo  del  Rofajo  . t. 
Solco,  o felluta  fatu  dall’  aculeo. 

Fiiur»  ftetad». 

4.  Mofea  fuddetta  guardare  nel  dorfo  , 
che  abbracciando  Arettamente  11  ramo  fa 
coll’aculeo  fguaìnato,  e intrufo  la  mcnzio- 
nau  faccenda,  h.  Ramo  del  Rofajo  tronca- 
to. c.  FeBura,  che  lafcit  addietro  l'aculeo, 
entro  la  quale  ha  nafcoAc  le  uova . 

Fiiur»  ttrxA. 

».  Mofea  de’  Rofai  lalvatichi  , che  Aa  per 
fare  il  medellmo  lavoro  ne’ rami  teneri  de* 
medefimi  . ò.  Ramo  tagliato  . c.  Aculeo 
fguainato  , che  ha  incominciato  a intrudere 
nel  ramo,  per  fenderlo,  e depofitarvi  lofuc 
uova, 

Figar»  qk»rt». 

4.  Aculeo  della  noAra  Mofea  della  fua 
natorale  grandezza,  poAo  dal  Pittore  fopra 
un’ ugna  umana  per  bizzaria.  h.  Dito  uma- 
no coir  ugna,  che  ferve  di  bafe  all’aculeo. 


t.  Figar»  ^aim»I  • - n 

■ d.  d.  Ramo  del  Rofajo  troncato  da  doe 
lati.  e.  c.  Ferita  , o folco  fatto  dalla  Mof- 
ea, guardato  dopo  alcuni  giorni,  che  iucos. 
mincìa  -ad  aprirfi  , ed  a moArare  le  uova, 
intrufe.  . • ...  • . -ji,, 

Figur»  ft/t».  - • 

t.  ».  Ramo  troncato  del  Rofajo  , e fenia 
frondi . f.  f.  Ferita , o folco  fatto  dall'  acu- 
leo dilatatoli  nel  crefccre  il.  ramo  dopomol. 
ti  giorni,  il  quale  moAra  con  evidenza  le 
uova  intrufe,  c mirabilmente  difpoAe  , ca- 
dauna delle  quali  i in  una  particolare  cel- 
Ictta , diviCa  dall’altra  con  un  parete  la- 
fclatovi  dì  fibre  legnofe  , poAe  in  due  orr 
dìni,  che  fono  divifi  per  lo  lungo  anch’eAì 
da  un  altro  parete  dlviforio.di  fibre. 

Figar»  ftttim»,  , 

g.  b.  Due  uova  cavate  dal  loro  nicchio  à 
e ingrandite  col  Microfeopio. 

Figar»  errava. 

i.  i.  i.  Tre  uova  cavate  da’loro  nicchi  , 

0 cellette  della  loro  naturale  grandezza.  ..' 

Figar»  ata» . ■ ■ 

/.  /.  FuAq  delle  foglie  de’ Refa).  con  < fopra 

1 vermi  nati  dalle  fuddetie  uova  ,<  che  It 
divorano  . a*,  m.  Due  foglie  mangiate  , la^ 
feiatavi  la  fola  coda  di  mezzo,,  a.  Un’  al- 
tra foglia  mezzo  mangiata  . r.  r.  r.  r.  r. 
Cinque  vermi,  o bruchi  fuddetti,  che  nella 
forma,  e politura,  che  fi  veggono,  pafeoUr 
no,  c fi  nutrìfeono  della  foglia.  /.  f.  f.  Fo- 
glie ancora  intatte,  alle  quali  afeendono di- 
poi a trangugiarle , mangiate  che  hanno  con 
ordine  le  più  bade. 

Figar»  de  rial»  i 

a.  a.  Due  bozzolettì  alquanto  più  picco- 
li de’  Naturali  , fabbricati  fotterra  alte  ra- 
dici , o Aelo  inferior  del  Rofajo  da  due 
de’ menzionati  vermi  , o bruchi  , pafcolati 
che  fono  abballanza,  e giunti  alla  naturale 
grandezza,  in  uno  de’ quali  fi  feorge  il  fo- 
ro , donde  è ufeita  la  Mofea  . ar.  x.  Altri 
due  bonzoletti  delle  Mofehe  de’Rofaj  filvo- 
Ari,  da  uno  de’quali  puree  nfeita  la  MoC- 
ca,  minori  de’ Naturali. 

Figar»  aadeeiai» . 

Vbrme,  O Bruco  de’ Rofai  fuddetto  ingran- 
dito con  una  Lente  , acciocché  meglio  fi  dL 
Ainguano  tutte  le  fue  fattezze,  e poAo  fa. 
pra  un  ramufcello  da  entrambe  le  parti 
troncato.  . r 

Figar»  daodteim». 

%.  Bozzoletto  de’medefimi  alquanto  in- 
grandito con  una  Lente,  j.  Altro  bozzolet- 
to degli  accennati,  anch’efso  ingrandito, 
col  foro  laterale , d’  onde  é frappata  la  Mo- 
fea . 

Figar»  terxjUtciau. 

».  Bozzoletto  aperto  in  due  parti,  e fpe- 
rato  dalla  parte  eltema  verfo  l’aria  , il  qua- 
le apparifee  un’ammirabile  reticella  ,.  o un 
ingraticolamento  di  fibre  alquanto  a -propoi*- 
zione  grofsette. 

Figar»  ^a»rt»deeim» . 

h.  Crilalide  , o Aurelìa  delia  Mofea  al-' 

quan- 
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DIVISION  GENERALE  DEGL'  INSETTI. 


,<|oanto  iagraadiu  , che  £ trova  dentro  I 
bozzoletti . 

Fig»r4  . 

*•  .Sposai*  del  verme  , o braco  alquanto 
Mgràoditat  che  £ trova  dentro  il  bozzoto 
ai  piedi  della  CriCalide  faddetta  . i.  Spor 
glia  me^edma  non  ingrandita  ^ ma  alquan» 
to  diAefa. 

■ FìgmrA  ftfiddlCÌMé, 

• t.  Figura  dei  Mafebio  della  Mofea  Rofi» 
tega. 

FigMr4  dtcimaftttim*. 

r.  Mofeberino  alquanto  ingrandito  , che 
anch'  eflo  fende  il  fufto  di  mezzo  delle  fo- 
glie  de*  Rofaj , e vi  depone  le  uova  , che 
potrebbe  da  qualcuno  chiamarli  col  nome 
eompofto  Frmdifcg$ . t.  Sito  , dove  incaftra 
r aculeo,  f.  Fufto  di  mezzo  della  Foglia. 

V 

N* 

* ' ~Fjp/!t4t.i*nc  dtlU  T4V»U  XXllI. 

Fig4r4  prim4 , 4,  Ala  fuperiore  della  MoC. 
ca  ortenfe  RoAfega  ingrandita,  col  Micro- 
feopio,  acciocché  & diftingua  l'elegante  tef> 
£tura  delle  fue  fibre,  t.  Ala  fottopoAa  al- 
la fuddetta  , ingrandita  anch*  efia  col  Mi* 
crofeopio . 

F!g»r4  f*etnd4. 

t,  e.  r,  Eftremitì  del  ventre  inferiore  io. 
grandita  eoi  Microfeopio  , e guardata  dalla 
parte  di  fotto,  dove  Ila  rinchiufo  l'aculeo. 
d.  d.  Feltura  nel  mezzo , nella  quale  fta 
fintanato  l'aculeo,  e.  Punta  carneai.-cbe 
ferve  c^mc  di  piccola  coda  , e mette  fine 
al  ventre  inferiore  . /.  Bafe  dell'  aculeo,  g. 
Ultimo  anello  del  ventre  inferiore.!:'' 
Fìgkr4  ttrtA.  • 

k.  h.  h.  h.  Eftremiti  fopra  defetitta  del 
ventre  inferiore  d*  un' altra  Mofea  della  me- 
delima  fpezie,  ingrandita  pure,. come  fopra. 
à /.  Aculeo  cavato  fuora  dalla  ieiTura  di 
mezzo  , che  apparifee  fubito  armato  per 
ogni  parte  laterale  di  fpina  . /.  Bafe  dell' 
aculeo  . m,  Eftremiti  ultima  codata  del 
ventre  inferiore.  ».  Ultimo  anello'vet  ven* 
tre  inferiore . , 

Figurk  ^H4rt4. 

r.  r.  r.  r.  Aculeo  cavato  fuora  del  fu» 
nicchio,  ingrandito  con  un  buon  bdicrofeo* 
pio,  e guardato  nel  dorfo.  f.  Bafe  dell'acn- 
Ko  . e.  Punu  dell'  aculeo.,  ».  n.  Scanalatu- 
ra , che  apparifee  nel  dorfo , fiancheggiata 
dal  principio  fin»  al  fine  da  una  parte  , e 
dall*  altra  da  nn  corpo  fpirale  riguardante 
all'  indentro  . x.  ar.  x.  x.  x.  ec.  Mncebi  di 
denti,  che  apparifeono  lateralmente  da  ant- 
beduc  le  parti. 

FigHTA  ^kill*4, 

4.  Foglia,  dentro  la  quale  tra  tunica,,  e 
tunica  annidano  vermicelli,  natrendoii  del- 
la foia  polpa  della  medefima.  b.  b.  Stradlc- 
ciuole. fatte  da'menxlonati  vermicelli. 

FigMTk  fe^4 . 

e.  Ramo  del  Rofa|o  , dentro  la  fommità 
troncau  del  quale  fi  uova  il  vermicello  . 
g.,  che  £ pafcola  del  midollo,  d.  Sito,  d». 


ZÌI 

ve  è entrato  di  vermicello,  dove  col  tempo 
fi  fccca  , e cade  la  cima  Inaridita,  /. , co-' 
me  fi  vede  nella  Jtgkr4  . e.  Luogo , che  r' 
invincidifee  alquanto  , e muta  colore  , cn* 
tio  il  quale  alligna  il  verme,  g.  Verme  ca- 
vato fuora  del  fuo  nido. 

tJplÌC4Kj$IK  dtU4  T4V0I4  XXIV. 

F'tgHTk  primA  . 4.  4.  Aculeo  foprarnmento- 
veto  ingrandito  con  nn  buon  Microfeopio  , 
e guardato  di  fianco . i.  b,  b.  b.  ec.  Dorfo 
fatto  a (pire  del  medefimo . c.  Punta  della 
fega  , che  in  quello  fito  ollervata  fi  vede 
chiaramente  rauncinaca . d.  Luogo  , dov'  è 
troncato  1'  aculeo  , non  cflendo  quivi  tutto 
intero  nella  fua  lunghezza  verfo  la  bafe  . 
e.  e.  r.  r.  e.  ec.  Denti  della  Tega,  che  £ 
veggono  tutti  dentati  d*  alul  piccoli  den- 
ti, e tutti  guardanti  veHb  la  bafe.  Si  noti , 
che  in  quella  fi  feorgono  anche  i denti  dell' 
altra  fega././././,  ec.  Altri  denti  latera- 
li fatti  io  foggia  diverfa,  e fono  come  fpi- 
na  pendenti  da  una  bafe  membranofa  , che 
ftìano  appefe  con  bell'ordine  a*  fianchi  di 
qui  , e di  li  della  fega  , i quali  tutti  a* 
alzano  , e t'  abbaifano  , e fi  muovono  , all' 
alzarli,  all' abbaOarfi , al  muoverfi  della  fi», 
ga  iocruCa  nel  ramo. 

Figkr4  ftetadA.  

' !•  S'  Z’  i'  Aculeo  ingrandito  , e lèparatq  ■ 
In  tre  parti,  nelle  quali  naturalmente  £ db< 
vifo,  elTeodo'  quella  di  mezzo  come  un'  O- 
ridotto  efteriore  , ebe  porta  le  uova  nelle 
celle  dentro  la  feffura  feavate  dalie  altre 
due  parti  laterali , che  fono  le  fegbe."£.  k. 
Cavo,  o canale  in  mezzo  all'ovlduto.  i.  Di- 
latazione nella  fua  parte  inferiore,  dove  tL 
cere  le  nova . A A A A Margini  interni  del- 
la dilatazione  ritondàta  del  detto , armati 
con  peli,  o pendici,  che  guardano  airalto, 
accioccbd  l'uovo  non  efea,  e venga. Ibfpia- 
to  lungo  il  canale  di  mezzo,  m.  m.  m,  mu 
Fianchi  a fpira  deiPOvidatto.  n.  ».  ».  ».  ec. 
Seghe  laurali  feparate  dall'ovidutto.  •.  «.  •. 
ec.  Parte  in  faccia  delle  feghc  armate  con 
molti  ordini  di  denti  appefi  , e movibili  . 
r,  r.  r.  r.  Coda  interna  delle  feghe  , che 
anch' elèa  apparifee  dentata. 

Figkr»  ttrtA  . 

f.  f.  f.  P Una  fola  fega  f eparata,  e guar- 
data da  fé  . r.  r.  t.  t.  ec.  Denti  della  fega 
dentati  per  tutti  i veri!.  ».  ».  ».  ».  eoSpa- 
zj  fra  un  dente,  e l’altro,  anch’ clll  armati 
di  piccoli  denticelU  . x.  x.  x.  x,  ec.  Ordi- 
ni di  un*  altra  maniera  di  denti  laterali 
pendenti  per  la  bafe  loro  flelllbile , ma  anch’ 
ellì  nel  redo  di  materia  oUca , o cornea  du- 
rilHma . z-  Luogo,  dov’é  Hata  troncata  ver- 
fo la  baie  la  fega  , che  naturalmente  è pii 
lunga,  - V-  della  fefe»-  zaunclnata  . e 

ZtiQìyciii-  alquanto  dentaU* 

. ..  S.S.  f.pV 


1 


no 

ca. 


-Ila  bW.  d’una  Mofea  R.oMega  falva^- 
Punta  delU  fega  . azzclf  ella  raunm- 
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nsu,  « deat*M.,r.  Bafei-*  foodo  della  Te- 
ga Denti  nel  caglio  , o corta  della 

Teg»»  .dentati  annh‘.  erti-,  e co' loro  ioterftiz) 
anch’efli  fcabri  di  minutii&ml  denti» 
cc..  Denti  d*  )ia*  altra;  forte  pendenti  dalle 
pareti  laterali  della  Tega i quali  fono  caor 
lo  da  un  fanto,  (guanto  dall'altro» 

FigHT*  fHÌnU, 

I . .r  • • 

e.  e,  c.  Ovidutto  , eh'  è la  parte  di 
«nezo,  che  unita  colle  Teghe  forma  tutto  1’ 
aculeo  , guardato  di  fianco  . /.  /.  Spire  » o 
funicelle;  fpiralmente  porte  , che  lo  circonr 
daoo,  f lo  fortificano*,  e fervono  probabile 
mente  a piegarlo,  ad  abbreviarlo.,  o allun- 
garlo, o dargli  un  moto  perirtaltico  . g.  g. 
Parte  concava  dell'Ovidutto,  che  dolcemeor 
te  fi  .piega;,  k Cima  dell'  ovidutto . >.  Ba- 
f*  dell' ovidutto  troncata,  «he.  naturalmcor 
■fc  d :piii  lunga,  

• *.■  •■  - , . . pigfirti  ft^M,  ■ ‘ ■ 

:::  • • i-  .o  « • • • 

i A /.  4 A - Un  aculeo  guardato  In  farcia 
unito  colle-  fue  laterali  Teghe  , difegnato  a 
parte  co’  denti  ^ o fpina  fue  pendenti  da’ 
fianchi: alzate,  accioecbd  fi-  vegga  al  la  loro 
varia  lunghezza  , t)  il  modo  i coi  quale 
debbono  alzarfi,  e abbalfarfi  , quando  la  Te- 
ga rialzar  c -a' abballa;  dentro  il  ramo,  ar. 

Bafe.  «ftemardcll'  acpleó.  qui  polla  tutta 
intera-,  -ai-Foodo  della  bafe  dell’  aculeo,  ». 
Cima  dell'aculeo  , /{.  p.  Canale  per  lo  quar 
k (edriCano  le.  uova.  Bafe  interna  dell’: 
aculeo,  r.  r.  r.  r.  .ec.  Fianchi  dell’  nvid uc- 
ce fatti  a fplra.  . 

. i . -li  ■ — 

■r.  • Fig^r!,  jcnìHnt’.  ■ 

f.  f.  Pezzo  di  aculeo  porto  in  pkdl  , 
e guardato  perpendicolarmente  col  Micro- 
icopio,  per-  ifcoprire  con  ficurezza  i:  Tuoi 
Canali,  o cavità  anteriore,  e pofteriore.  r. 
Parte  di  fopra  troncata 'per  lo  traverfq  , 
che  mortra  il  canale  femicircolare  anterio- 
re. ».  Parte  di  fotto  verfo  la  bafe -tronca- 
ta anch'efia.  x.  Altro  canale  nel  dotfo  mi- 
nore , quando  non  foBe  fatto  cafualm'cnce 
dalla  membrana  del  canale  interiore  , che 
io  quel  fito,  quando  non  è gonfio  ,.  fi  riti- 
ri alquanto  all’ indentro. 


'fin»  dtir  EfpllcàtUtit  d€ÌU  T*v»te. 


L E T T .E  R A • 

Alt  Jllufirifi.  Sig. 

Gl  A MB  ATTI  STA 
A N D R I A N I ; 

Oivaliere  della  Sacra  y e nobilìfllnu 
Religione  di  Santo  Stefano  $ * 

-Afr/Ar  ^H«le  fi.  di  notìxjx  dtlU  miuv»  fctptru 
dell’ orìgine  delle  Pulci  dall’uovo,  e. del 
feme  dell’Alga  Marina,  etntré  i Di-  ■. 

. f*»fi"'i  dt  t$»fcimtnti  fp»Ht»nn. 

NOn  poffo  più  refiftere  all’  amorofe 
violenza  di  V.  S.  IllurtriCt.,  che  mi 
perfuadc  a incominciare  a racco- 
gliere molti  feoprimenti,  nuovi,  o a me  in- 
diritti, o miei,  i quali  per  cBere  in  qua,  e 
in  là  feminati,  non  poflboo  goderli  io  un’oc- 
chiata, come  defiderano  i Letterati,  Si  mo- 
rtra ella  col  Tuo  geoerofi (timo  cuore,  non  fo- 
I am  ente  amica  de' Tuoi  amici  j ma  protettore 
iodeféfio  della  virtù,  e della  verità,  che  in 
qiierto  oculatilfimo  fecolo  va  Tempre  più  in- 
nalzando il  capo  infra  le  torbide  nebbie,  che 
l'olfuleavano  . Onde  V.  S.  lllurtrifr.  fi  ren- 
de, cori  benemerita  della  Kepubblica  i Lette- 
raria^ non  folamente  colla  Tua  dottlUima  pcn. 
na  , e mIL*  efempio  , ma  coll'  aura  del  .f-ao 
gran , nomt,-:c  colla  forza  de’fuoi  configli.* 
Ecco  dunque  per  ora  avanti  di  Lei,  cd  a Lei 
confacrati  due  de’  primi  aGtai  curiofi  ritro- 
vamenti,-che  una  volta  mi  furono .-indirilli 
dal  mio  caro  Sig.  Cedoui]  il  primo  de' quali 
fi  i iM.Bnfcità  d»!t  n»v»x  gli  fìtagU-tnttnti,  a il 
ittx.»la  del  verme  delU  Pulce  ; c finalmente 
In  'xenuiftllntiùne  , » I»  {viluppo  dell»  medefi- 
«w  j.-al  efie  aggiunfi  alcune,  non  forfè  inu-^ 
tilt  Notazioni:  il  fecondo  fi  è la  deferi^ioa» 
del  femedelt  Alg»  Muriut^  t ver»  fu»  uafcU», 
fioora'occalta  lalt’ indufttàofo,re  lutaticabtl.o. 
popolò -ala*  Botanici . - - j . 

Le  Pulci,  concra  l'opinione  deirAriftotct 
lica  fcuola  , non  nafi-ono  altrimenti  dalla 
Putredine,  ma  aoch’ efse  dall’ uovo ,-<il  quale 
de^ngotib  le  Madri-,  fendute  feconde' Aa* 
Mafchi,  foprà  Cani,  Gatti,  Uomini,  ed.  al-, 
tri’  animali  infeftati  dalle  mcdciimc  i ovvero 
ne’ luoghi  , dove  dormono  , che  , per  efsere 
tondo,’ e lifeio,  come  fi  vede  nella  fcconifa. 
figura'fotto  la  pulce  ^ fdruccioia  ordinaria- 
mente a*. dirittura  per  terra  , o.  fi- ferma  - 
nelle  pieghe  , o altre  inegualità  de’  covili- 
e de’ panni.  •;  '!  ••  •;  ' ' 

Da  qicrte  naCctmobaclierelU  bianchi  latta- 
ti, anzi  Inrtri  di^oolordi  perla,- della  fte^a 
Bruttura  , eh’  ella  vede  elegantemente  difev 
guata,  e ingrandita  col  Microfcopio-i nell’ul- 
tima figura  della  tavola  fegucntc,  i-qhali  ci-* 
bari  della  forfora,  chereiia  nel  pettine,  quan. 
do  fi  pettinano  i Cagnuoli  per  Hpnlciàrli,  o 
con  certa  lanugine,  che-  d trova  nelle .grin-* 
§e.  de*’fottocalzoni  biànchl  , o :con  altro; 

efere- 


dall*  uovo,  E 

tfercoiciiM  .confimlle  , diveotaao  io  due 
fettlmaoe  di  quella  graodezza  • Sodo  viva* 
citimi,  e.  Coelli,  e f«  hanno  qualche  timo- 
re, o (e  t toccano , fuhito  i attorciglia* 
DO , e fi.  fanno  una  pallina  , ma  poco  dopo 
toioaao  a camminare  all’  ufo  de'  bachi  , che 
non  hanno  gambe,  con  un  moto  brillante,  e 
velocifinDO.  Ginoti  alla  deftioata  geandear 
za  , fi  rimpiattano  al  più  che  pofiono  , e 
cavando-  dalla  bocca  certe  fila  di  finifiima 
feta,  fi  f.ibbricano  , all'ufo  de’ vermi  da  le* 
ta,  attorno  attorno  un  bozzoletto  bianco  , 
11  quale  al  di  dentro  apparifee  bianco,  co- 
me carta  , ma  al  di  fuora  fi  trova  femprc 
fudicio,  od  imbrattato  di  polvere. 

Sono  i bozzolctti  di  quella  grandezza  ; 
edj  io  altre  due  fettimane,  nel  tempo  però 
d'efiatc,  fi  forma  la  pulce,  o per  dir  me- 
glio , fiifviluppa,  fenza  che  apparifea  la 
fpoglia  dentro  ii  bozzolo  , come  in  quelle 
del  verme  da  feta  , e degli  altri  bruchi  , 
quando  per  la  fua  piccolezza  non  a' intri* 
chi  in  quelle  bave,  e non  fi  perda. 

La  ^Ice  , finattaotocchc  Ila  rincbiufa 
nel  bozzolo,  retta  bianca  lattata  , ancoichù 
muoitai  delle  . fue  gambe  , ma  due  giorni 
avanti  che  deve  u&ire  , diventa  colorata,, 
a' indura  V e piglia  forza-j  di  modo  che  fu* 
biro  ufeita  , falta  a dirittura.  Qui  aoneflb 
vedrà  V.  S,']|luftrifa.  il  diCrgno  delle  uo- 
va , del',  venne  , del  bozzolo , e della  Fol- 
ce , ih.  tutto  però'  ingrandito  col  Micro; 
(copio.;-'  -i  ' 

Rifeci  prima  di  pubblicare  , tutte  le  of* 
(crvazionl  i e trovatele  febiette,  c fincere  , 
le  pubblicai,  colle  annette  fégueoti  riflef- 
fioni  . ' . . ■ 

I.  Chi  ArifÌMtlt  , «rrartf*  é!U  gtncrdtJ»^ 
Ut  MU  Pulci,  uvt*  vedili • mitt,  mu  ferii' 
H fuco,  t ul/t.rinfufu, 

II.  Che  n»n  tru  fitte  ar  eentrurìe,  aè  di- 
verfa  du  fi  mtdefime , cerne  veUer»  ukuui  , 
mu  fiutilo  ceufufe , ed  efcuro„ 

. lU.  Clir  far/  mette  uen  htfii  , neu  uvtndu 
veduta  uff  ri. 

IV.  Che  U ueu  uvart  veduta  tifai  gli 
aveva  farai  fare  fuppefii.  ftlfi , da'  i/uali  a- 
via  dadaiie  falfifime  ceafegueut^e  , ed  iiigat^- 
nata  tfmafi  luna-  U creduta  , ed  axJafa  pa- 
fteried  . 

V.  Che  te  fare  fiata  ceti  afeure  , a caafu~ 
fa  avea  partariie  efeurità  \ a taufufieue  aitcha 
nt' furi  figuaci,  cradrudu  attuai,  che  purtarif- 
fera  t uava,  altri  vermietHi  , altri  fiauéa  Jef- 
pefi,  e iadatermiaati  : aia  tutti  pai  credette- 
re  , a fua/i  tutti  , che  immediatumeutt  pi- 
ttjfera  anche  uafeere  dalia  putredine , a dalla 
pa/vtre . 

1.  Fondai  la  prima  rifleflione  Copra  i Te- 
di d' Arinotele  . Lafcib  quelli  fcritto  pel 
Libro  quinto  delle  Naturali  Storie  Cap.  t.  , 
ebe  le  Pulci  gencttvtao  gennt  vermieuleruma 
ami  fpatiam  rtfertnt  . Ne|-.-medcCmo  Lib, 
Cap,  j I,  gli  frappò  dalla  penna,  che  ge>. 
ncravano  lendini , e nel  Libro  della  Gene- 
razione  degli  Animali  Cap.  6.  tornò  a dU 


SUOI  SVILUPPI. 

re,  che  &cevano  un  f'trmìceUa  , ma  tacque 
quel  reftrenj  fpicitm  evi  . Oftrrvava  io-  al- 
lora, edere  il  tutto  vero,  prefb  però  indi- 
verfi  tempi , ed  in  rongiuniuro  diverte  . 
Generano  le  Palei  Lendini,  cioè  uova:  dalle 
Lendioi  nafeono  vermicelli  t e quelli  alle 
volte  o toccati,  o per  timor*  attorcigliao* 
dofi  formano  una  pallina  , che  in  quello 
fiante  può  far  verificare  quel  gtnui  oermi. 
tuiernm  avi  fjteeitm  referent  . Sicché  mi  pv 
reva,  ch'anch'egli  avette  veduto  molto,  ma 

10  efpofe  troppo  in  poco  , e alla  rinfuTa  , 
lafciando  a'potterl  la  fatica,  c la  gloria  di 
fvilupparlo. 

IL  Da'  predetti  Tetti  in  quella  nvioiera 
fplegati  penfava  di  far  vedere  , nan  afferà 
fiata  ni  eantraria,  ni  diverfa  da  fa  mtdafi- 
ma,  imperocché  il  tutto  variava  folamcatc 
di  politura,  e d’ordine,  ma  non  d’ettenza. 
Avea  toccato  molto  del  vero  , nè  fi  potea 
dire  al  vero  contrario'.  Mancò  Ariflotele 
nel  deferivere  malamente  i tempi  de'  parti 
della  pulce,  ponendo  prima  i feti  acciden- 
talmente rannicchiati  in  loro  tteflì,  a guilk 
di  palla,  e poi  le  uova  , che  chiamò  Leu* 
dici,  e dappoi  tornò  a nominare  i (eli  , 
ma  uaturalmente  dillefi .-.che  per  altro  tul* 
to  è verilfiino , fa  lo  ponghiarao  a fuo  luo- 
go, e fe  i’ intendiamo  almeno  per  veoeia- 
Zione  di  s)  grand'  uomo , pel  fuo  verfo . 

lU.  -Nen  vide  affai',  perocché  non  nutren- 
do con  forfora  , o eoa  altri  fupeidumi  1 
nati  vermicelli,  gli  lafciò  morire  di  fame  , 
e perciò  non  arrivarono  a tettcre  i bozzo- 
li, ed  a maniftllarfi  in  Pulci,  come  acca- 
dette pure  ad  un  erudito  , «d  ingegnofo 
Moderno,  che  noralnetemo  più  ì bafso. 

IV.  Penfava,  che  ij.  non  aver  vedute  A- 
rìftotele  tutte  le  mutazipoi  della  Pulce  , 
etti,  tjnel  nen  averi  vadma.affai , gli  avefac 
fatto  fare  falfi  fuppotti',  da’ quali  avea  de- 
dotte falfe  confeguenze .,  e-.penfo  ancora, 
che  non  mal  m' appigliai,  al  vero.  Scrifào 
in  varj  luoghi  , che  dzgU:Animali  creduti 
da  lui  imperfetti  gtgmiar:  ^mdtrn  alìquid  t 
ecco  quello,  che  videi  fid  ite.  jue  nihii  atta- 
pliut  gignipaffit:  ecco  laiCaKa  .confcguenza.  , 
che  ne  dcdufie,  perché  nan  vUt  afri.  Cioè 
non  vide  , che  da  que'.. vermi  ufcivaoo  poi 
finalmente  le  Pulci,  ie  quali  unite  co'maf- 
chi  tornavano  a generate  altri  vermi , e 
quelli  altre  Pulci  . Ma  «tedei  ancora  , e 
ancor  credo  , che  non  fofse  foto  quello  il 
danno,  che  ricavò  da  quelle  fue  tronche  , 
e non  compiute  o&er.vaziooi. . Fu  alioia 
necclTìtato  quell’  uomo‘fut«ilifiìmo  ad  inda- 
gare un’altra  Madre  alle  Pulci,  ed  a' fimi- 

11  animali  ; mentre  , fe  quelle  e tutvi  .gli 
altri , di  fimil  maniera  ,d'i  propagarli , gene- 
ravano (a  fuo  credete)  alifui4,  ex  qua  »t- 
hil  ampHui  gigni  pijfu , e giornalmente  ne  ap. 
oarivano  tanti , e tante , era  bene  sforzato  m 
Lttl  i modi  a ritrovare,  o penfa«e  »\meno  , 

‘ mz  ntfeeffero.  e co»)  Vrs  quel 
lentando  il  grande  fuo  fpsiivo,  g'  , 'p^ 

' etto  delU  v«it\,  ciac  mafctttttoialU  P,- 
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trcdint.  Così  s’  ingannò  nel  vedere  nafeere 
verni  dalle mofebe,  edaalcri  Inietti,  1 quali 
per  non  averli  tnai  vedati  di  nuovo  diven- 
tar tnofebe,  o Infetti  limili  a’ loro  genitori  , 
■credè  maUmente,  ebe  relUlTero  Tempre  ver- 
mi, e ebe  quella  folTc  una  imperfetta  gene- 
razione. Sofpettava  io  pure,  ebe  fi  abbagliaf- 
de  cosi  al  digrofio  , perchè  fidandoli  troppo 
dell'ingegno  fuo,  Idegnò  d'abbaOarfi  tanto, 
e pazientare  lino  al  fine  delle  offervazioni 
minute  .■  contentandofi  di  dare  rozzamente 
«ma  femplice,  e fuperficiale  occhiata  alle  pri- 
me cofe  , e fupponcndo  vedere  il  rellanre 
«olla  propria  acutiUima  perfpicacitì  giudi- 
■cò  del  non  veduto,  egualmente  che  del  ve- 
duto , e pentò  non  poter  fuccedere  in  altro 
modo  una  tale  faccenda,  di  quello  j' imma- 
ginava. Vide  nafeere,  per  venire  al  nofiro 
propofito  , le  pulci  dentro  alla  polvere  , le 
vide  nutrirli  de'fudiciumi  di  quella,  le  vi- 
de fcappar  da  quella':  e perciò  Dando  full' 
oDerna  apparenza,  giudicò  malamente,  che 
nafcelTero  anche  da  quella,  o dalla  putredi- 
dine  rimefcolata  con  quella.  Dal  che  vede 
il  profondo  intendimento  di  V.  S.  lllullrifs.  , 
che  tanto  vale  nella  natuulc  Filofofia  una 
benché  leggera  , e facile  olTetvaziooe  , che 
da  qucMa  foventc  dipende  tutta  la  macchi- 
■ na  d un  retto  difeorfo  , e lo  feoprimento 
del  vero . 

V.  Rifletteva  in  ultimo  luogo  fupra  la 
gran  confo  lione,  che  aveva  , e che  ha  mef- 
fo  AriDotele  ne'poDcri , particolarmente  am- 
miratori attoniti,  e feguaci  giurati  delio  Tue 
opinioni/  e allora  portava  tutto  il  detto  li- 
noy^  q'uel  tempo  fopra  la  nafeita  delle  Pul- 
ci, c qual  crtfa  poi  credellero,  che  nafcefie 
dalle  medclime , e fopra  quello  principal- 
mente difeo/reva,  come  miofoggetto.  Dice- 
va, che  l’Aldrovando  nel  Lib.  J.  de  InftO. 
C»p.  6,  non  I'  arrilieò  di  determinare  cofa 
alcuna  full'  incertezza  delle  parole  d' Ariflo- 
tele,  non  avendone  egli  medelimo,  come  in- 
genuamente confelTa  , potuta  fare  1'  olferva- 
kione  ; Che  Bartolomeo  Inglefe  lib.  i8.  Di- 
mò,  che-generafiero  le  Leodini  , e che  da 
queDe  poiNjafcelfero  le  Pulci  bianche,  di- 
venendo quièfl  fubito  nere:  Che  il  Cardano 
uvea  fcritto  /ri.  j.- ie  f'Arùt.  Rer.  etp.  28., 
che  nafeevano  la  Primavera  , tacendo  allu- 
tamente  il  modo,  che  motivano  di  Maggio, 
e dipoi  tornavanò  a nafeere,-. Che  Filopono 
uvea  afferito  , che  partorivano  le  uova  , e 
non  le  Lendini;  la  dilTerenza  delle  quali  è 
immaginaria,  non  elTcndo  le  Lendini,  chele 
fteffe  uova:  Che  il  Jonftono  con  altri  incli- 
navano a credere  Lib.  n.  de  /nfeit.  Cap, 

5.,  che  ficefsero  le  uova,  <]u*  txeUft  re- 
pemt  nigrife^irt,  & iti  piillictllu  miniai ftmot 
nbient  t Che  Onorato  Fabri  /ri.  5.  de  gerr..,#- 
*r«.  prep.  jp.  credendole  nafcere  quali  da 
ogni  maniera  di  fozzura,  poco  a'  era  cura- 
to cercare,  qual  cofa  poi  da  loro  nafeefee; 
e veggendone  in  quantiti  nelle  poivcrofe 
fcuole  , maflìmamente  quando  Danno  qual- 
*be  tempo  colle  fineDre  chiufo , penaò,  che 
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fi  riccrcafse  neceftaruraente  alla  loto  nafei- 
ta  la  tepidezza  dell'  aria  : Che  il  Padre  A- 
tanafio  Chirebèr  de  Mnnd.  ftAter.  Uh.  iz- 
giudicava  oalcelsero  dalle  uova  prima  can- 
dide, e poi  nere:  e che  il  Fontana  Obferv. 
2.  avendone  ferire  varie  con  un  fottiiilfimo 
fpillo,  avea  ofservate  ufeire  dalla  ferita  mol- 
te  “oya  , e da  quelle  viziate  fcappar  feti 
viziati:  Che  l’eruditilfimo  Buonanni,  da  me 
altamente  Rimato  per  la  fomma  Tua  erudi- 
zione, era  Rato  il  pid  fortunato  di  tutti , 
poiché  r era  imbactuco  a vedere  una  Pulct 
partoriente  fei  uova  nel  guardarla  col  Mi- 
crofeopio  , da  una  delle  quali  dopo  alcuni 
giorni  era  nato  un  vermicello  biancheggian- 
te) e perchè  morì,  palTatc  alcune  ore,  avea 
cavalo  anch  egli  una  falfa  coofegurnza , co- 
me fece  AriDotele-j,.  ingannato  da  si  gran 
Macftro,  o preoccupato  dalla  di  lui-  lettu- 
ra: perciò  fcriffe  Obf.  eirc*  vivent . Ptrt.  p. 
enp.  27.  p.  J04.  Aiipne  inde  difeere  mihi  U. 
CHU  , irrmianabiU  nen  effe  AriflmetU  deca, 
mentnm  njeremit  , ntipnn  tfe  fpanie 

puidem  generane,  fed  Umen  generane  vi- 
vine nan  fna  fpeciei,  fed  vernùcn/ai  ntmtfvam 
in  lalia  animaJia  ada/afcinett  . leaii  E neila 
Aficregr^a  enriafa  tornò  a replicare  l'acca- 
dutogli fucceflo  , notando  , come  jl  Svvam-, 
merdamio  nell' infcgnarc,  come  nafca  la  Pul- 
ee  dalla  Lendine,  avelie  oCérvato' nell' uovo 
tutte  le  mutazioni  col  Mictofoopio  .-1  Io  che 
quanto  Ila  falfo , dalle  foprad-Iecte  ofterva- 
zioni  del  Sig.  CeRoni , « da  me  efattamen- 
te  replicate  fi  vede.  Concbiu.-iova  finalmen- 
te raggruppando  tatto' in  un'fafc'io,  e moi 
Arando  brevemente  I’  inganno  ;d'  og.iuno  ; 
imperocché  cTii  non  vide  con  or-ime  , chi 
nulla  vide,  chi  -molto,  ma  non- tutto  , chi 
travide,  chi  vido^qualche  cofa-  in  cinVufo-i- 
chi  pensò  d'  aver  veduto,  abbadlanza  , chi 
probabilmente  prefe  i bozzob  per  uova  , le 
uova  per  eferementi  ,'.glì  efctemrnti  per  ve- 
ri generatori.  Goti  tutti  o in  tatto o im 
parte  ingannati,  hanno  moRraio,^  o di  aver 
diffidato  troppo  de'fenfi,  o d'avcrU..iroppo 
grolTolanamente  adoperati-,  o d' efserfi  trop. 
po  fidati  dì  loro  Dellì,  o'  troppo  degli  altri  .. 

Ed  ecco  la  figura  delia  Pulce,- delle  uova-j~ 
del  Verme,  t del  Bozzolo -■<  il  che -tutto  lì 
pone  ingrandito  col  Microfeopio,  acciocché 
tutte  le  parti  diRintamcntc  fi  veggano,  ed 
acciocché  fi  metta  uoa  volta  in  chiaro  la" 
vera  nafeita  d'ogni  vivente  dall' uovo . 

EfpoRa  la  vera  nafeita  , 0 IlluDrils.  Sig. 
Andriani,  e l'ordine  maravigliofo , con  cui 
progredifee  fino  al  totale  fviluppo  un  ani»' 
faraigliari  , fra' più  vili  , fra' 
più  tediolì  del  corpo  umano  , che  ha  dato 
tanto  da  penfare  a Filofofi  di  più  terlb  .In-* 
gegno  di  tutti  i fecoli -come  ha  fciuito,  paf-, 
fiamo  ad  efporre  la  nafeita  d' un' Erba  poDo. 
anch'ella  fra  le  più  vili,  che  vecde.ggin  ne’, 
^nghi  del  Mare,  cioè  dell’ Alga ^ fcreditata 
infin  da'Poeti,  e feberzo  loro,  mentre  per 
ifpiegare  una  vililfima  cofa  dicevano  , pra- 
yila  viJiar  Alga . E pure  anche  quella  ha 
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A Pianta  àU^l'ALa  a marina 
dc&ncata  piu  piccola  del 
naturale . q 

Brutti  dedi’A^a  aììaccati 
ad^^kssto  d^ineatì  piu 
piccoli  'del  naturalo  . 

C Jrutta  Spiccato  dal Jùssto 
deltnocUo  nella  Sua  na: 
turale,  Qranclc/z.-z.a  . 

M andola , o Sia  S ente 
uscito  dal  JruUo  delineato 
aedlcL  Sua.  naturai  arati- 
deczza  . ^ 

P-SemejoSia  mandola  co: 
data  nel^ondo  del  mare 
^ermo  alialo,  e delinerUo 
nella.  Sua  naturai  arem-, 
dezza, . ^ 
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della  nascita  DELL'ALGA  MARINA. 


a*to  Cuo  tormco^o  a'  nacurali  Filofofi  , ha 
fervilo  di  fcogl»"  **  P'“  foglimi  ingegni  , 
che  non  hanno  riirovatc  ìi  fuo  vero 

nafeimento,  a ricorrere  a quella 

malamente  cieaut»  beata  Madre  univerfale 
della  Putiedinc  • Due  de'  primi  Scrittori  di 
quette  materie  . <lue  capi  degni  di  Roma  , 
credettero  anch*  «<*»  . poc^»»  »»ni  fon»  . che 
r Alga  marina  oaCceiTe  fenza  feroe  , ciod  il 
celebre  Giambattifta  Trlonfetti  ProfeflEore  di 
Botanica  odia  Univetlità  della  Romana  Sa- 
pienza . come  apertamente  fcriOe  nelle  fue 
OlTervazioni  V*  Ortm  , ar  yeitmitnt  PUm*. 
rmm  , ear.  ii.  i}.  «J-  I7*  **  virtuofiUimo 

fopra  lodato  Padre  Buonanni  nelle  fue  Of- 
fcrvazioni  ei>e4  vivtntU  , faa  in  rcim  nan 
vivant ihni  raperinntnr  , C4p.  jt.  enr.  ta5.  n- 
datofl  troppo  del  Morifon , al  quale  era  frap- 
pato frettolofamente  dalla  penna  .•  Pnta  car- 
ta carlini  hai  omnit  (iva  Alz*  , fivt  Fnearrnv 
minimernm  fpaeict , ptutUt  ountimat  impar- 
ftant  fpantc  nafei  , tjnéUtÀe^nidem  ntc  flartm , 
nae  fama»  pradncnnt  . Poco  mancò  , che  an- 
eh'  io  non  mi  fofcrivefli  al  parere  affoluto  d' 
uomini  di  tanto  fapere  , e che  frativano 
molto  avanti  nella  Storia  delle  Piante,  e del- 
la  natura  t nulladimeno  parevami  , che  la 
natura  operante  frmprc  con  leggi  uniformi, 
e fempllcl  , non  doveile  nell'  Alga  fola  , e 
in  poche  altre  piante  , faliameote  credute 
anch’  effe  fenza  feme  , mancate  delle  folite 
fue  collanti  , ed  invariabili  maniere  di  far- 
le nafeere  . Quindi  avvenne  , die  non  po- 
tendo io  fare  le  dovute  ricerche  , per  aiQ. 
curarmi  del  vero  , ellendo  allora  loouoo  dal 
Mare  , mi  preli  1’  impegno  di  pregare  il  fo- 
praccitato  Sig.  Celioni  , a far’  egli  cutte  le 
neceffarie  diligenze,  per  aflìcurarli  col  fatto, 
fe  veramente  1’  Alga  fola  era  lenza  feme  ,• 
mentre  io  l'avea  gii  iicrovato  nella  Lenii- 
cola  palullre  , e in  molte  altre  credute  pri- 
ve , onde  fofpettava  , che  anche  quella  1' 
avelie  , benché  Uno  allora  da  coti  illullti  Bo- 
tanici non  ritrovato.  Non  fu  avara  la  forte 
alla  mia  giufla  curiofità  , nè  fu  fardo  , nè 
mie  preghiere  l'amico  : impercioc- 
' ^‘itcne  In  ogni  llagione  le  necdfarie 
* ’ ^'PPc  molto  bene  trovarlo  , affai 
come  «:•  ' ^“ibile  fenza  occhiali, 

■detti  Semf"  j?^  ' 

•Icr^  al  praannna.  fu  pufc  miodacaun* 

vario  dall' Padre  Buonanni  , per  le- 
evuta  al  pgf  ^ dalla  troppa  credenza 

" /■*  dercrJzia„l°  Morifon.  Ed  ec. 

<//  cjuanto  il  Sig.  Celioni 
«oo'rVa/wenre  in  . e a me  fece  palefe 

f»--  A-.. 

oja 


aian 

Più  ved^e  * fi=>t><ii  del  Mare  f feb- 

nc-  balli  fondi  ) ed 
«ra-eSj  qu.llivoglia  «1- 

*■  per  non  effere  tanto 


Lettera. 

una  Pianta  volgariflì- 
P®  pel  fondo  del  Ma- 
potrebbe  anco  effere 
» ®vvcro  Pianta  ptrpt^ 
•**zcntc  a ridoffo  degli 


vj 


foetopolla  all'empito  dell'  onde  . In  que’ luo- 
ghi , dove  più  copiofaraente  vi  alligna  , vi 
forma  una  gran  piazza  d’ innumerabili  Cvp- 
paje  Ibrcemeote  attaccate  in  quel  fangaccio, 
concatenandoli  una  coll'  altra  , per  meglio 
relillere  a’  colpi  del  Mare  . E quel  tal  luo- 
go da’  Pefeatori  Livorneli  viene  chiamato 
Riccia^a  , e con  ragione  : imperciocché  coli 
veramente  fanno  , e moltiplicano  i Ricci 
Marini  , effendo  1'  Alga  il  loro  naturale  ci- 
bo . Quella  Pianta  ha  le  fue  radic.he  ferpeg- 
giantl  nel  fopraddetto  luogo  all’  ufo  della 
Gramigna  , le  quali  11  offervano  di  lunghez- 
ze diverfe  i ma  per  Ip  più  le  ha  ritrovate 
lunghe  un  braccio  Fiorentino  in  circa  . 
Quando  fono  radiche  giovani  , fogliono  per 
ordinario  effere  grolle  , quanto  il  dito  pic- 
colo della  mano,  e tutte  guarnite  con  ifpelE 
nodi  . Mantengono  al  di  luori  un  certo  co- 
lore lionato  fruro  , fomigliantiffìmo  a quel- 
lo della  radica  dd  Cippcro  lungo  , detta  co- 
munemente con  vocabolo  Spaguoio  CnnxJa  . 
Elleno  però  fono  tempre  coperte  dalli  bron- 
coni delle  foglie  vecchie  , che  annualmente 
le  cadono  , c quelli  le  reltaoo  attaccati  d’ 
Intorno  motti  affatto  , e fccchi  , ed  in  pro- 
greffo  di  tempo  li  atilaipfiano  , e diventano 
pelali  , e fpcUcchlati  ( lìccomc  rapprefenta 
una  porzione  d’effa  pianta  nella  TavaU  an- 
ncjfa  , atliitaaia  dalla  diliganta  mano  del  Si- 
gnor' Jfaeche  CotonnaUo  , ao'  (noi  frutti  attae- 
eati  , difiateati  , e germogliami  , ricavati  , 
e difegnati  dal  naturale  ) e da  que’  peli  , 
che  di  mano  in  mano  li  vanno  dillaccando, 
fono' poi  fabbricate',  mediante  1’ ineelfante 
moto  dell’  onde  , quelle  tante  , e tante  pal- 
le Manne  , che  fi  ritrovano  a’  lidi  del  Ma- 
rc , delle  quali  fece  menzione  inlino  Gale- 
no , e che  hanno  qualche  ufo  nella  Medici- 
na , credute  da  alcuni  , ma  però  Catfamen- 
te,  frutti  dell'Alga. 

Aperte  le  fuddette  radiche  lì  trovano  all’ 
indentro  tutte  fibrofe  , e forti  , e d'  un  bel- 
lillimo  color  di  carne  , ffmiliffimo  altresì  a 
quello  del  bore  del  Pefeo  , di  fapore  falfug- 
ginofo  , grave,  ed  acuto  , d’odore  anzi  gra- 
to , che  difpiacente  . Pravò  l’amico  a far 
cuocere  in  acqua  dolce  alcune  di  effe  radi- 
che più  giovani  ben  tritate  , e gli  lefero  un 
belliflimo  decotto  rollo  , e rifplendcntc  : lo 
che  tutto  mi  fece  vedere  , e toccare  con 
mano  , quando  dipoi  per  vedere  un  amico  a 
me  sì  caro  , e per  far  varie  altre  naturali 
Offervazioni  mi  portai  a bella  polla  a Li- 
vorno . 

Le  radiche  predette  , c particolarmente  le 
più  giovani  , fogliono  nella  Primavera  in- 
circa rìgermogliare  , c gittar  fuora  da  eia- 
fchoduno  de’  loro  nodi  un  mucebietto  di  fo- 
glie In  numero  di  quattro  , o cinque  , 
0 (ai  , ed  alle  volte  più , ma  però  non 
meno  di  quattro  , ficcome  nella  Tavola  &. 
vede. 

Quelle  foglie  crefeono  più , e meno  , lecon- 
do  che  più  , e meno  fono  lonune dal  Udo;  ed 
in  facci  ne' maggiori  fondi  ne  ha  trovate  di 
T quelle , 
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quelle,  eV etano  più  lunghe  di  tre  braccia 
Fiorentine,  ed  avendone  pffervau  la  di  loro 
Urgherza  , gli  fono  fewprc  parute  ngual- 
inence  larghe  ai  nel  loro  principio , che  io 
mezzo  fino  alla  cima  . Quefie  foglie  , beo- 
chd  verdi  , Mirate  , e bollite  in  acqua  co- 
mune fanno  anch'efie  il  decotto  di  color  rof- 
fo  , ma  non  però  della  vivacità  di  quello 
delle  radici*. 

Nel  bel  mezzo  de’fuddetti  mucchieitl  di 
foglie,  che  fpuntano  da’foptaecennati  nodi 
delle  radiche,  vi  fcaturifce  come  una  foglia 
affai  più  ftretta , un  poco  però  più  groffet- 
ta  di  polpa  delle  altre  , che  non  è fe  non 
»1  follo  , o caule  , mentre  quello  nella  foa 
fommità  produce  i veri  veriflimi  frutti  dell’ 
^Iga  in  numero,  per  lo  più,  di  quattro,  o 
fei , fecondo  le  difpofizioni  i i quali  vi  Han- 
no attaccati  mediante  un  certo  picciuolo  , 
o gambetto  ritondo,  che  featarifoe  dal  mez- 
zo di  alcune  piccole  foglie,  le  quali  nafeo- 
t)o  nella  fomraità  del  medefimo  follo  , come 
dalla  Figura  ttriA  \ ed  in  quella  guifa  Ce 
ne  Hanno  fino  alla  loro  maturazione,  oper 
dir  meglio  finattantochè  fieno  pervenuti  ad 
ogni  loro  perfezione  maggiore,^ 

Quello  fallo,  o caule  non  a alza  , nd  fi 
allunga,  quanto  le  altre  foglie,  ma  re  Ha  più 
corto,  ed  i più  lunghi  , che  abbiamo  vedu- 
ti , non  fono  mai  flati  più  d’un  braccio 
foarfo.  I frutti  predetti  crefeono,  e li  veg- 
gono fpuntare  nel  principio  della  Priquvera 
di  color  verdi,  e vanno  ingroffando  a poco  a 
poco  per  tutto  quanto  il  corfo  di  quella 
Ragione  fino  al  principio  dell'EHate  , nd 
qual  tempo  diventano  della  loro  maggior 
grandezza,  e figura,  la  quale  è come  quel- 
la delle  ordinarie  olive  verdi  acerbe  , e fu 
mili  altreri  ad  alcune  maniere  di  ghiande 
di  quercia,  quando  fono  ancor' effe  verdi  , 
O non  mature,  come  d*tU  figura  C.  Quelli 
frutti  racchiudono  entro  di  loro  1* anima  , 
o fla  il  feme  fatto  io  forma  d*  una  Mando- 
la, una  delle  di  cui  ellrcmità  forma  uu  an- 
golo acuto,  e l’altra  oteufo  fenz’ altra  con- 
fiderabik  differenza,  fe -non  che  da  una  par- 
te laterale  refla  un  poco  incavato  od  mez- 
%n  da  una  certa  foffetta  . Il  gufeio  poi  , o 
fia  il  frutto,  nel  quale  Ha racebiufa la  man- 
dola , egli  i grollb , polputo , e di  foHaoza 
interna  verdiccia.  Uno  di  cotelli  frutti  in- 
teri pefa  in  circa  un  ottavo  d'oncia,  ed  il 
gufeio  di  per  fe  fenza  t'anima  pela  dne 
danari,  e mezzo  fearfi  in  circa  , e fo  n«o- 
dola  pefa  in  circa  dodici  in  quìndici  grani, 
altre  più  , altre  meno  ; perchè  ve  ne  fono 
e delle  maggiori,  e delie  minori  , conforme 
foccede  in  tutte  le  altre  Cementi. 

Quando  i foprammentovati  frutti  fimo 
maturi  , ( lo  che  foole  fuccedere  nel  fine 
della  Primavera  > e principio  dell’EHate  ) 
fi  dillaccano  dal  loro  folla,  e fobito  diftac- 
caci  ( come  che  cadauno  di  loro  tutto  in- 
fieme  forma  una  mola  men  grave  dell’acqua 
falata  ) fe  ne  vengono  a galla,  quindi  dall’ 
onde  fono  ttafpottatl  in  qua  , e in  là  pel 


Mare,  fecondo  1 venti  che  fo/Haoo,  onde  a’ 
lidi  fe  ne  veggono  io  quantità  tanto  gran- 
de, che  fe  tic  poticbbono  caricare  barcata 
intere . 

Da' Marinai,  c Pefeatori  di  Livorno  vea- 
gono  chiamati  fiori  dell’ Alga , da  altri  Ghiaia, 
de  , o Ulive  di  Mare.  £'  lUco  afferito  ai 
Sign.  Ctftoni  da  alcuni  (chiavi  Biferrini  ^ 
che  in  Biferta  ve  ne  fono  in  grandiffìma'co- 
pia , e che  comunemente  vengono  oomioaci 
Datali  dtlt  jilga . Egli  è da  fipere  , che  co- 
tcHi  frutti  nel  diftaccarfi  che  fanno  dal  lo- 
ro follo  , non  portano  ficco  annefib  alcun 
gambo,  avendo  folamente  dalla  parte  della 
fpiccetura  un  piccolo  forametto;  il  quale  in 
poco  tempo  dilaundofi  viene  finalmente  à 
dividerfi  in  quatMo  , o cinque  parti  fino 
alla  metà  del  frutto  , aprendoli  m quella 
guifa , che  fa  il  fiore  dei  Melagrano  ; dalla 
quale  apertura  poi  viene  adagio  adagio  ad 
ufeirne  il  Teme,  o fia  Mandola  , che  dentro 
é racchiude,  la  quale  ufeeodo  un  poco  ger- 
mogliata , conforoK  rapprefeoca  Ja  figura  D 
è probabile  , che  principiando  neil'iflefib 
gufeio  a germogliare,  venga  a fare  una  tal 
qual  forza  col  fao  germoglio,  per  farli  flra- 
da  dalla  parte  più  acuta  del  frutto  , ma 
che  non  potendogli  riufeire  , per  effete  il 
medefimo  frutto  da  quella  flelfa  eflremità 
benillimo  ferrato,  « refiflente,  cominci  a po- 
co a poco  a retrocedete  verfo  la  parte  op- 
pofta  , dove  fi  è 1*  apertura  , e quella  vie 
più  dilatando  faccia  ù , che  il  flutto  pra* 
detto  fi  apra,  conforme  dicemmo  , fino  alla 
di  lui  metà  , finché  dilatata  a quel  fegno 
poffa  agevolmente,  e fienza  alcuna  refiflenza 
ufeirne  da  quello  la  Mandola  , ficcome  in 
fatti  foccede. 

Separatali  dunque  la  Mandola  dal. , foo 
gufeio  io  quefla  , o io  altra  mauicra  , eh’ 
efier  fi  voglia  , fe  ne  prccipiu  immediata, 
mente  al  fondo  del  Marc  per  cagione  della 
fua  maggiore  gravità  fpecifica  ( la  dove 
prima  fe  ne  flava  a galla  , perchè  ella  era 
raKbiuia  in  quel  gufeio  più  leggero  ) e 
quel  foo  piccolo  germoglio  ferve  egli  ìr  que- 
llo cafo  d’iflromento  per  fare,  che  la  par- 
te più  acuta  del  feme,  eh’ è appunto  quel- 
la  , d'onde  fpuota  il  getmoglio  , riguardi 
Tempre  la  parte  fopctiore , accioccbè  il  me- 
defimo feme  poffa  più  fiicilmente  andare  , e 
calate  ad  impiantarfi  nel  fondo  con  quedi* 
altra  foa  eflremità  ottufa,  dalla  quale  deve 
pullulare  la  radica  per  barbicarli  ; dico  U 
radica,  poiché  r'è  offervato , che  per  gupU 
Ja  parte  n’ elice  folamente  una  ; con  tutto 
che  il  feme  , o fia  la  Mandola , ne  abbia 
dell' altre,  ma  quelle  cleono  da  dove  fpunta 
il  germoglio  , e vaqno  anoor’cffe  , conforme 
TaUra,  all’ ingiù,  al  contrarlo  di  quello  che 
fanno  le  fijglie,  come  fi  vede  dalla  figura  fi. 

Del  rimanente  quello  Teme  mai  fi  fpatte  , 
i\è  ha  tlcnn  luogo  da  potere  fpartirfi  , co- 
me fanno  le  Mandole  , ed  altri  moltifiìm4 
femi  , ma  rcHa  effa  foflanza  ( quale  è affai 
dora,  e fotte  ) per  fommlniftrare  l’ alimen- 
to BCt 
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io  * **'  quello  modo  lo  ftcHofe- 

tne  -,o  Citi  Mandola  . viene  a diventar  cep* 
poi  e radica 9 Cwaa,  come  dicemmo,  ch’e- 
^ a’apte  dall*  parti,  nd  che  tampoco  fi  pu. 

crefaccia . > 

■ Precipitato  eh' è il  Teme  al  fondo  del  Ma- 
cie ad  mòdo  fopraddettOi  ilguCcio,  nel  qua- 
le era  ricchi u(o,  teda  voto,  e gallegiaote 
Cu  la  fuperficic  dell'acqua,  ecosì  va  vagan- 
do per  Pondo,  finattantochd  marciufilafua 
interna  polpa,  vi  rimane  la  fola  nuda,  e fem- 
plice  membrana  efteriore  , come  una  pelicr 
ciactola  .di  color  di  ruggine;  delle  quali  a’ 
lidi  del  Mare  fe  ne  veggono  io  granduca 
copia  nell'EfUte.  - 

•t  Vegga  , Illulbiir.  Signore  , quanti  chiari 
lami  accendano  nella  naturale  lloria  quelle 
due  feoperte,  le  quali,  benché verfioo intor- 
no a cofe,  in  riguardo  al  concetto  degli  uo- 
mini , vili , c plebee , non  è pero , che  non 
£eno  in  loro  flelfe  nobili,  e ragguardevoli, 
per  eficr' opere  di  quell’ onnipotente  m^no  , 
che  non  ha  Caputo  fabbricate  che  opere  maf- 
iimo,  OffervD,  che  le  cofe  d)  quello  Mondo, 
quanto  pid piccole,  edifpregaate,  taniopid 
confondono  l'umana  altera  Idatura,  le  qua- 
le fe  pe»  mezzo  de’  feofi , e di  opetofe  £a- 
tlche  non  attiva  ad  ifcoptiric , tutta  affat- 
to s'intorbida,  e l’ allontana  llerm.inatamen- 
te  dal  veto.  E'degno.  non  fo  fe  di  rifa,  o 
di  collera  , it; giudizio  eoe  fannoelcuni  del- 
la nobiltà,  o bailrsza  de' viventi , dcll'crbe^ 
o firaili  , cb’  empiono  , e a lnriiano  quella 
gran  mole  . Non  bii'cnjna  co.ifiderarle  dall’ 
ufo  in  riguar.Ui  a noi,  eia-iiv  loro  Itele,  e. 
dalla  mano,  maellra  , d'onlc  furciruno  : Im- 
perocché, alloia  le  troveremo  tutte  perfette, 
e d’egual  macllria  che  le  gr«ndi,  e le  più 
secelTanc,  e confciieremo  in  tutte  un'egual 
nobiltà,  perche  m' tutte  un  egual  artificio, 
ciun’egual  legge,  che  polliamo,  aconfclfar- 
)a  con  tutto  candore,  più  ammirate,  che  di- 
fhntaoieate  conofccre. 

■ . 'Gradilca  dunque,  o Virtuofillimo Signore, 
per  .óra  quelle,  dueminutefcoperce , ch'han- 
■Jio  aneh'elTc  il  toropefo,  il  quale  fempre  più 
*''**00  ftiaggiore , quando  faranno  il- 
?*■««««  dalla  di  lei  politillìma 
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Dcfcrìziotie  delia  nafeita  ) vitt  » muta- 
zioni) coftumi,  e Mofea  del  Verme 

del  nafO)  o della  eaveriia  della /roiitc 

delle  Pecore  ) de'Montonij  dc'Caftrati» 
delle  Capre , dc  Daini,  de'Ccrvi,  e limili» 

Jvdiritté  «.V  iUkflrifs.  Sii.  AViUt  D. 

GIACINTO  GIMM  A» 

AwtcéU»  fir*»rdi'mrio  delU  Città  di  N*poR 
Prem>ttrt  dell*  feitntifie*  faeietà  Ra<f*»tft  , 

• C4nettict  dell*  Cbitf*  Metrepalit***  di  B*- 
ri , .4ff4de»»>«  Fiarenlint , Arc*dt  , t mi» 
fempre  IHm*‘iJf‘>”»  • 

Avendo  feoperto,  gran  tempo  fa.  In  V, 

S.  Illuftrifr.  un  nobile,  e purgatiflimo 
genio  di  vedere  le  operazioni  più  belle,  e più 
rare  della  natura,  fenza  il  tcnebrofo  velo  di 
certe  falfe  immagini  delle  fcuole , che  le  con- 
fonde , e infofea,  m’é  paruto  bene  di  defeti- 
vctgliene  una  fra  tante,  che  m'é  venuto  fat- 
to di  ritrovare , che  non  é fra  le  ultime , eh 
illullri  la  Naturale  Storia,  e che  mollrl  la 
fomme  fapienza  di  quella  manomaellra,  che  ^ 
in  tutto  fi  fa  conofccre  maraiiigliofa,  e che 
ella  , come  Sacerdote  degniltìmo,  si  da  vici- 
no bacia,  e adora.  Quella  c l'origine,  lavi- 
ca, l'induAria  di  certe  Moffhc  finora  inco- 
gnite ai  dotto  popolo  de  naturali  Scrittori  , 
le  quali  fapendo  (non  focome),  potere  quel- 
la mucellagine,  che  cola  dalle  narici  delle  Pe-  , 
core,  de' Montoni,  delle  Capre,  deCallrati, 
de’ Daini,  de’Ccrvi,  e fimili,  ferviredi  paf- 
colo  proporzionato  a*  loro  ventati  figliuoli  , 
vanno  ad  appiattate  le  uova  dentro  l margi- 
ni delle  medeiime.  e coli  in  quelle  rughe,  ed 
in  quel  lubrico  vifco  ravviluppate,  enafeofte  ' 
le  lafciano  , ed  abbandonano  . 

fUkd  eqmdetn  crede,  divinitHt  K*;.a. 

/ngeniitm,  *tft  rtrton  fate  prndemU  m*y>r  , /. 
mi  farò  lecito  cfclamar  con  Virgilio,  bench’  ’ 
egli  cib  diceffe  d’altri  animali.  Da  quelle  uo- 
va per  qualche  tempo  fomentate  sbucciano  pie-  _ 

colifftmi  vcrmicciuoli,  i quali  feguendo  lor-  ^ 
ma  del  pafcolo , che  geme  da  varie  glandule,  ^ 
c gronda  per  le  interne  pareti  delle  fuddette, 
s' inerpicano  pian  piano,  e vanno  per  io  piu 
a rintanarli  dentro  le  cavità  deU’olTo  della  fron-  _ , 

tc,  che  mettono  foce  nel  nafo,  benché  fe  ne 
trovino  ancora  fra  le  folte  lamine  del  medefi- 
mo,  e vanno  poi  palleggiando,  c raggirandoli 
lofi  no  fotto  il  volto,  fopra  cui  pofan  le  cor- 
na. Colà  vìvono,  colàcrefcono,  colàdiguaz-^ 
zaoo,  nutricandoli  di  quella  linfa,  dirò  co- 
sì gelatìnofa,  c dolce,  dellinata  per  irrorare  ‘ 
quelle  Ipelonche , difenderle  dalle  ingiurie  dell’ 
atia , c mantenere  queU’organo  fempre  mor- 
bido, e delicato.  Sono  coftoro  que’delfi , che 
alle  volte  irritino  quelli  animali  a cozzare  all’  ^ 
imptovvifo  oftinatamente  contro  de’ muri,  _c 
contro  degli  alberi,  o renduti  flolidamcnte 
feroci  urwrfi  con  rabbia  fra  loto,  e gllfanno  •» 
entrare  in  collera,  egli  fluccicano  , eglltor. 
mcocano,e  in  poche  parole',  qual’Eftro  interno, 
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gli  ci^muftVdnff  fliB«»mcme  , c coiue  <l'uu 
di  loro' dille  il  Caporali; 

(^)  £ ^ rMiyr4,  » c*v*  di 
Jinprroeché  fcntco4o  <jMell‘  incognito  pizzico, 
re  , cercano  colle  petcolfe  , e cogli  urti  al- 
leggerirle , o fviailo  , venendo  loro  per  av- 
ventura c|ualchc  volta  fatto  di  llaccargU  con 
quegli-  empiti  dalle  membrane  , che  tengono 
tenacemente  azzannate  con  certi  acuti  ram- 
pinetti  I con  cui  armano  il  capo  , e la  bocca  i 
che  deferiverò  più  a b-ilfo  , e così  fnidandogll 
da  quelle,  fentono  per  qualche  tempo  il  de. . 
fiderà to  follievo.  Ma  feott  la' defcrizlone  de’ 
vermi  , ch’io  non  illimo  indegna  della  fua 
Tana  viùa,  de’ quali  fece  pur  menzione  il  Sig. 
Redi  (i),  e ne  portò  la  figura,  ma  per  vero 
dire , così  lontana  dal  naturale , che  nè  pun- 
’ to  , nè  poco  lor  fi  allomiglla  . Anch’iodi  que- 
Ai,  e della  lor  mutazione  parlai  nel  mio  pri- 
mo Dialogo , della  quale  non  fece  parola  il 
fuddetto  cclebratiflimo  Letterato,  mentre  non 
immaginò  mai  , che  nafceircfo  da  mofche , e 
che  di  nuovo  In  altre  ùmili  fi  fviluppalfero, 
ma  bruttamente  pensò,  tinto  ancora  di  pece 
antica,  che  titaffcro  la  loto  origine  dall’  ani- 
ma delle  beAie  , Qui  porterò  ancora  le  mie 
vecchie  Olfervazioni  , avvalorate’ da  nuove  , 
mancandone  infra  quelle  molte  attenenti  al- 
le parti  elfenziali  dell’  animale  , e mancan- 
dovi pur  le  figure  , che  lono  l’anima  di  fimi, 
li'defcrizioni  di  naturali  cofe;  non  avendole 
allora  llimate  proprie,  perchè  le  poneva  in 
boccaa  due  morti,  cioè  a Plinio,  ea  Malpi- 
gbi  , quando  lO  li  finii  nc’ campi  Eli  fi  a dl- 
feorrerc  di  ciò,  che  fcrillcto  in  quello  Mondo. 

Sono  queAi  ver.-ni  molto  inquieti  , non 
iAabdo  mal  fermi  , al  contrario  di  oue’  del 
CUOIO  delle  Vaeche  , e de’  Tori , che  lono  pi- 
griAìmi  , c melenfi  . Crefeiuti,  e vicini  alla 
loro  maggior  perfezione  fono  della  figura  , che 
Vede  nella  Tav.  xxvii.  figuri  i cioè  larghi 
nella  parte  lor  diretana,  e anguAi  nell’ante- 
riore, e come  un  mezzo  cilindro.  CoAano  di 
nove  fegmenti  , fenza  quello  che  fa  la  figura 
di  capo  , e di  coda  . Sono  tutti  bianchi,  quan- 
do fono  ancora  immaturi , eccettuateducmac- 
chie  nere  , che  fi  veggono  a prima  viAa  in 
cerco  concavo  ritondallro  della  parte  lor  po- 
Acriore  , come  appare  nella  detta  figura  £er, 
h.  le  quali  ho  notate  in  alcuni  quali  perfetta- 
mente circolari  , in  altri  mezzo  tonde  . Ma 
fe  ben  fi  aguzzan  le  ciglia  , chiaramente  fi 
vede  non  elfere  pure  macchie,  come  chlamol- 
le  il  Sig.  Redi,  ma  bensì  due  lamine  dure,  e 
denfe  , di  materia  cartilaglnofa  , o cornea 
Iparfe  in  fuora  verfo  i margini  eAerni , e ver.* 
lo  il  mezzo  incavate,  come  il  ròvefeio  d’uno 
fendo,  nel  mezzo  di  cadauna  delle  quali  è un 
piccolo  rialto  ( a guifa  di  umbllico  alfoAato 
all’  intorao  , e nel  centro  forato  , che  ferve 
di  bocca  per  lo  refpiro,  mettendo  foce  l’uno, 
e l’altro  nell’orlo  delle zracbee,  che  Interna, 
mente  fi  combaciano  con  efioloro  , Sopra  a 
queAe  v’è  un’altra  macchia  ofeura  d’indole, 
e llruttura  affai  differente  , cUendo  veramen- 
te macchia  di  color  di  filiggine  , dalla  qua: 


le  è infetta  , « tinta  la=  pelle-  Vengono' -dh>r 
vife  le'  dette  due  lamtne'da  una  foate  znetB»'< 
brina  , -per  lo  fpazio  di  due  linee' in  circa'- 
Sotto  qtiolic  sbalza  fuora  nnà'pemlioe  eoa  va*- 
rie  protuberanze,  e fcabrofità,  che  viene  (oli 
cata  per  lo  traverfo  da  una  fóffetta',  che 
cliiuòc  , ed  apre  a ci'prlccio  delle  dette , co- 
me da  due  labbra,  in  fóndo  alla'^ualo'V’è 
una  manifeita  rcifiTara  , aoch’ effa  per  lo  tro'i 
verfo  tagliata  , d'onde  , compreflo  il  verme, 
fchizza'  un  fiero  ignobile  , c oaafeofo  dal' 
che  congetturai , ebe  quella  non  folle  fe  ooa> 
il  foro  dell’  ano , imbóccandofi  per  appunto^ 
col  fottopoAo  iotcAino  recto. 

La  protuberanza  inferiore  , che  copre- , e> 
difende  r ano  , è corredata  di  varie-  nere  , 
e durilCme  punte  , come  da  tante  piccole, 
fpina  , dagli  angoli  lacerali  della  quale  cleo- 
no due  gonfiecti  , come  due  pallottolctte . 

La  parte  degli  anelli,  che  circondano  il  vear 
tre  , e che  perdono  in  quel  fico  la  Uro  fi- 
gura ificcoiare,  è guemita  di  moltiflime  pun- 
te nere  , acute  , e dure  , divife  per  lo  piib 
in  tre  fila  per  anello-,-  delle  quali  fi  fervo 
per  andare  più  franco,  rampicarfi  , e afiicu* 
rare  il- cammino  in  luoghi  erti  , c fcofccfi  , 
fervendogli  come  di  tante  acatllfirac'  ngne . 
Qj.icAl  però  fi  fininnifeono  c di  numero , » 
di  grandezza  , quanto  più  a’  accofiano  al 
capo  . Sono  undici  ordini  di  ponte  , come 
undici  piccole  fiepi  di  fpina  piantate  colf 
bella  metodo  , i quali  però  non  corrifpo». 
dono  al  numero  de’  mezzi  anelli  di  fopra  , 
che  non  apparlfcono  che  nove  , offervandofi 
chiaramente  al  difotto  altre  due  fezioni  , 
una  delle  quali  riceve  il  capo  , c 1’  altra  1* 
ano  , e le  bocche  delle  trachee  . QueAi  no- 
ve anelli  , che  formano  il  dorfo  , ne’  vermi, 
non  ancor  giunti  alla  lor  perfezione  fono- 
bianchi  , ma  ne’  perfetti  fono  lifiati  per  lo 
iraverfo  con  una  macchia  ofeura  punticchU- 
ta  di  bianco  , come  nella  fig.  a.  Fra  un  anci-  - 

10  , e l’altro  v’  è pur’ un  alno  quafi  piccolo 
anellino,  che  li  divide. 

Il  Capo  , o almeno  quella  parte,  che  fa- 
figura  di  capo , che  viene  feguata  aelìà-fig. 

I.  colla  Zxit.  4. , e nelU  fecondo  colla 
f.,  è affai  curioU. 

Spuntano  da  qncAa  due  confiderabill  uoci. 
ni  di  materia  cornea  , e piegati ajl’ ingiù,  def 
quali  fi  ferve , come  abbiamo  a^noato  delle 
fpina  del  ventre,  per  camminare  , appiccan-- 
doli  , c firafeìnando  il  teAo  del' corpo  , per 
azzannare  , e Aar  fiffo  in  un  luogo . Sopra 
queAi  di  qua,  e di  là  fono  due  molto  vifibU 

11  papille  coperte  di  membrana  , c diafane  , 
che  terminano  in  una  punta  otcnfa , fu  la 
quale,  per  cadauna,  i una  piccola  macabier. 
ta  ofeura  , che  fa  come  la  forma  d’  on  oc- 
chio . Sono  queAe  non  molto  diAìmill  delle 
pieghevoli  corna  delle  Lumache , mentre  le  rL 
tirano,  c le  allungano,  le  manifefiano,  leap- 
piattano  a capriccio  , c probabilmente  fanno 
il  medefimO'uÀìzio , cioè  d’efamlaare'41  luogo , 
per  dove  camminar  debbono  , fporgendole  avan. 

ti , e palpandogli  oggetticirconvlcioi.  Fig- 1-  /L  J.  j. 

Ltn.c.t' 


DBL  VERMEDEL  naso  delle  pecore  EC  IIP 


Ai:,  i.j;»-*.  *•  Alxa"°  ancora,  abbaffano,  copro- 

no, e difcoprono  i menzionaci  uncini  notati 
alla  £r#r.  ritirandoli  dentro  una  certa 

cnvetneita , eh’ è fotto  le  accennate  papille 
nella  maniera  appunto,  che  fanno  i Gatti  le 
loro  ugne,  e le  Vipere  i loro|denti  canini,  o 
feritori . Sotto  a quelli  in  proporzionata  dillan- 
X»  v'hanno  altri  due  uncinetti  alTai  più  corti , 
e quali  fpuntati,  grolH,  dori,  e forti,  come 
fie- ali*  che  fervono  probabilmente  an- 

ch’ein  per  lo  menzionato  fine,  e per  azzan- 
nare tutti  d'accordoquella  parte,  dalla  qua- 
le debbono  fucciare  il  nutrimento , odovevo- 
- gliono  dar  fitti,  e fotti.  Contuttocchè  alle 

volte  appiattino  gli  uni,  e gli  altri,  fi  veg- 
gono però  fempre  trapelar  qualche  poco,  ac- 
curandogli '1  color  nero. 

Poco  fopra  agi’ inferiori  rampinetti,  o un- 
cinetti V*  i un  aculeo  duro  di  color  cada, 
gno,  non  però  acuto  , dove  pure  i la  loro 
*>®cca.  Lttt.  h.  nella  y?».  c dove  i il  Ca- 
' ' po  feoperto,  e fporto  all'  infuora  ad  arte  , 
alquanto  ingrandito  con  una  Lente  , accioc- 
ché il  tutto  fi  polfa  con  iacilìtì  didìnguere  . 

Per  quanto  fi  dringano,  fi  maneggino,  fi 
tormentino  per  ollervare  minutamente  le  fot 
parti,  si  facilmente  non  muojono:  fempre  fi 
muovono,  fempre  cercano  la  foga , agitandoli, 
contorcendofi , divincolandofi , e dimenandoli 
bizzarramente  in  varie,  e drane  guife.  Po- 
di pure  nell'acqua,  anche  falata,  campano 
alcuni  giorni,  e nella  frefea  afi'al  più  viva- 
cilfimi  fi  confervano. 


nperio  un  ai  coitoro,  tt  vede  neiia  pi 
anteriore-  del  capo  un  gomitolo  , o amma 
mento  di  fibre,  che  vanno  tutte  verfo  la  I 
ca , e verfo  i quattro  accennaci  rampinetti 
quali  non  faranno  per  avventura , che  i 1 
mufcoli  movi  tori.  A quella  fegue  il  fuo  i 
fago,  che^mecte  foce  in  un  luogo,  ealfai 
pace  ventricolo,  a cui>  danno  attaccati 
incedioi,  che  fi  piegano  in  varj,  e curii 
fimi  ravvoglimenti,  verfo  il  fondo  in  circa 
*!“***  fafpariaconole  fecce  di  color  di  filigg 
' ® /•"“o  a fcaricarfi  nell'anodefcritto. 

P®t6  Vero,  ch’io  filmo,  cbedimolto 
^ liberino,  come  fanno  i ( 
Fo"rmicl,e*"r‘i  <‘®"'Vefpe, 

fi.  delle  Vacche,  e fi 

• ' meato,  toent^^  0^"°  *"  ““ 

-gH  digerita  " "“‘t'einodi  purilfime  p 

■ " ■ V *acbe  degao’j^  Fefcrate.  Quello  che  mi  j 
jreo/ vigli,,  fii,  comegl 
^-/eCTO.  rfove 

y£'./.  z.  "*■'■^,.-0  /-*  i *‘^*e®varfi  quelle  due  n 

••‘rondaftre,  e forate 

«ire  Ut.  h. 

iticcm  ou?***^  anch’  eflj  due  grandi  •; 

c p^.  *’*^^^uanK-ir  incomincia  , e *' 

accennate  lami 

aia  redrignerfi  , 

teltet  Od!»  bande,  arrivand 

, comeoella/j.q 

nai  _ 


* TOJ 

ind 


*aario  pure,  a divide 
*ti.  tnlnlmi,  e fini 


terminano  in  una  fottiliflìma  fottigliezza  , 
perdendoli  di  vida.  Non  vi  è parte,  che  non 
fi  vegga  guernita  di  quedi  maravigliofi  ordi- 
gni, fenza  confufione,  e con  arte  Incompren- 
fibile  difpodl,  il  qualdivìnoarcificiodimpof- 
fibile  dimodrarfi,  nd  delincarli  da  mano  uma- 
na, elTendo  lldifegno,  che  ho  dato  nella  men- 
zionata  fignra,  un  mero  grolTolano  abbozzo 
de' rami  più  grandi. 

L'Efofago,  il  ventricolo,  gl'intedini  tut- 
ti, e ogn’ altro  interno  ordigno  fi  vedeafper- 
fo,  e come  da  pampinofa  vite  avviticchiato  da 
quedi  bellillìmi  ramìcelti,  t quali  molto  bene 
fi  didinguono  dagli  altri  vali  con  una  buona 
lente  , efiendo  bianchi  , ritondi  , eladici  , e 
fempre  d'aria  gonfi. 

£ qui  non  poflb  di  meno  di  non  riflettere 
coi  mio  favio  Cellioi  la  grande  neccllìti  dell* 
aria,  che  hanno  tutti  i vìventi,  veggendofi, 
e ponderandoli  io  quante  maniere  l'ha  intro* 
dotta  il  fommo Facitore de'loro  corpi.-  a mol- 
tiflimi  per  la  bocca,  ad  altri  per  la  medefima, 
per  lo  nafo,  e per  la  fommità  della  fronte  ; 
ad  alcuni  al  di  fotto  delle  mafcelle;  adiverfi 
da’ lati  del  collo,  a certi  da  ambe  le  parti  dal 
capo  fino  alla  coda,  a molti  da  una  parte  fo- 
la laterale,  cd  a cofioro,  a que' della  pelle 
delle  Vacche,  e varjeflerni , ed  interni,  par- 
ticolarmente degli  animali,  per  la  parte  dere- 
tana; tralafciando  intanto  le  uova,  le  frotta, 
i femi,e  tutte  le  piante, ch’ancb'elfe  ricevono  ne’ 
loro  vafi  particolari  quello  benignilfimo,e  quafl 
animante  Elemento,  non  potendo  alcuno  oònaf. 
cere,  nd  vivere  , nd crefeere fenza  l’ajutodi  lui. 

Hanno  anche  cofioro  il  fuo  cuore,  e il  fuo 
fegato,  con  un  canale,  che  a me  parve  en- 
traflc  nei  fondo  del  ventricolo,  o almeno  han- 
no parti  analoghe  alle  medefime,  e a tutte 
le  altre  vlfcere  necefiarie)  per  vivere  ; e fono 
pure  arricchiti  degli  organi  della  generazio- 
ne, i quali,  benchd  appena,  per  cosi  dire  , 
embrionali,  fi  veggono  biancbilfimi  nel  foli- 
to  fito  , e che  debbono  poi  fvilupparfi  , e 
manifellarfi  apertamente  nel  futuro  volatile. 

Quando  fono  giunti  all'ultima  perfezione, 
fono  lunghefib  il  dorfo  tutti  quanti  lifiati 
di  nero  per  lo  traverfo,  come  nella  fy.  »-i  ^ 

e allora  efeono  del  nafo  , abbandonando  il 
vecchio  nido,  per  cercar  luogo  di  quiete,  c 
incrifalidarfi,  eh' è l'ultima  larva  della  ven- 
tura mofea.  Si  cacciano  fubicofotterra,  quan- 
do la  trovano  sbricciolata  , e facile  , come 
fanno  i bruchi  de'Rofaj,  i vermi  de’ Salci  , 
alcuni  dell'Ebulo,  e tanti,  ctant' altri,  che 
non  trovano  migliore,  e più  fedele  ricovero 
per  quietarli  , che  nel  grembo  della  Madre 
comune. 

Molti  Scrittori  anche  antichifiimi  hanno 
fatta  menzione  di  quelli  vermini,  e quello 
che  non  d da  tralafciarfi  , gli  hanno  tirati 
inlino  all’  alo  Medico , come  fari  noto  alla 
profondiflìma , c rara  erudizione  di  V.  S.  Il- 
lufirifr. , effondo  fiali  propofli 

yll  ttmpt  degli  liti  f*lfi  , e hagierdi  , Dtm.ttfi, 

Cird  dall'Oracolo  d’ Apolline  a Dcmocra- 
to , per  rifanarlo  dall’ Epilefiia , da  cui  era 
T ì ttava; 
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iravagIiati(Eiao,  fc  prediamo  fede  a Tralia* 
no.  Quedi  narra,  ebe  Democrace  Ateoicfc, 
eiTcìido  giovane , ed  opprclTo  dalla  fuddetea , 
£ portò  a confulcare  I'  Oracolo  , acciocché 
gl' iofegnade  qualche  rimedio,  ed  avendolo 
pregato  q«»l  dovelle  fcegliere  fra’ molti,  che 
gli  veiiivanooffertl,  per  domar  la  ferocia  d'un 
fnalesì  igiiomiiiioi’o,  e ribelle,  Pitia rifpofe r 
mudidit  ctrehri  Uiebru  pr$c>-etre  CtpeìU 

x>icitur  bmmtrti,  vtrmem  dcvtriicc  hitgum 

ovvero,  come  in  altra  maniera  pii  proba- 
bile (òggiugne: 

P*  /****  Caprf  mty»T€i  rip-h  alumnét 

£x  ctrtbro  Virmct  i *vh  dal»  tergara  tire» 

fiin/dp/ici  vtrftfi  piearit  dt  frante  revnlfa  . 

I quali  fecondi  verfi  fono,  mcgiudice,  ve- 
ramente i migliori,  contenendo  i primi  un 
evidente  menzogna,  mentre  non  (ruveranoo 
mai  quel  vermena  da  vertic»  ìangum^  ma  fa- 
ri benrl  vero  l'altro,  Adulttpliti  vermi  pecarii 
1(4 franta revnl[a\  annidando  perappiiotoeofto- 
ro  nella  cavità  della  fronte  delle  pecore,  e del- 
le capre,  che  vivono  nella  libera  della  Villa* 
e che  veramente  fono  rnrìt  ninmnn,  non  di 
quelle  , che  danno  fra  le  mura  delle  Cittì 
rlnchiufe . 

Pcinocrate,  avendo  feotUo  quello  Oraco- 
lo ( feguc  Traliano  ) andava  tacito  , e pen- 
fofo  feco  dedo  ruminando  di  che  mai  parUder 
onde  pensò  di  portard  da  Teognodio  Demo- 
erario  nonagenario,  uomo  venerabile  molto, 
c molto  pratico  del  parlare  degli  Dei,  e de’ 
negozi  del  Cielo,  acciocché  li  contcotade  fpie- 
garlo:  il  quale  dopod'avetlo  afeoltaio,  riti- 
ratoli in  fe  ftedo,  e vie  piò  increfpatala  ru- 
gofa  fronte,  maravigliandoli  adai  della  gran 
piudenza  del  Dio,  dichiarò  che  l' Oracolo  vo- 
lea  dire,  aka  natU  telba  éelk  Capra  fi  gentra- 
atnaa  varmieaUi  varfa  /«  bnfa  dfl  CtrtftUa  , aba 
vanivnna  da  affé  enaataii  faarn  calla  fiarnnta  ; 
««de  avviti  t aba  xaecagUefia  tjiialH,  prima  aba 
tace  afferà  terra,  a na  awilnppafe  ana,  a tra  ita 
palla  di  Pacar  a nera , agli  kgàgi  al  laaera  calla , 
agarmonda , cha  ^nefli  rtatnralmtnta  fatavana 
/SpikJJìa, 

lo  veramente  non  mi  fbno  prefo  briga  di  fa' 
te  fperieazp  Intorno  quedi  curioli  Amuleti , 
perocché  gli  ho  femprc  creduti  una  folenolf* 
lima  ciurincrUi  nulladimeno  qua’ midcriofi 
Idedici , cbp  tanto  diroano  U cieca  fona 
della  fimpatia,  e che  d’arcaoi  fi  dilettano, 
C pafcolaoo  il  credulo  volgo  di  porcontofc 
ftromefie  , potrebbono  erperimentare  quedo 
iegteto  in  un  male  Tordo  a ben  mille  rime- 
di, e ch’é  fra  i tanti  fcandali  dell’ Arte  no. 
Ara  il  più  fcandalofo;  non  v’edendo  cofa  la 
più  bizzarra,  la  più  antica,  e fra  il  popolo 
ammiratore,  ed  ignoraote  U più  plau Ubile. 

Vi  feorgo  lolo  una  difficolti  molto  fa(U- 
dlofa , e fari  poi  la  loto  difela,  com'era  forfè 
di  quell’ aduto  vecchio,  o del  Olfo  oracolo  , 
fe  non  fuccede  l’ effetto t cioè,  che  qne' ver- 
mi debbano  edere  fcaeciati  fuora  con  violenza 
del  nafo  delle  Capre  per  forza  d’uno  fternu- 
tP.  cete  non  locfliino  tetra.  Ma  per  veto  di* 


re,  quando  poffededero  una  unta  * « lìprodi- 
giofa  virtù,  o fieno  cavati,  o difèaccUti,  o 
toccando,  o opo  toccando  terra , poo  jpi  pa- 
re poterli  quella  perdere,  nè «cquiftere,  per 
le  ragioni,  ch'ella  col  favipfuo  intcodimentp 
può  comprendere.  Sarebbe  anche  una  faeetn- 
da  adai  llravaganta,  a una  vift*,  non  fo,  (e 
giocofa,  o compallionrvolt , quella  di  colo»  , 
che  per  otteoerc  qucAi  vermi,  fegu Italie  in- 
Aancabilc  per  le  lalve , e per  le  balze  feofeefe , c 
inofpite  le  Capre,  dove  fogliono  pafeere, 

tìarentefyta  rakae , o-amamae  ardita  àamae,  ^**.®'*’* 
afpeitando  con  pazienza,  ebe  ftcroutino,  e * * 
Aernutando,  ebe  in  quella  fortunaiiffima  vol- 
ta balzino  fuora  i vermi,  c balzando  con  em- 
pito non  tocchino  terra.  £' ben  però  vero,  ebe 
fi  potrebbe  accomodate  con  accorta  indudria 
una  borfa  pendente  dal  nafo  delle  medefime, 
e in  quella  poi  fptrar  di  trovate  un  qualche 
giorno  quel  vivo,  e sé  movente  rimedio,  me 
non  fi  faprebbe  poi  né  meno  dificuro,  fe  foC 
feto  ufriti  fpontaneamentc,  come  fogliono  fa.  ’ 
te  nel  tempo  della  lot  mutazione , o caceiati 
per  forza  d' uno  derouio;  c dubito  anche  mol- 
to, fe  Coli  cacciati,  fi  coiuentarsero  di  dar 
nella  borfa , e non  fuggilsero  pel  loro  genio 
inquieto,  e tumultuante,  come  detto  abbia- 
mo, efsendo  impazieniilfimi  del  ripofo.  Ma 
lafciamu  un  poco  la  cura  di  prpvederc  quello 
pellegrino,  e tudico  rimcdioacbi  fi  feste  von 
kwtì  d'tfpetimenMrlo,  ch'io  le  tUoooairo, 
raeoio  Delfico,  o per  meglio  dirci  equc'feal. 
tri , e ghioctillìmi  ^cerdoti , che  iapevano  prò- 
fiitarfene  per  altri  verfi , eftendo  cola , che 
a giorni  nodri  non  fo,  CiUcredelterooéme, 
no  quc'fancinlli, 

' "■  e**  tandam  ara  Uvaattr, 

Ufeito  il  verme  ( per  tornare  alla  andrà 
dotia  ) gii  perfetto,  e maturo  del  nafo  deU 
le  Pecore,  o delle  Capre,  ecaccietofi  fotter. 
za,  e rintanatofi  in  qualche  buco,  o infzf 
gli  fcrcp^i  de'  fallì , o felzure  delle  zipe  , • 
de’  follati , incomincia  poche  ore  dopo  a zàm- 
picciolire,  a increfpazfi,  e a cangiar  colere 
divenendo  tutto  ofeuro.  Ritira  il  capo,  eaù 
quanto  la  deretana  parte,  fifapiùbzcve,  più 
ritondo,  più  corpacciuto,  più  nero,  cUfna 
tenera , ed  arrendevole  buccia  ftraoameate  a’ 
indura.  Allora  fi  chiama  Aiuelia,  o Cribll- 
de,  non  novo,  come  chiamòqueila delle Mef. 
cheordinarii  il  Signor  Redi,  (a)  Lo  chefuo-  r.» 
cede  a tutti  que*  viventi,  ebo  di  vermi  fi  firn-  ii.  miZ 
no  volatili,  0 fquarciatalavocchUfpogilaef-  natPjnfa. 
cono  dall'amico  carcere  tntt’altro,  Se  quel 
di  prima.  Non  apparilcooo  io  tal  figura,  che 
nove  anelli.  La  parte,  dove  tifiede  il  c«po  , 
é più  aogttda,  e io  varie,  e Arane  guife  ag- 
grinzata, eridretea,  come  anche  la  parte  nl- 
zima  , nella  qnale  fi  feorgono  aacor  le  ve» 
digia  delle  descrìtta  quochic,  o l«n.in«  del- 
le bocche  del  refpiro  difenditrici  ^ Tutti  i 
cerchi , o le  fiuioni  , come  di  icona  cor- 
nea , lucida,  e fina  apparilcono  , c quelle 
deinfpido,  e gonfio  ventre  fono  più  rigide, 
e piùfcabrole  per  le  deCoritce  ponte,  fra  un 

cerchio,  tl’alttot'offfrvaqolnaghoÉfo  11  dorffi 

molze 


del  verme  del  naso 

■tolte  plegolioc  t ficconi*  fé  ae  (colgono  al> 
cune  per  lo  crav«rro  ne'  cerchi  , ò oelle  fe> 
»ÌtM»V  aceean»**  • Vegga  la  Pigmp»  5. 

3Hf,  5»  Intanto  col^  & fttig*  > e <J  iikera 

4aU*  aaiicfae  iovoglie,  icoea  fapere  il  come, 
la  'Vaga  mofca  > dalle  quali  fciolta  , urta  col 
capo  la  patte  aiignfta  delle  medelimc  , 
che  appena  toccata  £ lUcca  , ed  efce  all*  in« 
^ ^ fuora , conte  fi  vede  nella  Fì^uta  6,  aptcn» 
dofi  così  un  adito  fofiiclente  all’ uicita.  Lo 
che  luccccde  anche  alla  Crifalìde  del  verme 
corto  del  Cavallo  , del  dorfo  de’  fino) , e di 
tutte  le  Mofchc,  e Volatili,  che  non  hanno 
in  bocca  forficl , b denti  , b aculei  i gulfa 
di  trapani , ò di  Teghe  , di  tanaglie  , e Umi- 
li, come  iunoo  que' delle  Galle,  delle  Gal- 
lozzole , de'  Goofietti  , delle  Borfe  , delle 
Pigne  , de'  Bernoccoli , de*  Ricci , delle  Bac- 
che , delle  Pillole  , de*  Nodi  , de'  Tuberco- 
li , e cofe  tali , e come  hanno  ancora  que’ 
da  nidi  di  urta  , di  cera  , di  legno  , di  Taf. 
fo  , d’arene  impiaftricciatc  con  belletta  di 
campi  , e di  fiumi  , o con  altri  vlCchl  , b 
mifture  capricciofiiCroe . 

Stanno  40.  giorni  incirca  ad  uTcire  i det- 
ti volanti  delle  CrìTalidl  , mentre  notai,  che 
da  un  verme  avuto  li  5.  di  Luglio  nacque 
la  fflolca  li  1 8.  AgoAo  , variando  perb  an- 
che in  quelli  11  tempo  , conforme  la  tempe- 
»a  più  , h meno  calda  della  (lagiooe . Quan- 
do efeono  , Tono  molto  pigre  , e come  dor- 
aaiglioTe,  b incormentice,  parendo,  che  por. 
tino  feco  dell’  ottuficà  , e melonaggioe  delle 
pecore  , fuccìandofi  foveote  col  nutrimento 
fU  Tpiiici  , e bevendofi  un’  altra  tutura  . 
Fortificate  dipoi  fparpaglleno  le  ali  , e ri- 
icaldaie  dall'aria  calda  , e dal  Sole  , *’  at- 
tuano i torpidi  loro  organi  , e levandoli  len- 
*a«*nte  a volo  d fanno  cittadine  fnpctbe  d’ 
un  Elemento  più  nobile  quelle  , che  tirare. 
*0  la  loro  origine  da  un  villfllmo  verme  , 
• itatore  ingordo  d’  un  eforementa  fudicio , 
« nauCeofo. 

Mofea  è alquanto  più  piccola  di 
i Cavalli  , affai  attonita  , rbalordi- 

fuddort*"**  * ^°***''*  *®*l  P'*^  !■  della 
Milord  * > «ente  quella  in  pochi  giorni  fen 
Med  in  n "J**  ***  viffe  più  di  due 

ia  Ali  , gfg*  ^ttola  fepza  cibo  . Ha  due  fo- 
7.  «re  , cóme  « > * P°«°  ven- 
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**«  giallo  crocco  , gratl- 
•e  tì  nna  Len- 

7.  8.  9.  e particolar- 
. . Offervai  pure  con 
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^ **1  molti  altri  Infetti  , 
tttio  Llbao  Àtlf  Origine 
*“*gU«ndo  Uno  allora  co« 
■***»««  offufebi  di  peli  ua 
‘ *■  gentile  > quando  pro- 
^ Wttfeoto  eod  ftianam^ 


DELLE  PECORE  , «ù:.  ati 

te  i'  ìotorbida  . N4  è fola  quella  molca  , 
come  accennai , cui  fi  veggano  i peli  negli 
occhi  fnol  , meotre  molli  mofeioni  , cene 
Api  , alcune  Farfalle  , ed  altri  Infoccl  gli 
hanno  manifèllamcnte  carichi  de*  mededmi  . 
Quindi  fu  , che  allora  fofpettai , fe  vera- 
mente fodero  veri  occhi  , o un  qualche  al- 
tro (eoforio  eflerno  ,■  e particolare  agl'  In- 
fetti , che  potrebbe  forfè  chiamard  r«»  fndU 
che  s/tre  ntme  , e del  quale  noi  per  avven. 
tura  ne  dano  privi , onde  non  ne  polliamo 
dilcorrerc  con  quella  franchezza  , che  d do- 
vrebbe . Pub  cffcie  come  un  organo  fpecilìr 
co  efquifililfimo  , e attivo  molto  , dellinato 
per  avventura  a certe  funzioni  da  noi  inca> 
pibili  , perchè  non  noftre  . Cosi  il  vedere 
delle  Lumache , e di  molti  Vermi  , c Infet- 
ti t è dlverfo  dal  nollro  , c non  coodùe  , 
•che  nell’  allungamento  delle  loro  pieghevoli 
corna  , b in  altri  di  certe  antenne  , che  fan 
l' uffizio  di  fpiare  , e feotire  col  tacco  la 
qualicl  degli  oggetti  , che  incontrano  . Per. 
lochè  allora  mi  parve  difendere  , o almeno 
feufare  Semntl  Becinrte  , quando  fu  derlfo 
dal  Signor  Redi  (e  ) , perchè  feriffe  . che 
in  molti  Infetti  vifnt , nuJilnt  e^nOnt  ent 
Mulini , ent  hthetUr.  Il  Signor  Pcrranit,  quel 
dotto  , ed  elegante  Fraocefe  , giudicb  aoch’ 
elfo , che  gl’  Infetti  non  aveffero  occhi  , ed 
il  Signor  Naoio  Falaguafta  , gentiluomo  Pa. 
doano  , c mio  rìveritllfimo  amico , in  un  fuo 
dlfcorfo  Accademico  provb  pure  molto  bra- 
vamente , che  gl’  Infetti  non  vi  vedevano. 
Ma  tiriamo  avanti  la  deferitione  di  quella 
nollra  Mofea  da  niuoo  ancora  deferitta  , 
non  \olendo  per  ora  rientrare  in  una  qui- 
(lione  tanto  intricata  , fapcndo  , eh'  alcnnl 
uomini  di  fior  di  fenno  hanno  creduto  , che 
qnelle  cartilagini  a guifa  di  talco  diafane, 
dare  , lucide  , e graticolate  fieno  come  tan- 
te fioeftrelle , che  ricevano  i raggi  da  tutte 
le  parti  , nel  fondo  delle  quali  fi  formino  le 
immagini , come  in  tanti  ionamerabili  fpec- 
chi  a faccette  . Fra  l’ ano , e I'  altro  occhio 
V'  è come  una  fronte  rugofa  , Inegotle  , ar- 
mata di  peli  con  tre  groffe  palle  di  criffal- 
lina,  e foda  materia  , fra  loro  vicine,  dare, 
e nere  , e formanti  un  triangolo  . Anche 
quelle  pallotcolette  diafane  fono  (late  prefe 
da  alcuni  in  altri  Infetti  per  occhi  : lo  che 
Tempre  rende  più  chiari  1 dubb)  accennaci  di 
fopra  , cioè  , che  quegli  altri  due  gonfietti 
reticolati  non  fico’  occhi  .*  imperocché  fe 
quelli  non  fono , non  fari  peccato  in  Filo- 
fofia  dubitare  anchedi  quelli  , mentre  quali 
tutti  i Bruchi  hanno  delle  defcrictc  palle  un 
nnmeco  ordinariamente  di  dodici  , come  of- 
fervb  pure  il  mio  Maellro  Malpighi  , e pa- 
cerebbe  uno  fpropofito  della  natura  , come 
diffi  ne’  miei  Dialogi  , il  fare  tanti  occhi  ad 
un  piccolo  Infetto  , fe  ballano  due  ad  un 
Elefante  , e biffò  uno  ( fe  è lecito  mefcolar 
qui  le  favoleVad  uo  Polifemo  . Sarebbe  trop- 
po prodiga  donatrice  d’ordigni  cosi  prcziofi. 
Anche  que’  brachi  , e que'  vermi  , che  fono 
dcflinaci  -io  perpetue  tenebre  , finché  fon 
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brachi  , ò Tenni  , hanno  le  dcfctitte  palloc* 
iole  , come  que'  , che  fono  nelle  parti  lace- 
rali delle  gallozzole,  que' de*  frutti  del  Dip- 
faco  , la  dannofa  razza  di  tanti  CoOì , e ba- 
cherozzoli roditori  iodcfelS  della  foftanza  in- 
terna de'  Legni  verdi  , e fecchi , delle  frutta 
veftice  di  dura  boccia  , e que'  nafcofti  den- 
tro materie  aridiflìnie  , e denfe  , b dentro 
animali  viventi  , b in  (eno  alla  dura  ter- 
ra , b involti  ne'  fanghi  , b ne'  nidi  di  cre- 
ta , b rintanati  nelle  pfeure  , e lorde  cloa- 
che . Tutti  tutti  hanno  più  , o meno  i fo- 
praddetti  globi  , eh'  anch'  elC  vengono  ono- 
rati col  titolo  d'occhi  , e pure  a che  fervi- 
zebbono  , fe  Hanno  continuamente  oafeoHi 
al  bn)o  , e non  hanno  bifogno  di  villa  ì li 
Goedarzìo  ollervb  pure  ( (c  polliamo  prcHar- 
gli  fede  ) un  Bruco  fenz'  occhi  , come  notò 
al  num.  XXV-  , ed  io  ancora  hb  veduti  più 
volte  certi  piccoli  bruchi  delle  Rofe  Oama- 
feene  , e. delle  incarnate  odorofe  , de' quali 
ne  ho  fatta  un' efattilfìroa  deferizione  altro- 
ve , e de'  quali  efee  la  mia  , ormai  nota  , 
M»fc»  RofifigA  , che  appena  aveano  due  del- 
le dette,  palle , come  ho  pure  notato  in  certi 
verdi  bruchi  dell'Ebulo. 

Quella  varietà  in  un.  medelimo  genere  mo- 
ftra  non  poter'  avere  un  ufo  r)  occeOario  , 
perché  s'  ollerva  , che  nelle  cofe  elTenziali  i 
invariabile e perpetua  colle  fue  leggi  • Se 
dunque  così  è , o cot)  pare  , che  lìa  , tor- 
jaano  a corroborarli  i miei  primi  più  vaneg. 
giamenti  , che  dubb)  , efpolli  folo  per  ma. 
niera  di  diicorrere  , nan  d'  affermare  con  S- 
cureiza  avanti  1*  pculatidima  prudenza  di 
V.  S-  llluffrift-  conoliceodo  anch'io,  non  man- 
car ragioni  4a  poterC  difendere  la  opinione 
contraria  i potendoli  dire  , che  quella  ordi- 
naciinma,felva  di  peli  ferva  con  provido  con- 
iglio di  palpebre  a no  occhio  compollo  di 
centinaia  d'  occhi  , b a canti  occhi  , che  s' 
nnifeono  tutti  in  un  fol' occhio  . Se  più  de- 
idera  il  dottamente  cunolo  ingegno  di  V. 
S.  lllullrifs.  vedere  in  quella  materia  , abbia 
la  bontà  di  dare  un'occhiata  a'  miei  primi 
Dialoghi,  e non  abbandoniamo  la  deferizione 
della  fronte  della  Mofea  . 

Il  fuo  fondo  è giallofcuro  , macchiato  di 
lucidi  punti  neri  , dal  mezzo  di  cadauno  de' 
quali  Icappa  un'  ifpida  fecola  . La  mcdcli- 
ma  è divifa  io  due  parti  da  una  lallra  gial- 
liccia , e lucida  , che  ù dilata  verfo  il  rau- 
fo  , e viene  a terminare  fopra  un  certo  ri- 
tondo nicchio  , formando  un  arco  , che  lo 
ricopre  . Della  parte  delira  , e linillra  di 
quello  efeono  , come  a quella  de'  vermi  ac- 
t ninttf  cennati  del  Cavallo  , (a)  in  luogo  d'anten- 
tlttUiKrit.  ne  , due  corte  pendici  di  figura  di  Lente  , 
ferola  laterale  , lunga  , dorata  , 
/«//!•  ^ terminante  fotti!  lottile  . Le  mafcelle  fono 

ifporcate  d'un  giallo  ignobile  , e con  pochi 
peli  ornate  . Quelle  pure  vengono  dlvìfe  in 
ùue  parti  da  una  ladra  bianchìccia  , Inci- 
<la  , e poco  meno  che  trafparcnte  , cb'efce 
del  fondo  della  caveroccca  defcritca  , e cala 
l'Crfo  la  bocca  , fempre  più  tellrigocodoli  , 


e poi  ritorna  un  poco  ad  allagarli  Ibpra  la 
medclima  , come  nella  F>gnr*  io.  io; 

La  detta  bocca  i piccolilllma , Zitt.  c.  feo- 
za  uncini  , eom' ù quella  della  notata  mo- 
fea  cavallina  , lenza  pungolo  almeno  appa- 
rente , fenza  tromba  , o probofeide  . Acche 
in  quella  li  Icorgooo  tre  pallottolette  , b 
tuhercoletti  , ma  gialli  , che  hanno  (otta 
loto  un  minuto  canale  , che  imbocca  il  cul- 
lo , e paffa  a metter  foce  nel  ventricolo  . Il 
dorfo  e a gulfa  di  corazza  , b di  feudo  , 
alquanto  follevato,  e^e  dolcemente  ne*  lati 
s' incurva  , divifo  in  tre  parti  , di  color  d’ 
ambra,  di  maceria  crollacea  , che  airocchio 
apparifee  nero  , a cagione  di  moltifiimi  neri 
granelllni  lucidi  , che  1'  ingombrano  . f/g, 

7-  * ?• 

Il  petto  è anch’  elfo  alto  , molto  ofeuro , 
e vellito  di  varj  peli  dorati . Fìg.  Di  que-  f.-. 

Ho  efeono  tre  pa^  di  piedi  della  llrotcura 
prelTappoco  di  que'  delle  altre  mofebe  , e fe« 
goatameote  di  que'  della  mofea  del  Cavallo 
defcritca  ne* miei  Dialoghi.  Sono  anche  que- 
lli pelolì  , e fetolutl  , e nelle  fommità  dop- 
piamente uncinati  con  Catto  loro  una  cerca 
membranuccia  , che  pur  defcrillì  , quando  la 
menzionata  Mofea  dclcrillì  . E’  corredata  di 
due  fole  ali  , che  non  eccedono  di  lunghez- 
za il  ventre  , come  li  pub  vedere  nella  Ftg. 

7.  $.  e f.  Sono  ceffute  di  lucida  , e fina  , e 
trafparcnte  membrana  , corroborata  da  varie 
fibre  , e corde  mirabilmente  difpolle  , c mol- 
to Umili  a quelle  delle  altre  mofche  . Sotto 
a quelle  fono  pure  due  altre  piccole  mem- 
brane , quali  aborti  d' ale  , che  ho  offervace 
in  tutte  le  altre  mofche  , lavorate  anch' effe 
con  denfe  , e llreue  fila  , corte  , ritondette  , 
non  trafparenci  , le  quali  perb  forfè  b fer- 
vìranuo  anch'  effe  all'  ufo  di  fender  I'  aria  , 
ovvero  di  coprire  , e difendere  la  fottopolla 
parte  affai  delicata  , e gentile  , quando  lo 
ale  Hanno  aperte  , ed  alzate. 

La  regione  fuperiore  del  ventre  colla  di 
cinque  mezzi  cerchi  , che  terminano  nelle 
parti  laterali  del  medelimo  , e vanno  a co- 
prire i lembi  elleriori  di  cinque  lallre  ; che 
difendono  la  parte  di  fotto  , e li  trovano 
tutte  unite  da  una  tegnente  , e force  mem- 
brana , eh'  efee  della  pelle  , che  cigoe  imme- 
diatamente il  ventre.  Vegga  la  Jlg.  7.. .e  8.  Fig.r.t. 
Termina  quello  in  una  punta  oicufa  forata  , 

nel  mezzo  dall'ano  , e dagli  organi  genera- 
tori , cerchiata  anch'  effa  da  una  pelola  , e 
foda  membrana  , 11  colore  degli  anelli  fupe- 
riori  è argenteo  , lucido  , marmorato  di  leu. 
ro  , e punteggiato  di  macchiette  nere  , e lu. 
centi  , dalle  quali  pure  fpuota  una  nera  fe- 
rola , e quello  degl'  inferiori  i più  aperto  , 
e meno  tìnto  di  nero  , eccettuata  una  mac- 
chia , che  ne'  lati  e nel  mezzo  cadauna  la- 
mina dipìnge,  c adorna  , come  nella  fy.  f.  - 
Nata  quella  Mofea  celebra  i liberi  Tuoi 
imenei  col  mafebio  di  llrutcura  , tolto  il  fef. 
fo  , e la  minore  grandezza  , non  dillìmilc  , 
eh'  anch*  elio  nella  llcffa  Aelfillìma  maniera 
da'  vermi  foc;  nutriti  nel  modo  medelimo  na- 

fee . 


\ 


nobberq  quei.-  ~ •> 

trovino  ( cfcc  I*  ^ -n» 
me  in  nicchio  , l 

mt  non  ebbf  poi  J*  fortuna 


a Ui.  j. 

■far».  I, 

C«/.  r. 


t>  A*r. 

41U 


e Ot  V*- 
rlftar.  r<- 

»»»  , /.  7. 

*■«• 


4 F««:  ^ 

l.i.Tr*a. 

r.i. 


DEL  verme  DEL  NASO  DELLB  ^ 
fc'e  tfcpoflta  dappoi  iè  fecondare  fue  uova  nobbero  quell*  f_  ■ 
dentro  1*  interno  lembo  dèi  nafu  d'altro  Pe- 
core, o Capre  , e d'altri  mentovati  anima. 
liVecdettuàndofl' il'genere  de’  Buoi,  de'Ca* 
vallif'e'flinUr;  imperocché  ' la  natura  gli  ha' 
prOVédiitl  d'altri  vermi  in  altri  liti'  depolli  , 
volendo  quella  Tanta  legge  dillributlva,  che 
tutti  abbiano  i fùoi  , ma  non  tutti  que’di 
tutti',  .n'è' coofuramente  in  torri  i luoghi  ; 
ma  perché  le  larghe,  aperte,  e Tempre  gron- 
danti natici  di  colloro  farebimno  anch’  clfe  ' 
nido  propon^ionato  alle  uova  delle  deìcrit- 
te*  MóTche,  perciò  per  toglier  loro  l'.occa- 
£óne  di' quello  tedio  , gii  ha  dotati  d'  una' 
lunghtltlmà  ed  ifplda'  lingua  , colla'-  quale 
arrivando  (tn  dentro'  le  medefime',  fpeflo  le 
détergoó»,  e fpazzano .. 

Oi  quelli  vermi  pecorini  molti  ne  hanno 
fatta  ricordanza  , come  cfpìtl  della  caver- 
na che' iófra' le  olia  doppie"  della  fronte 
delle  bellie  p.iù  ampia  di'  quella  degli  uo- 
mini £ ritrova  , fra'qualt,  oltre  il  menzio- 
nató"TÌ^airaoo  , Igmoro.  («)  vide  anche' I' 
adito  affai  patente  dalie  narici  a quella  a 
e da  quella  alle  narici  ; ma  non  feppe  poi  ^ 
che  in'li'ne  nelle  defcrlttc  mofche  II  fvilup- 
p^fferOf  .Gherardo  Biagio,  nella  Pendice  alla 
N-itÒmia  del  Ves.lingio  ( f ) li  dichiara  non 
aver  ritrovati  vermi  nel  Cervello,  ma  bensì 
nella  caviti  defcrltta  , non  potendo,  colloto 
forar' l'óffd  giammai  1 come  malamente  han- 
no molti',  laimaginato  . Il  Cardano  ( c ) af- 
fegna'Ia  cagione  della,  nafeita  di  colloro  , 
particolarmente  nelle  telle'  de'  Cervi  , al 
troppo  coplofo  fugo',  che  d ricerca  per  nu- 
trire la  grandezza  delle  lor  Coru  ramofe  , 
e che  il  fuperBua  del  nutrimento  colante' 
alle  radici  ceda  in  loro  alimento  : ma  vede 
la  prudenza  di  V.  S.  lllullrifs.  efferc  falTo. 
tanto  il  primo  , quanto  il  fecondo  pendere , 
effendo  la  generazione  de*  fuddetti  dmlle  a 
quella  de'  vermi  delle  Pecore  , c delle  Ca- 
pre , anzi  effendo  tutti  della  (leffa  ipezie  ; 
come  ha  oServato.  in  Livorno  , anche  nelle 
telle  de'  Daini , il  mio  riverito  Sig.  Celio- 
ni , e nutrendofl  di  folo  muco  , che  geme 
da  quelle  ghiandoline  , non  dall'  alimento 
delle  gran  corna  , che  fluifce  per  li  propri 
particolari  canali  . Lo  lleffo  oollro  fap.ien- 
tilfimo  Medico  , e Principe  Avicenna  fulla 
relazione  de’Profeffori  Indiani  racconta,  fdjl, 

* nafeere  vermi  nel  capo  ( dei  che  ne  dilcor- 
reremo  in  altro  luogo),  che  giudica cofa ra- 
ra , ma  non  inmollibile  : cmm  mmlt$tiu  , ec- 
co la  fua  riflcluone  , ntfcitittiir  ij».  Miteriirt 
rapir*  f»per  itemm  flriSur»  mirimm , «éi  Ovtt , 

& Capra  dicHHli$r  perpttut  vtrmtt  bjà>$rt  : 
la  qual  confeguenza  fé  da  beue  dedotta  , la 
pondeieremo  , quando  in  un  Trattato  a bel- 
la polla  parleremo  dt'  vermi  tfir*»rdim*r^ 
del  eerpt  nm4Mt  . Tralitno  ancb'  elio  cl  la- 
Ceiò  avvertiti , rapar  gre^^rUrum  Cupr/untm. 
mnltit  vtrmiimt  jext4  eerebri  ÌMpm  Hutitr^i. 
lùer  plenum  njfei. 

Ella  vede  adunque  , come  molti  anche  fra 
gli  antichi , ( per  tacer  de'  moderni  ) com 
1 ’ . -■ 


E cc, 

‘'etiti  . 


F^Coij 

2tJ'. 
che  vi  lì- 
‘'‘analdioo^  co- 
vermi- 
ni ; ma  non  Ja  fortuna  , ni  lì 

prefero  la  pen*  ifeoprire  , come  ve- 

ramente coli'  nafeeneto  , « g/^g  jtWtàeem, 
non  dall'Interno  derivaffero  , c fe  , quan-' 
do  , e per  qual  cagione-  u/ciffero'  a’  tempii 
déterminati  di  qnegli'umidHoro  covili. 

Sed  fngit- intere»  , fngit  irrepnrnbite  tem^-_ 
ptf  { ( e ) onde  é ora',  che  ' 

Piu  irnhnm  , & terrh  fe/h'ntm  nd  vertere 
ptaraar  : avendo  affili  divertito  dalle  fue  fe- 
rie applicazioni  l’animo  elevatidimo'di  lA 
S.  lllullrifs.  , che 'fa- accoppiare  con  maravi- 
gllofa  prudenza*  gli  ftud)  ameol>-coa' ìiplil 
fagrl,  t maneggiare  egualmente  bene-lecofei 
del  Cielo,  che- della  Terra,  Avrt-occadon«i 
anche  da  quella  llotfa  d’ ammirate  Ja  foa. 
ma  fapienza  , e provldehza-detl' AltilBmo  , 
e riconofcerlo  , e lodarlo  , e beoedirlo  iur 
ogni  fua  operazione  , bencfaé-al  nollro  corto 
intendimento  pa|a'di^nihn  momento*,  e da 
fprezzard  , In  tutto  ^d  vede*  qttclla>  mao» 
Tempre  maellra  . e onnipoteoce  , che  padia» 
mo  tutti  d’accordo*  piò  facilmente  ammiran- 
te, che  nettimente  comprendere.  Porri  fati 
vi  anch'elU  le  fue  Tfyiflnne'ridclGbni -,  giaci 
cbé  neire  Naturali  cognizioni  fante  canto 
avanti , ed-  ha  bravamente  dcteric*  dftlla-me»i' 
te  degli  nomini  creduli  , ,e- TirTMAatP  dal. 
troppo  credito  degli  antichi' Sctltt*ri  taotai 
menzogne  ne'  fuol-lodevolildml'- TratTacl'*do 
Hemintbmt  fùnlepi  , de  AnimnlUìet  feimle^ 
fit , ed  altri  di  dmil'  ottimo  fapore , eh'-  è- 
per  dare  alle  dampe  , nniudod  coò'-in'^oci- 
fio  nteiHorablle  fecolo-  dédra  a dédra- , « 
penna  a penna-,  per*  richiamare  ssna-  volta 
il  fodo  gndo  della  Letteratura  , e d’nna  fi- 
lofofia  non  fantallica  , né  corrotta  da  fave- 
le  fopra  tavole  . Segna  a mollrare  il  nobile 
fno  talento  non  tanto  nelle  cofe  della  na- 
tura , quanto  in  quelle  , che  fono  fopra  la 
medeCma  , o che  fono  più  prollìme  all'An- 


e vhi'l. 

l.i- 


tore  della  natura  , e fegna 
come  fono  Tempre 
ed  offequio. 


rarmi  , 
amore 


pure 

flato 


condde* 
pari 


a 

con 


Di  V.  S.  IllnflriTs. 


Padoa  ao.  Maggio  1711, 

Xhvetift.  eOihigntift.Serv^eddmiee 
Antonio  Vallilhieti. 
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BfpUtéKi*»*  àiUt  Figure  4i  fwy?(*' 

TuveU , . , 

Pigur*  primu  , , 

, Verme  del  a»l°  • “ caverna  della  fronte 
4«He  Pecore  , o d/  Cafttati  , de'  Monconi  , 
delle  Capre  , de'  Daini  , e de'  Cervi  , non 
ancor  giunto  alla  totale  fua  perfezione  • 4.^ 
Parte  della  bocca,  dove  ha  due  rampinetti. 
h.  La  parte  pofteriore  , dove  è ì‘  ano  , c. 

{ì  ve^^ono  quelle  due  n\accbte  nere  . 
nel  mezzo  delle  quali  fouo  bocche  dpi 

refpiro. 

Figur*  feeeiulA, 

, Verme  fuddetto  ridotto  alla  total  pfrfe- 
aJone  colle  macchie  nere  trafverCali  luo- 
gheffo  il  dorfo.  r.  Parte  della  bocca,  dove 
fono  anche  l rampinetti  deferitti.  4-  P*tto 
diretana  guardata  folaipente  nel  ^ogo  fa- 
petlore.  ■ . ■ 

f . . . Figurd  ttrtA> 

t Teda  del  Verme  tagliata  d»l  bullo,  in, 
grandita  con  una  Lente,  e allargata,  e fpor- 
ta  In  fuora,  acciocché  & veggano  tutte  le 
parti , che  la  compongono  . r.  e.  Parte  fu- 
^rìore  della  medelima  , dove  fono  quelle 
due  papille  , come  cappezzupli  delle  tnam- 
melle,  della  quali  li  ferve  in  luogo  d'  oc, 
chi , come  fanno  le  Lumache  delle  loro  pie- 
ghevoli corna,/./*  Rampinetti  di  materie 
cornea,  de' quali  & (ptve  per  cainminare,  e 
Mmpicarfi  ì atuccando^  con  H ipcdelimi  . 
f.  g.  Altri  -rampinetti  pii  corti  , e meno 
tlcuti  che  ha  fatto  la  bocca,  l'ufo  de' qua- 
li-d  il  menzionato,  e probabilmente  ancorq 
per  ‘appi«;car(i  forte  , e per  alfarbire  il  la- 
ttico nutfitqenf®  ; 


ve,  che  tiene  pel  mezzo  fra  i due  rampi-.; 
pi  fupctiori,  e inférjori,  , ,j  ^ 

’ ,,  fUdrtd.  . , , 

‘ Verme  aperto  per  lo  lungo  fenza.  parte 
del  capo',  dove  li  feorgono  le  trachee",  o . 
canali  dell' aria  • »’•  ,?artc  inferiore  del,  ver- 
me. /.  Patte  fuperiprc,  , ; 

Fignr*  qulntu. 

Crifalide  del  Verme  , o verme , Ineri&Ji- 
dato.  m.  Pane  fuperiotc  della  Crifalide. 

Patte  inferiore.  , , . 

Figur»  ftjld. 

Crifalide  aperta  nella  parte  fuperiore  ; . 
come  Ha  appunto,  quando  i ufeita  la  Mof-^ 
cba.(«).  Parte  del|a  Crifalide  (laccata^, 
Flneftrella  reftata,  per  la  quale  feappàta', 
la  Mofea.  e.  Parte  inferiore,  e còrpo  della 
cr|faU4e  vota.  ^ 

Figurd  ftttiiM.  j 

Mpfea  nfeita  della  fua  naturale  grandezza . ^ 
Figurd  titdVd . . 

Mofea  medelima  guardata  dalla  parte  del  , 
dotfo  , ingrandita  con  una  Lente  , e dife.^ 
gnata  citabilmente  al  naturale.  . 

Figurd  , 

Mofea  medefima  guardata  nella  parte  del 
ventre,  ingrandita  con  una  Lente e dU  „ 
regnata  con  artificio  ingegnofo  dal  difegha. 
tore  , ■ . , . " 

Figurd  dttimd , 

Xefta  della  Mofea  ftaccata  dal  bpfto.  In,  / 
grandita  con  una  buona  Lente  , e guarda- 
ta nella  parte  di  fppra.  «.  La  parte  fupo- 
riore  . t,  b.  Qiiellc  due  protuberanze  ova- 
te , reticolate  , e pelofe  , che  11  prendano 
volgarmente  per  occhi Parte  inferipre  , 
doy|è  la  pipcoU  fua  bofpa. 
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R AiGIONAMEl^ 

V O LA  No 

della 


COLONIA  CROSTOLI A, 

Nel  doM  avere  ucennaro  $ cola  lia  YEfln  de' Poeti  medicamente 
incelo  ) pana  a d^crivere  quello  dc'JVii/Kra/r  Filofefi  ^ cioè  la  {inora 
occulta  nalcita)  le  mutazioni  y la  Notomia  cd  i collunrì 
’ dellBflro  degli  Armenti  ^ 

hàrittó  alp  Sig,  CMOKICO 

G 1 b'  M A R I A C R E S C r M B E N I 

Cullode  Geneiale  d’ Arcadia  » e nella  detta  Alfclibco  Cario . 

Senitret  foimi4  fammeimit , jutiiore-t  tuttem  vifiontt  viWvWr  . jòl.  ».  *sS, 

Miht  vero  invenire  ali^nid  etrnm  , ijiié  non  invento  funi , jnod  ipfnm  notnnt , f jmm  oc- 
en/tntn  effe  prefftt , fcientU  votone  , oc  opns  effe  videtnr  , JimUìteriut  (ff  fentiperfeQo  od 
finent  perdneere , otfne  obfolvere.  HIpp.  Libi  de  Arte.  ' 

4gn»>eT  bonmm  P^ne  fonòtio . Poeiomnt  omplioro , f M oeeepimnt  : ntolor  iflo  hàtrdL 

<■  eoi'  u me  od  pofferoe  tronfeor.  Mnttum  odhnc  reflot  operi t , mntt temane  reflobit , ntc  nlli 
noto  pofi  mille  fecnlo  proclndetnr  eceofio  oli^uid  odhnc  odjiciendi Stnec.  Epift.  ' •“* 


pareri  forfc,  « velorob 
CuAode,  ttr«n,  cof»,'  e diC 
dicevole  a'P.ftori  pld  vec* 
chi  ed  a’  più  figgi , eh’ 
aneh*  io  pallore , che  fooo 
ormai  giunto  alla  meti  del 
cammino  di  noftra  vita  t 


comparifea  la  quella  voftra  illuftre  Adunan* 
za  nudo  d*  armii  « d’amori  , fenza  lira  , e 
fenza  la  folica  melodia  de’verfl,  ma  con  prò» 
fc  facili,  e difadorne  fveli  folaraeate,  e de- 
(cfiva  la  oatura  di  certe  cofe  ancora  occul- 
te alla  noftra  Paftorale  Filofofica  famiglia  . 
lo  non  voglio  , nè  pollb  più  cantare  I cadi 
amori  della  mia  bella  Amarilli  , ud  ii  filti 
del  Capro  , nè  le  rapine  del  Lupo  , nè  al- 
tri Umili  argomenti  ameni , e gentili  : a) 
perchè  la  mia  eti,  c il  malinconico  genio, 
che  come  i vecchi  fpinal , li  fa  Tempre  più 
rigido  , mi  firafeina  , anche  me  cootraftan- 
te , a più  Teveri  ftudj  : ai  perchè  è coti  pie- 
na ormai  di  verfi  , c di  Platoniche  , o Pe- 
uarchevoli  Idee  la  noftra  Arcadia  , che  Te 
ne  leggono  inftno  Topra  ogni  pianta  , e fo- 
pra  ogni  fallo  t d ftoalmente  perchè  non  mi 
pare  fconvenevole  ad  un  Pallore  , Tepararfl 
qualche  volu  digli  altri  , e attendere  foli- 
urio  alle  fole  oftervazioni  della-natura,  con 
cui  parla  si  da  vicino , e la  quale  tutto 
giorno  maneggia;  fperando,  che  pofta  inten- 
derla , e i Tuoi  mifler)  più  facilmente  feo- 
prìrv  di  colui,  che  la  vede  nella  cittì,  per 


cod  dire  , violata  dall’  Arte , o di  chi  la 
cerca,  in. .vano  fra'  barbari  fofifmi  di  certi 
garruli.  Filofoianti. 

Non  voglio  però , per  la  prima  volta  che 
a Voi  ragiono,  dimenticarmi  affatto  de’gan. 
tillfltmi  noftri  Poeti ..  Bramo  trattare  un  Ar- 
gomento per  avventura  geniale  , e parlare 
d’ un  certo  non  lo  che  di  gran  fanea  , e di 
gran,  forza  fra  loro  , che  ognuno  fl  dichia^ 
ra  d’ averlo  qualche  volta  nel  feno,  di  Tea* 
tirfi  da  lui  agitato  , c violentemente  com- 
molTo,  entrando  allora,  dirò  cori  , nelle  lo- 
date f manie , cantando  ad  alto  capo,  e non 
potendo  frenare  que’ chiamati  facri , e non 
ben’inteli  furori,  Cicè  bramo  trattare  dell’ 
£/hro,  a tutti  i Poeti  noto  , acciocché  fap. 
piano  qual  colà  da  anche  fra’  Medici , e fra’ 
naturali  Filofofi  , d’  onde  venga  quello  no- 
me , come  nafea  , quali  effetti  produca , o 
per  qual  fine  fia  derivato,  a'  Poeti  , o per- 
chè eglino  fteftì  fé  lo  fieno  con  comune 
acconfentimento  appropriato  . £'  ben  però 
vero,  eh’ elfi  lo  prendono  metaforico,  io  na- 
turale ellì  l' intendono  per  lo  più  d’  una 
cofa  ideale , io  d’  una  vera  : molti  d’  elG 
non  troppo  ben  capifeono  ciò  che  Ha , lo 
il  naturale  veggo,  tocco,  e deferivo}  quin- 
di è , eh’  è pur  bene  , che  giudichino  , fe 
rettamente  a toro  s'adatti,  quando  fi  dolgo- 
no di  non  potergli  lefilleie  , o fe  t»gio* 
ne  gridino,  quando  Calta  loro  indoùo,  e gU 
urta,  egli  fprona,  c lotoacccoAc  V»  '*«“• 
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RAGIONAMENTO  INTORNO 


£ r , fecondo  i Poeti ,,  ^o  fer^o  fu-  tempo,  e fi  pruerte  dallo  fiato  fuo  pU- 

-i:  ^ r. cido  , e naturale,  «he  fi  viziano  affatto  le 

fibreidei  loro  Cervello  , e fi  fan  pazzi.  Quin. 
di  è jf  fegue  il  buon  Pafiorc  , dichiarandofi 
di  non  parlare  di  que*  del  fno  iccolo  ) che 
avea  udito  dir  da' ^lù  vecchi  , «e  letto  an- 
cora ne'  funi  ii).tichl  annali , come  molti  ce- 
lebri Poeti  erano  all'  improvvifo  divenuti 
pazzi  , o maniaci  , facendo  con  rollore  di 
queir  Arte  nobililCma  , e facra  , adoperata 
nel  loro  linguàggio  dnfiivo  dhgli  Dii,  facen- 
do dico'  parere  in  alcuni , efiere  qualche  vol- 
ta Iji  Poefia  una-bella  , e gentile  dU^fizio- 
nt  ali^  Pazzifi;>  fafla  , cpn.  eccezione  fem- 
pte  de’  favj  , maifolajnc^ce;.4i  chi  non  ha 
gran  (ondo  di  maturo  fenno  , o non  ha  una 
naturale  faldezza  di  cerebrali  fibre  , refian- 


rore  , che  gli  agita  , e rapifee  come  fuora 
di  loro  fiele  , sforzandogli  a canure  cqfe 
pellegrine,  e rare,  e infino  fuperanti  1'  uma- 
na natura  . Q,ttindi  è , che  -lo  chiamano  al- 
cuni facro  , altri,  perchè  qualche  vojtà  tke 
de'  limiti  del  fiuon  cofeume  , lo  dicono  cie- 
co , violento  , orribile  , e finalmente  quan- 
do fono  invafati  da  quello  , e poCTono.  vert- 
siente  allora  gloriarli  d’  efiere  Poeti  , l'ono- 
rano anche  col_titolo  di  laurlgerd.*  ' 

Ttmpiti  trit , eum  Uirtger»  tu*  ferttor  tftro 
F*£Ia  e*n*nt  tf'f. 

«ome  fcrifie  Stazio  • , , . . 

Nè  voglio  qui  iptertencrvt  , .per;  riferire 
«ih  che  di  quello  notò*  Platone^  nel  Fedr*  > 
e nel  Dialogo  intitolato  Jone  , cioè  del  Fu 


r»rt  PtetUt,  nè  qi^j-^oco,  che,  iofe^ò -^là-  ^-In  qdegli  co|a^r^  ,',e  empiti  violenti 


fiotele  nella  fua  pic'ciolà  Poètica  ^di  cui  pè- 
xò  fcrifie  plcnqi  ^1^  come  vqolr-°Dione 
Criiollomo  eòo  altri  annoverati  dà  Paolo  Be- 
ni ne’  fuol  Comentarj  ) portando  le  famofe 
verfioni  latine  di  Alelfandro  Paec4-»-«  31- An- 


troppo  slórzate  , e qualche  volta  perpetua- 
«Knte  viziate  - rAl^«coii1rario 
.quando  l Poeti  fonò  rii  fodà  temperai^,  ó da 
un  forte  e retto  giudizio  r^oiati  , con 
quella-  infolira-viofenjrfi  "degli  fpiriti  , e con 


tonio  Riccobono  , o le  volgari  di  Alcfiandro  quel  gagliardo  incrcipamcnto  di  ,;dibre  prò- 
Piccolomini  .*  imperocché  ragiono  à perfonè  ducono  idee  coll  nobili  , e foprà  iì  vulgo 

Macftre  , e a gran  Poeti , pratici  di  quanto  degl}  uomini  innalzate  , -che  creano  il  mU 

la  Greca,  la  latina  ,'  e^.  la  Volgare  fapicn-  rabile  in  .chi  gli  afeolfa  ,.  firafoioano  gli  udi- 

za  trattò  delle  cofe  piCi  fublimi,  e più  pel-  ^óri  cm  (oro  fieflì. fuora  di,  loro  , -gli  foile- 

legrine.  vano  in  alto  , e gli  trafportano  feóza  avve- 

TralaCcicrò  pure  .tutto  quejlo  , fbe^Qite-  derfene  io  un  certo  beato  dilcctol,  che  di- 
tone lafciò  fcritto  nel. (Libro  fecondò. De  d‘efiero4<\  qoello  ,Mondo^  -xefiano 

(tre,  e ncH' Orazione  pr*  jtrebU,  c final- ^ 5oqi«  efiatici  , e fi  ferm-ano  attoniti,  cv.  i 
mente  quanto  Voi,  o Virtuofilfimo  Cullole  Sin  qui  io  lineerò  Pallore  , il  qiiale  , fe 

( « ) , e quanto  il  nofiro  dottiflimo  Mura-  abbia  toccato  il  punto.  Voi  , che  liete  nel 


ttiMUBti  ^ eleganza  , e profonditi 

dttu  'rtlt-  determinane  amendue  dèlia  natura  dcil'  Eftro  i 
Pttf.  Of  Mi  farò  folamcntc  lecito  ' riferire  ciò  , che 
intorno  allo  Hello  ho  ritrovato  in  un  logo- 
ftrftit»  ” manoferitto  d’  un  antico  Pallore  : dappoi 
W/.  ftl.  paffando  ali' Eftro  da'  natuaalii  FilofoC  , de- 
JLià. i.r^.  fcriverò  quanto  di  nuovo,  ho  .ioi  feoperto  , 
benché  fra'  Pallori  il  Pallor  più  falvatico  , 
e forfè  il  pili  ignoto  in  cotelle  voftre  inm}- 
pofe  Contrade  . 

ScrilTe  dunque  il  buon  vecchio,  che  fi  glo- 
clava  anch'efio  d’ efiere  frgace  d’ Apollo, 

Sivt  lyrt  cdntMs  , Mtdicds  feu  dijitret  Ariti  t 
non  efiere  r Eftro  Poetico  medicamente  fpie- 
gato  , che  una  forte  , ma  regolata  agitazion 
degli  fpirlti  , fattali  o per  un*  interna  fer- 
mentazione , o bollimento  de'  nollri  fluidi 
polli  in  un'efiraordinario  moto  da  qualche 
cagione  non  naturale  (mcdicamenteiniefa,  ) 
o dalla  Fantafia  , che  fa  violenze  agli  orga- 
ni , de' quali  l'anima  fi  ferve  per  formare 
le  idee,  ìncrefpandofi , c movendoli  con  tan. 
ta  , e si  fitana  forza  le  libre  , che  vengono 
fprcmnti  , e comniolfi  con  maniere  pellegri- 
ne, e infolite  tutti  gii  fplriti,  che  fono  de- 
sinati alle  operazioni  della  fuddetrz  onde 
allora  i Poeti  formano  anche  idee  maravi- 
gliofe  , e rare  , rilcaldandoli  l' immaginati- 
va , e tirandogli  a forza  come  fuora  di  loro 
flcfli  ; di  maniera  che  qualche  volta  in  per* 
fopc  deboli,  o di  patta  troppo  dolce,  o trop- 
po lungamente  affaticate , tanto  s' infiamma 


numero  di  quelli  ultimi  , Hen'  lo  vedete  { 
anzi  lo  fate  provare  col  dolce  , e raro  fuo- 
no  delle  volile  Canzoni  , e lo  proviamo  noi 
pure  tutti  d’accordo  anche  in  ogni  altro  fa- 
vio , e valotofo  Poeta  prefente  , d‘  un  nu- 
hicro:'ti  grande  de’  quali  va  anzi  in  quello 
(ecolo  fuperba  non  folamence  la  nollra  Ar- 
cadia , ma  ricalla  tutta  , cd  è l'.efcmpio 
per  non  :dire  , 1’  invidia  delle  inazioni  ftra- 
uiere-  t 

Piango  bene  la  difgrazia  di  coloro  , che 
pur  troppo  fono  nc'  tempi  antichi  caduti  nel 
numero  di  quegli  , che  non  hanno  fempre 
avuto  il  capo  robullo  , -per  refiftere  ali’cm. 
pito  dell'Ellro,  o allo  slorzo  violenoo  degli 
fpiriti  , eh'  è fiato  fatto  alle  fibre  del  loro 
cervello  i efiendo  in  alcuni  facile , che  que* 
principi  attivi , che  in  altri  fono  cagione  di 
produrre  idee  maravigliofc,  producano  qual, 
che  volta  idee  torbide  , e bruttamente  lira- 
volte,  efiendo  la  corruttela  dell’ottimo  nelle 
colè  tutte  malagurofa  , e fempre  peiCma. 

Tutto  ciò  pare  che  venga  infegnato  an- 
cora da  Voi  , dal  Muratori,  anzi  dall' inte- 
ra famiglia  de’foctilUEmi  Peripatetici  (quan- 
do tutti  uniti  cercando  la  cagion  naturale 
generante  1’  Efir»  Ptttic»  , alficuraie  , tjptra 
prtdnue  dd  itmtr  mdlimctniet  , etmwt* 
dlh  «dzJtni  iKtlt  , e in  tutti  $ fetali  ftmprt 
té  fieSt , il  qual'  è , come  fapece  , per  con- 
leotimento  d'ognuno,  la  minerà  sì  della  prò. 
denza  , e un  capitale  affai  fotte  degli  fiudio- 

fl.fe 
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(?  viene'  domato'  dilla  ragione,  e'da  un  nollri  Villani  i e 
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regolato  modo  di  perifare  , e di  vivere  gui- 
dato;'sì  della  pazzia  , fc  ftrabocchcvolmente 
predomina  ì o fé  per  colpa  nodra  d lafcia 
libero  , e tumultuante  agitare  a Tua  vaglia 
gli  fpirlti,'  ed  increrpare  troppo  dranamentc 
le  fibre  . Imperocché  allora  leva  la  briglia 
dalle  mani  della  prudenza  regolatrice  : ufeia- 
mo  vcrameote  nei  allora  fuora  di  noi  , nia 
con  uTcica  troppo 'con  fu  fa  r sforzati  a dire  , 
e a fare  cofe  non  più  che  da  uomo  , ma 
fregolatiflime  , e Ignominlofe  , condannati  a 
fervir  lui , non  fervendoci  noi  di  lui  . Ve* 
dete  dunque,  o Pador  diggio  , qual  cofa  fia 
l'Edro  de'  nodri  Poeti  , c quali  effetti  ora 
buoni  { ora  rei  produca  , giuda  le  offerva- 
' rioni  di 'quel  venerando  vecchio  : da  qual 
'fonte  egli  tragga  I Tuoi  qualche  volta  neri 
natali',  quanto  poco  fia  lungi  In  certuni  a* 
confinii'del  precipizio'  :•  cioè  quanto  fia  1u- 
•brico  il  paffo'dai  malinconico  dominante  al 
gii  dominato  , o'dall'Edro  regolato  , e 'no- 
'bilc  alle  frcgolatò  , e'ignobile.  ' 

• Un'  tal  nome  d"  f/fr#'  viene  anche  metafo- 
rlcadiiAVte  appeoprneo  da  • alcuni  anatomici 
a certo  ordigno  ( 4 ) che  le  femmine  hanno 
in'>qBella-p'arte  , ciiO  più  d’ ognraltra  ten- 
gon'ceUra,  come  Ttommafo  Bartolioi  avvifa, 
(b  'anzi  ogni  dimoio  llbldinofo  viene  prover- 
bialmente efpfelTo  per  Edro  , di  maniera  che 
In  dello  Galeno  di  quella  parola  anch' egli  in 
fimill'occafionl  fi  '(erva  ,"la  di  cui  maniera 
d'  el^rimorc  affai ''cofitìea  notb  Gafparo  Of- 
manno  ne' fuoi  Comenti.  (e)  ' ■ 

Perdonatemi  , fuppllco  a voi  , o Cado  Al- 
fefibeo'i  fe  turbo  , l'i innocenza  delle  voffre 
orecchie  con  qnede  mediebe  , c tozze  can- 
tilene . rigaggio  farebbe  , e più  djfpiacente 
alla  vodra  faviczza'',  'fé  -lidlde  dii«  , come 
altre  volte  è accaduto  , che  una  delle  nodre 
Paddrctie  , divenuta  Poeteffa  , ed' amante ', 
folle  attaccata  In  'uno'fteOo  tempo  da -tanti 
Edvi -,  troppo  , ahi  troppo  formidabili,  0 fe- 
roci ! Q.ual  bedia  delie-  nodre  Selve  farebbe 
più  indomabile  d‘ una  femmina  ■ morficatt 
dall'  Edro  fuo  , puma  da  quedo  de'  Poeti  , 
e ferita  da  quel  d'  amore  I 
‘Ma'per  tornare  aU'Edro  ,-dl  cul-favcllia- 
mo  , è il  fuo  nome  fciwa- fallo  derivato  dall^ 
Edro  de*  naturali  Filolbfi  . Imperocché-,  co- 
me'abbiamo  nelle  antiche' favole  , hramofa 
Ciunone  -di  sbtigatfi' affatto  d'/a  gii  trasfor. 
mata'  in  Vacca  , fece  che  una  Furia  balzan- 
dolo addoffo  in  forma  d-Edro  , o fia  Aflìllo, 
talmente  la  molcdaffc  , eh*'  ella  fmaniofa  , e 
furibonda  andò  lungamente,  per  molti  luo- 
ghi girando  ; il.  che  Culto  confarma  Plinio 

(d)  , come  fa  pere.  ' . 

'.  'E  dunque  l'Edro  , conforme  i -Naturali 
-dorici  , un  animaletco  volante  , -il  quale  fu 
detto  dà'  Greci  Oefiros  dal  fuono  dui  volo  , 
o dall’  effetto  che  produce  , y«i4  furortm  •, 
tjmm  Qcflrn  vtctnt  , itnimt/ibiu  , qa* 
qmittir , iaducitt  come  fu  fcritto  . Da'  Lati- 
ni fu' chiamato , da'iTolcani  yìjJiUa  , 
'da  alcuni  Cctidtui  malamente  7'a/tui»,  é da* 
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Tofeani  'ni""”  ’ ^ alquanto’  mag- 

gior d’  un  Mofci  ■ nojofo  molto  a'  Buoi  , 
i quali  pugne  aip  «•mamcntc,  e clic  temo- 
no  quali  più  , che  qualfivoglia  altra  fero- 
ciflima  belila.  Molti  Poeti  antichi  Io  conob- 
bero per  quello  eh'  egli  é , e fe  ne  ferviro. 
no  o per  maledizioni  , o per  cfprefiioni  d'un' 
infolica  , o moleda  agitazione  degli  fpiriti. 

■ I I chi  fe  n‘  Accende  , 

DivengA  ter»  , che  f Affili»  fim»H , 
diceva  in  una  fua  Egloga  Lodovico  Martelli  : 
ed  il  Guerini  volendo  efprimcrc  la  fierezza 
d'tino  ,‘‘fcriffe  , 

' " Feroce  t'i , che  pAr  eh’  AbbÌA  t Affli»  { 
che-'lt-Putct  nel  Morgante  io  altro  frnfo  con 
affai  ingégnofa  fimilitudine  cfpofe  , dicendo, 

■ QhAnti  ne  pugne,  pAr  eh'  AbbìAn  l' Affli» . 

Il  che  par  tolto  da  un  vecchio  proverbio  del 
nodrò  vulgo  , che  per  efprimerc  il  vizio  d’ 
un  uomo,  o d'un  iénciullo,  che  mai  non  dia 
fetinti  ,'  dicer^ure,  che  AbbìA  P A pili  indeff». 

Gl'  ingrgnofifiìmi  , e policillimi  Ftoreacini 
per'ifmaniare  per  puntura  d*  aflìllo  , dicono 
AffllAre-j  'é-  mecafoncaméncc  anche  di  coloro  ; 
che  bàcea’nri -danno' nelle  furie  , quali  feriti 
da  quella  rertibile  bedioiuzza  . Così  Dante 
fe  ) fiSrun! , eh»  quelU  Mofia  fte»  AffllAre  Vber.  e t*f.  »*. 
ti,'t  Amìdti  i ed  licitato  Pulci  nel  Morgante: 

E pArve  UH  T ir»  brAV» , quAnd»  AfftU , 

E ben  peto  vero  , ■che'  neffuno  fi  piccò  mai, 
né  fi  prefe  pena  alcuna  di  cercare  qual  ma* 
nleva  d'animale  foffe  codui , d'onde  tiraffc  i 
fuoi  natali,  c come  poi  faceffe  a dimoiare  sì 
acutamente  , e a tormentare  fino  alla  rabbia 
gli  armenti , ponendo  in  fuga  non  folamente 
le  Vacche  , « 1 pigri  Buoi  , ma  quatfi voglia 
più  atroce  Toro  :anzi  al  folo  fcnlirlo  fifehiat 
per  Paria-,  ognun  di-loro  fi  raccapriccia,  av- 
~vilifce , e un  così  fubito  terror  lo  forprcnde, 

-che  confnfo,  inquietovappafiìonatiilìmoproc.  ^ 
-cura  ogni  fcampo,  c come  accecato  fenza  ri- 
tegno alcuno  fugge,  e precipita  per  diritto  , 
e per  traverfo  ioilno  giù  dalle  balze  più  fpa* 
ventevoli.  Senta  Oppiano  tradotto  dal  Greco. 

' da  de'  lieti  PÀpor  , 'de'  di/ci  pAfehi 
PMIa  curAH  , erafitei  j e f erbe  verdi 
i,AfcÌAn',  indi  lef  Alle,  e in  un  gli  Armenti . 
InfuriAH»  por  rMin,  t finr  n»n  pmn» 

‘ I.ung»ilmAr,-prtff»AÌfiumi,infrAlevAlli, 

£ ni  men  dentri  i CAverniJP  fnff , 

Empian  le  fi(Oe'»gn»r  d' Alt»  muggito  ; 

. £ dA  crudele  Pim*!»  fofpinti 

SéltAH-  pe'  CAmpi  furiap  , » vunno 
Torcendo  il  pii  c»n  minACciaf»  orrtre . 

Ne  contano  tutti  i Padori  ftinediffìmc  do- 
rie'o'c  lion  va  guari  , che  a me  narrarono  , 
che  un  -Alfillo  gittatoiì  a vida  di  molti  fui 
doffo  d'un  Bue,  che  unito  a tre  altri  tirava 
un  Carro  ponderofo  molto,  fu  cagione,  chefi 
pofero  tutti  e quattro  in  sì  ruiivofafuga , che 
giunti-a  un  fiume  vi  fi  gettarono  dooUopre- 
erpitofamente  d'  accordo  . E pn*®  fubta  di 
queda  drana  occafionc  , fi  lafcicrantso  ben* 
uccidere  fulla  ripa,  oCuU'otìo  quaVAtpte. 
clplzio  i cauti  buoi  i m»  non  li  giaso"»"  » 
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clve  vi  balsino  con  cjucl  cicco  orgoglio  , con 
' cui  allalìti  4all‘  Aillllo  vanno  lenza  faper 
dove  vadano  , e incontrano  iogno  la  «norfe. 
In  una  Intera  di  beiliami  , «The  in  un  luogo 
fa’  noUn  monfi  di  Rffigip  dfteo  por 

co  fa  li  fecjc  , volarono  alcuni  Aflitli  , pile 
fentiti  ronzar  per  1’  aria  da*  fuddccci , ben- 
pbp  legaci  , e co*  loro  euftodl  a canto  , io- 
Cominci>r‘>"P  ?»'>•■'’*  a fremere  , poi  a dibac* 
terli  , e ftranamrnte  contorcerli  , f in  fine 
fon  orrendi  muggiti  a tentar  U fuga  con 
ranco  empito  , anzi  furore  i che  in  |io  bat- 
ter d* occhio  nacque  uno  fcompiglip  terribi* 
|e  , e con  danno  delle  merci  , e degli  UO- 
tnini  Irreparabile  tutto  <i  fcìolfe  in  un  trac* 
to  , rcllò  libero  , e voto  il  campo  , fa|vao- 
dofi  ognuno  nel  miglior  inodo  , ebe  lo  COP* 
^gliavp  il  timore  , e 1*  innato  deliderip  di 
ponfcrvare  la  vie?  , In  quella  guifa  appun- 
to • che  fuggono  dirperatamente  le  Pecore 
|a  villa  , o gli  urli  del  |.upo  , c le  Colom- 
be il  Falcone  , coai  gli  Armenti  1*  AQìHp  » 
p r Flirp , 

Omtr»,  quel  Greco  primo  Paftor  de’  PaAp- 
ti  , per  ifpiegare  il  terrore  de*  Cpvalieri  di 
Penelope  / perfhè  Mioffva  uvea  levato  da| 
Jylondo  Egida  , non  feppe  trovare  limilitudi- 
pe  più  efprellìva  che  quella  de'  Buoi  , quan- 
do fono  agitati  nel  tempo  di  Primavera  dall* 
Eftro  , Ecco  le  fue  parole  : 

M*  /*«»'■•"*  f f • 

^Iff»a»e  Sui)  di  grrgg»  ttUtr  ebe  [ette 

Afprtmcnte  , t f"  P"4»i4  p«W 

P4lf  , e*»  fit’’»  I 

M' tempi,  fhri/  fe/ridt,  t tilliuig*fgi»mi, 
Ee  fteffe  S*ftc  patw  , come  fi  legge  in  Ofea  , 
volendo  moArare  un  furiofo  , lo  accennano , 
ficMt  facca  jlfii*  ptrcitffd. 

Ma  non  v’è  poi  Aafp  , per  vero  dite  i 
alcuno  fra’  Poeti  , o inorici  Greci  , o Lati- 
ni , o Tofcaol  • fhe  meglio  di  Virgilio  nella 
^ fua  Georgica  ( a ) abbia  dfferitto  il  luogo , 
* dove  qucAl  dimorar  (ogliono  , e gli  effetti , 
che  fanno  , ed  U «errore  > che  imprimono 
negli  armenti  , e infino  il  tempo , nel  quafo 
gli  affalifcoDO , e come  debbafi  proccurare  , 
che  non  gli  tocchino,  Porto  i foci  verfi  traf- 
latati  nella  noAra  volgar  favella,  bencbi  non 
pofiano  aver  giammai  quella  macArevole  gra. 
aia  , che  dalla  fua  divina  Mufa  contraflero 
fino  al  miracolo, 

Ali  di  Siitf’i  intera*  a i etpi  hfihi  , 

M i Alburni» , (h*  4'  MMi  *it*  verdeggi»  , 
Mfhi  fl»nno  »d  tg»»r  vtUnti  /afetei , 
etti  Rtm»  Afflili , td  Bfiri  il  fi  ree»  tppelt»  f 
Afpr»  tnrfi»  , fbe  Hit  vii  ftifnrr»  »eerb» 
Ftrni*  ; e , d»  lei  ferite,  tntre  h fely* 
fii  jj>»vtntt  ripiett  f/tgge  /*  »rmtme  ; 

, TeleUe  dn  i Jier  muggiti  •gn*r  perctff» 

V nri»  tte  frtmt  , e freme»  le  befeeglit, 

B delf  »rfe  T»n»gre  »ne*r  te  rive . 

Gii  ce»  f»i  Mefiri  efertit'»  GiMn»nt 
Gli  erribili  f»*i  ftiegni  »U»r  , eh*  gittnf* 

•A  meditnr  vendieetiv»  , f *lt*r»  , 

■Dell'  Iute  hi»  Gìevenc»  il  deano  efirtme  , 
^4  ^ae^i  edtin^ae  ( peiehi  fen  pii,  infefii 


NTO  INTORNO 

Qa»at»  più  ferve  U gier»e)*r  emina  hmg* 

Tieni  U gravide  armene»,  il  ^m»U  mi  delti 
f efebi  fC»  ebe  tu  gnìdi  aUer , pb»  H Seh 
Spunta  nevell»  in  erientt , t ^uamde 
T ornen  h /teli»  a riceadmr  la  nette . 

E qui  mi  piace  , o amico  Pallore , di  riflet- 
tere ; qual*  intollerabile  martirio  i mai  quel- 
lo , che  alle  miferc  bcAie  apporu  un  cor) 
piccolo  volante  , infamato  da  Virgilio  col 
pome  di  mefhre  , fcielto  dall’ ira  di  Giunone 
vendicatrice  a gaAigare  la  rfortunata  1»  con- 
vertita in  Giovenca  I Bifogna  pur  credere  , 
che  imprima  un  aceibifliino  dolore,  che  muo- 
va fpafimi  di  morte  , giacchi  per  lifuggir^ 

10  , 0 nulla  qucAa  temono , ovvero  di  buo- 
na voglia  l’incontrano.  Se  la  Pecora  lugge 

11  Lupo,  e la  Colomba  di  Falcone  ; e aggio, 
gniamo  , fé  fcappa  dal  Cane  la  Lepre  , dal 
Leone  il  Cervo  , c così  parecchi  altri  defli- 
nati  in  preda  a*  più  forti , od  a’  più  cauti , 
poAa  a tutti  |a  vita  l’incontro  degl'ingordi 
loro  divoratori  ; ma  che  nn  viliflimo  aflalito- 
re  Infetto  , incomparabilmente  tota  force  , 
e migliaia  di  volte  men  grande  dell’ aAal ito* 
che  non  fa  altro  , che  foretgti  la  dura  palle» 
cotanto  lo  fpavenci  , lo  turbi  , gli  fàccia 
provare  crudeliflìmi  , ed  infoffriblli  tormen- 
ti , mi  pare  una  cofa  non  affatto  indegna 
d'un  voAro  nobile  peofiero  . Aoch’ io  efpor- 
rò  il  mio  debole  fenclmento  , quando  acccn- 
nerp  il  fine  , per  cui  fora  , o trivella  quel 
duro  cuo)o  ; non  fentcndo  locanto  volentie- 
ri , che  1 ooAri  amici  Porti  dcfiderlno  tutto 
giorno  con  ardore  queAo  EAro  , e foventc 
fi  vantino  d’ averlo  in  corpo:  perocché  Voi 
vedete  , come  avvelena  gli  fpirici , come  gli 
confonde  , gli  turba  , f come  maltratta  co- 
loro , i quali  appena  cAeroamence  afialifce  , 
e buca  la  loro  fola  pelle , 

Pella  nafeica  , della  vita , c del  fine  di 
coAui  diffì  qualche  cofa  nel  primo  de'  miei 
Dialoghi  fra  Malpigbi,  e Piloio(  1 quali  due 
uomini  grandi  pofi  allora  con  giovùile  fem- 
plicicl  ne’  Campi  Elifi , 

I I I ■ mbi  amena  piernm 

Ceneilia  ; 
e dove 

■ — eadem  fetpùtar  teUart  rtpefief 
( b ) Cera  ■■■■'  M — h rv#  d. 

f volli , che  grmvee  , dr  venerabilet  dijpnta-  jgmeid.  ^ 
tienes  bmberent , tnm  de  netnra  rtrnm , tnm 
de  virente  PhUefepbernm  , come  iofegnò  (e) 
nn  gran  Maeflro  de’  Dialogi  , > ma  di-  * ^e.r»m. 
rb  molto  più  qucAa  volta,  avendo  voluto 
rifare  tutte  le  Offervaaloni  più  al  minuto , 
accrcfcerle  , e porre  le  figure  , che  manca- 
rono allora  , per  iUuArarc  qucAa  parte  di 
Naturale  Storia  finora  tronca  , mezzo  falfa, 
e tutta  confnfa  . Premetterà  alcune  Offer- 
vazloni , ièoza  le  quell  non  fi  pub  ben  capi- 
re l’ indole  , c il  genio  di  quello  Infetto  agli 
armenti  si  formidabile  } dipoi  pafferb  a de- 
fcrivere  il  fuo  verme  , la  fua  Crifalide , r fi- 
nalmeute  il  volatile  , e i fuol  coAumi , 

L Quando  i bcAiami  dimorano  femprc 
nelle  llalte , o quando  fono  diligeotetncntu 

ogni 


all*  estro 

ogni  giorno  llroppiceiatl  , fregati  , e ripu- 
liti colie  ftregghie  di  ferro  , non  patifeono 
certi  vermi  , detti  da’  noftri  contadini  Ta- 
rali , che  annidano  feparatamente  uno  dall’ 
altro  folto  la  pelle  , e de’ quali  a fuo  tem- 
po , e in  luogo  proprio  incrifalidatì  fcappa 
l’Aflillo. 

II.  Quelli  vermi  non  lì  veggono  mai  nel- 
le gambe  , o dove  giungono  a percuoterli 
colla  coda  , o colla  lingua  a lasibirfi  , ma 
fopra  la  fchlena  , e ne’  fianchi  , e qualche 
volta  infra  le  Ipalle , e nel  collo  in  qua , e 
in  là  feminati  fino  al  numero  di  jo. 

Ili;  Non  fc  ne  olTervano  di  forra  alcuna 
negli  animali  troppo  pingui  , o mal  fani  .• 
nè  fe  ne  feoprono  mai  in  quegli  , che  non 
fono  Ilari  forati  dall’AHillo,  ponendovi  ap- 
punto nel  tempo  della  ferita  I’  uovo  , dal 
quale  poi  nafee  11  menzionato'  TtraU  , o 
verme  , che  rella  fempre  a nutricarli  den- 
tro il -tumore  , come  fa  quello  delle  mofche 
lilvellri'  dentro  le  Galle  delle  Querele  , o 
altri  vizj,  o punture,  o fenditure  delle  pian- 
te.* potendoli  appropriare  a quelli  ciò,  che 
Sìlfe  in  altro  propofito  quel  nobile  Pallor 
di  Virgilio:  f 

MHlmaffue  in'  vnlntrt  panant . 

V.  Ogni  tumore,  dentro  il  quale  annida 
il  verme  , ha  dal  principio  fino  al  fine  un 
foro  nel  mezzo  mezzo  , che  li  va  poi  dila- 
tando , quando  il  verme  matura  , ed  è vi- 
cino ad  afclre  , come  fa  appunto  la  bocca 
dell’utero  t\a' yìvipMri . 

V.  Non  fempre  crefee  quello  Tarlo,  o ver- 
me a perfezione  , ma  qualche  fiata  o fenza  , 
o con  manifella  cagione  muore,  e infracida. 

Vi.  Se  palTato  Giugno  , e inlino  alla  metà 
in  circa  di  Luglio  nelle  bellie  , che  abitano 
le  pianure  vicine  almeno  a’nollri  Monti  (do- 
ve nell’  amenillima  villeggiatura  dì  quella 
State  ho  rifatte  le  Offervazioni  ) i detti  ver- 
mi de’  loro  tumori  non  efeono  , per  1’  ordi- 
nario muójooo  , quando  però  fieno  di  quelle 
condannate  all’aratro  ne’  campi  aperti  , per 
li  troppo  cocenti  raggi  del  Sole  , che  gli  uc- 
cidono; ma  quando  fono  di  libertà  , e polfo- 
no  ne’  pafcoli  , c ne’  bofehi  tirarli  all’  om- 
bra , feguono  a vivere,  ed  a fuo  tempo  frap- 
pano fuora. 

VII.  Se  colle  diu  fi  palpa  il  tumore,  fifen- 
te  il  verme  llar  lento  dentro  quello  , e pote- 
re per  ogni  banda  a fuo  capriccio  voltarfi . 

Vili.  Cavato  immaturo  , fe  fi  tiene  fopra 
la  mano  , o fi  mette  fopra  una  tavola  , Ha 
fempre  immobile,  e pare  morto  , e folo  con 
celerità  fi  move  , e da  fe  llelTo  fugge , quando 
è arrivato  alla  fua  total  perfezione,  e cerca 
'luogo  di  quiete,  per  divenire  Crifalide. 

IX.  Quando  fi  fchiaccia  , o fi  fpreme  con 
forza  il  tumore  , e fi  fa  fchizzar  fuora  il  ver 
me  molto  immaturo  , dilatandoli  violente- 
mente r accennato  foro  , efee  con  eflTolui  fo- 
lo fangue  ; quando  li  caccia  fuora  più  gran- 
de , viene  accompagnato  da  un  certo  fugo 
bianco  , e vifeofecto  non  fetente  con  copia 
minor  di  fangue;  quando  è vicino  alla  ma- 
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turità  , efcc  detto  fugo , e lènza 

fangue  ; c 9“zodo  e affatto  matu- 

ro , e da  fc  rt®*  “Sgf  . nulla  dal  dilatato 
foro  dillilla,  c p^^O  dopa  lenza  danno  alcuno 
dell’animale  falda  , e ramaiaegina. 

X.  Facendoli  ufcire  collo  llrignere  la  bafe 
del  tumore,  fi  vede  Tempre  ufeire  colla  parte 
diretana  avanti  , dove  fono  le  fue  bocche  del 
refpiro,  come  dimollrerò  nella  Tua  nocomia  . 

XI.  Ma  ufeendo  da  fe,  per  andare  a incri. 
falidarfi,  efee  colla  parte  d’ avanti,  come  fan- 
no tutti  gli  animali,  quando  fortifcoiio  del 
carcere  del  loro  utero  alimentatore. 

XII.  Non  allignano  quelli  vermi  negli  ar- 
menti , che  fono  nelle  pianure  pingui  , o ne’ 
pafcoli  umidi  , ma  s'  olfervano  folamente  in 
que’  che  abitano  1 Monti  , i Culli  , e le  pia- 
nure fecchc,  e particolarmente  dove  fono  fel- 
ve,  o bofehi  vicini  a quelle. 

XIII.  Non  fe  ne  veggono  per  ordinario 
fopra  Vitelli  , ma  fempre  fopra  Tori  , Vac- 
che , e Buoi  : 

■'  XIV.  Qualche  volta  fe  ne  trovano  ne’  Ca- 
valli , che  vivono  fu’  luoghi  montuofi , e pa- 
fcolano  con  libertà  ne’bofchi,  ene’campi,  nè 
fono  governati  colle  llregghie  dentro  le  Hal- 
le , e , per  olfervazione  del  Sig.  Redi,  anche 
ne’  Cervi , e forfè  ne’  Daini  , ne’  Cameli , e 
fimili  falvatìche  bellie. 

XV.  Quelle  però  , che  fono  di  lunghi  , e 
folti  , peli  armate  , fono  efenti  da  colloro  , 
benché  ne  alimentino  poi  d’  un’  altra  fpczie 
dentro  il  nafo  , e infra  le  olfa  della  caveroo- 
fa  loro  fronte  , come  ho  dimoHrato  io  altro 
luogo  ( 4 ) , della  quale  gli  armenti  ne  fono 
liberi  , per  la  lunga  , ed  ifpida  lingua  , con 
che  facilmente  detergono  le  uova  depoHe 
dentro  l’orlo  di  quello. 

XVI.  Quelli  vermi  non  dimorano  più  di 
nove,  o dicci  meli  in  circa  fotto  la  pelle,  nel 
qual  tempo  ingrolfando  , e pafeiuti  fino  alla 
lor  perfezione  abbandonano  il  tumore  da  loro 
llclfi  , come  s’  è detto  nel  /.  ix. 

XVII.  LIfeiti  fi  ritirano  fotto  qualche  mi- 
nuzzolo di  terra  , o fra  falTo  , e falfo  , o fi 
rintanano  dentro  qualche  buca  , o fotto  leg- 
giero , e facile  terreno  , e colà  fi  quieta- 
no , come  fanno  i vermi  de’  Rofai  , que’  de* 
Salci  , del  capo  de’  Callratì  , delle  Pecore  , 
e Umili  . Quietati  diventano  Crifalide,  co- 
me fanno  tutti  i vermi  delle  mofebe  delle 
Zanzare  , e di  tutti  quanti  gl’  Infetti  , che 
diventano  volatili  , della  quale  finalmente 
dopo  qualche  tempo  efee  un  nuovo  Allillo,  o 
EHro  Umile  a’  genitori  . 

Da  tutte  quelle  OOervazioni  premclfe  , lo 
m’  avveggo  , che  già  col  volito  fano  inten- 
dimento Voi  comprendete  una  cofa  , non 
mai  da’  nollri  vecchi  Pallori  nè  ollervita  , 
nè  intefa  , cioè  cffcrc  1*  Alfillo  , o EHro 
una  rara  fpezie  di  mnfea  armata  nel  (ondo 
del  ventre  d'un  acutilfìmo  pungls''®"*  » 
cui  fora,  e trapana  il  cuojo  a già  armenti,  e 
deponc  dentro  il  buco  fatto  un  wo''® 
pagnato  da  un  agro,  c 
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tellono  il  merfeCmo  , e lo  guaAa,  clocorrom. 
pe  iu  manieta,  che  finattantochc  vi  dimora  il 
nato  verme  » roai  più  non  rammargioa,  c vi 
refla  fcmpic  nella  fua  loinmità  uno  fpitaglio 
aperto  , a guifa  di  fiftoU  morbofa,  come  nel 
f.  IV.  da  cui  riceve  il  benefizio  dell'  aria 
efterna  per  lo  refpito,  e di  cui  dilatato  ap- 
poco appoco  efee  a fuo  tempo  , come  pure 
nel  detto  /.  iv. 

Dall'  uovo  dunque  poAo  dall'  aAuto  ani- 
male colà  dentro  come  al  covaticcio , nafee 
quel  verminaccio,  che  chiamano  i noAri  ro- 
llici non  malamente  T'ara/»  ( /.  lU.y.  l.  ) 
quali  Tdrlt,  perocché  in  fatti  a guifa  dicer. 
ti  Tarli  de'  legni  verdi,  li  nutrica  di  quei 
dolce  fugo  nutrimentofo  , che  da  quella  ro- 
fura  diAilla  , e geme  . Crefee  coAiii  appoco 
appoco  fenza  notabile  danno  della  fanità  dell’ 
animale  : anzi  i PaAori  argomentano  la  la- 
nità  dello  AelTo  dall'ellcrc  abitato  dal  detto 
verme  ( /.  iii.^  , il  quale  dimora  Aabile  in 
quel  luogo  tutto  1’  inverno  , finché  ingran- 
dito incomincia  a farli  vedere  il  tumore,  en. 
tio  cui  annida  , ^refeendo  aneli'  elfo  tanto , 
quanto  baAa  a coufervare  adagiato,  e como- 
do quell’ ofpite  inclotnente  lino  alla  deAinau 
fua  perfezione , alla  quale  giunto  efee  da  Ce 
rbfiate  ventura,  e cerca  ( /.  xv  i./.  xvi  t.  ) 
luogo  di  quiete  , dove  fi  fa  Crilalide  , della 
quale  poi  finalmente  fi  fviluppa  , e fcappa 
un  alato  limile  a’  genitori  , eh’ è 1' Afiilio , 
o r filtro  de’ Naturali  Filofofi, 

L/feito  fi  trattiene  qualche  poco  , come 
immobile  , e sbalordito  fopra  , o vicino  la 
fpoglia  del  vecchio  carcere,  dove  era  chiù* 
fo  : ti  fcarica  poco  dopo  di  certi  eferemeo- 
ti  fluidi  , e giallicci  : dipoi  cammina  pian 
piano  air  aria  , o al  Sole  , dove  dimora  fin- 
«ttantochè  le  ali  , c le  parti  tutte  del  corpo 
ancor  tenere  , e molli  s’indurino  , e li  forti- 
fichino, aflicurate  le  quali , e prefo  fiato,  al- 
larga l’ali,  e vola.  Così  fanno  tutti  a fuo 
tempo,  dappoi  ne’  luoghi  ombroli  d’  accordo 
fi  ritirano  , cioè  nelle  vicine  fiepi , o ne’  ho. 
fchi,  o fopra  Querele,  Lezzi  , o Roveri,  co- 
me in  parte  avvisò  pure  ne’ citati  verfi  quel 
fra’  Pallori  Paftor  più  faggio  Virgilio. 

Colà  vivono  , colà  fi  nutricano  come  le 
altre  mofche  , di  fughi  di  fiori  , di  frutta  , 
di  piante  , c fimili  , c forfè  d’immondizie  , 
e fucidumi  ; colà  celebrano  le  loro  nozze  , e 
reilano  fecondate  le  femmine  : le  quali  in  ta- 
le flato  poAe  , Aanno  in  aguato  , le  paflji 
• qualche  toro  , o vacca  , o bue  , e fifehian- 
do  pel  r aria  , vi  fi  lanciano  con  empito  fo- 
pra , a guifa  di  fulmine  , per  forar  loro  la 
pelle  , e deporvi  1'  uovo  già  fecondato  , o 
gallato  , come  s’  è detto  . Ovvero  guidate 
da  quell’ occulto  incognito  iflinto  volano  io 
<|ua  , e in  la  , e a bella  polla  gli  cercano  , 
per  celebrare  , a favore  de’  pofleri  , quella 
si  Arepitofa  faccenda. 

Temono  coAoro  la  rugiada  , ed  il  frefeo 
della  mattina  , c della  fera  , rcllando  da 
quella  bagnate  Pali  , c da  quello  intorpidi. 
*<  le  membra,  perciò  non  s’anifchiaoo  a fca. 


gliarli  , né  a Tentare  l’alTalto  , fc  non  quan- 
do il  Sole  colle  maggiori  vampe  rifcalda  1’ 
aria  , come  ottimamente  notò  pure  Virgi- 
lio , che  negl*  intcrcll!  egualmente  de’  Pa- 
Aoci  , che  degli  Eroi  fentì  tanto  avanti  . 
Quindi  è , che  con  favio  configlio  perfuade 
a non  condurre  a pafccre  gli  armenti  , fe 
non  Hclf  Auror»  , » nei  vtuirt  U rtarae  , nel 
qual  tempo  Aanno  acquattati  , f mfleofi  , 
né  s‘  azzardano  alla  grand’  opera  fio  che 
trovo  pure  in  Omero  , dove  narra  , che  da. 
vano  doppia  mercede  a que’ PaAori,  che  tan- 
to di  giorno,  quanto  di  notte  pafeevano  i 
beAiami , cioè  nella  notte  i buoi , i Cavalli, 
■e  gli  altri  armenti  meno  pelofi  , nel  giorno 
le  Pecore,  le  Capre-,  e fimili , i quali  per  la 
lunghezza  de' peli  fono  licurillìml  da^li  aculei 
doloroli  degli  Eftri  . Così  dunque  traslatato 
dal  Greco  io  Italiano  tayiaraenie  ragiona.* 
jWe  fiuvi  tl  hn»n  fiufftr  (emprem*i  étfl» 


Dtppis  4//e  fine  «j;/»  a'ettltn  mtrtttU  ì 
La  prima  i ÌNtfii  ppfeend»  , « f altra  i/iiawe» 
yeilefo  gre^t  .>  imperteehi  vicine 
Della  nelle  , e del  di  fen»  le  vìe... 

Sono  parimenti  nojofi  , corno, la  plebe  in- 
gorda , e temeraria  delle  altre  mofclip,,  ad 
efeono  foveote  a Auolo  alla  (crrilulc.  imprefa 
poco  avanti  , che  piova  , o perchè  quoAa  , 
non  fa  come,  antivedaiido  , |>enfir4>a,cbc.le 
depoAe  uova  ne'. dori!  delle  furate  beflie  nop 
faranoo  cotte  cosi  Cubilo  dall' ardente  Sole, 
e più  sicure  , c più  morvide  eoo  dolce  , « 
amica  tepidezza  reiterali  fumeotatc^  o per- 
ché elfrndo  allora  in  quel  torbido  aota  più 
.agitati  , faranno  anche  più  curomofii  , f me- 
glio attuati,  e pronti  i loto  Ipirizj  feconda- 
tori . Le  femmine  fole  vanno  armaceìlclpun- 
gìglionetimpetoccliè  farebbe  a’ ipa'lciM  in-uùle 
pefo,  e ordigno  oziofo,  non  fervendofenc  mai 
per  vendicarli  , o difenderli  , come  fanno  le 
Api,  le  Vrfpe,  c ì Calabroni,  ma  Solamente 
per  bucare  in  quel  tcaapo  U pelle,  !C  dpptw- 
vl  r uovo  , la  qual  providenza  della. «atn- 
la  vidi  ancor'  olTervata  nel  mafchil  fèllo  ded- 
le  mofche  mie  de'  Rofai  dimeAici„>e  de’ fail- 
vaciebi . (a)  . „ . 

Da  tutto  ciò  fenza  un  minimo  ota^reggin- 
meoto  di  dubbio,  Voi,  che  ficee  fra  que’ va- 
lentuomini di  viAa  migliore  , facilmente  ve- 
dete , o prudente  Pallore,  quanto  fieno  an- 
dati errati  tutti  coloro  , ebe  hanno  immagi- 
nato a capriccio  , nafcerc  que'  venni  dalla 
putredine  di  que’ tumori,  che  nella  pelle  de- 
gli accennati  armenti  s'  ollervano  , mentre  , 
come  notammo  nel  f.ix.  non  clcegià  di  queg- 
li marcia  , o materia  putrida,  o feteote  , ma 
puriflìmo  fanguc  , o fiero  alquanto  ìngiefla- 
to,  c gelatinofo,  che  non  è che  il  nutrimen- 
to Aillante  fuora  delle  boccuccie  dc’  vafi not- 
ti, che  colà  mettono  foce.  Daccitè  hafleuol- 
mcnte  dimoAcato  abbiamo  venire  efli  da  un 
cAcrno  depoiito  degli  Alliili  femmine. 

Opinò  pure  malamente  il  curiofo  , c doit- 
toSig.  Michele  Bernardo  Valentino  (èj,  quan. 
do  chiamò  Ce/nedenes , ( cglicrcdctte  tali)  i 
deferitei -vermini , altramente, andando  la  bi- 

fogiia. 
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fogna,  non  effcndo  ficurameote  quelli  della  mofche  "ofeiooi^  le  Pulci,  e d- 

razaa  de’  Cemedmi  , o de’  Crintni  , al  per  mili  ; ma  gl»  * . quello  foto  che  ren- 

etfere  di  figura  , e di  mole  tocalmence  di-  gono  celato  ^cretio»  parte  del 

verfa  , come  fi  può  vedere  nell' Etmulero  , 
dove  tratta  generalmente  de’  mali  de'  fan- 
> ciulli  ( a } > ovvero  nella  prima  Ofiervazio- 
ne  del  Tom.  i.  dopo  il  Trattato  Z)r  Singt- 
Urihu  , dove  pofe  la  lor  figura  sì  natura- 
le , come  Ingrandita  col  Microfeopto  ( l>  ) , 

’ si  perchè  non  gli  farà  mai  certamente  venu- 
to fatto  il  vedergli  convertirli,  o fvilupparfi 
in  volatili  , si  finalmente  per  efierc  di  co- 
fiumi  affatto  divetfi  , e ptoprj  foto  de’  fan- 
ciulli, che  nafeono  fotto  quel  freddo  Cielo. 

11  Sig.  Andry  ( c ) fa  parola  apeb’  egli  di 


d 


Cntr.  du  (erti  vermi  , che  chiama  BtvUrs  più  grolE 
Vtrf.an.x.  , c che  qualche  volta  fcappano 

fuor  della  pelle  da  lor  medefimi  . lo  non 
penfo  , che  parli  de’  noltri  ; imperocché  vuo- 
le , che  ferpeggino  fotto  la  pelle  , facciano 
varie  ftrade  , e cagionino  maiattie  tormen- 
tofilEme  a’  Buoi . Ma  fe  parlaffe  per  avven- 
tura di  quelli , va  di  gran  lunga  errato  , 
mentre  dove  nacquero , e piantarono  la  pri- 
ma volta  l’albergo.  Tempre  iofino  eh’  efoa- 
no  di  quello  , in  quello  dimorano.  . . 

. Alinotele  anch*  elfo  ( fe  fra’  Paftori  è.  le- 
cito alzarli  tanto  , e dir  fua  ragion  fotto 
voce  contra  un  Filofofo  si  venerato  ),  quan. 
do  parlò  della  nafeita  dell’AlOllo  , fi  difeo- 
fiò  molto  lungi  dal  vero  . Nel  lib.  i.  degli 
animali  (4)  feriffe , che  dalle  ChUcì  ptlnjhi 
nafeono  gli  Afiilli  . Sitai  ptrro  , tjan  prùaam 
vìvnat  in  hamtre  , deinde  ferma  immatata  far 
rii  vitam  iacipiaat  agire  , ut  Calitti  paht- 
flret  : ex  Ut  cairn  AfiU  praveaiuat  : e replicò 
nel  L.  V.  .(*  ) fentimento  medefimo  col 
C Ctf.  tf,  j Afilat  qaiiafdam  kefiialit  , qua  in  fin- 
^ viit  faperaatant  , tnafciiar  .•  tjaamebrem  ma- 
gna Aplaram  tapia  circa  aijitas  , ahi  id  gt- 
aat  hi/HaUyam  tfi  . Gli  credette  falfamente 
eguali  di  nafeita  , e di  cofiumi  , impercioc- 
ché vide  , ,che  amenduni  tormentavano  gli 
animali  col  pugoergli  , ma  fono  , come  ho 
con  ogni  fcrupulofa  efattezza  olfervato  , dif- 
ierentillimi  nell’  una  , e negli  altri  . Nafeo- 
no i Tafani  da  certi  yerminaccl  ( chiamati 
ne'  detti  luoghi  da  Ariftotele  CuÙcet  , o he. 
fliaU  ) abitatori  de’  fiumi  non  troppo  preci- 
pìtofi  , nè  rapidi  , de'  laghi  , o paludi  , e 
delle  acque  {lagnanti  , lentamente  fluenti  , 
ma  gli  aflìlii  affai  differentemente  , come  ha 
fentito . Pungono  quelli  non  folamente  i 
Buoi  , i Tori  , e le  Vacche  , ma  qualfivoglia 
altra  befiia  , o falvaggiume  , e agli  uomi- 
ni campeftrt  fono  faftidiofiflìmi  , come  furo- 
no faftidiofi  a quella  mal  configliata  Vedova 
dallo  fcolare  prima  burlato  burlata  , e dal 
Boccacci  nelle  fuc  Novelle  bizzarramente  de- 
fcritta  {f)  , e quelli  prendono  principalmcn. 
' **  **  genere  degli  armenti  bovini , ec. 

cettuando  anche  i Vitelli , e gli  animali  pin- 
gui, e mal  lani,  come  anche  que’,  che  dimo- 
rano governati  nelle  Halle  , come  dicemmo . 
Ferifeono  i Taiàoi col  pungiglione,  chefguai- 
nano  dalla  bocca,  come  fanno  le  Zanzare  , le 


,.w  — ,,  --  ucJvcotrc. 

Il  fine  aneor^  0 entrambi  é differencilll- 
mo  .•  imperciocché  i primi  cercano  folo  di 
pafeerfi  , e di  afforbire  con  infoiente  ghiot- 
toneria il  più  bel  dorè  del  fangue  , e gli 
alfilli  di  nafeoodervi  1’  uovo  fotto  la  pelle  , 
per  la  neceffarla  propagazion  della  fpezic  . 

Sono  anche  i Tafani  in  copia  affai  grande  , 
particolarmente  ne’paefi  balli,  o bagnati  dall’ 
aeque  ; i fecondi  molto  rari  . ed  abitano  fo- 
lamente  i luoghi  vicini  a’  monti  , ed  afeiut- 
ti  , o i monti  fteili  , con-  ptovido  configlio 
della  Natura  , altrimenti  farebbono  fiati 
troppo,  e di  continuo,  e da  per  tutto  agra- 
mente martirizzati  gli  armenti. 

Da  ciò  voi  vedete  , quanto  s'  ingannaffe 
anche  in  altri  palfi  quel  faplentillimo  fra  gli 
antichi  Filofofi  , che  fu  creduto,  ' 

//  graa  Maeflra  di  calar  , che  fauna , 
ne'  quali  deferiffe  le  fattezze  , e i cofiumi 
del  vero  Affilio.  Errò  dunque  nel  Libr04.de. 
gli  animali  (^)  , dove  notò  , che  tanto  1 Ta-  g 
foni , quanto  gli  Afflili  colla  rigida  probofei- 
de,  con  cui  armano  la  bocca  , jaadrapeduat 
tergara  pentiraut  , facendo  ciò  i primi  colla 
probofeidet  i fecondi  col  pungiglione  per  fi- 
ni affatto  diverfi  . Cosi  nel  medefimo  Libro 
( h ) pensò  malamente , che  gli  Aflìlii  non  hei»  7 
avellerò  il  pungiglione,  perchè  credette,  che 
foffe  corredala  la  loro  bocca  di  una  lingua 
forte,  e dura,  come  quella  de’Tafanl,  e del- 
la Porpora  di  Marc  , onde  nel  Libro  X.  ( * ) | • 

impropriamente  gli  pofe  fra  gli  animali  fan-  ^ 
gaiveri  . Non  colpì  pure  nel  fegno  , quando 
con  tanu  diligenza  defcrivendo(A)Ulingiia 
d’ alcuni  Infetti  , colla  quale  forano,  e affor-  p«rrU»i 
bono,  pofe  nel  numero  di  quefii  gli  Aflìlii.  e. 

li  buon  Plinio  feguitò  nel  trattar  di  co- 
fioro  in  tutto  Arifiotele  , onde  andò  anch’ 
egli  in  tutto  errato . Anzi  al  fuo  folito  vo- 
lendo aggiugnere  qualche  cofa  del  proprio, 
pofe,  come  c'fece  in  tanti  altri  luoghi,  mcn. 
zogna  fopra  menzogna , e recitò  la  farla  con 
altre  farfe  . Volle  dunque  quello  eruditiflì- 
mo  , ma  infelice  fegretario  della  Natura  (/), 
che  r Affilio  , e 11  Tafano  foffero  lo  fieffo  .•  il 
che  mai  non  diffe  Arifiotele,  quando  di  que. 

Hi  animati  feriffe,  come  fece  d’altri,  alcun» 
fiata,  qualche  cofa  di  vero,  benché  anch’elfo 
malamente  credeffe,  che  folfero  eguali  di  na- 
(cita  , e di  cofiumi  . Il  qual’  errore  è cosi 
groffolano  , e ridevole  , che  1’  Aldrovandi  , 

( « ) , e Picrio  , o per  compaffìonc  , o per 
venerazione  , che  portavano  a Plinio  , s’ in. 
gegnarono  difendere  la  fua  riputazione  con  de  o> 
dite  , che  quel  five  Tabanam  dicere  placet  , **  *"** 
era  fiato  aggiunto  per  corcefia  da  qualche- 
duno nelle  fue  Opere  , e che  in  confeguen- 
za  il  palio  era  adulterato  , Ma  Bst  come  fi 
voglia,  è ciò  fiato  cagione,  che  molti  poderi 
della  Naturale  ftoria  ignari  hanno  bevuu  a 
chiul!  occhi  quella  bugia  , leggendofi  Infioo 
ne’  pubblici  efpltcatorl  , « inte^P*®*' 
lingua  Latina  , e infiao  in  cetii  vecchi  Co-, 
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ragionamento 

n,cniatorl,  queai  due  lufci»  coulufi , f»cen- 

donc  un  fole,  . . 

Ma  non  & finirebbe  4U  ìm  m/  J3u  JrnJt- 
come  dille  il  Villani  , ic  voleffi  ridire 


ftt 


tutte  le  ignorantaggini  , 


e tante  botiofe  no. 


\etlcxtc  , che  di  queAo  famofo  Inrccto  fono 
fiate  dette  , e fcritte  e da’  noftri  buoni  vec- 
chi, e da’ moderni  ancora,  baftando  riaver- 
ne ’co«  paftorale  retnpllcità  accennate  alcu- 
ne , per  moftrarvl  'I  vantaggio  di  ijscAi  ot) 
beati  , che  ci  hanno  donati  i noftri  Dei  , e 
del  modo  , con  cui  adeflo  la  noftra  Arca- 
dia cerca  , ed  ifvela  con  man  pili  £etmt  te 
più  afirufe  , e le  più  rare  fiù;cende  della 
Natura, 

Stabilita  la  vera  naPeita  di  coftoro  , ed  i 
fuoi  coftumi  , e fugate  tante  nebbie  , che 
r una  , c gli  altri  inforcavano  , paflìamo  a 
dclcrivere  la  ftruttura  mirabile  del  loro  vee- 
mc  , della  loro  Crifaiide  , e finalmente  del 
volatile  , eh’  è 11  foggetto  principale  , ed  il 
più  curiofo  di  quefto  noftro  ruftico  , ma  fin- 
cero  ragionamento. 

Oficrvava  li  6.  di  Maggio  luogo  il  doflb, 
i fianchi  , ed  il  collo  d’  una  Vacca  monta- 
na , e mezzo  falvatica  trenu  tumori  di 
grandezza  diverfa  ( eh'  è la  maggior  quan- 
tici che  io  abbia  mai  veduta)  , in  cadauno 
de’  quali  ftava  , come  in  particolare  covile, 
linchiufo  il  fuo  verme  . Comprelfi  verfo  la 
radice  i più  groflì  , da  Tei  de’  quali  balzb 
Cuora  il  fuo  automato  ,■  tutto  inzuppato,  e 
molle  d’  un  umido  v'ifcofctto  rimefcclato  con 
poco  poco  fangue  ( $.  ix.  ) Non  pattavano 
allora  la  grettezza  d’un  pinocchio  fenza  la 
buccia  .'  erano  tutti  bianchi  , immobili  , di 
pelle  durillìmt  , e lucidi . Pofto  il  più  groC 
tetto  all’efame  , lo  trovai  dìvifo  in  undici 
anelli  , o incìfure  , era  quali  quali  in  for- 
ma di  cono  , cioè  più  grotto  da  una  parte, 
che  dall*  altra  , e ritondaftro  . Nella  parte 
più  rottile  guardato  coll'  occhio  nudo  , li 
vedeva  una  piccola  fcifl'ura  per  lo  traverfo 
in  foggia  di  bocca  , benché  non  v’  apparitte 
figura  alcuna  di  capo  , l'otto  la  quale  traf- 
pirava  un  non  fo  che  di  nero  , e di  fopra 
s’innalzavano  due  tumorectl  con  due  pun- 
tini neri  nel  mezzo  . Spremuta  quella  par- 
te , non  potei  mai  far'  ufeire  , nè  meglio 
diftingnere  alcun’altea  cofa.  Voltai  l’occhio 
alla  parte  più  grotta  , ch’era  la  diretana  , e 
vidi  due  macchie  neraftie  , che  non  erano 
le  non  due  groflì  mezzi  cerchi  guardantifl 
I un  l’alrro  , come  due  C majufculi  rivoi- 
rati all’incontro  , fabbricati  di  cartilagino- 
fa  , e loda  materia  , ed  incallrati  in  un 
anello  cavo  , a guifa  d’  un  piccolo  catino  , 
nel  mezzo  di  cadauno  de*  quali  era  no  fot- 
tililGmo  foro  . Nell’  orlo  , o ne’  margini  in- 
leriotl  deir  anello  v’ era  una  piccola  fendi, 
tura  , della  quale  , fpremuto  il  verme  , ge- 
meva  qualche  poco  di  fleto  bianchiccio 
Tutti  gK  altri  anelli  , o ìncifure  del  verme 
eoli’  occhio  nudo  offervate  , parevano  com- 
porte  di  fola  crefpa  , e tenacifiima  mrmbra- 
»•  > ma  coll’occhio  armato  apparivano  tutte 
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folcate,  e piene  di  grinze,  c di  folti,  c pic- 
coli enfiati  , che  fulamcntc  nei  dorlo  inco- 
minciavano ad  ettere  duri  , « nericanti. 

Vciib  la  metà  di  Giugno  «e  guantai  un 
altro  cavato  di  frefeo  , crelciuto  alla  fua 
naturale  grandezza  , ma  non  ancora  perfide- 
tornente  maturo  . Coftava  con  «vidoaza  d’ 
undici  fegmeoti  , o incitìrre  , grande  cowe 
una  mandorla  in  circo  fenza  il  fuo  gafeio. 
Ottervalo  nel  dorlb  appariva  , come  nello 
figwr»  t. , e nel  ventre  , come  nello  fccon-  Ai*-*** 
da  . I folchi , che  dividono  i fegmenti  , gli 
circondano  perfectamence  , ma  con  giro  ine- 
guale , e ferpentino  : quindi  è che  anche  4 
fegmenti  riefeono  difugali  ne’  lati.  I>a  qua, 

< di  là  dai  verme  dal  capo  fino  alla  code 
fono  varie  increfpaturc  , e rifalci  In  foggia 
di  tumori  , o di  piccole  verracbc  , fatti  da 
no  folco,  che  gli  atnraverfa,  e divide  . Sob; 
to  a qacfti  verfò  la  parte  poAetlore  <t'  è un 
altro  folco  , che  afeende  in  forma  lunata , t 
termina  nel  quarto  anello  , o fegmento  . 

Ognuno  di  quelli  è pur’ ineguale  , e rugo- 
(b  di  faperficic  , e fono  tutti  fatti  , conv* 
a piegoline  , e a tumorettl  . Appaelfcono 
all’  occhio  nudo  ofeuri  , ma  cOn  una  foto 
lente  l!  vede  , che  quell'  ofcnrlt’a  noti  di- 
pende da  altro  , che  da  infinite  punte  ne- 
re , e dure  , come  tante  piccole  fplnn  , chb 
nel  primo  verme  non  apparivano  , fe  non 
fopra  i rialti  del  dorfo. 

La  ifenditura  , che  vidi  in  forma  di  hoc»  ^ . 
ca  nel  primo  menzionato  verme  , più  noA 
appariva  , ma  fi  vedeva  in  quello  fteffo  luo- 
go un  corpo  nero  alquaoto  emiticnte  , du- 
ro , e lunghetto  , pollo  anch'eflo  per  lo  tra- 
verfo , e piantato  fopra  un  piécolo  monti- 
cello  membranaceo  , con  quattro  punti  neri 
ne*  lembi  inferiori  del  medefitno  , e elrcoo- 
dato  da  varj  altri  tumorettl , A rifaitt  tatti 
guernici  delle  ateennate  brcvlflìtfte  , e nere 
teina  . Non  è il  fuddcite  corpo  nero  , C 
duro  che  una  fpezie  di  becco  , o aculeo  fo- 
rato , col  quale  attorhe  il  cibo  , non  aven- 
dogli potuto  trovare  altro  ordigno  , che  Ini 
ferva  dì  bocca  , ed  è appunto  quel  non  (b 
che  di  nero  , che  vidi  nel  primo  verme  tta- 
pellare  forco  quella  trafverfale  (ciffura  . 

Ottervata  la  parte  pofteriote' , che  termi- 
na In  un  anello  tttondo  inealàato'àll'  inden- 
tro colle  parti  (Ire  interne  in  foggia  di  c»- 
lino  , come  ho  detto  di  fopra  , e co’  inargf- 
ni  ertemi  incorno  intorno  dovati  , e ritoo- 
di  , vidi  qne’  d<»o  > cblamati  ^rOlK  mezzi 
cerchi  in  forma  di  ^ maiofcoli'»  thè  alierà 
erano  aperti  dal  nz»'*  > *'  8”"* 

dava  l’altro  : |i  vizi*  ‘N**  ^rtatto  chlo- 
fi  , divenuti  tutti  oeriflÌMf  , molto  alti  nt 
loro  dintorni  , e mezzo  aft>lmi , e rtf- 
fembravano  come  due  piccoli  fonghi  fenza 
gambo  rovefeiatl  alt’invù  , o come  due  n^ 
ri-  chiodi  e»vi  nel  coperchio  loro  , té 
fati  nel  mezzo  . Qneftl  ooa  fono , codio  of- 
fervai  dappoi  , che  due  armature  , o fendi 
polli  alla  difefa  delle  bocche  dfe’  polmoni  del 
verme  , che  mettono  capo  itef  Ibro  centro , 

dove 
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dove  s’offtrva  un  evidentiflìmo  foro  . Sotto 
a qucfti  nell'orlo  deU’anello  v’è  V accenna- 
ta feUara  , che  vidi  anclie  ntl  ■pvimo  co‘ 
fnoi  labbri  intorno  , che  non  era  che  il  fo- 
to dell’ano  , e della  qnale  compresa  -ufei- 
vano  gli  cfcremenli  , 1 quali,  perh  (limo  , 
che  in  totco  it  cario  di  fna  vita , dirb  coti , 
Tcnnifbrme  , fieno  molto  pochi  , e qocÀi 
fluidi , e qaafi  infcnfibili  , nella  maniera 
appunto  che  fio  offervato  nt’  vermi  delle 
Fonnlche , delle  Vefpe  , delle  tette  delle  Pe- 
core , delle  Capre  , e fimiii  , i quali  non 
evacoano  cofa  alcuna  molto  vifibile  , c pai 
fi  cibano  fino  alla  loro  pienezza  . 

Aperto  qnetto  fecondo  verme  , notai,  che 
la  pelle  era  molto  dura  , e denfa , dalla 
quale  ofeivano  internamente  molti  bianchif- 
fimi  vafi  , che  fi  diramavano  dentro  una  ma* 
teria  intricata , e fibroih  , die  involge  tutte 
le  vifeete  dell’  animale  , e che  in  fatti  ndn 
d che  un  ammaflamento  di  tutte  quelle  pat- 
ti , Che  vanno  a formare  dappoi  le  ali  , i 
piedi  , il  capo  , i aiufcoli , e le  altre  mem- 
’ tira  del  futuro  volatile  , che  fono'  ancora 
tutte  inviluppate  , molli  , e tcneriifime  , le 
quali  ingombrano  cosi  II  coltello  anatomico, 
e difturbano  , e confondono  1’  occhio  òfiet- 
vante  , che  riefee  impolttblic  il  rettamente 
diftlnguerle  , tanto  più  che  non  he  ho  mai 
potuto  avere  quella  copia,  che  fi  ricerca  , 
per  fare  con  tutta  diligenza  la  nOtomia  di 
parte  in  parte , e fazìare  appieno  là  mia 
curiolillima  curiofità  . Levata  quetta  mktC- 
ria  bianca , come  latticinofa  , fi  feoptono 
fubtto  iofinicl  ramicclli  lavorati  d*  una  dia- 
fana , e come  cartilaginofa  membrana  , i 
quali  Ranno  Tempre  gonfi  , c piedi  d'ària  , 
e che  vanno  a combaciarfl  , c ad  unirfi  a 
dne  tronchi  , che  fonò  a gnifà  di  due  ràdi- 
ci di  piantà  , cotteggiate  da  tutte  le  bande 
di  altre  piccole  radici  , e quelle  d’altre,  e 
poi  d’altre  minori  , finché  vanno  a termi- 
nare fempre  rimpicciolendo  in  una  ftraboe- 
chevole  foteigliezza  . Quelli  tronchi  , o vafi 
non  fono  che  le  Trachee  , o Canne  de’  Poi- 
- tuoni  di  quello  Infetto  , per  le  quali  l’aria 
va  a tutte  le  parti  di  quell’  arcificiofifttmo 
corpicello  , ferpeggiando  in  qua  , e in  lì  , 
c guifa  d*  Ellera  , quando  fi  tampica  fui  mu- 
ro delle  Doftre  capanne  , ed  allungandoli  fo- 
pra  l'efofago  , fopra  il  ventricolo  , fopra  gl*' 
inteftini , e iopra  tutte  le  altte  vifeete  ,• 
che  coli  fi  rinchiudono  infino  alla  bocca 
e ai  capo . Apparifcoiio  bianchi , fempre  ta- 
inidi  , ed  elaRrci  , poiché  compteiK  titoriv*- 
no  firbieo  al  loro  ftaro  primiero  , come  fan- 
no i noftri  archi  , dopo  fcoccata  fa  faceta 
contro  delle  Fiere  - Vanno  colla  loto  parte 
pitt  grofia  ad  imboccaefi  io  que’  due  fori 
feioé  uno  per  foro ) , che  difli  Cflere  in 
zo  a que’  due  grofli  , e cartilagioafi  cerchi 
che  fi  veggono  al  di  fuora  nella  deretana^ 
fua  parte  dentro  il  cavo  deH"  altima  anello 
ineaflàto  , come  ho  detto  , a guifa  di  cati- 
no', che  non  fono  In  farci  fé  non  due  deri— 
fé  , e rozzamente  ritondare  lamine  , che  Ter- 
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vono  d’  armatura  , è di  feudo  aHe  bocche 
del  rtfpiro  , acciocché  (Itenfo  fempih  tperrc, 
nè  cofa  aicnna  , 'o  l’ itttrefjjamehto  dèlie  vi- 
cine parti  le  ehiuda  . Vèggiamb  una  tàl  pro- 
videnza  della  Naturi  anchè  nfcflè  bocche  la- 
terali dèi  rel^irò  dt’  bruchi  , hrmafe  ancV 
effe  d’  un  cavtilàgihofò  •cércMó  , per  dife& 
dèlie  medefilhe  . Tanto  è Aèèeinirio  riiitro- 
duclmento  dèll’arla  in  oghi  Vlvlrtitè  , eh? 
ha  fludiato  la  Natura  di  cbllocbrè  gli  dtv 
gani  rpìraMIi  ili  tutti  i fitV,  in  lutti  i luo- 
ghi , purché  v'entri-,  è lè  IBtèrne  paltlcèl- 
le  de’  fluidi  agiti  , ed  %ltt,  e le  ilàlidè  an- 
cora , e le  cedenti  colla  fua  forza  èlaftica , 
e sfiancante  , e facehle  fOlza  pel  cacti  1 
verfi  , per  parlar  col  Bélliiit  ( 4 ) dìttenda, 
t allarghi  t veggèndóD  ehlràre  in  alcuni  per  Lintr.  -f 
bocca  , cotiiè  nfcgli  àniiliilli  detti  perfetti  , 
in  altri  per  ambi  i Uli  ’d*l  capo  fino  alla 
coda  , come  ne’  btebhi  ih  altri  da  uè  cah- 
to  foto  , éoiliè  di'  vèrmi  Citbiirbltinl  da  nbi 
deibritti  ( b J , Ih  altri  per  lltle  patti  , e |,  cm/Utr. 
finalmente  con  tiro  modo  ififlno  per  U de- 
rètàda  parie,  etìmè  nè’  vctMlnl,  dl'cni  àdef- 
fo  foèélaMo  pattJla  , in  que’  dèi  Capo  delle 
Pecore  , é dèlie  Capto , c ih  alt»!  anccita  . 

Vegga  la  j.  dèlia  quali  apparlfoonb 

liberè  da  tutte  le  pàrtl  Itìterhc  U dne  ra 
mofe  Ttacfnrc  dèi  vèlHé. 

Una  quali  fimile  ftrutturd  Ili  Trachèe  i. 
che  flanhu  àftch’  efiè  là  bodOà  hèl  fondo  del 
'baffo  vèhttè  j offerVO  11  mio'  Mièilto  Malpi- 
ghl  In  uh  'Vèrihe  d’  un  iRVlce  « Che  atèa 
nell’ ultimo  aitello  due  corpi  tonici  : e nel 
lembo  ( c ) gtMHà  erìfiei*  pr»  Urti  iagycfa  g 
«’*  trM(he4t  tcekrriirit  ; gtmini  HàHijite  tmaci 
■Otrfut  cMpHt  rilmiJtcà’tHir  , j}-  pfop4giMt  prà.  "i* 
cIpMi  àd  l4tcrÀ  prémkitt . E nella  Notomia 
del  famofo  fuo  Alino  celèbratà  k miei  tem- 
pi in  Bologni  riWOfb  celti  vèiml  , ch’amu- 
fàvano  di  figuri  , è di  grandezza  1’  Aurelia 
del  Bombice  , là  ilruftura  inteIHa  dè’  qhali, 
com’egli  aVtifd  ( <è  J » HtgaHttgìmk  tfl'  .•  »*- 
parrtHit  nkin^kt  pir  hitgkM  rmei/th  pMlma- 
ats  gemini  in  txtfentirMU  ex. . 

Ird  hìnntts  tokUhààMnr  ,•  & idpla/llfukfs  vf- 
fciculis  eekfliinike . _ 

Sotto  1’  aSCceunato  aculeo  della  bocca  v é 
un  organo  fatto  coOit  a ttiaorgOlo  < di  folte 
fibre  teffuto  i che  métte  foce  hell’  cfofago  , 
e quefto  ili  ad  lungo  vénttlcodo  , del  quarte 
efeono  gl’  intelìlri?  , cWe  i guifa  di  Mean- 
dro , dopo  vari  giri  i t «hditivienl  * vinco 
a fearicaW  tìeiraho.  VI  fónt* 
fctchecte  . e facchetti.  é 
guìfe  tavvdWi  . eh’  é ì* 

tenerezza,  è fcàèfeZti  àoéUrfi  d 
di  queftl  ♦etml  , a reggini  S ordii 

gftl  delia  generazióne . V èMl» 

l’ano  alcuni  vafi  pléd^  * 

la  , che  fi  diramaVat»  , «<1  «c^ndevano  lu 

■ <("•»***  Vm* 

^ ho  cKt<- 
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Tua  Icnt»  caviti  ( J.  VII.  ) che  gli  ha  fcr- 
i-  IV.  Vito  d*  utero  alimentatore  ( come  appunto 
fa  il  feto  umano  , quando  vuole  forti  re  dal 
carcere  materno  ) e viene  a plantare  il  ca- 
po dirimpetto  all’  accennato  toro,  ch’è  nel 
tumore  , e tanto  1*  urta  , e fpigiie  , che  lo 
dilata  , e fquarcia  , ed  cfce  veloce  , e ner- 
boruto , per  cercar  luogo  di  quiete  , dove 
polla  fprigionard  , ed  apparire  con  Iftupo- 
re  , forfè  anche  di  fc  mcdefimo  , tutt’  altro 
che  quel  di  prima  cioè  un  volatile  coti 
feroce  , che  riefce  lo  fpavcoto  degli  armen- 
ti , il  loro  più  formidabile  martirio  , il  gi- 
uoco de'  Poeti  , e 1’  cfercizio  delle  peone 
più  terfe  , tolta  la  mia. 

£'  degno  d'  olfervazlone  , che  quando  il 
verme  s'  accolla  alla  perfezion  dellinata  , lì 
va'  la  pelle  fuperlor  del  tumore  anch’  ella 
aflbttigliando  , e li  dilata  l’antico  foro,  per 
dargli  facile  l’ ufeita  . Quando  il  verme  è , 
S Vili,  ^ ancor  crudo  , e non  è vicino  il 

tempo  d'ufcire  , Aa  fempre  immobile  , o al- 
. ' meno  molto  poco  , e pigramente  li  move  , 
e Ha  perpetuamence  colle  bocche  del  refpi- 
ro  voltate  al  buco  , per  godere  il  beneficio 
dell’aria  ellcrna  : ma  quando  c perfetto  , e 
fcappa  di  proprio  genio  , acquilta  un  moto 
Vili,  vermicolare  molto  veloce  , cacciandoli  im- 
paziente infino  lotterra  , per  ivi  quietarli , 
e incrifalidarli . 

E’  la  Crilalide  dì  coftuì  grande  a propor- 
zione del  verme  , come  li  vede  nella  fig. 
difegnata  nel  dorfo  , e nella  /'ig.  5.  col  ven- 
‘ tre  all’ Insù  guardante  . Anzi  perche  tutte 
le  fue  parti  elattamente  compariiTcro  all’oc- 
chio , la  feci  difegnare  ingrandita  col  Ml- 
crofeopio  , come  nella  Fig.  7.  E’  molto  cor- 
pacciuta , c molto  più  tonda  , e più  grolfa 
da  una  parte  , che  dall’  altra  . Nel  colore 
apparifee  nera  , nella  follanza  durilTìma  , e 
feabrofa  , e guardata  con  una  fola  lente  raf- 
fembra  quella  forte,  e afpra  pelle,  che  vol- 
garmente dlceli  Sttgrine  , tanto  c ruvida  , e 
tubercoluta  . Nella  parte  del  dorfo  non  fi 
contano  che  nove  anelli  , ma  verfo  il  ven- 
tre gli  undici  foliti  , con  quello  però  , che 
il  primo  , e 1’  ultimo  fono  molto  rillretci  , 
raggricchiati  , e ìncalTati  all'  indentro  . No- 
ve rifalti  fi  veggono  ne’  fianchi  fuoi  , cioè 
cinque  più  alti  , e quattro  più  balli  , for- 
mati rutti  da  varie  increfpature  della  dura 
lor  pelle  . E’  pure  in  fogge  Arane  increfpa- 
ta  lunghefro  il  lato  defiro  , e liniAro  dal 
capo  fino  alla  coda  , e circa  la  medelima  a’ 
fuddetti  circonvicina  . L’  incafiro  dell’ ulti- 
mo anello,  e il  concavo  del  cerchio  , dove 
fono  le  bocche  deferitte  del  refpiro  , fi  ap- 
piattano, e fi  ritirano  molto  indenti© , onde 
vi  apparifee  un’  ofeura  cavernetu  , nella 
quale  però  fi  divifano  ancora  gli  accennaci 
<lue  cerchi  lavorati  anch’clli  a Sagrino. 

L’ altra  parte  , dove  Aa  il  capo  , è molto 
rìAretta,  anzi  di  fopra  viene  come  a total- 
mente fpianarli  . Si  dilata  dipoi  appoco  ap. 
poco  , finché  s’  allarga  in  un  vcucre  molto 
gonfio  , ma  meno  afpro  , e men  difugnale 
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delle  deferitte  partì  . E'  una  mirabile  mae- 
Aria  della  natura  il  fare  , che  dalla  parte 
più  anguAa  , per  la  quale  deve  fonirc  il 
volatile  , quella  durìHima  buccia  , fe  appe- 
na colla  punta  d’uno  fpillo  fi  tocca  , tutu 
in  un  colpo  facilmente  li  fiacchi  , aprendoli 
una  capacilfima  fencArella  ai  nuovo  ofpite 
dell*  aria  , acciocché  fugga  fenza  fatica  dalla 
fua  nera  prigione  . Previde  , che  non  aven- 
do qucAo  armata  la  bocca  nè  di  uncini  , nè 
di  denti  da  rodere  , nc  di  tanaglie  per  apri- 
re , né  di  aculeo  per  trivellare  , o bucare 
quella  denfa  , e rigidlAìma  feorza , era  ne- 
celTario  attaccarne  una  parte  lòpra  il  capo 
con  negligenza  , farvi  come  un  incafiro  ne’ 
Tuoi  dintorni  , che  malamente  fi  combaciaf- 
fero,  acciochè  ad  ogni  Icggter’  urto  intorno 
s'alzafie  , c apriAe  l’adico  all’ ufeita. 

E’  una  fortuna  l' imbatterli  a trovar  ver- 
mini , che  fieno  perfettamente  maturi  , e 
che  cavati  s’  indurino  in  perfetta  CriCalide  , 
e indurati  io  qucAa  , lì  fviluppìno  dappoi 
in  volatile  ; concioAiccofacbè  quando  fi  tro-^ 
vano  dentro  il  tumore  , è fempie  ftgno  che 
manca  loro  qualche  paAo  , per  falollarfi  Ip- 
terameote  , e perfezionarli  , il  qual  folo  fe 
manchi  , è per  lo  più  defraudata  1’  inten- 
zione di  vederlo  perfetumente  cangiato  . 
Quindi  è , che  di  molti  , che  ho  mefio  in 
quiete  , da  due  foli  mifeiabill  ho  avuto  il 
contento  di  veder  fortito  1’  Allillo  , e quc- 
Ao anche  meicnfo  , e così  debole  , che  ap- 
pena appena  ha  potuto  diAender  le  ali  , e 
moArarmi  la  fua  Aruttuta  . Ne  chiufi  fei 
in  una  fcatola  gli  8.  di  Maggio.  Nc  mori- 
• rqno  cinque  in  tre  giorni  , raggricchìandofi 
in  loro  fiellì  , fenza  indurarli  , cd  un  folo 
più  ofeuro  , e più  feroce  degli  altri  pareva 
fatto  Crifalide  ; ma  aperta  li  21.  Giugno  , 
la  trovai  quali  vota  , clfendovi  folamente 
dentro  come  un  rozzo  embrione  del  futuro 
volante  tutto  fchiacciaco  , di  colore  di  fo- 
glia morta  , fenza  la  cotale  difiderara  figu- 
ra , apparendo  folo  un  ombreggiamento  roz- 
zameoic  difegnato  , lucido  , e lubrico  per 
un  certo  untume  oleofo  , che  dal  fuo  corpo 
a modo  di  rugiada  Aìllava. 

Adi  1).  Maggio  nc  chiufi  altri  quattro, 
cavati  anch'  elfi  a forza  , e ancora  immatu- 
ri , i quali  tutti  fi  reArinfeto  , e 2’  inari- 
dirono . 

Adi  6.  Luglio  oc  chiufi  altri  fei  , e li  ri- 
mefcolai  i c coprii  con  un  poco  di  terra 
sbricciolata  , e utr>'<***t»  • Dopo  otto  giorni 
ne  trovai  quattro  affatto  vincidi  , e fmun- 
ti  , c due  Ioli  , cl’*  moAravano  d’  cficrli  in. 
crifalidati , uno  p«^®  perfettamente  dell’ 
altro  . Tagliai  coH*  per  Io  lungo  il 

meno  perfetto  c tagliare  la  fola  feor- 
za , caderono  quacfro  goccie  di  fiero  ofen. 
ro  , e filigginofo,  <1»  fapore  falfetto  , e di 
odor  grave  . Incominciava  appunto  la  Nin- 
fa , o 1’  interno  vivente  a diAaccarfi  dalla 
fua  cAerna  , e rigida  buccia  , e od  divi- 
derla da  qucAa  , olTervava  , che  colla  me- 
delima Aava  ancora  appiccato  , mediante  al- 
cuni 


rii.  e. 


§.  Vili. 
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cuoi  bianchiniipi  cannellini  alle  parti  late, 
rall  I .e  ad  amendue  le  ellremit'a  . Le  pani 
fue  roziamenie  <ì  diftinguevano , e nel  ma- 
neggiarlo era  il  tutto  coti  tenero  , c flaci- 
do,,che  non  potei  feguitarne  la  notomia  , 
e tutto  fotto  gli  ocelli  mi  fi  fpappolò  , e 
(onfufe  . Aperfi  l’altra  Crifalide , ch'era  ve- 
ratnente  più  dura  , e più  perfezionata  , la 
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t^uale  aveva  fatto  fiate  oualchc  tempo  a 
molle  nell’acqua  . Trovai  )a  fua  pelle  mol- 
to folida  , e d’un'  elaterio  così  tobufio  do- 
nata « che  da  un  canto  all’altro  aperta  per 

10  lungo  , e rovefeiata  all’  infuora  ritorna- 
va in  un  batter  d’  occhio  a chiitderfi  , e ad 
accomodarli  , come  prima  . Ufei  nell'  aprir- 
la poca  acqua  limpida  , e feovrii , che  den. 
tro  v’  era  la  fua  Ninfa  biaochiflima  , ciod  1* 
orditura  intera  del  futuro  volatile  , che  a’ 
era  affatto  ritirata  dalla  fcorza  , eccettuati 
alcuni  legamenti  bianchicci  ■ che  llavano  an- 
cora aderenti  dalla  parte  della  tefia  , e del- 
la coda  . Era  nel  rello  molto  fcollata,  c len- 
ta, c quale  appunto  fi  vede  nella  fis.6.  S’in- 
cominciavano a diAinguere  gli  occhi , e le 
fattezze  del  corpo  , benché  rozzamente  , e 
involte  in  tenerilGmo  velo  bianco  , model- 
lato' come  un  fanciullo  entro  le  fafeie.  Ta- 
gliatala , 'non  potei  nettamente  diAinguere 
la  Aruttura . de*  vali  intcrui  , e degli  ordi- 
gni fuo'i per.  la  fornata  Aacidiiì  , luciditi  , 
e bianchezza  4^1  tutto  > che  impediva  an- 
che r ofiervUrlo  col  Microfcopio  . So|amci)Cc 
dlAinfi  alcune  vefcichcttc  piene  d’  acqua 
limpida  » e ammaliamcnti  di  canali  intrec- 
ciantili , c incavalcaotifi  in  vari  modi.  Ver. 
fo  il  fondo  V*  era  un  pezzetto  di  materia 
candida  , come  latte  quaglialo. 

Il  dì  8.  Luglio  me  ne  furono  portati  e 
con  preghiere  f e co»  .premio  altri  due  da’ 
monti  vicini  >^de’  quali  uoo  era  più  perfet- 
to dell’  altro  , e che  flava  appunto  io  atto 
di  abbandoqàrc  l‘  antico  nido  del  fuo  fedele 
tumore  Era ’queAo  molto  in  apparenza  ne- 
ro  , fcabro  , c rugolb  con  alcune  eminenze 
lunghefib  i fianchi  . Da  una  parte  fi  vede» 
al  folito  più,  Aretto  , dove  ^teneva  oafeoAo 

11  .piccolo  fuo  capo  , apparendo  anzi  che  no 
nel  fuo  fito  qualche  piccola  cavità  , ficco- 
me  un’  altra  fe  ne  feorgeva  maggiore  nella 
parte  diretana  , colle  d.uc  macchie  deferit- 
te  , o feudi  deAinati  alla  difefa  delle  fue 
due  bocche  del  refpiro  . Noat  fi  contavano 
che  nove  nodi  dalla  parte  jdi  fopra  , eficado 
i due  ultimi  incurvati  all’  indentro  , m»  al 
di  fotto  fe  oe  vedevaoo  undici,  comprefa 
la  parte  del  capo  , e delle  macchie  . Guar- 
date con  attenzione  le  eminenze  , o i rialti 
de’  fianchi  , erano  diAcfi  bellamci>re  iu  .tre 
ordini.  QucAo  folo  , c due  altri  , ch’ebbi 
dappoi,  loquictamenie e con  moto  ver- 
micolare , o petiAaltico  fi  movevano  , nè  Qt. 
pevano  Aare  in  loco  , fegno  evidente  dclla^ 
lor  perfezione  . OlTervato  con  una  buona 
Lente  , comparve  bianco  nel  fondo  della 
pelle,  ma  cosi  tempcAato,  c gremito  di  neri 
tubercoletti , c punte  nere  , che  agli  occhi 
nudi  pareva  tutto  quanto  ncrillìmo. 


Dopo  otto  foli  giorni  queAe  Crifa- 

lidl  , e ncH'aprirle  fcaturì  da  amindune  un 
limpidilfimo  liquore  , nel  quale  , cqme  il  fé- 
io  nell’  utero  , Aava  bagnala  la  ninfa  , « 
quali  natante  dentro  la  buccia  . Era  da  tut; 
te  le  bande  Aaccata  , e guar4ata  pel  dprl'o  , 
era  come  nella  7. , e nel  veprrc  , pome 
nella  /à-  8. 

Adì  II.  Luglio  n’ebbi  pure  altri  due 
egualmente  perfetti  de'  Ifluati  < Gli  pofi 
a incrifalidare  ibtco  terra  leggiera  , sbriccio- 
lata ,.  c umidetta  . PaAati  venti  , c cinque 
giorni  , ne  aperfi  una,  e yidi  peifetramcntc 
formato  l’Allìllo  , il  quaje  tra  tutto  eo'fuqi 
arnefi  involto  in  una  blapca  > c fottilillima 
tela  , a riferva  del  capo  , che  non  m>  parve 
almeno  sì  gelofamence  coperto. 

MI  Aruggeva  di  voglia  dì  vedere  un'  al- 
tra volta  queAo  furiofo  volatile , quandp 
palfati  alcuni  giorni  , arrife  la  fortuna  a‘ 
mici  voti  . Imperocché  forti  fqoca  dall'  al- 
tra u»  come  mofeione  < n>a  fimil*  a prima 
giunta  , e fenza  molto  inoltrarli  , a un’Ape 
falvatica  , o ad  una  Vcfpa  i ma  guardato 
poi  con  qualche  diligenza  , m’  avvidi , ave- 
te il  eapp  a guifa  delle  mofehe  della  *eAa 
de’  CaArati , e 4*l'c  Pecore  , 0 4e’  vermi 
corti  de’  Cavalli , che  defnriHì  pum 
tato  primo  mio  Dialogo  . E foto  più  cari- 
co , o più  ifpido  4*  peli  • Ha  fbùc  corpi 
ovati  4i  colore  ofeuro  , .lucidi  , c gratico- 
lati , come  hanno  tutti  gl’lafertt  volanti, 
che  fi  prendono  comunemente  per  occhi  . 
La  fronte  4 adorna  di  pej;  come  dorati  , 
con  tre  palle  quali  di  lucido  criAaUo  poQe 
in  triangolo  , che  io  altri  fimiU  animili  fo- 
no anch’elfe  44“  profe  da  uomini  di  fior 
di  fenno  per  occhi  . E divifa  da  una  UAra 
carcilaginofa  , come  ho  detto  nel  dcfcrivcrc 
in  altro  luogo  la  medita  de’  vermi  del  Ca- 
vallo, Cotto  la  quale  t’  incurva  una  caver- 
nctta  , d’oiidiC  efeonp  date  cprpiccili  con  fi- 
gura di  d»c  lenti  in.  IwUlgO'  4 laotcnnc  con 
un  fol  pelo  lacerale  . Il  pnifp  C aliai  barbu- 
to , e con  peli  dorati  ornato  , che  padano 
a girare  i diprorni  del  iCollp,  ,e  del  mento, 
e che  udla  parte  loto  intcriore  alquanto 
biancheggiano  . Ha  anch’  ella  nel  fondo  dd 
mufo  la  bocca  , non  molto  didimilc  dalla 
già  deferitta  dell*  accennata  mofea  , la  qua- 
le non  è gucrnita  d’  uncini  , o tanaglie,  nd 
di  roAro  , o d’  aculeo  feritore  , e non  vid» 
né  meno  probofeide  , m.a  "d  mez- 

zo una  riton.da  palletta,,  che  fata  prò  a i 
mence  in  forma  di  fpugna  , 0 d . 

gno  poAo  cima  la 
il  nutrimeato  dovuto.  H dono  c « > 


... 

La  prima  .c  lunga  , e ‘ • ',«,1.  è co- 

Ccantonata  verfo  il  ventr.e  , c Tutte 

me  una  pendice  d’  un 

fono  il  nie^o  della  pri- 

giallo  aperto  , feconda  . che 

ma  parte  , c ««  P ^«0  due, 

pare  d’ebano  rifplcnden  • da  molti 

c ^uefte  mcnìbranaccc  » rami. 
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rami , e fiancheggiate  da  varie  fila  di  nervi 
mirabilmente  difpofti  , come  da  tante  ver- 
golinc  di  varie  obbliquitì  , e diritture,  che 
le  rendono  Code  , e refifienti  per  fender  1* 
aria.' Cotto  alle  quali  V d al  folito  una  cor- 
ta , c titondetta  membrana  , la  quale  iofie- 
me  con  quelle  fa  probabilmente  nel  veloce 
fuo  volo  queir  orrido  fifchlo  , che  avviCa  , 
e atterrlfce  gli  armenti . 

Il  petto  i pelofiflimo , e fabbricato  di  du- 
ro gufeio  . 1 fuoi  peli  fono  altri  biancchic- 
ci  , altri  di  dorè  carico  . A queflo  Hanno 
appefi  fri  piedi  anch'  elfi  fetoluti  , e pelofi , 
i quali  fono  attaccati  alla  lor  cofcia  , e a 
quella  i fuoi  (linchi  , o fucili  , ed  oflìcini 
tutti  articolati  , come  hanno  le  altre  mo- 
fche , e armati  in  fine  colle  fue  ugne  in 
foggia  di  due  uncinetti  ritorti  all' indentro, 
ed  acutidimi . 

L'ultimo  ventre diflimile  affatto  da  quel 
de'  Tafani  , e di  tutto  il  genere  delle  mo- 
fche  ordinarie  , e di  quelle  ancora  , che  na- 
feono  da'  vermi  del  capo  delle  Pecore  , e de' 
corti  de' Cavalli  , allungandoli  mcito  , a gui. 

' fa  di  quello  delle  Vefpc  , o dall'  Api  , ter- 
minando in  tre  lunghi  anelli  , uno  minor 
dell'altro  .■  nell'ultimo  de'  quali  Ha  inguai- 
nato  quel  formidabile  pungiglione.  E'fafcia- 
ta  la  parte  fuperiore  del  detto  ventre  da  un 
ordine  bianchiccio  di  bellillimi  peli  , a cui 
fegue  un'  altra  fafeia  nera  , dopo  la  quale 
ne  rifplende  una  larga  di  color  d'  arancio 
lucidiHjmo  . Palfata  qucHa  a'  allungano  tre 
■"  cannelli  , o tubi  neri,  uno  inferito  nell'al- 
tro con  quefia  regola  , che  11  primo  è mag- 
gior del  fecondo  , ed  il  fecondo  del  terzo  . 
Una  voira  , quando  feci  le  prime  olfervazìo- 
ni  , non  potei  difiinguere  il  pungiglione,  o 
perchè  forfè  quello,  che  mi  venne  fatto  ve- 
dere , era  mafehio  , o perchè  lo  lafciai  trop- 
po inaridire  , o perchè  noi  feppi  trovare  . 
L'  ho  finalmente  trovato  , e Ha  internato  , 
c nafeoHo  negli  ultimi  anelli  ; e m'  è riu- 
feito  dìHinguerlo  compoHo  , e artificiolinl- 
mo,  come  immaginava,  fimile  molto  a quel- 
lo della  mofea  de’  Kofaj  da  me  in  altro  luo- 
3 ofrrr.  go  defcritto  , e difegnato  ( <c  ) . Egli  è for- 
imtr/it  U 3nato  di  tre  diHinte  parti  , che  tutte  in  un 
punto  concorrono  a queHo  HrepitofiHìmo  la- 
jtbtdt'Rt-  voro  , cioè  d' un  canale  , come  d’  un  Ovi- 
/■•»,«•  dotto  nel  mezzo,  che  porta,  o guida  , e 
fpigne  r novo  nel  deHinato  nido  , e di  due 
■dentati  , ed  afpriflìmi  co.me  trapani , che  lo 
tengon  nel  mezzo  , e gli  fanno  la  Hrada  , 
I'  introducono  , e lo  guidano  , come  per  ma- 
no , dentro  la  pelle  . QueHi  due  trapani  fo- 
no nelle  parti  laterali  tutti  armati  come  di 
piccoli  coltelletti  , che  col  taglio  , e colla 
punta  ferifeono  , e fquarciano  : onde  voi  v’ 
accorgete  adeHo  , come  quell* aculeo  nell*  in- 
trodurfi  , c nel  moverli  , che  debbe  fare,  al- 
zandofi  , abbalfandofi  , ed  allargandoli  , ec- 
citi intollerabili  fpalimi  . Imperocché  è nc- 
celfario  , che  fi  lacerino  le  fibre  , c i nervi 
*“fti  , che  telTon  la  pelle  .•  il  che  non  può 
^*tfi  fcnia  un  atroce  dolore  . Ma  queHo  do 
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lore  dello  fquarcio  delle  fibre  , e de'  nervi 
non  è folo  . Cola  dietro  al  pungiglione,  co- 
me cola  dietro  al  dente  della  Vipera  , e al 
pungiglione  delle  Vefpe  , delle  Api  , e de*, 
Calabroni  , una  fpezie  di  mordaciflimo  ve- 
leno , che  rabbiofamente  irrita  , ammorba  , 
e per  coti  dite  , abbrucia  quelle  dilicatiltime 
fila  de*  tronchi  nervi  , acciocché  s'  increfpi- 
no  , e fi  ritirino  , e non  pollano  più  riu- 
nirli , e faldar  la  ferita  ; lafcìando  coli  , 
finché  dura  il  verme,  una  fpezie  di  morbo- 
fa,  incallita,  ed  arida  fiHola,  che  deve  fem, 
pre  Hare  aperta  , per  1'  ufo  tanto  necelTario 
dell'aria  , che  continuamente  entra  , ed  efee 
del  luogo  , o ricettacolo  dell'  uovo  depoHe  , 
acciocché  polla  nafeere , e nato  refpiri  , vi- 
va , e crefea  . Penetra  più  oltre  il  fugo , * 
quella  fola  parte  mortifero  , ed  arrivando 
fotto  la  pelle  fermenta  co*  fughi  dell’  anima- 
le, e fa  dilatare  le  infanguinate  pareei.-on- 
de  s’appiana  , li  prepara,  e s‘ allarga  una 
capace  cavernetta  all'ol'plte,  che  debbe  na- 
feere , e nato  nutrirli  della  linfa  , che  fuoi 
portarli  a quella  parte,  per  irrorarla,  e ali- 
mentarla . 

Ed  eccomi  giunto  fenza  avvedermene  ad 


efporvi , o riverito  Paflore  , le  Cagioni,  per 
le  quali  tanto  ricalcitrano  , mugifeono,  tre- 
man  , fuggono , e difperatanr.ente  s'appaHìo- 
nano  , quando  fentono  quel  triHo'  romoreg- 
giar  per  l’aria  dell’ Alfillo  ì e più 'ancora  > 
quando  lo  provano  piantato  fui  loro  dolTot 
mentre  non  fulamente  provano  l”  acuto  do- 
lore della  lacerazione  delle  nerVofe  fenfibi- 
lilTìme  fibre  , ma  quello  ancora  d‘  un  agro  , 
e mordaciliimo  fugo  , a guifa  di  fpirito  di 
zolfo,  o di  Vitriuolo  irritante  , e Hranamen- 
te  fermentatore. 

Se  faccia  queHo  Infetto  nel  volare  un  cer- 
to bombo,  che  fanno  i Tafani  , ne  dubita  1’ 
Aldrovandl  (b)  con  ArlHotcle.  b ti*  - 

£ perch’  egli  ì AriflvitU  , bifigmt  * 

C ridergli , atcerchè  dìc4  U menx.egrt4. 
non  oHante  che  Ebano  ( e)  feriva  in  con- 
contrario , e lo  confermi  quel  candido  Pa- 
Hot  di  Virgilio  (d)  , c la  continua  fpericn- 
za  . Quello  che  ammiro,  fi  è , che  1’  Aldro-  d ti*,  j; 
vando  non  ha  altro  fondamento  di  dubita-  ‘•'"'X. 
re  , fe  non  che  , come  c’  dice  , id  4b  Ari- 
fittele  ntHiUfuem  4mm4dverfim  vìdeo,  (e)  11  j y*,  y 
che  fe  balli,  mi  rimetto  al  fàvio  giudizio  dtlafen. 
di  Voi  altri  Paftotl  , che  non  avete  II  dorfo 
curvo  dall'  autoX'^b  d un  uomo  , come  gli 
altri  , II  quale  P»''*  veder  tutto  , nè 
fapcr  tutto  .-an^i  volcITe  Iddio,  che  quel 
poco,  che  ha  » bavelle  perfettamen- 

te veduto  , e nO»  avclfe  voluto  aggiugner- 
Ti  troppo  del  fiso  » guaftan'lo  vero  colle 
menzogne. 

Penfa  Plinio  C/).  '<>  f tl*. 

pio  degli  Arabi,  che  ungcndofi  i Carnea  col- 
la  pinguedine  delle  Balene,  e d’altri  Pefcl, 
pollano  tenerli  lontani  gli  AHìIli  : ut  Afilos 
( dice)  hi!  fugent  odore  . Io  non  iHento 
a credere,  che  tanto  i Camcli,  quanto 
altro  animale  unto  , c fpalmaco  ben  bene 

non 
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ateo  folaisente  di  ^rafliime  di  ^atUivo(lia  Pe> 
fce  , m«  di  qutldVogiia  vivcote , reftlno  dl> 
feli  dall'  aculeo  dell'  Eftro  ■ c dalla  Probolci- 
de  de’  Tafani,  delle  Zaoaare  , delle  Mofcbe, 
e fimili  nojoEÓime  bellioluzie  ; ma  non  podio 
impetrare  1'  accoorentimenco  da  me  (ledo  , 
che  ciò  provenga  dal  foto  odore  . Richiama* 
te  , vi  prego , alla  memoria  ciò  , che  notai 
nel  /.  III.  • ciod  che  ne'  Buoi  troppo  piq. 
gui  non  allignano  , ni  ù odcrvano  mai  I de* 
(critti  vermi  : d’  onde  nafcono  gli  AlTilli  : 
legno  evidente,  che  le  uova  non  vengono  de. 
podtate  in  quelli  fortunati  animali  , e non 
vien  loro  bucata  la  pelle  ^ Dal  che  non  mi 
pare  inconveniente  il  dedurre  , che  ciò  adi* 
venga  , percbd  que'  ramod  , dentati , o fpi* 
Bod  trapani  del  pungiglione  , cdendo  dilica* 
ti  oltre  modo  , e fottili  , t'intrichino  , e t' 
lovifchioo  in  quel  gradume , o d rintuzzi  il 
taglio,  e la  punta , o perdano  il  loro  nervo, 

, ed  energetico  vigore  di  fendere , di  lacera* 
re,  di  rotard  per  ogni  verfo  . Così  odervo, 
che  i nodri  Aratori  coll'  adungia  di  Porco 
ungono  i hediami  infra  le  cofcie  , e io  var| 
luoghi  pld  foggetti  all’  Infolenza  delle  Mo* 
fche  , e de'  Tafani , per  difenderli  da*  me* 
dedmi. 

Quando  pred  quel  giovanile  impegno  , di 
far  veder  daddovero  , e fenza  padìon  giudi- 
cando , nel  primo  mio  Dialogo  , che  tante 
antiche  drcpitoie  menzogne  aveano  tutte 
avuto  qualche  fondamento  dal  vero  , avvcle* 
nato  poi  per  nodra  difgrazia,  per  lo  più  nel. 
le  fcuole  , da  dottrine  mal  (ane  , od  erano 
flati  almeno  innoceotidìmi  equivocamenti 
propagati  con  odinate  (ofidlcberie  di  oepotc 
in  nepote,  modrai  ancora  , che  la  tanto  fa. 
mofa  , e galante  bugia  delle  Api  credute  na- 
fcerc  da'  Giovenchi  , e da'  Tori , c con  tan* 
ta  , ed  ioarrivabile  maedria  da  Virgilio  pu« 
re  dcfcritta  , aveffe  tirata  l' origine  dall’ Af- 
illo , quando  in  forma  d’  Ape  , o di  pelofa 
Vefpa  abuccia  , e fi  Briga  , c fi  leva  dal 
menzionato  verme,  indurato  forfè , e incri- 
falidato  qualche  volta  per  accidente  fotto  la 
pelle  come  qualche  volta  , bcnchd  arcidi* 
radiifimamente , invece  di  nafeere  l’uovo,  è 
nato  il  Pulcino  della  Gallina  fa)  . Di  que* 
da  razza  pure  di  volanti  giudicio  che  fof- 
fcro  quelle  credute  Vefpe,  che  ufcitooo  dal 
collo  di  un  Cervo  , al  dire  di  Yicenzo  Bel- 
lucenfe  , come  riferifee  il  Jondono  ( ò ) , e 
b tante  altre  , che  fono  date  vedute  volar  fuo 
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ra  del  cori»  de’  Cavalli , de’  Muli  , e degli 
Afinl  , delie  quali  boriofe  , e gentili  noveU 
lette  ne  fono  pieni  gli  Autori  de'  vecchi  f«. 
coli  . Nulladimeno  non  potfo  pentirmi  d' 
avergli  in  qualche  modo  difefi  , non  oftatz* 
te  che  alcuni  brufeameote  rampognino  , ^ 
mettano  in  canzona  una  tal  credenza  , 


è probabile , che  ne’  campi , o monti  Gre* 
chi,  eifeodo  gli  Armenti  di  corali  vermini 
abbondantiflimi  , per  edere  alìcintti , e delie 
necedarie  condizioni  douti  , fenza  penfate 
più  avanti , e per  (alfe  dottrine  , che  avea* 
no  in  capo , crededero  nafeere  dalle  carni 
loro , o da  principio  interno  ciò  , che  vien 
dall*  ederno , fermandofi  troppo  attoniti  fuL 
la  nuda  corteccia  delle  colè  , fenza  quella 
diligente  indudria , che  fi  ricerca  per  arri- 
vare al  midollo  . E troppo  fàcile  I’  abbaglia- 
mento di  prendere  ora  le  Mofebe  per  Api, 
c per  Vefpe  , ora  le  Api  , e le  Vefpe  per 
Molcbe  . SpMrU  jipMm  , */tt  MiifcMriim 

figurtm  tbtÌHtHt  , notò  il  Jondono  nel  Libro 
delle  Vefpe  { il  che  fu  pure  offervato  prima 
dall*  Aldrovaodo  nodro  . 11  Goedarzio  ancb' 
elfo  , fra  gl’  /nftit0Ùgi  rinomatidìmo  , prefe 
per  Ape  una  Mofea  i del  che  fu  fàvlamcnte 
corretto  da  quel  mio  dottidìmo  amico  , il 
Signor  Lider  Inglefe  nella  Notazione  ( c ) , 
eh’  e*  fece  (òtto  la  deferizione  della  medefi*  ****'* 
ma  > la  quale  , a mio  credere  , non  i che 
quella  groda , e melcnfa  Mofea  , che  nafee 
da  certi  vermi  codati , detti  da  alcuni  Ai. 
ftflM  *t fiutici,  che  (bggiornano  nelle  Cloa- 
che , circa  i quali  Plinio  ( d ) infegnò  ^ m.  j,,; 
Medici  quedo  bel  fegreto , a chi  lo  crede , i, 
che  Mtttfium  penmu  gtrmiittMi  , 
fng*»t. 

Augenlo  pure  nel  fuo  Libro  dt  ctpibmt  dà 
per  avvifo,  doverfi  guardare  da  quedo  no- 
me d’ ^p«:imperciocchd  molti  Autori  l’ han- 
no podo  ad  altri  Infetti  , ficcome  1 Greci 
chiamavano  Mtfc*  qualfivoglia  Infetto  pie* 
colo  , e volante  , Samuel  fioebarto  nel  fno 
HitrttjH  , o nell’Opera  fua  compitiffima,  c 
di  rara  erudizione  ornata  , trattante  degli 
Animali  della  facra  Scrittura  , notò  in  più 
luoghi  nelle  fiere  pagine  , £a  mufccrum  «tr- 
h tipti  fMMuUfKt  iniUciiti  , arfwe  •U»  mi- 
nuta /mfecia  ; il  che  pure  fi  legge  appreffo 
Lampridio  ( »)  , dove  difeorrendo  d’Elioga* 
baio,  feri  ve  , che  chiudeva  in  certi  vali  in-  e r,  »«. 
finito  numero  di  Mofche , le  quali  chiamava 
^pi  manfactt  . Dal  che  tutto  fi  vede,  quan- 
to confufa  , ed  intricata  era  appreffo  gli  an- 
tichi la  naturale  Storia  di  quelli  piccoli  vi- 
venti , mentre  non  fapevano  nè  meno  fpe- 
cificamente  I nomi  proprj  , e fra  loro  gli 
confondevano,  chiamando  ora  le  Api  col  Vo- 
cabolo di  Mofea  , ora  le  Mofche  coi  Voca- 
bolo d'  Api , . 

Non  incolpiamo  dunque  , o tinomatiflimo 
Alfefibeo  , Voi  che  fiete  cosi  gran  .ùifcnfot 
degli  antichi  , » così  caro  ‘ 

ni;  cotanto  l poveri  vecchi  • 
da' fonti  Grecr,  tutto  beveffero  lofe  «to  « 
Greche  fcempiaggini  del  * ® ^ 

lofità  favolofe  trafpiancate  dalle  piazze  , « 


mando  io  d’  effermi  in  qualche  modo  apivr-  dalle  felve  non  fo  per  qual'  ira  degli  Del , 
Ao  al  vero  . CoocioiCecofachè  quelli  oq^ì  dentro  le  fcuole  del  Peripato  . Ebbero  tn^te 
Affili!  negligentemente  offervati  paiono  onalche  fondamento  di  vero, 

rameote  della  razza  di  certe  Api  , o Vero!  dilettavano  forte  di  f*'  giuocarel 
falvatlche  , le  quali  , eccettuato  il  capc^^  e tirar  tutto  al  maravigHofo  , v 
hanno  quifi  la  Aeffia  fieffiffima  figura  : ‘ ^olto  del  fuo  , e tutto  fornirono , 
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^ dir,  a'infrarcirc  , a d‘ Incatiginarc  con 
le,  e mille  graziofiCfime  fanfaluche. 

Ma  è tempo  , che  chiudiamo  1 ri»!  , 
che  affai  bevettero  i Prati  , per  parlare  col 
fioffro  buon  vecchio  ÙMuetM  , acciocché  voi 
non  mai  Aanco  di  lavorare  coll'  ingegno  , e 
tolla  mano  poffìatc  ritirarvi  nella  lolita  Ca- 
panna  del  ferbatO|0  d*  Arcadia  colla  voAra 
venerabiliflìma  Compagnia  , e colà  attende- 
re a più  gravi  cure  , per  ingrandimento,  e 
perpetuità  della  noAra  famofa  PaAorale  Re- 
pubblica . Ben  fuppltco  io  a Voi  , compati- 
' re  il  foggetto  baffo  del  mio  primo  ruAico  , 
« femplice  ragionamento  , e benché  nella  na. 
turale  Storia  lia  per  avere  forfè  II  più  umi- 
le luogo  . Se  il  tante  volte  meritamente  lo- 
dato PaAor  Virgilio  cantò  le  Selve  , e Aimò 
etltf*  4,  le  Selve  degne  d'  un  p>nfole  ; Si  tAnimm 
fjlvju  fitat  Coafale  ; quanto  più  faran- 

no degni  della  voAra  Saggia  PaAoral  vigU 
lanca  quegli  animali,  che  , benché  minuti, 
'*  ^ -fono  , come  animali-,  'più  nobili  delle  Sol- 
tre-,  e del  Cielo  Atffo  , che  fono  di  ri  orri- 
do fpavento  agli  amatiffìmi  noAri  armenti  , 
«he  hanno  dato  : tanto'' da  difcorrrre  a'  na- 
-tutali  Filofofi  , che  tutti  i Poeti  'gli  hanno 
^ 'creduti  inlino  degni  d' ippropriargli  a‘  loro 
,1  Aimaei  facrl. furori  , e che  finalmente  fono 
diati  -finora  e mal  delcritti , e mal  cooofeiu- 
tl  I Non  mancheranno  mai  favole,  non  man. 
(fiicjanoo  mai'  verC  v bollendo  tutta  1*  Arca- 
■dia  de'  voAri  genetofi  , e degnamente  vene- 
-raii  Poeti  . Ogni  angolo  rimbomba  di  nobi- 
li canxoni  , e le  Selve , e le  Capanne,  c gli 
-•iqent  voAti  colli  tutti  fano'  Ecco  a così  l'a- 
rvie,'c  così  caffè  Mufìe.' 

1 , i I.  ■ - ttnvHjfaqiit  itlArmcra  cljmAnt 
. Semper  , Q-  aj/ida»  raptt  Lt3arc  C alumna . 

Difeorriamo  ancora -fenaa  pregiudicare  al 
diritto  di.-quellc  , d'altre  materie  PaAorali 
anch’effe;,  per  avventura  non  meno  dilettcvo. 
Il,  e forfè,  o fenza  forfè  utili  molto  all’Eco- 
nomia  della  noAra  Arcadia , e all’  Efpcrimen- 
talc  Filofofia  , tanto  gradita  da  chi  ha  buon 
fapore  in  qucAo  memorabile  fecolo.  Così  fe- 
cero altri  PaAori  di  prima  fama  , come  Mal. 
pighi  , Redi  , Bellini  , così  adeffo  facciamo 
Noi , imitando  il  favio  Democrito  operante 
nel  Silenzio  , e nella  ritiratezza  de'  Bofehi 
agli  Abderiti  vicini  . Intrecciamo  il  tutto 
coiramenità  delle  Mufe  , mefcoliamo  Fatile 
col  dilettevole , empiamo  i CancAri  di  frut- 
ta , e coroniamogli  poi  di  fiori  . Ora  fuoni , 
ora  canti  , ora  l'alti  il  Paftore  , ma  non  fem- 
pre  fuoni  , o canti  , o falti  . Voi  voi  , o 
efempio  de’  PaAori  più  accoQumati , e vo- 
lonterofi  della  noAra  gloria  , ne  avete  dato 
un  commcndabiliffimo  faggio  , introducendo 
jtrtaiim  Arcadi*  (*)  eruditiflìmi  Ragio. 

JtL  c«.  “*"’*"*!  con  tanta  eleganza  , e macAria  ef. 
Cit.uari*  PoAi  fopra  naturali  cofe  , come  Nicchi,  Con- 
chiglie  , Farfalle  , Tarantola  ; inoltrandovi 
Kamanot,*’'  Mcdicbc , Anatomiche,  c Botaniche, 
Aiu  internandovi  infino  nelle  Sperienze  Ma- 
nhit'Aff  tematiche  , e ne’  Filofofici  più  accreditati 
fi,  Siffemi  . Ciefccranno  le  voAre  lodi , e gli 


'Arcpici  gloriofi  della  noAra  Arcadia,  fe  con 
intrepidezza  commendabile  fino  dall’  invi- 
'dia  , feguiteretc  la  coltivazione  di  que’ cam- 
pi , che  s’  erano  di  Loglio  e di  fonnacchiofi 
Papaveri  bruttamente  infettati  ; c fplgncn- 
do  più  oltre  i voAri  vaAi  , e nobili  penfie- 
rl  ne  coltWercie  de’  nuovi , appalcfando  co- 
fc  dalla  troppo  riverita  ruggine  de’  noArl 
•Padri  coverte  , o non  ricercate  , c Aradc 
non  battute  trovando. 

. ■ ■ javat  ire  jagif  , ^a*  aalU  prieraac  yirt-Cttrg, 

CufiaHam  molli  divertitar  orbita  clivo  . 

Incominciamo  dalle  minute  , per  paffare 
-dipoi  , ufeendo  delle  fcive  , alle  maggiori  , 
c più  gravi  , ed  afeendendo  , come  per  gra- 
di , fino  alio  feoprimento  de*  più  alti,  e de* 
più  venerati  mìAcrj  della  noAra  gran  Madre 
natura  . Tutto  '«  lavorato  da  quella  onni- 
potente mano  con  idei  femplici  , immutabi- 
•II  , pure  , e non  tanto  diffìmili  , e tenebro- 
fe  , come  qualcheduno  s' argomenta  . Tutto 
é grande  , tutto  è incontrovertibilmentc-no- 
blle  nell’ effer  fuo  j c fono  termini  feooo- 
feiuti  nella  fuddetia  , nobiltà  , e pompa  di 
natali  , c di  meriti  . Ogni  cofa  qua  giù  è 
incatenata  con  certe. chete  leggi  ( b)  , che 
non  poffono  efferc  ben  comprefe  da  intendi-  4,/,, 
mento  umano,  per  fublime  eh'  e'  fia  , fe  non  ioonnuano 
s*  abballa  all' efpeiienza-,  c fe"  non  offerva  prr- 
ma  le  più  piccole  t più- fprczzate-,  facon-  ^7r*«yt-cX'. 
do  In  tal  modo  Arada  alle  maffime  la  cogni-  atSmt.Dto 
ztoné'delle  minori  , e a qucAe  delle  mini-  rum, 
me  , delle  quali  finora  non  folamente  non 
's’é  conofeiuta  l'ellvnza  , ma  non  s’  è Capu- 
to né  meno  il  nome  . Nefiuno  è più  in  ob- 
bligo a farlo  di  noi  , perchè  neffuno  meglio 
di  noi  la  pratica  più  alla  fcopcrta  , e più 
alla  dimeAica  . Noi  veggiamo  , per  cosi  di- 
re , ignuda  la  Dea  in  mezzo  a’  campi  , e in 
-mezzo  alle  fel\<e , l'offcrviamo  libera  fenza 
tnafchera  , fenza  fiocchi  , fcnza> belletti  , 'e 
polliamo  di  buona  voglia  con  ozio,  e con  pa- 
zienza da  capo  a piedi  dillgcnrcmentc  difa- 
minarla  , e colla  noAra  fantiffima'  femplici- 
tà  dcfcriverla  . Anche  Platone  abbandonò  la 
fua  Accademia  , per  offervare  a Cielo  feo- 
perto  , c per  imparare  dalla  natura  fola  la 
natura  del  fuoco  : U che  pur  fece  Plinio  fe-  . . 
condo , benché  con  fatale  difgrazia  , quan-  . 
do  volle  vedere  , < notare  cogli  occhi  pro- 
pri quel  terribile  fenomeno  , che  1’  aria  in-  , 

gombrava  . La  ^ figlino'»  dell’ offer- 

vazione  , dell’ efpe'''"»»  . c del  tempo.  Non  •’  • • 

ci  curiamo  della  fupcrAizionc  d'alcu-  •“ 

ni  troppo  appafliO''**'  > P*t  '»  dotta  igno- 
ranza de’  vecchi  , « 'ì  vergognano  fapcrc 
ciò , che  quegli  non  feppero , perchè  non 
intendendo  il  vero  linguaggio  dell’  Arte  d 
Iddio  , fi  ridono  de’  veri  Audj  giacché  an- 
che AriAofane  Scritror  di  Commedie  , o per 
ignoranza,  o per  malizi»»  t”"'  in  hi'ft  tut- 
ta la  virtù  di  Socrate  nel  Teatro  d’  Ate- 
ne. In  vece  di  cantare  l’amenità  delle  Sel- 
ve , o de’  Prati  , cerchiamo  ancor  qualche 
volta  come  nafeano  , come  germoglino,  quali 
animali  v’  annidino-,  e vi  pafcolino  ••  inda- 
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ALL’  ESTRO 

ghiamo  1'  origine  , e la  notomia  , ed  i co* 
(lumi  loro,  fvifceriamo  la  natura  delle  cofe, 
non  lodiamo  l'olamentc  la  bellezza  edema  . 
o r utile  delle  mededme  . 

Ma  bada  a Voi  quedo  primo  faggio  per 
ora  t efTendo  ormai  tempo  , che  da  qued‘  er- 
ba molle  , e da  qued*  ombra  fotto  cui  v* 
ho  lino  ad  ora  trattenuto  ,,  e che  forfè  vi 
fari  riufeita  dalle  mie  ciancie  più  nera  , e 
difaggradevole  , 

’.Smttt,  SMrg4mMS  [flit  ejft  frtvis  Ptfitribut  umbr/t, 
ut  Betif  jMniptrifrévii  Mmbrtt , n$cèt  (jr fmgibiu  ibrd . 

/re  domttm  ftturB , venti  fftfperiu , ite  etptlU . 

Efplicazione  della  Tavola  del  verme , e mu- 
tazioni, o fviluppi  dell'Edro,  o Aflìllo. 

Fignr/i  prinm . 

Verme  del  cuo)o  de'  Buoi , delle  Vacche  , 
e de'  Tori  guardato  nel  dorfo  . 4.  Pane  più 
grolfa  , eh'  é la  poderiore . b.  Parte  più  lot- 
tile , eh'  è r anteriore . 

Figurn  [tcànda. 

Verme  voltato  col  ventre  in  alto  , e po- 
llo in  maniera  , che  d vegga  1*  ultimo  anel- 
lo incapato  all' indentro  , dove  fono  le  boc- 
che del  refpiro  . e.  Parte  anteriore  . d.  Par- 
te poderiore  , dove  fono  le  fuddette  bocche 
del  refpiro  , difegnate  ofeuramente  dal  di- 
pintore con  due  piccoli  cerchietti  dentro  nn 
maggiore . 

FìgMr*  tenui. 

Verme  tagliato  per  lo  lungo  , e aperto  , 
fenza  ninna  parte  Interna  , e fenza  capo  , 
eccettuati  1 due  gran  tronchi  delle  Trachee, 
arricchite  di  molti  rami  , che  per  ogni  par- 
te interna  s'edendono  . ».  Parte  poderiore 
del  verme  , dove  fono  le  menzionate  bocche 


D E’  B y cc. 

del  refpiro -y-  ^ .. 

quivi  ttoiJC?^  °'*t  dov  è ilcipo, 

j n<-I  grandezza  , e 

f>a“rte  Voteriort:-  ' pollcriorc  . h. 

pniatM, 

Il  medefimo  Verme  olfervato  nel  ventre, 
f.  Parte  poftcriorc  , g p;,^u  anteriore. 
ftgnrM  fefit, 

Crifalide  , dentro  la  quale  tì  vede  la  Nin- 
fa del  futuro  Allìllo  non  ancora  perfeziona- 
ta , ortervata  nel  dorfo.  m.  Parte  fuperiore. 
n.  Parte  poderiore. 

Figurn  ftitÌMB. 

La  defla  Ninfa  guardau  dentro  la  feorza 
della  Crifalide  nel  ventre.  »,  Parte  del  Capo. 
p.  Parte  della  coda . 

FigMT»  »tuv*. 

Altra  Crifalide  più  perfezionata  , e aper- 
ta , nella  quale  d feorge  la  Ninfa  del  fu- 
turo Aflìllo  in  forma  d’  nn  fanciullo  fafeia- 
to  , grande  argomento  dello  fviluppo  . y. 
Patte  del  capo  , di  cui  ufeiva  un  cannello , 
per  lo  quale  ricercava  il  nutrimento  dal  ver- 
me , che  lo  rinchiudeva  . r.  Parte  della  co- 
da , della  quale  ufeivano  tre  cannelli , cioè 
nno  per  gli.  eferementi  dell'  ano  , e due  la- 
terali per  lo  refpiro. 

Figur»  naa». 

Verme  ingrandito  con  una  buona  lente  , 
e pollo  col  ventre  in  alto , acciocché  li  veg- 
gano le  bocche  del  refpiro  . f.  Parte  direta- 
na  . r.  m.  Bocche  del  refpiro  . ,v.  Parte  del 
capo. 

Figttnt  decimn.  , 

Amilo  , o Ellro  ufeito  della  Crifalide,  in- 
grandito con  una  buona  Lente  , acciocché 
meglio  lì  dillioguano  tutte  le  fue  parti. 


NOTOMIA  DELLO  STRUZZO. 

jìW  Il/ufirifs.  , e "Bjverenit^s.  Sig, 

FRANCESCO  DE  GIANNINI 


Conte  del  S.  R.l  ; e Canon,  d’ Uratislavia  j e d’  Olcnitx . 


Ccomi  ad  appagare  l’erudita 
curiolìtì  di  V.  S.  IlluBrifa. 
e Reverendifa.  colla  breve 
deferizione  di  quanto  ho  of- 
fervato  nello  Struzzo  , che 
vide  nella  mia  Cafa  il  gior- 
no  avanti  , che  lì  partì  da 
Padoa  dove  con  tanto  applaufo  ha  ricevuta 
la  Laurea  nell’  una  , e nell’altra  Legge  , e 
dove  ho  avuto  il  fofpirato  onore  di  fervire 
all’alto  fuo  merito  . L’  Illuflrifs.  Sig.  Anni- 
baie  Tefta  , che  con  amor  generofo  mi  favo- 
ri Panno  Icorfo  d’  una  Simia  , e d’  un’altro 


tarnente  , ^ 

dVvor»to  Vk». 

quantità  di  calcina  viva  , è ftato  ^vic  ìc*'- \>  U 
cortelìmmo  donatore  di  c^ueRo  \,b)  » t ^-cre  • ^ o*»*'” 

za  eviH^firr  raffinni-  K»  -...et-—.  Ai  V ^ ^ -,-re\-  4.-*l 


Struzzo  ( 4 ) , che  mori  inafpetta-^  „ ^ k..-'» 

per  avete  con  pazza  ingordigia  divor^*^^^Y\e  A 


OccA- 


za  evidente  cagione  ha  ceflato  di 
collai  li  Gigante,  dirò  coii  , de&’"^^  ’ e fi 

li  , i cui  maggiori  al  Airie  Ai  i'  ' 

fua  vada  mole  a non 

tetra  il  volo,  e perciò  dia.  ta.TOul'o 

magi/,  tjunm  avit  . SareliV,,-  <o^ 


éUtitudintm  equitii  »<ji*o 
cthrittttm  vincnni  : co  n 


re  di  quello  , di  cui  fa 


N Ò 

Satirico  trovarli  nell’ India  PalUoaca, 
eh'  ultjt  d»  tcrrd  un  Ehfuntt  irtttra  ; 
te  non  folle  quella  una  follia  gentil  illima  fa- 
vola de'  Poeti . 

In  tanta  valliti  di  corpo  fi  ftupifee  Pli- 
nio (4  ) , come  regni  una  sì  grande  feempiag- 
ilti4  if  gine,  mentre  oceulundo  fotto  un  cefpugiio 
r«r«.  ^ capo,  creda  quella  ftupida  beftia  di 

dare  tutta  nafcofta,  e non  veggendo  allo- 
ra alcuno,  non  £»  da  alcuno  veduta: 

■ — ■■■-  fiat  htmint  cUufo 

XidtndMm  rtvttHt»  capar , credinjHt  lattrt , 
b cltU.  »»»  ‘Pf*  videi,  (b) 

Ut  um  Sopra  di  che  riflettendo  ancora  Tenui- 
liano.  Ita  ( diffe  colla  fua  folita  bizxarria) 
dnm  in  capite  ftenra,  tfi,  nuda,  ijita  majtr 
efi,  capinnr  tota  cnm  capito.  Ma  che  che  ila 
d'un cosi ridevole  collume,  ch’io  trovo fenza 
punto  maravigliarmi,  famigliare  a’ Fagiani, 
alle  Galline,  a’Serpenti,  e ad  altri  noti  ani- 
mali, veggiamo  ciò,  che  di  pid  rimarcabi- 
le li  trova  in  quello  gran  corpo  , eh’  è 
quanto  V.  S.  Illullrifl.  , e ReverendilT.  de- 
fidera:  eflendo  Hata  la  fua  Notomia  appe- 
na accennata  anche  da  penne  le  più  curio- 
fe  del  nollro  fecolo,  o molto  corrotta  an- 
cora dalle  pallate  vanamente  amplifica- 
tricl . 

Pollo  collui  fopra  una  tavola,  gli  nfcì 
poco  dopo  dalla  parte  deretana  molta  acqua 
torbida,  e fetente,  e dalla  bocca  un  poco 
di  fangue . Aperto  il  ventre  inferiore,  ap- 
parirono fubito  dnegrandi  ventricoli  io  forma 
di  un  facco  (O  alquanto  llrangolato  nel  mez- 
eTov.  zo,  e griotellini  tutti  lividi  co’ foliti  girl, 
e andirivieni,  ma  fenza  l’omento,  che  llco- 
’ prilTe.  Cavati  fuora  1 ventricoli,  e divifo  il 
primo,  lo  trovai  pieno  zeppo  d’erbe,  di  le. 
gumì,  di  fallì,  dichiodi,  di  corde,  di  vetri, 
di  denari,  di  piombo,  di  llagno,  di  rame  , 
d’ottone,  di  offa  d’animali,  di  nocciole  di 
varie  frutta,  e di  legni;  fra’quali  ve’ n’ era 
uno,  che  fu  l’ultimo  ingoiato  ( perché  era 
fopra  tutti  , e mezzo  entrante  nell’  efofa- 
go  ) lungo  quali  una  fpanna,  e di  follanza 
duriilimo,  grollo  molto,  e che  pefava  da  fe 
folo  quali  una  libbra.  Nettato  quello  primo 
ventricolo  da  una  sì  llrana,  e a lui  lautiflima 
forra  di  cibi,  li  videro  mol te cofe notabili  pel 
lavoro  della  digellione:  cioè  incominciando 
dalla  bocca  fuperior  del  medelimo,  v’ era  una 
larga,  e lunga  llrifcia  di  grofliffime  glandu. 
le,  che  defeendeva  quali  Ano  al  fondo  del 
medelimo,  groffe  le  maggiori  come  un  gra- 
no di  cece,  le  minori  come  di  miglio  , ed 
avente  cadauna  la  fua  bocca  apiria  moL 
to  villbilc  vetfo  la  caviti.  Stavano  confl- 
derate  inficine  a guifa  d’  un  lunghllfimo 
grappolo  d’uva,  che  folle  fpianato  a grano 
grano  Copra  una  tavola , ma  non  aveva, 
no  il  canale  comune  del  rafpo,  effendo  tnt. 
te  ad  una  ad  una  incallrate  nel  proprio  nic- 
chio fra  le  membrane  cioè  una  non  era  fo" 
pra  dell’  altra  ammonticellata,  nè  alterava 
od  punto,  nè  poco  la  figura  fua.  Erano  perb 
tutte  lateralmente  flivate,  euniteinfiemèper 
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mezzo  di  una  membrana  dotata  di  molte  li- 
bre camofe,  e non  vi  reftava  infra  effe,  che 
nella  parte  fuperierc  una  piccola  cavità,  a 
cagione  della  lor  figura.  S’innalzava  cadauna 
qualche  pocofopra  il  fuo  piano,  c contate  cosi 
al  digroffo,  erano  di  numero  quattrocento  in 
circa.  Vegga  U Tav.  \XIX.  fig.  i.Ltt.b.i.  Tn. 

Quella  llrifcia  di  glandule  incominciava 
con  un’angolo  ottufo  poco  folto  la  cardia, 
poi  s’andava  a poco  a poco  dilatando,  ed  in- 
nalzando anche  nel  mezzo,  indi  tornava  al- 
quanto a reftrigncrfi , e ad  abhaffarli,  fegui. 
tando  in  tal  modo  per  quattro  dita  traverfe , 
dove  di  nuovo  allargandoli , ed  innalzando- 
li faceva  come  una  figura  ovata  di  lunghezza 
di  fei  dita  traverfe,  fino  qoafi  ;al  fondo  del 
ventricolo  . QueAe  glandule  inferiori  fono 
più  eflernamente  bianche  delle  fuperiori  , 
per  eftere  armate,  ed  intrecciate  di  una  tela 
membranofa più  forte,  e più  nervoGa.accioc. 
chè  forfè  pouano  maggiormente  reHAcre  alla 
fcabrolltà,  e pefo  de' cibi,  che  in  quello  fi- 
to,  più  d’ ogni  altro,  piombano,  s’  ammaf- 
fano,  e calcano,  eCsendo  le  fuperiori  più  ru. 
bicoade,  piùdilicate,  e veftite  di  tale  mea 
denfa.  Spremute,  fchizza  da  cadauna  un  li. 
uore  denfetto,  e vifeofo  , di  color  bianca- 
ro,  che  tira  alquanto  al  gialliccio.  Ciò  che 
mi  ha  fatto  trafecolare  , 1!  è,  che  afsaporato 
è affatto  iniipido  : dal  che  chiaramente  fi 
vede,  quanto  Ha  fallace  I’  opinion  di  colo- 
ro, che  credono,  poterli  conofeete  le  vir- 
tù dell’ erbe,  o d’altri  mifti  folidl  , c fluì, 
di  dal  guRarne  il  fapore.-  e pure  queRo  è d’ 
una  grandillima  forza  nel  lavoro  ammirabile 
della  digeRione  , e poRo  da  me  fopra  una 
laRra  di  ferro,  la  tinfe  fubito  d’  una  mac- 
chia ofeura.  Cavate  alcune  di  queRe  giandu- 
ia, macerate  per  alcuni  giorni  nell'acqua  , 
e diligentemente  oflcrvate  con  buona  Len- 
te, le  trovai  compofte  d’altre  minutiflìme 
glandulette  , aventi  cadauna  il  fuo  cana- 
le eferetorio,  che  andava  a fcaricarlì  in  un 
dutto  comune , che  metteva  foce  nel  ven  • 
tritolo . Guardai  con  diligenza,  fe  la  loro 
bocca  era  corredata  di  qualche  valvola,  ac- 
ciocché i fluidi  dal  cavo  del  ventricolo  non 
entralTcro  dentro  la  Reffa,  ma  nulla  vidi; 
e notai  folo,  che  un’eRrema  membrana  len- 
ta, e cedente  veniva  a chiuderla,  ed  a co- 
prirla, impedendo  così  o il  regurgito  del 
loro  fugo  fermentatore,  o 1’  entrata  di  qual- 
che corpo  eRrnneo  . Oltre  queRa  veniva- 
no tutte  copef^*  < ^ difefe  , come  da  un 
panno,  dalla‘^ta»‘<^*  villofa  del  ventricolo  , 
fommamenteioeff’^^P*^)  «tugof*»  c forata  fo- 
lo, a foggia  d'  vaglio  , dirimpetto  alla 
l>occa  delle  med«^"'*-  tunica,  oltre 

varj  Innghillimi  forchi  , che  nella  circonfe- 
renza, everfo  il  fondo  apparivano  circolari, 
era  fegnata , e come  fcavata  ancora  con  fol- 
chi  trafverfali , moRrando  poterfl  dilatar  mol- 
to, e reRringerfi.  Tutte  queRe  fcanalatu- 
re,  o folchi  li  accoRavano  bellamente  in  fi- 
ne , e piegandoli  dolcemente  terminavano 
oeU’orificio  del  fecondo  ventricolo,  fegnoma. 
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nifedo  del  moto  tendente  al  mcdefinio,  e che 
fcrvivano  ancora  come  tanti  canaletti , che 
guidavano  la  materia  nel  deftinato  luogo  , 
per  ricevere  colà  l'ultima  preparazione. 

Edernameote  è irrorato  quello  come  Tac- 
co ventricolare  da  un'  inumerabile  quanti- 
tà d'arterie,  vene,  nervi,  e vali  lIoTatici , 
e corredato  delle  Tolite  tuniche,  membra- 
oofa , fibrofo-carnea  , e nervofo-glandulofa  , 
a cui  aggiungo  la  quarta  facilmente  fepa- 
rabile,  teoeriflima,  e llraoamente  rugofa  , 
come  ho  accennato.  Si  veggono  evidentillì- 
mele  fibre  circolari,  e longitudinali,  per  li 
moti , che  neceflariamente  deve  avere.  Teli 
feparano  con  attenzione;  e non  fo  comeaU 
cuni  fav;0imi  Accademici  non  1'  abbiano 
confiderato  per  ventricolo,  ma  notato  foia» 
mente  il  fecondo  caroofo  per  tale;  avendo 
anche  quello  tutte  le  proprietà  , o la  mec- 
canica llruttura  necelTarìa  j non  potendoli 
chiamare  una  femplice  /aglirvic,  benché  fac- 
cia anche  l’ufficio  della  medefima;  e nonef- 
Icndo  fopra  quella  membrana,  che  da  in 
luogo  del  Diaframma,  come  nelle  Galline  , 
c ne' volatili  di  fimil  Torta,  ma  nel  lito 
ordinario  de' veri  ventricoli.  E qui  per  mag- 
gior chiarezza,  e per  levare  tutti  gli  equivo- 
ci, è necedario  che  avvili  V.  S.  Illudritfìma, 
e Rcverendillima , che  quedo  animale,  come 
dicemmo,  e/f  htfitJi  mtgii,  tjHAm  uvit,  ov- 
vero é,  come  fcride  l'Aldrovandi, /eau'avr/, 
fiìZJf.9  O"  ( « ) Onde  non  é maravi- 

OnitlnUt.  glia  , fe  partecipa  nella  druttura  de’ Tuoi 
Csf.i.  ventricoli  della  natura  de' volatili,  e de’ ru- 
minanti , avendo  fabbricato  , e raccolto  la 
gran  Madre  in  codui  tutto  in  un  facco  , 
dirbcosì,  ventricolare,  V Ingluvie,  e il  Bul- 
àa  gUn^uhfa,  che  fogliono  edere  ne’ volati- 
li feparati  uno  dall’altro  fopra  il  ventrico- 
lo carnofo. 

Trattenutili  dunque  i cibi  perqualche  tem- 
po nel  deferitto  primo  ventricolo,  defeendo- 
Bo  mezzo  digeriti , o preparati  nel  fecondo 
caroofo,  o mufcnlofo,  cioè  in  quello,  che 
corrifponde  al  vero  ventricolo  de’  volatili , 

£’‘quedo  armato  al  di  fuora  di  fortillimi , 
e denfi  mufculi , i quali  fono  in  alcuni  luo- 
ghi gtolll  quali  tre  oncie.  Quedi  fono  così 
Erettamente  congiunti  colla  tunica  nervo- 
fa,  che  non  podòno.  fepararli  , fenza  lace- 
rarla. Si  fepara  bene  facilmente  da  quedala 
tunica  villofa,  che  in  molti  luoghi  é dell' 
altezza  di  mezz*  oncia , formata  da  migliala 
di  mioutiflimi  tubulctti,  i quali  non  fono 
altro,  al  dire  de' più  limati  Moderni , checa. 
sali  efcretorjdelle  gianduia  ventricolari . Stac- 
cati con  tutto  il  loro  tronco,  che  nel  fondo 
a' allarga,  c guardati  con  una  buona  lente, 
apparilcooo  come  tanti  fialchetti  di  vetro 
col  collo  lungo,  la  fommità  del  quale  ven- 
t*  tinta  da  un  verde  ofeuto,  e gialliccio. 
Queda  tunica  è molto  limile  a quella  de* 
Ruminanti,  increfpata  ancb'efia  io  mille  , 
* drane  guife  ; formando  come  varie  cellet- 
te, e ripodigli, acciocché  il  cibo  più  fi  trat- 
tenga , c meglio  li  triti  ; come  appare  nella 
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zione,  primo  ( Zee.g.)  v’ era  In- 

temamene^  '/«alche  oidigao  di  libre,  o di 
valvule,  *"  ® ^biudeffe,  acciocché  icibidi 

nuovo  non  ^SOrgicaffero  ia  quello, ma  nulla 
vi  potei  oirer''aredi  rimarcabile,  fenon  che  in- 
comincia in  «n  cerchio,  che  s'allarga  in  una 
cavità  a guilà  d'imbuto,  il  quale  alquanto 
di  nuovo  li  redrigoe,  poi  li  dilata,  ed  apre. 

Pefavaoo  qnedi  due  ventricoli  netti  da 
.ogni  Torta  di  cibo  libbre  fel.  Incomincia  il 
fecondo,  dove  appunto  apparifeono  i forti 
mufcoli,  che  debbono  fervire  di  macchina, 
o di  contrasforzo  per  chiuderlo,  agitarlo,  e 
comprimerlo,  per  muovere,  slocare,  triturar 
maggiormente,  e,  come  credono  alcuni , ma- 
cinare i cibi;  del  che  difeorreremo  dipoi. 

AITaporato  il  fugo,  di  cui  erano  inzuppa- 
ti tutti  i villi,  lo  trovai  molto  amaro,  on- 
de  prefi  coraggio  a cercare  il  canale  Epati- 
co, che  notarono  i dottillimi  Accademici  di 
Parigi  entrare  dentro  il  ventricolo/  ma  per 
quante  diligenze  facelE,  e in  quedo,  enei, 
l’altro  dell' anno  feorfo,  non  mi  fu  mai  pof- 
libile  il  ritrovarlo.  Si  fcarica  il  cibo  ridot- 
to in  un'ofcura  poltiglia  nell' intedino  duo- 
deno, per  un  piloro  molto  ampio,  c che  ho 
.trovato  in  quedi  due  Struzzi  affai  aperto,  o 
almeno  dirò  così  , negligentemente  chiufo  , 
Era,  cib  non  odante,  molto  increfpato  , o 
rugofo,  e tutto  inzuppato,  e colorato  di 
giallo, onde  immaginai , che  vi  colaffe  dentro 
la  bile  per  queda  via, ma  non  per  altri  de- 
terminati canali.  E in  fatti  il  dutto  bilife- 
ro s'  inferiva  fei  lince  fole  fotto  il  piloro 
dentro  I'  intedino  duodeno , voltato  colla 
bocca  all’ Indi:  onde  fpremendo  io  colle  di. 
ta  l'accennato  dutto,  vidi,  che  una  gran 
parte  di  bile  feorreva  a dirittura  entro  il 
piloro,  e l'altra  rivoltandoli,  e fparpaglian- 
dofi  colava  giù  pel  duodeno. 

E cofa  veramente  degna  di  rlfleffionc,  per 
Idabllite  l’ufo  della  bile  anehe  negli  uomi- 
ni , e negli  altri  animali , il  vederla  *‘'*‘*’* 
re  licuramente  dentro  il  ventricolo 
accennata  via , acciocché  unita  al  1“® 
mento  faccia  un  terzo  poteniiffitn° 
atto  a diffolverc  tante  maaietc  «il  gU 

e drani  cibi  ; e che,  per 
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può  facilmente  vedere  nelle  Tinche  de'  no* 
ftn  fiumi  , o laghi,  e in  altri  molti. 

Nello  Struzzo  , che  tagliai  l’anoo  feorfo, 
vi  ritrovai  una  cofa  no.»  ancora  oQervata  , 
eh’  io  fappìa  , da  alcuno  , cìt»d  un  chiodo 
altaaientc  piantato  dentro  la  fonanza  del 
menzionato  carnofo  ventricolo,  come  può  ve. 
Tavjtxi».  Tttv.xxix.fig.  z.  Leti,  t.t.  Quello 

A(.>.  Za.r.  avea  forate  le  tuniche,  e j’lncaH>ava  nel  più 
polpofo  de'  mufcoli  , che  lo  circondano  ; ma 
ciò  che  a me  pare  degno  di  rifledione,  li  è , 
che  non  v'  era  vcùigio  alcuno  di  piaga  , nè 
d’  infiammagione  latta  , o da  farà  , quali 
folle  un  chiodo  piantato  in  un  legno  verde. 
Era  tenacemente  incafirato  , nè  lo  potei  ca- 
vare (eoza  feguirlo  col  coltello  , tanto  era 
fiato  ftrettaraente  abbracciato  dalle  fibre  car- 
nofe  , che  fe  gh  piegavano  , e avviticchia- 
vano intorno  , a gulfa  d'  un  gomitolo  di  re- 
fe , formante  un  piccolo  monticcllo  ( a ) , 
«IX.  Fij!  Moftrava  , che  folle  qualche  tempo  che  colà 
foifr,  mentre  era  profondamente  lungo  le  fue 
fibre  cortol'o  , e redèato  già  fenza  capo  , e 
fmulfato  , c non  ho  dubbio  , che  non  li  fof. 
fe  adatto  confunto  . Pirimpetto  al  medeli. 
mo  v’era  un  altro  tumore  , Lttt.f,  con  un 
foro  nel  mezzo  , che  veniva  ( ftrignendoli  il 
ventricolo  ) ad  incontrare  la  bafe  del  chio- 
do , cagionato  fenza  dubbio  dall’  incontrarfi 
che  faceva  il  lato  oppofto  nel  medelimo  , 
quan4o  i mufcoli  firingono  il  ventricolo  . 
Nè  meqo  quello  foro  era  nlcerofo  , nè  ge- 
meva fugo  alcuno  corrotto,  o fuora  dell’or- 
dine naturale  , ma  era  femplicemente  ifpor- 
caro  , c tinco  di  particelle  di  ferro , che  a' 
andavano  fcioglicndo  , e logorando  , avendo 
anch'  edo  ne’  (uol  dintorni  un  monticello  di 
fibre  carnofe  piuttofio  nella  fuperficic  cal- 
lofe  , che  guade  , o fracide. 

Prima  4 eh’  io  efea  del  ventricolo  , farei 
un  peccato  d’  ommifiìone  , fe  non  lenulTi  di 
foddisfare  alla  doctiICma  curiofità  di  V.  S. 
llluftrilà.  , e Rev.  , che  mi  ricercò  , fe  fia 
vero,  che  quello  così  univcrfale  , e ingordo 
divoratore  digerifea  veramente  il  ferro  , ed 
altri  metalli , le  corde  , I fallì  , i legni  , i 
vetri  , cd  altri  fimili  duritlime  materie,  dal- 
le quali  pare  impoffibile  polla  cavare  fugo 
nntrimentofo  , anzi  nè  meno  polTano  dige- 
rirli . Il  fovralodato  Duamcl  , ed  altri  dot- 
tiflìmi  Scrittori  filmano  , non  digerirli  , ma 
piuttofio  coufomarli  appoco  appoco,  coll’ut, 
tarfi  , cd  arrotarli  che  fanno  inileme  , e fo* 
vente  ancora  ufeìre  interi  .•  ma  fe  io  ho  da 
parlare  colla  folita  ingenuità  , fenza  punto 
perdere  di  ftinia  a cori  valenti  Maefiri  ^ io 
giudico  , che  veramente  vengano  aOaliti  dal- 
lo fiomacalc  fermento  , come  da  un'  acqua 
forte  ptodigiofa  » o come  da  un’  Alcaell  £1- 
®onziaoo  comune  a tutti  , e vengano  cor- 
doli , e ridotti  in  minutilfimi  , ed  impalpa. 
•>•1»  tritoli  , come  ho  veduto  coll'occhio  nu- 
“•o  r c armato  , e come  fuccede  all'  erbe 
•Ile  grana  , alle  offa  , c ad  altri  limili  cibi* 
fh*  inghiottono.  Non  è nuovo  nella  natura’ 
che  molti  animali  , fra'  quali  fenza  dubbio 
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gl’infetti  , li  nutrichino  di  Legni  , di  ter- 
ra , di  feorze,  di  chiocciole  , e iolino  di  du- 
riffiml  marmi  , e di  macigni  i i vermi  de’ 
quali  ultimi  furono  già  deferirti  , e nobil- 
mente dil'egnati  ne’  Giornali  de’  Letterati  di 
Parigi  l’  anno  ì666.  Nell’  Accademia  pure 
Serenillima  del  Cimento  li  leggono  molti  ef- 
perimenti  fatti  da  q«c’  fapienlilCmi  , e po- 
ìicillimi  Letterati  intorno  la  firana  forza  del 
fermento  digerente  delle  Galline  , e delle 
Anitre,  nelle  quali  , benché  di  buona  vo- 
glia io  fenta  feco  , che  quell’  arrotamento , 
che  fra  di  loro  fanno  i corpi  duri  ne’  ven- 
trigli delle  medefime  , concorra  molto  a fa- 
cilitare il  loco  fcioglimeoto  , nulladimeno 
non  fo  capire , come  in  capo  ad  ore  aperti , 
li  vegga  cori  prodigiofamente  il  tutto  o rot- 
to, o fchiacciato,  o forato  ( eh’  è fola  forze 
del  fermento ) o graffiato  , o (lotto  « o Im- 
palpabilmente macinato. 

Bifogaa  qui  conliderare , che  quefii  corpi 
durillimi  non  fono  già  forco  una  macina  di 
marmo  , o di  macigno  , ma  dentro  il  cavo 
d’  un  organo  dilìcatilfimo  di  membrane  , e 
che  la  fua  tunica  interna  villofa  , che  im- 
mediatamente tocca  que’  corpi  , è tenerifli- 
ma  , e di  leggieri  fi  fvelle  , e fi  fquarcia  , 
come  ognuno  pub  facilmente  fperimentarc  t 
onde  chi  non  vede  , che  fe  i mufculi  calcaf- 
feto  , e ftrigneffero  con  tanta  forza  , come 
vien  detto  , per  macinare  i corpi  duri  , in- 
contrando quelli  in  quella  gentiliflìma  mem- 
brana , l’offendercbbono  ì L'accennato  chio- 
do , come  abbiamo  veduto  , facilmente  forò 
la  membrana  , e penetrò  fino  a»  mufcoli  , 
per  la  lunghezza  tua  ••  ed  io  filmo  probabi- 
le, che  folo  in  fimili  cali  , traccandofi  di  ma- 
terie dure  , polla  offenderli  , e nou  in  altri  , 
cioè  quando  i corpi  fono  lunghi  , e acuti 
dall’  una  parte  , o dall’  altra,  e per  lo  traver- 
fo  a' Intricano  ; ma  quando  fono  brevi,  o per 

10  luogo  diftefi  , fono  innocenti.  Imperocché 
le  pareri  interne  del  ventricolo  non  mai 
firerramente  , o allatto  combaciandoli  per  la 
loro  circolare  figura  lafciano  nel  loro  centro 
una  cavità  regolata,  cd  all’  Intorno  di  picco- 
le increfpatore  , e cavemette  ripiena,  nella 
quale  reltano  liberi  l corpi  duri  , o alme- 
no non  tanto  comptefl»,  quanto  balla  per  la- 
cerarla , od  offenderla  . Lo  che  fe  è cori  ra- 
gionevolmente , o almeno  pare  che  fia  , chi 
non  vede  , effere  fo'*»  immaginaria  mac- 
china da  macinare  ventricolo  degli  necci- 

11  , c concorrer  l^enc  li  fuo  moto  forfè  tor- 

tuofo  , o fpirale  , « dolcemente  compreflìvo 
a mefcolate  , e iofieroe  i cibi,  ed 

a fare,  che  le  faperficie  loro,  le  quali  ap^ 
co  appoco  intenerii®'’®  • * ^ trivellano  da- 
gli angoli  penecrantiffimi  de’  fall  di  quel 
prodigiofo  fermento  , più  facilmente  fi  fiac- 
chino, e fi  dividano,  per  dar  luogo  alla  cor- 
rofione  del  reflo;  ma  non  gii,  che  abbia  tue- 
ta  la  forza  di  macioarJi  » Of  dirè  co«^  tutta 
Ja  gloria  di  sfarinarli  / L'  accennato  chiodo 
corrobora  fortemente  la  mia  opinione  .*  im- 
perdocchc  allora  certamente  le  pareti  d> 

ventri- 
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ventricolo  non  potevano  accollarli , nè  frange,  fci  vivi 
le  colla  lor  forza  comprefliva  i corpi  duri  , 
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mentre  quello  fervivad’  un  force  traverfo,  ac 
ciocché  ftalTero  fra  fé  lontane , e vi  reftalTc  un 
gran  voto  nel  mezzo,  e pure  trovai  imedefi* 
mi  canto  corroA,  e confunti  in  quello,  come 

10  quello  fegno  evidentillìmo  , che  dipende 

11  loro  principale  trituramento  dal  fermento, 
o Medruo  rodente  , non  dalla  macina. 

li  Sig.  Conte  Francefeo  Nigrifoli , dottilli. 
mo  , c geocilillìmo  Cavaliere  , mi  mandò  1’ 
anno  fcorlo  un  Diule  d’  ottone  , roncato 
nella  fola  meci  , che  toccava  il  fondo  del 
ventricolo  d’  un  Cappone , ma  nel  redo  in- 
tero intero , e appena  dolcemente  lifeiato  , e 
deterfo  , e colla  caviti  , che  vi  redava,  pie. 
na  zeppa  d’una  maceria  biancadra  , e per  ef- 
fere  fecca  , frangibile  . Lo  che  fa  evidente- 
mente conofeere  , non  confumard  i metalli, 
e né  meno  le  pietre  , ed  altre  cofe  dure  dal 
folo  accozzamento,  che  fra  dede  fanno;  al. 
trìmenti  farebbe  dato  fchiacclato  , e indif- 
ferentemente logorato  all'  intorno  , ma  bensì 
venire  appoco  appoco  divife  , e rofe  da’  fall 
potentillimi  dell’  accennato  medruo  , che  a 
gulfa  d’ un' acqua  force  fpecifica  per  un  tal 
fatto  , geme  continuamente  , e didiila  dalle 
fcoccuccie  delle  glandule  deferitee . 

Nello  Struzzo  dell'  anno  padato  v'  era  un 
Vetro  , che  modrava  ad  occhi  veggenti  la 
forza  mirabile  del  fuddetto  medruo  impe- 
rocché fperaco  all’  aria  d vedeva  tutto  bu- 
cato io  foggia  d'  un  Vaglio  , o d'  una  Filie- 
ra , cioè  tutto  pieno  di  piccolidìmi  fori  , i 
quali  non  erano  certamente  dati  fatti  , co- 
me da  tanti  trapani  , dall’ incontro  delle  al- 
tre macerie  dure  , ma  bensì  dalle  punte  de’ 
Tali  dell’  accennato  liquido  fermentatore  . 
Così  la  macchia  feguica  fobico  fulla  ladra 
di  ferro  dal  fugo  podovi  fopra  , che  fpre- 
mei  dalle  glandule  dei  primo  ventricolo  , 
modra  il  mededmo:  mentre  fe  ciò  fuora  del 
fuo  nido  , e , per  dir  così , delia  sfera  della 
fua  cattivitÌL  in  pochi  momenti  operò  , che 
fari  poi  coli  dentro , attuato  dal  calore  , 
pregno  degli  fpiriti  fuot  nativi , e mefcola- 
to  con  altri  fluidi  , tutti  dedinati  a com- 
por  quel  terzo  mirabile  medruo  ! 

I Legni  ancora  , i chiodi  , ed  altri  corpi 
dori  di  figura  irregolare  , e fcabrofa  danno 
non  leggiero  momento  a quede  mìe  riflef- 
£oni  , mentre  , fe  dovedero  tritard  , e con- 
fomard  dall’  urto  incedante  , che  fanno  fra 
loro  , dovtebbono  fempre  trovarfl  lìfci  , 
fmudaci  , e fcantonati  all’  intorno  , come 
veggiamo  accadere  a’  fadi  ne’  fiumi  : ma 
tanto  é lontano , che  li  trovaflì  ritondati  , 
e politi  , particolarmente  i chiodi  , e i le- 
gni , che  li  trovai  più  ineguali  di  prima  , 
cioè  fcavati  , e come  folcati  per  lo  lungo  , 
feguendo  forfè  più  facilmente  il  rodimento 
giuda  r ordine  delle  fibre  , o dove  più  fa- 
cilmente que’  fall  trovano  i pori  , o le  fef- 
fure  per  inCrodurd . 

Un  certo  Lazzero  , come  racconta  Real- 
do Colombo  ( « ) , mangiava  Carboni  , Pe- 
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glia . XU  ifguivi  per  forza  di  quel  fuo 
arrabbiato  ^roieato  , il  quale  liruggeva 
egualmente  1 cibi  teneri  , e a tutti  fo/iti  . 
che  i duri  , c forellieri  all'  umana  natura  . 
Conchìndo  adunque  con  buona  licenza , e 
coi  dovuto  riverente  rìfpetto  a chi  crede  in 
contrario,  che  gli  Struzzi  digerifeano,  o tri- 
turino ottimamente  il  ferro  , e tutti  gli  ac- 
cennati duridlmi  corpi,  che  con  canta  ingor- 
digia divorano  , mediante  il  loro  domacale 
fermento  ; non  efcindendo  però  , come  ca- 
gione parziale  , o fecondaria,  come  la  cbia- 
man  le  fcuole  , quell’  urto  continuo  de’  cor- 
pi fra  loro  , mediante  1’  accennato  moto  de’ 
mufcoli . 

Se  poi  cavino  nutrimento  da  quelli  , è 
diflicìlc  da  determinarli  , benché  il  chiarìflì. 
mo  Gìo:  Alfonfo  Borelli  (i)  alfermò  , a/cuui  b Drmttm 
animali  paterfi  forfè  natrire  di  fola  terra  are- 
nofa  , c (c)  poter/:  ancora  fofptttare  , fe  gli 
uccelli  prendano  le  pietruxA,e  per  cagione  di  e Vnptf, 
alimento  . Lo  che  certamente  è verillimo  de’  ‘94. 
Lombrichi  terredrl  , del  polpo  marino  , del 
tarlo  de’  marmi  , e di  moltillimi  altri  Infet- 
ti . Ma  fe  ciò  poi  & poda  dire  ancor  degli 
uccelli  , io  non  ardirei  di  francamente  ade- 
rirlo , tantoppiù  che  per  cfperienze  fatte  dal 
Sig.  Redi  ( d)  morirono  di  fame  alcuni  Gap-  j oftrr 
poni  podi  in  gabbia  con  acqua  fola  , e pie-  jIiI- 
truzzolc  , cd  in  alcuni  volatili  trovò  pie-  '‘l  -* 
truzzole  dopo  morte  nel  ventrìglio.,  fenza 
che  fodero  in  tempo  di  sì  gran  bifogno  pada. 
te  in  nutrimento  . Ma  pallino  , o non  padi-  vmnti. 

DO  in  nutrimento  , inutile  fenza  dubbio,  né 
fenza  qualche  gran  fine  é I’  inghiottimento 
delle  medefime  in  moltidìme  fpezie  di  vola- 
tili , e di  tanti  corpi  duri  , e che  pajono 
invincibili,  odervati  negli  Struzzi,  de’ quali 
fegnatamentc  ora  parlo  . So  , che  comune- 
mente credono  i Naturali  dorici  > dover  (er- 
vire  anche  quedi  uniti  alla  forza  premen- 
te , e dirò  così  vorticofa  de’  mufeoU  , come 
di  rigidi  drumenti  , per  pedate  » fcniaceia- 
re,  dritolare  l’erbe,  e le  grana,  "*mÌcÒ 
gìano,  fpremendole  poi,  e uttanA®}®  *o^ue\ 
appoco  fuor  fuora  ; ma  Ce  confidc***  ^ 
menzionato  attlvìfllmo  fermento  * ^«àe- 

me  ho  modrato  , non  la  perdots* 
fimi  duriflìmi  corpi  , e U rode  • ^ faed*. 

velia,  e li  dìdrugge  , non  poff® 
mente  concepire  , che  «quefto  da 


Ce  ha 


e Principal  fine  della  nacuxa, 

forza  di  confumare  i faCfi  , e i c *'**,.’  ^ 

anche  maggior  forza  di  confum*'® 

I*  _>  t i\-\  « ' 


le  grana  fenza  l’aluco  di. 
cilmente  , potendo  allox-ca. 


.5, 


proprio  energetico 
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facili,  più  teneri,  e pi\3L 
Odervo  pure  , che  à. 
maggior  patte  de'  perca  , 
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tanti  Infetti  riconofcono  tutto  il  benefizio 
iella  digeftione  dal  Colo  fermento  , fenza  bi- 
fogno  di  quelle  Immaginate  macinecte  , o 
volubili  peftelli  .•  e pure  tranghiottono  cibi 
crudi  , e non  meno  difificiU  da  digerirli  del- 
le grana  , e dell* erbe  , che  finalmente  anche 
quafi  con  una  feroplice  macerazione  fi  am- 
mollfcono , fi  fquagliano  « e fi  riducono  in 
una  palla  lubrica,  e per  coti  dire  , chilofa. 
Bifogna  dunque  , che  la  natura  abbia  qual- 
che altro  fine  recondito , e finora  forfè  igno- 
to , non  arroflando  io  punto  di  confelfare  , 
di  non  nettamente  Caperlo  , Se  perb  ella 
brama  , che  giuochi  a indovinar  qualche  co- 
fa  , come  hanno  fatto  tanti  altri  , palelan- 
dole  anch'  io  il  deboliflimo  mio  parere  , di- 
tò,  in  atto  fot  d'obbedienza,  parlando  prin- 
cipalmente de'  noftri  Struzzi  , eh'  io  fofpet- 
to  , che  divorino  fallì , e ferro  , e vetri  , e 
limili  corpi  duri , per  ifpezzare  , corregge- 
re , temperare  , come  con  tanti  alcalini , la 
terribile  forza  del  loro  llomacale  fermento  , 
che  continuamente  gl'  irrita,  li  logora,  e li 
rende  ftranamente  famelici  , come  facciamo 
noi  altri  Medici  , quando  preferiviamo  i 
Marziali  , e le  terre  , ed  i crollacei  in  cali 
Umili  , cioè  dove  abbonda  un  acido  rodito- 
re , e troppo  famelico  : Ovvero  cavino  an- 
che da  quelli  cibi  , che  pajono  a noi  tanto 
ellranei  , e particolarmente  gli  Struzzi  dal 
ferro,  qualche  altro  utile  non  mai  penfato, 
cioè  ellraggano  una  tintura  , che  ferva  loro 
per  dare  una  forza  più  robulla  , e una  cer- 
ca denfitì  , o corporatura  migliore  alle  par- 
ti , e al  fangue  fiefib  ; mentre  leggeva  ne' 
commendabiliflìml  Acci  dell'  Accademia  di  Pa. 

a jtn  f>ot.  ^‘8*  ( *•  ) » ritrovato  ultimamente  que' 

V /•11'  valentuomini  , che  il  ferro  entra  non  fola- 
mente  nella  compofizione  di  tutte  le  pian- 
te , ma  di  tutti  i viventi  , trovandolo  nelle 
ceneri  d'  ognuno  , mentre  attenuato  fuffi- 
cientemente  dagli  acidi  acquilla  una  forza  , 
e una  volatilitì  maravigliofa  , diventa  pene- 
trantilTìmo  , e pieghevolifiimo  , atto  a fate, 

0 ad  accomodarfi  in  qualfivoglia  figura , co- 
me veggiamo  negli  Alberi  artificiali  di  Mar- 
te : onde  cadde  loro  in  pen  fiero  , che  polla 
fervire  alla  vegetazione  , all'elallica  , e ro- 
bullezza  delle  parti  , e dar  loro  un  certo 
nerbo  , e vigore  , che  fenza  quello  metallo 
non  ottcrrebbono . Che  fi  fciolga  , e fi  ridu. 
ca  nel  ventriglio  degli  Struzzi  , e ne'  loro 
lunghillìmi  intellini  ad  una  tale  volatilità  , 
e foctigliezza  , facilmente  fi  può  compren- 
dere dalla  mirabile  forza  del  medelimo  ef- 
pofta  di  fopra  , e dall'  olTervare  ancora  che 
*^tci  '1  chilo  , e gli  eferementi  funi  tutti  co- 
lorati d'una  nera  , o dirò  così 

tintura  , come  accade  pure  , ed  olferviamo 
noi  altri  Medici  negli  eferementi  di  que' 
pazienti  , che  incontrano  , e ben  digerifeo- 
no,  o , come  diciamo  , a'  quali  paffano  bene 

1 medicamenti  Marziali  , dalla  cui  forza  ne 
veggiamo,  fe  da  mano  maellra  preferitti  no- 

Jttu  /;*,  f.  So , che  il  celebre  Aldrovandi  ( J>  i nega 
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che  gli  Struzzi  digerifeano  il  ferro,  ed  altri 
metalli  , fondato  fulla  falla  opinione  , che 
folle  cagionata  la  digelliooe  dal  folo  calo- 
re , mcmtrt  il  Lcane  , diceva  egli  , h»  mag- 
gitre  fnzja  falla  il  calar  della  fiamaca  , » p*- 
Tt  nan  pai  digerirla  : ma  egli  è degno  di 
compatimento  w Imperocché  credevano  tutti 
d'  accordo  io  que'  tempi,  celcbrarfi  la  gcand' 
opera  della  digeftione  dal  folo  calore  , non 
dal  fermento  , come  abbiamo  detto  , e come 
adclTo  ogni  Medico  favio  confeUa.  Enrico  ab 
Heer  , come  viene  notato  ngjle  Efemeridi  di 
Germania  (e),  e molti  altri  Hanno  coll’ Al- 
drovandi  , ciundo  ollervazioni  d'aver  vedn- 
to  e ferri  , e metalli  nlciti  cogli  cGcremcn- 
’ti  , non  digeriti  nè  punto  , né  poco  . Ma 
io  , e cento  altri  abbiamo  oflervato  in  con- 
trario; e poflb  rooftrare  e monete,  e chio- 
di , ed  altri  metalli  alumente  toficati , &a’ 
quali  una  Moneta  ridotta  al  pefo  di  tre  fole 
grana  . Può  dunque  alle  volte  accadere,  co- 
me accade  anche  negli  uomini  , o che  il  fer- 
mento llomacale  qualche  fiata  fia  debole,  e 
fnervato  , o che  troppo  mangino,  e mandi- 
no allora  fuora  i cibi  con  digeriti  : ma  per 
ordinario  però  va  diverfaraeote  la  bifogna  . 

Da  tutto  il  detto  può  anche  V.  S.  IlluflrìCl. 
e Revcrcndifs.  comprendere , quanto  di  gran 
lunga  andalTe  errato  Strabone  , quando  fi 
lafciò  colar  dalla  penna  ( d)  , clTere  gli  d JJt.t. 
Struzzi  folo  ingordi  divoratori  delle  frotta  , 
e dell'erbe. 

Vicino  ai  Ventricoli  era  il  Fegato  divifo 
in  due  gran  lobi  , come  1’  umano  , il  deliro 
de' quali  era  alquanto  maggior  del  ftnillto. 

Quello  però  aveva,  come  appefo  , un  altro 
lobetto  minore  , ficcome  t>«l  lembo  tanto 
dell'uno  , quanto  dell'altro  v’ erano  due  fot. 
chi  , come  dne  tagli  . Appariva  rubicondi^ 
fima  la  fua  foHanza  , picchiata  di  punti 
bianchi  , e vergata  di  brevi  lìnee  pur  bian. 
che.  Pefava  libbra  una,  e oncie  otto.  Er* 
privo  della  vefcica  del  fiele  , ma  non  già 
del  dotto  Epatico  , o Canale  biliario  , «he 
dalla  parte  di  lui  concava  partendoli,  fian- 
cheggiato da  forti  membrane  andava  a fea- 
fìcarfi  nell’  Inteflino  duodeno  poco  fotto  del 
piloro  colla  bocca  voltata  vetfo  il  medefi- 
mo  , come  ho  accennato  di  fopra  . Quello 
canale  bìliario  viene  formato  da  infiniti  ra^ 
mi , eh’  efeono  da’  grappoli  glandulofi  del 
Fegato  , d'onde  ticevon  la  bile  , i quali  co- 
me tanti  piccioni  tivoletti  vanno  Tempre  in- 
grolTando  , nnC^dalì  altri  ad  altri  , d’ indi 
colando  in  nugg'°"  • finaetantochè  poco  pri- 
ma d’ufcire  dei  Fegato  fi  raccolgono  in  tre 
foli  , e appena  . •»  ““  deriva- 

no, eh’ è 1- accyeonaw  » 
ter  foce , e a fcaticarfi  nel  duodeno  . Ven- 
gono tutti  i loco  carni  , per  minuti  eh  c* 
fieno  , attorniati  noa  ìblaraente^  dalle  loro 
particolari  membrane  , ma  da  un  alita  affai 
forte  chiamata  da  alcuni  capfuU  , in  forma 
d'una  guaina  , che  rinchiude  dentro  sè  an- 
che i ramicelli  della  vena  Porta,  che  vanno 
a portate  il  loco  tributo  alle  gianduia  , di- 

viden- 


> •# 


Dello  s 

ridendoli  aoch*  effa  , quando  6 dividono  ,.e 
accompagnandoli  ino  airinrenione,  che  fan- 
no . Per  quante  diligenze  , che  feci , al  nel 
primo  Struzzo  , come  in  quello  , non  ho 
mai  potuto  trovare  due  rami  di  canale  Epa- 
tico , cioè  uno  , eh’  entri  nel  ventricolo  , 
l'altro  nel  duodeno,  come  Icrivono  nelle  Me. 
morie  llimatiffime  dell’Accademia  di  Parigi 
Aaiiéft;  ( <•)  pet  relazione  del  Sig.  Verney  , d’  aver 
ritrovato  . Non  ofo  però  negarlo  , veggen- 
doiì  qualche  volta  Emili  giuochi  in  tutti 
gli  altri  animali  , e indno  per  relazione  del- 
lo (lelTo  Gaieoo  , negli  uomini  : ma  folamen- 
te  dico,  non  averne  mai  potuto  trovare  ne’ 
mici  , che  un  folo. 

La  vena  Porta  entra  pel  cavo  del  fegato 
nel  Eto  appunto  , d’ onde  efee  il  canale  epa- 
tico , la  quale  afeeode  fortificata  da  moltif- 
fime  membrane  dal  baflb  ventre  . Altre  due 
vene  entrano  feparate  da  quella  nella  fo- 
ftanza  del  fegato  , le  quali  fono  affai  mino- 
ri , ma  però  fanno  l’ uficio  di  portare  aoch’ 
effe  dentro  il  fangue  .*  onde  può  dirli , che 
il  loro  fegato  è douto  di  tre  vene  Porte  » 
cioè  una  maggiore , e due  minori  . Efeono 
ambedue  dal  fecondo  mufculofo  ventricolo  , 
una  delle  quali  s’infinua  nel  cavo  pure  del 
Fegato  , fei  linee  lontana  dalla  Porta  , nel 
' luogo,  dove  fi  divide  io  due  lobi , la  quale 
quafi  m’ ingannò  , parendo  veramente  un  ra- 
mo epatico  , che  dal  fegato  fi  portaffe  al 
ventricolo  . Tanto  nel  primo  Struzzo,  quan- 
to nel  fecondo  la  vidi  piena  di  fangue  , e 
non  di  bile  , e prima  di  ulcire  del  ventri- 
colo , è divifa  in  moltiffimi  ramicelli  , che 
con  tutta  pazienza  feguitati  vanno  a ter- 
minare ira’  mufcoli  , dove  al  contrario  en- 
tra con  un  ramo  folo  nel  fegato  . L’  altra 
vena  portava  il  Tuo  tributo  dentro  il  Io- 
becco  , che  dìffi  appefo  al  lobo  finillro,  che 
anch’  effa  trovai  piena  di  fangue  , e radica- 
ta ne’  foli  mufcoli  del  ventricolo,  e non  v* 
offervai  altra  differenza  , fc  non  che  quella 
poco  prima  d’  entrare  dentro  il  detto  pic- 
colo lobo  , fi  biforcava  , e fi  diramava  in 
più  parti . E pure  corredato  quello  fegato 
delle  fue  arterie  , e de’  Tuoi  nervi  , che  s' 
inferifeono  , e t‘  incallrano  dentro  la  fua  fo* 
danza  , divifi  , e tornati  a dividerli  in  va- 
zìe  , e drane  maniere  , fino  al  perderli  di 
villa. 

Sta  attaccato  fortemente  , non  folamence 
'alla  Cava  , dentro  alla  quale  per  molcillìme 
bocche  vomita  tutto  il  fangue  , che  ritor- 
nando dalle  fue  celebrate  funzioni  $'  incam- 
mina verfo  il  cuore  s ma  ancora  con  un 
gran  fafcìo  di  membrane , e di  fibre  alla  fpi- 
nale  midolla  , ed  alle  colle  . Non  era  pollo 
nel  deliro  Ipocondrio  , come  ne’  quadrupe- 
di , ma  quali  quafi  nel  mezzo  del  principio 
del  ventre  inferiore  , ed  era  tant’  alto,  che_ 
avendo  io  fpogllato  il  cuore  dal  fuo  peri- 
cardio , lo  vidi  entrare  colla  metì  di  fe 
ilcfso  , e pendente  infra  i menzionaci  due 
lobi. 

' 11  Pancreaz  era  lungo  due  piedi  iaclrca. 


d?' 

dava  fet*»-*’  /!  »o  j>olice . ean- 

inarcava  ‘““'«•'«Or.,  ■ S‘ 


11  fegato  ^‘.^ndof,  £no  lotto  il  canale 
Epatico  , di  a luagbello  V in- 

ttllino  du^Joo,  arraccandofi  al  medelimo 
con  una  ro  mcmbuiu  fino  alla  punta. 

Trovai  » ^ ® Wrava  il  dcrro  inteiiiuo  con 
due  canali  , da’quali  fcaturiva  il  liquor  pan- 
creatico , e ciò  eh’  c degno  d’ offcrvazione  , 
z’  inferivano  un  buon  piede  lontani  dall’ 
inferzione  del  canale  bilifero  : lo  che  fa  evi- 
dentemente conoferre  la  falfa  Ipotefi  del  Sil- 
vio delle  Ooe  , e de’ fuoi  fcguaci , cioè,  che 
il  fuo  fugo  fia  fatto  a poAa  , e gictato  den- 
tro il  duodeno  , per  fare  1'  immaginala  in- 
tellioale  effervefeenza  . £ il  Pancreas  al  fo- 
lito  cucco  impaffato  , per  così  dire  , di 
glandule  , di  vene  , d'  arterie  , nervi  , e 
vali  linfatici  colle  neceffarie  membrane  , e 
legamenti. 

La  Milza  è affai  alta  , c verfo  la  dereta- 
na parte  fioiffra  , contigua  al  primo  ven- 
tricolo , e nel  fico  , dove  s’  innalza  un  al- 
tro piccolo  monticello  di  glandule  . E nel 
colore  livida  , lunga  quali  mezzo  piede  , ri-  - 
tondallra  , e di  follanza  più  foda  di  quella 
de’  bruci  , non  parendo  che  un  ammaffame^ 
to  di  membrane  , arterie  , vene  , e nervi  . 

Pefava  due  buone  oncie  . Io  quello  fico  li 
vede  un  gran  ramo  d’  arteria  , che  in  paf- 
fando  ne  gitu  tre  molto  confpicui  dentro 
la  milza  , e altri  tre  affai  rimarcabili  infra 
le  membrane  del  ventricolo  ; dove  appena 
giunti  in  varie , e Arane  fogge  fi  piegano  , 
fi  rivoltano,  e fi  diramano,  e a guifa  d’cl- 
lera  ferpencinamente  camminano  . Efeono 
.pure  della  medefima  tre  vend-,  che  s’ unl- 
feono  poco  dopo  in  nna  I dentro  la  quale 
fi  fcarica  un'  altra  vena  , che  frappa  dal 
ventricolo  , c che  fi  può  prendere  per  il  var 
br*t/r  degli  antichi,  d’indi  altre  fi  van  rac- 
cogliendo , e tutte  inlieme  dipoi  s’  unifcono 
, colla  Porca . 

Poco  lungi,  dalla  milza  trovai  un 
chio  di  glandule  conglomerate  , delle  qual 
ho  fatto  menzione  di  Copra  , eh  etano  4 un 
colore  carico  di  zafferano  j fr» 
ve  n’era  affai  lunga  , e i"^*"*^*  “e  4’ un 
grana  di  miglio,  o di  panico  «lol- 

giallo  pallido  . Nel  tagliarla  ofttut- 

to  al  coltelloronde  m’ avvidi  > * ® 

te  , e piene  d’una  certa  matef^* 

Alitolabile.  _ \a.tv4ule  al- 

Il  MeCenterio  era  pr'ivo  ^ 

meno  vifibili , dotato  delle 
vene,  arterie  , e nervi  moU®  — 

,Nod  Ct  videro  i LinfaV\c\> 
dava  fecando  ; ma  nai  ^atve  V®'  ^ i 
di  queAi  certi  noia  oCc\an  ''V  ^ ^ hel^' 

to  che  molti  vog\Ì3.rao  ’ 

luogo  privi  i volaeLli 
.vene  lattee.  XasX» 


Gl’  intcAinl  era.rzo  Vtra 


fentenza  d’ alcuni 
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brcviOiral  V Gli  trovai  tutti  luridi  , e im- 
panranaci  d'una  neraftra  poltiglia  , che  <juan. 
to  più  *■  accollava  agl'  intellini  grofli  , tan- 
to più  andava  indurando  , e figurando^  in 
fecce  . Offervai , effere  veramente  la  tintura 
cavata  dal  ferro  , che  tutta  la  materia  chi- 
lofa  , c inteftinale  colorava  di  feuro  onde 
fempreppiù  m'adicorai  , che  lo  digerivano  , 
e che  avea  in  loro  qualche  grand’  ufo.  Sti- 
mo notabile  , che  nell’  iotellinale  cloaca  , e 
in  niuna  altra  parte  del  corpo  di  colini  non 
trovai  vermi  di  Torta  alcuna  benché  per  fen. 
tenza  di  molti  Moderni  ogni  animale  abbia 
i fuoi  t non  avendo  perb  ardir  di  negare  , 
che  ne’  Tuoi  paefi  , e altri  di  quefta  razza 
non  ne  poiTono  avere  , ed  edere  Tolamente 
colloro  da  me  feparati  flati  immuni  , per  la 
gran  copia  di  tintura  di  ferro,  e d’altri  me- 
talli , che  poteva  avergli  uccili  , o fcac- 
ciati. 

Il  Duodeno  fuperava  in  lunghezza  le  do- 
dici lolite  dita  da  molti  Anatomici  flabilita 
negli  uomini  , e in  varj  animali , anche  af- 
fai più  grandi  del  nollro  . Il  Digiuno  paf- 
fava  quattro  braccia  , e più  di  fei  n’era  I' 
llcon  . Dal  fine  di  quello  pendevano  latcral. 
mente  due  fmifurati  intellini  ciechi  , che 
gonfiati  parevano  due  gran  corna  fatto  a 
fpira  . Erano  lunghi  un  buon  braccio  , c un 
terzo , nella  bafe  grollì  quafi  come  il  Colon 
d’  un  uomo  , e feguitavano  in  quella  grof- 
fezza  per  mezzo  piede  in  circa  , poi  rimpic- 
ciolivano bellamente  fino  al  fine  . Sono  d’ 
un'  ammirabile  flruttura,  come  apparifeono 
nella  jT/tt».  xxx.  fig.  i.  e a.  Ltt,  d.  d.  t.  mi- 
fif  i,t  u ‘ aifai  de'  naturali  } i primi  de’  quali  fo- 
no chlufi  , il  terzo  ad  arte  aperto  , accioc- 
ché fi  vegga  il  frguito  delle  fpire,  dalle  qua- 
li internamente  fpunta  una  membrana  , co- 
me diremo  più  a bado  . Con  quella  mara- 
vigliofa  feoperta  meccanica  fi  può  adedo  fa- 
cilmente fpiegare  , come  pian  piano  difeen- 
dano  , e come  ritornino  ad  afeendere  , ch'é 
il  più  difficile  , le  poltiglie  chilofe  , che 
io  quelli  Tempre  fino  al  fondo  fi  trovano  i 
con  quali  leggi  fegua  il  moto  vermicolare  , 
o perlllaltico , aprendoli  in  quello  modo  un 
largo  , ma  ficuro  rampo  agli  lludiofi  della 
Meccanica  di  far  conofeere  la  forza  delle 
loro  dottrine  nello  fpiegare  così  occulti  , e 
finora  mal’  intefi  fenomeni  . Sono  adunque 
quelli  due  intellini  fatti  a chiocciola  , o a 
fpira  , come  fi  vede  ; e dove  il  nervofo  fu- 
niccllo  fpirale  elleroamente  alquanto  gli 
/Irangola , internamente  dirimpetto  a quello 
balza  in  fuora  una  membrana  di  larghezza 
di  quattro  linee  in  circa  in  forma  di  fo- 
glia , o di  lamina  , che  anch’  eda  dal  prin- 
cipio fino  al  fine  fpiralmente  li  circonda  , 
come  fe  fede  una  fcala  , che  noi  chiamia- 
mo  , a Lumaca  . 

Una  tale  Aruttura  d’ InteAinos’odervanel 
cieco  de’  Conigli  , e fu  odcrvata  dallo  Ste- 
none nella  Raza  , e dal  Redi,  e dal  Loren- 
zini  nella  Torpedine  . QueAa  medclima 
Chiocciola  f ofleiya  nel  Falcone  , nel  Pefee 
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Aquila  , e nello  Squadro  e forfè  , o fenza 
forfè  fari  in  molti  altri  , per  negligenza  de* 
noAri  antichi  , non  odervati . 

Seguiva  il  Colon  , di  venti  , e tre  piedi 
lungo , pieno  di  fecce  nericanti  , che  tigne- 
vano  iniin  di  nero,  a guila  d’inchioAro,  la 
carta  : all’imboccatura  del  quale  v’  era  un' 
evidentillima  valvola  di  membrana  , benché 
molto  Aofeia  , ed  arrendevole  . Ho  detto  , 
edere  lungo  venti  , e tre  piedi  , fe  però  lo 
confideriamo  tutto  Colon  fino  al  Recto  : 
mentre  a parlare  con  tutto  candore  a V.  S- 
llluArifs.  e Reverendilà.  mi  pajono  due  ma- 
niere d’ inceAinl , cioè  ii  Colon  folito  , e un 
altro  tHtftmiHdtt  , e forfè  proprio  fol  di  co* 

Aoro  , edendovi  io  queAo  lungo  tratto  di 
canale  un  grandìffimo  divario  , o una  pal- 
mare differenza  nella  larghezza,  e nella  Aruc. 
tura.  Cioè  per  la  lunghezza  d’otto  piedi  in 
circa  , incominciando  da’  Ciechi  , a’  allarga 
molto  ; ed  è mirabile  la  Tua  Aruttura  , men- 
tre è tutto  eAernamence  folcato  per  lo  tra- 
verfo  , e internamente  dirimpetto  a’  folchi 
fatto  a foglie  , o a lamine  , come  fi  vede 
nella  T^v.xxxt.  fig.  4.  Ltt.  a.  4.  b.  , le  qua. 
li  poi  nel  reArignerlì  che  fa  rioteAino,  po- 
co  a poco  rimpicciolifcouo  fino  al  perderfi 
adatto  di  viAa  . Dopo  qucAe  nel  reAantc 
dell’  inteAino  adai  luogo  , confiderato  fino 
al  retto,  non  fi  veggono  le  accennate  lami- 
nette ; molto  più  fi  rellrigne  ; e folo  fi  veg- 
gono eAernamence  alcuni  fafeetei  di  fibre  , 
che  in  qua  c in  11  lo  circondano  , e fenza 
regola  alcuna  alquanto  lo  Aringono  fino  al 
Recto,  che  di  nuovo  per  lo  fpazio  d’un  pie- 
de s’allarga  , e sbocca  nella  Cloaca. 

Il  vero  Colon  dunque  io  lo  giudico  quel 
cavernofo  , e dirò  così  , fogliuto  , dove  la 
mada  Aercoraria  fra  una  foglia  , e 1’  altra 
necedariamente  fa  qualche  dimora  , forfè  per 
dar  tempo  , che  di  nuovo  coll  fi  fcpari  il 
reAante  del  puro  , o fi  fermenti  , e fi  di- 
fponga  a figurarfi  in  fecce  nell’ InteAino  in. 

MMwatar*  , che  fegue  , nel  qual  folo  s’  inco. 
minciano  a vedere  riArette  , molto  più 
afeiutte  , e figurate  . QjieAe  foglie  lavorate 
d’ una  membrana  foffice  , e dilieata  , ma  for- 
te , hanno  la  loro  bafe  verfo  il  Mefentcrio , 
e di  qua  , e di  II  s’ innalzano  , s’  allarga- 
no, e s’  incurvano,  feguicando  la  figura  ton- 
da dell’  inteAinn  , con  queAa  perpetua  re- 
gola , che  una  fogli*  col  Tuo  fine  non  va 
mai  ad  incontrare  il  fieli’  altra  , ovvero 
non  mai  s’  unilcontz  • ° 1*  combaciano  colle 
loro  eAremitl  , di  Zf*niera  che  formino  un 
cerchio  . Una  entr»  ‘“fr*  »1  mezzo  del  fini- 
mento di  altre  due  i P*dano  tutte  il  mezzo 
cerchio , ma  non  lo  chiudono  , e fono  come 
tante  Lx»t  fxlcxtt  , o quando  non  empio- 
no il  tondo.  Vttea  1*  TaV.xxxi.  Fig- Tn-xxxi'. 
Ltt.b.b.  ^ 

11  Retto  , come  abbiamo  accennato  , é af- 
fai largo  , Aofeio , lungo  un  piede  , c arma- 
to verfo  il  fine  di  fibre  carnofe  . Non  vidi 
nè  in  queAo  , e nè  meno  negli  altri  deferir- 
ti , le  folite  glandule  conglobate  , o lolita-; 
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rie , c ne  pure  i grappoli  delle  conglomera- 
te , che  fi  ofiervaoo  oe’  quadrupedi  : non 
negando  però  , che  non  v»  pofiano  eflerc  , 
ma  per  li  piccolezza  loro  forie  inolTervabili, 
Lo  fleiro , di  cui  fi  (carica  , i come  abbia- 
mo detto  , nero  i t non  corrirponde  nella 
groficzza  delle  fue  mafie  alla  larghezza  de- 
gl’ Inuftini  , efiendo  dlvilo  in  piccole  . c 
fode  pallotcolctte  di  rozza  figura,  come  queU 

10  delle  Pecore  , e delle  Capre , che  alcuni 
cfaiamerebbooo  cacherelli- 

La  Cloaca  è rfoggiacamente  grande,  e 
quali  come  la  vefcica  d’ un  Porco . Quella  ^ 
(orata  non  folamente  dall'  Intefiìno  Retto  ^ 
ma  da  due  Ureteri  aliai  grandi  , che  colò 
portano  l’orina  , che  fi  fepata  ne’  Reni  de( 
vogatile  , de’  quali  fono  dotali  tutti  quanti 
gli  Uccelli  . Dal  che  fi  vede , quanto  opi- 
nò malamente  il  grande  Ariilotele  - < tutta 
la  flrepicofa  fua  fcuola  , quando  credette  , 
non  orinare  i Volatili  , perché  tutto  il  lo- 
ro umido  fi  perdeva  in  fuliggini  per  formare 
le  penne . 

Ha  dunque  due  lunghìflìmi,  e grolfi  Reni 
di  qua  , e di  là  dalla  Spinale  Midolla  inca- 
firati , e fitti  così  altamente  dentro  l’ incur- 
vatura delle  vertebre  Lombari , che  non  fen- 
za  fatica  pofiono  dillaccarfi  . Erano  lunghi^ 
un  piede  per  cadauno  , formati  da’  foliti 
grappoli  molto  vlfibili  di  gianduia  , co’  fuoi 
vafi  Cinguìgoi , e nervi . Pelavano  entrambi 
una  libbra  . Scappa  da  cadauno  un  grofio 
uretere  formato  da  molti  canaletti , che  ter- 
minano con  bell’ordine  nei  Pelvi  , cb’d  lun- 
go, e in  forma  d’ una  mano  colle  dita  aliar-, 
gate.  Quelli  guidavano  non  folamente  l'ori- 
na , ma  una  materia  bianca  , a guifa  d'una 
melmetta  , o d’  un  gefio  liquido  , che  fi  ve- 
de appunto  ufcire  collo  Aereo  di  tutti  quan-, 
ti  i volatili . Si  fcaricano  dentro  la  Cloa- 
ca, che  ferve  lor  di  vefcica  , la  quale  in 
fatti  gonfiata  moArava^  ftruttura  e la  fi- 
gura della  medefima , eccettuato  eh'  era  fen- 
za  il  collo  , ma  con  una  larga  bocca  , cir- 
condata però  dal  fuo.  muficolo  Sfindlere  . Pa(>. 
(ano  , come  appunto  ne'  Quadrupedi  , di 
pelle  io  pelle  , o di  membrana  io  membra- 
na , ebe  ritafeiandofi  fopra  le  loro  boccuc- 
cie  , viene  a (at  1’  nlGcio  di  valvola  , ac- 
ciocché non  pofia  rientrare  in  loro  l’orina. 

11  foro  in  quelli  ucceUacci  é cvidcnciflìmo, 
t ammette  féoza  fatica  uno  fiilo.  di  qual- 
che groficzza  , non  efiendo  , come  negli  altri 
volatili,  iovifibile,  e impolfibile  da  ritrovar, 
fi  , come  avvisò  incautamente  l’Arveo.Ca^ 

Era  coAui  di  feffo  mafchile  arricchito  de’ 
fuoi  tefiicoli  , non  molto  grandi  , pet  effere 
giovane , lunghetti  , c bianchi  ^ gucrnici  de^ 
propr)  vafi  pampiniformi  , e fpermatici  , ri. 
volti  all'  insù  verfo  il  Coccige  t entrando 
infra  due  grofitOimc  glandole  , che  probabil- 
mente fanno  ruficio  di  PtoAate  , e dappoi 
penetrando  nel  loro  , almeno  allora,  crefpo, 
vincido , fmanto,  e quali  invifibilc  membro 
generatore. 

1 Scorfe  co^  volando  , per  l’anguAia  del 
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ir  d'elle  •VoOaiioptù  ic. 

mi  Dorc»  # ventre  , 

j.  ' trovai,  detratta  la- 
1’  ..  /l-,  j***® largbiUimo,  ia 

foggi*  <1  . Odo  , eie  tutto  lo  ditéode- 

va  . Nell*  F le  fopra  Ja  parte  più  alta  del 
medefimo  * 3 ^omc  uà  grotto  , e largo  cal- 

lo , fu  CUI  ZJ  potava  , quando  C coricava 
carpone  fopta  U terra.  Petratto  lo  Stento,: 
apparì  fubito  il  Pericardio  Areccameore  nella 
parte  fupcriore  appiccato  al  medeiimo  , e 
nell’ inferiore , dove  incominci*  I*  mucro- 
nata Cirtllagioe  , efiendo  nel  reAo  libero» 

Era  il  detto  molto  , e fuQta  dell’ordinario, 
gonfio  ronde  aperto,  lo  trovai  fino  in  cima 
tutto  quanto  pieno  d’un’  acqua  giallaAra  , 

C vifeofetea  , nella  quale  nuotava  , anzi  s’. 
afiogava  il  cuore  , che  a prima  vìAa  conob-, 
bi  fubitq  morbofo  , per  efiere  pllldo . Ao- 
feio  , e nella  bafe,  particolarmente  Tcrfo.l’ 
orecchietta  dcAra  , tutto  femìnato  di  galloz- 
zole , o tuberofità  piene  d’ una  trafpatente ,. 
e vifeofiflìma  gelatina,  QueAa  era  noUdro-. 
pilla  del  Pericardio  , efiendo  Aagnara  , 
fiata  reafiorbita  da’  pori  , o canali  a ciò  de-, 
ftlnati , forfè  per  efiere  quell’onda  linfatica, 
troppo  tenace  ,.  che  colà  (ùole  vagliarli;  per 
li  noti  ufi  , dalle  gltndule  del  medefimo 
(coperte  già  dal  mio  Maeftro  Malpighi.,;  *■ 
probaòilmente  anche  ulcita  da’  pori  .della, 
membrana  efterna  del  cuore-  gementi  uoa  ru- 
giada linfàtica  troppo  copiofa  , come  ha  uU. 
timamente  feoperto  ( b ) il  dottifllmo  Sig.  b Aatrmi 
Già-  Fantoni  mio  riveritlflimo  Amico  , La.  ^*** 
tunica  del  cuore  fàcilmente  ftaccavafi  , per 
eficr  quali  per  tutto  implafiricciata  all'  In- 
dentro di  quella  grofia  linfa  . Aperte  le  gal- 
lozzole , o tuberofità  mentovate  ^ trovai  , 
che  quella  linfa  ftava  (lagnante  come  io 
tante  cellette  , a vcfcichette  , che  la  tene- 
vano imprigionau  , la  quale  ncHo 
turale  non  dovrebbe  fermarfi  , ma  ufcire  , 
conforme  accenna  il  fuddetto  Sig.  • C bagna- 
re fempliccmcnte  , e ammorbi.dit  quelle  fi- 
bre defiloaie  ad  un  perpetuo  moto,  accioc- 
ché non  fi  fecchino  e irrlgldifcano  , fegul- 
tando  dappoi  il  fuo  qotfo  o nell*  vei>4 
etavU , o nel  canale  toracico , o »n  • 
mil  luogo  la  qual’  ofservaz'onc  n®®  ^ 

conferma  1’  opinione  <l«l  lod»*° 

«ool.  . inedefl®®» 

Olvifo  il  deliro  ventricello  . u 

lo  vidi  afiài  diverfo  da  quello  ytivo 

degli  uomini  , per  efiere  quali  ' 

delle  (olite  colonnette  o Vacci**  ’j^ceWe  r''*' 
folchi . e rifalli , c Eafeetù  4' 
vofe  , ma  quali  tatto  UCcio,  * 

ticolarmente  nella  parete , «fiat* 

- - - - -- 


il  finifiro  ventricolo  . tleW*'®", 
na  cava  v' é una  grarv  •s*!'''" 
di  carne,  a di(Fcror»-*.a^^ 
e degli  uomini  , cW  ^ 
ufeita  ve  ne  fono. 
ieri*  , le  quali  «ra  a 
quanto  più  alte  daeXX.* 
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colo  finiAro  i al  folico  più  mofculofo,  c più 
fotte  ; fenza  però  colonne  aneli* elfo,  ma  con 
le  pareti  , e fondo  più  intrecciati  di  fibre, 
« d4  rifalti  , s)  per  lo  lungo  , come  per  lo 
traverfo  ; efrendo  anzi  dalla  parte  contigua 
al  ventricolo  finifiro  come  una  piccola  bor- 
fa  , circondata  ne*  dintorni  della  fua  bocca 
da  una  membrana  afsal  nerboruta  . Anche 
quivi  nella  bocca  , che  porta  il  fangue  , c 
in  quella , che  lo  trafporta , Cono  le  fue  val- 
vole , della  figura  , e materia  ordinaria  tef- 
fute . 1 vali  arteriofi  apparifeono  di  dente  , 
fd  claniche  tuniche  dotati  , i venofi  affai 
meno  , giulla  le  comuni  leggi  della  natura, 
t*  arteria  coronaria  era  affai  grande  , e in 
quelle  facilmente  fi  fcparava  , per  la  flacì- 
ditì  delle  fibre  del  cuore  , e per  gclatinofo 
umore,  di  cui  tutto  era  inzuppato,  molle, 
e feparabile, 

' Se  mi  ricerca  V.  S.  IlInllriCl.  e Rev.  per 
qual  cagione  particolarmente  il  deliro  ven- 
tricolo del  cuore  ero  internamente  quali  II- 
feio , e non  fortificato  de*  foliti  ordigni , per 
dar  tutto  1*  empito  al  fangue  , come  fi  ve- 
de negli  uomini  , e ne*  bruti  dellinati  fé- 
gnatamente  a un  velociffimo  corfo,  come  no- 
tai altre  volte  nel  cuore  de*  Cervi  , de*  Dai- 
ni , delle  (.epri  , e fimili  , i quali  erano  a 
maraviglia  gnerniti  di  cento  funicelle  , o fi- 
bre , per  dar  forza , e moto  a quella  mac- 
chinetta , dirò  cori  , idraulica  , acciocché 
con  empito  fpruzzi  avanti  il  fangue  ; rifpon- 
derò  , che  non  effendo  in  quello  animale  i 
Polmoni  pendenti  , ma,  come  fentirl  , oriz- 
Bootali , e accomodati  , e attaccati  come  in 
un  piano  bellamente  fopra  le  coffe  , anzi  di 
più  dotati  di  certi  mufcoli  , e cele  fovrap- 
poffe  , che  ajutano  a fpremere  il  fangue  da* 
medefimi  , non  v*  era  d*  uopo  d*  una  forza 
cosi  gagliarda  , per  urtare  , e fchizzare  il 
fangue  ne*  medefimi  , da'  quali  poi  di  nuo- 
vo afeendeffe  , per  portarli  al  bniffro  ven- 
tricolo del  cuore  , come  deve  fare  in  que- 
gli animali  , che  gli  hanno  penduli.-onde  la 
natura  , che  dal  fuperfluo  abborrifee,  avea 
tralafciata  quella  mirabil  felva  di  fibre  , di 
lacerti  , di  corde  , che  fono  neceffarie  negli 
altri  t-'Era  anche  io  quello  il  finiilro  più  ar- 
tificiofo  , e alquanto  più  ricco  di  fibre  , e 
iafeie  carnofe  , e cendinofe  funi.-  imprrocchd 
gli  era  d*uopo  di  maggior  forza  , non  però 
di  tanta,  quanta  è neceffaria  ne*  bruti,  che 
hanno  il  corpo  fabbricato  io  pofitura  più 
diflficile  per  lo  corfo  perenne  de*  fluidi,  cioè 
per  le  quattro  gambe  , ed  altre  parti , che 
ricercano  un  maggior*  urto  . S*  aggiugne  , 
eh*  entrando  in  quelli  animali  l'aria  con  li- 
berti anche  nel  baffo  ventre  , e come  parve- 
mi  di  vedere  , circolando  per  cubi  deftinati 
iofino  focto  le  ale  , e fotto  le  cofeie  , que- 
lla col  fuo  pefo  , e coll'  elallica  fua  forza 
aiuterà  molto  il  corfo  de'  fluidi  , compri- 
mendo nell*  efferno  i loro  vali  , e fpignen- 
doli  più  oltre. 

le  Auricole  del  cuore  erano  afsai  gran- 
di , ma  non  con  tante  cavcroecce  , inegua- 
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lità  , e fefture  , come  quelle  de*  quadrupe- 
di . Erano  però  intrecciate  di  moltilfimi  fi- 
Iceccl  di  fibre  , e non  erano  prive  di  alcu- 
ni folchi  , e di  vaaie  fofsctte  . Pefava  tut- 
to il  cuore  unito  alle  fuddette  , ed  a*  tron- 
chi delle  arterie  , e delle  vene  libbra  una  , 
e onze  fette . 

Levato  il  cuore  , fi  {coprivano  appena  i 
lembi  de*  Polmoni  , non  effendo  quello  cir- 
condato da  quelli  > come  negli  uomini  , e 
ne*  bruci  : onde  qui  ceffava  Tingegnofo  pen- 
fier  degli  antichi , che  ferviiléro  al  medefimo 
di  ventaglio,  per  rinfrefeare  1*  immaginato 
fuo  ardore  . VI  erano  molte  membrane  tra- 
verfali  ordinatamente  difpoffe  , come  tante 
Camere , o Celle  , che  tutte  nell*  ifpirazione 
a* empiono  d’  aria  . Tolte  via  quelle  , notai 
un'  artificio  de*  foliti  ingegnofillìml  della 
gran  mano  d* Iddio,  cioè  molti  mufcoli  pi- 
ramidali affai  grandi  , piegati  alquanto  all* 
Ingiù  , che  incominciavano  colla  bafe  verfo 
le  Affine  ai  confini  laterali  dello  fferno  , e 
(lavano  attaccati  ad  una  forte  membrana  , 
fulla  quale  fi  diffendevano  , e palirndo  Co- 
pra i polmoni  andavano  colle  punte  verfo 
la  fpinale  midolla  , alla  quale  , mediante  la 
medefima  membrana  , che  feguirava  il  fuo 
corfo  , tenarcmence  t'appiccavano  . Forma- 
vano da  un  canto  , e dall*  altro  come  una 
dentata  fega  co*  denti  all'  Ingiù  dolcemente 
piegati  , foffencati  come  in  aria  dalla  de- 
ferì tra  membrana  , che  facea  probabilmeute 
anche  l'ufficio  di  tendini  . Quelli  Genia  dub- 
bio fervivano  alla  grand’  opera  della  refpi- 
raeione  , reffrignendo  , e dilatando  il  tora- 
ce , come  anche  probabilmente  per  compri- 
mere foavemente  , e per  intervalli  , i fotto. 
podi  Polmoni  , e a)utare  in  tal  modo  la  cir- 
colazione del  fangue  . Quattro  erano  per 
parte  quelli  mufcoli  affai  cofpicui  , oltre  al- 
tri minori. 

Alzati  quelli  colla  menzionata  membra- 
na , apparirono  finalmente  nudi  i Polmoni, 
ne*  quali  , dato  fiato  per  la  trachea  , fi  fe- 
cero in  uno  llante  vedere  innumcrabili  , e 
vere  Vefciche  di  grandezza  dìverfa  , che  ro- 
llarono ancora  dappoi  molto  gonfie  , di  ma- 
niera che  , fe  ancora  non  fi  lolfe  fcopcrto  , 
efferc  quelli  un  folo  ammaffamento  delle  mo- 
defime  , in  quello  Urano  uccellaccio  fi  fa- 
rebbe ciò  chiaramente  manifeffato.  Sono  dif- 
ferenti da  que*  de*  quadrupedi  , per  avere 
nella  parte  di  fopra  dal  principio  fino  al  fi- 
ne una  lunga  ffrifeia  di  grandi  velciche  . 
tendenti  parte  all'ovato,  parte  al  lìtocdo, 
di  varia  grandezza  , oltre  quelle  molto  mi- 
nori , che  formano  la  polmonare  follanza  . 
Sono  tanto  nella  delira  , quanto  nella  fini- 
lira  altamente  incalltati  nel  cavo  delle  cin; 
que  prime  coffe  , che  inarcate  molto  all*  in- 
fuora  , e biforcandofi  nell*  ufeire  che  fanno 
dalle  vertebre  della  (pinate  Midolla  , forma- 
no come  tante  cafelctte  , o nicchi , dentro 
i quali  danno  coricati  , attaccaci  , e nafeo- 
(li  colla  parte  lor  pofferiorc  . Quindi  d,  che 
per  ragione  , o ncccflìtà  del  luogo  dove  fi 

trova-. 
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In  tanti  lo>  gonliarfi  tutto  compretf  , e m’  avrebbe  volu- 


trovano  , vengono  divifl  come 
betti , quanti  tono  gli  fpazj  delle  code , den. 
tro  i quali  profondamente  a’  incadrano.  La 
loro  lunghezza  è d’un  piede  in  circa  , Tal- 
ccaza , o grollezza  tre  dita  traverfe  nel  loro 
maggior  corpo  , eh’  era  veifo  le  vertebre  , 
ma  s'andavano  poi  fpianando  , e fminuendo 
di  mole  verfo  tutti  1 lembi  loro  ederiori  . 
Pf Cavano  libbra  una  , e tre  onze. 

Ma  qui  non  teramano  tutte  le  macchine 
prodigiofe  dell'  aria  in  quedo  raro  , c pel- 
legrino ofpite  della  nodra  Italia  . Quando, 
prima  di  rompere  la  polmonare  druttura  , 
Ctei  dar*  aria  per  la  Trachea  a'  Polmoni  , 
non  folamcnte  d gonfiarono  quedi  , e tutte 
le  circonvicine  celle , e vefciche  , ma  paftò 
•el  baùo  ventre , c fece  intumidire  eoa  eie. 
gante  fpettacolo  una  lunga  febiera  di  grofsc 
membranoie  ampolle  , o velciche  ovali  , e ri- 
tonde , che  codeggiavano  1’  un  canto  , e 1’ 
altro  dell’  Addome  fino  al  fondo  del  Pelvi  , 
a che  davano  tutte  attaccate  ai  peritoneo  , 
e parevano  anzi  dal  medefimo  formate  , o aU 
meno  dava  loro  la  prima  tunica  , All'  ora 
s’alzavano  tutte  le  intedina,  gli  domachi  , 
e tutte  le  vifcerc  dell'  infimo  ventre  , e fi 
fentiva  anche  cigolare  qualche  vafo  troncato 
nel  dividerlo  , e nell’  offervarlo  , per  vento 
che  andava  via  . Cib  però,  che  più  mi  diede 
da  confiderare  , fu,  il  vedere  gonfiarli  nello 
Aelfo  tempo , e collo  delTo  fiato  anche  fuora 
del  ventre  lungo  le  cofeie  , e Cotto  le  ali  , 
che  mi  fece  entrare  in  Colpetto  , fe  per  av. 
ventura  vi  fodero  cubi  , o canali  particolari 
dell’aria,  che  la  porcalfero  in  tutte  le  parti 
del  corpo  : non  elIenJo  nuove  quede  vie  nel- 
la Natura  , mentre  fono  pure  date  ofiervate 
da’  Signori  Accademici  di  Parigi  nel  Cigno, 
da  me  nel  Camaleonte  , come  dirò  un’altra 
volta  nella  Notomia  , e nella  doria  della 
fua  vita  , dal  Sig.  Malpighi  io  tutti  gl'  In- 
fetti , e in  tutte  Ir  piante  , e finalmente  pri- 
ma dal  Sig.  Bellini  , e poi  da  me  in  tutte 
quante  le  maniere  d’  uova , che  mi  fono  ve- 
nute alle  mani. 

La  Canna  della  Trachea  è lunghiflima  , 
perché  é lunghidìmo  il  collo  , e coda  di  due- 
cento , e dieci  anelli  , incominciando  dal 
primo  fino  all’  infetzione,  che  fa  dentro  una 
certa  membrana  , che  fora  , prima  d’infcrirfi 
nel  petto  , e eh'  é Copra  la  fommirì  dello 
derno  , e infra  il  confine  delle  clavicole  . 
Entrata  eh’  é Cotto  la  detta  membrana,  tira 
avanti  anche  con  altri  otto  anelli  interi  , 
prima  che  fi  biforchi  in  due  groili  rami , eh’ 
entrano  uno  per  lato  ne'  Polmoni  , d’  indi 
tornano  a diramarfi  in  altre  fidole  , e poi  in 
altre  innumerabili,  delle  quali  alcune  vanno 
a tetminare  nelle  fuperiori  accennate  vefei- 
che  , altre  in  cadauna,  benché  minima,  eh* 
entra  a comporre  il  parenchima  di  qnedo 
vifeere  , altre  sboccano  probabilmente  nelle 
deferitte  membranofe  celle  , altre  nelle  am- 
polle , che  vengono  lateralmente  all’addome 
fino  alla  pube  , ed  altre  forfè  in  qua  , e in 
lì  per  cicche , e finora  ignote  vie  , che  dal 
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to  un’  altro  , o più  druzzoli,  per  far  nuove 
diligenze  , e ricercarle. 

Fra  la  prima  divifione  della  Trachea  tro- 
vai due  glandole  grandette  con  altre  mino- 
ri , ma  tutte  fmunte  , e flacidilTime  . Ogni 
anello  di  quella  è perfetto  , ( Tdv.xxx.  Fig,  y. 
J.  Ltt.  t.  ) non  mancando  la  cartilagine  nel 
ferrare  il  cerchio  verlb  1’  efofago , come  la 
nell’  uomo  , e ne’  bruti  , e ciò  ibrlc  , perché 
ella  non  é cosi  rigida , come  quella  de’  Aid- 
detti  , ma  aliai  più  facile  , e cedente.  Non 
viene  coperta  la  bocca  della  Trachea  dall’ 
Epiglottc  , della  quale  1 volatili  che  ho  oF> 
fervalo  , fono  privi  , ma  la  parte  deretana 
della  lingua  fatta  io  foggia  di  cavcrncita  la- 
nata , e la  quale  nell’ inghiottire  che  fanno 
1 cibi  , viene  tirata  in  dietro  , e roveficiata 
fopra  la  medefima  , ferve  di  coperchio,  dri- 
gnendofi  intanto , ed  efatcamcntc  combacian. 
doli  le  di  lei  labbra  . Vegga  la  T»v. 
fig.  j.  Ltt.  4.  b.  b. 

La  lingua  é cortiiEma,  fegnau  nella  fud. 
detta  fig.  Ltt.  4.  attaccata  , come  quella  de* 
pefei  , lifeia  , e lubrica  , feoza  alcuna  appa- 
renza di  papille  , che  fono  ai  dir  del  Mal. 
pighi  , gli  organi  principali  del  gudo  men- 
tre in  fatti  divorando  ingordamente  codwi 
e legni  , e (afiì  , e corde  , e panni , e ter. 
ro  , e vetri  , e fimili  , non  modra  d’alTapo- 
rar  cofa  alcuna,  ma  dolidamente  . quali  dit 
fi  , di  tracannarla  . Avverta  , ebe  tanto  1« 
fovraddette  figure  , quanto  quella  dell’Efo- 
fiigo , fono  molto  minori  della  lor  suturale 
grandezza. 

Ha  uo'ampliilima  , cavernofa  , e dermina- 
ra  gola  , capace  quali  d' un  pugno  d’  un’  no- 
mo  , eh’  entra  in  un  targo  , e forte  Efofago 
( T*4«.  XX».  fig.  I,  Ltt.  d.  ) che  verfo  la  me- 
ri alquanto  fi  tedrigne  , poi  otll’  imboccar- 
fi  nel  primo  veniricoio  torna  a dilatarli  di 
nuovo. 

La  teda  é fchiaccìata  , il  becco  grofib,  c 
grande  a proporzione  della  fua  bocca  lat- 
ghidìma  , che  s’  apre,  come  voragine,  quali 
fino  alle  orecchie  . Termina  in  una  punta 
ottufa  , fenza  Teghe  laterali , e feoza  unci- 
no . Ha  nel  mezzo  della  parte  di  fopra  una 
cornea , e dura  lamina  , che  lo  fortifica  , c 
rende  infleflibile  . e dove  terminano  i fori 
del  nafo  , fc  ne  didingue  un’  altra  , che  I’ 
accompagna  fino  agli  orli  , ia  quale  verfo  I’ 
interno  s’incadra,  aflbttiglia  , e fi  perde. 

Gli  occhi  fono  guerniti  delle  Tue  palpe- 
bre movibili  , tanto  di  fopra  , quanto  di 
fotto  , come  notò  anche  Plinio , a differen- 
za degli  altri  volatili  , afiiepaci  dalle  pro- 
prie ciglia,  che  fono  alte,  c formate  da  lun- 
ghe, ed  ifpide  fetolc. 

Le  orecchie  nella  cavernetu  nude,  e Tem- 
pre aperte  , circondate  , e difefe  ne’  Tuoi 
dintorni  da  un’  argine  di  peli  , e fegnata- 
mente  nella  parte  anteriore  , dov’é  Incava- 
to il  foro  dell’udito. 

I fori  del  nafo  nel  luogo  folito  degli  uc- 
celli , dal  mezzo  de’  quali  ipuntava  una  prot 
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tuoeranza  cartilaginofa  circondau  , e vcfti-  ftono  (4)  cioè  che  ftfiintuilftmt  imerdum  ùt-  a Ttm.  dt 
ta  di  una  tcnuiflìna  membrana  , Andavano  ted*t  , ùigruinic  in  »Ut  vinto  , (j-  tnn^tum 
a fearicatù  nel  palato  con  due  canali  , che  vtU  e*i  extendtme  , mentre  ndn  folamente  n,if, 
nel  line  «'aprivano  lo  una  lunga  , e capace  una  penna  non  a*  unifee  , e non  lì  comba- 
«fendltiira.  eia  coll'altra,  ma  ne  meno  le  piume,  che 

Tutto  il  capo  con  un  pezzo  di  collo,  per  le  compongono, 
la  lunghezza  d' un  piede,  e otto  linee,  non  Nella  punta  delle  ali  è armato  d’  nn'acu* 
è coperto  di  penne  , ma  d'  una  gentile  pe-  leo  di  materia  cornea  , Umile  a quello  fpto- 
luria  , infra  la  quale  è mefcolata  piuma  , ne  , o unghione  del  gallo  , eh'  egli  ha  al>  > 
che-  nell'ofcuro  gialleggia  . 11  cranio  è mol-  quanto  fopra  al  piè  , ( onde  li  chiama  Spro. 
to  duro  , c groQb,  dentro  cui  Ha  il  fuo  piC'  nAt»  ) a cui  ne  fuccede  un’  altro  lontano 
colo  cervello  , formato  al  folito  degli  altri  fei  linee  in  circa  , fondato  fopra  una  mu- 
animali,  c quale  appunto  lo  defcrilfe  il  Vii*  fculofa  , e fotte  bafe  , che  rinchiude  Un'[olfi. 

Ut  . Nelle  vene  , e arterie  , che  1’  irrorano,  cino  movibìle  , fui  quale  s'  incaftra  : onde 
e particolarmente  lia  il  cervello  , e il  cer-  non  fo  , come  ciò  venga  negato  dell'Aldro* 

Telletto  , (lagnava  molto  nero  fangue  . La  vando  ( t ) . CJuindi  è , che  combattono  an- 
dura  Madre  era  fortilTìma  , e llretramcnte  che  colle  ali,  tentando  incontrare  il  nemico. 
attaccata  al  cranio . Pefava  tutto  il  cetvel.  cogli  aculei  feritori  lo  che  però  non  trovo  rtoromr/o. 
lo  col  cervelletto  un’  oncia  in  punto  , che  proprio  di  quello  folo  uccello  , mentre  gli 
a proporzione  della  gran  mole  dei  corpo  , ho  altre  volte  olTervati  nelle  ale  de'  Galli  , 
pareva  poco  , mentre  fenza  la  pelle  , e len>  delle  Galline  , e limili . 

za  niune  interioia  era  di  pelo  libbre  cin-  Nè  mi  pare  probabile  ciò  che  fcrlve  il 
quanta  , e cinque,  con  tutto  che  toHe  d'una  Jonllono  (1  ) , per  fentenza  d’Alberto  , che  c Hi.  dt 
fparuta  magrezza  , eccettuate  le  polpute  co-  quelle  punte  fervano  loro  , come  di  acuti 
feie  : onde  bifogna  bene  , che  latrallc  , come  fproni  per  pugnere  fc  llelfi  , e incitarli  a un  ^ 
a’  Lupi  lo  llomaco  di  Firmo  Seieucio  , più  veloce  corfo  ; mentre  il  nativo  timore 
quando  mangiava  in  un  giorno  uno  Struzzo  abballanza  gl' irrita  , e gli  fprona  .-oltre  che 
intero,  non  poflbno  piegar  l'ali  in  maniera,  che  at> 

Non  m’  ellendo  In  deferivere  a minuto  livino  a ferirli  , e nel  correr  le  aprono  piut- 

tutte  le  parti  interne  del  capo  , ni  la  mi-  collo  , e le  allontanano  , come  olTerviamo  in 

rubile  Hruttura  dell'occhio  , e dell’orecchio:  altri  uccelli,  quando  li  danno  a una  preci- 

pcrchè  è limile  agli  altri  volatili  , e farci  pitofa  fuga  , né  vogliono  alzarli  dal  fuolo  .. 
troppo  lungo  , e pieno  di  tedio  . Non  mi  Leggeva  pure  nella  feconda  Relazione  del 
fermerò  nè  meno  molto  neH’elleroo,  si  per.  Padre  Antonio  Maria  Fanelli  della  Compa- 
chè  agli  occhi  di  tutti  è facilmente  vilibi-  gnia  Venerabile  di  Gesù  , fcritta  da  Bueno- 
le  , sì  perchè  in  quello  fi  fono  impiegate  fagros  II  16.  Novembre  i£pX.  (d)  , intorno  d G»IUdi 
molte  cclcbratlUìme  penne  ; e mi  prenderò  al  fuo  viaggio  facto  verfo  Mendozza  , che  3'*"». 

folo  la  pena  di  notare  alcune  cofe  , che  non  in  un  certo  luogo  di  que’  Barbari  , olite  ** 

mi  paiono  indegne  dell’  alto  fuo  intendimen-  Maodre  intere  degli  Struzzi  , e d’  altri  certi 
to  . 'Tutto  quello  gran  corpo  ( almeno  de'  feroci  uccelli  , che  non  lì  pafcolano  d'altro 

mici  ) non  è affatto  coperto  di  penne  , ma  che  di  carne  , vi  trovarono  varj  volatili  di 

fotto  le  ale  è tutto  nudo  , come  pure  nelle  color  bianco  , e nero  , e diurni  , e notcur- 
fue  gran  cofcle  . Le  ale  fono  ornate  al  fo-  ni  , 1 quali  s’  addimellicano  nelle  cafe  , e 

lito  delle  bellidime  gii  noce  penne  , tutte  fervon  loro  di  guardie  : che  fono  corredati 

nella  (Iruttura  limili  , ciò  che  non  s' oITerva  dall' una  , e dalTalcra  parte  nelle  ali  di  due. 
negli  altri  volatili  . Hanno  le  maggiori  il  ben  groffe  fpina  , a guifa  degli  fproni  , che 

loro  tronco  , detto  CAlAmni  da’  Latini  , nel  la  natura  diede  loro  , acciocché  li  difenda- 

mezzo , dal  quale  egualmente  nell’  una  par-  no  dagli  uccelli  da  rapina  . Non  fono  più 
te,  e nell'altra  s'allungano  le  piume  : lo  grandi  d’una  Tortora  , molto  leggieri  nel 

che  non  s’offerva  negli  altri  volatili  , che  volo  , e co’  piedi  alci  , e il  icllo  ( foggiugne 

le  hanno  femprc  più  brevi  da  un  canto  . il  dotto  Padre  ) t gnfiofo  fi  i , il  vidirgli 

Negli  animali  dellinati  al  volo  i ramicelli  AZA-nffAre  cogli  altri  Metili , facendo  con  t/ne- 

de’  peli , e delle  piume  , delle  quali  in  par-  gli  fproni  fjnarcj  , e carnìficine  degli  emoli  . 
titolare  ogni  penna  dell'ala  è cumpolla  , fo-  Se  dunque  così  va  la  faccenda  in  altri  e di-, 
no  fpianaci  , e lì  combaciano  col  piano  oriz-  medici  , e foredieri  , è probabile  , che  anco, 
zoivtale  inficme  , acciocché  I’  aria  non  palli  negli  Scruzzoli  fervano  per  offendere  gli  av-, 
fra  l’una,  e l’altra  , e polfano  meglio  re-  verfarj , non  per  irritare  a più  veloce  corfo, 
lìdcrle  , o librarfi  pendoli  fulla  medelìma  . fe  deflì. 

Un'  altro  recondito  artificio  fi  offerva  nelle  Infra  una  penna,  e l'altra  de’nodri  Scruz.; 
penne  de’  volanti  , che  non  fi  trova  in  que-  zi  non  £ offervano  quelle  morbide  piume 

de,  cioè  fono  le  piume  delle  dette  inficme  che  negli  altri  pennati  lì  trovano  , ma  11, 

avviticchiate  , e legate  da  certe  quali  invi-  veggono  piùctodo  tutte  piantate  molto  ra- 
libili  fila  ritorte  in  foggia  d'ami  , o d’un-  re,  con  una  quali  vergognofa  nuditìl  fra  le. 
cinetti , che  refidono  a maraviglia  all'urto,  deffe  . Segni  tutti  , non  edere  codoro  dedi- 
o alla  fenditura  del  corpo  dell'  aria  . Onde  nati  al  volo  , ma  più  todo  a un  velocidìmo 
non  è probabile  quello  , che  rllìerifcc  il  Jon-  corfo  , al  quale  , fc  vanno  a feconda  del 

tento  , 
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vento  : elTere  poffono  dalle  Tuddecte  a)ura> 
tt , non  perché  facciano  vela  , come  volle 
il  citato  JodUodo  , ma  perché  ricevono  io 
qualche  maniera  rimpulfo  del  medelimo. 

Hanno  un  larghiOimo  dorfo  , fu  cui  iiede 
agiaramente  un  fanciullo  : come  faceva  uno 
■ anlmofameote  in  Venezia  , volendo  effere 
portato  in  giro  con  tifo  del  popolo  da  que- 
llo , dirò  così  , alato  deftriero . 

Sotto  la  pelle  ( che  fi  vedea  nel  rovefeio 
tutta  tubercoluta  , per  l‘  incallro  delle  pen- 
’‘ne  , le  quali  , come  tante  piante  , Aavano 
' cadauna  nella  fua  gianduia  , come  in  un 
vafo  da  fiori  ) non  feppi  ritrovare  nè  me- 
no un  minuzzolo  , o globetto  di  pinguedU 
' ne  , ma  fcorticato  appari  quafi  un  mifera- 
■bile  Scheletro  : tanto  era  magro  , fparutllfi- 
mo  , e fmunto  : lo  che  notai  anche  in  quel- 
lo dell’anno  feorfo  eccettuate  le  fue  gran- 
di , e mnfcolofe  cofeie , nelle  quali  ha  quali 
tutu  la  forza  , e tutta  la  carne  . Mi  ma- 
ravigliava , come  alcun  Medico  mìAeriofo 
'in  qualche  fua  compodzione  non  vi  frami- 
'fchlaffe,  come  cofa  pellegrina,  e rara,  e 
'in  confegnenza  molto  venerata  , il  graffo 
'dello  Struzzolo  ; ma  l'ho  finalmente  trova- 
to apprelTo  Eglneta  , volendo  , che  entri 
ImpiaAro  DÌMÌnniAitrìn  , Non  fo  però,  co- 
me in  Italia  polfa  si  di  leggieri  trovarli  , e 
forfè  anche  fari  raro  ne*  Paefi  -,  dove  nafeo- 
no  popoli  intieri'  di  quefti  animali  .■  men- 
tre olfervo  , che  fino  al  tempo  di  Catone 
Uticenfe  fu  mefio  al  prezzo  di  ottanta  Se- 
ilerz)  ! fegno  , che  anche  allora  era  molto 
fcarfa  la  cdpla  , e paffava  per  cofa  prezio- 
iilTìma  , e privilegiata  . Per  lo  che  lo  non 
fo  , con  qual  cuore  polfa  preAar  fede  allo 
'Spigelio  citato  dal  lodato  Sig.  Fantoni,  che 
aflerifee  d'aver  tagliato  uno  Struzzo,  ckjiis 
cor  renio  odipt  ohfitnm  invenic  , ut  prorinn 
cor  dttjfe  SpiSotorihut  videreinr. 

11  Petto  é formato  dal  foto  Sterno  , co- 
me accennammo  , che  a guifa  d'  uno  feu- 
do lo  copre  , I’  arma  , e difende  . E in  que- 
llo luogo  quafi  privo  di  carne  , e non  ha 
nel  mezzo  quell*  ofsea  crefta  , che  fpun- 
ta  in  fuora  in  tutti  i volatili  , dall’  un 
canto  della  quale  , e dall*  altro  Hanno  ri- 
coverati , e adagiati  que’  grolli  , forti  , e 
polpoli  mufcoli  , che  concorrono  al  movi- 
mento dell’  ali , benché  piantati  in  quel  fi- 
co . Né  v’ erano,  a mio  giudizio  , neccifii- 
i]  , mentre , come  abbiamo  detto  , corre  , 
non  vola  : oflervandofi  al  contrario  le  Per- 
nici , le  Quaglie  , le  Rondini  , le  Anitre, 
particolarmente  falvatiche  , e in  poche  pa- 
role tutti  quegli  nccelli  , che  fono  dellina- 
ti  a un  lungo  volo  , avere  anche  un  petto 
polputo  molto  , cioè  effere  flati  provedati 
dalla  favia  natura  de'  necelfarj  fibrofifiimi 
mulcoli  , per  lo  deferitto  fine  . Sulla  fom- 
ma  fominiti  dello  flerno  verfo  il  collo , v’ 
hanno  tutti  , come  un  grande  , e groflo 
callo  ritondallro  , e fpianato  , privo  affat- 
to di  piume  , o di  penne  , fui  quale  agia- 
tamente pofa  , quando  dome  , e fi  cori- 


r R u z z o.  iji 

ca  fopra  la  terra , come  accennàmmo  fn  al- 
tro luogo. 

Cinque  fono  le  colle  legittime  , tanto  da 
un  canto  , quanto  dall’  altro  , aliai  lonune 
fra  loro  , ed  inarcate  molto  , le  quali  vani 
no  ad  unirfi  allo  llerno  con  certe  pendici 
cartilaginofe  , lunghe  a proporzione  della 
lor  diflanza  , elfendo  le  piu  alte  , e le  più 
brevi  quafi  tre  once  , ma  le  inferiori  più  di 
quattro  lunghe  . Nella  più  aita  parte  del 
petto  vi  fono  le  fue  clavicole  , ma  fatte  in 
foggia  d'una  coflt  fpuria  , e folitaria.  S’  of- 
ferva  pure  ufcire  della  feconda  , e terza  co- 
lla un  procelfo  offeo  fchiacciato  , che  dalla 
parte  dì  lotto  s'attraverfa  infra  i mufcoli 
intercollali  , e ferve  loro  d’ ulteriore  forte^ 
za  ; il  primo  de’  quali  é alquanto  curvo 
verfo  la  fommità  , l’ altro  più  retto  , pen- 
denti ambedue  verfo  il  dorfo . Tutte , e 
cinque  pure  quelle  coAe  efeono  biforcate  -, 
o a’iofiouano  in  due  luoghi  per  cadauna 
nelle  vertebre  del  dorfo  , e con  que’  due' 
rami  , alquanto  inarcati  , formano  ognuna 
nna  cavernetta  , dentro  la  quale  fi  rintana- 
no le  parti  del  polmone,  come  divifo  in  tanti 
lobi,  quante  effe  fono,  come  dicemmo. 

Studiando  la  natura  di  por  folamente  il 
puro  purilfimo  neceffario  , pareva  in  fine  , 
effere  fiata  alquanto  fcarfa  nel  numero  delle 
colle  in  un  petto  si  vafto  , e collocate  af- 
fai lontane  fra  di  loro  : onde  pare  , che  per 
foccorrere  a quella  , dirò  cosi  , ingegnofa 
mancanza  , acciocché  per  avventura  lotto  le 
ali  dalla  parte  del  dorfo  non  refiaffe  per 
qualche  accidente  , o sforzo  offefo  il  pecco, 
v'  aggiunfe  in  ambi  i lati  al  di  fuora  un* 
altro  olio  folido  , che  defeende , abbraccia  , 
e affoda  quella  coilà  come  folitaria  , che  chia. 
marnino  Clavicola  , defeendendo  pure  ad  ab- 
bracciare la  prima  , e la  feconda  legittima , 
e terminando  nel  margine  inferiore  di  quefia 
con  una  punta  cartilaginea  ranneinata  a 
uifa  d’una  laAra  piegata  all’  indentro  : il 
uaie  artificio  ho  però  offervato  in  altri  uc- 
celli , benché  non  cosi  manifcAo. 

Due  fole  fono  te  colle  fpucie  , che  feguo- 
no  lotto  le  legittime  , e che  anch’  effe  fono, 
dirò  così  , inenniate  nelle  vertebre  della 
fpina  , ma  non  biforcate  , e s’ innalzano  con 
fine  cartilaginofo  dalla  parte  d’ avanti  verfo 
Io  flerno. 

Le  accennate  Clavicole  fono  brevi  , al- 
quanto curva  , e vanno  ad  unirli  , median- 
te un  denfo  ligamento  , allo  flerno  . Fra  il 
voto  dell’ una,  e dell’altra  eotrai-  come  dif- 
fi , la  Trachea  , e Telofago  , che  vengono  da 
una  fòla  forte  membrana  ferrati  all'  intorno  , 
chiudendofi  in  tal  modo  la  parte  fuperlore 
del  petto  , lenza  mufcolo  alcuno , come  in 
altri  ho  offervato  , o per  effere  così  il  loro 
naturale,  o per  effere  quello  ridotto  ad  una 
troppo  lecca  , e panrofa  magrezza . 

1 mufcoli  intercollali  erano  anch’eflì  cosi 
lottili,  e trafparentl,  che  appenna  fi  ricono- 
fcevano  per  mufcoli . Solamente  quelli , che 
fi  partono  dal  dorfo  , e vanno  a fovrapporfi 
Y agl’  in- 
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nglMncercoAdi  i fono  di  più  folte  fibre  teffu- 
ti,  e chiaramente  a prima  viAa  vifibili.  Ter- 
minano in  un  angolo  ottufo  . E conftderabi- 
le,  che  fraì’uno,  e l’altro  ne'  iati  vi  refta 
la  membrana  della  pleura  affatto  nuda  , e 
fenza  ajuto,  o coperta  alcuna  di  mufcoli . 

Que’  dell'  Addome  erano  più  forti  , e più 
grofiì  , fituati,  c formati  , conforme  il  folito 
negli  altri  uccelli. 

Tutta  ^uaii  la  carne  di  collui  , o tutto 
il  più  forte  de’  fuoi  muCcoli  è Aato  ppAo 
con  artificio  ammirando  nelle  gran  Cqfcie  , 
folle  quali  pofa  , e porta  la  bella  , e altera 
macchina  dei  foo  corpo.  Onde  pare,  che  il 
gran  Facitore  abbia  in  quefte  traf^portati  tut. 
ti  que’  fafci  di  mufcoli , che  negli  altri  uc- 
celli dcAinatl  ad  alzarli  da  terra  , ed  a fol- 
care  i campi  dell’aria,  collocò  nel  petto,  ac- 
ciocché fe  per  la  fot  vaAa  mole  non  era  abile 
a volare  , folTe  almeno  abile  a correre  . Due 
olTa  fono  la  bafe  , c come  le  travi  di  quefie  , 
cioè  uno  grolIìlEmo,  e l’altro  fottilc,  il  qua- 
le fi  va  ad  incafirare  nel  fondo  del  maggiore 
■ella  parte  di  fotto  , ma  nella  parte  di  fo- 
pra  s'allarga  ; anzi  vicino  all’ articolazione 
gitta  all'infoora  un  olleo  tubercolo,  poi  tor« 
qa  a reiltignerfi  , e termina  iqfra  la  con- 
giunzione deirolTo, 

- La  gamba  è alta , e tutta  coperta  d’  una 
fcagliofa  , e dura  buccia,  le  cui  fcaglic  nel- 
la parte  anteriore  fono  adii  larghe  . 11  piede 
è Jivifo  in  due  fole  dita  , coperte  anch'ef- 
le  d'una  fcagliolà  , e ruvida  feorza  , i’  uno 
maggiore,  l’altro  ininore , eh’ è quello  guar. 
dame  aU’infuora  . £ ùmile  molto  il  piè  di 
colini  al  piè  del  ,Cameio  ^ e perciò  forfè  , e 
per  lo  collo  foo  lungo  , fiato  chiamato  da- 
gli antichi  frittoti  StrHtbioc*meLu . Il  dito 
maggiore  forma  qual!  tutto  'il  piede  ^ ed  il 
minore  è come  una  pendice  del  detto.  Quel- 
lo è munito  d’una  grofiilfima  , c forte  ugna  , 
fatta  come  a triangolo  ottufo  . 11  piccolo  è 
privo  d' ugna  tonde  non  fo  , come  foOfe  ferie- 
to  da  Oppiano  , e ,d<>  , che  hanno  il 

piede  fello  in  due  ugne  ; e da  alcuni  , che 
alTomiglianq  a quelle  del  Cervo  . Quelli  due 
almeno  , che  ho  notomizzato  , non  ne  ave- 
vano che  nna  per  piede  , o fodero  giovani, 
C non  folle  anche  {puntata  ; cofa  però  rara 
nella  natura  ; p fodero  d’ un'  altra  fpczie  • 
La  pianta  del  piede  è veAita  , o armata  d’ 
un  duro  , afpro  , e grollìllìmo  cuojo  , come 
quella  de’  quadrupedi , capace  a non  ofien- 
dcriì  folla  fcabrofitì  , e durezza  de’  fallì,  o 
della  terra  fecca  , o arenofa  de’  fuoi  de- 
ferti . 

£ ia  foddetta  pianta  di  figura  alquanto  fi. 
mile  all’umana  , ma  rozzamente  difegnata  , 
fopra  il  dito  maggior  della  quale  ordinaria- 
mente li  equilibra  tutto  quell’  ampio  corpo 
in  maniera  , che  la  linea  di  direzione  , ia 
quale  parte  dal  foo  centro  di  graviti  , non 
mai  declina  dal  foo  fito  perpeadicoiare  , per 
quanto  l’ animale  fi  contorca,  c fi  sbatta  con 
le  lue  grandi  ali  , e foventc  vada  con  tanta 
ÌBcguaglianza  di  moti,  e precipizio  di  cotfo. 
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Nella  parte  , con  cui  fi  pofo  col  ginocchio 
in  terra , v'  ha  un  altro  gran  callo , non  mol- 
to dilEmiic  ^ quello  del  petto  i che  fofve  a 
lui  per  iltarc  agiatamente  cpricato  , p fe- 
dente , da  cui  lì  parte  un  grplljllìrap  tendi- 
ne , o corda  nervofa  , che  prima  s’ intrude 
nell’articolo,  e poi  va  a terminare  nel  talp  . 
L'olio  delia  gamba  è grolTo  , p forte  i|i  cui 
dall’  alto  al  bafib  è foavato  tfoflg  parte  d’ 
avanti  un  canale  , che  ricevp  dentro  sé  un 
grolTo  nervo  , che  dalle  parti  foperipri  va 
, al  piede  . Nella  parte  di  alquanto  fi 

rellrigne  , e llrettamcnte  t’ attacca  al4  dp. 
feritea  grofiilfima  corda  nervofa,  che  defeen- 
dc,  dal  ginocchio  al  talo. 

Le  vertebre  del  collo  , e quelle  della  fpi. 
na  fono  limili  a qqelle  degli  altri  uccelli,, 
tolta  la  grandezza  . Terminano  nella  coda  ^ 
.0  Uropigio  , dove  fono  gli  prdigni  della 
generazione  , e d’  onde  fpuquno  opbililfime 
penne. 

Sono  bizzarre  le  ofla  della  foa  Pabe  ; ifo- 
perocché  vengono  ad  unjrlj  iqficme  > pome 
in  punta  , e dipoi  fi  piegano , e_  $’  inarcano 
verfo  il  ventre  , formando  la  figvr»  , f con- 
fiderà to  l’animale  fopinp  ) Cpmz  4’unq  fpp- 
zie  di  Nave.  ,, 

Vi  renerebbe  molto  da  dclfriycrn,  e nù>l- 
tp  più  da  confiderare  : ma  io  pon.^io  avuto 
qui  peiìfierc,  fe  non  di  dare  a V.  S.  Ulufiriff. 
e Revereiidifs.  una  Relazione  così  al  digrof- 
fo  di  quanto  ho  olirrvato  in  pochè  pre  , fo4~ 
dist.iCeii<]o  quella  volta  iq  parte  all'erqdilir- 
fima  foa  cunolltà  , c rifcrbiyiidproi  (fc  la  for- 
tuna mi  f-rl  lavorcvolc  d’Alt'ri^  a ricercare 
p.ù  minutamente  molte  cofe  , che  bramerei 
di  nuovo  veliere  , e pal4r  avanti  con 
attenzione  attentilfims  . Cbi.p  pratico  delle 
Dolomia  , (a  bene  , phe  non  balla  uno  , o 
due  corpi  , per  diligentemente  difjiminatli  , 
guaftandofi  per  ordinario  una  cofa  , nel  cer- 
care che  fi  fa  l’altra  . Mi  vorrebbono  que’ 
feiccDio  , a'  quali  tutti  lece  con  barbara 
pompa  troncare  jl  capo  Eliogabalo,  per  re- 
galare i convitati  del  loro  foto  Cervello,  (a) 

Prima  di  terminare  quella  piccola  Stona, j 
mi  giugne  dal  mio  llimatiflìmo  Sig,  Zendri- 
ni  una  Lettera  , nella  quale  m’  avvila  , d’ 
aver  veduto  aneli’  elio  la  Notomia  d’  uno 
Struzzo  fatta  in  Venezia  dal  dottilfimo  Sig. 
Santorini  : una  parte  della  quale  mi  farp 
qui  lecito  di  riferire,  perchè' coqlerma  quan- 
to io  notai  nel  ventricolo  , e nelle  ma- 
terie , che  conteneva.  Qutlh.^  (ht  (t  c ejftrr 
vato  ( dice  ) fi  e U 

p'entricofo  , Je  gr^n  glinànlt  , (ht  (prtmono  if 
fermento  , e i 4i  loro  pattniijfimi  , I4 

vetint*  de'  cfutth  non  dimanda  Alifrofiopio  ^ ca- 
rne anche  de  Filli  , i quali  ptrpendicojar men- 
te t’  inftrifcono  nel  pariett  dello  fi(ffo  vifcqrt  j 
Circa  agf  Ingtfli  , vi  trovammo  ^lcnp(  Ada- 
nett  , qnali  giudicammo  -Afpj^i  di  quelli  , 
che  fpendotfi  in  T urchia , dal  qual  paefe  non 
tra  guari  che  F animale  mancava  i ed  travent^ 
tal  uno  ridotto  alla  fola  grandtx.tA  d’ una  Len- 
te , alcuno  di  maggior  mole , td  altri  quafì  della 

gran- 


ii Lamtrii, 


D E L L . O S 

grditJeiiiiA  orditutrix  , yi  tr«v4mmo  pure  di-- 
CHui  chUdi  , qud/i  tram  fecondo  U fu*  Inn- 
ghez.tjd  rimdti  x falchi , inxvdti  [em.d  dubbio- 
dJcuno  ddir  attività  del  fuo-  fermento . Avea  pn, 
re  due  Gufei  d' O/hicht , a.'  quali  tra  levata  la 
pane  {cabra  di  fuori  , cet)  che  e di  fuor  a , e di 
dentro  erano  del  color  della  perla.  Teneva  pu- 
re delle  pietrux.t.e  di  varj  colori  ; t fenna  dub. 
bio  portata  dal  Levante  . Nel  rtfio  non  ci  fer- 
mammo , ed  offervammo  fola  t Aorta,  che  per- 
uno  fpazj»  di  circa  fei  dita  non  ha  alcuna  pre- 
pagine : onde  {coprimmo  , quefla  effere  chiara- 
mente di  figura  Conica , t non-  Cilindrica , come- 
ad  alcuni  è paruto  , ec.  Dal  che  vede  V. 
llluftrifs. , c Revecendifj.  confermato  quanto 
ho  detto  di  fopra  , trattando  particolarmen- 
te del  mirabile  (lomacale  fermento  di  coftui» 
atto  veramente  a digerire  i metalli , cd  altre- 
materie  dure,  di  cui  s'ingozza. 

Nel  tempo  , eh'  io  feparava  quefio|  uccel- 
lo, fempre,  quando  è fra  vivi,  famelico,  mi 
furono  chielic  con  grande  ilianza  da  un  Let. 
terato  di  garbo , ma  che  crede  un  po  trop- 
po a*  vecchi  Scrittori  , alcune  pietre  delle 
più  trafparenti  , e delle  più  limpide  , che 
avelTe  nello  llomaco  .*  mentre  egli  con  buona 
fede  giudicava  per  vero  ci6,  che  notò  Kiran. 
de,  ed  il  Jonliono,  che  portate  al  collo  avef- 
fero  forza  di  promoverc  a maraviglia  la  di. 
geftione  . Lo  fervi!  fubito  , per  foddisfar- 
lo  , non  perchè  io  credcfll  una  tanta  feem- 
piataggine,  che  confefsò  anch'elTo  per  tale, 
dopo  alcuni  giorni  di  prova . Sarebbe  (lato 
troppo  il  bel  fegreto  , l’aguzzar  l’appetito, 
a tante  dilicatillime  perfone  , fenza  impia- 
(Iricciar  loro  ellernamente  lo  llomaco  , o far 
che  fovente  inghiottano  certi  amariflìmi,  ed 
ingratiUìmi  beveroni  ; onde  mi  Ha  lecito  , 
lo  {limarle  nella  virtù  eguali  alla  Pietra 
Aletoria  del  Gallo  , a quella  , che  fi  trova 
nel  nido  dell’Upupa,  o finalmente  alle  fa- 
mofilfime  di  Calandrino. 

Più  probabile  , benché  né  meno  a quello 
porto  tutta  la  fede  , fi  é il  cavare  a quelle 
pietruzzole  la  tintura , efiendo  come  inzup- 
pate di  quell’  attivifiimo  fermento  , c for- 
mare un  liquore,  o un  cliffire  , che  credono 
molto  (lomachico  : ovvero  preparare,  e ado- 
perare l’ interna  tunica  del  ventrìcolo  , come 
infegna  lo  Scrodero , e Rafis  prima  di  lui  . 
Ma  creda  , o (limatilfimo  mio  Signor  Cano- 
nico , che  fenza  fallo  avranno  la  ftefia  for- 
za , fc  pur  debbono  averla , le  pietruzzo. 
le  , ed  i ventrigli  , o tuniche  interne  loro, 
delle  Anitre  , delle  Galline , de’  Galli  Indi- 
ci , delle  Folaghe  , e di  quanti  volatili  s* 
ingozzano  di  fafiblini  , e d' altre  materie 
dure  , per  gli  accennati  fini,  benché  la  fa- 
cilità di  trovarle  tolga  loro  il  prezzo , e la 
Rima  . Bifogna  , che  vengano  i rimedj  dal- 
le Indie,  che  collino  aliai  , e che  fieno  mol- 
to rari  , fe  fi  vuole , che  il  vulgo  nobile  , 
e ignobile  ne  faccia  gran  conto  , e dia  loro 
tutta  la  fede. 

Oltre  le  fuddette  cofe  mi  ricercò  un  al. 
tro  amico  il  Fegato , e potzion  del  fuo  fan- 
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gue,  avendo  intefo  da  alcuni  reverendi  Me- 
dici , anzi  letto  in  alcuni  fegreti  Medicina- 
li del  Venturini , che  libera  dal  mal  cadu- 
co . Baja  non  dilllmile  da  tante  altre  , che 
tutto  di  leggiamo,  ne’  nollti  libri  , a'  quali 
hanno  tutta  la  credenza  certi  femplici,  e po. 
veri  Crilliaoelli,  Lo  fervi!  con  tutta  pontua. 
lità  : ma  rellò  ben  rollo  defraudato  dalle  va- 
ne fperanze  , che  avea  polle  in  quello  pel- 
legrino rimedio,  mentre  il  male  ritornò  poco 
dopo,  non  men  feroce  di  prima  . Così  un  al- 
tro , che  credea  di  ricuperare  fubito  la  chia- 
rezza dcll’ofcurata  fua  villa  dal  bagnarli  gli 
occhi  coll’ accennato  fangue,  rellò  delufo. 

L’ erudìtìllìmo  , e mio  carilllmo  amico  Sig. 

Lanzoni  (a)  afierifee  , d’ avere  più  volte  ^ znitf. 
provato  il  graffo  di  coflui  valorofo  molto  f»rva 
nell’ellirpare  i dolori  della  Sciatica  :e  Pau- 
lo  Egineta  , come  abbiamo  detto  altrove  , 
lo  mefcola  nell’  Empiajfro  Diacinnabartot  , 
per  difeioglier  i Tofi  , e i tumori  indura- 
ti, e Taggiugne  pure  al  duodecimo  unguen- 
to contra  i dolori  articolari  . Io  Rimo  la 
fortuna  di  ritrovarlo  , mentre  , come  ha  fen- 
tito  , fino  al  tempo  di  Catone  Uticenfe  era 
rarillìmo , e d’un  carillìmo  prezzo,  e in  Ita- 
lia certamente  gli  Struzzoli  fono  d’  una  tale, 
e fecca  magrezza , che  non  hanno  graffo  nè 
punto,  né  poco  , c hanno  dato  campo  al  co. 
mune  proverbio  , che  per  efprimere  uno 
cflremamente  confumato  , detto  da*  Latini 
Strigofui , diciamo  , egli  i magro  , come  uno 
Strut.t.0  . lo  nulladimeno  non  voglio  levar 
la  fede  a si  degni  Scrittori , quando  non  fof- 
fero  flati  ingannati  dalla  fcaltritilllma  petu, 
lanza  d’ alcuni  fraudolenti  Speziali. 

La  feorza  pure  delle  Uova  de’  medefimi, 
tritate  , c date  a bere  a’  Podagrofi  , libera- 
no dalla  Podagra  per  fentenza  di  Kiranide, 
e a’  calcolo!! , a detta  del  lodato  Sig.  Lan- 
zoci , fanno  lo  fleffo  . Voleffe  il  Ciclo,  che 
poffedeffero  virtù  sì  maraviglìofe  , che  non 
vedremmo  tanti  , e tanti  martirizzati  afpra. 
mente  dall’uno,  e dall’altro  male.  Se  ho  da 
parlare  col  folito  mio  candore , io  credo  in 
loro  quella  fleffa  virtù  , eh’ è ne’  gufei  delle 
uova  delle  noflre  Galline , quando  per  av- 
ventura non  foffe  ancora  minore. 

Molte  altre  llupende  virtù  delle  parti  di 
quella  bellia  fi  leggono  nel  nollro  Galeno 
( , in  Elìano  (e  ) , e In  altri  antichi , 

c moderni  .•  ma  fe  fieno  vere  , io  ne  dubito  ^ 
molto  , per  effere  flato  tante  volte  delufo 
dalle  boriofe  promeffe  degli  Autori  , che  fo-  c Ut.  14, 
no  fianco  di  riprovarle,  lafciando  la  gloria  ^ 
a più  fortunati  di  me  , o di  lodarle  per  ve- 
re  , o di  rigettarle  per  falfe. 

Commendabile  Rimano  molti  la  carne  fua 
per  cibo , molti  biafimevole  : del  che  io  non 
ne  pollo  dare  alcuna  ficura  contezza  , men- 
tre non  ho  mai  veduto  ne’  noRri  paci!  , 
che  i golofi  gli  uccidano  per  mangiarli.  So 
bene  qucRo  di  certo , che  né  i Cani , nè  i 
Gatti  tanto  ingordi  , e divoratori  di  Carni, 
non  vollero  mai  nèmenoaffaporarla,  benché! 
mufcoli  delle  cofeie  foffero  polpofi  , rubicon. 

Y a dilfimii 
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dilfìmi,  e belli  da  vedere.  Nulladimeno  può 
elTere  , che  fotto  il  Ctel , dove  vivono  in  li>. 
berrà , e dove  mangiano  forfè  , come  fcrilTe 
Strabene  ( fc  é vero  ) fole  frutta  , ed  erbe  > 
fieno  anche  le  loro  carni  più  faporitc , e più 
tenere  j elTendovi  popoli  nell’ Arabia  , i qua- 
li non  mangiano  quaù  altre  carni , dal  che 
fono  chiamati  Struthi»ph4gi  , Così  gli  Etio- 
pi , al  dir  del  Bellonio  , ed  i Numidi , al 
riferire  di  Ciò:  Leone  Africano,  ù pafcolano 
di  coùoro  ; ed  il  famofo  Apicio  non  gli  ri- 
gettava dalle  fue  laute  menfe  , avendo  la- 
feiato  anche  il  modo  di  condirli  con  molli 
aromati  . Dalle  Sacre  carte  viene  però  pro- 
ibita, come  immonda,  e giudicata  da  ognuno 
generalmente  di  dura  digeùione  , e la  più 
infelice , ed  eferementofa  di  tutte  . Così  Ga- 
leno, Raùs , ed  Avicenna  ; il  qual’  ultimo 
però  aggiugne  , che  fia  potente  per  eccitare 
i tardi  mariti  a cozzare  valorofamente  colle 
lor  mogli , o come  dice  il  Boccaccio  , per 
iàr’attaccare  l’uncino  alla  criùianella  . Afri- 
cano biaùma  folamentc  le  cofeie  .*  ma  così 
poca  carne  , almeno  ne’  miei  , ho  trovato 
nel  redo , che  tolte  quelle  , è poco  meno  , 
che  un  Carcame,  o uno  Scheletro.  Ma  trop- 
,po  mi  dilungo  con  aridiifìma  fadidiofaggine 
in  cofe  dette  , e di  poco  , o ninno  momen- 
to. Gradifca  intanto,  la  prego,  quedi  atti 
del  mio  profondo  rifpetto  , che  ha  voluto 
piuttodo  arrotare,  deferivendo  con  idile  in- 
colto, c fenza  lifci,  e colla  deiTa  celerità  , 
colla  quale  ho  fatta  la  Notomia,  quanto  ho 
veduto  , per  ubbidirla  j che  tacendo  , non 
foddisfare  in  qualche  modo  a quel  nobile  , 
c vado  genio  d’ erudizione  , che  la  rende 
oltre  tanti  altri  titoli,  sì  ragguardevole;  e 
non  modrare  in  qualche  maniera  l’alta  dima 
che  fo  del  fuo  gran  merito  . Mi  confervi  1’ 
onore  della  fua  pregiatidìma  grazia , cferci- 
ti  ’l  dovere  dell’  olTequiofa  mia  fervitù  con 
qualche  fuo  riverito  comandamento  , e non 
ifdegni  di  confiderà  rmi 

J)i  f'.  S.  Jllitfirifs.  t Revtrendift, 

Padova  a.  Aprile  t/ia. 

, * ObbUg.  S trv. , $ PMretut 
Antonio  Vallifnìeri. 

ESPLICAZIONE  DELLE  TAVOLE. 
T4V0/4  XXIX. 

PìtlU  <]H4le  itfprimon»  i dut  FtntrucH  nniti, 
FigHT4  prims, 

4.  4.  Ventricolo  primo  dello  Struzzo. 

U.  Glandule  nell’  interno  del  ventricolo  colle 
fue  bocchette,  dalle  quali  geme  il  fermen- 
to digerente. 

»,  Parte  della  membrana  interna  del  ventricolo 
rovefeiata  all’  jnfuora , nella  quale  appariCcÒ^ 
no  le  glandule  nella  parte  lor  deretana . 


\ 

/.'.Membrana  della  del  ventricolo  fenza  alani 
dule.  I 

a*.  Parte  edema  del  primo  ventricolo. 

0.  Pezzo  d’efolago  entrante  nel  detto. 

Figur*  ftc0Hd4, 

g.  Unione  de’ dne  ventricoli;  ! 

r.  r.  Ventricolo  fecondo, 

c.  e.  e.  e.  Membrane  di  quedo  ventricolo  ro- 
vefeiate  all’  infuora  , acciocché  fi  vegga  la 
parte  interna. 

Parte  interna  villolà,  re//«/4t4,  erugofa. 
e.  e.  Chiodo  piantato  nella  fodanza  del  ven- 
tricolo. 

/.  /.  Tumore  di  fibre  ammonticellate  intorno 
ai  chiodo* 

/.  Altro  tumore  dirimpetto  al  medefimo 
fabbricato  anch’eflb  di  fibre, 
r.  ineadro  , o foro  fatto  dalla  parte  alta  del 
chiodo  nell’oppodo  tumore. 

4.  Bocca  , da  cui  efee  il  cibo  per  cntrart 
nell’ intedino  Duodeno. 

7t.  Pezzo  d’ intedino  Duodeno. 

T4V0Ì4  XXX. 

Fìgm-4  primé,  ■ : 

4.  Pezzo  d’ileon  minore  del  naturale  , a coi 
fono  attaccati  gl*  intedini  cicchi  , mala- 
mente podi  dal  Difegnatorc , eflendo  uno 
attaccato  da  una  parte,  l’altro  dall’altra* 

b.  Bocca  deU’lleon  troncato  j minore  del  na. 

turale,  t 

c.  Pezzo  di  Colon  troncato. 

d. d.d,d-  I due  intedini  ciechi  aliai  minori  de* 
naturali . 

Figura  fec0»d4 . 

e.  Bocca  d*un’ intedino  cieco  aperto,  accioc- 
ché fi  veggano  le  interne  laminette  , o fo- 
glie membranofe,  che  vanno  anch’elfe  dol- 
cemente a fpira. 

f.  f.  Lamine  , o foglie  iuddette  membranofe 
interne  , che  girano  a fpira  tutto  l’ inte- 
dino , in  foggia  d’ una  (cala  a lumaca  , 
dal  principio  fino  al  fine. 

Figura  ttrxA. 

a.  Lingua  dello  Struzzo. 

b.  b.  Sfenditura  della  Trachea  fenza  1*  Epiglotte . 

t.  c.  Offa  dette  Joidi,  da  Greci  • 

d.  Efofago  troncato. 

/.  Apertura  dell' Efofago  nelle  fauci. 
t.  Parte  della  trachea  troncau.  Il  tutto  mi-.' 
nere  affai  del  naturale. 

rav0ta  XXXI. 

Figura  ^Mortai 

Pezzo  d' Intedino  Colon  ; 

4.  Bocca  dell’ Intedino  Colon; 
h.  b.  Parte  aperta  dell’  Intedino  Colon  ac- 
ciocché fi  veggano  le  lamine,  o foglie 
membranacee  interne. 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  alla  TZafcìta  « vitto  » toftumi  » mutaxioni  ^ o jviluppi  della 
Cantaride  de*  Gigli  t fatte  > ed  esattamente  deferine 

DALL'  ILLVSr&ISS,  S I G N O Z 

LORENZO  TATARO  L. 

£d  a me  benignamente  mandate , per  accrefeimento 
della  Naturale  Storia. 

lllnfirifi.  Signor  Mi»  F*tron  Coitndijfimé. 


On  ho  Capato  come  pid 
efprimere  a V.  S.  Illuftrifs. 
ecome  rapprefentaric  più 
al  vivo,  quanto  io  rechi  a 
mio  pregio  , eh’  Ella  abbia 
voluto  indirizzarmi  la 
fua  nobile  iftorla  della 
Mofea  Rofifega  , fe  non  col  farle  conofeere 
di  qual'  ufo,  e di  qual’efempio  ad  una  lìmi» 
le  applicazione  fia  per  me  flato  l’onore  pre> 
giatifiìmo  , che  ne  ho  ricevuto  . Mi  fpiace 
bensì  , che  ella  , per  la  troppa  parzialità 
fua  verfo  di  me  , abbia  collocate  le  fue  gra- 
zie con  isfortuna  in  chi  non  ne  ha  merito  , 
ed  lo  chi  non  ha  di  fuo  proprio  nd  Caper, 
fid  talenti  per  ben  valeiCene  : nientedimeno 
però  la  Cua  Ccorta,  ed  il  generoCo  Cuo  incita- 
mento , come  mi  hanno  invitato  ad  uno  flu- 
dio  totalmente  a me  nuovo  , così  hanno  an- 
cora proaolTo  in  me  un  alto  zelo  di  corri- 
fponderie  , Ce  non  coll’ abilità  , almen  colla 
gratitudine  , e col  riCpetto.  Nell’atto  mede, 
fimo  dunque  di  renderle  un  pieno  ringrazia- 
mento , mi  Co  anche  lecito  di  preCentarle 
quella  mia  rozza  fatica  intorno  ad  una  Can. 
taride  , Culla  quale  ho  fidati  i deboli  miei 
aiflelfi  nelle  prime  occhiate  , che  diedi  al 
vado  numero  degl’  Infetti  ; (opra  i quali  ha 
fttdato  V.  $.  IllullriCs.  finora  con  sì  felice  Col- 
lecitudine  di  occhio,  di  mano,  di  mente,  e 
con  s)  grande  vantaggio  della  buona  FiloCo- 
fia  , che  può  ben  gloriarli  la  nollra  età  di 
efiere  , mercè  Cua  , arrivata  in  quella  mate- 
Tia  a que’  termini  , i quali  non  furono  mai 
vedati  non  Colamente  dalle  ^iù  antiche  , ma 
nemmeno  da  quelle  a noi  piu  vicine  . Come 
dunque  la  bella  MoCca  RolìCega  ha  meritato 
predo  a Lei  una  particolare  iCpezione  per  la 
rarità  di  più  coCe,  che  nella  organizzazione 
delle  fue  parti  , e nel  modo  del  fuo  operare 
fi  feorgono  i cosi  mi  è paruto  , niente  meno 
di  pregio  avere  la  mia  Cantaride,  per  la  cu- 
riolità  de’  fenomeni , che  in  eda  ho  veduti 
accadere  . Ed  invero  molto  llupiCco  , che 
aon  Colamente  delle  qualità  di  quelli  due 
diftintidimi  Infetti  , ma  nemmeno  della  Cpe- 
eie  , e del  nome  loro  abbiano  favellato  gli 
Aedi  Scrittori  più  eCatti,  predo  a’  quali  pur 
fe  ne  incontrano  nominati  , e deCcritti  co- 
tanti e di  mole  molto  minori  , e di  acci, 
denti  men  odervabili  . Di  che  io  credo  la 
cagion’ederfi  , per  non  aver  dcdl  ufata  tut- 


ta quell'applicazione,  che  pur  vorrebbefi  in- 
torno all* Erbe,  ed  all' altre  Piante,  Copra  le 
quali  i medefimi  Inietti  fi  poCano  , od  il 
non  aver  mai  creduto,  avervene  gran  parte 
di  quefii  , proprj  ciaCcheduno  di  una  cotal 
Pianta,  e non  mai  di  un’altra.  Pure  la  con- 
tinua eCperienza  dimodra  , ciò  efier  veridl- 
mo;  ed  io,  in  odervandolo  tutto  giorno,  ve- 
nero Cempre  più  l’idea  grande  della  Provi- 
denza  onnipotente  , la  quale , perchè  ancora 
in  sì  bade , e minute  colè  tutta  la  buona  ar< 
monia  fi  confervi  , ha  diviCo  in  certa  guiCa 
anche  agl’infetti  il  loro  Mondo,  con  adegna- 
te  ad  ognuno  11  fuo  clima  , il  luo  genio  , le 
fue  proprietà  ; c con  limitare  , per  dir  così  , 
a tutti  i generi  di  quefio  popolo  le  lor  Pro- 
vincie . Ma  come  in  ciafeheduno  di  ellì  pic- 
coli Animaletti  v’ha  qualche  cofa  di  fingo, 
lar’,  e di  proprio;  così  nel  brievc  tempo,  che 
ho  fpefo  finora  in  offervarli  , dacché  V,  S.  II- 
iullrifs.  me  ne  diè  dimoio  , non  mi  fono  av. 
venuto  in  alcuno  , che  abbia  modo  la  mia 
curiofità  ad  una  confiderazione  più  attenta, 
quanto  la  prefente  Cantaride  : la  quale  io 
chiamo  del  Giglio  , perchè  o non  bolla  ve- 
duta mai,  o almeno  di  rado  , e , come  ere- 
do  , per  puro  cafo  fopra  altre  Piante  . Di 
qneda  dunque  ho  prefo  a comunicare  a V. 

S.  Illudrifs.  quanto  ha  faputo  la  mia  debo- 
lezza  raccor  finora  , ed  intendere  ; non  mai 
perchè  io  mi  lufinghi  di  prefentarle  un'opera 
compiuta  in  queda  materia,  o di  trarne  lode 
dalla  medefima,  com'ebbe  a dir  già  il  Poeta, 

( * ) /»  tonni  Ubor , mi  ttnnit  no»  glori»  ; 
ma  folo  a fine  di  prefentarle  un  abbozzo  del-  « 
le  mie  prime  odervazioni  , ed  nna  pura  , e Qoorfu, 
nuda  tedimonianza  della  dima  , che  le  prò-  4, 
fello . 

II.  Suol  vederli  queda  nodra  Cantaride 
fui  gambo  , e fulle  foglie  de’ Gigli,  si  di  que’ 
volgari  col  fior  candido  , e di  quegli  anco- 
ra  colla  foglia  driata , ma  di  quegli  altri , che 
da  molti  vengono  detti  Martagoni  , dal  (*)«  p,-, 
Bnvino  però  , ed  ultimamente  dal  celebre  ritot  stt. 
Tonrnefort  (*)  tutti  comprefi  dentro  ad  un  z** 
genere  folo  di  Gigli.  Ben  fi  ved’egli  perciò  , 
anche  dalla  fimpatia  di  quedi  Animali  con  sla^Gtó^}. 
tutte  le  Piante  accennate  , efier’  efie  del  me- 
defimo  genere  , ed  in  confeguenza  averle  i 
fuddetti  Autori  a ragione  collo  (lefio  nome 
chiamate  . Imperocché  , come  il  rillrignere 
i generi  delle  Piante  egli  c un  affai  con- 
Y S fondere 


i 


ii6  OSSERVAZIONI  SOPRA  LA 


t'oodere  quelle  , che  per  avventura  niente 
hanno  fra  loro  di  fomigliance  ; così  il  mol' 
tiplicargU  porta  un  fuverchio  tedio,  ed  una 
inutile  difiinaionc  a chi  cerca  di  lìabiiirll 
queir  idea  propria  , c quel  limitato,  c faci- 
le metodo  , di  cui  nulla  v’ha  ne  di  più  gio* 
vevole  , nè  di  più  necelTario  in  quella  fona 
di  Audio  . Dcbbonli  perciò  tutte  le  lodi  al 
mentovato  Scrittore  Francefe  , il  quale,  la- 
feiate  altrove  le  vie  più  lunghe,  e men  ùcure 
di  tanti  altri  , prefu  con  non  ordinaria  bra- 
vura un  cammino  totalmente  diverfo  j con 
cui  giunfc  ad  ifeoprire  un  così  fodo  , c fon- 
dato ùnema  nella  Botanica , che  , a mio  giu- 
dicio , poco  , o nulla  retta  più  che  augurarli 
per  bene  acquiftarla. 

III.  Ma  per  tornare  a noi , veggonlì  le  no. 
ttre  Cantaridi  anche  fopra  la  Corona  Impe- 
riale , e fopra  il  Turai  , o Ha  Lilium  PtrfI- 
* cHtH  del  ( * ^ Clufio  , fpecie  anch’  elfo  della 
Corona  fuddetta,  giutto  il  nuovo  accennato 
iittema  . Puollì  dunque  da  ciò  comprendere, 
ch’ette  altre  Piante  non  amano  , fe  non  , fra 
le  molte,  le  quali  nella  Clatte  delle  Lilìacec 
fono  comprefe  , quelle  che  hanno  una  foglia 
carnofa  , e molto  piena  di  fugo  , ma  tene- 
ra intteme  , c dillcata  , qual  fi  c appunto 
quella  de’  Gigli  , e delle  Corone  Imperiali , 
Piante  tutte  , che  nella  qualità  della  foglia 
lì  convengono  onninamente  . £ febbene,  fra 
le  molte  dell'  una  , c dell’  altra  forta  ora 
dette  , nel  mio  Orto  molte  ne  tengo  anche 
del  Lilio- Asfodelo  del  ParKinxjani  , frami- 
fchiate  alle  ftettc  ; pure  fopra  di  quette  non 
fo  mai  di  avere  ottervato  nè  una  Cantari- 
de , nè  alcun  de’  Tuoi  Bruchi  , Onde  Ao 
quali  per  dire  , che  la  natura  i gran  ma- 
dre , e gran  irueAra' degli  Animali,  abbia 
inAillato  a qucAi  Infetti  un  più  retto  di- 
feernimento  delle  Piante  ; mentre  l'accenna- 

• VUnt,  **>  * Pavini  amendue  , e dal  (*■)  Mori- 

H’.I.Vniv.  z.onit  e da  altri  chiamali  col  nome  di  Giglio, 
oxta.  Par.  ^ |g  noAra  Cantaride  pure  per  Giglio  non 
*•  fa  riconofcerla  Ond’  e che  la  Aetta  , per  le 

note  proprie,  che  la  contrattegnano,  merita- 
va di  etter  polla  in  un'altro  genere,  come  fe- 
cero faviamente  il  ParKinx.oni  fuddetto,  (*_) 

• Tournefort  non  mai  abbattanza  lodato. 
C * ) Quanto  poi  qucfto  Infetto  ami  il  Gi- 

Rei  Hrrl>.  glio  , hollo  con  iAuporc  ottervato  anche  in 
cl.o-SrU.  ciò,  che,  avendo  io  nel  Novembre  dcU’AnDO 
piantati  alcuni  Bulbi  di  quello  , che 
porta  la  foglia  Ariata  , ed  alcuni  di  quello 
ancora  , che  dagli  Autori  1!  chiama  Lilinm 
Montanu»,  o Lilium  Ploribus  refitxit,  in  un 
terreno  attai  lontano  dal  fito  , in  cui  fi  Aa- 
vano  gli  ordinar)  già  molti  anni  piantati  , 
toAamente  qucA’  anno  vi  ho  ritrovato  fo- 
pra molte  Cantaridi  , che  aveano  già  inco- 
minciato a deporre  le  uova  falle  lor  foglie . 

• detto  perciò  da  (*  ) AriAotile,  che 
jiniraal.  anche  i più  minuti  Animali  vanno  dove  gli 

alletta,  c gli  conduce  1'  odore.  InftQa  enim, 
così  egli  , tam  ptnnata  , ifuam  non  pennata 
procul  fintiunt  , ut  mel  Apet  , & Culicet  </»'- 
Hi  MuUontt  , ifiiod  nifi  odore  agnofeerent  , 


Hnn:juam  ì longintjuo  fentirtnt  ; ed  il  dottittì- 
mo  {*)  prancefeo  ^e<ft  chiamo  l'odorato  de- 
gl’ Infetti  tnirahilmente  acutijftmo . Nè  fo  per- 
chè mai  la  intendette  aU'oppofito  il  per  altro 
grande  (*)  Samuello  Bocciarto  , il  quale  de- 
gli Infetti  parlando  , ebbe  a fcrivere  ; T atto  , 
tjMod  in  plerifque  vifut  , auditut  , olfaUut  aut 
nullut  tfi,  aut  htbetior.  Ma  fopra  ciò  non  vo- 
glio più  qui  fermarmi  , nè  in  conghietturc, 
nè  in  raziocini  , ettendo  la  cofa  pretto  a chi 
ben' intende  la  verità  poAa  già  fuori  di  dub- 
bio: e molto  men  debbo  farlo,  mentre  favello 
con  V.  S.  IlluArifs.  che  tutto  fa  , e che  non 
ha  bifogno  di  acquiAar  da  me  cognizioni  in 
quetta  materia  . Rimetterommi  dunque  fùbi- 
to  nel  mio  (entiero  , per  recarle  meno  di  te- 
dio, che  giuAamente  la  graverebbe,  quando 
volctiì  troppo  ufeire  dalla  mia  ipotefi. 

IV.  Incominciano  a vederli  le  noAre  Can- 
taridi ne’ primi  giorni  di  Aprile  sboccate  dal- 
le fottcrrancc  lor  celle,  nelle  quali  fi  Aettero 
appiattate  per  ben’ otto  meli  , Io  veramente 
non  ho  avuta  ancora  la  forte  di  ritrovarne 
prima  che  n’efcano,  come  bolla  avuta  bensì 
appunto  in  qucA’  anno  di  feoprire  non  po- 
chi Bozzoli  della  fua  mofea  Rofilega  , vicino 
ad  una  pianta  della  Rofa  bianca  maggiore  , 
mentre  io  Aava  movendo  la  terra  dintorno  a* 
Gigli,  cd  ottervando  fc  venivami  fatto  dive- 
dere alcun  Bozzolo  , od  altra  forta  di  cofa  , 
che  mi  additatte  quelle  Cantaridi.  Egli  è pe- 
rò più  che  certo  , eh'  clic  dalla  terra  fc  n’  elco- 
no,  come  pur  fanno  e altre  Cantaridi , e Sca- 
rafaggi, e tanti  altri  Infetti,  che  tutto  gior- 
no vediamo  ; dal  che  prefero  fondamento  gli 
Antichi,  e tanti  ancora  de’ Moderni,  che  in- 
nocentemente andarono  dietro  loro  , di  cre- 
dere , che  qucAi  dalla  terra  fi  gencrattcro  . 
Cantò  perciò  il  buon  (*)  Lucrezio. 

Quippe  videro  licei  vivot  exifiert  vermet 

Stercore  de  tetro , putrorem  cum  (ibi  nabla  ejh 

Intempt/Hvis  ex  imbribui  humida  tellut . 
Così,  f •)  Plinio  dopo  aver  detto  , che  molti 
degli  Infetti  nafeono  dalla  rugiada  , altri  dal- 
la pioggia,  altri  da'Iegni,  va  feguendo; 
rurfut  generantur  fordibus  aridi  [oli  , pofierio- 
rum  crurum  lafcivia  petaurifiarum , alia  pulve- 
re  humido  in  cavtrntt , volucria.  £ niente  me- 
glio dimoAra  di  aver  capito  la  verità  Arifio- 
tilt  in  più  luoghi , ma  fpecialmente  ( * ) ove 
fcritte  ; Alia  ex  cano  ,■  aut  (imo  puirefcente 
oriuntur  ; alia  in  Hgnit  , ec.  Nella  Aetta  ma- 
teria fra*  più  recenti  infelicemente  credette , e 
fcritte  (*)Giovanni  JonJfono  : Generane  nonnul- 
la , [ed  non  fui  generii  ; verum  vermiculoi  tan- 
tum ; illaifue  non  ex  animalibui , [ed  ex  hnmi- 
di  , & peci  orta  putredine  . E f^ra’  moderni  , 
per  finirla,  anche  il  tanto  celebre  Padre  Buor- 
nanni , che  con  sì  grande  follecicudinc  , ed 
attenzione  inveAigò  per  altro  gli  arcani  tut- 
ti della  natura,  volle  foAenere  sì  forre  la  ge- 
nerazione degli  Animali  dalla  putredine  ; 
benché  in  ciò  fiali  feoAato  tanto  dal  vero  , 
quanto  lo  dimoArano  efaminando  le  fue  ra- 
gioni , ed  efpericnze  , ed  alle  medefime.ri- 
fpondendo  di  recente  il  dotto  (*)  Nigrifoli, 

c pri- 
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C A N t À R I D 

e prima  di  lui  il  celebre francef.o  (*J  Rtdix 


Tpecialmente  molto  do1>biamo,  per 
ar*  i(v.  eder  lui  (lato  fra’ primi,  che  Idfciacigli  an- 
tichi fcrupoli,  ci  additalTe  llrade  migliori, 
perifeoprire  fecondo  la  verità  le  produzioai , 
c le  metamorfod  di  quelli  viventi. 

•T»v.  V-  Guardi  V.S.  HlullrilT,  nella  Tnv  XXXlI, 

, e vedrà  quivi  4 al  naturale  difegnata 
*•  la  fopraddetta  Cantaride.  Ha  ella  tutta  la 
fchiena  colorita  di  un  lifcio  e vivo  cina- 
bro; il  ventre  pofeia,  la  teda,  e le  gambe 
tinte  di  un  profondo,  e lucido  nero.  Porta 
fulla  fronte  due  corna  , o dicaull  con  più 
acconcio  vocabolo  Antenne  ; giacc.hé  così  veg- 
go chiamarli  le  corna  degli  Infetti  per  fin 
da  ^ Arifl-otih . Sono 'quede  compode  di 
dieci  nodi,  de'quali  i tre  primi  4,  ( *^  che 
* riguardano  il  cranio,  fono  minori,  edi 

dtuttura  differenti;  gli  altri  fette  b molto 
a.  maggiori,  ed  eguali  fra  loro;  e dall' ultimo 

pare  che  n'efca  una  certa  punta  c,  in  cui 
le  delle  Antenne  finifeono  . Ho  voluto  rap- 
prefentarglìene  una  molto  ingrandita  da  un 
buon  Microfcopio,  perchè  Ella  oifervi  fpe- 
cialmentc  l’articolazione  de' nodi  medellmi, 
e la  fabbrica  loro,  parendo  gli  dedi  coperti 
di  lunghe  ferole,  o peli . 

VI.  Quattro  fono  le  Ali  di  quedo  Infetto, 
due  ( * ) membranofe  con  per  entro  quella 
tenitura  di  tendini,  o mufcoli  che  tieni!, co- 
me nella  Figura  apparifee;  e due  (*)  carti- 
laginofe.'  di  cui  loprovidc  la  natura  per  ri- 
parodelie  due  prime  più  deboli,  com’ellapur 
fece  con  altre  Cantaridi  , e con  gli  Scaratag- 

• 8*  " ofxl®  fcriffe  ( *_)  Plinto  .*  QHibnfddm  pen- 
£.ii.r.xa.  n^rnm  tuteU  crnfi-*  fmptrvtnU , ut  Scnriibtity 

quorum  tenuior,  frugiliorque  pennn,  ec.  : £ 
nello  dedo fenfo  prima  di  lui  unche(*)  Ari. 

* KR.  ^ volucrihut  ( parla  degl’  Infetti  ) 

unn.  4.4.C,  nli*  ptnnAS  crufiA  fupcrvenient* , quu/ì  vugi- 

nam,  inclufot  gerunt,  ut  Scarabèi,  ec.  Dalle 
quali  parole  de'  mentovati  Scrittori  raccol- 
go , chiamarli  col  nome  di  Penne  una  cotal 
forra  di  Ali;  onde  poi  oppreflb  (*)Oiovan»i 
^ Jonfiono  veggo  chiamarli  gli  Scarafaggi 

t col  qual  vocabolo  chiamar  li  poifono 
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xxxu. 
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XXXJt, 
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anche  le  nodre  Cantaridi , ed  ogni  altra  fomi- 
gliante  fpecie  d’ Infetto . 

VII.  Tuttoil  tratto  delle fopraddette  due 
Ali  cartilaginofe  è punteggiato  gentilmente 
di  4 bucolini,  a linee  quali  parallele  fra  lo- 
ro difpodi,  c quedi,  ove  contro  il  lume  1’ 
Ala  della  li  ponga,  veggonli  corrifpondere 
anche  nella  parte  di  fotto  della  medell.-na  . 
Pare  perciò  , che  lien'elli  come  tanti  fori 
aperti;  fe  pure  non  fodero  guardati  da  una 
tenuillìma  e trafparente  membrana,  il  che 
fembra  edere,  fe  attentamente  li  odervino 
col  Microfeopio:  Nè  per  altr'ufo  credo  fie- 
no dati  dalla  natura  formati  , fe  non  per- 
chè palli  per  li  medelimi  alle  parti  più  in- 
terne dell'Infetto  l’aura  vitale  delle  rugia- 
de, la  quale  altrimenti  alle  dede  non  giun- 
gerebbe, quando  loro  non  permettedero  quc. 
di  a certa  guifa  l’entrata.  Io  conghiettu- 
ro  dunque,  che  quella  corteccia  cosi  trafo- 
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rata  ferva  di  un  certo  vaglio,  o filtro,  per 
cui  non  ne  palli  fe  non  la  parte  piùfottil’, 
e più  pura,  ed  in  confeguenza  la  più  be- 
nefica. Ne  li  de' credere  invcrilimile , fc  ben 
mi  appongo,  che  cerchino  quedi;  nollri  In- 
fetti l'ederno  refrigerio  delle  rugiade  , quan- 
do ben  fi  confiderà,  di  quanto  prò  quelle 
fieno  a tanti  generi  d’ Animali.  Impercioc- 
ché, per  lafciare  l’erbe,  c le  altre  Piante, 
che  dalle  ftede  mirabilmente  fecondanli,  an- 
zi fenza  di  efsc  fi  avanzano  o poco  o nul- 
la, Pappiamo  che  alcune  forte  d'infetti  di 
rugiada  fola  nudrilconfi.  Onde  tengono.no!, 
ti  per  certo,  che  quefta  fiali  uno  de’ prin- 
cipali cibi  delle  Farfalle,  c di  tanti  .^Itrt 
piccoli  animaluzzi , proveduti  della  natura  per 
quefto  effetto  di  lunghe,  e dilicate  Probof- 
cidi,  fra’ quali  diftintamente  fi  contano  le 
Cicale,  come  lo  difsero  e {*)  Plinio,  e (*)  • nat  hì« 
Virgilio,  e prima  di  loro  ( *)  Ariflotilt . 

Lo  ftcfso  fu  creduto  da  alcuni  per  fin  del-  * 9> 

le  Chiocciole;  ond'ebbe  a dirne  (•)  Plauto-,  , 

Cochle*  in  occulto  lattnt:  Suo  fibi  fucco  vi  c.7. 
vunt , rot  fi  non  e adii . Anzi  a quefto  pto.*Cftivi 
polito  ho  molte  volte  anche  in  altri  tempi 
ofservato,  fpecialmente  nel  mefe  di  Mag- 
gio, in  cui  per  quefti  noftri  giardini  di  Ve. 
nezia  v’ha  diordinario  una  particolar copia 
di  Farfalle  bianche;  liftate  di  nero  per  en- 
tro l’ali,  che  nelle  mattine  fuccedenti  ad 
una  notte  ferena  e rugiadofa  veggonli  ef. 
fe  pofate  fulla  parte  fuperiorc  delle  Foglie 
degli  Alberi,  colle  ali  aperte,  ficebe  ne  re. 
fti  tutto  il  lor  corpicciuolo  feoperto;  ma  nel. 
le  piovofe  ftanli  appefe  alle  parti  di  fotto 
dalle  foglie  medelime  , riparandoli  a quella 
guida  dalle  ingiurie  delle  piogge,  e de' ven- 
ti. PuolH credere  ancora,  che  i bucolini  fud. 
detti  fervano  di  meati  al  foto  palTaggio  del. 
l’aria,  acciò  li  porti  per  quelli  ad  irrora- 
re le  parti  coperte  dell' animale ,'  le  quali 
altrimenti  o nulla  ne  riceverebbero,  o molto 
poco  di  beneficio.  Io  per  verità  non  ho  ve- 
dute quelle  Cantaridi  colle  ali  fpiegate,  fe 
non  molto  di  rado;  e fe  mi  è riufeito  al- 
cuna volta,  non  però  molto  facilmente,  di 
farne  volare  alcuna,  bolla  veduta  fubito  ri. 
tornare  a pofarfi . Non  farà  perciò  forfè  fuor 
di  ragione  il  credere,  che  elfendo  quelle  si 
tarde  al  moto,  e per  confeguenza  ancora  a 
fomminilfrarli  il  beneficio  dcH'arìa,  abbian 
fortito  tanti  come  fpiragli,  per  mezzo  de’ 
quali  pollano  godere  della  introduzione  di 
quella,  il  cui  refrigerio  sì  necelTarioa  tiitri 
1 viventi  fanno  molto  bene  gli  altri  anima- 
li acquillarfi  , o collo  fpiegar’,  e col  batter 
dell' ali,  o col  volo. 

Vili.  Le  gambe  delle  nodre  Cantaridi  fo- 
no fei,  numero  ordinario  in  fomigliance for- * r»v. 
ta  d’infetti.  (')  Sono  attaccate  al  ventre 
con  un  grolfo  capo  nodofo  (a),  da  cuiprin- 
cipia  la  parte  loro  fuperiore,  che  polfiamo 
chiamare  la  cofeia,  la  quale  più  gracile  net 
fuo  principio  fi  va  pofeia  ingrolfando,  fin- 
ché arriva  all’articolazione  (b),  con  cui  al 
Fufolo  (c)  fi  congiugne  . Qiedo  è fottile 

adaì , 
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aliai,  e va  a terminare  nel  Piede,  ch'è  com« 
podo  di  tre  nodi  (d),  fra  il  fecondo  ed  il 
terzo  de’quali  (e)  efce,  non  fo  fe  dir  deb- 
bo un  dito,  oppure  un’unghia  alfai  curva 
(f)  dalla  CUI  fommitì  notabilmente  più 
grofsa  deir  altro  edremo  fpuntano  due  ibt- 
tililUmi  uncini  (g) , mediante  i quali  que* 
di  animaletti  con  tutta  fermezza  ad  ogni 
coCa  d attaccano  . I tre  nodi  fopraddetti  , 
che  formano  il  piede,  fono  tatti  armati  di 
tninutilSmi  peli,  limili  appunto  a que'me* 
defimi,  che  vedono  anche  le  loro  antenne: 
ed  oltre  a quedi  vcggonfene  per  le  altre 
parti  della  gamba  delTa  alcuni  altri  più 
lunghi,  afsai  r^ri  però,  anzi  nella  parte  fu. 
periore  rarifiimi.  Reda  da  efaminarela  boc- 
ca; c queda  è guernita  di  due  piccole  Ta. 
naglictte,  vicino  alle  quali  pendono  que' 
due  corpicciuoli , comuni  a tante  altre  fat- 
te d’infetti;  1 quali,  fe  ben  mi  ricorda,  ac. 
cennomi  altre  volte  V.  S.  llludrifs.  efsere 
certi  drumenti  fenfor) , con  cui  gli  deflì 
vanno  efplorando  ciò,  che appetilcono , ed  a 
cui  vicino  fi  portano. 

IX.  bJfcite  appena  di  terra  quede  Canta- 
ridi fi  danno  fubito  a proccurare  l'opera 
delta  generazione,  e del  propagare  la  propria 
fpecie.  V'ha  qualche  piccola  differenza  fra 
i mafehi,  e le  femmine;  mentre  quegli  fo. 
no  alquanto  più  gracili,  c quede  hanno  la 
fchiena  fenfibilmente  più  lunga, ed  il  ventre 
più  gonfio.  £ per  veritH,  fe  anche  appena 
ufeite  fi  taglino,  ed  internamente  fi  oder< 
vino  , veggonfi  già  pregne  di  molte  nova, 
raccolte  tutte  in  un  lungo  condotto,  o dir 
vogliamo  Tuba,  formata  da  una  tunica  fot. 
tilidìma,  e trafparente,  che  le  riceve, ed  in- 
voglie, in  guifa  però  che  l’nn  uovo  fi  dia 
dopo  l’altro;  e cori  appunto  1'  un  dopo  1’ 
altro  fe  n’efcono  , ove  fi  prema  il  condot- 
to mededmo,  come  ho  fperimentato  più  vol- 
te. Il  che  non  folamente  in  qucdi  animali 
mi  venne  fatto  di  oITervare,  ma  in  una  pu- 
re di  quelle  grandi  Farfalle  notturne  colle 
ali  occhiute,  in  cui,  non  fenza  dupore  , 
contai,  non  ha  molto  tempo,  ben  quattro- 
cento  e più  uova,  della  mole  di  un  grano 
di  miglio  rinchiufe  in  un’lntedino  lunghif- 
fimo , e difpode  jn  maniera,  che  parcano 
tutte  infilate.  Nelle  nodre  Cantaridi  ne  ri- 
trovai intorno  al  numero  di  venti  perciaf- 
cheduna  , tutte  della  figura,  e grandezza 
medefima  , della  quale  ancora  veggonfi  ef- 
fere  poiché  fono  date  depodc  . E queda  il 
ella  ben  parmi  una  viva , e gagliarda  pruo- 
va  per  avvalorar  l’opinione  intorno  aH’efi- 
deuza  dcH'ovaja  nelle  femmine  di  ciafeun 
genere  d’  animali  , in  cui  dianfi  collocati 
dalla  natura  nella  creazione,  o produzione 
della  madre  medefima  i piccoli  feti,  che  de* 
efia  poi  partorire  ; onde  il  feme  del  maf- 
chio , che  vi  a’infinua,  non  ferva  già  a 
formare  gli  deffi,  come  fu  una  volta  credu. 
to,  e da  altri  ancora  fi  crede,  ma  folamen- 
te a fecondargli,  e ad  introdur  ne’  medefi- 
mi  que’ principi , che  dieno  fpirito  e moto 
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alla  vita.  Imperciocché  egli  é certifiìmo  ; 
che  quede  uova  fi  offervano  prima  ancora 
che  il  mafehio  e la  femmina  fra  loro  fi  uni- 
feano;  e molte  volte  ho  veduto  accadere, 
non  in  una  forta  fola  d’infetti,  che  quando 
la  copula  tendente  alla  generazione  non  fia 
durata  la  dovuta  mifura  di  tempo,  altre  del- 
le uova,  che  poi  ne  nafeeno,  redano  fecon- 
date , ed  altre  non  già;  il  che  todamente 
dal  lor  calore  ben  fi  comprende,  come  ed  io 
notai  dalla  fopraddetta  Farfalla , e FolTerva- 
no  tuttodì  anche  le  femmine  ne’ vermi  co- 
muni da  feta. 

X.  Hanno  i nodri  Animali  la  propria  ma- 
niera di  Congiugnerfi,  fimile  veramente  a 
quella  delle  altre  Cantaridi,  ma  differente 
da  quella  di  molte  altre  fpecie  d’  Infetti  . 

V. S.  Illudrifs. mi  additò,  e mi  fece  offer va- 
re una  volta  la  curiofa  copula  di  una  certa 
razza  di  Cevettoni , le  cui  femmine  porta- 
no il  feflb  fopra  la  fchiena.  La  fua  Mofea 
Kofifega  lo  tiene  per  lo  contrario  nel  mez- 
zo del  baffo  ventre,  onde  i mafehi  debbono 
lor  farfi  al  di  fotto . Le  Farfalle  offervanfl 
runa  contro  l’altra  attaccate,  e nella  ma- 
niera medefima  le  Cimici,  che  fi  dicon  ter- 
redri  : tanti  altri  pofcia  in  varie  altre  gui- 
fe,  che  qui  tralafcio,  badandomi  Taverne 
alquante  accennate,  per  dimodrare,  che  an- 
dò errato  (*)  ArifittU , allorché diffe,  ge- 
neralmente parlando,  Jnficìa  Mverf*  cttunf  . 

Nelle  noftre  Cantaridi  dunque  il  Mafehio  ^* 

( * ) cuopre  la  Femmina,  ed  in  qued'atto 
bolle  io  vedute  durare  fino  ad  una  intiera  xxxu, 
giornata . Egli  é ben  vero  però , che  non 
attendono  alla  generazione  in  tutto  quel- 
lo fpazio  di  tempo , in  cui  così  accavalla- 
te fi  danno  ; ma  fi  compiacciono  folamen- 
te, come  credo,  di  quel  sì  lungo  conutto, 
o con  effo  forfè  difpoogonfi  a 

(•)  Qtit/  pUctr,  che  «giti  Mmtttr  pÌMhr*m*}  « Mìt/f. 
od  altro  fieli  T idinto,  che  a così  far  le  o^LC»t.S. 
conduce.  E non  é men  vago  fpettacolo  in-  "* 
tanto  vedere  i Mafehi  muover  fovente  le 
due  gambe  anteriori , e drignere  con  un 
certo  quali  abbracciamento  le  lor  compa- 
gne; onde  di  ognuno  d’effì  par  che  fi  pof- 
fa  dire  coll’ accennato  (*)  Poeta,  che  • c.^.  s. 
Sin»  agii  cechi  ben  Muetd  nel  golfo  %7» 

Delle  deliiMy  e delle  coft  belle. 

Quando  poi  vogliono  paffare  alla  copula  , 
difeendendo  per  la  parte  dirctana  della 
Femmina,  fi  avvicinano  al  feffo  di  quella, 
e v’introducono  lo  drumento  della  genera- 
zione , che  da  collocato  nell’  elìremità  del 
lor  corpicello  , difotto  al  foro  degli  efere- 
menti  . Parmi  , effere  quedo  drumento  di 
una  forma  non  poco  curiofa;  onde  lo  rap- 
prefento  a V.  S.  Illudrifs.  difegnato  prima  , 

(•)  al  naturale,  pofeia,  perchè  meglio  pof-  xiauiT' 
fano  efprimerfi  certe  minute  particolarità, 

( * ) ingrandito,  come  più  ho  faputo  rico-  « 
nofcerlo,  dal  microfcopio.  xxxuj*  * 

XI.E’ quedo  per  tutto  quali  il  fuo  trat.  •- 
to  cilindricamente  ritondo  , alquanto  però 
piegato  e curvo;  c vaa  finire  in  una  punta 
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affai  acuta  (d),  la  quale  incomincia  da  un 
capo  ( b ) feniibilmeoce  più  groffo  di  tutto 
il  rimanente  del  membro  mcdeiimo.  Sembra 
perciò,  ch’elTo  a ninna  cofa  ralfomigliar più 
£ polla  , che  ad  un  collo  con  teda  c roliro 
di  Occa  , o di  Gru  . E’ dotato  di  una  fo* 
ftanza  nervea,  ed  il  Tuo  color’ è nericcio-. 
Attaccata  allo  Aeffo  Aa  una  cerca  come  ve> 
fcichecta  ( cd  ),  di  (oAanza  mcn  rigida,  c 
di  color  molto  chiaro,  che  noi  diremmo  in- 
carnato, nellaquale  va  a metter  capo,  dov’ 
ella  col  colio  dello  Arumento  Aeffo  confina, 
un  lungo  Vafo  ( fe  ),  la  cui. origine  vera- 
mente io  non  ho  faputo  feoprire.  Ho  bensì 
in  molti  e molti  Tempre  offervato,  diramarff 
da  qucAo  un  altro  Vafo  affai  più  brievc 
( S*  ) tendente  alla  Vefcica  medenma;  an- 
zi in  uno  dc’Arumenti  fuddetti,  che  mi  è 
rlufciro  di  eArarrc  più  felicemente , ho  ve- 
duto dividerli  lo  Aeffo  Vafo  minore  in  due 
altri  rami  più  piccoli  ( hi  ),  aU’occhìonu- 
do  appena  fenlibili,  e con  tutti  e due  fea- 
ricarfi  effo  nella  detta  Vefcica  . L*  ufo  di 
queAi  Vali  , quando  fapeflìmo  feoprire  il 
principio  del  fopraddetto  più  lungo  , po- 
trebbe con  ficurezza,  e facilità  Aabilirfi  .* 
lo  però,  per  dir  quello  che  mi  do  a crede- 
re, penA>,  a nuli’  altro  fervire  i medefimi, 
che  alla  fabbrica,  ed  al  conducimento  del 
feme,  che  de’ pofeia  paffar  per  lo  membro  . 
Certamente  il  Vafo  maggiore  ( fg  ) in  al- 
cuni liti  ( K ) moAra  certe  diròglandulet- 
te,  dalle  quali  fi  preme  un  liquore  albu- 
tninofo;  Acche  pare  che  in  certa  guifa  elfo 
ferva  all'officio  di  Preparante,  come  altresì 
i due  minori  a quello  di  Deferenti  ; e pe- 
rò la  materia  feminale  difpoAa  nel  Vafo 
C f S ) ^ porri  per  ( g * ) nell'  accennata 
.Vefcica,  come  in  uno  Arroto,  dove  o teAi- 
coli , o Amili  altri  ordigni  contenganfi'per 
lo  lavoro  del  feme  Aeffo  ; indi  ritornando 
forfè  per  ( h ) vada  a fcaricarfi  per  (gt.) 
nel  principio  della  Vefcica  medefima,  per 
le  cui  vie  pofeia  paAI  nello  Arumento,  che 
a quella  veggiamo  attaccato.  E benché  la 
minutezza  dell’  Animale  non  permetta,  che 
diAìntamente  fi  feorgano  tutte  quelle  parti, 
che  fervono  ad  una  sì  bella  meccanica,  non 
farebbe  fuor  di  ragione  però  il  creder  for- 
fè, che  i VaA  (h  g)  corrifpondano  col  Va- 
^ e ) mediante  qualche  altro  infenAbi- 
le  canaletto  attaccatogli,  ed  affianco  a lui 
camminante  , nella  Aeffa  maniera  , che  ne. 
gli  ordigni  della  generazione  delle  Chioccio- 
• offtrvi  le,  offervati  daU’ingegnofiffimo  ( •)  Ktdi  , 
lungheffo  il  loro  Canale  fpermatico  fe  ne 
"i?**^**  vede  un’altro  affai  più  fottile  , che  lo  ac- 
” ’ * compagna  . Ovvero,  quando  più  nuda,  e 

più  fempiice  vogliamo  fupporre  la  cofa,  e 
non  effere  così  facili  a farla  da  vifionarj  , 
può  egli  forfè  effere,  che  dal  Vafo  più  lun- 
go , per  tante  bocche  , quante  fono  quel- 
le degli  altri  minori  (t  h t } , paffì  la  mate, 
ria  fpermatica  nella  Vefcica  , dove  fi  lavo- 
ri, e perfezioni;  indi  col  mezzo  de’ meati  di 
quella  nel  membro  Aeffo  tramandili. 


XIL  Compiuta  l’opera  tendente  alla  ge- 
nerazione , incomincia  toAamente  la  fem- 
mina a deporre  le  uova,  delle  quali  Aa pre- 
gna - Un  aff^retxamento  così  follecito  mi 
venne  fatto  di  offervar  bene  fpcffojin  quegl' 

Infetti,  che  ne  depongono  in  molta  copia,  e 
fpecialmente  nelle  farfalle  ; benché  paja  , 
aver  ciò  intefo  (*)  AriAotele  di  tutti  quan- • 
ti  gl'infetti  AclE  , con  quelle  parole  , it'  nim.e.if, 
medefimi  favellando  £rtvi  a coitu  pariuitt ..  h t. 

Me  ne  rendo  di  ciò  la  ragione,  qualorconr 
fiderò  e la  Aruttura,.  ed  il  Ato  degli  Aru- 
menti  femminili  ferventi  alla  generazione  , 
feoperti  già  , e,  tanto  efattameute  deferitti 
dal  celebre  (’)  Marcella  , M^lpighi  . £ feb- , 
ben  queAi  furono  dallo  Aeffo  offervati  nel- 
la  farfalla  del  Verme  da  feta,  io  miperfua-  Btmirel 
do  però,  che  o Amili  onninamente,  o mol- 
to poco  differenti  fien  quegli  ancora  delle 
noArc  Cantaridi,  c di  altri  fomiglianti  ani- 
mali. Oiferva  egli  dunque,  come  a V.  S. 
llluArilT.  ben’é  noto,  nell’  utero  della  fud,- 
detta  farfalla  due  forte  di  rami  , o con- 
dotti; r uno  alquanto  largo,  ma  brieve  , 
per  cui  mezzo  entra  nell'utero  Aefso  il  fe- 
me vibrato  dal  mafehio  ; l’altro  più  lun- 
go, per  lo  quale  in  certa  guifa  vieu  ifgor- 
gatoil  medellmo  feme  ai  ramo  maggior  dell* 

Ovaja.  Perciò  le  uova,  generate  e crefem- 
te  già  dentro  alle  interne  cavità  della  AeC- 
fa,  portate  dal  moto  periAaltico  di  quella 
til  tronco  o ramo  fud  letto  , di  mano  in 
mano  che  per  di  là  van  pafsaiido,  ricevo- 
no dal  feme,  che  in  ceno  modo  loalpetta, 
una  cetta  afperAone,  che  le  feconda;  onde 
pofeia,  mediante  certo  fugo,  che  Aa  rac. 
colto  in  un  certo  Ato  particolare,  c forfè 
ancor  quello  di  una  come  Vefcica,  amen- 
due  corrifpondentt  col  detto  ramo , fe  n* 
efeono  per  Uo  forame  dalla  Natura  a ciò 
deftinato.  Quindi  ofservò  l’ Autor  foprad. 
detto,  che  tagliato  l’utero  di  una  di  quel, 
le  Farfalle,  dopo  efserA  congiunta  effa  col 
mafehio  , e levate  dalle  Tube  le  uova  - 
che  non  erano  ancor  difccfc  a quel  primo 
ramo  dell’Ova/a,  quefte  impiccolirono,  e 
A feccarono,  fenza  mai  rendere  alcuna  pro- 
le, e per  lo  contrario  un  altro  uovo,  pr<^ 
fo  nel  tronco  fceffo,  vicino  alla  bocca  dell’ 
utero,  confervoffì  gonfietto,  e diede  fegno 
Acuro  di  effer  fecondo.  Ora  dovendo  una 
si  lunga  fchìera  di  uova  paflarfene  ad  uno 
ad  uno  per  lo  fcrecto  ramo  dell’  Ovaja,  e 
quivi  ricevere  l'aura  feminale,  egli  era  di 
molto  uopo , che  qucfio  paffaggio  tofcameii- 
tefeguifse  dopo  la  vibrazione  del  feme  ma. 
fchile  nell’utero-  Il  che  quando  altrimenti 
accadefsc,  correrebbero  le  uova  fteffe  tutto 
il  pericolo  di  rimanerli  infeconde  ; poiché 
il  feme  troppo  lungamente  ivi  fermo  per. 
derebbe  lo  fpirito  più  vivace,  e renduto 
languido  , e debole  , ov’  effe  tardaffero  fo. 
verchiamente  ad  ufeire,  non  potrebbe  più 
irrorarle  con  tutta  quell' aura,  ch'é  necef- 
faria.  Ha  voluto  dunque  l'alta  providen- 
za  della  -Natura,  che  quanto  maggior  nu- 
mero 
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mero  di  uova  doveva  ufcire,  tanto  più  fol- 
lecitamente  ciò  ne  feguiffe  ; perchè  qucfte 
coti  poteffero,  nel  paffar  per  lo  tronco  ac* 
cennato , ritrovare  il  Teme  recente , ed  in 
confcgaenza  più  vigorofo. 

XIII.  Le  uova  delle  nollre  Cantaridi  fo- 
no della  grandezza  , di  cui  le  dimotlra  la 
Fig.  prima,  (a)  della  Tav. XXX//. c^\a  Figura 
ftttima  deila  XXX///,  le  rapprefenta  ingran, 
dite.  Sono»  com'ella  vede,  di  forma  lunga, 
c ritondetta,  coperte  di  una  lucida,  e traf* 
parente  membrana  ; e contengono  una  ma- 
teria fluida,  di  colore  gialliccio,  o Ha  rof- 
fo  lavato,  con  cui  ancora  ellernamente  ap- 
parifcono . Sono  sì  fottlli  , e s)  morbide  , 
che  a prima  giunta  pajono  anzi  tanti  firu- 
chetti , lìcchè  folo  il  vederle  immobili  di- 
verfamente  fa  credere.  £ benché  per  lo  più 
le  Uova  , che  preflo  fchiudonfi  , fogliano 
tutte  avere  una  pellicella  molto  arrendevo, 
le,  nientedimeno  non  mi  è accaduto  ancora  di 
olTervarne  altre  mai  che  l’abbian  più  tenera, 
o più  delicata.  Dirò  iolamente,che  hanno  in 
ciò  qualche  forta  di  fomiglianza  colle  noftre 
quella  della  Cantaride  dell’  Afparago  Or- 
tcnfc,  la  quale  con  ingegnolìlfìma  induflria 
fatto  un  piccolo  bucolino,  ora  nel  gambo  , 
ora,  ciò  eh’ è più  mirabile,  in  alcuna  di 
quelle  fottililfìme  foglie  , quivi  le  depone, 
e le  pianta  in  maniera,  che  vi  iìeno  fitte 
per  una  delle  loro  eùremitì,  rimanendone 
al  di  fuori,  e feoperto  tutto  il  rellante  « 
Non  ho  mai  veduto  le  noftre  a deporle 
fulla  fuperficie  di  fopra  delle  Foglie  del 
Giglio,  ma  fi  bene  fempre  fu  quella  di  fot- 
toj  e ciò  perchè  ftienfi  in  talguifa  meglio 

' difefe  dalle  ingiurie  delle  piogge , e dall’ 
altre  efterne  violenze,  con  quel  comune  pro- 
vedimento,  che  hanno  tutti  quanti  gli  Ani- 
mali, come  ben  notò  V.  S.  Illuftrifl'.  nel 
dottiflìmo  fuo.  f * ) Trattato  de’  Vermi,  di 
nafeonder',  ed  aflicurare  colla  follecitudine 
più  gelofa  i lor  parti.  Efeono  perciò  que» 
Ile  nova  dal  ventre  della  madre  tutte  in- 
trife  di  un  certo  liquore  lubrico, e gintino- 
fo  , il  quale  ferve  non  foiamente  a facili- 
tare la  loro  ufeita,  ma  a tenerle  ancor’ at- 
taccate alle  foglie  perchè  non  cadano;  c fo- 
vente  anche  ad  unirle  infieme  , ove  acca- 
da che  la  Cantaride  tutte  , fenza  moverli 
punto  di  luogo,  vadale  deponendo  . 

XIV.  Dopo  lo  fpazio  di  giorni  quindici, 
e più  e meno  però,  giufto  il  maggiore  , o 
minor  caldo  della  ftagione  , sbucano  dalle 
fuddetre  uova  i Bruchetti  ; o per  dire  ciò, 
che  più  vcroclTermi  fembra  , diventano  quelle 
uova  mcdclime  tanti  Bruchetti . Certamen- 
te, per  quanto  io  mi  lia  ftudiato  di  efami- 
oare,  non  emmi  riufeito  mai  di  vedere  al- 
cuna corteccia,  o fpoglia  di  uovo  rimafta, 
da  cui  paja  che  i fopraddetti  Itenfenc  u- 
feici,  come  altrimenti  pur’ e’ fi  vede,  dopo 
fchiufe  le  uova  di  tante  altre  fatte  d’in- 
fetti. Gli  ftelli  dunque,  che  comparivano 
prima  corpicelli  minuti,  fermi,  ed  attacca- 
ti alle  foglie,  que’ medefimi  dico,  niente 


alterati  di  forma  , di  colore,  di  fpoglia 
veggonfi  muovere  lentamente,  o roficchiare 
la  buccia  più  teneea  , fulla  quale  fi  pofa- 
no  ; non  potendo  ancora  per  la  debolezza 
de’  lor’  ordigni  penetrare  tutta  la  foftanza 
delle  foglie  ftefie  , fino  alla  fuperficie  op- 
pofta  di  fopra . Curiofa  enfa  è il  vederli 
ne’ primi  giorni,  finattanto  che  fono  ancora 
minuti,  ove  fpecialmente  in  qualche  copia 
infieme  uniti  fe  ne  ritrovino  , tutti  cam- 
minare con  egnal’ordine,  ed  a guifa  di  un 
ben  regolato  drapcllo  marciare  a paflb  len- 
to, e concorde.  Pofeia,  quanto  più  vanno 
crefeendo  , tanto  più  ancora  fi  feoftano  1’ 
uno  dall’altro;  e perchè  hanno  uopo  di  un 
nutrimento  abbondante,  fi  dividono  il  cam- 
po, e la  preda.  Sogliono  per  lo  più  inco. 
minciare  a cibarli  dell’  eftremità  delle  fo.' 
glie,  e andarfele  divorando  a cammino  re- 
trogrado tutte  interamente  , fin  dove  allo 
Itelo  fi  attaccano. 

XV.  La  grandezza  di  quelli  Bruchi  , 
quando  fieno  affatto  crefeiuti  , il  che  per 
lo  più  nello  fpazio  di  quindici  giorni  fuo- 
le  avvenire  , fi  è quella,  che  viene  rap- 
prefentata  dalia  Figura  X.  della  T avaia 
XXX//.,  e la  forma  loro  li  vede  ingrandita 
nelle  Fig.  6.  e 7.  della  Tav.  llefla,  e nel, 
la  terza  della  XXX///..  Hanno  lei  piedi, 
come  nella  detta  Fig.  7,  e meglio  nella 
ftfla  apparifee  , armati  di  un  loctUiflimo 
uncino  biforcato  , con  cui  fi  attaccano  , e 
fono  di  color  nero,  come  n’è  pure  il  pic- 
colo loro  capo,  cogli  omeri  . Oltre  a’fei 
fopraddetti  veggonfi  nella  parte  di  lotto 
di  tutti  i loro  anelli,  o fegmeoii  nel  fico 
che  a diritta  linea  co’  piedi  medefimi  cor- 
rifponde,  due,  le  dirò  (a)  caruncole,  per 
cialcbeduno  , fatte  a fembianza  come  di 
mammelle,  e compofte  della  ftefsa  foftanza 
de’ Bruchi.  Anche  quelle  fervono  loro  a 
ufo  di  piedi;  con  quelle  lì  muovono,  con 
quelle  parimente  fi  attaccano  . I fegmenti 
ora  mentovati  fono  undici  ; e quello  è il 
folito  lor  numero  in  tutti-i  Vermi,  come 
dal  celebre  ( * ) Malpighi  fu  già  ofacrva-  ^ 
to  . Al  primo  di  quelli  fi  congiugne  il 
capo;  all’ultimo  una  certa  pendice  ( u ),  £pmt. 
in  cui  quelli  Bruchi  finifeono.  Ogni  anel- 
lo  fembra  fuddivifo  in  due  altri  minori  , 
col  mezzo  di  altrettante  infolcaturc  , o ca- 
naletti (b),  che  circondando  il  dorlb  dall’ 
un  fianco  all’altro  camminano;  c fotto  ad 
ellì  , nella  regione  più  balta  de’  fianchi  , 
feorgonfi  certe  nere  macchiette  C4),fltua- 
te  appunto  nel  mezzo  de’  fuddetti  anelli  xxxut. 
'maggiori;  delle  quali  fui  primo  e fecondo 
due  ( b ) Ce  ne  veggono  , negli  altri  una 
fola  per  etafeheduno.  Ofservate  quelle  at- 
teutamente  coU’ajuto  del  Microfeopio,  veg- 
gonfi efsere  tanti  piccoli  buccolini  quali 
riiondi,  i quali  ad  altro,  come  credo,  non 
fervono,  fe  non  ad  introdurre  l'aria  nelle 
Trachee  , che  loro  corrifpondono  interna- 
mente. Furono  vedute  chiaramente  quelle 
Trachee  dal  dlligencillìmo  Malpighi  ne’ 
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Bruchi  delle  fue  Farfalle:  e le  medefiine  « paffaao  oltre  la  ftrifcia  acceanau;  dicopcr 
quanto  è a me,  puoflì  credere  che  fi  ritto-  lo  piùj  perchè  ae'moci  violenci  ^cuoavol- 
vino  negli  altri  Bachi»  anche  minori,  eper  ta  la  uapalfano,  eda.van^fi  l'ua/i parte fuo- 
confeguenza  in  que’pure  delle  nofire  Can>  ri  del  fuo  confine  io  quello  dell' altra;  nel 
taridi,  ne*  quali  veggiamo  ed  cllcrnamcnte i qual  cafo  la  finfcta  più  non  fifcorge.  Onde 
mcdefimi  neri  punti,  e interaamentc  ilmo-  chiaro  parmi,  cfiere  quello  un  tPiQre  non 
vimentodi  collrizione  , c dilatazione  intut-  -innato  fu  quella  parte  del  dotto,  maprodot' 

''  ti  quanti  gli  anelli  del  Bruco  fielTo.  Qpe-  cto  dalla  riflc/fioac  della  luce,  ch/s  va  a per. 

' Ao  movimento  pòi  bollo  io  Tempre  ollerva-  • cuotere  io  un  fito  più  profondo,  e più  v.uo- 

• ■ to  nella  maggior  parte  de’  Bruchi  ; come  io . In  tal  guifa  mi  fcmbra  cht,  fpiegare  fi 

pur  ne’medelimi  , ove  l’opchio  ha  potuto  polTa  il  fenomeno  di  quello  moto,  e di  que. 
eiugnere  , mi  è venuto  fatto  idi  vedere  i Aa  Arifcia  neura  accennata;  confeiìo  perp  a 
iopramentovati  neri  puntini  , per  chiara  . V.  S-  lHuArilT.,  che  nou  f«mo  mica  re  ciò 
' pfuova,  che  abbian  coAoro  un  grande  hi-  quieto,  interameqte ,,  c non  fono  libero  dai 
Fognò  di  traere  ip  fc  T aria  eAerna;  come  mici  dubbj.  11  già- mentpyaco,  e da  mentO' 
'altresì  hanno  copia  tale  di  vati,  concuiri*  varfi  con  lode  femprc  famofo  , vi- 

ceverUj  che  la  mole  maggiore  delle  lor  vi-  de  o le  AelTe,  o fomigliauci  cole  anche  nel 
feere,  toltone  il  folo  Ventricolo,  dai  mede*  fuovermc  da  fcta,.cd  ofservò  pure  ciò,  che 
fimi  vien  formata.  nello  Aefsp  nollro  fifcu,oprc,  efscrc  più  fen> 

Xyi..  Ma  per  non  dipartirli  daircfamina  fibilc  il  moto  xpedefimo  nelle  parti  inferio. 
de'nòAri  Bruchi  , fono  elfi  coperti  di  una  ri,  e più  vicine  alla  coda,  che  nelle  più  al- 

pellicclla  lucida,  e ttafparence,  per  cui  tra-  te^  Vi  Teppe  ancora  diAinguerc  con  f.icciliC- 

iucc  l'interna  loro  foAanza  , eh’ è tutta  di  fima  notomia  un  lungo  Tubo,  o fieli  un 
' colore  rollo  lavato,  alquanto  però  più  ca-  corpo  divifo  in  più  Tubuli  ovali,  collocato 
, ricodi  quello  dell’ uova  fuddetee  della Can-  per  lo  lungo  del  dorfo,  .fra  i rami  già  dcc> 
taride.  Per  lo  lungo  della  fchiena,  dal  fe-  ti  delle  Trachee,  e per  confeguenza nel  fico 
Cqndo  fino  all’ultimo  anello,  fi  vede  unacer-  , appunto,  dove  nel  noAro  Bruco  la  fqprad* 
ta  Atifeìa  e)  di  colore  inclinante  al  nero,  detta  tltifcia  apparifee  , Pare  perciò  nella 
il^quale  a prima  giunta  pare  che  venga  ren.  . meccanica,  ch'egli  fuppone,  altro  non  efsere 
dutofptto  a quella  diafana  cuce  dal  vencrico-  il  movimento  che  ho  g.ì  spiegato,  fc  nonla 
Io, .quivi  collocato,  e tintodiun  colorycrde  pulfazippe  del  cuore  d«ll’ Animale  ; ma  fcm* 
ofeuro  alTai  carico,  a cagione  del  cibo  che  brando  a me,  che  quefia  dlverfameutefucce- 
tì  Aa  dentro.  Oilervandofi  però  queAa  Ari-  da,  e volendo  i l'entimenti  nofiri  fuperbi 
feia  medefima,  anche  quando  i Bruchi  non  cozzarla  in  tali  facce  di  oiservaziuni  col  ra. 

^ mangiano  anzi  ancora  quando  fono  Aati  ziocinto  , non  pofso  rimaner  perfuafo  , che 
.q^alchc  giorop  fenza  mangiare  , allorché  fiefi  quello  un  moto  del  cuore;  fembrami 
vòglion  chiuderli  nel  proprio  Bozzolo,  for-  anzi  fuori  di  ogni  dubbio,  che  fiade'polmo- 
za  è ftedere,  che  altra  fieli  la  cagione,  che  ni,  irrigati,  e gonfi  dalParia,  che  n'entra, 
la  p”ròduce.  A mio  parere  perciò  non  è que-  ed  efee  col  mezjto  di  qnc’bucolini  laterali, 

Ap  .up  colore,  che  la  fuddetta  Arifcia  por-  che  ho  riferiti.  Come  però  non  ardifeo  di 
ti  in  fé  AelTa,  ma  folo  una  cotale  riflelfio-  Aabiltre  una  opinione  , che  Ila  contraria  a 
nedilucc  io  quel  fico,  reuduto  più  opaco  da'  .quella  di  si  grande  Uomo,  così  me  ne  ri« 
margini  che , lo  rioTcrrano . Imperciocché  non  metto  interamente  al  parere  fcimatillìmo  di 
iAcndendo^  quivi  foprané  quella  ramifica-  V.  S.  lllufcrifs. , che,  pvc  fenta  diverfamen- 
zione  di  Trachee  , che  daH'una  parte,  e te,  potrà  correggere  lamia  opioionc,  efug- 
dair  altra  riempiono  un  grande  lp;zio  di  gerirmi  altri  lumi , e fondamenti  migliori 
quel  piccolo  corpo,. né  altra  forra  difoAan-  per  non  errare. 

za,  reAa  una  certa  cavità,  nella  quale  immer-  XVII.  Oltre  al  moto  accennato  di  coftri^ 
gendofi  la  luce  .viene  a rendere  qpel  colore,  zione,  e dilatazione  fc  ne  ofsecva  un  altro 
che  altrimenti  men’  ofeuro  comparirebbe  , periftaltìco  afsai  gagliardo,  c continuo  nell’ 
quando  la  AcAa  non  fi  profondafie  a quelfe-  Incefrioo,  che  va  a fcaricarfi  nel  (brame  àe, 

gno.  Pare  dunque  per  mio  giudicio,  efier  gli eferementi . Giace  queAo forame,  con  una 

quivi  un  certo  pezzodi  canaletto  , q di  folco,  maniera  particolar’,  e diAinta  da  quanti  In. 

che  qual  confine  dalla  narpra  a ciòdcAinaro,  ferri  io  mai  abbia  veduti,  non  nell''eAremi; 

divida  la  parte  deAra  dalla  finiAra  dellcTra-  tà  già  del  ventre,  dove  foglionogli  altri  aver» 

.chee  fopraddette.  Ed  invero,  comecolbcne  lo,  ma  fopra  la  fchiena,  nell’ ultimo  anello 

ficio  di  quella  trafpareute  membrana  l'ia-  (z)  verfo  la  coda.  Efce  dal  fopraddetcocon. 

ternomoto  delle  vifeerc  A difeerae,  cosi  ve-  tinuamentc  una  mucilagipe  molcodenfa,  di  x^xtr 

deli  feguir'cAo  nell’ una  parte  dalia  finiAra  color  verde  ofeuro,  la  quale  dal  rnovimen*  A/-/.  ' 

alla  dcAra,  nell’altra  dalla  deAra  alla  fi-  lo,  con  cui  fi  apre,  e fi  chiude  il  forp  mede. 

nlAra  , allontanandoli  1’  una  parte  dall’ al-  fimo,  viene  fpinca  anzi  all’ insù > indi,  dal 

tra  coi  moro  della  dilatazione,  e con  quel-  moto  , che  fanno  i mufcoli  dalia  fchiena 

lo  della  coArizione  riavvicinandofi . È io  nelle  varie  piegature  de’ Tuoi  fegmeoci  , è 

queAo  movimento,  ove  attentamence  fi  of-  portata  alla  parte  più  convelfa,  edaltadel- 

fervi,  vedefi  ancora  , che  per  lo  più  le  no.  la  fchiena  medefima  ; donde  poi,  come  da 

minate  Trachee  nel  riArignetfi,  eriunirfinoa  nn  pendìo,  va  cadéodo  per  tutte  le  parti. 

Ella. 
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Ella  è,  per  dir  vero,  cofa  di  maraviglia  il 
veder  ufcire  quello  efcrcmcnco,  e fpanderlì 
in  tanta  copia , che  non  folamentc  rollane  il 
•rati.  (*)  Bruco  intrifo,  e coperto,  ma  carico  an- 
xxxii.  cora,  e nafcollo  in  guifa  , che  chiunque  1' 
olTerva  fenza  faperlo,  non  può  immaginari 
mai  quivi  cITere  un  verme,  che  li  muova,  e 
che  mangi.  Nel  contemplar  quelli  notlri  par- 

• verni  di  vedere  appunto  quc' riferiti  dal(  *) 
urKtM'U  Rtdi  , i quali  andavano  voltolandoli  nella 
Otmtr.dtft  poltiglia  della  Zucca  infracidata,  thè  appo- 

'*  c«  Mppoco  Attaccétndofì  loro  «ddoffogli  ricopri- 
va  tutti , fino  4 tdnto  cht  pdreMno  Unte  p'ic^ 
eole  x.oUe  di  ttrr*  , ec.  £ qui  id  palTaggio 
parmi  di  accennare  a V.  S.  lllullrill.  , che 
non  capifco  cofa  egli  intenda  per  fecondi  uo- 
va, quando  dice,  che  i Bachi  allora  erano 
vicini  A fernoArJt,  ed  a convertir/i  nelle  fecon- 
de UOVA  . Nuli*  altro  per  mio  parere  erano 
vicini  a fare  allora  quc*  Bachi , fe  non  ad 
incrifalidarli , per  poi  ritoroarfeneal  primie- 
ro Ha  to  di  mofche.  Perciò  raggrinzando^  elfì 
in  quell'atto,  e riducendoH  ad  una  figura 
molto  inclinante  all*  ovale,  come  nella  forma- 
zione delle  crifalidi  fogliam  vedere,  fpecial- 
mente  fe  quegli  nel  proprio  bozzoletto  Bchiu- 
fero,  fu  creduto,  che  quelle  li  folTero  nuo- 
ve uova,  dalle  quali  fortir  dovelTero  poi  le 
mofche.  Non  illupifco  però,  che  l’ accenna- 
te celebre  Autore  abbia  prefo  qualche  picco- 
lo abbagliamento;  mentre  entrato  egli,  co- 
me in  un  nuovo  mondo,  nella  nuova  Filofo- 
fia  naturale  intorno  a quella  produzion  di  vi- 
venti , non  potea  riconofcere  interamente 
quanto  mai  gli  fi  parava  dinanzi  in  una  ma- 
teria, per  cui  bene  intendere,  nuovi  prin- 
cipi, e nuovi  vocaboli  li  voltano  ; nè  più 
cadeva  a propoiito  quanto  aveva  egli  letto 
fopra  gli  Antichi  , o quanto  poteano  aver- 
gli dettato  le  Scuole . 

XV'III.  Quelli  nollri  Bruchi  fono  ingordif- 
fimi  divoratori,  e fono  uno  fterminio  totale 
de*  Gigli,  a*  quali  divorando  fieramente  le  fo- 
glie, fanno  che  anche  il  Fiore  medefimo  ne 
patifea.  Nè  men  di  voracità  era  necellaria 
per  trattenere  uno  fcaricamento  cosi  copio, 
fo  ; o meno  di  facilità  a fcaricarfi  dovea 
corrilpondere  ad  una  sì  arrabbiata  ingor- 
dezza . Perciò  la  natura , che  voleva  fcher- 
zare  ancora  in  quella  diùintilfima  Torta  di 
-vermi,  li  provvide  di  un  cibo  proprio  per 
agevolare  l*una  e l*altra  delle  fudddette  o* 
perazioni.  Imperciocché  a ciò  nulla  meglio 
iervir  potendo,  che  una  materia  tenera  ed 
abbondante  di  fugo,  a quello  effetto  fcelfe 
elTa  il  Giglio  , le  cui  foglie  fono  sì  valle  , 
« e sì  piene  , che  da*  Botanici  ( • ) vengono 

fl.tnt.Lof  chiamate  carnofe.  Offervò  ancora  (•)  Teo- 
Ami.  freflo,  abbondare  il  Gìglio  di  gran  copia  di 
'*nìcAif  tnrntre  lo  novera  fra  quelle  Piante, 

fUnt.  Lii.  redicet , remi,  lignA,  CAttleffne  pUn, 

i.r.  7»  tit  Abfcijft  fervAre  funm  vitele  principinm pof- 
fnnt  ; ìia  ut  ad  germen  etiam  excitAndum  mo- 

• prcilim.  VAlcAnt.  Fu  ciò  notato  dallo  Hello  (•) 

stef.  >o.  Ariflotelc I ed  in  confermazione  ben  può  fer- 

vite  ciò  che  riferifee  il  Gefnero,  e che  dietro 
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aluifuoffervatodal(*^7"o4r»e/«>'/,  ove  fcrif*  */•/»"• 
fe;  Lini  Albi  camUs  cnm floribnt  AmputAtus , cr  . 

fnfpenfns,  AttHore  Gefnero  , femen  proftrt  ; ^nod  ^*^f*5* 
feliciier  etUm  PArifiis  fepe  expertm  fum.  Per 
qual  cagione  abbia  voluto  poi  la  natura  , 
che  quelli  Bruchi  fi  caricaflero  de’proprj  ef- 
crementi,  contro  il  coHume  degli  altri, 'io 
non  faprei  determinarlo  ; e pure  fi  de’crede- 
re  Tempre  vero  1*  avvertimento  di  f*)  Plinio, 
che  in  contempltùione  net  uro  nihii  poffit  vide-  %. 

ri  fupervAcunm . Non  fo  fe  folTe , perchè , ef- 
fendo  di  troppo  freddo  temperamento  , ab- 
biati uopo  di  ftarfene  ben  coperti,  c difefi 
dalla  intemperie  deile  piogge,  e de’ venti  ; 

0 perchè  abbia  ella  voluto  nafcondergli  a chi 
potelTc  loro  infultare , ingannandone  a que- 

' fìa  guifa  gli  occhi  di  chi  ben’  anche  attenta- 
mente li  guarda;  o per  qualche  altra  cagio- 
ne , alla  qualle  faprà  giugnere  aliai  meglio 
di  me  1*  intelletto  perfpicace  di  V.  S.  lllu- 
Hrilfima. 

XIX.  Mangiano  per  Io  fpazio  di  giorni 
quindici;  e quanto  più  vanno  mangiando, 
tanto  più  ancora  fi  ricoprono  di  quella  Tozza 
materia  . Ma  quando  fono  vicini  alla  fine 
del  tempo  fuddetto,  vedefi  chiaramente  , che  ' 

va  celiando  ancora  la  loro  fame  . £ qui 
egli  è pur  da  oflervarfi  , che  quanto  meno 
prendono  efiì  di  cibo,  tanto  meno  a propor- 
zione depongono  di  cfcrcmcnti,  e pcrconfe.  • 

guenza  pur  meno  fe  ne  van  caricando:' an- 
zi incominciano  a dillioguerfi  per  quelli  che 
fono,  ed  a manìfeflare  il  color  proprio,  che 
già  dilli  edere  di  rodo  lavato  . Così  , fini- 
to che  abbiano  di  prender  cibo  , finifeono 
pure  di  fcaricarfene  ; c comparifeono',  non 
già  più  quegl’ informi  ammadamenti , quali 
di  fango  verdebruno,  ma  perfetti  Bruchet- 
ti,  che  leggiadri,  e fnelli  fi  muovono,  va- 
gando con  certa  fmania  qua  e là  in'  trac- 
cia del  fito,  dentro  cui  pedano  lavorare  la 
sì  bella  tranfmutazione,  ed  il  maravigliofo 
padaggio  dall’eder  di  verme  a quel  di  Vo- 
latile . Sono  i nollri  Bruchi  di  quegli , che 
$’  incrifalidano  dentro  il  bozzolo  , edendo- 
vene  tanti  altri,  comeben  fa  V.S.  lllullrifs. , 
che  fanno  altrimentri;  mentre  alcuni  fi  chiu- 
dòno  dentro  un'altra  Torta  d'invoglio,  co- 
me,  fra  gli  altri,  certi  curiofi  Bachi  di  una 
Farfalletta  roda  macchiata  di  nero  , che  fi 
fermano  con  una  maniera,  e con  una  fpo- 
glia  particolare  Tulle  foglie  del  Giunco  Ac- 
quatico; altri  fi  danno  efpodi,  ed  all’ aper- 
to , fenza  verun  coprimento  , e folamente 
attaccati  a qualche  cofa  difodo,  che  li  fo. 
denti,  come  una  gran  parte  delle  Farfalle; 
altri , fra  1’  una  e 1*  altra  Torta  ora  dette  , 
fi  cuoprono  di  una  certa  cartilagine,  come 

1 Mofeioni  . Ho  provato  non  poca  difficol- 
tà per  allicurarmi  della  maniera  , con  cui 
formano  i Bruchi  di  quede  nodre  Cantari- 
di il  lor  padaggio;  ma  con  replicare  più  voi* 

te,  ed  in  varieguife  leodervazioni , mièriu-  ^ 
feito  al  fin  di  conofcerla . Vennemi  Tempre  fat- 
to di  vederli  fpandere  dalla  bocca  una  cert^ 
fchiuma  bianchìccia,  dentro  cui  fi  feorgeva 

qual- 
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qualche  brieve,  e debole  filamento,  non  mai 
della  fermezza  di  quello  de*  varj  generi  de* 
Bachi  , che  gettan  feta  i e quella  fchiuma 
roedelìma  ritrovai  Tempre  in  copia  notabile 
anche  nelle  loro  vifceie  , qualunque  volta 
ebbi  talento  di  aprirne  alcuno,  lo  vedea  da 
principio,  che  della  (lefla  formavano  alcuni 
una  certa  tela  , con  cui  imperfettamente  11 
ricoprivano  ; altri  alquanto  tenacemente  at- 
taccavanla  alle  pareti  de* vetri,  ne* quali  io 
teneali  , e folto  vi  6 appiattavano  ; altri 
inutilmente  gettavanla  , e rimaneanlì  affat- 
to fcoperti  . Ma  quella  llefsa  , che  parca 
lavorata  con  miglior  fenno,  tuttavia  fovente 
rompeaii  , o per  lo  movimento  interno  del 
Bruco  , o per  la  propia  fralezza  , per  coi 
cagione  , venendo  forfè  troppo  contratta , e 
Rileccata  dall’aria  efterna,  cedeva;  cd  i Ba- 
chi intanto  flavanlì  come  rapprefi,  ed  inti- 
rizziti . Nè  mi  è riufcito  mai  di  vederne 
cambiarli  di  fpoglia  in  quella  guifà,  fe  non 
-un,  o due  , ma  in  maniera  molto  imperfet- 

• ta.  Ofrervando  però  Tulle  piante  de’ Gigli , 
'che  i Bachi  lielfi,  dopo  elicrfi  bene  sfamati, 
-calano  per  lo  ftelo  verfo  della  radice  , nè 
<più  fi  veggono,  penlai,  non  poter’ efiì  in  luo- 
go alcuno  perfettamente  incrifalidarfi , fenon 
di  folto  alla  terra.  Nè  ho  fallito  in  ciò  crede- 
re; imperciocché  polla  finalmen  ce  ne' vetri  gii 

< mentovati  una  quantità  fuflìciente  di  terra 
minuta  , e ben  vagliata  , ritrovai  dopo  due 

• giorni  molti  bozzoletti  perfettamente  lavorati, 
dentro  i quali  que’  vermi  fi  erano  già  rìnchiufi. 

* Tmv,  XX.  ^no  quelli  bozzoli  di  ( '^figura ova- 
li.-F/;.  io.  ta,  fcbiacciata  alquanto  in  quella  (a)  parte, 
colla  quale  fi  attaccano  od  alle  pareti,  od  al 

- fondo.  11  loro  color’ eflerno  è bianco  periato, 

• come  chiaramente  il  dimollra  la  parte  ora 

- detta,  che  non  efsendo  intrifadi  terra,  por- 
ta la  fuperficie  fua  naturale;  dove  il  rima- 
nente, imbeendoli,  a cagione  dell’ elfere  mol- 
to umido,  della  Bella,  ne  riporta  una  certa 

. jncroBatura,  che  lo  fa  vedere  di  color  mol- 
. to  ofcnro.  L’interno  fi  è onninamente  lollef. 
. fo;  bensì  più  lucido,  c lifcio,  come  fi  è pure 
. la  parte  interiore  di  tutti  i Bozzoli  de’  Ver- 
mi da  feta . Non  fono  quelli  nollri  di  molta 
. confidenza,  il  che  nafcc  dalla  cortezza,  e fra- 
gilità, che  già  dilli,  si  della  fcfaiuma,  di  cui 
-fi  formano,  come  ancora  di  que’ languidi  fi- 
lamenti , che  fono  per  entro  la  della , e che 
le  comunicano  quella  poca  fermezza  , ch’el- 
la riceve;  refidono  però  alla  comprelCone del- 
le dita , purché  fia  difcreta  , e fiaccati  an- 
cora da  dove  ftan  fidi,  o levati  di  terra,  fi 
confervano  fenza  verun  detrimento  . 

XXI.  In  quedi  bozzoli  fe  ne  danno  i no- 
dri  Brachi  per  lo  fpazio  di  venti  giorni;  ed 
intanto  fi  lavorano  nuove  membra,  e nuove 
fpoglie  , con  una  organizzazione  sì  vana  , 
-quanto  mai,  come  dilli  , fi  è differente  da 
un  Volatile  un  Verme  . Non  ho  oflervato 
mai  quella , o fomiglianti  metamorfofi , che 
non  mi  fien’elle  parute  opere  veramente  mi- 
rabili , benché  fieno  delle  meno  apparenti  , 
c delle  men’olTervate  in  tatto  l’ordine  del- 
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la  natura.  £ tanto  più  parmi  quella  muta- 
zione maravigliofa  , quanto  non  egualmen- 
te in  tutti  gl’  Infetti  , che  fi  cambiano , la 
veggo  avvenire  , anzi  nemmeno  feguire  nel- 
lo deflo  Infetto  tutte  le  volte  colle  medefi- 
me  differenze;  con  una  diverfità  però,  che 
è Tempre  codante  , e che  non  é già  figlia 
dei  cafo  , ma  di  una  efattillima  providen- 
za  . Imperciocché  in  primo  luogo  la  più  par- 
te delle  Mofche  , de'Mofcioni  , ed  alcune 
Farfalle  terminano  queda  bell’  opera  in  po- 
chi giorni  ; alcune  altre  di  quede  io  più 
fpazio  , come  pure  fanno  le  oollre  Cantari-  ^ 

di,  e la  fua  Mofea  Rofifega  : il  Farfallone 
notturno  colle  Ali  occhiute  vi  fpende  ben 
dieci  meli  . Pofeia  in  quegl'  Infetti  medefi- 
mi , che  due  volte  1’  hanno  trafmutanfi  , la 
prima  volta  quella  trafinutazione  fi  fa  in 
brieve  tempo,  mala  feconda  in  affai  più,  non 
ifeappando  quedi  dal  loro  bozzolo,  fenon  do- 
po palpato  l’Inverno  . Chi  può  dunque  mai 
dubitare,  che  non  entri  qui  pur  la  gran  ma- 
no di  quella  Previdenza  fublime,  che  difpone 
e muove  a mifura  della  bifogna  le  cagioni,  e 
gli  effetti  l mentre  veggiamo  nel  cafo  nodro 
condotte  due  defiìllime  operazioni  in  modo  , 
ed  io  tempo  di  verfo,  come  fe  a que*  picco, 
li  Animalcttl  folTe  indillata  una  certa  pru- 
denza dilceraitrice  de’ tempi,  onde  una  voi- 
ta  prendanfi  più  di  fretta  per  isbucarc,  un’ 
altra  o tanto  più  lentamente  fi  muovano  , 
quanto  badi  per  differire  tutto  P'Inverno 
a cambiarli , o tanto  più  tardo  incomincino 
a farlo.  Fu  conefeiura,  non  fo  quanto  per- 
fettamente però,  anche  dagli  Antichi  queda 
metamorfofi , e prcfso  allo  defso  ( * ) Arìfl»-  , ^ 
re/e  leggiamo  i vocabìli,  che  traslatati  in  Hifl  /im»!. 
latino  Tuonano  quegli  di  Aurt/ia,  e di  AJSnt-  L,  ;.  c.  1^. 
ph4y  co’  quali  intendiamo  lo  dato  de’  Bru- 
chi, mentre  ettreiti,  & comrddl , per  ufar 
le  parole  del  fopradetto,  <fuitfcMnty  ntc  h!U 
p4^o  movcri  fe  pjitiuntitr  y tifyue  dum  fpteies 
defiittAts  per^iatur  . Così  ( * ) Plinh  , dove  « 
.parla  della  generazione  delle  Cicale,  ebbe  a 
• dire;  Pie  prime  t'ermicM/Mm,  dtindt  ex  to  r*  sd, 
vocMtmr  tettigometrtt , cxjut  cortice  rupto  cir- 
ce ftlfiitie  evolMtt . E dove  generalmente  de» 
gl’infetti  favella  C*);  Hoc  truce,  ijeem  crj-  * t,;. 
feJidtm  eppellem,  rupto  inde  eortict  velet  Pe^  ttd,e,ji, 
puh  . Sulle  quali  parole  vuoili  notare  ciò  , 
che  alcuni  forfè  non  avvertirono  , che  gl’ 

Infetti  , i quali  trafmutanfi  , non  pafsano 
immediatamente  daU’efseredi  Vermi  a quel 
di  volatili,  ma  prima  prendono  quellodi  Au- 
relio , fuccedendo  in  elli  così  due  volte  cam- 
biamento di  fpoglie  . Imperciocché  di  ordi- 
nario pochi  giorni  dappoi  che  lafciarono  il 
cibo,  ed  incominciarono  a raggrinzarli  , de- 
pongono la  fpoglia  di  Bruchi  , e prendono 
quella  di  Aurelia;  indi  dopo  determinato  fpa- 
zio di  tempo  forano  quella  di  Aurelia  , e 
lafciatafcla  dietro  diveatan  Volatili . Quede 
Aurelie  fono  una  condizione  di  animale-, 
per  quanto  alla  figura  li  afpetta , fra  il  Bru- 
co, cd  il  volatile,  participando  della  forma 
dell’uno,  e dell’altro.  Ingannano  perciò 
Z chi  non 
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chi  non  le  otTcrva  con  buon’ efame  ; mrncrc  ridCt  la  (leira  ('.'anraride  ormai  quali  for* 
fuol  parere,  che  le  Aurelie  njedelime  come  fi  mata  . E per  dir  vero  , ne  reficrebbe  fàcil- 
llanno  vogliano  diventare  Volatili  , veggen-  mente  ingannato  chiunque  non  avelie  fatte 
dofi  in  effe  rilevate  quafi  affatto  e le  Ali  , e offervazioni  , che  fopra  delle  Farfalle  , e di 
le  Antenne,  ed  appreffo  quali  tutto  quanto  qualche  altro  Animaluzzo  , nelle  cui  Ninfe 
poffono  avere  i fuddetti.  Ma  il  fatto  Ila,  che  fi  veggono,  comediffi,  rilevate  benrì  alquan* 
tutte  le  dette  parti  , le  quali  fu  quella  cor>  to  le  membra,  ma  non  mai  tanto,  quanto  le 
teccia  apparlfcono,  altro  non  fono  , fe  non  noffre  lo  fono.  Nel  poco  numero  però  di  al- 
una  come  ftampa  , fotto  di  cui  fi  lavorano  le  tre  razze  di  Cantaridi  , c di  qualche  Scara- 
membra  loro  corrifpondenti  nell’Infetto,  che  faggio,  che  ho  potuto  finora  offervare,  ho  ve- 
dove nfeire  , ed  un  certo  abbozzo  , e model-  dute  le  Aurelie  fempre  fomiglianti  alle  no* 
lo,  fu  cui  la  Natura  va  organizzando  con  lire,  c veduto  ancora  dalle  medefime,  che  por 
miglior  mano  ognun  di  que’ membri  . Farmi,  pareano  quali  compiute  Cantaridi,  ufeirne 
che  la  metamorfofi  degl’ Infetti  accennata  non  pofeia  le  lleffe  a tutta  perfezione  e di  color’, 

* s’intendeffe  molto  bene  da  ( * ) 7*ei^r<^a  , il  è di. membra  . £ fra  quefie  una  non  meno 
>,  quale  dille  , che  i Colici  del  Fico  ù genera-  delle  nollre  curiofa  mi  avvenne  d’incontrare 
3'  no  da’ Granelli  putrefatti  di  quel  frutto  j il  gii  pochi  giorni,  fpecialmente  fu  i teneri 
che,  fecondo  lui,  da  ciò  fi  argomenta  , ^ued  rami  della  Galega,  o,  come  volgarmente  la 
tvtUvtrnnt  , grAHA  ficnbus  hhIIa  fe-  chiamano  , Ruta  Capraria  , benché  alcuna 
niiHt  infuni  : EvoUnt  mugnA  ex  furie  ftdem  , Volta  io  1’  abbia  poi  anche  veduta  fopra  il 
AHI  fennAm  rtlin^utniet  in  f»mo  . lo  ere-  duro  tronco  del  Pioppo,  Anzi  egli  è da  no- 
do , che  quanto  dal  medefimo  venne  filma-  tarli , che  rende  la  ficfsa  un  certo  odore  af- 

topenna,  o piede,  altroveramente  nonfoffe,  fai  grave  , fomigliantilfimo  appunto  a quel- 

fe  non  la  fpoglia  del  Brachetto  , o pur  della  lo,  che  rendono  le  tenere  boccie  del  Pioppo 

Ninfa,  da  coi  quegli  Animaletti fciogliéanfij  fuddetto  . Non  mi  è riufrito  di  ritrovare 

ma  egli  ciò  ben  non  intefe  , e non  Teppe  di-  alcun  de’  Tuoi  Bruchi,  effendo  già  tutti  a 

fiioguere,  come doveafi,  l'nnacofa dall’ altra,  quell’ora  paffati  in  crifalidi;  mi  fi  aifFaccia- 

XXII.  La  fcarfezza  de’ Bozzoli  delle  nofire  rono  folamentele  Aurelie,  le  quali,  median- 

Cantaridi  , de'quali  non  ho  potuto  raccorne  te  la  prima  fpoglia  del  Verme,  che  nohavra- 

in  quell’ anno,  che  poco  numero,  nonmihan-  no  ancor  ben  depofia.  Ila  vano  fodamente  al- 
no permeilo  d*  interamente  appagarmi  nell’  taccate  a’  rami  , come  già  dilli  , ovvero  a’ 

efamina  della  Ninfa  loro  , od  Aurelia  . Ne  tronchi  accennati  . Per  non  formarli  quelle 

ho  aperti  alcuni,  il  quinto,  ed  11  fello  gìor-  nel  Bozzolo,  ma  alla  feoperta  , le  ofserva- 
no  dacché  erano  fiati  formati;  ed  ho  ritrova-  zioni  , che  intorno  ad  efse  fi  fanno  , riefeo- 
to  in  ognuno  di  elfi  gli  animaletti  in  fembian-  no  più  dilettevoli,  e più  ficure,  vedendoff 
te  ancora  di  Vermi,  folo  raccorciati  alquan-  da  quelle,  che  a poco  a poco  vanno  fi  lavo- 
ro , e più  gracili  . Altri  ne  tagliai  pofeià  il  rano  , e che  acquillano  qual!  intera  la  for- 
decimoterzo,  e in  quel  torno;  ed  aveanque-  <na  di  perfetti  animali,  fcappar  poi  fuori  le 
gli  allora  dcpolla  la  forma  di  Brachi  , e pre-  vere  Cantaridi,  e lafciarfi  addietro  una  fpo- 
fa  quella  , in  cui  li  rapprefentano  la  Figuru  glia  , che  fi  é una  viva  e perfetta  immagine 
T«»  }}  ® é. della  TavoIa  XXXni.i  la  prima  delle  di  loro  medefime  . Sono  efse  non  molto  più 

yf,.  quali  mofira  la  parte  del  Ventre  ,J  P altra  l'  lunghe  delle  nofire  , ma  notabilmente  più 
oppofia  della  fchiena  . Veggonli  dunque  pri-  grofse,  ed  hanno  un  certo  color  rofso  ofeuro. 
ma  interamente  formate  le  ( 4 ) Antenne  . Non  farà  forfè  fpiacevolc  la  loro  ifioria  , 
Spuntano  quelle  dal  Capo  ( é ) ancora  infor-  ove  riefea  di  poter’ ofservare  i fenomeni  an- 
me,  e che  fi  Ha  molto  chino,  e guardante  il  coca  del  loro  Bruco  . Intanto  ho  creduto  di 
ventre  ; e rivolgendoli  fiibito  all' indietro , a non  perder  il  pregio  dell’  opera  nell’  accen- 
guifa  delle  corna  dell’Ariete,  difeendono  fo-  nate  la  difiinzione  , che  pafsa  fra  le  Ninfe, 
pra  gli  omeri,  e vanno  a finire  fu  i lombi  (li  od  Aurelia  delle  Farfalle,  e quelle  dellcCan- 
Veggonfi  pure  le  Gambe  nel  folito  numero  di  taridi  ; mentre  fi  avvicinano  quelle  allaper- 
fei  (c),  pofate  fui  ventre  lleffo;  ma  si  quefie,  fetta  figura  dell’animale  afsai  più  di  quello, 
come  le  Antenne  fuddette  fono  alquanto  più  che  dalle  altre  fi  faccia.  E ciò  non  accenno 
ritonde,  e più  tumide  delle  ordinarie,  tutte  io  già  a V.S.  Illufirifs.  per  far  pompa  ridico- 
bianchìccic,  e molto  tenere,  e morbide.  Da-  la  di  ofservazioni  ; ma  Iblamente  per  far  pa. 

T-iv.  gli  omeri  efeono  due  (*)  Ali  , le  quali  non  lefe  , che  nel  contemplare  la  bella  fabbrica 
fi-e-  ben  fi  difiin^e,  fe  fieno  le  cartilaginee,  o delle  cofe  create,  quanto  più  vi  fi  fifsa  Toc- 
pure  le  membranofe,  mentre  nonfono  effean-  chio,  e la  mente,  tanto  più  nuove  cofe,  c 
cora  fpiegate  , ma  involte  , e pendenti  fu  i più  belle  fempre,  e più  maravigliofe  fi  fco. 
fianchi,  del  medefimo  colore  bianco,  di  cui  prono.  Quanto  imperfettamente  furono  co- 
fono  le  altre  membra  ora  dette  . Il  colore  nofeiuti  dagli  Antichi  gT  Infetti  ! Quegli 
poi  di  tutto  quel  corpicello  fi  é roffo  , al-  che  molti  fecoli  dappoi  prefero  di  nuovo  a 
quanto  più  vivo  del  Bruco  , men  però  ca-  trattare  la  loro  Illorla  , fi  applicarono  anzi  a 
rico  di  quello  della  Cantaride  . Tutte  que-  noverarne  i varj  generi,  e a fuddividcre  le 
Ile  membra  fono  cosi  rilevate  e difiinte,  che  molte  fpecie,  che  ad  efaminarne  le  varietà, 
a prima  giunta  mi  diedi  a credere,  non  ef-  e le  mutazioni  ; ciò  eh’ è il  più  mirabile  , 
fere  già  quella  T Aurelia  della  nollra  Canta-  ed  il  più  dilettevole  in  quella  materia.  La 

nofira 
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noftra  ctì,  più  rafHnata  nel  buon  gufto  del 
giunfc  Ache  in  qaeda  Torta  di  ftu* 
dio  dove  le  altre  non  glunfero;  e col  mezzo 
di  molti  Ingegni  perfpicaci  e fublimi  fvelò 
tanti  arcani  della  Natura  , mettendo  in  chia* 
ro  la  formazione,  la  vita,  l'indole  , le  rou. 
tazioni  moltiplici  di  tutti  quad  gl'  Infetti, 
non  (blamente  in  genere  , ma  ancora  in 
ifpecie.  £ qui  farebbe  egli  il  luogo  ben'adat* 
tato  per  dare  le  dovute  lodi tV.S.Illuftrifs., 
che  con  accurata,  ed  eftraordinaria  avvedu- 
tezza, fopra  quanti  hanno  fcritto  finora,  ha 
penetrato  più  addentro  nel  vado  feno  della 
Natura  medcfima  , fvelando  sì  bene  quanto 
mai  di  maravigliofa  meccanica  occultò  effa 
in  tante  produzioni  di  Viventi.  Ne  rendo- 
no chiara  pruova  i fuoi  Dialoghi,  il  Trat- 
to de' Vermi,  la  Idoria  della  Mofca  Rofife- 
ga , con  tante  altre  opere  j e ciò  , che  fi  è 
di  un  pregio  didinto , ha  ella  sì  nobilmen- 
te accoppiata  alle  materie  Medico-Filofofi- 
che,  e Naturali  quella  fcelta,  e gentile  fa- 
condia , la  quale  è trafeurata  cotanto  per 
lo  più  da  coloro,  i quali  trattano  le  mate- 
rie fcientifiche,  e dottrinali . Io  tralafcierò 
però  di  ciò  fare  , sì  per  la  riverenza  , che 
debbo  alla  fua  ben  nota  modedìa,  sì  perchè 
nulla  potrei  aggiugnere  colla  debole  mia  fa- 
vella alla  pubblica  voce,  ed  alla  fama,  che 
T ha- gii  renduta  sì  celebre.  Ritornerò  dun- 
que alla  nodra  materia  , ed  ai  nodri  Boz- 
zoli , da*  quali  di  giorno  iti  giorno  che  io 
■ne  andava  tagliando,  ne  fcappavano  le  Can- 
taridi , perfettidìme  e di  colori , e di  mem- 
bra ; nè  punto  differenti  da  quelle  , che  a 
primo  tempo  fi  ofiervano  . Da  molti  altri 
pofeia  , che  lafciai  fenza  aprire  , ne  ufeiro- 
no  in  brieve  tempo  le  defie  ; nè  alcuna  vi 
dette  rinchiudi  più  di  giorni  venti , come 
ho  gii  detto  di  fopra . 

XXIII.  Quedo  fi  è tutto  ciò  , che  mi  è 
riufeito  di  ofiervarc  finora  intorno  alla  ge- 
nerazione , ai  progredì , ed  al  cambiamento 
della  Cantaride  del  Giglio.  Rederebbe  ancor 
da  vederfi  , fe  nell'  anno  medefimo  quede 
nuove  (Cantaridi  propaghino  la  propia  fpe- 
zie,  ed  in  qual  modo  la  confervino  fino  all' 
anno  venturo  : Cioè  , fe  così  in  forma  di 
Cantaridi  vivano  fino  ad  un'  altra  Primave>- 
ra,  o pure  dentro  a' propr)  Bozzoli  fi  man- 
tengano in  idato  di  Aurelie , come  lo  fan- 
no tanti  altri  Infètti.  Tutte  cUf,  difC  , di- 
rebbe uopo  odervarj  e perchè 
(*)  I ■ ■ I Optris  Fillòri*  finii  , 
^***^”^  dovrei,  per  far  gingnereaV.S.llludrifs. que- 
llo brieve  trattato  con  meno  d’ imperfezione 
che  fode  pofCbile  , rapprefentarle  1’  ultima 
differenza,  ed  il  vero  fine  del  nodro  genti- 
le Animaletro  , in  cui  nulla  meno , che  in 
tanti  altri  ancora  più  grandi , fpiccano  in- 
fiume  la  bizzarria  ingegnofà,  e la  providen- 
za  mirabile  della  Natura.  Ma  la  impazienza 
che  pruovo  di  riverirla,  edi  prcfentarle  una, 
febben  lieve , però  divota  teftimonianza  del 
mio  fommo  rifpetto  , vuole  che  io  figilli 
queda  mia  Lettera,  a qualunque  (jtgno  ella 
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finora  fia  fcrìtta.  Chi  fa  , che  a tempo,  più 
acconcio  io  non  le  fpedifea  qualche  altra 
notizia  , della  quale  al  prefente  le  redo  in 
debito , intorno  alla  nodra  Cantaride  , 
non  le  comunichi , Tempre  in  atto  però  di 
radegnazione  , quanto  io  mi  abbia  raccolto 
fopra  altre  fchiatte  d'infetti,  fra'  quali  mi 
fomminldrano  al  prefente  una  curiofa  ma- 
teria i fieri,  ma  infieme  ancor  vaghi  Bruchi, 
che  divorano  per  tratto  vadidimo  le  Foglie 
di  tutti  quali  gli  Alberi  di  quede  campa- 
gne. Io  foggetto  intanto  qualunque  mia  of- 
fervazione  , qualunque  conghiettura  , qua- 
lunque opinione  alla  cenfura  del  fuo  faperc , 
e dell'alta  Tua  intelligenza  in  queda  , ed  in 
ogni  alua  fotta  di  dudj.  Se  avrò  mai  faputo 
penfare  in  ciò  , o dire  alcuna  cofa  di  buono, 
farà  data  queda  un  rifledo  di  quel  lume  be- 
nefico e grande  , che  mi  ha  ella  comunica- 
to , mediante  gli  efempli  vivillimi  di  tante 
Tue  belle  Opere.  Se  no,  fia  effetto  della  fua 
gentilezza  , e del  fingolare  amor  fuo  1*  avvi, 
farmene  , perchè  io  poda  rimettermi  in  quei 
diritto  fentiero  , da  cui  avedì  per  avventura 
traviato  . Mentre  io  non  fono  già  di  coloro, 
che  pretendono  di  non  dover’ eder  corretti  ; 
e fo  benidìmo,  che 

imperito  nun^uttm  qHÌd<jimm  injnfiiHt, 

Qhì,  nifitjiudipftftcit , nikìl rtQmm  pHidt . ‘ 

Ma  egli  è ben  tempo , che  io  iafei  di  're- 
carle più  lungo  tedio  ; onde  protedandolc 
la  mia  inalterabile  riverenza  , mi  dichiarò 
per  Tempre 

Di  V.  S.  Jllnfirift, 

DalU  Villa  di  Sandono  li  Giugno  t.712. 

Dev.t  e Obb/ig.  Strv.  FUrn 
• • Lorenzo  Patarol. 
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Dillo  Figure  delle  7* evale  dtlté  Cdnterid* 
del  €iglù.  • 

Tevele  XXXth  ■ ' • 

Figure  prime,  •* 

4.  Cantaride  nella  fua  grandezza  naturale  ^ 
attaccata  ad  una  Foglia  del  Giglio  nella 
parte  di  fotto. 

b.  Uova  della  (leda  variamente  depofle. 

Figure  feceude , 

Antenna  , ingrandita  dal  Microfeopio. 

A.  1 tre  primi  nodi  , con  cui  ella  Antenna 
fi  congiugne  al  Cranio. 

E.  Gli  altri  fette  Nodi  deila  fieda  , coperti 
di  (ètole,  o peli. 

C.  Punta  , rifultante  alquanto  dall'  ultimo 
nodo,  in  coi  finifee  P Antenna. 

Figure  terxA. 

Ala  Membrano(à,  ingrandita. 

Figure  ^uerte. 

Ala  Cartilaginofà  ingrandita  i perchè  più 
Z % appuri- 


k 


/ 


apparifcano  i bucolini  , de’  quali  d tutta 
punteggiata  . 

Figur*  ^Hint4 . 

Pue  Cantaridi,  cioè  il  Mafchio,  e la  Fem* 
inina  , nell*  atto  , con  cui  tendono  alla 
(cncrazione , 

figttrd  fefld . 

Parte  di  (òtto  del  Bruco  della  noftra  Can> 
taride,  ingrandita. 

4.  Caruncole  , ip  fembianza  di  mammelle  , 
due  per  ognuno  de’  fegmenti , dai  quarto 
fino  all’  ultimo  . Sono  della  follanza  me* 
deBma  de*  fegmenti  , e pare  fervano 
ad  ufo  di  piedi. 

pigmr»  fittimd. 

Parte  di  fopra  del  Bruco  ilelTo,  egualmente 
ingrandita , 

4-  Appendice,  attaccata  all' ultimo  fegmen» 
to , in  cui  fìnifee  il  Bruco . 

Iniblcatute  , o canaletti , che  per  lungo 
quafi  fuddividono  ognuno  de’  fegmenti 
maggiori  in  due  alti  minori, 

e.  Forame  degli  Blcrementi , fituato  nell’  ul* 
timo  Anello  « da  cui  efee  la  mucilagine^ 
che  cnopre  M Bfueo. 

4.  e.  Strifeia  , (hf  pare  di  color  pero  , dal 
fecondo  fino  al  deeimo  Anello  , da  cui 
iratucc  l’ interno  piovimento dell’ Animale, 
/.  Capo  del  Bruco , 
g.  Omeri  del  detto, 

FigHTd  tttAVd. 

Bruco  fuddetto,  nella  fua  grandezza  , c fi« 
gura  naturale, 

Figttrd  ntnd . 

Petto  , coperto  della  mucilagine  , cV  efee 
dal  Forame  degli  eferementi. 

Figdrtf  deemd . 

Bozzoli  della  Cantaride,  di  figura  ovata. 
fi.  Parte  di  Bozzolo  alquanto  fchiacciato  , 
con  cui  quello  Ha  fido  , dove  dalla  Can> 
taride  (leda  è formato, 

Tdvdid  XXXIII. 

Figdrd  primfi , 

Membro  dd  K^afehio. 

d.  Punta,  ip  cui  ftnifee  Iq  (ledo  membro, 

}>.  Piegatura  del  niedefimo. 
c.  d,  Vefcichetta,  attaccata  allo  Aedo, 
f e.  Vafo  Inngo , che  va  a metter  capo  nel- 
la delta  Vefcica , , 


g.  i.  Vafo  minore,  che  d diparte  4rl  lungo 
fuddetto  , e va  a fcaricard  in  altro  dto 
della  mededma . 

h.  Altro  Vafo  minutidimo , odervato  foie  al- 
cuna volta  , che  £ dirama  dal  fuddetto 
minore  , e tende  a|la  Aeda  Veièica. 

JC-  Glandulette,  o altra  cofa  che  denfi , dal- 
le quali  fpremed  certo  liquore  albumino- 
fo,  che  giudicad  materia  femintle. 

FigHfd  fettndd , 

Gambo  della  Cantaride,  ingrandita. 

fi.  Capo  nodofo  , con  cui  eda  al  ventre  d 

> attacca . 

b.  Articolazione  , eoa  cui  la  parte  fuperie- 
re  più  groda  d congiugne  al  f ufold  . 

(,  Detto  Fufolo. 

d.  Tre  nodi , de’  qùali  c compoAo  il  Piede . 

f.  Sito  fra  il  fecondo  , ed  il  temo  de’  detti 
nodi  , donde  n’  efee  Pilo,  o Unghia  che 
ded . 

/.  Edo  Dito,  o Unghia. 

g.  Due  Uncini  fottilidimi  , po’  quali  d at- 
tacca la  Cantaride. 

\ Figdrd  Itrzd . 

Parte  laterale  del  Bruco. 

4.  Punti  neri,  cioè  Bucolini , che  formano  i 
capi  delle  Trachee  , uno  per  clafcbedub 
fegmento,  dal  terzo  fino  all* ultimo. 

b-  Punti  Aedi  , o Bacolini  , io  numero  di 
due  , nei  primo  , e fecondo  de*  fegmenti 
piededmi , 

Figitfd  ^udftd, 

(Cembro  del  Mafchio  , nella  fua  grandezza 
al  naturale  , 

Figttrd  tjuÌMtd  . 

Parte  di  folto  della  Ninfa  , o Crifalide  , 
come  fu  da  me  odervata  nel  decimo  gior- 
no dalla  formazione  del  Bozzolo. 

4.  Antenne  della  Aeda  rivolte  all'  indietro 
verfo  degli  Omeri, 

gl  Capo  della  mededma  , phinato  verfo  del 
ventre. 

r.  Gambe  ritirate  , e polàte  fui  ventre  Acf- 
fo  . 

d.  Sito  de’  Lombi  , dove  finifcono  41  cori- 
carli le  Antenne  . 

Figura  fefld . 

Parte  di, fopra  della  predetta  Niofo. 

4.  Sue  Ali , ancora  raccolte  , c polàte  fu* 
Fianchi . 

Figura  Jtttima . ' 

Uovà  della  Cantaride,  ingrandite, 
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' ' Intorno  alla  Storia  Medìw  e Naturale,  . 

• ed  Eceel/entijftm  Sfg: 'Riformai  . • 

lì  Sfc  GIOtÌFRANCESCO  MOROSlNI  Cavaliere  , e 
lUformacore  9 
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II’ Sig^  ANDREA  SORANZO  Proraratore,  c Riformatore , 

Il  Sig.  PIETRO  GRIMANI  Cavaliere > Procuratore,  c Riformatore. 
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VAttas  fané  ^luh  n^ita(f{  rea  c 6^  '^  noftH  faeu^uen^ut^  [o$à^ 
ìesy  quantts  elogììsy  qnantfque  ìriumpbìt  'tllèm  aì^leHeremw"  > Nà- 
than.  Higmor.  Corp.  hum.  £^fq.'  Aoac.  1.  uc.  5* 

Difficile  ^eum  JSf  Joilert  9 S^cilUts  mUBo  effi  de dSler e j' itm  pracipuè  y 
cum  Arores  quajt  per  mdnus  dantlir  a pràdecejfdribus , Qui  enim  ita 
infiitutì  Junfy  tam  difficultn  praeonfeptas.  ophùones  depontMt  y quam- 
vis  ^oliM  rejuiàias  » quam  iùfficuìtér  Ji/ios  juppoJttUtós  tilt  , quos  diu 
aluerunt  y.qtUfijpue  y fi  ab  inith  fcroijfent  effe  tales  i m ^ aeceptafjent 
quidem.  ^imtrurd  tjim  valida  efi  bac  perjuà/tOy  ìà  plAifqUè  falfa  , 
fi  prius  iì/is  inftil/entstr  t potidrà  fiat  y é?  perffiafiora  verisy  fea  pofte» 
rias  òb/atis  . J^fe.CìbrylÒftjDtn.ex  vérfidcid  Q&fp,  Hofimaimi*  „ 

Quid  invidemusy  fi  Veritas  nofiri  temporis  atatc  maturuìt^  MìdiK» 

« ' ' ->  t - • * ' ' ' AJ-!-  . !* 
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ECCELLENZE. 


Ol$vàne  gli  MHtiehi  Erti , Illufiriffimi , td  EccilUntìlfuni  Senatòri,  dipt  i 
trionfi,  o dopo  i maneggi  di  cefo  maffime,  t a loro  eguali,  chinarfi  fovente 
con  una  fpeeje  di  (vagamento  , e fiudio  a guardare  , o a trattar  anche  le 
più  minute,  e le  più  rufiiehe  della  Natura,  trovando  etiandio  in  quefie  U 
fuo  grande,  e il  fuo  dilettevole,  per  non  dire  con  Plinio  % ( * ) fctrgendo  che  li  Nituri  (li  tat- 
ti impegnata  pii!  nelle  cofe  minime,  che  nelle  grandi.  Quindi  è,  che  /lento  a capire  , come' 
il  menUonato  Scrittore,  quando  t‘ ac cofl'o  al  Trono  di  f'éfpa/tano , fuo  Mtcenate  , a dedicargli  i 
fuoi  Libri  della  Naturale  Storia , moflrafie  di  non  i/limargU  degni  di  Lui  , perchl  trattanti  , 

com'egli  dice  ( b)  d' una  materia  flerile , fordida,  c difadorna , ni  volendo,  che  le  Opere  della 

Natura  ammettano  ( c ) eccefil,  ed  orat,ioni,  difeorfi,  o cafi mirabili , ni  accidenti  var\,  ni  altre 
coft  gioconde  da  dir  fi,  o da  legger  fi  lufinghevoU . Se  do  dicejfe  daddovtro , o per  qual  fine,  o fe  con  verità 
lo  dicejfe , non  ho  ardimento  giudicare  d' un  ti  valente  Maefiro  , ma  fupplko  folamente  1“  Eccel- 
lente Vofire  , a pjndernre  coti  di  pajfaggio  , fe  la  materia  della  Natura  po(fa  , com’  e‘  vale  a , 
chiamar  fi  flerile , fe  in  alcuna  fua  parte  mendica,  o fordida  per  fe  medefima  , fe  in  tutto  non 
mirabile  , e infino  in  que' , che  chiama  il  volgo  orrori , a’favj  Filofofi  amenijpma , e dilettevole, 
« fe  finalmente  mantene/ft  poi  la  parola,  non  inferendo  nella  detta  Storia  nè  eeeefft  maffimi  , nè 
rifle/fioni  jlravagantiffime , nè  altijfimi  pen fieri,  nè  cafi  mirabilijfimi , nè  iflorictto  borioft , o no- 
vellette gentili , nè  certe  formidabili  propo/it.ioni , che  al  folo  fentirle  la  fantafia  fi  Jlordifce  , t‘ 
impunta , fi  dijfipa . Peggono  bene  t Eccellentjt  Vofire , e lo  veggono  chiaro , perocché  hanno  la  vi. 
fia  più  degli  altri  purgata , non  effondo  la  Natura , che  /*  Arte  d' Iddio , e le  Naturali  cofe , che 
lavori  della  medefima,  quanto  fia  abbondevole  di  effetti,  di  macchine,  d'ingegni,  di  flrumenti  , 
e d' artific),  ognun  de' quali,  benché  minimo  , fianca  fovente  , o fupera  ogni  umano  intendimen- 
to , per  fublime  eh'  e'  fia . Hanno  intefa  quefia  verità  nel  noflro  fecola  , non  folamente  gli  uomini 
più  dotti,  e di  giudtxjo  più  fano,  come  per  non  partirmi  dalla  nofira  Italia  , i Malpighi  , i Pe- 
di, i Bellini,  i Sorelli,  ed  altri  di  fimil  forta,  ma  tanti  generofiffimi  Principi , che  innamorati 
delle  Sciente , e delle  Arti  belle  hanno  erette  Accademie  fperimentali  con  quello  folo  fine  , che  fi 
fvelino  una  volta  in  maniera  pojfibile  cotanti  arcani  della  Natura  finora  occulti  , e t‘  illufiri  la 
Aledica,  e Filofofica  Storia . Stimolato  anch’io  da  coti  nobili  efempli,  ftguitando,  benché  da  lun- 
gi , f ormo  gloriofe  del  mio  Maefiro  Matpighi , non  ho  finora  perdonato  nè  a fatiche  , ni  a fpefe 
in  que’ritaglj  di  tempo,  che  ho  potuto  involare  al  noflro  Studio  ("ne  quid  vcftris  putetis  celTi- 
tum  horis  ( d ) ) per  ifeoprire  quelle  verità  , che  fono  fiate  ignote  a nofiri  antichi  , facendo,  e 
rifacendo  con  ofiinata  fatica  Sperience , td  OJfervat.ioni  in  una  parte  di  Stona , che  ho  trovata 
molto  mancante,  e di  feure  caligini  ricoperta  , e particolarmente  in  quella  che  fpetta  a Noi  , o 
a varj  viventi,,  che  allignano  in  Noi,  o in  diverfi  corpi  tC animali,  per  capir  meglio  co!  para- 
gone , e illiffiramento  degli  altri  ciò , che  di  più  nafeofio , t di  più  aflrufo  chiudiamo  dentro  Noi. 
E fiato  eccitamento  ad  una  coti  tedio  fa , ed  ardua  imprefa  non  la  gloria  del  nome  mio  , che  poca 
può  mafeere  da  una  materia  appena  da!  vulgo  dei  Filofofi  ordinar]  conofeiuta , e in  conftguen^a  poco 
apprtx.x.ata‘.  non  rutile , che  ninno  fi  cóva  da  uno  Studio,  che  pare  agl  indotti  non  aver  chia- 
ra infrante  la  maeflì  di  grande , e di  neee/fario , non  fapemdo  quefii,  quanto  importi  7 conofetre 
tutte  le  leggi  della  Natura,  dalle  qutU  femplici,  e chete  ogni  cefa  qua  giù,  come  da  catena  iu- 
vifibile  è legata  ( e ^ : ni  finalmente  il  dilettevole , eoncioffiecofachi  poca  Infinga  poffono  avere  i 
fenfi  tormentati  ora  fopr a cadaveri,  ora  fopra  fox.e.i  vermi,  ora  fopra  altri  non  meno  luridi,  che 
docenti  corpi  ; ma  il  folo  defiderio  di  feoprire  la  verità  frodata  da  cento  mentagne  di  profondi 
Maeflri  in  iferùtura,  e molto  venerabili  uomini,  td  introdotte , quafi  di/fi,  non  fe  per  quaf.  ira 
del  Cielo , nelle  Scuole  più  firepitofe , e I utile  principalmente , che  ne  può  ricavare  I Arte  no- 
fira t benché  paja  a certuni  di  amara  ignoranza , t di  nera  malvagità  guerniti  uno  jludio  morto , 

infrut- 

( 4 ) Pliiio Naturai.  Hilt.lib.  XI. Cip. i«Cu(n  rerum  natura  nuiquim  mjgiSi  qiiam  in  minitnis  tota  m. 
propeerquatrd,  nrhxctegeiun  , quoiiam  exhitfpeinuaturnuUaj  ctiamrclaufa(hdiodaaioeac,cumincomc.n. 
pUcione  Nature  nil  poflic  videri rupetvacuum . 

( t ) Il  Medef.  odia  Prefazione  a Vrlpafiano.  Sterili  materia  rerum  Natura,  hocdlvita  narratiir,  8e  hzc  lordi- 
dillima  fui  parte,  ut  plunmarum  rerum  lue  rullicit  vocibulii  , aut  exterms,  imo  barbini  , ettam  cum  ho- 
noria  prxfatione  ponendis. 

( r ) Il  medef.  ivi.  Nec  adrnittiint  ezeairai , aut  orationet>  fermoaefve«  aut  calui  mirabilea  , vel  evenius 
van'oa,  non  alia  iucuada  didu,  aut  legentibus  blanda  . 

( d ) Homioea  enim  fiimui.  Se  occupati  ofllciii;  rucciiivifqoe  temporibus  idi  curamus  , iddi'  uo^urnis  , 
ur  quid  ■vtdrh^mtètlt  ttgatum  Diti  vobis  tnrpendimui  : cum  (oaitio  valetudinem  computamus  ; vel  hoc 
folo  premio  conienci , quod  dnm  illa  ( ut  ait  M.  Varrò  ) muftnamur  , pluribut  bona  vivimua  . Prelevo 
mira  vita  vigilia  eli.  11  medelìma , ivi. 

(e)  Cum  aJmirabilis  qiedain  coatiauitio.  fericrqiae  rentta  cxillat,  ut  alia  ex  alia  nexa,  & omnes  intet 
fe  apre,  eolligateqie  videantiir.  Cic.  lib.  i.  de  Nat.  Dn>r.  B Celfo  nel  tib.  primo  vuole  , che  lia  neccila- 
rio  l’Medtci  un  tale  Audio,  dicendo:  Ita  quoque  rerum  Nature  contcmplatio , quarnvis  non  faeiat  Medicum 
aptiorem,  tamen  Medicine  rcJdit  perfcflum,  &c. 
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iafrHttUòftf  e dìfarrivoìtk  In  ttl^mMicrs  fcrivtnde  ',  ie»Hmix.tà,  efin'meHÌHgémnMorlopertnda 
fpero  di  non  dovere  t ni  poter  meritort  dolUiommte  SepientA  delt  EceellenxjeVÒJtre,  nidetjHelUde- 
gli  nomini  dotti,  e difappajftontui'lgiHfio  rimprovero,  che  diede  U lodtuo  P/inio  4/  celebrai  iffimo  Ps- 
doanoT  ito  Livio,  cioè,  che  avejjfe  egli  ferino  per  gloria,  e per  diletto  ftto,  non  del  popolo  Romano. 
Equidetn  ita  fentio,  notò  con  efempUreeandore{i),  peculiarem  in  ftudiiscaufam  eorum^ife,  qui 
diiEcultatibus  vié>is  utilitatem  juvandi  prsculeruncgratizplacendi:  idque^m&  in  aUisopnrt- 
bus  ipfefcci.’  &profiteormirarimcTicu(nLìvtam,  au^oremceleberrimum,  in  hiftoriarum  Tua- 
rum,  quas  repetit  ab  origine  Urbis,  quodamVolumineiicorrum:fatis)a(n  iibi  gtorìx  quzfìtum  : 
jtepotuillcfedefinere,  ni  animus inquiespafccretur opere.  Profeéio  populigentium  vidoris,  de 
Romani  nominis glorie,  non  ruecomporuiiTeilladecuit.  MajusmeritumefTetoperis amore, non 
animi  caufa  perfevetaffe:  & hoc  popolo  Romano  prxfiitiffe,  noniibi.  Tutto  ciò  dumjue,  che  per 
lo  popolo  de' Medici , e de'  Naturali' Filofofi  ho  lavorato , tutto  dono,  dimentico  di  me  fie£b,  a'me- 
de/lmi , riferbandomi  folamenee  il  rimorfo  dì  un  dubbio  timore , di  non  avere  per  avventura  adempiuto 
al  merito  deir  opera , ealbuongufiode' fovraddetti,  che  ricercava  altro  tempo , ed  altra  mente . ‘Qua- 
lunque però  fiafi,  è certamente  ferina  con  amica  Jinceritd , fenzApaffione,  e fenz.a  belletto , quale  ap- 
punto fi  conviene  alla  natura  di  quelle  cofe , che  amano  il  femplice , e della  fola  loro  bella  nuditi  fi  con. 
tentano,  e quale  ancora  converrebbe  ad  un' Opera , che  dovejjì  eonfacrare  agli  Lei , ft  agli  Lei,  come 
folcano  gK  antichi , confacrat"  la  voleffi . Ornata  dunque  del folo  bello  delle  fatture  d' Iddio,  accompa- 
gnata da' foli  miei  riverentifiimirojfori,  eveflitadì  nnapuriffimafemplicitàt'accofia  ad  umiliar/!  al 
voflro  venerabiliJfimoTribunale , lilufirifiimi,  ed Eccellentiffiml  Senatori , con  non  minore  ojfequio 
di  quello,  che  mofirò  Plinio  al  fuo  gran  Mecenate , e Imperador  Pefpafiano , quandopienodìunreli- 
gioforifpettoconfacrolli  la  fua  fioria  della  Natura.  Ni  fono  appunto  dìfdicevoli  a Poi  le  lodi  Htffe , anzi 
fon  tutte  vofire , quelle  che  di  il  medefimo  al  fuo  Letterato  , e potente  Monarca , chiamandolo  Svmmi 
eloquentia,  fumma  eruditioiie  przditum,  fapendo  ognuno,  effere  difiìnto  pregio  dell  Eccellenzje 
Vofire  P Eloquenza , che  fuechiafie  ereditaria  col  latte , e che  qual fiume  di  mele  /gorga  incejfante  dalle 
vofire  labbra,  ficcome  f Erudizione  infinita , chenella  vofira  gran  mente,  come  in  dolce  nido,  fog- 
giorna . Tali  Voi  fitte  per  nofira  comune  feliciti , quali  appunto  de  fiderà  i Regnanti  Platone  per  la  bea- 
titudine d" un  popolo,  cioè  Principi  Filofoii . Vói  avete  quella  giuda  tempera,  eh’  egli  brama  in 
Chigoverna , e/or  fomigliantiflima  all*  oro  finiflìmo,  cperfetto,  mentre  in  Voi  è la  giufiizia  incor- 
rotta,  P integriti  de’ cofiumi , f eternità  della  fede,  la  purità  delia  Religione , il  pefo  deile  opere , e de'-, 
configli,  lo  fplendor  delle  azioni , lafinezzA  del  giudizio,  e finalmente  la  perfezione  d’ ogni  virtù,  e 
dì  ogni  più  nobile  proprietà , che  fovra  ogn’  altro  crudo  metallo  di  certi  afpri  ingegni  fubito  fi  difiingue , 
e favilla.  Si  dolga  per  P inclemenza  de' tempi /otto  Cielo  diverfo  P operofafamiglia  de’  Letterati,  che 
le  manchi  P ardore  d’ infegn  are , ediferivere,  mancando  i meritati  prem'):  nei  certamente /otto  quefio 
•vofiro  felicifjimo  Cielo  non  abbiamo  occafion  di  dolerci , crefeendo  ogni  giorno  più  il  vofiro  liberatiffimo 
amore  di  beneficare,  in  una  maniera  coti  fublime , e con  una  grandezza  d'  animo  cot)  eccelft , e rara , 
che  vengono  magnificamente  premiati  non  folo  i fatti  di  chi  ben'  opera , m'a  in  fino  i pen fieri  . lo  fra  gli 
altri  fono  un  vivo  tefiimonia  di  quefiav^a  reale , e incomparabile  munificenza  : io  fono  tenuto  a fare 
^uefia  pubblica  ingenua  confeffione  per  legge  di  gratitudine , per  gloria  delle  Lettere , perconfufion  dell 
invidia , e per  memoria  de'  po fieri  : e fe  non  potrò  appieno  corrifpoudere  à tanti  vofiri  fegnalati  favori , 
e in  particolare  agli  ultimamente  compartitimi  colP  innalzarmi  alla  Primar'ta  Cattedra  di  Medicina 
Teorica  in  quefia  vofira  famofi fiima  Vniverfità  di  Padova , potrò  almeno  , finche  avrò  vita , averne 
un  indelebile  memoria , come  fantamente  promette',  potrò,fempre  penfare  intorno  amedefimi,  fpefie 
Volte  far  menzione  di  loro , e finalmente  proccurare  con  ogni  attenzione  attentifiima  , che  nulla  efea 
dalle  mie  labbra , e nulla  dalla  mia  penna , che  non  t’ afpetti  alla  vofira  gloria , e della  vofira  Serenif- 
fima,  e Potentifiima  Repubblica  i afiicurandovi , che  avrò  ancor' io  gli  fiefiì  rifpettofi  fentimenti  verfo 
di  Voi,  eh'  ebbeilPrincipede'  Poetiverfoilfuojdugufio,  quando  per  efemplo  de'  Letterati  beneficati, 
e de'  Monarchi  beneficanti  lafciò  fcritto  ad  eterna  memoria , 

Ante  leves  ergo  pafeentnr  in  ethere  Cervi, 

Et  freta  deftitnent  nudos  in  littore  pifees: 

Ante  percrratis  amborum  finibus  exul 

Aut  Ararlm  Parthns  bibet,  aut  Germania  Tigrim, 

Quam  tuus  è noftro  labatur  peiiore  vultus. 

Coti  Virgilio  parlò  (h)  al  fuo  venerato  Signore,  eoiiit  Redi  (cj  in  verfiTofeani  cogli  fiefii  penti- 
rne nti  parlò  al  fuo  \ e con  io  parlo  a Voi . Se  non  trovarono  que’  due  grandi  ingegni  maniera  più  con- 
veniente alf  immenfo  delle  loro  obbligazioni , che  fpignere  i loro  penfierì  fino'dcntro  i confini  delf  im- 
pofiibile  , bifognerà , eh'  anch’  io  mi  contenti,  e ficuro  mi  quieti  in  quefia  , benché  dura,  neceffità  di 
mancare  alla  finezza  dell  amore,  e dell  arte  ulteriori  efpreffioni , avendo  cote  effoloro  comuni  i fenti- 
menti,  giacchi  ho  comuni  le  obbligazioni , e comune  hanno  t Eccellenze  Vofire  a que'  magnànimi  Eroi 
‘I  merito,  e la  pofianzA  di  beneficare  chi  ha  lagran  forte  divivere  fotte  una  t)  alta,  e nobiliffima  Pro- 
tezione. Cradifeano,  fupplicoalf  Eccellenze  Vofire  , quefiiatti  della  mia  obhligatiffinta  fervitk,  e 
mi  credano  con  pari  ofiequio , e candore . 

Lelt  Eccellenze  Vofire 

Padova  as.  Agolto  1712. 

Vmìliffimo , Devotifitmo , e Obbllgatiffimo  Servitore 
Antonio  Vallilnieti. 

Nuova 

( « ) l'Iiniui  in  l'ral.  ad  Vcfpaiiaauai . 

( * ) VkrìI.  Ecloga  primaj 

( r ) Redi  avanti  il  Libro  delle  OITcrvazioni  de. Viventi  dentro  i Viventi  • 
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Nuova  fcoperta  dell’ Ovaia > c delle  uova  de’ Vermi 
tondi  de’ Vitelli»  e degli  Uomini* 

, 'ALL'  JLLVST  RISSi'mO  MONSIGI^OR 

GIO:  MARIA  LANCISI 

Medico  9 e £ameriero  Segreto  di  N.  S. 

CLEMENTE  XI-  M. 


Uaattmqne  io  averti  deter- 
miatto  t ( af  ) -lllurtrirtìmo 
Signore  , di  contentarmi 
circa  r interna  rtruttura 
de'  Lombrichi  ritondi  del 
corpo  umano  , di  quella  , 
eh’ elegantemente  deferifle, 
e difegbò  il  politirtìmo  Sig.  Redi,  (!>)  nuU 
ladimeno  , ertendomi  dappoi  venuto  fatto 
vedere  cón  evidente  chiarezza  le  Uova  , 1’ 
Ovaja,  T' Ovidutto  , i Vali  Spennatici,  ed 
altre  parti  dal  fuddetto  Signore  taciute  , e 
non  dlvifate,  m’è  parato  diritto,  il  comu» 
aicare  a V.  S.  lllnlcrima,  come  a gran  Pro* 
rettore  del  vero  e feopritore  indefeflo  del 
nuovo,  quel  di  più,  che  ho  veduto,  dirtin* 
guendo  il  tutto  ed  artegnando  a cadauna 
parte  1*  ufo  Tuo  proprio  t lo  che  rtsrvirì  e 
per  illurtramento  del  gii  detto  nella  mia  pri- 
ma Lettera,  e per  compimento  dell#  Tempre 
landevoli  oflervaxioni  di  si  grand*-uomo. 

Ma  perchè  m’hanno  accefo.  un  lume  non 
torbido  per  ritrovare  l’nova,  e l' Ovaja  ne' 
nortri , l’uova,  e 1*  Ovaja  parimente  feoper» 
te  ne' Vermi  tondi  de’ Vitelli,  perciò  mi  fa- 
rò lecito  il  deferivere  prima  la  notomia  di 
toftoro , per  poi  difeendere , come  per  gra- 
do, alla  più  artrufa  de' nortri  .■  dandoli  ne’ 
viventi  fra  di  loro  come  la  mano , le  ope- 
re della  natura,  più  o men’  ofeure  , più  o 
men coperte,  ma  però  Tempre  con  un  ordine 
comune,  e perpetuo  invariabili,  e femplici. 

Era  un  gran  tempo,  ch'io  avea  vedutala 
folta , e fartidiofa  turba  di  certi  vermi  lun- 
ghi , e tondi , che  annidano  ne’  Vitelli  lat- 
tanti, i quali  qualche  fiatagli  uccidono,  o 
almen’almcna  viziando  r alimento,  che  parta 
per  la  ior  fede  , comunicano  alla  carn^  un 
certo  odorettucciaccio  grave  , che  la  rende 
naufeofa,  e abominevole  : quindi  è , che  m’’ 
è venuto  in  penrtero  di  volerne  fare  qualche 
più  diligente  dilàmina  , guardare  l’ interna 
portata  delle  lor  vifeere  , e vedere  in  che 
convengano,  e in  che  difeonvengano  co*  ri- 
tondi ordinarj  del  noftro  corpo tantoppiù, 
che  il  fovralodato  Sig.  Redi  nelle  fue  dili- 
gentirtime  Ortervazioni  > dove  ha  deferitto 
un)  efercito  intero  di  vermi,  di  quelli  non 
ne  ha  fatto  parola. 

Sono  quelli  generalmente  più  lunghi,  ed 
a proporzione  più  fottili  de'  nortri , egual. 


ménte  ritondi,  bianchicci,  e coperti  d'una 
membrana  sfuggevole  • Quella  è molto,  fotti- 
le,  e trafparente  , di  maniera  che  fubito  li 
veggono  le  candide  ramificazioni  de’ vali  in- 
terni fpermatici,  che  con  ammirabili  avvol- 
gimenti, e giri  camminano  quali  per  tutu 
la  lunghezza  del  corpo  , fe  particolarmente 
il  guardano  nella  parte  del  ventre  f come 
nella  Tmv.  XXXIf^.  Fig.z^t  lo  che  non  acca-  j4. 
de,  fe  li  guardano  dalla  parte  del  dorfo',  veg- 
gcndoli  folamente  in  qua  , e in  là  in  varj 
luoghi,  ne’ quali  circondano  il  canale  degli 
alimenti  , che  anch’  elio  dirtingueC  . . Tav.  T»v.  n.  , 
XXXJK.Fig.  1.  Ho  però  prtervato,  che  quello  “ 
intralciamento  di  vali  non  è in  ! tutti  collan- 
te, avendone  chi  più  , chi  meno,  e, chi  in 
un  luogo,  e chi  in  un  aitra.  n > ..  • 

Hanno  la  teda  molto  fottile,>che  non  ha 
figura  veramente  di  tcrta , ma  piuttolio  d’ 
un  cono  con  un' piccolo -cerchietto  incorno 
intorno  largo  poco  più  d’-un  terzo  d-  un’ 
ugna  umana  , formato  di  minntirtìme  fibre 
anch'  erte  circolari , pollo  in  cima  agli  fperti 
anelli,  che  compongono  tutto  il  lor  corpo-. 

Tttv.  XXXIK.  f.  t.  2./. 4.».  Spremuta  però  col 
polpartrello  delle  dita,.  Icappano  dall’  orlo / 

Interiore  di  quella  cerchia  tre  protuberanze 
titondartre,  molta  bene  difiinte,  come  tre 
monticelli  , che  'non  potendofi  combaciare 
colle  loro  face  , per  ragione  della  figura  , 
fe  non  in'  piccolo  lito,  lafciano  fra  di  loro 
nel  mezzo  mezzo  una  cavità  triangolare  , 
che  ha  un  evidente  foro  nel  centro , e che 
forma  la  bocca  , e il -principio  deU’efofago, 
che  non  è , fe  non  un  piccolo  cannoncino, 
che  -debbe  forfè  fpnntar’in  fuora,  e ritirar- 
li a piacimento,  confotme  vnorafibrbire,  o 
non  afforbire  il  nutrimento  dovuto..  Quello 
cannoncino  nel  centro  di  quel  triangolo  è, 
a parer  mio  , tutto  1'  artificio  , col  quale 
afsorbono  , e fovente  così  forti  s’attaccano 
alle  pareti  degl’  inOellini , a guifa  di  fan- 
guifngbe,  che  hanno  in  circa  la  rteisa  figu- 
ra di  bocca.  La  vegga  guardata  in  faccia  f 
e-  fatta  al  meglio  che  s’è  potuto,  ingrandi- 
ta. col  'Microfeopio  T«v,  XXXIF.  f.  4.  , e r*t>. 
guardata  di.  fianco  non  ingrandita  in  un 
verme  particolare  /.  }.  i.  tt.  , deila  rteisa  _ 

Tavola 

11  cerchio,  ofafcia,  che,  come  accennam- 
mo, cigne,  dirtingue  forfè  forma  il  capo, 

viene 
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vietie  in  due  luoghi  dìamctrelmcnceoppodi 
folcita  da  certe  firifcie  , le  ^nali  m‘  hanno 
molto  tormentato  le  fpiritp  per  ìlcoprir 
quel,  che  fono;  ma  finalmente  dopo  varie, 
c lunghe  difamine  ho  penfato  poter  eflerc  le 
polmonari  trachee  , molto  dipoi  più  chiara* 
mente  vedute  nel  verme  tondo  de' corpi 
nmani,  per  eflerc  in  quefto  roflìgnc  tiranti 
alquanto  ài  giallaflro  : onde  perla  loro  va* 
lieti  di  colore,  m'hannp  più  facilmente mo* 
firara  U loro  firuttura  . Coftano  quelle  co- 
me di  v^rj  anelletti , e fono  altresì  fortifi- 
cate d;;  molte  fibre  trafverfali  , che  If  incar 
valcano  in  varj,  e fpefli  luoghi  , come  ofler- 
vai  nell’ aperto  verme  incominciando  dal  ca- 

ro,  e ferpendo  fino  alla  coda.  Da  quelle  pro- 
abilmente efeono  laterali  rami,  ma  non  m’ 
impegno  ad  alTerirli,  non  avendo  l'occhio  an- 
che armato  potato  nettamente  dillinguerli . 

Lungi  una  mezz'oncia  in  circa  dalla  tella, 
dove  alquanto  lì  rellringe  come  il  collo  del 
verme  , v’è  un  altro  foro  laterale  , eh' è il 
buco,  per  1*  quale  fcaricano  le  uova:  il  che 
non  è nuovo  nella  natura,  fe  confideriamo  , 
che  i Lumaconi  ignudi,  le  Lumache  «Umipor- 
ra,  la  turba  qual!  innumerabile  di  tante  Chioc- 
ciole acquajvole  , e terrellri  , ed  altri  vermi 
ancora  l'hanno  nel  medefimo  lìto,  tovefeian- 
dofi  all' insù  i vali  fpettanti  alla  generazio- 
ne , dopo  la  loro  efienlionc  , c varj  ravvolgi- 
menti per.  quafi  ratta  la  lunghezza  del  cor- 
po, e in  altri  incominciando  in  quel  fico,  o 
poco  lungi  dal  medefimo  . Si  vede  il  detto 
foro  chiaramente  coll’occhio  nudo  , dappoi- 
ché s’ é prima  feoperto  coll’  occhio  armato  j 
ma  molto  più  fi  vede,  fe  aperto  il  verme  fi 
comprime  il  canale  eferetorio  dcll'O/aja,  che 
mette  foce  nello  fieflb,  mentre  geme  fubito  da 
quello  una  limpidillìma  , c vifeofetta  linfa  , 
nella  quale,  come  diremo,  fi  feorgono  con  un 
buon  microfeopio  fovente  nuotanti  le  uova 
del  verme  . (^efio  foro  viene  corredato  all’ 
intorno  da  molti  ramufcelli  di  fibre  , e forfè, 
o fenza  forfè  di  vali , che  portano  fiero  ad  ir- 
rorare la  parte . 

In  cotto  il  refio  del  verme  guardato  ‘al  di 
fnora  fi  feorgono,  particolarmeote  , come  ho 
detto,  da  una  parte,  trafpirare  i vali  fper- 
snatici,  che  fanno,  come  i pampani  deliavi- 
te, mille  giri,  e intralciamenti , di  maniera 
che  paiono  tanti  altri  vermiccivoli , come  fu- 
rono creduti  da  no  buon  vecchio , che  ne  fchiac. 
ciò  uno  col  piede,  inorridendo  a toccarlo  col- 
le mani  ; e da  un  altro  non  mcn  delicato  , e 
nanfeante,  che  non  volle  maneggiarli , fe  non 
co’ piedi  armati  di  fearpa  , furono  giudicati 
intefiini  .*  che  fe  fi  guarda  dall'altro  canto, 
non  fi  veggono  così  copiofi,  e difiinti,  come 
ho  accennato  di  fopra , ma  folamente  in  varj 
luoghi  attraverfati , a cagione  del  canale  de- 
gli alimenti,  che  gli  ricuopre.  E’ben  vero  , 
che  paflati  due  terzi  del  verme  , fi  feorgono 
confufamente  due  gran  vafi  bianchi,  che  fo- 
no l’Ovaja  bipartita,  come  diremo. 

La  coda  , o parte  ultima  è più  groifa  del 
capo  , raoncinata  alquanto  verfo  il  fise  , e 


con  una  piccola  pendice  di  membrana  termi- 
nante in  un  angolo  poco  meno  che  ottufo, 
fotto  la  quale  s’ apre  il  forame  degli  efcrc: 
menti'.'  ' ’ ' \ 

Non  leppi  trovare  nel  capo  loro  gli  oc- 
chi, non  avendo  veramente  cofioro  bifogno 
di  tali  ordigni,  per  elTere  condannati  a vi- 
vere perpetuamente,  «d  a morire  in  quelle 
cieche  tenebre. 

Tre  aperture  dupque,  almeno  vifibili  , e 
fole  in  quelli  animali  fi  feorgono  , cioè  la 
bocca  in  cima  del  capo  in  mezzo  aldefcrit- 
to  triangolo,  avendo  per  così  dire  , le  lab- 
bra polle  in  forma- triangolare;  quella  del- 
la generazione  in  un  fito  alquanto  riilretto 
non  molto  lungi  dal  capo  ; e quella  fotto 
la  coda  , per  la  quale  fi  fcarica  la  cloaca 
degli  eferementi . 

Aperto  il  lungo  ventre  fi  trova  la  pelle 
forte,  benché  fottile,  formata  d’infinite  fi- 
nifllme  fibre  , che  vanno  per  tutte  le  ban- 
de, ma  particolarmente  per  lo  lungo,  e per 
lo  traverfo  ; le  quali  fenza  dubbio  fono 
mufculari  , ancorché  non  fieno  colorite  di 
roflb,  ma  bianche,  e trafparenti,  per  effere 
da  un  fugo  limpidiflimo  irrorate,  ch’è  il 
loro  fangue. 

Nello  sdrucire  , o forare  il  verme  io  qual- 
fi voglia  parte,  febizza  fubito  fuora  un’acqua 
limpidimma  , che  non  fi  quaglia  al  fuoco  , 
dalla  quale  vengono  inondate  tutte  le  vifee- 
re,  e bagnati  tutti  gli  ordigni  di  quellamor- 
bida,  c lunghifiìma  caviti. 

Scolata  r acqua  , ed  allargata  la  pel- 
le , apparifee  fubito  un  ammaflb  Intral- 
ciatiflimo  di  vafi  bianchi  , che  non  fona 
fe  non  i vafi  fpermatici  , che  dicemmo 
vederli  anche  dall’  cùerno  , i quali  fer- 
peggiano  , e regolatamente  per  ogni  verfo 
s’  intricano  , andando  ora  da  una  parte  , 
ora  dall’  altra  , ora  fotto  , ora  fopra  il 
lungo  canale  degli  alimenti  , feorrente 
per  mezzo  loro  dalla  bocca  fino  alla  coda , 
empiendo  quelli  la  maggior  parte  del  ven- 
tre. Tanto  ha  a cuore  la  Natura  il  mante- 
nimento di  quella  fpezie  , che  pare  aver’ 
empiuto  tutto  il  verme  de’ vafi  dellinati  aU 
la  generazione,  e che  tutti  gli  altri  arnefi 
fieno  fiati  fatti  folamente  per  fervire  a’  me- 
defimi.  Vegga  la  T/tv.  XXXy.  fig-  a. 

Offervai  un  giorno  in  un  altro  Vitello'*'  ** 
un  verme  afl'ai  più  corto  , ma  più  groflio 
de’  mentovati  , il  quale  avea  la  pelle  più 
ofeura  , ed  a gran  pena  trapellavano  da 
quella  vifibili  gli  organi  bianchi  della  gene- 
razione. Ne  feci  fubito  difegnare  a un  pit- 
tore afl'ai  più  della  meté  vedo  il  capo , ed 
é quella  della  pg.  3.  T»v.  XXXIV.  Egli  era  ì* 
della  fiefla  fieflìflìma  razza  , benché  più 
grolTolano,  più  tronfio,  e come  un  rufiico 
a paragone d’ un  Cittadino  nato,  e ingenti- 
lito in  aria  più  foave,  e più  dolce:  la  qua. 
le  accidental  varietà  olserviamo  frequente- 
mente in  ogni  animale.  Si  difiinguevano  il 
capo,  e la  bocca  fenza  fpremerlo  aflai  me- 
glio, che  negli  altri,  come  chiaro  fi  manife- 
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{lava  quel  piccolo  (Irangolamcnco  di  fibre  , 
che  fi  fa,  dov'c  l’ufcita  delle  uova  . Mancò 
però  il  Pittore,  a non  fare  trafparirc  inquaU 
che,  benché  ofcura  maniera  \ i vali  feminali 
accennati . Ma  torniamo  all*  interna  (Irutcura. 

Se  fi  aprono  lunghefTo  il  ventre  , non  fi  veg- 
gono, che  i nominati  bianchìffimi  , e quafi 
innumerabili  canaletti , 1 quali  fanno  varie 
volte,  e giravolte,  s’intrecciano,  s’allunga- 
no, fi  piegano,  e fi  ripiegano,  formando  ma. 
ravigliofi  meandri,  e andirivieni.  Que’,  che 
fono  verfo  la  coda , fono  più  fortili  di  quel* 
li,  che  s’ inerpicano  verfo  la  teda,  terminan- 
do finalmente,  non  in  due  edremìtì  fcpara. 
te,  ma  formando  uniti  come  un  canal  circo- 
lare . Non  odante  , che  tutto  il  ventre  fia 
ripieno  di  quedi  vafi  , come  da  una  matalTa 
di  refe  aggrovigliato,  fi  feorge  però  in  alcuni 
luoghi  ’l  lungo  canale  degli  alimenti  , che 
dalla  bocca  arriva  fino  alla  coda , ficcome  fi 
vede  l’Ovaja  biforcata;  fc non vogliamochia- 
marle  due  Ovaje,  che  vanno  poi  a unirli  in 
fine  , ed  a sboccare  in  un  condotto  comune 
all’ufcita.  Offervl  \i/ìg,z.Tdv.  XXXf^.,  che 
rapprefenta  un  verme  aperto,  nel  quale  tirai 
da  una  parte  i vafi  fpermaticl  , che  fono  fo- 
pra  le  Ovaje  , acciocché  nude  apparifeano  , 
e fi  vegga  il  loro  principio  , e il  loro  termi- 
ne , ed  i varj  , e incomprenfibili  intralcia- 
menti de* loro  vati  preparanti,  e feminali  , 
che  arrivano  fino  alla  coda  . Cavai  pure  da 
quedo  verme  anche  il  canale  degli  alimenti, 
per  lafciar  fola  in  vida  la  folta  innumerabil 
felva  di  rami  de*  menzionati  arnefi  generatori. 

Aperti  dall’altra  parte  lungo  il  dorfo  , 
non  fi  veggono  tanti  vafi  fpermatlci,  benché 
anche  quivi  ve  ne  fia  la  fua  copia  ; ma  fi  didin- 
gue  tutto  il  canale  degli  alitnenti,  e fi  fanno  pa 
reati  le  Ovaje,  fin  dove  in  fines’ unifeonoin 
un  condotto  comune,  come  s'é  detto  , per 
Ifcaricarfi  amendue  fuora  del  corpo  . Anche 
in  queda  politura  fi  veggono  i vafi  fprrma- 
tici  più  groffetti  verfo  il  capo  , che  verfo  la 
coda;  e fi  feorge  pure  con  chiarezza  , come 
in  liti  diverfi  abbracciano  il  mentovato  ca- 
nale degli  alimenti,  avvegnacebè  tale  abbrac- 
ciamento non  fia,  come  quello  dell’Ellera  , 
chegitta  le  radici  , e tenacementes'appicca , 
dove  ferpeggia;  ma  facciano, come  un  femplice 
movibilc  cerchio  dal  che  avviene , ch’ora  fi  ve- 
de abbracciato  in  un  luogo,  ora  in  un  altro. 

li  tubo  tfcrttorio  dell*  Ovaje  va  ad  isboccare 
molto  vicino  al  capo  , come  ho  accennato  , 
non  nella  terza  parte  del  verme,  come  s’of- 
ferva  ne’  ritondi  deU’uomo.  Vegga  T* étv.XXXiy, 
fig.  2.  /.  b.,  e figura  3.  l.  b.  , e T*v.  XXXy. 
4./.  2.  /.  b.  Chiameremo  quedo  tubo  efereto- 
rio  un  breve  Ovidutto  comune  ad  entrambi  le 
Ovaje,  ch’è  analogo  non  aH’ovidutto  de’ Vi- 
vipari, ma  alla  guaina  , o condotto  efereto- 
rio  dell’ utero.  Quedo  tubo  é luogo  un’on- 
cia , e termina  in  fottilidima  punta  , che 
sbocca  fuora  del  corpo  . T *v.  XXXy  f.  a.  /. 
b.  c.  d.,  o Fig,  3,  /.  4.  b.  c.  d.  Nell’ afeendere 
li  dilata  a foggia  d’imbuto  , e l’ho  trovato 
fempre  pieno  , come  quello  de’ Vermi  umani 
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rirondi  , d’un  limpìdillimo  umore  lino  a un 
certo  fito,  d.  , dove  probabilmente  è un  quaU 
che  fodegno  a guifa  di  valvula,  mentre  ivi 
incomincia  ad  apparire  una  materia  bian- 
chìllima  , che  non  é fc  non  un  gruppo  , o 
ammalio  d’uova  più  vicine  all’ ufeita  . Giu- 
gne  quedo  condotto  poco  lungi  , cioè  fino 
alla  Ut.  e.  fig.  2.,  nel  qual  fito  fi  divide  , 
e biforca  in  ’due  altri  canali  , che  fono  di 
lunghezza  tre  once  in  circa.  Ut.  /.,  c non 
fono,  che  due  Ovaje  , o un’Ovaja  biparti- 
ta, come  chiamano  alcuni  quella  de’Pefci. 

Sono  quede  di  grollezza  d'uiia  penna  di 
Colombo  torraivolo,  formate  d’una  fottile  , 
e trafparente  membrana  ,'  .«he  guardate  col 
Microfeopio  modrano  anche  al  di  fuora  con- 
tenere dentro  sé  una  congerie  innumcralnle 
d’uova,  che  le  rendono  nella  fuperficie  ine- 
guali , e come  varicofe  , per  varj  grappoli 
delle  medefime  , che  chiaramente  fi  veggo- 
no» Ancb’cITe  vengono  in  alcuni  luoghi  in- 
tralciate , come  da  caprivoli  , o viticci  , 
da’ vafi  fpermatici,  nella  maniera  appunto, 
che  dicemmo  del  canale  degli  alimenti.  A- 
pcrte  fempre  più  fi  {coprono  le  uova , e par- 
ticolarmente , fe  fi  prende  di  quella  ma- 
teria, ( che  chiama  il  Redi  ( 4 ) ne’Lom-^^j 
brichi  tondi  biunc/tt  » /uticinofu  ) e limette;,,.  « 
fopra  un  zendado  nero  fotto  il  Microfeopio,  /f'i/o*. 
fi  fanno  fubito  vedere  molto  belle,  e molto  "• 
fenfiblli  in  tanta  derminata  quantità  , che  *''* 
rielcono  quafi  innumerabili  . Poiché  le  ebbi 
feoperte  col  Microlcopio , guardando  con 
ona  fola  lente  parimente  le  vidi  , e le  di- 
dinfi  , ficcome  guardandole  anche  nel  loro 
nicchio,  cioè  nelle  Ovaje,  fi  fcoigono  tutte 
ammonticellate , e dlvife  in  var;  come  grap- 
poli, e tutte,  appefe  col  loro  gambo,  e pic- 
civolo,  col  quale  fucciano  il  nutrimento  . 

Sono  quede,  quafi  diafane,  armate  d’una 
foda,  c rifplendente  buccia,  e di  figura  ve- 
ramente ovale,  fe  fi.  pongono  nei  Microfeo- 
pio, eh’ alcuni  chiamano  Pulicario,  ocolqua. 
le  fi  foorgono  le  figure  più  minute  , fperan. 
dolealla  luce  del  Sole . Cotte  ancb’  elTcs’  indu- 
rano, fiquagliano,  eli  rendono  opache,  come 
fanno  le  uova  delle  galline.  Stanno  fempre  ri- 
mefeoiate  con  un  certo  liquor  vifeofo  , e lu- 
cido, che  le  bagna,  e le  fa  lubriche. 

Per  aflìcurarmi , che  fodero  uova,  prelidi 
quell’altro  liquore,  che  trovai  ne’ vali  fper- 
matici , e che  all'occhio  nudo  pareva  lo 
dello,  ma  lo  trovai  puro  liquore  fenza  al- 
cuna apparente  determinata  figura  . Guar- 
dai pure  il  liquore  , che  contenevano  le 
Ovaje  d’ un  piccolo  verme  , c non  vi  feppi 
feoprire,  che  piccoli  rudimenti,  come  rae- 
nomifiimi  punti  , eHendo  quelli  con  egual 
proporzione  minori  , come  i primi  abbozzi 
delle  uova  delle  Polladre  rifpetto  a quelli 
delle  Galline.  Confultai  pure  il  fatto,  e lo 
feci  vedere  a varj  miei  dottiflìmi  , ed  ocii- 
latifiìmi  amici,  e tutti  d’accordo  dabilim- 
mo  , che  foller’uova.  Vegga  un  uovo  folo 
ingrandito  con  un  ottimo  Microfeopio, /.  5. 


tav.  xxxr. 
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Quefti  due  Canali  , o Ricettacoli  delle 
uova  fono  di  lunghezza  tre  once  in  circa  , 
come  ho  accennato,  fvariando  anche  in  que- 
lla qualche  poco  , conforme  la  grandezza  , 
e qualità  de'  vermi  . Vanno  camminando 
' molto  vicini  verlo  il  baffo  ventre  , liberi 
da' legamenti , per  quanto  ho  potuto  io  ma- 
terie coti  fragili  , c minutiffime  offervare  , 
e qualche  volta  gli  ho  trovati  incavalcaci 
uno  fopra  dell’ altro;  ma  quando  arrivano  a 
un  certo  loro  ffrangolamento,  come nellayìrg. 
Tav,  3S‘  *•  ^ » o nella  fig.  j . let.f. , 

J.i.  t f,',  dove  giungono  al  fine  loro  , li  trovai 
legati  infìeme  con  una  fottìliffìma  membra- 
na . In  quello  luogo  Ilrabocchevolmcntc  li 
rellringoDO  in  due  angulli  tubi  di  lungbez- 
,,  za  di  fei  linee  , che  pur  trovai  legaci  in- 

ffeme  , i quali  di  nuovo  lì  difunifeono  , e 
ingroffano  in  una  vefcichetta  a foggia  di 
pera  , come  nella  fudecca  fig.  x.  Ut.  b.  , e 
nella  fig,  3.  Itt.  g.  g.,  e di  nuovo  pure  im- 
picciolìfcono  , e fatto  un  breve  viaggio  & 
rivolgono  all' indietro  verfo  l'Ovaja,  i qua- 
li con  pazienza  feguitati  dopo  alcuni  on- 
dolì  giri  tornano  ad  allargarti  , ed  a for- 
mare come  un'altra  vefcichetta  , come  ap- 
pare nell'  accennata  fig.  /et.  l.  , e nella 
3.  l.  i.  i.,  e dipoi  novellamente  a collrin- 
gerli:  il  che  ho  trovato  lontano  io  alcuni 
tino  cinque  once,  e quattro  linee  dal  pri- 
mo, diro  così,  ptriferme  l*vor« , o membra- 
nofa  ampolletta . Paffata  quella  terza  dila- 
zione, e collrizione,  feguono,  fenza  far  più 
limili  lavori,  ed  incominciano  in  tante gui- 
fc  ad  intrecciarli  , a contorcerli  , a girare 
ora  a diritta  , ora  a Uniftra  , ora  verfo  il 
capo,  ora  verfo  la  coda,  eh' è impoffibile  a 
pulitamente  feparargli  interi  , benché  ten- 
taffi  di  cuocergli  in  aceto,  in  olio,  in  vino 
nuderò,  e in  varie  acque  medicate  , e non 
medicate  , per  dar  loro  maggior  conlHlen- 
za,  come  quando  lì  tenta  di  feparare,  efe- 
guitare  indarno  l' intrigatiffimo  corfo  delle 
altresì  tenerillime  fibre  del  nodro  Cervello. 
Mi  riufeì  però  qualche  volta  fepararne  più 
di  due  braccia  ; e preffappoco  riflettendo  a 
quanto  ne  rellava  da  feparare f feci  conto, 
che  poteffero  effere  quindici,  o fedcci  volte 
della  lunghezza  del  verme.  Io  giudico,  che 
queda  fchiera  eforbitante  di  vafi  non  lia 
altro,  che  una  mirabile  malfa  di  arneli  pre- 
paranti la  materia  fecondatrice  , e lavora- 
trice delle  uova,  che  chiamo  col  nome  co- 
mune di  v*fi  (perméttici  , chiamati  confufa- 
mente  coil'Ovaja,  e condotto  eferetorio  dal 
(a)  o/»f.  ( <•  ) nel  verme  ritondo  dell’ no. 

jtnim.  «i-tno,  della  Martora,  del  Cane,  c limili  Ar- 
unti  tt.  ne  fi  dtUét  Getter éttjene:  lo  che  faviamente  e’ 
fece  , per  non  impegnarli  a determinare 
quale  loffe  l’Ovaja  , quali  i preparanti,  o 
il.  gli  fpermatici  ec. , mentre  non  potè  averla 
fortuna  di  feoprire  le  uova,  ch’è  la  bafedel 
tutto,  come  a me  è felicemente  accaduto. 

Per  maggior  chiarezza  di  un  ordigno  co- 
sì gentile,  ed  imbrogliato,  cavai  un  gior- 
no fuora  d’ua  verme  almeno  tutta  l’Ovaja 


intera  con  parte  de' vali  inlino  a que’ fe- 
condi tumoretti,  o vcfciche,  c li  feci  defe- 
gnare,  acciocché  li  poteffe  concepire  netta  1' 
idea  della  medelìroa  , la  quale  può  V.  S. 
llludrifs.  vedere  nella  Tttv.  XXXf^.  Fig.  3.,  t*v.  jj. 
offervando  attentamente  la  fpiegazione,  che 
fo  di  quella  Tavola. 

£ qui  mi  fia  lecito  prima  di  progredire 
alle  altre  parti,  di  fare,  come  di  paffaggio, 
due  rifleffioni,  fenza  però  impegnarmi  a fo- 
llenerle  , fopra  una  cosi  femplice  , e così 
aperta  llruttura  , la  quale  per  vero  dire 
non  è fe  non  quella  in  parte,  che  hanno  i 
mafehi  agomitolata  ne*  loro  tellicoli  , e in 
parte  quella,  che  hanno  le  femmine rillretta 
nelle  loro  Ova^e  . La  ragione  ù è , perchè , 
effendo  coAoro  Ermafroditi  , cioè  parteci- 
pando del  mafehio  , e della  femmina  , come 
lo  partecipano  i Lumaconi  ignudi  , le  Lu- 
mache vellite,  le  Ollriche  , tante  Chioccio- 
le, le  Brume  delie  Navi,  i Balani  , e Datt 
toli  marini,  e tanti  e tanti  altri  , era  di- 
ritto, che  aveffero  ancor  gli  organi  delia  ge- 
nerazione raddoppiati  , cioè  que'd’ amendu* 
ni:  dal  che  nafee,  a mio  parere,  che  riefeo- 
no  così  pieni  zeppi  di  tanti  arneli  genera- 
tori.* la  qual  quantità  non  s' offerva  gian- 
mai  tutta  in  que' viventi,  che  hanno  iMafchl 
feparati  dalle  femmine,  cadauno  de’ quali *ha' 
i fuoi  organi  da  fe  particolari , e dillinti. 

Quello  penliere,  che  mi  nafee  così  repen- 
te in  capo  , e mi  cola  anche  nolente  giù 
dalla  penna , è fondaco  fu  que’  tanti  , e sì 
lunghi  canaletti  bianchi  , a guifa  di  finillt- 
mi  intellinetti  , che  chiamammo  vttfi  (per- 
méttici, i quali  fono  veramente  fimili  limi- 
liffìmi  a que’ de’ Tellicoli  de’Mafchi  d’ogni 
fpezie  e grandi  , e piccioli , non  effendovi 
altra  immaginabile  differenza  , fe  non  che 
ne’  tellicoli  Hanno  fovrappolli  , ravvolti , e 
firettamente  combaciantifi  inlicme,  in  foggia 
de’ gomitoli  di  refe  , ( come  fi  può  vedere 
nell’anotomia  , e nelle  Tavole  di  tutti 
quanti  i Moderni  Anatomici  ) acciocché oc- 
cupaffero  minor  fico  , e per  altri  providi 
conllglj  della  Natura  ; ma  in  coAoro  fono 
con  maggiore  femplicità  dillefi  , allungati  , 
e bellamente  dillribuiti  , quali  per  tutto  il 
iunghillimo  loro  ventre.  E fe  qualchuno  vo- 
leffe,  che  i tellicoli  mafchili  degli  animali, 
che  fbiaman  perfetti , non  follerò  veramen- 
te come  un  gomitolo  di  refe,  come  vollero 
alcuni , ma  a guifa  di  tanti  lunghilliml  in- 
tellinetti ciechi  inlicme  avviticchiati  , tor- 
na anche  a capello  l’analogia  della  figura  .* 
imperocché,  tutti  certamente  comunicano  , 
o metton  foce  in  un  canale  comune  , che 
va  poi  finalmente  ad  isboccare  negli  Epidi- 
dimi, e quelli  dopo  molti  giri  negli  Eyicit- 
léttor\ . 

Sono  dunque  tali  lavori  dellinati  a fare 
in  primo  luogo  il  feme  fecondatore  delle 
uova  , onde  la  fagace  Natura  ha  pollo  l’ 

Ovaja  in  fondo  a’medefimi  con  quelle  divi- 
fioni  di  llrìgnimenti  , e allargamenti  varj  , 
ch'abbiamo  detto,  acciocché  fi  vada  a poco  a 

poco 
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I poco  feparando,  tratteneodo , e perfezionan.  ghiffimo,  e bizzarro  lavoro  di  roti  folican. 
do,  finattantochè  arrivi  a quell’ alto  grado  iielli,  nel  gran  corfo,  e giro  de’ quali,  co* 
di  ammirabile  magiliero,  che  polTa  fecondar  me  in  un  Chimico  lavoratojo  dcbbe  prepa- 
l’uova  { ed  in  fecondo  luogo  lavorino  an-  rarfl , difpor/ì , maturarii , e cangiarli  ’l  lo- 
cbe  un  altro  fugo,  che  lia  nccelfarioalcom.  ro  limpido  fangue  in  feminalc  materia  , 
pimento  , e come  nutrimento  interno  delle  nel  che  fare  , (limo  probabile  , che  v* 
medelime,  che  loro  dia  come  l’ultima  ma*  entri  ancor  la  figura  interna  de' mcdeli. 


no  , che  fuole  darli  alle  uova  , particolar* 
mente  di  quella  forta  di  viventi  . Argo- 
mento quello  fecondo  fine  dall’ aver  olTerva- 
to  nelle  Rane,  nelle  Botte  , nelle  Salaman* 
dre , ed  in  altri  animali  di  quella  razza 
( che  hanno  i mafehi , e le  femmine  ) non 
molto  dilfimili  cannelli,  o intellinetti , ben- 
ché incomparabilmente  affai  pid  brevi , po- 
fti  non  fopra  l’Ovaja,  come  hanno  i nollri 
Lombrichi,  ma  fotco;  fervendo  fenza  fallo, 
non  tanto  a guidar  fuora  le  uova  dal  cor- 
po, ma  ad  accompagnarle  con  un  liquore  par- 
ticolare, che  nel  difeendere  s‘ attorcigli  (eco, 
le  involva,  e dia  loro  l’ultima  mano.  Lo 
che  li  vede  ancora  in  tutti  i volatili  , ben- 
ché più  breve. 

Ne’ Lumaconi  ignudi,  e nelle  Chiocciole 
terrellri  col  gufeio  , animali  tenuti  adeffo 
nniverfaimcnte  per  Ermafroditi , li  veggono 
pure  in  tutti  , e tutte  gli  ordigni  femmi- 
nili, c mafchili,  benché  in  politura  diverfa 
da  quella  de'  nollri  vermi , de’  quali  erma- 
froditi nc  ha  fatto  menzione  il  Sig.  Redi , 
Monlig.  Marlilio  , l’ Arderò  , e Pejero  , ed 
ultimamente  gli  Accademici  dottillìmidi  Pa- 
rigi . 

Mi  fo  lecito  ancora  , guidato  come  per 
mano  dilla  femplicilEma  llruttura  de’  vali 
fpcrmativ'i  de’ nollri  Lombrichi  , di  fare  la 
feconda  riflctiìone  fupra  la  llruttura  delle 
glandulc  loparatrici  di  var)  umori  nel  noi- 
Aro  corpo  , c io  quello  de’  maggiori  viven- 
ti : cioè  , li  cerca  con  operofe  fatiche  da’ 
più  celebri  anatomici  del  noAro  fecolo  , fe 
queAe  lìano  in  foggia  di  tanti  cribri  , pe’ 
fori  de’  quali  palli  folamente  quella  porzio- 
ne di  fugo,  che  ha  la  figura  nelle  particcl- 
le  fue  proporzionata  a' forami  di  quelli,  ov- 
vero, le  fieno  un  ammaffamento,  o intralcia, 
mento  di  foli  vali  artcrioli,  i quali  nell'an- 
dare  rimpicciolendo  lino  ad  un’  cllrema  , e 
Araboccbevole  fottigliezza  mutino  a poco  a 
poco  nell’  intorno  cavo  loro  la  figura  , e 
preparino  , e feparino  quel  folo  fugo  , che 
dcbbe  di  quelle  ufeire  . 1 vali  fpermatici 
de’noAri  Lombrichi,  per  vero  dire,,  moAra- 
no,  efferc  più  confacente  al  vero  la  fecon- 
da , che  la  prima  opinione  , mentre  non 
fono,  che  lunghi,  e Aerminati  canali,  nel- 
la fola  lunghezza  de’quali  11  va  difponcn. 
do,  e perfezionando  il  gran  lavoro  del  Te- 
me fecondante,  e della  materia  ultima  delP 
uovo  ? imperocché  fe  aveffe  volato  far  ciò 
la  natura  per  via  di  cribro , baAava  una 
fola  vefcica  arricchita  dì  varj  pori , colla 
quale  avrebbe  potuto  fublto  feparare  , a 
loro  detta , un  fugo  di  quella  tal  figura  , 
che  s’  accomodaffe  al  diametro  fol  de’  mede- 
fimi  i ma  yeggiamq , che  ha  fatta  uq  lun> 


mi  cangiata  nell' impicciolire , e in  quel- 
le varie  giravolte,  e Arangolamenti  , che 
vi  lì  veggono. 

Ma  torniamo,  d'onde  partimmo  , fegui- 
tando  la  notomia  del  forfè  più  fordido  , e 
più  vile  fragli  animali,  ma  altrettanto  più 
maravigliofo,  e più  fcmplice,  veggendulì  in 
cofe  giudicate  dal  noAro  corto  intendimen- 
to sì  dìfprezzcvoli  la  Tempre  maffìma,  c on- 
nipotente mano  maeAra  d’  Iddio  . Levati 
deliramente  tutti  gli  organi  della  gcnera- 
Zioqe,  apparifee  nudo,  e intero  dal  capo  li- 
00  alla  coda  il  canale  degli  alimenti , nel 
quale  confervall  Tempre  una  liquida  polti- 
glia di  colore  giallaAro  rimefcolata  con  va- 
rie bollicine  d’aria.  Incomincia  nella  boc- 
ca affai  anguAo,  ma  poco  dopo  11  va  dila. 
tando,  e s’incammina  verfo  la  coda  , dove 
torna  a reArigncrl! , e va  a metter  foce  nell’ 
ano.  £' quali  tutto  della  Aeffa  figura,  non 
potendoli  apertamente  diAinguere  qual  lia 
ventrìcolo,  quali  le  intefiine.*  moArandoin 
tal  maniera  la  probabilità  dell'  opinion  di 
coloro,  che  vollero,  che  lefuddette  non  fof- 
fero,  che  un  allungato  ventricolo.  E’ tutto 
formato  d’una  gentile,  e trafparcntc  mem- 
brana ,'  nella  quale  però  fi  feorgono  fibre 
circolari  , e longitudinali  , per  lo  moto  , 
che  anch’effo  debbe  avere  pcriAaltico,  o on> 
dofo  . S’  attacca  leggiermente  in  varj  luo- 
ghi, e di  var)  luoghi  feappano  minutillimi , 
c quali  invilibili  cannellini,  fra’ quali  faran- 
no forfè,  o fenza  forfè  idi  lui  vali  faoguigni , 
i vali  lattei,  i Tuoi  nervi,  e legamenti,  tut- 
te parti  necedarie  alle  funzioni,  o alla  na- 
turale economia  del  benché  ofeuro  , c pic- 
colo vivente.  D’onde  gema  quell’acqua  lim- 
pida, che  fi  trova  Tempre  in  tutto  il  cavo  del 
verme  , non  ho  potuto  ancora  determinar- 
lo, sì  per  la  piccolezza,  come  per  lafragi- 
lezza,  trafparcnza  , e lucidità  delle  parti. 
Se  prendiamo  l’analogia  da’ corpi  de’  gran- 
di, ella  geme  da  roinutilfimeglandule,  cheli 
trovano  fra  le  membrane , come  ha  offerva- 
to  r immortale  mio  MaeAro  Malpigbi  nel 
Pericardio,  nella  Pleura,  nel  Peritoneo,  e 
fimili;  onde  poffiaroo  fofpettarc  , eh'  anche 
queAa  li  feltii , e coli  , o dalle  membrane 
del  lungo  dutto  degli  alimenti  , o del  pe- 
zitoneo,  che  tutto  circonda  quell'unico,  e 
luoghilEmo  ventre  . Non  quagliandoli  que- 
A’ acqua  al  fuoco,  come  la  la  linlanutritl- 
va  degli  animali,  io  non  giudico,  che  fer- 
va di  nutrimento  alcuno  alle  parti  , ma 
piuttoAo  ferva  folamente  per  tenere  mor- 
bida , e fdrucciolevole  la  tenera  , e flef- 
fibil  felva  de' vali  fpermatici,  e degli  altri 
canali,  che  colà  li  ritrovano,  i quali  tutti 
per  la  loro  fottigliezza,  e lungo corfofaciL- 
A a mente 
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mente  feccarebbonfi  , e riufcirebbono  inabi- 
li alle  funzioni  , e a'  movimenti  fuoi  ne- 
ceUar),  fé  non  foffero,  com’è  il  noftro  cuo- 
re, e varie  altre  parti  continuamente  mof- 
fe,  bagnati  , anzi  nuotanti  nell’  onda  ami- 
ca, che  li  circonda. 

Separati  gli  organi  della  concozione  o 
defeibo,  e della  generazione,  e dato  fcolo 
airacqtie,  che  gli  bagnava,  pare,  che  non 
vi  tedino  cKe  pure  membrane  ; ma  fe  que* 
ftc  ben  bene  s'offervino  , fi  trovano  anch’ 
effe  feminate  tutte  di  varj  ordigni  neceffa- 
rj  alla  druttura  di  que’  viventi  , che  fi 
muovon  di  luogo  a luogo . Sperate  dunque 
all' aria  quede  membrane,  fi  vede  feorrere 
lungheffo  il  dorfo  un  diafano,  c fotti!  va- 
fo,  che  ora  fi  allarga,  ora  fi  Arigne , che 
prefi  per  una  lunga  fila  di  cuoricini , co- 
me s’offerva  patentemente  ne* bruchi,  e in 
altri  animali  di  queda  forra , ficcome  fi 
veggono  innumerabili  ramicelli  di  vafelet- 
ti  , che  feorrono  , e codeggiano  per  ogni 
banda  , che  faranno  probabilmente  le  fue 
vene,  e le  fue  arterie  . S’  avverta  però 
che  bifogna  oflervar  tutto , o vivente  , o 
poco  dopo  la  morte  del  verme  , altrimenti 
fvanifee  . Da  un  canto  , e dall’  altro  de’ 
cuoricini  in  proporzionata  didanza  fi  feor- 
gono  le  polmonali  trachee  , che  anch’  effe 
feorrono  dalla  bocca  fino  alla  coda  , delle 
quali  ho  parlato  di  Copra. 

Ecco  quanto  ho  potuto  feoprire  , come 
di  balzo,  rubando  il  tempo  alle  mie  gravi 
occupazioni,  ne’ vermi  ritondi,  che  infeda- 
no  i Vitelli  ; teda  ora  , che  fpìanata  la 
via  e con  queda  face  avanti  illuAri  un 
poco  piti  la  finora  tronca  , e confufa  No- 
tomia  de’  Vermi  ritondi  del  corpo  umano  , 
aggiugnendo , come  ho  detto  , all’  offervato 
dal  nodro  gran  Redi  , un  non  fo  che  di 
vantaggio  molto  utile  , e neceffatio  per  il- 
ludramento  della  Medica  , e naturale  do- 
ria,  che  m’è  venuto  fatto  offervare. 

Non  avendo  dunque  ancora  il  modo  di 
nafeere  di  codoro  appreffo  alcuni  tutto  in- 
tero quel  lucido  , che  fi  ricerca  , per  ida- 
bilire  affatto  un  negozio  di  tanta  impor- 
tanza nelle  nodre  fperimcntali  Accademie  , 
mi  fono  meflo  al  forte  , dopo  terminate  le 
pubbliche  Lezioni  , di  rivangare  , per  dir 
cosi , 1’  anotomia  de'  medefimi  , incontrare 
di  nuovo  , non  folamente  l’ offervato  dal 
Sig.  Redi  , ma  tentare  di  paffar’  un  poco 
più  avanti,  e mettere  affatto  in  chiaro  , e 
rendere  per  1’  avvenire  incontradabile  il 
loro  nafeimento  dall’  uovo  . Nè  fono  date 
inutili  le  mie  fatiche  : imperocché  , prefa 
luce  da’ deferirti  vermi,  ho  finalmente  de- 
terfo  affatto  quell’  ombratile  nebbia  , che 
ancor  velava  qualche  poco  il  bello  dei  ve- 
ro , eh'  è quanto  bramava  , e quanto  di- 
mo  , non  farà  difearo  al  nobiliffimo  genio 
di  V.  S.  Illudrifs.  nè  al  buon  gudo  di  que’ 
favifGmi  Letterati  , eh’  amano  il  vero  len- 
za pafftone  , e che  lo  leggono  con  eguale 
diletto,  o fe  lo  trovano  con  qualche  fati- 


ca inviluppato , è raro  fu  libri  antichi , o 
fe  lo  feoprono  facile  , e frequente  fu’  Mo- 
derni Scrittori.  La  verità  è fempre  la  rae- 
defima  , fempre  lodevole  , e fempre  amabi- 
le , perchè  è un  lampo  di  quel  divino  , 
che  nelle  cofe  tutte  lampeggia,  o perchè  è 
un  dono  di  quella  mapo  , che  quando  s’ 
apre,  apre  dupori. 

Nel  dì  primo  di  Giugno  mi  fu  portato 
un  Lombrico  de’nodri,  il  quale  offervai  e- 
dernamente  più  opaco,  di  confidenza  più 
denfo  , e più  rigido,  di  forze  più  nerboru- 
to, e finalmente  a proporzione  più  corto  de’ 
vitellini  deferirti  Lombrichi  . La  fua  pelle 
tirava  alquanto  al  rofiigno,  e qualche  vol- 
ta fe  ne  veggono  de’ veramente  quafi  tutti 
rodi  , lo  che  dipende  dalla  mufculofa  lor 
pelle  , fenza  paragone  più  groffa  della  pel- 
le de’fuddetti,  dal  che  deriva  ancora  la  lo- 
ro maggior  forza  , e minor  trafparenza 
de’  vali  interni  fpermatici,'che  appena  col- 
la biforcata  Ovaja  in  ofeuro  apparifeono  , 
in  foggia  di  bianche  , e confufiffime  dri- 
feie.  Non  ho  per  altro  ritrovato  alcun  ver- 
me, che  a prima  vida  più  s'  afibmigfia  a’ 
'nodri  de’ menzionati,  sì  nell’ interna,  come 
nell’edema  figura,  e non  vi  mancò  poco  , 
che  al  ^rimo  incontro  non  gli  dabiiiffl  am- 
bidue  d una  deffiffima  fpezie  , ma  fattane 
dipoi  rigorofa  difamina  , m’  avvidi  , come 
fentira,  effere  di  due  forte,  per  effere  fem- 
pre codanti  in  tuttedue  molte  , e molte 
differenze  fpecifiche  . Sono,  come  per  efem- 
pio  , i Lupi  , e i Cani  , o i Cani , c le 
Volpi . S’  accodano  tutti  codoro  nell’  appa- 
renza edema,  ed  interna,  ma  però  attenta- 
mente difaminati  , fi  feoprono  in  tutti  le 
loro  particolari  drutture,  e proprietà. 

Le  Canne  delle  trachee,  che  diffì  , effere 
dall’  un  canto , e dall’  altro  ne’  Vermi  de* 
Vitelli,  fono  anche  nei  verme  degli  uomi- 
ni, ma  afsai  più  palefi,  per  efsere  alquan. 
to  tinte  d’un  giallo  rolso.  Quelle  a prima 
giunta  rafsembrano  due  femplici  linee  late- 
rali, o funicelle  fibrofe,  ma  aperto  il  ver- 
me, e attentamente  verfo  la  luce  coll’oc- 
chio armato  , e dipoi  anche  non  armato 
guardate,  fi  didinguono  per  canali  di  fpef. 
fi  anelli  compodi,  che  gittano  lateralmen- 
te alcuni  rami  quafi  invifibili , per  gli  ufi 
necefsar)  dell’aria  anche  in  que’  nafeodi , e 
miferabili  viventi . 

• Il  Capo,  e quelle  tre  globofe  protuberan- 
ze , che  formano  come  il  mufo,  e lafciano 
in  mezzo  il  triangolo  colla  bocca  , fono 
della  defsa  druttura,  che  quelle  de’ Vitelli, 
ni  vermi , e lo  defso  è il  finimento  del  cor- 
po, ancorché  non  abbia  così  evidente  quella 
piccola  pendice,  che  ferve  come  di  coda  . 
Ha  la  pelle  tutta  quanta  corredata  di  minu. 
tiflìme  circolari  fibre,  che  lafciano  infra  lo- 
ro i fuoi  folchi , che  le  didinguono  , lo 
che  però  non  vieta,  che  non  fia  lubrica  , 
e molle  . Tagliata  per  lo  lungo  rìefce  a 
paragone  del  verme  groflifiima  , e parti- 
colarmente dal  di  lui  mezzo  fino  al  ca- 
po è 
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po  è armata  , o telTata  di  forti  mufcoli 
carnofit  e tutta  mirabilmente  inguìfe  (frane 
intrecciata,  onde  a confronto  di  quella  del 
verme  ritondo  de’ Vitelli,  èfeivoltepiùgrof- 
fa.  Quindi  è,  che  riefce  il  colore  più  carico, 
o la  trafparenza  minore. 

Levata,  o all’ infuora  fpianata  la  pelle  , 
anche  in  queùo  li  vede  Cubito  quell’ ammaf- 
famento  mirabile  di  vaù  fpermatici  bianco- 
lattati, intralciantid,  e fegantiù  fra  di  lo- 
ro, 1 quali  pure  circondano  in  var)  luoghi  , 
a guifa  d’Ellera,  il  canale  degli  alimenti , e 
vanno  ferpendo  verfo  la  parte  inferiore,  dap- 
poi li  rivolgono  nuovamente,  come  in  obli, 
que,  e tortuofe  fpire  verfo  il  luogo  d’onde 
partirono,  e di  nuovo  ù contorcono,  li  in- 
trecciano , e (anno  moltiflimi  ravvolgimen- 
ti, e piegature,  di  maniera  che,  febbeoe  fo- 
no d'una  Imifurau  lunghezza,  vengono  ad 
occupare  poco  fpazio , come  fanno  le  inte» 
Aine  degli  animali  , o le  Abre  .del  noùro 
Cervello.  Se  al  meglio  che  & può  , fi  ftri- 
cano  , e fopra  una  tavola  fi  diAendono  , 
riefcono  più  di  dodici  volte  lunghi  del  ver- 
me, non  cinque,  o fei,  e talora  fette,  co- 
me pensò  un  valentuomo.  Anche  quefii co- 
minciano, dove  terminano  1 due  canali  mag- 
giori, o Riferbatoj  delle  uova  , o per  me- 
glio dire  , dentro  quelli  conducono  il  loro 
fugo  benigno , e fecondatore . Sono  più  fot- 
tili  di  que’ de' menzionati  vermi , terminano 
«neh* elfi  uniti,  come  in  un  mezzocerchio, 
ma  non  afeendono  tant'  alto  , rivoltandoli 
tutti  all’ ingiù  verfo  il  biforcamento  dell’ 
ovaja . 

Quella  s’  attacca  col  Tuo  canale  efereto- 
rio  aliai  più  lontana  dal  capo  di  quella  de’ 
vermi  de' Vitelli,  c dice  ottimamente  il Sig. 
a K- » (<‘)che,  fc  fi  feompartifee  il  ventre 
del  Lombrico  in  tre  terzi,  il  canale  efereto- 
trainvtiu.  f io  della  medefima  s’attac'a  un  terzo  lon- 
tano dalla  bocca.  Anche  quello  canale  è a 
foggia  d’imbuto,  come  il  deferitto,  denrro 
cui  mette  capo  la  detta  Ovaja , la  quale  pa- 
rimenti, come  l’altra,  fi  divide  in  due grof- 
fi  rami,  che  s’eAendono  verfo  la  coda  . E’ 
degno  d' oflervazione  , come  i tronchi  dell’ 
Ovaja  de’  noAri  Vermi  fono  quali  al  dop- 
pio più  lunghi  di  que’ dell’ Ovaja  de’ Vitel- 
li, arrivando  ad  elTare  diAefi  fino  a fei  on- 
ce , lo  che  per  avventura  ingannò  il  Signor 
Redi,  non  conofcendoli  per  quel,  che  fono. 
Tavlaxjtv.  Vegga  Tav.  xxxv.  fig.  i. 

/il.  S’ allungano queAi tronchi,  oqueAeOvaje, 

increfpandofi , e contorcendoli  verfo  la  coda, 
od  s’attaccano  fra  di  loro  in  fine,  come  (an- 
no quelle  de’ Vermi  vitellini,  ma  camminano 
fempre  feparate,  benché  contigue,  fiiiattan- 
tochè  giungano  al  principio  de’vafi  fpermati- 
ci, kt.  d.  d,,  dove  vengono  coperte  da  un 
canto,  e in  qualche  modo  legate  dal  canale 
degli  alimenti,  che  fempte  in  quel  (ito  mol- 
to s’ allarga . Non  hanno  nel  loro  fuddetto  ter- 
mine d.d.,  quelle  due  molto  fenfibili  come 
vefciche  ritondaAre,  o in  forma  di  pere,  co- 
me accennammo  delle  fuperiori  de'  Vitelli , ma 


piuttoAo  in  fine  s’allargano  in  figura  ova- 
ta, poi  di  nuovo  fi  rcllringono,  e colà  in- 
cominciano i menzionati  fpermatici  , che 
fubico  fi  rivoltano  in  fu  , e formamo  que’ 
givochi , e giri  , e raggiri  deferirti  fino  al 
loro  terminare  affatto,  che  fanno  in  un  mez.; 
zo  cerchio  , ollervato  , e difegoato  ancora 
dal  Sig.  Redi  , avendoli  io  però  nella  ci- 
tata mia  figura  troncati  in  t.  , per 
minor’  intrico  del  mio  faAidiofiOuno  diie- 
gnatore. 

Sono  anche  queAe  Ovaje  ineguali  nella 
fupérficie  : non  hanno  però  le  tuberofitì  d 
frequenti,  come  le  deferitte,  mentre  quelle 
fi  dividono,  come  in  tante  lunghe  ovali  cel- 
lette; quindi  è,  che  Airate,  ed  a forza  al- 
lungate anche  nel  principio  del  lorobiforca- 
mento,  dove  pajono  ferpentine  , o dirò  cosi, 
vermiformi,  vengono  a formare  la  figura  di 
un  vafo  lungo,  e ritondo,  che  in  equalidi- 
Aanze  fi  reAringa , e fi  dilati. 

Anche  queAe  fono  piene  zeppe  d’  nova  , 
le  quali  ingannarono  il  Sig.  Redi  fottofem. 
bianza  di  fola  tmMeri»  b'mnca,  • /éUticiitof»: 
imperciocché  per  avventura  non  ebbe  la  pa- 
zienza di  minutamente  oQervarle,  ononarw 
mò  in  quella  volta  l’occhio  con  un  buon  Mi- 
crofeopio.  DebbequcAa  porfi  fpianata  fotti! 
fattile  (^come  ho  detto  di  quella  de' Vermi  de’ 
Vitelli  ) fopra  un  pezzuol  di  drappo  di  feta 
nero,  o fopra  una  tavoletta  nera,  ealzando. 
ei  abbalTando  il  vetro  , finché  s’  impunti  , 
olfervarla  con  attenzione , e fi  vedranno 
chiarii]!  ne  la  uova  veAite  d‘  una  tunica  luci- 
dilTìma,  di  ritondata  figura,  natanti,  o ri- 
mefcolate  con  una  materia  limpida,  e fdruc- 
ciolevole.  Se  fi  guardano  dipoi  dentro  i prò. 
prj  nicchi  nell’ Ovaja,  fi  vedranno  inlino  ap- 
piccate al  loro  gambo,  epoAe,  come  a grap- 
poli , infieme  tutte  ammoncicellate  , coma 
anche  coll’occhio  nudo  fi  vede  nelle  Ova- 
je de'Pefci,  e fegnatamente  della  mìa  An- 
guilla. Così  nelle  Ovaje  delle  OAriche,  che 
non  pajono  per  appunto  che  littequagliato, 
e fono  dette  da’P'cfcatori  i Liuti , le  fi  guar- 
da con  un  buon  Microfeopio , ed  anche  con 
una  buona  Lente  , fi  veggono  con  iAupore 
le  piccìolilfime  OAriche  belle,  e formate,  e 
infine  col  loro  gufeio  , che  fervi  un  giorno 
a’ miei  occhi  di  giocondo  fpetcacolo.  Vedu- 
te le  uova  de'noAri  vermini  una  fol  vol- 
ta, e avvifato  l’occhio  del  come,  c dove 
fono,  fi  veggono  poi  anche  in  tutte  lefog- 
gie  con  una  fola,  c femplice  Lente.  Cotte 
anche  effe  s’  indurano  , e s’  indura  anche 
quel  limpido  (ugo , che  fi  trova  nell’  Ovi- 
dutto, ma  non  s’indura  già  quella  linfa  , 
nella  quale  nuotano  le  vifeere , e tutte  le 
parti  interne  del  verme,  come  dicemmo  di 
quella  de’ vermi  de’ Vitelli . Tanto!  vali  fper. 
mati9i  de’ vermi  del  corpo  umano,  quanto 
quelli  de’ Vitelli  feccati  diveotaoo  diafani  j 
ma  non  diventa  già  diafana  1’  Ovaja  , an- 
corché fi  fccchi,  c s’ induri,  mentre  le  uo- 
va ammucchiate  fempre  liCcie  biancheggia- 
no , e (emjve  anche  in  quella  maniera 
A a 1 ammon- 
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ammontate  & veggono,  e ù diAinguono  per 
uova . 

QueAo  portentofo  ammalTamento  d'uova 
va  a terminare  nell'  Ovidutto  , nel  qual 
£to,  come  dilli  nella  deferizione  di  quello 
de' vermi  de* Vitelli,  penfo  lia  un  foltegno 
a guifa  di  valvola  , acciocché  non  efeano 
fé  non  mature,  e in  certo  tempo  determi- 
nato i imperocché  il  refto  di  quel  breve  O- 
vidutto  è Tempre  pieno  d'  una  limpididìma 
linfa,  nella  quale  però  ho  fovente  trovate 
natanti,  e libere  molte  uova. 

Quefte  non  £ trovano  mai  in  altro  fico  , 
che  neirOvaja  bipartito,  e nel  Tuo  condot- 
to eferetorio,  avendo  a bella  poAa  guarda- 
to il  fugo  de’ vali  fpermatici , che  ho  Tem- 
pre trovato  un  femplice  fluido  fenza  un 
minimo  veAigio  delle  medelime . Spremuta 
rOvaja  , o le  Ovaje  verfo  il  canale  efere- 
torio, calano  fobico  al  baffo  , e rimefeo- 
landoli  colla  mentovata  linfa  efeono  fuora 
con  quella  per  la  deferitta  anguAiffima  boc- 
ca della  Natura  , la  quale  anche  in  que- 
Ai  é fortificata  all*  intorno  di  moltilTime 
fibre,  che  debbono  effere  mufculari  , per 
aprire,  e Arignere  a loro  piacimento  l'ac- 
cennata bocca  , per  la  quale  efeono  ; e vi 
faranno  forfè  anche  alcuni  vali  portanti  in 
ajuco  qualche  fluido  per  irrorarle, 
a Qt'tr.it.  Nella  deferizione,  che  fa  il  Sig.  Redi  (4) 
quattro  foli  Lombrichi  tondi  del  corpo 
vt'iì.  /a/. db’ e’ trovò  di  figura  un  pochecco 
ì6.  differente  da  tutti  gli  altri  , i quali  chia- 
ma C0//4  c«d*  piiUtH  , cfpone  chiaramente  , 
fenza  avvederfene,  l'Ovaja,  ed  i vali  fper- 
maiici,  che  feguono  dopo  quella,  lo  che  cf- 
j prime  ancora  nella  fua  Tav.  ch’io 

^ ■ ho  crafportata  nella  mia  Tmv.  XXXP^.  fig.  4. 
b"  €Ì-  Aìc//4  ftta  4ttMC4tMra , dice  (b)  er*  (il  cana- 
le  della  generazione)  fotti/;JJt»>o , e ftmprt  per 
lo  fp4gJo  di  tjHMtr»  diu  traverfe , cammina»^ 
do  verfo  U tefia , andava  ingrojfando  alla  grof- 
fexjut  d' una  penna  de//'  a/e  d’unpiccion  grojfo, 
e pofiia  ad  un  tratto  firahaccbevolmentefì  afot- 
tigliava  in  una  fottiliffima  foitiglies.xjt  di  fit 
di  refe  hianchiffinu , e fempre  nella  fottigliex.- 
xjt  eguale , il  qual  filo  con  varj  avvolgimenti  , 
intrtcciamtnti , e rigiri  fi  avviticchiava  intor- 
no intorno  alt  intefiino . £ [e  il  canale  di  que- 
gli altri  Lombrichi  faceva  una  figura  circola- 
re , il  canale  di  que/H  quattro  terminava  in 
una  femplice  eflremitd  , ed  era  twto  pieno , e 
particolarmente  là  dove  egli  era  più  grojfo  , d‘ 
una  materia  Ittticinofa  , bianchiffima  , e (lui- 
diffima.  Tutta  quella  parte  adunque  di  quel 
canale  , che  camminando  verfo  la  tefia  anda- 
va ingrojfando  alla  grojJ'e^XA  d' una  penna  delt 
ale  dì  un  piccion  graffo , e ptfeia  ad  un  tratto 
firabocchevolmente  fi  affottigHava  fino  ad,  e , 
tutta  quella  parte,  dico,  era  l'Ovaja,  che 
Tav.  ìs.  ho  Agnato  colle  lettere  b.b.  b.  b.,  e quel  co- 
5t-  me  fil  di' refe  bianchiffima  d.d.d.d.  nel  qua- 

le affottigliava,  era  il  folito  vafo  fpcrmati- 
co,  che  cola  il  fuo  incominciamento  fonda- 
va . La  materia  lattìcinofa  bianchiffima , e fiui. 
diffima,  della  quale  era  tutto  pieno,  fe  fof- 


fe  fiata  da  lui  poAa  fopra  un  piano  nero  , 
ed  offervata  con  un  buon  Microfeopio  , 1* 
avrebbe  trovata  fenza  fallo  un  ammafsa- 
mento  d*  uova  , e di  linfa  , come  abbiamo 
detto  dell’altra  ne’ Lombrichi  de’ Vitelli,  e 
ne’ tondi  ordinarj  degli  uomini. 

Potrebbe  parere  a qualcuno  , che  queAi 
fofscro  i Mafchi  , c quelli  le  femmine , co- 
me nota  pure  il  Sig.  Redi  , ma  avendo  io 
trovati  fempre  Umili  que’ de’ Vitelli,  de'qua- 
li  alcune  centinaja  ne  ho  aperti , e finora 
que’ degli  uomini,  ed  efsendo  coAoro  arci- 
diradillìmi,  nè  avendo  altri  organi,  che  mo- 
Arino  il  membro  generatore,  o i teAicoli  , 
come  s’  oCscrva  ne’  ferpenti , ne’  Ranocchi  , 
ne’ Ramarri,  nelle  Lucertole,  ne’ Camaleon- 
ti, c fimili,  ma  folamente  quelli,  che  mo- 
Arano  il  folito  Ricettacolo  delie  uova,  e i 
loro  vali  Ipcrmatici  , io  penfo  , che  fieno 
anche  queAi  Ermafroditi , ma  d’  una  razza 
particolare,  e rara. 

Difaminai  dopo  gli  arnefi  della  generazio- 
ne, gii  organi  degli  alimenti  , e gli  trovai 
egregiamente  deferitti  dal  Sig.  Redi,  e di- 
fegnati  nella  fua  Tav.  X.  f.  i.  , e nel  fine 
della  mia  prima  Lettera  Tav.  XXI.  f.  3.  Mi 
Aupifeo  bene,  come  non  fece  parola  del  lungo 
ordine  de’ cuori,  e delle  lacerali  trachee,  né 
di  c.^nti  altri  infiniti  vafctci  , che  col  Mi- 
crofv'op'o,  e molti  ancora  fenza,  fperandoli 
fol-mrnte  all’  aria  , fi  veggono  . Ma  forfè 
afpettava  a deferivere  il  reAo  nell’  altro 
Libro,  che  meditava  dare  alle  Aampe. 

Sed  maxima  parve 

Tempore  motimur 

onde  preoccupaci  dalla  morte  , lafciamo  fo- 
vente all’  iotarlamento  , ed  alla  fecca  pol- 
vere le  noAre  sfortunate  fatiche. 

Non  mi  d>ffon!o  a deferivere  i cuori,  le 
Canne  delle  Trachee,  e tanti  altri  vali,  né 
l'acqua  , che  anche  in  queAi  tutta  la  ca- 
vernofa  loro  interna  Aruttura  inonda,  e la- 
va, perchè  tutto  è fimililfimo  a quanto  ac- 
cennai nella  deferizione  de' vermi  de’ Vitelli. 
Offervo  però,  che  il  Sig.  Redi  nella  fua  fi- 
gura accennata  del  Verme,  di  cui  facciamo 
menzione,  efprime  anch’egli  I*  immagine,  c 
il  corfo  delle  laterali  trachee  , che  dal  ca- 
po fino  alla  coda  lo  folcano  , fenza  nomi- 
narle, ma  è fiato  poco  ben  fervito  nel  di- 
fegno  di  tutto , ficcome  anche  nel  difegno 
degli  arnefi  della  genenzione  nella  Tua  f. 
ì.  Tav.  X.  , e nella  mia  Tav.  XXL  f j.  , 
eh’  è in  fondo  alla  mia  prima  Lettera  de’ 
Vermi  ordinarj  del  corpo  umano:  mentre  i 
vali  fpermatici  , che  incominciano  appunto 
poco  di  fopra  l’incurvatura  interna  de’  me- 
defimi,  fono  troppo  grolTì,  e di  minore  lun- 
ghezza, né  ben  fi  diliingue  il  fine  delle  O- 
vaje,  ed  il  principio  degli  fpermatici. 

Mi  reAò  inquc’de’Vitelli , comeanchein 
queAi  dell’uomo,  la  fpinale  Midolla,  ed  il 
Cervello  da  vedere,  ma  a parlare,  con  tut- 
to candore,  non  mi  é riufeito  mai  poffibi- 
le  il  poter  divifare  con  tal  chiarezza  quefie 
parti  , eh’  io  polla  francamente  afficura- 
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re  d'averle  vedute  . Vi  faranno  fcnza  om- 
bra di  dubbio  anche  quefte,  come  fono  in 
rutti  i viventi  , ma  egli  è imponìbile  per 
la  loro  diafaneitì  , e tenerifllma  tenerezza 
diftìnguerle , c fepararle  : e non  è mio  co- 
ftume  i'atcedare  d’aver  veduta  una  cofa  > 
e non  da  vero. 

Qui  potrebbe  cercare  la  dotta  curioiìtà 
di  V.  S.  lllullritr. , fc  tanto  i noftri  , quan- 
to i vermi  de’  Vitelli  s’  accopjno  inlieme 
per  fecondarfi  l'un  l’altro,  c fc  venga  il  lo- 
ro tempo  determinato  agli  amoreggiamenti  , 
e agli  amplellì  , come  viene  a’  Lumaconi 
ignudi,  alle  Chiocciole  col  gufeio,  ed  a li- 
mili animali , benché  Ermafroditi  : ovvero  , 
fe  anche  feparati  fra  loro  , come  i pianta- 
'nimali  di  Mare,  o le  Oflriche , ed  i Bala- 
ni, o le  Brume  , ed  i Dattoli  di  Mare  , e 
tanti  e tant’  altri  , reftino  da  fe  fccohda- 
ti  , elTendo  a fe  ftedi  marito  , e moglie  , 
amante , e amata  , letto  , e cafa  , nido  , e 
fepolcro  , celebrando  foli  per  così  dire  , 
gli  accoppiamenti  amorofi  dentro  i fuoi 
nicchi  , anzi  facendo  talamo  il  loro  folo 
ventre. 

E’ motto  difficile  lo  fcioglimento  di  que- 
fto  Problema  , il  quale  toccai  nella  prima 
Lettera,  imperciocché efeguendo  i dolci  ime- 
nei fempre  dentro  1’  ombre  impenetrabili 
delle  interina  d’un  vivente,  non  può  mai 
giugnere  alcuno  a vedergli  uniti  , fe  non 
s’imbatteffc  ad  aprire  un  Vitello  fpirante  , 
c le  inteftine  fue  ancora  fumanti  nel  tempo 
delle  loro  nozze  : lo  che  credo  molto  diffi- 
cile, per  non  dire  impoffibile,  fentcndo  an- 
ch’effi  fubito  le  ultime  agonie,  o gli  eilre- 
mi  fatali  moti  del  loro  albergo  animato  . 
lo  però  allora  fofpettai  coli’cfempio  de’ Lom- 
brichi terreftri  , che  ciò  faceUcro  , come 
preflappoco  fanno  i Lumaconi  ignudi , e li- 
mili , dubitando  , che  quando  fovente  i 
fanciulli  molto  addolorano  , e fpirano  ua 
particolar’  odore,  che  chiamano  le  donne  , 
di  v*rmì,  ciò  qualche  volta  poBa  accadere 
ne’  loro  congiungimenti  , mentre  tutti  gli 
animali  , particolarmente  ferpentini  , me- 
nano ÌQ  quel  tempo  un  dipinto  fetente 
odore  . 

Oflervo  pure,  che  quegli  animali,  che  da 
loro  Aedi  fenza  consorzio  del  Compagno 
fecondanfi,  non  hanno  moto  progreifivo,  cioè 
Ibno  deAinati  dalla  Natura  a Aare  appic- 
cati Arettamcnte,  e fitti  in  qualche  luogo  , 
o rintanati,  e nafeoAi  dentro  qualche  ma- 
teria dura  fino  al  termine  della  lor  vita  , 
d’ onde  mai  più  non  poflbno  partire  , ne 
eITcrc  vifitati  da’  fuoi  compagni  .-  quindi 
é,  che  non  eflendo  di  cotal  razza  i ver* 
mini,  de’ quali  trattiamo,  ma  potendo  moU 
to  bene  accoAarfi,  avviticchiarli,  e congiu- 
gnerli , pofib  probabilmente  fofpettar  , che 
lo  facciano. 

Dilfi  nell’  altra  Lettera  , che  la  polve- 
re de’  Lombrichi  morti  non  rinafee  , lo  che 
confermo  anche  in  queAa  ; pure  m’  è ve- 
nuto uno  fcrupulo,  dappoiché  ho  feoperto 


con  tanta  chiarezza  l’ Ovaja  , e vedute  le 
uova  , che  , fe  non  la  polvere  de’  Lombri- 
chi , almeno  le  uova  rimefcolate  colia  me- 
defima,  fe  fodero  a cafo,  mature,  e fecon- 
date, podano  qualche  volta  nafeere  ; laon- 
de per  liberarli  da  queAo  fofpetto,  e dor- 
mire i fonni  quieti  fopra  una  naturai  fico, 
rezza  , quando  fi  volefsero  preferivere  le 
accennate  polveri,  e queAe  fofsero  di  vermi 
grolfi,  e maturi,  bifognerebbe  prima  aprir- 
gli , e levar  loro  1’  Ovaja  , e gittarla  . In 
queAa  maniera  fiamo  ficuri  , che  di  nuovo 
non  riforga  quella  malattia  verminofa,  aven- 
do gli  antichi  per  accidente  colto  nel  fegno , 
non  perché  le  polveri  de’ cadaveri  de’ vermi 
nafeano,  ma  perché  fono  qualche  volta  rime^ 
fcolate  colle  polveri  uova  fecondate,  e ma- 
ture, che  podon  nafeere. 

Vede  il  fublime  intendimento  di  V.  S. 
llluArifs.  come  queAa  , benché  piccola  fco. 
pcrta,  mette  in  mano  a’  Medici,  ed  a’  nar 
turali  Filofofi  un  nuovo  fplendente  lume 
per  fugar  molte  tenebre  , che  in  queAa 
maniera  di  cofe  ofeuravano  la  Medica  , e 
naturale  Aoria,  fpiegandofi  adefso  con  lim- 
pida , e incontraitabile  chiarezza  molti  fof- 
petti  , e molti  fenomeni  , che  parca  tor- 
mentadero  ancora  gli  fpiriti  più  fubiimi  , 
e più  amatori  del  vero.  ' 

1.  Si  fa  vedere  fempre  più  falda  la  mia 
dottrina  data  nella  prima  Lettera  , che 
nafeano  i vermi  dell’  uomo  da  genitori  a 
fe  fimìli , non  da  uova  d*  altri  vermini  di 
fpezie  diverfi  ingiottite  co’  frutti  , colle 
bevande  , co'  cibi  , coll’  aria  , mentre  fo- 
no abbondantiifimi  delle  proprie  partico- 
lari uova  onde  non  abbiamo  bifogno  di 
cercare  fuora  di  noi  ciò  , che  con  tan- 
ta abbondanza  abbiamo  dentro  noi  . , 

■ li.  Si  fpiega  facile  la  propagazione  di 
Madre  in  figliuolo , non  folamcnte  per  la 
copia  , ma  per  la  minutezza  , lifeio  sfug- 
gevole , c figura  delle  uova  : petendoA 
molto  di  leggieri  infin uare  per  le  vie  de- 
Aìnate  a portare  il  chilo  al  nutrimento 
del  feto  , e andare  a nafeere  nel.  medefl- 
mo  nel  modo  , che  -difll  nella  prima  Let- 
kra,  ovvero  infettare  anche  il  Latte  , eh* 
è deAinato  , a nutrirlo  dopo  la  nafei; 
ta  . 

III.  Cella  lo  Aupere,  perché  multiplichi- 
no in  tanta  copia  , mentre  un  folo  ver- 
me contiene  più  centinaja  d’  uova  nelle 
fue  Ovaje. 

IV.  Ne’  fanciulli , come  ne’  Vitelli  , in 
maggior  quantità  , che  negli  adulti  s’of- 
fervano  , si  perche  mangiando  latte,  e ci- 
bi teneri,  danno  un  ottimo  nutrimento  a’ 
piccoli  vermicelli,  onde  crefeono  , e muiti- 
plicano  con  incredibile  celerità  ; sì  perché  a-; 
vendo  per  l’ordinario  gli  eferementi  Auidi  , 
o almeno  di  lubrica  , e poca  confiAenza  , 
non  s’intricano  in  elfi  i vermi  piccoli  , o 
appena  nati  , ovvero  le  nova  libere  , e 
sdrucciolevoli  non  reAano  legate,  e involte, 
c Arafcinare  fuora,  ma  tasto  quegli,  quan- 

A a I IO  quc; 
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To  quefte  rimangono  infra  le  rughe  degl' 
inteftioi  , dove  nafcono , e crcfcono  . Ai 


contrario  i grandi , gli  atcrabiiari  , gli  (li- 
tici molto  meno  inverminano,  $)  perchè  nel- 
la diverlitì  de'cibi,  dell’ erbe,  delle  bevan- 
de s'incontra  TpcITo  in  tali,  che  fon  contra- 
rie a' vermi,  sì  perchè  cogli  efcrcmcnci  loro 
confidenti,  e fodi  inviluppano  , intricano  , 
detergono  , radono  ialino  dalle  intedinali 
pareti,  e pieghe  le  uova  , o i vermicciuo- 
li  teneri  appena  nati,  e fuora  del  ventre  con 
efioloro  non  olfervati  gli  portano  . Quindi 
è,  che  i Vitelli  di  latte  più  ne  patifeono 
de’  Bnoj , ed  1 fanciulli  più  degli  uomini  . 

V.  Olferviamo,  che  nel  mutar  cibo  i fan- 
ciulli, lafciando  il  latte  , o incominciando 
anche  con  elTolai  a ufare  altre  vivande  più 
piene,  e varie,  patifeono  più  i vermini,  che 
quando  prendevano  il  folo  latte:  lo  che  av- 
viene, non  perchè  non  gli  aveffero  negl’in- 
Kdini  loro  nafeodi  , ma  perchè  nutrendoli 
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di  folo  latte  davano  contenti  , e quieti., 
ma  mutando  cibo  , anch’  edì  patifeono  , 
quando  particolarmente  fi  corrompa  , o fi 
inacetifea  nello  domaco,  o per  la  troppa  vo- 
racità de'  fanciulli , o per  la  qualità  contra- 
ria a' vermi,  o difficile  ancora  da  fcioglier- 
fi  da  quel  fermento  ancor  debole,  e fnerva- 
tello.  E queda  è la  cagione,  perchè  s'  in- 
gannarono que’  favj  fcrittori  ( come  toccai 
nell'  altra  Lettera  (4)  ) credendo  elTi,  che 
quando  folamente  incominciano  a cibarli 
di  varie  vivande  i (ànciulli , incomincino 
a inverminare,  mentre  allora  fi  manifeda- 
00  , non  fi  generano. 

VI.  Si  manifedano  ancora  , e non  fi  ge» 
nerano  > come  crede  il  volgo  , dopo  i cibi 
dolci,  o le  frutta:  imperocché  tanto  è lon- 
tano , che  da  quelli , o da  quede  vengano 
generati,  che  fono  ucci  fi , come  ha  provato 

b ofirvit-  il  Sig.  Redi  (^),  c come  dirb  nella  Cmrs  di 
codoro.  Sentendo  dunque  cibi  a loro  nemi- 
ci, fubito  fi  contorcano,  o intirizzifeono  , 
o urtano,  o flagellano,  o pungono,  o mor- 
dono grintedini,  cercando  la  fuga  per  di- 
ritto, e per  traverfo  , onde  allora  i miferi 
fanciulli  gridano  , fpafimano , tormentano  , 
e manifedano  il  mal  de'  vermi  , che  prima 
non  era  male  , perchè  davano  amici  , .e 
quieti  ne' loro  covili.  j 

VII.  Dalla  copia,  e minutezza  delle  loro 
uova  fi  capifee  ancor  la  ragione,  perchè  Ila 
così  difficile  lo  fradicarli  co’  rimed;  di  qual- 
fivoglla  fona,  imperocché  dato  ancora,  che 
pollano  ederminare , e uccidere  i vermi  , 
sederanno  fempre  qualche  uova  incadratc 
nelle  rughe,  o invifehiate  nella  mucellaggi- 
nc  degl’ Intedini,  o nafeode  dentro  la  buca 
lacerale  del  Qeco , o incarcerate  infra  le 
celle  del  cavernofo  Colon , le  quali , per  ef- 
fere  di  buccia  dura,  c sfuggevole,  o lifeia  , 
derideranno  l'odico  de'  rimed),  e daranno 
fuora  a Tuo  tempo  nuova  colonia  di  vermi- 
ni, tornando  a popolarli  d'abitatori  ingor- 
di queir  ofeuro  lor  nrando. 

Vili.  Non  è «osi  difficile  ancora  ad  if- 
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piegarli  adefib  la  cagion,  per  la  quale  alcu- 
ne volte  fene  fieno  trovati  fuora  degl’  inte- 
dini Cfe  pure  fon  vere  tutte  le  Storie,  eh’ 
efamineremu  a fuo  luogo  ) mentre  le  uova 
loro,  per  edere  così  piccole  , così  lifeie  , e 
ritondette,  podono  con  tutta  facilità  pene- 
trare per  angudidimi  vali , e andar  vagan- 
do, portate  dall'onda  de' fluidi  per  varie 
parti  dei  corpo. 

IX.  Può  interrogarmi  qualcuno  , cercan- 
do, fe  tante  uova  di  vermini  tutte  nafeano 
in  noi.-  a cui  rifpondo,  non  nafeere  tutte  , 
ma  ufeirne  moltidìme  , come  diceva  nel  /. 
4.  cogli  eferementi,  come  anche  i vermicci- 
uoli  appena  nati  non  poterli  reggere  faldi 
all’urto  de'medelimi,  da’  quali  fono  facil- 
mente flrafcinati  fuora  del  corpo  . Guai  a 
noi,  fe  tutta  la  plebe  numerofiffima  di  co- 
doro nafeede , o nata  crefeeffe  dentro  gl’  In- 
tedini!  Troppo  frequenti  farebbono  i dolo- 
roli  macelli  dell'  uman  genere . Ha  fatto  Id- 
dio a codoro  con  prodiga,  e più  che  reale 
magnificenza  ciò,  che  ha  fatto  alle  piante, 
agli  altri  Infetti,  a’Pefci,  agli  animali  tut- 
ti , e agli  uomini  delli . Ha  provido  tutti 
d’  un’  infinita  quantità  di  fcminale  materia  , 
più  per  pompa  della  fua  immenfa  grandez- 
za, che  per  un  necelTario  bifogno  . Se  na- 
fceilero  tntte  le  femenze  deile  piante  , fe 
tutte  le  uova  degl’infetti,  dagli  Uccelli  , 
de’  Pefei  artivafifero  a perfezione  co’  feti  lo- 
ro, fe  tutti  i Semi  degli  animali,  e degli 
uomini  avellerò  il  fine  determinato,  chi  non 
vede,  che  ormai  più  non  farebbe  capace  il 
Mondo  di  tanti  viventi^ 

X.  Sovra  gli  animali,  che  chiamano  per- 
fetti, ha  fatto  l’Altiffimo  gl'infetti  , e nel 
cafo  nodro  i vermini,  che  annidano  dentro 
i viventi  , abbondantiffimi  a maraviglia  d* 
uova  , perocché  fe  poche  ne  avellerò  , po- 
trebbefi  facilmente  edinguerc  la  fpezie,  per 
cfsere  neceffitati  per  più  motivi  , ed  anche 
per  ragione  del  fito  lubrico,  c di  continuo 
sé  movente,  a lafciarle  in  abbandono,  e di- 
rò così,  a difpofizione  della  fortuna  , non 
poterle  collocare  come  al  covaticcio  , in 
luogo  fermo,  e dabile,  a non  poter  alfidcre 
a’ teneri,  e mal  ficuri  feti,  come  fra  gl’in- 
fetti delIì  fanno  le  Api,  le  Formiche,  mol- 
te Vefpe  ec. , quindi  è,  che  ne  hanno  in 
corpo  un  numero  sì  derminato  , che  vanno 
fcaricando  a’  fuoi  tempi , acciocché , fe  mol- 
ti vanno  a male , alcuni  almeno  ne  tedino  , 
e fi  confervi  la  fpezie. 

XI.  Potrebbe  cercare  di  nuovo  alcuno  , 
per  qual  cagione  il  foro  per  cui  efeono  le 
uova,  è così  piccolo  , e quali  invifibile  in 
quedi  animali,  e in  altri  di  fimil  genio  , 
contra  l’ufo  comune  delle  femmine,  che  han- 
no un'ampia,  e immonda  grotta  a un  tal’ 
offizio  determinata  : a cui  rifpoudo  prima, 
avere  angudilGmo  il  foro  dell^  natura,  per 
lo  fito  diverfo,  in  cui  è podo  , non  efsen. 
do  quel  luogo  capace  di  un  largo  taglio  , 
per  non  indebolire  ful.principio  del  verme  il 
verme  medefimo  . Secondo  per  la  funzione 
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unica  , a cui  è deftinato  , di  portar  fuora 
fcmpliccmence  le  vuova,  dove  negli  altri  , 
che  l'hanno  fotto  la  coda,  porta  fuora, co* 
me  Cloaca  comune,  quali  tutti  gli  eferemen- 
ti  deir  animale . Terzo  per  elTerc  coQoro  Er- 
mafroditi, come  s'è  detto,  polTono  efcrcita* 
re  il  lavoro  del  coito  in  maniera  diverfa 
dalla  comune  facenda , come  veggiamo  fare 
1 Lumaconi  ignudi,  quando  ciondoloni  , al 
riferire  del  Sig.  Redi,  (a)  celebrano  i loro 
curioUflìmi , e pendoli  imenei,  cioè  fpigne- 
le,  e arrovefeiare  piuttofto qualche  ordigno 
•fuora  del  corpo  , e inOeme  intrecciarlo  , e 
avviticchiarlo,  non  riceverlo  , ed  ingojarlo 
dentro  la  fpelonca  della  generazione.  Q.uar* 
lo.  Ovvero  può  accadere,  che fucceda  il  lo- 
ro congiugnimento  con  un  qual!  lemplice 
attorcigliamento  , imbrodolamcnto  , e poco 
più  che  contatto  delle  parti  deftinate  a quel- 
la grand'  Opera , come  lì  vede  fucccdcre  nel- 
le Anguille,  nelle  Rane,  e in  molti  Pefei , 
non  coir  intero,  e compiuto  ricevimento  den- 
tro fe  ftelfi  d‘ alcun' alla  rigida,  e genera- 
trice . Infomma  in  quello  giochiamo  a in- 
dovinarla , e non  polliamo  flabilire  cofa  di 
certo,  per  lo  Eto  , dove  annidano  , e cele- 
brano un  tal  lavoro  , incapace  d'  elTere  da 
noi  veduto  in  quel  tempo,  come  altre  vol- 
te abbiamo  detto. 

XII.  Dall*  anotomia  degli  uni,  e degli  al- 
tri vermini  s'è  chiaramente  veduto  , che  1 
Doùri  fono  affai  più  robulli,  più  deoff,  più 
mufciiloff  di  que' de' Vitelli  : del  che  qual- 
cheduno potrebbe  ricercarne  la  ragione la 
quale  pollo  fofpettarc,  che  ffa,  il  dover  re- 
filiere  i nollri  ad  una  forza  attivlffìma  di 
fermenti  più  focoff  , e più  forti  de’  fermenti 
de’ Vitelli,  e de’ buoi,  per  lo  che  Iddio  cor- 
redò anche  i nollri  vermini  d'  una  fpoglia 
più  deofa , e più  reffllente  agli  aculei  de" 
{ali  rodenti  , che  armano  i fuddetti  fughi 
fermentatori  . Ognuno  può  facilmente  ciò 
comprendere  dalla  fola  fòrza , che  fi  afferva 
nello  (lerco  umano,  affai  più  energetica,  e 
più  durevole  di  quella , che  fi  trova  nello 
Aereo  degli  animali  bovini. 

Vi  reAerebbono,  IlluArifs.  Sig.,  altri  que- 
-fiti,  che  mi  bullicano  in  capo  da  feiorre  , 
ma  perdo  la  pazienza  , e gitto  la  penna  , 
diAorbato  cento  volte  dall' incominciato  la- 
voro, che  m’è  convenuto  malamente,  a fal- 
li, e fenza  ornamento  alcuno  teffere,  come 
fanno  i fftibondi  cani  , bevendo  di  corfo  , 
ed  in  più  fiate  le  onde  del  Nilo . Compa- 
tirà dunque  l’alta  bontà  di  Lei,  fe  ha  ar- 
dimento di  venire  queAa  Lettera  nella  Cit- 
tà degli  Oratori , e delle  grazie  del  dire,  tut- 
ta rozza,  edifadorna,  ma folaraentc  conten- 
ta della  fua  nudità,  e di  quel  lineerò  par- 
lare, che  dettato  dalla  natura  non  ha  altro 
artificio,  che  d'efporre  pianamente,  e al  più 
pofiibile  chiaro  le  belle  Opere  della  mede- 
fima,  nelle  quali  bramo,  che  conffAa  tutto 
il  buono,  e tutto  il  bello  delle  cofe  mie,  fe 
pure  n’hanno  qualche  veAigio*.  Ihbenigno 
gradimento,  che  farà  V.  S.  llluftrifs.  dique^ 
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Ac  minuzie,  che  fono  come  ritagli  di  que' 
capi  d’opere,  eh’ Ella  colla  fua  gran  men- 
te lavora  , farà  quel  lullro  , che  poffono 
fperare  al  di  fuora,  e che, non  hanno  avuto 
la  fortuna  di  fortite  dal  proprio  autore,  ec. 

Efplic4xJ$ne  deìle  Figure  itile  Tdvtle 
ie' vermi  t 

Ttmeìie  xxxw. 

Big.  prims.  Verme  guardato  nel  dorfo,  de* 
maggiori  , eh’  io  abbia  avuto , e mi- 
furato  nella  fua  giuAa  grandezza . 

4.  TeAa  del  verme. 

b.  h,  b,  b.  ec-  Canale  degli  alimenti,  che  fi 
vede  tinto  d’  un  giallo  pallido  per  la 
pelle  diafana  , che  incomincia  nella 
bocca,  e va  a terminare  nell’ano, 
r.  c.  c,  e.  ec.  Vali  fpetmatici  , che  io  var; 
luoghi  apparifeono  , cavalcando  , e at- 
torcigliando il  canale  degli  alimenti, 
if.  Coda,  e fine  del  verme. 

Figure  feeeuiu  . 

Verme  fuddetto  guardato  nef  ventre. 

«.  Parte  fuperiore,  e capo  del  verme. 
b.  Foro , per  dove  fi  fcarica  delle  uova . 
r.  c.  c.  c.  ec.  Ovaja  del  Verme  , il  di  cui 
color  candido  trafpare  per  la  pelle  dia. 
fana  . 

i.  Sito,  dove  fi  biforca  l' ovaja. 
e.  Sito  dell’ovidutto,  che  va  al  forame  b. 

/.  /.  /.  /.  ec-  Innumerabili,  e intrigatilTìmi 
giri  de’ cannellini  de'  vali  fper.-natici  , 
il  color  candido  de’  quah  trapella  per 
la  cute. 

g.  Coda  col  foro  degli  eferementi . 

Figure  rerz.4. 

Verme  tondo  d’  ua  Vitello  alquantopiùgrof. 

fo,  e più  denfo  degli  altri. 

4.  TeAa  del  verme  colle  tre  protuberanze 
ritonde. 

b.  Strignimento  def  verme  nel  ffto,  dov’è  il 
forame  delle  uova. 

c.  Luogo,  dove  s'è  troncato  il  verme. 

Figura  quarta . 

TeAa  del  verme  guardata  in  faccia,  ed  in- 
grandita col  Microfeopio,  perchè  fi  veg- 
gano le  tre  protuberanze  ritonde,  e lo  fpa- 
zio  triangolare,  che  reAa  nelloro  mezzo, 
dove  Aa  la  bocca  del  verme . 

EjplicàxJtut  della  TaveU  xxxv. 

Figura  prim*^ 

Ovaja  bipartiu,  o le  due  Ovaje  del  verme 
tondo  de’ corpi  umani. 

4.  Condotto  eferetorio  delle  Ovaje . 

b.  Luogo,  dove  s’unifcono  in  un  Condot- 
to comune,  la  parte  bianca  del  quale  è 
fempre  piena  di  linfa , la  punteggiata  d' 
uova  , nel  qual  ffto  fuppongo  un  foAe- 
gno,  o come  valvula. 

c. c.c.f.  ec.  Ovaje. 

d.  d.  d.  d. 
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i.d.d.d.  Fine  delle  Ovaje  terminanci  in  un 
ovato  che  di  nuovo  ii  reftringono  , e 
ricevono  , o continuano  con  li  vali  fper- 
matici/./. 

e.  t.  Sito,  dove  fono  troncati,  e legati  i vai! 
rpcrmacici . 

Figura  fteend». 

Verme  del  Vitello  aperto  col  capo  tronco  , 
cui  s’è  cavato  il  Canale  degli  alimenti,  e 
lafciati  i foli  organi  delia  generazione  col- 
le Ovaje  ad  arte  feoperte  . 

Collo  troncato  del  verme  , e aperto. 

K Fine  dcH’ovidutto , che  mette  foce  nel  fo- 
ro efterno. 

c.  Ovidutto  pieno  di  linfa  diafana . 

d.  Parte  fuperiore  dell’ovidutto  piena  d’ uo- 
va , attraverfata  da  una  membrana  in  fog- 
gia di  valvola  , che  lo  fomenta. 

e.  Biforcamento  dell'  ovaja  in  due  tronchi  ; 
o canali , che  vengono  a formare  come  due 
Ovaje . 

/.  f,  Ovaje  dilatate  ad  arte  , e feoperte  da’ 
vali  fperraatici  tirati  da  una  parte. 

g.  g.  Fine  delle  Ovaje  , o loro  principio  , fe 
le  prendiamo  da  quello  verfo  , dove  fi  re- 
llringono,  ed  unifeono  (Irettamente . 

h.  h.  Due  vefciche  ovali  piene  di  materia 
bianca  formate  da’  canali  fpermatici  , che 
in  quello  luogo  fi  dilatano  , e di  nuovo  fi 
rellringono  , e feguono  il  loro  corfo. 

i. i.i.i.  Vali  fpermatici  , ch’efcono  dalle  fud- 

dette  vefciche,  e dopo  varj  giri  tornano  a 
dilatarli  in  altre  due  vefciche  minori. 

/.  /.  Vefciche  minori  fuddette. 

m. m.m  m.  ec.  Vali  fpermatici , che  fanno  va- 
rj giri,  e ravvolgimenti,  come  una  mataf- 
fa  di  refe  bianco. 

n.  H.  Pezto  di  canate  degli  alimenti,  che  va 
a terminare  nell’ano. 

o.  Fine  del  verme  aperto.  / 

p. p.p.p.  Vali  fpermatici , eh’  erano  fopra  le 
Ovaje  tirati  da  una  parte . 

FigHrn  terxA , 

Ovaja  d’uno  de’  maggiori  vermi  de’  Vitelli  ; 
cavata  fuora  del  ventre  fino  alle  ^n4ttro 
vtfciche  , che  chiamerò  ftmÌHdii. 

«.  4.  Canate  dell’  ovidutto  , che  porta  fuora 
le  uova  del  corpo. 

h.  Parte  inferiore  dell’  Ovidutto  pieno  di 
linfa. 

c.  Sito  dove  è un  fofiegno  delle  uova. 

d.  Biforcamento  dell’ ovaja. 

e. e.t.e.  ec.  Ovaje,  o tronchi  dell’ ovaja  bi- 
partita . 

/. /.  Principio  dell’ ovaja  , dove  fi  rellrigne  , 
c attacca  , e dove  terminano , o s’ infcri- 
feono  i vafi  fpermatici . 

g. g.  Vefciche  fcminali  formate  da’  vafi  fper- 
matici, che  fi  dilatano. 

h. h.h.h.  ec.  Vafi  fpermatici,  che  tornano  a 
rellrignerfi . 

i. i.  Altre  due  vefciche  feminali  affai  minori, 

formate  da’  medefimi  vafi  fpermatici , che 
tornano  a dilatarli. 

Lì,  Vafi  fpermatici  colà  troncati. 


Figura  ejuarta, 

Ovaja  d‘  un  verme  umano  raro  tondo  colla 
coda  piatta  , tolta  dal  Sig.  Redi  , e qui 
fpiegata , conforme  le  mie  offervazioni . 

a.  Ovidutto. 

b.  b.  b.  b,  ec.  Ovaja . 

e.  Principio  , e lellrignimcnto  dell’  Ovaja  ; 
dove  s’inferifcono  i vafi  fpermatici. 

d.d.d.d.  ec.  Vafi  fpermatici  infieme  attorci^ 
gitati . 

/.  Principio  de’  vafi  fpermatici. 

Figura  quinta. 

Uovo  del  Verme  umano  ritondo  ingrandito 
con  un  buon  Microfcopio . 


POLIPO  VIPERIFORME 

Situile  a quello  del  Capuccin»  di  Pefaro  , 
creduto  malamente  una  vera  Piperà 
ufeita  de'  Kafi  delT Orina. 

S Crini  nel  mio  Trattato  delP  Origine  de" 
yermi  ordinar^  de!  corpo  umano  , che  noa 
bifogna  prellare  cosi  frettololàmentc  fede  al- 
le Borie  , che  li  leggono  mirabili  , benché 
raccontate  da  uomini  canuti  , o di  moito 
grido  , prima  che  non  fi  pongano  all’  efa- 
me  , e non  li  vegga,  fe  fono  uniformi,  al- 
meno in  alcune  parti  , alle  leggi  della  Na- 
tura , che  eziandio  ne’  fuoi  errori  offerva 
qualche  legge  : perlochè  mi  prefi  una  filofo- 
fica  licenza  di  levare  cento  favole  , che  per 
illorie  si  di  frequente  ne'  libri  più  accredi- 
tati della  nollr’Artc  s’incontrano  . Fra  que- 
lle cancellai  quella  della  creduta  Vipera  dal 
Capuccino  orinata  , comeracconta  il  Cocci, 

( 4 ) e con  altri  lo  conferma  il  Chirchero  * ^ • - 

che  fi  prefe  la  pena  di  cercar  la  cagion  na. 
turale  di  quello  fatto,  immaginando  io,  che  /aro  oc. 
folle  un  Polipo  Fiperiforme , non  una  Vipe- 
ra . Ciò  dilli  allora  , non  perchè  avelE  mai 
veduto  un  cafo  Umile  , ma  perché  fpignen- 
do  acanti  i miei  , benché  troppo  arditi  , 
penfieii  fui  fondamento  delle  leggi  della  Na- 
tura , nella  cognizion  delle  quali  ho  fempre 
fatto  i più  fudati  miei  Budj , giunfi  a co- 
nofeere  , ed  a diBlngueie  dal  vero  anche 
quella  , benché  si  accreditata  menzogna  . 

Ma  lode  all'  AltilEmo  , a cui  tutti  i noBri 
lumi  dobbiamo  , un  fenomeno  fimilc  accadu- 
to la  fiate  fcorlà  in  Piacenza  la  chiaramen- 
te vedere  , che  allora  non  m’  appofi  al  fal- 
fo  , e voleffe  Iddio  , che  tanti  altri  ne  ac- 
cadeilero  di  que’  che  ho  prefo  ad  abbattere , 
che  forfè  , o fenza  forfè  ne  refierebbono  an- 
nientati tanti  altri  , a’  quali  qualcuno  an- 
cora tinto  d’  antica  , e nera  pece  prefta  fa. 

Cile  credenza  . Debbo  io  , dobbiamo  tutti  1’ 
obbligo  a quella  bell’  anima  illuminata  del 
Sig.  Marchefe  Ubertino  Landi , che  alla  no.' 
biltà  del  fuo  Sangue  accoppia  quella  d’  una 
profonda  Letteratura  , e d’  una  faviezza  , e 
modellia  di  cofiumi  tale  , che  lo  rendono 
per  tutti  i veri!  amabiUlGmo , e ragguarde- 
vole , il  quale  intefo  lo  firepito  della  nuo- 
va d’  una  nata  Vipera  da  un  Sacerdote  nella 
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fua  Patria  , v’  accorfe  , e fattene  le  dovute 
offervarioni  , ed  efperienze  diliogaaoò  gli 
ftupidi  ammiratori , e pofe  in  chiaro  la  ve* 
riti  . Ecco  dunque  la  fua  Encera  ^ e genti» 
liffìma  Lettera  , che  qui  inferifco,  come  mar» 
ca  d‘  onore  , come  teftimonio  del  vero  , c 
come  fegno  dell’alta  ftima»  che  fo  del  vene» 
rato  fuo  merito. 

Illufirijfm»  Signor  Pnirc»  Coltndijftmo  » 

S Entirei  molto  di  rimorfo  » fe  roancaflì  d" 
avanzare  a V.  S.  llluftrifllima  la  notizia 
d’  un  cafo  graziofo  feguito  pochi  giorni  fono 
in  quella  Città. 

Un  Sacerdote  dopo  ecceflìvi  dolori  Nefri- 
tici , e dopo  copia  di  Sangue  tramandò  giù 
per  la  ftrada  dell'  orina  miùo  con  varj  al- 
tri grumi  informi  di  Sangue  un  non  fo  che 
ferpentiforme  della  lunghezza  di  fei  dita  , e 
della  grolfezza  d'una  fmunta  fanguifuga. 

In  tutta  la  fua  eftenlione  ferbava  una  E- 
metria  proporzionata  . La  tefta  era  (chiac- 
ciata  , ed  angolofa  , nelle  fue  parti  laterali 
apparivano  due  neri  punti  , che  facevano 
credere  edere  gli  occhi , nella  fua  eftremità 
s'  apriva  un  foro  fufiìciente  co*  labbri  , l’in* 
feriore  alquanto  allargato,  il  fuperiore  più 
riftretto  . Il  refto  del  corpo  s’ allungava  pro- 
porzionatamente, allargandoE,  ed  ingrolfan- 
dofì  nel  Eto  corri fpondente  al  ventre  ,.  e po- 
feia  declinando  dedeemente  & perdeva  coni- 
camente in  forma  di  coda , verfo  il  Eoe 
della  quale  fpuntavano  due  corpicciuoli  ri- 
tondi , o fia  piccole  glanduletre , che  dava, 
no  a fofpeitare , edere  uova.  Tutto  il  cor- 
po dall’  una  alTalcra  edremità  reftava  con- 
tornato , e come  fafeiato  da  una  pellicola 
o fia  tenuifllma  corteccia , la  quale  incur- 
vandoli il  corpo  fi  piegava  in  certe  rughe 
trafvcrfali  , che  fembravano  una  catena  d’ 
anelctti  , conforme  appunto  ne’  vermi  terre- 
ftri  , ed  umani  s’oderva.  Il  fuo  colore  fra 
fangnigno,  olcuro,  o perlo^  alla  rifèrva  del 
dorfo  , In  cui  feorreva  una  linea  di  colore 
alquanto  più  chiaro. 

Fatto  vedere  da  più  Profedori  , e da  più 
Filofofi  , e con  occhio  attento , 

Corno  il  vecchio  Snrtor  fn  noli»  crunn , 
odervato  , fu  fecondo  le  apparenze  eftrinfe- 
che  creduto  infallibilmente  una  Viperina  nel. 
la  maniera  appunto  , che  fu  per  avventura 
creduto  tale  ciò  , che  orinò  il  noto  Capue- 
cino  in  Pefaro  l’anno  1677.  e fu  riferito  da 
Aledandro  Coccio  , e fpiegato  dal  P.  Atana. 
fio  Chìrcher. 

Ma  per  togliere  ogni  pretefto  ai  dnbbj  , 
c per  venire  in  chiaro  del  vero  , fi  confultò 
di  dover  tentare  qualche  efatta  fperienza  , 
giacché  a'  nodri  giorni 

non  fi  vuoi  dnr  fide  , 

So  no*  le  vedi , etocc/t  ehiere , e piene. 

Fu  per  tanto  podo  entro  l’acqua  fui  ri- 
flelto  , che  fe  fode  dato  non  un  vero  ferpen- 
tcllo  , ma  un  femplice  coagulo  della  parte 
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fibrola  del  fanguc  , fi  farebbe  in  pofo  tem- 
po fquagliato  , e come  dileguato.  Dopo  34. 
ore  fu  tratto  fuora  dall'  acqua  ormai  tutta 
tinta  di  rodo  , e fu  ritrovato  adai  infralito 
di  confidenza,  e fvenuto  di  colore.  Fu  tut- 
to ricercata  col  Microfeopio  , nè  fi  potè  mai 
più  rintracciare  nè  I'  apparenza  della  cate- 
na d’anelli,  nè  quella  delle  uova,  odervata 
Puna,  e l’altra,  prima  che  fofse  podo  nell' 
acqua  . Nel  redo  rimanevano  ancora  intat- 
te le  fembianze  della  coda  , della  teda,  del- 
la bocca , e degli  occhi  . Immcrfo  di  nuovo 
In  altt* acqua  , c dopo  altre  34-  ore  tratto- 
ne fuora  , comparve  adai  più  di  prima  graci- 
le , fmunto,  e fcolorito. 

Dal  vederlo  andar  così  fempre  più  per- 
dendo fi  prefe  rifoluzionc  di  non  più  tarda- 
re ad  aprirlo , e ad  indagare  , fe  per  entro 
quel  corpo  vi  fode  qualche  cofa  di  organi- 
co , e di  meccanico  , e all’  efito  di  queda 
fperienza  fi  rimetteva  pienamente  la  deci- 
fione  d’ogni  dubbio. 

Didefo  dunque  in  un  foglio  , con  tutta 
dedrezza  incifo  , e con  tutta  oculatezza  di- 
famìnato  , non  fi  trovò  nè  fimetria  corri- 
fpondente  , nè  organo  alcuno  di  quegli  elet- 
ti dalla  gran  >ladre  comune  alla  Qruttura 
di  fimil  forra  di  ferpentelli  , anzi  ne’'  fuoi 
pezzetti  , e minuzzoli  fu  riconofeiuta  tutta 
quella  fodanza  per  una  mada  , e concrezio. 
ne  meramente  fibrofa  , e mucofa  di  fanguc. 
Dopo  poche  ore  redò  quel  foglio  si  inzup- 
pato , e imbevuto  di  que'  defil  pezzi,  c mi- 
nuzzoli polpofi  , che  pereva  fode  dato  non 
caricato  di  roba  confidente  , ma  veramente 
fparfo  , e tinto  d’  un  fanguc  crado. 

Da  quedo  quafi  inafpettato  avvenimento 
chiunque  ne  fu  tedimonio  , c confapevole 
redò  prima  fofpefo. 

Come  chi  mai  cofa  incredibil  vide, 

e poi  pafsò  ben  di  volo  al  gloriofo  partito 
di  V.  S.  llludrifs. , e per  intelligenza  di  que- 
do  curiofo  fenomeno  fece  ognuno  ricorfo  alla 
dottidìma  fpiegazione,  che  dà  V.  S.  llludrifs. 
a carte  31.  nel  fuo  Libro  contra  il  Sig.  An- 
dry  intorno  a quello  avvenuto  nella  Perfona 
del  fopraccitato.Capuccino  in  Pelàro. 

Ne  ho  fatto  mio  obbligo  il  portare  a V. 
S.  Illudriis.  queda  didinta  , e minuta  rela- 
zione fu  la  fperanza  , che  fia  per  riufeire 
non  tanto  grata  al  di  Lei  genio  erudito  , 
quanto  vantaggiofa  allo  dabilimento  del  fuo 
nuovo  Sidema  . Io  già  era  di  queda  riufeita 
abbadanza  perfuafo  dalla  ragione  , ora  ne 
fono  affatto  convinto  dalla  fperienza  . Adì- 
curo  V.  S.  llludrifs.  che  fra  quanti 

Sogni  et  infermi  , e fole  di  Romanzi 
confutati  nel  fuddetto  fuo  Libro  , io  non 
credo  fia  mai  avvenuto  il  limile  più  atto 
ad  ingannare  chiunque  col  volgo  A ferma 
feonfigi latamente  folla  corteccia  delle  cofe  - 
Tanta  , e tale  era  quella  concrezione  di  fan- 
gue  , sì  ben  formata  , c sì  ben  propria  a 
fodenere  le  fembianze  d'una  vera  , e reale 

Vipc- 
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Viperina  fcefa  giù  per  lo  canale  dell'  orina. 
Dunque 

Ftlices  Attimé,  ^uibiu  hdc  contingtrt  primim 
Cur*  fmt , 

Ciod  d'  effere  fortite  felicemente  d*  ogni 
dubbio  , e d’ aver  toccato  con  mano  il  ve. 
ro  . Auguro  quefta  llefla  fortuna  a coloro  , 
che  vivono  ancora  involti  nelle  tenebre  o 
degli  errori , o de’  dubb)  , come  auguro  a 
me  quella  di  farmi  conoscere  nel  felice  in- 
contro de’  fuoi  comandi , quale  mi  dichiaro 
per  Tempre  ’ 

Di-  V.  S.  IllnflrlCs.  cui  do  nuova  , come  il 
fuddetto  Paziente  Sacerdote  è guarito, 

Piacenza  . Adi  15.  Giugno  1711. 

Dtv$tifs,  ed  ohbNgtuift.  Strvittre 
Ubertino  Landi. 


LETTERA 
Dtir  Uhi/friff.  e Rtvtrendifs.  Monjìg, 

FILIPPO  DEL  TORRE 

VESCOVO  d'  ADRIA, 

NelU  quale  con  morve  tngtg^jìfine  rìflejfiont 
conferma  il  mio  Sifìema  9 fpettante  alla  Ge- 
nerazione de'  Venni  ordinari  del  corpo  uma- 
no -y  e in  parte  cerca  di  mhhorarlo  9 ap- 
portando  alcuni  dubbi  9 che  fijcìolgono  nella 
feguente  mia  Lettera, 

IllH/lriffimo  SIg.  Sig,  Coltndi0tno , 

SE  finora  , Signor  Vallifnieri , ho  differi- 
to il  ringraziarla  del  regalo  , che  mi  fe- 
ce del  fuo  eruditiflìmo  Libro  foprn  T Orìgine 
de'  yermi  nel  corpo  umano  , n*  è cagione  ella 
fleffa , che  m’impofe  di  noo  rifponderle , fe  non 
le  mandava  anche  il  mio  fentimento.'la  qual 
legge  poteva  ben'  ella  vedere , quanto  llrana 
a me  farebbe  venuta  , e quanto  difficile  da 
. efeguirfi . Nè  ciò  veramente,  perchè  io  credea 
difconvenir’  ai  mio  flato  cotefli  fuoi  fludj  ; 
perchè  anzi  reputo  non  folo  fommamente  di- 
cevole , ma  utile  ancora  a chi  foftlene  un 
miniftero  facro  , e tratta  le  divine  cofe  , 1’ 
entrar  qualche  volta  nella  contemplazione 
della  naturale  fioria  , potendo  trarne  di  là 
potentiffìmi  , e manifelli  argomenti  deU’efi- 
llenza  di  Dio  , e della  fuprema  fua  provvi- 
denza. Come  , fenza  tant' altri  efemp)  da  per 
tutto  apparenti  , la  fola  Aupenda  macchina 
dell'  uomo  , internamente  ben  conlìderata  fa 
chiaramente  conofeere  , che  non  altri  abbia 
potuto  formarla,  che  un  Artefice  fommo,  on- 
Dt  u/h  nipotente  , e di  fapienza  infinita  . £ a que- 
fort.  in Jl'i,  do  propolito  ho  fovcnte  fatta  menzione  dell' 
Inno  di  Galeno  Gentile  , e recitate  le  paro- 
le di  Lattanzio  CriAiano  , le  quali  ben  più 
giuAamente  anfi  a ripetere  in  queAo  no- 
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Aro  felice  fecolo  , in  cui  tanti  e sì  prodi- 

gioli  artificj  nella  fabbrica  dell'umano  com- 

poAo  A fon  dlfcoperti  . Ex  ipfit  membrorum  ^ ofìfUit 

ojfciis  , & Mpbur  partium  quanta  vi  providen-  1, 

tia  quifque  fallut  fuerit , intelUgere  nobit  lUtt . ho  fin* . 

£ io  fono  anche  folito  dire  a onor  della  Fi- 
lofofia  , indegnamente  ne’  prollìmi  tempi  in. 
famata  d’incredula  per  l’empietà  di  alcuni 
falA  Filofofi  , ch’ella  anzi  è , che  difvelando 
a noi  le  maraviglie  create  , ci  appreAa  l’ ale 
per  falire  all’  alta  cagion  prima  ; e che  non 
può  mai  eAere  miferedente  un  Filofofo  inda, 
gatore  , e conofeitore  della  Natura. 

Non  era  dunque  per  queAo  , che  mi  pa-, 
reva  Arana  la  fua  richieAa  ; ma  bensì  perch* 
ella  voleAe  , che  io  , il  quale  non  ho  nè  ta- 
lenti, nè  Audj  convenienti , giudicalfi  di  un*. 

Opera  ufeita  dalle  mani  di  sì  valente  ed 
efperimentato  ProfeAore.  Per  farle  nondime- 
no vedere  , che  io  non  abufo  del  buon  len- 
timento  ch’ella  ha  di  me,  mi  fon’  argomen- 
tato di  rifvegliar’  i femi  già  fopiti  di  qual- 
che leggero  Audio  , che  ho  fatto  in  altri 
tempi  per  mio  divertimento  , e meffomi  col 
favor  di  queAa  mia  villeggiatura  a leggere 
il  fuo  Libro  , poAo  ben  dirle  con  verità  di 
haverci  trovato  , con  mio  non  minor  dilet- 
to che  profitto , una  mirabile  raccolta  di 
tutto  ciò  che  potrebbe  mal  difcoprirci  la 
Natura  in  un  argomento  sì  diffìcile  e tene- 
brofo . E Angolarmente  mi  fon  prefo  piace- 
re in  veder  sì  valorofamente  flagellata  e con- 
vinta la  credulità  di  tanti  Scrittori  , anche 
di  più  celebre  grido , i quali  han  dato  fede 
a cali  Aravagantiflìmi  di  nafeìmenti  nel  col- 
po noAro  di  rane  , di  ferpenti  , di  pefei  , 
e fin  di  cani  , c di  gatti  , e cent’  altri  fi- 
mili  favoleggiamenti  , e falli  miracoli  della 
Natura  *,  alcuni  de’  quali  avendo  io  altre 
volte  letti  , gli  ho  certamente  Tempre  abor- 
riti , e creduti  fogni , cd  Uiufioni  d’occhi 
traveduti , e d’  intelletti  di  vane  opinioni 
pregiudicati  . Gran  difgrazia  certamente  , 
che  non  fieno  efli  Aati  a fcrivere  ne’  tempi 
antichi  que’  tanti  loro  prodigj  j perchè  Dio- 
nigi e Livio  fe  ne  farebbero  fatto  onore  nelle 
loro  Aorie  , e Giulio  Ofiequente  avrebbe 
con  una  rara  aggiunta  il  fuo  Libro  arricchi- 
to . Non  dirò  poi  d’elTcre  folamente  perfua- 
fo  , che  vivente  alcuno  non  pofla  nafeere  da 
putredine  , perchè  fono  Aato  Tempre  di  si 
Arana  opinione  nemico  ; ed  ho  ancora  fitto 
nella  mente  quel  graziofo  detto,  che  fin  dal- 
la mia  gioventù  intefi  in  Friuli  dal  Sig.  Ge- 
miniano  Montanari , eh’  era  venuto  colà  per 
certe  Pubbliche  Commillìoni  , eh’  egli  più  to. 

Ao  crederebbe  da  un  mucchio  di  limature 
di  acciaio  poter'  in  un  iAante  formarli  un 
Orologio  con  tutte  le  fue  ruote  , e fuoi  or. 
digni  , che  da  una  malfa  di  fango , o da  aL 
tra  putrefatta  materia  una  rana  , di  cui  A 
parlava  , o altro  fimll  vivente  . Ma  ancora, 
convinto  dalle  fue  tante  ed  evidentiflìme  ra- 
gioni , rigetto  l’opinione  di  quelli,  che  pen. 
fano  elfere  i vermi  umani  legittima  prole  de' 
vermi  eAerni , i cui  femi  o uova  vengono 
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ìa  aoi  ingojati  colle  bevande,  eco’  cibi,  e 
iino  fnvifibilinente  alTorbici  coll’aria.  Stimo 
vere  le  Aie  regole  , e i Aioi  principi , che  la 
Natura  operi  Tempre  con  leggi  certe  ed  uni. 
formi  ; ood’  c che  un  Amile  non  mai  produ- 
ce altro , che  il  Tuo  Amile  , che  ogni  infet- 
to ha  la  Tua  propria  fede  , il  pafcolo  Tuo 
proprio,  e che  mancandoli  loco,  o cibo  con. 
Aicente  , non  può  vivere  , nè  confervarA  . 
Quindi  anche  credo  , eh’  ella  dirittamente 
argomenti  , non  poter  fecondo  i mentovati 
principi  ammetterA  , che  i vermi  dei  corpo 
iioAro  Aeno  gli  fielfì , che  fuori  di  noi  veg- 
giamo  , perchè  nè  alimento,  nè  Aanza  ritro- 
var protrebbero  dentro  di  noi  al  lor’  eflTere 
conveniente  , con  tutte  le  altre  ragioni , eh’ 
ella  va  dottamente  difeorrendo  . Alle  quali 
quella  ancora  , derivante  dalle  fue  dottri- 
ne , per  avventura  aggiugner  potrebbeA , che 
di  tante  , e $1  varie  fpezie  di  vermi  e d’in- 
fetti , che  noi  coll’  uova  inghiottiamo , al- 
trettante dovrebbono  nel  corpo  noAro  inge- 
nerarA . Ma  accadendo  diverfamente  , perchè 
a tre  o quattro  fole  forte  A riducono  i no- 
Ari  vermi  , non  poAono  adunque  qucAi  aver 
da  quelli  la  lor  difeendenza  . Tanto  più  che 
non  r uomo  folamente , ma  ogni  altro  ani- 
male com’  ella  dimoAra  , ha  i Tuoi  vermi 
interni  particolari , i quali  fe  gcncrarA  da- 
gli cAerni  voleAìmo  pur  dire  , come  mai  le 
tante  fpezie  inghiottite  avrebbono  poi  in 
•quella  fpezie  al  tal’  animale  propria  , e in 
tutti  differente  a trasformarA  ì 

Conchiude  ella  dunque  , che  in  noi  na- 
feono  i noAri  vermi , A nutrifeono  -in  noi  , 
A propagano  in  noi  , e vengono  in  noi  fuc- 
ciati  dalle  noAre  Madri  o nell’  utero  , o col 
latte  . Bel  ritrovamento  in  vero  , al  cui  af- 
fenfo  ci  perfuade  non  folo  1’  ordine  delle 
leggi  fempliciAime , e uniformi  delia  Natu- 
ra , ma  la  neceAitì  ancora  ; perchè  ogni  al- 
tro AAema  è circondato  da  infuperabili  dif- 
Acoltì  . E non  dubito  , che  Accome  ella  con 
modeAo  avvedimento  A dichiara  di  proporlo 
con  man  cremante , così  non  abbia  poi  coll' 
acutillimo  fuo  ingegno  , e coll’  affìdua  ap- 
plicazione delle  efpericnze  a rendercelo  vi- 
abile , e darli  corpo  più  vigorofo  , e robu- 
Ao  . Perciò  ancor’  io  , ricevendolo  per  ma. 
niera  d’ipoteA  , mi  voglio  far  lecito  di  la- 
vorarci fopra,  allontanandomi  alquanto,  non 
da'  Tuoi  principi  , ma  dal  modo  con  cui  ella 
i prìncipi  AeAì  va  divifando  . Acconfento  , 
che  queAa  infelice  erediti  ci  derivi  dalia 
Madre  ; ma  dubiterei  , che  potefìfuno  dire  , 
che  tal’ erediti  Aa  attualmente  di  vermi , e 
che  i vermi  vengano  per  li  canali  della  Ma. 
dre , e paAìno  negl’  inteAini  del  feto  a rìn- 
tanarA  nelle  lor  rughe  , dove  appiattati  A 
Aleno  , Anchè  non  fono  irritati  ad  ufeirne 
fuore  da  qualche  fugo  contrario  ; e quindi 
dimenandoA  e divagando  per  gl’intcAini  Aef. 
A , cagionino  poi  que'  mali , e que’  dolori  , 
che  noi  quaA  tutti,  chi  in  una  , chi  in  un’ 
altra  eti,  rifentiamo  nel  noAro  corpo,  Qufr; 


Aa  e la  Aoria  , con  cui  eMa  deferive  la 
nafeita  , la  vita  , e i coAumi  de’  noAri 
vermi . 

Ma  egli  è certo  , che  coteAi  vermi  coli 
dentro  gl’ inteAini  , fecondo  il  fuo  AAcma  , 
acquattati  , debbono  cibarA  , e nodrirA;  ed 
ella  il  fupponc  in  più  luoghi,  e particolar- 
mente alla  pag.  54.  ove  * parla  del  Ane,  per  ' 
cui  poAono  eAcr  creati  i vermi  ne’ noAri  pri-f’"'*"»'^- 
mi  Parenti  . £ non  potrebbe  anche  negarA  , 
non  potendo  animai  veruno  , o infetto  quan- 
tunque piccioliAìmo  , fe  non  s’  incrifalida  , 
il  che  ella  non  ammette  ne’  vermi  umani  , 
vivere  lungo  tempo  , e anni  ed  anni  fenza 
alimentarA  . Se  A alimentano  , e A nutri- 
feono , bifogna  che  altresì  crefeano  , e a- 
cquiAino  quella  mole,  che  la  Natura  ha  lo- 
ro preferitta  ; i Lati  la  Tua  , gli  Afearidi 
la  fua  , i Ritondi  la  Tua  , e fe  ve  n’  ha  d’ 
altra  razza  negli  uman  corpi  .*  perchè  ogni 
vivente  deAinato  a una  cotal  grandezza  de- 
ve avere  dal  nafeimento  i Tuoi  progredivi  in- 
•crementi , Ano  ad  elfrre  a quella  AeAa  fua 
naturai  grandezza  pervenuto  . Altrimente 
bifognerebbe  , che  la  Natura  io  grazia  de’ 

Tuoi  vermini  formaAe  una  nuova  prammati. 
ca;  e murando  coAumi  e leggi  facelTe  un  mo. 

Aro  per  ogni  lombrico  , che  veniffe  ad  abitar 
nel  noAro  corpo  . Se  così  è , non  potrà  dirli, 
che  col  noAio  nafeere  portiamo  con  noi  i 
vermini  , perchè  dovendo  edi  crefeere  , e 
crefeere  Ano  ad  una  mole  di  corpo  così  fen« 

Abile  , non  potrebbono  mai  Aarfene  impri» 
gionati  nelle  rughe  inteAinali  ; e fe  vi  Aef- 
fero,  dovendo  avere  covili  così  grandi,  quili 
la  lor  mole  richiederebbe  , nelle  inciAoni  de 
gli  umani  cadaveri  s’  incontrerebbouo  cer- 
tamente queAi  nafcondigli  ; e s’ incontrereb- 
bono  indifferentemente  in  tutti  quanti  ì cor- 
pi noAri  , come  tutti  i corpi  traggono  , fe- 
condo la  fua  ipotcA,  o dalla  Madre,  o dalla 
Balìa  queAa  infelice  eredità  vermìnofa  .'  O 
fe  dir’  anche  voledìmo , che  fprigìonati  fuf- 
fero  , e fenza  ritegno  andadero  difeorrendo 
per  gl’intcAini  , nell’ ì AeAa  maniera  dovreb- 
bero viAbili  apparire  in  tutti  i corpi  ; per- 
chè gli  Aedi  effetti  di  aggrandimento  , e di 
mole  fcnAbile  fuccederebbon  . Ma  tali  cofe 
non  accadono  , falvo  fe  alcuna  volta  ne' 
corpi  morboA  , e da’  vermini  iofeAati,  e io 
alcuni  animali  , che  nella  loro  naturai  gran- 
dezza in  tante  guife  trovò  il  Redi  o vagan- 
ti a lor  talento , o racchiuA  in  vefeìchette  , 
in  gallozzole  , in  fomìglianti  involucri  , co- 
me ci  racconta  nel  libro  de’  Viventi  . E 
non  potrebbe  già  rìpigliarA  , che  non  A veg. 
gono  ne’  corpi  , o nelle  fcccie  efcrcte  , a 
cagion  d’edere  menomi  e piccolidimi,  e qua. 
li  appunto  Amo  difceA  da’  vaA  della  madre, 
in  cui  ebbero  la  prima  origine  ; perchè  il 
farli  rimaner’  anni  e anni  , e alle  volte  Ano 
ai  feffanta , e fettanta  , come  in  tal’  età  ci 
fon  de’  vecchi  che  inveiminano  , e voler  che 
Aìano  nelle  lor  tane  , o fuor  d’  effe  in  li- 
bertà per  sì  gran  tempo  fenza  alimentarA  , 
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nè  crefcere,  ella  è una  fuppolizione  in  natu- 
ra incompreoiibile  , come  ho  gii  detto. 

Succede  a quella  del  crefcere  la  neceiliti 
di  fflultiplicare  , perchè  non  potendo  rima- 
nere i vermi  nella  picciolezza , con  cui  ven. 
nero  dalla  Madre  , nel  quale  (lato  forfè  non 
avrebbero  organi  atti  alla  generazione  , è 
chiaro  che  avanzandoli  , per  cosi  dire  , in 
eti  , andrebbero  acquillando  tal  potenza  , e 
di  mano  in  mano  multiplicandolì , licchè  in 
pochi  anni  faremmo  noi  riempiuti  di  un 
popolo  innumerabile  di  vermi  , i quali  non 
contenti  delle  angulle  flanze  degl'  intelU- 
ni  , dilaterebbono  il  lor  regno  in  tutte  le 
parti  , c in  ogni  angolo  penetrahilc  del  no- 
Aro  piccolo  Mondo  . Donde  poi  più  forte- 
mente ne  deriverchhono  le  cofe  innanzi  ac- 
cennate , che  tanti  e sì  copiali  vermi , e di 
mole  così  fenlìbile  abitando  nel  corpo  no- 
ftro  , forza  farebbe  > che  nelle  dilTczioni  in 
tutti  appariffcro  , e che  bene  fpelTo  li  vcdef- 
fero  fcaricati  con  gli  efcrementi  s e non  quei 
folacnentc  , che  irritati  da*  contrarj  fughi  , 
fecondo  che  ella  divifa  , li  commovono  c 
vengono  incitati  all*  ufcita  ; ma  quegli  an- 
cora , che  vi  lìalfero  pacifici  e cheti  , e an- 
che più  facilmente  degli  altri  , perche  inve- 
fchiati  in  quelle  putride  malTc  li  lafccrcb- 
bono  fenza  refilìenza  trar  giù  come  a fecon- 
da per  que’  lubrichi  c feccioli  canali  . £ av- 
vegnaché elTer  polTa  , che  non  tutte  1*  uova 
nate  da’  vermi  iuterni  gettino  il  feto,  nè 
tutti  i feti  arrivino  a grado  di  fenlibile  ag- 
grandimento  , potendo  quelle  rimaner  mor. 
tificate  e ilìcrilite  da’  lor  contrarj  , e quelli 
perire  appena  nati,  e gli  uni  e gli  altri  fca 
ricarli  non  veduti  , ed  inolTcrvati  per  la  lo- 
ro picciolezza  ; negar  tuttavia  non  li  può  , 
che  in  una  tanta  e continuata  propagazione, 
elTendo  i vermini  di  lor  natura  fecondillimi  , 
molti  e molti  non  refiaffero  negl’ intellini  , 
lino  a farli  adulti  e grandi  . Nel  quale  fiato 
par  difiìcilc  , che  anni  e anni  ivi  dimoran- 
do , non  li  facelTero  fentire  nel  raggirarli  per 
quelle  tortuofe  vie  , c non  infefialTero  fre- 
quentemente i corpi  notiti  , e d’  indi  non 
andalTero  ben  fovente  a fcaricarli  cogli  cfcrc- 
menti  . Anzi  ptr  oecelìitì  ne  fucccdercbbc 
uno  fcarico  frcqucntilìimoi  imperciocché  non 
potendo  i vermi  aver  vita  molto  lunga  , e 
rinnovandoli  di  tempo  in  tempo  la  vcrmi- 
nofa  famiglia  , i più  vecchi  , periti  che  fuf- 
fono  , facilmente  farebbero  ogni  altro  an- 
no , c forfè  ogni  altro  mefe  cacciati  fuora 
involti  nel  loro  feccìofo  fcpolcro  . Sicché 
que'  vermi  , che  per  efempio  in  un  uomo 
d’etì  avanzata  li  fentono  , e li  manifefiano, 
come  nella  Ebrea  del  Finale  da  lei  raccontata  , 
farebbono  non  folamente  i figli , ma  per  più 
gradi  di  difeendenza  anche  i pronipoti  de’ 
primi  vermi , che  li  tralTero  dalla  Madre  . 
Infomma  io  mi  arrifehierei  di  far  quella 
propolizione  : che  i vermi , arrivati  che  lia- 
no  alla  lor  naturai  grandezza  , e corporatu- 
ra , non  polTono  fiat  lungo  tempo  in  noi 


fenza  manifefiarli  in  qualche  fenlibil  ma- 
niera , e infin  coll’  odore  , onde  le  Donne 
fielfe  li  riconofeono  i e che  qualunque  vol- 
ta fi  manifefiano  , tono  efii  non  molto  in- 
nanzi, cioè  quanto  abbifogna  per  aggrandir- 
li , nati  e prodotti  nel  corpo  nofiro. 

Tali  adunque  , c cotanto  fenfibili  elTctti 
di  aggrandimento  , c di  multiplicazione , e 
di  frequente  manifefiazione  non  ifcorgendoli 
generalmente  , e io  tutti  i corpi  umani  , 
come  farebbe  necelTario  fecondo  il  fuo  fific- 
ma  , pare  in  confeguenza  che  non  polTano 
clTere  vermi  attuali  quelli , che  di  madre  in 
figlio  fi  tramandano  per  propagar’  in  noi  la 
difeendenza  vcrminofa  . Il  che  men  verifi- 
mile  pur  fi  rende  per  non  faperfi  ritrovar 
la  via  , onde  quei  vermi , che  pur'  ban  cor- 
po, e corpo  organizzato  , per  quanto  piccoli 
eglino  fianfi  , valicar  polTano  per  li  minu- 
tillìmi  vali  della  madre  , che  portano  o il 
fangue , o il  chilo  nel  feto;  mallìmamentc 
perchè  bifognerebbe  fupporre  , che  una  fchic- 
ra  di  vermini  fielTe  tuttora  palTeggiando  per 
le  vene  , e per  le  arterie  della  Madre  , af- 
fine d'  elfere  pronta  nel  tempo  della  gravi- 
danza ad  entrar  nel  nuovo  vivente  ; il  che 
ricercando  una  dimora  ben  lunga  in  quel- 
le angufie  vie  , intanto  i baccherelli  andò- 
rebbono  aggrandendoli , fecondo  le  leggi  che 
già  abbiamo  detto  , e miraeoi  farebbe  , fe 
non  vedellimo  di  quando  in  quando  inter- 
cetti i vafi  fanguigni  da'  grolli  vermi  , e 
impedita  la  circolazione  del  fangue  , con 
morti  frequentillime  delle  fventurate  Madri  . 
Se  pure  immaginar  non  volcllìmo  qualche 
facoltà  limpatica  , o attrattiva  , o qnaich' 
altra  di  quelle  caufe  occulte  , alle  quali 
fanno  far  tante  maraviglie  nel  teatro  della 
natura  i feguaci  delle  fcuolc  antiche  , che 
refa  cficndofi  pregnante  la  madre  , tirafse 
dal  fondo  degl’  intefiini  un  popolo  di  ver- 
micelli per  mandarlo  ad  abitar  nella  nuova 
animata  Colonia  . 

Egli  è per  tanto  convenevole  , che  an- 
diam  cercando  di  qual  forta  fia  cottila 
eredità  , che  tiriamo  immediatamente  dalla 
madre  , giacché  non  può  efsere  di  vermi 
già  nati  , e attualmente  vermi  ; per  così 
falvar  pure  il  fuo  filtema  cotanto  plaufibi- 
le  , e coerente  alle  leggi  invariabili  della 
natura  . Io  perciò  , non  contento  della  in- 
differenza di  vermi  , e d’  uova  , dirci  , che 
unicamente  I'  uova  , vogliamo  chimarli  fe- 
mi  , o primordj  di  vermi  , fono  quelle  che 
vengono  in  noi  dalia  Madre  , e portate  nel- 
le rughe  degl’  intefiini  , o altrove  , colà  fi 
fileno  a pofarfi  , fino  a tanto  che  fomenta- 
te , ed  eccitate  da  qualche  fugo  convenien- 
te , e lor  proprio  , fcliludono  finalmente  i 
vermetti  : i quali  nutricati  da  quegli  fielli 
fughi  , c crefeiuti  a mifura  , fanno  poi  qua- 
le violenze  , e quegli  infulti , che  far  foglio- 
no  i vermi  nel  nofiro  corpo  . £ parmi  in 
vero  -,  che  comodifiimo  ci  fia  quello  fillc- 
ma  , perché  non  incontra  le  mentovate  dif- 
ficoltà } 
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; Aoa  avendo  l’uova  bifogno  alcuno  di 
^alimentarli,  od  ragion  di  crefcere.e  dimani* 
Ìeftarfi:epoteodoper  la  lor  minutìHìma  equa* 
il  invi£biie  corporatura  palTar  da  pertutto,c 
infinuarH  ne'  vad  della  Madre  , e del  feto,  e 
andar  liberamente  notando  pe’ fluidi  del  no* 
fico  corpo,  e ivi  flarfene  quanto  fl  vuol  che 
fileno  , feoza  recar  verno  difiurbo  , e loco* 
nodo . 

E fe  dubbb  accadefle  > come  1*  uova  de' 
vermi  umani,  poflaoo  coofervarli  anni , e an* 
ni  feoza  nafeere  o corromperli  , dovechd  T 
uova  elleroe  non  duran  gran  tempo,  ehenon 
gettino  il  parto , o impn;ridifcano  } potrei 
dire,  che  la  natura  ha  difpofto  così  per  ne- 
celCtà  del  fuo  fine,  il  quale  elTendo,  fecon* 
do  la  fua  ipotell  , di  propagar  la  difeenr 
denza  veflDinoia  di  madre  in  figlio,  nèpo. 
tendo  cib  fard  per  via  di  vermi  attuali , co* 
me  abbiam  veduto,  riman  folo,  che  fi  faccia 
per  mezzo  d’ uova  . Altrimenti  bifognerebbe 
abbandonar  la  Aefsa  fua  ipotefi } non  offendo* 
ci  altre  che  quelle  due  vie  per  ifpiegarla , Se 
dunque  la  natura  fi  ferve  d’ uova  , averi  an* 
«he  trovato  modo  di  confervarle  per  anni  e 
anni;  mentr'egli  è certo,  che  io  ogni  eti, 
0- in  ogni  tempo I comecbè  più,  o meno  fie« 
queotemcnte>  fi  producono  i vermi  . £ così 
appunto  ella  fa  coll*  uova  ellerne,  alle  qua. 
il  con  mirabile  economia  dona  diverfi  gradi 
di  durevolezza,  fecondo  il  bifogno,  che  quel* 
le  d'una  fpcxie  hanno  di  confervarfi  più  di 
un’altra.  L’ uova  de*  Volatili,  perchè  ad  altr' 
uib  non  fervono  , fe  Cubico  covate  non  Co* 
no,  imputridifeono  : molto  più  durano  quel- 
le delle  Galline,  perchè  anche  in  cibo  dell’ 
uomo  fon  deAinate  ; e l’ uova  de*  vermi  di 
feta,  e degli  altri  infetti,  acciocché  non  fi 
perda  la  fpezic  , attcfochè  1 genitori  fe  ne 
muojono,  neceffariamente  prefervarfi  debbo- 
no un  anno  , e alle  volte  anche  di  più  , 
All’ uova  dunque  de' vermi  umani  ha  bifo. 
gnato,  ch’ella  dia  una  vita  molto  più  lun- 
ga , perchè  tale  è l’ efigenu  del  fuo  fine  , 
cioè  di  propagarle  da  un  corpo  nell'  altro 
per  rendere  perpetua  la  fpezie;  il  che  non 
potendoli  far  che  dalla  madre  , che  la  tra- 
manda nel  figlio,  è neceffario  , che  fi  con- 
fervino  fino  che  la  madre  fieffa  è pervenur 
ta  ad  un’età  conveniente  . fiffendo  poi  im- 
mutabili, ed  uniformi  le  leggi  della  natura 
«ella  medefima  fpezic  , ella  offerva  quella 
confervazione  anche  nell’  uova  de  gli  uomi- 
ni. benché  efil  non  le  trafmettino  ^r  fuC'^ 
ce(fione>  fe  non  volelfimo  andar  coll’ opinio* 
nc  del  Sign.  Andry  intorno  al  feme,  laqua« 
le  viene  da  lei  rifiutata.  Percib  faran  l'uor 
va  fiate  formate  di  una  tal  tellitura  di  par* 
ti,  c impregnate  di  umori  , e di  fpiriti  sì 
fattamente  difpofii  , che  non  poffpno  effere 
alterati  da  contrari  cfirinfeci  , fe  non  per 
accidente  , come  fi  dirà  ; nè  fi  fciolgono  , 
nè  fi  dilatano  per  prodar' il  vivente,  fenon 
per  mezzo  di  no  proprio , e lor  proporzio- 
nato fermento.  £ il  calore  fieffo  del  corpo, 
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effendo  fatto  come  lor  naturale  elemento  , 
le  mantiene  nello  ftato  in  cui  vennero,  an- 
zi ch’cffer  poffente  lui  folo  per  alterarle  : 
nella  guifa  che  , con  analogìa  in  qualche 
modo  confacente,  conferva  l'ovaia  de’  Vivi- 
pari , e degli  Ovipari , e non  balia  folo  a 
maturarla,  e a vivificar  l’uovo,  fe  non  fo* 
pravviene  altronde  un  principio  attuante  . 
Quindi  l’uova  de’nofiri  vermi  più  facilmen- 
te ancora  confervar  fi  poflbno  , che  l’ uova 
efterne,  perchè  quelle  Mnchè  per  lo  più  mu- 
nite di  qualche  involucro,  fianno  efpofieall' 
intemperie  di  un  ambiente  fempre  vario,  ed 
incofiante»  ai  rigori  del  freddo,  e del  ghiac- 
cio, all’ umido  delie  pipggie,  alla  ficcità  de’ 
calori,  e fingolarmente  alle  continue  preflìo. 
ni  dell’aria,  la  quale  s'introduce  per  minu- 
tUEmi  canaletti,  offervati  dal  Bellini  nell’ uo- 
va delle  Galline:  e ognuno  là,  che  l’aria  è 
il  principio  delle  fermentazioni,  e in  cofe- 
feguenza,  delle  corruzioni  . Ma  l’uova  de’ 
vermi , quantunque  nel  corpo  nofiro  tante 
alterazioni  fuccedano,  pare  tuttavia  che fog- 
gette  non  fieno  a sì  frequenti , e gagliarde 
vicende,  e l’aria  che  «elle  noftre  vifeera  fi 
ritrova , non  è dotata  di  quella  attività  , 
c forza  premente,  come  l'eficraa  , così  per 
effer  poca , come  per  efsera  fnervata  dal  ca. 
lore  , e da'  fluidi  delle  vlfcere  fieffe  ; nella 
guifa  che  il  Barometro  dimoftra  accadere 
ne’ caldi,  e nelle  umide,  e firoccali  cofiito- 
zioni . Non  è per  tanto  che  affplutamente 
io  non  acco’nfenta,  poterli  difiruggere,  e di 
fatto  difitnggerfl  dell’ uova  nel  corpo  nofiro; 
ma  parlo  folo  per  ragion  di  paragone  coll’ 
efierne. 

Ma  ritornando  ai  vantaggi  che  ha  il  no» 
Aro  fificma  d’uova,  egli  è altresì  comodilE* 
mo,  perchè  con  effo  fpiegar  fi  poflbno  age- 
volmente i fenomeni  più  importanti  della 
generazione  de’ vermini  . £ primamente  fi 
dà  ragione  dell’inverminar  che  fanno  sifrer 
qaeotemencc  i fanciulli  e i giovani,  e affai 
di  rado  gli  adulti  ; ed  ella  è , che  l’ uova 
loro  effendo,  per  così  dite,  apcor  recenti  , 
fono  anche  piu  vìvide,  e vegete  , e pregne 
di  fpiriti  feminali  fommameote  attivi  ; ond' 
è che  quando  incontrino  un  qualche  efie« 
rior  fomento  proporzionato  , di  cui  fi  par- 
lerà, facilmente  ìchiudono  i feti  verminofi; 
dove  che  ne  gli  uomini  confifienti  1’  uova 
coli’ andar  del  tempo  rimangono  depaupera, 
te  delle  particole  più  vigorofe  e vivifiche, 
o anche  affatto  prive  di  cfse,  ficchè  o non 
mai,  o di  rado  fan  vermi  , £ come  che  1’ 
uova,  fecondo  l’ ipotefi  , venute  dalla  ma- 
dre potrebbe  parere,  che  non  aveffero  altro 
(lato  , che  quello  , che  indi  traffero  ; tut- 
tavia effendo  la  cofiitnzione  del  feto  , o 
dell’infante  già  nato  diffcrcotìinma  da  quel- 
la della  madre  per  la  diverfità  deiralimen* 
to  , de’ fermenti,  e dell’ altre  facoltà  cosi  nel- 
le parti  fluide  , che  nelle  folsde  , convien 
perfuaderfi  , che  1’  uova  arrivate  in  quel 
nuovo  mondo  ricevano  delle  alterazioni  fen- 
fibtli  I fi  ravvivino , « come  fi  riogioveni- 

Sb  mano. 
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fcitno,  e in  confegucnza  acquiftino quella  fe- 
condità, c abbondanza  di  fpirici  prolificbi  , 
che  abbiain  detto .. 

Secordariamente  non  tutti  i fanciulli,  nè 
tutu  gli  uomini  invcrminano,  perche  quan- 
tunque tutti  avran  portato  dalla  Madre  1* 
eredità,  ordinaria  d'uova  verminofe  , la  co^ 
ftituzion  varia  nondimeno  de’  temperamenti , 
e la  divcrlìtà  de’ fluidi,  e de*  fermenti,  che 
in  ciafclieduno  indifferentemente  regna  , 
può  conlervar  l' uova  di  quello  , C di  tal* 
altro  diliruggerle  , o infterilirle  , anche  fu- 
biio  nel  primo  nafeimento.  E cosi  in  alcu- 
ni nafeono.  i lombrichi  in  certa  età  ,.  e >in 
certo  tempo  , perchè  in  quella  età  , e in 
quel  tempo  i fermenti  operano  , c l’ uova 
fono  convenevolmente  difpolle;  le  quali  dif- 
pnllzioni  poffonfì  ritrovare  anche  nc' fanciul- 
li, che  Aan  nel  ventre  della  Madre,  e pro- 
dur’ ivi  i vermi.-  come  in  fatti  li  vide  pro- 
dotti Ippocrate  da  lei  citato  , ed  ella  Uef- 
.fa,  e lì  Doleo  gli  han  veduti. 

In  terzo  luogo  fi  può  render  conto  del 
ritornar  più  volte  i vermi  in  un  medefimo 
corpo  , e ciò  in  due  maniere  . La  prima  , 
che  r uova  naturali,  dirò  cosi,  Aandoripo- 
Ae  in  diverfi  luoghi  , il  fugo  fermentativo 
tal  volta  t’incontra  in  uno  di  fili  luoghi 
Iblatnenie,  c' vi  fa  nafcerc  i vermi  ; tal’ altra 
fiata  in  altro,  e di  nuovo  ve  ii  produce.  La 
feconda,  che  quand’anche  l’ uova  naturali 
fuffero  da  prima  collocate  in  un  fol  luogo  f 
e che  tutti  in  un  tempo  sbucciaffero  .fuora  i 
vermini,  quefti  pofTono  ingenerar’ altr’ no- 
va, le  quali  non  tutte  fubito  inverminano  , 
o reAano  fcaricate  cogli  eferementi  ; ma  al- 
cune di  effe  vengono  dagli  (ledi  vermi  adulti 
ripofic  nelle  rughe  inteAinali,  dove  poiafuo 
tempo  eccitate  da  conveniente  fermento  get- 
tano i Venni, 

Ma  qual  fari  quel  fermento  polTente  a far 
nafeere  i vermi  dall'  uova  , che  abbiain  det- 
to venir  per  difccndenza  nel  noftro  corpo  ? 
Se  io  dicedi  ohe  quegli  ftedì  fughi  , dai  qua- 
li ella  dima  venir’  ofti|mente  ftuzzicati  i gii 
nati,  quegli  appunto  Cen  dedì,  che  io  im- 
magino aver  potenza  di  fomentar  dolce- 
mente l’uova  , e di  fchiuderne  i vcrminofi 
feti  , mi  farebbe  altrettanto  lecito  il  dir- 
lo, quant’egli  è vero  , che  uiuna  evUentf, 
peur*  , c viphilt  cfptrlenz.4  hahbiamo  ( fon 
quefte  parole  del  Redi  alla  pag.  iJ5-  «ì®' 
Viventi  ) ptr  moPrxrt  , che  n"  tal  p 
p»  medicamente  uccida , e cavi  fuora  del  cor- 
po umano  i vermini  j ovvero  tfua!  cibo  o tpual 
dolce  manicaretto  , o <jual  bevanda  vi  pa  che 
p pojfa  dir  con  terte^.iu  , che  ella  li  gene- 
ri , e per  lo  mena  che  ne  fomenti  la  gtnera- 
lione , e la  nafcita , e la  confervaiione  . Ba- 
da a me  il  fupporrc  ( e mi  perdoni  quel 
gran  Filofofo  , che  fcride  quella  dotta  , e 
ingegnofìdima  lettera  a qucìl’ altro  gran  Fi- 
Jofofo,  inferita  nel  fecondo  Tomo  de’  Gior- 
nali , che  in  oggi  fan  l’onore  della  noftra 
Italia  } perchè  non  fempre  podìamo  edere 
così  felici  di  difcorrerc , com’  egli  vorrebbe. 
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fenza  mai  fuppor  nulla  ) a me  bafta,  dico't 
il  fupporrc  che  polla  dard  negl'  inteftini  -, 
o in  altro  luogo  un  qualche  fermento  pai<>. 
ticolare  , e proprio , o Ila  egli  il  fugo  fchiet- 
to  fchietto  de’ cibi  ingefti  , e maffimamenle 
de’ frutti,  o pure  fi  formi  da’cibi  Aelfi  ri- 
mofcolati  con  alcun  de’  diverfi  fluidi  , che 
. nel  corpo  umano  fi  -trovano  { il  qual  fer- 
; mento  cfaltato  da  calor  proporzionato  atte- 
nui , e metta  in-  moto  gli  umori  , egli 
fpiriti  contenuti  nell’  uovo  con  efpanfioa 
delie  parti  , alle  quali  anche  fomminiAri 
idoneo  alimento,  onde  il  piccol  verme  inco- 
minci, a nutrirli,  e vada  ricevendo  il  fuo 

• ingrandimento. 

Parrà  forfè  Arano  t che  pofla  farfi  una 
tal* operazione  , cui  fi  conviene  un  placido 

• ed  amico  fomento,  per  via  de’ fughi , 1 qua- 
li edendo,  come  quei  de’ frutti,  o corrotti, 
o afpri,  e crudi,  fono  più  toflo  atti  ad  ir- 
ritar’oAilmentc  , fecondo  che  pur’  ella  11 
confiderà.  Ma  certamente  a noi  non  liceaf- 

-fermar  con  ficurezza,  che  que' fughi,  quan- 
tunque crudi,  auAeri , e corrotti,-  edetpof- 
fano  amici,  o nemici  de’ vermi  , o delle  lor 
uova.  Anzi  per  avventura  non  leggermente 
dir  potremmo  , che  ficcome  i fughi  dolci 
fono  inimicìffimi  de’ vermi,  avendo  con  ef- 
perìenze  dimoflrato  il  Redi  nel  Libro  men- 
tovato i'' che  toftamente  muojono  nel  miele 
Acmpcrato,  nell'acqua  inzuccherata,  enei- 
la  polvere  di  Zucchero  ; così  per  contrario 
fufler  di  lor  genio  i fughi  amari  , -afpri  , e 
crudi  . E in  fatti  lo  Aedo  celebratiflimo  Au- 
tore ci  racconta,  che  i vermi  vivono  molti 
giorni  nella  tintura  amariffima  dell’Aloè  , 
nella  decozione  amara  de’ Lupini,  e nell’ac- 
qua di  Scorzonera , ed  ella  Aeda  ha  trovato 
vermi  roditori  dell’ Adenzio,  e bruchi  , che 
vivevano  di  fola  Ruta,  e d’altre  amarifli- 
me  piante.  Odcrviamo  in  oltre,  che  nafeo- 
no de’ vermi  nell’aceto,  e vi  guizzano  per 
entro  allegramente  in  figura  di  picciolìflime 
Anguille,  o fcrpentelli,  e tant’ altri  liquori 
d’ogni  fatta  di  fapore  hanno  i lor  propri! 
vermi  nati  dall’ uova  depoAe  in  cAi  da' va- 
ni infetti  , come  parimente  gl’infetti  de- 
pongono le  lor’ uova  in  ogni  fotta  di  pian- 
te, e ve  le  ficcano  anche  dentro,  ove  ede 
uova  fi  Aanno  covate  in  fughi  ed  amari , e 
Aìttici,  ed  acidi,  come  diverfe  fono  le  qua- 
lità di  ede  piante  . E pur  que’ liquori  , e 
que’ fughi  medefimi  fomentano  l’ uova  , e ci- 
fan  nafcerc  a’  fuoi  tempi  determinati  i ver- 
mini. Sarà  dunque  coti,  perchè  niun  certa- 
mente potrebbe  provar’ il  contrarlo  , che  1 
fughi  de' cibi  crudi,  acidi,  c corrotti  , più 
toAo  che  offendere  , anzi  fommìniArino  un 
amico  fermento  all’ uova  dell’  nman  corpo  , 
e da  ede  ne  febiudano  i lombrichi , che  c’  in- 
fcAano. 

E poi  i fughi  de' cibi  di  qualunque  qua- ■ 
lità  fìanfi,  o afpri  e crudi  , o pur  dolci  f 
temperati,  non  fappiam  noi  quei  che  fi  fac- 
ciano nelle  rkpoAe  cavità  degl’  InteAini  , e 
come  fi  mutino,  e fi , alterino  nrU’nnirfi  , f 

fermen- 
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fennentarfi  tra  di  loro  > o co'  fughi  natura- 
li, che  ritrovano  colà  entro,  o che  innanzi 
abbiano  ritrovati  nei  ventricolo.  £ puòef- 
fer  beniflìmo  , che  in  certe  circoftanze  di 
compleflione  , di  teraperamento  , d’ età  , di 
ftagione,  di  morbofa  difpoiizione,  e d’altre 
fomiglianti  combinazioni  , che  unte  «eli’ 
nman  corpo  fuccedono,  £ formi , e il  com- 
ponga un  ul  qual  fermento  proprio,  e par- 
ticolare , atto  e idoneo  alla  operazione  , di 
cui  favelliamo  . La  faccenda  maravigliola 
delia  dififolaziooe,  concezione, cbilificazione, 
e diftribuzione  degli  alimenti  in  altra  ma- 
niera, che  per  via  de’ fermenti,  da  varie  ed 
incomprendbili  miftioni  prodotti  non  fucce- 
de  . £ avvegnaché  tutti  un  di  predo  man- 
giamo i medeiimi  cibi  , diverdilimi  effetti 
nondimeno  accadono  ne’ corpi  noltri,  in  uno 
cflì  cibi  convertendofl  in  chilo  ben’ elabora- 
to e puro,  e atto  ad  aiCmìlarfi  facilmente, 
e in  altri  rimanendo  da  viziofa  concoaione 
depravati,  onde  non  fanno  buon  nutrimen- 
to , c fono  il  fomite  di  cento  morbi  . La 
qual  differenza  da  altra  cagion  non  provie- 
ne, che  dalle  poc’anzi  accennate  dìverfeco- 
fiituzioni  , e dal  vario  rìmefcolamento  de’ 
fermenti  . lotralafciando  tant’ altri  mirabili 
effetti  della  Natura  in  tutti  a tre  i regni, 
dalla  milfione  folamente  prodotti  , i quali 
quanto  meno  lo  conofeo,  altrettanto  a lei, 
che  si  gran  paefi  della  Natura  ha  felice- 
mente camminati  , a chiara  luce  fon  mani- 
fefti. 

Adunque  cofa  firana  non  farebbe,  nèfpor 
dell’ordine,  e del  coflume  delle  fifiche  co- 
fe  , fe  immaginar  volefCmo  , che  dalla  mi- 
Aura  che  fanno  l fughi  eAemi  di  cerca  qua- 
lità di  cibi  con  altri  fughi  interni  propor- 
zionati , e in  uli  difpofizioni  del  corpo  ,' 
ne  rifultalfe  un  tal  fermento  capace  d’ec- 
citar le  parti  feminali  dell’uovo,  e produr- 
re un  vivente.  E fe  tornaflìmo  a indagar  la 
cagione  dell’ inverminar  fovente  de’ fanciulli, 
aggingner  forfè  potremmo  , che  , avendo  edì 
altri,  e diverdfCmi  fermenti,  che  non  fono 
quei  della  Madre , poffono  quelli  elfcre  così 
proporzionati  ai  fughi  eAerni  del  cibo  de’ 
fanciulli,  che  tramifebiandofi  infieme  formi- 
no nuovo  fermento  atto , e capace  a met- 
ter’in  moto  le  parti  feminali  dell’uovo,  le 
quali  di  già  fono  anche  ben  difpoAe  , per 
elfer  più  feconde  , e vegete  ne’ fanciulli  , 
come  £ è detto  , e a fchiuderne  il  verme  . 
Il  qual’ uovo  nel  corpo  della  Madre,  innan- 
zi che  venir  nel  fetto,  non  £ era  attuato, 
perché  i fughi  de’ cibi  di  lei  non  haveano 
incontrati  fermenti  di  quella  qualità  , che 
nel  feto  poi  ritrovarono. 

. Mi  rimane  da  proporle  alcune  offervazio- 
ni  curiofe,  che  ho  lette  nel  fedo  de’Progin- 
nafmi  di  Tommafo  Cornelio.  Racconta  egli, 
che  uno  Aorno  dimeAico  fpavenuto  più 
volte  , e perfeguitato  da’ fanciulli  , come 
eglino  per  giyoco  fon  foliti  , fu  prefo  un 
giorno  da  convulAoni,  c pareva  come  fatto 
epilettico . Lo  aperfe , e trovò  la  cagion  del 
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male  efler  provenuta  da  certi  vermi  riton- 
di, i quali  Aavano  attorcigliati  alla  bafcdel 
Cuore  . Affidato  da  queAa  oHervazione  , £ 
prefe  io  varie  guife  ad  ifpaventar  delle  Gal- 
line , e fpelfo  rinvenne  de’ vermi  nel  loro 
torace.  Aggiugne,  t;he  una  Fanciulla  difa- 
nimata  da  un  infolito  timore  , indi  comin- 
ciò a divenir  pallida,,  e ad  effere  moleAata 
da  dolori  ne’ precord),  e frequentemente  da 
affccti  epilettici,  finché  con  tcrrmentofi  fpa- 
fimi  fe  ne  morì.  Nel  cadavere  non  apparve 
altra  cagione  della  morte,  fe  non  che  alcu- 
ni vermi  fimill  a’ lombrichi  , havean  rofo  i. 
vafi  del  cuore  . £ finalmente  per  relazion 
del  Volchero  alferifce,  elTerfi  olfervato  alcu- 
ne volte  verminofo  il  cuore  , e il  celabro 
di  coloro,  che  appefi  furon  fatti  morire  ; t 
quali  da  gagliardi  e fpeffi  movimenti  di 
paura  faranno  Aati  certamente  forprefi  . 
Non  dichiara  apertamente  queAo  celebre 
Autore,  che  fu  uno  de’ primi  , che  in  Ita- 
lia incominciafie  a filofofare  colla  ragione  , 
e colle  efpericnze  , che  la  paura  avefie  ca- 
gio.nato  , 'o  promo/To  il  pafeimento  de’ ver. 
mi;  ma  dalla  iAclfa  narrazione  £ feorgeab- 
baAanza  il  fno  penfiero..  Defiderabii  cofa 
perciò  farebbe  , e fommamente  utile  , che 
molt’ altre.  Amili  prove 'con  ifpaventar  ga- 
gliardamente degli  animali  £ faceficro , per 
vedere  fe  cocrifpondefse  il  fuccefso.  In  ‘tan- 
to però  per  illuArare  la  fuppofizione  di 
qucAa  ipotefi , non  poco  potrà  forfè  confe- 
rir l’efempio  di  molti,  animali  , che  tanto 
più  facilmente  inverminano,  quanto  fono  di 
natura  più  ;timidi  , come  le  Pecore , le  Le- 
pri, i Cervi,  i Capri,  ed  altri,  ne’ quali  il 
Redi  tanta,  e sì  varia  copia  di  vermini  ha 
ritrovata,  feroodo  e’ racconta  nel  Libro  men- 
tovato; aggiognendofi  che  quegli  animali 
fpefso  anche  vengono  fortemente  fpaventati 
da' Cacciatori , c dalle  Fiere  che  li  perfegui- 
tano.  £ chi  fa  che  in  queAo  cenfo  non  polla» 
no  anche  noverarti  i Fanciulli  , i quali  per 
aver' una  fantafia  tenera,  e debole,  facilmen- 
te ricevono  le  imprcifioni  della  paura  ; anzi 
tra  gli  altri  mali , fono  ordinariamente  fog- 
getti  al  timori,  come  notò  Ippocrate,  14. 
e perciò  dir  s’abbia  , che  inverminano  così 
fpefso.  • , 

. Onde  poi  adivegna , che  il  terrore  cagioni 
i vermini,  fe  il  chiedeilìmo  ai  feguaci  d’El- 
raonzio,  metterebbono  eie  ben  preAo  in  mac- 
china il  loro  Archeo  , il  quale  irritato  dall’ 
idee  eAerne  di  paura  £ dcterminafse  , mer- 
cè l’efser  egli  il  Proteodella  Natura,  atraf. 
formarfi  io  una  legione  di  vermi  . Ma  vo- 
lendofi  filofofare  , com’egli  é dovere  , con 
principi  fifichi,  e non  con  nozioni  aAratte  , 
e immaginarie,  io  non  ne  faprei  ia  ragione. 
Se  pur  non  £ dicelse,  che  le  parti  folide  del 
corpo  commofse  da  gli  fpiritf  animali  for> 
temente  agitati  da  fpeAe  , e gagliarde  con- 
cuflìoni  di  fpaveoto  , compriaaendo  le  glan- 
dule  vicine  , ne  fpremcfsero  da  else  qualche 
fugo  fermentativo  di  quella  fotta  , che  ab- 
biam  detto  efser  pofsente.  a far  nafeer’  i' 
Bb  2 vermi. 
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vermi.  Io  nondimeno  replico  di  non  Caperne 
la  ragione^  ed  ho  anche  piacere  di  non  Caper» 
la  , per  laCciar'a  lei , che  ha  penetrato  così 
addentro  gli  arcani  della  Natura  , il  merito 
d' inCcgnarcela  ; quando  ella  non  niegbi  affat* 
to  la  Cuppolìzione,  e non  riponga  il  Corne- 
lio, e me  nella  Cchlera  degli  adoratori  de’Calil 
miracoli  della  Natura.  Così  pure  abbandono 
alla  cenCura  dal  Cuo  finimmo  giudizio  tutto 
quello  , che  mi  Con  preCo  licenza  di  dire  in 
quello  dilcorCo,  ben  coooCcendo  aver' io  polio 
mano  in  una  Cacccnda,  che  non  è del  mellier 
mio,  nè  del  mio  intendimento,  ec. 

Di  V.  S.  IlIullriCs. 


Rifpofta  nUa  Lettera 

J)tir  /tiMfirifi, , € Rtv$rt/idip.  Mtn/ìg. 

FILIPPO  DEL  torre 

VESCOVO  d*  ADRIA. 

I 

« RtvtrtntUfs.  Sìg.  Sig.  Rdd.  C»knd. 

Giunto  dalla  Patria  in  Padoa  trovo , Cra 
le  altre , due  prcziofiOime  Lettere  di  V. 
S.  IlluilnCs.  r una  toccante  li  Molìro  del 
Pulcino  con  quattro  gambe  i e con  altre 
parti  del  corpiccllo  Cuo  raddoppiate  , che 
ha  mandato  ad  arricchire  il  mìo  naCcente 
MuCco  ; r altra  Cpettante  alla  Gtner4f.i0ne 
dt' ('ermi  ordin*rj  ntl  torp»  urna»»  , giulìa 
il  nuovo  Silìemà  da  me  pubblicato  , proc- 
curando  con  varie  , ed  ingegnotìmme  ri- 
flemoni  ridurlo  in  alcuni  luoghi  a perce- 
zione più  purgata  , e a miglior’ uCo.  Lecon- 
felTo  il  vero,  che  Cono  fiato  meco  fielTopen- 
CoCo,  e attònito,  non  ben  capendo,  come  un 
grande  Prelato  tutto  intento  al  governo  ret- 
timmo  del  Cuo  popolo  , ne*  più  profondi  , e 
Sacri  fiudj  conCumato  , e' nelle  Storie  , par- 
ticolarmente antiche  , e più  recondite  , Ca- 
picntìrnmo,  abbia  potuto  ancora  diCaminare, 
e nettamente  comprendere  la  fioria  afiruliC- 
lima  della  Natura , che  vuoi  per  fé  tutto  1* 
uomo  , anzi  intere  Accademie  d’ uomini  di 
fior  di  Cenno,  per  elfcre  troppò  valla  , e tc- 
ncbrola.  llìCogna  pur  giudicare  , che  V.  S. 
IllufiriCs.  abbia  Cortito  una  rara  Celicitìi  d' 
ingegno  , donata  per  avventura  a pochi  : 
perciò  lì  contenti  la  Cua  Comma,  e religio- 
Ca  modefiia,  che,  come  coCa  rara,  l'ammi- 
ri Cra  le  -Stole  , e Cra  le  Mitre  , non  ifii- 
mando  io  così  poco  , l' cllcre  egualmente 
dotta  nelle  leggi  , che  riguardano  la  Cupe- 
rtore  , che  in  quelle  , che  Cpettano  all'in- 
Ceriore  natura..  Così  Cenza  dubbio  con  cuo- 
re più  ardente  loda  , e ammira  l' Artefice 
chi  l' artificio  comprende  , e viene  guidato 
come  per 'mano  all'adorazione  del  Gran  Fa- 
citore nell’ordine  , e nella  bellezza  delle 
Fatture.  E Ce  mai  in  alcuna  di  quelle  Ila 
linchiuCo  tutto  il  grande  , e tuoto  il  divi- 
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no,  fia  certamente  nelle  coCe  minime,  e Ce-> 
gnatamente  ne’  piccoli  viventi  , di  • cui  fa. 
velliamo  r lo  che  uno  de’ primi  Padri  della 
ChieCa,  e gran  Letterato  par  Cuo  , fino  in 
que’neri  antichi  tempi  compreCe  , ne*  quali» 
non  Cólamente  non  fi  Capeva  tutto  il  mira- 
bile, che  Ceppiamo  In  quello  Cortunatilfimo 
Cecolo,  ma  nè  meno,  come  conCeiCa,  tutti  i 
nomi  . Vt  tnim  , diceva  ( » ) CrtMttrtm  * 
non  $n  Càio  tantum  mtramMr,  & terru  , So-  x.zfì/l.xi. 
It,  & Oceano  , Elephantù^  Camtlit  , Reniti 
Bobm  , P ardii  , Vrfit , Leonini,  [ed  & in 
minntii  tjnoijue  animatìbni , Formica , Calice  ,- 
Mnfcit  , PermicnUs  , & ifiiufmodi  genere  , 
quorum  magli  feimut  corpora  , tjnam  nomii- 
na, tademfUt  in  cunlUt  ventramnr  fo/ertiam 
ere. 

Ma  io  mi  perdo  nell'ampiezza  di  coCe  o 
troppo  note,  o troppo  vere  , onde  palliamo 
ad  una  breve  diCamina  di  ciò  , che  V.  S. 

IllufiriCs.  con  tanta  modefiia  , e Caviezza 
propone  per  miglioramento  del  mio  Sifiema, 
che  s’è  degnata  abbracciare,  rigettando  tut- 
ti i finora  propofii,  come  vani,  i pieni  d’ 
ineftrìgabili  nodi,  acciocché  polTa)  come  mi 
onora  di  Ccrivere,  renderlo  vifibilt  e dargli 
corpo  più  vigorofo , e rabico . 

Sente  V.  S.  IllufiriCs.  meco  , che  Cuccia» 
mo  dalla  Madre  quella  inCelice  erediti  ver- 
minoCa,  ma  dubita.  Ce  quella  fia  attualmea» 
te  di  vermi  , o d'  uova  Colo  de’  medefimi  , 
parendole  piu  probabile  , che  fia  di  quelle 
ultime,  per  iCpiegarlì  in  tal  Corma  con  più 
chiarezza  imtti  i fenomeni,  che  Cuccedono nel 
corCo  di  nollra  vita  . RiCpondo,  .poter* edere 
degli  uni , e delle  altre  , come  ho  efpollo 
nelle  mie  ConfidetaxJoni  pag»  C<i)  5<-57-»  < 
replicato  in  più  luoghi  t de*  primi  » per  te- 
ftimonio,  come  ha  letto,  d'Ippocrate  > del 
Dolco,  e,  mi  fia  lecito  aggiugnere  , ancor  frtftnt*. 
degli  occhi  miei,  elTendofi  ofTervati  di  Cat» 
to  ne* fanciulli  appena  nati  i primi  eCcre- 
menti  verminofi  : delle  feconde  , imperoccb# 
non  V*  ha  dubbio,  che  qualche  volta  poffano 
1 fanciulli  nafeere  colle  uova  Cole  de*  ver» 
mini  nel  ventre  loro,  o perèhè  tardi  le  be- 
vano iniieme  col  nutritivo  fugo,  oColamen- 
te  col  latte  delle  nutrici , come  ho  gii  det« 
to  ne*  citati  luoghi  , o perchè  ancora  non 
Cufiìcicntemente  attuate  dai  calate,  o da'li» 
quidi,  com’eila' Cavìamente  pénCa  , Fcr.licn- 
tatori.  Gl* inconvenienti,  che  V.  S. lllufiriCsi 
teme,  fieno  per  derivare  da* vermi  attuali 
ingoiati  dal  feto,  non  pofTono  per  avsTcntu'- 
ra  elCere  , a mìo  giudizio  , tali , e tanti  % 
che  rendano  improbabile  un  tale  trafporto. 
Primieramente  , perchè  noti  voglio  , che  l 
vermi  nati,  per  piccoli  , eh*  e*  fitno  , fila-  . 
no  (empre  rintanati , e acquattati  nelle  Co- 
le inteflinali  rughe  , o io  qualche  nicchio^ 
o nido  particolare  , a bella  polla  in  qae* 
lunghi  canali  Ccavato  ; voglio  , dite  abbi!i|iio 
per  Cua  patria  , e pe«  Cuo  paeCc  tutta  I* 
intefiìnale  provincia  , dove  lì  nuttichibo  , 
dove  dormano  , dove  diguazzino  , e da 
un  luogo  all’altro,  dentro  però  que*  Coli  con- 
fini. 
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fini,  catartlmente  fi  portino.  Tutto  quel 
lubrico  , e cavernofo  fito  è fiato  defiinato 
per  Io  fuo  mondo,  e colà  mangiano  il  chilo, 
che  defcende  , colà  crefcono  , celebrano  le 
loro  nozze,  e moltiplicano  la  loro  fpezie  . 
Non  fono  di  quella  razza,  che  fia  rinchiu- 
fa  dentro  vefciche  , o angufii  covili,  hanno 
tutta  la  libertà  di  pellegrinare  per  quel  tor- 
tuofo,  e morbido  paefe , efiendo  ifuoi  confini 
dalla  parte  fuperiore  il  piloro,  dalla  parte 
inferiore  T intefiino  Cieco  , e forfè  anche 
qualche  fiata  il  Retto.  Cofia  loro  per  ordi* 
nario  la  vita,  rufcirdì  quefii,  imperciocché 
fe  afcendono  dentro  Io  fiomaco,  o fono  fcac> 
ciati  con  empito  per  vomito,  o inerpicando* 
fi  per  l'eCbfago  efcono  per  la  bocca,  e qual, 
che  volta  infino  per  le  narici;  e fc  deìcen* 
dono  fino  al  Recto,  urtati  dagli  efcremen- 
ti , e cacciati  al  baffo  difficilmente  poffono 
rifalire , c fortifcono  impantanati  colle  fec- 
ce. Accade  alle  volte,  che  volontariamente 
non  defcendono,  nè  afcendono  a’ detti  luo- 
ghi, ma  violentati  da  qualche  firano  , e a 
lor  nocivo  accidente  fuggono  l’infetta  lor 
Patria,  come  colui. 

Che  n»n  ft , d«ve  véd»  , e pur  fi  parte . 

I fughi  fovente  troppo  attivi,  c mordaci 
sforzano  cofioro  ad  ufcire  non  de*  proprj  fup- 
pofii  nidi,  o rughe,  ma  di  tutta  quella  re» 
gtone  , che  coltivavano , la  quale  loro  di- 
venta inofpita , e ofiile  , come  fe  noi  fug- 
giflìmo  da  un  Paefe,  dove  l'acqua  , o l'aria 
foffe  divenuta  peftiienziale  , e mortifera  . 
Aman  cofioto  corpi  fani  , e fughi  laudevo- 
li,  e proporzionati,  ne’ quali  rifiedono quie- 
ti, c pacifici:  quindi  è,  che  veggiamo,  che 
nelle  febbri  particolarmente  maligne  , nelle 
quali  i fermenti  delle  prime  vie  s’adulte- 
rano, e fi  corrompono,  o nella  prefa  di  ci- 
bi facili  a depravarli , e ad  inacidirfi , o di 
rimedj  a loro  nocivi,  fubito  fi  manifefiano, 
tentando  la  fuga  da  quel  corpo,  come  ren- 
duto  a loro  ingrato,  e fatale. 

Nè  debbe  tanto  temerli,  che  nutrendoli, 
crefcendo , e moltiplicando  la  propria  fpe- 
zie , vengano  troppo  a popolare  quel  luo- 
go, che  incapace  di  fofientargli,  o perifca, 
o perifcano.  Sentirà  ne’ Problemi,  che  man- 
' do  in  fine  della  nuova  fcoperta  , come  ciò 
<a)  Ltttt.  fpiego.  C 4 ) Una  tale  fierminata  fecondità 
r»  A Mm-  foni  hg  magnificamente  pofia  l’ Altillìmo 
fifnt  UM.  j viventi,  in  tutte  le  piante  , ma 

tutti  o non  nafcono  , o nati  non  arrivano 
alla  perfezion  defiinata , come  mofireremo  dap- 
poi. E fe  qualche  volta  accade,  che  fegna- 
tamente  i noftri  nafcano  , e crefcano  per 
copia  d'alimento,  o pel  luogo  in  tutti  ire- 
quifiti  addattato,  cofia  per  ordinario  la  vi- 
ta , come  foventemente  noi  altri  Medici  in 
pratica,  particolarmente  ne' miferi  fanciulli, 
offerviamo.  Non  è gran  tempo,  che  uno  di 
quefii  troppo  firabocchevolmente  invermina- 
to  morì  neh'Ofpitale  di  S.  Francefco  di  Pa- 
doa  , nel  quale  aperto  fi  ritrovarono  come 
gomitoli  ammonticellati  di  vermini  negl'  in. 
tefiini  tenui,  che  contati  fra’ grandi,  c pic- 
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coll  paffarono  il  numero  di  cinijuecento  , 
oltre  quegli , che  avca  fcaricato  per  amen- 
dune  le  bocche.  Medicai  pure  una  fanciul- 
la d’anni  due,  che  ancor  vive,  della  quale 
nello  fpazio  di  venti  giorni  ne  ufcirono  a 
poco  a poco  !l4.  della  loro  totale  grandez- 
za tutti  vivi,  e sè  moventi,  cofa,  che  pare- 
va incredibile,  come  tutti annidaffero  in  quel 
pìccolo  corpicello.  Il  Benivenio  anch’effo  (1>) 
racconta  , che  il  figliuolo  d’un  Beccajo  per 
un  rimedio  da  lui  prefcrittogli  con  Aloè  , di>r/; 
Mirra,  e Zafferano  , dnodeifHin^Haginta [apra 
centttm  vermibai  alvo  depofitit , fiatim  con. 
voIhU  . Così  il  firafavola  narra  ( c ) , che  (c)  c*m. 
uno,  il  quale  era  moribondo,  dopo  la  pre-  "ttot.  ai 
fa  d’una  certa  fua  Compofizione  ex 
dio.  Corallina,  bryothalafiiofa^amplares<}HÌn-  ' 
gtntit  vtrmtt  txcrevit , & illico  ex  mortuo  fa. 
natHi  efi.  Più  prodigiofo  è il  numero  de’ ver- 
mi , che  vide  fcaricati  da  una  giovinetta  Pie. 
tro  Paulo  Pcreda,  C ) effendone  ufciti  in  (j  ) o, 
pochi  giorni  quali  mille,  e quattrocento  nel-  i»r.  miri. 
lo  fpazio  di  quattroore,  alcuni  de’qualiera.  t.u 
no  vivi,  ed  altri  morti  : e finalmente  , per 
non  più  tediarla  , Gabucino  ( e ) attefia  d'  (e)c«»*w. 
avere  co’ proprj  occhi  veduto  miram  ,^ac  vix  i$  lami, 
credi  dignnm  ver/ninne  nunttram,  i quali  in«-U» 
una  volta  fola  feptn^ginta  fapra  centnm  nume- 
ro compleverunt . Dalle  quali  fiorie  manifefia- 
mente  fi  vede,  che  quando  i oofiri  Lombri- 
chi trovano  pafcolo  , o luogo  opportuno  , 
molto  bene  fi  manifefiano  , o troppo  anch’ 
efit  moltiplicano  con  innocente,  ma  ruinofa 
fecondità  alla  fede,  dove  foggiornano. 

Siamo  dunque  d’accordo  , che  quando  i 
fanciulli  nafcono  , particolarmente  co’ ver- 
mi attuali  nel  corpo  , poffano  quefii  ( fe  v,  . 
trovano  tutti  i neceffarj  requifiti  ) crefcere 
fierminatamcnte  di  numero , manìfefiarfi 
molto  prefio  infin  coll’odore  , o uccidere 
anche  i pazienti  , fe  co'rimedj  opportuni 
non  fi  cacciano  fuora,  come  ha  veduto  da* 
gli  efempli  apportati  , e come  la  continua 
offervazione  in  quella  tenera  età  lo  dimo- 
fira;  ma  che  quella  debba  effere  una  necef- 
fità  di  natura,  o dell'indole  fecondifEma  de’ 
medefimi  , può  fofpettarfi  . Ha  voluto  il 
fommo  Dìo  moftrare  la  fua  infinita  onnipo- 
tenza ,-  e grandezza  col  fare  , che  non  fola- 
mente  tutti  gli  animali,  ma  tutte  le  pian* 
te  abbondino  d’ un’ innumerabile  quantità  di 
femi  , quali  con  luffo  d'una  più  che  reale 
magnificenza',  come  notò  il  Levenocchio  ne’ 
femi  delle  piante,  e particolarmente  del  Fi- 
co; ed  io  offervai  nelle  uova  de’Pefci,  d’al- 
tri animali  men  nobili,  e fegnatamente  degl’ 

Infetti  ; i quali  tutti  , fe  nafceffero  , o nati 
arrivaffero  alla  defiinata  grandezza  , guai  al 
Mondo,  guai  a noi,  che  non  vi  farebbe  luo- 
go per  alimentarli  , o fcampo  per  difenderci 
dagli  eferciti  de’ medefimi  , come  qualche 
volta  in  alcuni  luoghi  è fucceduto  ; come 
pochi  anni  fono  , fuccedette  nelle  campa-  f f ^ 
gne  di  Roma  , per  una  prodigiofa  quan-  i»va(ù»* 
tità  di  Topi  , che  tutte  le  biade  ingorda-  ^fTtpUtl 
mente  devafiarono  ( / J . Ma  vi  vogliono 

Bb  ì tante  ' '’ 
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unte  condizioni  a fare,  che  nafea,  ecrefea 
a maturazione  una  pianta  , o un  animale  , 
che  6 conta  per  tariti  , o per  miracolo,  fe 
tutte  0 tutti  nafeano  , o nati  v'arrivino  , 
come  giornalmente  veggiamo  nella  biade  , 
che  £ feminano,  o negli  animali  grandi,  e 
pìccoli , che  il  nutrifeono  , e per  non  par» 
tirmi  dagl'infetti,  ne'bachi  dafeta,  che  pur 
fono  con  tanta  geloila  cuftoditi  , Il  medeii» 
mo  difeorra  de'noftri  vermi  . O tutti  non 
nafeono , o nati  non  crefeono  , o crefeiuti 
non  vivono,  o non  ii  fecondano,  per  effete 
di  tempera  troppo  diUcata  , e gentile , fog> 
getti  anch'eilì  alle  inclemenze  del  Mondo 
piccolo,  come  gl' Infetti , e gli  altri  cfterni 
viventi  fono  foggetti  alle  inclemenze  delMon* 
do  grande.  Io  ho  più  d' una  volta  oHervato, 
o non  nafeere  ne' campi  le  uova  degli  Infetti, 
o fe  nati,  fovraggiugnendo freddi,  opioggic, 
o venti  improvvifi  e contrari,  quali  tutti  pe- 
rire. Cosi  può  accadere  nel nodro corpo.  Pof- 
fono  o non  nafeere,  o fe  nati , o entrati  nel- 
la Primavera  della  nodra  età  infiniti  vermic- 
civoli  nel  ventre  non  crefeere  , e perire:  im- 
perciocché, fe  giungano  loro  adolTo  cibi  im- 
proporzionati, o fughi  troppo  agri  , o trop- 
pa acidi  , o per  efll  fatali  , o fe  incontrino 
altre  difgrazie  a noi  incognite  in  quella  te- 
nebrofa  lor patria,  facilmente  s'infermano,  o 
£ corrompono,  e fovente  ìnolTervati  , e ne- 
gletti efeono  colle  fecce.  Ma  Ce  per  avventu- 
ra vengono  favoriti , come  gli  edemi  , dirò 
così,  da  una  dagione  benigna,  nè  fieno  mole- 
ila  ti  da  contrario  alcuno,  creCtendo  alla  per- 
fczion  dedinata,  ne  fuccedono  per  appunto 
glifconcerti  addotti,  e previdi  dalla fuafom- 
ma  prudenza,  deferirti  dagli  autori,  e dalla 
fperienza  dimodrati . Sono  di  più  le  uova  de' 
nodri  vermi,  eivermidelfi,  particolarmente 
quando  fon  pìccoli,  foggettia  una  difgrazia, 
alla  quale  non  trovo  foggetti  i vermi  oeder- 
ni,  o le  uova  loro.  Dimorano  1 nodri  in  un 
luogo  lubrico,'  e molle  fempre  agitati  , e ba- 
gnati dall' onda  di  varj  attivillimi  fluidi,  che 
colà  gemono,  e tutto  lavano,  o urtati  foveo- 
te,  intricati,  e involti  nel  fango  degli  efere- 
menti  , o flagellati  dalla  tempeda  di  tanti 
cibi,  o finalmente  fpintì  continuamente  dal 
moto  peridaltico  degl'  intedini  , che  gli 
fmuove,  inquieta,  e caccia  verfo  Pufeìtar 
onde  è probabile  , che  molto  pochi  abbiano 
la  forte  di  redar  colà  dentro  , e di  giugnere 
fan! , e robudi  alla  lor  perfezione.  Il  cheli 
dica  parimenti  delle  lor' uova  , delle  quali 
probabilmente  ne  pofe  tanta  quantità  ne* 
ventri  loro  TAltilfimo  , come  vedrà  nelle 
mie  ultime  OlTervazioni , acciocché,  fe  mol- 
te n' efeono  cogli  eferementi  , qualcuno  al- 
meno invifehiato  nella  villofa  tunica  degl* 
intedini  vi  redi,  c fi  mantenga  la  fpezie  , 
Veggiamo  accadere  il  fimile  agli  edemi  do- 
macofi  Infetti,  che  ci  didurbano,  e infeda- 
Do.  Con  tutto  che  l'umana  ìndudria  tenti 
con  ogni  arte  contìnuamente  d' uccidergli  , 
e d' annientargli,  è tanta  la  copia  delle  lo- 
ro femenze  , che  fempre  ve  ne  teda  rinta- 


nata qualcuna,  nè  mai  la  fpezie  fi  può  di- 
ftruggere.  Ma,  per  tornare  a' nodri  vermi- 
ni , fe  va  altrimenti  la  faccenda  , cioè  , fc 
per  qualche  accidente  non  vengano  o cifi  , 
o le  uova  loco  didurbate  , e fcacciate  da’ 
propr)  nidi,  è appunto  allora,  che  popola- 
no troppo  quel  miferabile  paefe  , e appor- 
tano i danni  accennati  dalla  Tua  dottìffima, 
e politifltma  penna,  deferitti  dagli  autori  , 
e confermati  dall'efperienza. 

Per  quale  drada  poi  pallino,  o pafiar  pof- 
fano  i piccioli  vermi  dalla  Madre  al  feto  , è 
una  cofa  molto  ofeura,  benché  non  impedibi- 
le da  concepirli.  Viene  adelTo  da  tutti  i Mo- 
derni dabilito  per  certo,  che  il  feto  fi  nu- 
trifea  di  chilo;  fe  dunque  fi  nutrifee di  chi- 
lo, vada  quedo  per  una  drada,  o per  l'al- 
tra, farà  fempre  vero,  che  polla  portar  feco 
delle  uova,  o de* vermini,  perchè  viene  , o 
palTa  di  nc-cedità  per  gl' intedini , dove  fog- 
gìornano.  Nè  è cofa  nuova  , come  penfano 
alcuni  , il  dire  , che  il  feto  fi  nutrifea  di 
Chilo.  Lo  dide  Ippocrate  apertamente  nel 
libro  De  »4r«>'4  pneri  in  due  luoghi,  e pare, 
che  accennalTc  infino  le  vene  léttet . Senta  lo 
lue  parole  . Qued  edulcàtuim  tfi  4 cti/tditéte 
( parla  della  parte  più  pingue,  c più  dolce  del 
cibo,  cioè  del  Chilo  ) ^«4  alf  uterit  Mceejftt  -, 
txpreffnm  venst  in  mammet,  in  meret^it^ 

<]Me  p.%rum  vtnit  ptr  e,ifdem  vtntts  . Tendunt 
nkttm  & in  m*mm*s , ó'  in  uteret  venule  ifie  , 

& con  firn:  let  alte  ; & ubi  ptr  veneri f in  uttrot 
de  Ielle  putr  ipfo  paululum  fruitur  . Mamma 
ver»  fufeepta  laQe  impleee  attoHuntur  : e 
verfo  il  fine  parlando  della  cagione  , per- 
chè efea  finalmente  il  fanciullo  dall'  ute- 
ro; Trakit  tnim,  dice,  tjuod  efl  dulcilfimum 
in  fenguini  ad  ft  fe  , fimklejut  etiam  IxUe 
modice  fruitur.  Cum  auteen  hae  ip/i  rariora, 
paueiora  fine  , & putr  plenut  , ac  maturar 
exifiat , cepiofius  alimentum  defidtrans  calci  • 
trai,  ac  pelUculat  rumpent  tnitium  partut  ma~ 
triinducit.  Quel  dulci^mum , ^uod  efi  in  fan- 
guint^  non  può  edere,  che  la  parte  più  pura 
del  chilo,  oltre  il  Latte  ,,che  ammette  anch* 
edo  per  nutrimento  del  feto,  onde  prendia- 
mola o per  un  verfo,  o per  l'altro',  fempre 
queda  propofizione  da  ferma  , che  il  feto  fi 
nutrifea  di  Chilo  . Ma  cerca  V.  S.  llludrifs.  > 
le  drade.  A quedo  per  ora  non  podo  rifpon- 
dcre,  fe  non  colle  precife  parole,  colle  quali 
rifpofe  Tommafo  Bartolìni  (a)  al  Sig.  CIau- 
dìo  de  la  Courvee  in  <afo  fimile  ; Qnera-  du.Cent.i, 
mas  ( fono  fue  parole  ) interea  viat  chyli  ad  Ep.6%. 
uterum  , tfuas  dari  eertut  fum  ; quamquam  dt- 
monflrari  ad  ocul'unt  needum  pajftnt . Nihil  in- 
tentatum  relitfui,  fed  halltnut  fucceffitt  non  rtf- 
pondit , nifi  acquitfeert  velimui  Harvei  placitis. 

Benché  molto  fi  fia  fcoperco  dall'  indudria 
di  tanti  anatomici  operatori,  io  dimo,  che 
fia  ancora  più  l'occulto  , che  lo  fcopcito  . 

Chi  mi  può  trovare  le  drade  , per  le  qua- 
li un  pezzami  di  Cicorea  andò  alle  mammel- 
le per  relazione  -di  Profpcro  Marziano  ; o per 
quali  e funicelli  , e femi  di  frutta  , e 
Aghi,  e fimili  tono  fcappati  per  orma  ? Chi 

può 
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pabfpiegaret  come  Cervogia,  per  teftimonio 
bUifttll.  Sig.  Braunio  {b)  c vino  del  fuo  proprio 
cmr.Grm.  colore,  e fapore,  al  dir  di  quel  miodottiflìmo 
****'"**4/  *™*CO  Sig.  Lanzonl  (c)  tacendo  per  ora  dH- 
le  acque  Termali,  fieno  ufciti  per  orinai  O 
e che  fono  ancora  in  noi  ftrade  incognite,  o 

Cmr.airm,  pjjj  j,,  la  noflra  macchina  certi  moti,  e ten- 
particolari  de’ fluidi,  quando  anche  fo- 
no dentro  un  fol’  alveo  , che  fono  o non  an- 


ni,  e luftri  ne’ corpi,  fenza  dar  fuora  il  lor 
vivente  ••  percib  , fe  prendiamo  1’  analogia 
dalle  nova  degli  altri  vermi,  che  neireller- 
no  Mondo  veggiamo,  pallato  un  certo  tem- 
po, fe  non  nafcono  , s*  imputridifcono  . Si 
fa  di  quanto  labile  dilicatezza  fia  un  uo> 
vo,  in  cui  fla  inviluppato  il  vivente  in  una 
piccala  cicatrice,  come  ofscrvò  il  mio  Mae- 
ftro  Malpighi  in  quelle  delle  Galline,  e vi- 


cora  ben  capiti,  o quali  impoflìbili  da  capirli . de  pure  per  la  diafana  buccia  in  quelle  de* 
Veggiamo  nelle  donne  gravide  l’economia  tut-  BacM  da  feta,  ed  io  in  quelle  della  mia  Mo- 


ta fconvolta  nelle  ordinarie  leggi,  veggiamo 
chiuderli  delle  vecchie  Brade  , e aprirfene 
delle  nuove  : onde  non  è un  gran  peccato  in 
Medicina  il  credere  con  tanti  altri,  portar- 

■ fi  il  chilo  al  feto,  non  folamente  per  la  via 
regia  del  fanguc  , ma  forfè  anche  per  altri 
ciechi  canali  , pe’ quali  gli  appena  nati  ba- 
cherelli  , o le  uova  loro  pofiono  arrivare  al 

■ medelìmo. 

. Né  mancano  Anatomici  di  gran  grido  , 
che  & fieno  vantati  d'aver  vedati  quelli  ca- 
' nati  tendenti  dal  dutto  Pequeziano  all’  ute- 
ro. 11  Sig.  Gnaltero  Needam  in  un»  fua  Ri- 
cerca Anatomica  De  Fermate  Pullo  cita  il 
Sig.  Everardo,  il  quale  alfe  ri  d’ avergli  otfer- 
vati  ne' Conigli  : e apporta  la  ragione,  per- 
chè lino  allora  folTero  flati  nafcofli,  e forfè 
per  l’ avvenire  ancor  lo  faranno  ; ea  (futi  , 
dice  , /mccms  /acleut  momento-  temporit  colore 
UMMt  mHtttkr  , divtr/imodt  gUnduUt  tron- 
fimt  fkbigéUHt  , & mu/eoiiet  ipfo  vof*  chili- 
fera  fub  una  communi  tunica  eum  vafis  fan- 
guinom  deftrtntibut  tatitent  . li  Sig.  Verrein. 
cita  anch’elTo  il  famofo  Btdloo,  il  quale  di- 
pìnge in  un  funicolo  umbilicale  molti  pìc- 
coli dutti  chiliferi,  fcopetti coll' ajuto del  Mi- 
crolcopio,  i quali,  come alferifce , contengo- 
no fugo  nutritivo  > che  fi  porta  dalla  Madre 
al  feto,  o almeno  nella  cavità  dell’  Amnio . Ma 
dato  anche,  o llluflrifs.Sìg.,  ch’io  non avef- 
11 ’l  pefo  di  tante  olTervazioni , e ragioni  , 
avrb  almeno  per  me  favorevole  quel  bel  pen- 


fca  Rofifega,  efsendo  tutto  il  reflo  del  flui- 
do, che  l'irrora,  fugo  puriflìmo  nutrimento- 
fo  , che  deve  andare  col  tempo  ad  accomo- 
darli anch’efso  ne'proprj  nicchi  , e dilatare 
le  parti  In  fe  riflrette,  e come  matafsadi  fi- 
nìlfimo  refe,  in  pocofito  aggrovigliate.  Tut- 
ta quella  piccola  organizzazione,  checolà  fla 
rinchiufa  , e quali  dilli  con  dolce  violenza 
flivara,  e rìflretta,  non  ha  bifogno  d’ altro, 
che  d’  un  leggierillìmo  , e regolatilfimo  mo- 
to, che  l’urti,  la  dilati,  e alquanto  la  fvl- 
luppi  , acciocché  i fluidi  circonvincini  , e 
pronti  penetrando  dentro  quegl’ tnvifibili  ca- 
nali, incomincino  a vie  pili  dilatarla,  a cir- 
colare, ad  aumentarla  , e ad  agitare  quegli 
organi,  da’ quali  poi  vengono  vicendevolmen- 
te  agitati.  Dal  che  il  fuo  alto  intendimento 
vede  , che  bafla  a quel  primo  tale  fviluppo 
un  certo  grado  di  moto  lento,  c gentile,  o 
vogliamo  dire  un  calore  temperatillìmo  , e 
moderato  , come  ofservò  anche  il  profondo 
Bellini,  acciocché  fi  rarefacciano  quelle  di- 
licatìlfime  parti,  s’attuino  gli  organi  , e al- 
quanto fi  allarghino;  il  quale  molto  bene  puh 
ritrovarli,  anzi  veramente  nelle' intefline  de’ 
teneri  fanciulli  fi  trova  - Quindi  è,  che  non 
potranno  lungamente  colà  Ilare  oziole,  e af- 
fatto impigrite,  e torpide  quelle,  dirò  cosi, 
minutilGme  macchinette  : perocché  o tente- 
ranno in  qualche  modo  lofviluppamcnto,  c la 
libertà  , o trovando  vani  i loro  sforzi  gua- 
fleranno,  e confonderanno  tutta  quell»  cle- 


d 6.  EfU  fiero  d*  Ippocrate  ( c > che  ferve  fempre  in  gantilfima  naturai  fimmetrìa  , o colio  (lare 
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ogni  occafione  più  fcabra  d’ appoggio  al  fiac- 
co noflro  intendimento.  Invenit-,  fcrilTe  trat- 
tando di  certe  Brade  non  ben  capite  da  noi. 
Natura  etiam  fine  ratione  fibi  viat . 

Né  io  nego  già,  o fapientilfimo  Sig. , che 
anche  1’  altro  fuo  dottifiìmo  raziocinio  non 
pofla  qualche  volta  elTer  vero  , cioè  che  fo- 
vente,  in  luogo  de' minimi  vermicelli,  alTor. 
biamo  dalle  Madri  nell’utero  , o dalle  nu- 
trici col  Latte  le  uova,  le  quali  o tardino, 
per  le  ragioni  addotte  nel  luogo  citato  del. 
le  mìe  Confiderazioni  a entrare  folo  col 
Latte  delle  nutrici  dentro  i fanciulli,  o en- 
trate più  predo , e più  felicemente  fomenta- 
te , o pode  meglio  come  al  covatìccio  in 
uno,  che  in  un  altro  , meglio  ancora  , più 
■ predtr,  e più  felicemente  efcano  di  loro  i 
piccoli  bacherelli,  come  faviamente  V.  S.  Il- 
Indrlfs.  ragiona  ; ma  afierilco  bene  con  ogni 
più  fiverente  rifpetto  , che  per  le  lunghe  , 
'e  replicate  olTervazioni,  che  ho  fatte  in  qué- 
< da  fotta  d’  animali  , non  pofsono  dar*  an- 


troppo tempo  tefe,  e sforzate  infra  le  angu« 
Aie,  perderanno  l’elaterio,  o il  momento  di 
dilatarli , e fi  renderanno  per  l’avvenire  ina- 
bili airefpanfionc  del  corpo. 

11  celcbratilfimo  mio  Maedro  Malpighi  é 
del  mio  dellìilìmo  fentìmento  , dove  parla 
nell’ Opera  Poduma  in  rifpoda  alta  diferta- 
zionc  Epjflolare  dello  Sbaraglia  De  receniio- 
rum  Medicorum  (ludio , dell’utile,  che  fi  ri- 
cava dalla  Notomia  Comparata,  per  illudra- 
mento  di  quanto  fi  fa  nel  corpo  degli  uomi- 
ni a Difeorrendo  dunque  delle  uova  delie 
donne,  modra  quante  notizie  pratiche  fi  pof- 
fono  ricavare  dall'  ofservare  le  nova  delle 
Galline  fecondate  e covate  , e fa  qui  vede- 
re poterli  applicare  il  tutto  ottimante  al- 
le fuddette.  Con  tal'occafione  fpiega  appun- 
to quanto  io  accennava  di  fopra , dicendo  , 
che  col  fomento  det  calore , ( pag.  m.  z6t.  ) 
che  deve  offere  moderato , fi  dilata  il  fluida  , 
dove  fono  contenute  ( le  parti  del  pollo  inco- 
minciate ),  e nellacirconferentjt  fi  fanno  arginò^ 


e rivo- 
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e rivali  fr*pp»fii  , acciacchi  il  fluido  eficrno 
pojfa  in  poca  quantità , e con  moderato  moto  in- 
finuarfì  nelle  radici  de'  vafi  umbilicali  , che 
ornano  il  limbo  fanguigno  ; e acciocché  la  cono- 
po/h,ione  minima  del!  animale  pojfa  galleggiare , 
vi  ha  poflo  una  vefcica  d' aria  . Il  fluido  dun- 
que eflerno  contenuto  dentro  le  fue  membrane  , 
« fomminiflrato  placidamente  in  quantità  dovuta 
alla  cicatrice,  mentre  non  abbia  miflura  dipar- 
ti erofive  , manìfe[la  le  parti  delt  animale  , le 
aumenta , e fa  vegetare  il  feto  , jìH  incontro , 
fe  per  lo  fregolato  moto  locale  di  fermentax.ione 
fi  rompono  le  tuniche,  che  contengono  la  cica- 
trice, 0 T alimento  entri  con  quantità  ecceden- 
te , le  tenere  parti  del  feto  fi  corrompono . Co- 
si ojferva  Ariflotele,  che  il  tuono  nuoce  alt  in- 
eubaxJone  delt  uovo,  come  anche  il  calore  ecce- 
dente , o l*  mancania  dello  fiejfo  calore  . 

Ma  dice  V.  S.  llludrirs. , che  la  Natura  ha 
difpodo  altrimeuti  nelle  uova  de’nodri  ver. 
mini,  per  la  neceditì  del  Tuo  fine  , dovendo 
dare  quede  gran  tempo  a nafeere  , per  le 
ragioni  , che  afsegna  nella  dottidìma  fua 
Lettera  . Al  che  mi  fo  lecito  con  ogni  of- 
fequio  più  rifpettofo  rifpondere,  che  donia. 
ino  in  tal  maniera  gratis,  per  fervirmi  d’nn 
termine  delle  Scuole  , quedo  bel  privilegio 
alle  dette  fole  uova,  il  quale  non  gode  al> 
cun’ uovo  di  quedo  Mondo.  Quando  podìa* 
mo  fpiegare  un  fenomeno,  o un  effetto  del- 
la Natura  colle  leggi  comuni  agli  altri  di 
quel  genere  , non  dobbiamo  immaginare  de- 
creti particolari,  e didimi,  o troppo  dìverd 
dagli  ordinar).  Nel  mìo  ddema  nafeono  con 
un  calor  temperato  a tempi  proporzionati , 
c dovuti  , ma  pofsono  anche  non  nafeere  , 
o nati  perire,  come  detto  abbiamo,  per  tan- 
te difavventure  , che  loro  fovente  accado- 
no, o accader  poftono,  dal  che  non  fuccede 
Tempre  quel  numero  così  prodigiofo,  che  po- 
trebbbe  fuccedere  , c popolare  con  lor  for- 
tuna , e nodra  difgràzia  i nodri  inte- 
dini  . 

Ma  per  tornare  al  tempo  , in  cui  debbe 
fcappar  dall’uovo  il  vivente,  io  mi  figuro 
un  pìccolo  corpo  dentro  l’uova  , come  una 
macchinetta  formata  di  varie  molle  , cana- 
li , e vefcichette,  e fluidi  , che  ridretti  in 
breve  giro  , o fra  argini  angudi  di  varie 
membrane,  e pareti,  danno  come  in  un  con- 
tinuo sforzo  d'  allargarfi  , e d’  efpanderd  : 
dal  che  avviene,  che  le  uova  fecondate  non 
durano  anni,  ed  anni  in  idato  di  poter  na- 
feere, ma  paffato  un  certo  tempo  perìfeono, 
e fi  corrompono  , non  potendo  le  parti  or- 
ganiche più  durare  perfette  in  qneilo  dato 
a loro  violento,  per  l’ inclinazione , che  han- 
no fempre  al  moverd  , e all'aprird  , o per 
lo  sforzo,  che  continuamente  fanno  per  di- 
latard  . Ciò  veggiamo  certamente  accadere 
in  tutte  le  uova  de’ volatili  , le  quali  paf- 
fato un  certo  tempo  s’  infracidano  , e più 
non  danno  fuora  il  feto  loro  . Così  quelle 
degl’  Infetti  , fe  nelle  loro  dagioni  non  na- 
feono, infeconde,  e fetide  rimangono,  dan- 
docene quelle  de' bachi  da  feta. un’annua  , e 
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certa  fperienza  . I femi  dedì  delle  piante  , 
che  polTono  a nodra  voglia  confervarli  fuora 
del  loro  centro,  cioè  del  grembo  della  Ma- 
dre terra , non  durano  che  certo  tempo  de- 
terminato, e pure  fono  di  folididìma  tedìtn- 
ra,  nè  in  loro  nuota  un  fluido  così  inchine- 
vole al  fermentard,  e al  corromperli,  come 
nelle  nova.  Al  contrario  le  uova  de’  noftri 
vermini  danno  fempre  nel  centro  loro,  cioè 
fra  il  morbido  , e fra  il  caldo  fomentatore 
delle  intedina , e fono  fempre  turgide  di  li- 
quidi facili  ad  agitarli,  e di  ordigni  fempre 
pronti  , e in  isforzo  ai  muoverli  , come  ab. 
biamo  detto,  onde  non  poffono  colà  dimora- 
re anni,  ed  anni  fenza  mai  nafeere,  nè  pe. 
rire  . Offervò  Ippocrate  , oderviamo  tutti  , 
che  i fanciulli  fono  più  umidi,  ed  hanno  1 
fermenti  meno  agri,  e meno  focoli  de’ gran- 
di, e pure  più  inverminano  quegli  di  que- 
fli,  dal  che  d vede,  che  bada  umido,  e te- 
pidezza moderata  per  far , che  nafeano  , 
cioè  per  fare  che  d fviluppino. 

Il  nafeere  dunque  delle  uova  viene  fola- 
mente  da  un  calor  dolce,  cioè  da  un  tempe- 
ratillimo,  e come  languido  moto  , e da  un 
umido  propotzionato  a fare  slegare  bella- 
mente le  parti  loro  interne,  come  dicemmo, 
ìndeme  ridrette,  e avvolte;  non  ricercando- 
d nè  tanto  tempo,  nè  urti  troppo  impetuo- 
d a que’dnidimi  lavori  , dubitando  io  pìut- 
todo  coi  lodati  Bellini,*  e Malpighi,  che  un 
calore  , o moto  fmoderato  , o un  fermento 
troppo  attivo  gli  uccida  indno  dentro  la 
propria  buccia  , quagliandod  , o dilTolven- 
dod  con  difordine  i fluidi,  e le  piccole  mo- 
li coditntive  dell’uovo  fquarciandod,  come 
veggiamo  accadere  alle  uova  ederne  , ed  a* 
femi  dedi  delle  piante,  che  fono  più  duri  , 
più  tenacemente  legati , e più  reddenti  all’ 
ederne  ingiurie  . £ in  fatti  ho  fempre  of- 
fervato,  che  le  Farfalle,  oMofehe,  od  altri 
Infetti  edemi,  guidati  da  quel  loro  non  ben’ 
ancora  da  Filofod  capito  naturale  inIUnto  , 
hanno  quedo  particolare  riguardo  di  depor. 
re  r Edate  le  loro  uova  fu  1’  erbe  , o ra- 
mi, o legni , o carni , o dmili  in  dti  non 
efpodi  a’ raggi  cocenti  del  Sole,  ma  o fotto 
le  foglie  , cioè  nel  rovefeio  delle  mededme 
guardante  verfo  la  terra  , o verfo  1'  Orien- 
te , o Settentrione  , o in  qualche  maniera 
dal  troppo  nemico  caldo  difefe,  che  può  ab. 
bronzarle  , cuocerle  , e uccidere  i feti  pri- 
ma che  nafeano,  come  ho  efpodo  nel  primo 
mio  dialogo,  dove  ho  deferitta  la  nafeita,  e 
mutazioni  de’ bruchi  de’ Cavoli  , nell*  Idoria 
della  Mofea  de’  Rofa)  , e in  altri  luoghi . 

Quindi  è,  che  non  poflo  ( e la  fupplico 
d’un  benigno  compatimento  ) non  poflo  di- 
co indurmi  a credere,  che  i fughi,  i quali 
edilmente  duccìcano  i vermi  a fuggire  dal 
loro  covile  , e che  fermentando  cqn  furia 
eccitano  un  agro  , e potente  calore  , deno 
que’defli  , che  abbiano  forza  di  fomentare 
dolcemente  le  uova  , e farne  fchiudcrc  i 
vermi  : perocché  fe  poffono  uccìdere,  o mctr 
tere  in  fuga  i vermi  già  grandi,  e robudi, 

mag- 
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maggiormente  avranno  forza  d' uccidergli  an- 
cor ceneri,  e palpitanti  iniino  dentro  la  na- 
tia loro  feorza.  Ella  fa  di  più,  «he  quella 
è piena  di  pori  , che  i fughi  , ne‘ quali  le 
uova  nuotano  , danno  loro  per  ordinario 
qualche  poco  di  nutrimento  , veggcndonc 
molte  dilatarli,  e crclcere  alTai  di  mole,  co- 
me ho  olTervato  in  quelle  della  citata  rao- 
fea  de’Rofaj,  in  quelle  de’ Ramarri,  de' Ser- 
penti, delle  Lucertole,  de' Camaleonti , e li- 
mili, e generalmente  in  tutti  i grani,  ofe- 
mi,  che  fi  gittano  in  feno  alla  terra  .*  per- 
lochè  que' feroci  fermenti,  che  fon  veleno  in 
più  maniere  «‘grandi  , fe  introducono  i lo- 
ro feritori  , e penetrancìlfimi  aculei  dentro 
il  cavo  delle  uova,  uccideranno,  o tronche- 
. ranno  certamente  le  teneriflìme  fila,  o fibre 
del  vermicello  venturo  . 

Ma  dato  ancora,  che  II  Crivellafle,  o fel- 
tralTe,  e penetralfe  il  folo  dolce,  e l’amico 
di  que’ fermenti , eh' eccitalfero  un  calore,  o 
moto  proporzionato  , che  fi  fviluppalTe  ben 
prello  il  verme , ufeito  che  folTe  dalla  di  - 
fienditrice  corteccia  , non  refierabbe  fublto 
preda  delle  altre  patti  dell’ofiico  fermento, 
che  allalendolo  per  ogni  banda , lo  rldurreb- 
bono  al  primo  non  eflere  ? Ed  ecco  torna 
qui  a propofito  il  fopraccennato  Argomen- 
to . Baàano  quelli  atrocilfimi  fughi  ad  ifcac- 
ciare  , o ad  uccidere  i robulli  , e veterani 
vermi,  e noo  baileranno  ad  ifcaCciare,  o ad 
uccidere  gli  appena  ufeiti  , c tenerillìmi  ^ 
Quali  poi  fieno  i fughi  fomentatori  della  loro 
nafeita,  efe  quelli  non  fieno  a noi  noti,  co- 
me vuole  il  Sig.  Redi  , io  potrò  fempre  in 
mio  vantaggio  affermare  coU’alIìoma  de’ Me- 
dici, che  ciò  che  ferve  alla  confervazione  , 
e aumento  d'  un  vivent*  gii  grande  , pofica 
ancora  fexvire  alia  di  lui  calcita,  e aumen- 
to, già  piccolo,  veggendo  quella  legge  uni- 
forme nella  Natura  in  ogni  genere  di  vìven- 
te , date  però  le  proporzioni  dovute  t onde 
denterò  forcò  a indurmi  a credere,  che  una 
cofa  nociva , e veicnofa  a un  adulto  fia  ami- 
ca, e nutritiva  a un  feto,  o ad  un  fanciul- 
.lo,  che  ha  la  telEtura  tanto  più  gentile,  c 
dllicata,  quanto  le  parti  fuc  fono  più  mor- 
bide , meno  confidenti , e più  facili  a tri- 
turarli, ed  a feioglierfi. 

lo  veggo,  che  negli  uomini,  e ne* fanciul- 
li fani,  calligati,  e parchi  nel  cibo,  i vermi 
danno' fani,  c quieti  nelle  loro  tenebre  ami- 
che, ed  al  contrario  negli  uomini,  e ne’ fan- 
ciulli infermi,  o fcoirctti  , o troppo  abbon- 
danti in  ogni  maniera  di  cibo,  i vermi  anch’ 
elli  s’infermano,  t’irritano,  fi  contorcono  , 
cercan  la  fuga , anche  a traverfo  delle  inte- 
dina  : dunque  ho  più  ragione  io  di  dedur- 
re, che  un  chilo  puro,  e dolce,  o almeno  di 
fapore  non  tanto  adulterato , ferva  di  tau- 
devole  nutrimento  a colloro,  di  cui  fe.nedi- 
lettino  , e in  cui  di  buona  voglia  diguazzi- 
no, e che  i fermenti  al  contratio  troppo  vio- 
lati, od  agri  gli  molellino,  e lor  faccian  cer. 
care  lo  fcampo,  come  fanno  i cibi  inaciditi, 
e corrotti  , 1 troppo  coploli  , e crudi , e le 
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frutta  foggette  ad  una  viziofa  , e dillruggl- 
va  fermentazione.  Se  dunque  folamente  ne’ 
fecondi  cali  patifeono  i vermi , a fegno  che 
dimenticati  dò' loro  nativi  covili  , anzi  ab- 
borrendo  tuttoqncl  cieco  lor  mondo,  cercano 
altrove  lo  fcampo  , fenza  fapcre  , quali  fre- 
netici, dove  vadano,  non  accorgendoli. d’ in- 
contrare per  così  dire.  In  Scilla,  nel  volere 
feanfare  Cariddi,  con  qual  ragione  potremo' 
perfuaderci,  che  quelli  fieno  i fughi  amici  , 
per  fargli  nafeere,  c per  fargli  crefeere?  Nè 
creda  già,  che  i fughi  aulleri,  fafsugginoli, 
troppo  amari  , lìlvcllii  , o corrotti  pofsaoo 
fervire  di  fomento,  o di  nutrimento  propor. 
zionato,  benché  fuora  di  noi  muojano  fubito 
nel  dolce  , vivano  nell’  amaro  per  qualche 
tempo,  ed  alcuni  ellerni  lì  nutrichino  di  fo- 
la Ruta,  d’Alfenzo,  e d’«ltre  al  nollro  pa- 
lato amarillìme  , e ingrate  piante  , alcuqi 
guizzino  nell’ aceto  , c molti  di  ceru  razza 
particolare  iiilin  nella  bile  : imperocché  al- 
tro è il  dolce  del  Mele  , e del  Zucchero  , 
altro  è quello  del  nollro  chilo.  Il  dolce  de' 
primi  è un  dolce  faiino,  fermentante,  e vifeo- 
fo,  il  dolce  deffecondo  é una  privazione  piut- 
toflo  di  fapore,  o di  fall  attivi  , che  altra- 
mente fot  letichino  il  palato , e la  lingua  , 
che  un  fapor  vero , o rcal  dolce  : nei  modo 
appunto  che  chiamiamo  acqua  dolce  un!  ac- 
qua di  fontana  pura  , e di  fapori  priva  . 
Quando  noi  altri  Medici  vogliamo  addolcire 
il  chilo,  il  fangue,  la  linfa,  o qualche  altro 
fluido  armato  di  fall  aperti  , e pungenct  , 
non  preferiviamo  già  mele  , o Zucchero  per 
. tal’elfetto,  ma  polveri  infipide,  e dotate  di 
molti  piccoli  vani,  che  chiamiamo  Afforìten- 
tiy  Decozioni  , o acque  d’erbe  , o di  radici 
gelatinofe  , e molli  , e cofe  Umili  fenza  al- 
meno raaoifella  apparenza  di  fali,  o zolfi  pe- 
netranti, e acuti,  le  quali  tutte  chiamiamo 
d’accordo  Quindi  è,  che  figu- 

Tacamente  , o abufivdmcnte  più  dall’ effetto 
che  nc  fperiamo,  che:dal  lorofapore^  fi  ap- 
.pellann  con  un  tal  nome  . I noflri  vermi 
dunque  fi  dilettano  del  dolce  medicamente 
intefo  , non  a giudizio  della  lingua  tale  : 
onde  non  é maraviglie  ,.fe  nel  mele»  o nel 
Zucchero  tollo  perifeano . 

Vivono  più  nell’ amaro,  sì  perché  forfè  av- 
vezzi aU’amaro  della  bile,  sì  perché  l’amaro 
non  ha  fra  le  altre  proprietà  il  vilcido;del 
mele , e del  Zucchero , che  , fe  crediamo  ad 
alcuni,  chiude  fubito  le  bocche  dell’organo 
fpirabile  , o delle  trachee  de’ vermi  , e pe- 
rirono , in  quella  guifa  appunto  , che  1’ 
Olio  commune  uccide  i bachi  da  feca  , ed 
altri  bruchi , per  efperienza  del  Sig.  Malpi- 
ghi,  col  folo.ugnere  laceralmente,  ed  invi- 
fchiare  le  dette  bocche  . Ma  gli  nedda  in 
una  maniera,  o in  «n’altra,  per  avventura 
a noi  ancora  -incognira,  egli  é certo,  che  il 
fuo  dolce  é differcntiflìino  dal  dolce  del  no- 
llro chilo , e degli  altri  noflri  liquori , on- 
de la  parità  è difeordante. 

Né  vale  pure  il  -direr  alcuni  fi  nutricano 
della  fola  Ruta  , deli’  Aflenzo  , e d'  altre 

ingri- 
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IngratilCme  piante,  altri  guizzano  neìl' ace- 
to, o nella  bile;  deducendo  da  quello,  che 
anche  i noftri  Lombrichi  poflano  dilettàrfi 
de’ fughi  amari,  acidi,  afprl , e attivi  mot- 
’to.  Non  tutte  le  fpeaie  de’ vermi  hanno  in- 
clinato il  loro  genio  a tutte  le  maniere  di 
fapori,  o di  cibi  .*  chi  ama  un  fapore  , chi 
un  altro,  avendo  il  palato,  il  genio,  l’in- 
dole fra  loro  diverfà , come  ho  efpreflb  nelle 
mie  confiderazionl , e colla  loro  la  vira  il 
mutarlo,  avendo  a tutti  affegnato  il  fommo 
Padre  il  loro  particolar  cibo,  per  ifeanfare  i 
difOrdini  , e le  confulìoni  nella  Natura  , fe 
tutti  avelfeeo  voluto  cibarfl  di  tutto,  o tut- 
ti d’ una  tal  forra  di  cibo  . I noftri  amano 
un  chilo  purificato  , e ben  digerito  , co’fali 
infranti,  inviluppati,  precipitati, o nafcofti , 
ciod  dolce  nel  noftro  modo  d’intendere  , e 
' non  ifporcato,  e grave  di  frammenti  non  ben 
domati,  ma  renduti  dimefticl,  e facili;  co- 
me la  fperienza  chiaramente  dimoftra  , e 
. come,  fe  vogliamo  Ilare  anche  all’  efpcrien- 
xe  del  Sig.  Redi , fi  vede , morendo  i Lom- 
brichi preftamente  ne’  fughi  fpremuti  da  qual- 
fivoglia  frutto,  odi  fapori,  odi  odori  diverfi. 
' Ammetto  anch’  io  di  buona  voglia , che 

• conforme  i varj  temperamenti , ed  i varj  me- 
ftrui  agitanti  nafeano  effetti  affai  differenti 
da  quello  , che  fovente  immaginiamo  , vrg- 
gcndofi  in  fatti  molti  mangiar  cibi  di  male 
qualità,  e con  quelli  ottimamente  nutrìrfi, 
ed  impinguarli,  altri  cibi  ottimi,  econquel- 

, li  viziarfi  le  note  concozioni,  e perire  ; Io 
che  , fe  molto  fi  parta  dall' ordinario  , vìen 
detto  da’ Greci  Medici  Idttjjnerttfìit . Ma  pe- 
rò , fe  generalmente  parliamo , e Ih  ftiaiAo 
folle  regole  ordinarle  d’  una  buona  dieta 
preferirla  dalla  corrente  de*  Medici  , offer- 
viamo,  effere  tutti  d’  accordo  ( che  fra  noi 
è cofa  rara  ) nello  ftabilire  , che  il  mele  , 
o il  Zucchero,  le  frutta  afpre,  acerbe,'  aci- 
de, fermentative,  o dJ  facile  corrottela,  ell- 
miti  fono  generalmente  mal  fané,  ammetten- 
do (blamente  quella  poca,  e difereta  quanti- 
tà, che  la, prudenza  ci  detta  non  poter  nuo- 
•cere.  E nel  noftro  cafo  de’ vermi  la  fperien. 
xa  ci  fa  coDofccre  , che  dopo  i cibi  fuddetti, 
in  troppa  copia  particolarmente  ingojati , e 
paffati  alla  regione  de’  medellmi  , fenza  eC 

• fere  ftati  nel  ventrìcolo  rettamente  foggio- 
g&ti  , e mutati  da  quel  mirabile  meftruo  , 
fubito  fe  ne  rifentono,  fi' contorcono  , inti- 
rizzifeono,  danno,  dirò  coti,  nelle  fmanie  , 
e teotan  la  fuga  ì lo  che  fi  vede  con  più 
evidenza  ne’ fanciulli,  perchè  di  natura  più 
voraci , e di  meftruo  (lomacale  men  forte  , 
addolorando  poco  dopo,  e fovente  fcarican- 
dofi  de’medefimi  rimefcolati  con  eferementi 
non  caftigati  , e mal  digeriti  . Qpindi  fu  , 
che  fenza  le  dovute  rifleflìoni  malamente  de- 
duffero  i buoni  vecchi  , che  i dolci  , e le 
frutta  generaffero  vermi  , poiché  videro  , 
che  dopo  il  cibo  di  quelle  pativano  il  mal 
de’medefimi,  e ne  cacciavano  fuora  de’lolo 
ventri  , non  riflettendo  , che  in  poche  ore 
fovente  , che  fuccedono  gli  fconcerti , non 


M O N S r G N O R 

potevano  effere  ftati  generati  , e crefciutl 
In  un  tratto,  ma  ciò  derivare  dal  nocumen- 
to fatto  loro  da' cibi  ingojati,  ed  effere  que^; 
gli  vermi  antichi,  non  nuovi . 

E'curiofa,  per  vero  dire,  l’ofervazione  di' 
Tommafo  Cornelio,  e d'altri  intorno  a’ver^ 
mi  offervati  fu  varie  parli  nobili  in  quelli, 
che  pattfeono  qualche  fpavento,  e fono  pu- 
re ingegnofiftime  , e plaufibili-  le  rifleflìoni 
di  Lei  fui  Siftema  , che  s’  è propella  pro- 
vare . lo  però  penfo , che  ciò  qualche  vol- 
ta intervenga  per  accidente , perchè  (fremu- 
ti con  improvvifa  violenza,  e fenza  legge i 
fermenti  dalle  glandule,  da’ canali,  e da' ri- 
cettacoli del  corpo  , per  l’ irregolare  incre* 
fpamento  , e feotimento  , che  fi  fa  de’  ner- 
vi, e di  tutto  il  medefimo,  come  anche  V. 
S.  llluftr.  fpiega,  urtino,  e Irritino  con  iftra- 
na,  e infolita  forza  i vermi,  che  allora  ten.' 
tin  la  fuga  , efeano  de’ loro  luoghi  nativi’, 
e tumultuariamente  fi  portino  , doVe  lor 
guida  il  timore  , e lo  fpirito  turbato  per 
vie  nuove,  e incognite  a loro  ftefli  , per  lo 
■che  , fe  giungano  cafuaimente  al  cuore  , al 
celabro,  o ad  altre  parti  di  primo  ufo  , ca- 
gionino fpafimi  , e convulfioni  letali  , e in 
confeguenza  la  morte.  Fa  per  avventura  in 
noi  il  timore  ciò  , che  cagiona  il  terremo- 
to nel  Mondo  grande  . Scuote  , fmuove  , e 
intorbida  il  tutto  , onde  ognuno  fpaventa- 
to,  e confufo  , cerca  anche  in  modo  confu- 
fo , e difordinato  Io  fcampo  . Cosi  accade 
nelle  angofeie  , e ne’  tremori  a’  vermi  dèi 
noftro  corpo  , e d’ altri  animali  ; a cui  ag- 
gingniamo  , che  può  anche  in  quella  forte 
efprellìone  frappare  de’  fuoi  alveoli  qualche 
• fugo  inacidito  , o corrotto  , che  colà  per 
accidente  (lagnava  occulto  , che  aggiunga 
non  folamente  danno  a danno  , e con  nuty* 
vi  (concerti  gli  altri  avvalori  , ma  da  fe 
folo  uccida  , incolpando  dipoi  i vermi , che 
folo  dopo  morte  fuora  de’  proprj  nicchi  pèir 
accidente  fi  trovino.  Mi  fovviene,  ch’efsen- 
do  un  giorno  con  certi  amici  alla  Pefea  del- 
le Laccie  , o Cheppie  nel  Pò  , trovai  In 
quel  dilettevole  fvagamento  qualche  occa- 
fione  di  far  varie  offervazioni , una  delle 
quali  mi  farò  lecito  di  qui  brevemente  in- 
ferire . In  tutte  quante  le  fuddette  , che  fi 
prendevano,  e al  dire  de’PcfcatorI , cheogni 
anno  in  quella  ftagibne  fi  prendono,  fi  ve- 
deva poco  dopo  un’  ammaffamento  intriga- 
tiflimo  di  vermi  bianchi  , e fonili  , ch’efli 
chiamavano  la  Vtrmindj*,  fopra  le  hrénchic, 
cioè  fopra  quella  ordinatilEma  felva  di  va- 
fi,  che  da  un  canto  , e dall’altro  del  collo 
danno  coperti  da  una  gran  lamina  verfo 
gl’  inferiori  margini  rifondata  , eh’  a loro 
piacimento  alzano  , e abballano,  e fanno  1’ 
uffizio  di  Polmoni.  Mi  (lupii,  come  in  quel 
(ito  cosi  gelofo , e poco  meno  che  efterno  , 
annidafse  fempre  Un  mezo  popolo  di  ver- 
mi , onde  volli  offervarli  , fubito  prefe  , e 
cavate  dall’acqua.  Allora  m’avvidi,  che  il 
loro  naturai  (ito  era  nel  ventricolo,  ma  ac- 
corgendoli anch’efli,  che  il  fno  nativo  covile 

peri- 


VESCOVO  D-  A D R I a; 


Ì97 


periva,  od  <«ra  perito.,  fobico  lutti  s’iner* 
picavano  per  l'efofiigo,  e fuggivano,  quan- 
do..giiinti  alla  bocca  , e fentendoiì  all’  aria 
aperu,  i rivolgevano  , c £ ritiravfuro  late- 
talincace  fotto  lo  feudo  di  quella  dura  , e 
nobile , laftra , per.  difenderli  ai  meglio  pote- 
vano, e fuggire  ancb'efli  l' orrore,  fe.fofle 
fiato  polCbile,  d'una  benché  malnota  mor- 
te Dal  che  la  Tua  profondilfima  intelli- 
genza vede,  che  non  è fienro  il 'determinare, 
quando  troviamo,  ora  in  nn  luogo , ora  in 
no  altro  vermi  ne’Cadaveri , che  vi  fodero 
anche,  quando  viveano , e fe  qualche  volta 
fi  trovano  fu  parti  .nobili , fieno  fiati  quel- 
li cagion  della  morte  t imperocché  o nel 
tempo  delle  ultime  agonie  , o fubitp  do- 
po fpirati , prefio  fovente  fi  partono  da’ lo- 
ro oidi , feorrono  in  qua  , e in  li  vaga-, 
bondi,  per  ritrovar  qualche  feampo,  accor- 
gendoli molto  bene  anch’efli  della  ruina  del. 
loro  nativo  albergo  , e in  confeguenza  d|’ 
loro  fteffi , 

. Non  badano  dunque  poche , e rare  oÉfcr- 
.vazioni  per  ifiabilire  una  cofa  si  rimarcabi- 
le, cioè,  che  il  timore  fia  cagione  della  na- 
Ceita  de’  Veemioi  , e quefii  degli  accidenti 
accennati  , mentre  anche  in  tanti  cani,  ed 
animali,  che  ho  aperti,  che  paiTano  un  nu- 
mero quafi  incredibile , non  mi  fono  mal 
imbattuto  a trovar  vermi  nel  cuore  , e né 
meno  nel  Cervello,  ma  pinttofio  fpeffe  vol- 
te fibre  di  fangue  quagliato  , eh’  avevano 
qualche  fimiiitndine  di  vermi  ; e pure  tut- 
ti mnojono  fpaveouti  , perché  nccifi  o col 
laccio,  o legati,  o inchiodati  vivi  , per  far 
Varj  efperimenti , e languendo  a poco  a po- 
co affaporano,  per  così  dire  , a forfi  a forfi 
la  morte. 

M’avveggo  però,  che  nè  meno  l’alta  pru- 
denza di  V.  S.  lliufiriis.  lo  crede  , perchè 
dato  ancora,  che  da* fermenti  fpremuti  per 
lo  timore  sbucciaflero  i vermi  , quelli  non 
pofibno  già  in  pochi  momenti  cotanto  cre- 
feere  , ch’arrivino  a tale  , e tanta  infoien- 
te grandezza,  che  fi  portino  al  cuore,  o ai 
cervello,  e funefiino  quegli  organi  di  prima 
ufo  , accelerando , o cagionando  la  morte  , 
come  a detta  del  Volchero  è fiato  ofiervato 
in  que'che  appefi  furono  fatti  morire.  Tor- 
no a dire,  o che  ciò  è fiato  un  puro,  e ra- 
ro accidente , ovvero  hanno  prefo  le  fibre 
bianche  del  fangue  per  vermi , com'  è proba- 
bile folTero  fibre  dirò  così  vermiftrmi  di  mate- 
ria vifeida  , e biancafira  quelle  , che  nella 
piaga  del  cuore  furono  prefe  per  vermini 
lo  che  fpefle  volte  s’offerva  anche  ne’ tuber- 
coli eficrnì , e particolarmente  nel  loro  mez- 
zo. Ma  dato  finalmente  ancora,  che  folTcro 
vermi,  non  è mai  probabile  , che  il  timore 
ne  fia  fiato  Padre,  e nè  meno  fomentatore , 
ma  piuttofio  nemico,  e difcacciatore  impor- 
tuno da’proprj  nidi,  come  diceva. 

Può  però  accadere  pifi  facilmente  a’  vo- 
latili, come 'al  menzionato  ftorno  dimefiico, 
e alle  fpaventate  Galline,  che  all’ uomo, 
che  firitrovino  vermi  nelTorace,  e fulla  bafe 


fiefla'dcl  cuore  , perocché  ne’ volatili  ,•  ol- 
tre grintefiinali.  Tene  trovano  fovente  v«t- 
fo  il  Torace  fulla  tunica  edema  dell’  £fo- 
fago , e della  Trachea  , o infiouati  fra  le 
membrane,  o dentro  vefeiebe,  o tubercolettl 
da  un  canto , e dall’  altro  efiernamente  fo^ 
rati ,-  i quali  dallo  fpafiroo  del  timore  com- 
prefiì  , agitati , e come  fuor  fuora  fpremuti  - 
a forza  ^’loro  nidi  vadano  poi  pel  torace; 
e parti  vicine  vagando,  e fermandofi  dove 
lor  porta  la  fotte.  Ciò  non  può  sì  facilmen- 
re  concepirfi  nell’  uomo , nel  quale  nè  io  , 
nè  il  famofo  mio  amico  Sig.  Valfava,  prefen- 
te  Anatomico  di  Bologna  , che  ha  fuperato 
nel  numero  , e nella  defirrzza  quel  celebre 
antico  -,  che  tagliò  feicepto  cadaveri  , né  il 
dottifiìmo  Sig.  Morgagni,  nè  tanti  altri  fpc- 
rimentatifiimi  Anatomici  da  me  a beila  pò-  - 
fia  interrogati  con  lettere,  non  abbiamo  mai 
trovati  vermi , fp  non  negl*  Intcfiini  , con 
tuttoché  pante  fiorie,  e miracoli  delia  Na- 
tura fi  contino  , del  che  difeorrerò  più  a 
lungo  nella  Lettera  , che  tratterà  de'  vermi 
eflr*ordin«r\  del  noflr»  cerp» , ' 

Nè  è difgrazia  fola  degli  animali  timidi , 
relTere  abbondanti  di  vermi  < n»  al  dire  del 
lodato  Sig.  I^edi,  anzi  dell’ Efperienza  mae- 
ftra  , hanno  i Moloifi  più  aoimofi  i fuoi,  i 
Veltri  , le  Volpi  , 1 Lupi  , le_  Tigri  , ed  i 
Leoni  ftcflì  i fuoi  anòìra  ; c.  coocelb  pu. 
re,  che  i più  timidi  più  np  abbondino,  fra* 
quali  poniamo- anche  l fanciulli»  ciò  dipen. 
de  , perchè  trovano  in  quelli  un  luogo  più 
atto  a fargli  nafeere,  ed  un  pafcolo  più  pro- 
porzionalo per  fargli  crefeere,  per  elTere  me- 
no focofi , o rifpettivamente  più  freddi  , e 
più  umidi  degli  altri , come  gli  chiaman  le 
Scuole  , e come  appunto  nel  fello  Galenico 
di  quella  mattina  toccato  a un  giovane  nel 
laurearli.  Cioè,  fttegh  Mtmiiii , dice  Galeno, 

(m)  che  hoHve  il  cuor  fredde  fon»  pA  timo,  j ^ t.Mti 
t»{i  : la  qual’  opinione  , con  tuttoché  in  tf.ìo. 
quel  fenfo  appreOb  di  me  fia  nna  giocofif- 
fima  favola  , fa  però  a mio  propofito  prefa 
in  fenfq  iqigliorc,  cioè,  che  dove  non  è una 
tempera  di  fangue  ìgnea  , o focofa  , o do- 
ve non  fono  fermenti  agri  , e molto  atti- 
vi , colà,  fieno  gli  (piriti  torbidi  , grolfi  , e 
lenti , e in  confeguenza  non  atti  ad  empiti 
precipitofi  , c gagliardi  o di  collera  cieca  , 
o , fe  regolata  , di  generolè  intraprefe  . Se 
dunqueciòé  vero,  richiami,  riverentemente 
(a  fupplico  , a memoria  ciò  , che  dilli  falle 
prime  intorno  alla  cagione  dello  fviluppo  , 
che  fa  il  feto  nell'uovo  , nel  quale  volli  co' 

Filofofi  di  più  terlo  ingegno , che  lì  ricerchi 
a ciò  fare  un  moto  lento,  e temperatillìmo  , 
cioè  uo  calor  mite,  e regolato,  ed  un  umido 
dolce,  e piacevole,  e fubito  da  fe  medefima 
conofeerà,  non  efsere  cagione  della  maggior 
copia  de' vermini  in  certi  animali  , o ne’., 
fanciulli  il  fuppofio  timore , ma  l’ aver  que- 
lli un  calore  men  forte,  e meno  turbativo, 
ed  un  umido  più  abbondante,  meno  afpro  , 
e più  proporzionato  per  fargli  nafeere  , e 
ctefcerc . 


Ma  è 


-i9S  OSSERVAZIONI 

Mt  è tempo  ormai,  ch’io  taccia,  o Vir- 
tuo/iiTtq)o  Moo signore, 

J\k  in  eommod4  ptAHté  peettm, 
troppo  forte  qnefto  motivo  del  mio 
feario  , benché  mt  etti  mt  ttntrtflétttt  , per 
parlare  con  un  antico  , non  potendo  ti  di 
leggieri  ftaccare  dalla  carta  ]a  penna  , per 
oon  perdere  il  raro  contentp  di  ragionare 
delle  più  alirufe  naturali  cofe  con  un^Let* 
terato  di  tanto  fondo  , e di  tanto  merito  . 
Beati  chiamo  que* popoli»  che  hanno  un  Pa- 
flore,  H quale  nelle  cofe  divine  , ed  umane 
fente  tanto  avanti  » cH‘  egualmente  conofce 
Cielo  , t della  terra  , e che 
non  foto  maneggia,  e adora  quanto  di  gran* 
d*  é fopra  della  Natura,  ma  fcopre  , e da 
pefo  a quanto  di  più  ^llp  é nella  ilelTa 
Natura,  ec. 

1 1 I ■!  I . I ' n ■ 

Mio  Siftema  de’  Vermi  ordinari  dei  corpo 
nm*no  confermato  da*  Fraoceiì , come 
varie  mie  Sperientc , cd  OlTerva* 
aioni  replicate  , e ftabilitt 
per  vere  da'medelimi, 

ali;  /llvstriss.  signor 

MARCO  ANTONIO 
BUSENELLO 

Stgrettrit  dtll  Ecctlhmijpm»  Sertart , ec,' 

AVendoicofontenti  partecipati  agli  ami« 
ci  una  certa  forza  gentile  di  fari! 
maggiori , non  poùo  tratrernermi , Illuùrift. 
Signore  , di  .non  parteciparne  uno  de’  più 
fcelti  , che  pollano  accadere  a un  aman- 
te del  vero , acciocché  li  raddoppi  io  me 
r allegrezza  coll’  allegrezza  fua  , e in  Lei 
ne  nafea  una  nuova  coll’  afcoltare  la  mia  . 
Quella  è ufeita  dalle  ùorie  degli  Accade» 
a Mtmtù  mici  rinomatillìmi  di  Parigi  (s),  nelle  qua- 
li  ho  trovato  una  mia  Opinione  ( t ) det- 
P j[>  j,  ^ molti  anni  fono  , fu  quelle  Cattedre  j 
A huU  participata  a varj  amici  con  Lettere  , e lì* 
m».  i7>t,  naimente  un  anno  prima  di  loro  Aampata 
» Trattato  della  Gtn.  dt  Vermi  or- 

jfj  Corpo  mmtvto  ; lo  che  tanto  m’  é 
riufeito  caro  , quanto  riefee  caro  a chiun- 
que ha  fenfo  d’  onore  , 1’  avvederli  di  non 
eùere  andato  errato  in  una  QuiAione  in- 
ttigatiAìma  , e cotanto  ofeura  , trovando 
uomini  gravi  , e valenti  macAri  , i quali 
dopo  d’aver  prima  detto  in  mplti  luogi  di- 
verfamente  , Tentano  io  Ane  con  elTolui  . 
Verte  quella  intorno  la  generazione  de’fud- 
detti  vermi , 1’  origine  de'  quali  ( bandita 
ormai  la  Putredine  delle  Scuole  ) credette 
il  Sig.  Andry  Francefe  col  feguito  di  tutti 
i Moderni  , che  veniOe  dalle  uova  eAerne 
ingoiate  colle  bevande,  co' cibi  , o coll’aria 
ftefla , la  qual’ opinione,  quanto  foife  falfa, 
lo  dimoArai  abbondcvelmente  nel  mio  Trait 
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tato  , conchiudendo  , tptre  uh  mak'tredù- 
tari»  , che  fuccUmo  da  ntfiri  manieri  , vr- 
Hemdo  le  una  de'  vermini  , o * vermini  fief- 
fi  propagati  , o trafpiantati  dalle  Atadri  ne' 
figlinoli  , 0 per  mtx.ta  di  latte , o nell  uttrt 
fltjfo  per  mex.tjo  degli  alimenti , non  dovendo 
noi  cercar  dall  tfierno  ciò  , che  in  nei  e di- 
meflice  , angj  dentro . noi  , come  noi  proprio 
fno  Mondo  particolare  annida.  Ora  , quandd 
io  credeva  di  ritrovare  della  mia  opinione 
impugnatorl  acerbi  , particolarmente  Fran* 
cefi  , e fegnatamente  il  Sig.  Andry  , non 
perché  non  |a  gindicalfi  vera  , ma  perché 
tale  fuol'elTere  il  deAino  delle  cofe  nuove  , 
ritrovo,  anzi  che -no,  benignillimi  Fautori, 
che  fono  appunto  fotto  quel  fortunatilfimo 
Cielo  foliti  , con  Ingenuità  veramente  de- 
gna delle  loro  anime  belle,  a confermare  il 
vero,  o a rigettare  il  fallb  . Coll* occaflone 
adunque , che  riferifeono  infra  le  diverfe  of. 
fervazioni  Anatomiche  ( c ) la  Aoria  d’  un 
verme  Tenia  comunicata  loro  dal  Sig.  Gan- 
dolio,  cercano  ancora  la  origine  di  lui,  ed 
impugnando  eglino  Aellì  1' altre  volte  loda-'.<f»«/M«>f, 
ta  opinione  del  Sig.  Andry  , concludono  , 
che  non  pojfa  venire  dall  efierno  , imperocchi 
non  fi  veggono  giammai  i Genitori  fimili  fo- 
pra la  terra  t ( dj  e poco  dopo  , che  fard 
duntjue  comodo  di  fupporrt , che  giacchi  il 
Tenia  non  fi  trna  , ft  non  dentro  il  corpo 
dell  uomo,  o di  ^nalche  altre  animale  j T ut-' 
vo ,.  d'  onde  egli  è nfeito  , fia  naturohnentt 
flato  attaccato  a tjaello  , del  ventre  di  coi  è ' 
ufeito  ^uefle  animale , ed  i VERMI  EREDN 
TARI  t’ accomoderano  molto  a tfutfla  Ipo-  « 

tefi , Non  ho  io  dunque  ragione,  IHuArifr. 

Signore  , di  meco  Aetfo  rallegrarmi  , e di' 
partecipare  al  benìgnilfimo  Tuo  cuore  que- 
Aa  mia  impenfata  allegrezza , fe  veggo  con- 
fermata la  mia  opinione  da  uomini  cor) 
dotti  , così  ingenui  , e così  venerati  , che 
baAano  a dare  l'ultimo  pefo  alla  medefima/ 

Tanto  io  Aimava  la  finccriti  di  que’  favjf. 
fimi  Letterati  , e tanto  mi  fidava  nella  for- 
za del  vero  , eh’  io  Aefso  mandai  una  Co- 
pia della  mia  Opera  al  Sig.  Gìo:  Giacopo 
Schcuchzero  celebre  Letterato  di  Zurìgo  , 
acciocché  accompagnata  con  una  mia  rive- 
rente Lettera  la  mandalfe  alla  Reale  Acca- 
demia , come  in  fatti  m’  avvisò  d’  averla 
indiritta  , e inviata  a M.  Bignon  . O fica- 
fi  incontrati  meco  nell’  immaginare  il  ve- 
ro , o abbìan  fatto  l’onore  alla  mìa  Ope- 
retta di  leggerla,  poco  a me  importa,  pur- 
ché fi  vegga  , che  la  veritl  è d'  un  lucido 
così  forte,  che  fotto  ogni  Cielo  fcintilla,  e 
fi  fa  chiara . 

Mi  reAa  folo  bramare  , che  quegli  uomi- 
ni grandi  replichino  eglino  Aedi  le  mie  Of- 
fervazìoni  intorno  all’Idea  della  Tenia,  giacché 
adeiso  fiamo  d’accordo  intorno  alla  nafeita  , 
e fono  certo  certifiìmo  , che  non  crederan- 
no più  , che  fia  un  verme  folo  , e fi  Aupi. 
ranno,  come  il  Sig.  Andry,  ed  ultimamen- 
te il  Sig.  Gandolfo  fi  fieno  così  Arabocche- 
volmcnte  abbagliati,  dubitando  infino  qucAj 

ultimo 
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ultimo,  fe  i vermi  CHCurbitini , che  ufctrono 
dell*  fitjf*  pttJente  t fejfero  veri  vermi;  cioè 
fe  ^ue' corpi  bionchi,  che  fogUono  fcappore  d4 
chi  h*  il  TettU  in  corpo,  fieno  corpi  vivi,  o 
morti.  Dio  buono  ! Chi  può  mai  dubitare 
d’una  cofa  così  patente,  ed  agli  occhi  di  tut- 
ti così  viibile?  Torno  a dire,  che  i rermi 
Cncurbiiini,  o,  come  gli  chiama,  q ne'  corpi 
bianchi,  che  pajon  femi  di  Zucca,  fono  ve- 
■■  ri,  verillimi,  arciverilfimi  vermi,  imperoc- 
ché hanno  tutta  la  flruttura,  cdicolìumi 
de' vermi;  & divincolano,  e ferpeggiano  da 
loro  lìeifì,  fe  polli  fopra  una  tavola s e nuo- 
tano, e guizzano  nell' acqua,  fcvis’immer. 
gono,  dei  che  tutto  ne  ho  fatto  attcntiflì- 
me,  e replicate fperienze , che  fi  polTono  leg- 
' o6  8*^®  nel. mio  Trattato  a pag.  6X.,  ed  altro- 
Ve.  lo  non  voglio,  che  credano  a i mici  , 
frt/intt.  ma  a'  loro  propri  occhi , onde  fupplico  a loro 
il  proccurar  d' averne  de' nati  difrefeo,  e dì. 
faminando  con  animo  libero , e fenza  pallìo- 
ne  la  loto  llruttura,  troveranno  il  modo  , 
e gli  artifici,  co’ quali  s’ unifeono  in  cate- 
na fra  loro  , e formano  quell’  immaginato 
favolofilfimo  Tenia.  Sono  ticuro  , che  non 
permetterii  loro  il  fuo  bel  cuore  di  con- 
traddire al  vero,  s’ unirli  mano  a mano,  e 
penna  a penna,  per  levare  una  volta  tan- 
te favole  vendute  per  Iftorie  al  popolo  cre- 
dulo, e ammiratore. 

Ma  per  tornare  d’onde  partimmo,  non 
è gii  quella  la  prima  volta,  ch’io  abbia  a- 
vuto  r onore  , e la  confolazione  di  veder 
confermate  le  mie  OlTervazioni  nelle  loro  fa. 
vifiìme  Accademie.  Nelle  Memorie  dell’an- 
1704.  (x)  v’è  la  deferizione  delmiover- 
ìt$.  me  , che  chiamai  Formicario  , fatta  dall’  o- 
culatillimo  M.  Ponpart,  che  chiama  con  al- 
tro nome  Formica-Leo,  vi  fono  i fuoi  co- 
ftumi,  le  fue  mutazioni,  e tutto  ciò  a pun- 
tino, di  cni  diedi  l’Argomento  allellampe 
bGolUJl  fino  l’anno  1657.»  e fu  puoi  IlampatoCi) 
Min.  Tom.  ^ wfiampato  feparatamente  1’  anno  1700. 

JttiPart.  y , * ,•  1 c 1 -/f 

(c).  V ha  aggiunto  egli  le  figure clegantiili- 
c DUI.  x',  me,  ch’io  allora  non  poli  , per  avere  pollo 
>700.  quello  feopriroento  in  bocca  a Malpighi , ed 
a Plinio,  che  finii  difcorrerc  iniieme  di  que- 
lle geniali  faccende  della  Natnta  ne’ Cam- 
pi Elifi.  Per  altro  fono  quelle  due  deferi- 
zioni,  l’una  fatta  in  Francia,  l’altra  inita. 
lia,  quali  come  i Menecmi  di  Plauto  ('<0,i 
àioPrott-  jj,  Nutrice  fna,  anzi  nè  meno  la  Ma- 

dre fapea  dillinguerli . 

Ita  forma  fimili  pueri,  ut  nutrix  fna 

Non  internoffe  poffet , cfita  mammam  dabat  ; 

Ncque  adeo  mater  ipfa,  qua  iìlot  pepererat. 

Lo  che  ferve  mirabilmente,  fe  non  ad  al- 
tro, per  far  conofeere  la  verità  della  Storia, 
mentre  fatta  fotto  diverfo  Cielo,  e da  Of- 
fervatorl  diverfi , torna  tutt’una. 

^ Nelle  memorie  pure  dell’anno  1705.  Ce) 

/)./■"  deferive  lo  ftelTo  Autore  1’  Infetto  , che  fi 
tnittc.pag.  trova  dentro  quella  fpuma,  che  fi  vede  come 
itfj.  fputo  bianco  fopra  le  Piante  la  Primavera, 
eh* e’ chiama  Salterello~pulce , ed  io  lo  chia- 
mai Cicala  dello  fputo.  Spiegai  il  primoque- 
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fio  fino  allora  ofeuro  fenomeno  (/),  fiimo- 
lato  da  Saccone  di  Verulamio,  che  Invita, 
e configlia  a cercarlo;  defcrilfi  il  verme  t f.'p’t.t!'x. 
le  fpogliature,  e l’ ultimo  Infetto,  che  com-  twrr»au. 
parìfee  con  qualche  figura  di  Cicala  , c fciolfi  u 
tutti  gli.eiiìmmi  , c tutti  gli  equivoci  . 

Con  incredibile  mia  gioja  trovo  da  quell’ 
eccellente  fcrittore  confermate  le  cofe  mie:  >7t«>. 
dichiaro  motto  fortunati  que’  miei  primi 
giovanili  fudori  , per  vedergli  incontrati  . 
con  que’ degli  altri  , o que’  degli  altri 
feco. 

Anche  M.  Carte  chiamato  quell’ O^rvx- 
tore  della  Natura  fa  gran  cafo  d’un  Inerme 
lungo  colorato  d"  un  giallo  citrico  (g),  e che 
ha  ottanta  piedi  per  parte , colla  tefia  coti  po~  niflor . et. 
co  differente  dalla  coda , che  non  fi  difiingue . §•  viiu  p. 
Non  fi  difiingue  nè  meno  nel  camminare  , '"•V’ 
imperocché  fe  impedito  nel  fuocorfo,  volta 
tutti  i piedi  alla  rovefeia,  e cammina  coll' 
altra  parte,  non  rivoltandoli,  fiè  ripiegan- 
doli in  arco,  come  (anno  gli  altri  vermi,  ma 
diventando  in  un  fubìto  pofieriori  le  parti 
anteriori,  ed  anteriori  le  pofieriori.  Crede 
quello  riverito  Accademico,  che  poffa  avere 
due  tefie,  e due  Cervelli,  come  altri  Infetti 
hanno  più  Polmoni.  Ha  ofiervato  di  più,  che 
troncato  in  due  parti  (guai! , egualmente  am- 
bedue camminano,  cioè  una  da  una  parte,  e 
l’altra  dall’altra  colla  medefima  agilità,  che 
l'animale  intero,  e fi  guardano  iniìn  dagli 
ofiacoli.  Troncato  in  altre  due  parti,  tut- 
te e quattro  camminavano,  ma  più  lenta- 
meate  , Infomma  deferive  tutto  pieno  di 
maraviglia  un  Infetto  , fenza  onorario  del 
proprio  nome  , il  quale  , benché  non  fia 
nuovo  apprelTo  gli  fcrittori  antichi , c mo- 
derni, gli  dà  però,  per  elfere  pollo  fra  quel- 
le illufiri  Memorie,  una  certa  grazia  0 un’ 
aria  gentile  di  novità.  Quella  è la  Scolopen» 
dra  famofa  in  fcicento  Libri  notata  , chia. 
mata  da  alcuni  Millepeda,  da  molti  Centi- 
peda,  da  altri  Multipeda  , c finalmente  da 
certi  Hepan  , e Porcut  Spinofus  , per  rela- 
zione dell’ Jonfiono  , del  Moufeto  , e dell’ 
Aldrovando  L’ antichillìmo  Poeta  Ni- 
candro  (i)  la  chiamò  anch’  elfo  , come  ha  * 

fatto  l’ ingegnofo  Carré,  da  due  capi,  Sco-  iDi  xie- 
lopendraque  bifroni,  non  perchè  veramente  ab- 
bia  due  capi,  come  pare,  che  creda  il  mento- 
vato Scrittore,  ma  come  dice  il  nofiro  Aldro- 
vandi,  CéT)  perchè  talit  videtur:  namut  A-  kOthf. 
rifioteles  te  fiatar , (fi  experimento  quotidie  de-  do 

prehendi  potefi , Scolopendra  ex  utraque  parte 
graditur,  tanquam  utrimque  caput  habeat  u- 
num  , etiamfi  in  duas  partet  difesa  fit  ( ecco 
refperimento  Francefe),  tane enim alter.t pare 
in  caudam  , altera  movetur  in  caput . Di  que- 
lla pure  io  feci  menzione  ne’miei  Dialoghi, 
c citai  anzi  allora  S.  Agofiino  quel  gran 
Filofofo,  c gran  Santo,  di’ anch’ egli  prima 
di  determinare  la  fua  opinione  dell’  anima 
divilibile  delle  Bcfiic,  oITervò quell’ Infetto, 
lo  divife  in  due,  e di  nuovo  in  quattro  , 
e vide  fempre  con  ifiupore  camminare 
tutte  le  tronche  parti  per  pgnì  banda  , 

C c e fiig- 
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e sfuggire  infino  gl"  intoppi  . Dal  che  vede 
V.  S.  llIuftriCs.  che  quella  bizzarra  feoperta 
ebbe  la  colla  tofino  di  lì  da  Agollino  , da 
Arinotele,  e dal  vecchio  Poeta  Nicandro  t 
nobilitata  adeffo  da  quel  dotto  offervatore 
col  fuo  geocrofo  acconfentimento  , c ftabi- 
lita  per  vera. 

Fa  poco  dopo  menzione  d'  un  /itfetto  Pcr 
t ^ IX  p.  fet  (*)  t che  fi  trasforma  in  Cevettonc  chia- 
K».  9.  mato  da  Lui  iHmoiftUi , Di  quello  pure  ne 
».  feci  parola  ne’  citati  mici  Dialoghi , c n’  ha 
fatto  ricordanza  dillinta  il  Svvammerdamio, 
ed  altri.  -dice,»»  a»««4/e  , che  di  Pe~ 

fee  diventa  TJccttlo  , cofa  , che  pare  rinnovi 
le  favole  delle  Anitre  di  Berniclas  ; e pure 
non  dice  il  falfo  , benché  ciò  fia  famigliare 
a cento  altri  Infetti  acquajuoli  , come  al 
fallidiofilfima  popolo  delle  Zanzare  , a molti 
Tafani , agli  Scarafaggi  amlibj , e ad  altri 
non  pochi  , che  hanno  tutti  quello  bel  pri- 
vilegio. 

I)  m/lrirt  U famofiflìmo  Tournefort  anch*  elfo  ( h)  ha 
Ac»d.  fatto  vedere  nell’  Accademia  Conche  marine 
^ ehiufe  dentro  un  pezzo  di  Rupe  , o di  Sco, 
g*'®  • numero  di  caviti  pcr  lo- 

‘ ^ IO  albergo  . L' entrata  era  più  angulla  del 
fondo  , onde  i;ongettura  , che  tfaefH  animali 
fieno  entrati  piccoli  , fiepo  crefeinti  Id  dentro  , 
ed  abbiano  comprejf*  la-  pietra  ancor  tenera  , 

4 mifura  che  crefeevano  . Quelli  fono  Dattili 
di  Mare  , così  chiamati  per  una  certa  fi- 
militudine  , che  hanno,  co’  frutti  della  Pai. 
ma  perfettamente  maturi . Sono  Conche  bi- 
valvi , di  fpezic  Ermafrodite  , che  nella  ma- 
niera che  dilli  delle  Brame  delle- Navi , trivel. 
Uno  il  marmo  , e colà  dentro  annidano,  co- 
me ho  notato  altre  volte  , V’  entrano  pic- 
cole , come  dice  Tournefort , c allargano  la 
lóro  llanza  , la  quale  dilatano  col  roderla  , 
non  col  comprimere  U pietra  ancor  tenera , co- 
me quel  gran  Gfotanico  fuppone  , facendo 
piuttolla  come  fanno  i Tarli  de’  Legni  , le 
Brume,  i Balani  di  mare,  e tanti  altri  Infet- 
ti roditori  indefelG  de’  lor  covili , Quel  pezzo 
di  marmo,  dove  foggiornano,  fu  fempre  mar- 
mo  durillimo  , non  tenero  , quando  v’  entra- 
rono . lot  ne  ho  varf  pezzi , fra‘  quali  uno  di 
marmo  fortillimo  d’  Illria  tutto  bucherato  , e 
pieno  di  celle  fatte  nella  maggior  fua  durez- 
za , elfendo  marmo  antico  cavato  dal  Porto  di 
Zara  nel  luogo  chiamato  U Porporella , dove , 
molti  fecoli  Cono  , fù  gittato  con  altri  , per 
impedire  l’entrata  delle  Navi  nemiche. 

La  notomia  del  Lumacone  ignudo  , il  modo 
bizzarro  di  unirli  all’opera  della  Generazio- 
ne , relfcre  flato  feopetto  Ermafrodito,  c pu- 
5 Avmali  te  Hata  indullria  del  nollro  Sig.  Redi  ( c ) , 
nulladimeno  nel  riferire  le  cofe  Anatomiche 
t,ot  vivtn.  iftorie  deir  hanno  170&.  (*f)  , la  riferi- 
d Hifieir.  fc®"®  Verney  , gelando  coli  ta- 

,e.  jtm.  citi  , Q ofeuri  tutti  i nollri  Italiani  fudori  , 
1708  f.m.  Tutta  fia  gloria  loro,  tutta  nollra  sfortuna, 
o del  nero  nollio  deliino.  Fanno  que’rari  ca 
pi  di  Parigi  come  un  Mondo  Letterario  da  lor 
medefimi,  vogliono  edere  ricchi  delle  loro  fole 
merci,  niente abbifognano di  quelle  degli  altri , 


Min.  Trm. 
V,  Pari.  Xt, 


Htrau  /. 


Rapportano  dappoi  nelle  Storie  dell'anno 
medefimo  {e)  fra  le  ollérvazìoni  Anatomiche  ® 
un  cafo , per  relazione  di  M.  LangUde  Ceru- 
fico  , d’  una  fanciulla  di  quattro  anni , che 
avea  le  mammelle  gonfie  , e le  parti  della 
generazione,  come  d'una  d’anni  lA.  di  ma- 
niera che  potea  maritarli  . Un  fimilc  a pun* 
tino  è fiato  riferito  da  me,  (/)  con  varie  ri-  f Gali,  di 
fielfioni  c mie  , c d’altri  : a propofito  di  che 
parmi  , che  pofia  appropriarli  a un  Leggito- 
re d’ entrambi  ciò  , che  dille  il  Boccacci  colà 
in  Tebaldo  Elifei  , maravigUoffi  , che  alcano 
tanto  il  fomigHaffe  , che  [offe  credalo  lai . 

Ma  farei  troppo  lungo  , c pieno  di  tedio, 
fe  'volelfi  notar  tutto  ciò  , che  ho  trovato  ri- 
ferito da  quegli  eruditilfimi  Accademici,  pri. 
ma  nato  in  Italia  , e dappoi  rifiorito  in  quel, 
le  beate  campagne  del  che  ho  continuo 
motivo  di  rallegrarmi , non  di  dolermi  . Veg. 
go  non  isfruttati  cosi  gl’  Italiani  ingegni  , 
che  in  ogni  fecolo  , in  ogni  etì  , in  ogni  • 
tempo  non  dieno  alla  luce  nuovi  parti.  Sia 
nollra  gloria  , fia  fortuna  del  vero , fia  pre- 
gio delle  Italiane  penne  il  veder  conferma- 
te da  que'  valenti  maefiri  le  lor  fatiche  . 

Anche  qui  può  cantare  più  d’  un  Olferva- 
tore  que’  cari  verfi  di  Manilio  , ( ) Nofìra  8 i 

loijaar  ec.  Anche  qui  il  Malpighi  , il  Redi, 
il  Borclli  , il  Bellini  , il  Gallilco  , il  Torri- 
celli  , c un  popolo  intero  di  vecchi  , c di 
nuovi  Scrittori  fenza  nòta  di  temeritì  può 
dir  col  Poeta  (A) 

Ubera  per  vacaam  pofai  vefigia  princeps  , 

Non  aliena  meo  preffi  pede . 

Iddio  fempre  più  profpcri  le  loro  fortune, 
illullri  le  loro  glorie , ma  non  dobbiamo  di- 
menticarli le  noftre  . Lodiamo  anche  i loro 
nobili  Icoprimenti  , defideriamoli  fempre 
maggiori , fi  ridano  in  perpetuo  fotto  que’ 
torchi  reali  , e firingiamoli  al  fieno  , quan- 
do ci  giungono  in  Italia,  ma  non  cafiighia- 
mo  i nollri  collo  fprezzo  , c col  filenzio  . 

Apre  a tutti. benigna  la  natura  il  fuo  grem. 
bo , feopre  libera  i fuol  mifierj  , fe  li  ha 
l’ozio  , la  pazienza  , e un  fano  giudizio  per 
ricercarli,.  Non  mancano  gl’  ingegni  , dirò 
cosi,  creatori  di  cofe  nuove,  in  Italia,  quan- 
do non  mancano  i Mecenati  , e i Mecenati 
non  mancano  , quando  particolarmente  fi  vi- 
ve fotto  il  clementillìmo  Ciclo  di  cotefta  vo- 
fira  Generofillima  , ed  Immortale  Repubbli- 
ca . V.  S.  Illullrifii,  che  ha  avuti  nell’  etì 
fua  giovanile  cosi  ardui  , e gloriofi  impie- 
ghi, Io  fa  per  prova,  lo  fa  l’Eccell.  del  Sig. 
fuo  Padre  Gran  Cancelliere  , e si  fedele  , e 
venerato  Minifiro  , e lo  fanno  gl’ Illuftrilli- 
mi  Signori  fuoi  Fratelli  meritamente  deco- 
rati di  polli  infigni  , e degni  di  loro  , per 
tacere  de*  fuoi  fiimatiffimi  Antenati  , rive- 
riti anche  oggidì  dalla  fama , e dal  tempo , 
e cotanto  benemeriti  della  Patria  , due  al- 
tri de*  quali  hanno  calcata  con  raro  efem- 
pio  , e con  tanta  loro  gloria  il  nobililfimo, 

® ragguardevoliflìmo  pollo  di  Gran  Cancel- 
liere . Non  mi  refla  , che  pregare  ben  di 
cuore  i’Altilfimo  , che  dia  a V.  S.  Illullrifs. 

all’ 


REPLICATE  DA' 

aie  Ecccll.  del  Sig.  fuo  Padre<  e a tutti  loro 
miei  ftimatiUSmi  amici  i e Signori  una  lun- 
ga , e profperoCa  vita  , acciocché  poflano  fe- 
gttitare  con  tanto  coraggio  , e con  una  f«-' 
deità  sì  dipinta  i oobilulimi  loro  Impieghi  < 
ed  a beneficare  il  pubblico  « ed  il  privato  « 
nel  numero  de'  ^uali  io'  ni  .glorio  d’  eSerc 
de*  pià  obbligati  , e de*  più  lavoriti  prò- 
te&andomi  di  dovere , c voler  efiere  fino  di 
là  dalle  ceneri , ec. 


. , Lttter*  del  Sig.  JìMtt 


• tommaSo'a  l‘g  hi  S I. 

ingenuo  , e dottiamo  Litotomo  , e Medì<;o, 
nella  quale  apporta  un  cafo  di  veri  Lom- 
brichi intcfiinall  ufciti  delia  verga  > e ne 
icuopre  con  eccelleute  induùria  la  ftrada  , 
Altri  fallamente  creduti  ufciti  coli*  orina  , 
benché  trovati  nnounti  in  quella  nell’  Ori-* 
naie  » con  altre  nuove  < e curiofe  notiaie  « 
£ qui  non  pofib  trattenermi  di  oor>  riferi- 
re uno  fquarcio  di  Lettera  del  famofo  Bel- 
lini fcritta  al  Sig.  AR.CH1BALDO  PITCAR* 
MIO  , e polla  innanzi  a’  funi  Opalcoli  ulc^ 
ti  alla  luce  la  prima  volta  1'  anno  i6y5.  do- 
ve fino  allora  efpofe  le  alte  fperanze  , che 
dava  il  lodato  Sig.  Alghifi  ne’  ptogreÓi  fé- 
gnatamente  della  Chirurgia  , le  quali  ha  non 
folo  adempiute  , ma  fuperate  , come  fi  vede 
dal  fuo  nobilillimo  Trattato  di  Litotomia  , 
e dagli  altri  , che  .nediu  di  dare  alle  ftam- 
pe  , come  dall*  elàtta  perizia  , che  anche 
nell’  Arte  della  Medicina  fa  palefemente  co- 
nofcerc  . Advoco  ( dice  ) Tboumm  Algbi/i  r 
Gtniiim  *d  eum  Aiedietn*  p*rt$m  , ejiu.  mtnm 
vttàttHr  , wticc  failimt  i t»m  in  re  Anntomi- 
Cét  ftlix  , t*m  acer  vifn  , expecUtHs 
ara  , & in  HU  qHA[i  crndelitntt  , fun  epern- 
tUnihitj  Chtrurgicù  neceffnri*  e/i  , rara  hu- 
manuf  , né  fneiUs  , nc  tnm  *d  pietntem , & 
eemmiferntiontm  compafitHS  , ec.  Se  quella  lo- 
de é vera  lode  , che  viene  da  un  uomo  lo- 
dato , quale  , e quanta  farà  mai  quella  , 
eh' elee  della  penna  del  lodatilfimo  Bellini  ! 
Scrive  il  Sig.  Alghifi  lavorare  altri  Libri  da 
dare  alle  llampe  , fra'  quali  piaccmi  dar  no- 
tizia d'uno,  che  va  componendo,  dove  pub. 
blicherà  un  nuavo  mada  di  cnvnr  In  piatrn 
invenrata  dn  lui  , differenta  dn  agni  nitro , che 
y?  fnppi*  tiferà  finta  prnticma  fina  ni  prtfentt  , 
men  pericalafa  , e più  ficura  dulia  filiale  . 
Qpello  nuovo  modo  è llaco  dal  fuddetto 
mefib  in  pratica  nella  Prinuvera  palfata  , 
per  cay^r  pietra  nello  Spedale  di  Bonifacio 
di  Firenze  ad  un  giovanetto  , cioè  Agolli- 
no  d*  Alellandro  Vezzosi  da  S.  Miniato  al 
Tedelco  raccomandatogli  della  Serenifr.  Prin- 
cipclfa  di  Tofeana.  L’  operazione  , e la  cura 
riufeì  felicilfiala  , benché  il  paziente  folfe 
molto  emacuto  , e rifinito  di  forze . •: 
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lllulhift.  Sig.  Sig.  e Pud.  Ctlindifs. 

COh  quali  (enfi  di  riverente  gratitudi- 
ne, e di  fiilgOlaTe  eflimazione  fia  fia- 
to ricevuto  da  me  il  preziofo  dono  fattomi 
da  V.  S.  lllullrif*.  del  fuo  cruditHlìmo  Li- 
bro deWe  CanfidtrAtimi , ed  Efperitnt.t  ir»-* 
tnené  él  creduta  Cervella  impietrita  , e alle 
CtntrMKjéMe  de’  frimai  ardinurj  del  carpa  urna, 
na , paroti  di  nOO  potere  meglio  efprimerc, 
cho  filVrigneodo  tutto -ciò  , che  do  potrei 
dire  , in  una  lineerà  confclfiooc  , di  non 
averlo  io  nretìtato  in  conto  alcuno  , e di 
ricoDofcerlo  intéramente  da  queir  iftefia  -fua 
ionata  gcncrofità  , e impareggiabile  genti- 
lezza , cbé  tante  grazie  mi  comparti , -allor- 
ché In  cotella  celebra  rHBma  UnVverfitl  per 
le  mani  di  V.  S.  illufirifs.  come  mio  Pro* 
mocore  i ebbi  1'  onere  di  ricevere  la  Laurea* 
Dottorale  . Ma  non  fo  già  donde  dar  prin- 
cipio  a (piegarle  , con  quanta  foddlsfazio- 
nc  abbia  lette  , e rilette  le  tante  fenfaie  , 
cd  accuTatifiime  efperienZe  , e le  IncOntra- 
fiablli  ragimn  , coHe  quali  ella  dimofira 
chiaramente  , che  J1  creduto  *CervclIo'  im- 
pietrito di  Bue,  vivente  ancor  l'animale, 
efpollo  dal  Sig.  Verney  Francefe  , altro  non 
c , che  un  aggregato  di  femplicifiìme  con- 
crezioni di  materie  olTeopetrofc  j e. quelle  , 
per  mezzo  delle  quali  ella  ha  evidentemen- 
te dimollrato  , che  i Vermi  ordifiàrj  dei  cor- 
po uaiano  nafeooo  dalcuno  dal  proprié  uo- 
vo della  fua  fiirpe  , e di  quelle  fpezie,  eh' 
è folita  ritrovariì , e nafeere  lo  noi,  é non 
dall'  uova  inghiottite  coli’  aria  ,'co’  frutti, 
e cogli  erbaggi , con  le  bevande  , e con  al- 
tri cibi  , come  da  Padri  non  fuOi  « ed  effe- 
re  imponibile  , che  oafeano-,  e vivano  in 
noi  vermi  foliti  a noirirli  del  loro 'proprio, 
e particolare  alimento  fuori  dei  corpo  , ave- 
re nido  proporzionato  , refpirare  aria  aper- 
ta : cole  tutae  , che  -dentro  U corpo  umano 
non  -poflòno  fare.  • ■ - . 

Qpefte  fnc  -nobiiillìme  , «d  -utnilltme  C6n- 
fiderazioni  mi  ilavano  tuttavia  imprese  nel- 
la mente  , quando  ebbi  -congiuntura  di  vi- 
fitare  qui  in  Firenze  un  ragazzo  di  fette 
anni  chiamato  per  nome  Cofimo  Maria  fi- 
gliuolo di  Gio.  Battifla  Lacciani  Torcitore 
da  Seca , il  quale  , circa  un  anno  fa  , prin. 
ci  piò  a far  de'  vermi  per  la  verga  e fino 
ad  -ori  nc.ha  fatti  fcdicl  in  -circa  . Ì più 
groffi  fono  fiati  della  grolTezza  di  -una  pen- 
na da  fcriuerc.'ia  lunghezza  loro  è fiata  va- 
ria , ma  uno  fe  ne  vide  lungo  più  di  -mezzo 
braccio,  e moiei  altri'iiiinutlllimi  delia -fpe- 
zie degli  AGcaridi  - Per  feceffo  poi  ne  ha  far. 
tl  io  un  anno  una  quantità  Innumerabile  . 
E fiat*  creduto- da  -i^onl , che  que' vermi , 
che  ufeivano  per  la  verga  , A gencraffero  ne* 
Reni , ovvero  nella  Ifefiiiea  , -e  poi  vcnilfero’ 
fuori  pel  canale  delP  uretra  . Io  ofTervai', 
che  tauro  gii  uni  , quanto  gli  altri  erano 
della  fiofla  figura,  <on  quefia  loia -differen- 
za , che  l primi  «tauo  più  Itici  , e-  puliti- 
di  quelli,  che  ufeivanoper l'ano.  Quindi  mi 
C c z nacque 
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nacque  qqfio/kì  di  alTexvare  coi)  lo  Speculo 
r inteftino  retro  , e di  vedere  , Ce  in  effo  vi 
fol^e  quaU:he  corrifpon^en^i)  coUq  vefoiea  , q 
col  fuo  collo  , e vidi  q(;euia^tajnei)te  , e- 1> 
conobbi  colla  tene»  un  lìpo  fiftolpfo , cho 
corrifpondeva  dall'  interino  retto  dentro  al- 
la veicica  , di  dove  vidi  venir  fuora  dell'i 
c cori  Icoperto  qoel^o  paflaggù)^  cefrò 
la  eredenza  , ebe  i detti  voemi.  lì  goneraKeto 
dentro  1 Reni  , o dentro  la  Vclcica.  Ineec- 
rogati  i genitori  , Ce  il  giovanetto  avede 
avuti  mai  tumori , o altri  mali  nell’  Ano  , 
mi  rifpQrcio  , che  14.  o 15.  bdefi  prima  eb. 
be  un  Vaivfllo  fierilBmp  , e che  dopo  ella 
4 Icoperrero  quelli  vermi  , dal  che  compre^ 
fi  > eh  elleodoli^  formato  qualche  picciolo 
afcelTo  dentro  l’ interino  Retto  , e non  oC, 
fervalo  , nè  curato  , fi  forte  fatto  quaU 
che  Sino  , che  per  li  continui  mateimenti 
foffe  poi  penetrato  nella  Vcfcica  , e averte 
data  cagione  alla  formazione  di  quello  paf. 
faggio  fillolofo.  , 

Quello  accidente  mi  pare  , che  comprovi 
manifeftamente  la  necelEià  da  V.  S.  Illullrifs. 
tanto  prudentemente  inculcata  , di  non  ef- 
ferc  così  facili  a giudicare  dando  fede  allq 
relazioni  altrui  , o lafciandort  guidare  dal- 
le comuni  opinioni  , fenza  riflettere  , ed  oli 
fervere  puntualmente  per  ifeoprire  la  veri-, 
ti  delle  cofe  . Così  avelli  io  potuto  vedere 
co’  proprj  occhi  vermi  , che  viene  afferi, 

IO , eh?  rendefsc  pur  per  la  verga  un  Si- 
gnor Bologncfc , che  pativa  di  pietra  , c eoo 
eCsa  nella  vefcica  morì  , del  quale  mi  è fla- 
to riferito  , che  S.  o io.  anni  fa  , foffrlfst 
no  certo  pizzicore  , c una.  certa  titillazione 
interna  al  fianco  deliro  , o iiniflro  , che  gli 
durò  j.  o 4.  ore  , dopo  le  quali  venutogli 
volonti  di  orinare  , infieme  coll’  orina  renr 
defse  4.  vcrmetti  della  grandezza  , c forma 
di  un  grano,  di  fonnento  , che  veduti  col 
Microfeopio  rapprefentavano  la  figura  del’ 
i.  difegno , che  qui  inclufo  le  mando  1 7*4t;. 
XXXU  I.  E per  dire  il  mio  fentinien- 
to  , nou  così  facilmente  m*  induco  a crede- 
re, che  pofsaoo  cfsere  flati  orinati,  ma  piuc. 
toflo  caduti  dentro  l’Orinale.  Non  dico.gU, 
che  non  fi  pofsano  gencaare  vermi  ne*  Reni  , 
e nella  Vefcica  , avendo  mafCmamente  olàer- 
rato  colla  fua  confueta  accurateJua  il  Sig- 
Erancafep  Redi  fimili  generazioni  , e come 
ella  heq  fa  , lafciato  fcritto  nella  fua  bell* 
Opera  dell’  OJf*rv*xJoni  imtrme  MgU  miùmIì 
vivimi  , cht  fi  trwmu  ntgli  vtim*U  viventi , 
di  aver  veduto  nell’  oCservare  le  vifoere  di. 
una  Martora  , che  il  rene,  deliro  era  fecon- 
do il  folito  , e naturale  flato  , non  più  grof. 
fo  di  una  Caflagna  , ma  il  rene  finiflro  a pri- 
rna  fronte  gli  apparve  sfòggiatamentecrelciu- 
co  io  foggia  di  Una  graodillima  borfa.  Aper- 
u quefla  borfa , fatta  dalle  fole  , e nude  , e 
flnaote  fottiUrtvme  tuniche  del  recse  , vi  tre. 
vi  rng^rxppme  mt».  Jhrwiamìlpmo  lombriee 
Mirto,  Inngi  nm  breceio  , i /te  foUi  di  mifmr* 
Fiirtatimn,  e grefii , t efirtmiti.  dt liner 


dite  avivaae  de/fii  metto  ^ conforme  rapprefen- 
ta  nella  Figtire  prime,  ntlU  TevoU  p.  prela 
pa*  appunto  colle  felle  -•  ficcome  più  fottg^ 
racconta  il  medefimo  Signor  Redi  , di  aver 
trovato  pochi  giorni  dopo  nel  Rtut  finifire 
di  un  cent  nn  lombriee  di  ìunghetAe  tutti- 
mtmefimUt  e qntUo  delie  Mertote , me  un 
pece  pfit  futile  , c ebe  encqr  qntfie  tre- met- 
te , e cmftrveve  un  c^rt  di  fcerùute  vi- 
vifime  , e ftavafi  rinchinfo  nelle  tuniche,  del 
Rene  di  già  confumato  , e le  tuniche  era- 
no diventate  grofsc  , polpute  , e dl'foftan- 
za  , per  così  dire , glandulofa  . Nello  ftefso 
xem^  , e,  ntlfe  fitffe  Pepe  fitpìfi^e  tip  pne 
*egne  gravide  vide  nn  altre  lombriee  in  tnt- 
te  , e per  tute  fimile  al  feppraddete  , il  qua- 
le non  folamente  raggomitolavafi  nella  bor- 
fa delle  ringrofsate  tuniche  del  Rene  , ma 
di  più  entrava  per  5.  o 6.  dira  nel  Canale 
dell’  uretere  dilatato  molto  più  del  natura- 
le; ficchè  non  potendo  per  efsò  canale  dell* 
uretere  feendere  l*‘orina  , la  gran  borfa  del- 
le tuniche  del  Rene  fi  era  tutu  piena.,  è 
t»i  giaceva  il  fevraddute  lunghijfima  hmbriei 
accempagnate  da  un  altre  mette  di  lui  minel 
re  , t tutti  t due  , aneerchè  metti  , mofira- 
vano  quelle  fitffe  accefifimi  colore  di  feejrlati 
to  . So  ancora  , eh’  egli  aggiugne  , che  tali 
lombrichi  ahitaton  ne' reni  de’ cani  furond 
anticamente  ofservati  da  Andrea  Cefalpinoj 
da  Tommafo  fiartolini  , da  Francefeo  Dele- 
flangbio  , da  Giorgio  Volito  , da  Goffredo 
Eginizio , da  Teodoro  Cherebringio  , c -dà 
Gherardo  Blafio  ; perciò  noii  ardirei  di  opi 
pormi  col  dire  , che  quelli  non  fofrero  fla- 
ti veti  vermi  , ma  polipi  vermiformi  ,,  cq- 
me  afferì  Jacopo  Spon  , raccontando  il  ca- 
fo  di  quel  Mercante  travagliato  anch'  efso 
da*  dolori  nefritici  , che  mandò  fuori  uiì  lun- 
go polipo  vero  , c,  reale  ftroile  ad  un  ver- 
me , come  fi.  legge  negli  atti  degli  eruditi 
di  Li  pila  . Ma  la  maggior  mia  difficoltà' 
confifle  nel  non  potere  io  indurmi  a crede- 
re , che  nel  Rene',  e nella  vefcica  , o in  al, 
tro  canale  orinario  fi  pofsano  efsere  gene- 
rati vermi  totalmente  diverli  da  quelli  , che 
ordinariamente  fi  ritrovano  nel  corpq  uma- 
no , come  fono  1 Lombrichi  rotondi  , i Cu- 
curbltlni , i Solj , c gli  Afearidi  , porendofi 
tenere  per  indubitata  la  ben  fondata  opinio- 
ne di  V.  S,  lilnflrifs,  che.  non  oafeano  vermi' 
nelle  noftre  vifcerc  dalie  uova,  trangugiate, 
infieme  col  nutrimento. 

Ma  quando  ancora  quello  fi  volefs>e  conca-' 
dcrc  , fi:  troverebbero  altre  difficoltà  nelfar- 
fegnare  , come  portano  efferc  partaci  ne’  Re-’ 
ni  , parendo  importibile  , che  vi  fi  portano- 
effere  condotti  per  la  lunghiffima  firada  , 
che  fanno  l liquidi  , e i foghi  delle  cofe  ,' 
che  f!  mangiano  , e fi'  beono , per  tanti , c si' 
differenti  òmali  , dove  in' tante  maniere  c' 
fi  alterano  e fi  fermentano , e per  tante 
glandule  io  quante  partano  , e fi  feltrano  . 
Nè  crederei  , che  fi  doverte  ammettere  qual, 
che  occulto  canale  , che  dal  ventricolo  , o 
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dagl'  intediai  fottili  sboccaiTe  immediatamente 
ne’  Reni , e che  allora  folamente  ù palcfalTe  , 
quando  fi  fa  la  chiiificazione  , nel  modo  ap. 
punto,  che  allora  fi  fcuoprono  , o almeno  fi 
fanno  vedere  più  , che  in  altri  tempi  le  ve* 
ne  , o ( come  noi  diciamo  ) > vafi  Uttti  , 
del  che  hanno  fofpectato  alcuni  , confideran* 
do  in  quante  breve  tempo  certi  cibi  , ap* 
pena  inghiottiti  , comunicano  all'  orine  il 
loro  odore  , come  gli  Sparagi  , le  Viole  , il 
Terebinto  , e cofe  fimili  fofpetto  , che  non 
ha  trovata  gran  fede  prelfo  nomini  di  gri- 
do , i quali  hanno  creduto  , che  quello  pof- 
fa  feguire  pel  corfo  ordinario  de*  liquidi  , 
attefa  la  velocità  della  loro  circolazione  nel 
nodro  corpo  , pafiando  in  un'  ora  la  linfa 
tutta  pel  dutto  Toracico  fopra  ao.  volte,  e 
tutto  il  fangue  pel  cuore  jo.  volte  1’  ora  , 
che  pure  fono  15.  libbre  in  circa  , oltre  che 
T acqua  feorre  anche  più  velocemente  del 
fangue,  nei  fangue  dello  , ed  è quella,  che 
ritrovandoli  nello  domaco  attrae  , ed  imbe- 
ve più  facilmente  d'ogn*  altro  umore  gli  odo- 
ri , talché  non  è maraviglia  , fe  palTando  si 
velocemente  depone  ne'  reni  in  j)  breve  tem- 
po la  fodanza  orinola  coll'  odore  del  cibo 
mangiato  . A quede  confiderazioni  aggiun- 
go di  più  , che  avendo  olTervato  il  diligen- 
te difegno  de’  detti  vermi  veduti  col  Mìcro- 
feopio , mi  parve  di  raffigurarvi  una  probo- 
feide , o aculeo  , gli  occhi  , e alcuni  peluz- 
zi  per  la  fchiena  , come  nella  Tav.  xxxvt. 
fy.  I.  parti  , che  fi  olTervano  negl’  Infetti  , 
che  fi  ritrovano  fuori  del  corpo  , a’  quali 
ha  dato  la  natura  gli  occhi  per  vedere  luce, 
i peli  per  difefa,  c adornamento  ,e  l’aculeo, 
c probofeide  per  arrivare  in  qualche  didan- 
za o a pugnere , o a fucciare  il  nutrimen- 
to , ma  che  non  fono  necelTarie  in  qoe'  ver- 
mi , che  nafeono  , e fi  nutrifeono  in  noi 
in  perpetue  tenebre  , e in  una  fituazione 
tanto  differente  da  quegli , che  abitano  fo- 
pra la  terra , e fopra  gli  alberi  , o nelle  par. 
ti  ederiori  del  corpo  . Che  fe  mi  foflie  rifpo- 
do  , che  non  fono  nè  occhi  , nè  probofeide, 
nc  aculeo  quelli  , che  tali  apparifeono  , ma 
fono  punti  , e macchie  accidentali , che  rap- 
prefentano  quello  , che  realmente  non  fono  , 
rifpon  derei , che  fla  come  fi  vuole  , fono  fi- 
nalmente quedi  vermi  in  tutto  differenti  da 
quelli  , che  fino  ad  ora  fono  dati  ofservati 
nelle  parti  interne  del  corpo  umano  . Lafeio 
a V. S.  Illudrifr.  il  decidere  la  verità,  e pro- 
babilità di  quedo  cafo  , che  può  farlo  quan- 
to altri  mai  , per  l' innumerabili  odervazio- 
ni  , e per  gli  accuratiffimi  dud),  ch’ella  ha 
fatto  fopra  gl'infetti,  e fopra  tant' altre  cofe 
naturali . 

Del  che  fa  piena  fede  il  fuo  nobiliffimo,  e 
fingolariffimo  Mufeo,  dove  io  ftefso  ho  vedu- 
to con  tanto  piacere  una  quantità  innumera- 
bile d'infetti  coir  uova  di  tutti , loro  nidi  , 
e mutazioni , di  tanti  modri  , e ferp  enti , e 
pefei,  e volatili  , e parti  di  animali  venuti 
dall’  Indie  , pode  tutte  nelle  fue  ferie  , ol- 
tre le  ferie  de'  femi  pellegrini  , e particolar. 
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mente  dell*  Indie,  di  tutte  le  miniere  di  ogni 
metallo,  delle  Pietre,  de’  Marmi  , degli  zol- 
fi, delle  Terre,  e Boli,  de'Cridalli  di  Mon- 
te, de'Coralli , e Coralloidi,  e di  altre  pian- 
te marine  , delle  Chiocciole  di  terra  , e di 
Mare,  de’  Legni,  delle  materie  impietrite,  o 
coperte  di  materia  tartarea  trovate  fu*  mon- 
ti, e mille  altre  curiofità  naturali  , le  quali 
tutte  danno  a)  gran  lume  alla  Naturale , e 
Medica  Storia,  oltre  le  tante,  e diligenti pre. 
parazioni  Anatomiche  non  folo  del  corpo 
umano,  ma  di  tanti  e tanti  animali;  poiché 
pon  contenta  di  fare  il  vado,  ed  intrìgratif- 
fimo  dudio  di  tutti  quanti  gl’infetti,  che  fi 
fi  trovano  e nel  grande  , e nel  piccolo  Mon- 
do , ha  voluto  ancora  efaminare  le  vifeere,  e 
la  differenza , e la  loro  teffitura  , per  venire 
in  chiaro  di  tante,  anzi  infinite,  feparazioni 
di  umori,  che  in  else  fi  fanno  : applicazione 
afsolutamcnte  necefraria  al  Medico  , poiché 
per  cfsa  fi  fcuoprono  tante  maravigliofe  cofe 
della  Natura  , la  cui  cognizione  ferve  mira- 
bilmente al  fine  della  Medicina , oltre  al 
riempiere  l'animo  d'infinito  piacere  . 

lo  per  me  confello  , edere  quedo  uno  du-  ] j, 
dio  • nel  quale  trovo  ogni  mia  maggior  fod- 
disfazione  , onde  mi  fono  anche  applicato  a 
ricercare  un  nuovo  liquore  da  fchizzare 
dentro  i vali  , per  rintracciarne  tutte  le 
diramazioni  anche  capillari  : il  che  diffi- 
cilmente fi  confeguifee  , fchizzando  i liquo- 
ri , che  da  tanti  Anatomici  fi  deferivono  , 
e maffimamente  da  Goffredo  fiidloo  , e dal 
Ruifehio  , i quali  , com’  ella  ben  fa  , in- 
iegnarono  , che  fi  prepari  Cera  didrutta  , 
e poi  fi  aggiunga  la  feda  parte  di  Olio  di 
Trementina  , e la  quarta  parte  di  graffo 
di  Porco  depurato  , e mefcolate  iofieme  le 
luddette  cofe  così  calde,  e liquefatte  fi  at- 
traggano con  uno  fchizzetto  ben  rifcaldato, 
e predamente  fi  fchizzino  nel  canale  , che 
un  vuole  , acciò  non  fi  raffreddino  , con 
avvertire,  che  avanti  bifogna  immergere  il 
corpo  o quella  parte,  in  cui  fi  vuol  fare  T 
iniezione,  nell’acqua  ben  calda,  affinché  la 
cera  non  fi  raffreddi  e fi  congeli  , ma  pof- 
fa  feorrere  per  ogni  diramazione  . £ Stefa- 
no Blancardi,  ed  altri  infegnano,  che  nella 
Cera  bianca  fi  aggiunga  in  vece  del  graffo 
di  Porco,  graffo  di  Pecora,  e in  vece  delT 
Olio,  lo  fpirito  di  Trementina.  Non  parlo 
di  ciò,  che  dicono  del  modo  di  colorire  que- 
do liquore  con  aggiugnervi  del  Minio  fi- 
niffimo  per  fare  il  color  rodo,  del  verdera- 
me per  farlo  verde,  ed  altri  colori,  fecon- 
do che  piacerà . Non  parla  né  meno  di  chi 
propone  , che  fi  pigl)^  T Argento  vivo  di- 
ftillato  per  idorta  04.  volte,  per  ren- 
dere il  liquore  fommamente  fattile,  e pene- 
trabile per  ogni  minimo  canale,  o di  mefeov 
lare  il  Mercurio  col  rame,  o col  piombo  li- 
quefatto, e cosi  caldo  fchizzatlo.  dentro  i ca- 
nali . Perché  in  fomma  tutti  quedi  liquori 
fono  dati  da  me  fpcrimentati , e non  ne  ho 
ritratto  quell’ufo,  che  promettono  quelli  , 
che  gli  deferivono,  poiché  a voler  fare,  p«r 
Cc  j efem- 
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cfvmpio,  una  jirttritttmÌA  o altra  prepara- 
ci one  di  vali  , bifogna  avanti  fpremerc  da 
tutte  le  parti  il  fangue  , che  vi  & trova  in 
ogni  piccolo  canale  , il  quale  , per  elTere 
talora  coagulato,  non  può  tirarli  fuora  fen- 
ca  r iniezione  di  acqua  calda,  che  lo  fciol- 
ga.  Quando  poi  é cavato  tutto  il  detto  fan- 
gue da  ogni  minimo  ramicello  capillare  , 
che  non  é cofa  facilillìma,  bifogna  cavarne, 
e fpremer  1’  umido  dell'  acqua  , che  vi  s’è 
introdotta,  e tenere  il  corpo  in  un  bagno 
caldo,  acciocché  da  eflo  tutte  le  parti  fieno 
rifcaldate,  tanto  efteriormente  , quanto  in- 
teriormente , che  fono  cofe  tediofillìmc  , e 
diificili  ancora  a riufeire , mentre  interna- 
mente il  corpo  morto , e raffreddato  non 
fi  può  rifcaldare,  quanto  efteriormente  , fe 
non  arriva  a farfi  una  fpezie  di  cottura  di 
carne.  Or  chi  non  vede,  che  la  Cera,  che 
vi  s’  introduce,  facilmente  fi  congelerà,  e 
fe  a forte  troverà  qualche  porzione  di  umi- 
do dentro  a*  canali  , eh’  é imponìbile  che 
non  vi  redi  , la  Cera  non  ifeorrerà  unita  , 
come  farla  necelTario  , e l' introduzione  del 
liquore  non  arriverà  a penetrare  in  ogni 
minimo , e capillare  canale  f Quell'  illeffa 
diiHcultà,  ch’io  adduco  nel  fare  una  prepa- 
razione di  tutte  le  arterie,  fuccederà  a pro- 
porzione io  ogni  altra  diramazione  del  cor- 
po, L’Argento  vivo  paffato  per  idorta  ^.04, 
volte  riefee  penetrabililfimo , ma  è di  gran- 
de fpefa,  e fovente  col  pefo  , e colla  fotti- 
gliezza  faa  fi  fa  drade  nuove  nè  ufate,  nd 
conofeiute  dalla  natura . Mefcolato  col  piom. 
bo  , c colle  foglie  di  rame  drutto  è forfè 
foggetto  a maggiori  didìcultà,  che  la  Cera. 
1 liquori  coloriti,  e propodi  dall’accuratif- 
fimo  Regnerò  de’  Graaf  fono  penetrabilillìmi 
in  ogni  minimo  canale,  ma  non  rappiglian- 
doli , didlcil  cofa  riefee  il  feparare  ogni 
mìnima  diramazione  : oltre  che  tutti  i fo- 
praddetti  liquori  fono  foggetti  a travafarlì  , 
fe  palfano  per  un  canale  accidentalmente 
tagliato  . Non  farebbe  dunque  una  bella 
cofa,  fe  fi  trovaffe  un  liquore,  che  fi  po- 
teffe  introdur  freddo  in  ogni  forta  di  canale, 
e fe  a cafo  trovalTe  dentro  di  elfi  qualche  li- 
quore, che  non  folfe  bene  dato  fpremuto  , 
e cavato  fuori  avanti  di  fare  l’ iniezione 
fi  rappiglialTe  , e fi  unilfe  con  elfo  , e che 
fenza  fare  immerfioni  in  acqua  calda  ar- 
rivafse  a feorrere  nc*  vafi  minimilfimi , che 
talora  l'occhio  fenza  1’  ajuto  del  Microfeo- 
pio  non  gli  didinguc? 

Quedo  è quello,  che  fi  ottiene  col  liquo- 
re da  me  ritrovato,  e che  io  volentieri , e 
di  tutto  cuore  a lei  comunico  , acciocché 
pofsa  praticarlo,  e vederne  i buoni  effetti  : 
e fi  può  preparare  nel  modo  feguente.  Si  pi- 
glino fcaglie  di  Alabadro  di  Volterra,  e cal. 
cinate  ben  bene  ( avvertendo  di  dare  anzi 
nel  più,  che  nel  meno;  ) fi  riducano  , pe- 
dandole , in  polvere  impalpabile  j la  quale 
per  maggior  cautela  fi  può  pafsarc  per  idac- 
cio  di  velo^  fe  non  fi  volefse  macinarle,  co- 
me i pittori  macinano  i colori . Queda  polve. 


res’impadi,  finche  fi  riduca  ad  una  aggiu- 
data  confidenza,  mettendola  a poca  per  vol- 
ta in  un  vafo  di  acqua,  finche  l’acqua  ri- 
manga fuperiore  alla  polvere  un  mezzo  di- 
to, e allora  fi  mefeoii  diligentemente,  c fi 
tiri  fu  con  lo  fchizzeito;  e fe  non  fi  volefse, 
che  fi  rappigliafte  tanto  predo,  fi  potrebbe 
aggiugnere  un  poco  di  colla  lunga  di  Gimbel. 
luccj.  In  mancanza  di  Alabadro  di  Volterra 
fi  può  pigliare  deli’  Allume  fcaglinolo,  det- 
to comunemente  SctglioU,  • /pecchia  d' Aft' 
fto,  e creduto  da  alcuni  quello  , che  i Lati- 
ni chiamarono  con  voce  derivata  da'  Greei 
Stltnitt , della  quale  fe  ne  trova  a S.  Minia- 
to al  Tedefeo;  ma  il  piu  bello  è forfè  quel- 
lo, che  viene  di  Sicilia,  e di  Modana,  ch'è 
trafparente,  come  il  Talco.  Il  dargli  il  co- 
lore, è cofa  facile,  potendoli  con  Cinabro, 
o Lacca  fina  di  Venezia,  o minio,  o Terra 
roda  finillìma,  avere  un  colore  più,  o me- 
no accefo,  e vivace.  L’  orpimento,  e l’In- 
daco daranno  un  verde  belliffimo.  L’Indaco 
fottilmente  polverizzato  , o il  biadetto  fa- 
ranno il  turchino  , e per  fare  un  colore 
giallo  fi  potrà  ufare  giallorino  di  Murano  , 
e terra  gialla,  o giallo  Santo,  c la  dofe  è 
queda  : che  in  una  libbra  dì  polvere  di  A- 
labaftro,  o di  fcag'.iuolo  calcinato  fi  metta 
intorno  a un’  oncia  di  alcuno  de’  detti  co- 
lori , ma  Volendo  fare  il  color  nero  , con- 
verrà mettere  per  ogni  libbra  8.  fcrupoli  di 
nero  di  fumo  . Qoedo  liquore  arriverà  ad 
ogni  minimo  vafo  capillare,  e in  breve  tem- 
po fi  rappiglierà  , c diventerà  fodo  , come 
uno  ducco,  purché  fi  olfervi  di  legare  pun- 
tualmente, e drignere  l’edremità  del  cana- 
le intorno  al  cannello  dello  fchizzetto  nel 
tempo,  che  fi  fchizza  dentro  il  liquore  , e 
dopo  , il  canale  , folo  quando  fi  è tirato 
fuori  lo  fchizzetto  , il  quale  fe  fofse  colla 
Valvola  , farebbe  più  comodo  . Intorno  al 
modo  di  fpremere,  quanto  fi  può  , il  fan- 
gue, e l’altro  liquido  da*  vafi,  ne’ quali  fi 
vuol  fare  l'injczione,  ha  luogo  l’ufo  accen- 
nato di  fchizzarvi  ancora  I’  acqua  calda 
con  queda  fola  differenza,  che  ufando  que- 
do mio  liquore,  non  importa  , quando  ce 
ne  rimanere  qualche  porzione  , che  fi  uni- 
rà , e fi  rappiglierà  col  fuddetto  liquore  . 

Io  fpero  , che  s’ella  lo  proverà  , fia  per  ri- 
trovarlo di  quel  comodo,  e vantaggio  , che 
le  ho  accennato,  e mi  contento,  che  lo  co- 
munichi ancora  ad  altri  , che  io  non  fono 
così  invidiofo  , che  voglia  tenere  nafeofe 
quelle  invenzioni  , che  pollono  .giovare  al 
pubblico,  e voglio  piuttodo  averne  un  uni- 
verfale,  che  un  particolar  gradimento  . 

Anzi  avendo  fatte  varie  olfervazioni  , e 1 
confiderazioni  intorno  ai  lì  udì  del  corpo,  c 
a molti  rimedj  adattati  a quedi  mali  , di 
cui  taluni  fanno  un  gran  miderio  , ficcome 
intorno  ad  alcune  operazioni  chirurgiche  , 
e fpecialmcnte  fopra  il  modo  di  facilitare  , 
c rendere  più  ficura  l'edrazione  delle  pie- 
tre di  eccedente  grandezza,  e impedire  quel- 
le grandi  lacerazioni  , che  cagionano  bene 
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fpefso  I o la  morte  , o almeno  iidole  incu- 
rabili, in  aumento  di  quello  , che  io  fcrillì 
nel  mio  Trattato  di  Lùotomi*  , penfo  di 
darle  in  breve  alla  luce,  Uccome  un  piccioL 
Trattato  fopra  le  Falciature  , intorno  alle 
-squali  io  ho  fatto  uno  lladio  particolare 
Capendo,  quanto  lìa  necefsario  1*  efrer  ben 
raticoin  quella  fotta  di  operazioni  ad  ogni 
rofefsore  di  Chirurgia , al  quale  occorre 
tutto  di  dovere,  o riunire  parti  feparate  , 

0 reftringere  le  dilatate  , o raddrizzare  le 
flotte,  o confolidare  le  riunite  , o ritenere 
le  cofe  applicate»  Cccome  ancora  o efpclle* 
re  umore,  che  concorre,  o fpremere,  e man~ 
dar  fuori  quello,  eh’ d già  concorfo , o de- 
portato, e far  tutto  quello  in  varie  parti 
del  corpo»  cialcuna  delle  quali  richiede  una 
falciatura  particolare,  e più  comoda,  che 
ila  polfibile  ai  paziente , oltre  il  Capere  , 
che  ippocrate  non  lenza  gran  ragione  richie- 
de, che  quella  operazione  fi  faccia  con  ce- 
lerità, e con  franchezza,  e con  brio,  e con 
qualche  galanteria  , il  che  non  fi  può  fare 
da  chi  non  vi  fi  fia  lungamente  provato,  e 
riprovato  . Con  quella  rifleflione  avendo- 
tentato,  e ritentato  tutto  ciò,  che  in  ma- 
ceria di  falciature  mi  è paruto  pollìbile  a 
Care,  tanto  per  la  necelfità  de’ mali,  quantò 
per  ogni  altra  occorrenza  , e di  quelle  e- 
Ziandio,  delle  quali  abbiamo  notizia  predo 
gli  Scrittori  Greci  , e Latini  , mi  pofi  an-. 
che  ad  imitare  in  mia  gioventù  una  di 
quelle  tanto  celebri  falciature  , colle  quali 

1 fuperlliziofi  Egiziani  falciavano  le  loro 
Mummie,  dopo  d’averle  con  si  accurato  ar- 
tifizio, e talora  non  fenza  grave  difpendio 
imbalfamate  , o per  prolungare  la  vira' all’ 
anima,  credendo  falfamcnte,  ch’ella  non  fo- 
pravvivelTe  alla  corruzione  del  corpo»  o per 
confervare  i corpi,  perché  potelTero  tornare 
a vivere , per  la  fuppolla  trafmigrazione 
dell’ anime;  fe  non  fofse  per  potergli  faivare 
dall*  inondazione  del  Nilo  , confervandoll 
in  luoghi  elevati  nelle  proprie  cale  . Quella 
falciatura  è quella  » di  cui  fi  vede  ancora 
qualche  velligio  nella  preziofa  Fonderia  del 
Gran  Duca  mio  Signore  , della  quale  par- 
la Gio:  Nardi  nelle  fue  eruditilfime  Annota, 
zioni  a’ libri  di  Lucrezio  Caro  della  Narura 
delle  cofe»  dove  colla  fua  fingelare  accura- 
tezza, e valla  erudizione  efamina  minata- 
mente quello , che  delle  Mummie  , e del 
modo  d’ imbalfamarle,  e delle  loro  Fiafcia- 
ture- hanno  fcritto  poco  fedelmente  gli  anti- 
chi Storici , e ne  dà  il  difegno  afserendo  » 
che  ninno  de’Profefsori  de'fuoi  tempi  giu* 
dicò  mai,  e con  ragione»  di  poterla  imita- 
re . Se  do  l'abbia  imitata  , e forfè  anche 
migliorata,  ne  fo  giudice  V.  S.  lllullrirs.  » 
che  potrà  confrontare  il  difegno  di  quella 
della  Fonderia  del  Gran  Duca,  dato  fedel- 

T«v.  ì6.  mente  dal  Nardi  , con  quello  della  mia  » 
*•  che  io  le  mando  qui  occlufo»  con  intenzio- 
ne d’ inviarle  quanto  prima  la  falciatura 
medefima,  per  proccurarle  quell’unico  pre- 
gio , che  le  manca , che  farà  1’  elTere  collo- 
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cata  nel  fuo  preziofilfimo  Mufeo,  come  un 
perpetuo  tellimonio  dell’alta  ellimazione  , 
in  che  io  tengo  il  fuo  gran  merito^  e in- 
fieme  della  riconofeenza , che  confervo  nell’ 
animo  delle  grazie  compartitemi  'dalla  fua 
generofa  bontà  » alle  quali  vorrei  pure  a- 
vere  occafione  di  corrifpondere  in  qual- 
che forma  » ficcome  accora  a quelle , che  io 
profeffo  agli  altri  dottiIGmi  Profelibri  , e 
Lettori,  fplendore  del  mondo,  in  cote  Ha  fa. 
mofa  Univerfità  , la  quale  io  onoro  con 
tutto  quanto  PolTequio,  che  può  concepire 
un  animo  divoto  verfo  i fuoi  fautori  , e 
verfo  un  Padrone,  quale  è V.  S.  lllullrifs., 
i cui  riveritillìmi  comandamenti  ambifeo  ol- 
tre ogni  credere  per  riprova  della  fua  Ili. 
matillima  grazia  ; e per  efercizìo  di  quel 
di  voto  rifpetto  » con  cui  mi  pregio  d’ef- 
fere 

Di  V.  S.  IlluHrift. 

Firenze  a di  primo  Maggio  1710. 

Umilila,  ed  Obbligatifs.  Servidore 
Tommsfr  Alghifi, 

ANNOTAZIONE 

P racemi  qui  folamente  notare  ciò  , che 
per  illullramento  del  mio  fillema  de’ 

Vermi  ha  il  fuddetto  ingegnofillìmo  Scrit- 
tore olfervato,  cioè  quando  certi  vermi  Icap- 
pano  qualche  volta  per  le  vìe  dell’  orina  , 

■ non  dobbiamo  Cubito  cotanto  aggrottar  le 
ciglia,  e llrabiliare  » giudicandoli  generati 
in  covili  non  fuoi  , ed  elTere  come  moftri 
nella  natura.  Sono  fovente  intellinali  ordi. 
nariillimi  vermi  , che  palTano  da  un  luogo 
all’altro  non  Colo  coll’ ifea vare  qualche  vol- 
ta nuove  vie,  a foggia  d'occulti  cunìculi, 
per  lo  trav'erfo  de’ canali  , e delle  membra- 
ne, ma  ancora  per  piaghe,  ofillolc,  che  ri- 
trovano aperte»  andando  da  una  cloaca  all' 
altra»  vaghi  d'errare,  e di  mutar  firo . Ne 
apporta  un  chiaroefemplo  il  Sig.  Alghifi,  c 
ne  trovo  io  un  altro»  che  conferma  il  me- 
defimo  nella  feconda  Centuria  dell’Accade- 
mia dc’Curiofi  di  Germania  di  quell’  an- 
no 1713.  riferito  dal  Sig.  Regnoldo  Wag- 
neto  (4).  Narra,  come  un  certo  Sig,  Nic-  ^ ^ ; 

colò  Albino  afUicto  da  crudelifiìmi  dolori 
colici  di  ventre  fi  fcaricò  per  la  parte  de- 
retana d*  uno  , o di  due  Lombrichi  , do- 
po i quali  rellò  follevato»  ma  non  in  tut- 
to libero  . Ritornando  fpefle  volte  i crucia- 
ti » e fprezzando  i rimed)  » tanto  il  male  $’ 
efacerbò  , che  finalmente  nel  mele  d' Aprile 
cavò  colle  mani  proprie  due  lunghillhni  Lom. 
brichi  intellinali  , uno  dopo  l’altro  , fe  llu- 
pente  , dall’  uretra  . Crebbe  il  dolore  nella 
Vefcica  con  Difuria,  e Strangnria»  llillando 
orina  marciola  » e fetida  » accompagnata  fo- 
vente con  fiati  fonori  , lo  che  fegniva  anco- 
ra per  la  parte  dell’ano.  Dopo  qualche  tem- 
po , 
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po  , nulla  giovando  i rimedj  , mezzo  fraci- 
do  , c tutto  confunto  da  una  lenta  tabe  fpi* 
rb.  Aperto  il  Cadavero,  fra  le  altre  cofe  tfo. 
vb  nel  Colon  una  ferita  , o piuttofto  un  ul- 
cere lordido  4 UwAriciSt  com’  egli  dice  , per- 
ferantibMi  fdOnm  , flccome  vtfeiett  Mrin*ris 
vMlnut  itidem  4 Limhrieis  rdm  ptrf«r4HtU>ia  in 
fundo  confpicMum . Ed  ecco  la  (Irada , o i fori . 
per  i quali  pacavano  dal  Colon  alla  vefcica  , 
che  fi  viddero  nell'aperto  cadaveroj  c che  de- 
terfero  tutti  1 fofpetti , che  quei  vermi  folle- 
rò generati  nella  vefcica,  o ne'  Reni , come 
in  Unte  altre  limili  occalìooi  favj  molto  , e 
venerabili  uomini  hanno  creduto  . Nota  1’ 
autore  citato  con  uroccalione,  quanto  fia 
difficile  il  diftinguere  un  verme  nella  ve- 
fcica da  un  calcolo , lo  che  non  ammetterà 
forfè  per  tanto  difficile  il  peritilfimo  nollro 
Slg.  AIgSili , benché  il  celebre  Pechlino  rac- 
t>  oiftr  conti  {b)  d’  un  taglio  fatto  da  un  Litoto- 
mo  inconfideratamente  nella  vefcica  d’  un 
rabido  fanciullo,  in  cui  io  vece  di  pietra  , 
ritrovò  un  verme.  Il  chiarillimo  Muralto  fa 
menzione  anch’  elfo  d’  un  verme  in  vefcica 
e iphim.  JaHanie  (f  ) , ed  il  famofo  Artmanno  nella 
^1»  ’i  oi/  Notomia  d’  una  donna  iettuagenaria  , dalla 
104.  ' * quale  vivente  era  ufeito  un  verme  da  quel- 

la parte,  che  più  d’ogn' altra  tengon  celata 
le  femmine,  notò  (d),  che  il  Colon,  l'ute- 
ro, c la  velcica  erano  tutti  coriofi  da  una 
gangrena  . Qjiel  decoro  della  Germania  Lue- 
e iiilhfc»  ca  Scrockio  fa  parola  anch'^effo  Ce)  d'  un 
A*  E,  D vecchio  , che  travagliato  da  una  difficoltà 

II.  X».  I.  j'ofina  fi  fcarìcò  dormendo  d'un  verme  per 
oef.  77.  ,,  ■ ‘ 

r uretra  con  una  grave  emorragia  , e con 

altri  fintomi,  e nella  Pendice  dell'anno  1711. 
(/)  fanno  menzione  d'  un*  ìmmeofa  copia 
Ci'm.snr,  Afearidi  ufeiti  da  una  donna  coll’  orina  . 
pìijn.iof.  Ma  conchiudiamo  con  un'  altra  Offervazio- 
ne  fatta  dall'eruditiflimo  nollro  Sig.  Lanzo- 
R Eph.  C.  ni  (g)  in  un  giovane  , da  un  alfelfo  del 
aperto  tre  dica  diflante  dal  bellico  nel- 
39.  la  parte  delira,  ufeirono  molti  vermi  tondi 

inieflinali  di  mediocre  grandezza,  nel  di  cui 
cada  vero  aperto  /air,  (dice)  netatut,  & di- 
Ugenter  ehfervatus  canaliculns  quidam  mem- 
branvfut  calami  fcriptorij  magniindinem  , (p- 
latitudinem  adequane,  ductftt  originem  à tu- 
nica interna  inteflini  Ilei  ufque  ad  perittneum 
pretenfut , per  quem  verme/  ab  interino  tram, 
ibant , & per  abfceffum  apertum  exitum  fibimet 
ipftt  parabant.  Dalle  quali olfervazioni  tutte, 
che  ballano  per  ora  , fi  veggono  cancellate 
tante  maravìgliofe  novellette  di  vermi  cre- 
duti nafeere  fuora  de’lor  covili,  per  avergli 
veduti  (cappate  dalle  non  folite  vie:  mentre 
a chi  ben  guarda  tutte  le  cofe  col  giudizio 
(aldo,  le  trova  finalmente  fatte  coll'  ordine 
folito  della  natura , benché  alcuna  fiala  in 
qualche  parte  errante,  ma  non  giammai  co- 
tanto, quanto  fognarono,  e fognano  ancora 
certi  ingegni,  quali  dilli  col  gran  Baccone  , 
di  vento,  che  non  fanno  tutto  il  fondo  delle 
fue  leggi  , nè  hanno  la  maniera,  nè  1'  ufo 
di  paragonare  una  coll’altra , nòdi  dedurre 
da  chiare  cagioni  1 proprj  loro  effetti  , nè 
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dagli  effetti  (piegar  le  vere  cagioni  ; Quah- 
toppiù  riduciamo  le  cofe  al  femplice,  e al 
facile,  fenza  intrecciarvi  miflerj,  e fingere 
nubi , o fabbricar  macchine  , tantoppiù  s’ 
accolliamo  al  vero  modo  d*  operare  della 
natura , che  non  ama  ne’  fuoi  lavori  che 
modi  facili,  piani,  (empiici  , e in  un  ge- 
nere di  cofe  fempre  gli  Aellì  . 

Non  dico  però  per  queAo,  che  anche  dal- 
le vie  dell’ orina  non  polfano  forfè  fcappar 
vermini  di  qualche  fpezie  particolare  ancor 
molto  poco  nota , e affai  rara , ma  non  (bno 
nè  inteftinali , nè  nati  da  uova  di  bruchi  , 
o di  vermini  dimoranti  full’ erbe,  di  cui  fi 
cibiamo,  come  credettero  alcuni  d’ illuAre 
fama  . Se  il  cafo  , che  adelfo  ho  appunto 
per  le  mani,  d’  un  Religiofo,  che  coll’  ori. 
na  caccia  arene,  e piccolillìmi,  e qual!  invi- 
fibili  vermi,  e (ente  un  continuo  prurito  nel 
Perineo,  è fenza  abbagliamento  alcuno,  bi- 
fognerà  Aabilire  un  altro  genere  di  vermi 
ne’  viventi  finora  non  olfervato  . Ma  come 
che  io  fono  timidilfimo  in  determinare  per 
vera  una  cofa,  prima  ch’io  non  ne  abbia  ve- 
dute con  proprj  occhi , e toccate  con  mani 
molte,  e molte  fperienze,  perciò  non  m’ ar. 
Tifico  ancora  ad  ifiabilirlo  infallibilmente 
per  vero.  Voglio  nulladimeno  darne  quella 
notizia  a’ Profelfori , acciocché  anch’ elfi  fac- 
ciano le  loro  diligenze,  per  venire  tutti  d’ 
accordo  in  chiaro  d'una  verità  sì  nafeoAa  . 
e si  curiofa . 

Intanto  (appiano  , che  queAi  vermi  ori- 
nar} fono  piccolilfimi , e più  degli  Afearidi 
dcll’InteAino  retto,  e di  Aruttura  aliai  dif- 
ferente, bianchi  all’ occhio  nudo,  ma  arma- 
to col  Microfeopio  , diafani  , quando  però 
non  fono  giunti  alia  deAinata  grandezza , nel- 
la quale  internamente  biancheggiano  , e fi 
fanno  alquanto  opachi.  CoAano  d'undici  a- 
nelli  fenza  il  capo,  il  quale  hanno  acuto,  e 
da  coi  ora  cacciano  fuora,  ed  ora  tirano  den- 
tro, e rimpiattano  due  neri,  e duri  cornet- 
ti, acuti  molto  in  punta,  e de’ quali  fi  fer- 
vono per  appiccarfi  nel  camminare  , come 
fanno  appunto  que'del  capo  de’ Ca  Arati,  e 
delle  Pecore,  e i vermi  corti  degl*  InteAi- 
ni  de’  Cavalli . La  parte  diretana  è quali 
come  in  mezzocerchio  lunata:  fono  corredati 
di  piccolillìme  gambe,  de'loro  vali  tracheali, 
c ventricolo,  e d’  ogni  altra  parte  necefsa- 
ria,  come  in  que’ corpicelli  diafani  con  un 
bìion  Microfeopio  facilmente  fi  vede,  ed  han- 
no molta,  e molta  fimilitudine  cogli  accen- 
nati delie  Pecore,  e de’Cavalli.  Giunti  alla 
lor  perfezione  efeono,  come  quelli,  e lì  fan- 
no Crilàlide,  dalla  quale  finalmente  sbuccia 
un  nero  piccolilfimo  Mofeherino  della  fua 
fpezie,  uno  de’ quali  moArato  da  me  al  Re- 
ligiofo paziente  , giurò  di  vederne  fovente 
nella  fua  celia  , c particolarmente  intorno 
al  vafo  dell’ orina. 

Egli  prelenteroente  prende  bocconi  di  Tre. 
mentina  Veneta  non  lavata  con  dentro  mer- 
curio dolcificato,  a cui  beve  (opra  un  bro- 
do alterato  con  erbe  emollienti  , c dolce- 
mente 
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qfttnte  dturmtichQ  « e iqQllrò  va  giorno  T 
orina  con  akmti  vcr«i.  ed  altri  vivi. 

Vie^e  coofetou^.  <l,uf fta  mia  Odervazio> 
oc  dA  un'altra  fatta  da. qufl  celebracidìmo 
Anatomico  d'  Ai^nerdamo  Sig.  Federico 
H^uifchio  mio  tiveritUnoio  amico  » U quale 
ó^I  prin\o  fuo  Teforo  Anatomico  ( jfrcu/^ 
fMsrt/i  pMg.  54.^  narra  d' aver' odervato  fra, l' 
arena  4‘uu  nobile  Paziente  u(ciu  coIi'ori> 
na  ^il  quale  anch’egli  & lamentava  Je  prM-_ 
tiìtu  in  Ptrin*»  ) d'aver  olTervato  diro  pic- 
colidime  Ninfe»  o Crifalidi,  d'onde  ufciroi^ 
no  minutiiCmi  Mofeberini  . Pone  Ui  figura 
ncUa.  Tav.  ì.  fig.  5.  4elle  une,  e, degli  al- 
tri, e fi  confrontano  per.  appunto  colle  Qfin 
fajidi,  e Mofcherini  da. me  veduti.  Non  v'd 
altro  divario,  fe  non  che  non  ha  egli  vedu- 
ti i vermi , ma  folamente  notò  le  Grifalidi 
mcfcolate  coll'arena  porcata  a cafa  per  guar- 
darla col  Microfcopio,  mentre  gli  parve  af- 
fai differente  dall’  ordinaria  . lo  fofpetto  , 
che  non  ufcilTero  coll' orina  le.  Grifalidi  for- 
mate, ma  i vermicelli  maturi,  i quali  giun- 
ti all’aria  fubito  s' incrifalidalTerp  , mentre 
. oifervo  fari!  il  limile  dagli  altri  vermi  , che 
allignano,  ne’  viventi,  come  in  que'del  Ca- 
po delle  Pecore,  delle  Capre,,  de’ Daini,  ec. 
del  ventre  de’ Cavalli  , del  cuojo  delle  Vac- 
che, de’ Buoi,  e de' Tori,  fe  particolarmen-, 
te  è d'EHate,  non  eifeodo  legge,  almeno  or- 
dinaria, della  Natura,  che  i vermi  a'incref- 
pino,  c s'indurino  in  luoghi  bagnati  da  quaU 
che  liquore,  ipa  folamente  ufeiti  di  quejlo. 

Se  con  ulteriori  Offervazioni  fiabilirò  per 
veto  quello  fenomeno,  mi  farb  anche  leci- 
to, come  ho  accennato,  di  fiabilire  un  al- 
tro genere  di  viventi  dencro  i viventi.,  fi- 
nora occulto,  e non  melTo  in  una  Claflie  par- 
ticolare, come  fi  deve,  cioè  di  quelli,  che 
fi  nutricano  fino  alla  loro  determinata  gran- 
dezza, o maturazione  dentro  gli  auimali,  e 
poi  eftono  a farli  Grifalidi  , e ad  ifvilup.- 
parfi  in  volatili,  come  fanno  gii  accennati 
delie  Pecore  , delle  Capre  , de'  Daini  , de' 
Cervi  , de*  Cavalli  , delle  Vacche , e de' 
Buoi,  e forfè,  o.  fenza  forfè  altra  non  an- 
cora olTervaci . 

Nè  pareri  Arano  a chi  è pratico  di  fi- 
mili  fafc^nde , che  vermi  annidino  natural- 
mente,in  fiy  iavjiti  continujimente  dal  fie- 
ro orinofo,  fenza  clTer  uccifi  da’ fall,  o affo-, 
gati  dall' onde,  concioffiacofachc  già  fi  è let- 
to, nella.  Lettera  del  Sig.  Alghifi,  e chi  non 
è affatto  forefiipto  nell'  Arte  qollra  fa  d{ 
certo,  che  altro  manietc  di  vernai  foggior* 
nano,  e crefeouo  putidamente  ne’ Reni,  al- 
tre nella  bile  particolariqente  delle  Perori: ,, 
e.  de'Caftraci  diguazzano,  c mqlciplifano  , 
c per  av ventura, aluie  fpczie  nuotapo,  in  va# 
rj  liquori  del  corpo,  aocora  per.  U lor 
piccolezza  olTervafi , o.  copfufi  malamente 
con  vermi,  eflerqi , c di  raz^s  non.  fpa  , nè 
propria  di  que’ , che  . hanno  per.  legge  di 
vivere,  e nutrirfirnegli  animali.  ,. 

£ quello  balla  perfora  , rilcrbagddPlt  di 
trattarne  più  a..laogo.  acl  mio  Ragionaroen- 
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to,  de’ vermi  eAraordinacl  del  noAto  corpo, 
che  in  qnc' pochi  citagli  di  tempo,  che  mi 
avapf  ano,  dalle  mie  gravi  occupazioni,  che 
d*  ogn'  intorno  .m’  iogombeano  , vado  lavo- 
ffando  . 


- LETTERA 
Delf  ttUfirift,  Signor 

NANIO  NANI 

FALAGUASTA 

Gentiluomo  Tadoano^ 

Ih  Chi  con  evidiHf.<t  dìHttfl-nt  A*  nobilti  , e 
F Mtìrttà  dilla  fludio  dtgt  Infetti  , sì-  per 
ArrivAre  4 conofeere  mha  pArte  paca  mena 
che  ^accHltA  , e fiolidMnenta  fprex.t.AtA  delle 
Opere  femprt  mxrAvigliaft  d'  Iddio,  t'i  per 
‘ comprendere  in  ^nefln  fortA  di  minimi  vi- 
venti Ia  fammA  f4pienz.A  , c Pravident.r 
del  mtdefìma , niente  minare,  che  ne’ gran^ 
di  ; d’ onde  ft  ne  ricAVana  certe  , e pelle- 
grine natix.ie  per  vìa  pin  iUnfirare  la  Me- 
dicina, t Nat nr alt  Ifiaria,  a nuovi  ed  in- 
fallibili argomenti  per  lodare  , e benedire 
t yilti0mo  . 

Illujhift.  Sig.  Mia.  Pad.  Calen^ft. 

M’Auguro  il  tempo  per  farle  una  lunga 
cifpoAa  quanto  merita  il  tema,  c L’ 
ingegno,  per  farla  breve  quanto  merita  la 
di  lui .. evidenza:  par,  che  dovrebbe  fin' ora. 
effer  sl,|idulta  la  Filofofia  <Ìa  non  guarda- 
re per  novità  qucAo  pronunciato  , che  tra. 
gli  .Animali  gli  Infetti  fan  di  Natura,  ti.  no- 
bile, chi  i nan  Infetti,  A ciò  dee  perfua- 
derci  e^gf|mente  il.  vedere  , che  la  mate- 
ria de'  corpi  loro  è l|  ifielta  agli  uni»  che 
a gl' altri  , come  l*  incendere,  che- la  Aruc- 
tura  è dell’  iAclIa  mano . V è divario,  efscc 
gli  uni  i»  afsai  piccioU  mole  cifpetto  agli, 
altri.:  ma  farei  io,  si  pago,  d.'  eUere 
Filofofo  io  picciol,  che.  per  .tanto  rinuncia- 
rei,  fe  dar  fi  potefse,  d’cfserlo.  iq  grande  . 
Le  gran  moli  cpflano  di  parti  picciole  , e 
fenza  intender  qqcAe,  quelle  non  fono  in- 
tefe;  gli  fpinti  , fe  ben  corpo  , han  si  del 
picciolo,  che  per  ciò  fono  >’  ftnfì  direttar 
mente  impercettibili,  e ad  ogni  modo  in 
qucllc,macchine  , che  foqo  come  il  corp/o 
a loco,  rifpctiò,  eflì  fono.comc.  ì' anima . £. 
qualor  fi  palli  di  fpecolarc  dai  grandi  ani- 
mali ai  piccioli,  ha  di  tanto  la  noAra  men- 
te a rìArignerfi  nel  più  forte  dlM^^  fptcplar. 
zione,  che  per  ciò,.falvo  il  fuppofi,o  c^er, 
Dio  l’iAcGo  in  tutte  l’ opere  fue,  per.  l!uor 
mo  può  avanzarli  a,  quella  prof^fizionc  .* 
che  gli  Infetti  fnn’  opera  più.  g^pnde  , che 
.gli  altri  aoimaJi.j  quelli  per  quanto  gran- 
di fi 
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di  ù £auo , non  1’  arredano  nel'  •coihprea--’ 
derli«  giungono  Uno  a tate  e tal  fegno 
olTervazione  vi  trova  luoghi , tertnini , e 
modi,  la  nocomia  v‘é  chiara  , la  relazione 
tra  forza  , moto , e velocita  , ed  altto  va 
tutto  di  confeguenza , r’ ammira,  e s’  adora 
r Autore  , e li  palfa  ; ma  palTato  che  fiati 
d gli  Infetti , a quell'  inriumerabii  ferie  di 
fpezie,  e di  numero,  a quella  numerofa,  an> 
che  cderiorc  , diverfità  , a quella  perpetua 
loro  diminuzione  , non  che  ad  ufeitne  di 
Vida  all' occhio  nudo,  ma  fino  a fiancarla  , 
e vincerla,  anche  folto  l'armato  di  Micro* 
feopio,  a farcela  cangiare  coll'  immagina- 
zionc,  ed  adringerci  d|  patfare  al  difeo^-fo  , 
e notomizarvi  col  folo  ingegno  , s'  è ben 
ridotto  ad  ammirar  Dip  da,  Profeu  , ed  ef- 
clamare  con  quello:  tonfldtrai  T opr*  vafire  ^ 
t mi  fpaventai  . Che  gran  mano  ,c  quella  , 
che  può  lavorar  in  ogni  atomo,  e ,fd  ripar. 
tirc.an  ifiromcnti  per  fino  i punti  della, pia- 
teria!  Se  fi  fmarrifee,  e trema  1’  uman  pen* 
fiero  , portandoli  tra  fpazii  delle  dclie<,.  e 
di  lì  perdendoli  in  una  vaditì , cui  non  fa 
concepire,  tant’c  tanto,  e più  foventc  ha 
egli  qui  ove  perderli  nelle  vifccre  d'  un  ^n. 
fette,  ch'intero  fi  lafcia  appena  feoprire  da 
un  vetro  fcelto,  e non  lafcia  fapcr  all'  in- 
gegno com'egli  fi  vada  , quando  va  a pun- 
gerli una  vena,  che  pur' c un  cannellino  , 
che  chiude  una  cavita  conducitrice  d’  umo- 
ri, e parti  più  minute  di  fé;  e più,  quando 
va  ricercando,  che  fia  d' un  nervo,  e d'un 
nervo  optico,  c fi  fegua:  ma  Dio  fi  in  que- 
lle minuzie  riconofeerfi  a'filofofi,  e gli  fol- 
lecira  da  ogni  lato,  e lor  ragiona  in  tali  ar- 
gomenti, ed  illazioni  . Nè  danno  gli  argo- 
menti della  grandezza  elTenziale  degli  in- 
fetti (ol  nella  picciolezza  , il  numero  delle 
loro  fpezie  auch'  egli  modra  con  tanta  va- 
rietì  altrettante  ragioni  d’ edere  fpecolaturi 
d’opere  abbellite,  per  parlar  colla  fua  bel- 
lezza àgi' ingegni,  e per  erudirli.'  ’ 

Anche  ogni  operazione  d' infettò.^  fia' di 
pafcolo,  o preda  , o nidificazione''^  o d'  al- 
tro , qual’  è delle  Formiche  , delle  Vefpe  , 
dell' Api,  o de' Ragni,  o dc'llachi  da  feta  , 
o fimili,  più  che  le  cave  loro  non  chiodon 
grana',  o le- lor  teHitnre  non  tendón  fila  , 
tende  oggetti  al  Filbfofo,  e fa  interrogazio- 
ni alla  fua  Meccanica  , l' Interpella  di  Fin- 
ca, e r adringe  di  Matematica.  Si  che  po- 
co o nulla' avrà  r uomo' jpìù  dotto  di  fcicn- 
za,  o d'arte  , cui  non'  gli  venga  di  por* in 
opra  nella  fpecolazionc  de' foli  Infetti  . 

Anche  ogni  drifeio,  o volo  d'  Infetto  ha 
la  fua  legge  fificomatematica  , e '1  fuo  mi- 
rabile , e meglio  che  nella  progreflìone  del 
cavallo,  e nel  concerto  di  volo  delle  Grue  , 
cofe  altre  volte  ammirate  da' faggi  , s'avrì 
di  che  fpecolare  net  lancio  delle  Locutle  , 
e nel  giro  degl'  infetti  volatili  ' in  ali  fi 
difiercnr),  quali  mezzo  ritonde,  e tutto  co- 
perte di  piume,  cui  l'occhio  nudo  credeva 
n'n  velo  di  polvere  , quali  affai  lunghe,  e 
In  guifa'di  tcoatr  ma  tutto  rtembranc,  c in 


tal*  Infetti  plicabili , c rifervate  nel  ieèlTar 
loro  dal  volo  fotte  nn  fidile  feudo  , onde 
fon  tutto  coperti'.  Ed  altrettanto,  fe  vi  fi 
fpecolalTe  , farebbe  a promover  feienza  , 
quanto  ell'è  tuttavia  a dilettar  la  ciiriofità  , 
quella  diverfità  ederiorc  di  tanti  qual'lifci 
« quali  irfutl,  quai  mòlli,  c quali  vedili  di 
fottìi  maglia  , quali  di  foda  corteccia  , t 
quali  lorica,  c infino  alcuni  di  loro,  quafi 
non  ben  difefi  di  quanto  furon  providi  dal- 
la Natura  , fatti  a vedirfi  da  fc  il  lato,  c '1 
dorfo  di  feduche  , e frammenti  di  legno  , 
cui  fi  legano  intorno  colle  loro  fila.  Ma  nè 
già  meno  chi  ammira  le  operazioni,  Ic'pro- 
prietà , Tattitudine,  e 'quali  I*  ingegno,  1' 
aduzia  per  non  dfr'l'  intelletto  di  certi 
animali  grandi,  Elefanti,  Veltri  , Scimic  , 
Volpi,  Corvi,  Alcioni,  Rondini  , ed  altri, 
avrà  da  riconofeer  1’  Autore  dell'  indudria 
ne!  procedere  degl'  Infetti  : fon  come  note 
F Api  , e le  Formiche  , e forfè  i Ragni  , 
ma  vengono  altrettanto  In  confiderazione 
il  RagnO'locuda,  la  Formicaleone  , o Ver- 
me Formicario,  la  Mofea  Rofifrga,  i Con- 
volvuli',  1 Legni  perdi  , le  Vefpe  ichneu- 
moni  , 1*  Afilo,  od  Edro  , il  Calabrone  , la 
Bruma  o 'Tarlo  delle  Navi,  da  V;  S.  lllu- 
drilT.  con  tanta  lode  , e vantaggio  delia 
Aorta  naturale  deferirti,  e tanti  e tanti  al- 
tri ammirabili  ne' lor  codumi,  o nelle  fabbri- 
che de*  loro  nidi  , o nello  fcaltrimcnto  di 
procacciarli  il  Vitto  e darà  pertinace  chi 
può  a contender  loro  la  parità  cogli  anima* 
li  grandi  o perfetti,  ed  a tener  la  cieca  opi- 
nione di  calo,  o qualunque  altro  fantafma 
di  faifo  intoroo  all*  clfcrc  degl'infetti.  Chi 
non  è preoccupato  di  pregiudicj,  non  ceda 
di  inoltrarli  per  elfi  in  cognizione  della  Na- 
tura; apprende  dall' oprar  loro  la  forza,  e 
r indole  de*  di  lei  dromenti  nella  materia 
ibggettà  : 'Ha  che  trovandoli  , or  in  terra  , 
or  in'  piante  ,<or  in  falli  , fin  ne*  durilUmi 
fcogfi  (ove  penetrarono  a forza  di  lime  In- 
vifibili,  ove  lafciarono  imprcITc  Tempre  ve- 
digia  d* artifici  maggiori  della  comune  mec- 
canica) approfitta  di  tante  notizie,  'che  la 
lor  minor  parte  prevale  a quanto  per  loro 
Audio  nc  tralTero  i noti  Filofofi  tutti  inficme 
dagli  animali  grandi.  Altrettanto  s'ha  dal- 
la notomia  d*  ogni  Infetto  vilìbile  tanto  da 
poter  anatomizarfi:  da  qualunque  loro  fezio- 
ne  fi  cava  nna  comparazione,  ed  un  progref- 
fo  d*  intendimento  per  quella  de*  grandi  . 
In  UD  Infetto  fi  trovi  tanta  edenfione  uni- 
forme di  cervello  , quanta  di  bado,  in  un 
altro  tanta  prollflità  di  vennlcolo,  in  altro 
un'incomparabile  fecondità  dì  tali  , e tali 
vali , a nna  comunicazione  di  condotti  non 
mai  più  veduta,  óinlìoo  on'inafpettata  re- 
plicazione di  cuore,  c fi  riAecta  al  difegno  , 
ed  impiego  della  lor  vita;  e fe  viene  a Ca- 
pirli, che  lutt'è  ptoprietà  convenevole,  ed 
ogni  tale  diverfità  è necclfaria,  ed  ogni  ne- 
ccflìtà  nn  artificio,  fi  dica  in  che,  e dóve  al 
dì  déntro,  o al  di  fuori,  la  Natura  degl'in- 
fetti decada^  pivi legio  di  Nobiltà  I forfè  non 
..  è an- 
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c ànoualniente  più  prodìgiofa  la  loro  ripa- 
raziooes forte  la  (erra  tutta,  e Tacque,  ci 
mari,  e le  fonti  non  ferbano  a difcgno  per 
elfì  tanti  nicchi  a ficovro/  forfè  ogni  pian- 
ta , ogni  erba  , ogni  fiore  non  è per  ciaf- 
cheduno  immutabilmente  o'i  Tuo  cibo,  o il 
fuo  nido,  o la  fua  abitazione,  o’ifuo  rifu- 
gio,o'I  fuo  mondo.'  Se  ciò  per  la  cui  vita 
altrettanto  è fatto,  che  per  gli  altri  anima- 
li, non  ha  nobiltà  di  natura,  gl’infetti  non 
]’ abbiano';''  fe  ciò,  la  di  cui  Aruttura  in 
punto  a quelli  non  cede  non  é riguardevo- 
le, non  lo  Aanoj  fc  ciò  da  cui  tant’e  tan- 
tb,  c più  a’ argomenta  la  forza,  che  lordiè 
Tefferc,  non  é degno  a che  A rìActta,  re- 
Ainò  fuori  di  paragone;  ma  fe  altresì  dalla 
loro  comparfa,  dal  numero,  dalla  varietà  , 
dall' operazioni  , dalle  trafmutazioni  , dalla 
coAanza,  dalla  propagazione,  dalla  Aruttu- 
ra,  e in  torto  dall’ordine  in  tutto  c;ò,  eh’ 
a loro  appartiene,  non  A può,  ch’ammirar 
bellezza,  fapere,  e potenza:  A riconofea  più 
toAo  in  eAì  la  caufa  prima,  e che,  fein  al- 
tro è vero,  non  Tè  meno  in  queAo  , ch’il 
mondo  è efpoAo,  come  un  enigma  alle  dif- 
pute,  onde  avanzarA  gl’ingegni,  foAenen- 
doA  un  T altro  , quantunque  fenza  pretefa 
di  fcloglier  tutto,  ma  d’arrivar  Ano  al  fe- 
gno,  d’onde  in  là  rifervavaA  chi  lo  fece  » 
di  dimoArarle:  ma  per  quanto  in  eilì  reAi 
da  difeoprirA,  non  mi  par  da  reAarA  di  ri- 
conofcerli  per  opere  degne  di  quella  mano, 
onde  ufeirono  , e per  addotti  da  elfa  cogli 
altri  animali  dinanzi  al  primo  abitator  del- 
la Terra  , argomenti  Angolari  , memoriali 
perpetui,  e i più  belli  della  divina  fapien- 
za  , e bencAcenza  nel  puro  materiale  . Tal 
concetto  ho  io  degl' Infetti  , ed  a lei  fono 
molto  tenuto,  d' avermi  provocato  ad  efpri- 
merlo,  non  per  Aducia  d’ avermi  efprelfo  be- 
ne, ma  per  piacere  d’avermi  appoAo  al  ve- 
ro, com’  io  ’l  fentiva  , e d’  averla  fervita 
com’io  fapeva. 


LETTERA  SCRITTAMI 

Rivtrtndijftm»  Padrt 

D.ANTONIO  MARIA 

BORROMEO  - 

Confultorede’  Cherici  Regolari  in  Roma  - 

NtlU  dpprùvM  il  mio  nuovo  Sifltmn 

{ptttante  *Ua  generatJone  , » propogazione 
de  Pernii  ordinnrj  degii  nomini , dnbitnndo 
foUmente  , come  fegnijfe  l*  primn  genera- 
z.Une  nel  corpo  d"  Adamo  , e d'  Èva  nello 
flato  d' innocenza  . a.  Penfa  che  tatti  gli 
animali  doveano  effere  innocenti  in  tjaelt 
innocentifftmo  luogo  . 3.  Poterft  ancor  di- 
fendere in  ijnalche  maniera  la  fentenx.a  de' 
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Peripatetici  circa  il  nafeere  degF  Infetti 
dalla  Pntredine . 4.  73’  onde  nafeano  i Per. 
mi  ne’  Cadaveri , e come  non  poffano  veni, 
re  dagli  ordinar'^  delP  nomo . 5.  Che  f no- 
mo partecipi  della  natura  di  tutti  i vege- 
tabili, conforme  alcuni.  6.  Apporta  dueOf- 
fervatjonì , che  crede  militanti  cantra  le 
mie  dottrine  date  nel  mio  T rattato  de' 
P’ermi  fuddetti . 7,  Crede  finalmente  d'  a- 
■vere  feoperei  nuovi  canali  ne!  noflro  corpo. 

lllullrift.  Sig.  Mio  Pad.  Colcndifs.. 

COn  fommo  piacere  dell’animo  mio  ho 
intefo  dalli  noAri  buoni  amici  , che 
V.  S.  IlluArifs.  come  vero  Alofofo,  nul- 
la Aimando  i pericoli  della  falute  , ed  il 
penAere  de’ propri!  intercAì,  continua  a na. 
vigare  per  il  vaAilIìmo  Oceano  della  Filofo- 
Aa,'  e Medicina  , fcuoprendo  fempre  nuovi 
l’aeA  a beneAzio  comune  , a gloria  di  que- 
Ao  Secolo  , e ad  eterna  memoria  del  tuo 
nome. 

Io  penfu  eAjere  un  effetto  particolare  del- 
la Divina  Providenza  , che  V.  S.  IlluArifs. 
pofpoAo  ogni  aAetto  privato  contro  l’ordi- 
nario coAume  degli  uomini  impieghi  il  fuo 
profondo  fpirito  alia  ricerca  della  novità  , 
non  perf.irnc  un  fegreto,  ma  un  dono  libe- 
rale al  Mondo.  Non  m' inoltro d’ avvantag- 
gio per  lo  timore  di  offendere  la  fua  mo- 
dcAia,  rapendo  quanto  abborrifea  quelle  lo- 
di, ch’efpoAe  ad  altri  farebbono  vane  adu- 
lazioni , ma  alla  fua  rara  virtù  un  debito 
naturale.  In.queAa  mia  lontananza  refami 
troppo  fcnllbile  dalla  privazione  della  fua 
dottillirna  converfazionc  non  ho  li  maggior 
contento,  che  di  leggere,  e rileggere  le  fue 
Opere  veramente  auree,  faveliandone^tal 
volta  per  mio  maggior  proAtto  con  alcuni 
di  queAi  Letterati  , e in  particolare  , con 
MonAgnor  LauciA  Luminare  famofo  de’  no. 
Ari  tempi,  ben  degno  cuAode  delta  vita  di 
due  gran  PonteAci  , cioè  d’  Innocenzo  XI. 
di  fanta  memoria,  e di  Clemente  XI.  feli- 
cemente regnante,  unico  follievo  della  Cri- 
Aianità  in  queAe  calamitofe  'difeordie  de’ 
Potentati  , sì  per  il  fuo  apoAolico  Zelo  , 
come  per  la  fua  alta  Sapienza,  c profondo 
configiio  , e con  il  Sfg.  Antonio  Pacchioni 
gran  Filofofo  , e Medico  illuAre  in  queAa 
Città,  fegnalato  per  le  anatomiche  oll'erva- 
zioni  delia  dura  meninge  ,.  in  cui  oltre  le 
cofe  già  donate  alla  luce,  ha  (coperte  nuo- 
ve orditure  , e conueAtonc  di  Abre  di  gran 
confeguenza  , per  illu  Arare  i moti  da  cAo 
fpiegati  di  quel  gran  mufculo  membrana- 
ceo. 

Devo  confeffarle  però,  come  nel  (uo  Trat- 
tato de’ Vermi  del  corpo  umano  ho  Affato 
Angolarmente  il  mio  pcnAcre  . e più  Aate 
mi  A rifvegliarono  nella  mente  alcuni  fcru- 
poli,  che  credevo  già  del  tutto  aboliti  dal- 
le fue  dottrine  , ed  efperienze  a bocca  co- 
municatemi , c pofeia  con  maggior  fplcndo. 
re  della  verità  , c coll’  applaufo  univerfale 

della 
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della  Repubblica  letteraria  date  alla  ftaro* 
pa.  Più  volte  ho  pigliata  in  mano  la  pen- 
na per  farne  raggaaglio  alla  fua  virtù,  ma 
mi  fon  contenuto  per  il  timore  di  commet- 
tere un  delitto  contro  il  ben  pubblico,  di- 
vertendo V.  S.  llluùrifs.  dalle  fuc  gravifli- 
me  occupazioni,  particolarmente  in  tempo, 
che  la  nuova  Primaria  Cattedra  di  coteAa 
celebre  Universi tì  conferitale  dalla  Sercnif- 
Ama  Repubblica  , autentico  teAimonio  del 
fuo  valore  , non  le  concedeva  agio  di  vol- 
geri alle  cofe  minime  , o per  meglio  dire 
alla  mie  debolezze.  NulladimenoriAettendo 
ora  all'avviclnanza  delle  vacanze  Pafquali, 
mi  fono  perfuafo  di  giuAiAcare  in  qualche 
modo  il  mìo  ardire  , o almeno  coll'  oppor- 
tunità de’prollìmi  giorni  renderlo  meno  cri- 
minale . 

Si  compiaccia  dunque  doppo  qualche  tem- 
po , che  n;>n  l’ho  riverita  con  mie  lettere 
di  ricever  quefta  mia  in  fegno  dioAcquio, 
« In  teAimonio  del  defiderio,clie  tengo  del- 
le fue  dottrine. 

10  non  fono  gii  mai  Aato  cicco  adora- 
tore dell’  Antichiti  ; però  nè  mcn'  ho  gii 
mai  provato  diletto  dei  fuoi  difpreggi  da 
me  oAervati  in  alcune  opere  de’  moderni 
fcrittori  , che  penfanu  forfè  di  Aabilire  fu 
la  deprcAìoiie  de'  nollri  maggiori  la  loro 
grandezza :con  tutto  ciò  molte  loro  dottri- 
ne portate  in  trionfo  di  noviti  ben  conA- 
derate  non  diAerifeuno  dalle  antiche  , fe 
non  nei  termini,  e diverfa  maniera  di  fpie- 
garù.  Siafi  però  la  cofa  come  A voglia,  egli 
è certo,  che  nella  Notomia  A palpano  le  lo- 
ro tenebre,  e V.  S.  lIluArifs.  fa  chiaramente 
vedete  r infuAìAeuza  degli  antichi  documen- 
ti intorno  ai  vermi  del  corpo  umano . Non 
creda  dunque  che  io  Aa  moÀo  a parteciparle 
i miri  dubbj  da  un  culto  fpeciale  aH’Antichl- 
ti,  la  quale  all’or  eh’ è povera  di  ragione 
viene  da  me  conAderata  come  le  ignuderei!- 
quic  della  Romana  grandezza  ; crederei  ben- 
sì di  violare  la  legge  della  noAra  conAden- 
za,  fe  non  le  manifcAaAl  conforme  il  foli- 
to  le  mie  difficoltà,  alle  quali  darò  il  no- 
me di  fcrupoli  , cioè  vane  apprenAoni  , 
per  effere  contrarie  al  (uoi  infegnamcnti  , 
e dimoArazioni  fperimcntali , nè  credo  vi  Aa 
che  opporre  di  folido,  come  argomento  dal 
Alenzio  rigorofo  , in  cui  A trattengono  le 
penne  valenti  , c critiche  di  queAi  noAii 
tempi  , forfè  i più  delicati  nel  guAo  delle 
vere  feienze,  ed  Arti. 

11  primo  ferupolo  A è quello  dell’  origi- 
ne prima  di  queAi  noAri  vermi.  Egli  c d’ 
uopo  falire  alla  prima  fonte,  cioè  ad  Ada- 
mo, da  cui  fcaturirono  tutte  le  noAre  mi- 
ferie.  Se  conAdero  Adamo  nello  Aato  dell' 
innocenza,  parmi  inveri  Amile,  che  Dio  avef- 
fe  piantato  nel  fuo  corpo  il  primo  verme , 
mentre  in  qucAo  Aato  gli  Uomini  total- 
mente immuni  da  ogni  fotta  di  morbo  , o 
difagio  corporeo  doveano  godere  una  per. 
fetta  felicità;  che  però  non  arrivoacapire, 
come  un  animale  così  fchiAofo , ed  amico 
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della  corruzione  foAc  acconcio  ad  una  viA 
così  foave,  e perfetta,  io  cui  l’Uomo  rego- 
lato dalla  pura  ragione  non  avea  a fabbri- 
carA  con  le  crapule  , & altri  difordini  le 
putredini  fermentative  delle  uova,  e nutri- 
tive de’  vermi  ; nè  fa  di  mcAieri  teologiz- 
zare col  riAeAo  della  prefeienza  in  Dio  del 
peccato , perchè  quella  non  porta  feco  la 
pena  avanti  la  colpa  . Tutto  dovea  cAcre 
innocente  in  quell' innocentiffimo  luogo  , e 
gli  animali  AclA  non  doveano  ne  mcn  fra 
loro  incrudelire,  e ifporcarA  di  fangue,  co- 
me vollero  alcuni . Ma  quando  anche  , per 
tornare  a’noAri  vermi,  1’ Autor  della  natli. 
ra  aveAe  Aabilito  il  verme  nel  corpo  di  A- 
damo  pria  del  peccato,  rcAa  difficile  a ca- 
pire , come  queAo  verme  fecondale  in  un 
momento  l'ovaja  della  femmina  , e qucAa 
fcminaAe  le  fue  ova  in  ogni  parte  del  cor- 
po, Acchè  ne  rimane  Ac  partecipe  anche  la 
CoAa,  colla  quale  fu  fermata  la  noAra  pri- 
ma Madre,  già  che  dall’utero  materno  de- 
vono riportare  i bambini  come  in  eredità 
irreparabile  queAi  fozzi  animaletti  ; il  che 
V.  S.  IlluArifs.  oAcrva  eruditamente  a car- 
te 54. 'dove  cita  ancora  l’autorità  rimarca- 
bile  del  fapientiAimo  Ippocrate  : per  altro 
notai  a carte*  56.,  che  gl’inteAini  fono  la • 

Aanza  ordinaria  de’ooAri  vermi;  e fuppon-/«d<rra.  * 
go,  che  fe  alle  volte  A trova  qualche  ver- 
me nel  cervello  , nel  Pericardio  , e Amili 
parti  , ciò  avvenga  per  Arana  infermità  , 
non  per  legge  ordinaria  naturale  . Altret- 
tanto pare  difficile  a concederA,  che  il  fe- 
mc  perfettiAìmo  del  noAro  primo  Padre  co- 
sì fubito  fporcato  anch’egli  di  queAe  ova, 

0 vermi , doveAe  pofeia  fetvire  di  onorato 
tragitto  alti  medeAmi  per  piantare  la  pri. 
ma  colonia  di  qucAo  popolo  vergogiinfo 
nell’utero  di  Èva.  Alla  Ane  l’Uomo  fu  la 
più  bell’opera,  che  faceAe  il  Creatore  qua 
giù  in  terra,  avendolo  compoAo  ad  imagi- 
gine,  e Amilitudine  fua  con  altre  Angolari 
circoAanze  inferite  dalla  Sagra  Storia  ; o- 
ra  non  fo  intendere  come  vi  abbifognaAero 

1 vermi  per  abbellimento,  o compimento  di 
opera  così  perfetta . Si  aggiunge  , che  Dio 
non  fabrìcò  entro  a queAa  noAra  machina 
cofa  veruna,  la  quale  non  foAe  ordinata  a ' 
qualche  particolare  ufficio;  ma  a qual  me- 
Aicre  furono  dcAinati  i vermi  , li  quali  , 
come  c’  infegna  la  fperienza , recano  al  cor- 
po umano  infermità  Aomachevoli , doloroA  , 

e mprtali/  fe  non  voleAìmo  dire  con  alcu- 
ni, eAcr’ eglino  deputati  a fucchiareper  lo- 
ro alimento  certi  liquidi  feccioA , e nocivi 
alla  noAra  natura  ; di  che  pare  ne  dubiti 
ofeuramente  la  fua  virtù  a carte*  54;  però  i;o. 
queAa  idea  Accome  è idonea  nell’apparen. 
za  ad  isfuggire  la  difficoltà , così  è povera 
di  fondamento,  anzi  ingìuriofa  alla  natura 
umana  nello  Aato  perfetto  dell’ innocenza , 
condennandola  contro  la  legge  della  fua  im- 
munità, e retta  confervazione  , a produrre 
fuochi  nocivi  a fe  medeAma . 

Se  dall’altro  canto  conAdero  Adamo  nello 

Aato 
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flato  della  natura  caduta,  molto  meno  pof> 
fo  capire  la  necefllti  di  una  nuova  creazio. 
ne  di  verme  , avendo  già  prima  il  Creato- 
re terminata  l'opera  fua  nella  creazione  di 
tutti  gli  Animali  , liano  fenfitivi  , o vege- 
tabili; nè  avea  d’uopo  la  Tua  giuftizia ven- 
dicativa di  fare  una  folitaria  creazione  di  ani- 
male cosi  vile  per  caftigo  del  peccato  , ba- 
flando  lo  difcacciamento  de'noflri  primi  Pa- 
dri dal  Paradifo  terreftre,  eh' è quanto  a di- 
re, l'averli  foggettati  alla  revoiuzione delle 
flagioni,  all’obligo  delle  proprie  fatiche  per 
nutrirli  , Se  ad  altre  leggi  molefle  comuni 
agli  Animali,  lo  fon  perfuafo,  che  io  pena 
del  peccato  non  cambiaffe  il  Signore!  prin- 
cipi intrinfeci  della  natura  umana,  nè  tnr- 
balTe  il  lor’ ordine  , ma  folamente  la  efpo- 
nefle  alla  forza  degli  Agenti  eflriofeci , e la 
obligaife  a procurarli  cpn  il  fudore,  e llen- 
to  cibi  meno  confacenti  alla  richiefla  fua  , 
con  che  poi  li  toglìciTe  l’equilibrio,  ed  ar- 
monica combinazione  delle  parti  così  flui- 
de, come  folide,  per  il  cui  fconcerto  logor 
randofl  coir  andar  del  tempo,  o introducendo- 
a difordioata  varietà  di  flgnrenei  vagli  de  1 
vali  o delle  glandule , ne  fuccedellero  le  in- 
fermità, e proporzionalmente  la  morte  : a ciò 
concorrevano  la  malizia,  e ribellione  dell'ap- 
petito  inferiore  detto  fenlitivo,  il  pentimen- 
to della  colpa  commelTa  > il  dolore  d'  aver 
petfa  l'aifaggiata  felicità,  ed  altre  palConi , 
che  inducono  nelle  noflre  vifeefe  moti  Ura- 
ni, e violenti,  ii  quali  predo  a poco,  come 
nelle  convuldoni,  (lurbandu  gli  uflic)  della 
natura , cagionano  morbi  graviiflmi  , e re- 
pentine morti. 

Non  ftimo  a propolito  di  più  inoltrarmi 
nella  meditazione  dello  flato  ofeuro  dell’in- 
nocenza, e della  mirabile  creazione  deip  uo- 
mo,  coiiofcendo  già  il  pericolo,  a cui  forfè 
mi  farò  efpoflo  di  rifvegliare  i Carteliani 
alle  beffe  di  cotali  difficoltà  , coU’efempio 
del  loro  Maeftro  , che  foleva  chiamare  o- 
Ziofe  fpecolazioni  di  alcuni  Sacerdoti  le 
iilofofie  , che  s’  infegnano  dentro  ai  Chio- 
ftri. 

Paderò  dunque  al  feconda  fcrupolo  total- 
mente filìco.  Un  giorno  mi  cadde  in  pen- 
flero  di  collocare  fopra  una  Tavoletta  fuo- 
ri della  fineflra  della  mia  camera  mezza  libra 
incirca  di  carne  ovina  in  tempo,  che  foflia- 
va  il  vento  detto  Stracco  ; quella  dopo  tren- 
ta ore  in  circa  cominciò  a puzzare,  e do- 
pa non  mi  fovviene  quante  altre  ore,  s’in- 
vcrminò,  ed  a momenti  reflò  così  carica  di 
vermi  la  fuperficie,  che  più  non  li  raffigura- 
va linea  di  carne.  Notai,  che  quelli  Anima- 
li divoravano  la  medelima  carne , perchè  nel 
feppellirla  fcuotendola  , vidi  , che  di  mole 
era  divenuta  albi  meno  . Alia  nafeiu  di 
quelli  numeroli  vermi,  live  loto  ingrandi- 
mento precedette  la  corruzione  della  carne  , 
onde  non  parlavano  fuor  di  ragion»  gli  An- 
tichi , quando  dicean , che  la  putredine  era 
caufa  de' vermi,  poco  forfè  curando  di  efa- 
mioarc,  fé  filile  caufa  (blamente  difpQilitiva  , 
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ed  impropria,  overo  generativa.  Nè  manca- 
rebbe  forfè  luogo  al  Peripatetico  anche  og- 
gidì di  foftenere  in  qualche  maniera  la 
ina  opinione , già  che  il  mafebio  chiamato 
veramente  generante  , in  altra  forma  non 
genera,  che  fecondando  l'ovo  già  prodotto 
dalla  femmina  nell’  ovaja  , conforme  1’  opi- 
nione moderna  ; e 1'  ofeurità  delle  virtù 
putredinali  potrebbe  concedere  largo  cam- 
po al  belli  ingegni  di  formare  varie  opi- 
nioni. 

Tralafcio  di  rapportare  alcune  poche  of- 
fervazioni  da  me  fatte  io  tali  occaflonl , co. 
me  inutili  al  noflro  propolito . Dal  princi- 
pio mi  venne  alla  memoria  l’opinione  d’al- 
cuni  Autori , che  le  uova  de’  vermi  vengo- 
no beo  fpeffo  depolitate  or  quà  , or  là  dargli 
effluvj,  che  girano  per  l’Atmosfera;  ma  ro- 
llo la  rifiutai,  riflettendo  al  documenti,  ed 
efpcrienze  contrarie,  delle  quali  è così  ricco 
il  fuo  illuflre  Trattato;  ma  nò  meno  parca- 
mi  verilimiie,  che  quei  vermi,  olianoovade’ 
medefimi  flalTero  già  prima  annidate  nei  pic- 
coli Ipazj  della  medema  carne , come  prodoc. 
ti,  quando  era  vivo  l’animale;  poiché  fe  i 
vermi  dell’uomo  (fuppongo,  chela  flelTa  fpe- 
rieiiza  fucceda  nella  carne  del  cadavere  u- 
mano  ) fono  così  propri  dell’  uomo , che  fuo- 
ri del  tuo  corpo  devono  morire , come  appunto 
il  pefee  fuori  dell’acqua,  a me  pare,  che 
avrebbono  a morire  colla  morte  dell’  uomo  , 
eflìendo  certo,  che  la  morte  è privazione  d’ 
ogni  facoltà  vegetativa  nel  corpo , & che  man- 
cando ai  vermi  il  loroprincipioconfervativo, 
e nutritivo,  ben  toflo  devono  perire,  come 
infegna  V.S. Illuflrifs.  a carte*  coll’  efem- 
plo  fperimentale  del  verme  trafportato  dalla 
fua  aria,  o pianta  naturale  ad  un’altra  difi 
ferente.  Nò  li  può  negare,  che  nella  morte 
dell’  Animale  fuccedano  gran  precipitazioni 
di  fili,  coagulazioni  e fcioglimenti  di  flui- 
di , non  meno  che  coflrizioni  fortillìme  di 
fibre,  e membrane  indurite,  laonde  muun- 
doli  così  flranamente  il  domicilio,  e la  pro- 
pria nutrizione  de’ vermi,  eglino  avrebimno 
toflo  ad  infermarfl  , e le  lor’  uova  renderà 
inette  allafolita  fermentazione,  all’aumento, 
c privi  del  patrio  foflegno  perire  . Tutta 
ciò  pare,  che  pofla  dedurli  anche  dall’infe. 
gnamento  di  V.  S.  Illuflrifs.  a carte  * 79.,  e 
più  chiaramente  a carte  ixi.  , dove  alTeri- 
fce,che  quelli  vermi  nafeono,  e 11  feconda- 
no anch’elli  dal  congreflb  tra  mafebio  , e 
femina  ; e beitchc  ninna,  gli  *bbU  mai  veiuti , 
perche  ciò  non  paffono  fare  fe  non  dentro  i no~ 
firi  inteflini,  tfuando  fìamo  vivi,  nnUadimeno 
per  regala  generale  ciò  dobbiamo  fupporre,  com’ 
ella  dice.  Dunque  in  fentenza  fua  quando  noi 
fiamo  morti,  non  polTono  più  i noflri  vermi 
generare,  cioè  cfercitare  gl'uffic)  loro  natu- 
rali, tra’ quali  devono  annoverarli  la  fecon- 
dazione delle  uova,  il  nafeimento,  & aumen- 
to de’  Yernsi  , com’  effetti  d’  un  medefimo 
principio  , fe  non  vogliamo  riccorrare  alle 
caufe  dette  equivoche  , fra  le  quali  Ha  re- 
gìflrata  la  putredine. 
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Per  ultimo  parmi  , che  le  fperienzc  fat- 
te Copra  i vermi  differenti  da  quelli  del  cor- 
po umano  fuori  di  effo,  non  flano  di  effica- 
ce dimoffraziooe  per  ffahilirc  glravveOimcn» 
ti  de*  medefìmi  nei  corpo  i.oibro,-  fuppolto  per 
vero  il  fingo!.ir’,  *decontato privilegio  dell’ 
uomo,  ch’egli  partecipi ideila  natura  di  tut- 
ti li  vegct..bili  / polche  ne  feguirebbe  , che 
alcuni  vermi  ingo)ati , in  qualunque  manie- 
ra ciò  avvenga  , trovando  alimento  confa- 
/tentc  alla  lor  natura  per  l’umor  tal  volta 
predominante  viverebbono  , come  nel  pro- 
prio riima  , e altri  di  temperamento  di- 
vcrio  morirebbriiio  , e con  variamente  acJ 
Raderebbe  in  corpi  differenti,  conforme  alla 
differente  indole  de’  vermi  foraftieri,  e di- 
verfitì  di  umori  abbondanti  nel  corpi 
umani. 

Il  Sig.  Pacchioni  m'  ha  pure  participate 
due  Oil'crvationi  da  lui  fatte  , le  quali  ^ 
con  tutto  che  non  infermino  il  di  Lei  Sii 
flema  intorno  la  generazione  ordinaria  de’ 
vermi  nel  torpo  umano,  moffrano  però,  che 
anche  vermi  avvezzi  a’ frutti,  o alla  terra 
poffono  nafccrc,  c vivere  in  noi.  La  prima 
iì  c di  vermi  ufcitl  da  un  fanciullo  limili 
a quelli  de’frutti,  de’quali  mangiava  ; la  fe- 
conda di  Lombrichi  terreffri  vomitati  da  una 
Pinzocchera  francefe;  dal  che  V.S. llluftrifs; 
ne  vede  le  confeguenze,  intorno  a che  mag- 
giormente non  m’  effendo  ; mentre  il  fud- 
detto  Signore  m’ha  promeffo  di  fcriverle , 
-■  Finifeo  di  efporre  a V.S.  Illuffrifr.  i fcru- 
poli , o lian  delirj  della  mia  mente , per 
non  commettere  maggior' abufo  della  tua  pa- 
zienza . Quanto  allo  flato  delle  cofe  mie  , 
dà  che  le  ne  diedi  qualche  ragguaglio,  non 
mi  è accaduta  cofa  di  nuovo,  che  meriti  la 
fua  notìzia,  fuorché  P onore,  che  mi  dìfpen- 
tò  molti  giorni  fono  queQa  nobiliffìm’Acca- 
demia  degli  Arcadi,  la  quale f! è degnata  d< 
annoverarmi  tra  gl’illullri  Soggetti,  che  la 
compongono  ; e la  feoperta  , che  penfo  di 
aver  fatta  di  alfunl  canali  , che  dall’  intcr. 
no  del  noflro  fupremo  ventre  portano  lin- 
fa naturale,  e morbofa  a varie  parti  cller- 
ne,  che  lo  vedono,  ed  abbellifcpno  ; ad  o- 
gni  modo  non  metterò  fotto  il  Torchio  il 
Trattato  delle  affezioni  reumatiche  prima  d’ 
averlo  meffo  (otto  rocchio  della  Tua  fapien- 
za;  e mi  creda,  che  fofpiro  il  termine  del- 
la mia  carica  per  ritornare  alle  delizie  del 
(ÀIO  infigne  Mufeo  , e molto  più  a godere 
iquelle  de’fuoi  mirabili  documenti  .■  e qui 
per  fine  fupplicandola  di  molti  fuoi  coman? 
^i  mi  raffermo 
* *■'  . • ' ■ 

Di  V.  S.  IHnftrift,-  < 

Roma  al.  Settembre  1711, 

Pevotifs.  ed  Obbligacifr.  Servidott 
•p.  jimenia  Borromt»  C.  R. 
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Rifpofta  alia  fuddetta  Lettera^  - 

I tfuaU  fi  fcitlgan»  tutti  le  uppèttéte 

dificohi,  e fempreppiìt  fi  ctttferm*' 
il  pubblicttte  S iflentd  . 

S’Io  non  {off!  giullo  conofeitore  delle  mie> 
debolezze,  e dclP  amor  generofo  , Coni 
cui  V.  P.  Revcrcndiff.  guarda  i miei  fterilè 
(udori  , potrebbe  quella  volta' entrarmi  in 
capo  quella  fuperbia  , che  fuole  fovente 
creare  la  lode  di  uomini  lodati  , c fegna^ 
gnatamente  di  quegli,  che  accoppiano  alla 
chiarezza  de’  loro  Natali  ’l  bell’  ornamento 
della  virtù,  fra’ quali  appunto  fi  dHlingue 
la  perfona  dignifftma  di  Lef . Nuliadimeno 
C con  tutto  il  difeernimento  di  me  tnedé- 
fìmo,  e con  tutto  il  gelo  della  mia  nativa 
freddezza  mi  fento  rapito  al  dolce  compia* 
cimento  delle  fue  lodi , non  perchè  fole  lo- 
di, ma  perchè  con  ingenua,  e amabile  tem- 
pera le  manda  rimcfcolatc  con  ciò  , che  le 
ha  paruto  nel  mio  Siffema  o men  chiaro  , 
0 men  confacente  al  vero.  Un  amico,  che 
tutto  lodi.o  è cicco  nell’amore,  0 nel  giu- 
dizio, o è qualche  volta  anch’egli  tinto  d* 
un’infingarda  pece  , o imbrattato  di  quell’ 
offiebiffimo  veleno,  che  attoffica  fovente  an- 
che* i più  modelli  Letterati , voglio  dire  di 
adulazione.  M’è  crefeiuto  il  contento;  pe- 
rocché, ftante  il  naturai  diletto,  che  ha  P 
uomo  d’  onore  , nel  vedere  che  in  qualche 
difputa  s’è  apporto  al  vero  , c non  (tra  , 
veggendo  io  una  perfona  dell’  alto  talento 
di  V.S.  Rev.  alla  mia Propofizionc  in  qual» 
che  luogo  contraria  , c parendomi  inficme  , 
che  le  difKcoUì  proporte  da  Lei  non  l’ab- 
battino,  nè  l’annerifcano , pìglio  animo  , e 
godo  d’aver  detta  la  verità  in  una  contrd- 
verfia  cotanto  ofeura  , e per  tanti  eruditi 
Secoli  contrartata,  nè  mai  decifa  , avvifan- 
doml,  che  quelle  ragioni  in  contrario  , le 
quali  non  fono  venute  in  mente  a Lei  , c 
ad  altri  rtìmatirtimi  foggetti  , che  m’hanno 
onorato  di  loro  Lettere  , non  verranno  nè 
meno  ad  alcuno,  echc  infomma  non  ve  ne  fìa. 

Il  primo  fcrupolo,  dice  , che  1’  ò venuto 
in  mente,  è flato  quello  della  prima  gene- 
razione de’  vermini  nei  ventre  del  noflro 
primo  Padre  Adamo  , il  quale  ragion  vuo- 
le , che  , come  in  iftato  d'  innocenza  , e 
fommamente  perfetto  , non  doveffe  dare  ri- 
covero, o fervirc  d’amico  albergo  a un  po- 
polo così  fozzo,  tumultuario , e fovente  daft- 
nofo  . Ella  mi  coglie  fui  bel  principio  in 
un  punto  , eh’  io  previdi , ed  ifeanfai  fino 
allora  , quando  fcrilli  la  prima  volta  delta 
gcnerazion  di  cortoro,  dicendo, ‘c/>t  no»  ve- 
lev  A prendermi  brl^.t  di  cefi  tanto  occulte,  e 
lontane  da  nei , non  faptndo  , fe  fìa  pena  , » 
Itg^t , e fi  ertati  in  (fittile  , 0 per  ^ual  fine 
creati , cententandemi  dì  cenfidcrarli , cóme 
fianno  al  prefenee , come  al  prefente  vivone , e 
di  nipóte  in  nipete  propagande  fi  vadane  . Io 
fono  , o Rlveritiffìmo  Padre  , uno  di  que! 

groffo- 


INTORNO  L*  ORIGINE  DE’  VERMI,  cc. 


grofTolani  Filofofi,  che-óelle  cofc  Pitiche  non 
s’alza  molto  da  terra j che  mifuro  1*  ali  mie 
corte,  ed  invifchìate  con  quella  creta,  per 
far  voli  a proporzione,  nè  m’arrilico  a tea* 
tare  all'  indietro  un‘  così  arduo  , e lontano 
viaggio,  lino  colà,  dove  non  trovo  che  te- 
nebre facrofante  ; e dove  ogni  umano  in- 
tnodimento  per  fublime  che  £a,  tì  confon- 
de , e il  perde  , trovando  più  occalìone  di 
venerare  que’facri  detti  con  nn  rifpettolo 
fllcnzio,  che  di  volerli  nettamente  compren- 
derle. Voglio  dire,  che  colla  dovuta  umiir 
tà  conofeendomi  incapace  di  fpiegare  que' 
primi  enimmi  delle  noftre  miicrie,  ho  lcm> 
pre  giudicato  , e giudico  meglio  il  chinare 
il  capo  in  oflequio,  e tacere.  Quando  poi 
per  ubbidire  foùì  impegnato  a parlarne  fui 
mio  Sillcma,  direi  colla  dovuta  dichiarazio- 
ne d’ umiliarmi  fempre  a chi  guida  con  amo- 
rofo  , e Tanto  zelo  i nollri  penlìeri  , ciò 
che  potrebbe  per  avventura  dirli  in  una 
Quifiione  cotanto  diffìcile,  c in  quegli  an- 
tichi, e facri  prrorl  ravviluppata. 

Creò  l’AltilTìmo  prima  dell'uomo  colla  fom. 
ma  incomprenlibile  fapienza,  e onnipotenza 
fua  ogni  animale,  ogni  pianta,  e creò  tutto 
quello,  che  veggiamo , e non  veggiamo , e 
che  per  quanto  s’affatichi  T umano  ingegno, 
non  arriva  per  avventura  che  a lambire  1' e- 
fterna  feorza,  e forfè  anche  quella  più  foven. 
te  ammira , che  intende . Si  pofe  dipoi  a im- 
paflare  di  fango  1'  uomo*,  e come  che  in  quel 
fango  s’ erano  di  già  impantanaci  i vermi  pò- 
co  avanti  creati  , entrarono  nella  fabbrica 
quegli  flcfti,  ch’egli  voleva  ferviflero  all’uo- 
mo, e di  perfezione,  e d’utile  nello  flato  d* 
innocenza  , e di  fozzura,  e di  galligo  alla 
fuperbia  fua  nello  flato  di  colpa.  Nè  le  pa- 
ja  flrano  il  dire,  che  i vermi  Tulle  prime  (er- 
viffero  di  perfezione  , e d’  utile  .■  imperoc- 
ché qnanto  più  un  organo  è compoflo  , e 
pieno  d’altri  organi,  che  fieno  anch’cflì  di 
maravigliofa  flruttura,  tanto  più  riefee  per- 
fetto, e degno  di  filma;  e tanto  più,  quando 
quelli  pofiano  var)  utilillimi  ufi  efeguire  , 
e lino  a guifa  di  macchinette  , e d’  elaterj 
qualche  volta  fervire  ad  eccitare  il  moto 
delle  fibre  impigrite,  e'-a  mantenerle  tefe  , 
e pronte  agl’  increfpamentl e allungamen- 
ti , che  debbono  fare  nelle  funzioni  loro  , 
cioè  a fcàricarli  degli  eferementi,  o de’ li- 
quidi nccelTarj. 

Il  Mondo  grande  Viene  flimàto  perfetto  , 
perchè  abitato  non  lolamente  dalla  bellezza 
di  tanti  animali  e grandi  e pìccoli , e no- 
bili e ignobili  , per  parlare  colla  frafe  del 
vulgo  ; c fe  V*  è qualche  fpiaggia  deferta 
infin  dalle  fiere  , non  è quella  moflrata  a 
dito,  e infamata  per  inofplta  , funefla  , e 
ufTatco  priva  di  gloria  / £ perchè  dunque 
il  Mondo  piccolo , eh’  è il  noflro  corpo  , 
non  dovea  anch’egli  participare  delle  nobili 
prerogative  del  grande  , e aVere  anch’  elfo 
con  proporzione  gli  abitatori  Tuoi  , ferven- 
do magnificamente  d'  albergo  a più  d’  un 
vivente  ^ Ha  i fuoi  ofpiti  ellerni  , doveva 
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avere  ancora  gl'interni,  non  elTendo  picco- 
la gloria  , r aver  materia  abbondante  , e 
infino  con  lulTo,  non  folamente  per  fe  flcf- 
fo  , ma  ancor  per  gli  altri  . Per  moflrarc 
Iddio  la. fua  grandezza  infinita,  ha  voluto 
moltiplicare  in  noi  i miracoli , facendo  1’ 
uomo  una  maraviglia  compiolla  di  maravi  • 
glie  . Che  un  artefice  faccia  un  Orologio 
femplice,  che  fenza  tregua  cammini,  e^mifu. 
ri  ’l  tempo  con  ordine  ioalccrabilmentc  per- 
fetto , è degno  di  (lima  ; ma  fe  ne  facefle 
un  compoflo  con  dentro  tanti , e var;  pic- 
coli orologi  tutti  nel  loro  edere  mirabilmen- 
te perfetti,  i quali  nulla  diflurbaffcro,  anzi 
alle  occafìoni  ajutafTero  il  primo  , c ognu- 
no feguitaffe  il  regolato  Tuo  corfo,  non  fa- 
rebbe tanto  più  degno  di  lode,  quanto  mag- 
giore farebbe  l’ artificio  , c l’ingegno?  Così 
parml  pofTa  fenza  ingiuria  difcorrerli  nel  no- 
ftro  calo  . £’  una  macchina  fatta  da  quel 
fupremo  incomparabile  artefice  il  noflro  cor- 
po, è un  Orologio  lavorato  con  arte  divi- 
na, e tefìuto -con  funicelle  , con  clater;  , 
con  mille  altri  portentofi  ordigni , e lavori 
finiffimi  , tutti  regolati  con  un  moto  giu- 
ftUIìmo,  ed  incefTante  , e dentro  quella  fo- 
no i vermi  , che  anch’cflì  -non  fono  , che 
altre  piccole  macchinette  , o finiliìmi  , c 
minuti  orologi  d’eguale  manifattura  nel  lo- 
ro genere,  perchè  tutti  fabbricati  da  quel- 
la flcfla  mano,  che  non  ha  fapuio  far  che 
prodigi,  e neite  colè  piccole  che  cofc  gran- 
di . Non  è dunque  fatto  al  primo  noflro 
Padre  tanto  ingiuriofo  , come  fi  crede  , 1* 
aver’ avuto  la  fortuna,  e 1’  onore  di  dover’ 
cfTere  anch’egli  albergo  di  varj  mirabili  In- 
fetti, che  non  fervivano  nello  fiato  fuo  d* 
innocenza  alla  deftruzione,  ma  alla  gloria  , 
e perfezion  del  medelìmo.  Si  pafeevano  con 
quiete  amica  del  foto  fuperfluo  degl’  ingo- 
iati cibi  , non  ufeivano  de'  loro  confini  , 
non  ardivano  mordere  , nè  tentare  quelle 
interne  venerate  intefiinali  pareti  , dentro 
cui  albergavano , ma  piuttofio  lambendole  , 
e foavemente  nettandole  , riconofeevano  H 
beneficio  con  una  fervitù  riverente  al  be- 
nefattore . Anzi  fe  le  intorpidite  fibre,  o 
fc  cariche  qualche  volta  d' efcremcntolc , o 
troppo  coplofc  macerie  potevano  apportar 
qualche  danno,  dolccmcutc  le  urtavano  , c 
rifvegliandole  a’  loro  uffic),  ad  ufo  miglio- 
re, fervivano  come  di  guardie  , e di  beni- 
gni ammonitori  .-  e in  poche  parole  erano 
defiinati  a tute' altro  fine,  che  a nuocere  . 
Ma  poco  durò  quella  beata  felicità  in  A- 
damo , mentre  ribellatoli  al  fupremo  benefi- 
centiffimo  Padre,  ellì  fi  ribellarono  a lui  , 
miniflri  gluflitlìmi  dell'  ira  divina;  e ficco- 
me  fu  data  libertà  a’ fcrpenii 'di  adoperare  il 
loro  veleno,  a’ Leoni  > ed  alle  Tigri  le  lo- 
ro arrabbiate  zanne  in  danno  qualche  vol- 
ta dell’  uomo  , c cosi  diicorriamo  degli 
altri  animali  tutti  condannati  una  volta  al 
fervizto , ora  molti  all’  orrore  ; così  fu  con- 
ceffa  a’vcrminl  abitatori  del  corpo  la  licenza 
di  tormentarlo  , Vede  dunque  V.  P-  K-tv. , 
D d 2 come 
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come  in  Adamo  probabilmente  lì  rincbiufe' 
ro  i vermi,  il  primo  fine,  per  cui  vi  furo» 
no  podi,  c la  palpabile  ragione  , per  cui 
adedò  operano  diverfameote  dal  modo , col 
^uale  una  volta  operavano  . Che  poi  tutti 
gli  animali,  come  vollero  alcuni,  dovelsero 
«(aere  Tempre  innocenti , nè  mai  imbrattarli , 
nè  roen  fra  loro,  di  langue  in  queU’ameno 
beato  luogo,  anzi  col  girare  de'  fecoli,  cre- 
feendo  di  numero,  nel  Mondo  tutto,  fe  non 
peccava  Adamo , non  è al  facile  da  dabi- 
Ìirlì,  mentre  le  armidiverfe  per  dlverfamen- 
te  predare , che  donò  Iddio  con  tanta  terri- 
bile magnificenza  a tutti  gli  animali  divora, 
tori  ingordi  di  carni  vive,  e loro  vcntrico* 
li,  e fabbriche  interne  pofaono  apprefao qual- 
che dorico  Naturale  porre  in  dubbio  que- 
Aa  per  altro  plaullbile,  e piaridelfione.  Veg- 
giamo  la  troppo  enorme  differenza  fra  il 
rodro,  e gli  artigij,  fra  i denti,  e le  unghie, 
c fra  gli  organi  interni  degli  animali  , thè 
debbono  efsere  o predatori,  o predati,  co- 
me veggiamo  ne* Quadrupedi,  ne'  Pefei,  ne' 
Volatili,  e negli  dellì  Infetti  , che  fi  chia- 
mano anch’eflì  Tiranni  degli  altri  , e voi* 
garmente  cdrttiveri,  a differenza  di  que- 
gli, che  vivono  d’erbe,  e di  frutta,  o del- 
le grana.  Conofee  ognuno  effere  dati  fatti 
da  quell’arte  divina  per  un  fine  diverfo  , 
cioè,  che  i primi  vivano  de’ fecondi,  o ceda- 
no i fecondi  in  cibo  de’ più  fòrti,  de' più  a- 
duti,  o più  feroci.  Offervò  il  Sig.  Perolt  , 
che  gli  uccelli , che  fi  pafcolaiio  d’ erbe , co- 
me le  Oche,  e i Cigni,  hanno  il  becco  den- 
tato a maniera  di  lima , a fine  che  ciò,  che 
prendono,  non  ifeappi,  quando  lo  drappano. 
Gli  altri  , come  lo  Smergo  , fi  fervono  di 
queda  fotta  di  denti  per  trattenere  fola- 
mente  la  loro' preda  . Ma  dice,  ciTere  molto 
rimarcabile  1'  uccello  chiamato  Fiber  , che 
ha  denti  lungo  il  ftio  becco,  1 quali  non  l'o- 
n6  già  femplici  Lime,  ma  veri  denti  molto 
alti,  acuti,  e rivoltati  indietro  verfo  la  go- 
la. La  maggior  parte  de’ Pefei,  ebe  hanno 
denti,  non  folamcnte  nelle  mafcelle,  o gana- 
feie,  ma  nel  palato,  nelle  fauci  , c qualche 
volta  infin  falla  lìngua,  come  la  Rana  Pefea- 
trice  di  mare , la  Volpe  marina  , la  Molva 
detta  Moru$  da'  Francefi,  le  Trutte,  e fimi- 
li,  non  gli  hanno  che  per  trattenere  la  pre- 
da , e quedi  denti  non  s’ incontrano  l’ un  l'al- 
tro, come  fatti  folamence  per  lo  fuddetto  fi- 
na, acciocché  non  fi  fpezzino  le  loro  punte. 

Il  Pefee  ciiiamato  Canii  C*rcharì*s , eh' è 
il  Gran  Cane  di  Mare,  è rimarcabile  fra  gli 
altri  , a cagione  de’  fuoi  orribili  denti  per 
ogni  parte  dentati,  con  fei  ordini  de’ quali 
egli  ha  armata  cadauna  Mafcella,  e fono  un 
argomento  evidentiffimo  non  effere  fatti  per 
madìcare  nè  punto,  nè  poco,  ma  femplice- 
mente  perchè  non  fugga  ciò,  che  con  ingor- 
da velocità  rapìfee . Così  guardiamo  i Leo- 
ni, e le  Tigri  , ed  altri  di  quedo  genere 
tutti  guerniti  d'unghie,  c di  denti,  non  per 
neceffità  di  triturare  i cibi , o di  prenderli  , 
ma  per  hbranarli,  fmembrarli,  c farne  dra. 


ge,  avendo  infino  la  lingna  come  un’orri- 
da felva  di  punte  zauncinate  all’  indieuo  , 
per  aflicurarli,  e fermarli  « 

l 'denti  canini  delle  Vipere,  e d'altri  ve. 
lenofi  fcrpenci  non  fono  già  podi  nelle  lo- 
IO  bocche,  fe  non  perferire,  e il  pungiglio- 
ne dello  Scorpione,  delle  Vefpi,  delle  Api, 
de'  Calabroni  , e tante  altre  armi  offenlàvc 
di  varj  non  furono  già  lavorate  per  vaghdz. 
za,  o per  necedità  di  mangiare,  ma  par  of- 
fendere, o vendicarli.  Se  dunque  ciò  è ve- 
ro, come  lo  tocchiamo  con  mani , vede  V. 
P.  Rev.  (,  che  tante  maniere  d'  armi  offenfi- 
vc , e difenfive  non  furono  collocate  da 
quel  divino  Artefice  In  tanti  animali,  per- 
chè daffero  oziofe,  e arrugginite,  vivedero 
Tempre  tutti  d*  accordo  in  una  pace  tran- 
quilla, nc  mai  doveffe  fpargerfi  faogue  in- 
nocente , ma  o fervilfero  alla  vendetta  , o 
alla  necedità  di  predare,  fe  non  volevano mo. 
rìr  di  fameiveggendofi  impredbin  tutti  quel 
carattete  , che  volgarmente  fi  chiama  preda 
Itifiimo,  di  vivere,  fe  mai  può  , di  quella 
fegnatamente  a fe  dedinata.  Cosi '1  Lupo  fi 
pafee  molto  volentieri  delle  Pecore,  la  Vol- 
pe delle  Galline,  il  Falconello  delle  Colom- 
be , il  Gatto  de’ Topi , e così  andiamo  di- 
feorrendo  , mentre  gli  animali  più  falvati- 
chi  addimedicati  anche,  e nutriti  da  pìcco- 
li nelle  cafe  fenza  che  abbiano  mai  veduto 
l’efempio  de' fuoi  maggiori,  fi  lanciano  na- 
turalmente alla  preda  . Ciò  notai  anche  , 
non  è molto  tempo,  in  un  Lupo,  tolto  lat- 
tante dal  liofeo  , e rcnduto  famigliare  , il 
quale  fi  trangugiò  in  una  fola  notte  una  Pe- 
cora intera,  che  ponemmo  feco , per  vedere, 
fe  avea  innata  quella  naturale  ingorda  fie- 
rezza contra  queir  imbelle,  e tìmido  animale, 
giacche  s' erano  podi  in  quella  defia  Came- 
ra altri  cibi,  de* quali  era  (olito  nutrirli  , 
più  dìlicati,  e migliori.  Tralafcioi  ventrico. 
li,  e le  altre  parti  interne dedinate alla  pre- 
parazione, e didribuzione  de' cibi  molto  di- 
verfe  fra  loro  , e che  fi  veggono  fatte  a 
bella  poda  per  efche  adatto  diverfe,  come  fi 
vede  ne' Ruminanti,  e ne’ Volatili  dedinatl 
a mangiar  foli  grani,  od  erbe  fole,  tutte  la- 
vorate certamente  a un  fine,  ma  con  ordi- 
ne, druttura,  numero,  e con  altre  clrcodan. 
ze  dlderentidìmc  da  quelle  de'Carnlvori , co- 
me fa  chiunque  non  è adatto  ofpite  in  que: 
da  maniera  di  Studio:  lo  chemodra  con  evi-* 
denza , che  le  cofe  doveano  Tempre  andare  , 
od  erano  date  fabbricate  perchè  fempre  an- 
dadero,  come  appunto  ad^o  vanno.  Ha  vo- 
luto Iddio  ufare  queda  più  che  Realè  gran- 
dezza , cioè  che  in  quedo  Mondo  uno  vivef* 
fe  dell’  altro  , e fi  didruggedero  continua- 
mence gli  animali  fra  loro,  fenza  che  mai  fi 
perdede  la  fpezìc ; e ciò  forfè , perchè  fareb- 
bono  crefeiuti  a un  numero  così  portento- 
fo,  che  fi  farebbe  guadato  l'ordine  economi- 
co di  quedo  Mondo  . lo  penfo  dunque  , 
che  fe  Adamo  non  peccava  , tutti  fareb- 
bono  dati  obbedienti,  e rifpettofi  al  mede- 
fimo  , ma  non  già  fra  di  loro  , onde  non 
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veniva  pregiudicata  la  fua  autorità  , nè  T 
innocenza  del  luogOi  fc  Incrudelendo  folamen. 
te  fra  loro,  avelTero  poi  venerata  col  dovu- 
to ofl’equio  la  maefiofa  prefenza dell’ uomo, 
come  fatta  ad  immagine,  e iìmilitadine  d’ 
Iddio,  e farebbono.  ftati  piuttofto  ,*  come 
una  fpezie  di  bizzarro  divertimento  alla  fe- 
roce grandezza  del  noliro  genio., 

Quefta  Qtiiliione' fu  gii  ìngegnofamentc 
. intelfuta  nelle  fue  Siiure  ( a ) dall’  erndi- 
tiffìmo , e curiofo  P.  Gio:  Stefano  Menochio 
della  Compagnia  venerabile  di  Ge<à  , nella 
quale  per  appunto  cerca,  ft  gti  anim»Uc*r.- 
nivtri  at  principio , ^tuutdo  furono  cretti , fi 
ptfctvtno  di  carne  d’  animali  , e conchiude 
contea' molti,  che  foftennero  , con  ragioni 
morali  la  mia  opinione,  che  li  pal'cevano  d’ 
erbe,  c di  frutta,  apportando  le  parole  del 
vcnerabil  Beda  nell’ Efamerone , il  quale  pu- 
re follcnne,  che  ntc  ipfa  avet  raptu  infirmiti 
rum  alitum  vivebunt.,  ntc  input  infidias  tx- 
p/orabae  circa  avelia,  ntc  ferptnti  ptelvit  pa- 
nie ejvr  trat  , ftd  ttnivtrfa  concorditer  htrbJs 
virtntihut , ac  frtelìibut  ' arborum , vefcebantur. 
Ma  nè  alcune  ragioni,  nè  il  dolce  pd'od’ 
altre  autoriti,  che.  il  riverito  Padre  appor- 
ta , h&nno'  potuto  mai  da  me  impetrare  1’ 
acconfentimcnto  , non  oliante  che  le  prime 
fieno  ingcgnofifllmc , e le  laonde  gravi  .*  im- 
perciocché contraftando  .le  -uno  , .e  le  altre 
alle  oculari  anatomiche  ofTervazioni . da  me, 
e -da  altri  fatte,  sì  nell’-accennata  ftruttu- 
ri  delle  armi  eflerne,  sì  in  quella  delle  vi. 
fcerc  interne  de’  Carnivori  , tutte  diverfe 
da' quelle  degli  animali  fr^i-vori,  edt'Frut- 
tivori , ho  Tempre  mccollelTo  conchiufo,  che 
1’  immutabile,  e onnipotente  Iddio  non  a 
cafo  , o per  peniirfene  dappoi  , .lavorò  le 
prime  diverte  affattodalle  feconde  ; e fapen. 
do  gii,  come  dovea  andar  la  faccenda,  tut- 
to difpofe  colla  fua  infinita  lapienza,  accioc- 
ché nulla  più  fi  cangialTc  , e feguilTe  inal- 
terabile l’ordine  sì  magnificamente  difpofto 
in  quello  gran  Teatro  della  Natura  , dove 
con  ragione  ogni  cofa  riefee  al  nodro  baffo 
intendimento  mirabile . 

‘ Se  però,  come  avvezza  fra’fagri  Chiodri, 
Jeg^er  voteffe  un  qualche  Santo,  ed  egual- 
mente gran  Filofofo  parlante  , e fiancheg- 
giante 1’  opinione  mia , ecco  1'  Angelico  S. 
’Tommafo , il  quale  alla  Quidione  p6.  Art. 
t.,  quali  aveffe  fatto  tutte  le  nodre  offer- 
vazioni  Moderne  nel  vado  feno  del  Mare  , 
dell’Aria  , e delia  Terra,  cosi  efpreffamen- 
te  determina.  Quidam-,  fono  qued’ effe  le 
fue  parole , dicunt , tjuod  ammalia , <fut  nane 
funt  ferocia  , (fr  occidunt  alia  animaiia  , in 
fiata  iUa  ( dell’  innocenza  de’  primi  Padri  ) 
fuifftnt  man  fatta,  non  folum  circa  homintnt, 
ftd  etiam  circa  aliaanimaliai  Sed  hoc  tfiom- 
nino  irrationabile . -Non  tnim  pir  peccatum  bar 
minie  natura  animalium  efi  mtetata,  utefuibut 
nane  naturale  efi  comedere  aliorum  animalium 
carnet  , tunc  vixiffent  de  berbit  , ficut  Ito- 
ne t,  & Falcante,  Crc.  Lo  che  pure  infegna 
il  Gaetano  al  vcticttto..  151.  del  Capo  primo 


del  Genefi,  e 1’  Abulenfe  alla  Quidione  j;. 
Tulio  deffo  Capo. 

Succede  a queda  un’  altra  didìcultì  non 
meno  ingegnofa,  e degna  del  nobile  fuofpi- 
rito  , cioè  , come  redò  la  Coda  d’  Adamo 
così  predo  feminata  d’  uova  di  vermini  , 
che  doveffe  la  prima  Madre  redare  anch’ 
effa  infettata  da’  medefimi  , quando  dall’ 
onnipotente  Autore  della  Natura  fn  lavo- 
rata con  quella  . Ma  dicami  in  grazia  , o 
mio  dimatiffimo  Padre  , capifee  ella  quedo 
gran  Midcro  , quedo  venerabile  Laberinto 
di  veri  dupori  , come  Iddio  daccaffe  una 
Coda  all’  uomo  dormente  ( che  pur  le  ha 
tutte  eguali  dall’  un  canto,  e dall’altro}  e 
con  quella  fola  fabbricaffe  un  corpo  intero 
tanto  maggior  di  mole,  c diverfo  di  parti, 
quanto  c maggiore,  c diverfa  una  coda  dal 
tutto  l lo  per  me  chino  riverentiffìma  la  fronte, 
c venero  quedo  palio  , come  un’Oracolo.: 
che  contiene  in  fe  molti  profondi  fignifica- 
ti  ^ noti  Colo  a chi  dona  l’ Altilfimo  lumi  fu- 
pctiori  all’umano  intendimento.  Mafia  an- 
clfè  la  cofa,  come  viene  letteralmente  ef- 
preffa , e concepita  da  Lei , non  farebbe  for- 
fè gran  peccato  nell’ordine  naturale  il pcn- 
fare,  che  fiaccando  Iddio  una  di  quelle  co- 
de, fopra  le  quali  s’appoggia  il  Canale  To- 
racico , che  mette  foce  co’  fuoi  rami  negl’ 
Intedini  , s’-imbatteffe  allora  in  quel  fitó 
C vagante  ancora,  e incerto  forfè  delfuo  ve- 
ro covile)  un  verme  per  Torta  di  que‘,  che 
annidano  in  noi,  che  veniffe  poi  impadato 
nella  mirabil  coda  con  quel  di  più,  ch’v’ag- 
giunfe  Iddio  nella  creazion  della  Donna,  men- 
tre certamente  non  badava  quella  fola  coda, 
fe  non  per  fare  una  mole  eguale  alla  deffa, 
non  una  macchina  intera  di  tante  parti  ar. 
rendevoli ,.  e molli,  e diverfe  codante,  e di 
grandezza  o fimile,  o poco  meno  di  quella 
dell’  nomo  . Deve  ella  iapere  , che  i vermi 
nodri  ( almeno  i comuni  ) per  le  ultime 
Offervazioni  da  me  fatte  fono  veramente 
Ermafroditi,  che  vai' a dire,  bada  uno  per 
forra  a moltiplicare,  fecondato  eh’ e’  f^  : 
quindi  è,  che  fc  Dio  il  grande  creò  due  per 
forca  d’ogni  fpezie  , difpofe  in  maniera  le 
cofe,  che  uno  toccaffe  ad  Èva  , 1’  alerò  aùl 
Adamo,' acciocché  ognuno  aveffe  la  fua  par- 
to di  vermi  propagatori.  Nè  temagli,  che 
redando  per  avventura  offefo  il fuddeteoe^- 
nale,  non  veniffe  fubito  rammarginato  da 
quella  mano  maedra  , nella  maniera  ap- 
punto che  chiufe  in  un  tratto  , c fece  , 
che  rammarginaffero  tanti  canali  fanguigni , 
linfatici  , nervofi  , e d’  altre  maniere  , che 
fenza  dubbio  nello  fiaccare  la  coda  ncccf- 
fariameote  drapparonfi.  Può  anche  aver  ciò 
fatto  r infinita  fapienza  del  in 

mille  maniere  dal  nodro  corto  intendimen- 
to incomprenfibili  : poffono  effervi  canali  , 
e drade  di  comunicazione  ancora  occulte  , 
ed  impcnface,  come  fino  alla  nodra  cti  ne 
fono  date  tante  affatto  ignote , e caligi. 
nofe  . Ovvero  poffono  in  quel  punto  gli 
appena  entrati,  vermi  aggirantifi  ( per 
Dd  j dir 
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.dir  .cos)  ) con  iiliufore  per  quel  nuo- 
' yo,  e mal  poto  fu.o  piop<lo<  cDerfi  fatte  Ora- 
de  ìnufiiaie  , e .cieche  fino  a quella  felice 
Colla,  come  qualche  vòlta  pe  fanno  anche 
al  dì  i'pggi , rrovandofene  fovente  pelle  fe* 
pioni  de’  Cadaveri  fuora  degl*  Intcdipi  ip 
qua,  e in  lì  per  var)  luoghi,  e cayiiìdifper« 
fi , anzi  veggendofene  rpefic  volte  ufeire  del- 
la bocca,  delle  narici , e infino  di  pitie  P^'- 
ti  del  corpo  affa  ito  a loro  infolite,  e fore- 
fiiere,  e berchè  da  varie  TPlf  , c membrane 
coperte,  e difciCi  dividendole,  e trivellan* 
dole  bellppientc  , e paflando  e<>ò  indicibile 
deArezza  di  luogo  in  luogo,  di  fibra  in  £• 
►ra  , di  vena  in  vena  , fenza  dappo  molto 
notabile  delle  pirdefime.  Quindi  pvvenne  , 
che  non  mi  volli  prendere  quefia  inutile  pe.- 
pa  nelle  mia  prifnp  ^.ettetp  di  cercare,  co- 
pie palTarcno  per  incognite,  e lortuofe  vie 
fino  pila  coAa  dt  quel  buon  vecchio  Padre  , 
allora  che  faporitamente  dormiva  , per  en- 
trare dappoi  nella  compofizione  del  bel  cor- 
po d’  Èva,  e nè  meno,  come  nel  primo  Ip 
prima  volta  annidarono  , come  già  dilli  , 
ploD  credei  nè  pure  , che  padafiero  nell’  u- 
cero  della  donna  per  mezzo  del  mafchil  Te- 
me, come  V,  P.  Rev.  accenna,  eficndo  anzi 
pn’  opinione  .del  Sig.  /\ndry  , benché  la 
prenda  in  altro  fenfo,  da  me  nervofamente 
impugnata  pelli  mip  prima  citata  Eetteta 
al  merito  di  i,ei  indirittp, 

Quapto  alle  altre  difiìcoltà,  che  faviamen- 
te  foggi  ugne  , non  m*  alfaricherè  a rlfpoo- 
derle  , avendo  già  foddisfatto  a tutte  nel 
foddisfare  alla  prima  . Aggiungo  {blamen- 
te nnp  rifielCone  cavata  da  nn  penliere  di 
c rjffih  grande  ingegno  del  Sig.  perolt  (clgra- 

A rhyfi  Itiofamentc  al  fuo  fo|ito  efpoAo  , dove  cer- 
fu*  Tm  ea,  come  fi  generi  il  veleno  negli  anima- 
h J'  li;  il  quale  fa  molto  a mio  propolito,  dov’ 
ella  vuole,  che  fe  fofiero  fiati  i vermi  ne’ no- 
fili  Progenitori  , farebbe  fiata  una  marca 
troppo  evidente  d'imperfezione,  o pn  gafii- 
go  prima  d’ aver  peccatp . Crede  il  menzio- 
nato Frapcefe,  che  tutti  gli  animali  veleno- 
fi  fieno  dotati  d’una  carne  più  perfetta,  e 
più  balfamica  degli  altri,  per  elTere  in  que- 
gli alcnni  Cribri  , o Colato) , che  feparanp 
tutto  il  dpnnofo,  c tutto  l’Impuro  del  lan- 
gue,  e lo  raccolgono  in  un  fol  luogo  t dal 
che  definee  la  cagione,  perchè  la  Vipera  ab- 
bia le  carni  cotanto  perfette  , e medicate  , 
la  Torpedine  fia  Iodata  dà  Ippocrate  per 
più  malattie , e la  Seppia  fia  cori  bianca  , 
per  le  nere  particelle,  e direbbono  alcuni  «- 
fTMJMHteft  tutte  colate,  e raccolte  in  un  Ri. 
eettacolo  difiinto,  e prticoiare.  Cori  parlo 
io  del  più  perfetto  degli  animali  , eh'  è I* 
uomo.  Acciocché  avefie  il  tatto  purifEmb  , 
pofe  Dio  in  lui,  dirò  cor|,  qneAi  animati  , 
r fe  moventi  Ordigni  , i quali  fc  non  -'dal 
faogue,  almeno  dal  chilo  con  ficurezza  mag- 
giore aflorbifiero,  c feparalTero  il  fuperfluo  , 
o men  puro  , acciocché  non  cntrafie  ad  if- 
porcate  qualche  poco  la  malfa  de’  /laidi , e 
rcftalle  quella  firmpre  in  naa  perfettiflima 


Simmetria,  o in  una  limpidezza  innocente  ; 
che  veramente  tale  ricercavafi,  fe  dovea  vi- 
vere naturalmente  tanto  tempo,  quanto  gli 
era  fiato  promeflb  avanti  quella  fatale  , 4 
milerahile  difuhbidienza,  <lics  , che  al' 
lora  erano  pomi  vani  > e voci  incognite  « 
ed  ingiuriofe  le  corruttele,  le  fuperflpità,  le 
putredini,  e tutto  quello,  che  potea  nuoce- 
re al  corpo  innocente,  e perfetto  d’Adamo; 
imperocché  anche  allora  doveano  pare  i 
cibi  diflòlverfi,  come  fanno  adefio,  nel  ven- 
tricolo, e produrre  i loro  eferementi , Non 
tutto  il  mangiato  fi  convertiva  già  in  chilo, 
né  tutto  il  chilo  in  làngnc,  altrimenti  (arqb- 
hono  fiati  fupcrfiui  ed  i fermenti,  che  sboc- 
cano nell’  intefiino  Duodeno  , e lungo  gli 
altri,  colà  polli  non  folamente  per  fare  ulte- 
riori preparazioni , ma  per  feparare  il  puro 
dall'impuro,  e >1  fovcrchio  dal  ncccflarìo,  e 
e le  Cloache  , e i Condotti  , e i Feltri  , e 
tanti  altri  ordigni,  c ingegni  fiupendi  tutti 
defiipati  alle  feparazioni,  ed  a portar  fuor» 
il  fovcrchio  , ed  il  nocivo  , (àrebbono  fiati 
peli  inutili,  e oziofi  lavori.  Erano  pur  le 
f^rutta  latte  di  qne’  fiefiil  tumultuar)  elemen- 
ti , de’  quali  adefio  fono  cMnpofie  f erano  pur 
fino  allora  corruttibili,  c dilicate  di  tempra, 
cioè  aveano  pur’  in  feno  gli  fiellì  principi 
fermentativi,  e turbativi,  che  adeflb  v’han- 
no ; doveano  pare  corromperli  anche  per  dar 
luogo  a quelle  della  ftagìone  fegueute  ; dove- 
ano  maturare  1 Temi,  cadere  , naCccre  , far 
tutto  quello  che  ade^o  fanno,  mentre  tutti 
hanno  il  tempo  loro  determinato,  da  cui  de- 
viare non  pofsono,  per  dar  campo  agli  altri, 
che  con  legge  indifpeoCibile , ed  eterna  con- 
tinuamente fucccdono  , e devon  fuccedere 
per  una  certa  più  che  reale  magnificenza  di 
quefia  gran  mole,  che  ha  tutto  variabile  , 
e Tempre  nella  fua  varietà  cofiantillìfflo  , 
Sono  poetiche  fantafie  il  credere  , come 
penfarono  alcuni , le  frutta  incorruttibili  , 
ed  inzuppate  di  balfamo,  le  Rofe,  c i Gi- 
gli eterni  in  quell’ ameniflimo  luogo:  impe- 
rocché la  grandezza  d’iddio  confillc  (oltre 
tante  altre  maravigUofilEme  maraviglie.)  in 
quefia  diverfità  di  frutta,  e di  fiori,  che  ter. 
minando  gli  uni,  fuccedano  fubito  gli  altri; 
che  la  terra  in  un  perpetuo  moto,  e cambia- 
mento di  faccia  Tempre  fi  vegga  abbondantif. 
fima,  e adorna;  che  continuamente  oe  pera- 
no,  e nuovi  tutti  differenti  da  primi  imme- 
diatamente apparifeano,  dilettando  infinita, 
mente  quefia  prodigiofà  varietà  tutta  perfat, 
ta  nel  proprio  genere,  tutta  al  fervizio  dell’ 
uomo  , che  dà  foave  diletto  a diverfi  palati , 
ad  occhi,  e narici  diverfe,  e ferve  Tempre  di 
nuovo,  vario,  e nobilillìmo  pafcolo,  non  fo- 
lamente  all’  uomo,  ma  a tanti  viventi  defiU 
nati  tatti  a nutrirli  in  varie  fiagioni  dell’an- 
no di  varie,  c nuove  maniere  di  cibi.  A’fio- 
ri  doveano  fuccedere  le  frotta,  onde  a que- 
gli era  d’uopo  corroroperfi;  quelle  pure  du- 
veano  nafeere,  onde  ecco  una  nuova  corrut- 
tela di  quelle  parti,  che  pafravano  in  alimen- 
to del  natp.  ^ dunque  così  va,  e cosi  e fenii' 
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ftt  andata  qn^lia  faccenda  « quale  ftupore  è 
mai  quello  « ehe  Adamo  , ed  £va  potelTero 
aceomulare  anpb'elfi  qualche  volta  fughi  fo- 
vetchi,  od  efcremeoti , fe  6 nutrivano  d‘er> 
)>e,  e di  frutta  corruttibili,  ed  efcretnentofe 
allora , come  fono  adcdò  f ptedo , che  la 
gola  fofle  in  loro  d caftigata,  e rigida  , che 
non  acconfeitflffero  molto  bene , come  por* 
ora  facciano»  * quella:  perocché  n* abbiamo 
■n  cfetnplo  troppo  fonefto,  e fatale  per  noi, 
quando  non  contenti  di  una  felva  intera  di 
tante  faporitiflime  frutta  , vollero,  contra* 
fiante  il  divino  Decreto,  con  danno  irrepa» 
cabile  di  tutta  un’  intera , c ifortunata  po> 
ftcriti  , mangiare  ingordamente  inlino  il 
frutto  vietato.  In  tal  cafo  ella  vede  il  pru> 
dentiilimo,  ed  alto  fine,  per  lo  quale  il  fu> 
premo  Benefattore  pofe  1 Lombrichi  ne'  pri* 
mi  Padri,  volendo  pure,  per  fua  fomma  Iwo- 
tì , e mifericordia , far  tutto  il  poffibile  nell* 
ordine  delia  natura,  acciocché  viveffero  fa* 
ni,  e aveffero  in(ino  dentro  le  loro  vifcere 
un  perpetuo  rimedio,  per  così  dire,  anima- 
to, che  giornalmente  confumalTe  il  fpperfluo, 
od  il  nocivo,  daflie  moto  a’folidi,  ed  a’ flui- 
di impigriti,  aflottigliafle  ancora,  e tritu- 
rale le  mucellaggini , o gli  efcrementi  trop- 
po folidi  , o troppo  tegnenti  , e vifcofi,  e 
in  poche  parole  fervìffe  tutto  di  maggior 
perfezione,  acciocché  poteflero  giugnere  fen- 
Ua  miracolo  a quella  lunghezza  prodiglofa 
di  vita,  che  ci  vien  detta. 

Cerca  anche  il  fopraccitato  ingegnofllS- 
a snurt  pu)  Padre  Menochio  (*),/*  MV49ti  ’(  pece4- 
ftm.  I.  t0  à'  A<Um0  Mis  HU  tritf  F erht  veknt- 

"7  9*1  , e /e  4 jtftf  t0mp0  h Rof$  nsfc^ero  ftntA 

^ /pine  . Quiftione  , che  pareri  ad  alcuno  da 
agiurli  appunto  da  chi  teffe  le  Stuore  , per 
fuggir  l'ozio,  nulla  importando,  fe  l’ardi- 
ta Èva,  e curiofa  nello  fpi^care  una  Rofa 
6 pugnelTc  , o non  fl  pugnelfe  le  dita  . lo 
però,  che  ho  tutta  la  venerazione  a quel 
fublime  ingegno,  qii  Cento  inclinato  molto  a 
lodate  una  cosi  curiofa  ricerca,  la  quale,  fe 
ben  bene  li  pondera,  ha  il  fuo  forte,  e il 
fuo  nobile  nel  midollo  , da  cui  fi  pofsono 
dedurre  utili  , e rimarcabili  confeguenze  . 
Stimo  dunque  con  efsolui,  che  vi  fieno  fem- 

5 re  fiate  l'erbe  velenofe,  e le  Rofe  armate 
i fpine;  quelle  , come  utili  anch’  else  nel 
loro  genere;  e quelle,  come  proprie  all’ in- 
dole, e alla  firuttura  di  quello  fleto,  con- 
h l.  i Dt  tnttocché  $.  Agofiino  (b)  , e dopo  di  lui 
Qi40p't00-  Ruberto  Abate,  Rabauo,  Alenino  , e Beda 
*'*,*^‘  jmmagioafserQ  al  contrario,  c le  fiimaCtcrQ 
‘ da  Dio  prodotte  in  gafiigo,  e in  ricordanza 
del  peccato  del  nofiro  primo  Padre  Adamo  . 
S-  Afillo  anch’  efso  feguito  da  S,  Ambro- 
gio , da  S.  Damafeeno  , e da  Procopio  eb- 
be una  tale  piiflìma  credenza:  fcri- 

▼eodo,  R0fé  tmm  fpiitit  Cdrfbnt  , p0fied  «era 
pMkhriutdi"*  !Ì0rts  sdytaifd  /Var  cioè 

poiché  fu  commefso  quel  mortifero  peccato , 
Venero,  e bacio  penne  così  facre,  e sì  ri- 
verite , nnlladimeno  non  mi  par  ponto  di 
annerare  il  loro  alto  merito , né  di  pre^ 
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giudicare  al  mio  olrequio,  fe  mi  feofto  per 
quefia  volta  da  cfse , pcnlkodo , che  l’ er^ , 
e le  Rofe  fieno  Tempre  fiate , come  fono  adef. 
fo,  cioè  alcune  di  .quelle  mortali,  e quelle 
fempre  fpinoCt . Se  avclre  voluto  Iddio  ar- 
mare tutto  d’orrore , e vefilre  anche  t fio- 
ri coll'ifpid.0  sunto  d’un  perpetuo  gafiigo» 
non  avrebbe  dò  fatto  alla  fòla  plebe  delle 
Rofe  , che  finalmente  adelso  non  adornasu» 
che  rortlcelln  de’ poveri,  ma  non  farebbono 
andati  efenti  > Dellomini , né  i Cedri  , 
né  1 Vivuoll,  né  i Tulipani,  né  gli  Amaran- 
ti eterni,  né  gii  Anemoni,  né  gli  Argemo- 
pi  varj,  né  gli  odotofi  Jacintl,  né  la  gran 
turba  delle  amene  Viole,  né  un  popolo  coti 
vallo  e oobiliffimo  di  tanti  fiori,  che  ialino 
le  Indie  ci  mandano,  tutti  vaghi,  tutti  in- 
noccnti  , tutti  fenza  il  teiror  delle  fpine  , 

Così  1*  erbe , phc  noi  chiamiamo  yeleno- 
fe  , non  fono  a tutti  letali  , fervendo  a 
molti  viventi  di  nutrimento  appropriato  , 
fi  dolcilfimo. 

Quippi  vidire  lictt  pimgiMfcerg J*pi  eiciuM  imrJii-  »» 

Burhìgerfii  pteudtt , h0mÌMi  (fiu  tfi $fre  vntftS. 

Ma  non  fono  fempre  né  men  veleno  agli 
nomini,  fervendo  in  mali  contunuciflìmi  di 
rimedio,  come  l’Elleboro,  la  Mandragora, 
la  Cicuta , il  Leandro , i Papaveri , 1’  erba 
Regina,  il  jofeiamo,  il  So(atro,  e tante  al- 
tre note  infipo  alla  famiglia  degli  Empirici, 
fi  delle  Spigolifire,  e medicafire  donne. 

Ma  troppo  mi  dilungo,  p dottilEmo  Pa- 
dre , in  cofe  che  fuperano  la  bafsezza  del 
mio  talento , e che  mi  dichiaro  con  no  ri- 
vereotilfiasa  rpfiore  d'aver  dette  pili  per  ^mo- 
firare  la  dovuta  filma  > che  debbo  alle  fuc 
nobili  difficultl,  non  perché  mi  giudichi  mai 
capace  di  penetrare  fino  coll  , dove  ogni 
mente  più  fuhiime  fi  confonde,  e s’  intorbi- 
da, e dove  devefl  più  venerare  , che  farne 
una  curiofa  ricerca . Pafib  dunque  di  buona 
voglia  alle  altre  Fifiche  Ofiervazioni , fopra 
le  quali  potrò  liberameute  difeorrere  fenza 
timore  d'inciampo,  e fenza  nota  d’on  teme- 
rario ardimento.  In  quanto  alla  prima  del- 
la carne  impqtridiu,  e dipoi  Inverminata  , 
colla  quale  V.  P.  Rev.  pretende  difendere 
ancora  in  qualche  maniera  le  mal  configlia- 
te, e garrule  Scuole,  mi  rimetto  alla  Lette- 
ra coAtra  le  medefime  fcrittaml  dall’  erudi- 
tiffimo  Sig.  D,  Balli , che  leggeri  qui  annefsa , 
nella  quale  fa  evidentemente  conofeere  , 
quanto  Arifiotcle , c i fuoi  feguacl  fieno 
andati  errati  , confondendoli  co'  loro  fieli! 
principi,  ecolle  parole  di  quel  gran  Maefiro; 
ficcome  ancora  a quanto  ha  fcritto  il  Sig. 

Redi  , e a ciò  pure , eh’  io  efpofi  ne’  miei 
Dialoghi , nella  mia  feoperta  dell'  Ovaja  dell* 
Anguilla,  de’femi  della  Lenticola  palufire  , 
e in  altre  mie  Qfservazioni , e difsertazioni 
fiampate,  e finalmente  a quanto  il  virtuo-, 
fifs.  Sig.  Nigrifoli  Pub.  Profedorc  di  Ferra- 
ra ha  prefentemente  fotto  del  Torchio  cir- 
ca r origine  de’  Mofiri , dove  tratta  con 
fomma  efattezza , e dottrina  fceltiffi-na  del- 
la oafeita  di  tutti  gli  animali  daH’uovo.  Eh, 

che 
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che  in  vano  in  faccia  d’  un  Mondo  così  ocu- 
lato , e fpcrimcntatorc  vigilantiflimo  fi  ten- 
ta tornar'  in  piedi  una  gran  parte  di  dot- 
trine troppo  evidentemente  falfe  di  quel  fot* 
tilHfimo , e tanto,  per  non  dir  troppo  , ve- 
nerato Filofofo  . Si  contenti  , fe  a difpctto 
deir  empietà  di  tanti  dogmi  da  lui  fparfi 
contro  dell'  anima  , contro  il  Cielo  , contra 
lo  fteffo  Dio  , e viffuto  con  una  gloria  sì 
rara  , e sì  ftrepitofa , ed  è ancora  in  tanta 
Aima  apprclto  gente  togata  in  quelle  cofe, 
che  non  veggiamo  , e delle  quali  nè  dob- 
biamo, nè  polliamo  farne cfperimento alcuno. 

Hanno  trionfato  affai  i fuoi  ingegnofi  fofifmi, 
fono  forniti  i neri  fccoli  delle  Greche  mcn. 
zogne  , hanno  perduto  il  credito  le  favole , 
tic  il  Mondo  è più  così  Bambino  per  crc- 
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tutta  quella  neceffaria',  e fcrupulofa  'diligen-' 
za  , che  fi  ricerca  per  iAabilirlc  per  certe  . 
Non  baAa  , o mio  Aimatiflimo  Padre  , uno 
fguardo  fuperficialc  , e fuggitivo  , per  alB- 
curarc  un  fatto  sì  Aravagante  , e che  fare^ 
be  prodigiofo  , almeno  appreffo  di  me  , nell 
ordine  della  natura  . Bifognava  defcrivere 
a parte  a parte  con  attentifiima  cfattczta  i 
detti  vermi  , incontrare  i primi  co’  quei 
delle  frutta  , ed  i fecondi  co’  Lombrichi  da 
terra  , paragonandogli  in  tutto  , e per  tut- 
to , e mettendogli  a canto  de’  veri  , giac- 
ché era  facilirtimo  il  fubito  ritrovare  degli 
uni  , e degli  altri  , per  afllcutarfl  un  poco 
meglio  della  verità  del  fucceffo  . Bifognava 
in  oltre  aprirgli  , e guardare  con  (Kchio 
difappaffìonato  , c acuto  la  politura  inter. 


derle  e per  afforbirlc  a bocca  aperta  , co-  na  delle  loro  vifcerc  , facendone  minutiffima 
me  fanno ^i  femplici  fanciulli  da  quelle  feaU  Notomia  .•  imperocché  ho  trovato  coll  e p - 
tre  vecchiarelle  , che  ne  contano  di  galan’- 
tiflìme  colla  Rocca  , e col  Fufo  dal  lato  . 

In  quanto  alle  altre  nobiliffìme  rineffioni 
di  Lei  , mi  rimetto  pure  a quanto. ho  fcrlt- 
to  nella  mia  prima  Lettera  , aggiugnendo 
folamcnte  , che  V uomo  ( eccettuata  l'  ani- 
ma.) confiderato  come  animale  , non  h*  al- 
tro privilegio  di  partecipare  della  Natnra  di 
tutti  i vegetabili  , come  vien  detto  , fe  non 
quello  hanao  tutti  gli  animali  , cioè  d'  effe- 
re  compoAo  bensì  di  parti  diVerfiffimc  , ma 
così  tramutate  , anche  per  fentenza  di  Ari- 
Aotele , che  più  non  poffono  riconofeerfi  del- 
la natura  d' alcun  vegetabile  ; ed  effere  que- 
Aa  una  gloria  donata  gratuitamente  all’uo-' 
mo,  che  non  ricerca  , nè  gli  fi' deve  . Ella 
fa  la  mirabile  forza  de’noAfi  fermenti  , qual 
fia  il  genio  del  noAro  fangue  , cofa  fieno 
i noAri  fpiriti  , la  noAra  carne  , e tutto 
ciò  che  ci  compone  , e dà  la  forma  dell  uo- 
mo : onde  non  m'  affatico  a farle  vedere  , 
non  effere  più  in  lui  le  particelle  dell'  erbe  , 
e de’  frutti  nella  maniera  che  le  ingojò  ,.e 
in  confeguenza  non  partecipare  più  nè  pun- 
to, nè  poco  dell’indole  delle  medefime. 

Non  mi  reAa  più  che  rlfpondere  , fe  non 
alle  ultime  'due  Offervazioni  partecipatele 
dal  mio  rlveritiflìmo  concittadino  Sig.  Pac- 
chioni , e fcrlttemi  dipoi  in  un’  altra  Let- 
tera dal  medefimo  . La  prima  fi  è di  certi 
vermini  vivi  ufeiti  di  un  fanciullo  ingordo 
divoratore  di  varie  frutta  ; fimili  a quegli 
delle  medefime  .*  l’ altra  di  vermi  neri  vomì, 
tati  da  una  Pinzocebera  Francefe  , cb®  fu- 
rono francamente  tenuti  per  Lombrichi  ter- 
re/fri  , che  poAi  dentro  il  vino  morirono  .• 
dal  che  deduce  potere  in  noi  ritrovarli  ver- 
mi venuti  daU’cAerno  , ma  divertì  da  no- 
Ari ordinar)  , reAando  intanto  illefa  la  mia 
propofizione  fcritta  , e provata  nella  prima 
lettera  , ed  effere  li  medefimi  un  male  ere- 
ditario , 0 a noi  ingenito . 

Con  tutto  che  rcAcrebbc  veramente  anche 
illefo  il  mio  SiAcma  , date  per  vere  le  men- 
tovatc  Offervazioni  > nulladimcno  con  mio 
cordoglio  non  mi  fento  inclinato  a crederle 
così  fobico  per  legittime  , per  mancar  loro 


rienza  molti  ‘eAernamente  avere  una  quali 
efatta  fimilVtudinc  co’  noAri  , ma 
mente  difaminati  , moArar  la  varietà  dclU 
fpezie  • Le  fervano  d’  efemplo  i Lonabriclu 
de’  Vitelli  , che  troverà  deferitti  nella  mia 
Lettera  indiritta  all’alto  merito  di  Monfig. 
Lancifi  , che  paiono  a prima  giunta  de  no- 
Ari , c quafi  quali  folle  prime  m’ ingannai 
anch’io  a crederli  degli  Aefii  nulladimcno 
aperti  , trovai  tanto  divario  , quanto  balta 
per  iAabilirgli  d’  una  divetfa  razza.  Se  U 
cofa  dunque  è fenza  dubbio  così  , ved?  bene 
V.  P.  Rcv.  fenza  palfion  giudicando-,  che  pet 
iAabilirc  , effere  gli  accennati  vermi  della 
fpezie  delle  frutta  , c de’  terreAri  , non  ba- 
llava uno  fguardo  lubrico  , e paffeggiero  ,> 
ma  vi  voleva  una  diligentilllma  difamina 
interna  , ed  cAerna  . Per  Io  che  fe  por  que- 
Aa  volta  non  acconfento  a’  loro  detti , Ipc* 
ro  un  benigno  compatimento  , non  che  pr- 
dono  . Già  ha  veduti  i mici  fondamenti  in 
vari  luoghi  a lungo  diAefi  nella  mia  prima 
Lettera  , perchè  non  poffano  nafcerc  certi-- 
vermi  cAetni  inf  noi  , e dato  anche  per  ac- 
cidente , che  qualche  volta  al  difpctto  della 
natura  nafeeffero  ( lo  che  non  credo  ) come 
pure  a chiare  note  fcriifi  nella  mia  prima 
Lettera,  farebbono  fubito  Aritolati  dagli  at-- 
livirtimi  noAri  fermenti  ; corroborando  infi- 
no  i miei  detti  con  una  fanilTima  riflemonc' 
d’AriAotcle  . Poffono  dunque  i primi  effere- 
Aati  vermi  della  maniera  de’  Ciicurbitmi  , 
che  aveffero  la  deferitta  apparenza , giacché 
moArai  nella  mia  prima  Lettera  mutar  «>- 
Aoro  varie  figure  , ed  effere  , per  cosi  dir  , 
Proteiformi’,  ed  i fecondi  effere  P“t  ùe  nc^ 
Ari  tondi  ordinar),  i quali  anch' efii  flagel. 
lati  alle  volte  , ed  offefi  da’  fughi  fpropor- 
zionati  , c filveAri  acquiAano  colori  diver- 
tì , fra’  quali  non  è molto  difficile  » che  ap- 
parifeano  ora  roAì  , ed  ora  oleari  , o neri 
per  la  grolla  , c mufculofa  loro  pelle  da 
molti  vali  fanguignl  copiofamente  irrorata  , 
come  vedrà  nella  notomia  de’  medefimi  da 
me  fatta  , ed  efpoAa  nell’  accennata  Lettera 
al  fuddetto  lodatilfimo  Monfig.  Lancili . 

Non  mi  rcAa  più  altro , fe  non  rallegrar- 
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ni  con  cflbiti  , «ozi  con  cotella  celebratiffi- 
ma  Accademia  degli  Arcadi  , per  aver  fac* 
co  acquifto  della  meritevolìiCina  fua  perfo- 
oa  ; c maggiormente  mi  crefce  il  giubilo 
dall'  InteAdere  la  fcoperta  nuova  , che  pen- 
fa  aver  fatta  di  alcuni  canali  , che  dall' in- 
terno del  noftro  fu  premo  ventre  portino  la 
linfa  naturale  , o morbofa  a varie  parti 
efterne  del  corpo  : lo  che  farebbe  uno  fco- 
primento  affai  avvaotaggiofo  alla  Theorica 
per  ifpiegare  gl’  intrigatiffìmi  mah  , che  dal 
(Npo  dipendono  ; ed  alla  Pratica  , per  ap- 
plicarvi  con  franca  mano  gli  opportuni  rl> 
ned/..  Viva  dunque  , o faviflìmo  Padre, 
con  (blamente  a Dio  , a cui  è catta  confa* 
crata  , e divota  , ma  «1  Mondo  Medico , e 
Letterato  , mentre  fervendo  a quello  ferve 
celie  fne  Creature  al  Creatore  fupremo.  At- 
tenda in  un  medelìmo  tempo  alla  gnarigio- 
ne  de'  mali  dell'  anima  , e del  corpo  , giac- 
chi nelle  cofe  Mediche  , ed  Anatomiche 
fente  tanto  avanti . Così  renderaflì  beneme- 
rita io  uno  fieffo  tempo  d*  Iddio , e del 
Mondo  , e ff  farà  conoicere  non  folamente 
.illullre  pel  fuo  nobiliffìmo  fangue , eh'  è tue. 
ta  fortuna  , ma  ancora  per  la  virtù  , eh’  è 
tutta  fuo  merito . 

lo  intanto  rinnovo  a V.  P.  Rev.  quella 
devota  fervitù , che  profeffarono  a*  fuoi  i 
miei  antenati  .*  giacché  trovo  con . fommo 
mio  contento , che  il  Padre  jlitrto  M^rU 
V»Uifnitri  Ctrmtlitt  Offtnm/itt  confacrb  fino 
l'anno  15^7.  L*KÌoni  vtnti  fepra  ^li  a/r»  , 
*d  Mifitr]  itlU  Mtffd  tilt  Emifitntifi. 

C»rdìn»Je  S.  Cétrh  £trrci»t»  allora  Arcive- 
feovo  di  Milano  C <•  ) , gloria  non  foto  del- 
la gran  Cafa  di  Lei , ma  di  tutta  la  Ro- 
mana Chiefa  Cattolica  . £ paflato  come  di 
vena  in  vena  l’ olleqaiofo  mio  amore  , ed 
è finalmente  ribollito  , e sboccato  foora  in 
quello  fortunatilfimo  fecolo  verfo  V.  P.  Rev. 
che  fenza  («pere  quell'  arcano  genio  m'  ha 
fempre  teneramente  amato , ed  é ftata  vi- 
cendevolmente da  me  riamata  , c riverita  . 
Vede-  dunque  1’  obbligo  mio  e per  genio  , 
e per  giuftizia  tutto  intereffato  per  Lei , e 
tale  c tanto , che  (arà  fempre  , fioch'  io  vi* 
va  , che  fia  ambiziofo  in  fervirla , ed  in  far. 
mi  conolTcere  in  quallìvoglia  occa^one  con 
tutta  la.  lliflM  piu  dilliau  ec. 
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LETTERA 

Del  Signor  Dottor 

D.  G I O V A N N l 

B A S S O. 

Nella  quale  fa  con  evidenza  vedere  , che  le 
ragioni  fpeculative  degli  ArilloteUci 
incorno  a’  nafcimcnti  fpontanci  fo- 
no vane  , ed  infuffìllenti  nel 
loro  Aeffo  Sillema. 

IllnfirilJìmo  Sig.  Sig.  Pstro*  CoUndift. 

IL  difeguo , che  ha  V.  S,  IlluArift.  di  efa- 
orinare  le  ragioni  de'  Peripatetici  , e 
fcioglierle  fecondo!  loro  Principi,  non  pub 
effere  più  a propolìto  per  l'opera  Aabilita. 
Così  faranno  convertite  contro  di  loro  quell’ 
Armi  , con  cui  pretendono  di  farli  feudo  , 
e V.  S.  llluAriQ.  averi  il  merito  non  folo 
di  far  conofeere  la  verità  a chi  tiene  gli  oc- 
chi aperti  per  vederla,  ma  d’ aprirgli  anco, 
ra  a quegli  , che  volontariamente  gli  ten- 
gono chiud  , levando  loro  d’ intorno  quelle 
tenebre  , per  cui  offufeato  il  lume  naturale 
non  poteva  fcorgerla  fenza  gran  pena.  Dalla 
debolezza  delle  ragioni  fu  cui  fi  fondano,  ap. 
parirà  chiaro  , che  non  vogliono  intenderla 
diritto  , per  non  abbandonare  i Capi  della 
fazione  , c che  li  contentano  di  tormentare 
lo  fpirito  colle  contrarietà  , e di  sforzar  1’ 
intelletto  co*  pregi-udizi  , anzi  che  cedere 
all'impegno  dell'opinione.  Io  m*  ingegnerò 
di  portar  fedelmente  i loro  fondamenti  , e 
ciò  che  al  mio  cortb  intendimento  pare  , 
che  fia  da  opporfi  ai  medefimi  nella  fcuola 
d'  AriAotele  ; fottomettendo  però  tutto  al 
purgatiAìmo  , ed  eruditilCmo  giudizio  di  V. 
S.  liluArifs.  come  a fupremo  Giudice  di 
quella  caufa  , e pregandola  umilmente  a' 
voler’ aver  riguardo  al  bnon  defiderio  , che 
ho  avuto  di  fervirla  , non  all'  ingegno  , 
con  cui  r ho  fatto  ; proteAandomi , cho 
quanto  abbonda  in  me  di  quello,  tanto  man. 
ca  di  qucAo. 

Ora  per  dar  principio,  fono  da  diAingucr* 
fi  due  'Tempi  , ne'  quali  la  fcuola  d’AriAor 
tele  nniverfalmente  difefe  la  generazione  de* 
gl'  Infetti  proveniente  dalla  Putredine  . II 
primo  fu  , quando  non  dubitandofi  punto 
del  fuppoAo  , com’  elfi  dicono  , della  qui- 
Aione , ma  tenendo  per  verilCma  una  tal 
forca  di  generazione  , s’impiegarono  tutti  a 
moArare , che  queAo  nafeimento  era  con- 
veniente alle  leggi  delia  natura  . Nell'  al- 
tro poi , che  principiò  fpezialmente  nel  fc- 
colo  paffato  , chiamandofi  in  dubbio  lo  Aelso 
fuppoAo  , cioè  , fe  fi  deffe  la  generazione 
ex  puri , o fia  equivoca  ) anzi  negandoli 
da  molti  con  forti  ragioni , e ficure  efpe* 
rienze , fi  fvegliarono  dal  loro  foono  gli  Ari- 
ftotelici , e benché  fulle  prime  molTc  moAMf- 
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fero  di  volerli  ridere  degli  Avverfarj  , in 
> progrelTo  però  di  tempo  , vedendo  il  colpo  , 
che  faceva  l'opinione  contraria  , s’  ingegna* 
roDo  efìS  pure  di  provare  ( non  per  via  di 
ragioni  , perchè  come  (ì  vedrà  , quello  era 
impolTibilc  ) ma  col  mezzo  di  fpcrienze  mal 
fatte  , c peggio  condotte  , che  tal  genera- 
zione folle  veridìma  . fidati  dunque  fu  que- 
Ae  loAengono  ancora  , che  una  tal  manie- 
ra di  nafcerc  iìa  naturale  agli  Animali  det- 
ti da  loro  imperfetti  ; c molti  li  sforzaro- 
no , per  iAabilire  vie  più  la  fperienza  , di 
fpiegare  il’ modo  con  eui.nafcono  . Ne  lì 
vergognano  alcuni  di  portar’  m campo  le 
Favole  troppo  aatiehe  dt  IMinio  , c Solino 
gran  condottieri  di  quella  milizia  ; onde  fa- 
cilmente ancora  qucAi  tali  li  perfuadono  , 
che  polTano  in  tal  guifa  nafeere  le  fpezie  più 
perfette  > e per  verità  , fe  non  altro  , dal 
fuo  Mondo  fotterranco  ne  fa  faltar  fuori  non 
poche  il  P.  Kirchcri . Per  non  dir  niente  di 
certi  altri  , che  non  fono  lontani  dal  dar 
credenza  agli  omicciuoli  di  Paracelfo  , che 
però  , s’  io  non  m'  inganno  a partito  , deve 
fofcriverli  chiunque  acconfente  alla  genera- 
zione equivoca  del  più  imperfetto  , fe  li  può 
dirfc  , degl’infetti. 

Vede  V.  S.  IllnArifs.  che  poco  vi  vorreb- 
be per  confutare  queAe  mal  fondate  opinio- 
ni , fe  non  avclfimo  la  briga  di  perfuadere 
il  vero  a Gente  inclinata  già  per  ufo  a dar 
r alTcnfo  a favole  di  tal  genere  . Veramente 
queAi  ultimi  fono  più  degni  di  tifo  , che 
di  confutazione  ; c di  già  , fe  v’  abbifogni 
ancor  queAa  , furono  da  lei  -confutati  ben 
mille  volte  , e sì  fondatamente  , che  non 
li  può  più  giuAamente  temere  , che  venga 
loro  il  talento  di  farli  fentire  di  nuovo  « 
Che  fe  non  fofscro  per  anco  perfuaù  , farà 
a mio  credere  inutile  ogni  opera  per  così 
fatta  razza  di  gente  , che  difeorre  sì  mala- 
mente da  fe  , e cosi  poco  afcolta  le  ragioni 
degli  altri.  ‘ ' i 

Più  facilmente  li  potrebbe  finir  la  faccen- 
da co*  primi  , negando  loro-il  luppoAo  della 
quiAionc  , perchè  così  vane  fubito  , c4  in- 
teramente riufoirebbono  canto  fpcculazioqi 
inventate  per  ifpiegarc  una  verità  mal' fon-< 
data  fui  fuo  Principio  . £ per  dir  verO' que- 
Aa farebbe  la  Arada  più  corta  ; poiché  fe 
le  ragioni  fono  cercate  fuiia  credenza  , che 
A dia  generazione  dalla  Putredine  , moftran. 
dofi  , che  un  tal  nafeimento  è contrario  alle 
leggi  della  natura  , come  ha  facto  erudita, 
mente,  c replicatamente.V. S.  IlluArifs.  tut- 
te qucAe  Macchine  di  concemplazioni^rovi- 
nano  affatto  . Sentiamoli  non  per  tanto  ,*  al- 
meno perchè  non  reAi  loro  altro  fearapo  ; e 
perchè  A diAngannino-  , fe  credono  , che 
queAe  ragioni  Aeno  robuAc  , e fode  . Così 
potendofi  far  vedere  per  via  d*  cfperienze  , 
che  la  generazione  equivoca  non.  A. dà,  e 
rifpondere  altresì  facilmente  a.  quelle  ch’eAi 
s’ impegnano  di  fare  ; fe  A faccia  di  van- 
taggio conofeere  l' infufficienza  delle  ragio- 
ni^ fu  cui  A fondano  , apparirà  chiaro,  ch< 
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- la  loro  opione  è falla  > anzi  A chiuderà  loro 
la  bocca  , quando  al  prefente  dicono  fenza 
propoAto,  che  baAa  loro  d’avere  ragioni  ta- 
li , onde  diano  a conofeere,  che  fenza  uova  è 
poAìbile  qualche  cofa  nel  Mondo. 

Quelli  dunque  , che  nel  Tempo  andato  , 
fupponendo  per  incontraAabile  queAa  manie- 
ra di  nafcerc,  A sforzarono  di  moArarla  na- 
-turale  , la  difeorron  così. 

Due  cofe  fono  neceffarie  in  qualunque  ge- 
nerazione ; materia  atta  a ricever  1’  azione 
della  caufa  generante  , ed  il  generante  me- 
dcAmo  , cioè  1'  Agente  naturale  , m virtù  d> 
cui  A difponc  la  materia  , e fe  le'  comuni- 
ca la  Forma  . Per.  materia  alTegnano’la  Pu- 
tredine , ed  in  ciò  vanno  d’ordinario  d‘  ac- 
cordo ; e quantunque  difcordaAcro  , come'A 
vedork  dopo  , ciò  poco  importa  . Non  così 
convengono  nell’ Agente,  che  deve  preparar- 
la , c pure  in  queAo  Aa  tutto  il  cardine 
delta  QuiAione  . quaA  tutti  però  ricorro- 
no al  Ciclo  , fe  bene  in  diverfa  maniera  . 
Dicono  per  tanto  non  effer  maraviglia,  che 
s’ unifeano  due  qualità-  miniAre  unlverfali 
-delle  generazioni  , e 'che  queAe  dilpongano 
la  materia  , la  quale  ricevendo  facilmente 
gl’impronti  che  le  vengono  comunicati*,  po- 
trà a'ncora  facilmente  effer  difpoAa  per  ri- 
cever la  forma  d’  un  Animale  . Che  queAe 
qualità  poi  baAino  è facile  il  vederlo  , per- 
chè nella  loro  fentenza  fono  qualità  traman- 
date qua  giù  dalla  Virtù  de’  corpi  celeAi-, 
ne’ quali  vi  può  effere  umido  naturale,  e 
calore  vivificante  ; effendo  il  cielo  uno  de- 
gli Agenti  naturali  , anzi  il  principale  di 
tutti  , c per  confeguenza  effendo  il  di  lui 
infiuffo  naturaliflimo  a tutte  le  cofe  Terre- 
Ari , ed  Acquatili.  Quindi  il  Poetai  ‘ 

Quippt ,'  ubi  'Temperiem  fumpfere  humor^ue , 
•(  citlorque-y  I • ■■  It--'"  -> 

• OoncipiuHt , & ab  hit  eriuntur  cunU-a  duobut  ; 

Cumtjue  fìt  /gttit  jltfua  pH^nax  , vaptr  hu- 

■ ' midut  cmnet  < • 

• ^ Res  creat , . & difeert  dneordU fttihut  apta  tfb. 

Vetameote  farebbe. maraviglia  , fe  nort  pof- 
taffero  in  campo  ' i Poeti  , quando  trattafi 
di  fpiegare  una  verità  naturale QueAa  fen- 
tenza con  tutto  cioè  tanto’ bizzarra , che, 
fe  mon- A adorna  con  qualche  favola,  per- 
de molto  della  inatta  faa  bellezza.  £ ^ne 
da  Aopirfi  dall'altro  canto,  che  qucAi  ta- 
li , profeffandoA  Arillotelici  , A fpieghino  in 
queAa  maniera  . lo  non  fo  vedere  , in  che 
cofa  Aa  differente  la  fentenza  di  coAoro  dall’ 
opinione  di  quelli , che  penfavano  effer’  il 
Fuoco,  l’Acqua,  oppur  l’Aria  primi  Prin- 
cipi tutte  le  cofe  , il  qual  penAere  è di- 
rettamente contrario  al  AAema  d’ AriAotcle, 
anzi  confutato  da  lui  medeAmo  nel  primo 
libro  della  FiAca  . Imperocché  , fe  il  cal- 
do , e f umido  fono  principi  della  genera- 
zione de’  Viventi  , quanto  più  dell’  altre 
cofe  che  non  vivono  i trovandoA  maggior 
difficoltà  per  quelli  , che  per  queAe  . Che 
fe  per  umido,  e caldo  non  intendano  Fuoco, 
Acqua  , o Aria  ch’ella  lafi  , ma  fc.ìiplici 
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chiamate  Accidenti;  da  quando  in 
• qui’  infegnofll  nella  fcuola  d‘  Arinotele., 
che  dalle  fole  , e nude  qualità  non  ope- 
iranti  in  Virtù  d’  un  Agente  determinato  , 
e principale,  polla  generarli  una  foftanza, 
■quale  di  cerco  fari  1' Animale  nato  di  nuovo  / 
Che  fe  ciò  mai  concedcllcro , come  falvcran- 
no  poi  le  Forme  foftanziali  [ne’ viventi , fé  il 
calore,  Tumido,  c l’ altre  qualiti  ancora dct> 
te  meccaniche  pollano  da  fe  fole  formare  gli 
organi,  e far  tutto  Tapparato  d'un  vivente?  Se 
quella  ragione  fofse  portata  da  altri,  farebbe 
nelle  fcuole  d’Arillotele  ricevuta  colle  fi- 
fchiate . 

Nd  vale  il  dire  , che  gii  efli  afsegnano 
un  Agente  principale,  in  virtù  di  cui  ope* 
rinoie  dette  qualità,  e che  qucAi  d ilcielo; 
perchè  facilmente  li  rifponde,  che  ciò  può 
•negarli  colla  Itefsa  franchezza,  con  cnia'af- 
ferifee,  e di  ciò  difeorreremo  a fuo  luogo  w 

Ma,  dicono,  egli  è certo,  che  gli  Agen- 
ti naturali,  o lìeno  caufe,  pofiono  colla  lo- 
ro Virtù  introdurre  varie  forme  accidenta- 
li ; dunque  il  Cielo,  che  è caufa  univerfa- 
le  , e che  contiene  in  fe  tutta  la  Virtù 
deir  altre  caufe  particolari  , potrà  generar 
una  Forma  principale  reggente  il  corpo  d* 
un  vivente. 

Chi  difputafse  cosi  in  altra  Quillionc, 
farebbe  nella  fcuola  d' Arinotele  tenuto  per 

J>azzo.  In  grazia  dove  hanno  imparato  dal 
oro  Macllro  , che  una  caufa  indilferente  , 
com*  elTì  la  chiamano  , ed  univerfale  pofsa 
produrre  un  elfetto  determinato  fenza  il 
concorfo  d’  una  caufa  determinatamente 
particolare.,  la  quale  reùringa  Funiverfa. 
liti , cd  indilferenza  della  prima  ad  una 
azione  , o generazione  particolare  > Pollo 
dunque,  che  il  Ciclo  Ila  tutto  il  Principio 
Agente,  fpiegbino,  fe  di  loro  l'aolmo,  co- 
me non  nafeano  fempre  Velpe , o fempre  Mo. 
fcherini,  ec.  concedendoli  già  da  elfì  diverfe 
fpezie  d’infetti  nafeenci  dglla  Putiedine. 

Che  fe  rifpondano,  nafeere  ladiverlìtà  del- 
Je  fpezie  dalla  diverfità  della  materia  varia- 
mente difpoùa,  a loro  Aa  Tafsegnarc  da  chi 
provenga  qucAa  varietà  di  difpolìzioni . Im- 
perciocché ella  non  nafeerà  dal  Cielo,  il  qua- 
le ctlcndo  caufa  univerfale  opera  nella  Aef- 
fa  maniera,  ed  efsendo  ancora  equivoca  non 
può  operare  detcrminatamente  fecondo  que- 
fta  fpezie  oggi , e fecondo  un'  altra  doma- 
ni, fe  II  condderi  da  fe  folo,  come  li  conten- 
de nel  fenfo  della  QuiAionc.  Ma  non  può 
nafeere  una  tal  diAinzionc  di  materia  va- 
riamente difpoAa  dalla  fola  materia  (e  qui 
avvertaA  , come  il  fondo  della  QuiAionc 
non  è intorno  alla  Putredine  , ma  circa  1’ 
Agente)  perchè  queAa  come  per  fe  Aefsa  è 
indifferente  ìndifferentiAìma  a ricever'  ogni 
forma,  cosi  deve  efser  , per  cosi  dire,  in- 
determinata indeterminatìiTima  ad  ogni  dif- 
pofizione  . Bifognerà  confefsare  per  tanto, 
• che  queAa  materia  Aa  Aata  difpolla  da  qual- 
che Agente  particolare  determinato,  cd  uni- 
voco, cioè  della  Aefsa  fpezie,  i^  quale  nei 


.noAro  cafo  farà  un  Animale.  lò  ìTon  vedo 
per»  ,..in  qual' altra  maniera  pofsa  un  Ani- 
male difpot  la  materia  per  la  generazione, 
che  col  fecondarla  del  fuo  feme  ; onde  la  ga* 
jierazione  non  nafeerà  più  dalla  Putredine; 
come  da  materia, ma  da  feme  vero,  e cosi 
falverà  poi  ottimamente  , come  1'  equivoco» 
calore,  ed  altre  qualità  univerfali  del  Cie- 
lo abbiano  facoltà  di  fomentarla,  edifup-- 
plirc  o al,  caldo  ingenito,  o ad  altro,  che  A 
ricerchi  per  far’  ufeire  l’  Animale  vivente," 
come  per  mille  Arade  A fupplifcc  al  calo- 
re, con  cui  la  Gallina  fomenta  l'uovo,  on. 
de  nafea  il  Pulcino  . In  qncAo  fenfo  tutti’ 
concederanno , che  il  Cielo  pofsa  promuove- 
re le  generazioni,  mà  non  s’intenderà  mai 
com’  egli  folo  le  polfa  caufare . Ciò  che'  A 
è detto  delle  difpoAziont  nella  materia  rif- 
pctto  del  Cielo  , diradi  rifpecto  di  ogni 
altro  Agente,  fe  queAi  non  Aa  della  AelTa 
fpezie . 

Potrebbono  dire  , come  pare  , che  incen- 
da il  celebre  P.  Onorato  Fabrf;’che  tutto  il 
detto  va  bene,fe  A ammettano  Formo  foAan-' 
ziali  alfo^ute  , non  così  , s’  elle  Acno  una'' 
cofa  rifpectiva  ; nel  qual  cafo,  come  la  For- 
ma  nafee  immediatamente  dalla  contempe-* 
razione  della  Materia,  o'  non  è altro,  che' 
una  certa  temperie  di  quella  ; così  non  è'' 
difficile  lo  (piegare,  come  polTa  nafeere  uh' 
Animaluccio  fenza  precedente  determinato’ 
feme,  potendo  il  Cielo  generare  una  taltem-' 
perie  nella’ materia , la  quale  non  è altro 
che  una  certa  moderazione  delle  quattro 
prime  qualità  foggette  affatto  agl’  influfli- 
de’ corpi  celeAi  . AggiiingaA  , che  la  mate- 
ria, da  cui  nafee  l'Animale,  fu  d’ordinario^ 
maceria  d’ un  vivente,  onde  in  fe  AelTa  ha* 
difpoAzioni  per  una  nuova  generazione  d’ 
|in  altro  Amile . 

In  primo  luogo  non  bene  A fa , fe  le  Fot-' 
me  Aeno  una  tal  quale  cofa  rifpectiva  ; iha' 
che  che  Aa  , gli  AriAotelici  per  la  maggior' 
parte  concordemente  lo  negano  ; onde  I'  Ar- 
gomento non  ha  forza,  fe  non  nel  fuppoAo- 
del  P.  Fabri,  e di  pochi  altri.  Ma  dato  an- 
cora, che  la  cofa  Aa  cosi:  la  difficoltà  Aa  nel 
deitneare  le  parti  con  quell’ ammirabilidìmo' 
Arti  Azio,  che  A fcuopre,  e che  di  certo  ùon' 
può  eAer’  opera  del  cafo,  o di  caufe  incer.' 
tc,  c vaghe;  che  farebbe  per  me  lo  Ac'ffo  -•* 
E’ccrclAìmo,  che  non  A ricerca  minore  in- 
duAria  per  organizzare  1/  corpo  d’ un  mihu- 
tìAìmo  Infetto,  di  quella  , che  è ncccITaria 
per  formare  uno  de’  maggiori,  e più  perfet- 
ti ; tutti  confciTano  .-  Nufi/Hnm  NAtum  tota 
e/?,  ^nam  in  minimit.  £ poi  cofa  ’imporca 
che  la  Forma  Aa  una  cofa  rifpectiva fe  A 
è moArato  , che  gli  AriAotelici  piir  falvar' 
le  Forme  foAanziali  non  polTono  concedere 
alle  fole  qualità  meccaniche  tanta  forza, che 
baAia  formare  perfettamoate  gii  organi  d’un 
corpo  Animalcfco , percui  anz'i'non  vi  VUo* 
le  qualunque  Forma,  ma  quella  che  da  lo- 
ro viene  detta  Anima  , più  induArlofa  'fe- 
condo  ellì,  e più  potente,  come  tutti  d’ac^ 
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cordo  confeffano  nello  fpiegare  la  maniera  or. 
dinaria  de*  Naturali  nafeimenti.  £ qni  ù po- 
trebbe concedere  , che  fuppolla  la  totale  di- 
fpoflzione  della  materia , farebbe  facile  1*  in- 
trodurvi la  fua  Forma  rifpettiva  , perchè  an. 
ai  nafeerebbe  ella  da  fe  . Ma  cercali  nel  no- 
flro  cafo  , come  nafea  quella  difpolìzione  , ed 
alTolutameote  negafi  poteri!  introdurre  da  un 
Agente  iodeterminato,  quale  è il  Cielo;  non 
apparendo  ragione  alcuna  , perchè,  concedu- 
to una  volta,  che  li  polTa  generare  un  Ani- 
maluccio,  il  quale  non  ricerca  minore  ftrut. 
tura  , anzi  forfè  maggiore  , non  deva  conce- 
derli altresì,  che  li  poffa  organizzare  il  cor- 
po degli  altri  Animali  detti  perfetti  ; i qua- 
li benché  abbiano  quache  perfezione  acci- 
dentale maggiore,  fono  però  in  follanza  del. 
la  llelTa  Natura , c clalfe;  e di  quello  DelTo  & 
parlerà  un  poco  più  di  fotto  pienamente 
coll'occafione  di  ritornar  nuovamente  a que- 
llo propolito  . Correndo  dunque  1*  Allìoma 
nella  fcuola  d’ Arillotele,  che  tjufdcm  efi  m»~ 
i«r!am  tiifptnere , & Ferma/M  inductre  ; e pro- 
vandoli , che  non  £ può  far’  il  primo  nel  no- 
Uro  cafo,  ne  fegue,  che  non  polla  fucceder* 
il  fecondo  . Monta  poi  poco  al  nollro  prò- 
polito  , fe  la  Forma  ^a  una  Natura  alTolu- 
ta  , o rifpettiva  , perchè  tanto  c tanto  ella 
è una  Forma  d*  un  corpo  organizzato  , e vi- 
vente . Benché  dunque  li  conceda  , che  la 
materia  poffa  temperarli  per  Virtù  degl’ In- 
flufli  celefti  ad  effer  calda , o fecca  , cc.  non 
fi  concederà  però  mai  nelle  fcuole  , che  per 
loro  fola  forza  li  poffa  delineare,  ed  informa, 
re  , fecondo  il  loro  linguaggio  , vitalmente 
nn  corpo  ; fpeziaimcnte  perchè  fe  ciò  folle , 
fuperflui.farebbono  in  tali  Animali  gli  Uro- 
menti  per  la  generazione  , ec.  Da  qui  lì  ca- 
va , niente  affatto  importare  , che  la  mate- 
ria , da  cui  deve  farli  un  vivente  , lia  Hata 
pria  parte  d’  un  animale , fe  non  fu  materia 
feminale,  nel  qual  cafo  non  li  darà  generazio- 
ne **  putrì  nel  fenfo  intefo  dagli  Arillotelicl. 

Rifpondono  però  . Arillotele  ntl  a.  de  C<r- 
h cMp.  }.  mollra  effer’  il  Cielo  per  via  del 
moto  circolare  caufa  di  tutte  le  ^eoerazio- 
ni  , e corruzioni , che  accadono  nel  Mondo 
inferiore  , e ciò  ex  préfeffo  inculca  ne’  libri 
de  OrtH,  dr  InteritH-,  dove  fa  vedere,  che  fe 
ceffaffe  il  moto  de'  Cieli , ceffarebbono  le  ge- 
nerazioni , c mutazioni  . Dunque  il  Cielo 
può  effer  caufa  delle  generazioni  ex  puri. 

Per  quanto  lia  , o poffa  effer  vero  no  tal 
Principio  pollo  dal  Filofofo  , non  farà  certo 
mai  vera  la  conleguenza  , che  falfamente  fe 
ne  tira  . Suppollo  dunque  ch’ei  voglia  que- 
llo moto  dei  Cieli  come  ncceffario  a proroo- 
vere  le  generazioni  di  quà  giù  , efclude  per 
quello  gli  Agenti  particolari  in  riguardo  ai 
viventi  ì certo  che  no  . Vuole  dunque  , che 
il  Cielo  lia  una  caufa  univerfale,  a cui  uni- 
lca£  la  particolare , perchè  la  materia  difpo- 
fta  per  fe  llefsa  a ricever  tutte  le  Forme  , 
pofsa  determinarli  a ricever  piuttollo  que- 
Aa  , che  quella  . Così  egli  nel  a.  della  Fi- 
£ca  ; Set,  dr  hetno  generum  homittem  : e corre 


nella  di  lui  fcuola  il  Proverbio  . Sol , cr 
jdtfutU  getierent  A^uitem  . lo  conCefso  eoo 
ingenuità , che  non  pofso  darmi  ad  intende- 
re , come  gli  AriAotelici  confondano  l fenfi 
più  chiari  del  loro  MaeAro  , ed  argomenti- 
no si  Aortamenre  per  difendere  1’  impegno 
della  loro  opinione  . Non  £ vergognano  al- 
cuni , e lo  fa  Avicenna  , di  portar’  io  cam- 
po a queffo  propolito  il  detto  d’ AriAotele 
nel  fi.  libro  de  generazione,  cioè:  Eudem 
eft  mueri»  Nuritienis  , & Generuioait , per 
far  vedere  , che  il  Cielo  può  facilmente  far 
nafeere  dalla  Putredine  un  Animale  ; quafi 
che  AriAotele  non  li  fpieghi  più  ancora  del 
bifogno  , e non  ipoAri  , che  la  materia  del- 
la Nutrizione  deve  pria  convertirA  in  ali- 
mento dei  Viventi  , e convertita  poi  mutarli 
in  feme  , perchè  ferva  dopo  alla  generazio- 
ne . Se  A qui  Aioni  però  in  altro  fenfo  , e 
di  altra  cofa  , fanno  benillimo  interpretar- 
lo , ed  intenderlo  nel  bupn  verfo  . Ma  tor. 
no  a dire  , qui  per  difendere  1’  opinione  fa 
d’uopo  Airacchiare  i fenff  più  femplici  , e 
netti  del  MaeAro  , e ragionare  fofillica- 
mcnte. 

Deve  notarli  però  , che  i Peripatetici  ve- 
dendoli Aretti  dalle  foluzioni  già  dette  , le 
quali  , come  fempre  più  apparirà  di  fotto  , 
hanno  tutto  il  fondamento  nella  Icuola  del 
loro  capo  , confeffano  ( parlo  della  parte  più 
fana^  che  tutto  il  pefo  della  quiAione  conA- 
Ae  in  affegnare  un  Agente  proporzionato  per 
queAe  generazioni;  vedendo  effer  fupcrAuoil 
cercare  con  tanto  Audio,  c con  sì  atroci  dif- 
fenAoni  , come  fecero  i principali  di  queAa 
fcuola  , che  cofa  Aa  la  Putredine  , quando  ve. 
ramentc  ella  non  Aa  un  vero  feme  degli  Ani. 
mali  : il  che  non  devono  in  conto  veruno 
concedere  , perchè  in  tal  cafo  le  generazioni 
non  A direbbono  più  equivoche  , com’  effì  le 
chiamano,  e quella  materia,  che  da  altri  con 
proprietà  farebbe  chiamata  o feme  , o uovo  , 
da  loro  impropriamente  farebbe  detta  Putre- 
dine Eifendo  dunque  in  ogni  cofa  ncceffario 
un’Agente  in  qualche  parte  proporzionato  , 
tutti  d*  accordo  , fenza  eccettuarne  veruno  , 
s’impegnano  di  rintracciarlo  • £ cofa  mara- 
vigliofa  poi  il  vedere,  quante  fentenze,c  pa- 
reri divcrA  portino  intorno  ad  una  cofa  fola, 
o pct  meglio  dire  con  quante  parole  contra- 
rie A sforzino  di  fpiegare  la  cofa  medeAma  . 

Certa  claffe  dunque  d’AriAotelici  di  primo 
rango , e con  effo  loro  d’  ordinario  tutti  gii 
altri  ricorrono  al  Ciclo , fe  bene  poi  chi 
una  colà  , chi  1’  altra  vogliano  intendere 
fotto  un  tal  nome  . Se  parliamo  del  Cielo 
nudamente  , e propriamente  prefo  , il  pen- 
Aere  non  può  aver  fondamento  per  le  cofe 
già  dette,  e per  quelle,  che  la  maggior  par. 
te  d*  effì  fanamente  approva  ; cioè  perchè  bi- 
fognerebbe  AngerA  il  Cielo  animato , cofa 
non  creduta  al  prefente  da  verun  faggio 
AriAotelico  , effendo  contraria  al  fentimento 
comune,  alia  ragione  Naturale,  a’SS.  Padri, 
e per  inAno  al  fenfo  . £ però  certiflìmo  nelle 
fcuole  , che  una  cofa  non  vivente  non  può 

dar 
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d«r  vita  a chi  non  l'ha,  che  che  iìa  del 
poterla  coofervare  , e che  l'Ageace  princi* 
pale  deve  avere  o cgual  dignità , o Tuperio- 
re  all'effetto.  11  Cielo  non  è animato,  dun- 
que non  può  dar* Anima,  e fc  la  dà,  bifo- 
gnerà  dire  ancora  , che  è più  nobile  delle 
cofe  viventi,  il  che  è negato  univerfalmen* 
te  dagli  Scolaflici  . Se  bene  riflettono  , 
quando  concedono  poterli  comunicare  il  gra. 
do  di  vita  agl*  Infetti  , confeCsano  altresì  , 
che  il  Cielo  dà  una  cofa,  ch'egli  non  ha  , 
anzi  che  è fuperiore  alla  fua  natura  . Che 
fc  concedefsero  efsere  il  Ciclo  più  nobile  , 
£ potrà  rifponder  loro  ciò , che  difsc  Aver* 
roc  faggiamente  a.  lib.  deCoelo  com.  6i.  cioè 
nella  fcuola  d'  Ariflotelc  , anzi  in  veruna 
altra  , deftmdi  mtn  paffe  , Catlnm  nabilUatt 
prtflare  éUicui  rei  Animax»  , nifi  id  Anima 
praditum  fit . Così  affatto  al  noffro  propoli. 
,to  S.  Agoftino  lA.  de  vera  Religiane  cap^t^. 
J^n  tntm  fiiaJifcnm^ne  molet , quamquam  ifia 
vifibili  luce  prafnlgeat , magni  afiimanda  efi  ; 
xjnalibee  namjn:  viva  fnbfiantia  cnilibte  non 
viva  fmbflantìa  Natura  lege  prapenUar  . Per 
tutte  quelle  conliderazioni  dicono  per  la 
maggior  parte,  efser  vero,  non  poterti  dare 
dal  Cielo  folo,  efsendone  egli  privo,  vita  a 
cofa  alcuna;  niente  oliare  però,  che  il  me- 
delìmo  ciò  no^  faccia  come  mofso  dall' Intel, 
ligenza  ..motrice  afsegnata  ad  ogni  corpo  ce- 
Jelle  . Quella  dicono  , efsendo  una  lollanza 
fpiritualc  , e per  confeguenaa  di  gagliardif- 
iìma  fòrza,  potrà  dar  quella  vita,  la  quale 
dai  foli  corpi  celelli  non  può  produrli. 

Facilmente  però  rifpundeli.  In  primo  luo- 
go clTcr  poilìbilc,  che  ila  tanto  faifa,  quan- 
to è decantata  1'  aflìllenza  d'  una  Intelligen- 
za particolare  ad  ogni  sfera  celelle  nel  modo 
fpiegato  dagli  Arillotelici  . Ma  non  liamo 
per  oppugnare  la  loro  Filofotia  : li  palli  per 
tanto  anche  ciò  , come  vero  . Mi  dicano  pe- 
rò , a che  mai  immaginarli,  che  un  Angelo 
follanza  fpirituale  deva  dar  virtù  al  Cielo 
di  produrre  un  Animale,  fe  vi  fono  le  cau- 
fe  materiali  deputate  a quell' ofliz io  / Sup- 
polla  anche  per  vera  la  neceflità  della  di  lui 
allillenza  alle  sfere,  non  ha  altro  incarico  , 
come  lo  confeflano  tutti  i Teologi  , che  di 
regolar' il  loro  moto,  e di  condurle  in  una 
determinata  maniera . Egli  è verillimo  , che 
r Angelo  non  comunica  al  Cielo  nelTuna 
benché  minima  qualità  fenlibiie  , non  elTen- 
do  r intelligenza  uno  degli  Agenti  materia- 
li , come  dottamente  infegna  S.  Tommafo  . 
Q.uella  opinione  poi  è vicinilEma  a quella 
d'  Avicenna  affegoante  un  Intelligenza  fepa- 
rata  per  introdurre  le  Forme  follanziali  nel- 
la materia  coll’ajuto  degli  Agenti  corporei, 
i quali  la  difpongano  a ricerverle.  Ma  que- 
lla fentenza  è rifiutata  uiùverfalmente,  econ- 
cordemente  da  tutti  i Teologi  infegnanti , che 
quelle  Intelligenze  fpirituali  nòn  hanno  for- 
za propria  per  imprimere,  né  pure  una  fo- 
la qualità  fcnlitiva,  come  & è detto,  o ma- 
teriale ne' corpi  ; perché  non  avendo  tali  qua- 
lità per  fe  AclTe,  averebbono  forza  di  crearle. 


e così  anderebono  del  pari  in  virtù  con  D.o. 
Anzi  mi  pare  , che  l'opinione  d’  avicenna 
tolta  generalmente  Ha  più  regolata  dell'ano 
tecedente  , àifegnando  finalmente  egli  una 
caufa  materiale,  c determinata,  col  volere, 
che  r intelligenza  operi  'unita  cogli  Agenti 
particolari  corpiorci  , e che  difponga  in  tal 
maniera  la  materia  ; mentre  dall’altra  par- 
te gli  Scolallici  pretendono , che  una  tal 
caufa  lia  il  corpo  celelle  , il  quale  non  ha 
una  minima  connelfione  cogli  Ammali.  Non 
nego  però,  che  per  altro  capo  nou  Ha  aitai 
fgangherata  quell'  opinione  d’ Avicenna. 

Più  a propotito  per  la  Quiilione  prefenr 
te  fembra  difeorrere,  chi  crede  aver  Dio  crea, 
to  il  Cielo  con  certe  Virtù  feminali,  da  cui 
li  potellero  produrre  tutte  le  cofe  per  via 
ancora  di  vera  generazione  . Così  la  lente 
fragli  altri  un  famofo  Scolaflico  feguito  da 
una  turba  innumerabile  . Per  mio  parere 
quell’ opinione  è fondata  fui  peniier  di  co- 
loro, i quali  vogliono  eltore  flati  creaci  con 
tal  facoltà  gli  elementi  ancora,  anzi  in  ogni 
cofa  eilervi  Iparfo  il  feme  di  tutte.  In  quella 
maniera  filmano  facile  lo  fpiegare,  come  pof- 
fa  generarli  un  Animale  fenza  la  pena  di 
non  coiiofcere , fe  non  una  caufa  vaga  , ed 
errante . 

Veramente  , fuppolla  la  verità  delle  ge- 
nerazioni ex  patri,  bifogna  per  lo  meno  in- 
ventarti una  cofa  limile  a quella.- Ma  dico 
bene  con  pace  degli  Autori  , che  quanto  c 
ingegiiofa  l’opinione,  altrectanro  fembra 'Cf- 
fer  l'alfa  . Se  dimandiamo  loro  , chi  ve  lo 
dice,  o con  qual  tondamento  alTcritc  cilerc 
flato  creato  il  Ciclo  con  ana  tale  virtù,  e 
facoltà  non  pofsonn  al  certo  rifponder'  al- 
tro , fc  non  che  bifogna  dire  cosi  per  di* 
fendere  la  probabilità  di  quelle  generazioni. 

II  fondamento  dunque  di  quella  loro  opi- 
nione è un  capriccio  dell’  impegno  prefo  . 
lo  fatti,  qual  ragione  hanno  mai  di  fabbri- 
carti quello  feminario  univcrfale  , quando 
fappiano  cfpreifa mente,  che  ogni  cofa  tiene 
i particolari  fuoi  femi  , e quando  confefsa 
Arinotele  medelimo , che  gli  Animali  na- 
feenti  dalla  Putredine  ti  pofsono  ancora  pro- 
pagare per  vera  generazione  da' fuoi  Padri; 
tolte  r Anguille,  c pochi  altri,  i quali  pe- 
rò non  hanno  il  minimo  bifogno  di  femen- 
za  celelle,  o di  portare  la  nobiltà  della  flit- 
pe  lino  alle  sfere,  giacché  ( fecondo  la  cre- 
denza d' Arinotele  ) dalla  confricazione  del- 
le parti  fanno  ufeire  certa  Uligine  , che  é 
la  loro  Virtù  feminalc.' 

Ma  o io  m’inganno  appunto  tato  Cerio,  o 
quello  Siflema  è affatto  inutile  ad  ifpiegare 
ciò  , che  pretendono  , fe  vogliono  flare  ai 
principali  capi  delia  dottrina  d’  A/illotele- 

III  .primo  luogo  dunque  nega  egli  franca- 
mente darti  o negli  Elementi,  od  in  qualli- 
.voglìa  altra  cofa  , quella  da  lui  chiamata 
Panfpcnnia  univerfale  , pure  è vero  , eh’ 
egli  confuti  la  fentenza  d' Anafagora,  e co. 
me  altri  vogliono,  ìntieme  d’ Empedocle. 

Due  rifpolle  fogliono  dare  a quella  dilB. 

E e colcà  , 
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polca,  che,  le  bene  li  conllderi,  prcRìc  affai 
gli  Autori  deir opinione  gii  detta.  La  pri- 
jna  ii  e,  che  efli  in  nefTuoa  materia  ammet* 
tano  ia  Panfpermia,  non  ponendo  indifferen- 
temente in  tutte  le  cofe  , ma  in  una  cer- 
ta, e determinata  i femi  di  tutte.  In  fecon- 
do luogo  rifponduno  , elTervi  i femi  di  tut- 
to ne<  Cielo  , virtualmente  però  , com’  elli 
fi  fpiegano,  e non  formalmente,  cioè  fecon- 
do la  vera,  e propria  loro  differenza.  Queft' 
ultima  rifpofta  viene  data  inconfideratamen- 
te  , mi  fi  conceda  il  dirlo  , da  non  pochi  ; 
anzi  pare,  che  Ha  dell’ Autore  ftclfo  di  quell' 
opinione,  chiamando  egli  quella  Virtù  quali 
feroinale  . Non  veggono  , e non  fo  come  , 
quanto  ciò  fi  zifponda  poco  a propoliio  , 
e che  quella  maniera  di  rifpondere  , come 
dille  galantemente  il  P.  Battoli  nella  fpie- 
gazione  di  quello  termine  , virtMttlmentt  , 
non  è ne  anche  virtuélmeme  una  virtuale 
rifpolla  . Se  bene  fi  confideri  , quello  c un 
ridurre  la  Quillione  a principio  , perchè 
non  potendoli  , fecondo  le  fcuolc  , comuni- 
car la  Forma  , fé  non  da  chi  attualmente 
ha  la  medeùma  ( e ciò  fpecialmente , fc 
parliamo  dell’Anima-)  ^ cerca  già  al  pre- 
fente,  come  una  cola,  la  quale  di  fatto  non 
ha  Anima,  pofsa  darla  agli  altri  . Se  dun- 
que il  Cielo  non  è Animato,  come  fuppon- 
go  confelfarfi  ora  da  tutti,  e fe  di  più  non 
ha  feme  degli  Animali,  fe  non  virtualmen- 
te : noi  rifpondiamo  , iè  non  ha  Anima  , 
dunque  trovate  un  altro  Agente,  che  l’ab- 
bia ; e fe  il  feme  del  Cielo  non  è . che  fe- 
me virtuale  i o quello  feme  virtuale  vuol 
direfeme  più  perfetto,  cioè  eminente  j eque- 
Ao  no  di  certo,  perchè  il  Cielo  farebbe  più 
nobile,  ed  averebbe  yita  più  perfetta  degli 
altri  Animali i o che  vuol  dire,  che  non  ha 
feme,  ma  lo  può  avere,  ed  in  tal  cafo  noi 
cerchiamo  nella  QuiAione  prefente  da  chi  , 
c come.  Od  in  una  maniera  dunque , o nell’ 
altra  non  pollono  foAenere  per  probabile  il 
loro  SiAema. 

Che  fe  più  al  cafo  diano  la  prima  rifpo- 
Aa,  diqo  aAolutamente , che  il  parlar  cori  è 
parlar  con  Anafagora  : perchè  quantunque 
in  queAo  cafo  tutti  i femi  non  faranno  in 
tutte  le  cofe,  ve  ne  farà  una  però,  la  qua- 
le avetl  i femi  di  tutte  ; onde  da  cAa  fi  ge- 
nererà tutto  ciò  , che  nafee  . Ora  ciò,  che 
nafee  , partecipa  di  quel  feme  , onde  fu  gc- 
rato  , c quei  feme  per  confeffìone  degli  Av- 
verfarj  è univerfale,  potendo  da  eflo  nafeere 
tutto;  ogni  cofa  dunque  nafeentc  nella  fen- 
teuza  fpiegata  averà  in  fe  Aeùa  un  feme 
univerfale  , e così  in  poche  parole  vi  farà 
tutto  in  tutto  . Supponiamo  però  , eh'  dii 
non  A ffyeghino  , o non  vogliano  fpìegarA 
così,  e che  altro  ferivano  con  la  penna,  cd 
altro  abbiano  in  mente.  Come  di  grazia  nel 
loro  fuppoAo  lì  danno  Agenti  particolari  di 
tante  fpezie  diverfe  , ed  aventi  particolari 
femi  diAinti  , fc  il  Cielo  , e gli  Elementi 
gli  rinchiudono  tutti  in  fe  Adii  ? fe  pure 
per  fornir  la  faccenda  di  qualche  maggiore 


amenità  non  voldlcro  dire,  che  in  Cielo  vi 
Aa  il  folo  feme  per  far  la  generazione  e.v 
putrì,  e che  Dio  abbia  voluto  occupar  quel 
vaAu  corpo  ad  cfl'er  Padre  de’  più  vili  Ani- 
mali , che  Aeno  in  Terra  , perchè  almeno 
poteAero  vantar  1’  orig-ine  dal  Cielo  . Que- 
Ao dovrebbe  baAarc,*per  far  conofccre , che 
queAa  maniera  di  falvar  una  tal  forte  di 
generazione  è tutta  favolofa  , cd  inventata 
dal  capriccio.  i 

Non  fono  contento  però  , fe  non  faccio 
vedere,  come  queAo  AAema  è fondato  licu- 
ramente  fu  ’l  falfo  , le  conAdcriamo  le  opi- 
nioni delle  fcuole  . M‘  cAendo  -fopra  quella 
materia  aliai  più  del  bifoguo  , perche  pre- 
tendono gli  AriAotelici  d’aver  trovata  la 
verità,  eia  maniera  di  •foAencriai  Dicodun- 
que,-che  poAa  per  vera  queAa  fenteiv/a  noa 
potranno  in  conto  veruno  riAutare  l’opinio- 
ne di  Avicenna  , il  quale  s'avanza  a dire  , 
che  poflano  gencrarA  dalla  putredine  gli  Ani- 
mali più  perfetti , e che  di  fatto  A-Aeno  an- 
cora generati  , lenza  efcludere  -la* polHbilità 
dal  nafeimento  umano  : alla  qual  fentenza  A 
fotrofcrifsero  non  pochi  da  loro  celebrati  per 
gran  FilofoA  , come  notano  gli  eruditiAimi 
PP.  ConimbriceoA  iib.  a.  $.  tjuafi.  6.  de 
Calo  . Imperocché  non  efsendo  meno  mera- 
vigliofa,  come  abbiamo  detto  più  volte,  ne 
meno  dlAicile  la>Aruttura  degli  organi  ne- 
gli infetti  di  quello  Aa  negli  altri  Animali, 
perchè  mai  fe  A generano  i primi,  oon  na- 
Iceranno  i fecondi  ; rpczialmentt  fc  nel  Cielo 
vi  Aèuo  nnivcrfalmente  i femi  di-  tutte  le 
coCé!  £d  in  fatti,  o gli  organi  negli  Anima- 
li detti  perfetti  non  A potranno  fare  a caufa 
della  loro  grandezza  , od  in  riguardo  della 
diverAtà  del  lavoro.  Se  con  Aderiamo  la  gran- 
dezza, non  farà  mai  improbabile,  che  il  cor- 
po celeAe  tanto  fecondo  , c di  tanta  virtù  , 
e di  sì  vaAa  mole  pofsa  fare  un  organo  un 
po  più  maggiore,  fe  ne  può  formar’ un  mi. 
note  , come  tutti  confcfsano  , £ per  parlar 
chiaro  ; In  loro  fentenza  A può  generare  un 
Mofchrrino  con  tutti  i fuoi  organi  ; per 
cAì  può  geiierarA  una  Rana  con  tutti  i fuoi 
vifeeri  onde  ecco  che  il  Ciclo  può  far  un 
organo  minore  , cd  un  maggiore  . Di  più 
partorifee  le  Donnole  , il  che  è conceduto 
da  molti  , e confermato  con  ca£  feguìti 
dell’ averfene  vedute  nelle  Navi;  che  che 
Aa  però  di  queAc , egli  è certo  , che  tutti 
conÀfsano  poterA  generare  così  le  Cicadc  , 
le  LocuAe,  i Topi  , cd  altri  Animali  Amili, 
Ora  ofserviamo  la  proporzione  , che  pafsa 
fra  un  minutiAìmo  Mofeherino  , cd  un  To- 
po , c vederemo  , che  forfè  nc  averà  più  il 
■Topo  con  il  Cane  . Se  dunque  il  Cielo 
può  fare  un  Mofeherino,  cd  un  Topo  , po- 
trà formar' ancora  un  Cane;  e fe  un  Cane, 
ancora  un  Cavallo;  c fc  qucAi,  un  Elefan- 
te ; c così  ditcorrendo  di  tutte  le  fpezie  • 
Ma  quando  mai  abbiamo  vedute  Amili  pro- 
duzioni nella  natura  , o chi  v'è  al  prefen- 
te  fra  gli  AriAotelici  , che  le  creda  l fe 
poi  ricorrefsero  alla  diAìcoltà  del  lavoro 
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pcr  la  divcrfità  degli  organi  , che  il  devo* 
no  produrre  diverfi  in  diveriè  fpezie  d' Ani* 
mali,  ù è già  mollrato,  come  quelle  ragio- 
ni non  vagliono,  confelTandoiì  dagli  Avver* 
farj , che  nafcano  diverfe  fpezie  d' infetti 
dalla  Putredine,  i quali  certiilìmamente  fo- 
no lavorati  con  diverfiilìmo  Artifizio  . In 
oltre,  di  tutte  le  cofe  precede  il  feme  , fe- 
condo eflì  , o la  virtù  del  feme  nel  Cielo  , 
onde  avendoli  queùo,  non  vi  farà  bifogno  , 
fe  non  di  qualità  , che  lo  fomentino  , e lo 
mettano  per  così  dire  al  covaticcio.  Quefte 
qualità  poi  , debbano  elleno  elTcre  calde  , o 
fredde;  umide  , o fecche  , fono  nei  Cielo  , 
come  in  prima  forgente,  fecondo  i loro  in- 
fegnamenti  : onde  in  ogni  maniera,  le  nafee 
per  virtù  delle  sfere  una  Mofea , potrà  na- 
feere  un  Leone  , un  Cavallo  ; anzi  diceva 
con  ragione  Avicenna  , potrà  formarli  così 
bene  il  corpo  deli’ uomo  4 come  per  la  via 
folita  della  determinata  fua  generazione  li 
forma  tutto  di;  benché  nell* uno,  c nell’al- 
tro cafo  l’Anima  feenda  da  più  nobil  prin- 
cipio . Su’l  fuppoùo  per.  tanto  delle  fcuole 
non  faprei , con  che  fondamento  poteffero 
confutarli  quelli  fegni  d’ Avicenna. 

E qui  per  dar  miglior  lume  alla  Quillio- 
ne  prefente,  non  mi  par  fuori  di  propolito 
il  metter’  in  campo  una  lite  famolà  , che 
verte  tra  Avicenna  (opraddetto,  ed  Averroe 
gran  Comentatore.  Sullicne  il  primo,  come 
abbiamo  veduto  , che  ogn’  Animale  nafeen- 
tc  da  vero  feme  polTa  nafcerc  altresì  dalla 
putredine  ; ed  in  quello  fuo  parere  è ab- 
b.indoiiaio  univerfalmente  da  tutti  . In  ol- 
tre foltiene  , che  quantunque  nafcano  in 
quelle  due  maniere  , fieno  però  fempre  del- 
la llelTa  fpezie  ; ed  in  ciò  é feguitato  dall’ 
univcrfale,  vedendoli  chiaro,  che  due  Rane 
hanno  lo  Hello  apparato  d'organi  , di  Aro- 
menti  re.  , benché  li  fuppongano  nate  per 
iArade  sì  diverfe  . Il  fecondo  difende  , che 
fe  é vero , che  vi  fieno  queAe  due  maniere 
di  nafeere  , gli  Animali  nati  diverfamente 
faranno  ancora  di  fpezie  diverla  ; e la  ra- 
gione é,  perchè  ogni  eAetto  ha  una  connef- 
Mone  certa,  e determinata  colla  fua  caufa  , 
altrimenti  farebbe  vaga  , ed  incerta  la  cogni- 
zione , che  di  lui  pocelTe  averA  , e perciò 
non  vi  farebbe  dimoArazione  Acura.  Ma  da- 
te queAe  due  generazioni'  « farebbe  incerta 
la  caufa  degli  effetti,  perche  pntrebbono  di- 
pendere da  due  aAatto  dilllmili  , e non  or- 
dinate ; dunque  deveA  dire  , che  gl’infetti 
nati  ear  putrì  Aeno  Animali  d’altra  razza  da- 
gli Animali  nati  per  mezzo  di  vero  feme  . 
QueAa  conchluAone  d’ Averroe  è veriAìma  , 
e bemllìmo  condotta  dal  fuo  principio  , ma 
non  la  vogliono  concedere  in  conto  veruno 
gli  ScolaAici  più  accreditati , perchè  ben 
veggono  , che  A moltiplicano  le  fpezie  de’ 
viventi  a capriccio,  c fonza  nccefiità  . 

A che  dunque  foAengooo  , che  vi  Aeno 
due  caufe  così  difparatc  per  generare  gli 
AeAì  Animali,  fe  non  vogliono  concederli  di 
. diverfa  natura /Che  ha  mai  che  fare  la  natura 


del  Cielo  con  quella  d’una  Rana,  Acche  fe 
s’impregnino  queAe  caufe  tanto  lontane  , 
debbano  partorire  lo  AeiriAìmo  effetto  ! Sa- 
rebbe meglio  per  tanto  concedere  ad  Averroe 
uno  fpropoAto  per  falvarne  un  altro,  che  è 
il  fondamento,  anzi  la  quiAione  Aeffa , che 
foAengono.  Ed  in  fatti,  come  vogliono,  di- 
ce il  Comentatore,  che  la  Natura  operi  co- 
sì alla  cieca,  e così  vagamente  , quando  la 
ragione,  ed  AriAotele  gridano,  che  la  Arada 
della  Natura  è fempre  una  fola  determina- 
ta , e AmiliAìma  a fe  Aeffa  : che  non  ope- 
ra mai  con  più  , ciò  che  può  fare  con  me- 
no : che  A liudia  inAnitamente  della  brevi, 
rà  , ed  in  fomma  dell’  unità  dell’  operate  . 
Ma  fe  ora  generi  per  via  di  putredine,  ora 
per  via  di  ftme  , e generi  lo  Aeffo  , della 
Aeffa  fpezie,  moltiplichiamo fenza veruna  ne- 
ceffità  gli  Agenti  naturali , e rendiamo  nel- 
lo Aeffo  tempo  incerti  gli  effetti  , perchè 
abbiamo  incerte  caufe,  non  fole,  e non  de- 
terminate . Se  dunque  chi  la  fente  con  Avi. 
cenna  feorge  in  tutte  le  Rane  , in  tutti  i 
Mofcherini  cc.  le  Aeffe  proprietà,  e gli  AeAì 
lineamenti  , può  argomentare  con  AriAotele 
nel  cap.  prima  del  lib.  a.  de  Hifi.  Animnìmm  , 
che  fono  della  Aeffa  fpezie  , ed  indi  didurre 
per  infallibile  confeguenza  , che  non  ha  vir- 
tù di  Agente  principale  il  corpo  celelle  nelle 
loro  generazioni  , quantunque  A Anga  com- 
poAo  di  varj  femi,  anzi  il  feminario  univer- 
fale  del  Mondo.  Per  altro  non  fapranno  mai 
render  ragione  , per  qual  caufa  Àa  ora  nato 
qucAo,  ora  qneH' altro  Animale  , nè  potran- 
no fpiegarci  , come  non  Aeno  fuperAui  gli 
Agenti  univoci,  e della  Aeffa  fpezie. 

Nè  A fdegnino  d’ afcoltar’in  queAo  luogo 
per  un  poco  AriAotele  difputante  con  Em- 
pedocle nel  cap.  S.  del  lib.  2.  della  Fifica . Di- 
fende egli,  che  tutte  le  opere  della  Natura 
fono  dirette  a quel  A ne  particolare  , a cui 
furono  indirizzate  dall’  Autore  della  Natu- 
ra medeAma  . Impugna  per  tanto  Empedo- 
cle, come  quello,  che  voleva  , che  A follerò 
generate  nel  principio  del  Mondo  certe  mo. 
Aruofe  Nature  d’ Animali,  le  quali  poi  pe- 
rifsero  in  poco  tempo,  perchè  non  fervivano 
a verun  Ane.  Pretende  il  Filofofo  effere  im. 
poAìbile,  che  queAi  moAri  non  A foffero  ge- 
nerati da  vero  feme;  onde  nel  teAo  Prop- 
ènde & io  primi/  confi-itHiienibut  Pavigena 
&e.  per  inde  , aUjae  nane  [emine  gignebatUHK. 
Non  A contenta  però , fe  queAo  Aa  un  fe- 
me univerfale  , e non  determinato  da  caufe 
certe  , ed  ordinate  a’fnoi  effetti  . Anzi  af- 
ferifee,  che  il  porre  una  femenza  tale,  dacui 
vagamente  provengano  le  generazioni,  è un 
voler  rovinar’ affatto  la  Natura,  e le  di  lei 
opere  . Rurfat  ex  feminibut , ut  contingeret  , 

( fecondo  Empedocle  ) ret  fieri  apartebat 
omnino  autem  tpui  fic  ait , ea  toUit  , tjtea 
canfiant  Natura  t & Naturam,  Siamo  nel  ca- 
fo. Mi  dicano  pure  ciò,  che  tante  Aate  fa 
loro  dimandato  , perchè  ora  nafta  un  Topo, 
e non  una  FarAilìa  i Nel  loro  AAema  , in 
cui  non  affegnano.  Agenti  univoci  , non  mi 
£e  z potran-; 
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potranno  certo  rifpondere  altro,  fé  non  che  potellìmo  ritrovare  ripieghi  per  irpiegare  |e 
accadendo  una  certa  tal  quale  ti^oluzione  cofe  naturali,  o con  quanta  facilità,  e felt* 
del  Cielo,  c certi  influin  , per  via  di  .cui  cità  infieme  rendereflimo  ragione  degli  Arca* 
la  fuppofia  virtù  feaiinale  palTa  dalle  sfere  ni  più  .oc.cnlti  della  ^latura.  Perche  inai  poB 
alla  materia  , e trovandoli  accidental.mente  s’inventano  il  Topo  vago,  latnofcai  |a  y«> 
la  materia  /lena  dlfpolia  piuttoftocon  queùe  fpa,  e icrà  in  ogni  fpezie  d'Animale  paTceotlE 
qualiià  , che  con  quell’ altre,  nacque  .queft’  dalla  Putredine,  non  vi  truovano  qualcom- 
Animale,  e non  quello.  Così  devono  perve-  pito,  e benefico  Peregrino  vagante  tuttodì 
ri  là  rifpondere,  rendendo  ragione  a per  par*  per  le  contrade  in  cerca  di  materia  a prp* 
te  del  Ciclo  , e per  parte  della  materia  : polito  per  far’ nfeire  i teneri  Partii  maAce- 

non  badando  il  folo  influlTo  celede,  perchè  va  d’ uopo  feieglier  particolarmente  }a  Rapa  « 
vedeli  forgere  un  Ranocchio  in  quello  luo.  per  dire  una  eofa  affatto  favolofa  , $annp 


go,  e non  in  un  altro  , benché  egualmente 
fuggetto  a gli  /ledi  inflofli.  Dunque  vi  vuo- 
le di  giunta  la  difpolizione  della  materia  . 
Ora  fe  una  tal  difpolizione  fu  intfodotra  da 
una  caufa  determinata  ; una  tal  caufa  farà 
flato  di  ficuro  l’Animale,  non  apparendp* 
donp  altre  ; non  vi  farà  dunque  bifognp  d’ 
.altro  Teme  del  Ciclo,  perchè  l’Animale  di. 
fpone  la  materia  poi  fecondarla  del  femp  fuo 
proprio,  come  yediapio  nelle  generazioni  or* 
dinarie  . Se  poi  non  fi  vuol  dire  , ebe  la 
materia  fia  data  difpp/ì^  da  caufa  propria  , 
e determinata  , .dupque  trovpfli  con  quelle 
difpofizioni  per  accidente,  ed  a cafo,  e co- 
sì conccderahno,  che  rjv  feminìbki  proHt  con- 
fingit  generatio  fiat  , e diremo  loro  con  Ari- 
notele, fic  *!t,  tmnino  & ea  tollit, 
fonfiam  /datura  , & Naturata . 

Non  vedo  fhe  cofa  ppffano  rifpondere  ; 
fe  pure  non  volelTero  dire,  che  nafeono  ten- 
el  Animali,  e non  più  quelli,  e non  quel- 
li , perchè  tal  forte  , e tanta  porzione  di 
.qualità  celefli  fceferp  co’fupi  influfli  a fe- 
fondar  la  materie,  Al  che  fi  potrebbe  rifppn. 
dcre  in  primo  luogo,  che  tiittp  ciò  è favo- 
jefo;  in  fecondo,  che  in  tal  cafo  non  averà 

fiiù  che  fare  la  Putredine  tanto  decantata  , 
è tutto  s’ aferiva  al  Ciclo  fo|amcntc,  il  qua. 
le  non  folo  4i>  bepcficamcnte  gl’  impulfì  , 
pia  ancora  i femi  vitali,  e fecondi  per  pro- 
pagar la  fpezie  de' viventi. 

Non  poflb  far  di  meno  di  non  portar  in 
quello  propolito  una  bizzarridima  opinione 
di  cert'uni  , i quali  non  fapendo  per  qual 
cagione  in  tempo  d’ ella  te,  quando  cade  cer- 
ta  pioggia,  difpongali  la  materia  determina- 
tamente a produrre  quella  gran  turba  di 
Rane,  che  G veggono  ufeire  benillimo  orga- 
nizzate, fe  moventi,  e faltelianti  , s’imma- 
ginarono gentilìllimamente  eflervene  fra  l’al- 
tre  una  , chiamata  da  loro  /lana  vaga  , la 
quale  venga  condannata  ( non  fi  fa  poi  per 
qual  delitto)  dalla  Natura  a girar  v|gaboo> 
da,  ed  errante,  per  fecondar  la  Terra  , per 
fomentarla  co’ fuòi  fpiriti  natii,  e vivificanti, 
e cosi  credono  poter’ effer  difpolla  fecondo  le 
leggi  della  Natura,  ed  impregnata  baflante- 
mcnte  per  generare  quell’  innumerabile  efer- 
CitQ , che  forgere  fi  vede  in  que’ tempi  . 
Veramente  , bifogna  dirlo  , il  capo  di  certi 
Metafifici  è affai  più  fecondo  in  ritrovar’ 
invenzioni,  di  quello  fia  la  Natura  in  pro- 
. durre  i fuoi  effetti.  Quello  è altro,  chefeio- 
gliei’  il  nodo  pct  macchina . Se  così  a capriccio 


pure,  o almeno  1’  avranno  imparato  da  Ari- 
notele , che  quelli  Animali  nel  primo  loro 
nafeimento  non  efeono  colla  figura  di  Ra- 
na, ma  con  una  quafi  in  tutto  diverfa,  in 
cui  vengono  chiamati  pirini.  Quando  natu- 
ralmente dunque  nafeono  dalle  uova  depo- 
fitate  nelle  acque  flagnanti,  non  nafeono  co^- 
la  organizzazione  di  Rana  perfetta,  ma  bepr 
sì  di  verme  codato  fenza  gambe,  che  par  tot; 
to  Ventre,  e tutto  coda,  nel  quale  flato  pqf 
qualche  tempo  dimorano  , finché  a poco  a 
poco  lì  fviluppìno,  cada  loro  la  coda,  met- 
tano fuora  le  quattro  zampe,  il  capo  G pa- 
lei), la  pelle  di  varj  colori  fi  tinga-,  ed  ip 
fine  apparifeano  vere  Rane  que’ che  pareva- 
no tanti  neri  , e fozzi  vermi  . La  qual  cofa 
s’ella  è così  , come  V.  S.  Illullrifs.  me  ne  fa 
fede  fìcura,  dovrebbono  anche  le  Rane,  che 
nafeono  dalla  polvere,  non  ufeire  Rane  per- 
fette, ma  Girini}  giacché  l’ordine  della  Na- 
tura è tale  , come  chiaramente  fi  vede  in 
quelle,  che  gli  fleffi  Avverfarjcol  loro  Mae- 
flro  confeffano  nafccre  dalle  uova  delle  loro 
Madri  nelle  Paludi . Che  fe  l’ induflria  del- 
la loro  Jlana  vaga  fapeffe  far'  ufeire  in  uu 
momento  dalla  polvere  una  Rana  perfetta, 
farebbe  in  uno  flante  ciò  , che  la  Natura 
(che  pure  è l’Arte  d’  Iddio  ) non  può  , o 
non  vuol  fare  , fe  non  nel  giro  d>  molto 
tempo  , e verrebbe  , per  così  dire  i a farla 
vergognare  nella  tardanza  delle  fue  operazio- 
ni, quando  altramente  le  poteffe  fare  con  più 
preflezza , e fenza  il  lungo  tedio  di  tante  an- 
teriori preparazioni , e fviluppamenti . 

Nè  vale  i|  dire,  che  molti  Infetti  nafeo* 
no  dagli  Animali  , o da’ loro  eferementi  , e 
che  in  tal  maniera  li  può  fpiegare,  come  al- 
meno in  quelli  , vi  fia  qualche  Agente  , o 
qualche  materia  proporzionata . Come  abbia- 
mo detto  difppra,  fe  non  nafeono  dalla  parte 
feminale,  ciò  poco  importa,  e da  quella  non 
fi  produrranno  di  certo  per  le  fleffe  ragioni . 
Perchè  o quella  parte  feminale  è d’un  Ani- 
male della  fteffa  fpezie,  ed  in  tal  cafo  non 
fiamo  più  nella  quiflione  della  Putredine  , 
o fia  generazione  equivoca  : o pure  è una 
parte  del  feme  d'  Animali  diverfi , ed  è co- 
la inetta  i|  credere  di  dire  qualche  cofa  a 
prppofito  parlando  cos)  . Per  grazia  d’efem4 
pio,  chi  crederà  mai  quello  moflro  1 che  il 
feme  del  Bue  determinato  dall’ Autor  del* 
la  Natura  , come  fi  vede  nelle  generazioni 
ordinarie,  a generare  un  Animale  della  llef- 
fa  fpezie,  abbia  virtù  ancora  di  produrre  una 

Vefpa, 
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Vefpa,  una  Mofca  , cd  altri  Animaluzzi  di 
divcriiiSma  t»zzzf  Per  verità  , quando  affé, 
'gnano  il  femc  per  Padre  degl’  Infetti , ci  di- 
cono una  cofa  proporzionata  alla  genera- 
zione. Ma  torno  a dire,  o non  vi  averà  più 
che  fare  la  Putredine  , fe  ogni  generazione 
cammini  con  quella  via  naturale  di  natura- 
le Temenza  ; o pure , fe  da  un  folo  Teme  6 
polibno  generare  molte  fpezie  di  viventi , nè 
anche  quello  farà  mezzo  licuro  per  confer- 
fervar  le  loro  claffì;  non  farà  indizio  certo 
della  generazione  univoca  , e non  averà  io 
Animati  divertì  diverfe  determinate  qualità 
per  fabbricare  la  variazione  degli  organi  , 
per  comunicare  differenti  proprietà  , offLz) , 
ed  inclinazioni  . Anzi  potreb^li  dire  , che 
tutto  cib,  che  nafce,  nafce  confufamente  dal 
cafo,  e che  il  Creatore  non  ha  dillinti  con 
carattere  di  ffngolar  virtù  gli  Agenti  , per- 
chè non  ha  determinata  in  loro,  neffuna  par- 
te , da  cui  nafceffieto  gli  effetti  con  indi- 
fpenfabile  , ed  infallibile  regola  . In  quella 
maniera  ogni  nafcimento  , per  dir  cori,  fa- 
rebbe dalla  Putredine . Senza  avvedermene 
fono  entrato  fui  propolito  di  difcorree  con 
quegli  altri  più  favj  Arillotelici  , i quali 
•degnano  per  Agente  certe  parti  dell’  Ani- 
ma rellante  ne’ cadaveri  , o pure  l'Anima 
ffeffa  ne’corpi  viventi.  CoafeÓ^o  ffnccramen- 
te,  che  quell’opinione  fulla  prima  apparen- 
za ha  nna  conliderabile  fpezie  di  probabilità . 
£*più  che  certo,  che,  fe  gli  Infetti, fono  ani- 
mati, come  clli  difeadono  , non  nalcono,  fe 
non  da  chi  tiene  Anima  ; maio  replico,  non 
confufamente  , ed  in  ral  maniera , che  da 
ogni  Anima  nafca  ogni  Animale  , e fono 
Tempre  falle  prime  ptetefe,  cioè,  che  mi  da 
mollrato  un  Agente  determinato  di  quelli 
effetti . Tralafcio  per  ora , che  è difficile  il 
concepire  , c del  pari  malagevole  Io  fpiega. 
re  quella  divilione  di  parti  llaccaniell  dal 
ieno  dell’ Anime  ancora  più  nobili,  per  di- 
venir Madri  di  Tozza  , cd  immonda  prole  ; 
c che  non  pub  iotenderA  abballanza  , come 
vi  fieno  parti  eterogenee  nell’Anima,  la 
quale  deve  efferc  al  poffìbile  femplice  , ed 
una,  comunicandofi  da  effa  l’unità  al  com- 
pollo , come  infegnano  gli  Arillotolici.  Che 
fe  poi  quelli  tali  credeffero , che  le  forme 
degli  Animali  perfetti  , da  cui  nafeono  fo- 
ventc  , fecondo  il  loro  parere  , Animaletti 
della  più  baffa  plebe  , foffero  indivifibili  , 
come  s’infegna  univerfalmente  nelle  fecole; 
come  fi  llaccherauno  le  parli  dell*  Anima 
dall’  unione  della  medefima  , e come  fi  fin- 
geranno con  poca  proprietà  quelle  divifioni, 
c laceramenti/  Ma  non  prendo  la  faccenda 
per  quello  verfo.  Dico  folo,  che  non  ogni 
Anima  indifferente  è llromento  a propofito 
per  generare  qualunque  Animale  d’  ogni 
fpezie  ; perchè  una  fola  averebbe  fupplito 
per  tutte.  Credo  per  tanto( fe  purem'c leci- 
to dire  il  mio  parer  con  ogni  cauto  rifpctto^ 
che  1’  opinione  del  celebratìllìmo  Redi , in- 
torno alla  generazione  degli  Animali  nelle 
Piante  , non  folo  fia  falfa , perchà  attribuifee 


a quelle  l’Anima  fenfitiva  , ma  inuHle  di 
vantaggio  a render  ragione  di  cib  , che  pre- 
tende : perchè  dato,  che  le  Piante  fen cifre- 
rò , devefi  ancora  mollrare  , come  una  tal* 
Anima  pofaa  generare  così  confufamente  tan- 
te diverfe  fpezie  d'infetti,  tanto  dalla  Na. 
tura  delle  Piante  differenti.  Non  mi  fermo 
qui  in  difaminare  l' altre  opinioni  intorno 
all’Agente  di  quella  generazione  , perchè  il 
folo  proporle  mi  lembra  fufficientillìmo  per 
rifiutarle  . Altri  dunque  credono  effere  un* 
Intelligenza  feparata  dalla  materia  creata  a 
tal  fine,  ed  interiore  a Dio;  Altri  l’Anima 
del  Mondo,  ed  altri,  come  alcuni  Platonici, 
l’idea.  Quelle  fentenze  perb  fono  rigettate 
dagli  llein  Scolallici,  onde  non  ne  tengo  di- 
Icorfo,  efsendo  mia  fola  intenzione  d’efami- 
nere  i loro  principi,  e le  confeguenze , che 
fogliono  didurre  da  quelli . Così  tutte  l’ al- 
tre ragioni  fondate  fnpra  altri  fillemi  fuori 
della  fcuola  d’  Arillotele  per  me  prefente- 
mente  fono  pallate  per  buone.  Che  fe  difeor- 
riamo  di  quegli  alni  , i quali  parlano  più 
da  vicino  con  Arillotele,  cioè  di  quelli,  che 
portano  in  campo  il  calore  .del  Ciclo,  il  lu- 
me celelle,  lo  fpirito^  cd  11  moto;  di  que- 
lli abbiamo  parlato  ballantemente  in  generale 
fino  ad  oca,  col  difputare  contro  chi  crede 
il  Cielo  Padre  vero,  o fia  propria  caufa  di 
quelle  generazioni. 

- Finalmente  vedendo,  e confefsando  fince- 
ramente  il  P.  Fonfeca  celebre  Metafilico,  ed 
illullrator  d’ Arillotele , che  per  nefsuna  del- 
le llradc  già  dette  fi  pub  falvarc,  o conce- 
pire per  probabile  una  ral  forra  di  nafeimea- 
to,  pensb  d’aver  trovato  il  filo  del  laberin» 
to  portando  in  campo  una  caufa  incotralla. 
bile,  ed  infallibilmente  vero,  e lolo  princi- 
pio , non  folo  di  cib , che  fi  cerca  , ma  di 
tutti  gli  altri  effetti  della  Natura.  Già  da 
tutti  s’intende  efsere  quella  caufa  Diofom- 
mo  facitore  del  tutto  . Quelli , dice  egli  , 
fari  Tempre  principio  certo,  e licuro;  c po- 
trà dare  tutte  le  proprietà  , di  cui  godono 
gl’  Infetti  nati  dalla  Putredine  . In  quella 
fua  opinione  proccura  di  tirar  S.  Tomma- 
fo,  ma  fenza  bifogno,  non  efsendovi  alcuno-, 
che  pofsa  non  fentirla  con  lui  ; fe  non  chi 
negafse  effere  Dio  la  prima  caufa  delle  co-, 
fe  create,  ed  altresì  il  vero,  e falò  princi- 
pio della  Natura. 

Io  dubito  nondimeno,  che  quella  Tua  opi- 
nione polla  effere  falfa  per  effer  troppo  vera. 
Ci  dice  più  del  bifogno  :■  mentre  cercando 
noi  nella  ferie  delle  cofe  create  una  caufa, 
che  con  forza  naturale  produea  quelli  el^ 
Tetti,  egli  ce  ne  afsegna  una  onnipotente  , 
e fuperiorc  a tutta  la  Natura . Sarebbe  per 
tanto  a propofito  il  portar  quella  fentenza , 
quando  fi  trattafte  della  prima  creazrione 
del  Mondo  , in  coi  Dio-  volle  da  fe  ffefso 
creare  ogni  fpezie  d’  Animale  , e tutto  il 
reffo  delle  creature  ; o-  pure , parlando  fpc- 
zialmente  degli  Infetti,  difputar così -con ero 
de’  Manichei,  i quali  volevano  , che  la  mag- 
gior patte  di  quelli,  come  inutili,  o- nocivi, 
£ e } fofsc- 
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tolsero  creati  coll’  altre  cofe  cattive  da  al> 
tro  Piiocipio  , ebe  da  Dio  ..  Cercandoli  pe> 
rò  al  preferite  da  qual  principio  naturale 
nafeano  gii  Animali  , che  non  li  propagano 
per  la  folita  ordinaria  generazione  • a che 
propodto  ricorrere  a Dio  2 Egli  egualmente 
vi  concorre  comecaufa  principale,  o fi  gena- 
Tino  in  una  maniera,  o nell'altra.  E'  però 
vero  , che  oltre  a Dio  concede  il  coocorfo 
del'  Cielo  colla  fua  virtù  feminale  , come 
iftromento  5 qoafi  che  , fuppofto  ebe  quella 
prima  infinita  caufa  voglia  particolarmenca 
efsere  l'Autore  d'un  Aniroaluccioi  abbia  bi« 
fogno  d'un  tale  fi  tomento.  Vediamo. con  tur. 
to  ciò,  cou  qual  fondamento  egli  loafserifca. 
Tralafclamo  per  ora  , cht  ci  dice  cori  par 
fola  necefiìtì  di  falvare  un  effetto  naturale 
fili  fuppofto,  ch’egli  fi  dia,  t che-  per  co»!*» 
guenza  rovinerebbe  qutfta  gran  Fabbrica , fe 
le  levafiìmo  di  fotto  il  fondamento,  il  che  d 
facile  da  farfi  . Confiderò  folo  al  prefente  , 
che  quell’ opinione  è fondata  fopra  di  quella 
fola  ragione,  ciod,  che  non  è imponibile,  o 
improbabile  1’  immaginarfi  una  cofa  ule  : 
non  avendo  1^  Autore  alcun  fondamento  , od 
antoritb  perchè  deva  cfftre,  come  ei  penfa  , 
che  fa  . Hifpooderemo  dunque  direttamen* 
te  dicendo,  che  all' incontro  non  è impoffi» 
bile,  od  improbabile,  che  la  faccenda  vada 
divetfamente  , e così  diventerà  il  fuo  pare^ 
re  una  di  quelle  propolizioni , che  per  effer 
chiamate  dalle  fcuole  gretw  tifila,  non  pruo- 
vano  , e non  fanno  fede  alcnna  ..  Ma  final- 
mente noi  abbiamo  nna  ragione  diretta  per 
poter  fondatamente  dire,  che  quell’ opinione 
è direttaoicnte  improbabile  i ed  è quella  . 
Dalla  facra  Serittura  fi  fa  , che  Dio  nel 
principio  creò  gli  Animali  e perfetti , ed  In- 
fetti , e minuti , e grandi  ; SingitU  fecundum 
& <fHt,  rtftànt  fuptr  t*rrsm,  & 
mtvtmmr  in  Mìfiiit,  & voimcrts  céli^  im 
^mlns  tjfet  jémìihm  viventi  t tutti  quelli  fu- 
rono fecondati  colla  di  lui  benedizione,  per- 
chè fi  moltiplicairero,  c crefeeffero.  E fupcr- 
fiuo  dunque  l’ immaginarli,  che  ora  Dio  vo- 
glia di  quando  in  quando  formarne  altre 
fpczie  diverfe , o pure  che  tenga  bifogno  di 
conferrar  le  creale  per  altra  llrada,  che  per 
la  generazione  ordinaria  , eòo  cui  fi  vanno 
propagando  in  .virtù  deita  focolti  , e forza 
conceduta  loro  dal  Creatore  U prima  volta, 
la  quale  confervò,  e conferverà  in  avvenire. 
E qui  V.  S.  llluftrifs.  li  contenti  di  leggere 
una  favia  riflelfione  fattami  in  quefto  prò- 
polito  più  volte  da  lei  , ed  è la  feguente  . 
Se  gl’  Infetti  foffero  fterill  , ovvero  partorif- 
fero  rade  volte,  o poche  uova,  farebbe  fiato 
diritto  , che  Dio  aveffe  proveduto  un  altro 
modo,  acciocché  fi  manteneffero  le  loro  fpe- 
zie  per  compimento  dell’  Unlverfo;  ma  veg- 
giamo  coU’efperienza  tutto  il  contrario,  el- 
fendo  fccondifliml  anzi  che  no  , partorendo 
per  ordinario  ogni  mefe  , e facendo  nn  nu- 
mero infinito  di  uova  . Che  monta  dunque 
pefeare  un’  altra  maniera  per  eternarli,  fe 
U via  ordinaria  , e comune  è ballantiffima 


a farlo  ? Doveva  Iddio.  piuttoAo  ciò  fare 
negli  Elefanti , negli  altri  più  grandi  Ani- 
mali, e negli  uomini  fteffì,.  molti  de’ quali  9 
fono  llctili , o partorifeono  di  rado.,  o per 
ordinario  un  feto  folo  alla  volta.  In  quelli 
bifognava  s’ impieadelle  la  cura  di  fargli  a»- 
feere  in  varie  maniere  , di  provodere  d'al- 
tri mezzi,  d’altri  uteri  per  moltàplinaeglt ', 
e porre  in  ficuro  la  conlèrvazione  dii  fp^ 
zie  tanto  più  degne  , quanto  è più  nobile 
un  Elefante  d’ una  Mofea  , un  Leone  d' un 
Topo  , un  Uomo  d’ un  Bruco  , una  Donna 
d’una  Farfalla  . E pure  veggiamo.,  che.  una 
Mofea  partorifee  ogni  mefe  , pes  non  dire 
ogni  fettimana,  ogni  giorno,  c ciò  in  ogni 
luogo , effendo  fempre  così  piene  zeppe  d* 
nova , che  balla , fe  fi  prefenti  occafiooe  di 
carne  morta  fetente,  o non  fetente  , hanno 
fimpte  ali’  ordine,  un  centinapi  d' uova  da 
|mrvi  fopra  , come  in  un  luogo  proporzio* 
nato  per  alimentare  i venturi  figliuoli.  Mal’^ 
Elefante  Femmina  fienta,  e fuda  un  anno,  in- 
tero a produrre  un  foto  miferabile  feto,  e fe 
fi  leva  dalle  fue  Indie  , benché  accoppiata 
col  mafchto  refia  infeconda  . Così  dilcocrur 
mo-  della  Leoneffa  a proporzione  d^un  Topo 
ec.,  e di  tante,  e tant’ altre  nobilìfiSme  fpc- 
zie  tanto  di  Quadrupedi,  come  di  Volatili., 
ed  acquatici  , in  cui  veggiamo  frmpte  peti- 
pctua  quell’  immutabile  legge  , che  quanto 
più  grandi , e più  belli , più  degni  fono  gli 
Animali  , tanto  più  rari  , a pochi  fono  i 
loro  parti  , sellando  anzi  affatto,  fienili  , t-’ 
cfcono  molti  di  loro  del  natio  clima  . Se 
dunque  non  va  altrimenti  la  faccenda,  come  * 
ogo'uoo  con  evidente  chiarezza  lo  vede  , a . 
«W  tormentaill  lo  fpirito  per  inventar  nuo- 
vi medi  di  nafeere  agl’ Infetti  , fenen  ve 
a’ è un  minimo  imauginabile  bifogno.^  Eh 
che  Dio  ha  avuta  tanta  fafiiania  in  difirÌT 
buire  , ed  in  ifiabilire  1'  ordine  di.  tutte  le 
cofe  , che  non  hanno  ad  afpcctare  dal  cafo 
il  loro  mantenimento  . Creò  tutto  le  fpe- 
zte  , comandò  a tutte  , che  fi  propagaffero 
ftcMndjim  genms  fumm  , e quello  - balla  per 
confervarle . 

Nella  maniera  già  detta  difpotano  quel- 
li , i quali  pretendono  di  moRrare  la  pro- 
babilità della  generazione  equivoca  , inten- 
dendo di  fpiegare,  come  dato,  ch’ella  fia  , 
non  abbia  da  farfi  alcuna  violenza  alla 
Natura. 

. Gli  altri  poi,  che  fi  sforzano  di  provarne 
la  verità  del  fuppofio  , fono  perfnafi  così  , 
e vogliono  perfuadere  l’ opinione  ancora  agli 
altri  ; perchè  ftimano  impofiìbile  , che  Ari- 
ftotele  con  tanti,  che  avanti,  e dopo  di  lui 
hanno  feguito  quella  fcnienza  , fi  fieno  sì  . 
facilmente  ingannati  . Ariftotele  dunque  in 
mille  luoghi  , e fcgnatamentc  della  fua  fio- 
ria naturale  dice,  che  molti  Infetti  fi  gene- 
rano dalla  Putredine  ; nè  è probabile  , che 
un  uomo  acato,  com’egli  fu  , e diligentifiì- 
mo  inoltre  offcrvatorc  della  Natura,  non  ab- 
bia feoperta  intieramente  la  verità  , fpezial- 
mente  perchè  effendo  comune  a’  fuoi  tempi 

quell’ 
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queft*  opinione , e dilettandoli  di  portar  fen* 
teo^a  contraria  alla  corrente»  averà  fatte  tut- 
ck  le  olaervatieni  poflibUi  per  riltovaioe  il 
andoUo.  Aggiunga^»  cbc  aotò  nel  Ul>.  5.  de 
Animilimn  e*p.  i. , che  gli  Animali 
Mti  fpontaneamente  pofibna  per  verid  genc- 
sare  igliuoli  > aaa  quelli  re^no  fterili  » q 
•OB  hanno  foraa  di  propagare  Nipoti  alla(lù> 
pe>  Avendo  dunque  egli  notato  si  minuta, 
mente  non  Solo  il  progreTso  del  loc»  nalci- 
picnto»  ma  T indole  per  con  dire,  ed  Icollu. 
mi , non  fi  deve  crcdcfc  in  alcun  modo  , eh’ 
ei  a' abbia  ingannato. 

, Egli  è vero  verillìmo  , che  Ari  (lorde  por. 
th  r opinione  già  detta,  e che  ilpuòfofpet. 
vaxe,  che  folle  allora  comune  . C^iefià  Ani' 
mali  fono  detti  da  lui  Aiu*m*tM  , ovvero 
fpitntt  /«4  mifctnti4  } nè  ha  regione  aJcuqa 
di  vera  apparenza  il  fentimeato  di  «hicre^ 
de  , non  efierc  fiato  di  quefio  parere  Ari- 
Aotele,  od  aver  voluto  Unificar' altro  , che 
la  generazione  detta  volgarmente  equivoca,*^ 
qnando  difie  , che  fp9i$tt  nafcuiUMr  . Si  ieg. 
gano  le  di  lui  opere  , e vederaflì  , quanto, 
chiaro  egli  parli.  Un  loto  luogo  può  bafia* 
ce  pe<  tatti;  quefio  è del  Uh.  primo  cap.  5. 
de  Uifk  Amimùditm.  £«««*«,  ar  ctmmwteA^, 
mim4M4  ewm  /Hrpéns  héiett» , fa«d  4ÌU  fé- 
tmine , adie  fpvtn  mMuré.  «riAMHr  : ut  euim 
/firpu  sMt  ftmiH  JHrpium  uiiutum  pr»vt- 
miuHt , aer  fitwte  oriuntur , ptHinoriiÌ0  ^uodum 
ad  frtum  idtnto  , tjuurum  m/U  »x 
mrr*  ulimemum  JUti  huuriunt^  aAa  iu  fiirpi- 
hu  a/ur  & ttufii,  & uugtri  /«/rat,  ut  in  li~ 
kris  de  JtirpHiu»,  fiat  pliniis  txpéfuimus , fie 
^nirnstist,  nufei  a/ri  tx  stnimuiikus  ftifnt  pir 
farmu>  crgHutimtm  f ulU.  nuUk  cogm^ti»- 

mie  ftmitu  umttctdtntt  cruutttsr  ^ (juttmm  a/ia 
huM*  y sua  fiirpt  pHtreftenH-  etmfifiunt  ; ut 
tumplur*  JmftO*  geutrutitur,  aAa  in  *nim*. 
libut  ipfit,  ixcrtmtnùfque  purtium  gignuntur^ 
E dunque  chiaro  pretenderli  da  Arifiotele-, 
che  molti  ÌA(c(ti  non  fi  generino  per.  via  di 
fisme  , e che-  molti  nafeano  per  via.  dà  pu- 
tredine . Per  altro  fono  ancor’  io  d' aecotdo 
con  chi.' tiene,  non.  affegnaxe  egli  femprepei 
materia  la  vera  putredine,  ma  qualche  voU 
^ u altra  cofa  Umile  a lei. 

All’autorità  d’Arifiotele,  ed  allel^rien. 

''  ze  fatte  da  lui  io  non  dico  parola  , perchè 
non  intendo  di  metter  mano  nel  Regno  di 
V.  S.  lllufirifs.  falò  dirò  non  eller  meravi. 
glia,  ch’egli  tenefle  quell’ opinione  ; perchè 
penfando.,  che  il’ Cielo,  e le  sfere  fodero  a« 
nimate,  anzi  L principali  Animali  dell’UnU 
verfo,  e grandi  Numi  ancora,  come  vogUo- 
no  alcuni,  egli  poteva  affai  più  facilmente 
de’fuoi  feguaci  difendei  la  podibilità  d’una 
tal  generazione  . E poi  poffa  , o non  poffa 
tender  ragione  di  quefio  fuo  parere  , per 
me  quello  non  è il  maggio»  male  del  mondo» 
Io  , come  fa  V.  S.  lllufirift. , porto  anche 
fcrupulofamente  un’  efirema  venerazione-  a 
quello  grand’uomo,  nè  ho  didEicoltà  di  dirlo 
per  la  vallità  dell’ingegno,  e perla  molùtiv- 
dine  deir  opere  il  Principe  dei  Filofofi.  anti- 


chi ; ma  non  illimo  dall’altra  parte  grave 
peccato  il  confeffarlo  per  fallìbile.  Ogn’uno 
di  fana  mente  concede,  cbc  s' abbia  inganna-' 
to  più  di  parecchie  volte  , e non  pochi  de’ 
Peripatetici  più  rincmaci  credono,  ches’aiv- 
bia  anche  contraddetto,  nei  principali  capi 
della  fua  Dottrina  , come  nel  lificroa  dell*^ 
eternità  del  Mondo  , ’e  dell'Infinito  . Dun- 
que , fe  avelie  fgarrato  aoch’  in  quella  opi- 
nione, non  rovinerebbe  perciò  tutto  il  Cielo, 
come  temono  alcuni. 

L’autorità  d’ Arinotele  è fiancheggiata  da 
quella  di  Tcofrafio  grande  fcolare  di  quello 
celebre  Maellro  , il  quale  inlegna  lo  (leffo 
delie  Piante,  e avanti  di  lui  l’avea  già  det- 
to Arinotele  medeffmo  nel  luogo,  e libro  eh- 
tato.  Fanno  tutto  il  pelo  Cull’a-utorità  di 
quell’uomo,  e per  la  (lima,  che  gode  nelle 
fcuole,  e per  la  fomiglisnaa,  che  pafsa  tra 
le-Piantc,  egli  Animali,  peeendo,  chcegual- 
mente  abbifognino  di  fieme  quelle,  e quefii 
per  ualceM.  • 

Bifogna  dirlo  , s*  impegnarono  noppo  .a- 
vanti  gli  - Arillotelici-  in  quell!  opinione  : 
mentre  mollrano,  non  dico  di  dar  maggior 
credenza , ma  d’  aver  fatta  più  efatta  con- 
fiderazione  fu  quello  palio  di  Teofrallo  , 
che  fulla  facra  Scrittura  dichiarante  efpref- 
famente  il-contrario . Cosi  al  capo  primo 
del  Geneli;  gtrminet  ttrru  htrbam  vireattm, 
& fdcientnufeuun , ò"  lignum  pamiftrum.  /a- 
citns  fru^um  juxtu  genut  fuum , cu^t  ftmtn  in 
fentttipfo  fkfuper  ttrrum^i  e nel  vc^fetto  12. 
& protuht  terra  herbam  virtnttm , & facien^ 
tem  femen  juxtagenus  fuum,  iignumque faciens 
fructum,  cr  habtns  unumquodqae  ftmtntem  fe- 
cuadum  fpteiem  fuam  . £ afsai , che  non  por- 
tino in  campo:  Lucrezio, con  i fuoi  mantici  „ 
e fieno  folltoni  per farj  ufeire  gli  uomini  : Oe.^ 
fcebant  uteri  terra  radicibut  aptiy  o non  s’im-, 
maginino  , cbc  torni  a nafeere  gente  Umile 
ad  Ogige,  ed  Inaco,  e che  per  coofeguenza 
non  mollrioo  a’  dì  nofiri  quel  miracolo  , 
quando  Forrea  pregeniet  duri/  eaput  extu/it, 
arvix . . 

Le  fperienze,  con  cui  fi  credono  dì  ren> 
der  probabile  la  generazione  dalla  putredi-. 
ne,  Ibno  le  mille  volte  decantate,  e rifiu- 
tate; parte  delle  quali  furono  efamlnatcdaL 
Redi  , e felicemente  tante  volte  dall’  eru- 
ditilCma  penna  di  V.  S.  Illullrils.;  onde  pec 
quelle  non  nù  prendo  alcun  penfiere.  . 

Si  potrebbono  aggiugnere  mille  altre  co- 
le,  ed  altrettante  fentenze  intorno  quella 
materia . Ma  fono  comptefe  univerfalmcnte 
nelle  già  dette,  nelle  quali  (la  tutto  ilner. 
bo  delle  ragioni  degli  Scolallìci  - Per  altro, 
fé  mi  votclli;  prender  la  cura  d’ efaminare  in 
particolare  il  parere  della  fola  minor  parte; 
crefccrebbc  quella  lettera  alla  mole  del  gran- 
de volume  fcritto  in  quello  propofito  da 
Fortunio  Liceto,  il  quale  pretefe  di  dire  , 
c pefare  ropinione  di  tutti  . Sarà  meglio 
per  tanto  levar*  a V.  S.  Illuftrifs.  il  tedio 
di  leggere  più  a lungo  quelle  mie  feiapite 
confiderazioni  , abbozzate  alla  meglio  iq 
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tempo  , In  cui  eira  ttoppo  caricato  dalle 
premure  del  mio  impiego  , e rivedute  in 
Villa,  dove  mi  trovo  fproveduto  affatto  del 
bifogno  neceflario  de'libri,  ed  aggravato  dal- 
la mia  oftinata  indMpolizione  . Si  degni 
dunque  di  donarmi  benigno  compatimento, 
ed  il  bramato  onore  di  dichiararmi 

di  V.  S.  llluftrifs. 

Umilift.  Devotifs.  Obbligatifs.  Servidore 
Giov»»MÌ  Btffo . ' 


Rara  iftoria  d’una  Fanciulla  nata  fenza 
Cranio,  c con  un  pezzo  di  Carne  in 
luogo  di  Cervello,  riferitami  dal  ce* 
IcbratilGmo  Sign.  Gio:  Giacopo  Man* 
ceti,  coll’occafion  della  quale  fi  cer- 
ca, /e  / fyffa  vhere  fenza  Cerve  lU  , 
come  hanno  creduto  molti^er  vive- 
re i Buoi  , a‘ quali  fuppolero  impie- 
= trito  il  medefimo  , fupplendo  in  que- 
lÙ  cali  la  Spinale  Midolla* 

ALL'  ILLVSTRISS.  SIGNOR 

agostino  gadaldini 

Segretari»  dtif  Eeceìkmijftma  Senato  , e 
àelf  EcceUentiffimo  Magiflrato  de' 
Riformatori  dello  Studi»  di 
Padoa,  ec. 

ANdava  meco  fteffo  penfando,  come  mai 
foffe  così  ardente,  eineftingnibilel'of- 
lequiofiffimo  genio  , che  mi  Cento  nel  cuore 
verfo  V.  S.  llluftrifs.  , e tutta  la  ftimatifTi- 
ma  fua  Cafa,  quando  leggendo  uno  de’no- 
ftri  primi  Padri  della  Medicina  Galeno  , 
trovo  , come  un  Agemino  Gadaldini  Moda- 
ntft  ha  in  parte  traslataci  in  Latino , e in 
parte  corretti  i traslataroenti  altrui  di  ben 
trenta  Volumi  del  fuddetto  noftro  valente 
Maeftro:  dal  che  ho  comprefo  eh’ è nata  in 
me,  e che  ho  meco  fteffo  portata  dalla  Pa- 
tria quella  venerazione  , che  ora  le  proCef* 
fo,  sì  per  effer  i fuoi  dottifSmi  , e gloriofi 
antenati  Cotto  il  noftro  clementiffimo  Cielo 
viffuti,  sì  per  effere  eglino  ftati  cotanto  be- 
nemeriti di  queir  Arte,  che  mi  Co  gloria  d’ 
InCegnare  in  quefto  famofìfllmo  Stadio  del 
Magiftrato  EccellenttCs  , e Sapientilfimo  , 
del  quale  n'è  V.  S.  llluftrifs.  Segretario  co- 
sì degno,  e benemerito.  Nè  bafta,  che  paf- 
fì  ormai  il  giro  di  due  Secoli  interi  , da 
che  il  dottiffìmo  voftro  Agemino  piantò  le 
fue  alte  radici  nel  fecondiflìmo  Cuoio  di  Ve- 
nezia : imperocché  paffarono  anche  fenza 
dubbio  di  nepote  in  nepote  que’ primi  Cerni 
d’amore  verfo  gli  antichi  Cuoi  Cittadini  , 
che  pur  6 conferva  verfo  i nuovi,  come  io 
per  tanti  , e così  fegnalati  favori  da  V.  S. 
llluftrifs.  ricevuti  ne  poffo  fare  una  vivili- 
ma  , e incontraftabile  teftimonianza . Non 


ricercavafi  veramente  a quella  grand’anima 
minor  Teatro  di  una  Venezia , per  far  co- 
nofeere,  ed  efercitare  quelle  virtù,  che  pof- 
Cedeva  in  grado  fublime,  con  foggetti  degni 
di  lui , dove  in  fatti  trovò  chi  lo  conobbe, 
chi  lo  diftinfe,  chi  lo  premiò  con  cosi  ge. 
nerofa  munificenza , che  non  volle  , né  Cep- 
pe più  partirli,  trafpiantando  coftì  un  no- 
bile , e così  fruttifero  ramo  della  fua  illu- 
ftre  famiglia,  ch’é  flato  fempre  fecondo  d’ 
uomini  letteratifCmi,  ed  utili  al  pubblico  , 
ed  al  privato  bene  , e che  tuttavia  in  V. 

S.  llluftrifs.  , c nella  fua  feliciflìma  Prole  , 
piena  d’ogni  bella  , e più  alta  fperanza  , 
mirabilmente  fiorifee . Succedette  al  famofb 
Agofiino  V ttnàitìifìmo  Selìfari»  , che  calcò 
anch’egli  l’orme  gloriofc  del  Padre,  ren- 
dendoli benemerito  della  Repubblica  Medi- 
ca collo  Stampare  primo  di  tutti  le  Glofe  , 
o Spianaiioni  eli  littorio  Trincavello  intor- 
no agli  utiliffimi  Libri  delle  differenza  delle 
Febbri . Quelli  così  profperamente  allignò 
Cotto  coteflo  beatiffìmo  Cielo,  che  contò  ben 
cent’anni  di  viu  , e penetrando  , e feio- 
gliendo  i più  reconditi  arcani  dell’  Arte  no- 
ftra,  fece  quafi  fmentire  il  divino  Maeftro, 
che  pronunciò,  effere  f Arte  lunga,  e la  vi. 
ta  breve  ; mentre  collo  ftudio  indefeffo  , c 
col  fuo  fino  giudizio  fece  / Arte  breve  , tei 
ebbe  lunga  la  vita  . Non  traviò  dalla  firada 
della  Virtù,  benché  dalla  Profeffione,  il  ^r» 
eond»  Agoflino  , mentre  impreffe  nel  Foro 
orme  onorate  , e ficure  del  fuo  Capere  , e 
della  fua  fìnceiitì  , lafciando  a’pofteri  un 
efemplo  ben  chiaro,  e una  memoria  illuftre 
di  fe  mededroo . Rivoltando  gli  occhi  ad- 
dietro Marc»  Antonio,  e guardando  i Me- 
dici famofi  della  fua  cafa,  s’invaghì  di  tor- 
nar’ a coltivare  con  emulazioo  generoCt 
queir  Arte,  dalla  quale  conobbero  in  Vene- 
zia i fuoi  faviffimi  antenati  le  lor  fortune, 
e ne  riufeì  con  tanto  decoro,  c con  fama  sì 
ftrepitofa,  che  fu  pollo  nel  numero  de’ pri- 
mi Medici  del  fuo  fecolo  , onde  accrebbe 
non  folamentc  colla  virtù,  ma  coll’ imparen- 
tarli col  fangue  nobile  di  cotefto  Serenifts- 
mo  Dominio  (a)  , accrebbe  dico  decoro  a 
decoro  , e luftro  a luftro  alla  ftimatiffìma  l»r»  c«. 
fua  famiglia  . Se  adunquc^.e  per  ragione  P 

della  noftra  comune  antic^  Ihitria  , e della 
Medica  Facultì  , che  c<^  tanta  loro  lode  , Mmrin» 
c noftro  vantaggio  hannd  efercitata  , e illu-  Ma'»  f 
llrata  gli  ftimatiftimi  fuoi  Maggiori  , mi 
fento  giuftamente  inclinatifSmo  , ed  obbli- 
gato ad  amarla,  e a venerarla,  tolleri  an- 
cora, la  prego,  che  ne  dia  qualche  chiara 
teftimonianza,  coll’indirizzare,  e porre  fot- 
to  l’ombra  fua  riverita  una  delle  più  aftru- 
fe  , e delle  più  gravi  Quiftioni , che  poffa 
avere  l' Arte  noftra  , cioè  , fe  un  uomo  , o 
ten  animale  di  <fue'  che  chiamano  perfetti  , 
poffa  vivere  fenxjt  Cervello,  fupplendo  a'bif»~ 
gni  della  Natura  la  [ola  Spinale  Midolla  . 

Porrò  prima  la  Lettera  del  Sig.  Mangcti  , 
a cui  feguirà  la  mia  , c dipoi  quella  del 
Signor  Scheuchzero,  che  anch’effo  ftabilifce 

per 


per  veri  con  un’attra  nebiliflìtna  Ifloria  1 
miei  featimesti  , e finalmeote  aggiugnerè  , 
come  , « renando  poffa  «joalche  £aca  elTere 
vera  l’opinione  del  Signor  Mangeti , corro. 
l>orando  la  mia. 

f'!r0  CtHfultìJfim» , 'jiiupfijfumo  D.  D. 

ANTONIO  VALLISNERIO 

Medicina  Dolori  Famigeratiflimo  , ac 
ejttfdem  in  Univerfitatc  Patavina 
Profeffori  dignilHrao 

JOH.  lACOBUS 

M A N G E T U S 

StrcHifimi,  40  P.mi  Rtgh  Pruffit 
ConflitrÌHs  ^ & jirchiatcr 

S.  P.  D. 

JAm  dudum  ad  Tuaf  humaniiGtnas  , Pata> 
vii,  I.  JtMiii  ad  me  datar,  refpondiffcm , 
Vir  praeclariiBme  , fi  modo  ili*  , cum-  opi- 
paro  munere  ( Difiertationibus  fcilicet  do* 
dlifiimif  de  Petrificatiooibor  Cerebri  , & 
yermibas  corporii  Humani  J tam  honorifi- 
cc  mihi  oblato  , cltiui  huc  perveniflent 
quam  provento  jam  Novembre  , ab  hoc 
tempore  quicrjuid  fuppecebat  orli  , in  per* 
legendif  aceti ratiflimìi  Traébatibns  ( quaot- 
vis  elegantiarum  lingu*  Italie*  minime  gna. 
rui  ) infnmere  coa&us  non  fuifiem,  qoo  Ti- 
bi  , Vir  Ampliflìme  , quid  de  iii  fentiam 
verbo  faltem  , eoque  fané  rudiori  & incom. 
polito,  aperirem.  Eruditionem  ,diligeotiam- 
que  Praéticam  Se  Aoatomicam  nndeqnaque 
redolent  ili*  pagin*,  qnibns  dode  perdrin* 
gii,  qu*  ab  AuAortbui  Gallii,  io  duplici  ar* 
gumento  , oimio-  forfitao  cum  faftu  foerant 
exarata.  De  Petrificatione  quidem  Cerebri  , 
quam  Clarlfiìmut  Dominai,  da-  Veroay  a le 
primo  vUam  opinatut  ed  non  tantum  excm* 
pia  anteriore  producii  fed  etiam  epifmodi 
corpora  duriora  fub  lapidum  aut  ealculorum 
forma  in  quibufdam  cerebrii  quandoque  re* 
peribilia , Olfificationei-  verini  quam  Petri. 
ficationei  dici  debere , legitime  aderii  j;  ei* 
qne  affertioni  lubentiflìine  ipfe  aileotior  , 
qui  in  ovinm,  cervorom.  Se  boom,  Imoet- 
iam  in  canum  cerebrii , corpora  olTea  fed 
minorii  molii,  non  femel  vidi,  Quod  addii ,. 
Vir  Confiiltillìme,  Te  nullatenos  adequi  pof- 
fe , quomodo  motus  perafti  fuerint  in  totali 
petrì&caiione  » fen  potiui  odìficatione  Cere- 
bri,  etufque  abfoluta  deficientìa  , fi  aliquan- 
do  tali!  extitidet;  quodque  inde  conciudii*- 
quaotumvii  ampia  fe  prodat  odea  in  cere-* 
bro  molei,  cerebrum  tamen  ab  ea.  non  omni- 
ni  dcdtni  aut  corrompi  , quin  potiui  illud 
tantum  fic  comprimi , ac  in  membranaceum 
quid  cogi  dccondrìDgi,  unde  fpirituumpro- 
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ventui , eorumque  in  partei  movendai  cf>' 
fluxui  ex  hoc  qualicunque  reftitante  cere* 
bro  omnino  non  pr*cludatur  , propri*  re- 
pugnat  anthopfi*  , qo*  mihi  anno 
Menfe  Martio  novimeftrii  fetui  caput  pr*- 
bult,  in  quo  pr*ter  membrahofam  qnandam- 
expaofiooem  nervorum  opticorum  fuper  oi 
cuneiforme  exporredam  , ne  minima  qui» 
dem  cerebri  aut  cerebelli  , imo  ne  quidenr 
ipfiui  cranii  apparentia  occurrebat;  fed  eo* 
rum  omnium  loco  mada  carnea  iirmior  , 
colorii  fubrnbro-lividinfcnli  , in  variai  cel- 
lula!, fanguine  aut  1/mpha  repletai  , exca- 
vata  reperiebatur  . Motui  interea  omnei  in 
totali  cerebri  defeda  > imo  eoi  vividos  in. 
matrii  utero  peregerat  ratii  fztut  adufque 
parta!  terminum , Se  parrei  corporis  omnei , 
in  quas  enutrieodai  fnccui  nervcui,  exAn- 
glorum  , aiiorumque  dodifllmorum  Acato* 
micorum  fentcntia,  impenditnr,  probe  enn- 
trit*  erant.  Quo- vifo>  in  eam  adduduifum 
opinionrm  motunm  fcilicet  hujus  fztui  , 
dum  in  carcere  uterino  conclufui  fuerat  , 
originem  in  medulla  fpinali  exquirendan» 
ede  .*  qu*  propterea  Se-  amplior  multo  , 
quam  in  aliii  fztibui.  Se  bifida  ad  odii  nf. 
que  facri  limina  confpiciebatur . Atquebzc 
obiter  tantum  de  prima  Didertatione  . Se* 
cundam  quod  attinet;  non  parum  demiror, 
Vir  Nobilidìme  • variam-illam  eruditionem 
ac  exquifitam.  fedttliratem-,  quam  in  hifto- 
ria  verniium  humano  in-corpore  repcrìbi- 
lium  referenda  ; imo- in  curiofa  tua  de  eo* 
mmdem-  origine  inqnifitione  , exhibei  ; ut 
Se  in  obfervationibui^  quai  contra  dodif* 
fimum  Dominum  Andri,  in  hoc  argomento 
fcribentem  pr*bci  . Polypofai  coagulatio* 
nei,  tum  vermiformei , tum  aliter  figura* 
tai  quod  attinet  ; eai  tam  in  bonjinum  , 
quam  in  aliorum  aoimalium  vafit  ac  cavi* 
tatibai  tam  frequente!  vidi  , ut  longior 
omnino  Se  tzdiofui , etiam  in  parte  earum 
tantum  enarranda  futurui  fim..Ac  dum  de 
hifee  , tum-  in  conclufione  ad  tradatulum 
de- Polypn  Cordi!  ab>  immortali  Viro  Mar- 
cello Malpigbio,  tumula  nodrii  fuper  mam* 
mii  experimentit , tum  in  iii  quai  ad  Mar- 
tini Liiferi  fuper  Leuvenhoek  de  Semine 
mafculorum  animato  , feu  animalibui  refer- 
to, animadverfionct  , alibique  padim-in-  Bi- 
bliotheca  Anatomica  adjeci,.  fatii- multa,  vi- 
dero fit,  non  minai  quam- in- alili  Audlori* 
bui  j.  ne  verbulum  quidem  de- ili-  hHc  fupe* 
raddam , Se  totum  in  vermii-  txni*  didi. 
qui  nobii  quam  maxime  familiarii  eli , hi- 
(ioria  me  concludam  . Hunc  vermem  femen 
tantum  vivum  ac  integrum  a viro  quadra- 
genario paolo  ante  obitum  per  inferìSra  ex- 
cretum  , contuitui  fum  fed  junior  adhuc 
dum.,.  Se  de  Medicina  aliquando  exercenda 
minime  cogitani,.  contentui  fui  ipliui  lon- 
gìrudinen»  oculo  Indrare*,  qu*  mihi  pedum- 
circiter  fexdecim  apparuit , Se  in  caudam 
definebat  tenuem  , Figuram  vero  capitii  , 
aut  aliud  quid  fpecialiut  in  animali  , ad 
euju! adfpedum  exhorrefcebam , rimari,  non 
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«latum  eft.  Aliu<  itidem  a quadam  matro* 
oa,  mibi  confanguinea  , non  minoris  longi- 
cndinia,  poli  varioa,  eofque  incenfiflìino>sin> 
tellinorum  Se  ventricnii  dobres  , vomito  re* 
|cftus  eli , quem  quia  turi  illa  degebat , de 
tale  ut  ipfi  videbatur  , monllrum  aiTervare 
botrebat,  confpiciendum  mihi  non  prxbuit  . 
Verum  illius  cjufdcm  animalis  fragmenta  , 
pedes  etiam  duodecim  aliquando  longa  , a 
pluribus  mihi  aliata  aut  exhibitafuerezgris, 
interque  cos  quofdam  vidi  , qui  lingulis- 
menlibus,  imo  feptimanìs,  pateras  propc  in- 
tegrai ifiiofmodi  fragmentis  implere  potue- 
lint,  nec  interca  minuc  vegeti,  aut  colorii 
ininus  vividi  extiterinti  imo  qui  obeHorei  , 
& torturi!  iliaci  nullatenui,  aut  parum  ad- 
xnodum  obnoxii  vixerint  . Addo  przterea  , 
Vir  ExccilentiUìme  , quod  in  tanta  fragmen- 
torum  vermii  lati  frequentia,  ne  femcl  qui- 
dem  vcrmei  cucurbitinoi  ( ù eam  exceperit 
Tpecicm,  quz  in  hcpate  ac  intedinìs  capra- 
rum,  ovìum  Sic.  brumali  tcmpcilate  , fzpius 
occurrit  ) viderc  mihi  contigerit . Unde  cre- 
dibile foriitan  fuerit  , vedrarum  Rcgioiium 
vermei  latoi  aliutxiTe  conditìonii,  quam  no- 
firoi.  Nec  hoc  mirum  iis  qui  norunt,  quan- 
ta dt  animalium  varietai  in  varili  quz  in- 
babìtant  climatibui  . Sic  Dracunculi  , feu 
Vena  Medioendi  Avicennz,  apud  noi  igno- 
ti , Arabici!  quibufdam  piagli  , imb  etiam 
Africii  familiarei  funt  . Sic  vermii  ille  , 
arenarum  quarundam  in  littoribui  Ameri- 
cani! indigena,  pedei  viatorum  pervadeni  , 
eofque  mortali  etiam  gangrznoli  , ni  prom- 
pte  occorratur,  quandoque  adìcieni,  nomi- 
ne tantum  nobii  innotuit  . Quid  ni  igitnr 
etiam  & Tulpio  vermei  qualei  ipfe  depìn- 
gìt,  & alili  alii  fc  przbuerunt,  qui  in  ve- 
ltri! re^ionibui  non  item  apparucrunt  1 Me 
quod  attinet,  Vir  przclariilìme  , fandle  af- 
ferere  polTum,  fragmenta  vermii  lati  longio- 
ra  • ut  jaip  dixi  , vidide  , eaque  apprime 
femper  refpondilfe  leoni  a Spigelio  nobìi 
exhibitz  ; in  iifque  non  tantum  vertebra! 
per  totiui  longitudini!  medium  excurrentei, 
fed  etiam  vai  duplex,  unum  fcilicet  a dex- 
trii,  alterum  a linidrii  przdidarum  verte- 
brarum.  Se  per  totam  itidem  earum  longi- 
tudinem , cxporredlum  obfcrvade  . Verum 
animali!  idiufmodi  exidentia  ac  compoCtio 
pleniui  nonquam  fe  nobii  , manifedavit  , 
quam  a novem  circiter  annii  in  Viro  fexa- 
genario,  qui  pod  varia  fragmenta  per  piu- 
rium  annorum  decurfum  exereta  , tandem 
morti  , ab  alia  prorfui  caufa  advenienti  , 
proximui,  portionem  ejuldem  evacuavit  pc- 
dei  ad  minimum  vìgioti  longam  , ab  uno 
extremo  laccram  , fed  ab  alio  in  caudam 
eontra^lam,  qud;  fendm  in  tcnuitatem  ded- 
nebat  capillaceam  , Si  in  qua  tamen  tenui- 
tate  minima  , fefquipedem  nfque  protrala, 
vcrtebrz  etiam  adootari  potuerunt . lllam 
portionem  circum  aflerem  tenucm  convolu- 
tam  Claridìmui  Dominui  Clerìcui  , Senator 
apud  Noi  meritiflìmut , & amicui  dngularii, 
dudum  adervavit , Si  quando  corrompi  cx- 


pit,  delineari  curavit  . Unde  facile  erit  if- 
liui  exemplar , quando  de  placuerit , ad  Te 
tranfmittere  j in  quo  nihil  prorfui  a Spige- 
lii  icone  diverfum  videbu  przter  caudam 
adjeftam,  & vafa  a dextrii  Si  dnidrii  ver- 
tebrai  concomitantia.  Longiorfum,  Vir  Am- 
plidìme  , Se  tempui  ed  ut  jam  tandem  fub- 
ddam,  d modo  priui  veniam  dm  prccatui, 
quod  licentiui  fordtan,  quam  par  erat,  in 
aliquibui  mentem  mea'm  Tibi  aperucrim’> 
Si  obiezione!  aliquai  texere  aufui  dm  con- 
tra  adertionei  Viri,  quem  aliai  prò  digni- 
tatc  nonquam  lati!  laudare  vaieo.  Si  quem 
magno  fané  fuo  merito  vere  veneror. 

Pabam  Genevz  die'ia.  Mendi 
Decembrii,  anno  1710. 

PrtcUrijJime,  ac  SaplentiJJimo  Viro  D.  D. 

JOH.JACOBUS 

MA  N G ETO 

I 

Serenijjimi,  ac  ?.•>>  Rtgis  PruJJìa  Confina- 
rio , & uirebiatrot  atqne  aniverfe  Rti- 
publica  Medica  optimi  merito 

ANTONiyS  VALLISNERIUS 

s.  P,  D. 

REdditz  mihi  funt  Literz  tuz  ernditio- 
nii,  ac  humanitatii  pienildmz  , qui- 
bui  mchcrcule  datim  refpondidem  , nifi  fa- 
tius  putadera  librot  mittere  cauto  Vico  , 
quam  literai  . Itaquc  cum  obfervationct 
aliquai  ad  < naturx  faidoriam  illuftrandam 
concinnaflem  , editoque  jam  libello  adderò 
decrevidem , dmnl  lllud  venit  in  mentem  , 
cpidolam  ad  me  tuam  , nonnullafque  prx- 
terea  llludrium  virorum  publici  jurii  face- 
re  . Sic  enim  videbar  mihi  prxclaridìmas 
rei  medicz  tabulai  in  bono  lumine  colloca- 
re , Se  aliquam  iii  gratiam  , qui  de  me  ac 
laboribus  meii  tam  benevole  judicadent,  mo- 
numenti! in  omnem  poderitatii  memoriam 
duraturi!  referre.  Sed  quoniam  nondum  ty- 
pìs  utì  potui  , nefai  duxi  diutiui  tacere. 

•Primum  igitur  tibi  gratiai  ago,  quod  lu- 
cubratiunculai  meai  benigne  exceperii.  Ma- 
gnideum  enim  mibi  ed  non  penitui  difpli- 
cuide  Viro  , qui  tanca  dorct  eruditìonii 
gloria  , fiimmorumque  ed  apud  rempubli- 
cam  medicam  meritorum. 

Fateor  deinde,  me  plurimum  tibi  debere 
propter  przclaras  fupcr  Cerebro , quod  D. 
Verney  lapidefadlum  putavit , cogitationes, 
inter  quai  indgnem  obfcrvationcm  affertear- 
nez  fubdantiz  locum  cerebri , Se  cerebelli 
occupanti!  : ex  quo  prudentiflimc  conjicii, 
pode  quandoque  medullam  fpinalem  illorum 
officio  fungi  . 

Rara  hzc  obfervatio,  Vir  Doàidìme , iicct 

non 
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non  cvcrtat  condlium  mcum,  quod  crat  in- 
dicaiidi  D-  Vcrncy  hallucinationc.n  , qui 
exiftimat  ccrcbrum  bovi*  in  lapidcm  abiif* 
l'e  , ictnque  ejufmodi  effe  novam  , & non 
ancea  vifamj  nihilomiuu*  videtur oftendere, 
poffe  £rui  animai  vita  , 05:  augmento-,  abf- 
que  cerebro  , & cerebello  , penfante  intcs. 
dum  officia  ifforum  medulla  Spinali . Multi 
fané  illufftes  Medici  liane  fovent  feiitcn- 
tiam  . nec  defuoc  hifforise  tum  alibi  , tum 
in  praeffantiflima  tua  Bibliothcca  anatomica, 
.tnultorum  fztuum.  Se  puerorum , in  quibus 
inventa.'  funt  maffulae  velicularum,  aut  fila- 
mentorum  loco  ccrebri  , Se  cerebelli  , vili, 
.que  hydrocfphali,  qui  adco  ipfa  delormave* 
.rant,  dillraxerant  , Se  ad  crani!  cnormiter 
expanff  parietes  internos  complanavcrant. , 
ut  vcl  deeffe  , vcl  talia  non  effe  , vcl  ufu 
Caltcm  carcre  videreatur.  Opinatus  fum.  ta- 
.men , ex  iìs  corporlbus  licct  diverfam  a ce- 
rebro figuram  , (ilumquc.  Tortiti*  , tantum 
fucci  nervei  , Se  tantum  fpirituum  rqdiori 
faltem  modo  fecerni , quantum  fuffiecrtt  ad 
jacrvos  irrorando*  , fuppetias  dein  ferente 
fpinali  medulla  , & fpirituofa;  materix  defe- 
&um  penfanyc  . , Tarn  parvi*  utitur  natura 
maehinuli*  ad  pcrficicndas  animalium  aclio- 
nes  , ut  nec  vifu  , non  n)(^D‘c  pufllmu*  illas 
attingere.  Suni  qua»l*un  infeéia  centie*.  mi- 
nora granulo,  arcnx  , qux  viXj  per  Microfeo- 
pium  vidcre  quea*  . Horum  cerebro  infuot 
fané  organa  ad  fpirituum  feparaiiouem  , in- 
funt  prxtcrea  venx  , -^c  arierix  , nec  decll 
cortex  ipfe  a medulla^  difciepant  . i'a*  pari- 
ter  fft  fufpicari , in  memorati*  veffeulis,  aut 
fabffantia; carnea  delif;uiffc  vim  organìcam  , 
qua  fpiritus  vibrarcntur  , jirtificit  tenuitatc 
omnem  acicm  oculorum  fallente  . Loco  felli, 
cet  cerebri , Se  cerebelli  potuil  natura  oxga- 
nnm  analogum  conderci  potuit  ipfa  veni* ob. 
volverc,  afteriis,  fijbrifque  carnei*,  fubqui- 
bus  tanquam  velo  myfferfa  fundiionutn.  At; 
rent.  Amplior  fortaffls,  quam  par  effet,  ca- 
nalium  ffnus  plus  fanguinis  afferebat  quam 
‘ oporteret , quare  perfpicuu*  nimis  , A:'ma- 
nifeffus  color  fubobfcure  purpureus  tum  in. 
tra,  tum  fupra  gianduia*,  ipfarumque  vaQi 
exeretoria  remanebat  ; vafa  «nìm  minima  , 
in  quibus  fanguis  a rubra  fpccieincinercam 
demutatur,  ubertatc  Cuguioi*  vim  fadentr, 
parumper  difccfferant  a coofucta  exilitate, 
oequibatque  ob  id  fanguis  inter  angufta 
viarum  purpuream  craftlticm  ponete  . Sci- 
mu*,  minimis  vafeulis  contexi  gianduia*', 
dudufque  iUarum  cxctetorios  , aut  ffbras 
cava*  , qux  ipii*  appenduntur  ; cum  nihil 
aliud  vìdeantur  effe  glandulx  fccundum  re- 
centiores  emundlx  nari*  Anatomico*,  quam 
congeties,  de  involucra  vaforura  fanguineo- 
rum  *6  fc  implicancium  , & ufquc  adco  cx- 
tenuantium  , ut  tranffturi  fanguinis  glo- 
bulos  neceffe  jit  non  confertim,  fed  iingilia 
tim  prorcpcrc,  coloremquc  purpurcum,  qui 
a coojun^is  , Se  libi  fupcrpolitis  orieba- 
tur,  amictcrc  j tunc  autem  redire  videtur 
color  , cum  fanguis  ex  artcriolis  in  focias 
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venas  paulo  ampiiorc*  cxcipitur:  adauilo  lì 
quidem  loci  fpatio,  globuli  globuli*  iterum 
advolvuntur, , quin  Jmo  propter  lentiorcm 
fanguinis  motum  libi  copiolius  adhxtefc.iat.. 
colorcque  funt  faturaciore. 

Si  tali*  eli  igitur  llrucfura  glandularum 
( prxtermitto  nunc  canalem  altcrom  , qui 
ex  latere  appcoditur  fioibus  arteriarum  , 
Se  feparat,  aut  exportac  fuccum  ex  iisma- 
nantemi  ) li  ita  naicitur  , aut  pcrit  rubor 
fanguinis  , quotiefeunque  cerebri  , & cere- 
belli gianduia*  coagmentari  contigciit  ex 
artcriolis  , qux  quodam  natilrx  vitio  line 
juflo  ampiiorc*  , proleil^o  fanguis  haud  ibi 
fubibit  ncceffariam  cxtcauaciooem  , aut  glo- 
)>ulorum  diviffonem  , nec  apparebunt  parte* 
illx  aut  albo,  aut  cinereo  colore  prxdìtx, 
ut  alias  apparcnt  . Si  iubcat  intucri  .per 
Microfeopium  in  cerebro , & cerebello  co- 
lorcm  cineri*  , palam  Set!,  nil  aliud  effe  , 
quam  fummc  implicacam  coogeriem  vafo- 
rum.  fanguincorum  , adco  minutorum  , ut 
ncquaquam  prodant  colotcm  purpureum  , 
tum  propter  parvitatem  fuam  , tum  forte 
propter  globulo*  illos  fcccdcrc  incipiente*: 
non  ablimili  ratione  li  per  viox  rcpetiiam 
fpìritum  vini  collocatum  intrudimus  in  ca.- 
rotida*  , pbfervamu*  tingi  ad  certum  uf- 
quc lituin  gianduia*  , fed  non  perveniri 
ad  duftus,excretorios  earpmdem  ob  diame- 
tri, qux  eli  in  fine  arteriarum,  angutlia* 
infupcrabiles , figuramque  illi  admitteudo 
incongruara,  , .■ 

Non  itaque  liae  ratione  appellata  ed 
carnea  mole*  ccrebrum  , & cctcbcllum  ipfa 
Ubi  arde  innexa , Se  adArida  , vcrum  pro- 
pter quali  varìcofam  vaforum  amplitudinem 
nimio  fanguine  perfufa.:  Se  & farce  plurics 
loca.  Se  abAerfa  fuiffet  -diligencer  , eracrliC- 
fec  alba  fubAanxia  glandularuap  , Se  cava- 
rum  fibrarum , ut  cqncinglc  la  bepate,  lie- 
nc,  utroquercne,  dCconlìmilibu*,  qux  aqua 
diluente  rubocem  adventicium  deponunc. 

Varix  ibi  cellulx  plcnx  fanguinis  , 
lymphx  confpjcicbantur  , vcluti  lacus  qui- 
dam excitati  probabiliccr  a valvuli*  dilata- 
tis  , qux  liquori*  utriufque  vai!*  inerant  , 
aut  enaCcentes  ex  lioubu*  longitudinaiibus, 
Se  latcralibus  durx  matrisr  nec  enim  aulim 
diccrc,  vaforum  exeretiones  Se  vomìtus  illas 
fuìffe  , quandoquidem  extra  fuum  alveum 
liquore*  illi  acefeere , fermentari  , pucrefee- 
re  foleoc,  & line  Icge  aberrante*'  tum  ven- 
tricuiis,  tum  cxccris  partibus  inundati*  ci- 
tiffìme  rcliquas  fecrecionc* , circulum  fan- 
guinìs,  & vitam  inccrcepiffent . 

Poffem  quoque  fufpicaxi , vitium  omne 
inhxliffc  fibris  carnei*  , quibus  probabiliter 
prxdicx  fune  tunicx  glandularum  , & ipfo- 
rum  canalium,  quemadmodum  ejufdem  gene- 
ris parte*  o.Tines  in  noAro  corpore  non  pof- 
fent  agicari  .alterni*  motibus  dilacacionis  , 
Se  conAridìoni* , nili  libri*  iifdem  effent  in- 
Arudx.  Ica  dura,  Se  pia  matcr  fune  duo  ma- 
gni mufculi  expanlì.  Se  prxfertim  dura  ma- 
nife  Aos  haben*  laccrtos.  Se  ncrvea  filamenta. 

Sin- 
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Singul*  item  artcriz,  ven*  , vaia  lympha- 
tica  funt  inllar  cavorum  mufculorum  , auc 
raltcm  tubi  per  omnem  dudum  circumdati 
mufculis  intcr  membranam  , & membranam 
dedudlit  , cum  oon  deiint  iis  condiciones  , 
quz  ad  Daturam  mufculi  affirmandam  fune 
ncceifariz. 

. Quamobrem  & vera  eft  hzc  nova  ftruéla- 
ra  mufculorum,  auC  carnearum  £braruih  ia 
fingulis  vafis  , atque  machinulis  contexen- 
tibus  fummo  implexam.  Se  admirabilem  mo> 
lem,  quz  clauditui'  intra  calvariam,  polTu- 
musctiam  fufpioari,  vitium  infediffe  tantnm- 
mòdo  mufculis,  & fibris  carneis  obianguinis 
Tcduodantiam  immodice  audlis,  Se  fub  ipiis, 
tanquam  fub  larva,  delituilTe  quldquld  erat 
organorum  fecernendis  , traosferendifque 
i^iritibus  a natura  dicatnm  . Novum  non 
eft  in  noftro  corpore  roembranas  quando* 
que  apparare  carneas  , iicuti  carnea  prò* 
pter  infìgnem  maciem  fzpe  apparcnt  mem- 
branìs  iìmillimz.  Totum  hoc  ncgotiumple* 
runque  innitur  angufliz  ma)ori  , aut  mi- 
nori vaforum  fanguineorum , vel  blandz  af> 
fuiìonl  nefeio  cujus  fubllantiz,  quz  a Me- 
dìcis  tomentum  dicitur,  interque  ftbras  lo- 
cacur  ad  varios  hujus  machinz  ufus. 

Teiliculorum  moles  non  valde  abludens 
eb  implexu  vaforum  cerebri  , quoties  nobis 
apparuit  carnea  , Se  expers  albi  coloris  , 
quem  prius  babebat  ì Se  tamen  primo  afpe* 
Àu  caro  ha-c  non  emcrgehat,  tumque  folum 
videndam  fe  przbuit  , cum  grandiores  red- 
ditz  fibrz  carnez,  auc  mufculi  qui  circuir* 
daiu  parva  illa  organa , celaverunt  ipfa  fub 
denfo  veliere  carnei  contextus  . Infpiciamus 
£mbnonem  primis  diebus  , aut  bebdomadis, 
quibus  fe  manifeAat  , & evolvit  , nequa* 
quam  oculo  vel  armato  muiculos  dignofee* 
snus  , aut  partes  illas  , quat  unanimi  con* 
ienfu  carneas  vocamus,  cum  iinguiz  potius 
snembranam  referant  diapbanaro  , exilem  , 
Tcnuillìmam  . Eadem  conditio  , me  judice  , 
tunìcis  glandularum  corcicalium.  Se  illarum 
duftuum  exeretoriorum . InftruAz  nimirum 
funt  carneis  fibris  , quz  vifu  attingi  non 
poiTunt , ne  cafus  aliquis  intercidat , ut  in 
propofito  fztu.  Hac  ratione  veram  fencen- 
tiam  fecuti  vìdentur  qniputarunc,  glandu- 
las  omnes  noAri  corporis  parvula  effe  corda 
fefe  perpetuo  dilatantìa  , Se  conAringentìa , 
ut  curfura  fiuidorum  ferveiit  incolumcm  ; 
ipfe  cranii  defeftus  in  eo  cafu  con)eiAn- 
ram  fuppeditat  , partem  illam  fanguinis  , 
ex  qua  cranium  erat  coagmentandum  , re* 
dundafie  in  cerebruro  , Se  cerebcllom  , quz 
propterea  iironArum  alerent  eo  modo  exci* 
xatum  , quem  tu  pcreieganter  deferibis  . 
Inerat  igitur  fztui  utero  conclufi  fe  fe  ino* 
vendi  facultas  , inerac  vis  nutritionis  , di. 
minuta  probabiliter  feparatione  fpirituum  , 
Se  fucci  nervei  ob  nimium  comptelTum  , Se 
magnitudinem  carnearum  fibrarum,  fed  non 
penitus  intercepta  , ut  in  Dove  .*  medulla 
vero  fpinalis  latior  faiAa,  Se  ufque  ad  limi* 
na  olfis  iacris  bifida  , quod  detrae  fpirl* 


tuunj  , fubminiArabat  , nt  tu  fapienter  co- 
gitaAi . 

Quod  attinet  ad  meum  de  origine  ver* 
mium  bumani  corporis  libellum , in  quo 
oAendi  multa  , quz  a dodbis  Viris  animalia 
viventia  putabantur,  fuiile  concretioncs  po* 
lypofas  varie  figuratas,  &cxtrinfecam  fbrmam 
ipforum  animalium  zmulantcs,  de  quibus  tu 
quoque  citatis  locis  przclare  icrìbis,  accidie 
mibi  ut  alium  cafum  nuper  viderem  , quomi- 
rifice  confirmantur  omnes  mez  cogitationes  , 
tradamque  rei  totius  notitiam  in  fecunda 
parte  opellz  mez  mcdicophyficz. 

Reperiti  poffe  alibi.  Se  prarfertim  in  veAra 
regione  vermes  bumani  corporis  divcrfzano- 
Aris  fpecìei  , Se  mirz  iongitudinis  , perhu- 
maniter  Vir  przAanriflìme  admonel  f pluries 
enim  tales  obfervaAi,  Se  fervatur  unus  corum 
icon  apud  Clariifimum  Clericum  . Ego  fané 
ronfulto  in  eum  fcripfi  , quem  referti  de- 
lìneat  D.  Andry:  fenfuenim,  & indiciis  baud 
fallacibiis  exploravi,  catenam  elTe  cucurbitU 
norum  , non  unicum  vermem,  ut  ille  arbitra* 
batlir  . . Videbo  libenter  Iconem' , ut  delibo» 
rem  , an  diferepet  a noAris  , ao  e/ufdem  fit 
generis,  quod  facile  fitfpicor  j-vafa’ enim  , 
quz  dicis  fita  effe  utrinque  ad  latus  verte- 
brarum  , funt  propria  Cucurbitinorum  , Se 
poto  vafa  elTe  refpirationis. 

Rogo  igitur  ce,  ut  iconem  iAum  inmanus 
meas  cures  tranfmittendum;  unde  facile  no* 
rim,  confirmandane  fine  ea,  quz  fcripfi,  an 
partim  reprobanda  ; errorque  depulfus  , auc 
clarior  vcritas  paginulis  meis  illapfa  benefi- 
cìum  tuum  cric.  Iliud  edam  te  rogo,  atque 
obteAor  , ut  Audium  in  te  meum  , atque 
oAicinm  benevole  excìpias  , meque  in  tuo- 
nim  numerum  venire  patiaris.  EAìciam  enim 
obfequio  , amore  , omnique  grati  animi  fi- 
gnificatione,  ut  nullo  nnquam  tempore  in- 
dignus  videar,  in  quem  calia  beneficia  con* 
ferres.  Vale. 

Dabam  Regii  die  prima  lunii  an.  1711; 


P7r  JVoki/ijfime  , SMpicHtifsime  Amie»  tptimt . 

REdeo  ego  quoque  ad  Te,  carum  Mufis, 
mlhique  caput , medios  intcr  procel- 
fus  forenfis  motus,  quietem  in  finu  tuo.  Se 
converiàtionc  tua  qu.vfiturus,  imo  Se  reper* 
turus.  Acccpi  gratiAìmas  tuas  ultimas  Re* 
gli  datas  cum  Inclufis  ad  Cla:  Mangetum  , 
quas  iliico  amico  nobis  communi  D.  N. 
forte  bac  tranfeunti  tradìdi  , ut  Genevam 
ipfe  transferret. 

Lcgi  fumma  cum  voluptateEpiAolam  tuam 
ad  Mangeci  objc&iones  refponforiam , denune 
non  abs  re  duco  communicare  tibi  obferva- 
tionemHydrocephali,  quz  cogitatis  tuis  fir» 
mandis  non  parum  infervic. 

Infans  fcfquiannum  babens  ruAicz  pau* 
pcris  progcnlei  inde  ab  anno  fere  Hydro* 
pe  capicis  laborans  , fatis  vegetus  Nofo- 

comio 


còmio  illatus  confilio  unanimi  foie  ad  aper- 
taram  , five  paracenthelin  capitis  deftina- 
xus.  Capitis  moles  fuic  prxgra'ndis,  i5.quip> 
^’digitos  Parifinos  in  ambita  habuit  , tc 
li.  a Naia  radice  ad  primam  colli  verte- 
bram  . Fontanella  didla  io  commiiTura  futa. 
XX  fagittalit  & coronalis  in  diagonalibgs 
fuis  dlgitorum  fuit . Sola  hzc  Fontane!* 
la  cum  futura  fagittali  fuerunt  a mole  Aqua. 
rum  diftentz  , 8c  ab  invicem  didudlz  , re* 
liquis  futuris  fagittali  & lambdoidea  firmi- 
ter  unitU  . Die  9.  Dccemb.  1710.  apertura 
per  lanceolam  faéla  in  ipfa  Fontanella  emilTz 
fuerunt  uncix  circiter  8.  de  foramen  fpon- 
giola  comprciTa  obturatum  , ne  evacoaiìoue 
nimia  de  fubltanéa  efflaret  una  cum  Aqua 
ipfa  vita.  Evacuatione  bac  prima  fada  o^r* 
ti  funt  mox  Yomitut  , mali  ominis  przfa* 
gium  : dnrarunt  hi  ad  ultimum  ufque  vitz 
ad  fcquentem  diem  protradiz  terminum.  Ju- 
dicatum  fuit  ante  operationem  , Aquas  hz- 
rere  inter  Cranium  de  Duram  Matrem  . Sed 
uam  judicium  talit  modi  in  cafibus  iit  dif. 
Cile  > eventus  docuit . Aperto  enim  Cada- 
veris  mtfelli  capite  obfervatum  , duram  ma- 
irem  Granii  circa  Fontanellam  dilatatam 
snarginibus  ftrmitcr  adhziiiTc  t proinde  per* 
tufam  banc  Vomitibus  convulllvis  anfam  Ila* 
tim  dedilTc  , imo  vero  non  percufam  dunta* 
xat  lanccola  duram  Meningem  , fed  de  piam 
cum  ipfo  Cérebro,  infpedio  ocularis  docuit  . 
Fuit  namque  Cerebrum  ipfum  ad  membranz 
tenuiratem  fere  extenlum  capacitati  internz 
Granii  par  , fed  ilnus  falciformis  Cranio  fir- 
mlter  affixus  , ut  Aquz  moles  , quz  S.  ad 
jninimum  fuit  iibrarum  Medicarum,  dclitue. 
jit  in  ipils  ventriculis  Cerebrl  . Vale  Vjr 
smiciflìme  , de  ama  porro 
Tuum 

, I 

Tignri  die  36.  Septemb.  171 1. 

J.  Jacobum  Schcuchzerum . 

DAIla  lettura  di  quelle  avrì  V.  S.  ma'* 
Urifs  veduto,  di  quanto  pefo  lia  1’  agi, 
tata  Quillione  , per  decidere  la  quale  bifo* 
gna  ricorrere  più  agli  errori  , che  alle  leg- 
gi ordinarie  della  Natura  , quali  che  liamo 
così  infelici  , e sfortunati  , che  debbano  in* 
regnarci  a non  errare  gli  errori  ; imperoc* 
che  fogliono  , anche  se  nolente  , feoprire  i 
fuoi  più  reconditi  Mifterj  , elTendo  in  tal 
forma  neccllitata  fovente  la  buona  Madre  a 
rompere  lo  feuro  velo  , con  cui  le  ammira- 
bili fue  operazioni  sì  geloiamente  ricuopre  • 
Ne  attenderò  il  riverito  giudizio  di  Lei,  che 
a me,  ed  a tutti  potrà  fervire  d’oracolo. 

Prima  però  di  chiudere  , voglio  palcfarle 
un  mio  pendere  , col  quale  penfo  di  poter’ 
accordare  in  parte  le  noftre  opinioni , ben- 
ché palano  sì  difeordanti , llabiiendo  la  mìa, 
e non  rigettando  affatto  quella  del  mio  eru- 
dito • ed  illullre  Avverfario  : Cioè  poterli 
qualche  fiata  verificar  1’  opinione  ^del  Sìg. 
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Mangeti  , qu.^ndo  però  i Ftti  fono  dentro 
l’utero  della  Madre  , ma  non  quando  fonò 
fuora  : ch’c  quello  , eh*  id  pretendo  dimo- 
flrare  impolfibile.  nel  mio  Tt Aitata  dtl  cre^ 
dato  Cervelh  di  But  impietrito  . Voglio  di- 
re , òhe  quando  il  Feto  vive  non  folamcn* 
te  della  fua  vita  , ma  , dirò  così  , vive  an- 
cor della  vita  della  Madre  , può  la  macchi- 
netta del  corpo  fuo  tollerare  la  mancanza 
di  qualche  parte  , anche  di  primo  ufo,  fup* 
plendo  a’  difetti  di  quella  il  nutrimento  pre. 
parato  dalle  vifeere  materne  , ma  non  già  , 
quando  egli  è fuora  dell’  utero  , e che  fi  ri- 
cercano in  lui  tutte  le  parti  necelfarie  pervi, 
vere,  e per  nutrirli  . Veggiamo  , che  i Pol- 
moni in  quello  Hanno  certamente  ozioli  , e 
pure  , le  ufeito  ch'egli  i alla  luce,  foipendo- 
no  per  pochi  momenti  il  loro  ufizio,  fubito  è 
privato  di  vita . Così  1’  ufizio  di  molte  altre 
parti  , o è nell’  utero  fminuito  , o affatto 
fofpefo  , perchè  , come  diceva  , arrivano  i 
fluidi  già  preparati  dalle  vifeere  della  Ma- 
dre , c di  nuovo  triturati  , cd  affinati  nella 
Placenta  . Se  dunque  così  va  la  bifogna  , ve- 
de bene  V.  S.  llluftrifs.  coll*  alto  fuo  inten- 
dimento , come  il  cafo  riferito  dal  lodato 
Sig.  Mangeti  nulla  fnerva  , nè  annera  la 
mia  prima  Propofizione  , cioè  , eie  un  Ani. 
male  perfetto  non  può  vivere  col  Cervello  impie. 
trito  , 0 fenza  una  parte  coti  effinUale  , men- 
tre parlo  fuora  dell*  utero,  non  dentro  Tute, 
ro  ; onde  efee  dal  mio  fuppollo  . E l’ ute- 
ro , lllullrifs.  Sig.  come  un  Mondo  da  fe  , 
egli  è un  Miracolò  de*  miracoli  della  Natura^, 
dove  fono  leggi  diftinte,  e particolati  j dove 
il  feto  nuota  perpetuamente  in  un  liquido 
fenza  pericolo  di  foffogarlì  ; dove  non  refpi- 
ra  , e circola  il  fanguc  in  lui  con  maniere 
non  ordinarie , dove  non  fente  il  pefo  , nè 
gode  refterno  benefizio  dell’  aria  , dove  le 
principali  operazioni  del  Cervello,  quali  co- 
me quelle  del  Polmone  , fono  o fminuite,  o 
fofpefe  } dove  vive  d’ una  vita  mezzo  , dirò 
così  , comune  alla  Madre  , fentendo  tutti 
gli  errori  fuoi  , e godendo  di  tutti  i fuoi 
benefizi  , dove  in  poche  parole  veggiamo  fe- 
nomeni ordinar) , ed  ellraordinarj , che  non 
mai  accadono  , nè  accader  polTono  all*  ani- 
male fuora  dell*  utero , 

Pollo  dunque  anche  concedere  a quel  ci- 
ma d'uomo,  che  il  fuo  feto  foffe  fenza  cervel- 
lo, che  in  fuo  luogo  folTc  un  ammaffamento 
di  carne  informe  , e fenz’  ufo  alcuno  , im- 

fierocchè  fiamo  fuora  del  nollro  cafo  , Così 
e Mole,  i moftri  , le  voglie  , dette  Stigma- 
ta  da’  Medici  , e cento  altre  portentolilfime 
ilravaganze  intervengono  colà  dentro  , che 
fuora  intervenire  non  polTono,  mancando  lo- 
ro i necelTarj  mezzi . , 

In  tal  modo  fi  può  anche  fplegare , come 
fono  crefeiuti  Cani  e feti  umani  non  fola- 
mente  fenza  Cervello  , ma  fenza  capo  nell’ 
utero  materno  , al  dire  del  Graaf , dell  Au- 
tore del  Mufeo  Cofpiano  , dello  Schcnchio  ; 
di  Licollene , del  Liceto , e d’altri  ; o come 
tutto  giorno  crefeano  Mole  , e qualche  volta 
F f vive  , 


'Vive , c sè  moventi , benché  fenza  t nepe  fjarj 
vifceri  ) o almeno  con  quelli  Aorpj  , dislo- 
cati e malfatti , come  ho  più  volte  oOferva* 
to  .*  lo  che  folamente  fcgue  , finché  dimo- 
iano là  dentro  , ma  non  già  quando  efcono 
alla  luce , quando  perdono  il  nutrimento 
materno  , quando  fentono  il  pefo  dell'  aria , 
C quando  i vifceri  loro  , dirò  cosi  , eman- 
cipati , debbono  incominciare  a lavorare  il 
nutrimento  , c gli  fpiriti  necefTarj  da  loro 
{ledi  , per  le  tante  , e nobililfime  funzioni, 
che  debbono  farli  nel  corpo  . So,  che  le  Ca- 
lane , per  efpericnza  del  Sìg.  Redi  , vivono 
mpiti  meli  dopo  cavato  loro  il  Cervello: ma 
non  parliamo  d'animali  , che  hanno  certe 
leggi  dalla  natura  diverfe  dalle  leggi  di  que’ 
che  fi  dicono  perfetti  , mentre  per  lo  pic- 
colìlfimo  loro  Cervello  , e fpinalc  medolla 
grande  , per  li  loro  vifcofillìmi  umori  , per 
li  fermenti  meno  attivi  , e per  io  moto  de* 
fluidi  pigrilTimo  , ed  infingardo,  c finalmen. 
te  per  la  trafpirazione  infenfibilc  , che  non 
hanno  cosi  enorme,  cornei  perfetti,  vivono 
anche  fenza  cibo  moltilfimi  meli  , non  po- 
tendo vivere  ordinariamente  i perfetti  fen- 
za il  medefimo  , che  pochi  giorni  . Oltre  a 
ciò  fi  cavi  un  poco  il  Cervello  a un  Due  , 
a un  Cane  , a un  Cavallo  , o limile  , e fi 
vedrà,  che  fubito  perde  il  moto  , e la  virar- 
lo che  non  dovrebbe  accadere , fe  potefse  vi- 
vere fenza  il  medefimo  , o coll'  ufizio  fuo  to- 
talmente ofeurato  , come  viene  fuppollo  da' 
miei  dottillìmi  Avverfarj , mentre  veggia- 
mo  , che  fc  caviamo  la  Milza,  o fc  fi  can- 
celli anche  , o sfoggiatamentc  fi  turbi  per 
qualche  accidente  la  firuttura  di  varie  glan- 
dnle  , vivono  fenza  un  tal'  ufo  ; fegno  evi. 
dcntillimo  , che  fenza  quelle  pofsono  vivere 
C nutrirli,  qon  fenza  quello. 

Aggiungo  , che  le -Calane  llefsc  del  Re- 
di , cavato  che  fu  loro  il  Cervello  , fi  aggi- 
ravano folamente  brancolando  , ovunque  lo- 
to piacea  , cioè  come  fanno  i ciechi  a ta- 


llone ( imperciocché  dopo  la  perdita  del  Cer- 
vello ferrarono  fubito  gli  occhi , e non  gli 
aprirono  più  mai , Cosi  non  doveano  più  né 
udir  , né  gullare  , per  cfsere  troncata  , e 
guada  la  forgepte  degli  fpiriti  , che  fi  por- 
tano a quelle  parti  ; e intanto  fubito  non 
morivano  , come  mojono  gli  animali  detti 
perfetti  , sì  perché  la  natura  le  ha  previde 
d'una  grodìlCma  fpinale  midolla  a propor- 
zione del  corpo  , e d'  un  piccoliflìmo  Cer- 
vello , come  ho  accennato  ; io  che  ha  fatto 
quali  a tutti  i Pelei  , per  efperienza  del 
fuddetto  Signore  , al  contrario  degli  anima- 
li detti  perfetti  : si  perchè  celebrò  le  fpe- 
rienze  il  Sig.  Redi  ne'  meli  d' Autunno  , c 
d’ Inverno  , ne’  quali  naturalmente  fi  rin- 
tanano , e fi  rimpiattano  , per  colà  quietar 
fenza  cibo  , onde  é folito  il  loro  Cervello 
in  que'  tempi  dare  in  ozio  , come  fe  non 
l’avefsero;  lo  che  non  fuccede  né  a’  Buoi  , 
nè  agli  uomini  , né  ad  altri  Umili  viventi  ; 
sì  per  le  altre  ragioni  accennate  ; onde  la 
parità  è fuor  di  propofito, 

Stabilifcp  adunque  , e tengo  per  Incon- 
tradabile  la  mìa  opinione , che  il  Bue  Fran- 
cefe  , ed  altri  di  fimil  fatta  non  potefsero 
vivere  nc  punto  , nè  poco  , fc  avefsero  avu- 
to il  loro  cervello  impietrito  ; ed  efsere  con- 
tea tutte  le  belle  leggi  della  Natura  , che 
un  Animale  perfetto  fuora  dell'utero  mater- 
no viva  , fenta  , fi  nutrifea  , c crefea  fen- 
za  un  organo  così  efscnziale  , da  cui  prin- 
cipalmente dipende  l' cfsere  , ed  il  bcn'cfsc- 
le  d'  un  vivente  . Q.uedo  è il  debole  mio 
fentimcnto  , che  fotppongo  femprc  al  live- 
ritidìmo  fuo  giudizio  , che  venero  in  ogni 
maniera  di  cofa  p|ù  allrufa  , c più  pefan- 
tc  . Mi  conlervi  intanto  1'  onore  della  fua 
grazia  , eferciti  il  dovere  della  mia  fervitù 
con  qualche  fuo  pregiatifiìmo  comandamen- 
to , c non  ifdegni  di  confiderarmi  fempre 
fotto  quel  titolo , che  godo  per  mera  fu« 
gentilezza  in  qualità  di  ec 
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Intorno  all*  Origine  del  Morbo  detto  Pcdicolare  , 

e fuoi  Kìmedi. 


’jilt  HlMjiriJlim*  Signor 

ANTONIO 

V ALISNIERI^ec. 

Pubblico  Primario  Profeflbre  di  Medicina 
Teorica  nell'  Unlverfità  di  Padova  , e 
Medico  di  Camera  di  S.  M.  C.  C. 

lUn/hiff.  Sig.  Sig.  I Pntron  Co/tndifsim»-. 

• * I 

Quantunque  io  abbia  Tempre  creduto , e 
tuttavia  fermamente  io  creda  edere  la 
gran  Madre  natura  invariabile  nelle  {^e  leg- 
gi, e ièmprc^nMi  coftancc  nelle  Tue  ben  rego-. 
late  operazioni  i ciò  non  ottante  inciampan- 
do alle  volta  In  certe  ttravaganze  , e c^^ai- 
tandomi  fotco  gli  occhi  alcuni  bizzarri  , ed 
a me  troppo  oTcuri  fenomeni,  tutto  mi  rac- 
capriccio e Confuto  od  mio  nulla  mi  per- 
do , nd  dalla! confu (ione  isbrigare  mi  potrei 
mai  , Te  dagli  occhi  cacciata,  non  mi  ToiTe  la 
caligine  dei  mio  poco  • (àpere  da  chi  ; pili 
che  a me'  ' • :■  .. 

érte  btnigH/r , 

‘ St-  mellort  luto  finMit-  prtcorjiit  ■ 7‘kéUt , 
fó  ho  tenuto  Tempte ' per  indubitabile  , e 
tuttavia  -lo -giurerei  ; tanto -ne  Tono  perfua- 
To , ehe-i  viventi  tutti  i «inno  eccettuatò- 
ne,  narcaiKVdairnovo  i c zittire  m’è  capitato 
Tra-  le  ttraATE  flèo  ha  guari  un  malore , 'che 
molti  Tcru'pdi  m'ha 'cacciato  in  capo,  e non 
piccola  agitazione  arreca  all’  animo  mio  ; on- 
de per  menermi  in-ripoTo,  a levarmi  fuori- 
d'  ogni  dnbbiétl  , m’  d d'uopo  far  ricorTo  * 
V.  S.  Itluttrittma  v acciò  colla  profondici  del 
Tuo  Tapere  illumini-  la  mia  mente  . acciocchd 
io  polla  conoscere  il  nero  dal  bianco  , ed 
ifcoprlre  , come  Tuoi  dirli  , U pelo  nell'  uo- 
vo; Ed  eccohe  la  ftoria  , Fu  ofservato  meS 
fonò  dalla  Servente  di  caTa  , coTa  da  efra 
non  mai  più  veduta , ifporcato  da  una  no- 
fflcroTa  mt^itudinc  di  Pidocchi  il  letto  tut- 
to del  più  vecchio  Padrone  di  caTa , che  è 
d'  età  d'ottant’'anni  , di  temperamento  ma- 
linconico , abito  di  corpo- fugoTo  , e pingue, 
e che  Tano  , c robuttoTcnza  mai  elsere  ftato 
*^*<>Sg6ttito  ad  alcun  grave  malore  fino  all» 
decrepiti  d arrivato: avvìTato  di  tal  acciden- 
te dalla  medelima  uno  de’  di  lui  figliuoli  , 
uomo  faggio , e de'  più  benettanti  di  quofto 
Paefe  , dubitando  , che  fuori  di  caTa  il  Pa- 
dre quefta  mercatanzia  procacciato  fi  fotte. 


di  cui  ne  ha  molta  dovizia  la  poveraglia  » 
ordinò  -,'  che  fubito  allo  ttetto  mutati  fottero 
tutti  i panni  di  dotto,  e del  letto,  lo  che  Tu 
puntualmente  efeguito;  ma  la  vegnente  mata 
tina  ritrovollì  il  letto,  e le  vettimenta  di  co> 
detto  buon  vecchio  ricoperte  di  Pidocchi  con 
ittupore  , ed  ammirazione  di  tutti  di  cafa, 
non  avvezzi  a vedere  un  Tomiglievole  giuo- 
co; più,  e più  volte  replicollì  quefto  cangia- 
mento di  panni  , e più  , e più  volte  ebbett 
la  confufione  di  vedere  tutte  le  robbe  del  pa-| 
zience  da  codetti  lerci  animalucci  ripiene 
Aperti  però  gii  occhi  del  giudizioTo  figlio 
dal  proTegmmento  di  quetta  faccenda,  tuttOL 
che  uCate  fi  fottero  le  più  elàtte  diligenze  per 
cttirparc  quetta  mal  natta  razza  di  viventi  , 
incominciò  a digitare , che  da  più  alte  ra- 
dici , che  dalla  (ola  infezione-,  avelie  origine 
quetta  ttravaganza  ; onde  aicercò  diligente- 
mente dai  Padre  , Te  Capette  additargli  ia  ca- 
gione della  medelima,  il  quale  gli  rifpofe nul, 
la  affatto  Tapeine,  ma  ettcre  bensì  ficuro,  an- 
zi ficuriIRmo  , che  tali  bettiuolacce>  nOn<  gfi 
erano  (fate  attaccate  da  chi  che  fi»  , e 
che  Tolo  ToTpettava  ettere  quette  anni- 
date nelle  di  lui  carni,  provando- un- conti- 
nuo prorito-,  e no)oTo  bulicame  per  tutto  il 
di  lui  corpo , che  in  più  d-'  un  luogo  era  Te- 
gnato  da  piccoli  bitoizolettf  ; o-  tabercolctti , 
che  ni  un  dolore  gli  arrecavano  , ma  (blo  il 
Tuddetto  tormentoTo  pizzicore  . Per  mettere 
però  la  Taccend»  in  chiaro , è per  provedere  ad 
un  tale  inconveniente,  fece  in  modo  il  figlio, 
ma  non  Tenza  difiiculti,  che  i(  Padre  da  me  fi 
portatte  , avendomi  prima  del  tutto  informa- 
to, e caldamente  pregato  a volere  con  tutta 
attenzione  dìfaminare  qpeffo  a.  fui  motto  pre. 
murofo  negozio  . Venne  da-  me  il  buon  Vec- 
chio, che  diligentemente  interrogai  di  tut- 
to il  fatta  : pofeia  avenda  vifitato  tutto  le 
parti  del  di  Ini  corpo,  che  Tenta  fuorottore 
vi&tate  ettere  potevano,  ritrovai  in  più  luo- 
ghi delle  medefime  gli  antedetti  bitorzoli  , 
o tubercoletti , quali  pieni  d' un’ acqua  chia.- 
ra , e trafparente  , come  queHi , che  (orma- 
no i Pedicelli  della  Rogna-,  c quali  già  Tee- 
catifi,  e divenuti  colta  erotta  a guKà  di 
feabie-,  o rogna . Da’  primi  colle  ugne  lace> 
rati,  e com pretti  altro,  che  il  Tuddetto  Li- 
quore non  ne  ufctva;  ma  da*  fecondi  , leva- 
tane la  erotta,  che  gli  ricopriva  , forti  vane 
un  numero  non  piccolo  di  pidocchi  , quai 
piccoliffimi,  ed  appena  vifibili,  quai  gran, 
dkelli,  c quai  grandi',  e già  adulti  , che 
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SììP  L E T : 

in  una  piccola  c^'ità  , e quali-  grotticclla 
riampiatcaci  fc  ne^v'ano.  Aiiat i^coverca  d* 
un  ui  ^nomcDOtfaggioctai  le  ciglia,  io  lo 
confello , 

Come  il  vecchio' S*rtor  f*  àeìlA.  crun»  , 
ed  attonàCo  , e picno^di  Itupore  o'tni  ere. 
deva  di  fognare,  o di  travedere  ; ma  pure 
^naiinenfc'.mi  d‘,tìòpo  di  ctedbre  a’,  miei  ' 
occhi,  c di  conofcerc,  che  io  non  m' ingan- . 
Dava,  anzi  eHere  vero,  verillimo,  ardverif. 
fimo,  che  le  carni  del  povero  Vecchio  da- 
vano il  feme,  o almeno  in  fé  lo  racchiude- 
vano, il  covaciccLo-,  e la  nafeica  a-  mal  na. 
ti  pidocchi  , per  elTere  pofeia  da  elli  pun* 
pa,  e tormeniofamenie  lacerata  ; ma  fc  qae-; 
fio  da' miei  propf  fenll  mi  fu  fatto  vedere  , 
de’ quali  più  che  della  ragione  io  fo  che  £•> 
dare  fi  dee,  ellendo  più  che  vero. 

poi  dietro  a fenft 

VeeU  che  U rAgione  h»  corte  F *li: 

Con  tanca  facilità  non  mi  venne  fatto  di 
feovrire  da  che  mai  derivare  potelTe  la  mi- 
Aeciofa  nafeita  di  cofìoro  fotto  il  cuojo  del 
Vedehio,  fe  da' fughi  corrotti  , e putrefat- 
ti, o dalle  carni  di  quello  infelice,  o pure 
dalle  uova  non  faprei  mai  come  immagi- 
parmi  di  codefli  animalucci,  fotto  il  cuoio 
d'un  ottuagenario  rimpiattate,  e nafcolle. 

Dubbiofo  però,  ed  ìrrefoluto,  non  fapen- 
do  a qual  partito  appigliarmi,  io  lo  ricor. 
fo  all'  alto  fapere,  ed  all’  innarrivabile  co- 
gnizione di  V.  S.  lllvùrifs.  a putto  il  mondo 
affai  ben  nota,  e manifella  , fupplicandola 
volere  illuminare  la  mia  mente  cogli  oraco- 
li della  fua  faviczza  sì  intorno  all'idea  dei 
Diale,  come  alla  cura,  ailicurandola,  che  uv- 
ncndo  quello,  ad  altri  Irgnalatiinmh  favori' 
dall’  innata  fua  compitezza  difpenfetiDu  , 
fempre  mai  non  avrò  altro  a cuore,  che  di 
farmi  eonofeere  in  fatti,,  quale  con  tutta  U 
più  dillinta  (lima- mi  riprotcAo  - . 

Di  V.  S.  llluftriinma 

Scandiano  i.  Aprile  1724. 

Umilifs.  Devoti ft.  Ser.  OkbUgAtift. 
...  . .Fulvio  Gherli,. 


Eccelltfatìjftmo  S ignare  o 
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Quando  abbiamo  un  princìpio  generale  , 
e una  licura  certezza  del  modo,  con 
cu.  ..pera  la  natura  univerfaimente  in  tutti 
i. viventi,  fe  incontriamo  in  un  fenomeno  , 
che  ) 3|a  da  quello,  c da  queAo  difcoidan- 
tc,  non  dobbiamo  perciò  dubitare,  che  nel- 
la fteda  forma  non  fegua  , ma  non  ancora 
con  cucca  chiarezza  feoperta  dalla  -noAra 
viAa  troppo  corta  , e-  caliginofa  . Sono  le 
leggi  della  fuddccca  gran  Madre  fempre  uni- 
fuimi , fen.plìct,  eterne, invariabili  i la  on- 
de, fe  Anora  s’è  ritrovato  nafeere  tutti  gli 
animali  dall'uovo,  e perchè  i foli  Pidocchi 
Cutanei  dal  mcdciìmo  non  nafeerauno?  Q.uc- 
Al  per  la  qualità  teucra,  fracidiccia,  e vin- 
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cida  delle  canii  dell'  ottuagenario  A-.^ino 
introdotti  fra  pelle,  c pelle,  trivellando  fa- 
cilmente la  mcdeAma  fra, le  fue  r^gh|l  im- 
morvidite  dal  lento  fudiciume  , che  dalle 
glandule  , e J>ori  ^me  ,.  c Colà’  lintanati 
hanno  ztovato'nn  pafcolo  così  a loro  pro- 
porzionato, che  luflureg^iando,  cd  enorme- 
nicpti  moitipliaaf  dot  hanno  ilrfrwrpjpppren. 
dato,  come  una  fcìva  di  Amili  fordidc  be- 
Aloluzzc  abbondancilAma  . Nè  ciò  le  paga 
Arano,  imperocché  fanno  il  Amile  i Pedir 
celli , che  cagionano  la  Rogna  , ferpcggian- 
do  per  tutto  il  corpo.,  cou^.  pev.  cuniculi  , 
e andirivieni,  e in  quà , c’in  ià  fcrmandoA 
cagionano  bollicine  di  Aero' lìmpido  piene.  , 
le  quali  , o fcccandoA  , o lacerare  con  le 
ugne  pcj  il  pizzicoK  ,T.dhc  rendemoc  vengo- 
no a formare  la  croAa . Colà  A fecondano  , 
colà  annidano,  c k uova  loro  partorifeooo  ,. 
e in  pochilGmo  cenqto  AcrminaitameoM-moI* 
tiplicano,  come'  ha  oifervaco  il  CeAohi  , il 
Redi,  il  Bonomo  , ed  io  AeAb  , vrggendoA 
col  microfcopiQ,  cd  anco  coa^VOai  Cètltpli- 
cilAma  lente  le  uova  loro  , ed  ogni  loro 
operazione,  e fattezza.  Fu  cegpàto-.agU  an- 
tichi Greci  '1  mal  pidecchiofo  xìixaxnucv 
t,  c noto  anello  a' Latini:,  detto  «ràr^... 
fedunlarit,  del  .quale  tnoke-,  Amm  «m-;. 
mirande  fe  ne  raocoucano;,  .cho.  A.  pofTon».; 
leggere  nella  Biblioteca  Medica,  del  Man-., 
geli,  nello  Scheochto  , nel  Dareolinl. , e àn: 
Amili  raccoglitori  di  A«av«ganze<r.  che  .io-., 
vrnte  infrafeano,  c tutto  ciiedooo,,(loidaD-./ 
do  la  purità  della  Aoria.  DeHarlkia  cagio- 
ne i buoni  Vecchi,  n'orano  affano  digiqnii{:, 
il  perchè  preoccupati  -dadle.. faille .bdoutUiej 
d'AriAotelc,  fpcttanti  a’ nafcimenti-fponia-. 
nei,  tutto  fpicgavaao.  coD; ipcredlbile  fran- 
chezza per  via  di  puttodinr,  Oi^*ltfi  fal- 
Ar,  troppo  felici  ,.4mmagioaWijh4nd«j!.  -De’ 
zimedj , per.  dcbolk'n  quoAa..,lutid».i£piMK8 
d' Infetti,  pieni  ne  fono  i Praaici-, ,fta'quai-‘i 
li:, -a  mio  credere  , i .Bagni-  aoudicatincoih 
appropriati  rimc^friÀd;.  i.  MiWfiuriadi.f  rkoi,': 
palmeotc  ottengono. -.iA  ptiitvn  lAogOziP  Ira 
qweAi  '1  celebre  ciaguium  fapioittic',  :C<m  cuti 
A cingono  i lombi,,  o il  Panno,  oon.^cni  fra- 
gano  gli  A ree  Aci  i vali  indorati,. o ino  iSac». 
chettino  pieno  .4L  Mercorip, portato. ol  colv 
io.,.o  Analmente-mefoolaco  in. modorata  do- 
fe  cogli  unguenti  -,  tutti  gli . .«ccide , e le-; 
va,  e fchianca.gll  abbomiocvolà  |ota^:OÌdi  . 
Eccole,  o mio  rivtrìoAìmo  Sig,  Gheali,  tutr/ 
to  CIÒ,  che  in,  una  volata  di;. peana  m’  è' 
venutolo  mence  d' efporre  al -fuo  purgacif-. 
Amo  giudizio  , che  faprà  farnoìqucir  ufo  , 
che  merita  il  tu  Alca  , ed  awiafo.  l'oggetto 
cfpoAo  folo  per  ubbidirla,  e pet  farle  cono^ 
fcerc  la  diAinciflìma  Alma,  che  faccio  della 
fua  virtù,  e del  fuo  .merito  , 4 ichiarando-t- 
mi  fempre  con  tutto  il  mio  fpirito-.,  beo- . 
chè  di  poco  valore,  j 

Di  V.  S.  Etccilentifr.  ‘ 

Padova  15.  Aprile  1714-  . 

Divotift.  jiffettttéfifs.  Serv. 

Antonio  Vallilbicri. 

//Ito. 
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Illi^rifs.  Sig,  Sif.  < P4tr.  Caltmlifs. 
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IO  tei»go  ia  tal  giada  di  (lima  L'alto. far 
l pere  , ed  il  foptafBno  iatendioiento  di 
V.S.  liluftrifHma  ael  dar  giudizio  degli  ar- 
cani più  reconditi,  e de*  fenomeni  più  iai~ 
ftcrioti  della  natura,,  che  io  non  avrei  mai 
tracotanza  di  oppormi  in  modo  alcuno  a* 
di  lei  ben  pefati  fencimenti,  intorno  aqual- 
lìùa  materia  naturalc  .giQdixioCinaeate  da  ef. 
fa  lei  pronunziati  . Nulladimeno  eùendo  io 
uno  di  quegli  nomini che  nulla  a£Eatto 
credono  a quallivoglia*  racconto  , o racio* 
einio  fvelante  ‘ tfualche  * occulto  fenomeno 
della  natura  , fe  dallo- ILelTo  non  ne  ri- 
mangono con  evidente  chiarezza  ipecfuail, 
fenza  che  rcfti  loro  Rrpra  tal  materia  fcrupo- 
lo  alcuno -in  capo;  quindi  è,  che  febbeoemi 
£a  flato  dalla  geutiliffìma,  e dottifHma  fua 
«efponfiva  ad  altra  mia,,  giorni  tono  da  me 
inviatale , diciferato  il  da  me  propoftole  prò* 
blema  intorno  all*  oTcìiro,  ed  intricato  oafci- 
mento',  de’  pidocchi  ^cutanei , facendomi  in 
ella' con  foda  dettrina- vedere  ,i  c q^afi  dilli 
toccar  con  mano,  nafcerc  anche  quelli fìc* 
come  il  reflo  degli  -animali  tutti,  dall’;  no- 
vo n uliadimeno'-'.cion' , reftando-  totalmente 
quieto  l’ animo  mio  circa -queAo-fadtó.;  nè 
potendoiM-  in  lutto  lilKtare  -da  certi  fera- 
poli  ',  che  non'  -poca'  inquietndinc'Ointornar 
alla'  ycrdid'  -dii  qutAo  i'nafcimcntow’-rla' elfa 
ki''accertatohti  ,aln’mtreciino.,''ra'  è d’  Uopo 
però  fare  nnovamcnic  'floorfo'^a  V;  S.  Iliu- 
ftriffimit:,>-icoliofupplttrartB 'I  voler  avere  la 
boncl)  dcfct'oglioie  poc.mlaiquiCce  le  ibguen- 
ti  difficultì- , che>qrivtrenteménte'-,"e  con 
tucRK  il'  dovute '-ri^enoVi  mi  ' piglio  l’atdi- 
1»  d.1-  fpoireii  (òtwu)i,  pu*5gàtWfian-".occhi-  dk 
;V:'S.'.  ItiullrifnmS'.j  .om.'Sg:;;  f’  .-..j  . ... 

•<£d:  ÌB  '[pr{ina-'ihiQgà,(ifonlì  , la^-pregoiMa- 
rozzears-det -miO'''fapebe'i'>io'-non  fo  cbm- 
pirendpre'penquuLltiòtivo,  o da  quardUioM 
to  : vengano  fpintlj'ttiipidocchi  a l^fciatd  la 
folitai  d naturale! loro  Jlbiiazione  dclk  ca- 
micie ed*  altri  vcfhmcnti  , che  il  corpo 
umano  ‘ricoprono  ,'  c dalle  ingiurie  cllcrae 
lo  difendoao',  abbandonando  quali  dilli  il 
proprio  mondo  V centro  11  naturale  di  tutti 
gli  altri' Infetti,  >il  quale  alla  liberai  efen- 
za  alcuha  fatica,  o impedimento' godono, 
e per  effo  pafseggiario , jjcr  andarfene  a ri- 
trovare un  nuovo  ad  ein  affatto  incognita 
con  flento,  e fatica,  obbligati  per  introdur- 
vicl  u trivellare,  e forare  nn  duro  cUojo  d’ 
un  ottuagenario  , fenza  libertà  di  pafteg. 
c giare  , e di  diguazzare,  forzati  a (ùre  in 
' una  continua  prigione,  o a doverlo  in  po- 
chiflìmi  giorni  abbandonare.  Che  fé  i pe- 
dicelli abitano  , ‘ vivono  gozzovigliano  , e 
moitiplicaho  (otto  la  pelle  dell’uomo,  que. 
fto  è U'Ioro  mondo,  quella  è l’abitazione 
dal  gran  Facitore  ad  cfll  dcflinata  , che 
mai  mai  non  abbandonano,  nè  pofsono  ab- 
bandonare fenza  mettere  a repentaglio  la 
vita. 
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In  fecondo  luogo  dovrebbono  pare  i pi- 
docchi avere  il  fondo  del  ventre  armato  di 
qualche  punta  acuta,  o pungiglione,  come 
lo  hanno  tutti  quegL'-Infecci  y.  che  le  loro  uo- 
va. fotta  duri  cuot- d’xnimali,  o fotta  eoe- 
teccie«d’ arbori , frondi,  o frutti  indudrlo- 
(tmeote  depofìcano,  per  poter. fare  lo  (Icifo 
giuaco'.'focte  la  pelle  dell’ uomo 'e  pureco* 
tale  firumento  non  è"  mai  flato  oflervato  da 
alcuno,  di  quelli,  che  col  mezzo  di'perfec- 
tilCai.  Microfcop)  le  fattezze  de’ 'pidocchi 
hanno  dil'aminato. 

In  terzo  luogo  , ruppoflo  anche  per  vo- 
to , che  i pidocchi' foifero  guernici  di  tut- 
to quello  loro  abbifognaffe  per  introdurre 
le  proprie  uova  focto  l'umana  pelle  , par- 
mi  che -a,  quella  difgrazia  dovrebbono  eife- 
re  aOogectiti  più  rollo  li  giovani , che  han- 
no la  pelle morvida, delicata  , e (ugofa,  che 
ì vecchi, che  l'hanno' 'dura;  rtiflica  cd  'arlìccia; 
e pure  da  quello  fporco  , ed  ifchifofo'Tnaic 
vengono  lolo  afAitci  i mifecabiii  vecchi  i fc 
alle  llorie,  di  tal  malattia  trattancipreH^* 
re  dobbiamo  un'intera  fede,  come  dai  pre- 
fentc  calo  fi  viene  certificato  . Finalmente 
dovrebbe-  accadere  quella  difgrazia  alfai  ro- 
vente alla  canaglia  ^-ed  a*  Contadini  , che 
da  codclla  fporcizik.-foba  da  capo  !:a' piedi 
ricoperti,  e che; unti,  ebifuati , c. pieni  di 
fbdiciume  hanno  hirpetlec'più  vincida  , tc- 
nera-dc  galaot’ uomini,  ichc. netti, 'C  puliti 
femprc.fi  tengoiuxj.' eppwe  quclli.-nojofi  In- 
fetti amiaiio-  di  dfpoùure  -più.  collo  le  loro 
nova  entro  if  iacéii,'.>c;fporcbi  cenci  di  co- 
fioro,  che  fotto';ta."!di>'''lorÒ  pelle,  forfè  per- 
che fdegninn 'di"COnclaere  alleanza  con  ani- 
mali'più  lucidi,'  e"1erci ^'ch’ cin  non  fono, 
non'  accadendp  quali  -mai  tal  difgrazia , per 
quanto  ioIfappia!,ig- tttl  foorta 'di  gente  , 
ma  più  tofiaia  ricchi  e bcncflanti  - Ho 
provato  I;  mercuriali  ,'-c.  con  cffilfonoli  ller- 
minati  rotti  raeti^  fidati 'Pidocchi,  ma  (do- 
po due,  o tte  giorn*  .s'è  veduto  il  pove- 
ro'vecchio  da,quella~rporcicia  dì  nuòvo  ri- 
coperto, onde  nuovamente  la  prego  dclfuo 
parere.'  j i-  • 

QucAi  , o Riveritifiimo  Signore  , fono  i 
dubb;  che  per'  la  mente  mi  pafl'ano  , dopo 
la'  lettura  della  dottìflìma  fua  , pregandola 
volerli  fciogliere  , acciocché  io  pofia  eoa 
tutta  quiete  credere',  come  ho  fempre  cre- 
duto, che  gli  animali  tutti  la  loro  origine 
dal  folo  uovo  riconofeanoj  ed  in  tanto  pre- 
gandola confervarmi  nella  fua  flimatilfima 
grazia,  col  più.  profondo rilpetto  riverendo- 
la rcllo. 

< !”  . t 

Di  V.  S.  llluftrift. 

Scandiano  y.  Maggio  17*4.  ''  '- 

Vmilifs.  Dtvttìfs.  Strv.  Ohb/tgatif*. 

Fulvio  GfacrJi. 


Eccci- 


Digilized  Uy  Gcxqle 
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Etec/ktitifiuu  Si^ttart, 

O vfggio  ita , che  guiaum*i  aan  p [axJ* 

imtelletta , ]t  7 ver  non  U iUaPr*  , 
dirò  col  Poeta  i elTendo  in  noi  natio  -quel 
nobile  defiderio  di  vedere  dilàppaonaca  , e 
nuda  1^  verità  delle  cofe,  non  affufeata  da 
niuoa  nebbia,  nè  da  macchia  alcuna  di  mal 
nate  Dottrine  difguifata:  quindi  è che  non 
mi  dolgo  già  , che  dalla  mia  prima  Iurpo« 
(la  non  fia  reftato  pienamente  1*  animo  di 
V.  EccellcntilGma  illuminato  , e perfua- 
fo,  ma  pinttol^o  feco,  e meco  me  ne  ralle» 
grò,  (coprendo  in  lei  un  vero  , e reale  a» 
more  di  fapere  , e di  comprender  chiaro  i 
più  occulti  mifterj  della  Natura  , e perciò 
di  eterna  lode  , e di  una  candida  , ed  in- 
violabile corrifpondenza  degnidiraa  . Ecco- 
mi, dunque  fen%a  (at  altra  parola  Cubito  al 
punto . 

Non  è di£Scile  agli  animali  di  Umile  Coz- 
zo'genio  l'abbandonare  un  nido  più  netto, 
pier  entrate  in  un  più  lezzoCo  , ma  a lor 
più  proprio,  e di.  fughi  al  lor  palato  [gra- 
diti abbondantìfiìmo,  imperocché,  ancheque' 
del  capo  , quantunque  abbiano  una  Cclva 
di  capelli,  fra  quali  lietamente poflono  Cog. 
giornate,  nulladimeoo,  fe  in  qualche  parte 
del  medelimo  fono^piaghd  croftofe,  e feten- 
ti; Cotto  quelle  ù-ritirano,  colà  diguazza- 
no, e come  in  dolce  nido  dimorano,  egoz. 
zovigliando  Aerminatameote  moltiplicano  , 
come  ne’ fanciulli  di  certi  lordi,  e cenciofi 
poveri  ognuno.  Ce  ha  buono*  Aomaco , può 
facilmente  offervare.- £’ vero,. che  que' della 
vita  Hanno  per  ordinarlo,  nelle  camicie  , e 
nelle  vefti , ma  Hanno  però  (empre  ne'  luoghi 
più  reconditi,  più  crcfpi , più  caldi , più  alla, 
carne  vicioi , e di  Cudici.ume  più  pieni , per 
difenderli  dall'aria,  .e,  per; «fiere  più.  como- 
di al  loro  pafcolo  .,  I oh*,  è quel  lieto  mìHo 
con  gli  globetti  fanguigoi  , che  vico  cat> 
ciato  dalla  natura  alla- cute  , da’ quali  luo- 
ghi Ce  diHurbati  vengano , Cubito  cercano 
naCcondigli , fori  , e fefiure  da  rintanarCi , 
e difenderli  , Se  dunque  cosi  va  la  faccen- 
da, trovando  coHoro  una  pelle  fracidiccia  , 
pienazeppa  d'  un  fugo  nutritivo  , lento  , 
caldo  , .e  inclinante  al  marciofo  , a loro 
Commamente  aggradevole  , proccureranno  fu- 
biro  d’ internarli  Cortola  roedelìma.  Ce  ciò 
facile  loro  rieCca  , lìcuri  allora  , che  due 
cofe  per  ellì  cotanto  neccllarie  non  manche- 
ranno giammai,  cioè  d'ellere  Cempre  difelì , 
e nafeoAi  in  un  luogo  tepido,  umido,  c a 
loro  proporzionato , e in  fecondo  luogo  , 
dove  non  verrà  mai  meoo't  nutrimento  gra- 
dito, 

Noti  mutano  dnatjat  nid»^  ma  lo  migliora- 
no,  per  aver  avuta  la  fortuna  di  ritrovarla 
più  confacente  al  loro  genio,  t al  loro  bifogno, 
ch'd  di  Hate  in  luogo  tepido  occultati , e di 
aver  copia  di  un  cibo  a loro  dilicatilHmo,  e 
con  facci)  re . Il  juo  mondo  è la  parte  tPerma  delF 
nomo,  cioè  la  cute,  uon  è la  Camicia,  nè  il 
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vtPimtnto , che  fono  il  mezzoj  per  cui  alla 
cute  s'attaccano,  la  forano,  la  trivelland  , 
e il  fangue  più  lierofo,  e più  lurido  ghiot, 
tamentc  alTorbono  , e quando  queAa  ritror 
vano  così  molle  , e iracida  , che  fenza« 
o con  poca  fatica  Cotto  penetrare  vi  poC- 
Caoo,  molto  volentieri  s'infinuano,  t' intra-. 
dono,  e lì  rintanano,  come  qnc' del  capo  lot-; 
to  le  croAe  del  lattime,  o di  altra  Corta  di- 
eCcreroenti,  che  dalla  cotenna  gemono,  e in 
varie  Corme  fi  quagliano,  e fi  condenCano. 

y'  é anche  probabilità,  che  i pidocchi  deljca^, 
po  peno  d' una  fpteie  differente  da  tjue'  del  cor- 
po, il  perché  molti  ne-  hanno  nel  capo,  o non  nel 
corpo , e molti  nel  corpo , t non  net  capo , e fona 
di  più  di  colore  divtrfo:  laonde  può  darli  che 
il  naturale  inHìntn.di  que' del  corpo  Ha  ana- 
logo a quello  de  Pedicelli  della  Rogna,  cioè 
di  fiare  ,.  quando  pofiono  penetrarvi  , più 
volentieri  (òtto  la  pelle,  che  Cu  la  pelle  « 
La  ragione  Uè,  che  la  natura  mai  non 
manca  per  la  cooCervazion  della  , Cpezic  ; 
quindi  è , che  que*  del  capo  hanno  i 
capelli,  come  le  fiere  il  boCco,  per  potervi 
Hanziare,  e daireHerne  ingiurie  difenderti  , 
dove  al  contrario  i Pidocchi  dei  corpo,  fe  i' 
uomo  andafieiiudo , come  ne*  primi  tempi  dell', 
innocenza,  dove  foggiouerebbono  1 Dunque 
è probabile,  che  il  fuo  -veroi  legittimo  , e. 
principal  nido  tiala  pelle,  e le  camicie,  eie 
ve  Ai  nido  accidentale,  e avventizio:  laonde 
maravigliare  non  ci  dobbiamo,  fe  anche  quan- 
do vi  fono  le  Camicie^  «Me , VeAùnrnta  ,trtK 
vando  una  pelle  facile  da  peortrarvi,  molto 
volentieri  vi  penetrino ; c colà  facciano. la 
loro  McuopoU , o.ahneoó  unìinfame,  e ab- 
bominevole  (Polonia  traf^rXtnoi  ' .. 

Men  fono  qntPi  di  tftttgF  -Infetti-,  che  amina 
/ aria.lÀera^  t sfogata,  ‘(oom'ella  penfa  )ma/ 
di  que’,  che  la  fuggono,  cercano-. le. tenebre',' 
e fi.  nafeondono,  e.fì  ntandnaoa,.;pinrtdifeb- 
derfi  dalle  iogiurie  della  roed«fima  , altrimenti 
non  procurarebbono  di  .fiate  fiempre- appreC- 
fo  la  pelle  fra  le  ‘increfpate  ,- e denfe  ru- 
ghe de’ panni,  ma  fopra 'le;  vcAi  aU' aperto 
continuamente  pafieggierehbono . Amano  co- 
Aoto  il  calore  , fenza  - il  quale  dal  corpo 
fuggono,  come  ne' moribondi , o morti  s’of- 
ferva , cllendo  un  fegno  ccrcamenre  .fatale  , 
quando  all’  improvvifo  il  corpo  dell’  infcr- 
0)0  abbandonano,  per  efiete  vicina  la  fred- 
da morte.  Vuole  Apollonio  nelle ifne  mi- 
rabili Storie , che  fofic  feotenza  di  AriAo- 
tele  , ^nod  in  ilUs  , tjui  jam  ytm  morituri 
funi , pediculi  deferant  capita  , at^ne  » in  pnU 
vinaribttt  rtperiantur  ; del  che  tendendo  la; 
ragione  Alefiandro  Afirodifeo  («)  diceva  : 
idcirco  a pedicnlit  deferì  moriturot , fueniano 
opus  habent  tepore  tfuodam , attuti. etiam 
fucco  fangnineo , Cr  dulci , tfuibus  cnm  dtfii- 
tttamur  in  morituri/  corporibut  , facile  pt  , 
ut  ipfa  dtferentcs  tjutrant  metiora  loca  c.  Lo 
che  confermò  Scaligero  fb)  , e Ambrogio 
Leone  Nolano.  (r> 

Il  genio  dunque  di  qucAi  fordìdiflìml  au. 
tornati  non  è di  Aare  all’aria  libera,  e pu- 
ra 
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«opriftày  c>M»  ; c vaporofa  , come 
,4euo  aihbtteaov  c %aaaca  pià  calda  , c ]>iù 
locbkLiy  iplàdie  la  godoao,  c più  luffnrcg- 
SUoo:i laonde  aoo  concenti  di  ftar  nelle  ^uC' 
■€iit  tinaie  Sporchi  lini,  cercano  £ein«- 

l|ve  el’ànttimcd  ilcatro  la  carne  più  floCcia* 
•c  più  maccioTa,  per  godere  il  bencAaio  del 
ca^c,  dd'afctmi^nsa  del  cibo.  E'olTerva- 
aione  de'  Becchini , quando  i morti  lavar 
'90 , c V/cùono  » -Ài  cltrovare  aUe  volte  muc- 
chi 4^  ipidocchl,  «be  non  erano  fuggiti  per 
->le  knaaola,'  raccoiti'»  e ammonticellaci  nelr 
•la  bocca,  di^lo  ftomaco,  e nella  fontanella 
-dcUaigolf  y)dove  U colore-  più,  che  in  altri 
-iaoghrdnca.,  e dove  Iddrigati  in  quelle  due 
«avetiDeckie  tanno  aggrovigliati , c più  che 
lin  alari'  tei  doiraria  ,--e  dal  freddo  difed  , 

• laiche  dhmpreppiù  conferma  1’  orrore  , eh' 
ihanào  alF'dru  libcea,  e al  freddo,  che  ne* 
-dcfuaci  r^dn,' e -difgnftofo  £ fente. 

, ■ '<Nd  le  ipàia-  trono,  che  Io  fede  naturale, 
•o  il  vero  fua>nido'di  -qoe*  del  corpo  debba 
teiere  dchtro- la -cote,  benché  da  per  ordir 
pario he’ paoni.  Lo  conobbe  indno  Aritorc- 

t lit,  f.  -le  {»)>,'  il -quale  deferiveado  1'  origine  del- 
■**  delle  Cimici,  e de* Pidocchi  , voU 

le,  éhe  le>-pt>iffle  nofeeiero  tx  miitims  ^ac- 
'dsm  pmtrniiM*  ^ fui  artut  ftrdet  «b- 

iimtmt  tiriétt  i 'le  -feconde  *x  ktim»rc per 
■fmmm»mp»rit  MtamsUMm  ed  i ter- 

zi tx  carw  i '^mikìu  fàtmrh  ttmergmu  eeit  pm- 
exigxo  , ^hmì  fi  piuigst  , pedi- 
■g»/i  extHiit  .•  li  che  pure  otteAa  V.  S.  ^cel- 
t j I ilencidiina  di  edete' chiaramente  veduto.' Bi- 
* - fogna  pube, "che -qneto  valente  Maeftro  avef- 

'fè  'fgtca>flurc‘più‘d'an8  >volta  l' oiervazione 
JneUe  egMi  dd<pidoccbio£,.dallcquali  fblTeco 
'ftatr-oéèrvoti  Tpbntare  i -pidocchi . Aveozo- 
fe  Ut.  I.  ar  paflpiodti  ( t>)  viferKce  , che  fu  fentenza 
Tesa,  ^-.di  Galeno,  che  tutti  coftoro  gigaawrar  f»»ra 
**•  ftttem,  fpe  tkrmm  , e fe  ben.  £ legge  Gale- 
■no,  vuote,  che  da  il  luogo  della  toro  gene- 
razinne  àmum  cari/,' bar  $fi  pf*p*  fsrmm  , 

• Ecco  duaque^'o-' riverito  Sig.  Gherli,  dove 
vollero  1 buoni  Vecchi  , che  tutta  quella 
tno)ofa  plebe  d*'lnfcttl'  £ generaffe  , avendo 
dbUmeoce  errato  In  volergli  generati  non 
idall’'aovo,'ina> dulia  carne  corrotta,  nè  co- 
hofoiuco  dveiido  ,>cb«  le  Lendini  fodero  le 
uova  loto  per  fantcoza  del  fuo  venerato  A- 

-rlftotete,!  il'iqazle  nel  citato  luogo  £ lafciò 
feappar  dada 'penna,  ex  mtmer*  InfeSù’ 
pmm'tMB  fed  t*nù$  viva  bcaar 

•rt  cbw/ur,  Mt  pedieuH,  euUe$s , timictspbde 
ftr  éóitkm  gttKràm  , ^x»  lxnd$s  vetmt  , 
tx  H$hit  prtttrtM  ntfei  ptt^ , Vedeva- 

-so'nafcere  le  d.endini,  videro  nafeere  i pi- 
docchi , cofa  invero  mirabile  / poiché  ogni 
vU^nniecludU^iòconorce,  e vede,  c quel- 
-|o, 'Che  in  me'fa  crefeere  lo  Aupore,  gli  ve- 
devano fovMte- anici  all' opera  della  gene- 
'vazioae,-' vedevano  dopo  quella  partorite  le 
-Leodini , c non  diftinguevano  -,  che  quelle 
ùAto  le  vare,  - ‘ver  iflime,  arcivcrilltme  loro 
nova.  Tenui ‘forza  ba  Dell'animo  noAro  il 
fitgittdùio  dj-ttna  falla  opioioac  , o la  prcr 


occupazione  d'nna  dottrina,  a cblufi  occhi 
creduta  vera,  fenza  difamioarla,  e confron- 
itarla  con.  .1*  clperienza ..  .Quante  immagt- 
ci  poi  iàl£dime,  .quaact  penferi  Aravolti, 
quanti  arzigogoli  .fotcilinìmi  abbiano  fpe- 
colato  ,.  o fognato  i poderi  Comentatori 
« Eilofofaoci  , per  ifpiegare  , come  nafea- 
no  fenza  uova.,  <fe  veramente  dalla  e4r«e 
pMrtftHé  ■,  come  volle  Aridoteie,  o (c  dal 
Sutgmt  etrrmtt  , come  -peorò  Teophrado 
■{  c)  .o  fe  d»‘séU*  .tfcrtmtHti  deU»  terxjt  , 
-rd  .ultim*  ctxJtmt  impturiditi .,  .come  giu- 
.dicarooo  Galeno  ..(d)  , ed  Avicenna  (r)  , 
io  non  .voglio  gittar  il  tempo  nè  in  cifierir. 
gli,  né  in  impu.gnargli,  edendo  oramai-pcr 
la  fna  vecchiaia  logorati  , e caduti  ,.o  ca- 
denti, conchludendo  folo  , che  zucU  .i  più 
rinomati  Scrittori  di  que'  tempi , o i loto 
fèguaci  ertdtttexx,  eht  egnum  di  lor»:fttt»  U 
XHtt  fi  gentrkffe  , come  nota  il  Mercuriale 
X / ) paclando  degli  •eferemeoti , che  ufeir 
debbono  per 'ànfenùòile  trafpirazione  r ^su 
retintntxr  in  rate,  fi  im  fummo  «jv/  retintn- 
JHT  , ftcÌMHt  fmrforMionem  ; fi  in  prtf/tndt  , 
4UU  fune  prtvM  , (jr  terit  , &■  ftciiutt  tpbio- 
Jim , txt  non  funi  tcrit , nt^ue  prxvt , ^ /u- 
xinnt  pedienhs . Vede  dunque  V.  S.  Ecccllca- 
.zldìma.,  come  XuCCi  i più  fav|  antichi  dabi- 
lirono  il  vero  nido  di  queda  razza  d’  infet- 
ti generalmente  forco  la  cure,  fegno,  chf.U 
Uro  legittima  abittxjont  ntn  è gii  It  'Catti- 
tia,  9 Ir  vtfiimetua  ^ .com’  ella  pcola, -dove 
£ trovano  per  accidente,,  ma  la  viva,  e ve- 
ra carne  dargli  .uomini. 

Non  vorrei  .però,  che  crodede,  ch'io  fef. 
& dell*  opinione  di  quegli,  per  altro'  veoe- 
zabili  uomini  , i .quali  veliero  che  tutti  £ 
generadero  dalla  putredine  fotto  la  cute,  lo 
voglio,  che  eucti .quanti  dall'uovo  nafeano  , 
4>  £a  qucd'noMO  depoduto  , e nafeofto  in- 
fra le  rughe  de' paoni,  c colf  incollato  , e 
appiccato  con  ceru  paniofa  muceUaggine  , 
che  l'accompagna  f cofa  folita  a moltiflìmi 
Infetti, )o  naicodo  dientro,  o fiutola  cuce  , 
quando  podeoo  peaetearvi,  coaro  nel  morbo, 
di  cui  parliamo,  £ oderva.  Che  le  nova  di 
coAoro,  chiamate  Lendini,  £ «rovino  nelle 
rughe  degli  abiti  , o de'  cenci  de'  poveri  , 
non  ba  bitbgno  di  prova  , potendo  ognuno 
predo  certlficarfi  con  l'occhio,  e con  la 
mano:  tutta  la  ma^iore  difScultì  del  mio 
Signor  Gherli  Aa  : St  tftttfit  ptfftn»  efftrt  de- 
ptStatt  drntrti  t frttt  la  ptlle  , ntu  avtnd» 
ttfitrt  */  ftndt  del  ventrt  armate  di  qualche 
■pattta,  t ptmgiglÌ9ue  dre. 

Non  hanno  veramente  i Pidocchi  armato 
il  ventre  di  alcun  ordigno,  con  cui,  come 
la  mia  Mtfca  Mtfifega,  t Afilla,  il  Mtfthtri- 
ara  Lupa,  certa  vefpa  UmemmtHt,  e tanti,  e 
tanti  altri  Infetti  carnivori,  o non  carnivo- 
ri , bucano,  o trapannaoo  il  luogo,  io  cui 
vogliono  deporre  l’uovo,  ma  hanno  ben  cor- 
'vedafa  la  bocca  con  un  agt  ftrattrt,  che  fea- 
tono  ben  coloro,  che  portano  Amili  anima- 
Incciacci  indodo  ; la  figura  di  ano  de' quali 
>cpl  MicroTcopio  ingrandiu  nell'  Ifitria  gt- 
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a tUfitrU  tier^  Iitfctti  del  Suvammerdamio  (4)  6 terra  ferpono,  e Sotterra  aidifiqInBf  t qns^ 
può  vedere  , e meglio , per  edere  termina-  U « con  le  zampe»  e col  mufos’iDfianano» 
m.  lé'/.  * tamente  ampliau  » nella  MicrégrsphU  del  e ftradncole,  e buche,  .e  fodette  fcavano  , 
b*0trtfrs.  Hookio  (b)  , o nella  MiettgraphU  del  Pa*  e coli  molti  non  folamentele  uova  fue,  ma 
dre  Buonaoni  (c)  , o finalmente  nelle  Efe*  fé  ftelC  feppelUTcono  , moltiplicando  feiice- 
mnfa  ftt  meridi  degli  Eruditi  di  Francia  (W).  Quan>  mente  la  prole  lòtto,  o dentro  la  cute  del 
mitTtfe*.  to  fieno  ingegnofi  gl'  Infetti  » per  ritrovare  Mondo  grande,  cornei  Pidocchi  ,<e  i Pedi* 
r*'  ^'***S°  opportuno  alle  uova  loro,  e cibo  prò-  celli  fotto,  o dentro  la  cute  del  Mondo  pio- 
poTzionato  per  i venturi  figliuoli,  è incom.-  colo, 
c c»f.  6.  prenfibile  a chi  nop  ha  latto  a bella  pofty  Nè  deve  V.  S.  Eccellendlfiau  nè  punto 
^ f»,  _ r intrigato  al»  e difficile,  ma  ntililfimo  Au-  nè  poco  maravigliarli,  che  trivelli '1  pidoc- 
r»vf  £,3  quella  fotta  di  heAioluzze,  dalle  qua-  ch>o  la  pelle,  e fotto  fi  caccj,  pofciacoè  , fe 

jt»."  li  reAa  attonito  ogni  più  grande,  e fenlàto  guarderà  una  delle  accennate  figure  col  Mi- 
i66é.  di4  Filofofo,  e in  queAe  minutidime  macchinet-  crofcopio  ad  arte  ingrandita  , c particolav- 
te  più  che  ne’vaAi  corpi  de' Tori , de'  Ca-  mente  quella  dell’ Hookio,  e delnoArodot- 
* meli  , e degli  Elefanti  vede  , e tocca  eoa  tidimo  Padre  Buooanni , vederà  alla  lettera 
nano  la  fovrana  inarrivabile  Sapienza,  e la  D.  fulia  cima  del  mufo  delineato  un  acuto 
fomma  venerabile  Previdenza  del  Grande  roAro,  che  volle  il  primo  in  fe  Aeffir  prò. 
Iddio,  che  in  ogni  cofa  quà  giù  umilmente  vare,  per  vedere,  fe  nell’ adorbire  , che  £a 
/ammiro,  e profondamente  adoro.  Non  fi  il  Cangue,  lochindeva,  el’apriva,  ma,  co- 
fervono  folamente  del  pungiglione  gl'infct-  me  dice,  mI/4  rMtiope  sptrirl  4pp4rnitt 

Ci,  o deile  leghe,  0 de' trapani;  che  dentro  avendo  folo  offervato  nn  rivoletto  di  faa- 
guaine  nella  parte  deretana  occultati  por-  goe,  che  a dirittura  nel  ventre  fluiva,  col 
t#ao,  per  dcpofitarc  le  uova,  come  fanno  benefizio  di  una  certa  particolàre  AhìIìm  , 
que' delle  Galle,  delle  Gallozzole,  delle  Pii-  « mMetbinntd  pammMticd,  che  pareva  unica- 
lole,  de’Ricci,  de’ Bitorzoli,  delle  Spugne,  mente  deAinata  per  afi^orbirlo.  il  lòvraloda- ] 
e limili,  deferitti  con  tanta  eleganza,  e ve.  to  Padre  Buonaoni  , come  riferifee  nel  luo- 
c f/varar.  frità  dal  mio  infigne  maeflro  Malpighi  (e)  , go  citato  , confrontò  le  olfervazioni  dell* 
^"c«3ò*  roAfO  , deU'acaAr*,  o di  certe  forfi.  Hookio  con  le  fue,  e le  trovò  confacenti  al 

*ci,  o tanagliette,  o denti  acuti',  de’  quali  vero,  fermandofi  fòlameote  a ricercare,  £e 


hanno  corredata  la  bocca,  baAando  loro  fa. 
re  un  poco  di  cavo,  o di  folTetu , per  col- 
locarle in  ficuro  , dove  con  ammirabile  in- 
cognito inftinto  le  gettano,  le  cuoprono  , e 
in  falvo  le  pongono  . Coti  vfggiamo  fard 
dal  dannolo  genere  CtitvàlvaH  , che  ro- 
dono per  meà  11  gambo  , o picciuolo  del- 
ta foglia,  dentro  cui  le  uova  depongono,e 
poi  attorno  attorno  con  incomparabile  ma- 
«Arìa  l’at^tcigliano,  e con  fila  1’ afficura- 
no,  così  facendo  ad  altre  vicine  foglie  , e 
poi  ad  altre,  finatta'ptocbè  dagli  uccelli  di- 
voratori,  dalle  inginrie^dcll'aria,  e dall’in- 
gordigia d’  altri  animali  minuti  ben  difefe 
le  veggono.  Il  Calabrone  violaceo  rode  con 
le  acute , c dentate  tanagliette , delle  quali 
^ armata  la  bocca,  i legni  fecchi,  ancorché 
duri , e fitti  cuniculi,  e andirivieni  vi  fab. 
Erice  dentro  i fuoi  nidi,  dove  le  uova  de- 
pooe,  e coti  fanno  moltillìme  vefpette  , del- 
le quali  ne  feci  parola  nel  Stetnd»  mi*  Dis. 

quando  gl’ ingegnofi  coAumi  delle 
pt  ItHtumtni  £ 'Arifiatek  mi  prefi  la  pena 
di  pienamente  deferivere . Incredibile  poi  è 
il  numero  degl’  Infetti , che  dentro  i Rovi , 
dentro  i Sambuchi,  le  Canne  , i Rofai  , ed 
altre  piante  , od  erbe  - cave , o di  midolla 
fpugnola  doute  per  vi#  di  fola  roficatnra 
t’intrudono,  e colà  imbucati  le  uova  loro 
placidamente  partorifeono , e la  fua  ofeura 
ignobile  prole  alimentano  , che  ad  uno  ad  uno 
non  riferifeo,  perchè  ufeirei  fuora  del  feminato, 
ed  entrerei  in  nn  largo  campo,  d’onde  non 
afcirel  coti  preAo,  e Aancherei  forfè  la  mia 
mano  nello  fcrivcre  , ed  i fuoi  occhi  nel 
leggere.  Noti  fono  (au^i  ditti , thè 


coAul  fia  d’un  ago  feritore  guetnito,  con 
col  folo  punga  , o pinttoAo  d’un  grifo  la- 
ceratore,  col  quale  morda.  Apporta  l’ofier- 
vazione  del  Griendelio  C/  ) che  riferifee  .,  f oif. 
aver  notato  , cpnficcare.  affai  profondamen- /d> 
te  dentro  la  pelle  non  tanto  l’  aculeo  , quan- 
to la  probofdde,.e  con  la  bocca  aperta  il 
fangne  inghiottire , ma  il  Padre  Bnonanni 
atteAa,  di  non  avergli  veduta  la  pvobofei-  . ' * 
de  , ma  bensì  un  roAro  alquanto  adunco  , 
col  quj|le  ferìfee,  e il  fangue  fogge.  Il  Su- 
vammerdamlo  nell' accennata  Storia  degl’in- 
fetti deferive  una  certa,  eminenza,  ^aru /•><. 
re  ( fono  fue  parole j uc«/ri  tfirKtptéCHlitm  , 

( c farà  per  avventura  queAa  la  pVobofeide 
del  Griendelio  ) ^iun4e<i4id*m  ««*  fiaivr  aa , 
rtfrmm,  ^h»4  dptrùu . Ma  fia,  come  fi 
voglia  intorno  al  modo  di  ciharfi  , fe  per 
via  di  aculeo,  o di  roAro  , o di  fifone,  e 
afforbimento  , tutti  concordano  , che  abbia 
un  ofteo,  o corneo  ordigno  penetrevole  mol- 
to, e trinciante  ogni  dura  pe^le,  con  cuit’ 
incaAta , sfianca,  e divide  il  continuo  del- 
la medefima  , e gbiottameotc  attrae  , e in- 
ghiotte il  iaogoe  > Aillante  dalle-  fdrufei^ 
vene . 

Se  dunque  così  va  la  bUbgna  , non  dob- 
biamo Aupiffi,  fe  trovando  i pidocchi  una 
pelle  flofcia , arrendevole  , rancida  per  la 
vecchiaia,  e Aranamcntefracidiffima , emor- 
bofa,  non  folamente  fenza  difficultà  la  fcv- 
tino,  e buchino,  ma  fentendola . ceder  cori 
di  leggieri , dentro , fatta  la  firada cqn 
tutto  il  corpo  vi  penetrino , il  grato  cibo 
golofamcnte  feguendo,  il  quale  trovato  ab- 
boadtptifiùno  colà  fi  quintiiio,  .colà  U 

' loro  ' 
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loro  ftibililciaj,  e deponc.ilovi  Icuovafue 
proiigioCimenti  inolcipUchino . 
a Uiit.i».  Cerfa  il  Suvam  n^rdainio  ('«)  p:rqualca- 
gipoe  quella  mal  nata  razia  di  viventi  co- 
*"■  s)  predo  in  gran  numero  li  propaghi , di  manie- 

ra che  dica  il  vulgo  PedicHlitnt  visititi  qnttHìr 
htrttrum  [palio  abavi  oc  tritavi  perfonav 
pofft  [uftinert  . Io  non  idò  con  le  iperboli- 
a;he  erpreflioni  del  popolaccio  ignorante,  che 
ama  Tempre  miracoli , e mcTcola  il  vero  col 
falfoi  ma  dico  bene,  che  molto  predo,  e a 
maraviglia  di  feconda  prole  lulTureggiano  , 
c crefeono  , breviOIaiamente  la  Tua  genera- 
zione feguenio,  il  perchè  dentro  T uovo  da 
già  tutto  quanto  organizzato , onde  efee 
perfetto  dal  Tuo  invoglio  , c in  confeguen- 
te  fi  rende  predo  atto  alla  generazione  , 
non  cITendo  il  corfo  di  Tua  vita  , co  ne 
quello  di  tanti  altri  Infetti,  a'  quali  con- 
viene fare  una  lunga  , c faticofa  ferie  di 
[viluppi,  e di  cangiamenti,  che  molto  tem- 

Jio  ricercano,  come  ne'miei  Dialoghi  (ìpaò 
acilmentc  vedere,  c fegnatamente  nella  vi- 
ta del  bruco  delle  bralTìche  , primi  che 
giunga  alla  Tua  ultima  perfezion  di  Farfalla  , 
Oderva  pure  il  detto  Suvammerdimio  , che 
Ltndtt  illt{,  [tu  Ova,  col/ocaidt.fiint  loco  hn- 
mido,  atjue  c alido , aliot/uin  ptr-ant:  dal  che 
fi  vede  manifeda  la  cagione,  per  cui  codo- 
xo  fotto  la  pelle  più  sfo'giita-nente  molti- 
plicano, che  fu' panai,  o fa' capelli,  cnnciof- 
diacchè  le  loro  uova  in  qoedi  (ici  dall'aria 
rovente  flagellate,  c intormentite,  o qual- 
che volta  guade,  o rafciugite  più  non  naf. 
cono  , o almeno  malmenate  tar  lano  molto 
à nafccre,  il  che  non  può  accadere,  quan- 
do annidano  fotto  la  cute,  dove  fono  dr 
ogn’ inclemenza  d’aria  difefe,  c come  polè 
al  covaticcio  gclofamcnte  cado  lite  , e dove 
trovano  un  nido  dìlce,  e un  amico  calore  per 
fargli  nafccre,  c nati  un  pafcolo  copioflilino 
per  fargli  crcfccrej  e perciò  Putrii  mol- 
lioret  , maxime  in/e/fantur  PedicuUs  propter 
fiumìditatem , come  conobbe  at)che  Aridotele . 

E qui  debbo  notare,  o mio  amitiflìno  Sig. 
Gherli , che  la  pelle  di  tali  infelicillìmi  uo- 
mini, è in  quedo  tempo,  come  ho  accenna, 
to,  flranamtnt:  morboft,  cioè  inzuppata  di 
fieri  tardigradi,  feiocchi,  crudi,  e invaniti 
Io  che  di  rado  negli  uomini  accado,  per  do- 
vervi tante  condizioni  concorrere,  che  così 
di  leggieri  infìcme  non  s'incontrano,  giudi- 
cando io,  che  prima  l*  pelle,  e le  [ottopojfe 
parti  vixJo[e  fi  facciano,  e di  una  [pex.ie  parti, 
colare  di  umori  lenti,  e putredinofi t‘ina.uppiHo , 
al  che  fegua  poi  '1  morbo  pidocchiofo , fe  per 
accidente  s'incontri,  che  un  pajo  folo  de' 
detti  Ibrdidi  animali  di  queda  Tua  nuova  pin- 
gue, e fortunata  danza  s’avvegga,  e dentro 
a nutrirli,  e a foiazzarii  vi  penetri,  imperoc- 
ché, a difmifura,  come  s’ è detto,  moltipli- 
caodo,'predoempierann.9,  la  Natura  deffa  du- 
pentc,  tutta  la  periferia  di  quel  corpo  di  ta- 
le, e tanta  naufeofa  fertililfi.na  prole  , che 
difHciliflimo  poi , per  non  dire  impolEbile  , 
rielcc  a fnidargli , accedergli , o cacciargli 
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via  . La  ragione,  fi  è,  perchè  non  bada  con 
antelmitici,  o rimedj  veucóci  a codoro , di- 
druggerli;  vi  redano  impaniate  infra  le  fbz- 
zure,  c IO  quelle  afeofe  cavernette  le  loro  uo. 
va,  dalle  quali  nuovo  popolo  infame  rinafee, 
oltre  i minuti,  e tanti,  e canti  in  que’cuta- 
nci  alveoli  così  nafeodi,  e coperti,  a' quali 
o non  giugne  la  forza  del  rimedio  uccifore  ; 
o fc  vi  giugne,  viene  invifehiata,  e domata 
da  tanti  umori,  che  gli  fpalmino,  c gli  cir- 
condano, che  non  può  il  Tuo  lodevole  effet- 
to produrre. 

Nè  dico  già  quedo  a cafo,  ma  lo  deduco 
dalle  olTervazioni  fatte  da'nodri  fapientifli- 
mi  Padri,  che  vollero  mandarne  a' poderi  la 
memoria.  Hanno  quedi  lafciato  fcritto,  che 
chi  mangia  molto,  e particolarmente  cibi 
umidi,  elefcrementofì , e mena  un'oziofa  vi- 
ta, patifee  il  morbo  pedicolare , accufaodo  Ga. 
leno  {b)  , Oribalio,  e Paulo  infino  il  man-  b Gal. Ut. 
giar  troppo  frequentemente  de'  Fichi . Così 
certi  popoli,  detti  Airidopht^i,  per  il  catti- 
vo,  e depravato  vitto,  facilmente  impidoc- 
chifeono;  lo  che  tanto  ne’ primi,  quanto  in 
quedi  accader  fuolc,  non  perchè  que’cibi,  c 
quegli  eferementi  alla  cute  cacciati  in  pi- 
docchi fi  trafin jtino,  ma  perchè  generandoli 
in  que'corpi  copia  di  fugo  nutritivo  impuro, 
d'indi  fiero,  c linfa  torbida,  cruda,  e feia- 
pita,  né  potendofì  tutta  ciibrare  per  Tua  grof. 
fezza  ne’pori,  e ghiandQline  a ciò  dedinate,  ' v 
colà  dagna,  e s' impaluda,  e in  un  fordido 
pingue  fudiciume  fi  converte,  c fi  corrom- 
pé,  e infradiciando  ogni  fibra  cutanea,  luo- 
gq,  e cibo  a’venturi  ofpiti  divoratori  prepara. 

Che  la  linfa  cutanea  fla  in  a]àedi  infelici 
viziata,  c corrotta,  e venga  a formare  una 
fpecie  di  partieoi v puiriU^ fin: , lo  dimodra 
il  fetore,  che  da  cali  corpi  elàla,  e Grappa  , 
o il  fudor  naufeofo,  che  da’  medefimi  gene  , 
del  che  molti  cfcmpli  nelle  Scorie  Sacre:,  e 
profane  li  leggono  . Antiocho  En.ifane , R.e 
dell’ Alia  [c)  tanta  putredine  a§.i  ccepìt , ut  c Oi.  i. 
veemibut  e corpore  jeaturitneibut  ftiorem  ad- 
fianeet  vix  pafent  peeferre;  cd  Erode  A. calo- 
nita,  come  racconta  FlavioGiufeppe  (d),  fra  j 
gli  altri  mali  era  corrofo  di’vermi,  accedente  Ani^  fad. 
fadt,  nec  minut  molefia  teneifine , non  line  *• 

toregrauiffì no , i quali  vermi  fono  da’Nacura- 
ll  Filofofl  prefi  p:r  \ Pidocchi,  dirò  così,  in- 
tercutanei. E’ celebre  la  difgrazia  di  Ferecide 
Siro,  Miedro.di  Pitagora,  dcfcricca  da  Erodo. 
to  (e)  tjui prim  tn  emifi:  [udi.'cm  calidutn  vt[co-.e  Htrodot, 
[um,  &,  mucori  fi.milem  , pofiea  vero prorfut  bel-  4. 
luinum , tandem  ptdiculi  creverunt , cumjue  car- . 

Hcs  in  pediculot  dijfolvertneur  , ae  fada  jam  , 
turpifj-ae  facitt  evafifet,  abfiinuit  a confortio 
famitiariu’n,  & eot  fugiebat  , &e.  del  quale 
anche  Q,JÌnto  Sereno  cantò. 

Sed  juit  nonpaveae  Pherecidit [ala  T ragadi, . 

Qui  nimio  [udore  fiuent  animtlia  tetra 

Educit,  turpi  mifirum  qua  morte  tulerunt,-. 

CalTandro,  Re  fcellerato,  figliuolo  d'An-i, 
tipatro  per  tedimonio  di  Paufania  {f)txhf-[  faufao. 
droptin  Phihiriafim  incidem periit  : le  quali  Ilo-  '* 
rie  fanno  evidentemente  conofeere  la  verità  ■ 

de'  miei 
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de’ miei  detti,  cioè,  che  prima  £ corrompa- 
no i fieri,  e le  linfe,  iotenerifca  la  cute,  c 
tébeféuta,  c lurida  li  faccia,  in  cui  allora  , 
come  dentro  una  tenera  pa (la,  da leggier  ero- 
da debolmente  difefa,  entri  facilmente  la  fpor- 
ca,  e abbominevole  famiglia . Calidene  rife- 
8 ftut,  i»  rito  da  Plutarco  (a)  mentre  crachiufoiii  un* 
t/iU,  ofeura,  e fangofa  prigione,  fu  dal  male  acccu- 
nato  bruttamente  allalito,  elfendofegli  proba- 
bilmente per  foverchio  umido,  e per  I* orrore 
delluogodorrotti,  e intorpiditi  i fieri,  e im- 
morbidita in  maniera  la  pelle,  che  daffe  facile 
entrata  agl’infidiofi,  e feritori  pidocchi. 

Syll*  inftlix  t»li  Unguore  pereftft 

CvrrMÙ,  & ftdo  fe  yìdit  ttb  agyiìne  vinci  , 
diffe  il  citato  Sereno , il  ^ual  cafo  fu  pure 
degan tifTimamente  da  Plutarco deferitto,  po- 
nendo prima  la  putredine  degli  umori,  c del 
corpo,  e di  poi  i pidocchi.  Hinc , fono  fue 
paróle , pHirefaliunt  corpus , dtinde  in  pedicu- 
ìos  totum  vtrfum , ut  cum  multi  incerdiu , no- 
llutjkt  telltrent  tot,  nulla  parte potuerit  tumtn, 
fuod  reiiciebatur,  atjuare,  quod  fuccedebat , iic. 
hPtiu-liK  pure  parlò  Plinio(è)  ferivendo  col  fuo 

j.a^Lib.  Polito  brio,  effere  morto  Siila,  erodente  feipf» 
corpore , & fupplicia Jibi gignente . NarailPau- 
e Ataiim.  lini  Cr^d’un  luiroriofifTimoPrancefc,  cheprr 
Herman  attaccar  t uncino  alla  Crifti.tntlla , co- 

Z>tcai.  *1,  Boccaccio,  d'umori  corrotti  plc- 

ApftoJ,  no,  e a una  mortifera  tabe  ridotto,  tanti pf., 
docchi  nel  fuo  corpo  generati  furono,  chce.e 
oculis  in  narts,  e naribut  in  ot,  (7  palatuvt 
rtptabant  pufilH  hi  carnifices , ut  nullus  fere 
por  US  ab  Ut  immunit . Lacryma,  fputum  , u- 
rìna , ftees , omnia  exertmenta  pedìculoruM 
piena . Inde  tandem  mors  miferrima  . Così  rac- 
conta d*  un  altro,  che  navigò  pel  Mare  di 
Venere  nella  flelfa  Nave,  e fu  vivo  da  codo- 
ro mangiato. Nell'uflervazleiic  fciTagcfìma  un' 
altra  leggenda  (fpone,  eh*  io,  le  non  è per 
fargli  fervigip,  non  pollo  credergli  , P nella 
rujHca,  dice,  centra  iHerum  fiavum,  confìlio 
matrit , uttbatur pediculit  vivit , tjuot  in  capiti 
fuo  captot , d"  cera  virginia  obuolutos  fecure  de. 
vorabat.  f'erum  beflioUin  corpore  fefe  multipli, 
eantts  perniciofam  peperere  phthiriafim,  a qua 
agre  redimi  poterat  pùella  ^ Non  parlo  del  Tordi, 
didimo,  c ridicolo  rimedio,  il  perché  nè  ra- 
gion, nè  fperienza,  che  almeno  probabile  lo 
dimodri,  vi  trovo  i ma  dico  bene  nel  nodro 
propofito,  che  gi'inghiottiti  pidocchi  i\on  po. 
terono  mai  elTere  cagione  della  Ftiriafi  per  le 
ragioni,  che  nel  mio  Trattato  della  Genera- 
lione  de'f^irmi  del  corpo  umano  apportai , (quan- 
do feci  palpabilmente  toccar  con  mani,  non 
potere  le  uova  loro  dall*  ederno  co*  cibi  in- 
goiati venire  , tutto  tritandoli,  e digerendoli 
dagli  attividimi  nodri  fermenti,  e dagl* in- 
terni moti,  e quadamcntl  della  nodra  mac- 
china, o almeno  uccidendoli , e le  uova  infe- 
conde rendendo,  non  potendo  tollerare  tante, 
dirò  cosi,  ingiurie,  a* loro  teneri  corporl  fat- 
te, e tante  privazioni  di  cofe  al  loro  nafcc- 
re,  e vivere  necelTatillime , che  nell*  ederno 
ritrovano.  Impidocchì  dunque,  oltre  il  ca- 
pe, anche  la  cute  della  fbmpiiciotta  Villa* 
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nella  per  gli  umori  guadi  dall’ Iceritia  , che 
vi  ablràndavano,  ne'  quali  trovato  pafcolo 
penetrarono  dentro,  c i loro  uidi  vi  tecero, 
che  non  furono  tanto  fatali,  poiché  gli  umo- 
ri in  una  giovinetta  non  a tanta  corrottela 
ridotti,  come  negli  adulti,  c ne’  vecchi  , 
perciò  fu  alla  primiera  falute  redituita. 

Un’  altra  Ftiriafi  , in  un  fanciullo  pure 
accaduta,  regillrata  ritrovo  dal  Sig.  Wolfio 
(d)  creduta,  non  per  fattucchieria,  come  d 
penfava  il  paziente  , ma  perchè  vediva  di 
lane  di  certe  pecore,  fuppodc  uccife  dal  Lu-  ntr.j.xm. 
po , le  quali  ( come  certi  buoni  Filofod  ci  primo, otf, 
vollero  dare  ad  intendere, }gcnerano  per  un 
tal  morfo  da  loro  delle  i Pidocchi . Non  mi 
perdo  a dimodrarc  l’una,  c l’altra  cagion  fa- 
volofa , ma  riferifeo  folamente  qued'altro  ca- 
fo, acciocché  la  fu  a prudenza  vegga,  come 
non  folamente  i vecchi,  com’ella  penfa,  ma 
i fanciulli,  c i giovani  dell'uno,  e dell’altro 
fetfo  da  un  tal  male  alTaliti  vengono,  1 qua- 
li più  facilmente  dc'vccchj  rifanano  per  gli 
umori  meno  corrotti,  come  ho  accennato  , 
ellèudo  anche  quedo  facilmente  fauato,  col 
folo  fargli  profumar  gli  abiti  col  fumo  di 
zolfo,  o di  fuccino,  e fattegli  bere  per  al- 
cuni giorni  in  quallìvoglìa  liquore  tre  vol- 
te al  giorno  dieci  , o dodici  gocce  di  bal- 
famo  del  detto  zolfo. 

Il  nodro  gran  Pratico  Veronefe  Pietro  dal 
Caflro  (f^  olTcrva  dal  tempo,  che  impidoc-  e Sea.t. 
chifeono  i febbricitanti,  qual  pronodico  fa-'* 
re  fi  debba  , dal  che  cavo  , come  preceda 
fempre  a quedi  la  corrottela,  o l’alterazione 
viziofa  del  fangue,  d'indi’l  mal  pidocchiofo.  tur.  §. 
Fiorrenda  Phthiriafit  ( fenta  le  fue  parole  ) an-  94» 
te  feptimitm prafertim  apparens , maiorem  par- 
ttm  égrotantium  miftre  fullulit . Acc  protrailo 
morbo  femptrefi  fecura  , nifi  coQionit  fignaap- 
paruerint . In  declinatione  falubriter  falene  ger-> 
minare,  confumtis per  ea  animalia  impuris fucco- 
rum  reliquiis , qua  ad  cutem  natura  detruferat , 
nonfatit  valent  propter  putredinalem  vifeidita- 
tem  ab  cis  fi  expeUirt , alioquìn  perniciofat  effe- 
Iluris  recidivat , Segue  lo  dello  nella  fczionc^ 
p.  /.  5.^.  a parlare  della  materia  medefimain 
quedo  modo.-  Feda  pbthiriafis  non  raro  etiar/s 
hunc  morbum  tomitatur , malo  certe  ornine,  ut 
dtllum  efi  fupra , fi  in  princlpift  appareat , ni. 
fi  purgatione  debelltlur  , remedium  non  ha- 
bet , ut  contìgit  famulo  Pharmacapola  ad  D-Ze- 
nonem,  qui  quarta  die  apparente  pbthiria/iftx- 
ta  mifere  extinllus  efl.  Ecco  conici'mato  , o 
mio  Signor  Gherli,  da  quedo  graviflimo  Au- 
tore quanto  a me,  ptima  anche  di  leggerlo, 
era  in  mente  venuto,  del  che  non  manca- 
no efempli,  de’quall  nc  ritrovo  uno,  vera- 
mente confiderabile  , in  Giorgio  Franco  de 
FranKenau  (f)  narrante  d’un  venerando  vcc-  {ulfulU 
chlo,  Condlicrc,  e Prefldente  di  certo  Sere-  Cur.oerm, 
nìdìmo  Principe,  che  peri  d’un  tal  ihale 
quantunque robudi(Emo  dicorpo, e pulitiffì- 
mo  folTe.  Fu  adalito  nel  Campo  dalla  fe^èrc, 
detta  Ongarica,  daderidìmi  fìntomi  accompa- 
gnata, d’india  Eidclberga  portato  per  lot- 
toporlo  alia  cura  de’PtofeÙbri  più  dotti.*' 

Dopo 
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Dopo  molti  rimedi  ^pp>n  ócH'  undecima  del 
male  con  orror  di  fé  fteflb  , e degli  alianti 
pieno  zeppo  per  tutto  il  corpo  d‘un  innume* 
rabile  quantità  degli  accennati  laidiflìmi  In- 
fetti. Caddero  Cubito  predpltofamente  le  for- 
zc,  c l'ottimo  vecchio  nella  decima  terza  del 
male  verfo  la  fera,  come  in  placido  Conno 
fpirò.  Sono  piene  le  antiche  , c le  moderne 
Storie  di  Umili  miferabili  ca£,  che  per  non 
troppo  diffondermi  con  noja  di  me  flelTo  , 
e di  lei  in  così  naufcofì  difcorfi , di  buona 
voglia  tralafcio,  de' quali  Ce  ne  vuole  ulte- 
riori notizie  , oltre  gli  accennati  Autori 
nella  mia  prima  Lettera , legga  Fabro  Buene- 
ro f.  1758.  Conrado  Dietetico  nell' AnalifìEv. 
p.  \^%.ì\StnnKtio de InfMt.CHrtU. P.  i.e.y.L, 
Schreckio  nella  fna  Giunta  all'olfervazione 
)<).  dell* Elvigio  I V Otteriol.  i.dtCtmp.  Aied. 
Perioch.  ii , ed  altri  aita  fua  virtù  noti,  ba- 
dandomi averle  fatta  vedere  la  cagione  , per 
'cui  i giovani  Cani  da  quedo  male  tormentati 
non  vengano';  quantunque  abbiano  natural- 
mente la  pelle  più' tenera,  piùmorvida,  più 
'diiicata,  e plùfugofa  de* vecchi,  non  effendo 
pero  anch*efli  da  un  tal  morbo  efenti,  quan- 
do gii  umori  in  loro  fi  corrompono  , benché, 
come  ha  fehtltò,  più  facilmente  per  il  vigor 
di  lor  natura  rifanino.  Non  bada,  o mioca- 
ridìmo  Sign.  Fulvio  , la  morvidezza,  la  dili- 
catezza,  e la  pienezza  della  pelle,  ma  vuol* 
edere  in  cèrto  grado  particoUrt , e di/Hmo  , 
dirò  cosi,  morbrfica  t P^r  copia  di  fughi  len; 
ti,  e lordi',” e forfè  di  pinguedine  ranciofa  , 
e fciocca  fatolla,'  e centra  l'ordine  della  na- 
tura più  déiroidinario  intenerita  , e quad 
didi,  friabile,  acciocché  que* voraci  Infetti  , 
che  forfè  Copra  la'  cute  proprio  , e grato 
pafcolo  allora  più  non  ritrovano,  dentro  s’ 
internino;  per  ritrovarne' del  migliore,  e al- 
la lor  gola  più  confacente.  Pare  anche  pro- 
babile, che  oltre  i detti  adulterati  fughi  , 
fenduta  allora  lacute  da  quelle  linfe  torpidif- 
dme,  e mezzo  quagliate  nell'  ederno  fredda 
( edendo  già 'noto  non  eder  calore,  dove  il 
moto  manca  ),  ed  edendo  coiloro  del  caldo 
amicldìml-, 'come  già  dimodrammo,  dentro  a 
tutta  forza  s'intrudano  , per  difenderli  an- 
che dal  freddo , cotanto  a loro  nemico  , ef- 
fendo-  quedo  un  naturale  idinto,  che  hanno 
tutti  gl'infetti,  di  cercar  luogo  caldo,  o 
almeno  tepido , come  veggiamo  nel  Mondo 
grande, 'in  cui  fentendo  i primi  rigori  dell’ 
Inverno,'  tutti  fotterra,  o dentro  grettolc  , 
o fedure  , o tane  d ritirano  , e fi  nafeon'. 
dono . 

Né  creda  già,  che  qneda  rara  difgrazia 
agli  uomini  plebei , o mal  governati  dovede 
piuttodo  accadere,  che  agli  uomini  ricchi  , 
nobili , o benedanti  , che  con  proprietà  , e 
pulitezza  vivono,  e fpeffo  biancherie  , e ve- 
dimenta  mutano,  coododìaché  non  idà  la  fe- 
de, e la  vera  cagione  di  quedo  mal  nell'eder- 
DO,  ma  negli  interni  umori  corrotti , e di  una 
tal' indole,  e di  un  tal fapore dotati , dentro, 
e folto  la  cute  dagnanti  , come  dicemmo  , 
fenza  1 quali  que*  ghiotcillimi  Infetti  non  pro- 
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cureranno  di  penetrarvi  giammai.  Popoleran- 
no hensi  le  camicie  fuccide,  e i cenci  laceri , 
e anche  i lini,  e lane  delle perfone  civili,  fc 
non  d mutano,  il  perché  trovando  la  cute 
calda,  fibtofa,  robuda,  e di  fluidi  fufficien- 
ti  annaffiata,  fi  contenteranno  di palTcggiar- 
vi  fopra  , e di  afTorbire , per  quanto  polfo- 
no,  col  loro  malefico  ordigno  i globetti  fan- 
guigni , e le  cutanee  linfe,  ma  non  elfendo 
in  quedi  abbadanza  tenera  , né  difpoda  a 
ricevergli,  né  a dar  loro  quell'amico  pafco- 
lo, e dolce  ricovero,  dentro  , o fotto  non 
entreranno,  nè  cercheranno  d' entrarvi.  Ac- 
cade più  quedo  fordido  male  agli  ozio!! , a* 
gololi,  e agli  uomini  'di  nutrimento  impro- 
potzionato  pieni , che  agli efercit;tti , lavora- 
tori, o a' poveri  famelici,  e d'ogni  bene  pri. 
vi,  imperciocché  tutti  qdedi  o con  l'eferci- 
zio,  o con  la  dieta  il  foverchio  confumano  , 
gli  umori  gróffi , e paniod  triturano  , ed  af- 
fottigliano,  trafpirano , il  cuojo  indurano  , 
largamente  fudano  , ed  ogni  eferemento  per 
i propri  canali  eferetorj  libero  frappa  , e laf- 
cia  l'interna  mirabile  macchina  netta,  emen- 
da da  tutto  ciò  , che  può ‘togliere  l'equili- 
brio aTuoi  componenti  , c guadarne  la  fua 
Incomprertiibile  fimetriai 

Conchiudiamo,  che  oltre  il  detto  nell'altra 
mia  Lettera  delle  Leggi  Hitivtrfali  ftmpre  uni- 
formi della  gran  Madre , [penanti  alla  genera- 
zione, propagazione  i e confervazion  de' viven- 
ti , con  le  quali  ho  altre  volte  in  varie  mie 
opere  dimodtato,  e particolarmente  ne*  Z>/4- 
loght  fra  Malpighi,  e Plinio , che  ogni  anima- 
le nafee  dall'uovo,  ed  ogni  pianta  dal  feme, 
che  per  vero  dire  , non  é altro  , che  1*  uovo 
f-jo,  conchiudiamo  dico,  che  anche  i pidoc- 
chi, che  in  certi  morboO  corpi  dentro,  e fot- 
to la  cute  annidano,  e prolificano  , dal  detto 
nafeano:  concioffiacofaché , fe  i pidocchi  deb 
capo  nafeono  dalle  Lendini,  e que'dellccn- 
micie,  e delle  vedi  dalle  medeflme,  che  fono 
le  uova  loro  , e così  i Pedicelli  cagionanti 
la  Rogna  , e 1 tordi  inguinali  Infetti  dalle 
medeflme  tirano  la  non  ofeura  origin  loro , 
quali  tutti  fotto  quedo  fozzo  genere  d com- 
prendono , e per  qual  cagione  quelli  , che 
V.  S.  Eccellentiffima  ha  fotto  la  pelle  del 
Contadino  veduti  , che  pur  fono  una  delle 
fnddette  fpezie,  dall*  uovo  nafeer  non  deb- 
bono? Qual  didiiito  privilegio,  o qual  mo- 
druofa  legge  farebbe  mai  queda  , che  tutti 
quanti  gli  altri  non  folamente  del  genere 
univerfal  de* viventi,  ma  particolar  degl'in- 
fetti, anzi  particolarilfimo  di  coloro,  come 
ho  accennato,  che  full' umana  carne  la  loro 
fpezie  propagano,  tutti,  dico,  nafcefferodall' 
uovo  vi  libile  , e palpabile  fenza  occhiali  , e 
quedi  foli  fenz' uovo?  Né  bada  il  dire,  non 
l'ho  veduto,  poiciachè  le  uova  di  codoro  , 
come  che  tono  nafeode  fatto  le  carni  marcio- 
fe,  e fetide,  colà,  dirò  così  , impantanate  , 
e fra  quelle  fquallidc  fozzure  inviluppate, 
non  é sì  facile  il  divifarle  . Saranno  fenza 
dubbio,  come  le  Lendini  bianche,  o trafpa- 
renti,  lifeie, lucide, e della  fua  pania  naturale 
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{piìm»u  , quali  cofe  tntte  l'^utez^ 

deir  occhio,  aiH;be  armalo  di  buona  Lente  , 
o di  un  finiflimo  h^iciofcopio  fi  cincuzza  , ’t 
fi  perde  , conte  in  «Uri  cafi  confimili  notò 
pufe  li  grandfs  Oifdtvatore  Malpighi  «Ed’ 
uopo  in  quefii  cafi.  cercar  var)  modi  per 
ifcuprirgli,  trovar  maniere  proprie,  e mezzi 
opportuni  per  arrivar  al  Tuo  fine,  cosi  volen» 
do  la  natura  delle  occulte  cofe.  Poteva  fchiac- 
dare,  o fare  Tchiacciiire  fenza  ribrezzo  più 
d’un  di  cpQoro,  e farne,  per  quanto  fi  può, 
la  notomia , ofiervando  almeno  , fe  uova  io 
corpo  contengono,  il  che  facilifiìmo  riefce  , 
e dalle  OefTe  donaìccivole  conofciuto  viene: 
ovvero  cbiuderoe,  o farne  chiudere  una  buo- 
na roano,  dentro  un  vafo  di  vetro , in  luo- 
go tepido  confervato.,  infieme  col  fuo  ama- 
to ciù),  e andare  ..fpeQTò  con  attentifiìma  at- 
tenzione guardando  I fe  uova,  o lendini  par- 
torifeooD,  e fe.  di  Haole  , e d>  numero  cref- 
cono,  aggiugnendovi  pure  qualche  cencio  , 
o panno,  per  ben’ olfervare  , fe  infra  le  fue 
rughe,  o fila  le  uova  loro  nafeondonq  , e in 
fomma  per  vedere  ogni  moto  , e ,ogni  co; 
fiume  dt  quefta  razza , benché  fioipacofa , e 
nojofifiìma  di  viventi,  non  dovendo  un  vero 
Filofofo  aver  a fchifo  la  minuta  offervazio- 
se  di  qualfivoglia  animale  , quantunque  for- 
dido  , e giuftamente  abborrito  , per  ciTere 
anch’efio  una  fattura  della  fapieniilCma  Ma- 
no di  Dio,  non  .polla >a|  Mondo  fenza  il  fuo 
fine,  e fempre  maravigliofa . Ovvero  poteva 
porre  , o far  porre  di  quella  prima  acqua 
chiara,  e trafparrotc  delle pullole,  o.dique’ 
fieri  pucredinofi  più  d'una  fiata  fopra  una 
, tavola  d' Ebano  , o fopra  un  drappo  di  feta 
nero,  e dolcemente  fpianarle,  e foctilmrnce 
dillcnderle  , e di  poi  con  una  pcrfettilfima 
lente,  o con  un  buon  M.icrofcopio  ofiervarle, 
come  io  fedi,  ^uftndo  U nova  di  LfmbrUhi 
tèndi  degli  nemini  r,e  de' yutUi  feoperfi  , che 
ancora  ilavano  occulti  alia  villa  d’ogni  -Filo- 
foliu  . Poteva  pure  far  dìfciogjicrie  que'nidi 
putredinofi,  o quelle  ficllc  putredini  inacqua 
tepida,  c poi  per  pannoltno,  o per  ifiaccio 
finiflìmo  feltrarle,  che  forlie  fopra  lo  fiefinre- 
fiatc  le  uova  farebboqo  , da  guardatili, ico- 
me  di  fopra  accennammo:  o finalmente  por- 
le in  vafo  d’acqua  limpida,  e pura  , e an- 
darle lavando,  e decantando  l’acqua  , per 
parlare  co'phimici  , acciocché  nel  fondo 
piombando,  olfervabili  foifero  , efiendo  proba- 
bile, quando  fono  feconde,  e piene  , pefino 
ia  ifpezie  più  dell’acqua,  come  la  grana  del 
frumento,  c de’legumi  fruttiferi.  Infomma 
per  ifooprirc  le  minute  coG;,  e gli  arcani  più 
reconditi  della  natura  , vi  vuole  un’  incre- 
dibile pazienza,  più  d'un  artificio  , e più 
d’una  prova,  per  guardarle,  e difamiparle 
Òen  bene  per  tutti  i verfi,  prima  che  fi  ar- 
rivi a negare  , che  non  vi  fieno  ; c concef- 
fo ancora,  che  per  ]a  nollra  troppo  corta  vi- 
fia  non  arrivafiìmo  ad  ifcoprirle,  quando  ab- 
biamo tante  ragioni,  ed  efempj  infiniti  nel- 
lo dello  genere,  anzi  nella  fielfa  fpezie,  che 
fiancheggiano  , e approvano  h oofira  opi- 
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pione,  qon  é glqllq^  nè  paycpeyqj^  {1  oe^ 
garlc  . 

K.cfterfbbe  ota  la  enra,  di  cui  nell’altra 
Lettera  qualche  rimedio  accennai,  ma  tropi- 
po  lunga  , e fiucchevole  quefia  dicerìa  liu- 
feirebbe  , fe  tutti  i rimedj , che  gli  Autori 
apportano,  riferire  vqlefiì,  poptent^odonii  d’ 
alcuni , che  dalla  natura  degl’  Ingredicqf ì , e 
di  codoro  nel  npfiro  lagripievole  cafo  pìjl  prò- 
prj,  c più  elicaci  giudici^erei . Gii  dei  Mer- 
curio, e de*  Mercuriali  4’ ngn’ Infetto  pqteor 
tiiiìmi  derminatori,  parlammo  nell’ ^jt^a  Let- 
tera, de’quali  gii  intcn4o  , che  ^t,- 

vita  con  qualche  fr.ntto  , eJff^(Ìq  fiaff  f 
ntui  pidocchi  uccifir  dopo  ^e  , o trt 
s‘  c voduto  tinefio  povero  yeecbip  dnlU  folit^fpoi^ 
cixjt*  di  nuovo  ricoperto.  Di  tutiq  piò  perfuft- 
fo  ne  fono,  imperocché  dalle  nova  re^ce  i|- 
Icfe  nuova  colonia  di  codoro  è sbucata , laon- 
de fegua  pur  dolcemente  col  Mercurjo  , che 
probabilmente  tutti  col  tempo  fi  fnideranno. 
Gii  ha  fentito  la  difficulti,  che  impedifce  la 
preda  , e ficufa  opcrazipn  de’  rimedj,  jq  che 
anche  nella  Rogna  accade,  la  quaje  viene  al- 
le volte  Canata , e pure  tprpa  a .rifiorir  fjalln 
cute  per  le  uova,  che  fed?oo  non  e(ji|[pate, 
né  guade  , e perciò  .cqn(cg|iepo  i 
fcgultare  l’unz|0ft«.1inQhe;'49Pq  qH?JpJ?c‘g|orr 
no,  acciocché  tutta  quelja,p.clje,,aojn)ata  s' 
edermini  : accadendo  pure  il  fienile  pe'pir 
doccht  del  Capp,,e.àn  qipe’dejle  vedi  , fe 
dopo  levati  i fecqndidìmi  genitpri,  |c  qqva 
fi  lafcino.  Abbiamo  l’ apalu^ia  .nelje  ,Cayal- 
letie,  che  invaferò  gli  anpi  feor^  i 
Romani,  e i Fiorentini,  che  deo^^ronoque’ 
diligentiifimi  popoli  a djd reggete,  benché  in 
varj  tempi  la  caccia  faceileto  , il  perchè  le 
nova  fotierra  nafcpdc  fempre  di  nuovo  ad  iq. 
fefiare  .i  feminati.ne  d^van.  fuora.,  che 
feguì , finattantoché  cqn.ja  pazienza,  ccoo 
l'Arte  tutte  quante  non  le  didru%ra.  Co.- 
sì  fono  quedi  ingordifiimi  tracaqnjirqri  4,1 
faogne  umano  : biìogna  indefelfamcnte  com- 
battere, e plù,vo)tegli  adalti  rinnovare , .acc 
ciocché  tutti  i nati,  o da  nafeere  tfcfifi  rp- 
dino,  altrimenti  l’olio,  el'operagjeFteremo, 

0 fulla  fccca  rena  femineremo.  Quinto  ^re- 
no, che  conobbe  meglio  d*  AtiAprèlc  -, 

le  Lendini  di  codoro  le  vere-uova,  jqda,  che 
con  r acqua  falfa  fi-  lavino , acciofryhè  nqvfl- 
lamente  non  apparifeano .■  (4)  . 

V»d4  morii  Lepdfs  cnpitis  doddeit  ittitjHOt  f 

St  <)MÌc<]HÌd  crebri  dt/fndif  Sjlyn  coptiu . “ 
Dal  che  ella  vede  , che  non  bada  Jeyar  j 
Padri , ma  le  uova  feconde  ederminare  -hifo* 
gna,  acciocché  dalle  medefime  uova  prole  non 
rinafca;  e cib,  che  fi  dice  4>  que’  ,del  capo  , 
di  tutti  fi  dice.  Quindi, é,  che  qjtrqil  McCt 
curio  lodano  i Pratici  gqneralmno^^  '^4 
que'  del  corpo  i dagni  .per  la  detta  t.agipqp  , 

1 quali  penetrando  fin  fogadp  gli  elvepli , c 1 

natcondigli  di  codoro,  poffono  uccidere  non 
folaraence  gli  avi , c i bifayi  , e tutu  quel- 
la infame  profapia,  ma  le  upva  loro  infecon- 
de rendere,  e fuora  portar!;;,  .lavnndp.qpclln 
immonde  , - è . ?gnj 
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:n.5Ì  ; tjuindic,  che  con  ragione 

•ìndie  i'  ÌMI011  vccc.hio  Ra'.ì  : avvisò  i jiofteri  .• 
ttfant  ^.iìntorrtm , & Ixvitcrtrum  PtdìcnltrH>n 
gener.ttionem  prohiherei  del  sjual  fentimciiro  è 
parimenti  G.iicno  , l’iiiiio  , iJìofcoridc  , ed 
ogni  più  la vi'o antico,  o moderno  Macflto.  Se 
polTono  tollerare  i B.ìgni  d'acqua  falla  di  mare, 
o farta  ùmile  con  1' arte  da  chi  dalla  marina  è 
lontano,  molto  opportuni  giudicati  vengono, 
(a)  nrf/j  avcndoolTervatoanchc  il-Sig.  Redi,  die  i nollri 
AitimaU  vermi  nell’ acqua  filfa  rollo  pcrilcono.  (a) 
Tea^‘  /■  faccia  il  ùmile  la  tanto  lodata  Decozion 
de* Lupini,  c di  altri  femi,  ed  erbe  .ìmarirti- 
«•■•■•'wi  , <mc,  non  lo  giurerei,  dopo  che  ho  letto  nel 
fuddetto  fperimentatinìmo  Autore  , che  i 
Lombrichi  del  nollro  corpo  , i terredri  , ed 
'altri  Infetti  de’ tanto  cfaltati  amari  fc  ne  fan 
■beffe,  e dentro  le  loro  tanto  credute oftidiif- 
ùme  tinture  , o decozioni  per  molto  tempo 
fani,  e fnclli  nuotano,  c vìvi,  e vifpi  dirno* 
rano,  io  che  non  fanno  nell’aequa,  in  cui  lo 
zucchero,  o il  mele  difciolto  (ia  , dove,  det> 
to  fatto,  perifeono.  Lo  delVo  dunque  giudi* 
co  , che  poffa  accadere  a’ laidi  Infetti  , de* 
Squali  facciamo  parola  ; e tantoppìù  lo  credo  , 
quantochè  trovo  regiftrato  nello  Hello  PImio: 

( b ) Ui,  (f>)'  Mei  lenàcs , capitis  dtiim*li.%  necttt  : 

II.  f.i4.  c fe  uccide  que’ del  capo,  e fa  , che  le  uova 
loro  jfferìlifeano  , e per  qual  c'.gìone  non 
può  fare  lo  IlelTo  in  que’ della  cutel 

Che  gli  amari  per  uccidere  i fudderti  la 
•fofpirata  forza  non  abbiano,  ne  trovonelPau- 
lini  un  efempio  (c),  il  quale  racconta,  che 
uno  in' Neopoli  dallo  ffeffo  mal  travagliato  : 
Ctrporc  bene  priut , /puamnm  licuit  , reparga- 
tt , coijHC  yiltetic4  ahimè,  ferrea  Cifl*  fe 
iacludit  , rent  ibi  Intere  ttuum  . Sed  fpet  eum 
egregie  fefeUit  i imperocché  da  que’  tanti  car- 
nefici divorato  poco  dopo  morì . Meglio  dun- 
que (lata  farebbe  l'acqua  dolciUìma  di  mele 
' dell’ amarilHma  di  Al  >è,  non  capendo  io  poi, 
come  quel  caro  Tedefeo  credelfe  d’effer  ricu- 
ro in  una  Cella  di  ferro,  che  piuttollo  per 
la  durezza  alle  fue  carni  lacerate  dolore  a 
'dolore  crefecr  do  rea  . Cedri  fucctet  , fegue 
'3)  H'tiiir.  Plinio  , {d)  deftinlla  cerpera  confirvai  , vi- 
fl.ivj.  ventia  corrnmpie  , c>'C.  concili  udendo  .•  Phthi- 
riafet  perungere  eo  nedum  dubita  verim  , itcni- 
tjne  prnrigines , ch’è  un  altro  gentilidìmo  ri- 
't  ) t>'i.4.'mcdio'.  Jfaac  jirabi  (e)  loda  l’acqua  col  fa- 
e. 9,  j l'aceto,  ma  lo  temo  un  rimedio  forfè 
non  men  dolorofo  del  male  , onde  non  fo  , 
come  fe  la’paffalfe  con  pazienza  quel  pove- 
ro Vecchio , quando  fentiffe  penetrar  lino 
al  vivo  della  carne  le  acute  punte  dell’ano, 
e dell’altro,  c nello  ffclTo  tempo  il  bulica- 
me, c le  rofure  di  quegl’ ìnlidiofi  viventi  , 
che  più  dentro 'cacciandoli  , per  cercare  lo 
''  fcampo  , barbaramente  to  crucicrcbbono  • 
Cosi  è nell’ Arte  nollra  , che  il  bene  va  r.ì- 
’de  volte  dilTaccompagnaco  dal  male  . Beni- 
gno molto,' e gentile  farebbe  il  rimedio  di 
Marcello  (f)  il  quale  con  gran  confidenza 
lafciò  fcritto  r Seruat  , idefl  atjiiam  LaQit  , 
<]u*  remanet  faffe  eafeo  , fi  tjuis  ad\e'ìe  acete 
in  petieue  alijueties  acceperit  , it*  liherutur  a 
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pediCKlit , ut  penittu  e.viirptniur,  net  pojleni»  . 
eo  rcnaftantur  ; ma  vi  vuole  una  gran  medica 
fede  per  crederlo.  Il  nollro  Modenefe  l'allo- 
pio  (g)  promette,  che  una  lavanda  fatta  col 
lifeivo  di  cenere  di  llecc.ide,  o ungendo  con  i/o. 
unguento  con  la  polvere  del  detto  femplice 
rimefcolaca,  tutti  quanti  uccìli  rellano  , n< 
più  altri  rinafeono  . Celio  Aureliano  (h)  fa 
una  lunga  ferie  di  rimedj,  ne’ quali  pone  per 
efficaciflima  la  Starifagria  , da  Galeno  , da 
Plinio,  e da  tutti  i buoni  Pratici  gitiilanien- 
tc  lodata.  Loda  pure  il  Nitro  , il  Sale,  l’A- 
ceto, la  Sandaraca,  lo  Zolfo  , e ne  fa  varie 
compollzioni , di  quelli  maligni  ofpiti  llcurif; 
lime  cllerininatrici.  PalTa  più  avanti  Avicen- 
na, e mefcola  con  la  Stafifagria  1’ Arfenico  , 
ma  dove  fono  buchi  , e piaghette  nell.ì  Cute 
non  m’arrìfchierci  con  un  tale,  che  puòclfer 
mortifero,  rimedio:  il  che  dico  pure  de!  So- 
limato,  e del  Mercurio  dolce  da’molerni  lo. 
dati,  o almeno  e d'uopo  di  molta  attenzio- 
ne nell’adoprargli . Più  lìcuro  & é' lo  Zolfo 
col  cinnabrio  , Alonitro  , o l’ Idrargirio  , 1’ 
Elleboro,  l’Allume  con  l’Olio  comune,  o 
laurino  uniti  , che  ricercano  però  anch’ciTi 
una  diligente  cautela  nell’ adoprargli . Il  lo- 
dato Sereno  fa  una  raccolta  in  pochi  vcrll 
di  molti,  che  promette  di  quello  male  va- 
lentillìmi  domatori,  dicendo: 

Sapiut  erge  decer  mordax  haurire  Sìmtpi  , 

Pìitre , ve/  Sale  permixiir , acido jue  htjuere 
Laxatii , ut  fint  ft-nul  Atlia , tangere  corpus  , 

Aut  tacrjmis  hedera  , aut  facce  perducere 
Cedri. 

Avicenna  con  Plinio,  e Diofeoride  ci  vor- 
rebbe far  credere  , che  la  fola  Decozione  d’ 

Alito  bevuta,  tutta  quella  razza  di  bell. e uc- 
cida in  quallìvoglia  parte  del  corpo  11.1  icolle  i 
ma  fapendo , che  i nollri  Villani  mangiano  con- 
tinuamente A/lio  , che  unito  alle  noci  fa  la  loro 
Teriaca,  come  dice  il  Tar.ara,  (lento  a per- 
fuadermi  , sì  per  I' efempio  del  prefentc  fuo 
impidocchito  Villano  , sì  di  tanti  altri  , chi- 
ne fono  pieni.  E più  probabile,  non  feti-fo  , 
e più  sbrigativo  il  rimedio  d’Alberto,  vo. 
lente,  che  il  folo  fumo  d’argento  vivo,  c di 
piombo  dall’infetto  per  tutto  il  corpo  ric.:- 
vuto,  quella  fordida  profapia  uccida,  o cac- 
ci via.  Il  lavarli  col  lifcivo,  c nero  faponc, 
dopo  fatta  una  delle  .'<cccnnatc  unzioni  , dà 
ia  mano  ultima  alla  perdita  dìcoHoro,  e ado- 
prano  alcuni  anche  l’aceto  fcillitìco  , ma 
doutanno  fenza  dubbio  tollerare  acerbi  doj 
lori.  Il  Sig.  Gìufeppe  Lanzoni  , mio  riveri- 
tilTimo  amico,  (»)  fi  protcHa  fenza  tanto po-  (i)o,.,,,. 
tenti,  c crucìofi  rimedj,  di  avere  felicemente  J-  iiiHe! 
rìfanata  una  hnc'wiWi  fola  balneo  elei  elivarum:^*'”*'"' 
nudam  enim  bis  in  die  in.  vafe  capaci  diSi  elei 
impenendam  curavi  j ficque  ette  dièrum  fpatie  st. 
perfecle  fanatam  vidi  abftjtte  ulte  ncque  interne , 
ncque  extcrno  prandio,  la  quale  veramente  fi 
potè  chiamar  fortunata  , elTendo  affai  più 
potente  I’ Olio  di  Nocciole,  che  noi  chiamia- 
mo Ceri/lino,  come  lo  lleffo  racconta  per  te- 
(lìmonio  dello  Stockero. 

Sin  qui  ho  parlato  di  varj  rimed;  da  diverfi 
Gg  a Autori, 
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Autori,  dirò  così  , fpigolati  , ora  mi  piace 
aggìugnernc  alcuni,  i quali  poflonu  ciIcic  di 
egual  giovamento,  e forfè  di  molti  più  iìcu' 
ri,  e meno  molefti.  Non  veggo  , che  alcuno 
facia  menzione  dello fpirito di  vino,  dal  qua- 
le fe  quallìvogiu  Inietto  bagnato  venga,  po- 
co dopo  couvulfo  , e intirizzato  rimane  . E 
perchè  dunque  ogni  parte  verminofa  con  lo 
fpirito  di  vino  fomentare  non  fi  potrebbe  , e 
far  sì,  che  ben' addentro  per  que'fori,  e pia- 
ghette  penetrando  vada  nel  proprio  loro  pu- 
trido nido  ad  inveùirgli  , c ad  uccidergli  ì 
Aggiungo  un  altro  utile,  che  da  queùo rime- 
dio fi  ritrarrebbe  , eh' è di  rifanare  predo  le 
piaghe,  col  domare  l'orrore  di  que’ puzzolen. 
tifTimi  fieri , corroborare  quelle  carni  dofeie, 
e rilafciate  , ajutarc  Tinfcnfibile  trafpirazio- 
ne  , quelle  lente  moccicajedifciogliere,  e dol- 
cemente rifcaldarc,  c imbalfamarc  le  parti  . 
Si  potrebbe  anco  adoprare  1'  acqua  della  Re- 
gina, o l'acquavite  canforata  , o di  MclifTa 
cavata  col  detto  fpirito,  e con  aromati  fian- 
cheggiata , o l'acquarzentc  mefcolata  con  qual» 
chebalfaroo,  come  del  Perù,  o della  Meca,  o 
Copajue, ocon  limile . Così  ti/tte  le acquevite , 
oacquearzentìcompodc,  anzi  con  lo  Zucche- 
ro fine,  o con  tinture  di  droghe,  di  fiori  odo- 
ro fi , di  feorze  di  Cedrati,  e Umili  unite,  lo 
dello  effetto  fare  dovrebbono,  imperocché  per 
(a)  D'i*  efperienza  del  Redi  (4),  i Lombrichi  intedi. 

nali  , e terredri  , e tanti  altri  infetti  nelle 
vivinti  dette  immerfi  rodo  perifeono  . Cosi  ragione- 
t i Ij.  jja  che  le  acquediftiilatc, 

vivtati.  O le  tinture  de  fiori  d Ipericon  , di  Rofe,  di 
Arancio,  di  Mortella,  di  Sambuco,  di  Seme 
fante,  del  Tabacco,  c di  tutte  quelle  Droghe, 
di  que' femplici , e di  que' frutti  , i quali  gP 
interni  nodri  abitatori  uccidono  , più  facil- 
mente gli  edemi  uccider  dovrebbono.  £ per- 
chè non  fi  potrebbe  fare  anche  un  bagno  d*^ 
acquavite  non  molto  gagliarda,  o,  come  di- 
cono, di  prim4  coUtum , xoa  i fuddetti  antel- 
mintici medicata*  Ovvero  addolcirla  col  mele 
di  Spagna,  ovvero  con  lo  Zucchero,  cotanto 
a’ vermi  nemici;  oppure  fpremervi  dentro  fu- 
go di  Limone,  o di  Aranci  fino  a una  tolle- 
rabile aciditì!  Già  dcH'acqua  marina  abbia- 
mo fatto  parola,  ma  perchè  non  farebbe  me- 
glio falar  l'acqua  col  Sale  gemma,  o con  al- 
tri Sali  fodìlì,  più  del  Sale  marino  edicaci  ? 
£ giacche  tutti  lodano  lo  zolfo  , avendo  ella 
]'  ormai  celebre  Solfatara  di  Scandiano  vicina, 
non  a potrebbe  far  un  bagno  conqueU’ac- 
qua  , che  da'Vafi  (" ne*quali  fi  liquetl  con 
la  minerà  ) prima  fi  cola,  e fi  didilla  I Ov- 
vero , che  il  Tuo  paziente  dalle  per  molti 
giorni  ad  alTorbire  quegli  aliti  fulfurei  , 
qiiando  lo  Zollo  fi  prepara.,  e quando  gli  ac- 
cennati, ed  altri  la. ori  da' Canopi  fi  fanno  , 
o f.rlo  entrare  nelle  cave  della  miniera  , 
profumargli  le  vedimenta,  c farsi,  che  tut- 
to fpiri  Zolfo  l Qual'  'nfetto  , qual  Verme 
così  feroce  potrà  mai  refidere  a si  potentc.ne- 
mico,  d'ogni  minuto  animale  ficuriflimo  dì- 
druggitore  ? 

Così  giudico,  che  tuffati  quedi  miferi  pa- 


zienti nelle  nodrc  acque  Termali  d' Abano  , 
di  S.  Pietro  in  Montagnone  , o in  ogni  altr' 
acqua  Icrmalc,  falfa,  e fulfurca ottenere  pof- 
fano  la  fofpirata  falute  , lo  che  trovo  anche 
rcgidrato  dal  Signor  lilondcl  ( i ) dove  rac-  (b)  rè<r- 
coiita,  che  un  Nobiliflimo  uomo,  il  qualdu-  '"nr,  Ai 
bitava  d'  eilere  dato  infettatodi  quell' £r«<fi4- 

1 . . . .7  ntn/ium  , 

no  ma!  da  Cjiudei,  co  quali  in  Marc  avea  na-  Pvcim 
vigato,  alle  Terme  d' Acquìfgrana  portoflì  , imnorum 
dove  nello  fpazio  di  due  Meli  pota  , c fetu 
Thtrmalium  fu  perfettamente  fanato;  e pure  Zaturt,» 
ita  ejnt  cMtis  illit  ( pcdiculis  ) cori  io  deferi- 
ve , reputa  fnit  , nt  unditjne  ex  vota  manut  , 

nanbus , anribnt  , oculis  , mento  , barba  , 
pecìort,  ano,  pene,  &c.  innamerahiles  extra- 
bere  poffet . 

Ma  per  adicurarfi  bene  di  quanto  ho  ac» 
connato,  e di  quanto  hanno  fcritto  gli  Autt> 
ri,  e ordinato  per  uccifqrc  infallibile  di  que- 
di moledillimi  , c vivaciliìmi  Infetti  , io  la 
configlicri  di  metterli  al  forte  , c far  molte  , 
e replicate  fperienze  intorno  a'medefimi  , 
giacché  nel  fuo  inlcrmo  ne  ha  quanta  copia 
vuole,  e non  vuole.  Cioè  prepari  una  buona 
mano  di  vali  di  vetro,  in  cadauno  de’quali 
fia  una  fufficicntc  quantità  de' fovrammento- 
vati  rimedi,  lepararamcntc  podi,  e in, cada- 
uno immerga  molti  di  cudoro  , con  attentif- 
fima  diligenza  olTervando  , dove  più  predo 
mo)oiio , c quedi  faranno  i veri,  reali,  fìfuti 
nemici  loro  , ma  dove  non  mo)ono  , e dove 
fanno  piuttodo  gavazza.nenti  , e ttipudj  , 
quantunque  da  cento  gravidimi  Autori  loda- 
ti, fc  ne  ruta,  e gli  laici  marcite  nelle  do- 
rate fcacolc  degli  Speciali. 

Mi  piace  pure  un'altro  necedaridìmo  av. 
,vcrtimcoto  d'  aggiuguere  intorno  alla  perfet- 
.la  guarigione  di  tali  infelic-dtnù  infermi  , 
fenza  il  quale  fofpetto  forte , che  da  ogni  loro 
male  dono  per  rifanarfì . Se  rivolgerà  l’occhio 
addietro,  troverà,  che  ho  detto,  e dimedra- 
to,'  non  potere  cosi  drabocchevolmentc  impi- 
docchire un  uomo,  fc  prima  mpiti  umori  tar- 
digradi, c corrotti  non  ridagnìnp  nella  cute, 
fegno  , che  vi  c prì<na  un  vizio  nel  tutto  , 
poi  nella  parte.*  il  che  confermai  con  l’efcm- 
pio  di  coloro,  che  prima  un  odore  abbomine- 
volc  fpirarono  , o che  prima  Cachettici  , o 
Idropici  furono,  o che  gemè  avanci  un  pedi- 
foro  fudore  dalia  loro  cute,  d'  indi  da  quedi 
avidi,  c luridi  Infetti  adaliti  furono.  Oralo 
confermo,  e tantoppiù  lo  confermo,  quantoc- 
chè  ho,  poco  fa,  parlato  con  un  favio  Vec- 
chio, di  uno  Spedale  degl' Incurabili  adìden- 
te  , che  mi  ha  aticdaco  , di  averne  veduti 
molti,  e che  non  folo  dal  loro  corpo  un  tetro 
intollerabile  odore  fpira  , ma  un  certo  alito 
dalla  loro  bocca  fc  n'cfce  , che  ha  un  fetore 
particolare  , e didinto  , come  di  un  forte 
naufeofidimo,  e ftomacofo.  Lo  che  fe  è veto, 
come  egli  è probabile  molto  che  fia,  è necef- 
fario  purgar  gli  umori  , correggergli  , tem- 
perargli , domargli  , e far  si,  che. le  coziooi 
più  perfette,  e le  fcparazioni  , e cribrazioni 
più  pronte  fi  facciano,  ritornando  nel  tanto 
nccefiario equilibrio'!  flùidi  co'folidi,  e rutti 

i prin- 
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i principi  componenti  gli  (lelTì  fluidi,  ch’è 
,qucl  ridurre  a ua  fapore  proporzionato  i li> 
quidi  del  noftro  corpo,  nel  fuo  celebre-Libro 
■ de  Kettri  MtdUma,  tanto  dai  noQrolppocra* 
ite  commendato  . Ciò  $' otterrà  con  Decotti 
addolcenti,  co'Viperati,  con  leStiblace,  co’ 
vini  Medicati  , co' Rabarbarati  , e benigni 
Purganti,  co' Marziali,  e limili,  che  pollono 
adempiere  a tutte  le  Indicazioni , non  voien' 
'domi  qui  fermare  ad  efporre  con  la'Toga Me- 
dica indoflb  una  lunga  Cerio  di'Timedj  , ipoi- 
,chè  farci  un  Libro,  non  luna  Lettera  , e per» 
chè  parlo  con  un  uomo  dotto,  c valente,  che 
(aprì  farlo  da  lui.  Qui  forfè  alcuni  nel  fuo 
cafo  loderebbono,  prcmelTa  una  Purga,  e un 
I appropriato  decotto,  loderebbono  dico  il  Mer- 
curio dolce  per  bocca.,'  e farlo  piacevolmbd- 
te  fcialivate,  ma  l'età  avvanzata  mi  fpaven- 
ta  ( eh*  è un  male  fenza  rimedio  approdo  1' 
altro  .male  ) e temetei , che  ciò  folle  quell’ 
exptrinunt*  per  mertes  «gtre  , ho~ 

miriHm  iteguUri,  che  rimproverò  Plinio  a' Me- 
dici de'fuoi  tempi.  Se  l’ infermo  fode  giova- 
ne robuflo,  non  avrei  forfè  tanto fcrnpolo 
di  proporlo.  . 

:Mè  viene  in  mente  un  altro  penderò  , che 
non  voglio  mi  redi.' nella  fpaccatura  della  pen- 
na, come  dide  uno  fpiritofo  Tofeano  , ed  d, 
che  in  quelli  cad  neccdariinmo  mi  pare,  che 
il  Medico  tenti  (ubico  con  coraggio  nel  prin- 
cipio i più  forti  rimedi , non  parendomi  qui 
a propodco  quella,  per  altro  favidtma regola, 
che  nella  cura  de' mali  da  pii*  leggieri  incor 
mincUre  fi  debb*  ; e ciò  per  due  cagioni  . 
La  prima,  perchè  quella  frodolence,  e ferci- 
liflìma  fcbiacta  d'infetti  è fui  principio  nel- 
la patte  fuperior  della  cute  o almeno  den- 
tro i primi  quattro  tegumeiui  , o coperte  in 
una  quantità  modetaca,  laonde  può  di  leggieri 
fentire  la  forza  de'  rimedi , ed  edere  ucgrfa  « 
ma  fe  d afpetta  , eh' enormemente  Buiripli- 
chino,  e chei  dn  fatto  le  quattro  coperte  a' 
intrudano,  e d appiattino  fra  mofcolr,'  o'ca- 
vernette,  e (Irade  occulte,  e oafcolle  vi  ca- 
vino, denterà  ogni  più- forte  rimedio  d ind- 
nuard  dentro  que'cupi  nafcondigli  , o farà 
per  altro  verfo  del  male,  e perirà  o per  una 
cagione,  o per  l'altra  il  martirizzato  pazien- 
te. La  feconda  d è,  che bifogna operare,  fin- 
ché la  natura  è in  vigore,,  nè  cotanto  abbat- 
tuta, ed  oltraggiata  dal  male,  c fovente  più 
da'  rimedi  > male  , potendod  allora 

adoprar  cofe,  ch'eùendo  languido,  e fpolfato 
l'infermo,  non  è più  tempo  adoprarle,  e de. 
ve  per  dura  necelficà  foccombere  s)  alla  fero- 
cia degli  umori  corrotti  , si  all'ingordigia 
de' turpiflimi  divoratori. 

E da  avvertird  finalmente,  che  non  tutti  i 
defcricti  rimedj  io  tutti  ìndidintamente  ado- 
prare  d debbono,  ma  conforme  le  complelfio- 
ni,  l'età,  i tempi,  la  robudezza  del  pazien- 
te, la  dagione,  1'  ufo  del  vivere  , la  qualità 
del  paefe,  e delia  perfona,  toccando  alla  pru- 
denza del  Medico  il  faper  feiegliere  il  più 
opportumo,  e il  più  proprio. 

Intanto  vede  V.  S.  ^ceilentils.  , che  fu 
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quedo  Sidema  delle  uova  loro  meglio  fi  con- 
eepifee,  e fi  (piega,  come  edinti,  o cacciati 
-via  è primi,  i fecondi  fi  veggano,  e per  qual 
cagione  cotanto  difficile  riefea , il  liberare  da 
quedo  obbrobriofo,  e fovente  fatai  malore  gl' 
infermi  , imperocché  le  uova  nel  fondo  di 
-quelle  piaghe  , fotto  la  cute  , o fra  le  fibre 
de’mufcoli  nafeode,  c da  que' lenti  putridi 
umori  impaniate,  e coperte  non  podono  sidi 
leggieri  fentir  la  fòrza  de' rlmedj  edemi  , e 
interni  applicati,  e perciò  per  lo  più  pafeo- 
lo  di  quedi  odiofi  vermi  perìfeono  . Cosi  , 
mentre  ferivo,  intendo  dal  Reverendifs.  Sig. 
Ab.  Picr-Angclo  Lavizzari  , Canonico  dot- 
tiifimo  di  Mazzo  nella  Valtellina  , effere  , 
poco  fi»,  dato  da' pidocchi  vergognofamentc 
divorato  il  famofo  Erefiarca  Manelli  , mert- 
-tre  al-modedo  egualmente,  che  favi©  Libro 
del  nodro  velebratiifimo  Padre  Tonti  dava 
rifpoda,  facendo. fovente 'Iddio  , per  confii- 
fione  del  nollro'vano  altero  genio,  quedi 
.foazi' animali  minidrl-  dell'ira  fua*,  c degli 
oltraggi  a lui-fàtoi  feveri(fimi  vendicatori  . 
. Ammiro  bene  la'dolida  fempircità  de'Bafi- 
cani,  gente  delia  Guzzal- delle  Indie  abita- 
trice, 1 quali , -quando  da  'colloro  infedati 
fono,- chiamano  dal  Deferto  certi  Eremiti  ', 
che  gentilmente  gli  prendono,  fenza  mal- 
menargli., fopra  il  loto  capo  gli  pongono  , 
avendo  per  legge  di  Religione  , il  non  uc- 
cidere alcun  vivente."  ma  fe  daifero  nel  uò- 
dro  Villano,  o in  un  ùmile,  chc'nC  ha  un 
cfercito  indoflb,  come  farebbono } Ma  lafcia- 
mogU  . nella  loro fciocchilTìma , e ridcvole  bat- 
tucchieria  , e attendiamo  noi  fenza  tante 
fcropolofe  fuperdizionl , a minorarealmeno, 
fe  fia  poflìbile,  i danni  di  codoro  , giacché 
la  fpezic  cancellar  non  polliamo  : ammiran- 
do anche  in  quedo  la  fovrana  eterna  Prov- 
videnza,.  che.  veggendo  Todio  , che  general- 
mente avranno  i più  prudenti,  e i più  pu- 
liti uomini  di  quedi  tormentoflflimi  Infetti 
didruggitore,  ha  voluto  , che  tanto  molti- 
plichino, che  riefea  impqflìbile  l’annullargli . 
Non  manca  J>crò  chi  ha’  pcnfaco,  eflere  da- 
ti generati  anch’cflì  per  utile  dell'uomo  , 
non  folamente  perché  il  fbverchio  , e l’cf- 
crementofo  confumino,  ma  perchè  lo  vuole 
la  natura  vigilante,  acciocché  torpido  nell* 
ozio  fempre  non  dorma  , c fonnacchiofo  le 
operazioni  necefl'arie  tralafci  , come  il  più 
volte  citato  Q,  Sereno  ne’fuoi  veifi  ci  av- 
vifa , dicendo  r 

JVoxia  cerparibxt  tjxtdtemde  carpare  nofiro 

Progennit  itatxr^ , veleni  abrunpere  fomnat 

Senftbur  admonitis,  vigìlefj;  iirdxcere  curai. 
Il  qual  penfiere  prefe  forfè  in  predito  da 
Aridofane  Greco  , appreflb  il  quale  Ctemu- 
lo  defiderofo-  di  arricchire,  vuole  bravando, 
che  la  Dea  Penia  faccia  nafeer  pidocchi  , 
acciocché  ’»  dormienti  al  lavoro  rifveglino . 
Ecco  i Tuoi  verfi  traslatati  in  Latino: 

T um  enim  pr abere  alitfuU  paterii  banani 
prater  veficat  ex  balnto  ? 

Et  pnerulat  fubfamefceneet , &vttnlarHm 
tumulane . 

G g f Pedi- 
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^ ftdicnl»rum<jfUenHmerHm,  &(klicHm, 
PnlitHm  ( ntfuc’die»  tiki  ^ . 

^uh  ijM'mitUiiHÀiHe  ) <jttÉ,  refutatrtef  eir'^ 
CM  CMpMt  dklortm  infertun,  > 

£xMfcU*m$s  , & dtctmet , tfé-ùs  , fe4 
fkrgt. 

Ma  fono  ormai  pieno  di  rotore , e di  no* 
jt , per  trattenermi  troppo  a lungo  in  un 
diì^rfo  non  meno  lordo,  che  difadoroo,  in 
pui  di  aniroaluniacci  cosi  immondi , e fchi- 
foll  li  tratta  ; e pure  anche  quello  e»  all’ 
Arte  nollra  necellario  , non  avendo  alcuna 
dnora  fcritto,  ch'io  fappia,  più  Icn- 

fatc  dottrine  del  fccolo  fopra  un  Fenomeno, 
non  tanto  raro , quanto  alia  nollra  dilica* 
tczza  ingiurioCb  , e da  debellarli' dilSciliin- 
mo  . Più  roffore  perb  farebbe  ii  non  fapere 
renderne  la  ragione»  e peggio  il mon  fapere 
curarlo,  contenti  di  quanto  fcrilfrro  i bno- 
ni  vecchi,  a’quali,  volenti  nolenti,  molto 
dobbiamo,  per  edere  fiati  i primi  ad  infe> 
fnarci  la  via,  nella  qnaje  , fe  qualche  voL 
ta  urlando  caddero,  fu  colpa  noq  fua',  tha 
di  certi  lumi,  che  a loro  n^ancavano,  eche 
volle  il  Grande  Iddio  al  nofiro  fecolo  ri>- 
lerbare,  acciocché  ognuno  vegga  il  fuo-  bel- 
lo, fepta  il  fuo  buono, ’e  la  fua  gloria^  an- 
che nelle  cofe  più  iqioute,  edal  vulgofctoc, 
co  ignobili  giudicate,  veneri  , c ammiri.  - 
Mi  confervi  ella  intanto  il  fuo  amore  , 
e il  mio  antico  genio  di  filofofare  , ormai 
da  più  gravofe  cure  opprelTo  , con  nuovi 
comandi  rifvegli  , imperocché  mi  troverli 
fempre  prontillìmo  per  farmi  conofirere 

Di  V.  S.  Eccelicntifs, 

Padova  jo.  Maggio  1714.  : 

t 

• Pivttifs,  Affinuo/l[t.  Sfrv, 
Antonio  yallifnieri. 

ANNOTAZIONE. 

Scrive  un  Cavaliere  , d’ottimo  intendi-^ 
mento  , e di  lina  prudenza  do.taio  , al 
nofiro  Sig^  Valfifnicri  la  feguente  oflerva- 
7ione,  che  molto  bene  conferma  con  quanta 
facilità  polTano  quelle  befiioluzze  penetrare 
fotto  la  pelle  , e colà  fare  il  fuo  nido. 

„ Non  trovo.  Urano  , che  coftoro  polTano 
^ aver  maniera,  e forza  di  farfi  firada  den- 
„ tro,  e fotto  la  pelle  umana,  per  depoficar- 
„ vi  le  uova  , e colà  pafcolatfi  , mentre  io. 
„ confervo  tuttavia  un  pezzetto  d’ Ugna  del- 
„ la  gran  Befiia,  legata  in  argento  , c che 
„ portavo  al  collo  in  tempo,  che  pativo  ccr- 
„ ti  alletti  vertiginoli,  ed  in  tempo,  chefa- 
„ cevo  il  piccol  viaggio  da  Nizza  a Scorava 
„ per  Mare,  feci  anche  un  involontario  ac* 
„ qutfio  di  que’  luridi  animalucci  , che  fi 
„ rimpiaitaronn  fra  t’ugna  , e l’argento  , e 
„ vi  fecero  il  loro  nido  , feavando  un  folco 
,,  alTai  vifibile  nell’ ugna  medellma  , ch’cdell' 


,,  umana  cure  aliai  più  dura.  Veggo,  che  V. 

S,  lllullrifs,  loda  il  Mercurio  , ma  però  , 

„ che  fe  ne  debba  fervine  con  ogni  più  di- 
„ ligentc  cautela , mentre  alle  volte  fuccc- 

de  U fcialiva^ione  , com’é  accaduto  a 
„ una  giovane  , la  quale  avendone  in  capo 
,,  una  buona  quantità,  che  non  poteva  fnt- 
„ darfi  , le  fu  ordinata  una  Mantecca  eda 
„ troppa  copia  del  medefimo  , dal  che  cWw 
V bene  il  fuo  intento  , che  furono  tunl 
•„  quanti  l pidocchi  uccifi , c difterminati , 

„ ma  le  fuccefife  una  nojofa  fcialivazione  , 

„ che  fu  peggiore  del  male. 

Pa  quella  Lettera  tré  lumi  fi  cavano;  il 
primo,  come  i pidocchi  abbiano  tanta  for- 
za nella. loro  feritrice  prabofclde  » 1 che  non 
-folo  fia  atta  a.  trivellare  là  carne  , e cavar 
cunicoli,  e andirivieni*,  ma  anche  più  dure, 
é refifieoti  materie:  il  fecondo,  che  il  Mer- 
curio con  le  fue  fottiliifime,  pefanil,  e pe- 
netrevoli  particelle  fia  un  proprio,  td  tilt- 
cacillìmo  rimedio  per  efiermmargli  ; 41  ter. 
zo  , che  bifogna  fiar  attcori  nella  dofe  , e 
nelle  parti  , alle’qualj  applicare  fi‘  deve  , 
acciocché  da  un  male  non  li  cada  nell' altro. 

. Un'altro  Cavaliere  ( m ) ferilfc  al  j 

Autore  io  tal  forma.  *<  :£  afpecanfiima  que-  5”* 
„ fia  fua  PilTeftazìone  deldà<Ftiriali  , impr-  Ct.C>«.>f/. 
,,  rocche  menta  veramente  d'effere  dilocidà.*  f'tt  éiPtr- 
„ to  quello  Ichifofo,  e infieme  mirabile  fé* 

„ Domeno  del  corpo  umano.  Spiegato  quello  , 

„ morbo  coi  Canoni  del  nofiro  SiKema^  fem.  moUttfM- 
„ bra  a molti  iocapibile  , come  quegli  ami- 
, mali  fozzi  pollano  coi  tardi  pafii delta  gene- 
,,  razione  di  padre  i*  figliuolo  cos)  fiertni* 

Jt  natamente  moltiplicarli  , e crcfccre  tanto 
,,  ctletemente  alla  loro  matcrrazionc , e alla 
tt  loro  vita.  Màatriuc<n>traè  , fuor  di  dub> 

A bio,  impolfibH  cofa  ^ ebe  la  cieca  , noq 
» organizzata  , 'emartaputrediae,  fenza  noz» 

„ zei^  e fenza  marito  fia  Madre  d’animali 
H eoa  organi,  con  fangoe,  cou  offa  , e coq 
p tante  vifeere  d'  oltremirabile  flrnitura 
» guernite.  lo  mi  mofo  di  voglia  di  legge* 
n re  la  Dilàtrtazrone  di  Y>  S.  lllufttifs.  , 

„ ehe  fenza  dubbio  porrà  in  chiaro  lume 
„ quella  così  ofeura,  cd  intrigata  materia. 

Con  quanta  eleganza,  c faviezza  efpooga 
quello  dottifiìmo  Cavaliere  Timpofiibilita  de  N 
la  nafeita  di  quelli  entomatl  dalla  Madre 
Putredine,  ognno  lo  vede  > quindi  è , che 
letta  poi  la  Piffertariouc  del  nofiro  Aurore, 
refiò  talmente  appagato,  e foddisfatto , che 
bramò  nella  feguente  Lettera,  che  non  fola- 
mente  il  nofiro  Autore  fcguitalTe  a fpiega- 
re  tanti  altri  fenomeni  ancora  ofeuri  nel 
gran  Regno  della  natura  , ma  bramerebbe  , 
che  molti  altri  in  Italia  s'alTacicatiero  in  que- 
lla forca  di  findio  fpctimenrale  , lafciando* 
ne  tanti  altri  , che  finalmenee  , ) tòlto  un 
certo  allettamento  , nulla  conchtudòno , 
fra’ quali  pone  anche  la  Poelìa  , qqind-i  é^ 
che  cotiichinde.*  S'  io  feffi  Stvrkn  inlmlmt 
verrei  bandire  un  Editto  , con  fui  fi  vittuffe 
il  pottétre  in  qutfi*  PravimcU  ulmttt  per 
due  Setoli  . D»  me  eli*  non  uvrebbe  mui 
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dfptttMt»  di  ftntirt  un  fimil  penfìtro  . 
M*  io  pr^tffo  d' tffiro  - kh  H&mo  il  tnen 
prtgiudicMo  dtl  Mondo  , anche  in  quelle  co. 
/h  , aJk  folco  orafrikitto  dkl  Mto  géM/o  . 

^ueftio  projpolico  4«  Lèttera  del 
noflro  Autem  Md  fine  detta  foa  Lettera  , 
dove  parla  dell’  Eftro  de'  Poeti , 

Da  «o  doctilfifflo  , c prudentiflìmo  Medi. 
<4)  Man~  co , e Cavaliere  ( 4 ) fu  avvifato  il  nofiro 
«4.<.i>«.  Autore  > averb  oCscrvati  due  cali  mólto  fin. 

golari'd’una  lorda  fitiriaii , che  qui  ci  pia- 
ce  d»  ri/etire,  . , 

„ Ma  per  ' tornare  ( dice  ) alla  Phthj- 
„ rùofi , prinya  di  finir  la  prefente  , V.  S. 
„ Illudrits.  fi  cqnteiHi  , eh'  io  le  dica  fu 
„ quel  cafo  del  lufsuriofo  Francefe,  riferito 
„ dal  Paulini  « c addotto  da  Lei  , che  a' 
„ miei  giorni  ho  veduto  cofe  orrendifiìme  in 
„ fimil  propofito  ; e fra  le  altre  occorren- 
„ ze  io  mi  ricordo  d'  un  N.  N.  difsolutif- 
„ fimo,  e d'un  altro  fozzifiìmo  plebeo  , fo* 
y,  liti  a pafsar  la  lor  vita  continuamdite 
V,  ne'pofiriboli  più  fporchi,  ed  infami  . Co. 
„ fioro  ingolfati  appunto  nel  Mar  di  Vene- 
„ re  , ed  afsorbiti  , come  i Drudi  da  Mau* 
„ ra  apprefso  Ginvenale  ; Qnot  lon^a  virot 
„ eoefo^kit  MHo  Maura  die^  bufearono  da  un 
„ popolo  di  Putte  un  Mondo  di  'Pidocchi  , 
„ che  da;  eflì  non  cairati , ficcomc  erano 
M fordidifiìmi  nomini , s)  iattamente  propa- 
„ garono  , t crebbero  in  numero  « che  tale 
„ non  credo  mai  fofre  fiata  ofservata  (iti 
imputridita  carogna  . Aveano  gl'  integu 
„ menci  punti , forati e laceri  , la  fofian- 
„ za  del  corpo  confumata,  gli  umóri  afsOr* 
„ blti , c ciò,  che  ha  maggiormente  del  ttii- 
„ rabile,  i muicoli  tutti  sfafeiati,  ed  tilce- 
„ rati.  Divoraci  finalmente  dai  leno  infeta- 
„ rabili  Lupi  pigmei,  infinò  irH' utrima mi- 
„ ca  C falve  le  ofisa  efiiccate  ) perirono  ‘, 
,,  Ipcttacolo  infelice  , ed  odiofo  ,<  ambi  di 
,,  Compagnia  , qual  Nifo  , ed  Burlalo  , fi- 
„ de  , e indivifc  Camerate , e vivendo  , q. 
„ morendo . 

Il  Mercurio  preparato  dato  a tempo  U 
' . quelli  due  infelici  , avrebbe  probabiimcoce 

tanto  il  Gallico , quanto  quella  voraciflìma 
plebe  d’infetti  debellato. 

Scriffe  un  altro  erudito  (fi)  io  tal  for- 
1<4  ”**  **  no  Uro  Autore  . » Non  deve  recar 

tt  maraviglia  al  Sig.  GherH  l’  introduzione 
<7>4*  „ di  quelli  animali  dentro  la  pelle  , impe- 

„ rocchi  , fe  vere  fono  le  1 fiorie  di  varj 
„ morti  da' dolori  di  capo,  che  fi  fono  ri- 
„ trovati  fotto  il  cranio,  e nelle  Meningi 
,,  acervi  inoumerabili  di  pidocchi  , canto 
„ più  facilmente  polTono  annidarli  fra  il 
„ cuojo  più  tenero  da  effere  invefiito,  e pe- 
„ netrato  , Crederci  molto  più  fiudiofa  la 
„ dimanda  , perchè  quefta  ipezie  d’  Inferro 
^ muoia  irnmediataineiTtc  adofio  a chi  lo  pot^ 
„ ta,  quando  fi  palla  l'Equatore,  e palfata 
„ la  Linea  fe  ne  rioalce  la  fpezie. 

E*  ottima  la  riflelfione  fatta  fopra  i pi- 
docchi, che  probabilmente  s’introducono  fra 
le  future  del  Cranio,  forando  il  Pericranio, 
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e penetrando  difeendono  fopra  la  dura  Ma- 
dre, che  irritata,  c punta  con  inclemenza  da 
quelli  animalucciacci  cagiona  fpalìfai,  e do- 
lóri ; laonde  fe  (quella  denfa  membranh  pofi- 
fono  forare  , e iarfi  fitada  fin  fotto  il  era. 
niK> , potranno  più  di  leggieri  forar  la  cu- 
te, e forco  i mufcoli  rintaifarfi,  ben  cu- 
•riófa  la  feconda  dimanda,  la  quale  Ih  11  ve»- 
ro  narra  , come  folla  fède  de’ viaggiatori 
creder  dobbiamo,  rilpohde  H noftro  Autore', 
ch’egli  non  crede,  che  mdòjanò , ma  Che 
morti  apparifeano,  o fi  rintanino,  eli  rim^ 
buchino  , travagliati  da  quel  clima  , a loè 
nocivo  , ed  inclemente  il  quale  pafiato 
tornino  a prender  fiato  , t a comparire  fo- 
pra  le  velli  . Ovvero  , fe  concediamo  , che 
veramente  mojano  , non  moriranno  gii  , nè 
fi  appalIìrahiiD  tutte  le  uova  , che  fra  le 
rughe  di  quelle  fozzc  veftf  de’  Marinai  ftafi* 
no  oafeofie,  le  quali,  giunte  lotto  on  Clc^ 
lo  a lor  più  benigno,  nafeano,  c dleno  fuo^ 
ra  una  novella  pidocchlófa  famiglia.  Che  lè 
altrimenti  andafie  la  bifogna,  farebbe  d'noa 
po  , che  nafccilcro  dalla  Purrcdlnc  , là  che 
quanto  fia  lontano  dal  vero , da  tante  fpe- 
rienze  , ed  olfervazioni  farrè  da’ primi  lu- 
mi d’ Italia  , c fegnataihente  dal  nolbro  Au- 
tore , nòn  v’è  alcono  SÌ  ofplte  nella  fperu 
mentale  fHolòfia,  che  noti  lò  vegga, 

Ha  fcritio  un  altro  all’  Autóre  nófiro  , 
aver  fanati  molti  col  folo'  lardo  di  Porcb 
ben  caldo  ■ quando  erano  fui  principio  , al- 
tri con  la  fola  decozione  di  Tabacco  del 
Braille  , ed  aver  pur  Veduto  un  Prète  mor- 
to , il  di  coi  letto  reftò  fobìto  coperto  da 
fimili  animali  , abbandonando  tutti  ’l  cada- 
vero  , del  che  il  nofiro  Vallifnieri  gii  ne 
avea  fatto  parola  , Cófa  conofeiata  infia 
da  un  Poeta  fatirrco , 'quando  volle  defcrl- 
vere  un  Adulatore  , affomigliandolo  al  pi- 
docchio , e coA  diccndó.; 

Mi  ricordo  fratei,  thè  il  baou  ‘Pidacchìa  ■ 

Staffi  col  vtvo,  t cohn  C MOtHo  è fent.% 

Della  vita  il  firtn,  pdrtir  r adocchio. 

L’IllufirilIìrRo  Sig.  Picr-Angelo  Lavizzari  , 
Canonico  degnlllimo  di  Mazzo  nella  Vai- 
tellina  , ( e)  fcrive  al  fiofiro  Autore  , eh'  . 
egli  fana  tutti  i pidocchiorfi  , facèftdo  loro  ; ‘tilt,', 
la  Carità  con  fi  feguente  facile  rimedio  .'vtrft  >t  f 
Cava  la  tintura  di  Nicoziana  con  Acqua- 
vite,  e r addolcifce  col  mele,  c ne  offe r va 
felìcilfimì  eventi  , per  ellervi  tre  fpecifici  m f.r 
difiruggitori  degl’  Infetti  , e fegnatamente 
del  pidocchio,  il  quale,  come  dice  un 
litilfìmo  Amico  del  nofiro  Autore,  è il  più  ' 
tngegnofo , e il  più  accorto  fra  gl'  Infetti  , 
per  r Arte  , c per  lo  difccrnimento  , eh’ 
egli  ha  nello  fcicglicre  il  più  comodo  al- 
bergo , e il  miglior  cibo  del  Mondo , quan- 
do il  fangue  umano  alTorbe  , e fi  fatolla. 

Dio  però  mi  tenga  fempre  lontano  da  un 
Ofpitc  di  fimil  fotta  . Il  Sig.  Lorenzo  Ma- 
nenti , dottifiìmo  Medico  del  celebre  Afolo 
per  gli  ./ifolani  del  Bembo  , avvifa  pure , 
che  aveano  incominciato  ad  iropidocchirfi 
le  gambe  , e i piedi  d’  un  infelice  uomo  , 

e per 


t 
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c per  ovviare  al  progrcflò  dello  fchifon<n> 
roo  male  , gli  venne  in  mente  di  fargli  la> 
vare  le  gambe  colia  Decozione  delle  foglie 
di  Nicoziana  più  volte  , e rimafe  cllinta 
tutta  la  deteùabile  progenie  , avendo  viùu> 
to  più  anni  fenza  vederne  veùigio  alcuno. 
Cofe  tutte,  che  confermano,  quanto  ha  ef- 
poùo  il  nollro  Autore  nella  fua  Lettera  . 
Di  quanto  utile  Ha  Aata  quella  alla  Medi- 
ca Repubblica  , e di  quanto  decoro  al  no- 
(Irò  Autore  , lì  può  comprendere  da  ciò 
che  nota  il  Ooleo  , dicendo  con  altri  , cht 
può  ripMturfi  infimtamtntt  fthee  chi  di  ^ue~ 
y?e  Fenomeno  può  intenderne  l*  engione  . Si 
vegga  il  Velfchio  De  vena  Medtnen/i  , che. 
«neh*  egli  ne  tratta  , ma  è molto  all’ 
ofeuro . 

Aggiugniamo  , che  gli  (ledi  rimed) , che 
uccidono  i pidocchi  dell’  uomo  , polfono  an- 
che uccidere  i Pidocchi  degli  animali  sì  vo. 
latili  , come  quadrupedi  , de’ quali  abbon- 
devolmente  ne  parlò  il  Redi , e ne  pofe  di 
molti  iniin  le  Figure,  elTendo  mirabile  , co- 
me il  Sommo  Artefice  ha  voluto  fare  ogni 
animale  , ed  ogni  pianta  co’  fuoi  Pidocchi  , 
avendone  odervato  iniìn  negl'  Infetti  una 
razza  particolare  il  noAro  diligentiUimo  Au. 
tore  . Crefee  anzi  lo  ftupore  , fe  ponderia- 
mo , come  Iddio  ha  voluto  tutto  il  Mondo 
non  folamente  di  viventi  popolato  , ( cqmc 
nota  in  altro  luogo  il  fuddetto  ) ma  i .vi- 
venti (ledi  pieni  internamente  , ed  edema- 
mente  d’altri  viventi  , parendq  non  un  ga- 
ftigo,  ma  legge,  ch’uno  divori  l’altro.  ■ 

Che  i pidocchi  Aleno  volentieri  al  coper- 
to rintanaci  fotto  la  pelle  , come  ha  dimu- 
ilrato  il  no  Aro  Autore  , d cava  anche  da 
un’  oderyazione  fatta  dal  ForeAo  , il  quale 
racconta  , che  fu  lento  uno  in  una  Arum- 
ma , che  non  potè  mai  edere  dal  fuo  Ceru- 
(ico  rilanata  , nella  quale  dal  ferro  nemico 
aperta  fu  trovata  una  quantità  incredibile 
di  pidocchi  , colà  dentro  Aranamente  imbu- 
cati , edendoiì  fatta  dall'  eAeriio  per  foro 
fatto,  non  odervato  , una  Arada,  per  antu- 
darvl,  ec.  i 

Ma  queAo  bada  per  illuAramento,  c con- 
fermazione di  quanto  ha  fcritto  il  noAro 
infaticabile,  ed  illuArc  Autore. 


ERE 
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intorno  varie  rarità)  oflèrvozioni)  ed 
cfpericnze  > fpectanti  oli'  Iflotia 
Medica)  e Naturale. 

. • I . j 

• JUufiriffimo  Signor,  il  Signor. .. 

GASTO'n  Gl  USf  PPE  V.; 

G I ÒR  G-1,  • ■ 

1 ..  ) n • > • 

Medico  ) c Filofofo  dottifiìmo  in  •< 

Firenze.  ' 

Milano.  Ad)  i6.  Ottobre  172^. 

• j ■ *t 

. Carijfmo  -ut mie 0 Stimaeijpmo  . 

VOi  mi  ricercate  , Caridimo  Amico  ^ 
qualche^  nuova  Letteraria  , fapendo  , 
che  fono  in  una  Città  , dove  fiorilcono  le 
Lettere  , le  dove  è tanto  di  popolo  , che  , 
per  così  dire,  l!  confonde  la  Aefla  natura,, 
c rare  cofe  s’odono,  o accadere  fi  veggono, 
purché  s’abbia  il  genio  di  volerle  fapere  , 
o la  lortuiia  di  fapcrie  conofeere  . Voglio 
foddisfarvi,  e incomincierò  dalla  più  rara., 
c prcziofa  , che  £a  io  Milano  , come  ho  1’ 
onore  d’  edere  in  fua  Cafa  , • di  continua- 
mente afcoltarla,  ammirarla,  e venerarla  . 

Queda  è S.  Eccellenza  la  Sig.  Co:  Don. 

Clelia  Grilla-Borromea , di  cui  voglio  far- 
vene  così  ;Volando  un  . breve  Ritratto  , ac- 
ciocché veggiate,  fe  mi  fono  appoAo  al  ve- 
ro, quando  tante  altre  volte  vi  ho  fcritto, 
edere  la  più  Letterata  Donna  dei  Secolo  , 
e lo  fplendore  del  Sedo  : aOìcurandovi , di 
fminuire  piuttoAo  , che  accrefeere  , accioc. 
ché  alle  mie  parole  prediate  fede  . , 

Quella  é di  nobile  , modeAa  , e grave 
ptelénza,  di  bello,  e gentile  afpetto,  di  vi-. 
vacidìmo  fpirito  , di  datura  mediocre  , ma 
proporzionata  , (prezzante  le  vanità  donne- 
fche  , ( a ) e fuperiore  con  eroica  virtù  ad  ìCt^rtm. 
ogni  mondana  colà  , che  non  fia  dotta  , il-  fitti  Citi'» 
lullre  , e magnanima  . Parla  con  tale  prò-  f***' 
pr;età,  e con  tal’ elegante  e favia  maniera,  ppigrafe 
che  fa  ammirare  i più  dotti;  e vi  fo  dire,  poAa  f|i 
Amico , che  le  fne  Lettere  , le  quali  fpefi 
fo  , anche  divertita  , e con  altri  parlando  , ’ 

fcrive  , degne  de’torchj  più  rinomati  fareb- 
bono,  e leverebbono  il  pregio  , e la  lode  a 
tanti  oltrepadati  Italiani  Scrittori  , in  una 
così  difiicile  , e fcabrofa  materia  . Ha  una 
memoria  sì  pronta,  sì  tenace,  e sì  profon- 
da , che  con  raro  cfemplo  predo  riceve , nè 
più  conofee  dimenticanza  , badando  , che 
legga  , o fenta  ieggere  una  , o due  volte 
quald voglia  componimento,  che  più  da  quel- 
la non  A dilegua  . Ha  tutti  i linguaggi 
delle  nazioni,  non  folamente  all’Italia  cir- 
convicine , ma  delle  Araniere , e più  barba- 
re , difcorrcndo  con  tutti  i loro  Naziona- 
li, fe  hanno  la  fortuna  , e 1’  onor  di  cono- 

fcerla , 
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fcerla,  come  fe  fotco  que*  Climi  qata  folTc , 
e nutrita  . Io  1‘  ho  fentita  parlare  Inglcfc  , 
Francefe,  Spagnuolo,  e Tedefeo  , ha  ottimo 
fondo  nel  Latino  del  Secolo  d’  oro  , legge 
Greco , ne  l’ è ignoto  I’  Arabo  , e 1‘  Ebrai- 
co , dilettandoli  iniiu  del  Chinefe  i quali 
che  non  Hcno  ballanti  alla  vallità  del  cu- 
xiofo  fuo  ingegno  le  lingue  o vive,  o mor- 
te del  vecchio  Mondo . Imprendete  feco  di- 
feorfo  d'ogni  Scienza,  ed  Arte  bella,  sì  fa- 
cra,  come  profana  , e rellercte  efìatico  per 
lo  Iluporc  , non  ritrovandola  mai  feoperta  , 
ma  Terra  , per  così  dire  , incognita  in  Lei 
fempre  feoprendo  . Vengano  tutti  i gradi 
de’ Letterati  più  illuùri,  e delle  più  alte  , 
e recondite  difcipline  ragionino  , e fenti- 
ranno  con  quanto  fapere  , con  quanta  gra- 
zia, e forza  farà  parola  d’  ognuna  , c par- 
ticolarmente della  Geometria,  dell' Analiti- 
ca , e dell'  Algebra  , che  fono  il  genio  del 
Secolo  , nelle  quali  ha  lumi  , e fondamenti 
tali,  che  a più  MaeAri  può  fervir  di  Mae- 
Ara.  Ammirava  in  qucAa  gran  Donna  que- 
Ao  di  particolare  , e di  raro  , che  , dove 
maggiori  incontra  le  diAicultà  , ivi  con  più 
diletto  li  affaccia,  e intrepida,  adopra  il  fuo 
fpirito  , e , come  fulmine  , che  le  enfe  leg- 
gieri palla,  e abbatte  le  forti,  tutte  le  vin- 
ce, e ne  trionfa  . E'così  vaAo  il  fuo  fpiri- 
to, e fempre  di  fapere,  c vedere  cofe  nuo- 
ve, e grandi  affetatOt  che  più  volte  mi  ha 
detto,  fe  vogliamo  andar  nell’ America  , c 
colà  diligentemente  tutto  olfcrvarc,  per  ifeo. 
prire  in  ogni  luogo  il  vaAo,  e fempre  ammi-*' 
rabile  genio  della  natura  . Accompagna  la 
Tua  virtù  con  tal  prudenza,  e fantità  di  co- 
Aumi  , che  può  fervir  d’efemplare  ad  ogni 
Religiofa  più  fevera  , colà  rara  in  un  inge- 
gno così  vivo,  così  profondo,  cosi  dottamen- 
te curiofo  , e che  fa  , e può  tanto  . £'  di 
una  modcAia  così  Angolare,  che  dice  Tempre 
di  faper  nulla,  quando  alle  prove  fa  tut- 
to, ed  è di  un  cuor  così  tenero  , che  non 
può  fentire  , fe  non  con  ribrezzo  le  difgra- 
zie  anche  di  chi  non  conofee  , e molti  , e 
molti  per  fua  fovraiia  grandezza,  e benigni- 
tà ha  liberato  dalle  penofe  carceri  , e dalla 
morte  . Piena  di  carità  verfo  i poveri  , di 
giuAizia  verfo  chi  da  rabbiofe  ingiuAe  liti 
vico  tormentato , di  magnificenza  in  ogni 
fua  azione,  e di  una  tale,  e tanta  gcnerolì- 
tà , che  nel  donare  opera  Tempre  da  Cefare  , 
allìcurandovi,  che  fe  poAedclTe  immenfe  rie. 
chezze  ( che  moltilfimc  ne  polliede  ) tutte 
quante  al  ben  delle  Lettere  , e de'  Lettera- 
rati  , c all’aumento  delle  Scienze  , e delle 
Arti  belle  confagrate  farebbono,  del  che  ne 
fono,-c  farò  Tempre  un  lineerò  tcAimonio  , 
c di,  quà,  e di  là  dai  fepolcro.  Ella  è così 
innamorata  della  Virtù,  che  mantiene  Mae- 
Ari iniigni,  acciocché  in  ogni  feienza  i di- 
gnillimi  Tuoi  figliuoli  erudifeano  , che  fono 
tre  mafehi  , e tre  femmine  , fra  le  quali  S. 
Eccellenza  la  Sig.  Co:  Don.  Giulia,  dilettillì- 
ma  Primogenita,  fegue  intrepida  le  gloriofc 
veAigie  della  gran  Madre,  c riefee  anch’ef- 
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fa  l’onoie  del  fello  , e il  primo  fregio  della 
Nobiltà  Italiana,  e del  Secolo.  Ma  contea, 
tatevi  per  ora  di  quelle  poche , e rozze  li- 
nce, con  cui  ho  appena  abbozzata  una  delle 
più  illuAri  rarità  di  Milano  , che  per  atto 
d’oliequio,  di  giuAizia  , c di  Verità  m'é  pa- 
ruto  prima  d'ogn' altra  cofa  porre  avanti  al- 
la voAra  purgatilfima  viAa  , acciocché  veg- 
giate,  non  elfere  il  Ciclo  nel  noAro  Secolo  , 
e nella  noAra  Italia  di  grazie  così  avaro,  co- 
me certe  Nazioni  penfano,  che  non  abbia  do. 
nato,  c tuttavia  non  doni  nell’ uno  , e nell' 
altro  feffo  anime  grandi  , che  polTono  elTerc, 
anzi  che  faranno  i‘efcinpio de’ poAeri,  e l’in- 
vidia degli  Aranieri.  Ora  palliamo  ad  altro. 

Il  celebre  Mufico  Napolitano  Sig.  Nicola  Gri- 
maldi , detto  Nicotina  di  Nipoti  , ha  porta- 
to in  Milano  , confcrvati  nell'  Acquevite  , 
due  creduti  miracolol!  moAri  di  Rana  , e 
Tinca  iniicme  unite,  che  fanno  a tutti  inar- 
care le  ciglia  per  lo  Auporc  . Narra  , elfere 
ciò  accaduto  per  un  miracolo  nel  Lago  detto 
d’  Agnano,  vicino  alla  famofa  Gratta  dtt  Ca- 
ne : imperocché,  elTenJo  ricercate  fpcITe  voi. 
te  per  cicmollna  ora  le  Rane  , ora  le  Tin- 
che da  R.R.  P.  P.  Capuccini  , Aanchi  i Pa- 
droni del  Lago  ("che  lono  i R.R.  P.P.  Gefui- 
ti  ) diedero  ordine  al  Pefeatore,  che  quando 
tornavano,  e dimandavano  Rane,  rifpondef- 
fero  , ptfchiama  7* inche  , e non  R.tnt  , e fe 
chiedevano  Tinche,  diceffero,  pefehianto  Ra- 
ne, € non  Tinche,  e fe  Rane,  e Tinche  di- 
mandallero , aggiu^.aelTero  di  nuovo , non  pe- 
febiamo  né  Rane , nt  Tinche.  Andando  dunque 
i Padri  Capuccini  a chiedere  la  folita  ele.r.o- 
fina  , e date  loro  le  fuddette  rifpoAe  , dell’ 
ingegnofa  negativa  s’avvidero,  laonde differo, 
che  in  avvenire  non  prenderebbono  più  nè  Ra- 
ne, ni  Tinche,  e pnr  Rane,  e Tinche  prende- 
rebbono. Così  ( diceva  il:  buon  Mufico  ) acca- 
dette, concioifìaché  fubito,  per  Divino  vole- 
re , le  Rane  s'unirono,  e dirò  così,  t'intme- 
defimarono  con  inneAamento  Aravagantillìmo 
alle  Tinche  , e le  Tinche  alle  Rane  , onde 
riufeirono,  come  anche  al  dì  d’oggi  fi  vede, 
meejsje  Rane,  e niet.i.e  Tinche,  ma  nè  Rane, 
nè  Tinche.  Narrò  il  fuddetto  Sig.  Nicola  que- 
Aa  gentil  novella  nel  Palco  di  Sua  Eccellen- 
za la  fuddetta  Gran  Donna  Sig.  Cò;  Clelia 
Grilla-Borromea  in  queAo  infigne  Teatro 
me  prefente,  onde  immaginatevi,  fe  niun  di 
noi  a fimile  graziofa  novella  preAalTer  fede, 
moArando  intanto  fol  defiderio  di  vedere  un 
Amile  decantato  inneAamento  contri  le  San- 
te , ed  immutabili  leggi  della  natura  . La 
mattina  vegnente  mandò  il  gentil  Mufico 
al  Palazzo  dell’  inclita  Signora  la  miracolo- 
fa  , e , quali  dilli  , incantata  Ampolla  , in 
cui  pendeva  rinchiufa  la  fuppoAa  prodigio- 
fa  inncAatura  de’ due-  Pefei  , 1’  uno  muto  , 
l’altro  canoro  : ma  alla  fola  prima  vlAa  sì 
la  giudiziofilfima  cccelfa  Donna  , sì  io.  to- 
Ao  dell’ innocente  inganno  ci  accorgemmo  , 
e della  favoletta  ingegnofamcntc  inventata 
per  mancanza  di  cognizione  nella  Naturale 
Storia,  pofciacché  chiaramente  vidimo  elfere 
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(]ucgll  due  miferabili  Oinni  ( cosi  jjH  cliia  • 
ma  Arinotele  ) di  particolare  Araordinaria 
grandezza  , . che  aveano  incominciato  a fvi- 
Jupparli  in  Rane  , com’è  loro  naturale  co. 
ilume,  fra  fe  alcun  poco  differenti  nel  gra. 
do  dello  fvìluppo,  mentre  da  uno  erano  ufei. 
Xc  tutte  e cjuattro  le  gambe  , c rcllata  an- 
cor appiccata  la  coda,  dall’altro  non  erano 
ufeite , fe  non  le  due  porteriori  , veggendofi 
però  un  piccolo  gonfietto,  o rifallo  nel  lo* 
so  naturai  firo  , fotto  il  quale  nalcodc  Aa. 
Tano,  per  isbucar  prcAo  dalla  fua  nicchia  . 
Così  fu  fciolto  il  miracolo  , fmentita  la  falfa 
bizzarra  novella  , e reAituito  il  decoro  a una 
Religione  sì  venerabile,  sì  dotta,  sì  efempla- 
TC,  c sì  generofa.  L’efferc  que’ d’una 
fpccie  particolare  alTai  grande,  da  cui  Ra- 
pe groliiirime  A fviluppano  ( delle  quali  mi 
affìcurano  , efserc  delle  Amili  in  un  certo 
Lago  del  Novarefe,  non  di  troppo  perfetto 
faporc,  c che  non  fenza  qualche  ribrezzo  A 
mangiano  ) diede  fondamento  alla  favola,  c 
alla  credulità  de*  più  femplici  del  che  nè 
punto  nè  poco  maravigliare  non  ci  dobbia. 
mo  , impcrrocchè  Accome  veggiamo  animali 
d’ogni  genere  , e d'ogni  fpczie  C o Aa  per 
ragione  del  pafcolo  , o della  benigniti  del 
Cielo,  in  quel  tal  luogo  a loro  molto  con- 
facente, e propizio  ) maggiori,  e minori,  e 
minimi,  così  anche  alle  Rane  di  qucAi  La. 
ghi  accade,  le  quali  di  fmifurata  grandezza 
riefeuno,  del  che  n’è  no  efe.-npio  in  Padova 
parlante  nelle  famufe  Galline  di  Spolverata 
( Villa  non  molto  lontana  dalla  detta  Citei) 
in  cui  crefeono  a difmifura,  c portate  al. 
trovc  , i loro  Pulcini  a una  mirabile  gr.m, 
dezza  non  giungono  giammai.  Di  qucAe  Ra. 
nocchie,  o Girini,  che  hanno  fviluppatc  le 
g.imbe  , ed  a'  quali  non  è ancor  caduta  la 
coda,  vicine,  ma  non  ancor  giunte  all'ulti- 
mo grado  di  fua  perfezione,  ne  ho  un  am- 
polla piena  nella  mia  Raccolta  di  naturali 
cole,  avute  da  un'acqua  Aagnante,  per  mez- 
*zo  dell’  erudito  giovane  Sig.  Lconefsa  , ne' 
Colli  Euganei , e Sua  Eccellenza  la  Sig.  Cor 
Don.  Clelia  fovraloJaca , difsc  di  averne  ve- 
dute  molte  in  Genova,  non  cIscnJovi  altro 
di  vario,  che  la  maggiore,  o minore  gran- 
dezza , che  fpczie  non  muta  . RcAa  anche 
qualche  volta  per  errore  , o bizzarria  della 
natura  attaccata  alla  Rana  la  coda  , c così 
alle  Botte,  le  quali  hanno  le  Acfsc  AeflìiAme 
leggi,  c A chiamano  Rane,  o R*- 

nt,  & Bufones  candAti)ÌK.\  che  gli  Storici  Na. 
turali  nc  hanno  parlato  , I>cnche  fqvente  Ac- 
]-,o  artiAciali,  come  i famoA  BaAlifchi,  che  A 
fanno  col  Pefee  Raja  , detta  volgarmente 
BaxKa. 

Da  qucAo  comprendete,  o amico,  quanto 
facili  Acoo  gli  abbagliamenti  nel  dar  giudi- 
zio delle  cole  , delle  quali  non  A ha  una 
cognizione  perfetta,  c i loro  gradi,  progref- 
iì,  ci  ultime  diAerenze  non  A diltinguono  , 
c quanto  cauti  dobbiamo  cfsere  nel  gridari 
fujbico  mirscoh  , quando  una  cofa  non  co'ì 
ordinaria  veggiamo . 11  male  A c , che  gli 
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, ani.tnti  del  mtr.ibile  , lenza  tiiieriorc  difanìi- 
na,  così  toAos’ imbevono , s’innamorano,  c, 
per  così  dir,  s'ubbriacano  di  tal  cofa,  a lo- 
ro rara,  c non  intefa,  che  chi  loro  dice  in 
contrario  , viene  Cubito  giudicato  per  un 
AteiAa  , o per  un  Eretico  , negator  de’ mi- 
racoli , pi.iccndo  loro  un  tal’ errore  , c di 
quello  cosi  dilcitandoA,  che  godono  del  me- 
deAmo,  nè  di  cAere  ditingannati 'A  curano. 
Chi  è vero  Naturale  Filofofo  , e chi  ha  la 
cognizione  diAinta  , nè  appannata  da’  pte'- 
giudizj  delle  belle  fcmplici  , ed  invariabili 
leggi  della  natura,  fente  , c vede 'bensì  in 
tutto  un  co-T.c  continuo  miracolo  della  Di- 
vina Provvidenza,  e Sapienza,  vede  in  ogni 
pianta  , in  ogni  animale  , in  ogni  mìnima 
parte  di  qucAa  gran  moie  quella  oltrcmira- 
bilc  Arte  di  una  mano  onnipotente  , ma 
non  vede  già  così  di  frequente,  come  da  al- 
cuni A penfa,  che  faccia  effetti  allafuddetta 
contrarj  , quantunque  fare  lo  polfa  , che  A 
chiamano  volgarmente  miracoli.  Ha  il  v.an- 
taggio  Copragli  altri  di  fpiegarlc  , col  far  com- 
parire, o difcoprirc  in  faccia  del'vulgo  una 
cofa  a loro  maravigliofa  , ma  non  un  mira- 
colo , conofee  in  quella  il  gran  Facito- 
re , e nelle  fue  Fatture*  ad  adorarlo  s’  in- 
nalza . 

Narrai  con  tal  occaAonc , che  anche  in  Pa. 
dova,  due  anni  fono,  fciolA,  non  fenza  gra- 
vi contraAi,  un  creduto  miracolo.  Accade  in 
una  Terra  del  Vicentino  , che  nutrendo  un 
Villano,  come  è folito,  i Bachi  da  fera,  det- 
ti Bo  tAyett  , quando  furono  nel  tempo  di 
fabbricare  il  lor  bozzolo,  fpirando  un  certo 
Settcntrional  venticello,  quaA ‘tutti  indura- 
rono in  maniera  , ehe  impietrati- parevano  , 
eAendoA  i loro  umori  -quagliati  in  -forma  di 
bianco,  ma  friabile  geAo,  e chi  in  una,  chi 
in  un'  altra  Agura- rcAati  , frà'*  quali  alcuni 
gli  il  fuo  lavoro  cominciato  aveano  , altri 
quaA  terminato,  ed  altri  totaimentd  perfezio- 
nato . DivulgatoA  queAo  Arano- óvvenìmen- 
to  allo  sfortunato  uomo,  che,  per  veder  de- 
fraudate le  fue  fperanze  , meAo  , e dolente 
compiangeva  una  tal  difgrazìa  , .'iccórfe  un 
aftuto  Romito  l’cIcmoAna  cercante,  e*  nel  co. 
fiume  non  molto  dìAìmile  da  Frate  Cipolla  , 
dal  Boccaccio  egregiamente  deferirto  , che 
fattoA  dare  tutti  que’ Bachi,  ci  fabbricò  fu- 
bito  fopra  con  frode,  c artatamente  un  fal- 
fo  miracolo  , vendendo  a’  buoni  , e creduli 
CriAi.inoliì  un  mezzo  Ducato,-  e Anò  un  Du- 
cato r uno  que’  Bachi  indurati  j conie  Rcli*- 
quia  , e come  un  vero  tcAimonto  parlante 
d’ un  gran  miracolo,  facto  da  S.  Antoniocon- 
ira  la  fuppoAa  empietà  dell’ infelice  Villa- 
no . Diceva  , eh'  elicndo  il  giorno  di  S.  An- 
tonio , volle  quel  mifcrcdencc  uomo  andar  a 
coglier  le  foglie  de’ Mori  , c lavorare  in  quel 
facro  fellivo  giorno,  del  che  ammonito  ,‘c 
corretto  da  un  fuo  compare  , rifpofe  , che  il 
Sant»  non  dava  da  mangiare  ne  a lui,  nè  al- 
la fua  famiglia  , e che  perciò  lavorare  voìe.t  . 
Dell»  fatte,  foggiugneva  il  Romito,  nel  tem- 
p»  che  giu*  le  fagli  e raccolte  fepra  ! Bachi  . 

per  all- 
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ftr  4linfCtft4rgli , fHffii  it^ittrsr»»»  , e rtfii 
U fn4  gvdrizJti , f g*fiig*t4 , e coh- 

vint*.  Furoao  a ipfi  portati  di  qucAi  Bachi, 
acciocché  vfdefi  ij  ipit^cplo , ed  io  fobico  en* 
trato  pel  Mufep  4i  Naturali  cofe,  feci 
oflcrvaroe  de’/ìtnili , cptpe  1’  uovo  ali’  alte’ 
uovo,  gii,  fflofti  anpi  fopp,  da  uo  mio  ami- 
co mandatimi,  procepraudo  di  Ur  loro  capi- 
re, ooD  eHerc  ftato  quello  uo  miracolo,  ma 
uoa  fpes|e  di  mortai  malattia  , altre  volte 
naturalmeote  a Binili  vermi  da  (età  accadu- 
ta, quale  oe  avea  pur  fatu  l’olferva- 
zione,  c tentati  alcuni  fperimenci,  (lampati 
già  nella  GdUerU  di  diiitrv»,  io  Venezia* 
Non  fu  poflibile  il  perfuadergli,  alzando  le 
mani  al  Ciclo , e della  mia  incredulità  for- 
te maravigliandoli,  e tenendo  Bretti  Brecti, 
e cpn  gran  geloBa  dentro  una  fcatojctcacon 
bombate  involti  que’  morboll  indurati  ver- 
mi, come  prezio(a  Reliquia  , che  lor  coBa- 
ya  denari  , mal  cocenti  partirono  . Intanto 
fcrim  a più  d’un  amico  favio  , e degno  di 
fede  a VÌBcnza  , e fcrilTero  anco  gli  altri  , 
acciocché  andando  nella  vicina  Villa  e(ac- 
tamen^  t’ìniarmalTero  della  verità  del  fatto, 
il  quale  fu  ritrovato  tutto  diverfo  da  quel- 
lo, che  narrava  TimpoBore  , e fcaltro  Romi- 
to . Rifppfero  , eflère  tal  difgrazia  in  quel 
tempo  a molti  accaduta,  ma  più  feoBbile  a 
quel  ffliferp -Villano,  ch’era  un  uomo  dabbe- 
ne, nè  in  giorno  di  Fe|la  lavorato  avea  , nè 
detu  qofa  alcuna  in  contrario , come  ave;f 
Boto  quel  falfo  Relatore  , per  ingannare  i 

!ùù  femplici  > e far  denari . Ecco  quanto  di 
eggicri  l'uomo  inganni  l'altr’uomo,  in  co 
fe  par.tiCPiarmeoce  non  così  famigliati , delle 
quali  non  fapendo  renderne  la  ragione,  fie- 
ri Divino  tmmine  roittnr  , come  diceva  io 
queBo  faviaineote  Lucrezio.  La  noBra  Santa 
Religione  è;  norL  beo  (ondata  , che  non  ha 
bifogOD  di  falli  punccjli  .per  foBenerla  i nè 
deve  un  uomo  prudente , nè  può  negare  i 
miracoli  , ma  nè  meno  tutti  a chiufi  occhi 
ammettergli  , il  perchè  egli  è un  far  torto 
alia  Divina  Provvidenza  , e Sapienza ,.  che  ha 
coti  ben  difpoBe  le  leggi  di  qucBa  gran  mac- 
china, che  tutte  operano «’C  operar  devono 
-coocordAmentc  nella  lolita  maniera  Bno  al 
finire  ^de’  Secoli  . Confermò  il  mio  detto  Ifi 
non  mal  abhaBanza  lodata  Sig.  Co.' Don. Cle- 
lia, aBìcurandomi,  edere  un  tal  male  fami- 
gliare multo  a!  detti  Bachi;  io  certe  Ville, del 
Milanele.,  come  con  gli<  occhi  propri  veduto 
avea,  e fatto  intanto  a fe  chiamare  una  Ser- 
vente di  ^afa  , fece  narrarmi  la  Storia  dpi 
medelìmo,  che  chiamano  il  Adof  dei  fiegn» , 
efponendoi  che  prima  apparifce  loro  un  fe- 
gn»  (d’onde  forfè  tira  il  nome,}  o uaa mac- 
chia inclinante  al  rodo  nel  mezzo  del  dodo, 
che  poco  dopo  vien  bianca,  la  quale  predo  lì 
dilata,  irrigidifeono,  e come  pieni  di  calci- 
na divengono  , lo  che  legue  in  poche  ore  . 
Aggiugneva  , che , fe  prima  di  fare  il  boz- 
zolo indurano,  nulla  fanno  , fe  incomincia- 
to r hanno,  reBa,  come  fottil  carta,  imper- 
fetto, ma  r’egU  è 'terminato,  riefee  duridi. 
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mo,  e li  confolano,  il  perché  d^  quello  mol- 
ta, e force  feta  fi  (Iriga,  e li  fviluppa.  Af. 
fetiva , reBar  f^yente  così  duri  que’,B^chl  , 
che  col  piede  fchiacci.ar  non  fi  podooQ,  tanto 
alle  yolte  è Baca  gagliarda  la  forza  di  qvteU' 
oBile  fpirico  coagulatore,  e che  inlino  |c  qq- 
ya  delle  Farfalle,  nate  da  que’,  che  faoj  ce. 
Bano,  non  fono  buone  per  la  ventura  propa- 
gazione, dovendoli  mutar  cucco,  c Ifi  ^Te 
cora,  ed  ogni  ordigno  , che  ferve  a’ipro  fii- 
fogni.  Aderì  finalmente,  che  accade  a’ Bigat- 
ti per  ordinario  uoa  tal  fatale  difgrazia  ^ 
quando  di  certp  e*ldo  fofitgotiv»  fcrye  l’ 
aria  , che  chiamano  Scol/ffeno  , a cui  parti- 
colarmente , fe  rigida,  e cruda  all'lmprov- 
vifo  foppravveoga  , nè  ben  guardati  , e dU 
fefi  non  fieno . Tanto  vale  1’  odervazìone  , 
c refperienza,  vera  delle  cofe  maeBra,  che 
vince  ogni  più  fottile  fpeculazione  di  ben 
dotto  Filofofo  , non  dovendo  alcun  vergo- 
gnarli d’imparare  qualche  volta  anche  dal 
vulgo  certi  effetti  della  natura,  da  lui  più 
fia  vicino,  c di  frequente  odcrvati,  purché 
fia  purgato  , c libero  da'  pregìudizj , pè  d;^ 
vane  credulità  abbagliato  , lo  che  1*  uomq 
favio  può  facilmente  conofeere,  ,e  con  ogni 
più  dilìgente  cautela  diBinguere. 

Ma  giacché  ho  incominciato  a narrarvi  al- 
cuni effecci  o maravigliofi , o fatali  della  gran 
Madre  natura,  contentatavi,  che  alcione  al- 
tre cofe,  pqn  indegne  della  yoftra  erudita  cu.- 
rioficà  vi  racconti,  che  inqued>  pochi  glor.ii 
della  mia  dimora  in  Milano  m'é  venuto fat* 
to  oderyare.  Un  foldato  ciecamente  ingegno- 
fo,  delle  leggi  umane  , e divine  difpregiato- 
re,  ocome  fu  detto  dal  Ppeta  contemptorumqHe 
Dtnm,  dava  alla  moglie  d’up  altro,  la  qu^lp 
era  d'anni  22.  per  eccitarla  alla  lulTuria  , una 
certa  porzione  di  Cantereillc  fotcilmence  pol- 
yerizzatc  ( dette  Contorìdet  da'  Latini  ) dalla 
quale  il  fuo  intento  otteneva;  ma  un  giorno, 
o crefeiuta  troppo  la  dofe,  o che  altre  difpo. 
zìoni  interne  non  conpfeiute  vi  fiaficro  , r' 
accefe  con  dolorofa  Brapguria  un'ardciitifiì.'na 
febbre,  per  cui  mifcramcntc  fornì  dà  godere, 
e di'  vivere  . Fatto  aprire  daM.a  iGi,uBizia  ^1 
cadavero,  trovarono(ol;re  ciò , cljc  qe  rea  va- 
no ) ch’era  di  due  uteri  .dotata,  chìara,pi^cn- 
te  da  upa  denfa  membrana  fra  fe  divifi  , cqn 
due  fpleOvaje,  ed.uc  fo}e  faloppÌ4;ie^Tr,q^ 
he,  o Corno  dflt mero  d»  alcpni  dette, ' e d^* 
Moderni  Ovidotti  chiamate  , uno  d.e’  qualf 
ad  uri.ptcrp,  l'altro  ferveva  all' altro.  Il  più 
raro  , c curiofo  fu  rodervare,  che  il  collo 
d’uno  era  conforme  le  naturali  leggi  fity^- 
to  , ma  r altro  fi  piegava  verfo  1’  inljf^Bip^ 
retta,  e mettea  foce  un  diq^  falò  pcr,pa.yer- 
fo  fopra  lo  Sfindàere  deU’aqo,  la  bocqa,  eil 
collo  del  quale  era  di  tal  larghezza,  che  fa- 
cilmente il  dito  Indice  arppi.cttcva . Ecco  un 
lurido  giuoco  della  aatnra , che,  può*  dar 
campo  a diverfi  Problemi,  e particoùrqìent.e 
ricercar  fi  potrebbe , fé  per  l’ uno  , e per 
altro  pagade  i Lunari  tributi,  o fe  per  quel- 
la parte  avede  potuto  reBar  gallato  un  uq. 
vo,  ed  infantata  la  donnna,  con  raro  Bupor 

d’ognu- 
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ripulito,'  nulla  di  tanti  decantati  eQerni , e 
, interni  .tiiQedj  giovando..  Mi  venne  allora 
in  peniieru  di  t'ar  prova  d’.una  ceri'  erba  , 
chiamata  da’  Botanici  A/hr  montiuitij  flort 
i lutea,  ve/  Af/tr  Itulorum,  della  qual  fola  un 
. Viperaio  mi  diffc  , che  iì  ferviva  , quando 
per  accidente  da  qualche  Vipera  mor  fica  io  ve- 
niva, raccontando  miracoli,  e le  mani  mo- 
ftrando  in  varj  luoghi  punteggiate  da'Viperi- 
ni  denti..  Feci  dunque  radere  da  un  canto 
del  petto  un  cane,  e v’accollai  un’adirata 
Vipera,  che tofto  l'addentò,  fopra  cui  imme- 
diatamente la  menzionata  erbaceo  diligenza 
Arofinai , e il  cane  in  liberti  lafciai . Stette 
qualche  tempo  melancolico  , e fonnacchiolo, 
pati  lievi  convulfioncelle,  ma  la  mattina  ve- 
gnente fi  mofirò  libero,  e fnello,  come  pri- 
ma . Replicai  nello  fiellb  cane  lo  fperimenr 
to,  facendolo  mordere  nel  ventre  da  un’altra 
rabbiofa  Vipera  , vi  Arìtolai  1’  erba,  ancor 
verde  foprà  , e ben  bene  la  parte  o/Fefa  fre- 
gai, e non  ebbe  alcun  male.  Giacché  quell’ 
infelice  cane  era  deAinato  al  martirio,  volli 
di  nuovo  provare , fé  palTato  qualche  poco 
di  tempo  , dando  agio  al  veleno  , che. ..pe- 
netralTe,  l’erba  accennata  giovamento  appor- 
tare potelTc,  onde  fattolo  di  nuovo  da  un’al- 
tra Vìpera  addentare  , lafciai  palfare  venti 
minuti  d’ora,  e di  poi  v’  applicai  ’l  rime- 
dio, e con  mio  Aupore,'  e degli  aAanti  ne 
meno  quella  volta  morì.  Pafiati  due  giorni , 
non  ancora  appieno  contento,  volli. di  nuo- 
vo facrificare  alle  fatali  fperienze  lo  sfortu- 
nato cane,  il  quale,  quando  vedeva  ile  Vipe- 
re, toAo  tremante  cercava:  per  ogni  parte  la 
fuga.  Feci  azzannarlo  da  un  canto,  e dall’al- 
tro del -petto  da  due  ferociflime  Eugauee  Vipe- 
re, vi  applicai  poco  dopo  1’  erba  al  veleno 
contraria,  ma  potè  piùqneAa  volta  quel  dop- 
pio venefico  liquore  , che  la  forza  dell’  erba 
medicatrice:  imperocché  poco  dopo  non  po- 
teva più  reggerli  in  piedi,  andava  con  illen- 
to  qualche  volta  brancolando,  incominciò  a 
gonfiarli  ^ ed  a patire  orride  convulfioni  , e 
la  notte  fpirò.  Se  confideriamo  però,  amico, 
quanto  refiAefle  queAo  miferabile  cane  a' re- 
plicati colpi  di  que’  nulefici  denti.,  .ajutato 
dalla  virtù  dcll’accennato  vegetabile,  e fem- 
piicifiimo  antidoto,  non  potremo  di  meno  di 
non  confelTare,  cITere  in  queAo  qualche  for- 
za fpccifica,  per  impedire,  e atutire-F  ope" 
razione  del  Viperino  veleno,  £^pure  fiato 
provato  più  volte  in  Padova  quello  Afitre&~ 
caciflìmo  nelle  puntare  dello  Scorpione,  quan- 
do particolarmente  io  tempo  delle  maggiori 
vampe  del  Sollione  efercita  la  fua  ciaanni- 
de,*  e mi  narrava  anche  un  deguiffimo  Re- 
ligiofo,  efiere  fiata  trovata  efficace  ne’mor- 
ficati  da  can  rabbiofo,  eh’ è forfè  il  veleno 
più  terribile  , che  folto  quello  nofiro  , per 
altro  benignillìmo.  Clima  proviamo. 

Ho  detto  folle  prime  , che  mi  prefi  l'i/n- 
pegno  di  replicar  le  fperienze  deli'  ingenuo, 
e celebre  Redi  , e provai  fra  le  altre  cole 
vane,  e inutili  le  cotanto  fiimate  Pietre  Co. 
kru  de  Cuie/ot.  Sappiate,  che  adello  più  o^ 
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punto , nè  poco  mi  maraviglio , imperocché 
ho  feoperto',  elferc  una  nVira  impofiura  degl' 
Indiani , molto  fcaltri  pel^'giuntare  la  volgar 
gente,  ed  ingannar  gli  Europei,  che  peiifa- 
no  fentir  tanto  avanti,  nc  di  poter ellcre  dal- 
le altre  Nazioni  cosi  di  leggieri  ingannati  , 
e con  troppa  confidenza  di  fe  ficQì  prefu  mo- 
no. Quelle  non  fono  altrimenti  pietre,  né 
olla  di  Serpenti  , ma  fono  pezzetti  d’  olio 
dello  ftinco  , o della  tibia  del  Due  , fotto 
le  brace  ardenti  abbronzaci  , rotti  , e di 
poi  limati,  ripuliti,  e ridotti  alla  figura  , 
per  lo  più  ovale  , o lenticolare  , in  cui  fi 
veggono  . Io  ne  ho  fatta  la  prova  , e fono 
limili  alle  mandate  dalle  Indie,  come  l’uo- 
vo all’  altr’  uovo.  Ma  torniamo  alle  nofire 
Vipere. 

Si  chiuferodiverfe  volte  alcune  di  cofioro 
dentro  la'  Mocchin*  Pneumurìca  , che  fra  le 
altre  cofe  rare  , ed  utili  per  gli  Stud)  del 
Secolo  , adorna  il  Gabinetto  ptezìofo  della 
nofira  Gran  Donna  Clelia,  e cavata  l’aria  , 
è incredibile  la  rcfilienza,  che  fanno,  paten- 
do bensì  , ma  per  allora  non  morendo  giam- 
mai, come  a tanti  altri  animali  rollo  fucce- 
de.  Si  gonfiano  tutte  quante,  e gli  -occhi 
quali  foora  del  loro  capo,  o cafra  per  così 
dir  , fi  difu/vtutto  , e tumidi  molto  appari- 
feono,  foffrono  qualche  convulfioncella  , ma 
non  perifeono.  Colà  dentro  la  miechina  la- 
feiate,  dopo  due  ore  in  circa  da  fe'fi  fiacca 
il  fovrappofio  vetro,  e nel  primiero  vigore 
ritornano,  o fia,  che'appocco  appocco  tra- 
peli qualche  porzione  d'aria  , o che  ìnfieme 
con  qualche  effiuvio'fe  né  ftrighi  abbafianza 
dal  corpo,  c fi  iViluppi,  per  fare  il  giuoco, 
ed  empiere  a fofficieoza  il  cavo  del  vetro'i 
o per  qualche  altra  non  ancora  bén  nota  ca- 
gione, fegue  certamente  in  quella  tal  mac- 
china r effetto  fovradeferitto  . Penfo  però 
di  replicare  1’  efperienze  nella  mia  nuova 
macchina,  poco  fa  da  perito  Artefice  otte- 
nuta, delle  quali  ve  ne  faprò  dare  un’altra 
volta  più  ficura,  e difiinta  contezza  . 

Fu  portato  a Cafa  Borromea  un  verme  fot- 
tile , come  la  corda  mezzana  d’ un  Violone 
di  colore  allora  ofeuro  , tirante  al  giallic- 
cio, lungo  cinque  once,  e punti  nove,  eh' 
era  fiato  per  qualche  tempo  nell’  acquavite 
confervato.  Era' alquanto  più  grolfo  da  un 
canto,  dov'cra  il  capo,  che  dall' altro,'- dovd 
in  una  coda  foctililOma  terminava,  cfsea- 
do  nei  refio  quali  tutto  d’  cgual  grofsezza  , 
di  forte,  edenfa  firuttura,  tutto  lifeio,  e pu- 
lito. Non  fi  vedevano,  almeno  con  l’occhio 
nudo,  i fuoi  occhi  nel  capo,  che  fi  ailunga- 
■va  alquanto,  e terminava  In  unangolo  ottu. 
fo,  dove  la  fua  bocca  s’apriva..  Olfsero,  ef- 
ferc  ufeito  dalla  verga  infieme  con  l’orina  , 
ma  però  non  averlo  veduto,  néfentìto  ufeire, 
ma  ofservato  fulamente  nel  vafo  , parendo 
molto  difficile,  che  un  verme  si  lungo,  oche 
frefeo,  e vivente*  dovea  efsere  più  tronfio, 
fcappato  fofse  per  que’ molto  fenfibilì,  edi- 
licatifiìml  canali  , fenza  avvederfene  . Sta- 
va il  paziente  in  una  Camera  a terreno,  a 
Hh  un  or-; 
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«la  orto  contigua,  apprefEo  la  di  .cui  fine- 
(Ira  a*  innalzava  ^a  Vite,  onde  .può  fofpct- 
. tarli  , che  il  verme  inerpicandofi  fullo  fea- 
brofo  tronco  di  quella  nella  Camera  entraf- 
fe,  d'  indi  lerpendo  nel  vafo  cadeffe  , dove 
trovato,  fu  fubito creduto  con  1* orina  ufei- 
to.  Sapete,  che  fcoperli  anche  Tinganno  degli 
Scarafaggi  credu  ti  ulciti  per  fecelTo  dal  ven* 
xre  , quando  dall'  ederno  erano  caduti  nel 
vafo,  come  dilS  nel  mio  Trattato  dr//4  Ctnt- 
r»iÀOH$  4Ìe'  Vtrmi  t4udi  del  Carpa  unuuio  , do- 
ve tante  menzogne  , impodnre  , e rldcvoli 
credulità  fcoperli . Può  anche  darfi,  che  h&c 
nell'acqua,  con  cui  rorinale  lavorano,  della 
quale  fovente  qualche  poca  nel  fondo  ne  la- 
feiano,  avendone  io  veduto  de’  ùmili  nelle 
acque,  particolarmente  (lagoanti,  e didinta- 
mcnce  nel  Ja^aa  di  QuarA,  detto  dagli  Au- 
tori yì<]M4rÌHi»  liti'  Territorio  di  Qucrciola  , 
pollo  nelle  montagne  di  Reggio,  l’acqua  del 
quale  è alquanto  falfetta,  e.  di  molti  mali 
eùTicacilTima  debcllatrice. 

Narrommi  un  giorno  il  dottilCmo  Signor 
Friccio,  Pubblico  ProfeÙbre  Primario  di  Pra- 
tica nella  celebre  Univerùtà  di  Pavia,  due 
rari  caù  accadutigli,  che  mi  piace  comuni- 
carvi., per  edere  degni  del  vodro  raro  talen- 
to. Fu  ferito  uno  nel  petto  fra  la  terza,  eia 
quarta  coda,  la  qual  ferita  per  trenta  giorni 
da  Maedra  mano  curata  non  potè  mai'ram- 
marginare  , quantunque  ùntomi  pericololl 
non  apparilfero.  S’avvidero  finalmente,  che 
la  punta  d'uno  diio  triangolare  v’era  den- 
tro redata,  la  quale  con  i foliti  ordigni  e- 
dratta,  invece  di  migliorare,  tutti  dupeati, 
c non  mai  un  cafo  tale  penfanti,  rendè  fubi- 
to l'anima  al  Creatore.  D'onde  nafeede  una 
tal  Iqgubre  difgrazia,  non  è sì  facile  l'indo- 
vinarlo , quando  fofpectar  non  vorremmo  , 
ch’edcndo  quella  punta  vicina  al  cuore,  nel 
volerla  fotte  azzanuarc.  co' ferri  per  cdraer- 
la,  uoo  lì  facede  prima  i qualche  compredìiv 
nc  all* indentro,  di  maniera  che  venidè  allo- 
ra punto,  e ferito  il  cuore,  da  cui  fubito 
fgorgandoil  fanguc  l'improvvifa  morte  feguiC- 
fc.  Ovvero,  che  afpraincnce  qualche . nervo 
irritando,  una  violenta  convulùone  fcgulf- 
fe,  che  in  nn  batter  d’occhio  impedendo  il 
refpiro  lo  fodogadc.  . 

L'altro  cafo  fu  d’una  donna  , che  ingojò 
per  accidente  uno  Spillo  da  teda  col  capo  , 
o pomo  nero,  il  quale  dopo  qualche  tempo 
feoza  danno  conùdcrabile  alcuno  dalla  re- 
gione del  Fegato  sbucò  , Di  aghi , o Spilli 
inghiottiti,  e da  qualche  parte  del  corpo  im- 
munemente fuor  fuora  feappati,  molte  Medi- 
che Idorie  ne  abbiamo , delle  quali  parec- 
chie fc  ne  leggono  nelle  Memorie  dell’  Ac- 
cademia de' Curiolì  di  Germania,  imperoc- 
ché padando  bellamente,  e come  inlenùbil- 
mente  di  fibra  in  fibra , facendoù  drada  con 
le  loro  punte  , cacciati  fempre  all’  infnora 
dall’urto  de’ canali  arterioù,  c àiW  afe Ul*- 
zia» delle  fibre,  facilmente  arrendevoli,  giun. 
gono  finalmente  aircdcrno,  e la  macchina 
artificiolìdìma  del  nodro  corpo  da  quelli  fi> 
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Tedierà  materia  vico  liberata  . ML  fuggeri- 
)fce  la  memoria',  che  in  Padova  una  gentil 
[giovinetta,  avendo  un  ago  fra-  le  labbia  , e 
rdencinel  tempo,  che  £ abbelliva  ^ per  ufeir 
ifaora  di  cafa  , all’  improvvfib  <«hhmata  , e 
<on  l’ago  in  bocca  fubito  rifpondet  volen- 
do, I’  inghiottì  , e fi  attraversò  nell’  Efofa- 
go,  -dove  fentiva  il  punglmento,  e bon  me- 
diocre dolore.  Con  bocconi  groffi  di  pane  , 
« di  polenta  >lo  cacciò  al  baità  , tna  dopo 
due  giorni  fentidì  nella  regione 'delira  di- 
rimpetto all’  incurvatnra  del  Pittoro  fdrte- 
«aente  pugnene,  a cui  una  lorga  blblta'd’ 
Olio  di  Mandorle  dolci  le  mode  il  vomito  , 
lo  dislocò,  nè  mai  più  fentì  altro  , ed  ora 
fàna , c fpiritofa  vive . ■ 

- ;<Fo  più  raro  il  cafo  d' un' altra,  che  per  a- 
mere  pazza  divenne,  Conùdendo  pmicolar- 
mente  la  (uapazzia  nel  volerù  privar  di  vita, 
laonde  chivfa  in  una  Camera,  c levato  ogni 
mezzo  per  an  tal  fine  , pensò  d’.ucciderù 
'con  trangugiar  aghi  da  cucire , -che  con  la 
feufa  di  fvogarù,  e divertlTÙ  con  qa  alche 'la- 
voro, fpcùe  volte  addimandavav  li  tempo  fi- 
nalmente, gran  Medico  di  molti  mali , e di 
quello  In  particolare,  la  rifanò  da  quell' a- 
mata  piaga  dell'animo,  e dopo  alcun  tempb 
libera,  cfciolta  (non  avendo  mai  potuto  nel 
tempo  del  foo  delirio  i}  deùdcràlo  find’Otre*- 
ircre)  ineomincìò  Tana  a fentitc  dolori  nel 
collo,  ed  a (puntarle  in  <luè,  e- In  làf  ’vai^ 
ttrmorecti,  Che  i'  infeflavano.  Fu  chiamato 
un  Chirurgo  per  odetwargli,  e chrarglii  uno 
det quali  col  potpaflrdlo  dell’indice  phlpan- 
dbi  e fulla  fommità  calcando,  il  pcvchè  mo- 
(Irava  fegni  di: maturazione,  febiì  con  fuo 
Anpore,  e degli  aùanti  pugnerfi  altamente 
di  dito,  col  gémere  dai  mcdcùmo  qaalelie 
goccia  di  faogue.  Confefsò  allora  la  gioVà- 
nc  i Tuoi  palTati  delir),  e lo  (lupore  fi  convec- 
ti'in  rifu,  avendo  dipoi  cavato  ad  nn  per 
uoo  in  progrefio  di  tempo  gli  aghi  fetirorL, 
fenz’  alcun  patimento  della  Aia  univerfale 
falute.  Da  ciò  vedete,  amico  carifiìtho,  gli 
ammirandi effeni,  dircbbonogli  antichi,  del- 
la Natura,  dirò  lo  deli'artificiofifiittia'firnt- 
tura  dc’nollri  organi,  i quali  aiSbaffiMl  , e 
moffi  dal  fluido  cireolatore  fempre  tentano 
di  fcacclare  dal  centro  alla  circonfeve'ozd 
tutto  ciò,  che  r offende  , e può  ufeite  , e 
farù  llrada,  fenza  mangiare  il  faVotOfo  Dit- 
tamo delle  Qipre  felvagge,  quando  dalle  flet- 
te de’ cacciatori  ferite  vengono,  b dentro  Ifi 
loro  carni  incaflrate  rhHabgobO.  ^ 

• Con  i’occafione,  che  fono  (lato  a RtVem^ 
uà,  due  già  miei  favoriti  Scolari,  ora^ftAfcl 
riveritiflìmi,  cioè  il  Sig.  Oaorlo  Galletti-,  e 
il  Sig.  Antonio  Gorelli,  dottinimi  Medici  di 
primafama,  mi  donarono  due  Pietre  nella  Ve- 
fcica  de’ Porci  trovare,  uno  falvatico,  l’altro 
dimcfiico  . La  prima  è lunga  tre  dita  per 
traverfo,  e grofia  pioco  più  di  una  penna  da 
fcrivere,  l’altra  è ritondafira,  e a (Irato  Co- 
pra Arato  formata,  come  per  ordinarlo S\>r- 
ferva.  Ruppi  la  lunga,  come  di  figura  non 
tffdinaria  dorata  , fapponendovi  nel  centro 
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gualche  corpo  eftranco  di  tal  figura,  attorno 
a cui  A folTe  formata  la  folita  pctrificata 
crolla.  Non  andò  errato  il  mio  penfiero,  im- 
^roccbè  conteneva  un  ramiccllo  , cftcrna» 
mente  neradro,  c internamente  bianchiccio, 
della  grolTezza  di  una  penna  di  colombo  , 
con  un  altro  ramicello  rotto  laterale,  di  non 
conofciuta  pianta  , per  efferc  troppo  altera- 
ta, il  quale  però  abbadanza  modrava,  non 
edere  una  fpina  , come  fuppor  fi  poteva  . 
L’altra  pietra  era  delle  comuni,  grolTa  co- 
me una  piccola  noce,  nel  mezzo  di  cui  da- 
va un  calcolo  , come  bafe  della  medefima  . 
Noa  è coti  facile.  Amico,  il  ritrovare,  co- 
me quel  ramicello  nella  vefcica  fia  entrato  , 
quando  non  ricorriamo  a’  canali  immagina- 
ti, e da  molti  giudicati  probabili  dell'ori- 
na,  ma  non  ancora  con  ficurezza  feoperti  , 
creduti  da  Elmonzio,  c da  molti  altri  i pro- 
pri, e particolari  dell’ orina  potiu,  divertì  da 
quelli  deU’orioa  ftnguinis.  Sapete,  ch’io  co- 
si di  leggieri  di  fole  parole  non  mi  appago 
nello  fpiegare  i Fenomeni  della  natura , a'fen- 
£ foggetti , fe  non  veggo,  o con  mani  non 
tocco,  giuda  gli  avvertimenti  dal  mio  gran 
Maedro  Malpighi  datimi , e confermaci  dall' 
oculatitlìmo  Redi]  laonde  per  ora  mi  farò  le- 
cito il  fofpettare,  che  quello  decco  per  qual- 
che via  edema  fia  entrato  , o per  mezzo  di 
un  foro  facto  per  accidente  neila  regione 
della  vefcica,  quando  con  empito  faltano,  o 
s’intrudono  nel  più  folto  del  hofeo,  o con 
violenza  retrocedendo , per  cfierc  femmina  , 

fer  il  canal  deirorina  entrato  fia  . Queda 
drada  facile  per  l’ Ingrefib  de*  corpi  dra- 
cieri  , fapendo  ben  voi  , cofa  d accaduto 
qualche  volta  a certe  petulanti,  e incautegio- 
vanecte  , le  quali  per  certo  prurito,  eh’  io 
non  ofo  di  parlarne  alla  vodra  roodedia,  in- 
trufi  Aghi  d’ofio,  o di  ottone,  aliai  grandet- 
ti, fono  entrati  nella  vefcica,  (de’ quali  al- 
tre volte  ho  facto  parola_)  e coli  di  materia 
pctrofa  incrodaci,  o fono  loro  codata  la  vi- 
ta , o dolori  atrociifimi  nell’  edraergli , de’ 
quali  ne  ho  molti  nel  mio  Mufeo  ; Che  fia 
facile  fimile  incrodamento  della  materia  tar- 
tarea, e paniofa  , che  nel  fondo  anche  degli 
orinali  fi  trova,  lo  dimodrano  confimili  ca- 
li , che  leggere  fi  pofifono  nella  Litotomia  delT 
jilgkifi,  (4)  e nel  Oorfo  dille  optfaz.ioni  Chi. 
rurgichc  di  M.  Dionis  (b)  dove  parla  delle 
»peraz.iotti  y che  intorno  U vefcica  fi  fanno,  ri- 
ferendo doe  cafi  (c)  che  brevemente  d’ accen- 
narvi mi  piace  . L’uno  era  di  un  acuto  fer. 
ro,  entrato  gii  nella  vefcica  per  I’  uretra  , 
tutto  coperto  di  lapidefatca  materia;  l’altro 
era  d'una  palla  da  Mofeherto,  attorniata  an- 
che ella  di  duro  tartaro  petrofo,  per  un  col- 
po del  medefimo  dentro  la  fuddetta  penetra- 
ta, per  cui  guarì  la  ferita,  colà  redata  l’ini- 
mica palla.  Un  cafo  confimile  accadette  pu- 
re ad  un  Irlandefe,  da  cui  fu  cavata  da  Fra- 
te Giacomo  (quello,  che  gii  in  Padova  ca- 
vò bravamente  la  Pietra  a Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Zambeili  , quantunque  il  menzionato 
Dionis  biafimi  molto  la  fua  nuova  maniera 


d’  edracria  ) fu  cavata  dico  Ona  palla  di 
piombo,  d’una  cerca  maceria  rcnofa  attor- 
niata, e fortemente  inviluppata  . Confervo 
pure  nella  mia  Raccolta  di  Mediche,  e Natu- 
rali cofe  due  pefantiflìme  pietre  tonde,  grof- 
fe  come  un  uovo  d’ Oca , di  color  giailo-fcu- 
ro,  fatte  bellamente  a drati , ritrovate  nel 
vernofo  iniedino  Colon  di  due  Cavalli,  cioè 
una  per  Cavailo,  le  quali  facce  per  lo  mez- 
zo fcgare  , contiene  cadauna  nel  centro  un 
pezzetto  di  chiodo  ordinario  fenza  punta  , 
e alquanto  rauncinato,  delle  quali  ne  par- 
lerò in  altro  luogo,  e ne  apporterò  la  biz- 
zarra interna  figura.  Dal  che  intanto  chia- 
ro vedete,  con  quanta  facilità  fi  faccia  la 
gcnerazion  delle  pietre,  non  folamente  nel- 
la vefcica,  ma  nelle  intedina  dclTe,  purché 
vi  fi  fermi  qualche  corpo  forediero,  attorno 
a cui  , come  in  luogo  di  quiete  , aggrovi- 
gliare , e indurare  fi  pofia  qualche  vifeido 
di  particelle  faline , feabrofe  , e terrellrl 
dotato  . 

Tanto  la  mìa  venerata  , e generofidìma 
Signora  , I’  EccellentKTtma  Sig.  Co:  Donna 
eletta,  quanto  il  mio  caro  Amico  Monfiear 
Maofeenan  , Chirurgo  , e Medico  di  felico 
grido,  m’hanno  regalato  di  rimedj,  e di  altre 
curiofe  produzioni  dell’ America,  dove  l’ul- 
timo gli  anni  feorfi  portodì , ed  è felicemen- 
te tornato.  Penfava  di  darvi  di  tutte  un  mi- 
nnto  ragguaglio  , come  di  Tante  altre  di 
quel  nuovo  Mondo  , che  confcrvo  nel  mio 
Mufeo,  ma  mi  manca  per  ora  il  tempo,  ri- 
ferbandomi  un’altra  volta  a darvene  quella 
contezza  , che  merita  la  nobile  vodra  curio- 
fità,  e il  mio  dovere.  Voi  intanto  vogliate- 
mi quel  bene,  che  alle  cofe  vodre  volete  , 
imperocché  egli  é anche  cofa 

Tutta  P^ofira 
Il  Vallifnieri  . 


Oflervazioni  fpettanti  alla  Storia  natu- 
rale degl'  Infetti  mandate  al  no- 
ftro  Autore 

Dal  Signor 

FRANCESCO 

MATTACODl 

FilìcO)  e Medico  d'alte  fperanzcj  imma- 
turamente dalla  morte  rapito  ) con 
danno  della  Cafa  ) della  Pa- 
tria j e della  Letteraria 
Repubblica . 

lUufirifs.  Sig.  Sig.  Patr,  Colendifs. 


Godo  • che  V.  S.  Illudriflìma  abbia  ri- 
trovati alcuni  libri  da  pafeere  la  fua 
virtuofa  curiofità  . lo  non  ho  tal  for- 
ti h z tuna  , 
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runa,  nè  fpero  d'averla  per  ora,  per  man- 
canza de' mezzi  necelTar)  . Quefta  pure  li  è 
la  cagione,  che  non  poflb  nè  menoavvanzar- 
mi  da  me  fteOTo  nelle  incominciate  olTerva- 
zioni  , dalle  quali  poi  anche  dal  principio 
di  Giugno  £no  al  prefente  fono  (Iato  total- 
mente dillratto.  Non  ho  però  che  comunicar- 
le di  nuovo,  conformedeÀdererei  di  poter  fa- 
re, per  fervirla  non  folo,  ma  anche  per  fod- 
disfare  al  mio  genio.  Ho  veduti  anch’io  col 
Godearzio  da  lei  rifertomi  > bruchi  nttturni  , 
qutjili  cht  f unno  il  boz.z.olo  colle  proprie  fecole  , 
quegli  che  mun^iuno  anche  dopo  il  verno , e que- 
lli^ che  non  ofltntt  foffero  neri  , divengono 
bianchi  parpaglioni . Da  molti  bruchi  nella  lor 
buccia  precedentemente  induriti,  ho  pur  vedu- 
to ufeir  longhe  mofehe  di  4.  ali , aventi  fac- 
cia di  vefpe,  e forfè  per  tali  vedutedal  detto 
Godearzio.  Ma  perchè  non  fo,  fe  quell'auto- 
re abbia  olTervato  altre  cofe  da  lei  non  efpref- 
femi , per  non  parlarmela  (otto  dlenzio,  lene 
racconterò  alcune.  Ho  dunque  veduto  neri, 
e peloii  bruchi  di  giallo  cerchiati,  che  fenza 
mangiare  nel  Verno,  e Primavera  tardano  fi- 
no allafinedi  Marzoadivenircrifalidi . Quel 
bruco  di  coda  biforcata,  chevicn  denominato 
dall’ Aldrovandi  infoienti!  figura , fabbrica  il 
fuo  bozzolo  di  legno  sbricciolato,  perlocchè 
lardatone  uno  fu  tavola  di  noce  fotto  vetro 
imprigionato,  fcavònel  duro  legno  proporzio- 
nata cavità,,  onde  aveile  fufiiciente  fi  to  e mi- 
nuzzoli por  rinferrarfi  nella  fua  ovale  abitazio. 
ne,  altri  avendomi  fimilmcnte  fcavati  i fea- 
tolini,  che  gli  racchiudevano.  Multi  vermet- 
ti  da  due  bruchi  , allevati  dall’ uova,  ufeiti 
fi  racchi  u fero  poco  dopo  in  looghi  bozzoletti, 
fenza  che  punto  impedlifcro  i detti  bruchi  a 
trasformarli  nelle  confuete  crifalidi  c farfalle 
bianchiccie,  ai  cavoli  affai  molelle.  Cosi  da 
vive  cimici,  e cantaridi  ho  più  volte olferva- 
to  elfcr  fenza  lor  detrimento  ufcito  Cforfc  per 
la  parte  deretana  } folitario  verme , che  rifiret- 
to  in  uovo  perfetto  ne  ha  dato  poi  una  bel- 
la mofeherta,  o racchiufo  in  fuiicolctto  cf- 
feriie  ufcito  longo  mufeherino.  Dall' uova  di 
quelle  cimici , che  ne  partonfeono  fempre  '14. , 
fo  che  lei  ancora  ha  veduto  alle  volte  nafcc. 
re  mofchcrini;  non  fo  però,  fe  avrà  meco of- 
fcrvato  ufcirgli  ancora  da  ciafcuno  dell' uo- 
va, contuttocchè  numerofe  di  certe  far/alle. 
Anzi  ho  veduto  quello  di  curiofo,  cheaven- 
do  trovato  un  gran  mucchio  d’uova  del  mag- 
giore de* parpaglioni  ,-mi  nacquero  da  molte 
di  elfe'neri  brucolini  fecondo  l'ordine  della 
natura,  e dalla  maggior  parte  di  loro  alcuni 
mol'cherini,  non  ollante  eh’ elleno  folTero  mol- 
to dure;  d’oode  fi  puòfofpettare , cheilver- 
metto  de’predetti  mofehetini  non  lì  lode  in- 
trodotto nell' uova  del  parpaglione,  fc  non 
nel  tempo  di  lor  tenerezza,  cioè  poco  dopo 
il  loro  parto,  o pur  nel  parto  Hello,  o forfè 
anche  uno  nell'  utero  del  parpaglione  , al- 
irimente  fi  farebbe  veduto  il  foro,  per  cui 
ciafcuno  entrò  neiruovo  , cofa  che  non  vi 
potei  difcerncre  . Ho  pur  anche  ollervato  di 
quelle  razze  di  mofeherini , che  da  ninfe 
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provengono,  ufeirne  molti,  non  dirò  da  cri- 
falidi di  parpaglioni  , come  cofa  a lei  già 
nota,  ma  da  quali  membranacei  sferici  iò- 
licoletti  d'un  piccol  verme,  che  trasforma^ 
fi  dovrebbe  in  certo  gorgogliODcino , ch’alli- 
gna nel  Verbafeo,  e nella  Scrofolaria  di  mi-i 
onte  foglie  , come  pur  anche  da  altroi 
verme,  che  ritrovandoli  tra  membrana  e mem- 
brana dell'ellrema  parte  delle  foglie  dell’Ol- 
mo dovrebbe  ufeirne  gorgoglione  fimigliantc 
in  figura  a quello  della  Fava,  Cicerchia,  e 
limili  legumi.  Se  poi  altri  fanno  menzione 
di  pietre.  Limoni,  Pomi,  uova,  e feti  gra- 
vidi, io  confervo  un  bozzolo  pregnante  d'un 
altro  bozzolo.  Egli  è di  color  di  niufchio  , 
fabbricato  di  rigidi  peli  con  biaocallro  mu- 
co, che  internamente  l'adorna.  Con  tiene  i 
oltre  le  raggricchiate  fpoglie  del  pelofo  ba- 
co l'altro  bozzolo  telTuto  di  morbida  feta  di 
color  di  Caffè,  quale,  abbencbè  in  leggier- 
mente fcuotendolo  non  fenta  muovervifi  per 
entro  cos' alcuna,  voglio  nondimeno  confer- 
varc  intatto  fino  al  Mele  di  Giugno,  per  non 
elfer  d’  impedimento  a quel  parpaglione  , 
che  mi  figuro  fino  a quel  tempo  differir  po- 
tefie  r ufeirne  , come  ho  veduto  aver  fatto 
molti  altri.  Circa  la  cagione  di  cotal  bizzarria 
vo  dirle  un  fofpetto  del  mio  rozzo  intendi- 
mento,  lo'leggendo  nella  fua  che  il  Godear- 
zio fa  menzione  d'alcuni  bruchi  carnivori  ,che 
mangiano  infino  altri  bruchi,  e rammentan- 
domi , che  detto  bozzolo  pregnante  mi  fu 
mandatoda  mio  Fratello  il  Guardiano  de'Ca- 
pucrini  di  Carpi  alquanto  aperto  nell’eller- 
no  anteriore,  m'è  venuto  in  fofpetto,  che  qual, 
che  bruco  4i  tal  forca  fiafi  nel  botA.olo  introdoti 
to  per  quel  foro  , fia  cafuale , 0 pur  volontario  , 
offendo  il  box.i.olo  molto  fragile  ì onde  mangia- 
tavi.la  ctifalide  del  baco  primiero,  col  fabbri, 
carri  poi  il  fuo  bozzolo,  l'abbia  io  talinanie- 
ra  per  gravido  rapprefentato . S’oppone 'però 
a quello  mio  rozzo  fofpetto  il  non  vederli 
nel  bozzolo  alcune  fecce  del  bruco  così  fup. 
pollo,  perlocchè  bifogna  che  procuri  di.fapet 
dal  detto  mio  Fratello,  e da  quanti  1' hanno 
avuto  prima  di  me  nelle  mani  , fe  mal  1’ 
avelTero  votata  o dalle  feci  fuddette  , o da’ 
rimafugli  di  quella  crifalide:  fe  non  fi  trovaf- 
fc  nel  primo  bozzolo  la  pelle  raggricchiata  del 
fuo  architettore,  fofpetterei  con  più  fonda- 
mento, che  quello  baco  prima  di  rinferrarfi 
nel  fecondo  bozzolo  avelie  riraollo  dal  primo 
le  proprie  lecci,  e i rimafugli  della,  bucci-a 
della  fuppolla  crifalida,  fe  pur  ve  ne  foffero 
rellati,  poiché  mi  fov viene,  che  una  volta  non 
avendo  più  verdi  foglie  di  Cecc  da  cibare  un.’ 
Eruca,  che  ne  godea,  la  ferrai  in  fcatolct- 
ta  con  verdi  granella,  c baccelli  maturi  di 
Ccce,  e giorni  dopo,  fenza  che  avclfc  prefo 
alcun  cibo,  e fcaricatone  il  ventre,  la  ritro- 
vai già  fatta  crifalide  per  entro  uno  dique’ 
baccelli  , che  avea  pertugglato.  , e-  dalie 
sfaccinate  granella  quali  del  tutto  votato  . 
Cofa  che  mi  ta  rammentare  d’aver  trovato 
nel  più  cupo  d'un  gufeio  di  piccolillima  chioc- 
ciola un  uovo  perfetto  di  moCca  , che  per 
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-addattkrfi  meglio  ; alle- fuc  nafcofaglic  era 
• molto  loogo , e curvo  in  oltre  al  pari  di  ef* 
<fe.  Altre  cofe  vi  farebbero  che  dire  fu  que* 
-Ao  fatto,  ma  la  mancanza  del  foglio  mi  chia- 
ma al  fine,  rendendole  intanto  infinite  gra- 
>zie  per  le  cognizioni  apportatemi  nella  Ai- 
matillìma  fua  . Mando  a V.  S.  IlluArilfima 
nell*  inchiufa  fcatolctta  due  curiofi  Infetti 
in  due  canellini  racebiufi , quali  queAa  Star 
ce  ritrovati  per  cafa  faltellavano  di  giorno  , 
non  gii  mai  di  notte  tempo,  or  allo  avanti, 
or  allo  ‘ndietro  , frappoAa  molta  quiete  da 
un  falto  all* altro.  Ne- ho-avuto  in  tutto  for 
li  cinque;  e non  vi  ho  voluto  ancora  veder 
pereatro.  Suppongo  vi  .Aia  un  vermetco  , 
che  coir  inarcarli  con  impeto  allo'nxù  ora  in 
■ uno  eAremo,  ora  nell'altro  faccia  far  quel 
moto  al  canellino,  qual  non  a' alza  dal  fuo- 
lo  nello  Aefib  tempo,  (è  non  da  uno. degli 
eAremi,  quello  cioè,  verfo  il  quale  fi  fa  la 
progrelfione  , c nel  cadere,  fe  fi  truova  in 
un  piano  alquanto  sfuggevole,  fe  ne  va  per 
elfo  voltoloni.  Nel  Mele , d*  Ottobre  Aettero 
fempre  immobili,  come  al  prefente,  e alcuni 
di  elli  nel  (Novembre  rinnovarono  alquanti 
balzi  nell*. ore  p|ù  calde  , abbenchc  follerò 
privi  • come  ora  , del  primiero  loro  cando- 
re , ec.  • > 
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Spettante  alla.  Scoria.  Naturalo  degl' 
lolcKÌ*  •.  , 

lUnfirift.  Sig.  Sig.  P/ur.  Coltndifs.  \ 

NOu  fi  Aupifea  in  vedermi  così  tardi  rif- 
pondere  aV.S.  IlluArilIìma , pqichd ot- 
to giorni  continui  fono  Aato  inchiodato  nel 
letto  da  fieriflìma  vertigine,  che  nel  .prin- 
cipio frequenctfiìma  m’  atfaliva  ognivoltac- 
chiè  tentavo  muovermi  dal' fitb  ‘ in  che  nii 
trovai  la  notte  dei  14.  di  Gennajo,  nella  'qua- 
le fui  nel  fonno  la  prima'volta  moleAato,  e 
appena  poi  ufcivo  di  cafa,  quando  intelh  la 
venuta  di'S.  E.  per  le  porte  iil  Lombardid'fùi 
forzato  portarmi  ad-inchina'rlo  in'Modana^, 
ove  trattenutomi  poco’ meno 'di  tre  fettima- 
ne  ho  avuta  la  foddisfazione  di  veder  efalta- 
'to  il  Sig.  Giannini  di  Lei  Cugino  alle  ca- 
riche dì 'Segretario  di  Stàio,  odi  belle  let- 
'terc,  e mi  fono  accertato- dal  Sig.  Davini, 
effer  egli  primo  Medico  di  S.  A.  S. , comecché 
dichiarato  tale  prima  del  Sig.  Torri , del  che 
‘tutto  md  -He  rzllégro- con  Vi  S.  'lUbArlfiima, 
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tanto  più,  che  ‘mi  vieu  poi  fuppórto  , che 
detto  Sig.  Giannini  fia  preferito  da'Serenif- 
fimi  agli  altri  Signori  Segretari  di  Stato,  a 
che  da  S.  A.S.  gli  fia  Aato  alfegnaio-un  par.* 
tamento  addobbato  nel  Palazzo  della  Camera 
prelTo  S.  Domenico,  ove  altre  volte  abitava 
il  gii  Sercniffimo  Sig.  Principe  Cefare  d*  E« 
ile,  con  ordine  alla  Scuderia,  che  ftia  fem- 
pre in  pronto  una  carrozza  per  fuo  fervizio 
non- tanto,  quanto  della  Signora  Prifea  fua 
Conforte. 

. In  rifpofta  dunque  le  dirò,  che  rAutun» 
no  del  94.  olTcrvando  cadute  le  Arumofe  fo- 
glie dei  Salice,  dirò  baccifero,  e per  lo  più 
pertuggiateleloro  pallottole,  uicitone  il  bru- 
co, che  folca  per  entro  di  ciTe  abitare,  rac-i 
colli  buona  quantità  di  dette  pillole  tuttavia 
intere,  e le  collocai  in  un  vafo  pieno  d'are- 
na fu  la  fperanza , che  il  bacherozzolo  ufeeo- 
do  da  quelle  pallottole  fi  dovelTe  nafeonder 
fotterra,  come  a lei  è accaduto;  ma  perché 
lafcial  il  detto  vafo  aperto,  quanti  n'  ufei- 
rono  anche  da  quelle  bacche  , che  in  fcato- 
lctta da  velo  coperta  avevo  poi  ripoAe,  tutr 
ti  mi  fuggirono;  perlocché  ferrato  col  coper- 
chio il  rcliquato  di  quelle  pillole  in  altra 
fcatola  , un  folo  bruco  rimartovi  fece  il  boz- 
zolo altre  volte  motivatole , e da  lei  poco  fa 
deferitto,  dal  quale  verfo  la  fined'Aprile  del 
I6<i{.  ufei  certo  volatile,  di  cui  non  potei 
■veder  ne'j.di  Maggio  altroché  l’ali  membra-. 
‘Bacee,  per  elTermi  Aato  dalle  formiche  inte- 
-ramente  divorato.  Dali'altre  pallottole  aven- 
<do  poi  più  fettimane  indarno  afpettato^he  u- 
feiffe  ilbriico,  edoffervato  ch'erano  ormai  di- 
venute vizze,  perchè  in  luogo  afeiutto  ri- 
'porte,  1'  aperfi,  c vi  trovai  per  entro  non 
■gi'a  il  detto  brucolino,' ma  per  lo  piùnn  vei- 
metto  bianchiccio  di  minor  rtatura  del  bru- 
co, e in  tal' uno  fino  a due  in  grandezza  di- 
verfi.  Cosi  nell'Autunno  del  95. un  fol  boz- 
• zoletto  mi  fu  fabbricato,  per  elTer  tardato 
troppo' a raccorrc  le  bacche,  e trovai  Umil- 
mente nel  reliquato  di  effe  da  uno.  fino  a tre 
de'fopranominati  vermetti.  E perchè,  non 
fo  come , mi  trovo  aver  tuttavia  non  foquaate 
di  quefte  pallottole  chiufe,  alcune  fecche., 
c alcune  ancora  morbide , c colorite  , quao- 
■ tunq-ue  rugofe,  bolle  aperte,  e per  entro  di 
effe  trovato  nelle  feccie  avvolto  un  folitario 
candidilfimo  , e loogo  bozzoletto  dal  detto 
•vermetto  forfè  fabbricato,  anzi  in  una  fola 
di  erte  il  lolito  venne  tuttavìa  vivo. 

- Non  per  queAo  però  ardifeo  alTerire,  che 
quefte  pillole  fieno  originate  da  varietà  d’ 
Infetti,  rertandomi  da  fofpettare,  che  fieno 
cagionati  folamente  dal  predetto  brucolino, 
e che  i vermetti  fieovifi  poi  introdotti  per 
divorare  il  braco,  e prendervi  altro  ptopoiw 
zioaato  alimento.  E conférma  il  fofpetto  1’ 
averne  veduti  d'  affai  diverfa  grandezza 
fenz'aloruD  bruco  in  una  rtella  pallottola  , 
e r effer  eglino  fiati  alcune  fettimane  , ; e 
■forfè  meli  più  tardi  dei  detti  brucolini  ad 
imprigionarli  ne'loro  bozzoletti.  _ 

Cosi  nelle  vefciche  degli  olmi,  e in.  qua- 
Hh  j lunquc  ) 
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}uoquf  Torta  delie  Ararne  del  pioppo  A ero. 
vano  foveoce  veroni  di  moiiebe,  ebe  ammaz* 
^no  fucebiandogh  que' Rtof^herioi  che  n^f. 
cono , e vivono  luògo  tempo  iq  qu;l  loro 
ntcro , e pure  qne*  vernai  non  furono  cagio* 
ne  di  quelle  Arutne,  ma  bensì  un  viviparo 
f rotondaAro  infetto,  pon  alato,  di  linea- 
menti affai  div^rfo  dai  detti  mofeherini  Tuoi 
figliuoli  , che  da  qualcunp  fono  chiamati 
^anzarette,  forfè  per  non  av^re  i tre  ventri 
rra  loro  diAintl  al  pari  delle  mofebe. 

Ne  mi  s’opponga  l'avere  Y>S.  IlluAriAìma 
frovato  un  brucoUnp  ne'tubercoii  del  (alice, 
fbe  ufeitone  per  cibarci  4‘lle  foglie  di  quel- 
la pianta,  era  poi  ritornato  nel  vecchio  ni- 
do, ed  ivi  divenuto  crifalide,  poiché  inclino 
più  toAo  a credere,  come  cofa  più  probabi- 
le, ch’egli  non  (olir  dejla  fpezie  di  quelli, 
che  A trùovano  in  uli  tubercoli,  ma d’ una 
di  quelle  tr*  molte,  che  vivendo  nell’aria  li- 
niera A cibano  delle  foglie  del  felice,  e che  per 
fua  Acutezza  fi  portiffe  per  divenir  crifalide 
in  quella  pallottola,  che  per  l’ufcita  del  ba- 
co rrpvb  aperta;  cofa  , di  che  reAeri  V.S. 
llluAriAìma  perfuafa  , fe  trovate  le  fpoglie 
di  tal  erif^alide  le  riufeirì  di  conofeere , par- 
ticolarmente al  numero  de’piedi , effer  quel- 
le diverfe  dalle  del  braco  delle  (lachc  del 
detto  {alice , 

SofpettQ  A|pilnieotC>  che  le  galle  fieno  o* 
rlginate  4*  una  fola  Torta  di  Mofche , quan- 
tunque abbia  V.  S.  llluAriAìma  veduto  da 
loro  nfeirne  14.  , ed  io  10.  fpezie , fe  mal 
non  mi  raccordo,  oltre  non  poche  farfallette, 
p alquante  vefpettc,  poiché  ho  finorapffer- 
vato  effer  Tempre  la  Aeffa  la  mofea  del  cen- 
.eio  della  galla,  ed  ufeirne  quafi Tempre  full’ 
Autunno,  I4  dove  gli  altri  viventi  da  quella 
-diver A-  Aanziano  ivi  tra  ’|  centro  , e la  cU- 
copferen^a  ffi  ella , per  cfferA  nella  galla  or- 
mal  adulta  introdotti,  onde  poi  anche  più 
fardi  compifeono  la  loro  metamorfofi , e non 
poffoDO  d’indi  partire  prima  della  State  fq(- 
feguenfCt 

Nè  mi  rimnove  4al  mio  fofpetto  l'accor- 
getmi,  che  in  alcune  poche  Aava  pel  centro 
una  farfiilletta  |n  vece  della  mofea,  onde  t’ 
originò  la  galla,  mentre  troyandofi  vuoto  Tq* 
vence,  ancorché  chiufo  il  centro  delle  galle, 
mortone  il  verme  della  mpfea  centrale  nella 
fua  giovanezza  , fi  poh  date  il  cafp , CÌ>C 
della  farfallecta  il  brucolino  fiali  tfovato  iq 
una  già  priva  del  fuo  architettose,  o pure 
ch’egli  fia  Aato  poi  dal  detto  hrnep  dWor 
fato, 

Qnanto  allò  fpngne  delle  rofe  felvaggie  , 
elleno  pure  m>  pajono  originate  da  una  fo- 
la Torta  d’ Infetti , mentre  diAioguendple  in 
cappellute , e non  cappellute  , da  ciafeuna 
di  effe  vedo  ufcife  paftico|ar  ipezle  4I  pvof- 
Cherini, 

Se  però  V.  S.  IlluAriflima,  ehe  v'ha  pT- 
fervato  nafcerc  varie  forte  d’infetti , fi  contr 
piacerà  d’ accertarmi,  ch’eglino  non  Aatk 
aiaffero  fra  la  cappellatura  delle  fpiigoc  , 
ove  fovente  ho  trovato  uova , vermi , e4  al- 
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tri  aoimaletti  , onde  per  non  ingtnoatiql 
nelle  cffcfvazioni  foglio  levare  allefpugne  | 
loro  crini,  m’acquetterò  alla  (wa  affcrxipqe, 
tanto  più  che  non  ho  fin’  oea  moltiplicate 
fpcfienze  fopra  queAo  particolare. 

Io  nè  meno  per  anche  fo  d'  aver  veduto 
co|  Redi  nafcerc  da  veruAa  Torta  di  galle  le 
zannare,  quando  noq  t' aoqidafiero  in  certo* 
na  leggera,  primaticcia  , e 4>rò  fpognofa  > 
da  cui  efeooo  numcfofiAinai  , e minutifiìni 
aoimaletti,  per  quanto  mi dimoArano i pcc- 
tug;,  che  io  pSa  fi  trnovano,  non  effcpdo- 
mi  raccordato  mai  di  raccorla  in  tempo  a 
prppofito  per  farne  la  oeceffaria  offervazionc  . 
M’inunagino  però,  che  taiiaanzarcite  fietto 
impròpriamente  uli,  come  quelle  delle  ve- 
feiche  degli  olmi  e pioppi,  fopra  diche  de. 
vo  pregarla , riferirmi  a Tuo  comodo , io  che 
modo  diAingua  il  Lylker  le  zanzare,  vefpe, 
e mofche,  ec.  tra  di  loro,  non  potendo  io 
capire , che  varie  forte  d’infetti  di  quattro  ali, 
ancorché  abbianS  1 loto  membri  uniformi  a 
qua'  delle  mofche  , non  debbano  chiamarli 
con  tal  nome,  per  aver  le  mofebe,  al  fcntl- 
rc  ancora  dello  Aeffo  AriAotcle  , folamence 
due  ali . Ma  finiCu  il  foglio , nè  poffo  più 
oltre  rifpooderle.  Lo  farò  io  altra  mia,  ac. 
comodato  ch’avrò  il  Microfeopio  per  .veder 
l’ uova  de’  Tuoi  parpaglioni . In  tanto  ec. 

J,  E T T E R A 
Pff/  Sfgtm 

VITTORIO  FRANCESCO 
stancar  l, 

pi  Tempre  gloriofa  ricordanza  , in  cui  par- 
la della  figura  del  Seme  del  Oebe/-/ndi  , 
(1)  guardata,  e difaminatt coi  Micrqfco- 

pio , ( z)  Qosf*  ÀtUt  AngHiìlt , (s  ) 

del  C4m*it»nte,  f fitti  occhi,  ( 4 ) come 
le  MOV4  empUfirMtp  poto , 0 nnJU  trdfpiriuo , 
(■  5 ) di' fonti , f pox.td  oJftrv»ti  filile  cimo 
Monti, 

ARrivato  a Bologna  trovai  una  compi- 
tifCma  IjCtteta  diV*  S.  lUuAtifs.  pie- 
na al  folito  di  molte  e rare  notizie. 
Ho  riferito  tutto  all'Ac^adeniiq  noAta,  che 
qiqAra  41  i-cf  luci  feqtimento  di  Aima  c 4i 
gratitudine,  che  fi  conviene.  QueAi  Signori 
Accademici  ebbero  un  guAo  graqde  di  ve- 
dere il  QcbeHodì,  che  io  gli  feci  efaminare 
col  Microfeopio,  giqAa  gli  ordini  di  V.  S> 
lIluAfifs.  Per  efferc  qu(Ao  Teme  opaco,  non 
hifogoa  oflicrvarlo  coqtrq  U lume»  comefuql 
farli  quando  fi  adoprano  Mu^tqfcopj  aputi , 
(he  parttcolarqxntc  ooAafU)  di  uqa  fòla 
leoticola  , Iq  per  fimiU  oggetti  adopto 
1 Mictpfcopj  compoAi  t iUuiqioandq 
temente  1’  oggetto  ( fc  è di  potte  ) con 
ppglepte,  chef  accogli  \ raggi  4iHf»^«o»W 
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Candela  . In  quefto  ni} lo  feci  vc4ere  a i 
^igqoci  Accademici  aoftri  il  GebeUladì  , 
fhe  appaiKce  della  figura  appanco  d*  un 
^CQ  lapif  Judaico,  che  è hislqnghetCQ,  ed 
ha  come  un  po  di  gambo  da  una  parte;  M 
colore  è gialliccio,  e limile  4 quello  di  fo- 
glia fecca,  beocW  affai  pili  vivo.  La  fuper- 
fide  è piofqaiaaieate  cellqLaca  come  uq 
vefpajo , effendo  le  cellule  difiribuice  lun- 
gheffb  4 ferae  mededmo  coq  bell’  ordine  al 
n^n^rQ  incirca  di  nove,  o 41^1  pcr  ogni 
fila.  Chi  aveffe  buona  quantità  di  quello 
feme  d potrebbe  provare  a darlo  ben  pe- 
tto, per  vedere  fe  guada  cosi  la  fcabreua  , 
che  egli  ha  dalla  figura  già  defcritta  , egli 
nulladimeno  feguitaffe  ad  efferc  vomitorio 
alogeno  cosi  pronto.  So  che  qlla  T ha  feml- 
nato,' ma  inlarno  duo  ad  ora^  io  pure  vo> 
glio  tentare  la  nua  fortuiu  quella  prima-; 

vera  . 

Feci  un  ellratto  della  fua  bellilfima  differì 
tazione  dell'ovaja  delle  anguille,  e lo  recU 
tei  nella  nottra  Accademia  pubblica.  Egli  fu 
graditiffìmo.  In  un'altra  Accademia  privata 
recitai  il  difcorlb  tal  eguale  ella  l’ha  icritto. 
Ella  ha  avuta  la  bontà  d’iodrizzarlo  all' Ac- 
cademia, nè  io  poteva  efimermi  dal  legger- 
glelo  . Moltiffimi  de  i Signori  Accademici 
portarono  anch'ellì  mille  Illorielle  private  di 
^hi  avea  tentata  in  damo  dinilc  invenzione  , 
c godettero  caolto  di  fentirla  polla  in  chia- 
ro finalmente  con  tanta  erudizione , e con 
una  figura  così  beq  (acca.  Perchè  ella  me  lo 
preda  poiché  parmi  già  che  la  fua  mode- 
ttia  mi  tratti  da  poco  I{n?ero)  la  fupplico 
vivamente  a profeguirmi  l’ onore  di  fimili 
notizie,  e a feomodarff  ancora  per  farlo  . 
Così  ella  potrà  predartni  , che  le  fuc  cote 
fono  (limate  , e giudicar^  d’ottimo  gutto  , 
quando  ella  non  mi  fofpettaffe  di  peggio  , 
che  di  poco  (incero , che  iq  quel  cafo  ella 
mi  farebbe  torto . La  (upplipo  pure  a prega- 
re U Sig.  Guglielmlnt,  e il  Sig.  Duglioli  a 
iavotire  effi  pure  la  nottra  Accademia.  Il 
Sig.  Co.  Gio:  Nìcolb  Tanari  nottro  Principe 
gode  all' diremo  di  vc4er  Ip  cofe  fard  con 
decoro , e però  non  faprei  4ove  drizzarmi 
meglio  a quello  fine  , che  a loro  Signori  , 
acciò  r Accademia  fia  ben  provveduta  di 
buone  , e rare  notizie  anche  4*gl’ctteri. 

Il  Camaleonte  è vivo  e gagliardo,  ma  du- 
bito non  poterlo  làlvare,  perché  »0Q  l>** 

ila  l’animo  di  cibarlo  di  cofa  alpuna , nè  me- 
no delle  fue  favorite  tarme,  Gli  ho  fatto  un 
palazzo  nuovo  con  i fuoi  vetri,  e lo  tengo 
continuamente  vicino  al  fuoco,  ove  egli  go- 
de ettreqiamentp  di  quel  calore,  Lo  efpon- 
go  al  Sole,  quando  ei  fi  lafcia  vedere.  1 Si. 
gnor!  Accademici  nottrl,  c4  in  fpczie  il  Si- 
gnor Yalfalva  nottro  l'hanno  vpduto.  Egli  (I 
macchia  faperbUEmaoipote  ( dopo  phe  è inver- 
no) al  lume  della  Candela,  quando  fi  leva 
d’appreffo  al  fuoco.  Offervarooo  con  mara- 
viglia il  movimento  degli  occhi . Sopra  que- 
tto  io  recitai  quattro  ciancle  che  coochiu- 
devano  quello  . Siccome  v’  è una  (beta  d’ 


animili  ( con:  il  Cmileosite  ) che  per  ve- 
dere non  ha  impegno  alcuno  di  drizzare  am- 
btdue  gli  occhi  allo  lleffu  oggetto  ( come  p:r 
io  più  a’offerva  iq  quegli  animati  c^channo- 
due  occhi  otohili)  così  non  fan  inverifimiU 
che  fi  diano  animali,  i quali  vedano  gli  og- 
getti fenza  impegno  di  drizzarvi  io  conto 
alcuno  gli  aflà  ottici . Pi(E  ciò  per  far  ve- 
dere, che  per  Ittruggere  il  mio  fofpetto  cir- 
ca agli  occhi  de  i cevettoni  e delle  mafehe  , 
non  batta  la  difìficultà , che  altra  volta  mi 
fu  fatta  nell' Accademia , che  quei  tubercoli 
non  poffauo  effere  occhi,  perchè  effendo  elfi 
immobili,  non  potrebbe  l’animale  Y^^ee  fe- 
pondo  le  leggi  ordinarie  della  natura  , vol- 
tando cioè,  e drizzando  gli  affi  ottici  ver- 
(o  r oggetto  eh' ci  vuol  vedere. 

Queannl  fono  io  pqli  in  una  fcitola  quatr 
tro  uova  di  Gallina,  nna  delle  quali  coperff' 
affatto  ù>  fiacco  ben  caldo , per  vedere  fe 
quello  uqvo  pure  fi  leccava,  /eri  l'altro  fq. 
ra  aperfi  la  fcatqla  ; trovai  un  uovo  crepa-  ■ 
to,  e gl’ altri  due  intieri,  e che  a offervarli 
pontro  il  lume  mottranq  tener  mqltq  fpazio 
vano  . Il  quarto  che  era  involto  come  hq 
detto  da  nna  fottìi  erotta  di  (lacco,  è anco- 
ra come  pieno , e levandoli  d*  attorno  lo  (Iuc- 
ca trovai  che  tra  quello  e il  bncclo  v'era  dell* 
ttiqido  molto,  che  da  due  lati  avea  aforzato 
lo  ttuepo  medpflmo,  ed  era  fudato  fuori  con- 
gelaqdofi  in  buona  quantità,  in  quella  gai* 
U appunto,  che  vediamo  la  gomma  attacca- 
ta a diverfe  forti  d'alberi.  Il  bello  è,  che  q: 
tener  qne(l'  uovo  in  mano  ei  (I  vede  fudare 
patentemente,  quali  che  la  materia  interna 
pidotta  già  allo  ttato  di  poter  n(cire  per  i 
pori  del  buccio  , e tenuta  lungo  tempo  in 
(oggezione  dalla  pera  , che  gli  impediva  1* 
ufeita,  ad  ogni  iqiqimq  gfadq  di  calore  a- 
cqqKll  la  forza  di  farlo  patentemente.  Que- 
lle fono  idee  affatto  confufe,  ma  ho  penfato 
ad  alcuni  fperimenii,  che  dovrebbono  meti 
ter  tutto  in  chiaro. 

11  Sig.  eccellentiflimo  Crittioo , ed  io  an- 
dammo in  Venda  Monte  più  alto  degl’  £u.' 
ganei , Quei  ^oni  Padri  hanno,  fu  la  bella 
pima  dpi  Monte  un  pozzo  non  moico  profon- 
do, e che  non  manca  mai  d'acqua.  Ne  bo,- 
pfiervati  alcuni  altri  in  un'altra  Villeggiatst. 
ra  fatta  la  (late  fcorlà,  e particolarmente  a 
Stifonte,  che  è un  alto  Colle  fui  Bolognefe 
tra  Bologna  e Calaci  S,' Pietro. , nella  cima 
del  quale  trovanfi  due  pozzi  dittanti  pochi 
palli  nn  dall'altro,  in  uno  de  i quali  l’acqua 
è profbndilTìma  al  maggior  fegno,  neH'alcro 
ella  è altifiima,  ficchè  uno  quafi  con  la  ma. 
no  arriva  all'acqua.  Quello  mi  fa  alquanto 
dubitare  fe  vctamentc  le  acqne  che  fi  tro- 
vano. nei  Monti  riconofeano  il  fuo  princi- 
pio da  quelle  che  cadono  da  1 più  alci 
monti  q pep  le  nevi  fquagliate,  o altro  fi- 
mil  principio  , nella  maniera  appunto  che 
dottl(fimameate  è propotta  pe'fDntt  di  Mo- 
dena dal  venerabile  nottro  Sig,  Ramazzini  , 
In  farti  non  mi  par  poffibile,  che  le  acque 
fuddette  vengano  fomminittratp  nel  modq 
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(piegato  di  Copra  i-  pofcisccbè  patmi  che  do*' 
vrcbbonit  vedere  nelle  valli  frequente  grolle 
bocche  gittar  acqua  a buona  altezza  come 
appuotoerl  fonti  Modonefi  , ne  i quali. par. 
mi  ingegnoCo  il  modo  di  fpiegare  dcl'rud> 
detto  Sig.  Ramazzinl  . Uiflì  nelle  valli , per- 
chè non  fo  capire  la  cagione,  per  la  quale 
l’acqua  cacciata  e fpinxa  dal  pefo  fuperiore 
non  debba  più  tofto  tenete  l’ufcita  in  una 
Valle,  che  nella  cima  d’un  Monte  contiguo 
alla  medefiina  , e quando  pure  ella  tentalfe 
lo  sfogo  nella  cima,  del  Monte  medefimo  , 
debba  in  un  luogo  tenerfi  alzata  ad  un*  al- 
tezza confiderabiliilimamente  maggiore  di 
quella , che  ella  occupi  in  un  altrp  luogo  po- 
chi paflS  lontano  dal  primo  fuddetto  . V.  S. 
lllufirifs.  ha  fatte  molte  olfcrvaziooi  fu  que- 
Ao  foggetto  , e la  prego  a levarmi  i mici 
dubbj  a tutta  fua  comodità  . La  prego  ad 
abbracciare  con  tutta  la  tenerezza  immagi- 
nabile il  mio  riveritifllmo  Sig.  Ermanno  , a 
cui  fcriverb  quanto  prima  , quando  polla 
sbrigarmi  da  quei  AclE  maledetti  Impieghi  , 
che  m’  impegnano  tutto  dì  a ftudiar  code  , 
che  nou  m’importano  un  fico.  1 miei,  umi- 
lifiimi  rifpetti  al  Sig.  Guglielmini  noftro  , 
al  Sig.  Duglioli  ; e dove  lafcio  il  nofiro  dot- 
tilfimo  Sig.  Abate  Fardella  \ me  li  dica  umi. 
liifimo  Servitore  . Ha  egli  veduto  un  certo 
libro  fcomunicato  d’un  certo  Papi  (lampato 
a Roma  l’anno  paffato  ì Oh  Dio  ! poveri  Ita^ 
liani  . 'V.  S.  llluArilIìma  mi  con(ervÌLÌn  Aia 
grazia,  e le  faccio  devotifs.  Riverenza.. 

Di  V.  S.  muftrifs.  ...  I 

I . ..  , _ 

I Bologna  $•  Gennajo  i<o8; 

• i Vmilift.  ^evotift.  Ol'b/igatift.  Serv, 

Vittorio  Francefeo  Stancar».  -. 


ANNQT  AZIONI.. 

i 

1.  y L Seme  di  Otbtl-/»tù  mi  fu  donato  dal 
X Sig.  Spoleti',  già  celebre  Primario  Pror 
felTore  di  quello  Studio,  che  portò  da  Co- 
ftantinopoli  . Diceva  ,.elfcre  parola  Araba  , 
che  voleva  dire  Seme  d'  Indi*  , ed  era  una 
Semencina  piccolilllma  , di  colore  giallicio  , 
alla  quale  danno  i Turchi  mirabile  virtù  , 
in  togliere  le  febbri  intermittenti  , c frena- 
re le  più  rabbiofe  difenterie  , volendo  , che 
queAa  fola  raccolga  in  fe  le  due  virtù  di- 
vife  nella  Chipachina  , c nell’  Ipccuacanna  . 
L’operazione  , che  fi  vede  , è movere  gen- 
tilmente il  Vomito  , prefa  fenza  pcAarla,  al 
pefo  d’ una  dramma  . Per  me  credo  , che  la 
virtù  di  far  vomitare  , fia  quella  Aclfa  , che 
toglie  anco  la  Terzana  , la  minerà  di  cui  è 
fbveote  nello  Stomaco , facendo  lo  AelTo  ef- 
fetto qualfivogUa  altro  Vomitorio  . £ in 
fatti  m’  è riufeito  qualche  volta  togliere  coll’ 
Ipecuacaiina  Ja  DilTenteria  , c la  Terzana  , 
che  l’accompagnava.  Se  operi  con  l’inegua- 
lità fcabrofa  della  fua  figura,  o per  (ali. agri:. 
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c pungenti',  che  in  fe  contenga','  peftàndo- 
la  , e facendone  ulteriori  prove  , non  ho  po<> 
turo  afficurarmene  , elTendomi  mancato  il  fe- 
me  . Di  qucAo  ne  feminai  alcun  poco  , ma 
non  ebbi  fortuna  di  vederlo  nafcerc  . Sareb- 
be delìder^bilc  » che  i noQri  Speziali  ne  fa- 
celTero  la  provigion  ncceffarta , per  edere  un 
vomirorio  gcnciic  preparato  dalla  natura  , 
che  molto  llimo  , per  non  aver  occafione  di 
ricorrere  ne’ bifogoi  agli  ' Antìmoniati , o ad 
altre  Chimiche  preparazioni  , che  con  trop- 
pa viqlenza  , e con  incertezza  della  fua  fi- 
cura  operazione,  turbano  lo  Stomacq,  e trop. 
po  ritritano,  e lo  fconcertano. 

La  deferizione  dell’Qvaja  dell’Anguilla  fi> 
può  vedere  Aampata  , e rifiampata  in  più 
luoghi,  come  nella  Galleria  di  Minerva  Tom. 
6.  pag.  1 1.  nella  Raccolta  prima  d’  Ofiierva- 
Zioni  , ed  Efpcrienze  mie,  fatta  dall' Albtizr 
zi  pag.  pi.  c aot.  Nella  Raccolta  del  Sig. 
Erta  , cc.  cd  ultimamente  confermata  dal  Si- 
gnor'Conte.  Loigi  Ferdinando  Marfilli,  c dal 
Sig.  Co:  Gio;  Artico  di  Forcia  , come  fi  può 
vedere  ne’  Giornali  d’ Italia .- 1 

• Si  vegga  r lAoria  del  Camaleonte  .Affriv 

cauo . ' . 

E probabile  , che  per  i pori  della  buccia 
dell’'Qovo,  pe’  quali  ejtra  l'aria,  efeano  an- 
che't- liquidi  fciolti  , c rarefatti  del  mede- 
fimo. 'Nel  Tomo  I.  c j.  del  Giornal  di  Ve- 
nezia è una  Lettera  del  famofo  Bellini  in- 
forno le  vie  dell'aria  , con  la  figura  delle 
medefime  , che  con  attenzione  fi  legga.  Nel- 
la fuddetta  Raccolta  di  cofe  mie  , fatta  già 
dal  Sig.  Aibrizzi  notai  alcune  olTcrvazioni 
intorno  le  vie  dell’  aria  nell'  uovo  , che  mi 
piace  di  regiftrarc  , le  quali  benché  picco- 
Je  , aggiungono  però  lu.me  a lume  per  la  tan- 
to necclfaria  invcAigazlone  del  vero. 

• Adì  l8.  di  Marzo  aperfi  ' un’ uovo  d’AnN 
tra  , per  ollervare  le  dette  vie  , e trovai  , 
che  incominciavano  un  dito  per  traverfo  lun- 
gi dall’  angolo  otiufo  , e terminavano  un 
altro  dito  per  traverfo  lungi  dall’  angolo 
BCII  to , 

■ Poco  dopo  ne  divifi  in  due  parti  unò  di 
Gallina  . S’ accodavano  aliai  più  vicine  all’ 
angolo  acuto.  Incominciavano  larghe  , e poi 
verfo  la  terza  parte  dell’uovo  fi  dieamava- 
no  in  minori  , c di  nuovo  in  altri  ramicel- 
li  minori  , fino  al  perderli  in  una  fottilifli- 
ma  fottigliczza  , di  maniera  che  non  arriva- 
vano alla  metà  deli'  uovo  , eh’  erano  come 
afumaK , c quali  invifibili  ; d'  indi  poi  ne 
tornavano  delle  altre  a farli  più  chiarameo. 
te  vedere  , ma  più  rade,  le  quali  nè  meno 
elTe  s'incanalavano  a dirittura  lino  al  fine  , 
ma  ora  li  perdevano  dietro  la  via  , ora  s’ 
incrocicchiavano  , andando  per  lo  traverfo  , 
ed  occuitandofi  , col  terminare  in  minutilfi. 
mi  cannellini  , poche  arrivando,  fc  non  do- 
do varie  diramazioni  , e giravolte  fino  all’ 
ultimo  termine  . Dalla  quale  olfervazione  pa. 
re  , che  qucAc  vie  o abbiano  diverfe  origi- 
ni , o verfo  più  luoghi  s'  indirizzino  , cioè 
vcr(b  la  ipupiila  dell’uovo,'  verfo  l’ angolo 

acuto. 
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ycuto  t nel  mezzo  , e ia  varie  altre  parti 
del  medefimo . 

stfiimiK  ?“*■«  > il  principio  delle  dette: 

thm»  ,,>‘vie,  o canali  a' imboccava  » o.  lì  combacia- 
t*ri,  va  coir  orificio  del  poro  che  maiiifella  nella, 
corteccia  dell'  uovo  fi  vede  , c fucciafic  im> 
mediatamente  l'aria  da  quello,  ma  non  mi 
venne  mai  fatto  di  ciò  potere  ficucaroente 
alTcrire»  conciollìachò  olTcrvai  foveute  le  boc- 
cucce de’  pori  lontane  dal  princìpio  de’  ca- 
nali , benché  qualche  volta  ne  vedefii  alcu- 
ne molto  vicine  , e pure  lenza  dubbio  alTor- 
bono  l’aria  da’  medefimi . 

Adi  ij.  - di  Aprile  apr)  quattro  uova  di 
VtvM  Ji  Gallina  Indiana  , eh'  erano  fiate  al  covatic- 
per  lo  tempo  dovuto  fotto  la  medefima» 
ruti  non  erano.  Tutte  c quattro  aveano 

M*r».  diveifa.ellcina  apparenza  fotto  la  prima  du- 
. fa  buccia  ..  .Uno , levata  la  detta  , era  bian- 
chimmo .«7  e.  lenza  armar  l’occhio  di  vetro, 
fi  vedevano  anco  al  di  luora  , Iperato  al  lu- 
me delusole  , le  vie  dell’  aria  . 11  fecondo 
( tolta . pure  la  prima  dura  firitolabile  Icor- 
za  ) era  molto  umido  , e grondava  , fiillan- 
do  da’  pori  , un  fetido  giallaftro  umore  ^ 
Era  tutto  r novo  di  un  eolor  giallafiro  pal- 
lido , ed  appena  fi  feorgevano  in  alcun  luo- 
go le  vie  dell’aria  , 11  terzo,  levata  la  feor- 
za  , appari  di  un  color  berettino  , quali  nul- 
la d’ umor  gemeva  , Ipirava  un  intollerabile- 
odore  ed. -- erano  affatto  cancellate  le  vie 

dell’aria,  li  quarto  accomodato  nel  modo 
.1  fuddetto  , e deliramente  , come  fi  luol  di- 
re , pelato  , era  d’ un  berettino  Icuro  , ed 
afeiutto  , e la  prima  tunica  s’  era  leparata 
dalla  feconda  , nè  più  fi  vedeva  , per  ia 
maggiore  corrottela  leguita  , ftrada  alcuna 
dell' aria  . Confiderai  , come  quattro  uova 
trU**'^**'  lotto  una  ftefla  Chioccia  avellerò  quattro 
gradi  di  corrottela,  e lofpettai  , che  ciò  ac- 
caduto lolle  , o perché  uno  folTe  gii  nato 
prima  dell'altro,  o perchè  follerò  inegual- 
mente lottopolli  al  calore  fervidimmo  della 
Madre. 

F/<  4elf  Adì  J4.  Aprile  mi  fu  portato  un  uovo  ap- 
»'U  a,iit  pena  nato  , ma  lenza  il  guido  duro  , come 
Jiìtho  "»M  ‘l“»lche  fiata  accade  , e così  frefeo  di  na- 
fi  vilgtno  no»  trovai  canali  d’aria 

•'i ftilmitt,  di  forra  alcuna  . Ollervai  pure  , che  quan- 
to  più  le  vova  fono  frelcbe  , parlando  an- 
che di  quelle  dalla  buccia  dura,  tanto  più 
difiìcilmente  lalciano  vedere  i canali  dell’ 
aria  , per  elTerc  piccolilHmi  , e non  ancora 
dilatati  dalla  roedelima  , ed  al  contrario 
quanto  più  lontane  dalla  loro  nalcita , tan- 
to più  patentimme  fono  , io  che  debbe  ler- 
vir  di  regola,  per  chi  vuol  ritrovarle.  Ab- 
biamo l’analogia  ne’  Polmoni  de’  feti,  le  ve- 
Icichette  de’  quali  , quando  non  fono  anco- 
ra fiate  dilatate  dall’  aria  , fono  prcITo  che 
iovifibili. 

oBtTv»x.  t^  Scrive  il  Sig.  Bellini che  <fnelie  vie  fon^ 
nt  4tl  BtI  /«  mtiÀ  nell*  prim*  memhrtn*  , » /’  airra  me~ 

• tà  nell*  feconda  , ma  a me  è paruto  più  vol- 
te , d’averle  tutte  'trovate  nella  prima  fola 
membrana , alla  loggia  di  tanti  cunicoli  Ica- 
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vate,  avendola  leparata  dall’altra,  eh’ è lot- 
tilillìma  , c lenza  un  minimo  vefiigio  delle 
medeilme  . Mi  protefio  nulladimeno  di  non 
voler  contraddire  all’ ingegnolo  inventore 
e può  efiere  , che  non  lapelU  ben  dividere  dtfim» , 
con  la  dovuta  defirczza  la  prima. 

Adi  aS.  Aprile  aprj  un  uovo  d’  Anitra 
da  molti  giorni  nato  . Lo  Iperai  a’  raggi  del 
Sole  , c viddi  innumcrabili  cannellini  d’  aria  rr*  innin 
più  di  quelli  , che  avc(B  mai  olservato  , e "*'^l»l>. 
ve  n’ erano  per  tutti  1 verfi  . Prima  notai  , 
non  elservene  alcuno  nell’angolo  acuto  , an- 
zi dopo  quello  per  lo  Ipazio  d’  un  mezzo  dito 
traverlo  incominciavano  orizzontalmente  a 
Icorrcre  , ma  con  corlo  ineguale,  e lerpcnti- 
no  , come  onde  del  Mare  , e dipoi  vcrlo  il 
mezzo  s’innalzavano  di  nuovo.  1.  Non  pal- 
lavano la  metà  dell’  uovo  , mentre  , come 
efiremamente  rimpiccioliti  sfumavano  , e fi 
perdevano,  j.  La  pupilla,  o angolo  ottulo , 
che  altre  volte  in  altre  uova  lenza  canali 
olTervai,  era  cucca  quanta  de'  medelimi  gucr- 
nita  , con  quello  però  , che.  lotto  la  pupilla 
moltifltmi  infieme  s’incrocicchiavano.  4.  Se- 
parai la  feconda  membrana  dalla  prima  , e 
viddi  i canali  molto  chiaramente  nella  pri- 
ma , non  la  metà  nella  prima  , la  metà  nel- 
la feconda  , come  due  tegole  infieme  unite  , 
quantunque  alcune  vefiigia  mi  parefTe  vede- 
re nella  feconda  : laonde  fono  ancora  in  lo- 
fpetto  , come  veramente  vada  quefta  fac- 
cenda , quando  anche  in  quella  la  natura 

non.givocbi-K 

Adì  i6.  Aprile  divifi  un  vovo  d’Oca  mar-  , 

CIO  , che  trovai  galleggiante  fopra  una  loda 
d'acqua  piena,  ma  non  potei  Icoprirvi  al- 
cune  vie  , per  efiere  il  tutto  guado  , e cor. 
rotto  . Podo  in  una  Cadetta  prima  di  romr 
pcrio  , lo  trovai  a un’  ora  di  notte  tutto, 
grondante  in  varie  parti  con  grofic  gocciole 
un  umor  fetentifiìmo  .*  legno  , che  1’  acqua 
ftefia  edema  impediva  rinlenfibilc  trafpira- 
zione  , come  faceva  l’empiadro  a quello  del 
Sis.  Stancati  , dal  che  fi  può  cavare  una  re-  ... 
gola  economica,  per  conlcrvar  lungo,  tempo 
le  uova  non  tralpiranti,  c come  nate  di  fre-  tnftrvtrt 
feo , cioè  fubito  ufeite  dalla  Gallina  tenerle 
Icmpre  immerle  nell’acqua  fredda  , o empia- 
firarle  con  cera  , od  altra  facile  materia . 

Ma  torniamo  all’  uovo  d’ Oca  , Nel  rompere 
la  fua  dura  corteccia,  frappò  l’aria  con  fi- 
fchio  lenfibile  , con  un  fetentifiìmo,  abbomt- 
nevole  , e più  che  cadaverico  odore  , onde 
mi  convenne  di  prellamcnte  gittarlo  . Ne 
ruppi  un  altro  d’  Oca  , portatomi  il  giorno 
dopo,  anch’  efio  corrotto,  da  cui  levata  de- 
firamcntc  l' edema  dura  buccia,  e guardato 
alla  Ipera  del  Sole  , vi  ofiervai  i 'Vafi  dall* 
aria  , ma  minutifiimi  , c riftretti  , non  cu- 
randomi di  veder  altro  per  1’  intollerabile 
odore  di  quella  domacofifiìma  poltiglia. 

Adi  jc.  Maggio  mi  furono  portate  da  un  . 

Cacciatore  dieci  uova  di  certa  Quaglia  grol-  mh 
la  , che  nella  mia  Patria  fi  chiama  Xe  di 
Quaglia  - Aperte  trovai  le  vie  dell’ aria  più 
verlo  la  parte  angufia  , che  vcrlo  l’ottula  , 

con- 
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concloflìacchè  vcrfo  l'ottufa  fotto  la  papil- 
la , dove  per  ordinario  ii  feorge  una  Tclva 
di  rami  , in  quelle  vi  trovai  poche  , e rare 
yeftigia . 

Da  tutto  cib  deduco  givocare  la  natura 
nel  numero  , nel  iito  , neila  llruttura,  nel- 
la tendenza  di  quelle  vie  , quantunque  per- 
petuamente con  le  condizioni  accennate  in 
Ogni  uovo  fl  veggano. 

(«*■<  Ma  giacché  ci  liamo  ingolfati  , quali  fen- 
fi 2a  avvederfene  , nella  deferizione  di  quelle 
vie  , dirò  così  , Belliniane  dell’ aria  , mi  pa- 
re diritto  , di  accennare  più  dillintamente 
il  modo  , come  £ trovino  , io  che  accennò 
il  fuddeito  Sìg.  Bellini  ne’  Tuoi  Opufcoli  Dt 
motM  cordis  ; Proptfitiont  ix.  ma  diffufamen- 
te  poi  fpiegò  , e illuÙrò  con  la  figura  nella 
Lettera  a me  fcritta  , che  fi  può  leggere  nel 
Giornale  a.  d'  Italia  a cart.  6o.  alla  quale 
pienamente  mi  rimetto  . Si  prenda  un  uovo 
di  Gallina  , ma  non  però  cosi  fubito  nato  : 
imperocché  , come  poc’  anzi  accennava  , 1’ 
aria*  non  vi  ha  ancor  bene  giocato  dentro  , 
nè'  dilatate  tutte  le  vie.  Si  divida  bellamen- 
<c  ii  gulcio  in  due  parti  , lafciandovi  den- 
‘ tro  quella  fottìi  pellicella  , che  vi  fi  trova , 
e'  fi  getti  via  tutto  il  bianco  , c tutto  il 
tuorlo  dell’  uovo  : dipoi  fi  fperi  quella  cor- 
teccia , o gufeio  all’  aria  chiara  , facendo' 
con  l'altra  mano  , ne’  fuoi  dintorni  ripiega- 
ta , feuro  al  polli  bile  , lo  che<'fi-può  fare 
ancho  a un  lume  di  candela  , chiufa  la  fi- 
netlra  , e fi  vedranno  manifellilfime  le  det- 
• te  vie  , nella  pofitura  , o fito  , e grandez- 
za in  circa  , che  fi  veggono  nella  figura  gii 
mandatami  dal  Sig.  Oellìni  , che  fi  vede  nel 
menzionato  Giornale  , o nella  Raccolta  fat- 
ta dall’  AIbrìzzi  giò  citata  , quantunque  in 
quella  con  una  llampa  di  legno  molto  mal 
fatte.  ■ ' 

facile  adeÙo  , che  fono  fcopcrte  , il 
fuUt  frimt  ritrovamento  delle  medefime  ; ma  prima,  che 
JititTtvMf  I)  5ig^  Bellini  con  tanta  bontà  mi  fcopriffc 
il  modo  femplice  di  trovarle  , molto  fu- 
dai  , preparando  le  uova  in  varie  maniere, 
ora  tenendole  per  lungo  tempo  infufe  nel- 
lo fpirito  di  vino  colorato  , ora  dentro  in. 
chiollro  , ora  macerandole  eoo  l’aceto,  ora 
in  varie  fogge  dentro  varj  liquori  cocendo- 
Jc , o non  coceiìdole , e tentando  varie  fira- 
de , ma  fempre  indarno  , imperciocché  quan- 
toppiù  le  uova  fi  alterano  , fi  macerano  , fi 
preparano,  fi  cuociono,  s’indurano,  e dal 
fuo  fiato  naturale  fi  levano  , tantoppiù  quel, 
le  fi  aggrinzano  , fi  dileguano  , e fi  nafeon- 
dono  , e perdono . 

Né  qui  voglio  finalmente  tacere  un  mo- 
di''vtdtrni  ' con  cui  ancora  con  diletto  dell’occhio 
éptri , , / fi  feneprono  i fori  nella  buccia  dell’  uovo  , 
K*i»mfttn-  pc’  quali  entra  , ed  efee  l’aria  . S’immerga 
**'  un  uovo  di  Gallina,  non  nato  di  frefeo,  den. 

tro  nn  bicchier  di  crifiallo,  d’acqua  iimpi- 
dilfima  pieno,  e quello  così  fi  chiuda  dentro 
la  macchina  Pneumatica  , e fi  cavi  l’ aria  . 
Cavata  quella  , eh’  é dentro  II  cavo  della 
macchina,  incomincierà  ad  ufeire  quella,  eh* 
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è nell'acqua  del  bicchiere  , dopo  la  quale  , 
feguitandofi  con  forza  a efiraerc,  ìncomin.> 
cierà  ad  ufeire  . quella  , eh* è dentro' l’ uovo, 
la  quale  pallando  per  l’acqua  , viene  a fot-  ' 
mare  , come  tante  gcntililfime  fila,  che  afeen- 
dendo  fino  alla  fuperficie  del  vafo  forma  neU 

10  fcappare  dall'acqua  frequenti  bollicine,  o 
gorgogli  con  giocondìfiimo  fpettacolo.  Il  mio 
fiimatilfimo  amico  Sìg.  Zendrini  , così  da  me 
pregato  , 1’  ha  fatto  vedere  più  volte  nella 
macchina  pneumatica  dell'Eccellenza  del  Sig. 

Criltino  Martinelli  , gran  Letterato,'  e gran 
Protettore  de’  Letterati  ì afierendomi  di  vo- 
lere anco  ciò  mofirare  in  altra  forma  miglio- 
re. Alcuni  , per  afiìcurarfi  bene  , che  l'aria 
ufeente  fia  quella  fola  dcll'.uovo'j  cavano 
prima  con  tutta  la  forza  pofiìbilc  1’  aria  dell’ 
acqua  , e poi  v’immergono  l’ uovo., -e- fanno 

la  lor  faccenda  . In  quefia.  maniera  pure  fi  utU»  In 
veggono  i fori  , pe’  quali  entra  , »ed  efee  1’  MtdUmn 
aria  nelle  Frutta,  nelle  Grana  , ae' Legu'-ì 
mi,  ne’  Legni,  nelle  foglie,  ne’  Rami,  nelle 
Radici  di  piante,  od  in  altre  cofe',  'che' tut- 
te aria  contengono  , potendofi>:'così'  fiabili- 
re,  quali  cibi  fieno  più,  o meno,''^cqme  fuoL 
dìiù  , , e regolare  anche  .'i'medefimi 

nella  Medica  dieta.  " 

Ma  giacché  fiamo  intorno  le'  uova  mi- 
piace  di  feoprire  un  inganno  , che  fogliono 
fare  alcuni  deliri  di  mano  , per  fare  llrabi-' 

Ilare  i più  femplici  ; cioè  foglìono  alcuni  fa- 
re un  pìccolo  foro  nella  corteccia  dell’  novo  j 
e pel  medefimo  intrudervi  una  crena,  o peloccfiM  di 
lungo  di  Cavallo,  chiudendo  con  un  poco 
cera  bianca  il  fatto  foro  . Rotto  1’  uovo  ùa^^^ 
chi  non  fa  arte  , inarca  le  ciglia  perdo  (lu- 
pore , e fantafiica  , c immagina  o fatuechìc- 
ria  , o un  raro  miracolo  della  natura  , quaa. 
do  quello  non  é che  un  giuoco  di  mano.  Un 
fimìle  mi  fu  portato  , che  fubito- feoperfi  , 
trovando  il  piccolo  foro,  per  cui  era  fiata  in- 
trufa  la  crena  . Quello  , che  pare  uno  fcher- *«*»■'  » 
zo,  debbe  fervir  di  regola  a'  naturali  Scrit- 
tori  , acciocché  veggendo  cofe  rare  , fubito 
non  corrano  a crederle  , ed  a fcriverle  per  • 
opere  mollruofe  della  natura  , ma  fieno  cau- 
ti , e guardinghi , per  non  elTere  ingannati  , 
né  ingannare . Delle  quali  llravagantiilìme 
novellette  , c boriofe  leggende  ne  fono  pieni 
gli  Scrittori  , di  rare  olTervazioni  dilettanti, 
e gli  Atti  tlelfi  di  molte  Accademie  , benché 
d’uomini,  per  altro  dotti , e degnamente  ve- 
nerati dalla  fama.  Di  quelle  ridevoli  menzo- 
gne ne  levai  molte  nel  mio  Trtutétn  dtlt  nri- 
gint  del  Corpo  nmnno,  e in  altri  luoghi,  come 
altre  ne  anderò  levando,  quando  tratterò  do’ 
vermi  flr»orditiar\  del  medefimo . 

Aggiungo  un’altra  Storietta  non  inutile  di 
certi  vermi  nati  dentro  un  uovo  di  Lodola  . 

Un  virtuofilfimo  Cavaliere  (a)  volendo  , pera  Sìg-  Cr; 
arricchire  di  tutte  le  più  fcelte  naturali  cofe  imii  fa- 

11  fuo  celebratillìmo  Mufeo,  fare  una 
raccolta  delle  uova  di  tutti  gli  uccelli  , ne 
ottenne  , fra  quelle  , alcune  di  Lodola  , le  Vovn  di 
quali  dopo  certo  fpazio  di  tempo  invermina- 
tono,  laonde  i crefeiuti  vermi  trivellando  da 

un 
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un  canto,  e dall^alcro' il  gufcio,  incomincia* 
ronoad  ufcire  j^er-  i fori  fatti  dal' foro  natio 
covile.  Nacque’ Cubito  un'afpra  eontefa  fVa 
Filofofi  intorno  la  nafcitadiqucftl  vermi.  I 
fcguaci  di  Arinotele  rodo  i3  abrigavano  dal- 
la difficultì  , concionìacofachè  riconofeendo 
c(Iì  la  putredine  per  madre  comune  de'ver- 
mi,  accoravano  la  foflanza  dell’uovo  impu- 
tridita, come  de’medeiìmi  vermi  fecondilli- 
ma  generatrice.  Alcuni  Moderni  deridendo 
piì^i  che  impugnando  gli  Aridotelici  , di. 
«i.  covano,  effere  ormai  fcacciata,  ericonofeiu. 

k»  per  falfa  da  tutte  le  più  limate  Acca- 
demie una  tal  fentenza,  apportando  le  chia- 
re , e non  ingaanatrici  (perienze  del  big. 
Redi,  del  Sig.  Malpighi,  e per  lorofomma 
bontì-  non  ifdegnandb  le  mie,  che  ho,  par- 
ticolarmente ne' Dialoghi  fra  il  Malpighi  , 

' e Plinio,  candidamente  riferite.  Volevano, 
che  que*  vermi  fodero  nati  dalia  loro  fc> 
menta , inglojata  per  accidente  dalle  Lodo- 
"le,  'la  quale  portata^!  col  nutrimento  all* 
Ovaja,  fi  fode  imprigionata  dentro  le  uova, 
e dipoi  Col  tempo  aveifero  dati  fuoragli  ac- 
cennati vermini.  Dopo  molti  fi  repi  ti,  egar- 
rofi  contraili  non  fu  mai  pofiibile,  che  gli 
altri  cededcroi  per  foche  il  curiofo,  e dot- 
tifiìrao  Cavaliere  fiabiiì  d’accordo  con  elfo- 
loro  di  fcrivermi , e fentire  qual  foffe  la  mia 
opinione . RIfpofi  , che  per  quanto  vedeva 
la  mia,  benché  corta  vifta,  e per  tante  pro- 
ve, e -riprove  da  me  fenza  rifparmio  di  fa- 
tica--,  e di  tempo  fattcj  e rifatte,  nè  gh-n- 
ni,  nè  gli  altri  avevano  colpito  nel  légno; 
non  i primi  per  le  ragioni,  che  ho  giìi  ef- 
pofllc  ne' Dialoghi,  e in  altre  mie  Opere  ; 
non  1 fecondi  per  le  ragioni , che  direi  nel 
mio  TruttMto  ktit  «rigint  dt' vtrmì  trdinarj 
del  carpe  umano,  ch’era  allora  per  dar  pre- 
fio  alla  luce  , come  già  Io  diedi  . Intanto 
dilli  , per  foddisfarc  in  qualche  modo  'alla 
nobile  loro  curiolìtà  , che  le  uova  ingojate 
dell’lofetti  , quando  non  fieno  della  fpezie 
di  coloro,  che  annidano  oe’corpoti  degli  a- 
nimali , non  nafeooo  , o nati  fabito  muojo- 
no,  ed  elTere  favoiofe  tante  bizzarre  Storte 
di  Serpentelli  veri  trovati  nelle  uova , co- 
me pure  tante  altre  di  Rane,  o di  fiotee, 
odi  Salamandre,  odi  Serpenti,  odi  Pefei  , 
o di' Scorpioni,  o di  Lucertole , e fimili  a- 
nimali  credati  nati  nel  ventre,  o in  qual- 
che parte  degli  uomini,  e delle  befiic;  co- 
me dipoi  dilli,  e feci  toccar  con  mano  nel 
ravoii  di  fuddetto  Tratuto,  dichiarandomi  fean- 
dalizzato  di  tante  favole,  che  tutto  di  fi 
dttni.  fcrivono  da  var)  Accademici,  c compilatori 
, di  firavigantilfime  firavaganze,  non  vergo- 
gnandofi  di  lUmparle  per  cofe  vere  , arci- 
Vere,  c per  naturali  miracoli  , con  i qaali 
hanno  ifporcata,  più  de’  buoni  vecchi  , la 
purità  delle  Storia  della  Natura  . 1 vermi 
nati  nelle  uova  delle  Lodole  erano  venuti 
dali’efierno,  cioè,  o da  certe  mofche  nera- 
ftre,  e carnivore,  o da  certi mofeherini , o 
da  certi  notturni  fearafaggetei  , che  fono 
ibliti  a deporre  le  uova  loro  fopra  luoghi. 
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"idttve -nati , feguendo  il  naràrtlèi^fh^o,  pe. 

nétrar  pofliho  , e • ritrovare  iP'huirimeoto 
^■<iovuto  . CiS  «ficrvai  una  'Stette 

aòVa  aitai  grofseue  di  FarfaObm  notturni 
dadle  ali  occhiute,  dalie  quali  , invece  di 
nafcerc  l folitì-' brUcoliot  , na^uero  pM 
«gni  uovo  moitifiìmi  molchtrioi'  vllìpi  . <e  di/dn* 
fnCllt  di  color  ceruleo  > ' ' 

Reftai  anch*  io  attonito  Pulte  prime  da 
quella  qual!  incredibile  curiofa  vè(fura,  ma 
prefo  il  Microfeopio,  e -diraminandofctupo- 
lofamentc  per  ogni  parte 'le  uova,  viddi 
con  Veridica  chiarezza  in  cadano*  novo  due 
ieri,  cioè  uno,  per  lo  quale  i piccoli  ver- 
mi erano  entrati,  l’ altro  alfa!  più  grande,  ranttitllt 
■e  di  diametro,  per  fa  roficatura, -'ineguale,  *"»<»• 
per  cut  erano  nlclti;  laonde  facHwentc  fu-  *'**• 
biro  incefi^  eh’ erano  daH*cftcriio  venuti  . 

Di  ciò  dipoi  certilfimo  renduro  -mi  fono  , 
ftccrfdo  altre  oilervaziooi  corifimìli,  avendo 
già  vedùco  con  l’ occhio  fteilb  certa  razza 
di  moléhe  falvatiche  depofitaré  la 'uova  lo- 
ro fopra  altre  uova,  ed  altre  forarle,  e tra- 
panarle con  un  acufeo,  che  hanno''nel  fon- 
<io  dei' baffo  ventre,  e per  lo  foro  fàttocac- 
-ciarvi  dentro  le  nova  ..  Lo  che  fanno  pure 
-fopra  i bruchi  già  grandi , fopra  le  Crilàli- 
di, o Aurelie,  fopra  le  Ninfie,  foprà  i boz- 
zoli, fopra  i Pidocchi ’dè* Cavoli  ,'‘è'  infino 
'dentro  1 gelofi  nidi  di  terra  delle  'f^fpe  ic- 
ninmani , con  quella  azftervazionc  però ,'  dife 
■ tutte  quelle  Mofche, -MaCbioai  ,-’ci'Mofche- 
* rini  fono  di  razze  diverfe,  benché- di  genio 
uniformi.  Lo  che  fanno  ancora 'àn^^tC  fpezie 
-di  Vefpe,  « di  Scarafàggi  minuti: 

Chi  ha  ben  capito,  come  mafeano  i ver-  <-.-  »/  r.. 
mi  nelle^piante,  nelle  galle,  nelfe  frutta  , w/a.""'-- 
'jìclle  grana,  come  penetrino  dentro  le  vec-  •***»«''• 
chic,  ed  aride  travi,  dentro  i marmi,  faf. -*'****' *’ 
lì,  creta  durifiìma,  e fimili,  capirà  ancora, 
come  nafeano,  o fieno  nati  dentro  le  uova 
delle  Lodole  -Vermi  non  funi  . Sono  tutti 
parti  fpur),  cioè  nafcenci  da  un  altro  Pa- 
dre, c depofii  o fopra,  o dentro  le  nova  . 

Dico  anche  fopra  , poiché  i vermi  di  tal 
razza,  betiebè  appena  nati,  hanno  èùtei ar- 
mata la  bocca  di  durillìmi  denti  , 'o  tana- 
-glietce,  o punte,  co* quali  ordigni  fi  fanno 
ifrada,  e penetrano  dentro  ogni  materia  più 
dura  . Mi  trovo  avere  nella  mìa  Raccolta 

con- déntro  nitri  bot.X.oll , ciyftfidi con  Cnùffni 
dentro  ttUrè  xrìfoKdi,  MìVt'con  dentro  «hre 
arma.  Infetti  con  dentro  nitrì  Infetti,  e tutte, 
e tutti  -nari  nella  ileffa  ifelli;nm3  menzio. 
naca  maniera. 

Ciò  pollo,  c provalo  con  le  fuddetteve- 
rilTIme  olTervazioni , pallai  ad  ifpicg.-»rc,  co. 
me  fofrero  nati  i vermi  dentro  leuovadcL 
le  Lodole,  quantunque  non  ifcrepolate,  nè 
rotte  notabilmente  almeno,  che  li  VedelTe  . 

Penfaì  , che  qualche  mofea  delle  fudletre  ^t/lt  uct,a 
fpezie  (non  delle  comuni,  che  ronzanoat-  . 

torno  le  menfc  ) feotendn  l’odore  del  nu- 
trimenro  interno  f efseo do' gl’ lafetti  d’odo- 
rato acutilTìmo  , come  'notò  anche  Arifiotc- 
le  ) deponeftero  le  uova  loro  fopra  le  uova 

delle 
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delle  Lodole  dalle  quali  nati  i piccoli  ver- 
mini t fubito  rodelTero  la  buccia  , e dentro 
vi  penetraffero  ; imperocché  , Jìccome  ekbtr» 
nt/U  hacc*  ordigni  da  rodtrla  , ptr  f^cir  fko- 
ra  , coù  non  i ma^ior  ragiono  , chi  gli  avtf- 
foro  ancora  per  entrar  dentro . . 

jtìtrt  mt  poteva  anch’  edere  , che  la  Ma- 

' dre  loro  trivellade  , e facede  un  piccolo  bu> 
co  nella  buccia,  e per  quello  cacciade  den- 
tro le  uova  , come  ho  odcrvato  far  altre  Ma- 
dri , ma  non  potere  io  ciò  determinare , per 
non  avere  potuto  vedere  i vermi  , i quali 
avrei  conofciuto  da  qual  Madre  fodero  de- 
rivati , o almeno  , per  alGcurarmi , gli  avrei 
confervati,  finattantoché  fatti  crifalidi  avef- 
fero  dato  f^uora  fenza  dubbio  il  loro  volatile. 

Potevano  anch' edere  figliuoli  di  certa  fpe- 
zle  di  Scarafaggetti  , o di  Vefpette , facendo 
molti,  c molte  di  quelle  il  medefimo givoco , 
ma  non  ebbi  coraggio  di  determinarlo  , po- 
fciaché  , come  ho  detto,  non  ebbi  fortuna  di 
vedere  di  qual  maniera  fodero  i vetrini,  che 
dalle  uova  della  Lodola  ufeirono. 

Checcheda  però  di  quello  , perocché  poco 
c r JtlU  dato  della  .Quidione,  eh’  era  , 

A da  .putredine  , o da'  vermi  ingo- 

iati, o dalle  uova  d‘  /nfetti  inghiottite  da  tfuelf 
uccello  i^vermi  accennati , dabilj  , e di  nuovo 
dabilifco  , non  elicre  derivati  da  nìuna  delle 
fuddette  cagioni  , ma  come  didì  , dall’eder- 
DO. , onde  pregava  quel^degnilfimo  Cavaliere , 
a cercare  con  diligenza  con  l'occhio  armato 
0 di  .vetro,  fe  trovava  altri  piccoli  fori,  o fcre- 

poli,  Q.fciliurc,  per  le  quali  fodero  entrati. 
Si  verIS  c * av.vifo , che  cercati  con  diligenza  gli 

il  atti»  dii  accennati  fori  , furono  fenza  grande  fatica 
ne/lte  atu-  nelja  parte  |>tù  larga  del  lato  dell'  uovo  ritro. 

vati  .,  e,, COSI  terminarono  i Filofoficl litigj,  e 
reflò  [enzje  nebbie  la  verità . ■ 

L’ obbiezione  , che  fi  degna  farmi  l' amico 
V.  intorno  l origine  delle  Fontane  , eh’  io  voglio 
oUitiitn*  dalle  piogge  , e dalle  nevi  fquagliatc  ,;Come 
jJl  gl*  gl*  partecipato  con  mie  , è già  da 
h'^  Vent».  fciolta  nel  mio  Trattato  delf  ongi- 

n»  , teme  ni  delle  uedefìme , sì  nella  Lezione  Accademi* 
liielfi.  £3  j come  nelle  copiofe  Annotazioni  alla  me- 
defima  fatte  , onde  all' una  , e alle  altre  il 
benigno  Leggitore  rimetto  . Altro  è trovar 
pozzi  , ed  acque  dagnanti  fulla  cima  de'  più 
alti  Monti  , altro  é trovar  Fontane  , che 
fgorghino  dalla  fuperficie  della  terra  , e flui. 
Icano,.  Q.uelle  fono  appunto  le  Matrici  di 
quede  , mentre  le  piogge  , e le  nevi  lique- 
fatte fi  radunano  in  cavi,  ofopra  impenetre. 
voli  drati , da’  quali  o lateralmente,  o infe- 
riormente feappano , e formano  le  Fontane  , 
o colà  impaludate  rimangono,  e formano  La. 
ghi,  o Pozzi  , o pozzanghere,  o fimili  ricet- 
tacoli d'acque  dagnanti  . Ma  di  quede  aliai 
nel  mio  Trattato,  in  cui  feci  vedere  , fra  le 
altre  1’  opinione  de’  Lambicchi  fotterranei  , 
ch’era  la  fodenuta  dal  Chiaridìmo  Sig.Ramaz. 
Zini,  la  più  iofulfidentc,  e favolofa  di  tutte. 

Ora  s’aggiugne  , che  con  1' occafione  del- 
la ridzmpa  , che  fi  fa  ora  in  Venezia  dal  Sig. 
Guerri  della  mia  Lezione  Accademica  , vi  fi 


aggiungono  moltillime  altre  prove,  c foluzio- 
ne  di  var)  dubbj  fatti  a tal  Sidema  , che 
non  folamenie  il  vero  lo  provano,  ma  lo  di- 
modrano . . . 


Notizia  d*  alcuni  Semplici  , portati  dal  Si- 
gnore Spoleti  da  Codantinopoli  , ed  a 
me  dati  , e come  colà  fi  medichi- 
no  con  l'Arfenico  preparato.  ' ^ 

Alt  EccellentiJJi/no  Signor  Dottor 

MARCELLI  NO 
I T T I È R I-. 

FRa  le  altre  cofe  mi  diede  una  certa  Sci-  | 
Uqua  , o Sacello  , che  chiamava  Sadia- 
Queda  conteneva  in  fe , come  la  .Calfia, 
o la  Carobba  , alcune  grana  ritonde  ,,e  grof- 
fe , come  il  Pepe  comune. , le  quali  madiea- 
te,  e bollite  danno  un, gratillìmo  odor  di  Fi- 
nocchio  , ma  più  foave  del  qual' odore  é an- 
cor tutta  la  feorza  . Le  prendono  i J'ur^hi 
per  delizia  , e per  lo  più  col  Thè  , o Caffè, 
lo  giudico  , che  fia  quello  dcQb  , che  chia- 
ma il  Sig.  Redi  Finocchio  della  China,  a pag. 
ly.  delle  fue  Spenenex  Naturali  , ponendo  • 
la  figura  nel  fine  del  Libro  Tav.  a.  11  fud- 
detto  Signore  fi  burla  , che  abbia  maggiori 
virtù  del  Finocchio  nodrale  , degli  Anici  , 

,de‘  Dauci , e del  Cornino  . Pure  qui  in  Pa- 
dova  fe  n'  é veduta  una  nobile  Sperienza  , 
pofciaché  dato  ad  uno  , dopo  molti  rimed) 
frudranei  , eh'  era  travagliato  da  un  dolor 
colico  , il  quale  fubiro  , cacciando  flati  per 
la  bocca  fupetiorc  , ed  inferiore,  totalmente 
fi  liberò . ; 

Mi  donò  pure  una  radice  grolla  ,,quaqto  é .11. 
una  delle  nodre  comuni  Rape  , alle  qual.i.  é 
fimile  nel  colore  , ma  nei  fapore  è mordace  , 
e manicata  rendeva  la  fcialiva  pienamente 
candida  , e fpumofa  . La  chiamava  Sapide  . ; 

•Si  fervono  di  quella  i Turchi  , detti  Halva-  >ij/e. 
gì  , cioè  Zuccarieri  , per  far  bianco,  preda- 
mente  lo  Zuccaro  , facendolo  bollire  nella 
Decozione  di  quella  , e levando  la  fpuma  , 
riefee  più  bianco  del  nodro  . 11  Signore  Sca- 
rella  , avendola  diligentemente  diCaminata  , 
ha  conclufo,  edere  una  fpezie  di  Rafano. 

11  terzo  femplice  fu  la  Chiogane  otì  , cioè 
erba  del  Padorc  . Di  queda  fe  ne  fervono  per  , . 
far  più  vivo  , e brillante  il  colore  dei  Cber-^j, 
mesi  .-  cioè  fanno  bollire  qned’  erba  con  un  . . 

poco  di  Allume  nell*  acqua  comune  , e in 
quella  Decozione  fanno  di  poi  bollire  la  Coc- 
ciniglia  . Queda  fi  cola  , c con  la  colatura  ' 
facendo  bollire  lo  Zuccaro  , a confidenza  di 
Giulebbe  , o di  Conferva  , io  rende  fplendi- 
damente  vermiglio  . Così  tingono  le  altre 
robbe  . 1 nodri  Tintori  fi  fervono  della  Gal- 
la di  Quercia  della  più  matura  , e bianca  . 

Mi  confegnò  pure  della  radice  di.  , iv. 

che  non  feppi  diitingucre  nel  fapore  , e nelle  srieni». 

fattcz- 
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li/*-  fatcnzs  dalla,  noftra  . La  danno  alle  donne 
fiyq^aMeoBéntcWr- bocca,  falle  'quali  dicc- 
'tk  ptoMxrare  Ìi<duk^àlnente  iV  cono 'fermato 
'de'mcftrai  comd'-'anohe  fìii  'fontpèitf  'poten- 
/texacnto'lo'morroidi.'fe  fono  gonfie.  » 

V.  Vii  aferi 'dare  i Turchi  Ì Arfrnlco  gitila , 
^^^•j^^^'detfao  €h-pimcnt»  in'^ualunque  mal  ctootuma> 
t'.comc  ficbb^i  lunghe  , morbo  Callico^  cc. 
ttmmi,  ed  eSere  ia'ifaa  operazione  inlènfibile  .-Lo 
•daaoo  fino  a ruia.- grano:,  ma  del  Solimato 
•Prrftrf  •*W*  Itrivano  a nn  - terzo  di  grano.  Prepara- 
A/r  v>W.p*>tc  quell’ultimo,  melcolaodori  fecotan, 
to  Mercurio,  quanto  ne  può  imbe.veao,'ch’ d 
ordinariamente  egual  parte , e lo  mefcolano 
tanto  inde'me,'*  finché;. (1  perda  il  ebrfe/,  e il 
lucido  fuo  . Ciò  fanno  fenza  fuoco  , e cor) 
la.td*>rap  In  dofe  maggiore'  di  quella  , che 
t'^trt-  ^ qaando  lo  preferivono  Iblo  . L’  Orpimeato  lo 
Qrtima!^  preparano, in  quella  forma  . Ridotto  in  poU 
* vere  fotcilUIìma  fotto.il  Porfido,  lo  mettpno 
io  un  fiafeo  di  vetro  dal  collo  Aretto  , fo- 
prapooctvdovi*  unto'  fpirito  di  vino,  c di 
Terebentina  ,.  quanto  baAa  , per  fare  , che 
fopranuoti  alla  polvcte,p«r  l’altera  di  due 
dita  traverfe  . Lo  fanno  Aare  in  digeAione 
in  Bagno  .Maria  ^cr’'a4;  'ore  a fuoco  ben 
lento,  e l’opera  è compiuta.  Vogliono,  che 
mentre  & fa ;{a  digeAione.,  la  bocca  del  fia- 
feo  fia  ben  lutata, .«.dopo  le. 34.  ore  fi  apra 
la  bocca, .del  &afc0.^:n,  A faccia  evaporare  il 
.Auido  lentamente  a,  deciti. 

, Con  ISoccaOone  , che  abbiamo  avuta  l’Ar— 

|J*^"^'5^-mata,FraBcefe  ne’ poÀ«;-Pacfi  , olTrrVai,  che 
e .fr/iiuternegli  OfpitaUi  tqro  dt^'noQ  ancb’eili  frequen* 
temente,  il  Solimato,  nt’ mali  più  ribelli,  e 
2^  •contumaci  • .Facevano ''boUlre  rAifonicD  al 
' pelo  dà.  mezzo  fetupoief  io  :Uoo  .Carafioa  di 
vetro,,  ;che  teneife  fei  in  fette  once  d’.ao- 
quo  t.  < ciò  per  poco  tempo  ,, -dipoi  la. de- 
cantavano r;.c.  davano  l’acqua  da  bere  ai  Pa 
zicntt:  >.a  .cui  9cp.i!qxìfiim>  Vomità  cagionava , 
e mirabilmente  molti.  ntaHl  cronici  riCinava- 
00  11  Lemerp  più;  canto-Bc  dà  folameotc 

grani  .quattro  in  qiolt’  acqua  « Sono  Aato  af- 
ficurato,  die  la  polvere  famofa. dell' Algarot* 
to  ,>che  A dà  a due  y/o  crei  foli  grani,  non  é, 
che  Arfenico  preparatoti  quantunque  il  -Lo- 
mery  nel  fuo  ultimo  Trattato  dell’  Antimo- 
nio la  creda  fatta  col  de ttiv  Antimonio,  .e 
ne  infegni  molte  preparazioni.  ■ , 

Aiirtfimt.-  Preparavano  pure  h Medici  , e Chirurghi 
di»  cntr»  ddV  Armata  Ftancefe  PilUk  Antiv»ntrtt  neU 
H OtUit»  fegn'ente  maniera  . y Mercurii  vivi , fa- 
tritici  a.  §.  vi.tdc  9-  i:  Mercurii  fnbli- 
mati  3.  i.  Aqiix  commnnis  q.  f. , & f.  pilulz 
nttin.e(xxu.pr*  e£l«  dafiimt , Mtttktu  mtne  , 
dMtbtu  vtfferi.,.Ctpitt  pir  eSv  diti  c»itti/tt»i . 
ii*xomovevano.ralivaziool.y..vomiti  , fecclS,  c 
ne’  corpi  robuAi  facevano  a maraviglia  \ V 
&a*«/«ire  tuella  Mineralogia  dilucidata.. dello 
Scrodero  nel  Cap.  37.  narra,  che. un  certo 
ctirr»  e ordlnaya  una'polvc. 

Jfmd.  contia  l'Afma,  nella  qual^  vi  metteva  in 

.foAanaa  un  poco  d’ Arfenico  , e vedeva  mira* 
• bili  eAetti , e aggingne  pure.,  che  i vecchi 
tnell’Afma  gr«vi$ino  se  da^oq  Jino..a  3.  «. 
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e cita  le  Lettere  del  Langió.  C&l  Vuole  fod'- 
disfarli  appieno  delle  preparazioni  de’  fnddet; 
ti,  e delle  virtù  di  molti  altri  veleni,  kggf 
AitkbUre  Friccie  J)e  Flrtmte  Fintnoruìh  Mt» 
dic4  , Aampato  in  Ulma  l’anno  1701.  -eee- 
Aerà  foddisfatto.  Un  cafo  empio,  ma  acei* 
dentale  corrobora,  che  1*  Arfenico  può  far  ai* 
le  volte  del  gran  bene  , quantunque  poAa  far 
anche  del  gran  male , efliendo  troppo  violenti 
le  lue  operazioni  . Un  giovano  manteneva 
una  Concubina,  la  quale  inCermatafi  di  Ter- 
zana doppia  continua  , malamente  curata  , 
degenerò  in  un’Etica  Sordo  il  male  a mol- 
ti rimed; , era  già  ridotta  un  mezzo  cadave- 
re; laonde  annojato,  c,  dils’egli,  pfr»«v  ver 
dtrlt  piÀpeHtre,  determinò  di  levarla  daque’ 
tormenti , e accelerarle  la  morte  , col  darle 
Arfenico  bollito  in  acqua  comune  . Ma  fuc- 
celTc  la  cofa  diverfamcntc.*  imperocché  dopo 
avere  vomitato  enormemente  più  volte,  cAa- 
ta  nelle  agonie,  quietolA,  incominciò  a dor- 
mire , a rallentarli  la  febbre , e a finalmente 
affatto  fmarrirli  , laonde  rifvegliatofele  di 
nuovo  l’appetito  perduto  , tornò  Tana,  bel- 
la, e pingue  più  di  prima. 

Con  tutte  però  queAe  offervazioni , ed  au- 
torità io  non  m’  indurrò  giammai  ad  aver 
coraggio  di  dar  veleni  per  rimed) , che  , fe 
polTono  dar  la  vita  , polTono  anche  dar  la 
morte  . Troppo  mi  é cara  la  vita  del  prof- 
umo, e la  riputazione  mia,  c dell’Arte.  Mi 
terrò  Tempre  a’  rimedi  più  miti  , e lìcuri  , i 
quali , fe  fovenre  non  poliono  fare  gran  be- 
ne-non  polTono  né- meno  fare  gran  male  . 
D*  uno  , che  muoja  fra  le  mani  d’  nri''£mpl- 
rico,:  o d’un  Ciarlatano,  lì  dice,  che  Tabbia 
ammazzato,  ma  in  mano  d’nn  Medico  favio, 
• non  A può  dir  altro,  fe  non  che  l’ha  laicia- 
to  morire  , o che  non  l’ha  potuto-  fanare  . 
Troppo  farebbe,  fe  di  più  ne  fapéflSmo.  Opor. 
,$tnt  Medicum  iteitnttllSi  in  mtrhii  totum'lib- 
minem  permuttre  , ^nad  per  Jovem  nec  Dìit 
ipfit  fteile'  fnerlt , diceva  Arcteo  . E Seneca 
ÀelTo  nella  Tue  PiAoIe  : ntc  Adtdicìnt  Ijnfdéht 
morhot  ìnvincthilts  ftntt\  idhtlrttmr  tÀiden  klits 
in  rtmtdinm  , tliit  ìB  ItvtmtntUm  éc.  - 
. ■ I 

' ' ' ' rr — w-rv 

ErperUnenti  fopra  le  Uova,  ed.orU  loo 
nel  vuoto  , ec.  ■ t ' 

, ••  <'; 

Illufirifi,  Sig.  Sig.  Fdtren  Simgtltrifs. 

IO  mi  diedi  l'onore  di  riferire  in  oirerfa 
noAra  Accademia  l’ eruditiflìmo  foglio  di 
V.  S.  IlluArifs.  tentando  eoo  fommo  guAo 
di  tutti,  lo  fperimehto  dell’  uòva  pel  \uò* 
‘ to,  che  riufcl  feliciOìmamcate,  Nell'  efegu^* 
re  ciò  privatamente  con  due  Amici,  mi  foc- 
'ceflc  cofa  in'  vero  cnrioflfllma  , e fu  che  4’ 
uovo  empitofi  cAeriormeaie  di  gtolTe  bolle  , 
fi  fpiccò  dal  fondo , e fi  refe  galleg^ante  , 
ma  appena  dimorò  tale  per  nn  pochetto  , 
che  fe.ne  titornò  al  fondo  ; più',  e più  vol- 
te fucceffe  il  medcAmo  , con  la  fola  diffe* 
i«nza,  che  toltane  la  prima  volta,  come  dilli , 
le  altre  volte  tutte  lo-  afccnderc,  e defeea- 
1 1 fiere 
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der«  £ hcey$  (epit  veruna  intermittenza  di 
tc«npo.  Ly  (cagione  di  qucfto  effetto  ful'  efrer 
jpoi  caruflmentc  dati  in  un  uovo  appena  più 
pefante  in  fpezi.e  dell’, acqua  , liecbè  le  , bolle 
aderenti  alla  (iipeifici.e  del  m.edeiimo  puotern 
Cacpfercendoli  la  mole  ) renderlo  pii)  leggic- 
rOf  ma  comecché  l'empito  cunpcpito  nel  f#' 
lire  taceva  ai  , che  buona  parte  deU'uovo  t’ 
fjzatfe  fopra  la  fuperficte  dell'a.cqua  ^ e perb 
le  bolle  tutte  , che  rimanevano' all*  ,afciutto 
£ rompeffero  , quindi  l’uovo  refo  nuovamen- 
te più  grav^  in  fpczie  dell’  acqua  per  la  per? 
(iuta  mple  delle  bolle  gii  rotte,  di  bel  nuovo 
fc  ne  > fondo,  fintantocchè  pr^otte 

tiuove  bolle,  quelle  cagion;«i|’ero  neil’uovo  lo 
fied'j  givoco  di  prima  . La  prima  yojta  perb 
l’uovo  A puqce  ritener  a galla  qualche  pocp 
di  tempo  jt- cagione  delia  groITczza  delle  bolle 
fclidue  > che  eccedeva  quella  delle  bolle  fuller 
guenti.  Non  é qui  fuori  di  propolito  l’avver- 
tire , che  avendo  io  buona  copia  d'uova  di 
(divcrii  Uccelli  , io  quelle  benché  collqeatc 
per  lo  più  con  1'  alfe  orizzontalmente  , conr 
tutt.>cib  la  fodanza  loto  interna  tì  è feccau 
quali  uni verfalmcoie  verfo  la  punta,  lafcian- 
do  il  vano  dalla  parte  ottufa dell' uovo.  Uno 
di  quelli  mi  crepò  l’altro  giorno  ip  mano  con 
qualche  flrepito  , reAriogendoA  all’ indentro 
le  parti  del  gufeio,  cofa  che  mo(|ra  aùaiebu- 
ranteofc  pon  ^ver  l’arip  libero  il  p>^*g- 
gìo  per  i pori  almeno  di  tqtr<  l' uova  . Avan- 
;co  quella  prppoAziooe  non  dal  fudderto  folo 
effetto,  ma  dall’ aver  olTervata  quantità  d’ 
uoya  d'  Uccelli  romperA  nello  feccarA  , e 
fomperl;  aH’iodenrro, 

11  Sig.  Co;  Luigi  MarAgli , ci  ha  mandate 
ultimamente  molte  belle  cofe.  Una  ferie  di 
Corn*  Ammoni , di  CriAoUi , 4'  pove  d'  Uccel. 
lì,  di  Lumagbe  terreùri,  ^e> 

Temo  aAai , che  ella  non  voglia  pepttrA  , 
e pcntirA  bene  d’^iver  intraprefo  e favorirmi, 
poiché  |àrà  diffìcile,  ehe  io  mi  quieti  dairim- 
poriunarla  . Il  carico  ehe  ho  nelitf  noftra  Ac- 
cademia m'obliga  ad  aver  rppAo  lettere  d'era, 
diti  da  riferire  all»  A<Aa  ; e ^er  Verità  quan- 
do io  apo  mi  volgo  e i miei  Padroni,  <|aalc 
fra’  primi  venero  il  mio  Sig.  Yallìfnieri , m| 
«vedo  aAdlptamente  imbrogliato  , Abbia  dun- 
que y.  S,  fUnOr,  la  bontà  di  coriipatlrmi , c4 
ioAcme  andarmi  comnnicaqdo  le  fue  belle  co« 
fc  , Io  non  farò  mai  buono  da  rcfetiverle  in 
eontraceambìocofadi  verqneonfo , maU  gra- 
litudinc  verfo  le  di  lei  grafie  non  farà  già  che 
mi  msopbi . Comunque  £a  la  pofa  , io  mi  ab- 
bandono alla  di  tei  bontà  , é m’ajlìcnrp  cosi 
di  dovpr  TpelTo  aver  occaAone  di  farmi  onore 
poi  di  tei  nome  in  qupAo  noArp  Letterario 
CongreHo.  Mi  dipa  ella  quanto  vaolp  del  no. 
)ofo,  io  l'intendo  posi,  diebiaraodomi  per  a|» 
fro  con  tutto  Io  IpiritQ 

pi  V.  b,  IlluftrMi, 

Aologna  3b,  Ottobre  170J, 

IfmiSft.  Dcvttifa,  Ohìrlìgérif:.  Strv, 
Vittorio  Francefeo  Stancali, 


T*  E 'E  ^ ' 

* *-  » * 

Nupye  9 e marayigliofi:  Scoperte  4cll' 
jOrigioc  jdi  inolti. /«nimalucci  fu 
glie  de’  Cavoli  9 « di  molti  Infetti  dòh* 
,tro  gl'  Ittiètci  can<li<lannente  partecipate  s 
e dedicate  all’  IJiufirtdìtno  Signor  An- 
,tonio  Vallifoicri  de'  Nobili  di  Valltfaiè- 
ra  9 ec.  ibi  DiacintO  Ceibbtii  Civorne- 
fd9  colle  quali  fi  confittnunò  varj  ri- 
trovamenti del  fuddetto  Signore  intor- 
no la  curiofa  Origine  di  molti  Infec** 
ti  9 defcricti  pel  fuo  Primo  9 c Secondo 
Pialo^. 

ARGOMPNt  O. 

• I ‘ . 

/fMflitM  di  arti  Mafeberint  turi  , t dt  Pidaé- 
• chi  dy  Cévali  éUti  , r ttM  41mH  , i f «a/s 
- fervcKa  d' tttcr»  , $ di  ^Je*U  ttd  «Itti  M«~ 
fchtrim  , di  ciba  a tatti  piccali  ^ad- 
rafani  , ad  a’  P'trmi  di  carta  Aiafcha  O- 
tenfi  . jtitra  nafclta  di  Mafcheriai  da  Bru- 
chi da' Cavali.  FarfaIKtn  pkcalilJimt  da'  ina- 
dtfimi , fata  noma  , a lara  uamiea , tt, 

fUufhl^t.  Sig,  Mia  Sig,  f Patran  Caìaitd. 

INfra  le  ihanmerablli  dlverAtà  degli  Ani- 
mali Infetti,  che  vivono  fu  divérfe  pian- 
te , e che  fopra  di  qualle  con  maravigliofa 
induAria  propagano  la  lord  generazione,  mi 
venne  eafualmenie  offervato  intorno  alle  fo- 
glie de’  Cavoli , 0 Arno  Braflìche  una  copio- 
ni quantità  di  nieeolilfìme  , ma  altrettanto 
irggiadre  Fariàlllnc  bianche  , te  quali  pér 
la  loro  piccolezza  éArema  non  pofsono  da* 
noAri  occhi  «fsere  bene  dìAinte , meocree- 
pbc  non  Aeno  armati  da  perfettiflima  Len- 
te , Io  Accome  non  aveva  giammai  veduto, 
né  tampoco  udito  far  menzione  da  alcnno 
di  qaeui  minatiffiml  Infetti,  ebbi  fubito  os- 
rioAtà  di  farne  Toftervazlone  , pcr  rintrac- 
ciarop  la  loro  nafclta  : laonde  tutto  atten- 
to poAomi  ad  oftervare  , ho  avuto  , dopo 
qualche  tormento  di  fpirito  , c diligenza  di 
tuano  , fortuna  di  rinvenire  con  non  ordi- 
naria mia  fbddisfàaipne  quanto  bramava  1' 
intelletto  mio  Acibondo  d>  pofe  nuove , e 
vera  • Cos)  anche  da  noi  foli  , o ponAgUa- 
ti  da  un  faggio  Amico  A pofaono  cava- 
re dalle  ingturiofe  tenebre  quelle  verità  , 
che  con  ifcprno  della  natura  fono  tenute  pa» 
(coAp  fotto  la  ruggine  d’  un  ozio  vUt  , più 
che  -dalla  creduta  gclofa  oCrurltà  delia  ma- 
AcAma; 

Suut  etfum  nofita  eagnata  pa^e  fuadam 
Ba^ì  patri ftda,  dipiiia^ua  fiaarna  «r/V, 
jgaa  mijì fau  fapiaut  anintne , fau  /ama»  ami«ua$ 
Impellat , aubuHf/ite  fide  arumpara  eagat , 
Bada  fitu  marcata  ^ & carde  ptarajtìf  ap^i 
Para  Mandi  matiàr. 

L’ lAoria  > eCsendomi  panica  molto  pariò- 
Ai,  prenderò  ardire  A»  palefarl*  a V,  S.  IHa» 
Àrimmt,  Acaro  d'  un  benigno  aggradlmcoto, 
ed  approvosioBe  .*  ma  perché  ioleamnonte 
an*  ^ riufeiuto  di  fcoptiin.Ja  cagioni  di  alcnne 

altre 
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altre  mecamorfofi,  o pertneglio  dire  fvilup' 
pi,  che  bene  fpeiTo  ii  veggono  fuccedere  in 
certun’altri  Infetti  degli  (ledi  Cavoli , i qua- 
li do’ ad  ora  ci  fono  i (iati  nafcodi  , li  com- 
piacerà per  tanto  V.  S.  Illudrìflima  , eh'  io 
le  difeorra  primieramente  di  tutti  quegli 
altri  viventi,  che  ho  potuto  odervare  fu  le 
foglie  de’  mededmi  , effendo  molto  maravU 
gliofa  ( a mio  credere  ) la  diverùtà  , colla 
quale  ognuno  di  eili  procura  di  propagar  la 
fua  fpezie»  confermandoli  in  queda  manie- 
ra fempre  più  , quanto  V.  S.  liiudrifs.  ha 
faputo  felicemente  feoprire  al  Mondo -Let- 
.terato  nel  fuo  primo  , e f condo  dilettevo* 
lidimo  Dialogo  fovra  It  curlofa  origine  di 
molti  Infetti , che  nafeono  da  paterna  fe- 
menza  e fuora  dei  corpo, >c  nel  corpo  def- 
fo  d*  altri  viventi . 

OlTervo  primieramente  intorno  ad  elle  fo- 
glie,una  razza  di  Mofeherini  neri,  vivaci  , 
piccoli  di  corpo. affai  più  de'  Mofciolini  del 
iVioo  , le  femmine  de*  quali,  feconde  eh'  el- 
le fono  , depofitano  le  loro  uova  ad  una 
per  volta  in  quà,  e in  là  nella  parte  Jnfcfio- 
jre  delle  foglie,  dalle  quali  uova  beo  piccole, 
e quali  invilibili  ne  nafeono  altrettanti  pic- 
coli vetmicciuoli  . Qjiedi,  fubiro  nati,  fo- 
rano, o trivellano  la  prima  tunica  delle  fo- 
glie, e cominciano  a nutrirli  della  fodanza 
interna  degli  dedì  Cavoli , ed  in  qued^  ma- 
niera tra  tunica,  e tunica  cibandoli,  li  la- 
feiano. addietro  una  draducola  larga  nel  fuo 
principio,  quanto  un  capello  , la  quale  , a 
mifura,  che  quegli  vanno  crefeendo,  e che 
di  mano  in  mano  io  mangiando  c’  ingoltra- 
oo  ( fenza  vederff.  mai  fcaricare  d'  alcuna 
feccia  ) viene  ancor  effa  fuecrflìvamente  ad 
ampliarli,  a fegno  che  lì  rende  poi  vìlìbile 
quanto  un  51o  di  refe  . In  fine  , dopo  che 
hanno  camminato,  canto  fpazio  , quanto  ila 
la  lunghezza  d'  un  dito  della  mano  ( fempre 
però  ferpegglando^  li  fermano,  e fenza  an- 
dare altrove  colà  a'  incrifalidano  , e in  po- 
co, tempo  ne  feappano  fuora  i Mofeherini  , 
uno  da.  ciafeheduna  Crifalide,  i quali  tor- 
nando ad.,  unirli  mafehi  con  femmine  vengo- 
.no,  o feguoRO  nel  modo  accennato  a per- 
petuare la  loro  fpezie  ; e quedi  deffi,  Mof- 
cherioi  non  folamente  fanno  detto  lavoro 
fopraJc  foglie  de’Cavoli,  ma  fopra  molte, 
c moitllCme  altre  foglie  d'  Erbe  comedibi- 
. li,  e ,gon  comedibili. 

..  Dà^queda  fieffa  ra^zit  Tono.,  appunto  anche 
que’ verminecti,. che  fanno  certe  ferpentìne 
vie  fra. tunica  , e tunica  delle  foglie  delle 
Refe  d^critte  da  V.  S.  Illudrift.  nel  fuo 
Trattato  della  M*fpM  Rtpfegd  , e difegnate 
nel  Tomo  V.  della  Galleria  di  Minerva  di 
Venezia,  Pare.  X.p.  ì6x.  Tav.i.Fig.  15.,  da' 
quali  verrai  pure  feappano  a fuo  tempo  MoC. 
cherini,  che  fanno  uQ.va  fopra  altre  foglie  , 
dalle: quali  i nati  .vermi  fabbricano  condmi- 
U lavori,  s’  incrifalidano,  e in  fine  in  vo- 
lanti Umili  a’ genitori  li  fviluppano.  Mi  fov- 
viene  ancora ,.  avermi  V.S.  Illudrift.  a wifatò 
altre  volte.,  che  nelle  foglie  parimenti  delle 


Querce,  delle  Roveri,  e d’altri  Alberi  s'an- 
nidano bacherozzoli  di  quedo  dilicatiflìino 
genio,  cioè,  che  lì  nutricano  folamente  della 
pura,  e pretta  polpa  delle  foglie  infra  le  tu- 
niche delle  medclimr,  da' quali  nafeono  pie- 
coli  Scarafaggi,  cd  altri  pure  in  altre  piante 
fra  le  pellicole  della  prima  feorza  ,.  benché 
que'vizj,  quelle  macchie,  gentili  rodcaturc 
lieoo  credute  geuetalmcnte  dal  vulgo  degli 
Agricoltori,  eù  anche  de*  Letterati  formate 
dalle  nebbie,  da  Mclumc,  o dalla  Rubìggi- 
ne,  che  qualche  volta  infeda  le  biade. 

Si  ritrovano  mcdelimamcnte  fullc  foglie 
de'  Gavoli  alcuni  Infetti  , che  volgarmente 
da  qual]  tutti  li  Contadini  , Ortolani , c 
Giardinieri  fono  chiamati  Pidòcchi , la  gene- 
razione de'quali  riefee  di  gran  pregiudizio 
non  folamente  a'  Cavoli  , ma  eziandio  a 
moltidime  altre  piante  , c dori  , fovra  i 
quali  edì  vivono,  pofciacchè,  quando  que- 
Re  impidocchifeono,  diventano  flofeìe,  pal- 
lide , c frafeide,  fucebiando  quedi  anima- 
lacci  , c rubbando  il  più  bel  dote  del  fu- 
go, -che  le  nutrifcc. 

M’avvisò  una  volta  V. S.  Illudriflìma,  che 
di  quedi  l'Aldrovandi  qualche  poco  nc  fa 
menzione  , ma  cosi  alla  sfuggita  , e fenza 
diligenza  alcuna,  che  lafcia  piuttodo  con- 
fufo,  che  illuminato  l’animo  degli  amatori 
della  naturale  Storia  . HabiHrdcni<jue  & Pì*a- 
tM  (fcrivenei  Lib.  V.de  Infe^.  Cap.4.  p.  549) 
f/tos  pedicn/òs  , vit/gò  Ptdòcchittti  dicHntnr  . 
Corpere  flint  viridi,  admodum  txìguò,  fltres  , 
Cr  frHUm  interimunt , pedts  ftx  hnhent  , in 
enpite  binnt  nntenndt . Ruftici  dlcunt  oriti  ex 
Rubigine,  tjue  vulgo  Melume  dicitur . Dal  che 
ella  molto  bene  offervò  quanta  poca  cura  fe 
ne  prendeffe,  apportando  con  qualche  fem- 
plicità  la  loia  oppolizione  del  vulgo  rudìco  , 
ed  ignorante  intorno  alla  loro  generazione. 
Pertanto  m*  è paruto  d’uCarne  almeno  qual- 
che maggior  diligenza  , ed  avvlfarla  candi- 
damente del  fucceduto. 

Sono  codoro  animalucciacci  pigri,  dolti  , 
c tardidìmi  al  moto,  e in  quallivoglia  pian- 
ta, eh’ e’ s’ annidano,  li  veggono  tutti  della 
della  figura,  o pocodìdimili.  Hanno  un  cor- 
piccllo  ritondo  , e tronfio  , fomigliancillimo 
a quello  de’  Ragni  , fei  piedi  , due  anten- 
ne , o cornìcciuole  lunghillime  , due  occhi 
neri  , un  roRro  lungo  , folcile  , ed  acuto  , 
col  quale  ben’ e fpelfo  vanno  forando  le  fo- 
glie, per  pafcerli  della  fodanza  più  dilicata, 
e più  tenera  delle  piante.  Sono  però  diffe- 
reoti  infra  di  loro  nel  colore , poiché  appa- 
rifeono colorati,  come  il  fugo  di  quella  pian- 
ta, fopra  della  quale  lì  trattengono  , non 
fempre  verdi,  come  vuole  l’Aldrovandi,  di 
manierachc,  dove fcorgonlì  bianchi,  dove  nc. 
ri,  dove  verdi,  dove  rolli,  e dove  gialletti  . 
Sono  infomma  del  colore  de'fuglii,  che  ingol- 
lano, effendo  eglino  per  altro  di  pelle  fotti- 
lillima,  e di  fragilidìma  fodanza.  Quedi  delle 
foglie  de' Cavoli,  de’quali  è ora  mio  inten- 
dimento difeorrere,  riefeono  di  colore  cene- 
rino chiaro  , con  un  aon  fo  che  di  più 
li  1 ^alli- 


p..iiaamjarc  polvorofo , c fmorto,  che  gli  f» 
apparire,  come  le  Ibifero  infarinati.  Amano 
ftare  Tulle  foglie  più  tenere,  e colà  in  mag- 
gior numero  , che  altrove  s* adunano,  e più 
dalla  parte  di  lotto  di  effe  foglie  , che  di  fo- 
pra.  Non  ho  già  potuto  diljcernere  finora  , fé 
tra  loro  vi  fieno  mafehi  , e fem<nine  , non 
avendo  io  mai  veduto  alcun  d*  effi  infioo  a 
^ueff'  ora  intorno  all’ Opera  della  Generazio- 
ne , poco  difpolli  forfè  con  naturale  freddez- 
za, come  diffe  un  Poeta  poco  amico  de*  Dei . 

Eicere  id , f /e  conttmUt  dirn  lilfidf , 
ovvero  congegnati  dalla  gran  Madre  con  mo- 
do poco  finora  intefo  in  bizzarra  maniera 
di  propagare  la  loro  fpezic. 

Quello  ho  ben>»  offfervato , che  quando  fo- 
no pervenuti  alla  loro  maggiore  grandezza , 
tutti  quanti  pariorifcono , c producono  i lo- 
ro figliuoli  viventi  della  grandezza  di  un 
minuto  punto  di  penna  , c di  figura  fimili 
alla  Madre,  ma  appoco  appoco  ancpr  elfi  van, 
no  crefeendo  , e divenendo  di  color  ceneri 
no  infarinati  , A capo  poi  di  otto  giorni  in 
circa  del  loro  nafcimcnto  fi  fpogliano , e fpo- 
gliandofi  riaoquillano  il  medefimo  color  verr 
deglallo  , col  quale  fi  mantengono  fino  ad 
un’altra  fpogliatura  , dopo  della  quale  ap- 
parifeono  di  nuovo  del  predetto  color  cene- 
rino infarinati  , c cosi  lempre  fi  conferva- 
no  , quantunque  per  ultimo  fucceda  loro  di 
l}K>gliarfi  la  terza  volta  . Terminate  quelle 
fpogliature  que*  piccoli  animaletti  vieppiù 
vanno  crefeendo  , e pervenyti  che  fono  al 
loro  maegior  aumento  , cominciano  ancor’ 
dii  a generare  , ed  a produrre  i loro  parti 
viventi  nell*  illeffa  conformità  degli  altri  , 
ficcomc  ho  detto  di  fopra. 

Tra  i già  deferirti  animalucci  ve  ne  fono 
molti  , che  divengono  alati  j onde  io  non  fa. 
rei  alleilo  dal  dubitare  , che  quelli  follerò 
d*  un'  altra  razza  , conciolfiacofachù  febbene 
avanti  che  abbiano  meffe  le  ali  , non  fi  rl- 
conofee  molto  infra  di  loro  la  differenza  nel- 
la figura  , lo  no.idimeno  ci  olTervo  qualche 
dillinzione  , ed  è , che  quegli  di  quell' altra 
razza  , che  io  dico  , non  divengono  mai  di 
color  cenerino  infarinati  , appunto  come 
quegli  altri  , quando  fono  fpogllati  di  fre- 
feo,  contuttoché  ancor  qgelll  mutino  tre  vol- 
te la  fpoglia  . Un’altra  differenza  parmi  an- 
cora d'avere  riconofeiuto  , t quella  coofifte, 
che  quegli  poi  divengono  alati  , apparifeono 
nella  feconda  fpogliatura  di  corpo  un  po  più 
lunghetto , ? fhe  poco  fopra  a’  due  primi 
piedi  anteriori  li  veggono  fpuntarc  due  bron. 
concini  neri  , vhe  non  i’  offervano  in  que' 
primi  deferitti  , 1 quali  bronconcini  dopo  la 
terza  fpogliatura  vengono  ad  cffere  le  ali  f 
cioè  la  terza  volta , che  lafciano  la  fpoglia  , 
elcono  da  ella  due  ali  belle  , e grandi  , che 
fono  il  doppio  più  lunghe  di  tutto  il  cor- 
po , il  quale  per  altro  non  eccede  la  gran- 
dezza di  un  granello  di  Mìglio  , conforme 
parimenti  in  quegli  altri. 

Nè  meno  tra  quelli  alati  ho  potuto  rinve- 
nire quali  fieno  i mafehi,  e quali  le  femmine. 
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Cof»,  ehi  mi  fk  pie»  di 
poiché  tutti  indifferentemente  ho  vaduiv  , 
che  partorifeono  , e che  nello  ftelTo  iiiudo  e 
maniera  de' fovraccennati  fanno  ancor  eifi  g! 
loro  parti  viventi  , c non  le  uova  , po.ee- 
dofi  veramente  tutti  colloro  chiamare  ^>vt 
peri  . H*  però,  vero  , che  non  cominciano  » 
fare  generazione,  fie  non  quando  bacno 
meffe  i'  ali . 

E coti  terribile , e numerofa  la  geiKz'^Eio- 
ne  di  quelli  animali  ( parlando  tanto  degli 
alati  , quanto  de’  non  alati  ) che  cohrini... 
ancora  ne’  maggiori  rigori  del  fredda  deli' 
Inverno  ; onde  febbene  in  quel  tempo  fe  ut 
veggono  pochi  refpcttivamente  , nondimeno 
in  quelle  foglie  , che  fono  meno  fottopofle 
al  rigore  , Tempre  , e in  tutte  1’  ore  vi  fe 
ne  ritrovano  de’  vivi. 

Una  curiofa  offervazione  mi  venne  fatta 
in  offervando  quelli  animaletti  , ed  è , che 
mentre  elfi  fe  ne  Hanno  col  loro  roflro  in- 
filato nelle  foglie  per  cibarli  , in  un  tratto 
cominciano  a fcuoterff  , ed  a muovere  i pie- 
di , e tutto  il  refto  del  corpo  con  tanta  pc- 
Rezza  , c così  ridicolofamente  , che-  niente 
più  , fenza  muoverli  da’  loro  polli  . E que. 
Ho  fi  dà  in  loro  fpelfiflìmo  , feguitaodo  tut- 
ti d’accordo  a fare  quel  tal  movimento,  ogni 
qual  volta  uno  di  loro  1’  incomincia  . Ma 
torniamo  aH’Illoria, 

Alcuni  giorni  dopo , che  i precitati  Infet. 
ti  hanno  fatto  i loro  parti,  tanto  gli  alati , 
quanto  i non  alati , fi  veggono  la  maggior 
parte  fermi  , e attaccati  con  i loro  Tei  pie- 
di alle  HelTe  foglie  , c col  roRro  fempremai 
infilatovi  , come  fe  tuttavia  continuaffero  a 
fqcchiare  ; ma  avendogli  io  diligentemente 
ravvtfati , riconobbi , che  altramente  Ravano 
che  fucchiando  , ma  che  in  effetto  erano  in 
quella  guifa  rcllati  morti  , contuttoché  il 
loro  corpo  fi  mantcneffe  bello  , groffo  , ri- 
tondo , e gonfio,  come  fe  foffero  flati  viven. 
ti,  fenz’altra  differenza  , fe  non  che  c’  inco. 
minciavano  a ingiallire  . Di  quelli  animalet* 
ti  mi  mifi  ad  offervarne  diverti  ; onde  alcu- 
ni ne  trovai,  de’  quali  ’l  capo  , ed  il  bnfto 
erano  affatto  fecchi , e il  ventre  Inferiore  al 
trei) , ma  però  al  di  fuora  , mercec^hè  nel 
comprimere  vidi,  c fentj,che  al  di  dentro  vi 
fi  conteneva  tntuvia  qualche  porzionzella  di 
materia  frefea  . Altri  alt’  incontro  ne  offer- 
vai  , che  non  foto  in  tutte  le  loro  parti  era. 
no  fecchi  , e rafeiutti  , ma  che  di  più  erano 
vuoti  affatto,  di  maniera  tale,  che  non v’ era 
rimaRa , fe  non  la  pura  , e femplice  pellicina 
cfteriore,  o fia  la  fpoglia,  o guffip,  che  dir 
vogliamo,  nel  quale  fi  feorgea  un  piccolo  fo- 
rametto,  Quella  offervazione  mi  lece  fubito 
dubitare,  che  vi  foffero  altri  animali,  che  an. 
dalTero  divorando  Internamente  quelli  Pidoc- 
chi; laonde  per  poterne  venir  meglio  in  chia. 
ro  prefi  una  gran  quantità  di  quelli  animali 
morti  di  frefeo  , ed  avendo  feparati  gli  alati 
dai  non  alati , gli  ripofi  diHintamente  in 
due  vali  di  vetro  , i quali  immediatamente 
furono  da  me  coperti  con  ogni  dillgcnta , in- 
di a 
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a «on  Rtolti  giorni  riguardando  in  cilì  vali 
vidi  ( con  mio  grande  ftupore  ) che  da  que’ 
Pidocclii  n'erano  ufcici  fuoaa  ranci  Morchcri* 
si  neri  molto  vifpi  , c fnelli  , che  cammina- 
vano > e volavano  entro  que’  vali  con  una 
prontèZEa  indicibile  ; e nell’iftelTo  tempo  of- 
Icrvai,  che  que’ Pidocchi  erano  rcftati  con  la 
foli  fpogli4  vuotati  onninamente  al  di  den- 
tro , conforme  m’ era  accaduto  di  vedere  in 
<}uegli  altri , ohe  ho  detto  di  fopra.  Il  perchè 
non  potendomi  immaginare  , com’  eflcre  po- 
tere una  sì  {iravagante  metamorfol!  , e cre- 
feendo  vieppiù  in  me  il  deliderto  di  feoprir- 
se  l’origine,  volli  intieramente  applicarmi  a 
rintracciarne  la  cagione  , intertencndomi  a 
quell' effetto  la  maggior  parte  del  giorno  ad 
effervare  tutto  ciò  , che  accadeva  incorno  a 
queffi  animali  ; onde  alla  fine  colla  mia  pa- 
aienzat  e dopo  molte  , ed  allìdte  ricerche,  eb, 
bi  in  force  di  ritrovare  il  come , ed  il  modo , 
c la  ragione  , per  la  quale  debba  necelTaria- 
meat*  feguirne  l’accennata  trasformazione  . 
Del  che  mi  accingo  a parlarne  a V.  S.  Illu- 
ftrillima,  tanto  amica  del  vero,  e che  il  pri- 
ora ha  feoperco,  e fovente  fcuopre  limili  fin- 
ora occulte  naturali  llravaganze,  come  fi  ve- 
de ne’fuoi  diligentillimi  Dialoghi,  e come  fi 
leggeri  più  diffufamente  nella  fua  grand’ 
Opera  fopra  l’Origine  firana  di  molti  Infet- 
ti. Ciò  pare  veramente  incredibile; 

M*  chi  h«n  mir*  col  gindicie  fo/d» , 

. . ytdri.  tffir  coti  , come  vid’ io, 

■'Mentre  io  andava  cutiofamentc  ricercan- 
do quanto  di  fopra  ho  accennato  , vidi  ron- 
zare vicino  a quelli  Pidocchi  certi  Mofehe- 
rini  , i quali  > dopo  d'  aver  paffeggiato  , .e 
fvolazzato  a loro  alquanto  d’intorno,  veni- 
vano pian  piano  ad  accodarli  a que'  Pidocchi 
più  groili  , come  quelli  , che  dovevano  fare 
più  a loro  prnpofito  , De-ùderofo  allora  di 
feorgere  ciò  che  andavano  facendo  , armai  il 
mio  occhio  con  una  buonillima Lente,  fecon- 
dando uno  di  elli,  e'fiffatovi  attentamente  io 
fguardo>  offervai,  che  quel  tal  Mofeherino  s’ 
era  talmente  approllìmaco  ad  uno  di  quei  Pi- 
docchi poco  meno  , che  con  la  fua  teda  non 

10  toccaffe  . Avvicinato,  eh’  ei  fu  in  quella 
maniera^  vidi  , ebe  dabìliii  bene  i Tuoi  pie- 
di alzò  le  ali|  come  le  voleffc  volare,  e nell’ 
ideffo  tempo,  che  teneva  in  quel  modo  leali 
alzate,  rovefeiò  per  di  fotto  al  Tuo  petto  il 
ventre  inferiore  , il  quale  , effendo  un  poco 
più  lungo  dei  rimanente  del  corpo  , veniva 
perciò  a fporgere  alquanto  più  io  fuora  del- 
la teda  ; ripiegato  , eh*  ci  ebbe  il  fuo  corpo 
in  quella  guifa,  tanto  s’incurvò,  e tanto  fe- 
ce, che  mife  l’edremiti  di  effo  corpo  fotta 
la  pancia  del  Pldoccbie , ed  ivi  avendola  te- 
nuta un  brevifiìmo  fpazio  di  tempo  s’allon- 
tanò:, e vidi,  che. andava  facendo  la  me- 
defima  fioria  intorno  a quegli  altri . Io  per 
chiarirmi . di  ciò  , che  potelle  aver  fatto  co- 
teftQiMofcheriaQ  , in  mettendo  il  fuo  ven- 
tre fotto  il  corpo  di. quell’ altro  Infetto,  voi. 

11  a bella  polla  si  voltarlo , ed  oh  , che  refiai 
di  aeraviglia  atwolio  , e qnafi 
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Comef^t  Hom,  che  [paventàto  4gghìtccit  i 
Imperocché  trovai  , che  quel  Mofeherino  con 
quella  fua  gentilillìma  maniera  gli  avea  melTo 
fotto  la  pancia  un  novo  , e cosi  andava  fa- 
cendo agli  altri  . Con  quella  bella  notizia 
non  mi  fu  diffìcile  il  rinvenire  la  cagione  , 
perchè  da  que’  Pidocchi  apparenti  morti  ne 
fcaturìflero  i Mofeheriai  , conciolllccofacbè 
nafeono  da  quelle  uova  altrettanci  bacherel- 
li  , i quali  fubito  nati  bucano  la  pancia  de* 
Pidocchi  , a’  quali  fono  fottopolli  , cd  en- 
trando a loro  nel  corpo  li  fervono  di  quello 
c per  cibo  , e per  la  danza  : onde  pafeiuti 
eh'  c fono  , giuda  il  loro  bifogno  , dentro 
all'  ideffo  Pidocchio  s’ incrifaiidano  , pofeiy 
in  meno  d' un  Mcfe  fcappano  fuora  Mofehe- 
rini , uno  da  ciafeheduno  Pidocchio  . Verità 
tutte  Fifiche  . tutte  palpabili  , delle  quali 
in  mezzo  a tanti  vivi  contradi  di  valentuo- 
mini d'  antica  fetta  , gentilmente  contra  i 
Moderni  (coprimenti  adirati  , 

ui  pena  tfo  penforne  , e pnr  P ofo 
Ardito  di  pttrUrne  , 

facendo  ciò  folamente  per  un  certo  mio  na- 
turale amore  a far  palefe  il  vero,  ed  a par- 
teciparlo a V.  S.  llludriilima  , come  nervo- 
fo  Protettor  del  medefimo  , e follccito  Ri- 
cercatore di  cole  nuove-,  c vere. 

Vi  fono  altresì  fulle  foglie  de’  Cavoli  certi 
altri  animalucci,  da' quali  vengano  perfegui- 
tati  gli  dedì  Pidocchi . Quedi  fono  una  cer- 
ta razza  di  Scarafaggetti  tondi  , e volanti , 
che  paffeggiano  fu  dette  foglie  , non  per  nu- 
trirfi  di  quelle  , ma  folamente  per  farvi  la 
loro  generazione  , e per  cibarli  de'  fuddetti 
Pidocchi  . Vanno  codoro  intorna  alle  foglie 
de'  già  mentovati  Cavoli  , e dove  feorgono  , 
che  vi  fieno  di  que’  Pidocchi , in  quello  def- 
fo  luogo  vi  depolitano  le  loro  uova . Da  co- 
tede  uova  ne  - nafeono  alcuni  bacherozzoli 
molto  belli , e bizzarri  , i quali  , benché  cie- 
chi , con  maravigliolb  modo  fi  vanno  pa- 
feendo  de'fopraccennati  aniroaletti,  piglian- 
doli , e fucciandoli  dedramente  col  loro  mu- 
fo  , che  agguzzano  , e fporgono  in  fuora  , e 
ritirano  in  fe  con  bello  artificio  . Quando  fi 
fono  cibati  a fufficienza  , proccurano  d’  at- 
taccarli da  una  parte  deH’ideffe  foglie,  per 
formare  il  loao  bozzolo  , o fia  Oifalide  , on- 
de abbozzolati  eh’  e’  fono  , rapprefentano  al 
vivo  la  figura  del  Riccio  fpinofo  , imper- 
ciocché ciafeuna  di  quede  Crifalldi  ,.o  fieno 
bozzoletti , viene  ad  effete  guernita  da  tutte 
le  parti  con  lunghi  , e fpeflì  pungiglioni  , e 
finalmente  a capo  di.  quattordici  , o quin- 
dici giorni  efeooo  fuora  Scarafaggetti,  e tor- 
nano a fare  il  medefimo  iavoro. 

Alcuni  altri  bachereili  verdi  lidati  di  bian. 
co  , un  poco  più  grandi  de’  fuddetti  , Umil- 
mente ciechi , e fenza  gambe  , o fono  tanto 
corte  , che  non  fi  veggono  , danno  ancor  efii 
nelle  predette  foglie  a fare  preda  degli  ac- 
cennati Entomati;  ma  ficcome  , effendo  privi 
degli  occhi,  non  peffono  ili  alcun  modo  ve- 
dergli, perciò  nel  progredire,  eh’  e’  fanno,  le 
se  vanno  taftoq  tafiooi , ricercandogli  orai 

li  3 hi 
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in  <]ua  , ora  in  là,  'e  qualunque  volta  li 
ritrovano  , gli  prendono  jcol  loro  mufo  in 
una  maniera  curioOflìma  , e fucciando  loro 
tutta  la  foftanza  , fi  lafciano  poi  cadere 
quelle  buccie,  o fpoglie,  per  pigli:Trne  de- 
gli altri  fucccllivamontc , 

Hanno  quelli  origine  da  una  certa  razza 
di  Mofche  maggiori  delle  ordinarie  a noi  di. 
mediche,  le  quali  fanno  ancor  effe  le  loro  uo- 
va fu  le  menzionate  foglie,  e da  quelle  ne  naf. 
cono  gli  accennati  bacbereili.  Codoro,  for- 
nito che  hanno  di  nutrirli  de' fopraccennaii 
Pidocchi  j formano  la  loro  Crifalidc  della  gran, 
dezza  d’un  mezzo  Pinocchio  fgufciato,  dal- 
la quale  in  meno  d'unMefene  fcaturifce  fuo- 
ralamofcai  la  quale  involandoli  vede  fpefso 
fpeilo  trattenerli  m aria  ,in  quella  maniera  ap- 
punto, che  foghono  fare  le  Lodole  equilibra, 
te  in  aria  cantando,  Né  penli  già  V.  S.  lllu- 
lirifsima,  che  quel  ttattenimento  fia  a cafo; 
ma  lo  fa  a bella  poda,  pfr  olTervare,  e ve- 
dere, dove  fono  gl* Infetti,  e quando eiTa  ne 
vede,  li  pofa  in  quell' Erba  , e vi  depolita 
uno,  o due  uova,  e torna  a volare  altrove, 
imperocché  in  una  delta  foglia  non  fuole  de. 
politarc  più  di  due  uova,  che  io  abbia  of- 
• ferva  to, 

Trefeano  parimenti  fulle  foglie  de' Cavoli 
molte,  c diverfe  Farfalle,  tra  le  quali  una 
razza  delle  bianche  belle  , c grandi,  evilibili 
agli  occhi  d'ognuno,  le  femmine  delle  quallf 
rcndute  ch'elle  fono  feconde,  vanno  fgravan-> 
dofi  delle  loro  uova  fotto  le  foglie  de'predet- 
ti  Cavoli,  c con  mirabil' ordine  difponcndo* 
le,  ne  riducono  circa  cinquanta,  calla  volte 
ftlTantain  unTnucchio,  le  uno  accolte  alle  al- 
tre ordinatamente  in  unofpazio , quanto dl'u- 
gnia  d'un  dito  della  mano.  Ho  detto  fotto  le  fo- 
glie, poiché  rarillitne  volte  le  depoli capo  nel. 
la  parte  di  fopra',  ma  fogliono  metterle  in 
quella  parte  della  foglia,  che  guarda  verfo 
terra,  oche  dieoo  coperte,  acciocché  non  fie- 
no ferite  da* raggi  del  Sole.  Quede  uova  e- 
deriormentc  apparifeono  gialle,  e in  capo  a 
due,  o tre  giorni  ne  nafeono  da  elte  tanti 
'bacherelll,  i quali  fubitamente  cominciano  a 
divorare  la  foglia  , fopra  della  quale  fono  na. 
ti , fcaricandolì  continuamente  degli  efere- 
tnenti  i e ficcome  in  poco  tempo  vanno  cref. 
ccodo,  vanno  ancora  camminando  (opra  le 
foglie  vicine,  a fegno  tale,  che  ben  predo 
divengono  grandi , egrolfi,  poco  meno  del  di. 
to  piccolo  della  mano,  e fono  chiamati  dagli 
Ortolani  di  Tofeana  fotto  nome  di  Bruchi. 
Quando  hanno  finito  di  cibarli,  fuggono  da 
elTe  foglie , e vanno  a nafeonderfi , dove  loro 
ipfegna  fa  naturale  inclinazione  , e colà  t' 
incrifalidano,  c redano  così  immobili  da  die- 
ci giorjii  in  circa,  dopo  de’ quali  efee  fuora> 
da  ciafeheduna  Crifalidc  una  forfalla , c qual- 
che fiata  in  vece  di  farfalla  una  quantità  di 
Mofeherint  . Di  quede  farfalle  , e crifalidi 
più  a minuto  non  m’edcndo  a parlare,  im--> 
perocché  già  V.  S.  lllpdrilfima  dilTe  tutto  il 
dicìbile  delle  uoe,  c delle  altre  nel  primo 
accennato  lodatidìmo  fuo  Dialogo,  ccorrcf- 
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fe  gli  abbagliamenti  fatti  non  folamcate  da 
varj  autori  Antichi,  e Moderni  , ma  ancor 
dal  nodro,  peraltro  efperimentatiflìiao , Sig. 
Redi  . La  nafeita  dravagante  de'  faddetti 
Mofeherini  potata  pure  da  V.  S.  Uludrìfii- 
ma,  mi  diede  dimoio  di  fare  qualche  . dili- 
genza , per  poter  arrivare  a penetrarne  i’ 
origine  : onde  efiendone  io  venuto  piena- 
mente in  cognizione,  rai  farò  lecito  il  no- 
vamenterammemorarnela , cfiendodatala  ca- 
gione, ch'io  m'i  fono  meflb  a fcrivert  l’ido» 
ria  di  tali  Bruchi;  in  propofito  della  quale 
da  Lei  sì  diligentemente  in tntte  le fne par- 
ti trattala,  come  di  tant* altre  cofe  feoper. 
tc,  mi  farò  lecito  il  dire  ciò,  che  il  Petrarca 
nei  fuo  Trionfo  d'Amore , benché  in  altro  fenlb 
efpofe,  Ch’Ella  attende  folamente  penna 
dolce , e molto  efprellTva  ad  efporre  a ceru  vec- 
chia turba  degli  drepitofi  Filofofi  , per  ridurgli 
pna  volta  al  conofcimentodel  vero. 

Nuw*  coft,  e gUuvfminonpik  vedute. 

Per  intender  bene  l’accennata  metamoifofi  , 
o fvilnppo  di  tanti  minuti  infetti,  è necci, 
farlo  fapcre,  che  nel  tempo  , che  i fovram- 
mentovati  bruchi  dannoa  vivere,  edacibarfi 
dtllefoglie  de’ Cavoli , vanno  loro  intorno  cer. 
ti  Mofeherini  neri,  maggiori  di  quelli  dei  vL 
PO  ( de'quali  Ella  pure  ne’lodati  Dialoghi  feo- 
prì  la  nafeita)  molto  lenti  al  moto  progredi- 
vo, ma  però  veloci  al  volo,  le  femmine  de*; 
quali  fi  pofano  fopra  a que*bruchi  piùdifgra. 
zìati,  e depolitano  loro  adofib  una  quantità 
d’ uova  piccolidìme,  e quali  invifibili  all'oc- 
chio nudo,  dalle  quali  in  manco  di  due  giorni' 
ne  nafeano  certi  bacherozzoli  minutidìmi  ,.ed 
ancor  elfi  a proporzione  invifibili,  i quali  fu- 
bito  uati,  a guifa  de’Pedicelli  da  Rogna,  fi 
ficcano  loro  ibtto  la  pelle , e tanto  s’interna- 
PO  , che  appoco  appoco  vanno  internamente 
divorandogli,  c ad  ogni  modo  elfi  bruchi  van- 
no ancor  elfi  mangiando,  e crefccndo.  Non. 
dimeno  in  quedi  vi  fi  conofee  chiaramente  1’ 
infezione  , poiché  quegli , che  fopo  infetti 
da'fovraddeiti  bachereili,  principianoad  in- 
giallire, e a dimodrare  il  loro  interno  ma- 
lore, di  maniera  che  non  penfano  più  ad  in. 
crifalidarfi , ma  tutti  a un  tempo,  quando 
gli  altri  bruchi  fani,  e fortunati  proccurano 
di  formare  la  lor  Crilalide,  quedi  feoppia- 
no  da  un  lato,  e per  quella  crepatnru  efeo- 
po  fuora  da  ciafehedun  bruco  tutti  que'ba- 
cherelli,  che  della  fua  fodanza  fi  fono  ciba- 
ti. Quedi  bachereili  incontanente,  ebe  fono* 
ufeiti  dal  corpo  de’predetti  bruchi  ( i quali 
fepz' altro  così  fc  ne  muojono,  • fi  leccano) 
cavano  dalla  loro  bocca  della  feta,  collaqnale 
tanto  «'imbrogliano,  e tanto  s’intrigano,  ebe 
in  fine  fi  riducono  un  mucchio  di  bozzolfc- 
ti  ravvolti  con  una  feta  gialletta,  da’qnuli  ia 
termine  di  dodici  giorni  in  'circa  faitano 
fuora  tanti  mofeherini  ; c tale  difgrasia  non 
fuccede  folamente  a' bruchi  de*  CavoM>,  aia  • 
eziandio  a diverfe  altre  razze  di  bruchi , > e 
di  vermi  da  me,  e da  V.  S.  lllufirilfima  , 
come  ' nel  fopralodato  fuo  Dialogo , più  vol- 
te ofieryati , ■ . • . ... 


. . « 
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Altri  Mofcherigi  neri , tnìQori  di  quelli, ch« 
bo  defcritci , più.  delle  mcù  • veaoo  medeii- 
inamencé  fopre  de’  bruchi , e fcaricano  loro 
odoiro  le  fiM  uova,  le  quell  toso  cosi  pic- 
cole . che  fi  rcndooo  iavifibili  agli  occhi  , 
racotre  non  fieno  armati  di  perfettifiìma  Len- 
te r Da  quefte  uova,  dopo  qualche  tempo,  e 
più  tardi,  che  da  quelle  de' morcherini  fud- 
detti,  se  nafconó  fimilmeqte  i bacherelli  , l 
quali;' internano  anch'elS  nel  bruco, -ma  fic- 
come  fono  altresì  più  tardi  al  cibarli, .il  bru. 
co  ha  tenipo  di  crefcere,  e di  fare  lafnaCrU 
falide  (conforme  in  fatti  fuccede^,  e in  que- 
fto  tempo  que'  bacherozzoli  feguoqo  a cibarli 
sello  Aedo. modo  della  foA^nza  del  bruco  in- 
crifalidato,  fcnza  evacuare  alcuna  feccia . Fi- 
nito.  cbe  hanno  di  nutrirfi  non  efcono  dal 
bruco , per  fare  la  loro  Crifalide  , ma  den- 
ti» alì'  iAcdb  bruco  s’ incrifalidano  , dove 
più  d’ un  Mele  (hanno  ad  «Gcire  1 Mofche- 
rini  , onde  alla  per  fine  ne  (cappano  fuora 
tanti , e tanti  , che  pare  imponibile  , che 
potelfero  cITcre  Aati  dentro. quella  Crifiiin 
de,  dovei  Molcherinl  fanno  uo  piccolo  fau? 
carello  , oppure  lo  deve:  .fare  rii  primo  di 
efiì  Mofcberini , che  volle  ufcir  fuora,.  giac- 
ché.li  vede  , che  tutti,  quanti  dipoi  dallo 
ILiflo  foto,  fc  n’efconQ..,.,,i..i  'i 

Eccole  dunque  chiaramente  dimolirata  1« 
cagione , per  la  quale  dalla  Crifalide  del  Bruì 
co  talora.  Invece  della  Farfalla , ne  falti  fuo- 
ra.una  quantità  di  Molcherini..  Il  che  con- 
forme ha  V. S.  llluùrUnma'  ofioryato,  puòan- 
che  fuccedere,  che  le  uova  vengano  depofitate 
fopra  deila  Crifalide,  dalle  quali  inatt  vermi- 
celli penecriiiQ  dentro  la:  medefima  , e fac- 
ciano poi  tutta  la  menziionata  Storia  detta, 
di  fopra . Anzi  mi  ricordo  aver  ella  oficrva- 
to,  ufcire  dalle  Crilalidi  varie  fpezie  diVef-. 
pet  re  carnivore,  e di  blofcbe,  cMofcionl  aliai 
più  ifpidi  .dagli  ordinar),  c^e  lutti,  e tutte 
entraroqo,  fi  nutrirono,  crebbero  , ed.  ufci- 
rooo  nel  fovraddetto  modo  , come  più  di- 
Aintamentc  cfpone  ne’fuoi Dialoghi,  avendo», 
pe  iolino  oHeryaco  d'un’ altra  razea,  che  fora, 
le  uova  di  una  cerca  Farfalla  grandillìma  noc«< 
turna  colle  ali  occhiute,  dalie  quali,  invece; 
d’ ufcire  i foliti  Crucolini  ( che  giunti  alla 
deftioata  grandezza  debbono  poi  fvilupparfi' 
a fuo  tempo  in  Farfalle  fiatili  a'genitori.)efco-- 
so  a Auolo  moltiQìmi  Mofcberini  . Le  quali 
ollervaziool  .Arozzano  , per  così  dire,  adat- 
to la  dolce  credulità,  p |a  vana  fentenza  di: 
que’ buoni  ArlAotclici,  che  a forza  di  fofi- 
Aicherie  volevano  darci  ad  incendere  , che 
in  tutti  i.fnddetci  cali  nafeefiero  que’ di- 
verfi  animalucci  dalla  putredine  fattali  o ne’’ 
Bruchi,  o nelle  Qrifalidi,  o nelle  uova.  > 

Dopo  avere  deferitto  il  progrefib  della  jge- 
neraziooedi  tutti  quegl’Infetti,  che  comune» 
mente  s'olTervano  Tulle  foglie  de'  Cavoli,  è 
conveniente,  che  giuda  la  mia  prima  promef- 
fa  io  le  difeotra  altresì  di  <]ue’  minutillìmi,. 
animaletci  alati , che  fui  bel  principio  drque- 
Aa  mia  Lettera  dilE  d'avere  ritrovati  fopra 
gl'  idefiì  Cavoli . GtdcAa  é una  tazza  di  far^.. 
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falline  bianche , non  più  ollervate  ds  alcuno , 
la  cui  piccolezza  étale,  che  non  v’é  Ortola-, 
no,  nè  Giardiniere,  che  fido  ad  ora  le  abbia 
vedute,  non  che  festite  mentovare;  laonde, 
fé  a me  foflc  lecito  dar  loro  qualche  nome  . 
vbrrei  chiamarle  jittmi  iM/sr/sUMii,  perocché 
in  fatti  fono  fflinutillìme , e quali  invifibi- 
]i,  febbene  vedute  col  .Microfooplo  apparif, 
cono  Farfalle  bellitlìme  bianche,  quanto  mai 
dire  fi  polla  ; fimilillime  infomma  alle  Farfal- 
le grandi  ordinarie,  che  fi  veggonocoptioua- 
mente  ronzare  intoroo  a’  Cav,oli,  ed  all’ al- 
tre piante.  Hanno  ancor,  loro  quattro  ali  , 
fei  piedi,  corpo , buAo , probolcide , c due  oc- 
chi neri  brillanti,. che.  di  più  non  può  fate  F 
induAre  mano  della  natura  . Procurai  un 
giorno  di  radunarne  alcune,  ma, per  qqanto 
mi  riufeifle  di  metterne'  infieme  parecchi 
dozzine,  non  furono  nulladimeno  mal-  badan- 
ti, che  potelaero  atrivarc;  al  pefo  d' no  gra- 
no, che  per  farlo,  non  'baderebbe  al  cerco 
un  centinaio.  Ora  cfsendomi  venuto 'io  ac- 
concio di  ofservare  la  loro  origine , progrel- 
fo,  e generazione,  mi  preparo  a manifedar; 
la  a V.  S.  UluArifiìma. con. quel  di  più,  che 
intorno  alle  medefime  m’.é  accaduto  più 
volte  -vedere . 

La:gcnerazione  di  qucAc  Farfalline  fegue 
appunto,  come  nella  maggior  parte  degli  ani- 
mali. cioè  peti  via  di  mafebio , e di  femmi- 
na) laonde  in  primo  luogo  hQ  oftervato  ,che, 
trefcahdo  fra  di  loro , s’aceoppiano,  e quando 
le  femmioc  fono  gravide,  procurano  diritror 
vare  dalla,  parte  di  fotto  delle  foglie  più  te- 
nere una  fofsetta , nella  quale  formano  uA; 
certa  pjazzetu  bianca, .che  apparilce  inftrir 
nata,  ed  Ivi  depoficanole'  loro  uova,  le  qua» 
li  difpongono  per  lo  più  io  mezzo  cerchio 
in  numero; di  dieci,  dodici,  quattordici,  ed 
alle  volte  ledici  $ quando  però  non  fi  dà  loro 
accideiuic  alcuno  d’  efiiere  fcacciaie  da  quel 
luogo,  poCciacché  tal  volta  per  cagione  di 
qucAo  fono  neceil\tate  a deporle  in  più,  e 
diverfi  Juoghi . QueAe  no.v*  fono  lucide,  e 
blanchov^é- della  figura  de' pinocchi  rgufeiati 
( vedute  perb  col  benefizio  del  Microfoo» 
pio,)  c le  gatbate  farfalline,  dopo  efferfené 
(gravate  di  tutte,  incontanente  le  abbaodo- 
panoi.e.fent' volano  altrove.  Indi  a quattro, 
0 cinque  giocai , fecondo  la  Aagione  più,  0 
meno  calda,  coaiiociano  a mutar  colore,  cdl 
lucide  , eh’  elle  erano,,  divengono  torbide  , 
ed  opache  , e da  riafeheduna  di  quelle  oc 
nafee  un  animaletto.,  bùfco  con  fei  piedi  ^ 
ed  un  poco.. di  laonginc  fuLdorfo  , confori 
me  appunto  nna  pecorella,  per  la  qual  cofa 
io  fono.  perCuafo  di  chiamarle  da  qui  avanti 
fotto  nomcdi\^rr#rv//r  . QueAe  pecorelle  adun» 
que  nell' ufcire , ch'elle  fanno  dall'' uova,  vi 
lafciano  le  loro,  fpoglie , le  quali  ■ appaiifco- 
no  tanti  puntuti  neri,  ed  efie  principiano  a 
camminare  feparatamenta,  chi  io  qua,  chi  in 
là,  fecondo  la  loro  fantafia , ma  così  agiata- 
mente, che  tutte  le quindeci,  o venti  che  fie- 
no, confumano  una  giornata,  intera  in  com- 
pire unp.fpazio,  quanto  é un  unghia  dclln 
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ooftre  4ita  della  mano  . In  quello  tempo 
fiunce  che  fono,  dove  devono  fermarci  colà 
£ pofanoi  e S dìfpongono  difeoAe  l' una 'dall* 
altra  in  modo,  che  venendo  a crelcere,  non 
posano  toccar^,'  licchc  vedute  col  Microlco- 
]>io  paiono  tante  pecorelle  immobili  in  nn 
praticello  verde.  Dipoi  cosi  ferme,  ed  attac> 
cau  crefeono,  e di  giorno  in  giorno  vie  più 
àflgrandifcono  j e quello  crefeimento  pare  a 
ne,  che  duri  Uno  a* quattordici  giorpi,  do* 
po  di  che  non  lì  veggono  più  crefeere  , nè 
mutar  colore,  reùanda  tempre  belle  bianche 
lattate;  nè  tampoco  s’olTerva,  che  £ muti* 
pO  mai  di  figura,  nè  che  in  modo  alcuno  tì 
muovano,  ftandofene  a guifa  di  Patellinc  di 
Mare' Appiccate  tenacemente  agli  fcoglj. 

PaCatidiecij  ododici  giorni,  quelle  pe* 
rorelle  £ fpoglibno- della  loro  pellicina  elle* 
riore ,' e feappano  fuora  farfalline  candidiUì* 
tne  della  loro  maggior  grandezza , i le  quali 
in  termine  di  due,  otre  giorni  tornano  anch’ 
elTe  ad  accoppiarli  mafehi  con  femmine  , e 
in  quella  maniera  vanno  continuando  la  loro 
gencr.-)zione  , a fegno  che  , come  i Piccioni 
dimellichi,  fanno-ogni  mefe  una  covata. 

Pare  gran  cofaj'  che  una  generazione  coti 
grande,  c così  copiofa,  non  £a  fiata  per  an- 
che da  nelTuno'  Ortolano,  o Giardiniere  av- 
vertita , ma  noa  è per  quello  molto  da  ma- 
Mvigliarfenc  , mentrechè  quefip  Farfalline 
( come  già  dilli  ) fono  tanto  piccole  , che  a 
gran  pena  poffonp-vederfi ; c quello,  che  più 
importa,  non  *s’:  olferva  , phe  apportino  un 
uno.,  benché!. minimo  , alle-  foglie  de’ ca- 
li, nè  fi  vede  ,';che  mangino  , rodano,  o 
tocchino  efie  foglie'in, alcun  modo.'; Ha  però 
V.  S.'-lllullril1ima  fatta  prudente  'rifleinonc  , 
che  fi  nutriranno  con  fomma  dilicatezza  di 
^uel  fugo  , che  viene  a irrorare  1*  efierna 
buccia  delle  foglie,  il  quale  in  paragone  del 
tnolto,  che  pofliede  quella  fugofa  pianta,  e 
del  poco,  che  alTorbono,  è inotfervabilc , e 
di  niun  danno  ; ITccome  è inofiervabile , e 
di  niun  danno  agli  animali  quel  poco,  che 
dalla  pelle  facciano  le  pulci,  cd  altre  firaili 
più  no^ofe,  che  dannofe  befiiolnccc,  purché 
a rirpetCD  della  grandezza  del  vivente  fie- 
no in  quantità  moderata..  ' 

Sembrerà  forfè  a V.  S.  lllufiriflìma.  uno 
f^ropofito,  l’aver  io  dato  nome  di  pecorel- 
le a’ fovraccennati  animalncci;  ma  fé  bene 
.rifletteralli  a quello,  che  fuccede  a quelli 
poveri  Infetti , ficcome  moltifflme  volte  io 
hoolTervato,  egli  per  avventura  non  appa- 
rirà cotanto  fuor  di  ragione,  come  pub  ere- 
der£:  imperciocché,  ficcome  le  pecore  fono 
fottopofic  ad  efierc  divorate  da’  Lupi,  così 
quelù  , eh’  io  ' chiamo  ptcortlle  di  CttvtU , 
hanno  anch'  efie  i Tuoi  Lnpi , che  le  perfe- 
guitano.  Quelli  fono  una  razza  di  Mofehe- 
rini  neri , che  a me  piace  chiamargli  Lupi  , 
mentre  in  fatti  non  vivono  d’  altro,  che 
delle  preaccennate  pecorelle,  cd  appunto  s' 
avveouno  ingordamente  a quelle, 

Ut  Zjiput  in  pUeidni  fungHinoUntus  ovet , 
molte  divorandone  per  proprio  cibb,  c par-. 
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te  Cervendolène  ’ pei  ■ alimenCo  de'  lato  ba- 
chi , coolbrmc  brevemente  fono  per  nar- 
rarle . ‘ "I  ' 

S'-aggira  continuàmente  intorno  alle  pce- 
fate  pecorelle  una  copiofa  quantità  de’  fad- 
detti  neri  Mofeherini,  ed  alcuni’ trattencn- 
dofi  intorno  alle  più  tcnerelle,'  vanno  appo- 
co appoco  fuggendo  loro  tutta  quanta  ’ la 
fofianza  , di  maniera  che  in  ultimo  non 
vi  lafciano  fé  non  la  fcmplice  pellìccina  elle- 
riore.  Altri  fi  pofano  adofio  alle  più  grof- 
fc,  cioè  a quelle  ; che  fono  -già' pervenute 
al  loro  maggior  aumento  , o poco  mano,  « 
vi  fanno  fopra  delle  lunghe  dimore  ; ond- 
io,  efiendomi  meflb  con  particolar  attenzio- 
ne ad  olservare  ciò',  che  ivi  facefsero  , vi- 
di, che  que’ Mofeherini  lupi,  dopo  aver  fo- 
rata la  Ichienu  delle  pecorelle , fopra  le 
quali  fi  trattenevano  , andavano  con  bella' 
maniera  introducendo  io  quel  forame  ui^ 
uovo,  dal  quale  poco  dopo  ofservai,  che  v' 
era  nato  un  bacherozzolo  , che  cominciava 
a divorarli  la  fua  pecorella , e che  l’ ifiersa 
cofa  accadeva  altresì  in  tutte  quelle  altre  , 
nelle  quali  medefimamente  < Mofeherini  vi> 
avevano  inferite  le  loro  uova.  E’cola  faei- 
lilfima  il  riconofeere  , quando  le  pecorelle^ 
fono  fiate  difgraziate  , e che  'gli  Lupi  Mo-^ 
fcherini  hanno  loro  fatte  adofoo  le  uovo  , 
imperciocché  di  bianche,  ch’elle  fono,  co-' 
minciano  a diventar  livide,  cd  a pafsare  il 
tempo  della  loro  sfarfallatara,  il-quatc  per* 
ordinario  non  fuole  pafsare  que' venti  glor-> 
nf,  mentrecché  non  fieno  fiate  guafie  da' 
Lupi . I 

•'  Già  dicemmo,  che  da  quelle  uova  ne  naf- 
cevano  alcuni  bacherelli,  i quali  divoravan-' 
fi  cadauno  la  fua  pecorella  ; ora  é da  fa- 
perii,  che  quanto  que’ bacherelli  hanno  fi- 
nito di  cibarli,  proccurano  di  fare  la  loro' 
Crifalide  , e a tal'  effetto  fi  fervono  ideila  ; 
pelle  delle  ftefle  pecorrelle,  che  hanno  divo-' 
rato  , nella  quale  li  veggono  chiarillìma- 
mcnte  ravvolti,  ed  incrifalidati , e quivi  fc 
ne  Hanno  circa  a venti  giorni  , e più  a ' 
Icappar  fuora  di  quello,  che  filano  leVovra- 
nominate  farfalline,  onde,  a capoa  taltem-' 
po,  fquarciandoii  detta  pelle,  efcoiio  fuora 
gli  Mofeherini  .beili  , e alati  , e fe  ne  vo- 
lano , per  far  la  medefima  fioria  adolfo  le 
altre  pecorelle,  continuando  in  quello  mo- 
do la  loro  generazione 'a  collo  delle  vii'ct- > 
re,  e della  carne  delle  infelici  ,* laddove  le'^ 
galaniilfime  farfalline  li  nutrifeono,  e mol-.‘> 
tiplicano  fono  le  foglie  de'  Cavoli  , fen- 
za  apportare  a quegli  un  benché  minimo 
nocumento. 

Intanto  difponendo  V.  S.  Illullriflima  a fuo 
luogo,  e come  nelle  proprie  nicchie  le  fue 
Offervazioni,  Erperimcnti , e notizie  , quel- 
le che  al  di  qua,  e al  di  là'  de'  Monti  fi  ‘ 
fcuoprono  , e che  ogn’  uomo'-  fincero  , « * 
amante  del  vero- brama  parteciparle, 

UfltrìMm  j*m  etnde  novnmyCfH»  netut  im  Orht  • 
t jiurienUt  linim  haminum,&  fnff't’ÀgidcMpttt . 

£ le  faccio  divotiflìma  riverenza  ec.  ' d 
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efferc  fiata  una  volontà  della  Madre  4ique> 
fio  animale,  come  il  Chierico,  mi  dice,  che 
il  Tuo  cafo  viene  , fecondo  gli  ha  detto  la 
Madre , da  una  voglia  di  un  Granchio  , o 
Granicola,  Vedo  .che  nella  fua  relazione  fu d- 
detta  ella  ammette  quelle  volontà.  Non  ho 
altro  che  di  pregarla  del  fuo  affetto,  e o)i 
raffermo  ' 

Pi  V.  S.  Illafirifs, 


J^ovigo  29.  Marzo  1716. 


lettera 

DI  MONSIGNOR  DEL  TORRE 

VESCOVO  DI  ROVIGO, 

ifi  cui  deferive  due  moftruofità  , cioà 
due  dita  minime  in  una  mano  9 
e una  guancia  con  pelle  9 e 
‘ pelo  di  Porco. 

Sig.  Mi*  C*Itmdiffum* . 

Godo  Ibmmamente  che  V.  S.  Illuftrift. 
abbia  rimandato  il  Sig.  Zeno  a Vene- 
zia  con  buona  falute.  Il  medefìmo  Si- 
gnore ha  bellifiìme  idee,  ma  i wttochc  bre- 
vi fertet  j*cml*mtir  *v*  mult* , e che  nè  la 
compleffione  , nè  l'ozio,  c il  tempo  credo 
che  gli  baderanno  per  foddisfare  a’  fuoi  pen- 
sieri lodevolmente  diretti  al  bene  del  pub- 
blico. 

Scufi,  fcle  ferivo  per  terza  manocon  la  lin- 
gua , perche  fono  in  una  maflìma  debolezza 
e di  teda,  e di  membra  per  un'ufcita  copio- 
fa  e frequente,  che  ho  avuta  due  giorni, 
e due  notti  continue  di  materie  liquide,  e 
acqoofej  e inoltre  per  gli  sforzi  di  quelle 
parti  un  largo  effluvio  di  fangue  emorroida- 
le. Con  tutto  ciò  voglio  raccontarle  un  cafo 
avvenutomi  quella  mattina  nell’ ordinare  al- 
cuni Chierici  ai  Minori  con  non  poco  inco- 
modo, il  quale  potrebbe  metterfi  neU’ulcima 
fua  relazione  tra  i membri  modruofi  . Ho 
olTervato  che  un  Chierico  nello  fporgere  la 
nano  aveva  il  dito  groifo  della  delira divifo 
In  due,. e dopo  l'ho  fatto  venire  avanti  di 
me,  l’ho  ben  efaminato,  e fono  veramente 
due  dita  biforcate,  intiere  e perfette  con  1' 
unghia  , benché  non  cosi  groflì  , come  un 
folo,  e li  muove  con  facilità  e agilità,  eli 
piega  ancora.  Ladivifione  va  fino  al  fecondo 
nodo,  e là  fi  unifee.  Mi  fonofeordato  di  of- 
fervare,  fe  può  muovere  un  dito  fenza  l'al- 
tro , perchè  ciò  farebbe  fegno , che  ognuno 
d'effi  aveflie  il  fuo  tendine  , e 11  fuo  muf- 
colo  feparato.  Con  quella  occafione  mi  ri- 
cordo , che  già  anni  crefimai  in  Ferrarcfe 
efiendo  in  vifita  una  Putta  , la  quale  ave- 
va tutta  una  guancia  con  la  pelle  di  Por- 
co, e coi  peli  veri  di  Porco  . Quella  può 


Eraccio  di  moRruoGi  grandezza* 

Già  fi  fece  menzione  sei  Giojrjiale  d'Ita- 
lia (m)  di  quel  braccio  di  mollruofa  ^ 
ed  enorme  grandezza  della  Donna  Mantua- 
na,  ecolàfe  ne  diede  l' effigie;  ora  il  Sig. 
Dottor  Sancallani  Magati  avvifa  pure  il  Sig. 
Vallifneri  d'  un  braccio  fimile  ofiervato  in 
Comacchio  io  Uomo , il  quale  farebbe  ve- 
nuto a una  grandezza  confimile,  fe  dal  lo- 
ro primo  Chirurgo  non  gli  fulTe  fiata  fatta 
un’incillone  nel  luogo  piìi  declive  , per  la 
quale  fgorgò  prima  m'oltilfimo  fangue  , di 
maniera  che  1'  operante  reflò  forprefo  fino 
a temere  delia  vita  del  Paziente,  Fermato- 
fi  poi  '1  fangue  , per  molte  fettimanc  feguì 
ad  ufeirne  ficrofità,  e così'l  braccio  tornò 
a fuo  fegno,  e l'uomo  foprav  vide  molti  an- 
ni fenza  incomodo  alcuno  del  braccio  . L* 
inganno  del  Chirurgo  potrebbe  dar  norma 
a qualche  più  giudiziofa,  e regolata  Cura . 


Agnello  roollniolo. 

IL  Sig.  Dottor  Girolamo Gafpari,  ora  Me- 
dico degnilCmo  di  Feltre,  fcrifie  al  Sig. 
Vallifnieri  , che  avea  fatta  la  noiomia  d' 
un  Agnello  bellifiìmo  da  due  Tefie  , o bici- 
pite, con  quattro  occhi,  due  nafi  , quattro 
orecchie,  c due  bocche.  Non  ritrovò  |e  vi- 
feere  raddoppiate,  ma  bensì  alquanto  più 
grandi  del  fohto.  Era  mafehio , e fu  cava- 
to con  violenza  dalla  Madre  , che  moriva 
nel  partorirlo  . Si  vegga  11  Trattatello  de* 
Moftri  del  Signo/  Vallilnieri, 
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Che  contengono  raccomodamento  fe- 
guico  fra  ^'liluflrifs»  Sig*  Carlo  Ridia 
ai  Torino  $ e Bartolomeo  Corte  di 
Milano  Medici'  celcbratiflìmi  , per  le 
loro  differenze  fopra  il  SiRema'  de  In- 
feiiit  fe/lfferii  inforte  . 

Jllnfirif/imo  jimpUffimoqut  Uro  Domino 

ANTONIO  VÀLLISNERIO 

E NOBILIBUS  DE  VALLISNERIA 

AugùftifTimi  Csfaris  Archiatro  m'en'tiflì* 
mo  9 ac  Primario  in  Patavino  Ar- 
chilycxo  Medicinae  Profdfoti  9 &c. 

Carolus  Richa  . 

REtn  dignam  Archiatro,  mihiquc  aebo- 
liis  omnibus  pcrjucundam  geris , Yir  II* 
lufirìflìme,  cum  ortam  intcr  me  ac  prxcla- 
rifìSmum  Curtium  Mcdicum  ac  Philoibphum 
hu)u)cc  ‘xtaiis 'ccleberriraum  fapientiflìm<)m> 
qucV-licem  amice,  atque  ca,  quapolicsau* 
thorltate  dìrimere  iludes,  cujusquidem  be- 
nefici! membrem  me  quamdiu  vivam , futu. 
rum  èrga  te  polliceor,  profitcorque.  Neque 
cnim  brevis  epifiola  fatis  cft  innumcris  ex- 
pliCandis'exponendifque  muncrìbus,  quibus 
me  totum  cibi  tum'olim  , cum  nupsr  ob^ 
flrinxiftl.  Adde  quod  cum  ego  fvfiema  illud 
de  Infc£Vis  Pefiiferia  improbo  aufu  aggrelfus 
fucrim^,  nedum  do^ifilinum  Curtium,  fed  & 
te  cxtcrofquc eximios  Viros , qui  tccum  una 
hujufmodi  Svftcma  totis  viribus  vindìcarunt , 
tuenturque  adhuc  egregie  inconfulto  prò- 
vocarim.  Quod  quidem  juveotuci  poti us  re- 
feras  vclim,  quam  Ixdendi  animo,  a qua  re 
fempcr  maximc'abhorrui , juventuci  ìnquam , 
cujus  lapl'us  ac  crimina  vel  hac  una  ratìonc 
tolcrabilia  magis  fune,  adeOque  vel' aliquali 
venia  dìgna,  prxfertim  cum  in  viam  redux 
cadem  modo  lubensdefpicio,  ac  pudec  erraf. 
fe.  Veniam , utique  , veniam  abs  te  peto,  Vir 
Amplifilmc  , acque  prxclariflimo  Curcìo  , 
cum  quo  una  veterem  amicitiam  inire,  vel 
co  fummopcre  cupio  , quod  virum  elTc 
novcrim  probitate  morum,  nobilitate  gene- 
ris, ingenuitate  animi  omnibus  colendum  . 
Atque  hu)us  quidem  afiìduum  te  apud  ipfum 
prò  me  Prxdem,  ac  Sponforem  elTevelim,  ut 
anteadbarum  rerum,  dìiltdiique  hujus  litera. 
rii , cui  juvenilis  impetus  aram  prxbuit  ac 
focum,  moderatorem  arbìtrumque  ciTe  haud 
dcncgalti.  Quod  reliquum  cfl,  in  altera  o- 
pcrum  meorum  editione,  quam  Gencvx  Al- 
lobrogum  quam  prìmum  parati  exiguioremo. 
le  feio,  muneris  mei  erit,  ne  dum  ea,  qux 
litibus  hifee  iacem  dedere,  delcre  penitus , 
ac  tanquam  re)icienda  prorfus  detrahere  , 
fed  &:  prudentis  tui , do^ifCmique  Cnrtiì 
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confiliura  julTaqué  exequendo,  qux  forte  mU 
nus  litcracis  omnibus  arriferanc,  aut  parum 
doèlc  elucubrata  vifa  fune,  fubducere,  pu- 
rioremque  in  morem  tumhxcipfa,  tum  qux 
edam  deinceps  ( edam  autem,  fi  Superispla- 
cebit  , qux  mox  fequetur  , conftitutionem 
meam  quartam  J edere  ac  evulgare.  Cui  qui- 
dem  mox  edendx,  evulgandx  Confai tntioni 
mex  quartx,  ut  prxclarum  illiiis  decus  erit 
tuo  fub  nomine  in  luccm  egredi  , Se  illu<f 
quoque  ingens  acceder,  doilbiflìmum  Curtium 
fxpe  mihi  ibidem  debita  honoris  prxfatione 
commemorandum  effe,  hac  ipfa  prxfixa  ope- 
ri epiflola  , quod  m'c  '(aiiAc  àElurum  proft- 
teor.  Neque  enim  recuro,|  quinhanc  tocam  , 
fi  ita  cibi  videbitur,  eidem  communices , & 
fi  referrc  a;quum  cenfeas  , typis  etiapi  con» 
cedendam  perraittas.  Vale  Vir  ifluftriflìmc'. 
Se  me  totum  cibi  , ut  Se  dodlillìmo  Curdo 
n'oflro  addidbifiìmum  , atque  obfcqucatifii- 
muta  crede . 

Taurini  III.  ^Joiias  Decembris  171}. 

— ^ ‘ 


lllnfirifimo t *c  SApicHtifflmo  yiro' Domino 

BARTHOLOM^O  CURTIO, 

* « -t 

Philofopho)  ac  Medico  Mediolanenfì 
celeberrimo  S.  P.  D. 

V t 1 

Aoconius  VaUifaerius.  r 

ETfi  n«mo  facile  patitur,  cam  fibi  laudem 
intercipi,  quam  cxprxclaris  Litcrarum 
monumcntis  certa  catione  promereri  fibi  po- 
tei!, cum  tamen  non  minus  prxfiantem  Do- 
flrinom,  & mìrumacumen  ingenll  tui,  quam 
morum  fuavitaccm  , Se  elegantiam  cognol- 
cam,  tacile  mihi  perfuadeo,  foce,  ut  in  con- 
troverfia,  qux  inter  Tc,  VirSapientiffimc  , 
Se  O.  Carolum  Richam  intercedit , malismi- 
tius  agendo  laudem  ex  honefia  concordia  , 
quam  amicum  debellando  ex  civili  vidoria 
ÌDvidiofum  triumphum  reportarc  . Óptime 
namque  intelligis,  quid  probum  virum  im- 
primts  deceat,  dt  qua  fapientia  es,  cognof- 
cis , prxclarc  a 7* uUio  j.dt  Legibiu  definirum  .* 
iWibiV  prtttr  Undem  bonit  , inneetnti- 

bns,  nt^HC  tx  hofiibui , neijue  4 fociis  rtpor. 
tondmm.  Oro  igitur  te,  Vir  prxclarifiìme  , 
obteftorque,  ut  mihi  jamdudum  obfervantla  , 
& amicicia  tibi  conjundo,  confiliifque  pacifi- 
cationis  a me  incerpofitis  aliquid  prò  tua 
humanitate  tribuas;  quod  fi,  ut  fpero,  fe. 
reris,  cade,  fandeque  recipio,  me  tibi  ob- 
dridum,  devindumquefuturum,  quam  qui 
maxime.  Aceipies  Riehz  Epidolam,  ex  qua 
facile  cognofees,  quam  multa  tibi  tribu.aC'.  Pa. 
tere  igieur  libenti  animo  , ut  prxclarum  o- 
pus  jam  elaboratum,  quin  typis  prope  cxcu- 
fum , Vindicixque  ad  unguem  pcrdnd^ , Se  jam. 
)am  vulgandx  incer  Domedica  fcrinia  deli- 
tefeant,  ex  quoamplìfiimam  folidx  fapiencix 

laudem 
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Uudtra  apu4  rerntn  xtlimatpres  te 

confecaturum  certo  (eie  . Ut  enim  multi 
£tit  ^ ^oi  vaiMnt  «gregi*  fcribendo  non 
contetsben^fQi  gloriato  fibi  parere  , quotu4 
tamea  e(i|  qoi  com  facile  pcXGt,  immorta* 
lem  iogeoll  laadem  £bi  comparare  reenfet? 
Obliteraof  igifur  prxtetftaram  cont^er* 
£aram  memoriaoi  • compledere  , qua  folca 
humanlaate  arftiori  in  4iea  familiariraté 
libi  conjnoge  cgTCgiat  (pel  juveoem:  dignna 
enim  eft,  quem  ob  ingcpii  docilitatem  • muU 
ufqncofiìcii,  ac  homaoitatis  fuavitatea  prc* 
clpoo  amore  profequarit,  Probi  namque  viri 
eft  , non  - pbftinate  pecfeverare  in  propofir 
to , & d|un  de  in^io  difocptatnr , paU 
mam  aUiS' concedere,  <}ued.  non  gravate  il* 
lom  prvftitiffe  ex  ipib  rei  exita  piane  co* 
gnofdt  » Saperi-  interim  te  ad  Italie  decua 
noftrx,  & ad  Medie»  Ciculutis  incremen- 
tnm  din  (ofpi tent,' incoi amemqac  (ervent, 
Vale.-:--  ' 

Patavii,  Idib.  Decembrls,  17*1, 

/ • * • • . . ■ * 
JUi^rifRm» , ^ S4pi*tttiffim4 

ANTONIO  VALUSNERIO 

Arebiatro  Cefareo  Di^fffimo)  necnoa 
in  Pa?^vino  Lyceo  ProfdTori  Pri- 
mario Celeberrimo 

Bartbolonueos  Cuttùa 

■ S»  P* 

STatuéria'toecum  ipfe.  Vir  Celeberrime'» 
io  eo  diflìdio,  quod  inter  Carqlam  Ri? 
cham  94ob.  PfoTefforeto Taurinenltm,'  ac  me 
intercedit  i maxime  ib  ea  parte,  qoz  de- 
cus  Italie»  liteiaturae  refpicit,  ab  ejua  feri-, 
ptia  non  modice  périciitatum , nanquam  ani- 
munv  meum  ahveicere.  qalo  ptiua  ad  tru* 
tinam  mwicaKem  quod  obié(!landam  crac,  & 
fevero  calamo  cortigendum  . Quando  )am 
abfoluta  non  mòdp  prim»  conftitutionia  epi- 
demie» Taurineniis  cenfura , fed  typia  im- 
preca prape  jam  evnlganda  , ocenrrunt  mi- 
bi  poftreme  homanìilimm  tu»  literc , qui- 
bua  non  folum  me  cettiorem  reddia  ad- 
verùntis  fcriptoria  reOpifeentix,  ve  rum  e- 
tiam  fubjicia  antr^rapjiam  illiut  retra^- 
cionem  . Ad  inenndam  infuper  cum  eo  pa- 
ccm  comitrr  Se.  adco  iingalarikus  officiis 
invim  , ut  morofiattem  me  continere  non 
poilìai , quam  naturs  me»  genias,  Se  aml- 
citi*  tuz  revereptia  patiantur  . Quan- 
qnam  enim  fatis  (uperque  me  fa^urum  fciA 
vccim  , & folammodo  ab  ulteriori  cenfura 
abftinuiircm , {equeotiumnem'peduarumCon- 
(UtutioQum  An.  1731.  Se  1733.  nibllomi- 
ont  com,  tam  enixc  operam  imploranr.  Te 
ipfum  in  ConcUlatorem  ciegerit , Te  inquam 
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virnm  ad  genium  caodidlocis  bumaniratii 
eompo£tnm  , ^ cujua  meticoenm  recqrdatio 
punquam  ex  animo  meo  dilabetur,  anteacU 
prctermittam  ^ .&  ntl  fnades  , indulgebo  . 
Qoapropter  non  folum  ab  ulteriori  cenfura 
me  cohibebo  ; fed  jam  abfolutara  , tibi  mo* 
rem  gercnt,  non  evulgabo;  & co  libentiut , 
cam  fatine  dupam  aliennm  impcium  hond- 
fta  moderatione  refellcre  , Se  ad  meliorem 
frugem  reducerc,  quam  acerbius  Invadere  , 
Se  Bacche  fatentem  deperdere  . Te  itaque 
Vir  Clarì|Cme  optimum  Przdem  Se  cenfeo  , 
iSe  accepto,  qui  virente,  coufilio,  & auibo- 
ritate  pellet,  ut  promilTa  per  eum  Unplean* 
tur  , Se  vetus  amicitia  , quam  lubens  am- 
plexabor,  fandlori  jure  firmetur . Vale  Vir 
(lluftriflìm'e  Se  pelcburime  , (Se  me  mntuo  , 
ut  foles,  ama.  - . 

Mediolani  Kal.  Jannarii  1734.  ' . 

Jiiuftriffim  Omino 

CAROLO  RlCHiE, 

Philofopho  ) ac  Medico  Taurinenli 
PnecUrilOmo  . 

# « i 

' Antonius  Vallifnerius  S. 

T in  omnibus , quz  ad  humanam  Socie- 
titem  pertineot,  veruni  illud  eli  con- 
cordia ret  parvas  creicere  , difeordia  vero 
vel  maximai  dilabi  , Ita  przfertim  in  re- 
bus ad  lltcras  (peiiantibas  multo  veriffi- 
munì  cfle  jndico,.  Quanto  enim  reliquis  omni- 
bus vehemeQtiores , acriorefque  effe  folent  in- 
geniorum  contentioncs,  tanto  majorem  in  li- 
ttras  petnicicm  inferri  ncceffe  eft  j (I  potif- 
£mum  non  ad  veritatem  inveftigandam , fed 
ad  aucupaodam  iogenii  glotiam  , Se  quod 
pejuf  eft,  ad  palmam  czteris  przripiendam 
fttfeipiantur , Hioc  fete  fit,  ut  Artes  ipùe 
male  apud  mulcos  andiant,  qni,  cum  Arti- 
um  Magiffros  inter  fe  digladiari  vidaant,  df- 
foiptioac,  c»teroqnin  honeftiffìmas  , lanifta- 
rum,glafflatorumque  Indum  effedi&itant.lllud 
igitur  mibl  perpetuo  propoli tum  fuit.ot  prò  vi. 
rlli  conciUaremdUUdentes  inter  feanimos,  ue 
quanta  ingeoiorom  vidtbtileiquafdam  ad  ri- 
xas , de  ad  lurgia  difpntationes  inftituunt,  tan- 
ta animorum  concotdia  naturz  arcana  perfern, 
tentut , morboTumque  caufas  , indolem , de 
Naturam  perquirant.  Quod  vlx  dici  poteft, 
quam  ntile  fit  Arci  noffrz,  Veriflime  enim  a 
^pieutifEmo  Hippocrate  didum  : fifeit 

4d  cajnafctfidum  , fmffcit  ad  f/uténium  . Hine 
igitur  faftum  eft  , ut  prò  more  , ingeoio- 
qne  meo,  ortam  inter  te,  Celebetrimumque 
Cnrtium,  de  Pirm^us  ptfi^erif  cuuravtrfi- 
Mn> , disimere  , de  di(cordiarqm  , rixaruro- 
que  femina  extiognere  vehementer  cupe- 
rem.  Cognomi  namque,  non  intra  laudaodz 
Cricicescancellos  difpntatk>nem  concineri,  fed 

coi  ita 
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eoi  ita  Jooge  prxgiedi  , i^t  )ap>  ad  aimapon* 
claraarecur.,C^uare  puiav^j  ^néftuin  mibi  ^ 
tibiquc  commoduQi  fututup,  il  me  in  iilam 
pacificaciooem,  te  etì^m  honei^fliine  rogan- 
te,  amicifquc  fuadpntibiis , tanquaip  feque- 
firpm  ifltcrponeiein,  quqd  libcatìdime  feci  , 
fpeuo;  forp,  ut  lludia,  & coniijia  cp  vct- 
Vere»,  pnde.Calid^m  ingpnil  lauticm confequi 
p^cs,  quam,  pt  dici  c veiligio  neiao 

uqqpam  obtinpit.  Impetravi  igitur  a Clarif* 
jmo  Curtio,  qua  bcnpvoicntìa  in  mectl,  ut 
acm  totam,.  yeluti  traniigepdam  ad  me  de- 
iittret,  quqd  jamdudum  aJiJs  ate  intetpq/ltis 
aperte  aegaverat  . Videlmc  for(a(Tp  quibuf- 
\(dam  callide  fcciife , nepartiumlludioip  meam 
(it  fic/tUtntibifs  Sententiam  fubtilius 

inquireretur..  Haifd  cquidem  di^teor  , me 
priinum  fententiam  hanc,  velqf  in  tenebria 
dclitcfcentcm , plurimitcbfervationibus,  lon* 
gaque  mcd|tationc  iq  bone  Ipmipe  collocaf' 
^\riQe  K;  (.um  de  ea  quziitus  fuillema  dod^if- 

tU**k»s'***  fimp  Viro  Carde  Francifeo  Cogrollìo,  tunc 
lUtfhMdi  amico,  nunc  verp_  etiam  Cojlega  meo  , qui 
vBrjTrat-  nupcYrime  ide-.Ji>ic-  re  babita.  ibt«Bni  Prxle- 
^ arane  in  Patavino  Archìiycco  verba  fccit  . 

Verum  quia  qan  vidjrti'aiCIarfQìmòCury 
nr/  itmt  tio,  ta’hta'dodfrinà,  & er'udUione'inftrudo  , 
tjiipffipq,  tqm  copiofe  difputatum , ut  allo- 
rum  diligcntiam  res  ipfa  tantis  a\ixillia  fir- 
Jtciif , ii-  mata  omnino  rerpueret;  Prxterquamquod  , 
diia  Mif>  qux  mea  indplea  pd  , a|>horreo  (niniovquan. 
lo'sitoni  contenfionum  genere’*  quod  lu- 

rupcrTa*'  Ciilcntiflìmq  teifimonio  probarc  poteft  nuiy 
cavij  reci>>  quam  fatialaudatua,  laudandu(que,0.  Lido- 
vicqa  Aotonius  Muratoriua,  cui  contraria  de 
hac  re  tecum  fentiepti  &r  voce,  dtfcripcistcr 
(tatua, fum,  nunq'uam  futurum.  Ut  me  ite* 
(pm  buie  pifputationi  comraittcrcm;opn  quod 
yererer,  ne  crambrem  rccoqucrem- ( habeoe- 
r;im  multa  noyaj  ^ mqltoreconditiq,.'*  argu« 
menta,  quam  quat. excogitata,  feu .pptiusab* 
yaia  funt  ab  cxtcrrì|a  quibufdam  jranfalpU 
nia  bominibur,  qui  aliena  invadenteaglorio- 
(c  iibi  gloriane  b»uc.  VÌu<^ioarunt)  fed  quod 
optìme  intclligcrem ,.  via  fieri  polle,-  quin  diL 
cotdiarum  femipa  giifeant;,  & fxp«  ffrpiua  con- 
iiaigere,  ut  quz  initio  litcrarix  Difputatiq- 
óes  baberi  poterant.,  fervefccnte  difeeptatia-, 
sum  zftu  ,inimicorum pugni  vidcantur  . Gra- 
tulor  igitur  tibi,  qui  dt  te  deceptum  fuilTo 
cogDofcenr,  & boc  ipfum  prò  fingulari  ani- 
mi moderationc  ulttoconcedent,  magnamio- 
' genii  laudem,  boneilique  viri  famaro  confo- 
cuturfir.  Non  enim  ille  fapicnt,  qui  nuf- 
quatn  labatur,  quod  nemici  adhuc  contigit , 
fed  qui  torte  prò  buraaoa  conditione  lapfur, 
(^fepeccalTe  cognofeat,  & quqd  multo  ma- 
jus  eu,  illud  ipfum  fateatnr,  ut  prxclare  a 
Tullio  diebum  iit  tt»n  errare,  [tdht  errato  diu 
per (everare  turpe *Jfe.  Quotustamen  eft, 
e/trure , quam  defendere  deli&um  malit  Pau- 
ci  fané,  ut  vel  ex  hoc  ipfo  intelligatur  , 
Itoanlfl  lapientillimi  viri  effe,  rem  tantam  pr^r 
(lare.  Numminus  fapcre videturfueexScho- 
ia  noftra  abeamnr ) Divinus  Hippocraces , cum 
rpquit,*  ^rrr«r«  me  dcce^erunt?  Num  Gale-» 
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nur,  curo  palaro-pluràbus  in  loct^/c  ertalle 
proiitetur/  Nam,  utad  not  accedarous,  Por. 
tunatur  Pieropiur  (e)  cum eam  amplexqs c(F:i 
quam  tanto,ardore  impugaavceap^;d«/<*rqwéT 
nit  circultttione  feateptiam i.Std  quid  in  rem 
not|lTimam  cvemp4  congeto?  Inlìar  onxniuet 
lìx  famigeracilUrout,  & duleiifimxzecoedaclor 
pia  amicus  meua  f,apcifrust  qtii^  cnm  fn  «ur 
reo,  ilio  libello  yDc  hoxiit  paludutto-effiuviit 
argumcntaquxdaminfirmis  expcrimentls  fui*- 
fulta  conrra  feoteotiam  meam  JÌ)e  Generatili 
nt  Jnfeliorum  actuliffct,  re  roaturius  pcnCit» 
faHus  ed,  fc  deceptum  fuiffe  ut  prìvatito 
Lpillola  ad  nm  data,  ^ poblicpio  ut  ex  Diar 
riis  Italiz  fd)  potelliòtelligi-.  Opodergo  £• 
piltolaro  tuam>  qua  te  deceptum iCOo&teTÌs,( 
Typis  mandare  fbttuis,  fapieniilGcnoruin  vi- 
rorum  judicio;,  6c  auftorìtate  coofi^matus  fa* 
picnter  facis,  ^ dum  aliorum  przeUra  eKcm. 
pia  feqaeris,  erisipfe  exemplo  eXterit,  qui 
ex  te  facile  intellìgent,  non  euro  laudandum, 
qui  rationibus  ad  fallendum  compoiitis  fub- 
tilitcr  argumentetur,  fed  eum»  cui , omni- 
bus alìis  pollhabitis,  unice  veritatem  inve- 
Aigare  ptopoAtum-iìc.  Qaodad  Clarifs.  Cur. 
tium  noArum  attinct,  illud  tibi  fuade  , te 
impenlìds'ab\  eo'aoiatum  iri  , -l^'drélafque 
przteritas  redintegrationem  amoris  futuras  , 
qqod.«X  -cfus  fyaviffiimsmorrbqsr  pipnifotibr, 
milrique  fpondi>e*“po'irum.  Quod’a'utem  fcrC 
bij,  te  Lufqbratione»  tpps  npmini^roeo  in. 
irriptj^  edere  velie,  addef&bòccert^mutn 
teAiibo'nium  Angulàrislupianit^tLs  in'me  tuz , 
«eque  boc  n’db'ó* 'nòmine  me  t.bY  prope  innu- 
meris  titulis  obArxllum  , fuper  quam  dici 
poflit,  deviflcles. ‘Vale,  • ’ 

Patavii.  XiLl Kaiénd;  Januarii  . 1724.' 
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. an  fit  calidunj.  vcl  higiduigi. 

Dccifio  cxperimcq^a^S;;’,,yr;* 

ERANCiSCl  JO'slfHÉ 

B U.R  R H I*  ...  r'.  ‘ 

ERrant,  qui  acetum  gigni  afferunt  ex  vi- 
no, folaribus  radiis,  aliive  igni  expoA* 
to;  nam  experientia  docct  , acetum  ipfum 
acetrimnm , etfl  vitrea»  intra  lagena»  obfigna* 
tum  A dia  fub  foli»  iocnrfantibus  radiis 
exhibeatur,  in  vappam  abire,  ac  etiam  in  o£- 
fam,  gelatinz  adinAar  glutinofam,  qux  de. 
ficcata  in  contritione pulverem  exhibet  tennif- 
fimo  pollini  haud  abfimilem,  aquamque  per 
deAillttionem  dar  piane  infipidam:  bine  de* 
ceptot  fxpenumero  Pharmacopolas  vidi  Sola- 
ri exponentes  calori , ut  acriut  evaderet,  As* 
factum  Acetumi  nam  fxpe  fzpius  in  vappam 
abit  cujufcumquefaporiscxpertem,  quotimi- 
hi  fcmel  per  infeitiam  manuenfis  cujafdam 
mei  evrnille  tnemini . Adfunt  taraen  du(- 
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cUKmt  r«poris  vina,  qux  li  dia.patiancurSo- 
tu  rcvcrberium , priusacefcunt,  indcquecem* 
poris  tradu  io  loco  fiidigidimo  alfervata  libi 
denuo  pridinam  quad  dulcediaem  vi'ndicant. 
Coodac  igitur,  nullam  elTe parcicularum .per 
poros»  puta,  vitri  , vel  dolii  e vino  evolao- 
tiam  confumptionetn  , vino  in  acctum  cranf- 
mutando  • cum  equidein  multum  babeant  in 
hac  niuratiooe  momeotum  dulciUimx  alicujus 
bumiditatia  furreptores  aeris  venti  quidam  > 
quique  abforpto  bumoris  loco,  rubtilifllmos, 
quibus  ditaniur,  fpìritus  quofdam  acresfub- 
flitunot,  qui  vegetabiles  modo,  modo  anima» 
le$  , minerales  modo  fé  produnt  elTentix  fa- 
Ìin.T.  Mine  innumer.T  qualitacum  Aceti  exo- 
riunturdilTerentix;  quxdam  enim,  ptumbum 
puta,  nullo  negotio  dilTolvunt;  quxdam,  ut 
mibi  compertuffl  ed,  nullo  modo  attingane, 
quod  potius  io  Cerufam  faccITere  cogunt  , 
quam  in  falem  Cacebarinum  crydallinum  : 
( tantum- intered  feientix  rerum  phylicarum 
levidìms  aurx  cognitio  ) . Nonne  quotidie 
obfcrvamus,  effecl'us  variosab  unica,  cadem* 
que  limonuroaciditate  produci,  quorum  non- 
nulli, etiì  ab  eadero  arbore  decerpantur,  pcr 
net  caudiccm  alia  virtute  pollent,  in  vertice 
alia;  necnon  meridionali  elatere,  leptcntrio- 
oalive  plaga;  diverfum  fylvedrem  contrahunC 
Ciporem  f Uvis  etiam  evenir  idem  , totique 
frudloum  familix  : quinanimalia  ipfaperdrc- 
pentibus'inliedis  veniorum  datibusocciia  facil- 
iime putrefeunt,  faporemque  concipiunt  pia. 
ne  infalubrem -,  mucidum  , ac  feetidum  , ne 
nuncq.ualitates  recenfeam  a booìr,  pravifque 
pafeuis  iplis  ioditas.  Cujuslibet  igitur  aceti 
facultatcm  vere  ampbibtam  dicimus  ; nam  d 
aceti,  V. g. , dracbmam  unamaccipias,  aqux 
vero  opeimx  linciar  fexcum  eoinficias,  equi- 
dem  refrigerare  perfenties  acetum  .*  quod  & 
portionem  banc  Icvem  tranfgrediarir  , ita  ut, 
V.  gr..,  .fex  unciis  aqux  aceti  uociam  immi- 
fceas,  tunc,  cum  rito  ncqueat aceti, fubd,an- 
tia  rarederi,  cumbac  adaudla  portionequem- 
vir  inebriare  poteris  , ut  plurics  apud  rudi 
cor  melTorer  viderecontingit,  dum  aceto  aqua 
permixto  ad  extingiiendor  campedrer  xftus 
fuor  inter  laborer  utuntur  . Rcfrigerandi  vis 
aceto  igitur  ined  ex  imminuta  potius  quan- 
tirate, quam  ex  cognata  libi  qualitate,  quia 
in  ejur  centro  fpiritus  latet  igneur  quovir 
alio  fpiritn  vini  potiliìmi  penetrabilior  . Fit 
hoc  manifedum , acetum  leoidìme  evaporando 
in  B.  M.  , ac  reddentiam  melleam  per  ignem 
arenarium  ex  Retorta  dedillando  , nam  pro- 
dìbit  fpiritur  multo  fragrantior  , ac  ipfo  re- 
fiificato  fpiritu  vini  fubtilior  , immo  acutif- 
fimum  dabit  oleum  caudicum.  Et  cum  Mar- 
garitx,  ac  Corallia  lìnt frigida,  3c  deca,  ut 
notum  ed  omnibus,  obediantque  in  momen- 
to aceti  folutionibur  , decemtndMm  v$nit  , 
<jMod  fit  ca/idi/pmHnt , nc  humidifilmum  in  cen- 
tro ejftntitliter  ocetum  , In  Praxi  mea  quadra* 
ginta  feptem  annorum  obfervavi  quofdam  ita 
IxforfuiireabOximellitis  ufu  adìduo,  ut  inde 
Soreticam  alfeélionem  contraxerint  quidam  , 
aliiin  Paralydm  ìnciderint,  quamvis  dixerit 


Hippocrater.  nifi  morJicjret  dcetunt , nd  -Ir- 
ticutorum  tophos  profaturum , cum  fciainu»  at- 
tamen  intra  genera  ncrvorum  )unilurar  nu- 
merari ex  membranis  , ligamentifque  com- 
polì tar. 

Ad  non  prxtereundam  duco  furentem  cu- 
jufdam  Nobilir  Galli  a me  obfervatam  infa- 
niam , qux  fuerat  io  co  proculdubio  excitata  a 
frequenti  cly l'matum  ufu  cum  aqua  dmplici  ex- 
calefada  , cujus  librx  , ex  prxfcripto  Medici 
imperiti,  illius  vifeerum  excalcfcentiam  at- 
temperare conaiitis,  Aceti  Rolacci  unciastres 
affuodebat  ; buie  fedandx  mire  profuitaqux 
dmplicir  cum  particulir  Ixvigatir  Granii  hu- 
mani  per  multos  menfes  adbibitus  ufus.  Sed 
ut  pleniur  feiendi  cupido  cunodiGmo,  & in- 
genioddìmo  juveni  fatirfaciam,  addidide  |u- 
vat,  quod  cafu  evenit  in  argenti  dilTolunone 
per  aquam  catidicam  piane  admirabile.  Cum 
fcmelargenti  mille  uncias  auto  imprxgnatiin 
vitrea  pturium  amphorarum  lagena  concludf- 
fem,  acejufdem  cavi  dnur  medietatem  argen- 
teo acervo  incaute  cxccdìllcm  , tum  edax  lym- 
pba,  utpote  ex  perleéiillìmo nitrocum  alumi- 
ne  udo. elaborata , tanto  cum  impetu  argenti 
aromifationem , feu  mayis  folutiooem  pelinci- 
dam  fuit  aggreda,  ut  jamargenteum  fulpbur 
excandefeere , mox  in  fpumofor  gurgitescum 
lympba  colludans  irruere,  ac  demum  extra 
capitellum  prodlire  inccperit locuplcs  liquor. 
In  tanto  crumenx  difcrimine  remedio  fuit  ex 
fevo  liquori  injedia  candela  , qux  fxvientis 
lympbx  efferatos  motus  extemplo  compe- 
feuit';' prementi  enim  tunc  indigentix'  feba- 
eex  bujus  medelx  prxfcriptum  memoria  fug- 
gelfccat,  quippequi  recordabar,  addelendam 
vinorum  aciditatem  omnium  prxdantilfìmum 
doliis  fufpendi  Hircinum  fevum;  de  quamvis 
crediderim  oleum  etiam  hodilitati  buie  conv. 
ponendo  mire  profuturum  , pcricula  nihilo^ 
minus  femper  facienda  , poderifquc  mandan- 
da  , qux  tutiora  frequens  dcclaraverit  ufns  . 
Hxc  dum  ignoraret  quidam  Infuber  , hujus 
Urbis  Docimada  , & cum  in  dmili  cafu  per 
repandum  Siphonrm  tentalTet  fubfultantem 
educere  liquorem  argenteum  , nec  cllindri- 
ce  prementi  aeri  frigido  interne  obfequcrc- 
tur  ebulliens , aerifquc  gravitatem  contemnens 
ignis,  ut  in  fubjcAum  aliud  ras  ardens  liquor 
prò  voto  delaberetur  , maoueniì  fuo  manda, 
vit , ut  oris  fudo  argenteam  madam  in  dc- 
clivemcieret  motitm,  cuiincautus  obfequens 
ejofdem  aqux  circìter  unciam  deglutire  co- 
gebatur,  qua  ingurgitata,  natura  duce,  ac. 
currrbat  ad  aquas  ; bine  tamen  iplìus  facies 
mondruofe  intumefeere,  ad  occìput  oculi  re- 
trocedere, in  ingentem  molem  labia  fe  fe  at- 
tollere,  mcntum  , ac  nafum  operitura  cerne- 
bantur . litico  confugit  ad  me  deformiter  larva- 
tus  mifer , cu)us  os  equidem  videbatur  difeidus 
aliquis  ferrugineus  fungus  veneficus,  voxque 
drangulatis  faucibus  hxfcrat  . Tantx  igitur 
ut  xgri  hujus  anxletati  coofulerem  , optimum 
ex  falc  tartari  fpiritum  propinavi,  quemni- 
li  per  liphonem  haud  fas  fuit  in  fances  impel- 
lere, quo  fubeunte  vifeera  , eorum  acidum 
K.  k datim 
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ItKim  raitigabatur , cooc^pcamque  empirea- 
ma , In  dieta  clbnm  przfcripfi  per  40.  dies 
CK  iicnplici  bucyro,  ovorum  vitellis  , ac  fi- 
ne fate  pinguibus  jruriboa  , intra  qaoram 
dicrum  fpaciuin  lacerai  carnea  expuendo  • 
oecnon  ranoenca  vifceriun  incredibUia , opti- 
me  tamen  convaluic  , cum  Athleticut  cflet 
jueenis  ex  Helvetka  Nationc  alpeftri  ocl- 
vndut. 

Ex  hoc  colligere  ed,  quaotntn  adpes  pol- 
leat,  ac  pinguedo  adverfus  frigoria  urentem 
aciditatem  , de  qua  Lucretiut  Pfnetra^lt 
frigut  iubtrit , coni  fané  Aqniloiurei  perva- 
gana  ragioaes  prefiantiuS  aullum  iavene- 
rim  remedium  probibeodz  a memòria  congc> 
latiooi  ipfo  Cervina  pingnedinic  ongoioc  , 
vel  quod  tutius  , Rangiferorum  . Patec  er. 
go  , quod  per  oleum  , fevumque  in  quovii 
liquore  affufum  , exclulìt  ventorum  parricu- 
ha  acidia,  nulla  fiat  vini,  alinfqoe  tiquorla 
in  Acetum  metamorphofia  . Nemo  audeat 
propterea  igni  potlus  , qnam  aqua  , aeri  , 
qnam  terra  Acldum  , aut  Alkali  atcribue- 
re  , quìa  fune  hia  omoibua  in  variit  gradi- 
bua  communia  , cum  poflìt  eque  terra  ia 
aqaa,  aqua  in  terra,  In  igne  aer,  igait  io 
aere  reperiri  , Si  inextricabilicer  adinvicem 
oocant  craffius,  de  iabtiliaa,  juxta  fagaeem, 
vel  rudem  operaotii  Encbirifim,  qnam  vide> 
tnr  non  ignorale  Anaxagoraa  , quando  do- 
cebat  , Omni»  in  UM$  , i*  umnibnt  tmtm 


AtltlOT  AZlOìiE. 

DI  quanto  pefo  fieno  le  oficrvazioni  di 
quello  ingegno,  violento  al,  ma  gran- 
de, ognuno,  ebe  non  fia  affatto  ofpite  nel- 
la fperimenulc  Filofofia  , lo  pub  facilmente 
comprendere.  Da  quede  fi  vede , quanto  ba- 
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ne  fi  fieno  appodl  al  vero  i Moderni  Ac- 
cademici, che  ni  freddo,  od  calor  pofitivo, 
ma  (blamente  rifpettivo  a’nodri  fenfi  non 
vogliono,  ciod  elfer  folo  o l'uno,  o l'altro, 

10  quanto  le  fibre  nervofe  con  pid  , o mi. 
nor  empito  pereofie  vengono  da' corpieelli  , 

0 podi  in  mote,  o del  medefino  privi,  daf 
quale  l’anima  clTer  quel  corpo  o caMe  , O 
freddo  va  giudicando  . Gli  Antichi  , e fc. 
guaci  loro  fi  trovavano  molto  intricaci  , a 
ilabllire  in  qual  linea  poner  doveffero  P 
Aceto  t e Galeno  deffo  fu  de'primri  a forte 
maravigliarli  de*  Tuoi  effetti  tì  dravaganti  , 
e contrari,  veggeodolo  ora  rodere  i corpi  , 
ora  quagliargli  , ora  lambirgli  intatti . SI 
divifero  perciò  in  varie  fette , giudicando- 
la altri  freddo  , altri  caldo  , ed  il  SilvatU 
co  , credendo  di  concigliar  le  opinioni  41 
tutti  , c di  dabilire  una  fentenza  plaufihi- 
k,  coochiufe,  che  fe  P Aceto  era  accerrimo , 
fofle  caldo,  fe  mite  , freddo  , da  cui  ribel- 
latifi  molti  differo  , che  pid  , e meno  non 
variava  fpezie  . 

Queda  folenne  difcordla  fra  Medici  fu 
cagione,  che  un  amico  del  Slg,  ValHroieri, 
che  fi  ritrovava  allora  in  Roma  -,  rieerreffe 
dal  famofo,  o troppo  famofo  Borri,  per  ri- 
cercare la  fna  opinione  , modrandogli  unA 
Lezione  Accademica  fatu  dal  fuddeCto  Sig. 
Vallifnieri  , in  cui  con  ragioni  , e ofervA- 
rioni  fortiffime  dabiliva  P Aceto  caldo,  sfar. 
zandofi  r altro  con  altre  prove  determinar- 
lo per  freddo  , Abbracciò  '1  Borri  P impe- 
gno, d'efporre  in  carta  il  parer  fao,  e con 
amabilidima  finceritl  confermò  quel  Talenta 
Maedro  con  ulteriori  prove  quanto  dal  Sig. 
Vallifnieri  era  dato  detto,  lo  che  per  elTe- 
re  di  gran  lume  a' Medici,  e a' naturali  Fi- 
kfofi , abbiamo  voluto  inferire  in  queda 
Raccolta,  giacebd  fu  fatto  in  grazia  , e ia 
confermazione  di  quanto  aveva  già  ferino 

11  nodro  Autore,  ec,  ■ 
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E C C E L L E N Z A; 


Om  « tré  ftUmtifxe  , th’  it  ht  itfìdtriu»  di  prtftmart  * V.  S.  tkuua  di 
^MtUt  OjftrvMxJtmi  , con  tui  mi  vt  fftrxumdt  d"  iUtJhtre  U Sitrit 
Mediety  e JVttMrsU,  Ctnctpj  ^Htftt  defldtrlt  fin  tjttnndt  ntl  girt , eht 
, EJié  ftct  ptr  tnttn  Itéli*  ntl  1700.  Mi  U fortt  in  Rtggit  d'  tjftr  ds 
'Zei  d“  nn  mtdict  pnrtrt  rkbitfio  : ptiehi  nvemd»  c^ervntt-,  annntt  vtkntieri  dtllt  nnturé’ 
li  ctft  ftntiffe  rngitnnrt , t tjtutntt  inclinnjft  4 fnvtrirt  gli  find)  , t le  itile  erti , benché 
MIU  milHnrt  ù diverft , - i*  mi  ptfi  in  tuiimt  d’  indiriix.erli  U prime  : dellt  mie  f miche  . 
~T"nntt  ctft  mdertn»  pei  ftctnde  le  ferie  degli  umeni  nccidenti  feprnwtntnde  % chp  flrettt 
ftmpre  d*  prtfententt  premere  , di  ninne  effe  fine  e <fnefit  tempe  non  fon  mai  fleto  pe~ 
drottt  , Me  ecco  fineimtnte  , che  fon  pnr  giunto  e poterle  dere  nn  vive  contreflegno  del- 
le etntinnexJone  del  mio  eflbjnie  , ed  e potere  illnfirer  col  fno  nome  qttefle  mie  , non 
ft , e‘  it  dice  Scoperte  , t C tnfld^ex.ioni  j Con  quel  fno  nome  , che  fnole  fre-  primi  en- 
ntvererfi  , qnendo  fi  ve  in  oggi  ricercando  que’  pochi  , che  foflengtno  pnr  ancore  t ono- 
re delle  nexjtne  , e che  meflrano  ciè  , che  vele  le  [pirite  Iteliene  , q mende  non  fi  evvi- 
Jifee  nell  tx,it . 

Cominciò  fi.  fin  nella  fna  prima  gieventn  , in  ucafiorte  delT  dfedit  di  Vienne  i}  e 

'dar  foggio  del  fno  grand'  animo  . Si  diflinft  va/erofamente  in  tntte  le  fangninofe  campa- 
gne d'  Vnghtria  , e da  tante  battaglie , e de  tenti  aflitdj  riporti  pin  volte  ptricelofe  feri- 
te , qnafi  marche  indelebili  del  fno  valere  , Rivolte  in  altra  parte  le  armi  , previ  la  for- 
te d'  onerate  prigionie  i e crefeendo  in  tei  modo  t di  grado  , e di  gltrie  le  fa  poi  nel  prim. 
opto  dell'  nltima  paffete  gntrre  fidato  il  comando  d'  un  corpo  d'  armata  « per  foccorrert 
Rottemberg  nel  Pelatinate  : il  che  efegui  rinforziate  , benché  provaffe  prime  dnbbiofe  [ir- 
te , attaccato  da  maggior  numero  di  truppe  , Dopo  il  fatto  £ arme  di  Donevert  fu  Elle 
prefcelta  al  comando  di  Monaco  , e fu  raccomandata  4 Lei  la  difefa  di  quello  Capitale  , 
che  fi  credeva  dovere  effere  invafa  da'  vittoriofi  nemici  y in  tempo  che  tutta  la  Serenifs.  Ce, 
fa  Elettorale  vi  fi  rinchindea  . Piti  fine  di  quelle  campagna  riportò  nn  confiderabil  vantag- 
gio [opra  il  nimico  e T raunfiain  , ed  acquiflando  molle  bandiere  , ed  alcuni  flenderdi , li- 
berò la  Baviera  de  autlla  parte  . Paffuta  poi  V,  fi.  nelle  Fiandre  , le  fa  appoggiato  un  imi 
[igne  comando  nelle  battaglia  di  Ramigli  , dove  ftguendo  il  eomun  déflino  rimafe  prigion  di 
guerra  . Ma  di  quante  cofe  potefftro  per  fua  gloria  rammemorar/! , due  faranno  fempre  k 
più  firepitofe  . L‘  una  , quando  alcuni  gran  Senatori  avendo  fin  da!  1705.  di  proprio  mo, 
to  , e foto  eccitati  dalla  fuma  , pofh  T occhio  [opra  { fi.  V.  erano  per  propirla  in  Sena- 
to per  Generale  in  capite  dclt  Armi  Venete  , fe  la  nuova  fai  fa  della  fna  morte  , [par (a  da 
alcuni  foglietti  di  Germania  non  avefje  in  quelf  anguflia  di  tempo  fatte  applicare  ad  altro 
gran  Generale  . V altra  , quando  il  Sertniffimo  Elettore  fpontaneamente  , e fenz.aehé  Ella 

pur  vi  penfaffe  , le  conferì  il  Governo  d'  una  ù famoja  Città  , e £ una  sì  importante  Pro, 

viueia  , quaf  é quella  di  Namur  . Certo,  è , che  confidtrando  le  fue  cariche  e quelle  del 

Conte  Annibale  Maflei  « eh'  é a!  prtfente  Viceré  di  Sicilia  , non  fi  può  dire  , che  fia  pun- 

to feemato  nella  Sua  Famiglia  quel  luflro  , che  ebbe  già  in  altri  fecali , benché  un  fol  ra- 
mo di  effa  trapiantato  in  Roma  , di  tre  Cardinali  in  poco  tempe  fioriffe  . Chjt  fe  vogliamo 
uver  riguardo  alla  gloria  , io  ardirò  di  contrapporre  a tutti  i paffuti  , due  foli  fratelli  viven. 
ti  ; poiché  hé  V.  E.  'un  fratello  ckt  non  fa  minori  impmefe  con  la  penna  , che  Ella  fi  ab. 
Ha  fatto  con  la  fpada'.  Egli  è quello  , che  ha  quafi  de  fiata  P Italia  da  quel  profonde  fon- 
no  , che  in  materia  di  lettere  pareva  I occupaffe  , fuggtreitdo  fempre  nuove  iutraprefty  e che 
va  pur  richiamandola  tutto  giorno  all  antica  gloria  ; U che  quantunque  a'  Letterati  fia  no- 
to , U farà  pur  4 tutti  forfè  un  giorno  affai  meglio  , Egli  quafi  in  ogni  genero  di  ftudio  , o 
■profano  0 EccJtfiaftico  , • erudito  e.  fcientifico  da  ehi  intimamente  il  eonofee  , fi  trova  ugua- 
l»  , Egli  ferivo  m Tofc.tno  , e in  Latina  , come  fi  fcrivtva  negli  aurti  [eeoli  di  quejle  lin- 
gue . Nin  abbiamo  finora  veduto  eefa  da  lui  , che  non  fia  originale,  e che  non  contenga  , o 
nuove  fiopfrt^  , p nuove  ideo  , La  fola  fua  Optra  della  Scteuaa  Cavallerefca  ha  riempiuti 
■ ' ' » I V K k j di  mora- 
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di  marévijlU  tutti  ^li  Mtmiiti  di  letttrt , nìknp  cectttudt»  : e beitehi'  le  altre  na^itni  utn 
face  Urie  cafe  alcHoe  ali  tal  materia  , 4«k.i  tua  a'  tibiatta  cegnùùone  ;-h»  ituefo  peri  da  dite 
detti  /nglcji  , che  pochi  giorni  fono  onorarono  il  mio  Mafeo  , corno  in  quel  Regno  fi  legge 
quel  libro  con  fommo  piacere  , t fi  gaffa  altamente  la  forz^  del  raziocinio  , l"  accordo  delle 
parti,  ht  giaflezza,  ( profondità  della  morale  , o finalmente  la  ragionevole zx^  , e utilità  del 
fifiemma  . In  prova  di  che  mi  dicevano  , come  nel  dotto  Giornale  , che  fi  fa  attualmente  in 
lingua  Inglefe  , ne  fu  già  fatto  il  compendio  con  foqtme  lodi  : il  che  veramente  torno  in 
grand’  onor  delC  Autore  , fapendofi  a qual  alto  punto  di  perfezione  fieno  in  oggi  gli  ffudj 
in  quel  Regno  , e con fìder ondo  , che  in  ti  lontani  , p diverfi  paefi  non  fi  può  fofpettare  di 
parzialità , o 4’  intereffe . Ma  beffa  ragionare  alquanto  con  Lui , per  ravvifare  toffo  un  in- 
'gegno  nato  per  la  verità , e lontaniffimo  da  ogni  altro  fine , e do  ogni  fpirito  di  fazione . JVè 
poffb  tacere  ciò  , che  qui  a tutti-  è noto  i ma  noi  farà  forfè  ancora  nelle  parti , dove  ft.  U. 
dimora.  Quella  fpezie  di  (omponimento  , eh' è fempro  fiato  giudicato  il  fommo  delt  Arte  Poe- 
tica , ed  f»  cui  non  riufeì  uguaìe  a fé  fieffo  il  gran  Torquato  X *lfo  , cioè  la  Tragedia  , fm 
da  lui  tentata  F anno  feorfo  per  la  prima  volta  , avendone  compofia  una  in  breviffimo  tèm- 
po , p quafi  per  intermt^o  d’  altri  fiudj  di  genere  tUverfiffimo  > e corno  eft  fio  rùtfeito',  lo 
dice  già  in  ogni  parte  la  fama  , lo  dicono  le  rifiampe  , t pìèt  di  tnm  lo  dinfofirò  la  non 
mai  più  veduta  tiuiverfaf  commozione  del  pien  Taatre,  od  il  frequento , p fonerà  firepUo  de- 
gli appiaufì  , quando  in  Venezia  coq  efempio  non  mai  più  in  tifo  fu  fatta  roflieqr.  tante  volt, 
te  . Tutte  quefie  cofe  io  dico  , parche  abbia  y.  2.  onda  cqufolarfi  del-  raddoppiamonto  della 
fua  gloria  , nè  voglia  più  ritardarle  , qualunque  fiafi  i quel  divertimento  , elea  dalle  gru, 
vi  fue  ocenpatfioni  può  prendere  , leggendo  quefie  mie  OjJervatiopi  , eht  faranno  ,,abbafian, 
za  felici  , quando  faranno  gradito  da  un  Perfonaggio^  di  tanH  marito  , e quando-.Jtf  avréttna 
dato  luogo  di  raffeguarmi  , ...  _ _ «.  ^\a  . a- .•  \ 
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DEL 

C A M A L E O NT  E 

A F F R 1 C A N O , 

E di  vari  altri  animali  d’Italia. 

• * I 

AUa  nuova  illufirt  Accadetnìa  delle  Scienze  di  Bologna  , 


f,  I,  per  piacireconuo- 

nioi  d' alto  rapare  aa> 
tichi  , e moderni  , 
molti  abbagliamenti 
de'  ^uall  ho  felice- 
mente feoperto  nella 
Storia  del  Camaleon- 
te Affricano , e d’altri  animali  . ma  Cola- 
mente  , per  dar  qualche  faggio  a loro  Si- 
gnori del  mio  riverente  rifpetto , queAa 
volta  ferivo:  e ferivo  al  min  folito  con  HUIe 
fecco  , d’ogni  arte  , e leggiadria  digiuno  % 
ma  però  fincero,  e fenza  palHone  , per 
rt  io , come  diffe  in  certa  fua  Difcfa  Mon- 
fignot 'Vefeovo  di  Meaux,  il  piò  ftmplice  a»' 
$mo. del  mondo,  voglio  dire  ^ piò  incopoee  di 
dtjfimnUrt,  Quindi  è,  che  vedranno  in  que- 
lla Difiertazione  più  lodi  , che  rampogne  , 
,0  non  la  iraveranoo  arperfa  d’  aceto  , e di 
felcvcome  alcun*  altra  è parata  irragione- 
volmente a certi,  che  fono  , anzi  che  nò  , 
nn  poco  dolci  di  fate.  La  verità  certamrn. 
te  blfogfia  dirla  j nè  può  alcuno  dolerli  , 
purché  detta  col  dovuto  rifpetto  , cU'ioin- 
dubiutamepte  peofeCTo  a tutti  i Letterati 
di  qua,  e di  là  da’ monti  rinomatilfìmi ..  La 
diffieultà  di  avere  a fua  voglia  ùmili  beùio- 
luzze , la  fretta  foveste  di  guardare  una  cofa 
dopo  l’altra,  la  credenza  , che  troppo  reli- 
glofa  ù ofletva  ad  uomini  > per  altro  vene- 
rabili, fa  qualche  volta  travedere,  o ttala- 
feiar  di  vedere  co£e  non  meno  curiofe , che 
necelfarie,  onde  io  per  queÙQ  non  ceffo  d'- 
avete  Iq  alta  filma  que’foggetti , che  fegna- 
tamente  di  un  tal'  animale  non  hanno  fcrit- 
to  con  ogni  neceffatia  efattezza  , fapendo. 
beniffimo,  ebe  meglio  di  me  far  lorpoffono, 
quando  loro  non  manchi  ’l  tempo,  o l’oc- 
cafione  di  farlo  . L’aver  io  trefeato  con 
queiU  forca  d’animali  per  anni , ed  anni  , 
m’ha  fatto  venir  in  mence  , di  efaminare 
per  mio  privato  Audio  , e divertimento  , 
quanto  da’  primi  fecoli  fino  al  preGsnto  è 
Rato  Scritta,  notando  non  folo  tutto,  ciò  , 
che  ho  trovato  di  vero,  ma  tutto  ciò,  che 
ho  feoperto  di  falfo  , e finalmente  quel  di 
più,  che  m’d  venuto  fatto  di  vedere. 

f.  3.  Fra  quegli,  che  ùnora  hanno  fcrit- 
to,  niuno  ccttaroente  ha  con  più  attenzio- 
•e,  e pulitezza  difaninato  quello,  animale. 


de'  celebratiffìmi  Accademici  della  Reai  So- 
cietà di  Parigi,  a’quali),  per  la  fomma  , e 
Tempre  memorabile  munificenza  di  queàgran 
Re,  nulla  manca  del  vecchio,  c del  nuovo 
mondo,  per  illufirare  la  Medica  , e Natu- 
rale Storia.  Tutto  ho  letto  con  fomma  ve- 
nerazione, si  negli  Atti  (4)  della  loro.  Ac- 
cademia , si  riferito  daU'attentiffìmo  Du- 
Hamcl  (h)  , SÌ  dall’ infaticabile  Gherardo 
Biado  (e),  sì  finalmente. in  uq  Libriccivo- 
lo  Rampato  a parte  in  Parigi  appreffo  Fri- 
dericQ  Leonardo  (d  ),  e ne  ho  Tempre  rica- 
vato profitto  , arricchendo  l’animo  mio  di 
nobili  , c pellegrine  notizie  . Incominciano 
con  ottimo  metodo  a difeorrere  Tufia  fama 
di  queAo  animale,  e fui  nome  terxibilo  di 
ComoltoHie  , {piegando  con  erudizione  affai 
rara  e l'una  , e l’altro  . Paffano  a diAin- 
guetbe  alcune  fpezie,  accennando,  che  par- 
lano di  que’  dell'Egitto;  d’indi  vengono 
alla  deferitione  , feoprendo  varj  errori  di 
Arinotele,  di  Plinio,  e di  molti  altri,  che 
nella  Aoria  di  coAui  fono  bruttamente  an- 
dati ertati.  Sull’ efeqiplo< -Adunque  di  Let- 
terati sì  grandi  riferirò  anch’io  col  mio 
folitD  candore  ciò,  che  di  tempo  in  tempo 
fono  andato  offetvando  , c fe  mi  diCcoAcrò 
in  qualche  cofa  o da  loro,  o da  alui , farà 
forfè  per  la  yxtzeZza  mia-,  o per  un. puro» 
e fcmplicc  amore  del  vero, 

Aft*  per  odio  d'o/tnfi,  » per  difprezr^, 
per  paclarc  coi  noAro.  favio,  c modeAfflt^a 
Petsarca..,  - 

/.  }.  Allignana  coAoro  naturalmente  fq; 
lo  ne'paelì  caldi,  ritrovandofeoe  molti  peli' 
Affa,  nell'Affrica,  nell'India,  enell’Ùbladi 
Madagafcar,  come  le.  lucertole  nella  noAra 
Italia,  e così  nel  Cairo ^ e nelle  fìepi  degl; 
ortir  alle  ripe  del  Nilo , Aaado,  rade  volte- 
per  terra  , per  timor  delle  ferpi  , e degli 
altri  animali  carnivori  . Il  Bellonio  ne  de- 
fcrive  di  due  fpezie,  cioè  nell’ Egitto  di 
pallidi,.  giallaAri,  e picchiati  di  roffe  mac- 
chie \ e nell’  Arabia  di  molti  mioori  , c di 
colori  diverfi  » ma  Fabia  Lincea  nc  agglu*- 
gne  una  .terza , eh'  è nel  Medico. ..  Ne  ven- 
gono. portati  ancor  d.-Ule  Spagne,  effeudoca-. 
pitaca  una  nave  Attvhuxghcfc  a Làvorno  , 
che  ne  avea  un  vivo,  uovaco.  nella . Campa-, 
gna  di  Cadis  ; ma  effendo  quei  u«t|o  della 

Spa. 
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Spa^a  Aolto  vicino  aH’AifriCà^  colla  qua-, 
le  vi  tengono  continuo  com'mcnio  > non  ^ 
maraviglia,  fe  còli  fene  trqyTnq.  .Tanto  gli; 
AfTricani  , quanto  gli  Egiziani  fono  della 
medeiima  fpezie  , avendone  io  avuto' degli' 
uni  , e degli  altri  , ma  nell' America  vene 
fono  di  grande^  differente,  bepchè  io  fof> 
petti,  ebe  non  fieno  punto  digerenti  d|fpe. 
zie.  Intanto  io  parlerò  fegnatamente di  que’ 
dell’ Affrica,  de’qufili  molti'ne  ho  ottenu- 
ti, lafciando  la 'fortuna  ad  altri  di  fcrivere 
qualche  cofa  di  più  di  que’ dell’.  America , e 
delle  più  barbare  , e remote  cohtrade  . Il 
nome  di  cofloro  , oltre  quelli  notati  dall’ 
aDrS««  lonftone  (m)  fono  in  Tripoli  di  Darberia 
BKhtfctfct  , in  Tunifi  yrnHij^d  , in  Algieri 
Tere,  ed  i Turchi  di  Levante  gli  appellano 
Siati , col  nome  generico  di  Chitler  , col  quale 
(.liamano  ancora  le  lucertole,  ed  i ramarri, 
elTendo  la  lingua  turchefea  povcriffima  di 
vocaboli,  per  quanto  mi  è fiato  fignificato 
da  chi  l’intende. 

CtmtUan^  f.  4.  Mi  giunfcro  ! primi  da  Livorno  li 
ti  jiffrity  Novembre  l’anno  16^6.  mandatimi  In 
maailMti.*  gencrofo,  e fedele  amico  Sig.  Ci. 

fioni , ed  a lui  inviati  da  un  merca'nte  di 
' Tonili  di  Barbcria  , i quali  a prima  giun- 

ta cnhfiderati  , mi  fecero  fubito  conofcere 
tmrt  di  un  abbagliamento  di  Plinio,  che'a  me  par- 
fisit.  . Yc  tanto  grande  nella  naturale  fioria , quao- 
* to  è più  grande' d’ una  lucertola’  un'xoco- 
b 18.  drillo  . Sìmilit  , lafciò  Ibritto 

di!tt  tfl  fMptradillà  Crocodìh  ( atea  pOCO'primà' 
parlato  di  quello  ) fpint  tantum  acutiaru iurr 
‘ T*v,  sr  vatùra,  & cnndd  ump/itudine  difiant . £ "ciò,i 
jUl.tl  * che  tni  ^>ar  degno  di  riilefiìone  , fi  d , che 
allora  fcriffe  quefialoicnnc menzogna,  quan- 
do appunto  afiai  brnfcamentc  fi  facea  beffe 
delle  bugie  di  Democrito,  fe  pure  non  avef* 
ftf'peofato,  di  porre  anche  quefia  fra  leme- 
dcfiinc.  Erano  i miei,  quali  appunta  gli  ha 
t tàii*.  deferitei  AriftOtelc  C f >,  non  eccedendo  la 
’c'li  xf*  di  un  lucertolone  , o ramarro  d* 

Italia,  la  cui  figura  però  non  rappreiènta- 
mili  «*  M;  SO  coti  cfattamcnte  , come  vien  detto  , ef- 
g/ntimi , fendo  aTai  più  grofli,  quando  a' empiono  d’ 
aria  ^ più  inarcati  nel  dorfo  e differenti 
re!  capo,  più  larghi,  e più  corti  nel  collo, 
più  brutti  ( eccettuato  il  tempo,  neh  qua. 
le  fono'  tempefiatì  vagamente  d>  color  gial. 
Io,  e fineraldino  ),  più  alti  di  gambe,  più 
(cabrofi  di  cuojo,  c di  olTatura  più  fparuta, 
e più  difguftofa.  li  malchio  pelava  dramme 
rove,  la  femmina  dramme  undici. 

/.  5.  Cangiano  fpeflc  volte  il  colore,  ma 
j non  gii,  come  ha  detto  Plinio,  (d)  e»/  ri- 
' tevàre  il  t»hre  vicin»  , t rcndtrl»  , eccettuato 
£niH  di  il  ro^o  , • il  bianco  . Dico  , come  ha  detto 
J*/i»w<wa  pijnio  ^ e non  Ariftotele,  poiché  ftupifeo  , 
come  qucfti  venga  generalmente  incolpato 
per  primo  autore  di  tal  fentenza  , mentre 
nella  deferizione,  che  fa  nel  citato  luogo  di 
quello  animale,  noi»  s’ è mai  fognato  di  di- 
jtnfituhTc  una  coiai  favola.  Dice  bene.-  mutai fuum 
dtftngirH.  colorem  inflatuj-,  veruìn  & nigarnon  longe  dtf- 
^roc-odilotie/f,  & paìMui  , ut  lacerta  , 
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mficulit  difiittfdut ■,  tft  Pardutt,mgris : ma  non 
diièe,  che  lo  riceva,  e che  lo  retfàa  , conforme 
r.  torpi  circonvieìni , toltone  il  -eoffo , e il  bili- 
co, come  piacque  a Plinio  di  fcrivere  . A 
mC'jiare  , che  altro  fia  il  dire  , che  muta 
gonfio  il  colore,  e allomigliarlo  nella  varie- 
tà di  qùefio  a4  cpcodrillp  , alla,.  Incerta  , al 
'.pardo,  i altro  è dire  , che  lo  muf»  , come 
quali  uno  fpccchiò,  che  alTorba  , e tratten- 
ga i colori  di  quegli  oggetti  , che  lo  cir- 
condano. Afiblvo  dunque  o Rivcretifii.  Si- 
gnori , per  quefia  volta  Arifiotele  da  un 
peccato  non  Tuo,  addollatogli  non  tanto  da’ 
tuoi  poco  amorevoli,  quanto  da’fuoi  fegua. 
ci  per  cortefia,  come  hanno  fatto  quelli  ul- 
timi in  tanti  altri  luoghi  ( io  non  dico  ) 
per  non  intenderlo , ma  per  credere  d*  iór 
grandirlo  , attribuendogli  foveote  penfieri 
firavagantifiìmi  , e più  che  lorde  chimere  , 
non  mai  immaginate  da  quel  grand*'uomo  . 

Io  pofso  atteilar  loro,  d' averlo  trovato  nel- 
la Storia  naturale  in  molte  cofe  cert.amcnie 
manchevole,  ma  nbn  tanto  giammai,  quan- 
to fono  manchevoli  le  fcuolc,  .che  fi  iV^nn- 
no  di  feguitarlo  ,~e(3Ìead9  molte^'Tidatte  a 
uh'’ tèrmine,  chè  non  hanno  quali  qhafi.ptù 
àilro  d' Ariftotele-,  che  qnel  puro  puéilEiao ; 
e Veherabile  nome.  ’ ,••••;  -.l'i  1>  , 

Ma  fentano  ormai  , quanto''ho  of» 
fèrvató,  $ì  in  riguardo  a’ colori  ad  altri 
fehdméni , 'in  q«eIti','-veramenteco'Horfi 
rtairifi'  varie  ore  del  giorno in’ fina 
glòtfi  dell’anno,  a»zi  in  varj  anhl  V'^b*'  glb 
ho'cùftoditi  . Nell’ imbrunirfi  ’l  gloréò!(«J 
pèrdono  affatto  lo  feuro,  e divengonò  'biana^r*  i6f6. 
copalliUi',  leggiadramente  fcgnatl  cf'nipcoiórj 
d’oro  finoauto.  Nel  dòrmirc','  che ■ faond' 
chiudono  affatto  gli  occhi,  c 'tp»ictamtnte 
ripofano  fino  alla  mattina  vegn'cnt^,-  'fe  fialniM 
illufirata  dal  fole;  ma  fe  torbida*,  0 nuvolo*' «. 
fa  , tirano  avanti  il  loro  tonno' V'O'-almeho 
quella  placida  quiete  per  molti  giorni,  raaii'^ 
lenendo  femprei  deferitti  colorii  di  matl'ehio 
ha  il  color  giallo  un  po  più  caritt>  della  fem- 
mina, c.fi  feorgono  più  dlfiinti.i  eonfinr  “di' 
lui  nel  bianco  . E il  loro  capo  in*  varie  ftri-- 
feetre  come  divito,  o liftato,  è ie-liftc  della 
parte  delira,  e finiltra  vanno,  a guifa  di  li- 
nee, a terminare  tutte  vetfo  il  centro 'dell’, 
occhio,  il  quale,  tenuto  chiufo  , apparifee  ^ 
come  una  fiella  ornata  di  raggi,  che  quanto' 
più  s’allontanano  dal  :centro  , tanto  più  fi: 
dilatano  e in  loro  fielTì  , e fra  loeo  . Quefiii 
raggi  Contati  nel  maichio  fono  fette  per  par-i 
te,  e nella  femmina  fei  , terminando  egual-»^^,^'/*'’** 
mente  divifi  ncH’efierna  circonferenza  dei- 
capo,  adornando  ancora  con  quelli  la  fcava.. 
ta',  e profonda  fronte . Dal  principio  del  dof- 
fo  'fiuo  alla  radice  della  coda  hanno  giù  per 
lo  traverfo  fei  larghe  lifbe  del  .colore fuddet, 
to,  egualmente  fra  fe  difianti  . Dove  lé  co- 
fiolc  incominciano  a curvarli  In  arco  fopra  il 
ventre,  fi  vede  una  lunga  fafeia  bianca,  che 
Incomincia  dal  collo,  e va  a perderfi di  vifia 
oeila  bafe  deila  coda,  fotto  la  quale  tornaad 
apparirò  una  gran  macchia  bianca,  per  ogni 

parte 
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pirte  gentilmente , per  così  4ire , sfumata  . 
Infra  le  lifte>  e la  fitfcia  è pallido,  conunpo 
po  di  tintura  gialliccia;  c la  parte  delira,  c 
£oiftra  del  ventre  è tutta  fcaccata  a macchie 
gialle,  nell' inferior  curvatura  del  quale  v'd 
un'altra  fafeia  bianca  Umile  alla  menziona- 
ta. Tutte  le  gambe  vengono  anch'elle  cinte 
per  lo  traverfo  da* colori  deferirti,  aviecnda 
difpolli,  avendo  contate  in  alcuni  cinque  , 
in  altri  fei  fafee  per  Torta  in  ogni  gamba  . 
Sotto  il  ventre  nel  mezzo  mezzo d tutto  bian- 
co coq  qualche  leggiero  fprizzo  di  punti  gial- 
letti.  La  coda  anch'elTa  fafeiata  , come  fono 
le  gambe,  con  venti  snella  in  circa.  Quanto 
pili  altamente  dormono,  tanto  più  divengo- 
no biancopallidl  , apparendo  il  color  giallo 
più  fmorto.  Quella  è la  prima  OÙervazione , 
che  feci  ne’ colori  , non  dovendoli  Intanto 
maravigliare  le  loro  Signorie , fe  non  s' incon- 
tra colla  deferizione  de'faggi  Franceli,  con- 
Ciolliacofachè  guardati  coìloro  in  lÙagioni  , 
anzi  in  ore  diverfe,  per  lo  più  diverfamente 
apparirono , Que’ dottilfimi  Signori  olTerva- 
*^*^"'cono,  che  ne’ Tuoi  Camaleonti  A /i/v  ^r4«r/4« 
' dtU*  CMtt  mHt»vana  ctltrt  t il  che  quali  loro 
credo,  mentre  in  tanti  anni,  che  gli  ho  ma- 
y neggiati , e nutriti , ho  Tempre  vedute  cu- 
riodllime  (Iravaganze.  Nel  mefe  dunque  di 
Novembre  r eùerna  apparenza  de' mici  era, 
quale  l’ho  brevemente  accennata,  ecangiava 
Scuramente  il  colore,  non  canto  nelle  gra- 
nella della  cute,  quanto  nel  piano  della  me- 
delima . 

•Nka  ras-  S’  7*  P*"'  olfeware,  fc  immerli  nel  Tonno 
cangiavano  colore  ( il  che  avrebbe  favorito 
molto  bene  coloro  , che  alTerifcono  cangiar 
colore  , conforme  gli  oggetti  vicini  ) mi 
prefi  diletto  di  collocargli  fu  var;  drappi 
di  colori  diverfi  , ma  non  mai  vidi,  che  6 
cangialTero  nd  punto , nè  poco;  li  che  mi 
fervi  anch'efib  per  qualche  lume  nell'  inda- 
gare la  cagione  del'  mutamento  de*  medell- 
mi,  come  riferirò  dappoi.  Dormono  profon- 
damente , e per  quanto  fi  maneggi  la  gab- 
bia, s'olTervino  , e dolcemente  fi  tocchino  , 
mai,  o quali  mai  non  fi  rifvegliano,  c fe  a 
cafo  all*  acuto  fplendore  di  qualche  lume 
vicino  aprano  un  pocolino  le  palpebre,  tan- 
collo  le  chiudono , coprendo  tutta  quanta 
la  pupilla,  e feguono  faporitamente  il  ripo- 
fo.  Da  ciò  m'avvidi,  che  Arillotele  non  gli 
aveva  mal  veduti  dormire,  ed  in  quello  al- 
men  s' ingannava  , mentre  nel  citato  luogo 
deferivendo  l loro  occhi  notò  ; tjité  tjutden 
videndi  fedtt  nun^uMm  cult  optritHr,  nec  pn- 
pUU  motu  . Il  che  Plinio  nell'  accennato  li- 
bro feguitò  fenz' altro  penfare,  quando  difie: 
nnntfitiHH  tot  ( «cultt  ) operit , 

8.  Scoperti  la  mattina,  e podi  al  Sole 
. aprono  gli  occhi 

$ fioretti  d*ì  noiiurno  gelo- 
Qhintui,  e chitifi,  s'aprono  a' raggi  del 
C*Urt  , medefimo  . Incominciano  fubito  , ma  appoco 
ifpogliarfi  de'  colori  dcfcritti  , 
lUiH»  «/divenendo  ofeuri,  e tetri,  efiendo  vcraraen- 
So!t,  te  una  llravaganza  curiofa  , come  colloro 
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nelle  tenebre  divengano  in  gran  parte  bian- 
chi, e nella  luce  neri-  Le  prime  parti,  che 
acquidano  il  colore  ofeuro,  (bno  gli  occhi , 
d'indi'l  mnfo,  poi  le  due  linee  bianche  la- 
terali lungbello  '1  ventre  , dipoi  le  llrifce 
gialle , e finalmente  tutto  il  rellante  del 
corpo  fi  va  pian  piano  caricando  di  feuro, 
finattantochè  tutto  il  bianco , e tutto  il 
giallo  fmarrifea  , eccettuata  la  candida  li- 
nea, ch'è  lungo  il  ventre,  la  quale  non  an- 
nerifee  , ma  acquilla  folaracnte  un  certo 
fqualido  colore  di  cenere  , £ curiofo  il  ve- 
derlo alle  volte  dalla  parte  , dove  lo  percuo- 
te'! Sole,  tutto  tinto  della  menzionata  ne- 
rezza , ma  dall'altra  parte  tempefiato  di  va- 
rie macchie  ritonde  giallopallide , più  , o 
meno  sfumate  ; e fe  rivolta  anche  quella 
parte  al  Sole  , dopo  poco  tempo  anch’  efia 
infofea , e diviene  compagna  dell'altra,  ben- 
ché fovente  anche  quella  fenza  voltarli  , 
lo  faccia  . * 

/.  p.  Volli  olTervare  , fc  era  vero  ciò  , ttrort  ^ 
che  avea  fcritto  Arillotele,  cioè,  che  mut*t  ArtfttuU, 
colorem  infiumt  ; ma  vidi  ciò  fallò  , peroc- 
ché lo  muta  ora  gonfio,  e tondo,  come  una 
grofiìfiìma  botta  , ora  vincido  , e fchiaccia- 
to,  come  un  pefee  SfogliA.  Le  macchie  , le  «tUrifm- 
llrifce,  e le  fafee  vanno,  e ritornano,  «i*  . 

Tempre  nello  Hello  ftelIilGmo  luogo  , aven- 
do  fegnato  i loro  dintorni  colla  penna  ; fe- 
gno  non  nafeere  cafualmente  in  ogni  lìto  , 
ma  folamente  in  certi  luoghi  determinati  da 
una  tale  llruttura  di  pelle. 

f.  IO.  Gli  polì  in  tempo  diverfo  fopra 
tele,  o panni  diverfamente  colorati,  per  ve-  et. 

der  pure,  fe  ne  ritrovava  alcuno,  dal  qua-  lort  dtjli 
le  imbeveffero  il  colore  , e lo  rapprefentaf-  » 

fero  a' riguardanti  ; ma  non  feppi  mai  nota- ' 
re  mutazione  alcuna  , giuda  il  colore  , fui 
quale  pofavano  , ma  Tempre  modranti  que- 
gli delu  colori  , che  fogliono  moltrare  an- 
che fuora  di  quelli.  Erano  un  giorno  al  So- 
le  divenuti  di  colore  ofeuro,  nel  qual  tem- 
po capitato  un  buon  feguace  di  Plinio,  gli 
feci  vedere,  che  in  quello  dato  tendente  al 
nero  podi  fopra  un  nerillimo  panno  , Invece 
di  più  infofcarli  , e divenire  anch’ elfi  ncrilTì- 
mi  , incominciarono  a impallidire  , e poco 
dopo  dileguotn  tutta  la  feura  tinta  ; e pure 
volea  contradarla  , mettendo  in  campo  cer- 
te fcoladiche  didinzioncclle  ìh  potenti»  , 
in  che  mi  fecero  quafi  morir  di  ridere. 

/.  1 1.  Ma  per  non  più  annojarvi  con  que- 
da  fecca , ed  increfccvole  diceria  , ridringo 
moltilllme,  e replicate  ollervazioni , ed  efpe- 
rienze  , che  in  varj  giorni  feci  , per  veder 
pure,  fe  Plinio,  e tanti  feguaci  Tuoi  aveano 
toccato  il  punto;  ma  Tempre  mi  riufei  vede- 
re gli  fovrammentovaci  colori,  ora  più  cari- 
chi, ora  meno,  e con  lì  dere  in  quella  dagio-  §lp»'tfi<. 
ne  tutta  la  variazione  , nel  |parcirfi  da  un 
giallo  pallido  , e palTare  ad  un  ofeuro,  e da 
quello  tornare  a quello,  fegnando  nelle  det- 
te maniere  , ora  più,  ora  meno  , la  feabrofa, 
e fredda  pelle  . Dal  che  conchiufi  , che  Ari- 
dotele  in  quedo  avea  fcritto  puramente  il 

vero. 
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vera  , e Plinio  il  falfo  , perocché  io  vidi 
molto  bene  il  colore  pallido  della  lucertola, 
U nero  del  cocodrillo  , ed  il  macchiato  del 
Pardo,  non  già  la  mirabile  felva  di  tutti  i 
colori  , che  lo  circondano  , prarer  rkbrum  , 
eandiduffujHe . Quella  Pliniana  menzogna  ha 
incontrato  così  il  genio  degli  Oratori  , e 
u'^ùchì  de’ Poeti,  ch'd  fiata  Tempre  il  loro  givoco  , 
ed  ha  fervilo  d'idea  anche  a' Morali  più  fa* 
V),  e di  fimilitadine  affai  galante  , per  ef« 
primere  molti  viz),  e molte  palSoni  , onde 
mi  parrebbe  un  peccato  di  feortefia  il  non 
lafciargli  nella  loro  dolce  credenza  , fe  non 
folfe  maggior  peccato  in  Filofofia  l'occulta* 
re  la  verità  conofeiuta.  Potrei  qui  apporta* 
re  per  erudizione  un  popolo  di  Scrittori  , 
e fare  un  Libro  intero  di  verfi  , di  fenten- 
ze  , di  motti  , di  componimenti  , e Umili  , 
che  hanno  avuto  per  oggetto  l' immaginarie 
bizzarrifiìme  mutazioni,  fe  non  credefiì,  che 
folfe  un  vero  perdimento  di  tempo  , e un’ 
inutile  fatica,  a me  di  fcrivere  , a loro  di 
udire  cofe  dette,  e ridette  datanti,  e quel* 
lo,  ch’ò -peggio,  tutte  fondate  fui  falfo. 

. /.  11.  Si  accorda  meco  il  Signore  del 
Moncony  ( 4 } nelle  oQervazioni  fue  fatte 
intorno  i colori  del  Camaleonte  , avvegna* 
chè,  per  elfere  in  luogo,  e fiagìone  diverta 
. gli  olferralTe  diverli . Pofio  al  Sole,  afierifce, 
che  apparì  verde,  quantunque  non  vi  fof- 
fero  erbe  vicine  d' alcuna  Torta  , nè  color 
.verde' , liccomc  pollo  fu  carta  bianca  alla 
luce  d’  una  candela  divenne  nero  , e rin* 
cbiiifo  in  un  vafo  comparve  giallo  , e ver* 
de.  Sicché  non  ne  ollervò  nè  anch'elfo,  che 
di  tre  forti,  non  dipendenti  da’ vicini  og. 
getti,  ma  da  altra  cagione,  che  cercheremo 
più  a ballo.  Nè  pa|a  firano  a loro  Signori, 
che  i colori  olTervati  dal  Moncony  fieno  dif- 
ferenti da' miei,  conciolfiacofachè  quello  di* 
pende  dalla  fiagione  calda , in  cui  gli  guar* 
dò,  avendo  fatto  a Tuo  tempo  il  fimile  an- 
che i mìei  , nè  elfendo  qui  adelTo  il  ponto 
della  quiftione,  fe  muti  colori,  o quali  di* 
mofiri , ma  per  qual  cagione  li  moti  . La 
medefima  cofa  alferifcono  i dottillimi  Acca- 
demici di  Parigi,  ed  il  medefimo  fiabilifcono 
tutti  i Moderni,  che  hanno  avuti  gli  occhi 
fenza  travèggole.  S’abbagliò  bene  un  altro 
4 o/»  </»r»  Francefe,  quando  fi  prefe  pena  di  voler  far 
p,uiuft<  conofeere  l’errore  di  Piinio,  che  avea  ferir* 
to  , non  ricovero  il  Ctwtuleonte  il  color  bianco , 
onde  ettefiò  d’ averlo  veduto  ricevere  cogli 
occhi  propri  • >1  detto  colore  , quando  ne 
pofe  uno  fopra  un  lino  bianco  , dal  quale 
fu  cavato  bianco.  £ vcrifiìmo,  che  nel  lino 
«bianco  qualche  volta  biancheggia,  ma  bian- 
cheggia altresì  nel  paonazzo,  nel  nero  , nel 
rollo,  nel  verde,  nel  giallo,  e in  ogni  altro 
colore,  non  dipendendo  quel  bianco  dal  co- 
lore del  lino  , ma  da  altra  cagione  , come 
diremo  . Nè  quello  , che  chiama  [bianco  il 
b Mvtr-  Francefe  , può  tutto  con  rigore  chiamarli 
Cur.ty  }*(.  bianco  , ma  pallido  , e variegato  di  giallo 
LAUtAt.it  fnnorto,  come  mi  fono  dato  l’onore  di  loro 
• Così  il  Vofllo  narra , ( i ) che aven- 
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dorè  prefo  uno  di  colore  feuro  c chiufo 
fubito  nel  facciolctto  per  portarlo  a cala  , 
quando  lo  aperfe,  credè  d’ averlo  perduto, 
tanto  era  divenuto  bianco,  e non  difiingui* 
bile  dal  bianco  lino;  ma  dovea  forte  avere 
ingombrata  la  vifia,  mentre  nè  vi  potea  ef* 
fcre  tanto  candore  ,*  come  deferive  , nè  era 
già  un  filo  di  feta  bianca  da  non  ifeorger- 
fi.  Mi  fa  fiupire  folamente  il  gran  Jìaccone 
di  Verulamio,  (c)  il  quale  imbevuto  ancora 
delle  cantilene  Plinianc  , Rehat  ( dìITc  ) vi- 
rore  colorati!  impofitui , caierit  tjttafi  extinclis 
coloribnt  vira.  Flavefcit  flavo  admonu  j f<- 
rnleo  auttm,  rubro  , vcl  albo  , futura  tautunt 
viriditate  cffulgent  macula . Ex  nigri  cout-tHu 
nigrefeit  , intercurrente  virorit  mixtura  j il 
che,  fe  fia  vero,  hanno  fentito  dalle  mie  e 
altrui  fperienze.  Conchiudiamo,  che  colloro 
diventano  qual!  di  que’ colori  , che  voglioa 
elfi  , non  che  vogliamo  noi  , o gli  oggetti 
vicini  , benché  anche  Aufonio  fetivendo  a 
Simmaco  ce  lo  affermi.  Hoc  me  ( fono  fue 
parole  ) velut  atrìut  braclea  fucus  , aut  pi- 
lla nebula  non  longiut  , ^uam  dum  videtur  , 
oblenat  , Chamelcontit  bejfiola  vico  , ^ua  de 
fnbvellu  [umit  colortm . 

/.  i}.  Per  alficurarmi  bene,  d’ onde  que* 
fia  variazion  di  colori  potelfe  trarre  l’ori* 
gine , volli  provare , fe  fi  variavano  dal  cal- 
do, c dal  freddo,  dall’umido  , e dal  fecco  , 
dali’afpro,  e dal  molle  , dal  fargli  entrare 
in  collera,  o dal  quietargli  , e accarezzar- 
gli, e da  limili  altre  affezioni  , o moti  in- 
terni , ed  edemi  , e tutto  mi  fece  lempre 
conofeere,  variare  i colori,  giuda  la  varia- 
zione delle  affezioni , o del  moto  efierno  , 
o interno  per  la  copia  maggiore  , o minore 
de’ fluidi  feorrenti  alla  cute,  o più  , o me- 
no rarefatti,  non  per  l’ellerna  apparenza  di 
fimiJi.  Così  veggiamo,  fenza  partirli  d’Ita- 
lia, anzi  di  cafa,  feguire  nel  nudo  , e tu- 
bercoluto collo  del  gallo  d’india  ( detto  qui 
in  Padova  Dindio  ) molti  vaghi , e vivacifit- 
mi  colorì,  fe  s’infuria,  o s’innamora  , fe  11 
agita,  o fi  fpaventa  , fe  ha  freddo,  o caldo, 
ec.  Così  nella  creda , e nelle  pendole  protu- 
beranze carnofe  delle  fauci  della  gallina  , e 
del  gallo  dimeflico  , e così  finalmente  nella 
faccia  fielfa,  e forfè  nel  corpo  tutto  degli  uo- 
mini , fe  andalfero  nudi  , ma  più  in  quello 
de’dìlicati,  e paurofi  fanciulli  , o delle  mo- 
delle donne  fi  leggerebbono  , come  nel  loro 
volto  particolarmente  fi  leggono  i vivi  carat- 
teri delle  palfioni  , mutando  colore  , benché 
non  così  fenfibilmentc  olTervabile,  nè  cotanto 
vario,  come  ne’ Camaleonti . 

/.  14.  Cercarono  anche  i fovralodati  Ac- 
cademici di  Parigi  la  cagione  della  mutazion 
de’ colori  ne’medcfimi  (d),  c ponderate  va- 
rie opinioni,  come  quella  di  Solino  , di  Se- 
neca , e altri  , s’attaccarono  finalmente  a 
quella  di  Seneca,  eh’ è dello  fpargimento  per 
la  cute  di  varj  umori,  avendola  giudicata  la 
più  probabile.  Cioè  penfarono , che  ciò  fucce- 
de(Jtf  perche  la  bile  , della  tjuale  e/utflo  ani- 
male abbonda  , efltndo  portata  alla  pelle  dal 
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mH»  dtUt  , i’ imfiitua  fr*  It  ptlUcale  de' 

gr4ni  della  mede/ima  , e feconda  elee  ejf»  bile 
fi  [porge  fono  me*  di  eotefie  pellitine  , o pili 
vieima,  o pile  lantan*  dall*  fnperfick  eflem* 
dell*  acce»H*tt  inegmliià  , » fieno  gran*  del- 
lo enee,  lo  f*  oppsrire  di  color  gioito;  fporfo 
poi  [otto  -mno  peUkcioiolo  me  poca  pia  denfo, 
e Hufcolando  il  fuo  giallo  col  bigi*  della  pel- 
le, che  pende  an  poco  ol  torchino,  fi  tengo  df 
on  bigio  verdiccio  , che  coee  il  gioii*  fono  i 
dae  colori,  de'  jMoli  efio  fi  vefie,  ^ aondo  /là 
ol  Sole  , dove  motto  volentieri  fi  trattiene  ; 
mo  ^mondo  intemomento  egli  ì agitolo  do 
ifMolche  cefo,  (oggi  ungono,  e fiere  motto  veri- 
fimi  le  , che  alloro  fi  muovo  I amor  nero  , r 
odufio,  eh' e nel  fuo  fongue , e che  portato  al- 
to pelle  vi  produco  tf  nelle  macchie  [cure  , che 
vi  opporifeono , tjua>  do  veramente  infofiidifce, 
mlF ifiefio  modo  appunto,  che  noi  veggiomo  , 
che  il  nofiro  volto  divento  rofio  , giallo , o li- 
vido , fecondo  , che  vi  concorrono  gli  umori  , 
che  fono  naturalmente  di  cotefii  colori  , Cosi 
ancora  per  la  medeiima  ragione  aiTcrifcoito  , 
che  quando  per  un  moto  contrario  quegli  umo- 
ri , de'  <]Holi  naturalmente  la  pelle  fi  trova  imbe- 
vuto , rientrano  ne'  loro  canali , ovvero  fi dìfil- 
pano  iu  maniera  , che  altri  non  ne  faecodauo  in 
loro  luogo , la  pelle  allora  diventa  bianca,  per 
' la  feparavone  delle  pelUeine  , eh*  compongono 

le  piccale  eneinenxjt  , divenendo,  bianche  nella 
maniera  mtdtfima  , che  lo  diventa  la  nofiro 
pelle,  allora  quando,  efiendo  feccata,  e fopara- 
ta  in  piccole  laminotte  nella  malattia  chiamata 
tuTupìaoK  , imbianca  fuor  a dell  ordinario  , e 
feuten  pare,  efttre  coperta  di  farina  . Tutta  quanta 
dl/lld'f'ta  bella  dottrina  avrebbe  valuto  un  tefo. 

dvariaa , to  ne'fecoli,  ne' quali  regnava  nelle  Acca* 
demie  la  dottrina  Galenica  de‘ quattro  umo- 
ri : ma  in  quello  , nel  quale  fono  già  flati 
sbanditi , e fanamente  dcrif)  da  cbi  ha  fapore 
di  lettere,  c dipoi  dalle  (Verse dotiifiìmctcao. 
le  Fraocefl  , dubito  non  fia  troppo  geaeraL 
mente  abbracciata  . Quello  porre  gli  umori 
attuali  nei  {angue,  e fargli  Aulre  a tigacre 
la  pelle , e poi  ritirarli  a lor  piacimento  , o 
a piacimento  dell'animale  , ò afsai  duro  da 
concepire;  nulladimrno  lafcio  in  libertà  loro 
Signori  , acciocché  credano  quello  , che  in 
fine  parerà  all'alto  loro  intendimento  più 
probabile,  non  volendo  io  per  atto  della  Ai* 
ma,  che  porto  a quegli  uomini  di  canta  fa- 
ma, dir  parola  contea  l'accennata  opinione, 
e rapendo  ancora,  che  fe  aderso  la  detta  ra. 
gioiie  render  doverseto,  io  altra  maniera  cer. 
tamente  la  renderebbono . £ in  fatti  11  pru- 
dente Du  Hatnel , che  rcrife  dopo  loro  nel 
Lib.  I.  f.  p.  dell’  lAoria  della  detta  Accade- 
Kmf  mj,  ^ rapporta  la  AelTa  opinione  , ma  con 
Duamet*  ***olt®  Ingegno  dolcemente  con  altre  modifi- 
cata . Dificile  didu  efi  , afferirce,  unde  hae 
colorum  tam  fubita  mutatìo  oriatur.  An  forte 
ex  humorum  fufiufione,  ut  vifum  efi  Seneca  t 
Ah  ex  varia  luminit  refradione  , nt  placet 
Solino  f a»  potiut  ex  partium  configuratione  , 
ut  Recentioret  opinanturf  Ac  forti  omnot  il- 
io caufa  uni  coucurount , Nam  illa  colorum 
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mutatìo,  non  tam  in  pelle  ,'  ^uà  folitdor  cer, 
nitxr  , tpuam  in  granulit  iaefi  prominuiit  , 
qua  ex  petlìculm  coufiant  admedum  exildntt, 
quoque  facili  fepar anturi  adreia  bilir,  qmaiu 
hoc  anima/cuio  ubtrior  efi  , aut  olii  humarcs 
feri,  ut  in  nobii  evenit,.  eum  ira,  aut  metuc, 
aut  ali*  animi  perturbationet  excitantur  , calo- 
rem  mutare  pofiìue.  Sic  bilit  ftau*  cum  nativo 
colore  cutit  cinereo  , aut  caruJeo  noifia  jubviri- 
dem  fapi  tolerem  induciti  aut  ptures  gruummne 
pellicula,  eaqua  pellucida  radioi  lumieiit  fio  in- 
fringum,  ut  in  variai  caloret  dtgenerent  , ut 
in  lapide  fpeculari,  & iu  plerifque  carporibitt 
cernimut . Pellit  admedum  fubtilit  efi  , ^ r«- 
lorem  facili  mutat , m P.  h Compie  in  Eprfi. 
ad  lUufirifs.  Abbaiem  fcribii,  penet  diverfot  af- 
feèlut  , varios  inducit  coloret  . Smaragdinuno 
coterem  prafefert  in  latitia  aureo  colore  mifium; 
cum  iraftitur  Uvidiorefi,  in  motu  pallidut , In- 
tordum  varii  coloret  unà  ptrmifii  eum  umbra  , 

& lumino  gritum  ocuiis  prebwet  /pedacuium  . 
Veramente  io  non  capiva  nell*  ìAoria  dell’ 
Accademia  , come  il  fondo  della  pelle  non  jp  feltri 
mai  cangiale  colore  , re  non  dopo  morte  , t'"‘ 

e come  tutta  la  gloria  della  mutazton  de’ 
colon  fi  defie  alle  rolc  granella  ; ma  capirco  ^ *’ 
bene,  e veggo  toccare  la  verità  il  Sig-  Du- 
Hamel , mentre  dice,  che  quella  muuzione 
de' colori  fi  fa  non  tanto  nella  pelle,  quan- 
to nelle  grana  , ccxnc  ho  oiTcrvato  coll'cr- 
perienza  . Molto  bene  anche  roTpetta  , che 
non  da’roli  immaginari  umori  , dotati  di 
quel  loro  colore  natio,  ma  dalla  rerrazione 
del  lame,  e dalla  coofigurazion  delle  parti 
pedano  diverTamente  colorarfi.  Fanno  certa- 
mente diverFe  affezioni  anche  io  qucAo  ani- 
male diverfi  colori,  ma  nel  modo  della  Ga- 
lenica FcaoU  ìa  non  ardirei  affermarlo , co. 
me  ho  accennato  di  Fopra  , Fe  non  quando 
Fofll  per  accidente  con  qualche-  buon  Gale, 
nico  , per  applaudere  così  da  fcherzo  alle 
Fue  moribonde  , per  non  dir  aorte  dottri- 
ne . Non  ardirci  nè  meno  con  tanta  Fran- 
chezza affermare  , che  queAo  Freddillìmo  , e ^[trurrm 
pigrilfimo  animale  abbondi  tanto  di  bile  , 
né  ebe  finalmente  moftri  ’l  colore  deilo  Fmc- 
saldo  miAo  coll’ aureo  nell’ allegrezza,  ti  li- 
vido nella  collera  , il  pallido  nel  timore  , 
imperocché  non  moArando  il  colore  Fmeral-. 
dino,  Fe  non.  nella  Primavera  , e ncll'EAa- 
te  , e qualche  volta  nell’ Autunno  , ed  i 
maFchi  rade  volte  anche  nell’eAate  , Fareb- 
bono  in  tutto  il  reAo  dell'anno  »paurofi, 
o incolloriri  - 

/.  15.  Se  è lecito  dir  qualche  coCt  (opra 
un  Fenomeno  cotanto  oFcuro  , Farò  animo  opìnìmr 
anch’  io  alla  mia  tepidezza,  e paleFcrò  a lo-  dell  am» 
to  Signori  i mici  (oFpetti,  giacché,  dove  fi  '* 
tratta  d'immaginare,  giochiamo  tutti  d'ac-  mu. 

cordo  a indovinarla  - Ma  prima  parmi  ne-  d,' 

rrfiario  di  toccar  qualche  coFa  della  Aruc- 
tura  della  pelle  non  toccata  dagli  altri  (ri- 
Ferbandomi  a deFciiverla  piA  eFatcamente  , 
quando  parlerò  della  Fua  notomia  ) dalla 
quale  trarremo  non  poco  lume  , per  indaga-  id- 
re la  così  Facile  mutazione  de'  colori  nella 

medefi- 
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CnfUtra  mcdcfima  . Cioè  ho  o£fervato  nella  pelle  di 
^^firuttu  particolari  prerogative  , che  , 

t»  dillm  *n>®  avvifo  , Canno  tutto  il  giuoco  de' 
felli  »»*.  medefimi  . La  prima  fi  è una  cofa  , che  a 
ymeatt  prima  giunta  , fenza  armar  l'occhio  di  ve- 
trìm»  \ ^ quantità  innumera- 

bile di  folchi  , e di  piegoline  , che  forma- 
no, come  una  rete  maravigliofa,  o come  una 
maglia  circondante  tutto  quanto  il  corpo,  e 
le  membra  loro,  le  quali  piegoline,  o folchi 

10  non  ho  mai  potuto  oflervare  nelle  lucer- 
tole , ne’  ramarri , nelle  bifce  , o ferpeati  , 
nelle  falamandre  , nelle  botte  , o rofpi  , nè 
in  altri  fimili  animalucciacci  a bella  polla 
fcorticati  , e fperati  all’aria  , i quali  non 
murano  si  d’ improvvifo  i colori;  fegno  evi- 
dente, elTere  quelle  la  cagione  , e per  così 
dire,  la  chiave  di  quefto  fegreto  , che  cori 
pretto,  e così  facilmente  fi  cangino.  La  fe- 
conda fi  è il  giro  dell’ aria  , che  da’ polmo- 
ni entra  per  piccoli  fifonclni  , che  forano 
la  pleura,  ed  il  peritoneo,  infra  i diafani, 
e fottilittimi  mufcoli  del  torace  , e dell’ad- 
domine',  d'indi  palTa  fotto  la  cute,  feorre 
velocemente  per  gli  accennati  folchi  , o pe' 
propr)  canali , e la  riempie  , e gonfia  , e fa- 
lolla  di  fe  medefima,  come  diremo  nel  difeor- 
rere  de'  polmoni  . Quette  due  minuzie  non 
olTervate  finora,  ch’io  fappia  , da  alcuno  , 
benché  la  feconda  dell'  aria  fotte  ne’  tempi  an- 
tichi toccata  da  Tcofralìo,  ma  nc’noUri  ri- 
Settata  da' Signori  Accademici  , fono  quell’ 

ttt  iti  fi.  ette,  che  gli  fanno  in  un  fubito  mutar  co- 
•***'"*•  loro,  e figura  , conforme  , che  increfpa  , e 
allarga  la  pelle  , e in  confeguenza  riceve  , 
o fpruzza  fuora  l' aria  , c in  tal  cafo  dì 
moto  maggiore,  o minore  ai  liquidi,  che  1’ 
irrorano.  E fe  qualche  volta  cangia  i me- 
defimi ,'  e non  pare  a noi  , che  cangi  gon- 
fiezza, e figura;  o fe  alle  volte  cangia  gon- 
fiezza , e figura  , non  fempre  cangiando  i 
colori,  ciò -dipende  dal  moto  delle  fibre  in- 
terne , o funicelle  nervofe  , dalle  quali  è 
tutta  quanta  corredata  la  pelle  , ed  alla 
quale  vifibilmentc  un  numero  innumerabile 
vi  gìugne,  che  fi  ttringono,  e fi  rallentano 
con  più,  o minor  energia,  dal  che  dipende 

11  movimentò  improvvifo  dell’aria  , c de’ 
fluidi  , e da  quello  la  mutazion  de’ colori  , 
il  qual’ interno  celere,  o tardo  increfpamen- 
to  non  può  etterc  sì  di  leggieri  da  noi  otter- 
vato  . Abbiamo  l’analogia  oe’nottri  volti  , 

rimflitte^  come  accennava,  e con  me  gli  eruditiFran- 
cefi , quando  all’  improvvifo,  o a poco  a po- 
co fiamo  forprefi  da  qualche  pattìone  . Nel 
primo  cafo  , ecco  una  repentina  , e molto 
bene  vifibile  mutazion  di  colore  , pofciachè 
dal  movimento  fubito , c velocittìmo  degli 
fpiriti  increfpandofi  allora  , o allargandoli 
le  fila  nervofe  , conforme  la  qnilitì  della 
pattìone  , anche  in  un  fubito  fi  ttrangola- 
no  , o fi  dilatano  i canali  de’ fluidi  , dal 
che  ftagnano  , o feorrono  quelli  più  dell’ 
ordinario,  non  potendo  ubbidire  così  di  re- 
pente con  un  moto  placido  , e regolato  , 
all'urto,  che  loro  vien  facto.  Ma  fe  non 
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fiamo  colti  all*  improvvifo , fe  non  poniamo 
in  tumulto  i noftri  fpiriti,  fe  riceviamola 
pattìone,  per  coti  dire  , a forfi  , a fori!  , i 
nervi  non  fanno  quel  tal  moto  repentino  , 
e l’onda  del  fangue  , e degli  altri  fluidi 
ha  tempo  d’ etterc  placidamente  attbrbita  da' 
fuoi  canali  , onde  non  fegue  così  fubito 
tanta  mutazion  de' colori  . Così  fofpecto  , 
che  porta  fuccedere  nella  nottra  beftioluzza.  , 

Muta  colore  ( conforme  adetto  tutti  fiamo 
d'accordo  ) , quando  diverfe  affezioni  l’a-  it^altri. 
gitano;  dunque  ciò  dipende  dagli  fpiriti  , 
e da’ fluidi,  che  in  varie  maniere  inondano 
la  trafparente  Aia  cuce,  nella  quale  fi  fran- 
ge, e fi  ribatte  in  diverfo  modo  la  luce  , 
mentre  quelli  ora  fono  cacciati  con  empito 
alia  medefima,  ora  fi  ritirano  con  lentezza, 
o infieme  fi  mefcolanoì  ® s’avvallano  , ora 
fanno  qualche  remora  fra  le  grinze  , ora 
appena  la  bagnano  , e la  lambifcono  , e fi- 
nalmente più,  o meno  rarefatti  dai  caldo, 
e dal  freddo  , più  , o meno  ancora  l'inon- 
dano. 

J.  i<.  Come  poi  gli  fpiriti  fieno  motti 
dagli  oggetti  etterni , è un’altra  quiftione, 
nella  quale  pure  i filofofi  poco  s’ accorda- d/tgU 
no.  1 più  limati  però  penfano  , che  appli- «f/rri r/7rr- 
candofi  gli  oggetti  al  di  fuora  o mediata-  **■ 
mente,  o immediatamente  fugli  organi  de’ 
fenfi,  operano  fovea  di  etti  diverfamente  , 
fecondo  che  la  loro  cotticuzione  è dittimi- 
glievole,  come  per  efemplo  la  prefenza  d’ 
una  ferpe  ai  nottro  Camaleonte  imprimerà 
fovea  reftremick  de’ filamenti  dc’nervi  ot- 
tici vibrazioni  diverfe  da  quelle,  che  v'im- 
primerà un  infetto  faltellante  per  terra  , o 
raggirantefi  per  l'aria  ; perciò  fi  moveran- 
no gli  fpiriti  alla  veduta  di  quella  in  un 
modo  , e di  quello  in  un  altro  , c in  tal 
forma  faranno  cagione  d'un  movimento  di- 
verfo  a’ fluidi,  onde  più  , o meno  ancora 
fluiranno  alla  circonferenza  del  corpo  , o 
reneranno  impegnati  dentro  i vafi  maggio- 
ri del  medefimo.  Non  fi  può  certamente  di- 
flinguere  la  vifione  della  ferpe  dagl'infetti, 
fe  non  mediante  il  tal  moto  di  vibrazioni  , 
che  arrivano  fino  al  cervello  , per  lo  che  fi 
dì  moto  agli  fpiriti , che  fuggano  , o fi  rag- 
girino in  varie,  e tirane  guife,  o fi  fermino. 

Ovvero  i tremori  imprettì  nel  cervello  apri- 
ranno in  etto  que'pori  , a' quali  s’imbocca- 
no le  fcannellature  di  quelle  fibre  , che  fi 
unlfcono^in  que’ nervi  , che  fi  diramano  a’ 
mufcoli,  alla  cute,  e ad  altre  parti,  e con- 
forme la  loro  divertì tì  sì  moveranno  ad 
ifeanfare,  o ad  abbracciare  Toggecco.  Ope-  C«»»»  tpt» 
sano  pure  gli  ertemi  oggetti  una  diverfa 
imprelfione  negii  occhi  , conforme  la  lonta-  * ‘ 

nanza  , o vicinanza  ; poiché  chi  è pratico 
dell'ottica,  sì  benittìmo , muovere  più  vio- 
lentemente le  fibre  , o funicelle  nervofe  i 
vicini  , che  i lontani  , mentre  i vicini  im- 
provvifamente  tentennando  con  forza  le  ce- 
rebrali fibre  , determinano  gli  fpiriti  anima- 
li , che  di  lor  propria  natura  fi  dittcndono 
in  tutte,  ad  empierle  con  più  energìa,  onde 

fi  rac- 
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fi  raccorciano  in  un' Cubito,  dal  che  ne  fe> 
gue  quei  raccapricciamento  inaCpetiato  , e 
repentina  più  gagliarda.-  mutazion  di  colo» 
re,  il  che  accade,  benché  in  altra  maniera, 
»,  ...  anche  per  oggetti  dlletrcvoli,  o lufinghieni 
’ le  quali  mucaziooi  dagli  oggetti  lontani  o 

aggrado  voli  , o difpiaceati  vengono  Tempre 
più  fiacche  , e più  languide  . Le  Acffe  im» 
prefiiont' diverfe  negli,  fpiriti  fannoil  caldo, 
ilcMÌi»,  «ed  il.  freddo  , l'umido  , e il  fecco  , più  o 
meno  vicini,  o più,  o meno  gagliardi,  -tut» 
dipendendo  da  un  tal  grado  di  moto  facto 
,i  nelle  propaggini  de'oervi^  che  fono  le  cor- 
dicelle di  quella  macchina,  o le  principa- 
li funi  regolatrici  di  quello  orologio.  Ùal 
che  tutto  ben  chiaramente  veggono , che 
non  dobbiamo  punto  maravigliarli,  fefi  mu» 
ti  in  quelli  cafi  cosi  Cubito  il  color  della  cu. 
te,  mucandoli,  o alterandoli  il  moto  , ,e  il 
corCo  de! fluidi,  che  la  mcdelirea  irrorano  , 
e inondano. i -£  qui  ;mi  fia  lecito  con  un 
gran  £ilolpi'o  modetno  riflettere  alla  Comma 
inarrivabile  piovvideoza  d’iddio,  poCciachc 
parlando  di . noi  , Ce ^ noi  dovelltmo  prima 
penfartL  .fapra  l'oggetto,  fe  poffa  offendere, 
o non  offendere  , fentitemmo  infallibilmen- 
te-molte  molte,  prim^i-  il  danno  del  penfa- 
mento-  Al,  tutto  ha  provveduto  mtrabil- 
mente- il 'fommo  I Architetto,  avendojforma- 
to  nella.:  fielTa.  macchina  i;Corporea  una  con- 
■ neliìonc,..Cf:cqmbaoÌamento  di  tutto  tanto  ag* 
giuflara  fedi  gU- orgaiaL  d’eiTa , che  può  an- 
che prima'>'d’iavvedetfene-,  -accingerfl  a di- 
fenderli-odagli»  oggecti  nocevoli  , o portarli 
verta ''dJL\qudld  , Vche^.lbno  indirizzati  alla 

conferrazione  jdii.leirfiii-  j > 

"/•  •T'»'  Ma  per  tornare  a’ colori, 'fi  poffo- 
^M«M  pure- plaullbilmente  fpiegare  nel -modo  , 
e/>t  con  cui-’l  dot;tilfimO'/.efbttlltffimoPadreMa- 

r«r«//«y«/.  lebranche  fpiegat l'origine  ,•  e la  -mutazion 
‘Mtlihla*  ùc* cnedefimi  j.il  che  -è.  molto  ben  noto-  alla 
' fomma  erudizione  di  loro  Signori  , e con 
molta  galanteria,- e.  proprietà  fpiegato nelle 
Memorie  della  femprecommendabiliffima  Ac- 
ayfoitf  cademia  Reale  delle  Icienze  (e).  Non  me* 
C.4I.  plaufibile,  ed  ingegnofo  è purequel  no- 

viflìtna  penfìere  del  Sig.  Ifacco  Nevvton  , 
Owirtttn  efpollo;  nella* fua-, ottica  intorno  alla  cagion 
quale  pure  fi  potrebbe  fpie- 
XtvviM.  ge^c,  épme  il  nollro  Camaleonte  il  cangi  . 
Tolleri  la  loro  benigniti,  ch’io  quiprefen 
ti.in..breve  un'idea  fi  bizzarra,  e ai  pelle- 
_ grioa,  giacché  iu  Italia  forfè  a molti  non  é 
ancor  giunta  a perfetta  notizia  . 11  lume  , 
dice,  generalmente  prefo,  non  elfere  altro  , 

^ .che  un  compofto -de 'raggi  eterogenei,  ognun 
ilc’qo^li  ha  un  particolare  colore,  cioè  una 
z'iiflnMit.  particolare  colorifica  qualità  . Que’  raggi  , 
che  hanno  diverfo  colore  , effere  ancora  di- 
verfamente  refraogibill  , come  , per  • efem- 
plo , i raggi  rodi  cflere  Coggetti  ad  una 
minima  refrazione  i i violacei  ad  una  maf- 
fima  \ i gUlli  , verdi  , cerulei  elfere  fog- 
getti  ad  un  grado  di  rcfrazlone  propor-, 
zionatamente  mezzana.  Qtie’ raggi  , che  fo- 
no più  refrangibili  vuole  ancora  , che  fie- 


no .più;  Teflelfibili  . Da  ciò  deduce  non 
nafeere  la  diverfita  de'  colori  del , lume  da 
una  varia  modificazione  del  lume  (lellb  fat- 
ta da’ corpi  trafparenti,  ed  opachi,  cioè  da 
una  varia  refrazione,  o riflefltone,  o termi- 
nazione di  ombre , che  riceva  dai  detti 
corpi  , ma  bensì  eflere-  una  feparazione  , e 
vana  mifcella  de' raggi , ohe  hanno  in  fe  (lef- 
fi  un  particolar  colore , ed  una  particolare 
colorifica  qualità.  Q.uindi  i colori  de’ corpi 
opachi  penfa  aafeere,  perché  fono  tali,  che 
riflettono  una  (brta  de'  raggi  più  abbonde- 
volmentc,  che  un’altra.  Così  i corpi  rofli 
apparir  uH,  perchè  riflettono  i raggi  rodi, 
cioè  quelli,  che  hanno  un  mìnimo  grado  di 
relraziooc  : -i  violacei  apparir  tali,  perche 
riflettono  t raggi  violacei,  cioè  quelli,  che 
fono  foggetti  ad  un  maflimo  grado  di  re- 
frazione.^  i oorpi-ibiancfai , perchè  riflettono 
quali  tutti  i raggi  iegualmente  . Chi  vuol 
dare  alla  pelle  del  CAUtalconte  una  tale  » 
dirò  così , verCatile  flnittura  di  pori  , di 
vani  i-  di  cavernetw  , di  rifaltl  , d’  inegua- 
lità, di  fciilute,  mediante  le  quali  ora  ri- 
fletta i raggi  verdi  «ora  i gialli,  ora  gli 
altri  accennati,  eóeidefaritto  modo,  perme 
fia  leciro-.-.'  ■ n -••  • . 

‘ §.  il.  Ma- aromettafi  quella  variazion de’ 
colori  o nell'' una-,  O.  seU' altra  maniera  da 
me  rozzamente  abbozzata  , mi  pare  ognuna 
di  loro  fempre  più,  .facile,  più  iémplice  , e 
più  confacente  al..yero,:  che  quella de'quat- 
tro  umori,  che  la  unrpoco  troppo  d’antica 
ruggìnci.-noni-potendo  Jo,nè  meu  concepire, 
oltre; le.cofe  deue,,C9P?;  poflanoque’valen- 
tl  maeftri^fpitgateal  cojorncro,  cheintuc.  /«». 
to  l’Inverno  per  ordinario  dlraollra  ,.quan- 


do  fi.  gode  placidamente '->1  Sole;  fe  nonvo-r^yf. 
leflero  dire,  che -Jt»  qi*«li' orrida  Aagione  an- 
che in  quelli-  mifieri  AHwani  regnalTp  con- 
tinuamente fnora  della-  lor  patria  „una  tri- 
fte,  e nera  malinconia.  .Per efperiraento  fat- 
to dal  Signore  Slarem  alla  prefenza  del  Pre- 
lidente,  e de’ membri  della  Regia  Società  , ’ 

un  liquor  pallido,  e trafparente  , prepara- 
to  con  limatura  d’ acciaio,  e qualche  fpiri- 
to  orinofo  , o di  fate,  armoniaco , pollo  in 
luogo  , dove  non  fia  aria  , e poi  data  la 
medelima  , fubito  1’  efteriore  fua  fuperficie  •'  ' 

fi  tigne  d’un  colore  ceruleo,  il  quale  pe-  -, 

netra  appoco  appoco  , finché  l'ocp.upa  tut-  • • , . 
to,  facendo  ciò  tanto  più  prello,  quanto  è 
più  largo  il  vetro  , ed  ha  maggior  fuperfi- 
cie ; la  qual  mutazion  di  colore  Czipure  , 
fe  da  un  vetro  fi  trasfonda  in  un  altro.  Se 
dunque  l'aria  può  cangiare  così  fovente  il 
colore- de’ fluidi . collo  fmnovere  , c slogare 
le  particelle  loro,  facendo  , che  acquiftino 
fuperficie  , e pori  diverfi  , e perchè,  non  , 

polliamo  fofpettare  ancor  noi  , che  l’ aria 
introdotta  fotto  la  pelle  non  facia  appa- 
rire diverfi  colon,  col  fare  acqaillarc  a'flui- 
di  fuperficie,  e pori  diverfi,  oltre  le  altre 
cagioni  accennate  f 

f.  ip.  Sofpetto  pure,  parlando  con  o-Orms  >ì;l 
gni  riverente  rifpetto  , che  le  grana  della^""  ”” 

cute  ujfrtltr 
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cute  SOR  codino  in  gran  parte  dL  varie  4t»i. 
sette,  o ladrette,  una  fovrappoda all'altra. 

Io  ho  offervato  ciò  gualche  fiata  per  acci- 
dente, <]uando  fono-  Vicini  a fpogìiaifi,  ma 
non  è gii , che  fieno  fatte  a fcaglie , come 
ibn  le  cipolle,  ne  che  gli  umori  Galenici  in. 
trudendofi  fra  quelle  cagionino  la  ntuiazion 
de' colori.  Sono  quelle  porziocelle  dellacu- 
ticola  , che  fi  vanno  ponendo  una  fopra  1* 
altra,  per  l'abbondanza' della  materia eferr* 
mentofa  in  quel  fito  , delle  quali  debbe  poi 
una  volta  liberarfi  nello  fvedirfi  , che  fa 
della  fpoglia  ,<  chiamata  /tmùum  da  Latini  , 
come  fanno  tutti  i ferpentl,  o altri  anima- 
li che  fi  rampicano,  o che  drafeinano  il  ven. 
tre  fopra  la  terra  . Ciò  fi  vede  con  una 
femplice  lente  prima,  che  fi  fpoglino,  o po- 
co dopo,  che  fi  fono  fpogliati. 

/.  20.  Podo  quedo'  nodro  fidema-  facil- 
mente fi  fpiegano  tutti  i fenomeni,  cheao 
cadono  intorno a'colori  ne’nodri  Camaleonti , 
fopra  di  che  non  mi  difonderò  molto,  per  non 
tediargli  , e perchè  ognuno  può  da  ' fé  def- 
fo , e molto  meglio  di  me,  dedurU. >Accen. 

Àt'Fti.tmt.  folamente,  divenir  pallidi  , quando  il 
fangue  fi  ritira  , o fi  trattiene  nelle  parti 
interne,  come  accade  in  noi:  edere  il. coloc 
pallido  il  fondamentodel  berettino,  dal  qual 
grado  padano  al  color  di  piombo,  e da  que- 
fto  allo  feuro,  non  padando  mai  detto  fat- 
to, dal  pallido  allo  febro  , ma,  come  per 
gradi,  ora  più  predo,*- Ora  più  tardi.  Co- 
sì il  giallo  aperto  era  fempre  la;prima  ba. 
fe  del  giallo  carico,  e in  tempo  d'edate  del 
verde,  e mefcolandofl  collo  feuro,  .imeerti  lìti 
d*  un  galantidirao  paonazzo . Divengono  al* 
cresi  biancopallidi,  e giallofmorti  , quando 
dormono,  e quando  muoiono,  o foco  morti, 
eccettuate  due  grandi  macchie  nere,'  che  di 
qua,  edi  11  dal  ventreappmrifcono,  che  qual- 
che volta  , anche*  ne'feccati,  vi  redano,  c 
qualche  volta,  e perdio  più  fi  dileguano  : 
ma  de' colori  adai.''"  '' ' 

AUrtf’»-  Palliamo  ad  i fpiCgarc" altre  propric- 

codoro  , non  indegni  dell*  atteotionc 
„ . della  vodra  gran  mente,  perchè  aprono  un 

largo  campo  d'efercitarla , e di  farconofee- 
...  re  colle  loro  rariti  il  raro  yodro  talento  . 

pigridimi  al  moto!' come  notò  purcA- 
a Vi.  ».  fldotele , mot  ut  tipiger , ut  ttfiudinu  tfi-  ( m)  ; 

benché  nelle  maggiori  vampe  della  nodra  da- 
te, e particolarmente  del  Sol  Lione  fi.  muo- 
van , quando  fuggono,  con- maggiore  celeri- 
tl.  E ben  vero,  che  nell’inverno,  e a pro- 
porzione, nc' tempi  di  primavera,  ed  autun- 
no fono  più  pigri  delle  tartarughe  dede  , 
camminando  adagilEmo,  e dentatamente,  an- 
zi edendo  fovente  ridicoli  , quando  voglio- 
CtmttKM.  no  partirfi  da  un  luogo  a un  altro,  achiha 
tuiount.  )a  pazienza  d'odervarli.  Alzano  prima  pian 
piano  il  dedro  piede  anteriore , e , prima  di 
portarlo  avanti,  lo  tengono  irrefolutt,  epen, 
lòfi  per  qualche  tempo  fofpefo  in  aria  ; di 
poi  avanzano  lentiflìmam'ence  il  finidro  po- 
deriore,  d’indi'l  finidro  anteriore,  c final- 
mente il  poderiorc  dedro , e tutto  fanno 
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eoo  sì  fgfaziata , e rldevole  fvenevolcaza  i 
che  allora  paiono  i più  dolldt,  e i più  gof- 
fi animali  del  mondo.  Hanno  le  zampe,  e 
le:  cofee  più  lunghe  della  lucertola  ,- perciò 
ognun  di  loro,  giuda  la  fua  proporzionata  caMé* ^ * 
gtinàtzi* ,eI*tior i ttrrttefl , tiuumÌMCtrt»<,cO’  ttdulor** 
me  infegnò  Aridotele,-  cui  aggiungo  un' ai* 
tra  differenza,  eh’ è,  tener  fempre  ncU' an- 
dare alquanto  alta,  c raoncinata  la-  «oda, 
ftrafclnandols  al  contrario  le  IncerOole  ra> 
fente,  terra . 

$.  22.  Il  capo  è lungo,  c grodo'a  prò-  • ' 
porzione,  e d’una  Oruttura  adal  differcota  xxxvn. 
da  quella  degli  altri  rettili.  S’ Innalzafalà  f't-i- 
parte  podetiore  del  medefimo  un  alto  cap- 
puccio  d’  olTo  coperto  della  pelle  comune  , 
terminante,  come  in  un  triangolo  ottufo  , 
il  quale  s'avanza  in  fuora  fopra  la-  collot- 
tola, a guidi  di  gronda  , che  la  ricu<^rc  , 
d’indi  gira  co' lembi  fuoi,  e palTaad  unirfi 
colla  mafccUa  inferiore.  La  fronte  è molto 
baffa,  c come  affolTata  niU  mtzzoycon  due 
offa  laterali,  che  verfo -la  paroe  fepcriorc  , 
a modo  d'argine,  s'innalzano  , e-  pdi')s’in.( 
curvano  attorno  l'occhio  , per  (ormargli-  la 
caffa , o X'orhim,  come  la  chiamano  .'  llrau- 
fo  viene  ad  effere  di  figura,  ottufa, ‘ù  fmuf: 
fata,  armato  nelle  piar dedra,!ù  finidra-v 
da  un  rialto,  o da'- un' enèinanza' delle  fud^  v/»  dritt. 
dette  due  offa  della>  fronte',  le  quali  late-  /itm»  /». 
Talmente  dlfceodono  verfa  la  punta,- e-ven-  nmUiura 
gono  a formare  un  canaletto,!  alla.foggiadt 
un’embrice,  o docciav- che* porta l'arcqupca.- 
dente  fui  capo  dentro  il  labro  inferiore  , 
alquanto  fporto  in  fuoraCT*.  2.  ) vtdìTav. 

e ferve  per  abbevcrarlo.,''Come  diremo 
poi,  non  fenza  provvido -canfigilo  deila-na- 
tura  . Conobbe  in  parte  queda  druteora  , 
ma  non  gii  1' ufo',  Ambrofiiio , quando  dif- 
fe  , che  4 mtdio  cupUt  rtirorfuut  offe»  purt 
tritjHttrA  emintt  , rHitju*  puri  Atttrorfmm  coJ- 
ligitur  C4VS , & tfMu/t  CMnaJicHUt*  , tminon-  , 

tibut  utriutjMt  ojftit  mvginihut  trfptrit  , & 

/evìter  ferrstit.  ji 

/.  2i.  Ila  due  occhi  vcramentei  fingola- 
ri  , e degni  d'  ogni  offervazione  più  atten- 
ta, i quali,  come  notarono  anclx  i Signo. 
ri  Accademici  Parigini,  gira  per  ogni  par. 
te  a fua  libera  vegliai,  fenza  che  uno  fe- 
gua  il  movimento  dell’altro.  Non  gli  han. 
no  obbligati  a voltargli  amendnni  da  un 
canto,  o dall'  altro  , come  abbiamo  noi  al- 
tri , e tutti  que',  che  li  muovono  , ma  è 

. ^ , a . -I  - I <•  N#  wirdf#* 

proprio  y e parcicolar  privilegio  foi  di  ,10 Hmtsmn 
doro,  mnoverne  uno,  non  movendo  l’altro,  mUt , t 
cioè  guardando  con  uno  in  alto,  coll’altro. 
al  baffo  , o con  uno  gli  oggetti  dietro  le  ^ 
fpalle,  e infino  Calzandoli  } il  proprio  fuo  . 
doffo,  e coll'altro  que',  che  fono  avanti  di 
loro.  GII  muovono  con  indicibile  velociti  , 
compenfando  con  quedi,  e colla  lingua  al- 
la pigrezza  del  corpo  . E chiamato  perciò 
cadaun  di  loro  dall'  ingegnofo  Tertulliano. 

PunUum  vtrtiginunt . Sono  ritondi,  e fpor-  Urtdtftr 
ti  in  fuora  , coperti  della  pelle  confimi- 
le  a tutto  il  corpo,  tolta  una  tonda,  c: 

picco- 
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piccoli  feneftrella  -,  per  la  quale  fì  fcorge 
f"''"  g°  ® pupilla,  cinta  all' 

j\  intorno  da  una  fafcia  di  color  d'oro  bril- 
lane I parendo,  per  appunto  una  , gioja 
legata  in  un  cerchietto  d'  oro  . Agitano 
per  ordinario  tutto  1’  occhio  cosi  vellito  , 
e .la  pelle,  che  copre  loro  la  calTa,  facil- 
mente cede  in  fe  (ìeira  , e lì  raggrinza  , 
quando  o verfo  i .canti  , o da  altra  parte 
gli  torcono.  Se  dormono  , o fe  gli  chiudo- 
. no  a loro  capriccio  , apparifce  la  ferratura 
in  forma  di  rima.  £ tanto  facile  a codoro 
■ il  mover  gli  occhi  a Iqr  piacimento,  che  un 
GH  ttvm-  giorno  ne  vidi  uno  cavargli  così  llermiuata- 
«//««■  mente  fuora  dell'  olTca  caifa  , che  crede 
• ppj  qualche  difgrazia  gli 

folTero  ufciti  di  luogo.  Dipoi  m'avvidi,  che 
ciò  egli  facea  a bella  poda,  cacciando  fuo- 
. ra  ora  uno,  ora. l'altro,  e colle  mani  d'a- 
vanti  droppicciandofeli , e nettandoli  con 
efattiflìma  diligenza,  e dedrezza,  e poi  tor- 
nandoli a fuo  luogo  . Poli  mente  a. .far  ciò 
più  volte  con  iduporc , non  potendo  capi- 
re , come  cosi  bellamente  gli  tiralfe  fuori  , 
c tornaife  dentro  fenza  alcun'  ajuto  , e con 
ammirabile  leggiadria  , e pulitezza  . Olfer- 
vai  anche  un  giorno  , che  qualche  volta 
tanto  rivoltano  , e ritirano  la  pupilla  dell' 
occhio  verfo  il  canto  interno  , o verfo  l’e- 
derno  , che  la  nafcondono  affatto  col  fuo 
cerchietto  d’oro  lucente,  di  maniera  che  ne 
. credei  uno  accecato,  quando  a un  tratto  gi- 

Pnia»»*//*  rando  l'occhio  apparì  quella  di  nuovo  , e 
il  mio  timore. 

' ' S'  H'  poco  fopra  la  bocca  , fra  gli 

Na/i.  occhi,  e.  le  labbra  i fori  del  nafo,  che  van- 
ìT.  no  a metter  foce  dentro  la  mededma  in  un 
I.  canale  arginato , e fcavato  a bella  podi 
con  molto  artificio  , di  cui  favelleremo  , 
quando  parleremo  dell' interna  fua  notomia. 
Mi  pare  ben  degno  d'  odervazione  , come 
a codoro  non  lì  veggono  non  folo  i fori  , 
ma  ne  meno  vedigia  alcune  immaginabili 
Ortffiit  delle  orecchie  , come  gli  dedì  oculatidìmi 
tntrtttf.  Parigini  fi  dichiararono  apertamente,  dj  non 
av»»"  potuto  rhrovttre  i monti  MÀUorj , ni  ni. 
toji,  cun  indiUo  di  quefio  ftitfo  deli'  udito  , anzi 
con  mnl^o  ingegno  apportano  la  ragione  di 
queda  creduta  mancanza  , cioè  perchè  non 
riceve , nr  mnndn  fnor*  alcun  fuono . Ginfelfo 
il  vero,  che  anch'io  ho  dentato  molto  a tro- 
varli, ed  ho  un  pezzo  dormito  fulla  fapien- 
za  degli  altri  ; ma  finalmente  tanto  feci  , 
che  la  'fortuna  mi  fu  benignamente  favore- 
vole , come  in  tante  altre  cofe  mi  è data  . 
Fori  dtlf  Quelli  fori  , conforme  l'ufo  ordinano,  non 
tr„th'to  fono  fuora  del  capo,  onde  fono  degni  di  com- 
"•nJnV  quelli,  che  finora  gli  hanno 

monte'  creduti  affatto  fordi , ma  fi  trovano  dentro 
la  bocca  dalia  parte  fopcriore  verfo  il  fine 
delle  mandibole  . Mi  fu  feorta  à guardare 
^e‘tea“^*  nel  fito,  dove  guardai,  l’aver  oflcrvato  al- 
• tre  volte  un  limile  ingegno  nelle  galane  , 
o teduggini  terredri,  c d’acqua  dolce,  nel- 
le quali  certamente  niuno  può  mai  compren. 
dere  dall* ederno  , che  le  orecchie  vi  fieno. 
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elfendo  anche  in  quede  didefa  egualmente 
la  fredda  , e fquamoia  loro  pelle  nel  fito 
delle  medefime  , come  in  ogn'  altro,  fenza 
punto  poterli  accorgere,  che  fotto  vi  lia  na-  ' ' 
feodo  un  tal’ organo.  Solo  fi  fente  col  pre- 
mere colla  tenta,  ch'ivi  è qualche  cavità  , 
il  che  nè  meno  fi  fente  ne' Camaleonti,  on- 
de. fempreppiù  fi  rende  ofeuro  il  capire  , 
che  abbiano  la  fabbrica  dell'udito.  Chi  poi 
guarda  in  bocca  , trova  due  larghe  felfure 
nel. palato  verfo  il, fine,  o l'articolazione 
delle  mandibole,  come  abbiamo  accennato  , 
deli' ingreffo,  e feguito  delle  quali  parlcre. 
mo  , dove  difeorreremo  della  notomia . del 
medefimo.  Abbiamo  l'analogia  d’ un  cal’ar-  \ 
tificio  anche  ue' ramarri,  nelle  lucertole,  c 
ne’ferpeiiti,  i quali  tutti  hanno  i fori  aper.  incerte. 
ti  delle  orecchie  nel  palato,  e non  neU’edcr.  le , § ne' 
no  , dove  gli  hanno  chiufi  , e fpiaiiati  da  forpom'i. 
una  membrana,  la  quale  è veramente  in  que. 
do  fito  più  fottile,  che  negli  altri  luoghi  , ‘ 
di  druttura  , e per  lo  più,  di  color  diffe- 
rente; onde  è probabile,  che  in  quedi  for- 
te con  tribuifea  all’udito  anche  l’aria  eder- 
na  pre'meptc  , e piombante  fopra  la  medefi- 
ma,  per  lo  che  la  detta  pelle,  che  vela,  ed 
arma  il  forame,  polla  aver  valeggio  di  pro- 
durre qualche  fuono  dentro  la  foctopoda  ca- 
vernetta.  Ma  ne'nodri  Camaleonti  non  pof- 
flamo  difcorrerla  in  queda  foggia  , mentre  . . 

nella  pelle  edema  non  fi  vede  nè  punto  , 
nè.  poco  fegno  alcuno  didintivo  , die  ivi  ' 

fi  trovi  .1’  orecchio  , e dobbiamo  dare  tut-  .. 

ta  la'  gloria  all’apertura  della  bocca  , o a’ 
fori  delle  narici , quando  è chiufa  , che 
portino  l’onda  dell’  aria  più  , o meno  ga- 
gliarda , più  o meno  veloce,  più  o meno 
dirotta,  od  increfpata,  a formare  l'udito." 

E per  non  diilìmulare  cofa  alcuna  , molto 
ben  mi  ricorda  , che  fui  le  prime  , gli  cre- 
dei , come  ho  accennato  , affatto  privi  di 
qued'  organo  , benché  tanto  nccelTario  alla 
confervazione  dell’ individuo,  per  prefervar-  . .. 
fi  da  molti  accidenti  , fupponendo,  che  la 
natura  gli.  aveùe  ricompenlati  coll’  acutez- 
za, velocità,  e dirò  cosi,  verfabilità  per  ogni 
parte  degli  occhi  fuoi  , guardando  quali  in 
uno  dello  tempo  da  tutti,  i iati  , e fino  Cò- 
pra il. dorfo  fuo.  Anzi  tentai  più  volte  va- 
rie prove  , fonando  loro,  dietro  un  campa- 
nello, il  violino,  il  timpano,  e fimili  altri 
drepitofi  drumenti , ed  ofTcrvava  , che  ro- 
vente .immobili  fene  davano , benché  non 
fempre  , onde  preoccupato  dal  non  vedere 
ederoamente  niun  fegno  d'orecclNO,  dal  non 
vedergli  ogni  volta  rifentirfi  al  fuono  , e 
finalmente  dall’avere  letto,  che  gli  Accade-  ■ 
mici  rinomatilfimi  di  Parigi  non  vi  aveano 
trovato  un  tale  ordigno  , gli  dichiarava 
anch’io  fraacamente  affatto  fordi,  c muti  ,. 
tanto  più  , che  fe  appena  crollava  la  gab.% 
bia , fubito  fi  movevano  ,.  e fe  dormivano 
qualche  volta  fi  rifvegliavano.  Fatte  dipoi 
le  dovute  ponderazioni  , e gli  accennati 
rifeontri  Còno  venuto  in  ficura  cognizio- 
ne , non  avere  la  natura  privato  il  nodro. 

LI'  3 anima- 
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animate  di  quefto  fenfo,  ma  averlo  piutco- 
fio  occnitaro  all'cfletna  villa,  e fabbricato 
Hmn0  ammirabile  cautela,  e ofcurltì  per  alti 

iuU*t0*'  fuol  fini.  Si  può  bene  probabilmente  fofpet- 
/<■•  tare  • che  non  abbiano  quell'  udito  acuto  , 
che  ha  per  cfemplo  una  lepre,  una  volpe, 
un  cane,  a paragone  de* quali  pofl'ano  chìa* 
marfi  iordaftri  j ma  ciò  non  fa  , che  nulla 
tentano,  e che  fieno  affatto  privi  di  un  co* 
tal  organo.  Nd  fi  movevano  forfè  , o alme* 
no  rade  volte  al  fuont>  degli  accennati  (Ito- 
menti,  conciofiìacofachè’ o piace  a loro  atto- 
niti quello  flrepito,  come  alle  api  , che  fi 
fermano  di  volare,  invece  di  più  velocemen- 
te fuggire  , ovvero  quando  non  hanno  (pa- 
lancata la  bocca,  dovendo  palTarc  l'aria  ur- 
tata , e percofla  dal  corpo  fonoro  prima  per 
gli  angulli  fori  delle  narici , e portarli  per 
an  folTo,  o canale  (cavato  nel  palato,  che  di- 
poi nuovamente  s’apre  , e s'allarga  verfo  i 
pertugi  auricolari  , colà  arriva  così  fiacca  , 
e (pezzata  , e , per  così  dire , moribonda , che 
piutioAo  gli  alletti  , che  gli  atterrKca,  e 
ilieoo  (ermi , ed  efiatici  ad  a(coltare'  quel 
(uono,  come  co(a  a loro  in(oliu,  e affatto 
fore  Alerà. 

w»i/l«aà  detto  di  (opra,  che' gli  dichia-' 

m4atm»iU  *»cht  muti  ; ma  poiché  gli  ho  varie 
volte  (entiti,  oltre  un  rozzo  fi(chio,  che(pe(* 
f*""®*  voltati  incolleriti  centra  il  (uppo- 
^ offenditore,  farne  un  altro  non  irritati 
»fini0»0Ìt*  più  acuto  dentro  la  gabbia,  o la  (carola,  do- 
rr»ae*fi.  ye  Aavanochiufi,  non  molto  diflìmile a quel- 
lo de'pipiArelli,  cancello  anche  quella  vana 
credenza,  e gli  dichiaro  nel  fuo  modo,  ben- 
ché arcidiraditllmamente , loquaci  . Quel 
grande  organo  (pirabile,  quella  canna  della 
trachea,  quella  ve(cica  laterale,  quella  fe(- 
(ura,  che  t’apre,  e (erra  a lor  piacimento, 

!iuò  bene  (enza  fallo  far  qualche  fifehio  , 
premendo  l’aria  ; almen* almeno. 

Carne  flixx.»  vtrde  , eh'  arfo  fi* 

Oa»f« . cMpi , e che  dxlf  *lt»  ^eme  , 

£ ci^el*  per  vento ^ eh*  v*  via. 

Onde  anche  in  queAo  andarono  errati  i dot. 
tifitmi  Parigini  , quando  credettero  , eh* 
^Htfio  animai*  non  avtffe  t udito , pereh't  non 
rie*v*v*t.  n*  dava  fuor*  alcun  [uono ì il  che 
»C»>,  XII  fedelmente  traferitto  dal  Blafio  (a)  , 

M**r.  nai.  dicendo:  jiuditorii  meatux  . nec  ade'o  fenfut 
mal.  car.  ^utditut  indkium  in  hoc  animali  uUum,  tjuod 
nte  reeipity  mee  edit  fonum  ullum. 

§.  26.  Hanno  uno  fquarcio  di  bocca  mol* 
£t:ta  . to  larga,  arrivando  il  fuo  taglio  infino  di 
là  dagli  occhi.  La  ir.afcella  (uperiore  è un 
poco  più  indentro  dell’ inferiore,  quindi  è, 
che  come  accennai,  dell’embriciato  fuo  ca- 
po riceve  (enza  fallo  dentro  la  bocca  o la 
rugiada,  o la  pioggia.  La  tengono  ordina- 
riamente chiufa,  qualche  volta  però  l'apro. 
fi'*  ftm't  ’ come  sbadigliando,  qualche  volta  boc- 
•»ll*  ine*  cheggiano  , a guifa  de'  pefei  , come  anfi- 
•!•'•*, to  mando;  onde  non  fo  capire,  come  Plinio 
fcrivefl'e  , che  Aava  hianti  ftmper  ore  , quan- 
do non  ne  avelie  veduto  qualcheduno  di 
morto  , che  fuole  per  ordinario  farfi  fecca- 
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re’  colla  bocca  aperta  . QueAa  innoéence'' 

Pliniana  menzogna  ha  fatto  però  mollò 
bene  a propoli  to  per  i Rettorlei  , e per  i 
Poeti,  i quali  con  affai  galanteria  l' hanno’ 
applicata  agli  ambtziofi,  ovvero  agli  adula- 
tori. 

Semptr  hiat  y fimptr  t*nu*m,  ^ua  vtfeitùr 
auram 

Reeiproeat  Camàlton 

Sie  tir  aduiator  populari  vtfeitur  aura  '. 

Così  l' Alciati  fcriife  ne'  (uoi  Emblemmi  ( ( ) , b Andr. 
e in  altro  luogo  (applicò  agli  ambiziofi  . j". 

Quando  tengono  (errata  la  boòca,  fi  comba- 
cia, c quali  s'incaAra  così  efattamente  la 
parte  di  (opra  con  quella  di  (otto,  che  ap- 
pena fi  coiiofce  1*  unione  , come  pure  offer- 
varono  gli  Accademici  Parigini,  onde  di  òuo- 
vo  errò  Plinio',  quando  nel  defcriverlo  diffe:  rodi  m. 
tmintt  rofiruur , ut  in' parvo  haud  ahftmil*  . * dol 
fuiUdi  cui  il  copiAa  lonAono , per  ifpicgar  ^*">**"** 
meglio  la  favola  mal’intefa'anche  da  lui,  ag- 
giunfe,  uf  in' Porco  haud  abfimilélfuiUo , iion‘ 
capendo  però  10  bene,  qualcofa  lignifichi  di 
più  quella 'vivace  giunta.  Chi  però  ha  be- 
'Vnto  alla  fonte  d'Arillotele,  ottimanlònic  s’ 
avvede  dell’errore  d'entrambi,  perocché 'fcri- 
vendo,  che  il  Camaleonte  avea  roflrum  fi- 
mi* porcaria  fimtlHmum\  diede  occafionc  all’ 
errore  d’ entrambi.  Tanto  vale  leggere  iTe. 

Ai,  c non  li  fidare  di  chi  interpetra,  o di 
chi  iraferive. 

f.  27.  Dal  mento  pende  una  gran  borfa , Borf^  fiotto 
che  va  a terminare  fali’orlo  del  petto,  la  Umonto, 
quale  ora  allargano  , ora  reAringono  a lor 
piacimento.  Dentro  queAa  tengono  incref- 
pata  (opra  uno  Alle,  che  (cappa  dal  mezzo 
dell'offo  ioide,  non  (olo  la  tromba,  o tubo 
lanciatore  della  cava  lor  lingua,  olà  quali 
tutta  la  medefima,  che  viene  a métter  ca- 
po in  bocca'.  Tutto  queAo  largo,  e prò-  Tmvì 
fondo  fito  potrebbe  forfè  prenderli  per'  un  ’XX'xvii. 
allargamento  delle  fauci  , conclolfiaché  in  r. 
queAo  fi  contengono  le  radici  della  lingua,  ^ 
la  tromba , anzi  gran  partedella medefima  lin-  nmficefi»  l* 
gua , ed  altri  ordigni,  che  gli  altri  anima-  fi»*li»fua, 
li  hanno  affai  più  alti.  Quella  borfa  , ora  ^ .. 

fi  vede  lofpinta  aKinfuora,  ora  (pianata  , 
e qualche  volta  incàfiata  all' indentro , con- 
forme titira,  e nafeonde  la  lingua  . E nel 
mezzo  mezzo  molto  tubercoluta,  di" manie- 
ra che,  quando  la  (porge  in  fuora  , pare 
dentata. 

f.  z8.  Il  dorfo  loro  é affai  curvato  in  ar- 
co, onde  egregiamente  diffe  ArlAotele,  fpi- 
na  modo  pifeium  eminet . £ freddilfima  (em- 
pre  la  loro  pelle  a toccarla,  come  quella  di 
tutti  1 ierpenti . £ minutillimamente  tutta 
quanta  tempeAata  di  piccole  grana,  oenrti. 
nenze,  più  o meno  alte  , (opra  il  fuo  pia-  2**Uo. 
no  , molto  diligentemente  deferitte  da'Sig. 

Parigini,  delle  quali,  come  del  (ondo  , mi 
riferbo  di  parlarne  più  a minuto  , quando 
efporrò  la  notomia  della  pelle  . Ora  gònfio^"*'* 

fi  gonfia,  e pare  pinguilAmo,  ora  tutto  fi  dò. 
refirigne  creò>iff>mo,  e pare  uno  fchcletro . 

Quello  , che  fa  Arablliare  fi  é , che  hrn- 

chia 
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chìd  etUnt,  & crur*  , imi  O"  caud*  infinta 
lippnrtbant , come  olTcrvarono  ail'ji  bene  anche 
i (lecci  Signori  , al  riferire  del  diligencidi- 
mo  Du-Hamel,  e come  ftà  cosi  cumidiflimo 
molcc  ore,  fenza  che  lì  vegga  fegno  alcuno 
di  refpirazione,  come  alcresi  Uà,  fe  gli  pa> 
re,  per  molco  tempo  riftrecco  , come  una 
sfoglia,  o come  una  lama  da  colcello  , fen- 
Za  nè  pur  baccere  un  fiaco  di  refpiro.  Gli 
accorcUIimi  Parigini  vollero  in  quel  cempo 
vedere  , fe  potevano  fcorgere  il  movimento 
del  cuore  , giacche  le  cottole  ttanno  allora 
cosi  ritirate  indentro,  eh'  è probabile  , che 
lo  tocchino  , quando  batte  ; ma  non  pote- 
rono veder  cofa  alcuna  , come  nulla  nè 
mcn*  io  ho  veduto,  o (entito  giammai.  Per 
qual  cagione  lì  gonttno  inlìno  le  gambe,  e 
la  coda  , e non  li  feorga  etternamente  il 
refpiro  , dirò  le  mie  congetture  , quando 
parlerò  de’  canali  dell’  aria  , che  ho  trova- 
to fotto  la  cute , e d’  una  vefcica  (coperta 
pure  da  me  di  nuovo  nel  principio  della 
trachea  ‘ Non  ho  mai  trovato  in  alcuno  , 
iunghetto  il  dorfo  , un  aculeo  , come  fognò 
Panatolo-,  per  difenderli  con  quello  da'  ne- 
mici , benché  abbia  il  filo  del  medelìmo  , 
come  fatto  a fega , per  infiniti  piccoli  ri- 
falti  , o granella  , che  da  un  canto  all'  al- 
tro lo  fregiano. 

/.  39.  Quattro  zampe  fottengono  il  cor- 
po di  lui  , due  potte  da’  lati /del  principio 
del  petto  , e due  alle  radici  della  coda  in 
fine  del  ventre.  Quette  hanno  la  fna  giun- 
tura nel  mezzo  incirca,  come''haqno  le  no- 
ftre  braccia,  e (bno  corredate  in  fine  d’ una 
perfetta'  mano,  che  ha  cinque  dita  munU 
te  colle  fuc  ugne  curve,  dure  , acntiffime  , 
che  giuttamentc  chiamò  Arittotele  ungMÌCM- 
l*t  adunco!.  Sono  le  dita  unite,  a guifa  di 
quelle  delle  anitre,  o d’altri  uccelli  palmi- 
pedi, per  mezzo  d' una  forte  pelle  duplica- 
ta, con  quella  beila  legge,  che  fono  legato 
a tre  a tre,  e a due,  a due,  cioè  le  zampe 
anteriori  , ( che  pollono  chiamarli  braccia  ) 
hanno  lo  tre  dita  unite,  che  guardano  all’ 
indentro,  e due  all'  infuora  , e le  pcvllerio. 
ri  tre  nnite  all’  infuora  , e due  all’  inden- 
tro. Giò  che  fu  pure  olTcrvato  da  Arittote- 
le, notando’ nell’ altre  volte  citato  , luogo  , 
ftd  ipfa  etiam  reUqua  partet  (d«’pie<li)  pau- 
htenus  in  digitot  ^uofdam  findumur  : videìicct 
primoni  triplici  fidura.inttrius  , duplici  cere- 
riu!  1 ptfitriarts  inttriut  duplici , exttriut  tripli- 
ci . Dei  che  il  jonttono  cita  per  tettimonio  il 
Bellonlo,  quali  che  la  teftimoniar.za  d’ Arino- 
tele non  folfettata  di  maggior  pefo.-  Aggrap- 
pano Con' Quelle  molto  forte  i ramicclli,  ed 
(bronchi,  e s’inerpicano  brancolando  per  cer- 
ti luoghi',  purché  abbiano  qualche  fcabrofità  . 

$.  }o.  Si  pongono  alle  volte  in  ifcorc; , 
c in  politure  ridevoli,  e curiofilllmc,  c ne 
guardava  uno  un  giorno,  che  teneva  il  pie- 
de deftno  inferiore  full’  orlo  dell’  abbevera- 
toio, l’altro  lungi,  per  quanto  poteva  ar- 
rivare, fopra:un'legnctto  , che  s’ atttaver- 
fa  alla  gabbia  , la  coda  avvolticchiata  da 
i •>.; 
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un  canto  a un  iufccllerto  della  medeii- 
mai  ed  i due  piedi  anteriori  , molto  lar- 
ghi fra  di  loro,  appiccati  alla  volta  . E 
in  quette  ttrane,  e bizzarre,  e che  ad  altri 
farebbono  violenti  , e sforzate  policure  , fe' 
ne  ttanno  pazientemente  delle  ore  intere  , 
fenza  mover  altro  , che  i non  mai  fianchi 
loro  occhi.  Anzi  ho  porto  .mente  più  vol- 
te, che  in  lìti  così  incomodi,  e ttraordina- 
rj  placidamente  dormono,  quali  attoniti,  o. 
cataleptici,  lino  al  giorno  venturo  . La  loro 
coda  è lunga  quanto  è tutto  1’  animale  , c 
di  quella  lì  fervono  molto  , per  allìcurarlì< 
ne’ precipizi,  e in  ogni  loro  occalìoue,  dal-, 
le  cadute,  di  maniera  che,  quando  l’hanno 
ben  bene  avvolticchiata  a qualche  rametto, 
o chiodo,  lì  ttrapperà  quali  piuttotto  , che 
lì  fviluppi  . Eccone  la  defcriziqne  nobilillì- 
ma  d‘  Arinotele  (a  ) / cauda  pralouga  in  te-  s Im  ut. 
nue  dtfinent  , & longit  implicita  in  fe  arhi-, 
but  Ieri  modo  pramultit . Una  femmina,  che  jttnmi  ftr 
mi  trovo  avere,  l’ha  quali  affatto  tronca  , ueeìdmt  , 
che  mottrava  , inlino  fulle  prime  qualche • 
fegno  di  volerla  rigenerare  , come  fanno  le 
lucertole;  ma  non  fu  poi  vero,  clfendo  pie- 
na di  funicelle  nervofe,  e affai  diverfa  della 
ftruttura  interna  da  quelle  delle  fuddettc  , . . 

come  dimottreremo  nella  fua  defcrizionc  , j; 

Bifogna,  che  Marmolio  non  ne  aveffe  vedu-  MtnneUt  , 
to  cafualmente  , che  uno  con  un  pezzo  di 
coda  , perciò  gli  frappò  dalla  penna  que- 
lla, benché  leggiera  bugia,  che  nonl’aveano 
più  lunga  di  quella  d’  una  talpa  , che  è 
poco  meno,  che  feodata.  « 

f.  ji.  Ma  è tempo  ormai,  che.difcor- 
rlamo  di  quell’ altra  favola,  della  quale  l 
Poeti  non  poteano  già  lognarfcnc  una  più 
favolofa  , nè  i Ciarlatani  una  più  fcherze- 
vole  , e gioconda  . £ pure  anche  quella  s’ 
era  guadagnato  tutto  1'  applaufo , e tutto 
il  credito  più  fermo  ,.e  folenne  , che  poffa 
avere  una  veridica  ttoria  nell'  animo  de’ 
minori , c de’  maggiori  Letterati  del  monr 
do  . Vuole  nel  luogo  citato  il  gentilif- 
fimo  Plinio  , innamorato  lèmpre  di  dir 
cofe  grandi,  che  il  Camaleonte  ftlut  ani- utamónt'i 
maUum  mec  cibo  , nec  pttu  aliiur  , ntc  a-  t tht  »».» 
U»,  fuain  aeri!  alimento-  vivati  e il  che  al-  ' 
lora  fol  potrà  crederli  nella  maniera  ttef- 
fa  , Jttdi. 

Che  d' aria  pafeeranfi  in  aria  i Cervi  , 

O che  mutando  i fiumi  e letto  , e corfo 
li  Perfo  bea  U Sonna , U Gallo  il  T igre  . 

Tutti  i Poeti  non  folo,  ma  infiniti  Storici 
hanno  dolcemente  inghiottita  quella  Plinia- 
na  carota,  che  pare  appunto  di  quelle  con- 
dite sì  nobilmente  nel  patto  citato  da  Tra- 
jan  Boccalini;  ed  i Morali  tteffi  hanno  da 
ciò  cavato  un  ampliflìmo  campo  di  flagel- 
lare i vanagloriofi-,  o fuperbi  ; e credano , 
Riveritiffimi  miei  Signori,  che  farei  un  libro 
intero  tutto  da  fe  , quando  voleffi  appor- 
tarne gli  attettati,  c gli  cfcmpli.  Non  ittu- 
pifeo  d’altro,  fe  non  che  tanti,  e tanti  do- 
po Plinio,  hanno  detto,  che  mangia,  e eh’ 
ella  è una  delle  maggiori  fuc  frottole  , 

L 1 i e pa- 
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t pare  fi  oda  ancora  inCno  da’  tàcri  Perga- 
mi, c <i  legga  nc*  libri  più  venerati.  Tan- 
to godono,  e ù compiacciono  certi  uomini, 
avvezzi  a lavorare  lempre  , o quaù  Tempre 
fui  ialfo,  di  quello  beilitlìma  inganno  , che 
fa  cento  volte  a loro  proposto  , e perciò 
rioo  .vogliono  vederlo  feoperto  , c fmenti- . 

Arinotele  ( che  , come  dilli  , Tulle 
yxrd*.  prime  è llato  in  quella  illorìca  narrazion- 
cella  più  veridico  degli  altri)  ha  mai-  detto, 
che  non  mangi;  onde  Tempre  più  mi  crefee  lo 
llupore,  che  abbiano  i polleri  voluto  crede- 
re più  una  favola  a Plinio  , che  una  verità 
ad  Arinotele  . Gli  nelG  antichi  cTpolItori 
di  Plinio  li  ridono  di  quena  Tua  erelia  iì)o- 
ibfica,  e nelle  Annotazioni  del  mio  ùampa- 
to  lino  l’anno  1577.  trovo  fcritto  alla  lette, 
ra  b.  (») . Qitamvù  famem  multai  mtuftt  tp- 
ncH*DiU-  /frte,  '/inguA  tamtn  ftf^uipalmum  l»ng»  txtrtt , 
tMmfii . *e  vibratd  mucotjut  obJit*  , locufitu , farmictu, 
iMtiuut  . tuufcai,  fearaheot,  & ditti  infeS*,  tfMiktti  vf- 
Vedi  il  sig  > retintt,  dd  ft  dddtuit  , ci- 

M.  pim-’  tando  Brod.  Cap.  zi.  lib.  6.  ed  il  Jonllono 
m» , Dt  itcllo  , molto  lul^ico  a Tcr^vere  ogni  vana 
^Jìnìmoi(-  ^ voltò  contro  a PUniò,  e fuoL 

fegoaci  (b)  , notando  per  pifervazionc  del 
/ Ca>.'ii.  Peirefcio  , e d’  altri  inodemi  , che  man- 
b giaya  rnoTche  , loctinc,  bruchi  , TcaraTaggi  , 

■ì^edi'1%.  dilcttavafi  di  que’vermetti  (tarme)  , che 
fnn  Laa-  & trovano  nelle  madie,  cioè  ne’  luoghi  , do- 
**"/•  ve  j'intridc  la  pana,  per  Ut  il  pane.  Aa- 
V Toramafo  Barcolini  (r)  riferendo  l’aoa- 
dtci/unt-  tomia  d’un  Camaleonte  conobbe  quena  fac- 
ittnu  f,  cenda , onde  conchiufe.  filne  errdffi  vetcrtt 
^c°ùiStr  Chdmtletntem  dere  fole 

fi.i.Ctitt.  vivere  pradiderunt . Il  che  conferma  il  gran 
i.Hi/1.61.  Bacconc  di  Vcrulamio  (d).  Gli  Accademici 
f.iti.  »8i.  p^jìgini  ciò  parimenti  conobbero,  per  lo 
occorrerebbe  , eh’  io  m’  affaticallì 
iur.^.ì^6,  od  impugnare  inoricamente  queùa,  già  fo- 
nofeiuta  , favoluzza  ; pare  , giacché  Tonq 
dietro  a narrare  la  Tua  vita,  mi  pare  diritr 
to  , doverne  fate  un  dil^into  ragguaglio  , 
e particolarmente  attorno  una  coTa  , che 
ancora  dal  vulgo  de’  Letterati  |è  creduta»  e 
Mtde,  ttìf  gli  ndli  Alfricaai,  o per  ingannare  gli  En> 
tmt  ma«-  ^pei , o perché  ancora  |a  penùno  vera  , 
quando  gli  vendono  nelle  piazze  ki  narra- 
no , c con  Tacramento  P attenano  . Tatti 
adunque,  come  ho  detto,  tirano  la  lìngua 
yclodlfimameiite  alla  preda. 

Dnt  Idf  Chordd  non  piafa  mai  dd  ft  fdtHd 

p,  8,'  ■ • Che  fi  eerrtffe  vi*  per  f der  fitelid  , 

come  fa  la  (addetta  fulminatrice  lìngua  ; e 
avvegnaché  alle  volte  anche  quella  tirar 
non  pollano,  per  (|oalcbe  vizio,  o inlermìù 
de’mufcoU  lapciatqri  della  mcdelima,  nulla- 
dimeno  li  aforzano  di  mangiare  nella  mi- 
sitfvt*”»  glipr  maniera  , che  polTooo , Una  Camar 
di  .Icopteffa,  ch’era  (lata  inferma,  e che  depio- 

WniJ'**"-  uova  , ritornando  a godete  la 

1701.  prillina  fanità  , li  Ipogliò  li  za.  d’Agoùo  , 
e dopo  alcuni  giorni  più  non  tirava  la  lin- 
gua, per  atcrappare  la  preda,  ma  a’ accolla- 
va agl’infetti,  c gli  pigliava  nella  maniera, 
phc  fanno  le  lucertole , ma  molto  più  len- 
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tamente  , onde  fé  io  non  gli  avelfi  tenuti 
fcTinì,  e follerò  Itati  liberi  , farebbe  morta 
di  fame,  pigliandoli  con  troppa  pigrizia,  .0 
dirò  meglio,  golfezza.  Avea  pure  una  certa  haafffd, 
laùezza,  o mancanza  nelle  labbra,  la  quale 
però  avea  avuta  anche  a.vaati,  ma  bilbgoa  » 

^he  il  male  foiB:  ito  forpeodz)  àno  aa  mu- 
feoU  della  meleliraa. , ed  aveSe  loro  im- 
pedito il  necelTario  moto,  ovvero  lode  ft»* 
la  una  vera  paratifi  in  quelle  parti  . Sono 
bene  tollerantifiini  della  fiune  , come  notò 
Delccampio , nella  maniera  appunto , ch$ 
fono  le  lucertole  , i ramarri  , le  rane  , le 
borre  , le  mignate  , le  Talanaandre  , le  te- 
duggini,  i Terptnti  tutti , gl' inTcKi , c ra«l~ 
ri  altri  animali  di  (angue  freddo,  e vifeo.-- 
To  , di  poca  trafpiuzione  , e di  lermcnto 
llomacale  pigro,  c tenace  , particolarmenre 
ne’ tempi  rigidi,  o piovofi  , ma  noa  vivo- 
no già  lenza  pibo. 

f.  }Z-  Anzi  voglio  manifedar  loro  una  cor  fievfne  ^ 
fa  non  ancora  (coperta,  ch’io  Tappia,  da  al- 
cuno., cioè,  che  bevono  ancora,  fe  I’  efpc- 
(ienza  di  canti  anni  non  mente  ; onde  chi 
vuole  , che  campino  molto , cioè  meli  , od 
anni,  e necclfarilfimo  dar  loro  ancora  da  bp- 
re  . Non  ha  fitto  la  Natura  indarno  » tiederer», 
codoru  il  capo  (cavato  , e che  viene  veifo 
la  bocca  con  due  margini  lacerali  a foggia, 
d’embrice,  p canale  cllerno,  e aperta  , ter-  Tmu. 
mioance  fulle  labbra  infceicri  alquanto  plià  wwii, 
larghe  delle  fuperiori  , come  dicemmo  * - f*^um  n 
L’ha  fatto  a bello  (ludìo,  acciocché  vivcQ-  ' ’ 

do  coftoro  ne’ deferti , e i miei  fegnatanten- 
le  nell’ Africa,  dove  r^'l  fono  i fonti,  c k 
dumi,  ed  elTendo  pìgrifiìini,  per  andar  lungi 
a cercarli  , poielTero  avere  il  capo  fatto  la  cerne  tne- 
maniera  , che  la  rugiada  , o le  piogge  ca-  »«  U ru- 
denti poteffero  unirli,  come  io  un  riuoletco  » le 
feorreote  giù  per  la  fronte  (ino  alle  labbra  , • 

e cosi  incanalate  entralTero  fra  quelle,  e s.’ 
abbeverafiero  . Così  ho  ammirato  più  volte 
l’edate,  quando  a bella  poda  gjli  Ufeiava, 
all'  acqua  , e vedeva  , che  in  quel  predo  , 
benché  radifiimo,  ma  a loro  facile  , riceve- 
vano r acqua,  c faziavano  la  fece  ; e cosà 
ancor  io  , ioritando  qualche  volta  la  natu-. 
ra,  quando  la  dagiope  andava  aoolto  fecca  » 
c calda,  ne  verfava  bellamente  dtlle  giccio- 
le  fui  capo,  o gliene  (pruzzoUva  Copra  per 
qualche  tempo , come  fe  pìovigginaife  , «e- 
ciocchc  fetville  loro  di  necefiaria  bevanda  , 

£ però  vero,  per  non  diAmular  cofa  alcu- 
na, che  non  la  pieudooo  Tempre  in  quedo 
modo.  Gertaoo  la  lingua  anche  alle  gioccio»  pettaie 
le  della  rugiada,  o dell'acqua,  che  veggo- 
no  pendenti  dal  lembo  delle  foglie,  e qizai- 
che  volta  le  prendono  anche  Copta  le  foglio  t«v.  ' 
medefimc  , quando  ic  veggono  rifondate  , xxxvii. 
come  in  lucididìm^  perle  , nella  maniera  •!? 
appunto,  che  (opra  le  foglie  de' cavoli  s’of. 
ferva.  Quindi  è,  chea  tal  fine,  lo  maate- 
neva  fempie  una  doccia  nel  loro  luogo,  che 
andadc  Tempre  fgocciolando  diU’  erba  , «c. 
ciocché  beveifero  , quando  Loro  era  a gra- 
do, credendola,  o pioggia,  o rugiada.  So- 
no Icn- 
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pienti  nell'iogofart  l'acqua,  iofrapponcn- 
do  qualche  poco  fpazio  di  tempo  fra  un  foi> 
fo , « l'altro..  QOkrvava  pure  , che  non  bi> 
fogu  AiUwc  per  forza  dentro  la  bocca  più 
d'una  goccÌAla  d'acqua,  mentre  corrono  pe« 
rkolo  di  foffocarli  , e qualche  volta  ù fof- 
.ibcano,  forfè  perchd  non  hanno  1'  epliglot- 
tide,  o il  copcrchietto  della  laringe,  onde 
.entrando  per  la  trachea  ne’ polmoni,  impe* 
difee  il  circolo  de’  liquidi  , e gli  uccide  . 
Da  ciò  a* avverta,  che  non  blfbgna  fidarli  , 
di  porre  folanvence  nella  gabbia,  un  abbe- 
veratolo , fui  fuppoAo  , che  bevano  , come 
gli  altri  animali  , imperocché  non  ho  mai 
potuto  vedere  , che  colà  s’  accofiino  per  un 
tal  fine  , tanta  è la  lor  gpffczza  , avendo- 
gli folamente  qualche  vedrà  veduti  bere  , 
quando  ( elfenio  troppo  pieno  ) verfa  1' 
acqua  . Allora  veggendo  feorrere  que’  ri- 
voletci  , ibglìono  (iender  la  bocca  , e af- 
forbirne  qualche  gocciola  colla  fommità  del- 
la lingua  , che  in  mezzo  incurvano  , o 
fcavano  , come  un . cucchiaio  , alzando  in- 
tanto il  capo  , a guifa  delle  galline  , per 
ingozzarla, 

§.  ìì.  Ma  fe  pigramente  bevono  , pigra- 
mente non  mangiano,  come  accennava.  Pa- 
re una  faetea  la  loro  lingua,  fcoccaca  velo- 
cemente alla  preda,  che,  fubiio  prefa,  riti- 
rano in  un  batter  d’occhio  dentro  le  fauci  . 
Seuza  movere  tutta  la  mole  del  corpo  , gi- 
rano folamente  , ie  occorre  , qualche  poco 
lentillìinameate  il  capo  , guardano  Tempre 
fidamente  il  defiinaio  infetto,  e quando  lo 
conoicono  a tiro  della  lor  lingua  , improv. 
vifamente  |a  fcagliaoo , c tirato  in  bocca 
quaictic  poco  lo  mafiìcano , e ghiottamente 
fe  lo  traugugìano.  Sono  il  loro  cibo  più  fa- 
vonio farfalie  bianche  , o d’  altro  colore  , 
cevettoni,  Iqculle,  e adai  golofamente  quel, 
le  tarme,  che  annidano  nella  crufea,  cibo 
anche  gradito  dc'rofigauo|i . Mangiano  pe. 
ro  ancora , ma  con  minore  voracità , e gril- 
li, e lalterelli,  e grUloceotauri , o ragnolo- 
culle,  di  (ui  qui  pongo  la  figura,  e feara- 
frggi,  e brucchi,  c molche,  e mofeioni,  ed 
inliiio  lumacbftce  , cd  ogni  maniera  d*  in- 
fetto , che  fi  pari  loro  d'  avanti  , quando 
dal  rovello  iella  fame  fono  aizzati  , mo- 
vendoli rade  volte  da  quel  fito , io  cui  fi 
fono  poAi,  e che  pare  a loro  propofito  per 
predare  . Uno  nel  mefe  d'  Agofio  mangiò 
come  a ba;eulfoU  una.  dozzina  , c più  di 
locufie  per  molti  giorni,  facondo  cacherelli 
aliai  groilccti  come  una  penna  da  fcriveie  , 
e luoghi  , come  un  mezzo  dito  , onde  non 
iò  capire  , come  i buoni  vecchi  , notando 
gli  efcrcmeoci,  non  s' accorgedero , che  man. 
gitva  , mz  più  tofio  fi  logoravano  il  cex* 
vello  in  cercare,  come  l'aiia  fi  condeofalle 
in  materie  ù folide,  ammirando  fuor  di  ptou 
polito  la  Natura  in  miracoli  non  Cuoi  . Si 
dilettano  pure  di  divorare  lucertole  picco- 
I le,  lanciando  Tempre  la  lingua  al  capo,  co- 
me fanno  agli  altri  infetti  più  gtolfi,  e ciò 
per  Tubilo  fiiigncxgli,  cd  uccidergli  , o ai- 


men  almeno  sbalordirgli , e indebolirgli,  ac- 
ciocché non  fuggano  . Ho  odervato  , che  i. 
ramarri  grandi  mangiano,  i ramarci  piccor 
11 , e le  lucertole  maggiori  le-  minori  , co- 
me i pefei  grolfi  i minuti,  e tutti  gii  piglia- 
no pee  il  capo,  danno  loro  la  Uretra,  afpet- 
tano  per  lo  più,  che  tanto  non  fi  muovano  , 
e sbattino,  e poi  gl'  ingozzano  . Così  cre- 
do, che  i noùri  Camaleonti  mangierebbono 
anch’elfi  altri  Camaleonclni,  fe  loro  fi  paraf- 
feio  d’  avanti  , veggendo  nel  mondo  gran- 
de quella  legge  inviolabile  , cb’  uno  viva 
dell’altro,  c ne' bruci,  e negl'  infetti,  che 
vivano  infioo  d’altri  animali  della  loro  fpe- 
Zie  medefima,  il  che  notò  pure  anche  l'efpe- 
rimcntatidìmo  Sig.  Redi  nel  fuo  Libro  dtel- 
la  Generazione  degrinfetti  (4).  Ne’giprni 
di  Novembre , edendofi  per  le  fredde  piog- 
ge cadute,  per  afpri  venti,  e anticipate  bri- 
ne nafeofii  tutti  l migliori  infetti,  mangia- 
vano mofche  , zanzare  , mofeioni  , che  ron- 
zavano , e fi  fermavano  intorno  la  gabbia 
polla  al  Sole  , e fpalmata  in  var)  luoghi  a 
bella  polla  di  mele  }.e  pofi  mente  un  do- 
po pranfo,  che  io  meno  di  un  mezzo  quar- 
to d’ora  la  Icaltra  femmiua.  tirò  la  lingua  a 
cinque  mofebo,  e toste- & le  ingojò,  aven- 
done prefo  un,a  volta  dee.  io  un  fol  colpo  • 
Ho  pure  ofiervato , che  mai  non  comincia- 
no andar  a caccia  di  cibo,  finatrantoebé  la 
loro  fredda  pelle , a giudizio  del  tatto , non 
é ben  rifcaldata  dal  Sole  , « che  i Tool  li- 
quidi fieno  in  un  motto  maggiore  di  quel 
di  priaaaì  quindi  é,  che  ne' giorni  piovofi  , 
o nuvolofi  , uè’  quali  U loro  cute  fi  leute 
Tempre  attualmente  fredda  , non  manB'*' 
DO,  benché  qualche  .volta*  bevano  ,.  ftando 
così  digiuni  Otto  , 0 dicci  giorni  fenaa 
punto  patire.  £ pur  degna  da  fapetfi  la  lo- 
ro ellrenia  d>licat<aaa  net  cibo  , meutre 
non  titano  mai  la  lingua  agl’  infetti  mor- 
ti , ma  gli  vogliono  veder  vivi  , e fe  mo- 
venti . 

/.  ^4,  Si  dilettano  molto  di  qualche  ver- 
dura , alla  quale  fubico  corrono  , f«  fi  |a- 
feiano  in  libertà , dove  s’ aecomodano  a go- 
dere i raggi  del  Sole,  fempre  coricaci  per  il 
travcrlo,  o efpolli  un  pò  più  curvi,  per  ri- 
ceverli a filo  con  tutta  la  loro  energia,  e 
in  ogni  parte  del  corpo  fuo  , ùiingcndolo 
infieme,cpme  ha  detto,  in  foggia  d'un  pe- 
fee  sfoglia,  0 d’  una  lama  dt  coltello,  ac- 
ciocché palli  la  forza  del  Sole  da  un  canto 
all’ altro,  il  che  non  potrebbe  fuccedere  , 
fe  llellera  gonf) ..  Rifcaldati  , che  fono  ab., 
btllanza  , particolarmente  1’  ellate  , fi  riti- 
rano all’  ombra  , c fe  fi  Ufeiano  Uberi , van. 
no  voiencieri  a rimpiattarli,  c fi  perdono  , 
avvegnaché  la  mattina  feguence  tornino  ino- 
ra a godere,  l raggi  del  nuovo  Sole  . Si 
rampicano  aliai,  c fovence  papno  ciechi  ,. 
andando  taùon  tafioni,  come  a cercar  nuovi 
bronchi  , con  pericolo  di  cadere  , benché 
non  cadano  giammai  , tenendo  Tempre  per 
ficurezza  la  coda  fircttainente  rauocinaca  , 
0 ravviluppata  a qualche  ramo,  nella  qua- 
le ban- 
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le  lianoo  tanca  forza  , che  anche  fenza  I' 
aj.uto  delle  gambe  lì  fodencano  fovente  peii* 
Vili*  iti  caldo  del  Sole  i il  bal- 

famo  loro  , per  così ‘dire  , vitale  , onde  par- 
ticolarmente r autunno  , la  primavera  , e 
qualche  giornata  , in  cui  non  ifpiri  vento 
«w*/  *»!*■  freddo  , 1‘  inverno  , placidamente  fé  lo  go- 
tvxtJa*».  dono  ; ma  quel  del  fuoco  è fovente  noci- 
vo , godendoli  più  todo  ne*  fitti  rigori  del 
verno'  il  caldo  umido  d'  una  fotterranea  ca. 
T*men»  U i ® d’una  dalla  , Debbond  l’inverno 

frulli*,  tener  coperti  , particolarmente  la  notte  , e 
lontani  dai  venti  , e quando  crefeono  , o 
divengono  quali  ìnfoffribili  le  afprezze  del- 
la dagione  gelata  , è meglio  confcrvargli  , 
come  poco  fa  diceva  , fottcrra  , o in  una 
dalla  ben  calda  . Coti  anche  Aridotcle  ci  av. 
virò  , che  negli  orrori  del  verno  fubit  cit- 
KhtTii)-*  «tvre  LnctrtÀrnm  . Si  dupiranno  for- 

° virtuofidimi  Signori  , che  in  quedo 
HffftMU , mio  Trattatcllo  citi  così  frequentemente 
><<;«  A»  Aridotele  , per  corroborare  la  verità  della 
«r*j  vt-  gl  contrario  di  molti  moderni  Fi- 

tv  0 

ktfofi  , i quali  , o lo  padano  fotto  lìlenzio, 
o lo  citano  foiamente  , dove  hanno  occalìo- 
ne  d' impugnarlo  , e di  morderlo  . Da  ciò 
conofeano  il  candore  della  mia  penna  , pia- 
cendomi dar  lode  agli  antichi  e ricordarmi 
' del  loro  merito  , dove  hanno  detto  il  vero. 
^rtt*  J*f.  11  male  d è , che  alcuni  fono  di  palato  sì 
ifiiHflt,  guado',  cd  infermo  , che  fovente  s'attacca- 
no a certe  fole  marcide  fofidicherie  , applau. 
dono  al  cattivo,  e detedano  il  buono. 
tìar  queflo  ì chepìk  < eh'  Altra  m' AXtrifià , 

eh'  t' perfetti  giUtiirj  fon  fi  ràri  , 

Vi  ir.  Ver.  . £ iP  Altrui  colpA  Altrui  ti  Afino  *'  ACtf  nifi  a. 

Ma  fontano  la  doria  , come  mala- 
mente governai  i miei  primi  , acciocché  im- 
parino a non  errare  , fc  loro  ne  capita  , 
tiili  m*  errori  . Accorgendomi , che  nell’  ir- 

iltlì^'^m».  rigidirfi'  della  dagione  incominciavano  ad 
Tintigovtr  impigrirli  , e a rallentarli  nel  cibo  , non  ti- 
nugU,  rando  più  la  lingua  ad  infetto  alcuno,  ben- 
ché gli  tenedi  alla  fpera  del  Sole  , temendo, 
che  di  fame  peridero , ogni  fei  , o fette  gior- 
ni apriva  loro  per  forza  la  bocca  , c per 
così  dir  , gl' imbeccava  con  un  cuoricino  di 
palTero  , o d’altro  uccelletto,  o con  un  pez- 
znol  di  carne  di  vitello  , o con  alcnne  tar- 
me  della  femola  , gocciolando  dipoi  loro  in 
hrebi  bocca  un  poco  d'acqua  tiepida  . Stentava 
U fovente  ad  aprirla  , alle  volte  appena  toc- 
**  chi  da  fe  r allargavano  , facendo  ciò,  come 
dappoi  comprcli  , più  per  mordermi  irrita- 
ti , che  per  cibarli  . Clualche  volta  ingoja- 
vano  l'intrufo  cibo,  qualche  volta  lo  riget- 
tavano , e alcune  volte  dopo  molte  ore  I' 
.Vj»i  itìÌA  hanno  vomitato  . M'  accade  un  giorno  , eh' 
ter»  ttllr,  uno  aprì  di  rabbia  sì  (Icrmìnatamente  la 
”•  bocca  , che  mi  pareva  Inlino  ne'  lati  fchian- 

tata  la  pelle  , fi  gonfiò  più  del  folito,  cac- 
ciò gli  occhi  , come  fuora  del  capo  , fi  co- 
prì tutto  di  macchie  nere  , c fece  una  fpc- 
zie  di  fibilo  , dal  che  comprcli,  edere  allora 
nella  più  furiofa  fua  collera  , « lo  lafcìai 
quietare  fenza  piùmolcdarloin  conto  alcuno. 


I A D E L 

f.  ;5.  Podi  al  Sole- il  dì  15.  Deccmbre  fi 
fcaricarono  il  ventre,  avendo  cacciato  fuo- 
ra  un  cuoricino  di  padero  quali  indigefto  , 
e alcune  mofche  con  una  certa  materia  bian- 
ca, come  fanno  gli  uccelli . Tornai  a cibargli  Dìligtm,» 
malamente  per  forza,  notando  , che  quan-^'®*  <■ 
do  voleva  loro  aprire  la  bocca  , facevano 
fovente  grandiflìma  violenza  per  tenerla  chiù.  f*rt,a, 
fa  , e cacciavano  la  lingua  con  forza  al  baf-  - 
fo  in  quella  borfa  menzionata  , * che  han- * 
no  fotto  il  mento,  colà  rintanandola  , e fa. 
ccndo  fpuntar  la  borfa  molto  in  fuora.  Do- 
po avergli  un  giorno  rìfcaldati  al  fuoco  , 
me  gli  poli  in  feno  , acciocché  godendo  del 
noftro  dolce  , e naturale  calore  fi  rinvigo- 
ridero  contra  i rigori  di  quella  fredda  fta- 
gione  i ma  dopo  rifcaldati  , e prefo  vigore , 
uno  fi  contentò  di  mordermi  nella  mammel- 
la finifira  , benché  il  morfo  riulci  innoccn-  Vaomtrfa 
te  , ma  non  fenza  qualche  piccolo  dolorct-  f Aum*  , 
to  , cd  apprenfione  . Odervai  non  aver  ca- 
vato  fangue  , ma  edcrci  però  rclìata  impref- 
fa  la  figura  de'  denti  . La  vigilia  di  Nata- 
le gli  orpoli  a’  raggi  del  Sole  , che  parevano 
di  Primavera  , dopo  avergli  trovati  nella 
fcatola  aggrinzati  , e così  freddi  , che  pare- 
vano poco  mcn , che'gelati  . Dopo  due  01^  s*nl*niU. 
fi  fcaricarono  il  ventre  . Le  prime  fecce  fu-  girly*»* 
reno  liquidallre  , ed  ofeure  con  mofche  ri- '•»*»■• 
melcolatc  , materia  bianca,  ed  altra  di  co-"*' 
lor  di  tabacco  ; ma  di  lì  a poco  uno  tornò 
a fcaricarfi  d'altre  crudidìme  , con  un  pez- 
zetto di  carré  di  vitello  appena  fcolorita  , 
e come  adetto  dalla  Licnteria  . A ore  zj. 
tornai  a cibargli  per  forza  con  cuore  di  pò- 
ladro  pedò  , gli  abbeverai  , e gli  mifi  ben 
coperti  in  un  angolo  della  dalla  . Il  dì  z6i 
Gennaio  gli  guardai  , c gli  trovai  più  vi- 
fpi  , c più  fnellì  delle  altre  volte  . Scavano 
adagiati  , e nafeodi  fotto  lana  di  pecora  , 
che  avea  podo  nel  loro  covile  , ma  riguar- 
dati  li  zp.  ne  ritrovai  uno  morto  . Pefato  Viiorrtv*i 
era  un'oncia  . Era  tinto  d’  un  pallore  cada- 
verofo  , come  appunto  volle  Aridotelc:ea-t»«- 
ffe  pallir  e/i  . E ben  vero  , che  avéa  dall'  un  suo  ithn. 
canto  , e dall'altro  due  gran  macchie  nere, 
le  quali,  radreddandofi  , quali  adatto  fi  di- 
leguarono. ■ ^ 

§.  i-j.  Governato  l'altro,  e rifcaldato  lo 
cibai  , e ripofi  nel  fuo  luogo  . Adì  ij.  di  dtif  *hro 
Febbraio  guardato  , era  vizzo  , raggricchia-  c*m*l*t». 
to , ed  adai  rimpicciolito  . Lo  fomentai  col  **' 
fiatò,  e più  volte  lo  rifcaldai . Gli  gittai  un 
poco  d'acqua  tepida  in  bocca  , per  tngojarc  ' 
la  quale  alzò  il  capo  all'ufo  delle  galline  . 

Di  lì  a poco  fi  gonfiò  molto , fi  caricò  tutto 
di  macchie  irregolari  , e nere  , c fece  un 
ofeuro  , e profondo  fifehio  , come  fofpiro  , Amigli . 
dopo  il  quale  redò  languido  , c fvenuto  . 
Rifcaldato  al  fuoco  tornò  a rinvenire  , fi 
gonfiò  dranamente  j aprì  di  nuovo  la  boc- 
ca , e cavando  un  altro  profondifiìmo  fi- 
fchio  cadde  in  deliquio . Fomentato  di  nuo- 
vo riacquidò  qualche  forza  , fi  gonfiò  nuo- 
vamente, fìfchiò  la  terza  volta  , e dipoi  ri- 
mafe  privo  di  forze,  e femivivo.  Chiulb  neW 

la  fca- 


r 
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la  fcatotflo' rlpofi  nel  luogo  folitò',  ma' do- 
po alcune'.  Ore  guardato  , lo 'trovai  morto', 

, Così  . l pricrtl  dui  Cataàleonri , d><  mi  capl- 
fmtfijrntr-  tarono  all?  mani,  fornirono  di  vivere,*  per 
t*:  troppo  defidétio",  che  mi  viveffero  , come 

' ' dappoi  imparai’ a’ioro  fpefc  . Non  vogliono 

■ • tanta  cura  l’ Invernò  , nd  dòbBiamo'temcrc', 
che  oicjano  di  farhfc  , dando  loro  l’ imbecca- 
la ta  per  forza  . Eflèndo  del  genere  delle  lu- 
n»  raa/a  ccrtolcV  c d’  altri  fimili  viventi  , che  ftan- 
no  tutto  r'inivérno- fenza  cibo";  e fenza' be- 
vanda , non'  dobbiamo'  noi  prénderfl  tanta 
‘pena  , cbl' volere',  che  mangino,  c bevano 
(orzatamente.  Avvifo  il  mio  errore  , per  chi 
^**"*"^  voleflc  per  1*  avvenire  confervargli  più  lun* 
i'Xn»  /«'gamente  > come  più  lungamente  gli  confer- 
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■ ^dt  j.  ilne/f*  natte  pdjfa*  i «lf*i 

fredd*  , c {cren*  , U mattinM  g/i  ha  pa/ft  4I 
fata  , td  imbatcMti  con  ttn»  pktt't  per  mto'd'  un 
cnar  di  ' paUfh».  ’ 

Ad[i  % 'Nan  gli  ha  ' pik  cAdii ejftndà  fiata 
il  citi  frtdd*  , e per  'la  pii  nkvalafa  : gode- 
rana  dna  are  di  fate  , ed  aggi  tre  , ttn'a  di' 
tfHttli  ha  tirata  la  lingua  ad  aletme  nufehe  , 

Jtgna  manifefia  della  digtfiiant  fatta  del  enaft 
iiigatt,ata . 

Adi  <f.  Oiariùua  nntalafa  ca'  vakti  mefi- 
dionalit  mediaeramema  fredda' , ad  agni  mada 
gli  hi  data  da  mangiare  nn  paca  di  aaa>e  di 
palafira  pèr  tana. 

Adì  lo.  Giarnata  firav'agante  can  venti 
tnaridianali  'accèffìvi  can  grandina  mefcelata  caia 
ac/jna  , anda  gli  ha  tenuti  chikfi. 

Adì  li,  Cafti  il  vanta  tdiridianala  , a prld- 
cipia  il  maefirala  . Ha  aiUgnata  la  nubi  , eH 
à'apparfa  tot' (ale' chiara  • Hà'nna  tirata  la  Un-  d,,  r in- 
gna'- a mafche  , nhn  travakdop  piit  lacnfii^^vna». 
Gli  ha  imbaccati  can  citar  di  palafira  , a data 
acuita' tiepida , 

Adi  74.  Sin  (jHà  aria  fredda',  td  i Cta- 
mattanti  fentM  ciba  . Oggi  dapa  pranfe  aria 


ataVa/it,  Vai'  gli  anni  dòpo  , lafciatìdò'a  lorO  la  cu- 
/t  i«ra  mangiare,  e di  bere','  fe  lor'-parea. 

11  freddo  , vetaftftiite  de'  nòftri  paefi  acu- 
tiflìmo  , è molto  a quelli  poveri  Affricani 
oelbico  , e mi  fovvidne  , che’ nell* anno  me. 
morabile  del  gran'- freddo*,  due,  benché  go. 
vernati  a lor  modo  , ritrovai  morti  , e po- 
Aifi' da.loro  fteffi  in  una ’pofitura  affai  van- 
taggiofa'',  per  difenderli  dalla  rigidezza  , e 
penetrabilità' del  medbfimo '.  S*  erano  abbVac-  tepida- ca'  vanti  fcirtechi  , e mex,xjgiarni  can 
ém  » '*1  «verno  formata  , co-  piaggia  .*  ad  agni  meda  gli  Camaleanti  hanire 

una  palla  , colla' coda  tutta  rauncinata  mangiate' alcuna  mafehi',  mtnhre 'erana  in  ca- 
minram  - attorno  il  collb',  e moveva 'a’ comipatimen-  mera  a lama  dtlPinvetriata  , ed  hannò'hivHta 
to  unh  sT  niiferàbllc  vitt'i  . Quando  per  al-  altjna  tiepida-^  ' . 

tro  noli  vengono  di  quelli  ftraordinarj  otri-  Adi  xy 'Giarnata  di  Primavera  can'bnan 
diflìmi  rigori  *,  governati  , come  fentiranbo , (alt  calda  . Manna  mangiata  mafche  , a ragni  ’, 
campano  lino  a dieci  anni  , e camperanno  e bevuta  acjma  tiepida 
molto  più , quando  fono  in  campagna . 
citmaU  ^**  fentiamo  anche  il  Giornale  del 

ilil  sifaar  mio  attentiflimo  Sig.  Ceffoni , dal  quale  tì'pòf- 
Ctptai.  fono  cavare  nobilillimi  lumi  fpettaftti  a 'qoc- 
fti  animali , e alla  naturale  fforia',  chfc,  me 
giudice  , non  è mai  troppo  fpiegara  -,  EcColo 
dunque  da  me  fedelmente  traferitto  , già  mol 


'Ali}  iS.  Sinlira  fent.a' ciba  per  l'aria  tar- 
nata  tarbida  : aggi  è campar  fa  un  paca  di  fa- 
te^, td  ha  nutriti  gli  Camaleanti  can  mafche  , 
una  tarma  di  femala  per  cadauna  , e abbeverati 
can  aciju%  tiepida . 

Adì  ij.  Spira'  venta  freddi'  da'  terra  fer- 
ma : ad' agni  niidà  gli  hi"  data  da  berre  , 


ti  anni  fono , dalla  fua  folita  bontà  inviato-  a da  mangiare  due  vermi  da  farina  per  ca- 
rni , e fatto  in  Livorno  , luogo  d'  aria  più  danna  . 

calda  , che  quella* de*' noftri  Paefi-  Adì  10.  Giarnata  nàn' fredda  , e nuvalafa- 

Oggi  ( dice  ) ' li  ' ij.  Ottabre  he  fina  a are  ao.  £ apparfa  dap'a  il  fate  ; e gli 


t»  (hidn9  dù 


jCrnva  de  w^uto  da  Tunit  Camaleanti  fei  , i tjMali  fana 
eaaiAlttn-  fiati  in  lat.x.areta  trenta  gierni  in  <jua*‘anti- 
na  , a pedici  fana' flati  per  viaggia  , a veni- 
re da  7" unii  , che  'fané  4.0.  giarni , che  <jue- 
fli  animali  fana  ' in  gabbia' , e quindici  giarni 
fletterà  a partir  fi  , perlachl'nt  maHrana  na- 
ve di  patimenti  , per  nan  aver  avuta  da  man- 
giare , e d.t  bere  , canfarme  il  lara  bifagna . 
Adì  14.  Navtnihre  mangiane  , e bevane  a 


he  nutriti  can"quattra  vermi  per  una  , a in  laurrliheu 
luaga  d'  acqua  un  paca  di  brada  di  carne  ; 
ande  fe  la  pafani.  affai  bene  , ad  tvacuanà  ben 
digerita . 

Adì  21.  fina  adì  'if," nutriti  agni  giarna 
can  quattra  vermi  per'eiafcheduna  , a un  max.- 
X.0  ' cuchiara  di  brada  in-  due  valta . 

Adi  28.  fredda  afeiueta  . £ ghiacciata 
t acqua  dalla  firade  : gli  tenga  ben  'caperti  , 


ler  pìacimanla  , e fana  diventati  belli , e graffi  effenda  il  fredda  fece  ^ che  lara  fa  gran 

danne  ’i 

Gli  ha  tenuti  caldi,  e nutriti  fina' adì  j,Feb. 


da  refiflert  al  verna  . 

Adì  I.  Gennaja  lOjj 

Carni  1 1 ^ ^ fredda  , ed  e fenda  tre  giarni  , che 


fu  giarnata  pia- 


braja. . Scanna  bene.  Oggi  peri  fpir'a  venta  gre- 
cale affai  fredda  , ande  'gli  ha  tenuti  in  camera 
calda,  e fem.a  ciba - 

A'di  5.  Febbraja  . £ fiata  giarnata  'fred- 
di ftma  can  ghiaccia  gagliarda  . Jeri  fera  fuc- 

Adì  4.  detta  .'Sana  fiate  buane  giarnate  , cefft  la  difgrazja  della  morte  di  tra  Cama-  ^ rrcffi 

gli  ha  pafii  fampre  al  fole  , ed  aggi  due  han-  leanti  , per  cagiona  del  caldini-  di  braccie  ; cahre- 

na  tirato  la  lingua' alle  cavallette  , imi  ha  ande  fana  reflati  fa  fiatati  dal  troppa  calare", 

bevuta  , e t' a fcaricata  il  ventre . Vna  fola  è refiata  viva  , e / ha  nutrito . 

Sina 


nan  mangiavana  , gli  cibai  tutti  e quattro  , 
aprendo  lara  la  bacca  , can  un  cuore  di  cap- 
pone divifa  in  quattro  parti  , a mtffa  dentro 
una  fcadella  d‘  acqua  calda . 
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4C4  I S T O R 

sino  àgli  9»  ■ ttan  t ho  eihdto  , ptr  e/fere 
tempo  freddijfimo  con  dUcci  . Oggi  non  ì 
didee  iato  , i htUd  , t teptdd  giorndta  , ho  go~ 
dotato  ein^H*  ore  di  buon  [ole  , e F ho  rifio- 
rdt*  con  tre  vermi  t t un  poco  di  brodo . 

Adi  i;»  tornei  4 ddrgli.  il  [olito  cibo  , t 
brodo  I dvtndo  jtri  [cdricdto  il  ventre  di  md- 
tiri»  ben  digerite  . Spirtueo  venti  freddi  di 
terra  ferma . 

Lo  Idfcidi  in  luogo  caldo  fino  il  di  1 6.  nel 
^udle  Farla  venne  pia  mite  con  vento  meridio- 
nale , e lo  MUtrj  al  [olite . 

T empo  ineguale  per  varj  venti  fino  al 
primo  di  Marxjo  . Lo  [ono  andato  cufioden- 
do  ora  al  caldo  , era  al  [ole_  , conforme  i 
giorni  , e nutrite  di  quando  in  quando  al 
[olite  con  vermi , t brode  . Scarica  il  ven- 
tre di  materia  digerita  , ed  e allegro  , « 
forte  l 

. Adi  j.  Mara.0  . l'enti  diverfi  ; ha  però  [u- 
pereto  il  boreale  freddo  , e perciò  non  F ho  nu- 
trito ne  jeri  , ne  oggi. 

Adi  j.  Giorno  migliore  con  buon  [ole  , ed 
he  nutrito  il  Camaleonte  con  quattro  vermi  , e 
brodo  . ' _ . . s 

Adi  5.  Notte.,  cattiva  , e pìevofa  ed  il 
giorno  pefilmo  con  neve  , grandine  , e fred- 
do crudele  ; onde  f ho  tenuto,  aafiofio  , e [en- 
g,a  cibo. 

Sino  odi  9.  vento  fredde  , ^t  ..diaccio 
Lo  vado  nutrendo  .però  al  [olito  . Sta  for- 
te , mangia  , e beve  brodo  , « t’  evacua-  a 
[ufiicitnt.a . -,  -i 

T empo  freddo  , era  piovo[e  fino  odi  > 7. 
Jeri  tornò  il  vento  grecale  , e freddijfimp  . 
Fu  una  giornata  terribile  , la  notte  -più  fred- 
da , che  fia  ancora  fiat.t  ejutfi'  inverno  t 
tjuefia  mattina  e impratticabile  , e fredda.^ 
e diacciala  . L'  ho  però  fempre  nutrito come 
anche  ejuefia  mattina  con  quattro  vermi.,  ed 
ac^ua  tepida . 

Adi  2i.  tempi  varj  . Nutrito  al  [olito  . 
Noto  , che  in  tutta  la  vernata  , e ni  meno 
n:lF  autunno  non  ha  mai  mefirjoto  il  color 
verde  , come  non  lo  moflrarono  mai  gli  al- 
tri tre  , che  morirono  affogati  dal  calore  , t 
puro  altre  volte  ne' ho  avuto  , cfte  lo  mofira- 
vano  anche  F inverno  la  notte  , quando  dor- 
mivano in  luogo  caldo . , > . 

Per  tutto  quefio  mefe  tempo  incofiante  , ma 
per  lo  più  freddo  , ed  oggi  ji.  è come  , [e 
fojfe  di  Gennaro  . Non  fi  vede  il  color  ver- 
de , t lo  vado  [ofieniando  al  [olito. 

Adi  primo  Aprile  ‘1699.  Il  vento  t‘  è mu- 
tato alquanto  e ’quefia  mattina  piove  , e 
non  ho  cibato  il  Camaleonte  . Nel  dì  [econ- 
do  F aria  i addolcita  , benché  piovo[a  LF 
ho  nutrito  con  tre  vermi  ed  acqua  tepida  . 
Notò,  che  non  fi  [ono  vedute  le  [olite  Fon- 
dini , che  in  tutti  gli  altri  anni  fi  [ollevano  ve. 
dere  avanti  li  :o.  di  Marz.o  , 

Adi  i.  Quefia  mattina  è appar[o  un  gior- 
no veramente  di  primavera  , 0 ver[o  mea.z,o 
dì  fi  [ono  vedute  due  rondinelle  . £ affai  dot. 


I :A^  D.  E;L 

ct-cou,  buon  Sole  , ad  ogni  modo-mon  ho  nu- 
trito il  Camaleonte  , poiché  .^voglio  principiar» 
a lafciarlo  mangiar,  da  [e  , giacché,  fi  veggono 
[t..  farfalle . , . 

Adì  t.  B tornato  il  tempo  freddo  , , e pio- 
vofo  , onde  F ho  nutrito  al  folito  . Incomin- 
cia a mofirar  la  notte  il  color  verdegiallo  , 
fu*  nel  giorno  comincia  ad  ejfere  [curo  , che 
tira  al  nero . ; . , 

£ [eguito  ineguale  fino  adì  19.  Domenica 
Pafqua  di  Refurreùone  . Lo  [ono  andato  ci- 
bando , come  ho  [empre  fatto  . Oggi  é tor- 
nato il  folito  vento  meridionale  freddo  , ed 
acqua  . Gli  ho  data  un*  farfalla  bianca  , Mo- 
flra  la  notte  più  vivo  il  color  verde  . 

Adì  13.  Bella  giornata  di  primavera  - Il 
Camaleonte  quefia  mattina  ha  bevuto  da  fe  le 
gocciole  della  rugiada. 

Adì  24.  tJa  mangiato  da  fe  una  d*x.eàua  .di 
mofehe. 

. Ad)  ì6.  Tornano  i tempi  freddi.,  e piog- 
gie  , e fi  crede  neve  nuova  alle  vicine  mon- 
tagne. ^ ^ 

Ad)  30.  Si  è accomodato  il  tempo  ,,»  F. ani- 
male tira  la  lingua  alle  mofehe  , per  non.  aver 
altro  , Il  coler  verde  non  fi  avanta,.  • - 

, Eccoci  al  prime  di  Maggio  . Si  può, dire  la 
nofira  befliolux.zM  fieura. , effenfio  liberata  dal 
verno , e mangia  , e beve  da  [e . 

Ad)  2.  3.  Il  tempo  và  bene  „ F animale  fià 
meglio  , e fi  torna  a vedere  un  poto  più  di  ver- 
. degiallo  nella  notte . i . . 

Adì  IO.  Alaggio  . Non  occorre  più  altra  of- 
[ervav'one  circa  il  cibo  , e governo.  del  Co- 
/naleonto  , poiché  F aria  è buona  , beve  , e 
mangia  da  [e  locufie  , cavallette  , grilli  , 
lucertoline  , porcelìatt  , farfalle^ e mffche  , 
ma  a quefie  vi  tira  poco  , quando  . b*  cibi 
migliori , , 

■ Adì  20.  Mangia  molto  , e beve  , t t in- 
grojfa  , e ingraffa  bene... 

Adì  3 1.  Fcfia  maravigliato  , come  anco- 
ra non  dimofiri  altri-  colori  vaghi  , come 
fogliano  mofirart,  particolarmento  ^ U femmi- 
ne. 

Ad)  30.  Giugno  . Quefia  befiiola  m‘  in- 
genua , perché  ancorché  fiafi  fpogliata  non  di- 
mofira  qut’  bei  colori  „ che  fio  afpettando  , mo- 
firando  filo  la  notte  , quando  dorme  un  non 
sò  che  di  verdegiallo  [curo  , del  che  non  refio 
fodditfattP. 

Adì  IO.  Luglio  - AP  entra  il  fofpetto  , 
che  queflo  animale  pojfa  ejfere  mafehio  ; ma 
io  non  ci  trovo  efteriormente  le.  note  , che 
ho  offervate  negli  altri  mafehi , e pure  que- 
flo  non  mofirart  colori  vivaci , mi  fà  ti  • 
rubare  di  molto  , poiché  è graffo  , e fan»  , 
mangia  , e beve  molto  , ed  evacua  beniffi- 
ino  digerito  i onde  non  lò  , che  penfare  , 
poiché  in  altri  due  diverfamente  andava  la 
faccenda.  . ^ 

Adì  20.  Seguita  a fiare  coti  , e mi  fa  du- 
bitare , che  poffa  tffert  mafehio  , ma  , come  ha 
detto  , m' inganna  al  certa . 

Adì 


tuomìa’eia 
» moflrmn 
il  totor  vtr- 
dt  la  notte. 


Beve  da  /ir 
/«  geteiol» 
dilla  rm  • 
giada  - 


Giunr  o m 
Xiaggie  i fi- 
caio di  vi. 
ver»  , 


Ojjfervatd»- 
ni  irterna 
i colori  . 


SperVaea 
ma  mo/fra 
i d.fij frati 
celere  , 


sete  de' 

mafehi  nel 
eelere  . 


ta  datila 
enafehio. 
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^4i  20.  \Ag9fi0  ...Mee9.  fv$Ut»  il  ftgreto  » 
‘ ■*’  i,  /4«a  d‘  MH  btìUSi- 


ftmmio* 


mo  coltr  vtrde , i diviHU^  Mmtfik»  pik  di 
prhn4,  fMitgÌMt  flà,  ktttt  , tnAt  U 

fiim9  femmina . . , 

Adi  20.  Settehmre  . Seguitano  i bei  etto- 
ri , /»•  le  và  ingrtjfamda  la  pancia , e fi  co- 
nofet.  dialt  inogn/tliti.,  chf  fona  nova  . Holt, 
^timo  di  ^uofio  mtft  mi  fono  arrivati  da  Tu- 
nit  altri  Camaleonti  in  numero  di  fei,  ^ua-_ 
li  fona  cinque  femmine-^  ,o  un  mafehio  . Di 
2»^*  *»’  hanno  portato  nova  partorite  da. 

via,  morta  *'*’  Comoltontefa  dietro  la  firada  etto 

la  madre . giorni  fono , la  quale  dopo  quattro  giorni  del 
parte  morì.  Le  ho  meffe  fotte  T oretta,,,  per 
eonftrvarle,  e vedere,  fe  nafeono.  . 

Adi  $,  Ottobre  fonar  refiato  con.,  tre  fem- 
mine , e un  mafehia  ,,^e fiondo  morte  le  altre 
di  parto  , cui  lo  vecchia  gravida,  e,  due 
giovani.. 

fartofu»'  Adì  25.  Novembre.  Vjta  partorì  17.  uo- 
altra.  ^4  in.  un*  none;  nella  gabbia,  ma  peri  uova 
piccole  di  ^ei  grana  t una  , belle  , e fede 
colla  fua  pelle  forte  . La-  tfocchia  ingrofia  a 
giornate , e creda  , che  abbia  in  corpo  fe- 
ti ma/ihit  pra  }ò,  .uova,  ed  è grafia  bracata  . Il  maf- 
riatxa  • - 

€«IU  fem* 


Ottobre  ito  qui  fe  le  gonfiò  la  pancia , « pefa 
il  doppio  . degli  altri  Camaleonti  . ybromentef'*”*'' 
fono  me  fi-  dieioeto  , che  ì in  mano  mia  , ^ 


fXO 

vtf 


fi  f^a^a  fi. porta,  bene ,. mangi*  , e beve,  e fi  fél> 


lax.*at  colle  femmine. 

Adi  j.  Dicembre.  Il  freddo  t’  avanta.  l 
Camaleonti  fi  pertanq ^b/^no„  eccetto  uno,  eh'' 
i ammalata,  t non  so  quello  ^ che  abbia,  e. 
fe  ne  vd  n^^q^ftdo , perebi  nen  può  nè  man- 
giare , ni  bere  , 

Xiirta  una  jidì-  8.  ^ utorto.  la  C omaleonteffa  infer- 
tna  . Attqa  lo  tube.f  e le,  uova  infiammate  , 
che  erano  grofie , come  pìfelli  , ni  aveano.  fo- 
pra  quel  fuo  panno  bianco  . , . , . 

Tt>»^  ia  f/**''*’»  che.  la  Camaleonti  femmina  par.^ 
tm  porto-  torifea  al  fine  di  Dicembre  , avendo  veduto 
rt(tn,„  ^iiff  il  fidile  . £ grafia,  t tonda,  ma 
fofpetto  della  fua  vita  , per  efiert  troppo  pie- 
na x.eppod’  uovo  off  ai  grò  fio -olio,  figura,  co- 
ma apparifcqno  al  di  fuori .. 

Adi  15.  Non  fi  trovan»  più  loenflt , e non 
tirano  più  la  lingua,  ed.ia  qualche  volta  gf 
ingobbio  co’  vermi  di  farina  . Sinora  fianno 
bene  , ma.dnbieo-  della  gravida.,  poichì  non 
trova  la  via  di  partorire.  _ 

Adì  prima  febbraio  : f'àdo  difendendo  i 
JncMpor.  C*t"*fic»ti  ,.  e fofientandagli  , come  i'  anno 
, trite /mUa  piffito.  La  vecchia  fidbene  colle  uova  , che 
veti  ito.  tiene  ancora  in  corpo  con  mio  fiuport  . Il 

mafehio  fi  parta  beuiffime  , ad.  ia  quanda  un 
giorno,  quando  ogni  dno  apro  a tutti  la  bac- 
ca , e dò  Uro  t ingobbiatura  , come  fi,Jà  o 
piccioncini.,  qnanda  non  haanoi  gtnitorì , 0 di 
loro  di  qua  vermi,  che  fogliono  dar  fi  o'  ro^ 
fignioU.'  . 

ComMÌtm-  Adì  17.  Oggi  è morto  il  Camaleonte  maf- 
T,  mtfthn  fhif  ^ f y^  aperto  , e trevo  non  offtrmi  in- 
gannato  . 

Il  primo  giorno  d Aprile.  Seguita  il  fred- 
do per  i venti  Boreali  , che  regnano  Lo 
Camoleonttfia  vecchia  non  /’  è mai  liberata 
dalle  uova,  e nen  crede  d'  ingannarmi.  Da 


ne!  pafiata  Ottobre,  a NovenAre  i6pS^  era  * ma  .0  B A 
dova,  che  fofft  ancor  gravida,  e nan.fm  ve-”’' 
re,  e pei  prevarieanda  mi  ricordo,  chi-feci''J^*"*'  " 
giudix.io,  che  fojji  mafehio,  per  cagione  , che 
non  vedeva  in  lui  i colori  vivaci  , fino  allo, 
fecondo  fpqglioturo , che  feguì  d Agofie  1695. 
nel  quak  mofiri  coleri  bcUiffimi . Mo  per 
tornare  un  pafio  in  dietro  t Ottobre  , e.  No- 
vembre p affato  98.  non  ove*  il  corpo  gref-, 
fo  la  metà  di  quello  , che  ha  fatto  quejlo 
Ottobre,  e Novembre  pq.  avendo  feguitato  o 
tenerlo  coti  graffo  , e feguito  ancora  , Tand 
è.  In  qutfii  animali  fi  veggono  grandi- firorstrtvmgtn. 
vagante  , e pare  , che  non  fi  finifeo  mai.  di  mit 
conofeergH.  . . mimali. 

Adì  11.  Aprile.  Noto  v'  è novitÀ  , aven- 
do ancora  te  fue  uova  in  corpo  . Sono  20.  in  vm-t 
mefi , che  f ho  in  cafa  , e ancora  non  ho"’*fi"*'' />• 
partorito  Incomincia  la  notte  a mnfirare^*^ 
i fuoi  colori  vaghi  . Mi  convieue  pur  im- 
boccarla , rame  faccio  la.  fua  compagna.  , 
non  • irovandofi  ancora'  grilUitt , o caaialkt- 
te,  a cui  pqffano  tirare  la  l'utgua. 

Adì  IO,  Maggio  . La  C omaleonteffa  voe.  j.„„„  „ 
ehia  mofira  i fuoi  belli  colori  tanto  di.gior.  miilrar.  il 
no , quanto  di  notte  , ma  non  fa  coti  l al-  to'" 
tra , tncomìnciandogli  fole  a mofirare  di.  not- 
te,. Mangiane  Ueffie  votdi,  -e.  tirano  la  lin- 
gua, t bevono  al  folito,  - 

Adì  21.  Giugno.  Torno  a provaricane-  , Terna  a 
ohe  il  Camaleonte  vecchio  fio  femmina 
mentre  non  fi  veggono  mai  h fu*  nova- , fe*4nmha . 
gli  i fetmato  il  corpo , t non  pare  più  un* 
gravido  C omaleonteffa . 

Adì  premo  Luglio  : Giovedì  . La  Coma- 
Itonteffa  giovane  t'  è Jpegliata  la-  fecondo 
volta , 0 mofira  bellìffimi  colori  , ma  è tar- 
data affai  a cavar  fuora  il  fuo  più  bel- 
lo . 

Adì  21.  Stanno  benijfimo  , 0 mangiano 
molto  , non  ballando  loro  20.  e 25.  locu- 
jh  il  giorno  , di  quelle  però  di  mediocre 
grandeejut . 

Adì  primo  Agofio  . Ho  mandato  a dona- 
re la  Camaleonteffa  al  Signor  yallifitìoA , on- 
de di  quefia  fegniterà  tgU  il  Giornale,  aven- 
dola io  confervata  21.  mefi. 

Adì  II.  La  Camaleonteffa  , che  ut  è re- 
fiata fola  , perde  i colori  verdi  di  giorno  , 
e le  reflano  folamente  la  notte. 

Adì  21.  Sei  giorni  fono  , che  arrivaro- 
no da  Tunit  altri  fti  Camaleonti  , e feor- 
rono  J5.  giorni  , che  di  colà  mancano  , e 
20.  debbono  flare  qui  in  contumacia  , ondo 
faranno  ntex.z.o  morti,  quando  gli  avrò  nel- 
le mani. 

Adì  5.  Ottobre  la  mia  Camaleonteffa  ò Mori  ut 
morta,  0 dubito  fia  fiate  di  freddo  , perchè 
da  otto  giorni  in  qui  piove  , e ftguon»  ^ 
notti  freddijfime  , ondo  refi*  ftnxjt  Cama- 
leonti . 

Adì  9.  detto  . Ricevo  dalla  barca  i fti 

Coma- 
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C*m»lK>ttti  , tieè  'nm  ' morti  , e ciiifite  vivi , ■ 
mt  tmtti  firoppuui  ntlU  gambt  , chi  in  unn  , 
chi  in  mn  altrn  . ìT  i un  mnfchio  , t ^tuttro 
fimminr  . Ln  firtppUutrn  dtU*  gdmbt  fucct-  - 
de  per  It  foiite  Itgatnrt  di  quegli  jiffricsni  in- 
dijcrtti. 

yid)  -primo  Novemhrt.  Tutti  vivono  , e fi 
fono  ridvuti  del  difofiro  del  vioggio^  Dne  nt 
mondo  di  Signor  Tdllifnieri  , dmbe  grovid* . 

Adi  ai.  JNovembre  fidnno  bine  , ed  il  md- 
fchio  fi  fpoglid  , tnd  ptr  il  freddo  non  hn  for- 
mio di  fpog/idrfi.  1 

fAd't  j.  De  ambre  ricevo  Utterd  ddì  Signor 
jtptrtoddl  f'^/ipdtri  , che  m'  ttwifd  d'  dvert  notomit.- 
TdUifnini  xjft*  l*  Cdmdleonteffa  vecchio  mondotogii  , 
tnttComo.fhc  Credei  qndleht  volto  ntofehio  , e qHolehe 
--volto  femmitto  , ptr  non  oyeri  in  ai.  mefi 
tUu^óli  tuoi  partorito  , e lo  trovò  pieno  x.tppo  d’ 
ftmtomo.  novo  ^ fioche  in  ultime  non  m ero  ingonno- 
to- , : qnan'do  conobbi  in  fin  falle  prime  , non 
overe  lo  note  de’ mafehi , benché  con  tonte  fira- 
fvogon'te  mi  focefe  fovtnte  prevoricore, 

Ad'fiq.  detto  . Ho  ovati  altri  due  Como- 
leonti"  dal  Loz.c.oritto  . Mi  poyno  ombidat 
femmine  . Vno  di  tft  è hello  , forte  , fono  , 
finx.0  mancamento  dicano  , » grafo  in  mo- 
nitro  , . che  non  ovrei  mai  creduto  , che  dopo 
quaranto  giorni  di  digiuno  pouf  e coti  monte- 
nerfi  . L’  oltro  • mol  concia  , magro  , efie- 
naato  e lo  mancano  oicunt  dita  nt'  piedi  • 
A me  pare  ferito  frefeo  , e non  fo  , ft  fieno 
fiati  i topi  , 0 lo  compagno  , che  f abbia  mor- 
ficato  , onde  temo  , che  muojo  . Gli  altri 
tre  , che  avevo  fionno  beni  fimo  , e mangia-  - 
no  , e bevono  . * 

Ad)  a I . detto  , Martedì  . Stanno  tutti  br^ 
ne  -,  e t ammalato  ocquifio  forx.t  col  mangio-  . 
re  e col  bere  , che  le  dò  . Il  mafehio  mai 
forni  la  fpogliaturo  , t non  ne  farà  oltro  , 
più  non  fi  riconefee  lo  porte  fpogliota  , 
rffitvdo  unUo  , come  fe  non  foft  fpoglioto  in 

loro.  alcuno  parte  . 

Ad)  14.  Febbraio  . Qutfii  animaletti  fion- 
no tutti  bene  , principiano  i giorni  buoni  , « 
gli  fiimo  ficuri , avendo  trovato  il  vero  modo 
di  conftrvargli  tutto  I inverno  , fena.a  che  pa- 
tifeano  alcun  detrimento  . Oggi  gli  ho  pofii 
nel  fuo  fiaibiolo  alP  aria , e fi  fono  rallegra- 
ti , tftndo  fiata  buona  giornata  . Non  hanno 
tirata  la  lingua  al  cibo  , ma  folo  le  gocciole 
dell  acqua  grondanti  dalla  doccio  , ficchi  vado 
oonfidtrando  , che  qutfii  animali  , come  afeiut- 
* ti  , paiifcano  più  feti  , che  fame  , ond’  io  , 
informato  , non  voglio  mai  , che 

da  Ieri . loro  manchi  I acqua  . • 

1-  Adì  1 6.  Marxjo  . Si  principia  a fpoglio- 
rl  la  femmina  grofa  ultimamente  venuta  in 
compagnia  dello  malata  , ed  ofervo  , che  di 
mina/  mano  in  mano  , che  và  fpoghandofi  , fi  mo- 
firo  colori  più  belli  , e più  vaghi  , però  fin- 
ora gialli  chiari  , non  veggendofi  per  anco 
il  verde  , il  quale  credo  voglio  fnccedere 
XM  ne[  tt.  ne’  primi  colori  dell  aria  . T ont'  i , Non  fa- 
teti. 


prei  ditirminàre  ragion  nfjuno  di  quefie  mu 
Iasioni  discolori Il  Calore  dello  fiagìOne  pe- 
rò  vi  ha  gran  pdffe"Y  poiché  nell’  inverno  , 
almeno  di  giorno^','^  non  •/?  veggono  colofi  bel. 
li,  e fe  la  notte  in  qualcuno  , pallidi  , 0 fmor- 
ti  , e nofeofii. 

Adì  a4-  detto  , Giovedì  . Si  fpoglid  on-  sptgliaru- 
cor  lo  molata  , ' « -credo  fia  un  fegno  che  non 
fia  più  malato  , *Lo  piccola  incominciò  d v 'ert- 
deggiare  i giorni  pafati  , e vtrfo  il  fine  del  bmen  fi- 
m'efe  , firifeiandofi  dietro  i legni  dello;  fiàWio-  t”i_- , . „ 

lo\  fpogliofit  aneti  e fa.  " 

Ad)  primo  Maggio  \ Tutti  fuefit  'animo- 
letti  fionno  bene  i e tutti  verdeggiano  , eecttl-  ne  xtrde  'f-. 
t noto  il  mafehio,  che  fempre  continno  con  i fuoì 
brutti  colori  . * ' ' ' 

Ftrfo  la  meti  di  Moggio  il  mofehio  fi  rin- 
gallutx*  , * vero  fogno  di  mafehio  , gio^ 
cando  -,  e untndofi  omorofomènte  con  'quefiè  * 
femmine  , onde  fpero  , che  partoriranno  uovo 
feconde  a fuo  tempo.-  ^ 

Adì  prime  Giugno  Merciled'r.'  E fendo  eh- 
trote  ti  caldo  tutte  quefie  femmine  fianno'  be- 
ni fmo  , e fono  vifiite  di  colori' Vtrdi'beftiffi- 
mi  . Di  più  contro  ogni  mio  afp'itrax.iont  fi  ^ 
vede  ancoro  verdeggiare-  il'  mafehio  , non  aaii)' 
però  di  giorno  , ma  .folamentè“la'  notte.  Fe-  "‘tfminjia  ‘ 
ramtnte  non  ho  mai  avuti  Camaleonti  mafchi'*j^^" 
ne'  mefi  di  Maggio  , Giugno  , Luglio  e Ago-  ante, 
fio  , ma  - beni)  negli  altri  mefi  , nt’  quali  non 
mai  vidi-in  loro  tolori  t)  belli-:  ^ | 

Adì  detto Seguono  tutte  co' fuoì  nobili- 
colori  , ed  il  mafehio  al  Ulito.  . • 

• Adi- to.  Lùglio''. ''La' Camaleonte f a pie- 
coU  è morta  per  uovo'',  'tht'hòn  ho  potuto  par- 
torire.’ t ' ‘ 

Adi  primo  Luglio  . Due  femmine  tornano 
od  imbrunire  i loro  belli  colori  contro  ogni  mia 
afpettat-ione  , poiché  mi  credevo  f che  nel  gran  n.Tfiief,m  . 
caldo  dove  fero  cohtinuare  .^ITmafchio  fià  , co-  ^ 
me  primo , ' ' ' 

'■Adì  16.  Agofio  . Vna  femmin-x  t’  é fpoglia-  spoghatu- 
ta  •,  é UH  eeceftvo  'cAore  ; dopo  ho  partorito  rt,  e pani 
venti  uova  , e fià  bene  • • ' ' ' 

Adi  24.  Iln'  ahr'u' fpoglioft  tutta  afono 
con  fomma  facilità  èd  ofervo che  fi  fpo 
gliano  in  tutti  i tempi  in  ntte  -fe  'fiagioni  , 
e più  volte! anno.  ■ | 

Ferfo  il  fine  d’  'Agefio  il  mofehio  ho 
firato  il  color  verde  anche  il  giorno  , ma  al- 
quanto  fofeo , e di  notte  belli ftmO  ì tome  quello  Mor  iur4r 
delle  femmine . ' ’■ 

Di  Settembre' K lOV  II  mafchio  s'  é-fpogliato  , 
e non  mofiro  migliori  , né  più  vivi  colori  il 
giorno  di  quello  , che  facevo , " ' • ; ' 

Adi  iS.  E morto  un'  oltro  Camuìiohttfà\ 
e dubito  ptr  il  gran  cAdo  i gran  fiecità  ; 
benché  vada  fempre  gettando  acqua  nel  loro  tu- 
gurio , mentre  veggo  ,•  eli  anth’  efi  fiiggo-  f:: 
no  dal  troppo  Sole  t dal ghah' caldo'.  • ' ' 

Nel  primo  di  Novembre  il  mafehio  t ritor- 
nato ne’  fuoi  foliti  colori  , e fià  bene' , benché 
incominci  0 fentirfi  ’l  freddo 


liéUt 
mine , 


ftm- 
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IO.  Ho  mtjfe  ùi.gMU  tfiiofio  étfiiol*, 
poiché  M*l.tHgurie.f»  fetido  , onde Jo: ho  porto- 
tt  in  cofo,.  • t.-.  -.i  . . ifi  . Il-, 

P4rf«  /•  Lo  femmiOd  ,p*rtori  dot  ottfo,,.  o 

»•«  fuH-,  itti  otto  giorni  ne  Int.  porttriee  .-xi.  .£komo  . rotte 
dim*xzMiogrondiix.o.  Dopo fhtmoU , eterno, 
ekemnoio.  . . ì j. 

Utrì,  ‘.Jildl  di  Genitore . Morì  lo  Como/tontif- 
fo,  mo  il  mofehio  i forte,  . 

oidi-  $1.  Morx.0  , Hot*  ho  fcrilto  .e»fo  ol- 
cono  do  i 15.  di  Gtnnojo  ini  foà  , poiehi 
Il  mofeii»  "on  noi  è occorfo  novità  in  (fottio  Comolton- 
viiOTtfobm  te  . i£  grofto  , e frtfco..  Hon  ho  moi  tiroto 
btvut*  do  lingno  r inverno  nto  t ho  imbaccato  . 

Ho  ben  ktvoto  do  per..ft,  pigltondo  f ac^oo 
do  nn  beteofCio  d' nn  ampollino  codentt  o goc- 
ciole. >.  :■  ■•.:■■  ■.  . . 1 ! . 

Aeù  so.  aiprile.  Tirò  lo  lingoa  a-  on  gril- 
letto , e ft  f ingolli . Lo  mando  ol  Sign.  ('aUif 
nitri  , con  oltre , ehe  ofpttte , avendomi  fcrit- 
to  , che  vnol  fare  .t  Ifiorio  di  (foefii  animo- 
I letti  , non  ancoro  tfottomtntt  fatto  da  ol- 
enno . 

. S-  i9‘  Sin  quà  il  mio  fedele  , generofo  , 
e diligentiflìmo  amico  Sig.  Cefloni,  dal  che 
-rv.\ .t  fi  vede  con  quanto  amore,  ed  ingegno,  gli 
• governava,  e. con.  quanta  accuratezza  odcr* 
vava  ogni  loro  collumc  . Noto  (blamcnie  , 
uUòfiturt  dalla  lunga  efpctienza  abbiamo  di  poi 
•ffirvta»  di  amenduni  concordemente  oflervato  , che 
pv  per  te-  tanto  campano  l’inverno  imboccandogli  , 
'nttì‘mvÌT-  ‘l'**“*®  imboccandogli  , badando.. folo 
a»,  metterli  ne’ giorni  folativi  al  Sole  :(  .purché 

non  folli  vento  freddo  , e penetrante  ) in 
-t,  >«■  • un  ampio  ftabbiolo  con  una  fenttUo  .d’avan* 
' ti,  dentro  la  quale  fieno  tarme  vi ve-j  della 

femola,  e da  dell'acqua  nella  doccia',  cioè 
'che  grondi  continuamente  , 'acciocché.- man- 
-ginoiìe-'bevano,  fe  loro  pare  , ma  nomper 
fòrza  giammai . £ in  fatti  gli  ho.Confervati 
molto  meglio  in  quella  forma  anni,ie(ivaii- 
nì ,- offervando  , che  quando  erano  ben.rif- 
-caidaci  dal  fole  tiravano  a lor  piacimento 
qualche -volta- la  lingua  alle  tarme  -fer  mo- 
venti, e- bevevano  da  loro  dedi  oell’accett' 
«rifarai»'****®  modo.  Ho  detto  olle  tarme. fttnoptiui , 
ntm  fimo  . imperciocchc  fono  codoro  sì  dilicati.dc  gn- 
vM»t,  mo  ftoj-icjhe -quando  non  veggono  movere  gl’ln- 
fetti,  non  mai  lanciano  la  linguai,  fupp»- 
nendogli  morti  , ed  edì  gii  vogliono  iolai> 

. mente,  vivi , come  ho  accennato  di  fopra^ 
Mandai,  a donare  nel  mefe  di  Feb> 
bra|o.  un  Camaleonte  a nn  mio  corioG»  , c 
dotto  amico  , che  fpadmava  di  voglia  di  ve- 
derne ano,  e oderva'rlo,  per  le  mirabili  , e 
dravagantidìme  cofe  lette  ne' libri  dintorno 
al  medefimo.  Redb  fubiio  fcandalizzato  in 
vedere  un  animale  si  piccolo  con  un  nome 
molcntt  , » grande,  e si  drepitofo  , mentre  s era  u- 
per  tfirt  gutito  di  dover  vedere  un  mezzo  Leone,  e 
un  mezzo  Cammello,  ^na/t  Comelnt,  & Lee, 
»oimou"ìl  ^n^derando  dipoi  il  durfo  fuo  inarcato  , 
pKct/t,  e che  nel  camminare,  e quando  particolari- 
Perebi  obi  mence  monta  in  collera»  alza  fovente  la  co» 
n“mt* verfo  la  fchiena,  e poi  torna  a piegarla 
all’ in  giù  verfo  la.  parte  diretana  , come 


fanno'l  Leoni , coogetturb  che  dà  quedi  1 
due  fègnali  aveflero  i buoni  Greci  cavato  ^ _ " 

il  louudabile  nome  .'  Coll’ oder vanto  .poicia 
molti  giorni,  trovò  paCcolo  alla,  faa.  nobile,  , . . 
.cuEsofàtb,- e nom  gii: mancò  occafione -d' am- ^ - 
■ mieaclo  per  alcro-^vcrfo,  onde  cosi  mi  fcrifse.  ' 
n Sene  vive  il  povero  Camaleonte  , inù  una  og,rootà»- 
n.fcatola,  come  in  fepoltura.  Non  mangia,  ni  Jt  ma 
.nioon  -beve,  c fempre  al  tatto  gelato  gela- 
» tifllmo',  e pur  vive...  Quando  .é.;ciG:atda- 
„ to  , e da  rimpetto  al  Sole , fa..il.  colore 
t,  (curetto.  Nel  freddo  ha  del  bianchiccio, 

„ o giallo  chiaro.  Nel  paflare  al  caldo  alle 
H volte  fi  gonfia,  altre  volte  nò..  Un,  gior- 
„ no  r-offervai  al  Sole,  che  fi  allungava  , e 
„ non  aveva  ,ventre  ,.  ma  era  fcbiacciato  a 
:Mgutfa:di  una  lama- divcoltello..  larga  circa 
„ due  dita  , e grolla  ,jquanto  un  J^ucato  . 

„ Alcune  volte  é gonfio  nel  freddo -più'. , 

„ che; nel  caldo  , altre  volte  palpato  con 
,v  emano.  Calda  fi  fa  più  grolTo,  onda  non  co-  rtncf  ìfit 
pifeo , epe  feria  diT ermometra  egli fio . Non  f iP*- 
„ .ha  mangiato  in  quindici  giorni,  che  una 
„ tarma  , e dopo  dicci  giorni  refe  li  fuoi  mtmitro . 
„ eferementi  con  li  iVedigj  , .0  reliquie  del 
M verme.,  Podo  al  Sake  fa  r^ipa  non  fempre  ) 

„ uno  slungamento  di  pelle  (btto  la  gola  , 

„ a guifa  d’ un  boccio,  o d'uo;  ba.varo  d’ 

„ una  monica,  pot-.lo.',^inafcoqdc e.  non  fo,.  . 

M copie-.  Il  più  mirabile  .è  .la  variazione  de’ 

„ colon.  Dicono,  che.  anche  la.peUe  d’ un  felle d,t 
„ Camaleonte  fcorticato  efpolta  al.,  fole  fa  1’ 

K Jdelfe  mutazioni  , il  che  , fc  fqlTe  vero  , fe  emetico’. 

efdude  i fluidi  di..qucdo  aqimalexco  dalla  , 

„ produzione  d’un  tal  feaomcoo,  Afpatco  il 
» di  Lei  parere , ec.  . 

4i..Rifpofi,  fra  lealtrecofe,  chcquel- 
Io  fchtacciarfi , come  una  lama  di  coltello  , 


quando  fi  mette  al  Sole,  noni,  che  per  fare,  ' f 

che  il  calore  de’ raggi  penetri  da  un  canto  al  i’  f,'b,otei  il 
altro;  ed  è ben’otfervabile;;,  come  la  natura  seti. 
ha  fabbricate  a codui  le  coltole  con  una  quali 
giuntura  nel  mezzo  dell'ateo  loro,  acciocché 
polfano  redrignerlì  , appianarli  , e unirli  , no,mfinu. 
come  petto  a fchiena  , il  che  intenderanoo  torà  dtih 
meglio,  quando  parlerò  della  druteura  del-  eofeUiiu. 
le  medelimc.  L’allungamento  di  pelle,  o di  . 
quella  borfa , che  é Cotto  il  mento  nel  prin- 
cipio  del  gorgozzule,  non  dipende  da  altro,  ra  s"el>* 
che: dalla  lingua  incadrata  nello  diie  dell’ 
olTo  ioide,  a guifa  d’intedinettoincrefpato.,  ' 

colla  quale  urta  le  pareti  Interne  della  me- 
delima,  e le  fpigne  in  fuora,  ora  la  ritira, 
e torna  a nafconderla . L’ alltcurai , elTeze  un’ 
antica  frottola,  che  la  pelle  d’an  Camaleon- 
tc  fcorticato  cangi  i (oliti  colori  al  Sole  , meuemnti 
reltando  Cempre  di  quel  pallido  colore,  che  celere.  ' 
Aridoceie  gli  afiegnò  dopo  morte.  .. 

: /.  43.  Ma  fpieghiamo  , alcune  altre,  pro- 
prietà, di  quedi  animali,  per  illullramento, 

.c  coofetmazione  del  fin  qui  detto,,  per  paf. 
fare  dappoi  a defcrivcre  la  loro  nafcica,  fin- 
ora occulta  a tutte  k Accademie  Europee- 
Nella  ^primavera.  p«rti$placments  ,..e  nell’ 
edate. fanno  codoro  di  fe.defli  un  ridcyole  * 
fpetcacQlo,:  mentre,  fe.fi  kkianp  in  libertà» 

Mm  fi  veg- 
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C»mmlo».  veggono  eatsminare  con  una  fgarbanrcc' 
»»  ttlU  leriti,  e:fovcate  apparifcono  in  ano  ftcffo 
tempo  con  runa  « meu  del  loro  corpo  d 
•dir,  , ( un  colore  > e coll* altra.  d‘un  altro  tocai- 
>•  miti  di  mente  dmtlb,  ilobe.iion  è à facile  lo  fpie. 

gare , ed  < un' degno  problema  delta  loro- ve- 
pii  perabilillttna  Adunaota-.  2.  1 colori,  che  ap. 
*dli  di  parifcono’  l’ inverno  , fono  un  nulla  patago. 

nati  a quelli,  che  fi  veggono  la  primavera, 

' e r eftate-,  conciòflìacorachc  la  femmina ,'  par- 
ticoUrmeote  più  dèi  mafchio,  s' adorna  d'ua 
viviffimo  , e leggiadro  color  verde  fmeraldi- 
no,  che  rovente  mifchia  col  color  d'oro  , 
qualctre  volta  macchiato  di  paonazzo,  con  cui 
mefcolandofi  del  bianco  la  fanno  comparire  di 
graziofiffima  villa-.-  Si  carica  pure  alle  volte 
in  un  batter  d'occhio -di  macchie  nere,  di 
bianche,  di  verdi,  di  gialle,  accompagnate 
da  Varie  linee  de'medefimi  colori,  ora  più, 
ora  meno  vifibili  ; ma  nell'  inverno  i colo- 
ai  più  ameni  reùano  nafcolli , Cudici;  o ap- 
S2«W«  pena  appena  ombreggiati  , j.  NoÌr<ftatc 
' fbffrono  poco  la  fame,  p la  (èie,  comedan- 

tutti  gl'infetti,  e tutti  i ferpenti  , ed 
al  più  non  palTano  venti  giorni  > mì-nell' 
aatuono  fono  più  tolleranti  , e-  nell’  inver- 
no collerantililnii.  •:  - ' 

/.  4;.  Il  Rariolinl  nella  Centuria  fecon- 
» Hi,1t  6ti  da  delle  fue  //ttrie  An*t»>mch$  pik  rare  (4) 
gecenna ‘la  notomia  d'un  Camaleonte,  uno 
StiCmmt  ùe’ quali  vide  in  Roma,  1* altro  in  Padova 
fita»  portato  dall'  Egitto  da  un  Monaco  Francef- 
prs/fMrtati  cano  • Dice  , che  pollo  al  Sole  era  quali 
trafparcnce;  ma  io  di  quella  forca  non  ne  ho 
mai  vedneo,  quando  quella  non folTe  una  for- 
te efprclfione  della  fua  magrezza,  comecre- 
Zmrt  dtl  do  , Mi  liapifeo  bene  , come  feriva  , che 
/nr-.-o.'ifli  ^mefvit  vìcinoi  alarti  imbibhtu  , viridtm  fd- 
* ciUimit  & nigrum^  dì^ciliin  ratl'rjrm,  ilche, 
«I-1-.  vero,  hanno  fentito  dal  fin  qui  det- 

to. Tanto  vale  un  pregiudizio  bevuto. :da 
fanciallo,  che  fa  travedere  anche  gli  uomi- 
ni più  oculati  , e più  faggi  . Mutdtio  hdc 
hdbet  ptrìodot  , ficut 
fhrjit  , e la\  f^tiliitgÌHS  mihi  rttulit , 441  plnrtt  Chumd- 
Httìa  nam  Uonct  in  Aegypta  vìdit . Ndm  mane,  ciré». 
»«..  Egi/ta-  ^ffptram  viridti  calarti  afitndit  , circa  meri- 
ditm  ad  itigriartm  vergk , circa  neSltm  paliti , 

- mtdia  na9t  candicat  e le  quali  ollcrvazioui 
dillruggono  affatto  cib,.>  che  ha  detto  di  fo- 
pra,non  venenddln  rat  modo  la  varìctlt  de' 
colori  da' vicini  imbevuti  , ma  da  altra  ca- 
gione . Se  quella  periodo  cosi  regolato  di 
colori  fegua  nell'Egitto,  iononlofoi  Ibbe. 
ne,  che  in  Italia  non  fegue,  mentre  gli  ho 
irati»  verdi,  o verdegialli  , a biancogialli 

^,i^  nella  notte,  e nel  giotno  fpeffe  volte,  e in 
maniere  varie , a guifa  di  Proteo , mutar- 
gli, come  hanno  udito  . Riferifce  Panato- 
mia  di  Panatolo  fatta  in  Roma,  nella  qua- 
le trovo  molti  abbagliamenti  , che  ardirb 
efporre,  pee  femplice  amore  del  veto,  quan- 
do ancot'io  efporrò  là  mia» 

SMBumt  f-,  Si  fpogliano  cofloro  ,<-'Arifctandofl 
attorno  qualche  corpo  afpro,  e duro,  come 
fanno  tutti  i ferpenti  , i ramatri  , le  lu- 
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certok  fimili  rancidi  bcRle  ; eltedofi 
fpoglitto'uno  due- volte-  io  una  flave  , con 
quello,  che  l'ultima  tunica,  che  laFeib  , 
era  più  branca  , c ,più  lottU  delta-  pttma  , . . 

:)a  quale  di  cavò  nello  ;fpario  di.-34k  -orvi,---. 
avendo  dimollrato  -dopo -la  feeoada  fpoglia- 
tura  i colori  più  vivaci , ed  in  pateiccriate 
un  verdegiallo  affai  bdlD-,  « galante  ^i  £um- 
roifehiato  con  certe  màcchie  two^e  «guali 
di  colore  avvinato. '>lo  fofpotto  , cbeibi»  ac- 
cadclfe  per  lo  gran  caldo  di  quella  Rote , «he 
fù  qoella  dell'anno  1699.  e ancora  per  ia 
graffezza  del  Camaleonte,  eb'era  molto  bene  Graféata 
nutrito,  poiché  allora  il  eolmodeldofib,  ah- 
che  quando  non  era  gonfio  , c che  per  I' 
ordinario  fogiiooo  mollrarc  rilevato  ,-.<onic 
una  creila,  lungo  le  vertebre  della  fpina- 
le  midolla  , appena  fi  vedea  , meotre  xon- 
deggiava  , come  negli' animali  pìngui  | fic- 
comc  erano  ripiene  quelle  due  laterali  fiof- 
fetee  , che  hanno  nel  -capo  , ingroffate  le 
gambe,  e -il  tronco  delia  coda,  e peCiiVà  iil 
doppio  dell'anno  palfato.  - 

§.  45..  Si  conofeono  efieriornentc  i ratfehi  C^e  P 
dalle  femmine  in  tre  cofe.  i.  I mafehi  hanoo  * 

il  capo  un  poco  più  grolfo  (kHc  femmine  . dalla  ftm- 
a.  11  ventre  più  paccolo  , e più  ibtrìte  , mòta. 
benché  lo  gonfino  znch'eiB  a lor  piacmen- 
to,  ma  non  mai  tanto',  come  le  femmine  . 

3.  Ch'é  la  più  cerca  riprova-,  hanno  più 
grolla  la  coda  vicina  all'  ano,  per  «(fere  in 
quel  fico  fituati  gli  ordigni  della  genera- 
zione, cioè  i due  membri  genitali , de*,  qua- 
li difcorrcremo  a-fuo  luogo. 

— f.  46.'-  Difeorriamo  incanto  della  manioca,  caaaaa  da- 
con  cui  depongono  le  uova,  con  qual' arte  le  fangana  ìt 
'nafcondaoo,  a le  ricaprano  , quante  ne  firn- 
no,  come  naieano;  c quanto  tempo- debbono 
•ftare  ai  covaticcio  , per  aafeere  , -o-fvihip- 
parfi . -Mc'nc ‘giunfe  una,  fra  -l' altre-,  -da 
Livérnoùi  aS.  di  Settembre  , di  corpo  &er-  .. 
minatamente  gonfio  , che  po«  Inbito  un  «m 
piccolo  ferragliecto,  fatco  in  forma-  d^actxl-  variti  . 
ìlera  nel  mio  giardino  di  Reggio  , iniuo- 
go  efpoRo  a mezzogiorno,  coHefae  vere  ver- 
dure, acqua  eoncinuamentc  oadeaCe,.aima.,  . 
e pagliuzze,  e vali  aperti  con  vive  -caepie, 
ed  altri  var)  infetti,  a bella  poAa^.prigió.  < ■ <-- 
•itti ,•  cd  efea  deir'ofpice  noùro  Affricano.  ’ 

Oilervava  un  giorno-,  che  mai  non  iHava-fiir' 
roat<.:econ  tutta  la  fua  melenfaggìne  ,.s:-na-  da  “prima 
-turale  pigrezza  ,.  t'andava  iungamomee  ì.ag-  dipartinra 
girando  per  terra,  né  trovava q-uiefte,.  quan- 
do fi  piantò  in  un  angolo , dove  non  era  né 
arena,  nè.polvere,  e colà  incominciò  a raz- 
zolare'colle  zampe  d' avanti  , per  cavarvi 
una  baca  . Effeiido  il  terreno  doro,  vi  la- 
vorò  due  giocai  indefeUamcntc  , allargando 
la  buca  in  una  {blTctta  affai  capace,  aoè  Uada, 
larga  quattro  buone  dita  traverfe-,  e ion- 
da  fei,  nel  fondo  della  quale  adagiacafi  , 
vi  partorì  le  fue  uova  , che  furono-,  «omc 
dipoi  m'avvidi  , trenta  di  nnmero-.  QqcRe  camt  ri- 
tutte con  fnmma  diligenza  coprì  colla  giù  !• 

cavata  terra,  lìervendofi  a quello  lavoro  del- 
le  foie  zampe  di  dietro  , come  fanno  -i 

gatti , 
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gatti,  quando  nafcondono,  e cuoprono  le  lo- 
ro fozzure.  Non  contenta  della  cavata  ter- 
ra vi  ratnmarti»,  e ammonticellò  delle  foglie 
Lttit»frf  , della  paglia  , e degli  ftecchetti  , 

Ji  nMni»  avendovi  inalzato  Copra  una  collinetta  di 
(*'•  copertura.  Nel  tempo  del  gran  lavoro  non 

sùtrtftm-  *”*"g*®  bevette  , cb’  io  almen  ve- 

fr$diiimna  dclB,  reftò  languida,  e flofcia,  divenne  ma- 
gra, e Cmonta,  nè  6 riebbe  , Ce  non  dopo 
molto  tempo  di  nutrizione. 

/.  47.  Il  medefimo  giuoco  , vide  il  mio 
simih  »f-  caro  Sig.  Celioni  , fard  da  una  Camaleon. 
ltTvmx.it»»  teda,  arrivatagli  il  primo  d*  Ottobre  da  Tu- 
fmttm  dml  jjjfl  Barberia,  come  avvifommi  fedelmen- 
Ctfleait  Incominciò  anche  quella  a fea- 

var  della  terra  colle  fue  zampe  e d' avanti, 
<e  di  dietro,  c durò  tutto  un  giorno,  ed 
anche  di  notte  a cavare,  facendo  una  gran 

■ buca  , dove  & poteano  riponete  quattro 

Pmrttri  gallina,  come  mi  fcrilTe.  Fatta que- 

ntll»  huMy  Hi  buca,  vi  & pofe  dentro,  e vi  partorì  le 
e vi  filiti  uova  fue  , che  fuppofe  foffero  Rate  Copta 
*^‘*'*'  quaranta,  nella  quale  operazione  vi  Rette 
più  di  04.  ore.  Subito ufeita  principiò  anch* 

- eRa  a ricoprire  le  uova  fue  colla  ReRa  ter- 

■ ra,^  che  -avea  cavata  , colle  zampe  , e. nella 
-maniera,  che  fece  la  mia,  c tanto  durò  ad 

*ff»ticarlì  , che  ferrò  affatto  , e fpianò  la 
Im'iHt»,  buca;  « fegui  anch'ella  il  giorno  fuifeguen- 
te  a condar  paglie  , Recchi  , foglie  , erbe 
Cecche,  e- tutto  quello,  che  trovò  all’ intor. 
no,  per  occultare,  e coprir  bene  la  buca  , 
che 'appariva  , come  un  monticello  di  fpaz- 
aatufe,  e di  quifquiglie  . Terminata  tutta 
la  fua  faccenda  partillì,  rifalendo  in  alto  in- 
fra le  frafche,  dove  erano  gli  altri  , a Rare 
ora  al  Sole,  ora  all'ombra,  c a procacciarli 
11  vitto. 

§.  4S.  Ebbi  un'altra  volta  un'altra  Ca- 
maleontefla  gravida,  'ma  un  poco  più  pìccola 
della  mìa  di  Copra  deferitta,  che  per  quattro 
fr'm  , ttr  giorni  andò  interpolatamente  razzolando  in 
tiTi'i  Jiit.  quà,  e in  lì,  e full' arena  ancora  , per  fare 
una  buca;  ma  dopo  avere  razzolato  più  , e 
più  volte  RancoRì,  e lafciò  l’opera  imperfet- 
ta. Partorì  Analmente  fenza  andare  alla  buca 
fulla  nuda  arena  dodici  uova  , ma  non  po- 
tendone partorir  altre  , per  elfere  magra  , e 
di  poca  forza  , il  giorno  dopo  morì  . Aperta 
»v»  M ' trovai  negli  ovidutti  altre  14.  uova  , che 
etrH  mitri  non  poterono  ufeire.  Tanto  le  ufeìte,  quan. 
»tvm , jg  |p  ufeite  feppelli  nella  terra  , e ben 
bene  ricoperli,  per  vedere,  fe  col  tempo  na- 
Vt*  mhrm  fccvano.  Un’altra  fece  il  limile,  non  poten- 
ftttii(lmÌT  do  compiere  il  lavoro  della  fua  buca;  onde  le 
//,  tmiri,  pji-forj  mezze  dentro,  e mezze  Cuora  . Volli 
Pr/4  dtilt  qvcRc  uova  , c le  trovai  14.  , e aé. 
utvm,  grani  l’una.  Mori  Cedici  giorni  dopo  il  par- 
to, dopo  avere  gettato  per  bocca  fangue  fpu. 
fii^fi'dmf  **  parto  , ( come  dicono  le 

Imtofem  . noRre  donne  ) le  Code  andato  alla  tcRa. 

f.  49.  Molte  altre  in  gabbia  m'è  riufei- 
Ahy  hm».  jq  veder  partorire,  fra  le  quali  una  ne  cac- 
”*  fuora  quattordici  , e dopo  due  giorni 

i'>»„difii  morì.  Aperta  nè  avea  altre  diciotto,  chepc- 
mm».  Cavano  tutte  infieme  venti  due  fcnipoli  , e 
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furono  le  più  grolTe  , cV  Io  abbia  mai  ve- 
dute . Altre  ne  hanno*  fatte  ora  due  , ora 
Coi,  ora.  dodici,  ora  ventirima  uuad  tutte 
muojono,  per  le  altre,  che  reRano,  tnham- 
mandoli  gli:  ovidutti  . Alcune  pure  fono  Cm^ìtat 
morte,  per  non  poterne  dar  fuora.  niune  , 
e mi  riccorda  , che  una'  ne  'aperlì  , che  ne 
avea  quindici  per  tuba,  e: 'le  tube  erano 
infiammate,  anzi  una  era  nericcia,  e come 
gangrenofa  , Sono  le  uova  di  coltoro  della  T*'’' 
folita  ovata  figura  limili  a quelle  delle 
certole,  de’ lucertoloni,  e delle  bifce . S'ono  i^irnmd;t. 
bianche  colla  corteccia  aliai- forte  ; ma  ar-  Itntv». 
rendevole,  e membranofa  , nou  fragile  , nc 
Rritolabìle,  come  quelle  degli  uccelli.  Sono 
dotate  di  molti  pori,  $ì  per  l’aria,  sì  per 
l'umido  della  terra,  che  debhe  colà  dentro 
avere  il  lìbero  fuo  pailaggio  . Anche  nella  dr//' 
buccia  di  queRe  ho  trovate  le  Colite  vie  , *"*' 
o canali  dell’aria  , che  feoperfe  il  famofo 
Bellini  , nelle  uova  delle  galline  , e a -me 
benignamente  manifcRolle  (4).  Aperte  han-  iaiirnsh 
no  un  pochilfimo  albume  ,'  o chiara  pochif-  dt  Cir.  d" 
.lima,  in  un  canto  la  fua  cicatrice,  quan- 
do  fono  fecondate , c vengono  corredate  di 
quelle  parti  neceRarie  per  lo  fviiuppo  ; e Simtiur» 
nutrizione  dell’animale,  che  fi  veggono  nel- 
le: uova  de? grandi  volatili,  avendo  folainen- 
, te  qucRe  minor  copia  d albume;  ma  il  tuot-  rm , 1 m»l 
-lo  fcDza- proporzione 'maggiore,  fe  poniamo"  '"fitT 
>a  paragone  la  mole  del  tutto.  Partorifcono 
. peri  l’ordinario  nel  mefe  d’ Ottobre -,'  0 di 
• Dicembre , quando  vengono  porcate  da’loro  intrmin, 
paefi  colle  uova  in  corpo,  e per  lo  più  fe* 

■ coude.  Danno  principio  alla  loro  g'*'''dan- 
iza  il  fecondo  anno  della  loro  eri  . La  pri-  V uà 
ima"  volta  ne  fanno  ii.  in  circa,  la /cconda » '< 
»o.  la  terza  trenta,  la  quarta  quaranta,  5 
non  ho  mai  veduto  paRar  queRo  numero. 

$.  50.  Lafciai  intanto  tutto  l’ inverno  ' 
fotterra  le  uova  dello  CamaleonteiVe  e da 
loro,  e da  me  fepolte  fino  al  fine  di 
zo,  nel  quale  Impaziente  guardai  le  uova 
di  quella,  che  incominciò  vane  bacche  ,r«. 
e non  terminolle  , e le  trovai  belliin.-ne  , 
anzi  aRai  più  groRe  di  prima  ; onde  pefa- 
tene  alcune,  notai  con  mio  Rupore  , eflère;,</> 
crefeiute  quali  al  doppio  di  pefo  , cofa  af-'/d-T^». 
fai  confiderabile , per  lo  nutrimento,  che  a 
guifa  de'femi  delle  piante  , aveano  fucCia- 
to  dalla  terra  . Guardate  di  nuovo  il  dì 
li.  di  Maggio  , Ravano  nel  modo  foliro  Tmrdmni 
fenza  alcuna  novità  ; nel  qual  giorno  vi- 
di  una  lucertolina  nata  di  frefeo  , e 
fogliono  anche  alle  volte  vedere  ferpen- .* 
tei  li  , dal  che  fi  conofee  , che  i Cama- 
leonti Rentano  più  a nafeere  fotte  il 
noRro  clima  , dove  i calori  non  fono  cosi 
continuati  , nè  così  cocenti  , come  nell’ 

Affrica  . Adì  25.  del  fuddetto  '’ennc^y^^'']J|U^* 
curiofitì  di  vedere  anche  le  uova  fepolte  ,wv«. 
e coperte  dalla  CamaleonteRa  deferitra  , 
e con  mìo  rammarico  trovai  la  maggior 
parte  marcita,  cioè  tutte  quelle  , che 


no  nel  fondo,  imperocché,  eRendo  vicine  ad 
un  fognolo,  o fia  fcolo  d’acqua,  craqucRa 
' M m z trape- 
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trapelata  dentro  la  buca,  e area  loro  fatto 
il  menzionato  danno.  Quelle  , eh* erano  fa* 
ne,  furono  da  me  ricoperte  con  diligenza  , 
avendo  gettate  le  marce. 

Adi  16.  Luglio.  Tornai  a rivedere  tut- 
te le  uova  , e trovai  , che  s'  erano  mante- 
nute intatte,  della  folita  grandezza,  e ben 
confervate  . Parendomi , che  fofle  tempo  , 
che  nafcelTero,  non  potei  trattenere  la  mia 
impazientilBma  curiofitì,  coll' aprirne  almen* 
uno,  per  vedere,  fe  v’era  principio  alcuno 
della  generazione,  o dello  Iviluppo  del  feto. 
Non  m'ingannai  punto  , conciofliacofachè 
appari  fubito  la  fua  tella  co'  fuoi  occhi  ben 
formati,  la  carina,  le  gambe,  e tutto  chia- 
ramente fi  diftinguea  co' fuoi  vali  umbclli- 
cali,  e canali  fanguìgni,  che  manifedamen- 
te  fi  diramavano  dentro  il  tuorlo  dell'  uo- 
vo . Era  in  fatti  limile  ad  un  pulcino  , 
quando  rinchiufo  nel  proprio  gufcio  ancor 
£ nutrica  , e crefee. 

Vietai  '1  dopo  pranfo  l'altra  buca,  dove 
avea  feppeliite  le  uova  della  sfortunata  Ca- 
maleontella  , che  non  ebbe  forza  badante  , 
nè  di  andare  a depodtare  le  fatte  , nè  di 
fare  le  altre  , che  le  redarono  in  corpo  . 
Tutte  le  cavai,  dubitando  d’averle  feppel- 
lite  troppo  profondamente  , e troppo  al  di 
fopra  caricate  di  terra.  Due  erano  fecebe, 
indurate,  e guade.*  le  altre  piene,  e grof- 
fe  . Ne  olTervai  uno  , che  mi  parve  offefo 
da  un  canto,  e un  poco,  grinzo  nel  quale 
era  un  fottìi  foro  , d'onde  trafudava  qual- 
che piccola  porzìoncella  di  materia  giallic- 
cia . Dubitai  d’ averlo  offefo  nel  cavarlo 
dalla  buca,  lo  fpremei  un  tantino,  e viepiù 
gemeva  quella  materia  gialliccia.  Dilatai  il 
foro  colle  forfici,  e fpremendo  di  nuovo  ufcì 
il  capo  cogli  occhi  ben  grodì  dell’animale 
gii  formato,  come  nell’altro  di  fopra  . A- 
perto  l'uovo,  lo  vidi  gii  perfettamente  or- 
ganizzato, e vivo,  pofcìachc  appariva  chia- 
ramente il  moto  del  cuore,  che  continuò  a 
fare  la  fua  diadole,  e la  fua  fìdole  più  di 
due  ore. 

f.  51.  Cadeva  il  mefe  d’ Agodo,  nè  anco- 
ra vedeva  fcappare  niun  Camaleontino  dalla 
terra,  come  fperava.  Tollerai  fino  al  primo 
di  Settembre,  e allora  feoperd  tutte  quante 
le  uova,  ma  non  ebbi  fortuna  di  trovare  na* 
feita  alcuna.  Uno  era  affatto  corrotto  , tre 
alquanto  aggrinzate,  altre  totalmente  vizze, 
e fmunte,  ed  un  foto  redava  ancor  turgido, 
ch'era  quello,  che  pofava  nell' ultimo  fondo. 
Aperd  le  tre  alquanto  aggrinzato,  c in  tut. 
te,  e tre  ritrovai  i Camaleontini  arrivati  ad 
una  qna£  total  perfezione  , morti  per  man- 
canza dell' uroidonutrimentofo , che  lorofom- 
, minidra  la  madre  terra  , c che  in  forma  di 
latte,  o di  linfa  purìdima  £ feltra  pel  vaglio 
.della  lor  buccia.  Rìfeppell)  l'uovo  turgido, 
c fortunato  , inacquai  la  terra  , e lo  racco, 
mandai  a forte  migliore,  e alla  benigna  Na- 
tura , acciocché  fccondade  almeno  in  quello 
i miei  ardentidìmi  dedder) . Venne  l'Otto- 
bre, e già  terminava  l'anno,  eh* erano  date 
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tino  vivi , 
fi  miviati 
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partorite,  e fepolce  le  uova,  onde  difperai,  s»/f« 
che  più  fode  il  rimado  uovo  per  nafeere , per  '' 
lo  che  dabilj  di  fcoprirlo  anch'  elfo  , di  efa-  * ^ 

minarlo,  e d’ aprirlo,  per  difegnare  ( fe  pur 
vi  fode  ) nel  proprio  £to , e nella  pofitura 
fua  il  feto  Camaleontico.  M'accind  all’ope- 
ra colle  mani  tremanti,  levando  pian  piano 
la  terra,  e fcanfando  il  tutto  con  diligen- 
za diligentidìma . Trovai  l’uovo  ancor  bel-  if  ahim* 
lo,  e turgido,  lo  follcvai  con  un  cocchia- 
jo,  e guardandolo  con  attenzione,  vidi,  che  * 

principiava  a trafudare  nel  bel  mezzo,  get- 
tando un  umor  cridallino . Dedramente  1' 
aperd,  e trovai  '1  Camaleontino  bello  , vi- 
vo, fe  movente,  e totalmente  perfezionato. 

Era  coperto  colla  fua  pelle  granita  a fog- 
gia di  (agrino,  di  color  tendente  al  verde, 
aggomitolato,  come  in  una  pallottola,  col-  tùm*. 
la  coda  , che  gli  padava  d’ avanti , e cer- 
chiava il  collo  , cogli  occhi  ferrati  , gambe 
rauncinate  verfo  il  ventre,  tutte  compiute, 
ed  armate  colle  fue  ugne . Ufeiva  dal  belli- 
co il  folito  funice/a  degli  umhilicaJi.vafi , che 
a guifa  di  pianta  fpandeva  le  fue  radici 
nella  placenta,  o in  quell' ammaliò. di  ma- 
terie, ed  ordigni,  che  fanno  1' u£zio  della 
mededma . Lo  veggano  difegnato  nella  Tav 
XXXVII.  Fig.  7.  e Fig.  8. 

/.  5z.  Certamente,  fe  l'ardentifEmo  de- 
dderìo  di  vederne  il  fine  non  mi  tradiva  , 
afpettando  ancora  almeno  quindici,  eventi 
giorni  , vedeva  fortire  dalla  terra  per  la 
prima  volta  fotto  il  nodro  cielo  quell'  ofpitc 
barbaro,  ma  gentile,  e avrebbeavuta  la glo- t"* 
ria  11  mio  piccolo  giardino  di  Reggio,  d aver-  f„^rìr,  t 
gli  dato  il  grembo  , il  latte , la  culla  . In-  a*v*  • 
tanto  vidi  adai  per  compimento  della  Sto- 
ria di  cosi  famofo  animale  , e forfè  più  di 
quello  , che  avranno  veduto  gli  Africani 
ftedì,  che  gli  hanno  famigliati,  c dimedici. 

Cosi  la  nodra  curioOtà  cerca  fovente,  edi- 
famlna  più  le  cofe  forediere  , che  le  pro- 
prie , o fdegnando  d’ abbadarfi  a cofe  tri- 
viali, benché  tutte  piene  d'alto  dupore,  e 
d' incomprenfibili  mider),  o perchè  £ Infin- 
ga, d’edere  fempre  a tempo,  non  ridcttcn- 
do,  che  fovente  giugne  improvvifa  la  mor- 
te, e tronca  il  filo  alle  nodre  per  lo  più  trop- 
po alte,  e vade  fperanze  . Non  le  credeva 
però  troncate  affatto,  fperando  di  vedere  un' 
altr'anno  la  nafeita  defiderata  , impercioc- 
ché avendo  un  mafehio,  e due  femmine  , lo 
vidi  più  volte  , attendere  all’opera  della 
generazione  , ora  atracedttdo  , come  dide  il 
Boccaccio,  r Htteino  alla  crìftiaMella  delf  una, 
ora  deli  altra,  nel  modo  appunto,  che  fa  il 
gallo  con  le  galline  , onde  mi  lufingava  , 
che  fodero  per  partorire  nova  fecondate  , e 
prolifiche  a tempo  fuo  ; ma  avendo  avuto 
l'onore  d'edere  date  chiamato  alla  Lettura 
di  Padova,  diedi  un  adio  per  allora  a’  ge- 
niali dudj,  raccogliendo  tutti  gli  fpìriti  , 
e chiamando  tutti  i penfieri  a miglior  ufo. 

Intanto  mi  farò  lecito  riferire  tutto  ciò  , 
che  in  que' tempi  di  maggior  ozio  ofler- 
vai  , lafciando  la  fortuna  a’ poderi  , di 

riferì- 
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riferire  tjuel  di:più. , 'che  verrà,  loro  fatto  , 
offervare.  • • ••• 

Vtvnitm  Q“*"**°  “®"  fonofcconda- 

te  dal  nufehio  • noo  fono  prolifiche  , aven- 
tutu  m»r~  done  a bella  polla  feppellite  con>  tutta  dili- 
, « genaa,  c guardate  in  capo  a molti  meli  , c 
j pjijj  lafciatc.  per  lo  fpazio  d’un  an- 

no , ma  tutte  quante  marcirono  , fen- 
za,  che  potefli  mai  vedere  in  effe  velligio  al- 
W cono  di  vivente,  a.  E degno  d’offervazione  , 

che  fc  debbono  nafeere , bifogna,  che  fieno  fep- 
tintii  il  polte  fotto  terra  morbida  , ed  umida  , non 
/,/»  «'«/f»  arida  , e fecca,  altrimenti  s*  in vincidifcono  , 
s’ incrcfpano,  c,  benché  fecondate  , 1‘ interno 
animale  perifee,  il  die  ho  offervato  accadere 
anche  alle  uos’a  delle  lucertole,  de' ramarri, 
de’ferpenti,  e limili.  Quindi  è,  che  tutte 
quelle  uova  crefeono  al  doppio  di  prima  , 
ftrcht‘‘pt.  entrando  per  i loro  pori  cribrate,  e purgate 
n/rrj /*<■,.  particelle  d’acqua  limpidlllima  , per  umet- 
t}n*  ftr  i diluere  , affottigliare  , rendere  più  fa- 

e più  flullibili  gli  umori,  che  debbono 
incominciare.. a circolare,  a fermentarfi  , ad 
empiere,  e fviluppare  i tubuletti , e gli  or- 
digni di  quella  macchinetta  , che  volgar- 
mente dicell  nutrirla.  Da  ciò  parmi,  che  li 
poffa  congetturare  , o virtuofillimi  Signori  , 
V/rthì  h per  qual  cagione  le  uova  degli  uccelli  , che 
Ktvn  ditti  hanno  la  corteccia  dura  , abbondino  più  d’ 
»?i  *'**“"’*  » quelle  de’  noftri  Camaleonti  , c 
ciimr»  ^di  ùi  fimili  bcllioluzze  ; imperocché  in  quelle 
dt'  tanto  è lontano,  che  v’ entri  più  umore  al- 
Crni^ltm.  ^ cIj*  jinjj  calore  fomcntator  della 

' ’ chioccia,  o della  madre,  molto  ne  fvapora  , 
dove  al  contrario  in  quelle  molto  ve  n'en- 
tra. Problema  , che,  a mio  credere  , era  in- 
diffolttbile  fenza  quella  mia  ultima  neceffa- 
ria.  offervazione  . Da  ciò  mi  par  aqche  di 
- it  comprendere  , per  qual  cagione  le  Cama- 
leonteffe  fané,  c robulle  cerchino  un  terre- 
no fodo,  e non  arenofo  , per  cavarvi  la  bu- 
ca , e deporvi  al  covaticcio  le  uova  fue  , 
cioè  perche  la  terra  pretto  li  fecca  , e fi  fa 
jihrt  utili  arida  , e non  può  mai  fomminillrarc  lungo 
RififjJìni , tempo  acqua  a fuliìcienza  alle  fitiboude  lor 
uova , come  può  fare  un  terreno  forte  , me- 
no trafpirabile  , e tenace  - Quindi  è anco- 
ra, che  non  contente  di  ricoprirle  colla  ca- 
vata terra  , vi  razzolano  , e conducono  fo- 
pra  e paglia,  e foglie,  e llecchetti , che  le 
difendano  da' raggi  del  Sole  , e fi  confervi 
in  una  certa  laudevole  tempera  d'umido  , 
e caldo  1’  amato  nido  nutritore  inlìeroe  , e 
fomentatore  . 3.  Qualche  volta  partorifeono 
le  uova  tutte  in  un  giorno  , qualche  vol- 
ta in  molti  , facendone  folamento  uno  , o 
7/1 4.'/4Kr«  al  giorno  . Quando  hanno  la  buona 
rtm'i  fir-  forte  di  farle  tutte  , feguono  a vivere , aU 
‘u  '^unM  muojono.  4.  Qualche  volta  le  por- 

t jMnd/,  impunemente  tutte  nel  corpo  fenza 

t temi  fm  partorirle  per  20.  e~  più  meli  , come  hanno 
fthtt  tl  fentito  nel  Giornal  del  Celioni . 5.  Contrl- 
^ ' ‘ bui/ce  al  parto  felice,  od  infelice  la  llagio- 
ne  calda,  o fredda,  mentre  in  quella  più  fa. 
cilmente  fi  sgravano.  6.  Ho  femprc  offerva- 
to ufeire  le  uova  molto  lubriche , ed  accotn* 
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pagnatc  da  una  .lenta  ,.  e fdcuccioicvole 
linfa.  I • V . • 

54.  Dicemmo,  quando  .trattammo  del- 
la  mutazion  de' colori,  che  ne' tempi  di  pri-  *'  ‘ 
mavera  , e d'ellate  folamente  moltranu  li 
color  verde.  Portammo,  le  offervazioni  dell’ 
amico  Celioni;  ora  non  ifdegnino  d'afcolta- 
re  anche  le  mie  , per  illabilire  una  verità 
finora  contrallata  da  tanti,  intorno  alla  mu- 
tazion de'medcfimi.  Nel  tempo  di  primave- 
ra,  le  femmine  incominciano  a mollrare  un 
bcllilfimo  verde,  il  che  non  fanno  cosi  pre- 
Ho,  né  cosi  facilmente  i mafehi . N’ho  però  teli^' , 
avuto  una,  che  non  verdeggiò  , fe  non  nel  'fiii'l’'i‘l 
fine  di  Maggio,  ed  un’altra  fino,  che  non 
ilpoglioffl  , che  fù  li  20.  di  Giugno.  Il  cu- 
riofo  fù , che  tornò  ad  ilpogliarfi  il  dì  14.  4/m. 

d’Agollo,  ma  d'ùoa  fpoglia  bianchilfìma  , "e  "A** 
finillìma,  più  affai  fiottile  dell’altra,  la  qua* 
le  era  più  livida,  e più  groffetta  , e allora 
appari  adornata,  come  d'iin  bcllilfi.-iio  man- 
to verde,  c giallo,  frammifehiato  com  mac- 
chie, e llrifcc  di  color  paonazzo  , nel  qua- 
le fiato  ne  feci  fare  il  ritratto,  che  é quel- 
lo della  Tav,  XXXVIl.  Fig.  prima,  ficcome  Tmv.  37. 
ho  il  ritratto  in  pittura  di  tutte  le  loro 
mutazioni,  e gefii  , e azioni  più  cofpicue  , 
come  di  bete  , lanciar  la  lingua  , dcpolitar 
le  uova,  darli  fra  loro,  attendere  all'opera 
della  generazione , e fimili  efpofie  tutte  in 
un  quadro  . Era  la  fuddetta  tanto  il  gior. 
no,  quanto  la  notte  Tempre  verde  , il  che 
conferma  o l’errore,  o la  diverlìtà  de’cofiu-  /ifn  w- 
mi  di  cofioro  io  paefi  diverti,  avendo  nota- 
to  il  Bartolini  per  tefiimonio  del  Veslingio, 
che  folamente  la  mattina  , e verfo  la  fera 
verdeggino  , verfo  il  mezzo  giorno  apparif- 
cano  neri,  verfo  la  notte  pallidi,  e a mez- 
za notte  bianchi.  Nello  fieffo tempo  mi  fcrif-  ,j. 
fe  il  Sig.  Celioni  '1  medefimo  accadere  a lui,  ' ' ^ 
e che  il  Serenillimo . Gran  Principe  l’avea 
voluta  vedere  , e farla  dipignere  in  quell* 
ameniffìmo  colore  dal  Bimbi  fuo  celebrato  pit- 
tore.. Durarono  nella  mia  quelli  vaghi  colori  , 

fino  adì  2j.  d’ Ottobre  , nel  qual  tempo,  per  ttmfiVJli 
l'aria  fopravveiiuta  alquanto  rigida  , inco-  ‘t^ndi, 
minciò  ad  infofearfi  a poco  a poco,  ed  a per- 
derli. 

/.  55.  I Mafehi  non  foglìono  mollrare  1 c«/»W 
colori  così  galanti  , nè  così  prefio  , effendo  mafthi  f.ù 
cofioro  più  feroci  anche  ncH’orror  della  pel-  A»*'/  , ' 
le,  nulladìmcno  m’è  accaduto  offervare  nel  • 

più  fitto  rigor  dell’  inverno  , cioè  di  Gen- 
nai , un  mafehio , che  mollrava  un  pò  pò 
di  verde  al  lume  della  candela  , contra  le 
leggi  delle  femmine,  che  lo  mollrano  , come 
hanno  fentito  , Iblamente  nella  primavera  , 
e nell’efiate  . Cofiui  fino  adì  15.  Giugno 
non  mofirò  mai  di  giorno  verde  alcuno,  ma 
folo  nella  notte  una  leggiera  , e come  slu- 
mata  tintura  , quando  fpogliolfi  , ed  appari 
più  lucido  , ma  non  piu  verde  . Sofpettai 
allora  , che  i mafehi  non  mollraffero  quel 
bel  verde  , ehc  mollrano  le  femmine  , 
concioffìachè  a me  pareva  , che  in  quella 
univerfale  fpogliatura  , e in  una  fisgione 
Mm  3 molto 
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molto  calda  dovea  moftrargli.  Durò  /Ino  adì 
35,  d’Agofto  ad  e/Tere  tinto  di  quc’ibfchij 
fitrt , rnm  «i  infelici  colori , quando  alt'iniprovvifo  nel- 
la  nottc  incominciò  aneti*  eflb  a far  pompa 
mt  u ftm~  4»  un  bclli/fìmo  verde  , e nel  giorno  a ver- 
' '*  deggiar  qualche  poco.  Adi  8.  Settembre tor> 
nò  a fpogliar/i,  e in  ogni  modo  non  appari- 
rono più  vivi  i colori,  nel  qual  tempo  mol- 
te volte  lo  vedeva  attorno  le  femmine  per 
foddisfar/i,  cangiando  varj  colori  , ma  non 
ufeendo  il  bel  verde  giammai  . Nell*  ultimo 
del  mefe  tornò  ne*  fuoi  foliti  fmorti  colori  , 
nè  mai  più  mutolli  , benché  lleffc  ottima- 
mente, e vigorofo  foffe. 

Kiamun  f.  ^6.  Non  Tempre  le  femmine  moftrano 
'mThfnftt  ^ tempo  llcffo  11  color  verde  . Al- 
ftmmnt  il  incominciano  la  primavera  a moftrar- 
t*l*rvtrJf,  lo  di  notte  , e poi  di  giorno  , altre  fino  a 
Giugno  , 0 a Luglio  , e infino  ad  Agofto 
nell'ultima  fpogliatura  , c qualcuna  malnu- 
trita , o indifpofla  appena  ne  dimofira  i ve- 
l*  hftr.  ftigj»  o un  pallidifCmo  verde.  Si  vede  il  co- 
muei  tv  lor  verde,  o verdegiallo,  e avvinato,  quan- 
^ lafciano  quieti,  e placidi  , e contenti 
godono  il  dolcc  della  llagione  amica  j ma  , 
fe  fi  diUurbino,  o fi  tocchino,  o s'irritino, 
o fieno  alTaliti  da  qualche  timore  , in  un 
tratto  lo  perdono  , e macchiati , e luridi  fi 
fanno.  Qualche  volta,  fc  foffia  aU'improvvi- 
-ffrji  mx-  fo  qualche  venticello  freddo,  e a loro  fpia- 
centc  , lafciano  il  verde  , ed  apparifeono 
* pieni  di  macchie  nere,  come  una  tigre.  Qual- 
che fiata  ancora  nell' ella  te,  fenza  poterfene 
penetrar  la  cagione  , fmarrifce  quel  vago 
verde,  e fi  fanno  fofche  , nè  più  ritorna  fi- 
no l’anno  venturo,  come  fuccelTe  in  una  gli 
II.  Luglio,  cui  refiò  foto  un  poco  di  ver- 
QuxrtJflfìàe  sbiavato  la  notte.  Quando  fra  di  loro  s* 
incontrano  , qualche  volta  fi  danno,  e al- 
ixatctltri  cangiano,  come  Protei,  mille  colori  , 
ed  è uno  fpettacolo  da  tifo  , il  vedergli  al- 
largare quella  loro  ampia  boccaccia , abbrac- 
ciarli, e morderli  , fenza  però  , che  s*  offen- 
dano, per  quei  , che  fi  vede  . Parlando  ge- 
neralmente, quando  in  cofloro  non  apparif- 
eono le  folice  mutazioni  de* colori  a' fuoi 
Stgni-  tltlls.  tempi  , è fegno  , che  non  godono  perfetta 
Ctlmu  falutc  ••  fe  Hanno  Tempre  fmorti  , o pallidi,, 
fono  ficuramente  infermi,  ed  è poi  un  lieu. 
rillimo  fegno  fatale,  che  fono  vicini  al  mo- 
rire , quando  apparifeono  dall’ una  parte  , e 
dall’altra  del  ventre  loro  due  grandi  mac- 
rj(»  chic  nere.  Finalmente  ho  ofiervato,  che  una 
femmina  s'imbruni  nel  mefe  d’ Agollo  , e 
Ve*  wtixt  » che  petdeffe  il  color  verde  , quan- 

mIU  mtT  ùo  nel  giorno  dopo  fpogliatafi , tornò  a mo- 
r<.  Ararlo  più  leggiadro,  e più  bello  di  prima. 

Fuma  veggendofi  particolarmente  in  tempo  di  not- 

'C  dolce  mefcolanza  d’ombre  , e di 

, fFiUatt  lumi,  che  l’arte  non  può  farla  in  un  qua- 
teiaMtitt,  dro  più  leggiadra  , ne  la  natura  nel  fuo 
gran  regno  de’ fiori  più  deliclofa  . Ma  affai 
de’  colori . 

&' aiiimf  /.  57.  Se  fi  tengono  in  camera  , fi  ren- 
anche  coAoro' dimeAici , fi  lafciano  fa« 
Vbifciat.  C'imente  pigliare  fenza  alterarli,  e moArano 
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quafi  godere  , d'effere  colle  mani  accarez- 
zati ; ma  quando  fi  lafciano  da  loro  , ben- 
ché imprigionati  nello  fiabbiolo  dentro  il 
giardino  fra  quel  filenzio , e quelle  verdu- 
re, credono  d* edere  liberi,  s’ infelvatichifco- 
no,  pare  loro  di  ritrovarli  nelle  foreAe  dell* 

Affrica,  fuggono  , fe  fi  tenta  pigliargli  , e 
fe  fi  vogliono  toccare,  fi  rivoltano,  ed  apro- 
no la  bocca  alla  vendetta  . Quando  s’atri.  rraroif* 
va,  fubito  fi  cangiano  di  colore,  fe  fii  Aen- 
de  la  mano , o tentano  mordere  , o di  naf- 
conderfi  fotto  le  frafche,  e in  tempo  d’eAa- 
te  , fe  la  Aagionc  é ben  calda  , di  preAa. 
mente  con  una  certa  fgarbata  celeri tl  , fug-  Mi  S-iU 
gire,  come  accenava.  Stanno  più  contenti  , VtintV*. 
quanto  più  folitarj , mangiano  , e bevono  a 
loro  foddisfazionc , c fi  traltullano  i mafehi 
colle  femmine  , c le  femmine  co’ mafehi  . 

Quando  le  femmine  fono  poi  fecondate  , e Tutxian 
paffate  particolarmente  la  primavera  , fi  al-  aliata. 

i ‘ 1.  . 11,  1 ' L j • xaM» frale- 

lontanano  runa  dall  altra,  e cosi  anche  de 
mafehi  , e più  non  trefeano  iniieme  , e fe 
lina  s'accoAa  all'altra,  fubito  apre  la  hoc-  simtrina. 
ca  , fi  dondola  , e li  contorce  , c fe  ha  co- 
raggio, fobico  va  ad  inveAirla,  per  morder- 
la. £ ben  però  vero,  che  quando  rune  fo- 
no grandi,  e nerborute,  non  li  fanno  alcun 
male,  come  ho  offervato;  ma  fe  ve  ne  fode- 
ro delle  piccole  , o deboli  , io  credo  certa- 
mente, che  le  occiderebbono  , e mangiereb- 
bono,  come  altrove  ho  accennato.  Cosi  vidi  Mi^ii. 
un  giorno  nn  ragnoIocuAa  maggiore  combat- 
tere  con  un  minore,  finché  l’afferrò  tabbio- 
famente  nel  capo,  1*  uccìfe , e tutto  quanta 
lo  divorò. 

§.  58.  Hanno  udito,  che  fi-fpogliano,  co-  Kanixan* 
me  fanno  le  lucertole  , e tutti  i ferpenti  ; J"'*  'f- 
ma  offervo,  che  coftoro  non  vi  hanno-  una 
certa  regola,  o mifura  di  tempa,  mentre  lo  dturnùna^ 
fanno  alconi  più  volte  l’anno,  c infino  nell’  '*• 
inverno,  altri  una  fola  volta,  ed  altri  in 
tutto  il  corpo  , e qualcuno  non  in  tutto  , on»  fi 
mentre  ho  veduto  in  certi  rcAarvi  *l  capo,  ffeghue. 
c le  gambe,  ed  unirli  dipoi  la  fovravegnen- 
(c  cuticola  colla  rcAata  , che  nulla  affatto 
fi  diAingueva . Si  conofee  molti  giorni  avan- 
ti la  fpogliatura,  pofciachè  imbiancano i co- 
lori , ed  apparifeono  le  granella  della  cute 
più  berettine,  fegno,  ebe  allora  incomincia 
a diAaccarfi , e a Ibiievarli . Staccata , ch’el- 
la é , fcrepola  in  varj  luoghi  del  ventre  , e 
del  doffo,  e allora  fi  Arilciano  dietro  a’Ie- 
gnem,  o a’fufcelctti,  e facilmente  la  lafcia- 
no.  L' ultime  parti,  che  fi  fpogliano  , fono 
il  capo  , le  gambe  , e la  coda  , e qualche 
volta  il  capo  Aa  molti  giorni  a fveAirfi  , e 
qualche  volta  né  meno  fi  IvcAe , cd  al  coa- 
irario  qutilchc  volta  fi  fveAe  foto  , reilando 
il  rcAo  del  corpo  molti  mefi  vcAito  , come 
prima.  QucAa  fpoglia  ora  è denfetta,  e al- 
quanto fofea  , ora  é fottililfima  , e molto 
diafana.  MoAra  1* impronto  della  granellofa 
lor  cute,  veggendofi  nel  rovefeio  le  incava-  dilla 
ture,  dove  (lavano  incaArate  le  granella  del- 
la  medelima . Sperata  all'aria  fi  vedo  teffuta 
da  un'infinita  quantità  di  dilicatìlfinic fibre, 

che 
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che  larciario  in  qua,  c in  la  ne’loro  intraU 
ciameoti.  piccoliffitte  ajette , c pori  qual* 
inviiibiii.  I;  piagni  X e in  tempo  caldo  pre- 
fto  ù fpogliaoo,  i magri  più  lìentano,  e ad 
uno,  cui,  accadè  Ipogliarfi  la  pancia  in  cere* 
po  d’inverno,  gli  reilò  per  molto  tempo  , 
come  con  laceri  cenci,  mezza  nuda,  e mez- 
za veftica. 

Mmìì.  i*  59*  P<iitifcono  quelle  bellioluzze  an- 
ch'efle  i loro  mali  . Ad  uno  nel  mefe  di 
Marzo  li  gonfiarono  le  palpebre  , che  coti 
netterò  per  quindici  giorni  , di  maniera 
che  non  poteva  chiuderle  . Gliele  bagnava 
^ rovente  con  acqua  tepida  , e guari  . Venne 

pure  al  mcdefimo  un  tumore  duro  , e fca- 
bro  attorno  l’orlo  elleriore  dell* ano,  che  gl* 
impediva  l' dito  degli  efcremcnti  . Lo  fo- 
mentai per^  più  giorni  con  acqua  tepida  , 
r unti  con  grado  di  porco  , e dopo  otto 
giorni  frani.  Alle  volte  fi  gonfia  loro  mor- 
bofamente  il  ventre  , che  paiono  timpaniti* 
ci,  non  potendofi  più  rellrigocrfi,  o fchiac* 
ciarli  a lor  piacimento,  come  fogliono  fare, 
ed  uno  n’ebbi  , che  (lette  cosi  fei  meli  , e 
T mttti'  altro  moùrava  da  un  can- 

* * to  , e dall’altro  nel  fine  delle  cortole  mag- 

giori due  tumori  ovati  , i quali  anch’  elli 
col  tempo  fi  dileguarono  . Per  altro  era 
grado  , ed  avea  piene  tutte  le  caviti  di 
carne  . Alcuni  vengono  portati  daU’Adrica 
fenza  coda,  o fenza  una  gamba  , o l’altra  , 
o con  uiu  , o più  llurpie  , e mal  fatte  , o 
fenza  uno  , o più  dita  . Senza  far  loro  ri- 
medio alcuno  guarifeooo  , e fi  rammargina 
la  cute  . Le  llrette  legature  fatte  da  que’ 
barbari  fono  di  ciò  cagione,  mentre  gli  por- 
tano a’  mercati  , per  vendergli  da  mangia- 
re , non  per  tenergli  vivi  . Altri  fono  por- 
tati colle  gambe  feorticate , o gonfie  , alui 
colla  pelle  in  qualche  parte  lacera,  che  tue. 
ti  da  fe  facilmente  guarifeooo.  E minor  ma- 
mt!tm  •«.  le  , che  fieno  feoza  una  gamba  , che  fenza 
ttfiti  ; la  coda  , mentre  di  quella  molto  fe  ne  fer- 
vono, per  avviticchiarli  a’ rami,  e difender, 
fi  dalle  cadute  , lenza  la  quale  facilmente 
cadono,  fi  ruinano  , e qualche  fiata  s’ucci- 
dono . Bada  però  , che  ve  ne  redi  un  pez- 
zetto , mentre  anche  con  quello  $’  attacca- 
no, e s’allìcurano.  Il  male  più  famigliare  , 
che  nella  nollra  Italia  è cagione  della  lor 
morte  , fi  c il  non  poter  partorire  le  uova 
tutte  , e qualche  volta  ninne  ; onde  inter- 
namente le  tube  s'  infiammano  , al  che  fe- 
gue  irremiliìbiimcnte  la  morte  . 11  di  dieci 
di  Luglio  mor)  una  CamaleonteOa  piccola  , 
nella  quale  aperta  trovai  tutte  le  vtfeere 
ben  diiporte,  eccettuata  una  grande  ìnfianv- 
maziooc  nella  taba,  od  ovidutto  fini  Uro  con 
dentro  uova  fedici , dal  che  fegu)  la  cagio- 
it/UmmM.oe  di  queir  ultima  fatale  difgrazia.  Un’al- 
tra  pure  poco  dopo  morì  , dopo  avere  raz» 
zolato  il  terreno  in  varj  luoghi,  per  far  la 
buca  da  depofitarvi  le  uova  $ ma  fu  infrut- 
tuofa  , e imperfetta  la  fua  fatica  , mentre 
la  mattina  la  trovai  morta  con  tutte  le  uo- 
va in  corpo  , e colle  tube  infiammate  . Ad 
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un'altra  di  parto  ufcì  (angue  fpumofo  per 
bocca  , e fptrò  . Marc)  una  gamba  ad  un’ 
altra  , che  tagliai  , d’onde  ufeirono  quat- 
tro, o cinque  goccie  di'fangue,  v’ applicai 
un  poco  di  bombace  intinto  io  un  mio  bal- 
(amo,ila  legai  , c predo  fanò.  Ad  un’  al- 
tra caduta  da  una  finedra  fopra  un  faSo 
vivo  fe  le  ruppero  quattro  cortole  delle 
maggiori  , e (enza  rimedio  alcuno  fi  riuni- 
rono, c godè  perfetta  fallite.  Ad  alcuni  fi 
gonfia  affatto  la  teda  , non  mangiano  , nè 
bevono,  e n’ebbi  uno  , che  ad)  8.  di  Set- 
tembre , dopo  gonfiato  il  capo  , pati  alcu- 
ni moti  Ipafmodici  , come  epilettici  . Durò 
così  alcuni  giorni,  fi  fmagrì,  e fornì  di  vi. 
vere  . Alle  volte  diventano  tabidi  , e di 
pingui,  che -fono  nel  loro  edere,  vanno  in- 
feofibilmente  perdendo  la  carne,  apparendo 
appunto,  come  quelle  figure,  ebe  veggiamo 
nell’  Aldrovandi  , nel  ioodone  , nel  Mufeo 
Cofpiano  , ed  ultimamente  in  un  Libretto 
llampato  in  Roma  l’anno  1699.  da  £uge. 
nio  Micheti  , le  quali  probabilmente  fono 
date  cavate  da  Camaleonti  morti,  o fecchi, 
o da  vivi  ridotti  tabidi , e fmunti  . Appo, 
co  appoco  dunque  anch’  erti , come  accade 
agli  uomini  , ed  agli  altri  animali  , fenza 
rovente  alcuna  evidente  cagione  , fi  vanno 
confumando,  fi  conterebbono  le  offa  tutte  , 
poco,  o nulla  fi  cibano,  ed  il  cibo  efee  af. 
fatto  crudo,  c indigello,  e finalmente.  perU 
feono  . Un  giorno  d’  eftate  una  molto  era 
grolla,  e pareva  gravida,  ma  appoco  appo- 
co fmagrendofi  , confumata  , come  da  una 
lenta  febbretta  , morì  . Aperta  , le  trovai  xuntr» 
nell'uretere  deliro  un  tumore  della  gran-  ntgli  «'«. 
dezza  d*  una  callagna  fecca  , di  color  roffo  • 
feuro,  che  pefava  quattro  fcrupoli  . Lo  di- 
vili in  più  parti,  e conteneva  una  materia 
nericcia  , alquanto  fetente  , e vifeofetra  . 

Nell’altro  uretere  incominciava  un  Umile 
tumore  a gonfiarli  , ed  era  più  groffo  d’ua 
grano  di  veccia. 

f.  60.  Ma  troppo  lungo,  e tediofo  farei,  jintumì» 
fe  volerti  a minuto  deferivere  , quanto  nello  j,i 
fpazio  di  molti  anni  ho  offervato  ne’ foli  co.  Ittmt. 
(lumi  , e nc'mali  , che  accadono  a quelli 
Urani  abitatori  di  sì  diverfo  clima  . Palliamo 
a diiaminare  le  parti  loro  interne,  gettiamo 
rocchio  più  indentro,  e troveremo,  che 
non  meno  coli  danno  nafcolle  pellegrine  ma- 
raviglie. Quali  difsi  con  Plinio,  ( 4 ) cheli  ^ 
feorge  anche  in  cortul  a prim’ occhio  i'«  4r- 
Uitm  coail*  rtrum  H/UHrt  may/tett , multis  nnU 
U fui  parte  mirabilicr . Levata  la  pelle  , eh’ è 
formata  di  più  membrane,  e di  moire  fila  ^ 
nervofe  telTuce,  fe  fi  fpera  all’aria,  mortra  ' 
una  fienninata  quantitì  di  folchi  diafani  , 
ferpeggianti  fra  molte,  come  ifolctte  , fatte 
a foggia  di  Poligoni  irregolari  , formate  da 
varj  ammarti,  o (Itati  di  tubercoletti  olcuri, 
come  fi  vede  nella  Fig.  i.J  Tav.  XXXVIIl.  t«.  j6. 
ch’è  la  pelle  d’un  Camaleonte  , grande  al  f/;.  1. 
naturale,  llaccaca,  fecca,  e dirtefa.  Il  pez- 
zo efprefso  nella  Fig.  2.  è uno  fquarcio  d’^un' 
ifoletta  ingrandita  col  microfeopio,  che  mo-  '* 
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Ara  ; effervi  , oltre  i tubercoli  grandi  vili, 
bili  air occhio  nudo  , un  altro  popolo  più 
tflinuto  di  tubercoletti  poAi  'fra  gli  fpa> 
tf  de' maggiori  . Di  quelli  minuti  tuberco- 
lettì  fé  ne  veggono  pure  , come  tanti  gra> 
Bellini  fopra  que’folchi,  che  dilli  dividere 
nn’ifoletta  dall’altra,  e ralToroigliano  a tan> 
te  pietruzzole  di  grandezza  diverfa,  che  lun- 
go l'alveo  de'  aivoletti  II  veggono  . OlTervi- 
no,  che  i detti  folcbi  tutti  comunicano  in- 
ùeme,  i quali,  fe  col  microfcopio  fi  guar- 
dano, novaraente  fi  dividono  in  altri  mino- 
ri, che  pure  anch’elfi  in  foggia  di  rete  s'in- 
trecciano , e anaftomizzano . Sono  più  fpef- 
fi , e più  fra  fe  vicini  lunghelTo  la  fpina  del 
dolTo,  nel  collo  , e fotto  le  afcelle  più  pic- 
coli, e più  rari,  molto  folti  nel  capo,  mi- 
nori, e poAi  circolarmente  nelle  membrane, 
che  coprono  gli  occhi  , e trafverfali  nella 
coda.  QueAi , come  accennai  , quando  par- 
> lai  della  mutazion  dc'colori,  * non  fi  veg- 
gono mai  nella  pelle  delie  lucertole,  de' ra- 
marri, de’ferpenti,  delle  rane,  delle  botte, 
delle  falamandre,  o fimili  , e perciò  fofpet- 
tai  non  fenza  ragione , che  in  que'  tanti 
folchi  Aia  tutto  il  miAcro  della  mutazion 
de'  colori  , mentre  , fe  tutti  gli  accennati 
animali  , che  non  gli  cangiano  , fonO' fenza 
i medefimi  , e i Camaleonti  folo  ne  fono 
guerniti  , mi  pare  diritto  il  credere  , che 
tutto  quel  giuoco  maravigliofo  da  quelli 
dipenda.  Nè  giudico  gii,  che  qucAi- folchi 
fieno  fcmplici  grinze  , o rughe  fatte  a cafo 
dalla  pelle  , quando  s'increfpa  . lo  Almo  , 
che  in  qneAi  fieno  i canali  dell*  aria  , che 
da  polmoni  vi  paflì  dentro  per  mezzo  di 
certi  piccoli  fifoncini  , ch'efcon  di  quelli  , 
e vìfibilmente  s'  ìnfcrifeono  fotto  la  cute  , 
come  dirò,  quando  parlerò  de’ polmoni.  So- 
no queAi  canali  dell'  aria  forfè  non  molto 
dlAìmili  da  quelli,  che  feoprì  il  famofo  Bel- 
lini ( 4 ) infra  le  toniche  delle  uova  delle 
galline,  e d'ogn’ altro  uccello,  o come  quel- 
li, che  ne' vermi  per  quali  tutto  quanto  il 
corpo  loro  diramanfi  . E'pure  la  pelle  fud- 
detta  tutta  quanta  irrorata  da’ vali  fangui- 
gni,  molti  de' quali  fi  veggono  evidentemen- 
te correre  a canto  i vafi  dell'aria  , intrec- 
ciarli con  eAi  , e come  parapani  di  vite  in 
qui,  e in  li  in  varj  gin,  e andirivieni  rav- 
volgerli . Nè  le  mancano  fibre  , e funicelle 
nervofe,  che  dal  capo,  e da  tutta  quanta 
la  fua  lunghidima  fpinalc  midolla  fi  parto- 
no , c in  ogni  fua  minuta  parte  s'eAendo 
no,  incavalcandoli,  e con  arte  mirabiliifima 
Lufinuandofi  fra  que' vafi,  e canali,  e tuber- 
coletti,  c dentro  loro  piccol illìmi  rami  fpar. 
gendo.  Apparifee  al  di  dentro  ancora,  a di- 
rittura di  cadaun  grano  , un'  incavatura  , 
come  apparifee  nelle  laAre  d’argento  , o d’ 
altro  metallo,  che  fono,  come  dicono,  ei- 
fc//Me  , e UverAte  4 botino  . QucAe  grana 
rendono  cAernamente  la  pelle  , come  fatta 
a fagrino , formate  però  dalla  mcdclima  pel. 
le,  che  ivi  è un  poco  più  grolla,  e più  ar- 
tificiofa  , e reAa  follevata  alquanto  in  fuo- 


ra.'  Per  quanta  diligenza  facefii*;  non- feppl 
trovare,  che  queAe  grana  foAero  formate  da 
pellicelle  molto  fottili  , poAe  • l<  una  fopra 
dell'altra  , le  quali  con  gran  faciliti  fi  fe^ 
parino , come  vogliono  i Signori  Accademi- 
ci di  Parigi,  ma  può  efiere,  che  queAo  ar« 
tifìcio  foffe  ne’  loro , eh’  io  non  feppi  mai  ri- 
trovare ne'  miei  , e ne  incolpo  forfè  la  de» 
bolezza  della  mia  viAa,  ò la  rozeezza  della 
mia  mano.  Trovai  folamence,  eh’ erano  co- 
perte dalla  cuticola  , della  quale  più  volte 
l’anno  fi  fpogliano,  come  abbiamo  detto;  e 
può  efiere  per  avventura,  cbeM'ofiervato  da 
loro  avefie  due-,  o tre  mani- di  cuticole  , 
che  fovrapoAe  una  all'  altra  moArafiero  fo- 
pra il  colmo  delle  granella  quella  moiitudi- 
ne  delle  pellicciattolc  deferitte-,  'le  quali 
tanto  è lontano,  che  fervano  a*  colori  , che 
piuttoAo  gli  ofiufeano  , non  apparendo  mai 
più  belli,  tanto  queAi,  quanto  tutti  gli  al- 
tri  animali,  che  fi  fpogliano,  che  quando  fi 
fono  di  frefeo  privati  della  medefima . 

6i.  Staccata  la  cute,  apparifee  queAo 
animale  di  poca  , e quali  diafana  carne 
guernito  . Sono  molti  mufcoli  fra  un  ofio  , 
e l'altro  , che  formano  la  creAa  del  capo, 
molti  lungo  le  vertebre  , nel  collo  , fopra 
lo  Aerno,  nelle  gambe,  fra  le  coAole,  e 'in 
poche  parole  in  tutte  le  parti  deAinate  al 
moto,  e alla  difefa.  So  che  molti  gli  attri- 
bnlfcono  'pochifiima  carne  j ma  ciò  nafee 
dall' efiere  le  fue  fibre  così  fottili,  e in  mol- 
ti luoghi  così  trafparenti , che  pajono  mem- 
brane ; onde  fe  armeranno  1'  occhia  di  ve* 
tro,  e guarderanno  fcrupulolamente  il  fito, 
e' la  tenitura,  troveranno,  che  fono  mufco- 
li . Certamente  , che  alle  volte  s’  incontra 
d’ aprirne  di  così' magri,  e fparuti,  che  po- 
ca carne  fi  vede  ; ma  io  parlo  'di  quelli  , 
che  fono  ben  nutriti  , e che  fono  polputi  , 
e forti  , come  fe  fofiero  nella  lor  patria  . 
Nell' Autunno  fono  più  carnofi  , che  nella 
primavera,  e nell'eAate,  come  accade  a tut- 
ti gli  altri  animali  di  queAa  maniera,  e la 
loro  pinguedine  non  fi  trova  mai  fra  mu- 
fcoli , nè  in  alcuna  parte  del  loro  corpo  , 
fe  non  in  due  facchi  glandulofi  particolari , 
che  nafeondono  nelle  inguinaglie  , de’ quali 
parleremo  a fuo  luogo  . Così  le  rane , le 
botte,  le  lucertole,  e fimili  tengono  in  va- 
fi , o in  facchetti  particolari  la  loro  oleo- 
fa  pinguedine  , non  divifa  in  qui  , e in  là 
per  il  corpo . 

/,  da.  Fra  le  cofe  , che  levata  la  pelle  , 
cadono  fubito  fotto  I'  occhio  afiai  curiofe  , 
fono  le  coAole,  di  numero  confiderabile  , e 
di  Aruttura  particolare  , e maravigliofa  . 
QueAe  fono  in  tutte , più  volte  contate  ne’ 
miei  , diciotto  per  parte  , cioè  due  , che 
non  arrivano  a toccare  lo  Aerno  , quattro  , 
che  s’ inferifeooo  nel  medefimo,  otto  ( ben. 
che  gli  Anatomici  di  Parigi  ne  contin  no- 
ve.} che  vengono  ad  unirli  fra  di  loro  nel 
mezzo  del  ventre  con  un  modo  raro,  e di- 
Ainto,  e quattro  finalmente,  le  quali  quan- 
to più  s’  accoAano  vetfo  1'  inguinag^ia  , 
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tanta  più  s’abbreviano  , né  mai  arrivano  a 
torcarù  iniìeme.  Mi  icriQe  il  mio  riveritilfi- 
Jìtf40iM'  mo  amico  Sig.  Bellini  coll’ occaùone , che  gli 
i"*  partecipai  quelle  mie  ofifervarioni  , che  «•’ 
ogtTvuù»-  C*m*ttomi  étnche  d*  hà  ta^lUti  ( non  fi  ri- 
ntdtl  Bil-  cardàva,  fi  in  tutti,  « ft  filo  in  uJcuni)ultuHe 
IMintitmi  fton  fiuo  undomi  dulie  vertebre  fin»  olio 

Uc^n,  cotmncUudo  ojftt  dulie  vertebre  , e 

coti  offte  portuudofi  ver  fi  il  duvunti  per  tjuul- 
che  fpuxjo  fiuifceuo  di  più  oltre  porturfi  , e 
loro  fuccede  fuuiche  piccolo  fput.io  di  pura 
membroftu  . Succede  un  uUru  piccolu  porxJon, 
ctUu  ofieu  di  cofiolu  , poi  un  ultro  fpux.itno 
di  mentbrunu , e poi  lo  fierno  ; e tfuefiu  fubbri- 
cu  di  cofiote  è ^uel purtieolure  ( diceva  ) ch’io 
/uccio , che  riconfermu  il  modo  di  generurfi  di 
tutti  gli  ojfi , e che  però , come  di  ufi  tuuto  im- 
portunte non  fiu  du  trulufciurfi  ; mu  meritu  d’ 
effert  du  lei  defcritto  con  d^ntu  , e ittgrundi- 
tiva  munieru,  fuppofio,  che  eUu  fi  fiu  ubbuttu- 
tu  in  tul  fubbricu  di  ^uulcht  cofiolu  in  (juulche- 
’duno  de’  Cumuleonti  du  lei  tughuti.  Ma  , per 
vero  dire  , o ftimatiflimi  miei  Signori  , io 
non  ho  mai  offervata  la  defcritta  llrnttura 
Uimhruu*  della  prima  membrana  , che  in  uno  aliai 
fa  il  cotfi  giovane,  e quella  nelle  colloie  , che  vanno 
^lle  gd  unirli  allo  llerno,  la  quale  col  tempo  & 
*'  ralToda,  o dirò  così  , daU’oireo  fugo  li  fer- 

rumina , rellando  ivi  per  lo  più  un’  offea 
protuberanza,  nel  qual  ùto  morto > e fecco 
l’animale  facilmente  fi  rompe,  o fi  divide. 
La  feconda  membrana  , che  accenna , era  1I« 
tuata  nel  fito,  dove  la  collola  fi  piega  all’ 
insù,  e forma  ivi,  come  una  fpezie  d'arci* 
colazione,  mentre  dovendofi  quello  animale 
llrignerfi,  e gonfiarfi,  come  abbiamo  detto, 
fe  folTero  tutte  andanti  , e intere  quelle 
grandi  collole  , non  avrebbono  potuto  fare 
Tav.  J9.  quello  giuoco  giammai.  Quindi  d,  che  ha 
>•  mancato  il  difegoator  Parigino  dello  fchele* 
h'/Htìltr’i  Camaleonteo  , nel  non  fare  negli  ango- 
difarigi,  <love  fi  rivoltano  all' insù  le  colloie,  un 
fegno  dillintivo  di  qnello  modo  raro  di 
piegarfi  , il  quale  facilmente  t’  olTerva  an- 
che ne*  Camaleonti  morti  di  frefeo  , fe  de- 
ftramente  colla  mano  in  dentro  , e in  fuo- 
OrdiatM-^*  ^ muovano.  Le  prime  due  collole  efeono 
Uetfitlo.  dalle  prime  vertebre  del  torace,  cd  occu- 
pano , e difendono  uno  fpazio  voto  , dolce- 
mente inarcandoli  ; ma  non  arrivando  ad 
incallrarfi  nello  llerno.  Le  quattro,  che  fe- 
guono  difeendono  bellamente  alquanto  in. 
curvate  fino  palfata  la  metà  laterale  del  pet- 
to, poi  formano  un  angolo  (dov’è  l'accen- 
nata, come  articolazione  ) e fi  rivoltano  all’ 
insù  , finattantochè  vanno  a piantarli  nello 
Sterno,  Herno.  Quello  è largo  , e forte  a proporzio- 
ne , e viene  nel  fondo  corredato  dalla  fua 
Uatremta  mucronata  cartilagine , che  in  molti  ho  tro- 
eartilajmt,  vata  in  due  punte  ottufe  divifa  . Altre  ot- 
to collole  per  parte  feguono  alle  fnddette  , 
le  quali  tutte  vanno  ad  incontrarli  , e ad 
Cefleìe  del  unirli  nel  mezzo  mezzo  del  ventre , con  que. 
-.ture.  Ilo  divario  però  , che  le  prime  quattro  ter- 
minano , come  in  angolo  acuto  , le  altre 
quattro  in  un  ottufo,  le  quali  quanto  più 
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s’accollano  al  fondo  dei  ventre,  tanto  più  1’ 
angolo  fi  dilata  quali  in  arco.  £ beo  però 
vero  , che  quando  1’  animale  molto  fi  gon- 
fia, ficcome  gli  angoli  delle  prime  quattro 
fi  fanno  più  ottufi  , cosi  gli  angoli  delle 
feconde  tanto  s’allargano,  che  formano,  co- 
me una  linea  curva,  ed  al  contrario,  quan- 
do fi  llrigne , gii  angoli  delle  prime  quat- 
tro fempre  più  acuti  fi  rendono  , e delle 
quattro  feconde  meno  ottufi  . Hanno  pure 
tutte  ne'  lati  la  medefima  quali  articolazio- 
ne , come  ho  detto  delle  quattro  prime  , 
che  allo  llerno  s'unifcono  , apparendo  que* 
fte  in  due  luoghi  pUcutUi  , cioè  nel  mezzo  7.^^^ 
loro  , dove  formano  un  altro  angolo,  e nel  rii.  1. 
mezzo  del  ventre  , dove  infieme  s’  unifeo; 
no , come  diceva  di  fopra  , il  che  tutto 
ferve  mirabilmente  per  quello  llerminato 
flrignimento  , e dilatamento  dell’animale  , rhu,per 
che  fa  a fuo  capriccio  , come  nel  principio  tut  ianne 
erponemmo  , altrimenti  fenza  la  llruttu- 
ra  di  quelle  colloie  in  due  luoghi  , co-  “’^unura  . 
me  articolate,  non  potrebbe  mai  tanto  llri- 
gnerfi , e dilatarli  . Le  ultime  quatto  co- 
llole , fono  come  le  nollre  fpurie , cioè  nè 
fra  loro , nè  con  alcuna  parte  fi  combacia- 
no , ma  terminano  ottule  verfo  la  pube  , 
rellando  fempre  più  brevi  , quanto  più  s' 
accollano  al  fine. 

/.  6s.  Fra  una  colloia,  e l'altra  fono  i Unfeeith- 
fnoi  mufcoli  intercollali  così  lottili , e dia-  tertefiali. 
fani , che  ingannarono  alcuni  valentuomini 
a giudicarlo  fenza  , non  mancando  nè  meno 
i propri  fanguigni  , molto  bene  vifibili 
fenza  occhiali.  Nell' alzare,  che  fi  fanno tut.  l^amtntì 
te  le  collole , e rivoltarle  in  fuora,  per 
guardare  le  vifeere,  fi  llrappano  necefiaria.  ' 
mente,  ovvero  colle  forlìci  fi  troncano  moL 
te  fibre  , molte  membrane  , e molti  piccoli 
fifoncini,  che  paflano  dall’ interno  all’ eller- 
no,  altri  attaccandofi  alla  pleura,  ed  alpe, 
ritoneo,  ed  ivi  terminando  , altri  palsando 
fuor  fuora  , ed  inferendoli  fotto  ia  cute  . 

Nella  prima  Camaleontefsa  , che  divifi  , fi 
fecero  fubito  vedere  il  fegato  , i polmoni  , 
parte  del  ventricolo , e degl’  intellini  , e 
moltifiìme  uova  , le  più  grofse  delle  quali 
llavano  verlb  T ano  , e pronte  all’  ufeita  . 

Veniva  il  petto  divifo  dall'  addomine  per 
mezzo  della  cartilagine  mucronata  , detta 
xjfoidet,  non  del  diaframma,  che  in  quello; 
come  ne' volatili  , e in  confimili  animali  fi  xu  diafia. 
defidera,  benché  diverfamente  aiTerifca  l'Ar*  "••• 
veo  , non  elTendovi  nulla  di  carnofo  ; ma 
femplici , e diafane  membrane  , che  in  vari 
fiti,  partiepriarmente  laterali,  lafciano  par- 
lare le  vcfciche  dell’  aria  . Molte  membra- 
ne , e ligamenti  Hanno  attaccati  alla  mu- 
cronata cartilagine  , e al  fondo  dello  ller- 
no, che  vanno  a legare,  e a follcnere  il  fe- 
gato, gl’ intellini,  e il  ventricolo. 

/.  <4.  Il  fegato  è aliai  grande,  di  co!or  f,,ate. 
rollo  livido,  divifo  in  due  lobi,  i!  maggio, 
re  de’  quali  è 11  deliro  , minore  è il  fini. 

Uro  , dal  cui  concavo  pende  la  vefcica  del 
fiele  , verdefeura  , che  s’ appiatta  fotto  la 
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terza  coftola  . Scava  apprefo  dalla  parte  li- 
niera ad  una  membrana  lifcia,  e trafparen- 
te  , che  (Irettamente  s‘  appiccava  alle  tre 
code  ultime  legittime  , nel  mezzo  a certe 
membrane  unite  alla  mucronata  cartilagine» 
ed  allo  derno  , e dal  canto  dedro  ad  altre 
quali  conlimili  membrane,  e legamenti.  Col 
lembo  pure  inferiore  era  attaccato  ad  un  al- 
tro membranofo  legamento  , che  andava  ad 
unirli  al  ventricolo  , e Copta  i reni  , molto 
più  force  , ed  intrecciato  di  molte  fibre  , e 
pareva  un'  efpanlione  del  menfenterio  . Un 
altro  legame  fotcilillìmo  , e diafano  ufeiva 
dalla  parte  fuperìor  del  ventricolo,  tendente 
alquanto  verfo  la  regione  linidra  , e anda- 
va ad  adicurarlo  nel  bel  mezzo  de*  lobi  a di- 
ruccura  della  vefcica  del  fiele  , che  ferviva 
pure  al  condutto  della  raedclima  per  appog- 
gio, fìnatcantochè  s’infcrifca  dentro  il  duo- 
deno. E corredato  di  tre  evidentilKme  vene 
porte  , fodenute  pur  da  membrane  , cioè 
due,  che  frappano  dal  mezzo  dell’ addominc, 
e s'unifcono  con  molti  rami,  ch’efcono  dal- 
la regione  de’ lombi,  ed  entrano  una  per  lo- 
bo nell'  inferiore  fua  punta  ( c.  g.  ) c ]a  ter. 
za  , che  fola  viene  dal  centro  del  mefente- 
rio  , dopo  d’  ederli  fparfa  in  varj  bizzarri 
modi  nel  medelimo  , s’allunga  allo’nsù  , ed 
entra  anch’  ella  nel  fegato  incontrata,  e ri- 
cevuta da  una  piccola  pendice,  ( d^  a cui 
altra  Umile  (e^  ma  fenza  vena,  fpunta  nel 
mezzo  verfo  la  parte  concava  , come  li  ve- 
de nella  Fig.  2.  Tavi  XXXIX.  Riceve  pure 
il  fegato  una  piccola  arteria,* eh' efee  da  un 
ramo  , che  palla  lotto  i polmoni  , e viene 
pure  guernito  di  nervi.  Nell’ clberno era  pic- 
chiettato di  punti  neradri  , e legnato  pur 
di  lince  del  colore  Aedo  , che  formavano  v 
come  una  rete  , le  quali  guardate  con  una 
lente  non  moliravano  d’  edere  altro  , che 
piccoli  folchetti  , che  circondavano  certi 
ammani  , che  nel  lidema  del  Sig.  Malpighi 
chiameremmo  glandule  , in  quello  del  Ruì- 
fchio  Laberinti  di  vali  dedinati  alla  fepa- 
razion  della  bile.  Queda  copia  di  punti , e 
di  glandule  non  1’  bo  però  fempre  in  tutti 
odervata  , ma  Colo  in  alcuno , e fegnata- 
mente  nel  fegato  d'  un  mafehio  , che  pela- 
va grana  24. 

/.  6y  Levato  il  fegato  mi  polì  dietro  a’ 
polmoni  , ì quali  dato  fiato  comparvero 
molto  grandi  , c d’una  mirabilillima,  e par- 
ticolare druttura  . Empiono  non  folamenre 
tutto  il  medio,  ma  tutto  quanto  l’ infimo 
ventre,  quando  d’aria  fono  goni;,  e vengo- 
no divilì  in  due  grandi  lobi  , come  in  due 
otri  di  finilErea  membrana  fabbricati  , e in 
infinite  vcfcichette  l'partiti.  Il  bello  lì  è,  che 
quedi  polmoni  fono  dotati  di  certe  pendi- 
ci , Amili  al  capezzolo  delle  mammelle  , o 
alle  dita  d’una  mano,  che  fpuntano  da’ canti 
loro,  dalla  cima  delie  quali  efeono  pure  cer- 
ti  Afoncini  di  membrana , che  forano  il  peri- 
toneo, e padano  Ano  lotto  la  cute,  I qua- 
li Afoncini  non  fono  altro  , che  canali  por- 
tanti l’aria  alla  circonferònza  dell’animale, 


e che  fa  a fuo  cappriccio  giocare  da  sé  den- 
tro di  sè,  divenendo  grodo,  e lottile  in  tut- 
te le  parti  del  corpo  luo  , come  a lui  piace . 
Quedo  fegrcto  comraerzio  d’aria  , ch’hanno 
trovato  anche  i Signori  Accademici  nel  ci- 
gno, ed  a me  parve  nello  druzzolo,  è quel, 
lo,  a mio  giudizio,  che  ne’ folcili  deferitti 
nella  cute  cagiona  in  gran  parte  la  mutazion 
de’ colori  , e la  fubita  apparente  gradezza  , 
che  in  uno  dante  fanno  apparire  agli  occhi 
de’curioA  quedi  proteiformi  animali  . Pri~ 
mum  , fentano  il  Du-Hamel  (<*)  , i//e  intm- 
mefetre  «d  libititm,  & detumcfcerc  vidtb/Ufir, 
at<jut  ìnterdum  duarum  htrarum  {patio  tumi- 
dni  tote  perfiabat  torpore;  brachia  eiUm,  & 
entra,  imi  & cattda  inflata  apparebaite  , ettm 
detumuerant  , /frigofo  admodum  trae  torpore  : 
il  quale  dravagantiflìmo  fenomeno  , le  ben 
bene  vi  penfano , non  potranno  giammai 
-fpiegare  que’  dottidimi  Letterati  lenza  la 
notizia  delle  fuddette  da  me  feoperte  vie  . 
Nè  fono  tanto  occulti,  nè  tanto  difEcìli  da 
ritrovarA  i nodri  Afoncini.  Nell’alzare,  che 
d fanno  le  codole  col  peritoneo  s’olTervi  con 
attenzione,  che  A vedranno  ufci re  lenza  gran, 
de  violenza  dal  medelimo  , dove  fono  inca> 
drati  , nel  qual  tempo  , fe  A loffia  dentro 
il  polmone,  A vedrà  anche  fcappar  l’aria  da 
qoelli  in  fottiliflimo  fpillo  . Due  ne  efeono 
per  pendice,  eccettuata  la  più  alta,  cioè  la 
prima,  dalla  quale  non  ne  ufciva,-che  uno. 
1 polmoni  appsrifcono  ederuamcntc  tutti 
gratieolati  da  certe  cordicelle  nervofe  -,  che 
li  circondano,  e che  nel  gonAarii,  che  fan- 
no , lì  comprimono  , impedendo  per  avven. 
tura  qualche  troppo  dilatamento  , acciochè 
non  A rompano  ..Sono  pure  dotati  di  mol- 
ti vaA  fanguigni,  ma  cosi  lottili,  che  qual, 
che  volta  appena  poAono  divifarA , de’ qua- 
li però  molti  anche  le  oc  veggono  nella  par- 
te interna,  cava  in  foggia- di  lacco..  OlTer. 
vava  la  Agura  del  polmone  gonAo  dagli 
Anatomici  tante  volte  lodati  efpioda,  la  qua- 
le non  è mal  fatta  . Vi  trovo  folamente  tre 
divar)  dalle  mie  offervazioni  , cioè  , 1.  che 
quelle  pendici,  in  foggia  di  dita,  fonotrop- 
po  lunghe,  particolarmente  le  fuperiori,  eh’ 
erano  affai  più  corte  delle  altre  , o almeno 
-erano  più  brevi  tutte  ne’  miei.  a.  Io  non  ne 
feppi  mai  trovare  , che  cinque  , o al  più 
lei,  quando  la  Natura  anche  in  quello  nou 
aveffe  giocato  . Tralafcìano  i Afoncini  , 
che  fcappano  dalle  pendici , che  a me  pare 
una  cola  così  importante. 

66.  La  trachea  coffa  di  14.  anclla  car- 
tilaginofe  , alle  quali  nel  Ato  del  collo  flà 
attaccata  dalla  parte  anteriore  una  vefcica , 
o follìcolo  di  denfa  membrana,  e di  Agura 
-ovBU,  che  è immediatamente  fopra  il  tora- 
ce , anzi  pare  nel  principio  del  medeAmo  . 
Quella  mette  foce  col  fuo  piede  dentro  la 
trachea,  dalla  quale  per  mezzo  del  medeA- 
mo forato,  riceve  anch’effa  l’aria,  e A gon- 
Aa,  e s’ invincìdifee , come  fanno  i polmoni. 
Sta  collocata  libera  ne’fuoi  dintorni  in  una 
cavernetta  affai  ampia  , fcavata  fotto  la 
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?i  -«'V'  ìieWoiXV'i»id«' (fi  ‘ll:bifd<«Bineiita  del4i 

fi«:1»:e«tt3*<rce^-«ppendici- .''e  fctto  l mu» 
.51? ’ fto^‘%fttiéi*ihe  ■ tfeoao  dall»  ‘radice  della 
ca»a=^trcttnt>»  «della'  Ungua  lanciabile  , e .die 
'pd^dolij  at'À'  fopra  vanno  a piantarli  fopta 
'iO‘fterno^  l.a‘d«cea-vavcraà  è aocti’ e(h  owa^ 
«a  , veftita'd'  tuu  méndtrantf'  Ufeia  , e sfug* 
Ifevole  , fpalfflata  fempre  d’ una  lubrica  dia^ 
•flr  ,’  accioechè -'urtando  la  wtfolca  in  quelle 
pareti  non  -patiica  alcun  • noonmento  . 

TMti  Ì9>  quefta  vefcica  •<  4)  grande  , come  un  plfei- 
4o  , de'fuoi  vafl  fanguigni e nervi  atric- 
chlta  , che'iA  un  balenar  d'occhio  l’aprc  , 
thnf'.-  ' e fi  ferra,  ed  è'pofta  dalla  Natura  con  di- 
■ftinzione  in  "quello  animale  per  qualche 
grand* ufo  . Fatta  , ch’ebbi , quella  olTerva- 
«ione  , non  undera  notata  dà-alconn,  ne 
diedi  fubito  parte  al  raip  fempre  venerato 
-Sig.  Beillnd  il  quale  mi  aifpofe  d'averla 
..  ».i  uncli'effo  offervata  , maravigliaodofi  fotte  , 
■come  qàdfla  j'e^  tante  altre  cole  non  fbficto 
■Hate  finora  V«dnte  da  vare  uomini  grandi, 
%he  avevano 'palio  'il  coheilo  'anatomico  in 
0)^frw«- quefto  animate.  EtU  diceva  ) qutfii  vf- 
ti»»»  d»  ■fiic4  mt  ordigni  fimile  »Ut  ntre  A'  ètri*  nolk 
• -•  tornnnfnfi  , eh*  noi  diciamo  , t che 
Àal*Btllml  tibi^  'utriculares  trono  thinmatc  ds'  Latini  , 
fotta,  -f  tfutl  mtrncolof»  ntr»  d‘  ojfo  , eht  hanno  i 
gtrinMM"  rtnli  i td  altri  ncceUi  da  actjna  co- 
■mM»icantt'<òo>ll‘afptrorttria  \ dove  tjfa  entra 
•nel 'Hrìaòt-Ìor0  \ ' naturato -de' detti  uectUi , e 
fimliitH-  niellò  artificiale  'delie  cornamuft , ma  ì mólta 
Jini . 'fimile  anco  netf  ufo  , td  è di  grau  fondamen- 
'tal  ràcenferUon  per  i rifpiri  più  , o meno  ra- 
•di,-  o -det enfio  foppreffi  nattirulntente  dai  det- 
•to  animalè~  Ed  ecco  con  que'lla  nuova  (co- 
-aitro-Tmti.'pfttei  lervato  un  altro  ‘ferupolo  a que’ dot- 
Prtrfeffori  di'Pdri^i  , -che- molto' pen. 
/aa/.."  *>  faroRo -Ibpra  ^ cagione  ' di  tener  tante  il 
'fitto e 'p^hè-non  batte  le  colle  nel  refpU 
■ . ♦are  , '«orno  fanno  gli  altri  'animali  terre- 
. iftri  ,•  •che! -fono  privi  di- quello  diverticolo 
doli’ aria-, "fopra  ricche  polTono  loro  Signo- 

tI  , coll' alte -Tuo  Intendimento  far  tflterio- 

ri,  e più  fagge  ponderazioni. 

■ Lorinft  . $,  6-f.'  L‘‘apertura ''della  laringe,  che  mel- 

^•icaMU  ibeé  'in"  bocca  poco  'lungi  • dalla  'radice 
orwfo,  lingua, -è 'farta-in  forma  di  una  sfen. 

ditura,  che  dilatandoli  tira  al  tondo,  mol. 
to  angufta,  e che  fi  chiude  co*  margini  fuoi 
tumidetti,  quando  s’accollano , non  coleo* 
perdilo  cartilaginofo  fovraimpollo,  come  ge* 
-neralmente  negli  animali  quadrupedi  s*  of- 
ferva  . Hanno  molte  fibre  carnofe  i detti 
margini  , e due  membrane  laterali  , quali 
carri laginofci  o almeno  molto  dente,  e cal- 
cate di  fila,  che  alquanto  fpuntano  in  Tuo* 
ra,  c che  tifai  bene  fervono  per  efateamen- 
r*  ferrarla  . Di  qui  , e di  là  dalla  vefei- 
Dueglom-  ca  dell*  aria  feoperfi  pure  due  grolle  glan- 
iuìtttoxhi  conglomerare  fatte  in  forma  d’  oliva 
m,,M4  , ^ llrifcia  d*  altre  più 

minore  , e Incide  s*  attraverfavano  fopta  la 
trachea  , '1*  ufo  delle  quali  può  fofpcttar- 
fi  , che  fia  , di  fepararc  una  linfa  , che 
palli  ad  irrorare  la  canna  del  rcfpiro  , e 


le  altre  parti  circonvicine  Hagelltte  dall' 
aria.  a ‘ 

> f.  ^7.c  U cuore  fta  fituato-  nella  parte  cut,e. 
fuperiore  del  petto  nel  mezzo  mezzo , cbinfo 
dentro  UTuopatteardio,  come  'in  una  borfa , 

^ figura  non  molto  acuta' in  punta,  gran- 
de poco  più  d’  una  lente  , eh*  età  alquanto 
dopo  morte  Schiacciato,  e cinto  4* un  colo- 
re, dirò  con  Dante, 

Min  thè  di  refe  , r piti  che  di  viole.  Pur.c.;i. 
GII  Ranno  fopra  due  molto  bene  vifibill  Orteti,». 
orecchiette ed  aperto  non  fi  vede,  che  un 
foto  ventricolo  , quando  una  cerca  breve 
ntembrana  non  facelfe  , che  folfero  due  , eò' 
fuoi  intralciamenti  di  fibre  , e di  cordicel- 
le. Ha  le  fuc  vene,  ha  le  fue  arterie,  che 
fervono  a lui,  cd  al  rellante  della  macchi*  ‘ 
netta  del  corpo  . L’arteria  aorta  quali  fu» 
biro  fi  dirama  , c fparge  i./ami  fuoi  per 
ogni  parte,  e cosi  la  vena  cava,  che  appi- 
riva  diafana-,  e piena  d’un  fangue  fciolco; 
e fcolotito-.-b'.  alzava  quella  appoggiata  ad 
una  membrana , non  attacsxa  alla  patte  di* 

«ecana  , come  fi  trova  negli  animali  detti  ‘ 
perfetti  , ma  affai  feoRata-  dal  dorfo , la 
qual  membrana  s'  univa  da  una  -parte  coll* 
efofago  , e dall’altra  col  ventricolo  . Due 
molto  vifibili  rivoletti  "di  fangue-  verCb  la 
terza  coRa  legittima  entravano  nella  cava-, 

C verfo  la  quarta  molti  altri  , -e  così  ùi 
«nano  in  mano  fino  a tutte  le  parti  info- 
'tiorl . 

' /.  SS.  'L* efofago  apre  fi  >foo  canale  nelle  £f>'^o,o. 
'fauci  molto  larghe,  e a guifa -di  voragine 
dilatate  -,  ampio  anch’  elfo  nel  fuo  pvioci- 
-pio , e lavorato  di  due  membrane  lubriche , 
e cedenti  , che  difeende  giù  per  lo  petto  , 
prima  per  retta  linea,  di  poi  s'incurva 
verfo  la' parte -RniRra  , 'dove  ingroffa  nelle 
‘membrane  , e reRrigne  ‘più.-il  -cavo  fuo  , % 
dove  mi  parve  (coprire  fra  'quelle  alcuni 
fflucchiecti  di  glandu'le  e 'molte  circolari 
fibre.  Gonfiato  fi  dilatò,  quali  quanto  era 
il  ventricolo  « diRinguendofi  folamcnte  dal 
medefimo  per-  un  piccolo  Rraagolamento  , 
che  fi  vede'  bell'  imboccatura  , che  fa  nel 
medefimo  . 'Defcende  il  vcnrricolo  fempre  mntictU  . 
allargandoli  ; poi  fi  piega  verfo  la  parte 
deRra  , 'riRfingendofi  di  nuovo  verfo  11  pi- 
loro, o bocca  inferiore,  con  cui  s’nnifce  al 
duodeno,  il  quale  è molto  breve,  e riceve 
dentro  fe  ora  uno , ora  due  canali  bitiarj  , 
giocando  anche  in  queRi,  come  negli-  altri 
animali  qualche  volta  la  natura.  Era  pure 
forato,  dal  condotto  eferetorio  del  Pancreas,  . 

che  dall’  altra  parte  Rava  appoggiato  , a 
fòggia  d’on  ammaffo  lunghetto  di  glandule 
biancopallide.  Seguitavano  11  digiuno  , c 1’ 
ileon  quafi  indiftinti,  e così  gli  altri  late* 

Rlnl  fino  all'ano.  Facevano 'tre  piegature,  ttttflni, 
o giravolte  principali,  cioè  la  prima  verfo 
la  parte  deRra,  colla  feconda  a’ incammina* 
vano  al  baffo,  d*'iodi  tornavano  a torcerfi 
verfo  il  ventricolo,,  dove  -per  terzo  di  nuo- 
vo fi  ripiegavano  in  arco,  e andavano  a ter- 
minare nella  cloaca  . Non  erano  da  per 

tutto 
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tutto  dell*  grandezza  medofima.».  come  gin' 
Xrrettd*'  dicarono  i Parigini  , imperocché  gon&aiL 
fturifmit  con  aria  &.  vide  paflata  la  metà  , e dove 
probabilmente  terminavano  gli  inteftini  te^ 
nui;,  un  notabile  ledxigoimenco.^ifotto  icui 
Tav.  39.  da.  un  lato  fpuntava  una  protuberanza- ri> 
rondata  Cb)  e internamente  cavernofa,  che 
potrebbe  prenderli  per  il  cieco  { - ma  a me 
non  parve  , che  un  largo  dilatamento  del 
Crii»»  principio  del  colon  , ch'ivi  s’inalza  , e al- 
quanto a'  incurva  . Era  quello  «ialto  pin 
. feuro  delle  altri  parti,  e più  duretto,  onde 
fofpettai,  che  vi  foUe  qualche  ingegno  di 
glandule  Ira  quelle  tuniche  nefeodo.  Il  coi> 
lon  era  aliai  più  largo  degli  altri  intedini, 
poi  alquanto  li  ridnngeva,  e di  nuovo  di- 
«iir»  , ( ijitandoli  terminava  nel  retto  , e il  retto 
nella  cloaca. 

Uifmttrit.  ^ Sono  gl’  intedini  attaccati  ne’  loro 
dintorni  al  mefenterio  , il  quale  è fatto  di 
trafparente  membrana , eh’  io  fuppongo  du- 
plicata , codeggiato  , e fortificato  da  molte 
fibre  , e vafi  fanguigni  , molti  minori  do’ 
pajtendofi  dagl’ intedini  vanno  ad  imr 
laccarli  in  un  maggiore  , che  và  in  circolo 
attorno  una  gran  parte  del  medellmo  , ‘altri 
fi  partono  dall’ intedino  colohv  e vanno  ver- 
lo  li  cavo  del  fegato  > 'accompagnandoli  eoo 
altri , e con  altri  incrocicchiandoli  , e poi 
terminando  in.  fine  co’  maggiori  Non  fo- 
no dato  così  felice  di  ritrovarvi'!  BAncrttK 
jìfellUnHt  , come  notarono  i Parigini  j ma 
vidi  bene  da  un  canto  vcifo  la  parte  finidra 
no  corpo  ritondato  , e livido  poco'-fotto  il 
ventricolo  , che  preli  per  la  milza  % che  in 
tutto  il  genere  di  quedi  animali  ho  olTer- 
vato  > e nè  meno  mi  parve,  che  le  fibre  del 
mefenterio  avefiero  figura  di  vene  lattee  . 
Fu  veramente  rara  , e fortunata  I' ollerva- 
xìone  fatta  da  que' grandi  ^uomini , coll*  aver 
trovato  negl' intedini  di  qnel  loro  Camaleon- 
te alcune  piccole  pietruzze  , una ‘delle  quali 
Ttìl»  di  racchiudeva  dentro  una  leda  di  mò- 

mtfim  trt-  fca  > onde  fi  vede  , non  efiere  efente  alcun' 
VMM  in-  animale  dagl’ impietramenci , benchèminuto, 
di  fredda  tempera,  e tollerantidtmo  della  fa- 
"mtlTtmi.  me.. Staccato  l’efofago,  il  ventricolo,  e gl’ 
Lungitt.-  intedini  y ed  allungato  il  tutto , e didefo 
^dtlfift-  app,(jin  il  cadavere  dell’ animale,  non  l'ec- 
uua'lt’yTd  cedevano  di  lunghcaza  , comprefa  auchè  la 
ianfimi,  coda,  che  di  due  dita  traverfeit  Non  fono 
s»n  f*>t»  tuni  neri,  odi  feura  fuliggine  tinti,  alme- 
no  no' miei,  come  afferifeono  ne'fuoi  i loda- 
///«»*  i ti  Signori  ; ma  per  ordinario  foto  il  colon  , 
FrMMtfi,  c il  retto' per  le  fece  nericanti  nereggiano, 
e forfè  per  qualche  -umore  , che  gli  tigne  , 
eficndo  gli  altri  meno  ofeuri  , quanto  più 
t'accodano  al  ventricolo. 

^ 70.  I reni  fosno  molto  cofpicui,  contut- 
toché moki  gli  neghino  , e i Parigini  tema- 
no quali  d’  aficrirlo  per  certo  . Sono  fituati 
nei  luogo  ordinario,  cioè  di  qui,  e di  li  dal- 
la fpinale  midolla  nella  regione  de’  lombi  , 
iMMfitxjLM  lunghi  , come  $’  ofierva 

d/rtnì.  negli  accelli,  nc’ramarri,  ne’ferpenti,  c in 
4mili  altri  animali  , incominciando  ne*  no- 
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dKi>  Camaleonti. Merlo  la  Xiy»,c«ftol«,he  T*».  39. 
miniando  vicino  alrfine- dell-.ineefliino^setfoi 
Q'al  priocipior  della  cloaca  ...iLa.iorO  fupeei  < 
ficie,  e i lati  fono  ineguali <u»4').TdÌ7fodeBty  tur»/"*' 
za;foda,  e.  nel  fidema  del  'Melpighl- glaadt^ 
loia,  e del  Kuirchto.vt(cQlofa.^mdlio,.'.o  cinf 
ti  di  color  di  oarnc..Si  veggono  cbiarameo. 
te  entranti,  ed,  ufeenti  le  /Hft;:MFferie  l e ie 
fue  vene  emulgenti,  e ciòv.che.poi  di  tue* 
ta  l'evidenza  del  fatto  ,.  hanno  ,cadauDO,il 
loro  lungo  pelvi,  o come  un  largo  canalé.e^*W« 
uretere,  che  fcorie  per  mezzo  loro  , entro 
il  quale  mettono  capo  altri'  minori  rami<>  . 
finché  gìugne  al  fine,  d* onde^sbocca  (b.b.)  VrMtri. 
e appena  sboccato  torna  a nafeonderlì  fotto 
i mufcoli,  e membrane  circondanti  la  cloa- 
ca , e penetra  cadauno  dal  fuor^canto  deòr 
tro  la  medefima,  per  portarvi  U.:(hq  tijbUr 
to  . Ciò  chiaramente  conobbi  , perchè  quor  Uttni* 
Ai  erano  pieni  d' una  certa  materia  biaur  Umkm, 
ca  , ch'efce  firmpre  rjmefcQÌaCa_  col.  fiero  otir 
iiofoj  onde  trapeliava  il  fuo  colore,. .C  manb- 
fedo  va  il  vafo>'che  la  conteneva  .^Queda  è 
quella  materia  bianca  che  fempre  ofierva-  ; . 
va -.ufeir  colle  fecce , la.  quale  s’ofietva  pure  - 
colle  fecce  de' volatili,  delle  lucertole,  deW 
le  galane  , Cr  fimili  , e colla  quale,  vide  /i;; 
Arveo  tutta  imbiancata- una'rttpe.dallcani- 
tre  . Spremuta  dolcemente  polla-  fommità 
dell'  indice  -difeendeva come'.'latce-.quagliar 
jto.,  .e  veniva  ad  occhi  veggenti-,  .ad  isboccar 
.re.nella  cloacaj-ondo  conchiudo,  che  ciò  , ,v- 
che  fu  negato  da  tanti,  e che  fu-feoperto  ■ 'r 
in  Parigi  , in  Italia  è evidenza-.  ^iVeggonp 
donque  , o miei -.^ignori  ,.  .quanto  Uif,a  da 
più  d’ un  canto,  fia  .l' afierzione  del  Panatolo 
riferita  dai  fiartolini , (4)  che  JUw  pam.,- 
(p-  vtficM  , tue  sì  :PPÌ- 

:ché  ha  la  fua  milza  , benché  anche  ;quc/Ìa 
.negafsero  i Parigini  .dicendo  JJptfÌF  nnUum 
vefiiginm  ( b),  sì  perchè  beve  perchè  fi  b 
fcarica  dell’ orina  , .come  fanno; gli  uccelli;, 
benché  non  abbia  ved^pa,,  ma  .in  luogo  fuo  cAam». 
la -cloaca  . Ma  non.  fotamence  , 0 miei  Si-  Ittnrùtr*, 
gnori  , ho  feoperti  in  codoro  i reni  , ma 
anche  i reni  fuccenturiati  ,-  p » come  gli  ^ * 

chiamano  alcuni,  /ir  glandhlt nH^AbiUri . Que-  itrài  /Wr. 
de  fono  di  colore  gialliccio  , lunghette  , e ‘t"tatt*ti. 
podc  appunto  nella  parte  fuperiorc  de'  re- 
ni . Sono  arricchite  de’ loro  vafetti  (angui- 
-gni  , c delle  loro-,  fibre  nervofe,-.  e fenza 
dubbio  de’  loro  vafi  cfcrctor).,  benché  per 
la  loro  piccioiczza  invifibili , « danno  lor. 
temente  attaccate  al  dorfo  co'fuoi  ligamen- 
ti  membranofi . 

. /.  71.  Fra  lecofe,  che  ofserval  di  nuovo, 

non  offervate,  o almen  non  deferitte  da  al- 
cuno,  fono  due  grandi  glandule  piene  tutte  tipim^u,ii- 
di  cellette,  o facchetti  pinguediuofi.  di  fi- 
gura  irregolare,  e di  color  giallo,  poAc  una 
per  parte  nelle  inguinaglie  . In  quede  da 
tutto  il  grafio  loro  , quedo  è il  ripeitaco-  fif  >• 
lo  , il  confcrvatofo  , c dirò  così . il  Pr»mo- 
cond»  d'ogni  loro  pinguedine,  o parte  oleo- 
fa , che  qui  fi  raccoglie  , come  fi  raccoglie 
ne’facfbtui  , detti  pingutdinofi  delle  rane  , 

c d’  al- 
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e d’ altrr  cenùmili  viventi  , per  varj  ufi  del 
Vft  dttU  corpo.  Anche qnefta  materia  colà  raccolta và 
leiwemente  circolando,  entrandovi  per  una 
‘ via  portatavi  dalle  arterie,  e ulcendo  per  un’ 
altra , riporuta  per  meuo  delle  vene  dentro 
l’alveo  del  fanguc.  Non  m’eftendo  negli  ufi, 

' ’ ’ poiché  fono  noti , e aggiungo  folo , che  in  quc- 
Ai  animali  ferve  non  folo  periAar  molto  tem* 
po,  ma  anche  tutto  riovernofeoza  cibo,  en* 
traodo  a poco  a poco  nel  fangue  , e legando 
non  folamcnte  i fuoifali,  che  troppo  dai  iun' 
go  circolare  fi  farcbbono  attivi;  ma  nutrendo 
le  parti,  e fommini Arando,  dirò  così,  mole- 
cole dolci,  pieghevoli,  e lifce  a que* luoghi, 
che  pocrcbbono  reAar  foggecti  al  rodimento , 
e io  poche  parole  fervendo  agli  ufiz)  più  ne- 
celfar)  per  lo  moto,  e conlcrvazione  di  tutta 
la  macchinetta.  Quindi  c,  che  oflervava,  che 
nutriti  l'eAate,  l'autun- 
//,  no  avi-ano  i facchetti  molto  grandi,  e pieni , 

nrtiiJrtlx  e fi  conlcrvavano  molto' bene  l’inverno,  an- 
fiiiiutHint.  fenza,  o con  pochiilimo  cibo;  ma  quando 
entravano  nell’ inverno  magri,  e co’faceheiti 
voti,  ornai  forniti,  infallibilmente  morivano. 
Perciò  queAe  glandule,  o facebi  pinguedino- 
Timft , in  g g veggono  mcglio , che  in  ogn’ altro  tempo 

nell’  Autunno  , e fi  trovano  la  Primavera 

fmunti,  voci^  « appena  vifibill,  il  che  ho  of> 
fervalo  perpetuamente  accadere  alle  rane,  al- 
■ " le  lucertole,  alle  botte',  alle  falamandre , e 
ad  altri  animali , chebaqpo  il  coAume  di  Aa> 
Altrn  mft  re  nafeoAi  l’ inverno  ..  Noto  pure  un’altra 
vn^’^fln-  ptovvidenza  della  gran  madre  nell’aver  collo* 
(tudìMtfi.  cate  queAe  glandule  , 0 facchi  pinguedinofi 
nelle  anguinaglie  de'noAri  Camaleonti,  con- 
ciofiìacoCacbè  colano  colà  tutti  gli  eferemen* 
ti,  e tutti  i fati  del  loro  corpicello,  non  traf* 
pirando  molto;  onde  era  necefiario,  che  co- 
là anche  folle  un  qualche  umore  oleofo  , che 
difcndelfe  i reni,  gl'mteAini,  la  cloaca,  nel- 
le femmine  gli  ovidutti,  ne’mafchi  gli  orga- 
ni della  generazione,  e le  altre  parti  vicine 
dalla  rofura  de’  fuddetti,  facilitalTe  il  moto 
alle  parti  , e l’ufcita  a’medefimi  . Così  veg- 
giamo  , che  ha  fatto  negli  animali  chiamati 
perfetti  , ponendo  '1  facchetti  pinguedinofi 
più  copiofi,  e più  ampli  in  que’fiti,  dove  il 
movimeuto,  0 l’agitazione  è maggiore, 'o do- 
ve in  maggior  copia , o più  agri  fi  feparano 
gli  eferemebti.  ■'  -1  • 

/.  73. Levate  tutte  le  vifeere,  e totto  ciò, 
che  ho  cfpoAo  nella  pr.  ima  Camaleontefia  da  me 
tagliata,  fi  fece  vedere  libera,  e nuda  l’ova- 
ia . QueAa  era  divifa  in  due  parti,  Aretta- 
mcnte  fopra  a i reni  attaccate,  le  quali  ave- 
vano ancora  tutte  le  uova  fue  involte  ih  una 
fottilifluna  membrana  come  in  un  trafparen- 
'0*và\it»~  velo,  ninna  delle  quali  s’era  ancora  im- 
li.  _ boccata  negli  ovidutti  . Erano  le  maggiori 
groife  quali  come  un  grano  di  frumento  tur- 
co, ritonde,  e di  colore  croceo,  e le  minori 
più  piccole  della  veccia,  e di  colore  più  fmor- 
to.  Otto  erano  le  maggiori,  e otto- le  mino- 
ri per  parte,  e notai,  come  uà  uovo  de’più 
grandi  era  molto  pallido, alquanto  fcbiaccia- 
to;  e-grinao,  elTcndogU  per  qualche  finiAro 
. . accidentemancatoilntttrimentodovato.Tac. 


T»v.  jj. 
r>t.  ». 


te  infieme  pefavano  due  dramme  , e mezzo. 

Rottene  alcune  ufeiva  un  |umore  gialliccio , 
mediocremente  Auido  , e poAene  altre  fulte 
braghe  accefe,  fcrepolò  con  qualche  Arepito  lattn*  h 
la  loro  buccia,  fcappò  fuora  il  tuorlo,  e fu- 
bito  s’indurò,  come  fa  quello  delle  nova  del- 
le galline  , e divenne  un  poco  più  albiccio  . 

Cotte  fpiravano  un  odore  fimile  alle  uova  cot- 
te degli  uccelli,  cd  il  loro  fapore  era  pur  fi- 
mile.  Gettatene  due  nell'acqua  bollente,  fu- 
bito  fi  rafiodarono  fenza  romperli  la  buccia. 

Nello  fiaccarle  dall’  ovaja  lì  vedevano  ap- 
piccate col  loro  gambo  , ed  erano  tutte 
quante  irrorate  da  bcllillìml  vali  fanguigni, 
come  quelle  degli  uccelli  , fopra  le  quali, 
in  foggia  d'ellera  ferpeggiante,  fi  dirama, 
vano. 

§.  7j.  Alle  radici  dell’ una  , e dell' altra 
ovaja  Aava  attaccato  con  un  lembo  il  fuo 
ovidutti,  eh*  io  non  prendo  per  corna  dell’  Ovidutti  . 
utero,  e molto  meno  per  utero,  come  l’han- 
no  prefo  molti,  non  elTendo,  che  1 caotH  > t$rnu  dtU' 
pe’ quali  le  uova  già  ridotte  ad  una  certa  M/rr«.  ‘ 
grandezza  debbono  trafportarfi  alla  cloaca  , 
c fortir  fuora  . Vengono  legati  , c alficura- 
ti  da  una  forte  membrana  piena  di  vene  , 
e d'arterie,  che  ralfomiglia  ad  un  mefente-  Lt$  Itfu. 
rio  , efsendò  a queAo  attaccati  intorno  in- 
torno  gli  ovidutti  , che  pajono  due  InteAl- 
netti , come  i veri  InceAini  a quello.  Sono  ». 
di  Aruttura  fimile  all*  ovidutto  delle  galli-  Tm,  41, 
ne,  c degli  uccelli,  formati  di  fottilc,  e traf- 
parente,  nu  forte  membrana  , molto  incrc-; 
fpati , e di  colore  albiccio , fe  fi  guardano 
Ichiacciatt  , o deprelfi , ma  fe  fi  gonfiano 
con  aria,  e fe  fi  guardano,  quando  conten- 
gono dentro  le  uova  , fono  diafani . Anche 
queAi  non  fonò  privi  de'  fuoi  vali  fangui-  , 

gni , hanno  le  fue  fibre  circolari , e longi- 
tudinali per  lo  moto  periAaltico  , che  loro 
a Tuo  tempo  è neceflario  , doé  quando  la 
uova  fono  mature  , e dcAlnate  aU’  ufcita  . 

Molte  fibre  ancora,  che  faranno  mnfcolarl  , 
benché  ’ diafane  , guernifeono  i loro  lembi 
verfò  l’ovaia,  acciocché  anche  queAe  a fuo 
tempo  fi  gonfino  , i*  accoAino  colla  bocca 
aperta  alla  medeflma,j ricevano  le  uova,  1* 
uno  dopo  l’altro  , e fe  le  inghiottano.  Ca- 
vati gli  ovidutti,  e allungati,  era  cadauno 
della  lunghézza  del  Camaleonte,  tolta  la  co-  haihi^. 
da.  QueAi  3 guifa  d'  inteftini  fi  vanno  in 
brevi  giri  avvolgendo,  finché  arrivano  verfo 
rinteftino  retto,  o vicini  alla  cloaca  , do- 
ve alquanto  fra  di  loro  s’accoAano,  ed  ap- 
parifeonò  più  bianchi,  più  grolTi,  e più  11- 
fcj,  ed  entra  poi  cadauno  per  un  foro  da  fe 
dentro  la  cloaca.  Tentai  colla  tenta  di  pe-  Lu  tntu  i 
netrare  dalla  medefima  dentro  gli  ovidutti  , 
ma  incontrai  fempre  una  non  piccola  refi- 
Aenza,  che  m‘  impediva  il  penetrare  fenza  »r»xW»v»- 
violenza,  o lacerazione  di  qualche  membra-  * 
na  , che  al  libero  ingrello  s’  opponeva  ; 
ma  al  contrario  cacciata  per  di  fopra  paf- 
fava  naturalmente  fenza  storzo  alcuno  dentro 
la  cloaca  . Il  roedefimo  giuoco  mi  fece  1* 
aria  , conciofiiachè  intrufa  dall*  cAerno  al 
interno,  ntn  mi  riufeì  mai  il  farla  palTare; 
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my  Aoa  così  dall'  incerno  all'  efterno,  gon- 
fiandoli facilmente  tutto  l'ovidutto,  ed  in- 
groflando  alla  capaciti  di  ricevere  un  uovo 
nella  fua  uiaggioie  grandezza,  e poi  uicendo 
per  la  cloaca.  Come  Aia  quella  iacccuda,  e 
acme  il  Teme  fecondante  del  nan.hto  poAa 
penetrare  quella  , come  valvula  , u quello 
A^aogolamento  di  fibre,  lafcio  alla  provata 
virtù  fublime  d>  loro  Signori  il  cooùderarlo , 
rapendo,  quante  gravi  qucAioni  Aeno  adelTo 
intorno  all«i  fccondaziouc  delle  uova  , tan- 
to nelle  femmine  degli  animili  detti  per- 
fetti , quapio  in  quelle  de'  chiamati  n>*Ia- 
mente  imperfetti.  La  cofa  è piena  di  fpine^ 
e con  tutto  il  veduto  , vi  reAa  molto  an- 
cor da  vedere.  J’uò  per  avventura  fofpetta^- 
fì  nel  iiollro  cafo,  che  nel  tempo  dell'acooz- 
zamento  venet<*9  dila^andoA  tutte  )e  parti , fi 
apra  ancora  quelia,  come  yal'/ula  , o llri- 
gnimento  di  fibre,  e dia  raitto  all’  ^ngref- 
Ib  della  feminalc  più  Ipiritofa  materia,  ovvero 
fi  confervi  il  feme  del  malchìo  io  certe  caver. 
nette  incavate  nelle  pareti  della  cloaca,  co~ 
me  penfa  rerperimcntatifiìmo , e prudente 
Malpigbi , che  accada  alle  farfalle  maritate 
.col  mafthio  in  poco  difiìmìlcmanieraf  te  co. 
me  pare,  che  fofpetti  ancora  nelle  galline: 
pvvero  f che  vi  fieno  altre  A>^adc  ancora 
pon  ifeoperte,  che  lo  portino  alle  uova . Ma 
lafciando  al  benefizio  del  tempo,  e alla  di- 
ligenza efattiflima  'delle  loro  mani  lo  feio- 
glimento  di  queAo  arduo  Problema  , tor- 
ciamo alla  Aruttura.  Gli  accennati  ovidut- 
ti adunque  verfo  il  fine  foAano  di  mem- 
brane mP^o  grofff  f dove  mi  parve  plTerva. 
re  una  fattura  dive.rf^  dal  canal  fuperiote  , 
flTeadomi  entrato  il  fofpptto,  che  fra  quelle 
due,  c forfè  più  membrane,  yi  fieno  glaor 
dule  feparatrici  d'.un  fiero')ubrico,  chefem- 
pre  accompagna  le  pova  } imperocché  fpre- 
mute  coirugna  ^ fi  yedea  gemere  da’pori  delle 
Interne  pareti  pna fottilifilma linfa,  pa  tutr 
(ociò  con  ognifinceritì  narrato , veggcpP» 

gnpri  , quanto  fieno  fiati  maltrattati  nella 
figura  delle  corna  dell'utero,  e del  fuppo- 
fio  utero  i,  per  altro  efattifiìn)'  > Sig.  Ac- 
cademici di  Parigi , come  pofibno  qui  vede- 
re nella  Tav.XXXIX.Fig.p.  avendo  tanta  fimir 
Illudine  col  naturale , quanto  gli  organi 
deAinati  p un  tal'  offizip  d'  una  rana  coq 
que’d’una  donna, 

/.  74.  La  cloaca  è affai  capace,  ed  è co- 
me una  yefcica  di  figura  non  molto  didimi, 
|e  da  quelle  delle  galline,  data  la  propor- 
zione della  grandezza.  £ forata  dai  due  ovi- 
dutti, dagli  ureteri,  p dall' ioteAino  retto , 
p coli  va  ogni  cofa  a feariparfi,  e a racco- 
glletfi,  fervendo  intanto  l' orina,  come  pna 
lavanda  di  fervizialc,  per  detergere  non  fo- 
lamente,  ma  per  irritar  quelle  parti  , ac- 
ciocché a’increfpino  , p fpruzzino  fuora  gli 
efcremencl , eh'  efeonp  fempre  con  un  poco 
di  fiero  , e con  quella  materia  albicante  , 
p fimile  a un  gedb  diAcmperato,  pbe  ho  det- 
to pfclre  da*  reni . Viene  ferrata  la  bocca 
della  cloaca  , che  è il  medefimo  , che  dell' 
ano,  da  pno  sfintere  aliai  forte  , ed  , oltre 
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|o  sfintere,  viene  a difeendere,  a foggia 
un  panno  addoppiato  , un  pezzo  di  pelle  , 
che  copre  cAernameute . il  foro  dell' ano,  a 
comb-ciandofi  con  un'  altra  pelle  inferiore 
viene  a difenderlo  da.ogo' ingiuria , fafeian- 
do\i  una  foia  fielTura  per  lo  traverfo.  .Offer- 
vate  poi  altre,  eh’ erano  vicine  ai  parto, 

• I • ri  - * j !•  s'  PvtdttUi f 

provali  uova»  come  triniate dentip gli  ovi* 
dutti  accennaci,  e feci  altre  .oAervazioncel-  tvdì$.  48. 
le,  delle  quali  abbaAioza  ne  bo  fatto men.  i9r 
zione  , quando  ho  parlato  delle  malattie  > 
e de' parti  lorp. 

f.  75.  Reùa  ora,  che  facciamo  qualche  sufiU  r 
parola  de’mafcbi,  de*  quali  finora  piuuo  ne 
ha  fcritto,  ch’io  fappia,  né  punto,  né  po- 
co , acciocché  anche  di  queAi  n’  abbia  aU 
meno  noa  lieve  notizia  il  curiofo  popolo  de' 
naturali  Filofofanti.  'Tralafcerò  tutto  quel- 
lo , eh*  é comune  alle  femmine, né  dirò  al- 
tro  della  bruttezza  de*  fuoi  colori  , e del 
fuo  coito,  perché  degli  uni,  p dairpltrone 
abbiamo  gii  favellato  ; ma  accennerò  foto 
quanto  ho  notato  fpettante  agli  organi  del- 
la generazione,  intorno  a’  quali  , parlando 
della  femmina  , poco  fa  parlammo  , CoAui 
mi  pare  fra*  viventi  molto  fortunato  , aven- 
do un  vantaggio  affai  confiderabile,  fra  gli 
altri,  fopra  tutti  gli  animali  perfetti,  per 
non  dire  fopra  di  noi,  mentre  é armato  di  MmJh, 
due  forti,  c robuAi  membri  generatori,  ^ie- 
ne  qucAi  (a.a.)  Inguainatl,  e nafeoAi nella  '*'* 
bafe  delia  perborutji  , p mufipnlpfa  fua  co- 
da^ che  guardano  colle  punte  verfo  1*  ano, 
p vanno  ad  eAenderfi  colle  radici  lungo  \a> 
jlftta  . Vengono  però  ad  fffere  colle  punte 
dentro  l’orlo  della  cloaca,  e non  fi  poisono  mai  i,n. 
feoprire,  fc  non  fi  (talea  forte  verfo  la  loro  bafe, 
fofpignendogli|co|  dito  fuora  della  ]or  tana,  cou 
me  fi  fa  alle  lucertole, a’ramarri,  eda'ferpenti 
mafehi,  La  loro  guaina  viene  fpalmata  da  un  u-hhmI. 
fiuido  qntHofR,  fimile  a quello,  col  quale  viepe  »•  (palma 
pure  fpalmata  putta  quanta  la  cloaca,  e colà  *• 

Aanno  appiattati  fino  al  tempo  delle  lor  nozze,  ’^àa/a""' 
nei  quale  gli  caccian  fuora  molto  gonfi,  afpri,  ' 
e rigidi,  e gl’intrudooo  dentro  Tampla  sfendi- 
tura delle  lor  femmine»  QueAi  noa  hanno  due 
ufi,  cpme  il  membro  degli  animali  perfetti, 
cioè  di  portar  fuora  l’orina,  e la  feminalc 
materia,  ma  unicamente  fono  deAinati  alla 
grande  opera  della  generazione.  Sono  di  nu- 
mero due , non  fenza  provvido  configlio  del- 
la  natura,  mentre  effendo  due  le  ovaie,  edup 
gli  ovidutti,  pareva  diritto,  che  vi  foSero  ammara f 
anche  due  peni,  acciocché  uno  fecoodafle  la 
parte  deAra,  l’altro  la  finifira.  In  queAo  fi- 
to  é molto  larga, egroffa  la  coda,  per  dar  luo- 
go comodo,  e capace  a queAi  due  peceiTarifp  caia  fraga 
fimi  ordigni,  dal  che  fi  pub  ,diAingucre  an*  aalfifa  da' 
che  a prima  giunta,  da  chi  è pratico  di  fimi| 
fotta  di  beAioluzze,  il  malchip  dalia  femmi-  " ‘ 

na.  fdapno  i fuoi  teAicoli  fb.b.)  ma  dentro  il  Ttàiialì, 
ventre,  io  luogo  molto  alto,  e diAaote,cioè  fir 
PO  nella  fuperior  parte  de’renl,  | quali  fono  al- 
quanto  ovati,  veAipi  delle  lor  tunica,  ildcAro 
pìùalto  del  finlAro , poTui  vafi  fpermatici  > che 
difcendono,come  varicofi  fopra  i reni,  e s'allun- 
gano  verfo  lacoda,dentro  la  quale s’ioferifcozio 
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J«e  calTctte  V 0 borfe  luoghette  d’  indi 
vanno  a fcaricarfi  ne'  membri  generatori  . 
In  un  tal  fico  gli  hanno  ancora  i mafchi  del* 
le  f ipere  , con  buona  licenaa  d'  Ariftotele  • 
onde  , fé  dobbiamo  crtdtrt  pA  ni  ftmfo  , eh* 
*IU  r»gUnt  i a quello  ci  conviene  quietarli  , 
par  aver  tjHtIls  troppo  corto  t Ali  , per  fervir- 
mi  d’una  maniera  molto  efprel&va  del  Sig. 
Redi  . Un  cotal  privilegio  d'  armi  doppie, 
e d'avere  i tellicoli  oafcolli  nel  ventre,  do- 
nò la  Natura  a tutti  i ferpenti  , a'  ramarri , 
e ad  altri  mafchi  d’  una  tal  razza  , anzi  a 
qualcheduno  ne  donò  , come  quattro  , bifor- 
candoli i due  membri  verfo  la  ghianda  nuo- 
vamente come  in  due  altri  , in  forma  della 
Lettera  Pitagorica  Y.  come  al  mafebio  della 
Vipera,  detta  CAmdifoHA. 

/.  7d. Efpnllo  ciò,  che  fi  racchiude  ne' due 
ventri  inferiori  , è ben  diritto  , che  breve- 
mente favelliamo  anche  di  quanto  ('  olTcrva 
nel  fuperiore  , ciod  nel  capo  . Fra  le  parti 
di  colloro  degne  d'ogni  loro  più  fina  atten- 
zione vi  d la  lingua  , la  quale  , per  vero 
dire  , per  la  llruttura  , lunghezza  fua  , e 
velociti , con  cui  fcagliandola-  piglian  la  pre- 
da, d delle  maraviglie  la  maraviglia  più  ftre- 
picolà  ; 

(a  ) Ptrebi  si  TAttA  A fMlmAAT  fi  fcuglu  , 
eh'  A mn  tompo  vitit  U morto  , & il  colpire . 
Sentano  , quanto  di  quella  ne  faccia  gran 
conto  il  gindiziofo  , e magnifico  Bellini  , il 
quale  nella  citata  Lettera  con  tanto  amo- 
re , e fchiettezza  così  mi  fcrilTe  . „ 11  ter- 
>,  zo  particolare,  del  quale  io  vedo,  ch’ella 
„ con  giuùizia  ne  fa  gran  cafo  , e con  di- 
M llinzione  accenna  , fi  d la  fabbrica  della 
„ lingua  , eh'  d certamente  la  più>  Aupenda 
t,  cofa  , che  polla  fingerli  da  mente  d' uomo  ; 
n c certamente,  fe  d vero,  come  d verilfimo, 
M che  come  ella  dice  , pore  uh  fnlmiut  Ia 
n /«4  lunghifiimA  littgAA  , Iahcìaia  volocemcn^ 
„ to  aUa  predo  , quanto  più  maravigliofi  fa- 
ti ranno  gli  Arumenti , ed  il  modo  , con  cui 
» fi  fa  tal  lanciamento  , e con  cui  , fatto 
„ tal  lanciamento  , fi  ritira  tal  lingua  den- 
ti tro  le  fauci  , e caviti  della  bocca  l lo 
,1  dunque  1’  eforto  , anzi  vorrei  , anzi  deli- 
„ dero  , d'ellcr  di  Lei  afioluto  Signore  , per 
,,  poterle  comandare  in  forma  , d'  eficre  in- 
„ contraAabilmente  ubbidito  , ch'ella  fi  fac- 
>1  eia  ficuro  intenditore , e deicrivitore  del- 
ti la  fabbrica  , e compolizione  di  tal  lingua , 
,<  perche  è una  cofa  di  miracolo  , ed  a cui 
,1  io  non  ne  sò  alcuna  limile  io  evidenza  daL 
„ la  maniera  , ed  artificio  , con  cui  fi  mno- 
» vono  i mulcoli  ; e polTo  dirle  di  certo,  che 
„ lo  Arurocnto  , con  cui  il  Camaleonte  fa  lo 
II  fcagliamento  della  fua  lingua  sì  fubitaneo, 
» e si  pronto , d quel  mufcolo  di  forma  ci- 
ti lindrica  , eh'  egli  ha  verfo  la  fommitì.  di 
,1  ella  lingua  per  io  fpazio  di  un  dito  , e 
M mezzo  traverfo  in  circa  , ed  d di  fibre  fpi- 
I,  rati  accolte  una  fopra  dell’altra  con  aleu- 
ti ne  altre  , che  terminano  nella  vera  eAre- 
,1  miti  impaniata  di  vera  pania  , com’  ella 
,,  si  , per  la  qual  pania  d ufo  di  pigliare  al- 
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,,  la  pania  il  cibo  per  aria  pétetb' tal  mem- 
,,  bro  del  Camaleonte  io  lo  fogliò  , chiama- 
ci re  non  lìngua  , ma  P Anione  UndAitile,  a fi- 
li militndine  de’  dardi  lanciabìli  , de’  quali 
cc  nelle  loro  guerre  fi  fervivano  gli  antichi 
c Romani  . E con  queAo  efempio  mi  fple- 
gherò  anche  meglio.  Ella  si  , eh’ erano  in 
„ ufo  i dardi  fcagliabili , ma  fra  qucAi  fe  ne 
c trovavano  alcuni  con  guinzaglio  legato  , 
c e fermato  al  polfo  , i quali  efiì  chiama- 
„ vano  telo  AmentAtA  ; altri  erano  fenza  tal 
„ guinzaglio,  e tali  erano  quegli,  che  da  elfi 
I,  venivano  detti  femplicemente  mijftlÌA  , o 
„ IaucìaììIì  . Q.ueAi  dardi  fenza  guinzaglio 
„ fcagliati , ch’egli  erano,  fi  feparavano  daU 
„ lo  fcagliantc  , e andavano  da  lui  lontano 
c,  fecondo  la  forza  , eh’  elfo  fcagliantc  avea 
c,  dato  loro  , nd  più  gli  tornavano  nelle 
c,  mani  . I dardi  AmtntAti  fi  fcagliavano 
i,  anch’eifi  , ma  perchd  erano  legati  al  guin. 
c zaglio  , ch’era  fermato  al  polfo  dello  fca- 
c gliante  , non  potevano  fcagliarfi  a diAan- 
c za  maggiore  di  quello , che  comportava 
c,  la  lunghezza  del  guinzaglio  , alla  quale 
c,  giunto  lo  fcagliamento  , il  guinzaglio  me- 
defimo  riteneva  , e ritirava  il  dardo  ver- 
fo  la  mano  , che  lo  fcagliò  . Dico  adef- 
fo  , che  quello , che  fi  chiama  lingua  nel 
Camaleonte  , d un  vero  Poniont  Amento- 
, to  , per  così  dire  . Ponione  per  la  Ponio 
le  nota  , omentAto  , perche  d fabbricato  di 
c,  omento  , o gnintuiglio , che  ritiene  , e riti- 
c,  ra  , d di  forza  fcagliantc  poAa  alla  fine 
c,  del  guinzaglio  , come  nel  dardo  , perchè 
nel  dardo  la  mano  , che  lo  fcaglia  non  A 
le  pone  nell’amento,  ma  nel  dardo,  e l’amen- 
„ to  reAa  libero , come  il  mufcolo  fpìrale 
,,  fopra  deferitto  d alla  fine  della  chiamata  da 
c Lei  Anghiffimo  lingno,  la  quale  lunghilTìma 
„ lingua  fino  al  mufcolo  fcagliatore  della 
„ Tua  cima  non  d altro  , che  il  vero  amento, 
„ e guinzaglio  , non  fatto  di  fugatto,  ma 
„ di  veri  mufcoli  ritiratori  , fermati  con  al- 
„ tri  mufcoli  a un  , dirò  , offo  ioide  di  mira- 
^ colofa  fattura  . Anco  nel  cuojo  della  pai 
^ nia  fono  altre  cofe  di  Aupore  , fpettantì 
,,  alla  di  lei  fcatnrigino,  o sboccamento  al- 
,,  la  fuperficie  di  elfo  cuojo,  al  luogo  , dove 
„ ella  fi  genera  , e al  modo  , con  cui  effo 
„ cuojo  impaniato  fi  piega  , e fpiega  , o fi 
„ Arigne  , e s*  allarga  , per  dar  luogo  a Ari- 
,,  gner  la  preda  . La  grandezza  , e il  gran 
,,  fapere  del  grande  Iddio  , eh’  io  vedo  in 
„ queAe  fatture  , mi  hanno  trafportato  ad 
,,  accennarle  ciò  , eh*  ella  ha  di  gii  viAo  , 
,,  ed  ammirato  ; ma  compatifea  il  mio  entu- 
,,  fiafmo  d’  ammirazione  , ammirante  la  raa- 
„ no  del  grandiflìmo  Iddio  , il  quale  , quan. 
,,  do  io  rientro  in  me  medefimo  con  la  con- 
„ templazione  dc'fuoi  irsagiAeri , mi  chiama 
„ a vera  eAafl  di  rapimento  , cc. 

/.  77.  Da  queAa  mae Arale  , ed  enfatica 
penna  fi  vede  con  cosi  forte , • viva  efpref- 
fione  poAo  avanti  gli  occhi  il  mirabile  lavo- 
ro, l’uffizio,  e il  modo,  con  cui  opera  que- 
Aa rara  lingua  , eh’  io  non  m’  arrifico  con 
Nn  1 tutti 
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tvtti  il  co<n«odi  d' un  it  cuo  amico  , 

HiQ , ft  $igno»  d' a^glugncrc  nulla  di  più, 
perché  nulla  di  più  nobile  , 4>  più  proprio, 
di  più  tDaedofo  può  aggingoerù  . Nulladi- 
meno  in  légno  d^  una  fifpettora  obbedienza 
andrò  c(ppaendo  non  feuza  rollore  alcune  co. 
(c  , delle  quali  confeiVo  col  mio  foUto  can> 
dorè,  d'aver  ricevuto  il  lume  migliore  da  si 
grand'  ooin^  • A me  pare  probabile  , che  que. 
n«s  (lo  luogo  ordigno,  di  cui  & ferve  U-Caioa- 
ftuittfim.  jgQnjj  pjr  preoder  cibo,  noq  tutto  lin* 
gua  , ma  ebe  la  vera  lingua  lìa  folameote 
.quella  parte  più  grolla  , cb’  è nella  cima  , 
per  Io  fpazio  di  un  dito  , e mozzo  per  tra. 

> ^ompoil»  dell'  accennato  mufcolo  di 
9u«/#  W fp^ma  cilindrica  , c di  altre  6bre  carnolìe 
iHmuxH*  intrecciantiil  , e incavalcaotiù  fra  di  loro  , 
ItJutMitti,  g il  i-^ilo  ùa  il  guinzaglio  , come  lo 
chima  il  Dcllini|  cen-cui  viene  feagliata  alla 
preda , 

r>4|ir.  Ip/.  Cew  44  ph»rd*  cbtccd, 

£ in  fatti  quella  parte  fuprema  , quando 
tiene  aperta  la  bocca  , li  vede  per  l'ordina- 
rio Aare  nel  foiito  lìto  della  lingua,  ma  il 
reAo  dò  tutto  nafcoùOj  .p  incrcfpato,  a gui- 
fa  d’un  grinze  Intedinetto  fopra  uno  Alle  \ 
fpunra  dal  mezzo  dell’ oAo  ioide  , £lla 
Tpv.xUW  fempra  fpalmata  , anzi  inzuppata,  e in- 
^/f.  trifa  d’uoa  lenaciAìma  moccicapt , o vifeoAr. 

Ama  fcialiva  , che  geme  dalie  boccucce  di 
minutiliìme  glanduline  poAe  Cotto  la 
prima  tunica  , la  quale  & trattiene  in  cer- 
te rughe,  .0  piegoline  facce  a onda,  che  A 
attraverfano  , e formano  poi  un  cavo  nel 
mezzo . Molte  fibre  mufcolari  la  compongo- 
no , e vienp  sd  pflcre  fatta  , come  in  due 
^/jrra  r*- Arati . U primo  fuperiore  coperto  della  fua 
fmt  i'i  membrana  è in  foggia  d’ un  capppocio  apicr. 
firui,  jp  ^ p diAcfo  folla  punta  vprfi»  il  guinza- 
glio , che  s'alza  in  alto  fopra  il  piano  dell’ 
altro  Arato } e qucAo  primo  Arato  è queAo^ 
Frlniftr^  chp  fi  Arignc , e s’ allarga  , mediante  aku- 
fibre  carnofe  trafverfali  , fbe  raAembrano 
f'**  ' tanti  vprmeni  ioctefpaci  a onda  , e poAi 
per  lo  fraverfo,  i quali  fi  abbafiano,  o s’al- 
zano , ('  allungano , e fi  abbrpviano  a fuo 
piaciroanto  , iafcndo  apparire  la  lingua  ora 
Cchìacfiata  , ora  lunga  g ora  feavata  in  for- 
, ma  di  un  piccolo  cucchiaio,  o dejla  probo.; 

fcidc  dell'elefante,  e partico)Brmcate , quan. 
do  vuol  bere  , o ÌBV.eAite  la  preda  . Que- 
Ae  fibre , ebe  nella  parte  di  fopra  appari- 
‘ faono  trarvecfali , girando  ai  di  fatto  diven- 
gono circolari  , e vanne  ad  àstricarfi  con 
altre  , che  formano  il  fecondo  Arato  , 'Che 
ir  ^tùTtfù  ^ anch’  ellb  di  fibre  , ebe  fi  «>t- 

lì*t»4.  * fp'ta  , e di  altre  ancora,  che  le  at- 

traverfano  , c io  tanto  varie  , c ilraoc  girb- 
fe  lo  iutelTono , che  rafiembra  impoifibile  il 
£ c*v»n4l  ^*K“'**t  lungamente  la  loro  traccia  . Se  fi 
n,z-,0.  apre  per  lo  lungo  , fi  vede  cava  pel  mei- 
Chixz^sUó  za  , e fe  fi  legue  a tagliare  tutto  il  ceAan- 
VarnLftoH  guinzaglio  dal  Bellini  , fino  all’ 

tAve  , , oAo  ioide  , tutto  fi  trova  pur  cavo  , non  ap- 
parendo  , che  un  JungbiAimo  mufcolo  di 
fibre  loogitvdipali e circolari  ibernato  a gui. 
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fa  d' un,  inteAinjctro  j fr  quello-,  eh’*  *«*- 
pre  più  mirabile,  qucAo  cavo  mufcolo  a gna- 
fa  d' intcAinetto  tiene  dentro  fe.un  altro  pu. 
re  , coovc.inteAinecto  , il  quale  copre  , fc  in-  . 
areAe  lo  Ajùe  deU'ofib  ioide  , fimza  cffci*  ac- 
taccato  ai  medefimo  , .ma  in  forma  d'  una 
guaina  > ;Che  rinchiuda  nn  pugnale  , Mi  ma- 
niera  che  lo  Alle  deU’oOCa  ioide  venga  ad 
edere  ricoperto  , come  da  due  intcAinetei  ^ f,  u /hit 
Q fia  come  un  pugnale  da  due  .guaine.,  dtif  tg» 

Se  fi  taglia  .una  lingua,  quando  i inoro- 
(paca  col  fuo  guinzaglio',  o co’ due  inteAb* 
netti  fopra  il  detto  Alle,  fi  vede  il  (éeon>> 
do  inteAioetto , che  immediatameitte  lo  co- 
pre , formante  oelU  Xua  ibiomitù  molte  .cir- 
colari piegoline,  a guilk  d’un  prepuzio,  che 
vcAa  la  ghianda  , il  quale  InteAioetto  , .ft 
fi  rovefeia  all'  indietco  , foopre  fompre  più  i| 
capo  ddl’odeo  Alle,  che  per  e Aere  ritondet- 
fo  , pare  nn  pene  . Se  A torna  a citare  all' 
infuora  1’  inteAioetto  , tutto  tSMto  .t‘  ap-  ' tht 
piatta  , e fi  rinJUana  l’oAo,  e quanto  più  tmaudU. 
s’allunga,  e fi  fcrefpa,,  tanto  più  l'pfforeAa 
indietro,  e nafeoAo  , e allora  non  ha  più  fi- 
gora  di  pene,  ma  d’un  cannoncino,  o int»-  ! < t 

Ainetto  aperto  io  cima  , ed  tilargaco  . Stì  Devt  /<r, 
qucAo  attaccato  con  moitiAìme  fibre  , che  j' 
incrocicchiano  perJoqiiù  iofieme  ,.alla  par-  , 
fc  interna  della  fiale  della  lingua  > e colà  * 

in  maniera  s'  incaArano  , che  bifogna  , 'che 
quella  ceda  , e obbedifoa  a i moti  di  queAo 
intcA inetto  , cioè,  come  a briglia  tirtirata  , 
o allungata  , fi  ritiri  , o s’allunghi  . E nella 
fua  fomroità  tutto  fibrofo,  c mcmbTmnsfo,ana  - 
poco  dopo  riefocdenfojC  mufculofo  fino  alU  ^ 

baie  deli'  o0b  con  molti  vali  fonguigni  , <c 
verfoi  il;  fondo  da  una  rete  mirabile  di  Ine- 
re fibre  circondato  . .Ma  non  è iblamente 
attaccato  nel  fuo  principio  alla  parte  inoctr 
na  delia  bafo  della  Lingua  , come  abbiamu» 
detto  , 'ma  lAà  anche  attaccato  con  lente'  fi- 
bre dalla  fola  .parte  di  fotto  all'acitro  fopo. 

_ • I ^ 1 • I ^ T Mf 

riore  intcftino  lineai  fine,  di  modo  che  un-  ,, , 
crefpandr  l'  uno,  ù sfiarzeto  anche  i' altro  ad 
incKfpanfi  , o allnngandofi  ad  . allungarli 
Lo  Aile  drU’oAo  ioide  pure  -non  è nmdo.^  i,«/tiUd,lf 
ma  è vcAito  d’  una  denCa  , e lifeia  membra-  i^dt 
na  , o ’fia  come  pcrioAio  , 'fu  cui  faciimenne  «irA'  tg» 
fforte,  c fdruceiola  1’  inteAinetto  , .figli  fi  r»»«w». 
Cucco  pieghevole  , particolarmente  vetfo  Ui 
cima.,  dove  .più  toAo.ha  Ha  natura  di  parti- 
l^ine  . Termina  in  loq  angolo  otruTo.,  oki-  dtfiri- 
condato  , ben  copterto  , e -munito  dslla  dee-  *’•■*» 
ta  membrana  , acciocché  urtando  nelle  ii>- 
terne  pareti  della  lingua,  quando  qne&a  coa  ' 
empito  fi. risita,  non  poAa  mai  oA'cndcrla  , 

Llìcemmo  , che  fopra  U deferitzo  inteAincc- 
to  ve  a'  é nn  altro  , che  anch'  eAo  ha  il 
fuo  mirabile,  ed  il  £uo  .raro ..  QneAo  c quel- 
lo,  che  cade  fublto  fotto  l'ocphio,  guerni-  dtl  fftm», 
CO  al  di  Inora  di  -dne  vifibili  grofic  vene.,  • /Wt-rrn» 
'tutto  mafcniofo,  c vcAUo  della  fua  membra- 
naeAexna,  ed  inCcrna  . S'incaAra  , n conci-  * > 

nrua  colla  bafe  della  lingua  da  tutte  Pepar- 
ti, e -fe  fi  caglia  per  lo  lungo  fi  -vede  cavo., 
pome  ho  apoenoato,  nella  cui  cavitò  Aonna 

rin- 
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Tinchiafi  gli  altri  ordigni  dcrcritci.  Il  par* 
ticolare  , che  ho  notata  in  quello  li  d un 
pajo  di  grolG  nervi  ( a proporzione  del  re- 
do) i quali  a guifa  di  due  corde  , una  da 
CtJtd*Va  nn  canto,  l'altra  dall'altro  tutto  quanto  lo 
fcorroao  , che  anch*  elle  fono  libere  , cioè 
danno  dentro  un*  altra  , come  gnainetta  , 
luogbeflb  i lati  dell' inteftinctco  . Cioè  non 
fono  ramofe,  come  i nervi , nè  s'attaccano 
la  alcun  luogo  dietro  la  via  ; ma  fono  co- 
me vere  funi  tutte  eguali  da  una  parte,  e 
dall'altra,  e fbrtiflìme,  e vanno  a terminare, 
e ad  altamente  incaftrard  nel  fecondo  ftrato 
della  lingua  . Di  quefte  me  fle  avvidi  la 
prima  volta  , quando  volendo  tirar  fuora 
per  forza  la  lingua  increfpata  dalla  bocca 
d’un  morto  Camaleonte,  ftrappollì  nel  mez- 
. xo  dfll'  intedinetto , guinzaglio  , e reftò 
'''  folameote  attaccata  con  quefte  due  bian- 
che, .c force  funi.  Tutti  e due  quefti  intcfcl- 
netti,  o tubi,  o cannoncini  vanno  ad  efpan. 
dere,  e ad  adìcurare  le’  loro  fibre  in  varie 
rhn  dtlU  maniere  telTute  fatto , e fopra  , e intorno 
li»taa  , t all*  odo  ioide  , dilatandofi  per  ogni  banda  , 
d$taa»tm-  unendofi  con  altre  fibre mufculofe,  c tendi- 
* , ’ ■ nofe  , ed  arrivando  fino  fopra  io  derno,  e 
verfo'le  parti  poderiori  del  collo,  e -colà  da- 
bilendo  il  fondamento  di  si  dupendo  lavo* 
iitrvi  . S'allnngano  a quede  parti  molti  nervi, 

oltre  il  detto,  ch’elcoDo  dal  capo^  e dalla 
fpinalc  midolla  , i quali  fi  diramano  fino 
jtrttrU,  alla;fommiti  della  lingua  ^ Due  arterie,  e 
r»"*,  due  grofie,  e turgide,  vene  fi  veggono  allo 
radici 'dell' odo  ioide,  eh'  entrando  np!tuhi 
lanoiatori  della  lingua  fi  biforcano  , e par- 
te .s’^intetna  dentro  , parte  feorre  la  fapcr- 
fiele  per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza  ^ 
Qndia,  che  chiamammo  .vera  lingua , è più 
piena  di  vafi  fanguigni  t e in  coofeguenza 
di  calore  più  roda  delle  altre  fue  parti , 

/.  78.  Da  tutto  ciò  vede  il  loro  alto  in- 
tendimento quale  , e quanto  fia  1’- artificio 
di  queda  lingua;  fopra  cui  avranno  un  lar- 
go campo  d’eferoitareracutìlllmoloro  inge- 
gno. Sentano  intanto  qual  cofa  hanno  det- 
to gli  altri,  e fe  più,  o meno  danlì  acco* 
vero.  Il  Panarolo  conobbe  non  ede- 
r*Ui»ttn*  te  la  lingua  del  Camaleonte  col  foo  guio- 
U Uagaa , zaglio , canaktn  etneavurn  in  exortk  , 

& prtpi  fintm  carnofnm , fp$»giofnm , & vif- 
céfuM,  in  ctqnt  ctnnfis  mtdia  trtnfh  /mnicH' 
Ims  , (fui  txttnditnr  , (p-  cantrahitur  , infiaì^ 
eharda  ttfimdinii , inf*ritxr<fi$e  in  /ingiù  fintm , 
tum  ab  ajft  hyoide  fumai  initinm . Ma  non  of- 
fervò.  che  quel  funicolo,  che  pafla  in  mezzo 
al  canale,  da  un  altro  canale,  il  quale  non 
t'ioferilce  nel  fine  della  lingua  , ma  nella 
bafe  del  fecondo  drato  della  vera  lingua  . 
iFraaafi  1 Signori  Accademici  Parigini  fe  la  padaro- 
fecca,  ed  ofeura  brevità,  al  ri- 
. e Du-Hamel  . Lim^ 
ina,  gaa,  dicono,  carne  coafiédeat  alba , ratnnda  , 
circa  cxtrimam  parum  acuminata . hyoidi 
mtiibatKr  beneficia  duSus  cujufdam  inttfiini 
fpteiam  habentii , cu'^ut  langituda  ptlìic,  yt.  tx- 
ttriìu  membranafa,  imiut  ntrvafa  fubfiantia  : 


Itagaa  , d‘ 
tadt  nafta 
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dal  che  quanto  li  poila  ca/.crC",  per  ifpie- 
gare  i moti  dnpciidt  di  quella  lingua,  lalcio 
al  loro  purgatilfimo  giudizio  il  ponderar- 
lo. L*  iogegnofilllmo  Sig.  Peraulè  nel  fno, Sag- 
giò di  Fifica  (a)  parlando  del  moto  delle  a Efaii  di 
parti,  che  fervono  a prendere  il  nutrimen- 
to,  ragiona  pure  del  moto  forprendtntt  del-  dtpiufiturt 
la  lingua  del  Camaleonte.  Ofserva,  che  qne-  Traine.  , 
do  ha  il  collo  molto  corto  , benché  abbia  9t.Tam,ì. 
le  gambe  molto  lunghe  , poiché  d ferve  d'  ^ ^ 
una  tromba,  come  l’elefanrc,  per  prendere  m.  146.* 
il  fuo  nutrimento.  Qutfia  tramba  (dice)  i idtta  dtlla 
la  fua  lingua , nella  maniera  medefima , che  la 
tramba  dtlf  tlafame  è II  fin  "afa  allungata  . 

Ma  quefia  è ancar  d^eranie  dalla  tramba  delt 
elefante  in  dà  , th‘  effenda  casi  lunga,  carne 
il  rtfia  del  fua  carpa  , alhra , eh’  à allungata  , 
fi  raccarcia  talmente  in  un  mamtntai  che  fi 
ritira  tutta  nella  fua  gala.  La  maniera,  del- 
la quale  fi  ferve  eafiul  di  lanciarla  fuara  del- 
la fua  gala,  cerne  e'  «gli  la  fputaffe,  v'.è  appa- 
reUx.d , che  il  venta  dal  fue  pelmane , eh'  egli 
ha  più  grande  d'  agni  altra  animale , ferva  a (pig»,  u 
cacciarla  can  empita  i e la  prantet.e.  t,  cht  a lì^uu^nn- 
lui  à neceffaria , per  prendere  le  ntafehe  , di 
cui  fi  nutrijée,  rìtirande,  dentra  la  lingua  , da-  *’ 

ve  la  mafia  è attaccata  per  mete.a  d' un  urna- 
re  invifehiante  , del  quale  f fempre  quefia 
parte  imbevuta  ; e part,~>che  la  natura  Mia 
fatte  quefia  animalt  finta  vaca,  affine-di ‘'ti, 
fparmiare  il  venta  de'  fuei  palmani,  e ndn  F im- 
piegar e per  una  eafa,  cht  non't  'affahtt amante 
neceffaria,  a prtgiuditìa  di  qutUa,  -della  quale 
vi  à neteffttàpiù  prtffante , qual  è il  nittrìmen- 
ta,  imptreccht  è carta,  ch'egli  fa  una ’jf erta 
prf  digiafe  per  f impulfa  velace,  e fubìta  di  qua* 
fia, lingua:  il  che  tutto  conferma,  dove  trat- 
ta.  deir  alò  de’  polmoni  (b)  . Se  quede  in- 
gegnofe;.  e fóttilidìine  congetture  fieno  pro^ 
babili io  ne  dubito  molto  con  pace  d’  un 
autore  così  pregievolc  ^'C  voglio  , che  lóro 
Signori  fieno  non  (blamente  uditori';  ma 
giudici  .'  Se  avedì  trovata' qualche  canale  , 
o palsaggio  dell*  aria  de'  polmoni  , o delia 
trachea,  entrare  dentro  il  cavo  della  menzio- 
nata tromba  (che  non  dovrebbe  cfserc  così 
piccolo  ) farebbe  molto  proprio  il-  riferito 
dilborfo  , e tutto  Tapplaufo  meriterebbe  ; ■' 

ma  per  quante  diligenze  io  abbia  fatte,  non 
ho  trovato  , che  comunichino  iofieme  né 
punto,  nè  poco,  venendo  adisboccare  la  tra- 
chea nel  luogo  folito  fuora,  non  dentro  la 
lingua  , Andava  però  meco  defso  penfan-  vedi 
do,  fe  mai  quella  vefcica  d'aria  , che  didl  Vtfntad'm, 
avere  feoperro  nel  principio  della  trachea  , 
e che  immediatamente  dà  fono  il  mezzo  tuir,  ai' 
àeWeffa  ieidt,  a dirittura  della  tromba  del-  raatt  dilla 
la  lingua  , concorrefse  anch'  elsa  in  qual- 
che  maniera,  come  con  urto  (gonfiata  fubi- 
to  più  del  folito)  aifpignerc  aU'lnfuora  1* 
organo  menzionato,  potendo  probabilmente 
col  fuo  folo  elatere,  o colla  fua  fpinta  da- 
re il  primo  moto  alla  lingua,  come  fa  una 
mano,  quando  dà  un  colpo  a qualche  cor- 
po, che  fia  in  procinto,  o in  atto  di  mo- 
verfi  , comunicandogli  , od  imprimendogli 


b civ-'f". 
V,f. 


Zlutiii 


N n s 


tutta 


4*4  I 5 T O H 

icacta  la  forza  fy«.  Cusj  con  minore  fatica  , 

C con  empito  maggiore  polTono  Cubito,  e in 
uno  fteifo  tempo  gli  fpiriti  correre  pct  Ì£ 
anguftilOmc  loro  ^<ty/o^'c  vie  , e cacciar  a> 
vanti  io  uno  dante  tutta  quella  volubile 
macchinetta  . Ma  feoto  tutto  einpierfi  di 
foilòre  il  qio  volto  , ii)  portate  avanti  df 
loro  uB  così  lieve,  e ride  volo  pcqfiero^  kfo- 
che  io  non  voglia,  che  l'improvvifo  gonfta- 
mento  delia  ;ycrcica  da  la  vera  cagione  del 
lanciameBj^p i ma  qn  snpro  dimoio,  un  aju- 
to,  un  primo  eccitamento  , q impu|ip  del 
medelimo, 

/.  7p.  Stì  la  lingua  coll- amento,  o guin- 
n*vrl!fl»  zagUo  Tuo  increrpaia,  come  ho  accennato, 
L’igi*  <*t  (q™  j,„q  dile,  che  fnunta  dal  mezzo  dell- 
, wdf  » che  può  Cticu  irii^unar»  le  pare  » 
«a  upa  tgean  borfa  » ;Chc  pende  dal  coU 
IPi  a gutfa  d’uA  bocei^t  o brocMn.dt,  o co- 
me dicono  alpopi  gtrg0tx.Hl9 , il  quale  ora 
gonfia  , orgi  ritira  « coqlbnne-.più  i,<  q outno 
ritira  , 0 palca  iotfuoca  gli  -accennati  :n#- 
Tsv.  4*.  feodi  ordigni  . S!  allarga  , poi  la  bafe  dell* 
odo  dptio  in  dpc'  rami  pur  offei  , che 
r«v.*4o."  allongano  verfo  k fpajle  ,,e  Wjtfo  la  parte 
?r/-4.r5-  dlretana  dfHp  mandibole  , d’ipdi  torqapq  ^ 
dividerli  in  altri  due,  per  meglio  dabilirli  , 
fi  alficurarli  co'  propri,  affai  forti,  legami  . 
f-  So.  Ogni.pat5e  della  {nafcella  inferiore 
infentrt.  oodzva  di  duc  olpcini , coogiunti,  come  .di. 

cono  gli  anatomici  ,rpcr  dLtrthr^fitt  , ad  il 
proceffò;  che  dalla  patte  diretana  della. ma- 
fcclla  t'pdende  all*  articolo  4eiroffo  tempo- 
rale , non  era  , che  un  ofib  -foto  • ^no  le 
mandibole  armate  di  acuti  denti;  ma  brevi, 
eguali,  e alla  forma  di  fega  , co* quali  ga- 
gliardamente drigne  afferra,,  uccide  , q 
l'pezza,  e dritola,  fé  gli  pare,  l'infetto  im* 
pauiato,  e tirato  in  bocca,  e de' quali  pure 
fi  ferve  irritato  anche  alla  vendetta . Not# 
il  lodato  Sig.  Perault  verfp  il  fine  del  ciu- 
Mu/ctli  luogo  > che  gli  animali  parnivari  hanno 
4 Ut  m«.  uua  forza  tutu  particolare  nelle  mafoelle  , 
/(tUt.  2 cagione  della  grande;M  de’  mufcoli  de- 
dinati  al  movimento  di  ,qaede  parti  , di 
manirracchè  per  allogare  quedi  gran  mufco- 
li, il  loro  cranio  è d'  pna  figura  didinta  , 
per  una  creda  offea  , che  fcappa  dalla  fua 
smit  Mtr^e.  Cottimiti . Queda  creda  è d'  una  geande^a 
(trJ  »d  timatcabilc  ne'liooi,  nelle  tigri  , negli  or- 
^4  crtfi*  I lupi,  i pani,  le  eivttte,  l’hanno  meno 
iMm'fcili  grande.  Penfa,  .che  la  druttura,  e i'afo  di 
queda  creda,  fia  limile  a quello,  che  .fi  ve- 
«li.  neiroffo  del  petto  degli  uccelli,  dove  (b- 
po  impiantati  que’  gr/iodi  mufcoli , per  il 
movimento  delle  ali  j del  che  oc  parlai  an-, 
^ 7 ch'io  (m)  quando  defcritfi  lo  derno  dello 

*j,.  ’ dr'jzzo  privo  dp'medefimi,  perché  privo  di 

volo.  Mi  fo  ora  lecito  applicare  qupda  la- 
via  rifleffìone  al  noftro  animale  , avendo 
Tmv  i9-  •*'?**’ un'alta,  e derminata  creda,  del- 
f^i.4«,  U quale  abbiamo  già  fatto  parola  , me’ lati 
della  quale  danno  incadrati  molti  , e polr 
puti  muduli.,  che  fervono  probabilmente 
al  movimento  delle  znafcelle,  che  molto  for- 
te ne’  funi  bifogui , allarga , e drigne . 


I A D E L 

/.  Si.  11  palato  é divifo  io  due  parti  da  r«l4/#; 
noà  lunga  fijfferella  fcavata  nell’offo,  e mez- 
zo  lateralmente  coperta  ( la  quale  li  di- 
vide  vcrlb  rederoo  in  due  altqe  foffecte  (A.)  r«v.  «o. 
cadauno  de'.quali  ha  fommerzio  col  foro  ^eL  f'i*  • 
la  narice,  cb’é  dal  canto  fuo.  S’allarga  .di- 
poi I*  accennau  Soffi  verfo  ;la  gola  , e ài 
boovo  torna  a ridrigoerfi,  e poi  alquante  uf 
riaprirli , eiperdcr.fi , come  in  nulla,  f’axtr,, 
che  la  dritetuca  dell'  organo  dell’  .odetato 
di  codi)!  confida  non  folamente  noi  -breve 
canale -de’ fori,  ma,  qwafixlìfiì,  ìuitgo-qUoli' 
alveo  , fornito  di  lamioetxe  anificitife:.,  e 
profondamente  fcavato,  vefeito  .di  memiba- 
ne  diUcatiffime  , « dglle  jtipe  lue;laeenali 
pip  della  metà  eicopexGD.  Poco  focto  llpltiimi 
eCpanfiont-ldell^  detta  foffa  11  veggono  .4uc  c„echit 
feiffure  (C.C.)  urna  por  Jbanda , eh’  io  preor 
do  ficuramente.per  i lori  delle  joccccbic.,:del-  r»».  «o. 
le  quali  lungamente  già  !par|aì.,.pQr  Utabilir.,  yt4Ìi.\i  * 
che  vi  fieno,  coatta  akuni  geocrofi  tie^aCor  ' 

ti  delle  medefime.  Intrufiiduiiquesuna  feto- 
la  dentro  i medelimi,  che  fubitameote  .pf- 
tò  io  un'ampia,  e actificiofa  cavernetta  . Co- 
me conobbi,  feguiuodb  ilaifetola.coille.fotfi-  ' 

ci  . Quefu  cavernetta  cta  vammancata  ^d'  OuccèU  t 
ognintorno  d’uoa  foccile.,  e. lucente| membra- 
na, da  un  c^to  della  quale  s’entrava.ittDtm 
ajtro  meato,  dove  fi  vedeva  unf^membrana  ' - 
alla  foggia  di  timpano  attaccata  :aaina3oat- 
tilagine;  e v'era  pure  più  .iudeotro  un-noi* 
ficcinoflclfibile  legato  som  .certe  :fila  ,.'cbemtu 
davano  per  lo  traverfo.' Vidi  pure^bltri  or- 
digpi,  eanfrattuofi  rifalti ; ma  pCrdi'lbro 
piccolezza,  friabilità,  e confufionc  non  .gii 
potei  nettamente  a mio  modo  didingnere  , 
e Ib'nn’dngeoua  confeffìone  al'clkrmi.:  qua» 
fi  perduto  io  quedo  inuigatilfimo  JabeiriqV 
to  , badandomi  per  ora  aderire  , che  qus- 
do  é- -fortamente  l' orecchio  , e fie  'pouò  a- 
vere  altri  Camaleonti  , farò  ulcerioii-rieer- 
che  , 'per  deferiverne  con  |iiù  ofatteaza  la 
fua  druttura. -Badi  pr  ora  quedo  poco,>do- 
ve  non  fi  fapeva  nulla , e mi  contento  .di 
donare  la  gloria  agli  altzl,  fic  prinaa-di  me 
daranno  1' ultima  qunq  a queda  nùova  jfgo-  Vilit*  4,1 
prta.  Intanto  fiamo  adeflo  .(Icori  , ohe  fo-  Cmn-mlt»,,, 
no  dotaci  delle  loro  orecchie  , e che  bada,  ** ' 
ch'entril’ariao  per  un  canto,  o per  l’altro., 
acciocché  fi  faccia  1*  udito  , avendo  ben  'la 
natura  tutte  k foc  leggi  generati  unifor- 
mi; ma  noptutti  i modi  Tempre  nnìfoimi  per 
efeguirle . Cot)  veggiamo  , che  molai  -uomi- 
ni, per  ben’ udire , aprono -la  bocca,  «ootoc- 
chè  l'aria  percoffa  dal  corpo  fonoro,  .per  lo 
meato,  che  da  quefia  all’orecchio  alceode., 
fi  porti , c faccia  l’ udito, 

jr.  Sa.  Degli  occhi  abbiamo  detto  .molto  , 
quando  favellammo  del  modo  loro  parcico-  Otchi . 
■lare,  c bizzarro,  con  cui  guardano  .io  uno  v,à,  -$.1}- 
Beffo  tempo  più  oggetti  ; onde  qui  diee- 
.mo  folamente  qualche  colà  delia  loro  dent- 
-tnra'.  Sòno  munifi  della  fua  tunica  ^cornea  strunut» 
molto  fottik,  e nella  parte  d' «vanti  d'uvea  4rgU occhi. 
•é  affai  groffa  ; ma  nella  dwetana  affai  «e-  Z*'"’ 
noe  . V>  fono  -i  Tuoi  umoci  leol  Suo  oaìdai, 

lino  , 


Muffii 


mmato 
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lino,  come  ntgU  «Itri,  e ù fcorge  dilUntif> 
iìma  1»  Oia  iride,  benché  il  Jo'nftone  la  oe> 
gbi , Vengono  coperti  dalla  fua  tunica  chia* 
nata  da  alcuni  Anatomici  coujtmQiva , fot- 
fo  La  quale  fi  veggono  fenea  (allo  i fuoi 
carnoli  mulculi  , i^nchè  per  la  diafaneità 
delle  loto  fibre  daoolti  negati,  i quali  fer. 
vono  a voltarli  per  ogni  banda,  come  hanno 
*S-  Tentito,  fea^a  :auì  riferire  la  tedioiiaima  defr 
crizion  dc'medeaim . Solamente  accenneremo , 
cflcrveoc  uno  forco  la  tunica  ritondo  , che 
fa,L  che  fi  combaci  l'occhio  colla  palpebra; 
onde  pnb  fervirc  egualmente  al  moto  d'en- 
traiRbi  » ma  però  fegnatamente  a chiudere 
11  piccolo  forame  della  medefima . £ dotato 
^ (adaiuo^dal  fuo  nervo  ottico  molto  bello  , 
*7.  feguitati  col  coltello  vanno  ad  unirli 
infienc  ,.  <ome  q[neg|i  degli  altri  animali.., 

' nel  principio  de' quali  fono  due  .rnonckclli, 

• , j.'  o protuberanze,  che  potrcbbono.da  alcuno 

Mnorttt  - pred'.per  i loro  ra/iMai.  Credevano  al- 

filmait  coni  buoni 'vepebi , ed  anche,  alcuni  del  paf> 

fato  fecolp,'  qome  Panatolo  UBartolini, 

.,H .T  pbe  inunto  U Camaleooae  guardaife  con 

•>  » nn  occhio  da.  una'.parte  , .«  coll'altro  dall’ 
a tnunf."  akra  .-  perebd  i neextlOtcici  ( ^.)  t)f  fxnt. 
Hljf.  jnMt.  tHMÌ  fiétim  dividMHtHr  , tit,  pngitli  <*4 
Itim  ■vtrgMt , reajai^aerar, 

, /éa  tQafHMduirtiir , in  hMmim»  , 

NcICama-  /fine  aemii'.tmÌMt  ,mtrtm  a/ter  n*H  fintimfe. 
leonceefa  ^^tur.  Ma  la  verid  il  d,  che  gli  hanno 

gualmente  uniti  , come  noi , c gli  animali 
detti  perfetti  , dipendendo  il  diverfò  moto 
degli  occhi  dalla  diverfità  de'mufcoU  movitO' 
/ ..  zi,  non  da’ nervi . ottici  V che  non  concorro^ 

al  moto  de’medefimi.  Cadauno  di  qucftl 
t’impianta  nella  parte  polleriore  deU’occhiq 
^ {ilota  deir  alfe  fuo,  il.  «Àe  con  evidenza  no* 
La  cagione  dell’ abbagliamento  di  Pana, 
rolo  fd,  ch’egli  credette,  che  gli  occhi  fof> 
(ero  privi  di  mufculi  , c che  riceveflcro  il 
maggior  moto  dall’  iocrelpamento  della  lo* 
fo  membrana  , la  quale  ritirau  col  benefi* 
zio  di  &bte  circolari  ttraife  l’occhio,  ovun* 

■ ■■  ■ qne  doveva  moverli , come  noi  increfpiamo 
la  fronte  per  mezzo  folo  di  fibre.  llGaflcs* 
bOr^«.  riferito  dali’Ionftono  (b  ) ot  pensò  un* 
c»p.  cioè.,  che  fi  voltafiero  per  ogni  ban* 

da  prtpter  fnntnor  trnchtoUui,  le  quali  può 
|W  effere,  che  vi  fieno  , ma  non  mi  riufeì  di 

CtrvtìU.  *““*• 

f'  cervello  al  (olito  di  fimili  ani- 

li,  ethrt,  nuli  piccolo,  di  color  grigio  , vefiito  colle 
Tav""'  * fne  meningi  , ed  arricchito  di  vafi  (àngui- 
gni,  e di  nervi.  Con  tutu  però  la  fuapic- 
cioiezza  fi  diftingne  la  parte  corticale  dal- 
la midollare’;  con  una  lente  fi  veggono  le 
vetUgia  de’  faoi  ventricoli  , c mi  parve  di 
diftingnete  infine  il  cervelletto  , o almeno 
una  protuberanza  analoga  al  medefimo  . A 
qnefto  fegae  una  groSa  fpinale  midolla  , a 
proporzione  del  cervello , che  nel  fuo  corfo 
corna  a dilatarfi  alquanto,  verfo  le  gambe  , 
o braccia  anteriori,  poi  di  nuovo  a rìftri- 
gnerfi,  e di  nuovo  pure  a diietarfi  a dirit- 
tura delle  pollerioil  zampe , poco  dc^  le 


f 7. 


SPm»lt  a 
dèli: 


E O N T E.  42J 

quali  ancor  fi  rifirigoe  proporzionatamen- 
te fino  verfo  rettremità  delia  coda  . Que- 
lla adunque  , tanto  del  mafehio  , quanco 
della  femmina,  è difiereote  affatto  dalla  co- 
da delle  lucercok,  e dc’lncertoloni,  d per- 
chè è fornita  delle  fue  vertebre , e della 
continuazione  della  fpinale  midolla,  ri  per- 
chè è mufculofa  , e nerboruta  molto  , dal 
che  avviene  , che  vi  hanno  un*  incredibile 
forza  • e 1'  attorcigliano  , e 1’  inviluppano 
fempre  a*  rami  degli  alberi  , o dove  poflo- 
no,  per  afiicurarfi  dalle  cadute  , e tronca- 
ta una  voltai  mai  più  non  rìnafire  , il  che 
fuccede  diverCàmente  ^ come  (anno  , negli 
animali  accennaci.'  • 

/.  84.  Hanno  quattro  zampe  , l’ cfierno 
delle  quali  ho  già  defer  it co  colle  loro  di- 
ta w Sono  articolate  , come  nclgi  altri  ani- 
mali, e dotate  di  forti  mufeoii,  di  tendini, 
di  nervi,  e di  vafi  d‘ogoi  forra  per  lo  mo- 
to, e per  lo  nstrimenco  , incorno  a'  quali 
farebbe  enfia  troppo  piana  di  tedio  il  fer- 
marmi. ' « 

f,  8$.  Seteanuquattro  vertebre  compon- 
gono la  fpina  del  dorfo  colla  coda,  e bre. 
ve  collo,  le  ultime  delle  quali  bo  ritrova- 
to qualche  volta  variare.  Due  fole  fono  nell* 
angulla  regione  del  collo,  diciocco  InqueU 
la  del  dorfo,  due  oc’ lombi  , due  nell’  odo 
facro,  e cinq'aanta  in  circa  nelia  coda.  La 
prima  vertcè>ra  del  ooUo  'cra  armata  d’ oh 
procefib  fpinofo  guardante  in  alto , riceva^ 
ca,  fuora’  dell*  ordinario  ; da  amendune  Is 
patri.  Torte  le  altre  ndla  parte  fua  fupe- 
riore  erano  incafiàte  con  nna  piccola  cavia 
tà  , chc’ciceveva  dentro  fe  una  protnbe- 
raaza  dcH’ altra,  d’onde  ne  fegulva  un  la* 
caftro  , di  maniera  che  veniva  a formare  , 
come  una 'fpezie  d’ artioolazionc  . fiva-ct- 
daana  arricchita  di  fette  procellì,  eccettua- 
te quelle,  che  la  coda  compongono  , nelle 
quali  fe  ne  contano  otto,  cioè  due  fpino*. 
fe,  la  faperiore  maggiore,  ed  inferiore  mol- 
to fattile  , due  trafverCàli-',  e qaattro  obhti. 
qne.  Coll'ajuto  delle  obblique  tutta  l'arcl- 
colaxione  fi  perfozionava , cd  nfijlvano  le  co- 
(le  alumeote  ionellate , e tutte  goardanti 
al  baflb.  Dei  nnmem  di  quelle  già'  ne  par*, 
lammo;  e delia  loco  anione,  piegaoteoto  , 
e (Iruttura.  Lo  llccao  colla  di  quattro  of- 
fa , il  pieno  delle  quali  è molto  ampio., 
il  fecondo  è alquanto  più  ftictru  , a ccul 
gli  aitri  due  vanno  eimpicciolendo  fino  ai- 
la  mocicinata  cartilagine,  che  fi  divide  or. 
dinarizmente  io  due  punte  ottufe , e che 
fpontano,  e poi  fi  piegano  un  poco  «U’ia- 
dentro  fopra  la  bocca,  chiamata  volgarmen- 
te , dello  doma  co  . Le  (capale  fono  molto 
grandi  , edendendoifi  dalia  fpioa  fino  alio 
ftemo  , col  quale  fi' unilcono  , di  tnaniera 
che  pare,  che  facciano  ancor  l’ ufficio  delie 
clavicole , Le  ofià  innominate  intorno  k pn- 
be  s’  unifeooo  con  un  modo  ordinario,  ma 
Tofib  de* fianchi  detti  fUi*  non  fi  congin- 
gneva  coll'offo  (acro.  L’ ofTo  dell’ omero  , 
che  fi  univa  , come  dicono  gli  anatomici 
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pdr  j^yniliHHm  «il*  fcapuU,  mofttava  un  pro> 
cdTo  Amile  circa  il  capo  del  tremcMttrt  , e 
auncava  qui  neU’oflb  del  femore,  il  quale 
s’articolava  per  tn*nihr»fim  coll’ offo ifckio . 
Le  zampe  anteriori  , e pofteriori  coftano 
<utce,  e quattro  per  cadauna  di  due  offa  , 
che  fono  più  Amili  al  radio,  o gomito,  che 
alla  tibU , e alla  fihMU  , perchè  l' uno , e 1' 
altro  A congiugne  mediante  1’  articolo  all’ 
offo  del  femore  egualmente,  eh’ all’ offo  dell’ 
omero,  Le  offa  di  tutte  quattro  le  mani  fo- 
no della  medeAma  ftruttura,  le  non  che  in 

J utile  d’ avanti  A offerva  nn  non  aò  ote  di 
mile  al  carpa,  in  quelle  di  dietro  al  rar/s, 
effendo  quivi  maggiori,  ivi  minoir,  c que-. 
Mf/^rar/p.  Ae  lei,  quelle  .dodici  di  numero  . Nè  vi  è 
il  nrerararpet-inè  il  merarar/é ,:  fe  non  A vo- 
gliono chiamare  con  quel' nome <i.  due  pri- 
mi ÌHttrn»dj  dtili' dit»  , r articolazione  de’ 
quali  .è  Amile  a quella,  che  A vcdenclmr- 
mc»rp»,  e nel  mararar/à.  Co^rappuoto-han- 
np  offervato  anche  i diligentHIìmi  Accade- 
mici di  Parigi. 

VftittCa-  -'  S-  Mancherei  .forte  al  mio  debito,' fe 
ooa  dìceffi  Analmente  il  Anceriflìmo  , ben- 
ché debole,  mio  parere  (opra  .una  mano  di 
tofe,  che  fpettano  veramente  alPafo  dique- 
(l!o  animale  , o che  a lui  'ettribuifeono  gli 
Scrittori  per  coruAa,  perciò  riverentemen- 
tc  gli  prego,  a.. tollerare  anche  per  qual* 
ttrvtJi  tit  :P®co  di  tempo  quefta  mia  ioApida  di- 
^ , ceria . Gli  Africani , ed  i Greci  , anche  al 
giorno  d’ oggi , faporitameote  gli  mangiano, 
abbrqAolandogli  , d’  indi  fcorticandogli',  e 
di  DUQXo.arroftendogli  . Vengono  portati  a 
vendere  ne’ mercati  legati-  a maszo  per  le 
gambe,  e par  la. coda  co’ vinchi,  e gli  Af- 
gtoti'trtì-  fficani  particolarmente  pretendono,  che  Aa*. 

nQ  ,1*^^  ottimo „.e  puriAirao  nutrimento  , 
concioAìachè  hanno  - ancora  Atto  altamente 
nel  capo,  che  d'  aria  A^parcolino  , e che 
per  ciò  io  coAoro  vi  .-Aa  nn  non  rò  , che 
. , di  volatile , -di  celeftiale  , d’  omogeneo  alla 
natura  . Aggiungono  , ,cho  j Ce  un 
animale  crefee  , iograndifee,  ingroffa,  cam* 

Ea,  e proli Aca  fenza  cibo,  bifogna,  che  ab-; 

ia  in  fe  nn  occulto  principio  , e una  ca- 
gione molto  yigorofa  nutriente , onde  pre- 
tendono, che  abbia  forza  ancor  d’ ingraffa- 
re, benché  egli  apparifea  fovented’nnafpa- 
ruta,  ed arcifccca  magrezza . Quindi  è,  che, 
**t'*f'  detratte  le  interiora  , facendogli  afeiuga- 
re  nel. forno,  gli  polverizzano,  e mefcolan- 
Mtd*  di  do  quefia  polvere  colle  vivande  , la  danno 
mangiare  alle  Agliuole,  per  ingraffarle, 
frp' ìmfrmf-  conAAendo  , in  quegli  aridi  paeA  la  loro 
f9tU.  maggior  bellezza  nella  maggiore  graffezza  , 
ed  effendo  il  graffo  in  qualAAa  grado,  o 
. .1-  condizion  di  perfone  la  loro  dote  , , effendo 

tm /«a*  It  le  P‘U  pingui  preferite  a tutte  le  altre , e 
pm^Mt.énl  marito  tanto  più  generofamente  dota- 
te , toccando  io  que*  barbari  pacA  all’  uo- 
il  dar  la  dote  alla  donna  , non  alla 
donna  il  darla  all*  uomo  . I popoli  della 
Coccincina  ne  fono  anch’effì  goloAAìmi  , e 
abbruAoliti  , o almeno  abbronzati  al.  foo- 
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co  , gli  sbucciano  , c conciati  col  butiro 
ghiottamente  gli  mangiano.  E infatti  quel- 
la  poca  carne  , che  hanno  attorno  è bian- 
chiAìma,  e da  me  cottone  uno  , e affaporai 
to  , lo  fent)  del  faporc  delle  rane  . Alcuni 
hanno  creduto , che  le  loro  uova  Aeno  ve- 
IcnoAAìmc,  onde  mi  fono  prefo  dilecio  di 
farne  mangiate  alle  galline,  a' cani , a’ gat- 
ti , e ingozzarne  de'  colombini  non  ho 
mai  offervato  , che  faccian  iorb' un -minimo 
Immaginabile  nocumento.  Negli-uomini  non 
ho  avuto  cnore  di  farne  la -prova  , benché 
la-  giudicaffl  una  'favola  , e-'fermamepte  io 
credo,  che  non  apporterebbono  danno -alcu- 
no, come  non  ne  apportano  nell’ Affrica ’j 
nè  nella  Grecia  , dove  con  tanto  ghiottore 
nia  gli  trangugiano  . Nè  vale  41  dire  , co. 
me-  penfa  il-  Michetti  ( a ) chct  intanto 
non  nuocciono  agli  uomini,  percpègli  man. 
giano  cotti , correggendo  il  fuoco  la  frigl'-^ 
diti  del  loto  ■ veleno  ; imperocché  vegg4a- 
m«  , che  l veleni  , o cotti , o crudi  , fo. 
no  feniprc  veleni  , c fempre  più',  o meno 
efercìtano  la  fcrociAìma  loto  tirannide  « 
Il  fiallonio  fa  molte  parole'  ameb’  effe  ■ in- 
torno al  fuppoAo  veleno  , atteffaudo.,  che 
in  bVeve  tempo  uccida  , -fc  - non  A ‘dia  -al 
paziente  fabito  h jhret  d$l  Fattone  ^ det- 
to-comunemente'- jyprroier»  , eh’ è una  ««4 
Ttrijtcd,  che  molto  denteremo  a trovarla  ap. 
preffoi  noftri  Speziali . Vicn  corroborata  que. 
Àa  -immaginaria  virtù  (che  è chiama  Antipa- 
tia) da' un’ altra,  non  men  bugiarda  i che  nar- 
ra'.lMinio  , cioè  cffcrei tanta  l'ancipatia  del- 
Falcone  con  quello  povcro-antmale,  cheogni 
qual  volta  volando  t equilibra  full'  ali,  e 
gli  s’impunta  fopra,.'  è ncccAìtato  per.  occul, 
ta  forza  cadere  ' ej  piombargli  adofso  j-'-o 
per  antipatia  divoracfelo  , benché  <poi  con 
tutta  la  fopraAna  virtù  del  fuo  fetido  anti- 
doto, che  ha  ne’bndclU,  rcAi  male  nutrito, 
e peggio  trattalo.  Ma^  Dio  buono!  che  raz- 
za d°  antipatia  è >m«i  .'.quella.  ! lo  fe  ho  in 
orrore  un  cibo  , tanto  è lontano  , che  mi 
lanci  per  divorarlo,  che  mi  rivolto  perisfug- 
girlo  , e lo  Aomaco  Aefso  con  tacita  querela 
s’  irrita  fubito  al  vomito  . Cosi  favoleg- 
giano de’  roAgniuoli  colle  botte,  e co’  fcr- 
penti , quando  quelle  , e quefti  tentando 
di  mangiar  loro  gii  ancor  nndi  Agliuoli 
ne’  nidi  infra  le  Acpi  nafeoAi,  sfbrZandoA 
animofamente  le  incaute  madri  di  allonta- 
nare gl’  ingordi  divoratori  , tanto  qualche 
volta  per  cieca  rabbia  s'accoAano,  per  bec- 
cargU,  e urtargli  indietro,  che  quelli  get- 
tano uo  veloce  colpo  improvvifo  alle  me- 
dcAme  appalEonatiffime  , e tremanti,  che 
fovente  viene  loro  .fatto,  con  qaclla  fpa« 
lancata  voragine  di  prenderle , e trangu. 
giarfele . La  verità  dnnqne  A è , che  il 
falcone,  le  bòtte,  ed  i ferpenti  (bn  tutti 
animali  carnivori , onde  veggendo  ia  pre- 
da a fe  cara  s avanzano  per  divorarla,  e 
fe  pofsono  la  divorano  , la  quale  in  buon 
linguaggio  io  chiamo  folenne  Ghittetuerifl  ^ 
non  ride  volt  .-iMfpst/#. 
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CU)  4»'  (^rpcpci  fi  difende , ma  più  tnixa^ile 
qqelU>  -coa  cui  gli  uccido,  le  crediamo  ad 
Slian»,  «d  Akfiaodro  Mindio  , al  laudio, 
allo  Scaligere,  e ad  altri  ammiratori  , e 
fcriuori  di  fimili  fanfaluche  . Quando  U 
Camaleoote  vedeiferpenti  (dicono),  pien* 
de  lo  fcalrro  fubito  in  bocca,  elUettamen* 
te  afferra  per  lo  traverfo  un  fufcelletto,  od 
una  feffaca  , per  lo  che  il  fcrpeoce  non- 
può  mai  aasanarlo,ediagbiotcirlo.  Ma  qui 
non  iffà  tutta  1'  affuzia  di  queffo  fottile, 
éd  ingegnofo  Affricaoo , de  trovgilero  gen> 
te  di  palla  dolce , che  la  credefic  , come 
pur  troppo  ne  trovano.  Scrivono  tetti  con 
foranea  penna  ,.  che  Ce  il  Camaleonte  vede 
prima  )l  ferpente  giacente  al  foie  , o ali' 
ombra  .fotto  una  pianta,  egli  di  nafcollo  con 
tutta  la  fua  mclenfaggine  fi  rampica  pian 
piano  fopra  la  medefima  < andando  a cror 
vare  un  ramo,  che  fpunti  io  fuora  , s’  ac- 
comoda con  gran  defìrczza  a perpendicolo 
del  medefimo  , e allora  cava  dalla  bocca  un 
filo,  a guifa  de* ragni  , nella  cui  efiremita 
Aà  appefa  una,  oociola  dello  (piendo^  del- 
la perla  , ,e  facendola  cadere  lui  capo  del 
ferpente  , Immediatamente  1’  uccide  . Ma 
non  fi  :ferma  qui  nè  nocno  la  fcalcrczza 
fua  maravigliofa  $'  egli  vede  , che  >ilt  fìL». 
non  cada  a dirittura  del  capo  , lo  prende 
con  una  mano,  e lo  guida  , e deAramente 
lo  accompagna  , come  fa  un  Arebitetu  il. 
piombo  pendolonè  a quella  dirittura,  che 
polla  ferire  il  mezzo  mezzo  del  capo  (èr- 
pcntino,  e oAile , il  quale,  come  tocco  da 
un  fulmine,  coAo  penfee.  S*  ear  «re  (feo> 
tano  li  .per  a|tro  fervido,  e giudiciofo  Sca. 
ligero  ) ntqutat  ad  ptrptndicMlum  demitt»r$ 
fiium,  it*  corrigert  pedìbats,  Cr  traClam  ejer 
temperare  , ut  ad  lintam , qnap  eatheten  dtfeen- 
dat.  CoA  pure  tliano,  cori  il  credulo  Cai- 
ceolario  nel  fu'o  Mufeo  ( 4 ) , e così  canti 
altri  , tralcrlvendo  tutti  le  Aefie  parole  in 
Canta  pace,  nè  curandoli  di  cercare  piùoU 
. « ■ . tre.  Ma. j ' ■ 

' • értdat  hee  Jadaut  jttpella  - ' > 

Ab»  ego: 

s»»»  e«i.  pofch*  hò  voluto  certificarmi  coll’occhio, 
trarit  alla  ^ 1*  ho  trovata  ttoi  delle  folite  antiche  geo* 
o/f.r-jav»  tiliAime  pecoraggini  . Più  volte  dunqae,  o 
AimatilBmi  miei  Signori,  ho  tentato  divede- 
re nell’  orticello  mio  così  giocondi  fpcttaco- 
li,  ma  non  m'i  mai  riufeito  vederne  alca  no. 
Ho  bensì  veduto  , che  fublM,  ohe  il  Cama- 
leonte guarda  il  ferpente  , tutto  fi  racca- 
priccia, c di  colore  fi  muta,  fpalanca  orri- 
damente la  grande  fqnarcìatuia  della  fot 
bocca,  c foffia,  oè  cerca  paglie,  nè  fuCccl- 
letci , e fé  è (opra  la  pìanu  lo  guata  fido, 
ne  gli  parte  mai  l’occhio  d’addofio  , fi  ag- 
grinza , e fi  nafeonde , fotto  le  fraCche , 
od  ho  mai  veduto,  che  cacci  fiiora  quella 
goccia  avvelenata  appefa  al  filo , con  tu  c- 
to  che  una  bifeia  chiufa  dentro  il  loro  Aab- 
biolo  a’  accotncaodafie  no  giorno  io  varie  ri- 
volte a godere  i raggi  del  fòle  . S’  egli  4 
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vicino,  e non  polla  fuggire  il  ferpente,  (Un-  C4v-««, 
do  colla  shocca  fpalaneata  , viene  naturai-  j**’ 
mente,  e fenza  grande  arte,  e fenza  la  fie>  t,cea\\  fi 
Auca  a : tEoverfo  (a  difenderfi  dal  nemico  dìf,ada . 
affalitor.C , imperocché  avendola  più  o aU 
meno  egualmente  larga  di  diametro  , non 
può  mai  clTere  prefo  per  il  capo,  ed  ingo- 
)ito  dat  fuddetto.  Fa  il  fimile,,  quando  ve-  y. , 
de  i gatti  , i cani,  ed  altri  animali,  da’  * 

quali  tema  d'elTere  uccifo,  e fbveate  anco*  ««loj.'i. 
ra,  quando  vede  gli  uomini  Aelfi,  ilchepur  ^ 

fanno  le  lucertole , ed  i ramarri  colti  alle 
Arcete,  tentando  ognuno  di  difenderfi  alme- 
glio,  che  può,  dalla  temuta  morte.  Lo  Aeù 
fo  ha  oITcrvato  cogli  occhi  proprj  ii  mio  fé*  C<1  -«a/*/, 
dele,  edjonoraco  vecchio  Sig.  CeAonl  , che 
avvifato  da  me  di  quanto  avea  veduto  , mi  ^ 

refcrilTe  in  tal  forma.  (4)  Sona  degli  anni  la.dis^t. 
pia  di  dodici,  che  m^r ai  ana  bifeia  a dueCa-  > 

maleonti , ajaaJi  mo/frarono  ana  gran  paura  , 
feomereendop , e aprendo  la  bocca , « fofiando  . 

Feci  taf  tfptrieneA  per  difingaaaart  una  ma-  Entri  da, 

no  di  fchiavi  Arabi.,  eh'  aderivano  tatti  eCacr  li>  ■^'Ai  . 

cordo.,  che  il  Camaleoatt , [abito,  che  vedeva 

il  ferpente,  gli  fpatava  nella  tepa  ptr  ammat,- 

x.arÌ0 , e che  in  effetto  così  p dite  da  tatti  i por 

poli  della  Barberia , che  fegaono  i primi  vendì‘ 

tori  d'una  tal  favola,  ad  ufo  dalli  pecore-,  ma 

non  ho  trovata  mai  nefiano , che  abbia  veduto  . ^ 

tar optraUone , ma  tatti  ftntito  dire.  La  vero- 

td  pi,  che  fe  la  ferpe , 0 bifeia  trova  in  terra , 

• vicine  a terra  il  CamaleoMte , firoeemra  di 
ingof.tjarle , come  farebbe  una  lucertola  , mn 
raaearro , e un’  altra  ferpe  ancora , Queffi  forno 
tatti  raax.1  d'animali,  che  (l  mangiano  F ano 
r altro,  come  famao  i pepi  ia  mare  , e nelle 
actfae  dolci,  pccome  ancora  credo  , & arci- 
credo  , che  il  Camaleonte  groffe  mangi  i Cahta- 
ieentini  pieceli.  Aprono  par  anche  la  bocca  , 
com' ella  dice,  tjnando  vedono  i gatti,  ma  (jne-  ■ 
pi  , p non  s’ ha  t occhio  aperto  , p ridono  di 
^aeUa  loro  boccaccia,  mettono  loro  le  igrinft  '■ 
addofo,  e p U mangiano.  E qni  mi  fia  leci- 
toridettcre,  o Signori,  come  fieno  Aate  ferir- 
le da  AriAoteie  nella  Storia  degli  Animali  , nìfirgln- 
da  Plinio,  Sotion,  Eliano,  e da  altri  antU  dtif  Aart. 
chi  tante  favole  derivate  di  nepote  In  nepo- 
te  fino  a queAo  noAro  fpcrimcntatore  ed  o-  jtrifittt. 
culatiffimo  fecolo.  Erano  portati  da’bofchi,-  e lt,*d‘altri 
da’ campi  gli  animati  ad  AriAoteie,  d’ordine  scritto-, 
d’ Aieflandro,  o ad  altri,  che  fcriflero  , do-  ' 

podi  lui,  la  naturale  Storia  . Q.uegli,  eque- 
Ai  interrogavano  gli  apportatori  degli  ani- 
mali, della  natura  , coAumi  , indole  , ^cìbo 
loro.,  fi  fidavano  della  relazione , e confegna- 
vano  alle  carte  tutte  quelle  plebee  creduli- 
tà, che  loro  giuravano  per  vere,  come  gli 
fchiavi  Arabi  aderivano  meri  d' accordo  per 
vero  al  Sig.  Ceffoni,  che  ii  Camalcontefpu- 
tava  nel  capo  del  ferpente  per  ucciderlo 
fubico,  che  io  vedeva.  Aggiunterò  gli  Serie- 
tori,  per  farla  più  vaga,  e più  ingegoofa,  uimA 
che  alicemleva  I’  albero , e mandava  grù  it 
pendolo  filo  coir  avvelenata  fcialivu,  ed  iir 
fine  Tanto  aecrebbero  altri  la  maraviglia  ^ 
che  lo  fecevo  uà  favio'>aroUtc«ta,  che  gnU 

daÀc 
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itdt  il  àio  coìta  Tua  mano  maeflra,  ac> 
ciocché  il  colpo  fatale  non  • cadersc  in 
vano  . Io  tal  maniera  gindico  ancora  , 
che  da  qual  volgo  ignorante  £a  nfeita  la 
favola,  che  viva  d'aria  ; e così  penfo,  che 
ita  frguito  di  tante  altre,  che  hanno  ifpor- 
cata  tntta  quanta  la  naturale  iloria  , per 
clTere  (lato  fcritto  , feoza  prima  alllcurarii 
del  vero  , tutto  ciò  , eba  veniva  riferito  , 
anche  da  gente  zotica , e villana . 
a tii.  *,  /•  Ctrvus  ( fcrive  Plinio)  (é)  0ccifé 

ntturml,  Ch^mtieo/ie , ^ki  tti/u»  viQori  itaeet,  ÌAUrotH- 
Hijf,  t»f.  feUum  virki  . Altri  dicono  Cervut , 

jiltrtf*.  ^ P'“  probabile,  che  dica  Ctrvui,  come 
«Wr  l»t*r  uccello  carnivoro,  benché  poi  dall'altro  can- 
n»  «I  eri.  comp  un  uccello  mangi  l'alloro  . 

jnt  Vii.  ^ ^ j|  Corvo  , 9 P uno,  e 

l'altro,  come  alcuno  crede,  io  giudico  una 
favola,  che  reftino  avvelenaci  , nulla  aven* 
jo  di  velenpfo  , come  hanno  fencito  ; come 
tion  credo  rePare  avvelenato  l’ elefante  , al 
riferir  di  Solino,  fé  nafeoflo  tra  le  frondi  ca> 
fualmentc  l' inghiotta,  perlocché  corra  fubi* 
to  a mangiar  VOleaJh»  , cioè  Puliva  fai  va* 
tica , per  domarne  il  veleno . Non  c’  è poi 
ftato  alcuno,  che  delle  virtù  di  quePo  ani* 
male  abbia  fcritto  più  Pravagaoti , e borio* 
n'miiSf»  novelle  di  Democrito,  fe  crediamo  a Pii* 
ieffi  dilli  nio  , che  le  traferiPe  fcandalizzato  di  quel 
mninni  gran  filofofo  , e folamente  per  prenderP  a 
ÀI  Dimt-  g,bi,o  greche  ciance , »*»  fini  mdgnd  voU- 
•l'h'virtm  ptétt  ntfirM  Ccome  e’ dice)  pridhis,  cignitifr 
Àilcsmd.  menddctù grécd  vdnitath , lo  foipetto  pe- 
hentf.  rò  molto,  che  fe  mettePìmoa  paragonare  quan- 
do Plinio  ha  icritto  di  falfo,  e dell’ iPePo  Ca- 
maleonte, e di  tanti  altri  animali , e di  can- 
to, e cento  falP  altri  miracoli  della  natura  , 
e dell'arte,  non  fo,  fe  riderebbe  più  il  Ro- 
mano delle  greche,  o il  Greco  delle  romane 
iDuiUdV  tnenzogne  . Anzi  io  dubito  forte,  che  ma- 
Miairi  fi  lamcnte  Peno  Paté  attribuite  al  vero  Oemo- 
/»««  di  crito,  e che  forfè  vi  Pa  Paco  qualche  altro 
ZUmHriii,  greco  dello  Pepo  nome,  che  le  abbia  fcrit- 
te:  e Pccome  noi  fappiamo  di  certo,  che 
vi  fono  Pati  molti  Ippocrati  , le  opere  de* 
quali  fono  Paté  attribnite  tutte  a quello  di 
Coo  , così  vi  Peno  Paci  molti  Democriti  . 
ìfUiTdu  fanno  , quanto  il  noAro  divin 

iigimifd.  vecchio  lo  AìmaPe  dottilGmo,  e prudentiPi- 
fHitiifidi*.  mo,  e come  nella  lettera  fcritta  a Crateva 
cuochi uda  (dove narra  laviPta  fatta  a quell' 
incomparabile  uomo,  ad  iPanza  degli  Ab. 
deriti  fuoi  concittadini,  che  per  ePerP  riti- 
rato in  un  bofeo  a Plofofàre  falò,  e colla  fo- 
la natura  , impazzito  lo  giudicavano)  con* 
chiude  dico:  Abderìt*  pr$  vtftrn  dd  mt 

^ìmurìtì  ifkgkéu  hdbt»  grdtids  . Dcm$critkm 

twim  virkm  fdpieiitiJJÌMn»»  vidi,  ijki  films  Pa- 
mintt  dd  fdnum  mtnum  redkcert  p»t$^ , A me 
perciò  pare  molto  inveri  Amile,  per  non  dire 
impoPibile,  che  un  uom'o  sì  giudiziofo,  c sì 
dotto , donato  tutto  alle  fode  oPervazio- 
al,  e alla  fpcrimantale  PlofoPa  , e trovato 
da  Ippocratc,  che  c»mp»fiti  ndmidum  Hbrum 
fkpir  gettkd  hdbcbdt  ',  & mJii  ^kidem  Htrd^kt 
fdrtt  ti  ddjdftbdnt , trtbrn  dtrtem.  nkimdUkm 
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céddverd  ( forfè  V era  ancora  il  it<^ro'Cama- 
leonte)  ptr  tatum  diffèéld  dtekmkhUé  erdmt , 
cadePe  in  errori  sì  rimarcabili,  e in  credu-  ^ 
litk  così  fanrinllefchc.  Aulo  Gelilo  (b)  Pi- b x, 
mò  anch' ePo  dignum  tj^  Marnine  Dtmaeri-Cdf.  »». 
ti , vtl  Ulkd  qkdU  tjt , ejHad  PHnikt  im  decima 
libra  Demafritkm  fcrip/ìjfe  dffeverdt  . Sono  meiff-la 
Paco  molto  tempo  penìofo,  fe  le  dovea  rife-  •{}»"• 
rirc,  tanto  fono  degne  delle  beffe  d'ognuno; 
ma  perchè  ho  conPderato  col  medePmo  Gel- 
ilo ( e)  , ^kad  apertkit  nat  dicert  , ifkid  de  q hi . 
i/Hkfmadi  ddmirdtianum  fdlldti  iUecehrd  ftnti- 
rtmkt , ifk*  pkrnmefke  cdpikutkr  , & dd  par- 
nititm  f/dbkklkr  ingtnid  maxime  falertid,  C4- 
f »e  patijfimnm , ^ «a  difeendi  enpidiard  fknt  [ 
perciò  mi  fono  prefo  la  pena  di  almeno  ac-  ^ 

cennarle,  non  mancando  a'noPri  tempi  cer-  dì  nifiri 
ti  ingegni,  per  altro  vlvaciPìmi,  e arditi  , ventini 
i quali  prePano  tutta  la  fede  a quelle  co- 
fe,  che  trovano  più  Rrepitofe  , benché  più 
lontane  dal  vero  , e che  fanno  un  non  fo 
che  d'impoAura,  di  magico,  di  tenebroio  . 

Se  il  capo,  dice,  e la  gola  del  Camaleonte 
s' abbrucino  co' legni  di  rover,  tuona  di  te- j,/ 
pente,  e mormora  11  cielo,  c dirottamente  Camalim. 
piove,  il  che  accade  ancora,  fe  il  fegato 
dell'animale  PePo  fopra  le  tegole  s'accen- 
da, Baccone  di  Verulamio  (d)  aneh*  ePo  fe  d sr'va 
ne  fa  beffe,  e chiama  quePa  jfk/td  mdgid  tre-  S/lvnr. 
ditia,  rendendo  la  ragione  , perchè  ciò  ere-  b- 
dettero  probabile  , cioè  perchè  tffiild  funt 
hdc  ex  fympdthid  famniit,  tkm  ertim  dere  ve-  Baeeimi, 
fcdtkr  (il  Camaleonte)  magne  vi  paliert  ipfit 
ertditur  dd  imprtjftanem  aeri  ingenerandam  , 

Dice  anch'  ePo  malamente,  cam  aere  vefea- 
tur  , perchè  poco  prima  avea  detto  , che 
non  A pafcola  folo  di  mofehe , ma  anche  et 
aria  fna  principiti  alimenta  ; al  che  vorrei 
pur  una  volta,  almeno  per  l'avvenire,  che 
ogni  autor  faggio 

Gli  dia  if  nella  mtdefima  eredentÀ  , 

Che  fi  fnal  dare  a fintiani , a a falt . 

§.  Sp.  Se  A cava  l'occhio  deProa  un  Cama- 
leonte  vivo  (fegue  Democrito  per  relazione  ,ì,f,i',di. 
di  Plinio)  e A applichi  con  latte  di  capra  a un  fUiteH,  a 
occhio  cPefo  da  macchie  bianche  , le  leva  ; 
e la  lingua  legata  (dicono  alcuni  tePi)  in-  ' 
torno  la  cafa  toglie  i pericoli  de*  puerperi , 
ePendo  pur  la  medeAma  falutevole  alle  par- 
turienti,  fe  Aa  in  cafa  , ma  fe  allora  vi  u 
porti  pernicioAPìma  • Tanto  tiene  conto  di 
quePa  lingua,  che  fe  A Prappa  a un  viven- 
te, vuole,  che  abbia  forza  per  aPicurare  gli 
avvenimenti  de' gindii;.  £ ben  curìofa  quel- 
la del  cuore,  che  in  lana  negra  di  prima  to*  ** 
fatura  legato,  e mePo  addoPo  a un  qnaru- 
nario  lo  libera.  Ciò  mi  venne  voglia  di  pro- 
vare, e mi  rinfcìdue  volte  con  fortunato  fuc- 
cePb;  ma  replicato  dipoi  molte  altre,  m'av- 
vidi, ePerc  Rato  puro  accidente.  La  prima  g^ffrUuia 
volta  fu  In  una  giovane  adì  ap.  Dicembre  primi  rh. 

1 6pp,  la  feconda  in  un  fanciullo  d'  un  gar-  A»r*  hr 
batiPìmo  Cavaliere  mio  amico  , per  cui 
bella  poPa  facriAcai  un  Camaleonte,  ca-'' 
vandogli  il  cuore  vivo.  Adato  anch'io  nella 
prima  fortunata  fperienza  . Glielo  legai  al 

corpo  , 


Àrìl/i , 
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«corpo,  e ci^i  che  fa  curiofo  , di  color  rofTo 
fcuro , eh’  era  il  cuore  , diveoth  verde  , ed 
■ il  fanciullo  fanò  . Lieto  per  guelfi  dae  av> 
veaimeati  felici > ra’  augurava  d’  elfcre  nell* 
Affrica , per  aver  copia  di  eofloro  , e cavar 
loro  il  euore  , non  potendoli  medicare  un 
pazienta  nobile  , e dilicato  con  minor  no)> 
sttftTuiir  <}uelfa.  Scriflì  incanto  all’amico  Celioni , 
fti  dtlf  che  altri  fubitoj  me  ne  mandalTe , per  farne 
la  riprova,  la  «juale  fatta,  e rifatta  più  voi* 
te  riufeì  fempre  vana,  imperocché  giunto  1’ 
inverno,  e rendnteli  le  jquartane  ollinate  , 
non  cedevano  che  al  gii  famofo  rimedio  dell’ 
impareggiabile  Chinachina  , Anzi  mi  ricor- 
da , che  a due  donne  feci  ingoiare  ( fenza 
che  fapedero  cofa  ù hSc)  un  cuore  per  ca« 
danna  involto  nella  fuddetta  lana  , e dipoi 
in  un  poco  di  conferva  di  tutto  cedro;  ma 
nè  runa,  nè  l’altra  guarì,  Tanto  vale  nell’ 
arte  noùra  il  non  ^daxfi  d*  una  fola  , o di 
due  fortunate  fperienae  ; ma  è d’uopo,  per 
Aut»:  parere  anche  del  Sig.  Redi,  che  fieno  alme- 
~ no  dodici  volte  inconirallabilmeate  prova- 

te. Quindi  è , che  ci  troviamo  così  di  fre- 
quente ingannati  da’  noftti  medici  autori  , 
i quali  ci  decanuno  per  infallibili  certi  lo- 
ro rimed),  il  buon*  effetto  de’ quali  credet- 
tero ioaltcrabile , e perpetuo,  quando  fu  fo- 
vente  accidentale,  c fola  gloria  della  natu- 
ra mcdicatrice. 

/.  ^o.Ci  vorrebbe  par  anche  dare  ad  inten- 
dere, che  il  piede  deliro  anteriore  legato  in 
una  pelle  di  lena  , e portato  al  braccio  fi- 
niffro  vaglia  contra  1 ladronecci , e ter- 
rori notturni , e che  la  delira  mammella  ( ma 
ccrumcnte  é fallata  la  ffaropa,  perchè  non 
ha  mammelle , e dovrì  per  avventura  dire 
mdfeelU  ) Ila  egnfr*  i timori , e le  paure . 

£ più  bello  il  fegreto  , che  fegue  , ma  è 
da  riporff  colla  Pittrn,  fUitrtpi*  trovata  giù 
per  lo  Mugnone  dal  gofiEùìmo  Calandri- 
no , quando  col  vifo  fermo  , e fènza  ride- 
ChrHMta  ft,  della  fimpliciti  di  }ui  fovente  gran  fe- 
0.Q4tMinT.  ftj  prendevano  Bruno , g Buffalmacco,  uo- 
mini follazzevoli  molto , gettandogli  i ciot- 
toli nelle  calcagna  , e nelle  reni,  e riden- 
doli di  lui,  quando  egli  credea  di  non  effer 
veduto  da  loro.  Vuole  dunque  Democrito, 
che  fi  abbruci  nel  forno  coll’  erba  chiama- 
ta anch’  effa  Ch*m4tlnn  il  finillro  piede  del 
nollro  miracolofo  quadrupede , e aggiunto 
unguento  con  quelle  ceneri  fi  facciano  pa- 
delli, 1 quali  ebiufi  in  un  vafo  di  legno,  e 
portati  indolTo,  rendano  invifibile.  Cosìpen- 
fa  il  ridicolo  Porta , che  faccia  la  pietra  tro- 
vata nel  nido  dell’upupa,  e così  vuole  Lon- 
gino (4),  fc  fi  porti  io  dito  un  anello,  do- 
ve fia\m  un  giacinto  fcolpitauna  firena,  che 
tenga  in  una  mano,  uno  Ipecchio,  nell’altra 
un  t»no,  |e  quali  cofe  tutte  fono  meno  ere-. 
dibili  delle  azioni  dell' Alino  d’Apulejo  , o 
delle  belile  parlanti  d'Elopo,  Vuole  di  più  , 
che  la  fpalla  delira  fia  ottima  per  vincere 
gli  avverfar),  q nemici,  fe  calcheranno,  i ner- 
vi gettati , Lo  ftelTo  l’iinio  cotanto  amico 
deUe  maraviglie  fi  vergogna  riferite  cih  » 
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che  dice  dell’  .omero  fioiftro  , a quéi  moffri 
io  confacri , e quali  fogni  e*  vuole  , che  fac- 
cia fare  a fe , e ad  altri.  Tutti  penfa  feio- 
glierfi  col  piede  deliro,  ficcome  Bare  occulti 
tutti  i letarghi  col  finillro  . Rifànarfl  ogni  AUr»  «Ir- 
dolore  del  capo , afpergendob  col  vino , nel  r»  hi/*  dP 
quale  o 1'  uno , o 1’  altro  fianco  fia  mace- 
rato. Nafcere  la  podagra  alle  femmine,  fe 
fi  ungano  con  latte  di  porca  mefcolato  con 
cenere  del  deliro  piede.  Se  col  fiele  per  tre 
giorni  fi  bagnino  gli  occhi  offefi  da  mac- 
chie , o da  g/4«r«mt , o da  rtfanarli , 

del  qual  collirio  parlò  pure  Marcello , il 
che  non  dee  porfi  fra  le  favole,  per  la  vir- 
tù deterfiva , che  ha  qualfivoglia  fiele . Co- 
sì fu  fanata  la  cecità  di  Tobia  col  fiele  di 
pefee , e così  noi  altri  medici  preferiviamo 
con  frutto  in  cafi  limili  1’  applicazion  del 
medefimo.  Non  perchè  dunque  fiele  fia  di 
Camaleonte;  ma  perchè  ogni  fiele  colla  di  fa- 
ll, e di  zolfi  acuti,  e detergenti,  può  etferc 
di  giovamento  in  qualche  cafo  alla  villa  o- 
feurata  da  quagliamento  , o ingroffamento 
d’umori.  £ ben  favolofo,  che  faccia  il  fan- 
gue  fuo  cadere  i peli , benché  di  quello  par 
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laffe  anche  Galeno  , come  è favplofo , ^he 
li  faccia  cadere  il  fangue  di  pipillrello  da 
me  inutilmente  provato  . Giudico  pure  nna 
folenne  bugia,  che  fe  ù getti  il  fàngue  del 
solito  animale  nell’  acqua , s’  attraggano  le 
donnole  , e fpmzzato  nel  fuoco  fuggano  i 
ferpenti  . £ pure  da  raccontarli  a Calandri- 
no, che  il  fegato  del  medefimo  fpalmato  col 
polmoD  della  rana,  detta  Ruhft4,  netti  an- 
ch’ elfo  la  cute  da'  peli , e che  liberi  gli 
amanti  it'fitri.  Attella  pure,  che  rifanino 
i malinconici , fe  colla  pelle  del  Camaleon- 
te, il  fugo  dell’erba  detta  Carnalmente  s’ la- 
ghiotta,  Segreto,  che  fe  foffe  vero,  levereb- 
be con  grande  faciliti  un  lungo  tedio  a’  me- 
dici, ed  un  groppo  , per  lo  più  indiffolubi* 
le  di  quafi  indomabili  fintomi  agl’  infermi  . 

£ unto  più  duro  da  credere  , quanto  pià 
è lontano  dal  probabile  , ebe  gl'  intellini  , 
e lo  Aereo  del  Camaleonte  a’  impallino  coll’ 
orina  delle  fcimle,  e fe  con  una  tale  magi- 
ca, e lurida  millura  t’  empiallrino  le  por-  AlrrtprA- 
te  degli  inimici,  tutto  l’odio  degli  “omini 
s'ecciti  tumultuante  contra  i medeflmi.  Ma  f,. 
più  fcherzevole  ancora  fi  è il  fentir  dire  , 
che  la  formidabile  coda  di  collui  abbia 
tanta  forza,  che  fermi  i fiumi,  come  gelati, 
freni  gli  empiti  orgogliofi  di  tutte  Tacque  , 
faccia  cadere  in  un  letargo  1 ferpenti  , fe 
medicau  con  cedro,  c mirra;  e fe  legata  a 
un  doppio  ramo  di  palma  fciolga  , apra,  e 
renda  così,  fottile,  e trafparente  l’acqua  più 
fecciofa,  e più  torbida,  che  tutto  ciò,  che 
vi  è dentro,  apparifea  agli  occhi  de’ riguar- 
danti. Vtinam  , conchiude  Plinio,  ra  rsm* 

(pntadHi  tffit  DemocritMs,  its  Ip<jm4-  h*^4ì 

im/Htdìcaf  promijìt  vthsber*  t palam^fM 
$fi,  virum,  *Tuu  fagdccm,  & viu  utUìffimMm 
ftimio  jM  Véndi  mortélu  findio  proUpfnm, 

/.  VI  Avvegnaché  quafi  tutte  le  fuddette 
mentitrici  promcfse,  fenv  punto  inoltrarci,  4*lt  Anto. 
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ù cocoCcase  per  evidenti  follie,  nulladime- 
oo  fe  ne  trovano  di  fomiglianti/Iimc  nel  Por» 
ta,  nel  Longino,  nel  libricciuolo  de' fegreri , 
che  và  fotto  il  falfo  titolo  d’  Alberto  Ma» 
goo,  nell'infame , ed  orrida  Clavicola  indegna, 
mente  chiamata  di  $alomone  , negli  arcani 
maUmente  imputati  a Pietro  d' Abano,  e io 
tanti,  e unti  altri,  che  girano  per  le  ma- 
si de’ buoni,  e creduli  crillianclli  per  cofe 
rare,  mirabili,  e ignote  al  vulgo  degli  uo- 
mini , avendovi  folamcnte  in  molti  accref- 
ciuto  di  più  gli  fcaltri  impoiiori  ligure  ma. 
tematiche,  numeri,  zlfrc  , fegni  , c parole 
barbare,  e non  intefe,  per  dai  maggior  ere. 
dico  alle  loro  l'uperftiziofe,  e farnetiche  fcel. 
leratezze.  S' uccidano,  dice  in  altro  luogo 
Plinio,  per  telUmonio  pur  di  Democrito  , 
alcuni  uccelli  con  certi  vocaboli.-  dal  con- 
fufo  faogue  de'  mcdclimi  , li  vedrà  nafeere 
un  ferpentc  , il  quale  7 fo  qualcheduno 
mangetà  , interpetrerà  le  lingue  , e i dif- 
corii  degli  uccelli  lo  redo , per  vero 
dire , , • • 

Qniilt  colui , che  grunde  ingunno  . ufeth*  , 
C ht  gli  fi*  fdiio , e pai  fe  ne  rummurc*  , 
£ pure  non  ha'  guari,  che  da  una  perfona 
grave  di  bianca,  e venerabile  barba  mi  fu 
dato  sn>  raanoferitto,  come  un  teforo  d'in* 
fallibili,  ed  ammirandi  fegreti,  ch'era  pie» 
no  zeppo  di  limili  burbanze,  e godidìme  ri. 
dicoloAtà,  pur  troppo  credute  anche  da  cer. 
tuni,  che  fanno  i faputi,  ed  i faccencij  ma 
che  fono  ^poi  nel  credere  fratelli  carnali  del 
marito  dì  Mona  Tefta  , a' quali  probabiU 
mente  giammai,  come  alle  Talpe, 

. £ come  agli  orti  non  approda  il  Sole  . - 
Manca,  che  credano,  quanto  narrava  Mafo 
del  Saggio,  c quanto  Frate  Cipolla  col  volto 
ferie,  e fenza  fcomporli  dava  ad  intendere 
a quella  buona  gente  del  Cadcl  di  Certa!» 
do.  Ma  per  tornare  alle  virtù  del  nodro 
Camaleonte,  anche  al  dì  d'oggi  gli  Affrica, 
ni,  e i Greci  & fervono  delle  parti  di  quedo 
animale  per  più  malattie,  e molti  fcrittori 
di  garbo,  con  tutto,  ch’io  creda,  ch’abbiano 
letcoPlioio  perorante  centra  Democrito , -nul» 
ladiraeno  hanno  voluto  prendere  in  predito 
alcune  di  quelle  meno  drepitofe  bugie,  ad- 
dimedicarlc  un  poco  più,  e renderle  meno 
terribili,  e poi  confcgnarle  alle  carte,  per 
aramaedramento  de’ poderi.  Fra  quedi  Ar» 
noldo  di  Villanova  vuole,  che  la  lingua  del 
nodro  Affricano  fofpefa  fopra  uno  fmemorate, 
gli  faccia  tornar  la  memoria  j e Kiranide,  ed 
il  buon  Porta  penfano,  che  fatto  un  fafeer. 
to  colla  radica  di  cinogloda,  coll’erba  detta 
Camaleonte,  e colla  portentofa  fuddettalin. 
gua  (accia  redare  afoni  , e muti  gli  uomi- 
ni, la  cui  graziofa  ragione  d é,  perchè  ì( 
Camakeme  anch' effe  è muto.  Il  Gefncro,  e 
l'Aldrovando  la  lodano  legata  in  dofso  ad 
una  puerpera  , per  facilitare  i Tuoi  cor. 
ù i cd  li  nervo  , fecondo  Kiranide  , che 
feorre  dal  capo  lunghetto  il  dorfo  £no  al- 
la coda  , portato  appefo  al  collo  lèni  la 
fonvulfiene  epifietoma,  Cofe  tutte  da  me  per 
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pura  bizzarria  provate  { 'e  ritrovine -falfe  "i 
benché  un  buon  Galenico  franco,  poco'  fa  , 
le  voléfse  rÌQttofamcnte  difendere  per  prò. 
bàbtli^  ed  un  Romano  (a)  riferendo  in  un  usuimi, 
fuo  libretto  trattante  dei  Camaleonte  tut.  Miiiim.f, 
te  le  fuddettc  virtù  conchiude,  che  pojfeno  i'» 
ejftre  vere  per  virtù  naturati , non  potendo- 
fi  negare  le  fimpatie , e le  antipatie , che  fono  u,„i, , 
naturalmente  efifiemi  in  tutti  i generi  d'ani-  * «»»•< . 
mali,  e negli  uomini  ' ancora  ; la  qual'dottri. 

na,  fe  debba  abbracciarti  in  un  fecole  così  Ktmmttk 
illuminato  , mi  rimetto  alla  loro  riverita 
virtù,  c prudenza . 

f.  <)Z.  Ma  tronchiamo  una  volta  la  doria 
d’ un  animale,  ch'è  dato  (inora  lo  feopo  di  j,if 
tante  penne  vanamente  amplidcatrici  lo  Optra 
fcherzo  dc’Poeti , l’argomento  di  non  pochi 
Oratori,  e l’illudre,  e raro  (oggetto  di  Can- 
ti naturali  Filofod.  Da  quel  poco  , che  ho 
difeoperto,  e che  con  idile  £nccro  , e fen- 
za belletti  ho  proccurato , nontenza  un  rive» 
rentero&ore,  di  porre  avanti  gli  occhi  vodri 
perfpicacilfìmi , Voi  faprcte  cavarne  molto  , 
e far  vedere  fvelata  la  verità  di  cofe  V co» 
tanto  adrufe,  e pellegrine.  Voi  farete. 

Come  ejuando  la  nebhia  fi  diffipa , 

Lo  fguardo  a poco  a poco  raffigura  ' omaii  . 

Ciò,  che  cela  il  vapor,  che  t atr  fiipa'.  lof.t.tj. 
cioè  dando  l’ ultima  mano  alle  rozze  mie  Of» 
fervazioni,  rinovandole,  e ripulendole,  de- 
tergerete affatto  ogni  nebbia  di  dubbio  , e 
farete  *1  , che  un  barbaro  animale*,  fattoi!  . . ^ 
cittadino  d’ Italia , e comparfo  per  la  prima  . » 

volta  tutto  timido  , e rifpctcofo  in  'coteda 
vodra  commendabiliflima  adunanza,  lafciaf»' 
fatto  le  antiche,  ma  falfc  glorie,  c dador. 
ni  di  vere  , e nuove  , apparendo  nella  fua 
bella  nudità  qual’è,  non  quale  ci  era  dato 
£nora  malamente  deferitto , o più  rodo  immaf» 
cherato,  e ricco  di  dote  lodi , e di  miracoli  . ^ 

non  fboi.  Se  altro  non  farano  qUedimieifu- 
giti  vi  abbozzi,  accenderanno  almeno  qualche 
lume  non  affatto  fuligginofo  a’vcnturi  nipoti', 
acciocché  feguano  l'hicominciata , non  più  co. 
ranco  feabra,  e fpinofa  via,  per  arrivare  ad 
arricchir  Tanimo  drcogoizioni  più  certe, 

/.pj.Efpoda  la  nafeita,  la  vita,  i coda-  Altnof- 

ml,  e l’anatomia  di  un  animai  forediere 

e a noi  s)  raro,  non  ifdegnino,  gli  prego,  mnimmU  4* 
di  beòigoamenre  afcoltarc  anche  una  ma-  Italia  . 
no  d’ offervazioncelle , che  ne’  tempi  di  mag- 
gior ozio  andava  per  mio  divertinieiito  fa- 
cendo fopra  animali  a noi  famigliari,  cioè, 
che  £ rampicano  per  i nodri  campi  , o 
che  nuotano  nelle  nodr'  acque  , ed  i quali 
entrano  aoch’edi  nel  popolo  di  quelli , che 
vivono  di  rapina,  e fono  i tiranni  minuti  de’ 
più  minuti.  Pare  un  affronto  troppo  fenfibl-  • • 

le  a'viventi  proprj  di  quedo  benigniffimo Cic- 
lo, parlar  tanto  di  que’di  là  dal  mare,  èdi- 
menticard  de'  nodri  qua£  non  abbiano  an- 
ch’cflì  le  fue  landevoli  prerogative  , e £e-  - ‘ 

no  indegni  de’  nodri,  fguardl.  Vanno  però 
foperbi  la  rana , il  verme  da  feta , le  mofchc 
delle  galle  , e tanti  altri  infetti  per  gli 
onori  fatti  loro  dall’  incomparabile  nodro 
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Malpight,  e molti  altri  da'voflri  pure  glo* 
rioO  Maritllj,  dall’ iofaticabile  Aldovraodi , 
(dalla  penna  felice  del  politillìnìo  Redi,  de- 
ferirti polTono  gloriarfi  di  vivere  immortali 
in  quelle  carte  beare . Con  tutto  però , che 
£a  0ato  detto,  tanto  da  uomini  di  sì  gran 
talento  , e di  prima  .fama  , d cosi  feconda 
-di  cofe  degne  d*  ollervazionc  la  natura  , 
che  vi  retta  Tempre  da  olTervare  , e da  di- 
re .*  quindi  c>  ch’io  farò  , come  que’ pove- 
ri, che  feguendo  1’  orme  de’  mietitori  mag- 
-gìori  , vanno  raccogliendo  le  più  minute 
lafciatc  fpìghe,  gravi  anch’efle  di  grano,  c 
non  inutili  alla  minore  famiglia  , e leghe- 
rò infieme  , come  in  varj  manipoli  , le  più 
fprezzate  biade,  che  ferviranno,  fe  non  per 
empiere  i granai  , almeno  per  fervire  a 
•qualche  diligente  di  miglior  ufo. 

- f.  94.  Adì  24.  Maggio  trovai  due  ra- 
ftnarri  , o lucertoloni  verdi  avvolticchiati  , 
e combattenti  fra  loro  , il  minore  de’  qua- 
li era  in  qua,  e in  là  fpruzzato  di  fangue 
iVivo*;  Il  maggiore  era  di  color  verde  do- 
•rato. , fcaccato  di  punti  neri  , ma  col  capo 
iverde!  6mro,  e picchettato  di  macchie  gial- 
•le.  Ordinali  che  folTero  prcli  , ma  il  mag- 
'giosb  «’i  ioerpicò  veìociillmamcnte  lopra  un 
olmo  vicino  * lino  full’  ultima  cima  , ed  11 
minore  forfè  più  fianco,  e infingardito  £ 
lafciò 'preodcré  Era  quello  minore  di  co- 
lore affai  diverfo  daU’altroi;:  cioè  tutto  Ib- 
(lato- con  lunghe  ttrifee  di  color  di  cafid 
con  pochilTimo  verde.  Feci  prendere  di  ..poi 
'anche altro  , e chiuderli' amenduni  in  un 
vafo-''di  vetro  , dove  -non  tentarono  più  di 
combattere  , m.i  cadauno  attendevàl  allo 
-fcampo  di  fe  medclimo.  Offervate  le  fpruz- 
zagliev^di  (àngue  nel.  minore- non.  fi-  ..vide 
«feir  da' ferite  , ma.-era.:2ifcito  dalla:  bocca 
dell’infuriato  maggiore  ,•  el  probabilmente 
dalle  gengive  . Vi  gettai  con  effo  loro  una 
brancata ' dell’  erba -detta  dHricml»  Pturit.  , 
fulla  quale;fi  ripofarono-i'.-Il  giórno  dopo 
trovai"  morata  la  fcena  ; mentre  IL  minore 
era  più  corpacciuto  , e divenato  d’  un  bel- 
lillìmo  verde-,  tutto  tempettato  di  macchie 
«ere,  con  ordine' matavigUofo  difpolle  ec- 
ccttnato  il  capo',-- in.CBRde-nucchie  erano, 
altre  bianche  , ed  altre 'rottlgne  , e gialle  , 
'delle  quali  -pure  , ma-j  appena  vilìbili:,  nc 
avea  una  lunga  fila  lunghcifo  i fianchi  Ano 
alla' còda.  Quella  fola.- avea  ancora  qualche 
tintura  di  color  -di -caffè  ,.. benché  incomin- 
ciaffe  anch’  effà  a verdeggiare  , c ad  appa- 
rire nel'  mezzo  mezzo  punteggiata  di  «ero . 
Cosi  le'lzampe  diretane  mantenevano  anco- 
ra il  prillino  colore  verfo  la  cofeia  , ma 
verfo  il  fine - erano  gialloverdi  ,.  ma  quelle 
d-’avanci'' apparivano  di  un  color  vivo  di 
fmeraldó  adorne-.  A ore  20.  tentai  di  cibar- 
gli , gettando  dentro  il  vafo  locuttc  , gril- 
letti, mofdié  , e- faltcrelli . Stavano,  Come 
ettutt  , e 'dilGpiti  , quando  una  mofea  en- 
trata .1  nella:  bocca  mezzo  aperta  del  lucer* 
tolone  minore,  fece  fcuoterlo,  onde  irritato 
la  ttriofe,  la  matticò  , e l’ingojò  . Sturci* 


catoli  , e rifvegliatoli  l’ appetito^  incomin- 
ciò a cercare  altro  cibo  , c feguicò  ad  an- 
dare a caccia,  e a prendere  degli  accenna, 
ti  infetti  mangiandoli  a batuffoli  , e con 
grandillima  avidità  cercandogli  An  fotto  le 
foglie,  e Anchè  fu  fazio.  Ollcrvai,  che  non  Mtd»  di 
cacciava  fuora  la  lingua  , come  fanno  i Ca- 
malconti  , ma  tenendo  fpalancata  la  bocca  ' 
lanciava  foto  velocemente  avanti  il  capo  , 
e così  gli  prendea.  Gli  matticava  affai  più 
del  Camaleonte  , mentre  quello  due  volte 
foie  ftrigne  , e A rivolta  la  preda  in  boc- 
ca, e quello  l'agita,  e la  rimena  più  volte, 
e ben  bene  la  ttricola  , prima  d’  ingoiarla  . 

Quando  cacciava- fuorz:  la  lingua,  l’offerva- 
va  biforcata,  e nerattra,  e quando  rallun- 
gava, ttretta,  ma  quando  A lambiva,  afsai 
larga,  e fottile,  onde  quanto  bene  Plinio, 
e prima  Arittotele  ìa.  cbiamatono  al- 

trettanto :male  U diuc  Alberto  pf/o/i  . Se 
cantino  lopra  gli  alberi  , mtre  Ranuncul»- 
rumivirittiii^  , comq  nota,  il  Jonttonio  (4) 
io lUi tengo  per  una  favola  efsendo  (lato 
prefoil’  equivoco'- dallc'itanocchie  verdi  , 
che  infra  le  frafche  gli -.faranno  parute  ra- 
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ECcotine’nottri  lucertoloni ,,  o ramarri,  qb 
. fegnale  molto  conAderabile  Amilefa  quel- 
lo>de’  Camaleonti  Altricani  , cioè  U ntutA- 
x.iont  di'  coleri  , oride  polUamo  chiamargli  '• . 
i CamaJeenti  d‘  /talW  , omandoA  . anche  i 
nottri  Pettate  del  più  vago  loro  colore  j,  , 

ch'èiil  verde  . Non  Io  cangiano  cosìi  fre. 
quentemente  , sì  perchè  non  ihanno:  i'  ca- 
nali dell’aria  fotto -la  cuce,  sì  peèchè  ,fo. 
no  privi  <di:quelle-ifttralciazjfflae  pfególinc,  . 
o folcbi,  òhe  «fservanma)  Bella  cuce  di  quel- 
li. 11  cibo  è pur  Amile  a’Camaleonti  ^ i pol- 
moni , le  vifeere  , i membri  generatori  , e 
le  glandttle  co’  facchetti'  pinguedlnoA  il 
modo  di.  fecondarA  ,.  di' deporre  le  uova  , .,  -- 
di  vivere  l’inverno  fenza  cibo,  e di-.-tolle. 
rare  la  lame  .,  tolta,  la.tttate,  fa  conofccrgli  - ' ' 

non.  cauto  dillimili;,  com’è  paruto  ad  alcu- 
no. Mangiano  quelli,  come  dicemmo,  inù* 

DO  lumachette  , o chioccioline  , c fcarafag. 
getti,  oltre  gli  altri  infetti  mentovaci  ; ed 
io  pujre-,  vidi  un  giorno 'un  ramarro  con  ' 

BD  lumacone  ignudo  in,  bocca  , e un  al. 
tro  con  uno  fcarafaggio  verde  di  que*  , 
che  A trovano  la  primavera  fopra  i rofai 
AoritI,  c fopra  i Aori  ancora  del  Tambuco, 
e dell’ebbio. 

/. 95.  Adì  ti.  Marzo  fu  prefo  un  Lucerto. 

Ione  verde  frafpina,  cliguttro.  Aperto,  tro-  oTfrert-,». 
vai  la  fottaoza  de’ polmoni  Amiliffì.Tua  quel-  Mt/icnU, 
la  de’ Camaleonti , cioè  rutta  vefcicolare,  ma 
fenza  quelle  lacerali  pendici  , o papille  , c 
feoza  i defcricti  Afoucini , che  s'inAnuano 
fotto  la  cute  . Dato  Aato  a’  mcdcAmi  non 
giungono,  che  alia  metà  del  ventre.  Sono  VtlmuUi- 
divlA  in  due  lobi  , cadauno  de’ quali  è del- 
la Agura,  c della  grandezza d’ una  mandorla, 

Oo  fopra 
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fopr*  cui  fl  vede  ferpeggiare  un  canale  faiw 
guigno  nibicondiirimo  , il  tronco  del  ^uale 
Ltr$  i verfo  il  cuore , gettando  nel  dircendere 
da  anabedDc  le  parti  moltiffimi  lamlceili , 
e qaefti  altri  più  minuti,  ed  altri  , fiochi 
d perdono  dentro  i polmoni . Alzati  fi  fcuo* 
pre  un  altro  canale  pur  faoguigno  d^egual 
grofiezza  , dal  quale  pure  fi  partono  cana- 
letti minori,  d'indi  altri,  ed  altri  fimilKE- 
mi  a'  fovradeiti , fe  non  che  ficcome  quelli 
s‘  andavano  appoco  appoco  Iminnendo , e 
perdendo  verfo  ali' Indentro,  cosi  quelli  an. 
davano  appoco  appoco  fminuendo  , c per* 
dendofi  verfo  airinfuora  . Battevano  , bar- 
tendo  il  cuore  , e fi  vedeva  per  la  diafana 
buccia  urtar  l'onda  (angulgoa  l'altr'onda  . 
rtnjt  c*.  E notabile  la  vena  cava  , che  dal  fegato  a' 
va»  innalza  verfo  il  cuore  per  la  parte  di  fo. 
pra,  non  di  fotto  a’ polmoni^  cioè  verfo  il 
petto , piegandofi  a delira  , ed  iaferendofi 
•cularmente  nel  cuore  . £ adai  grande  , 
trafparente,  e piena  di  fangue,  la  quale  Ib 
fi  comprime  ne*  viventi  fi  gonfia  al  di  fot- 
to,  e iella  vota  al  difopra^  Sta  appoggiata 
fopranna  membrana,  che  le  ferve,  come  di 
uno  filato  gentilifiimo , d'indi  $’ attacca  al 
à>itrÌM  pericardio.  L'arteria  aorta  feorre  all'inden* 
•*>1*^  tro  verfa  la  patti  finifira  apjiidcalQ  Uretra. 

mente  al  dodo.,  lungo  un  canto  della  fpì. 
naie  midolla,  la  qnaie  compteda  fi  goòla 
verfo  la  parte  fuperiore  i,  e verfo  l' intccio* 


re  s'inviocidifce . Avea  il  cuore  nel  htCzzo. 
della  parte  fuperior  de'  polmoni  drnrto  la 
fua  borfa^  o petrcatdto  tiochiqfo,  «onr  iiiol* 

ti  legami  membranofi  dall' una  parte,  e dall* 

altre , e due,  che  difeendevauo  verfo  1'  ad. 
domine  . Era  corredata  delle  fue  orerchiet* 
te,  c de'fuoi  vafi  particolari,,  ed  univerià--- 
li  . IL  fegato  avea  rubicondo  , e a propor. 
•ione  grande,  molto  tenero,  « delicato,  di. 
vifo  in  molti  lobi  colla  fua  vefeichetta  del' 
fiele  , che  veniva  a fcaricarfi  col  proprio 
Butto,  nel  vicino  duodeno.  Era  dotato  della 
aef/ia..  fua  piccola,  e ritondafira  milaa,  e del  fuo 
Pancreas  appena-  forco  il  ventricolo  , che 
*•»»«<  ».  parte  attaccata  all'  inteftina  , parte 
fiaccato..  Il  ventricolo adaL  luogo,  non  mol- 
to dilOmite  da  quello  del  Camaleonte  , pie* 
no  zeppo  di  vaij  infetti , da  col  ufeiva  it 
t dznale  degl'Intellini  , alquanto  pi'il  lunghi 
'*  * di  qirellt  del  fudderco  animale  , benchd  fi 
ihili  nella  firottnra  . 11  colon  anche  quivi 
fi  dilatava  adal  dopo  l'ileo  , nel  qual  fico 
odervai  una  rnanifefiifiìma  valvuia circolare, 
onde  fpremute  all'  ibsà  le  fecce  , più  tofto 
fi  ruppe  l’intefiino  lateralmente,  che  aicen. 
dcre  dentro  l' ileo . Cofiui  era  mafehio  , ed 
aveva  1 tefticoli  alti  nel  fito  de’  reni , e il 
deliro  più  del  finifiro  , ed  i reni  fiavano 
TtfUtU,  fotto  i tefticoli.  Erano  quelli  brancolatiati , 
di  ovata  figura,  un  poco  concavi  nel  mez- 
zo, come  i fagiuoli,  dal  qual  fito  fcappava 
nn  corpo  bianco  , fatto  a lattughe  , che  fi 
ifHUIml.  può  prendere  per  gli  epididimi  , il  quale 
g difcendendo  veniva  ad  edere  coperto  da  una 
membrana  comune  anche  a’  vafi  pampini* 
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formi,  che  fono  podi,  come  alla  ravCfeia  , 
cioè  dall’alto  al  badò«  rivoltaadefi  poi,  co* 
me  a mezza  via  , verfo  i tronchi  delle  ar. 
terie,  e delle  vene  crurali.  Apprelb  al  fnd- 
detto  corpo  bianco  fi  vedea  nn  canale  pur 
bianco  fimile  agli  cjaculatorj , che  dilcendc. 
va  anch'edo  • e veniva  a pofar  fopra  i rc; 
ni,  d'indi  padava  fono  la  doacà,  è fiacen* 
do  un  arco  all' indentro  verfo  le  radici  del- 
la coda  a'  infinuava  in  due , cdlne  vtfeiewit 
ftmitti/i,  o riferbatoi  polli  alla  bafe  de'fuoi 
membri  generatori  . 1 reni  fono  fimili  a 
que’dcl  Camaleonte,  ma  più  brevi  alquan* 
to,  e più  badi  , co'  loro  arettri  brevilfimi  , 
che  mettono  foce  nella  cloaca . Anche  in  co- 
llui d vedevano  nelle  anguinaglie  le  glan. 
dule,  o i ricettacoli  della  olcofa  pinguedine, 
di  figura  irregolare  , c fimili  nel  colore  , e 
nei  tatto  alla  fugna  delle  galline.  In  un  al- 
tro uccifo  ne'  primi  di  Marzo  erano  più 
bianchettc,  onde  volendo  provare,  fe  conte- 
nevano il  fno  olio,  o fode  tutto  fiato  conln- 
tnato  nel  ritiro  del  verno  i le  accòfiai  alla 
fiamma  d'uiu  candela  , e fubito  fi  Uquefe- 
cero,  bollendo,  e gocciolando,  come  la  vera 
pinguedine  , d'indi  s’accefero  , ardendo  fi- 
no agli  ultimi  rimafugli.  La  cloaca  è fimUe 
a quella  de’  Camaleónti . Calcando  nella  ba- 
fe  della  coda , c fpremendo  verfi>  la  cloaca 
Spuntarono  due  membri  genitali,  gro(H,  co- 
me il  tronco  di  una  penna  maggiore  delle 
ale  delle  galline,!  qoali  fempre  più  coropief- 
fi  aH'infaora  , vidi  in  cadauno  due  gÙan- 
de,  formanti  la  Leeoeta  Pitagorica  Y..  Sono 
vediti  di  forte  membrana,  e atoko  rnbicen. 
d!.  Net  maneggiarli  gemeva  qualche  pocodi 
liitfii,  della  quale  atrche  le  loro  guaioc  fono 
zoDtiauamente  hntnppiate  . Una  còfa.  olfer- 
vai  , che  non  ho  mai-veduta  -ne’X^amaleoar- 
tif  cioè  luogo  he  cofee  dalla  parte,  doterna > 

«d  inferiore  «‘apono  per  ezdaoria  drcialTet- 
te  bocchette , in  ognbna  dalle  quali  mettfe 
capo  on'breve  canale,  che  (cappa  dal  ntetzo  - - 

d’una  gianduia  fottopofia  , dt  figura  fimile 
ad  un  piccolitlìmo  fagiuolo,  e di  colore  gial- 
lafiro  . Strinfi  colle  dita  le  dette  glandule  , . • 

e da  clafcheduna. -bocchetta  fcappacono  tro 
corpicchioli  langhemi,  coodi,  e giallicci 
fimili  alle  uova  delle  fiirfalle  de’ cavoli . Feci 
!l  fimile  ad  un  altros''e  non  ufo)  nè  meno 
da  quelle  liquore  alcuno  , ma  I'  folki  cor- 
petti  ovali . Hanno  cofioro  andll’  elTì  le  orec. 
cbie  non  (orate  al  di  fiiora , iha  coperte  col. 
la  pelle  comune  alle- birre  parti  , che  fi  di- 
fiingue  però  in  quel  fito-^  un  certo  cer- 
chietto dall'altra,  e conaprefia  colla  tenta 
mofira  eifervi  fotto  la  caveioetta  auricolare  , 
il  che  ne’ Camaleonti  non  s'ofiervai.  Sono  la- 
teralmente polle  nel  fondo , del  capo  .- 6' apì*c 
la  fqnarciatura  anche  di  quelle  uel  paiat»» 
con  due  larghe  felTure  , coiAe  Con  due  las- 
glie  fciTure  vi  ('aprono  i fbrl  del  nbfo.  Scor-  p,n, 
ticato,  fpcral  -la  pelle  alla  luce -del  fole,  « f»Uhi  , » 
non  vi  feppi  -trovare  la  mirabile,  ftrutrura 
delle  vie,  c dc'folchi,  ebe  s’oficrvano  eeila 
pelle  del  Camaleonte. 
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|A1  An  qui . detta  £ vede  nelle  parti 
principali  1'  enalogla  di  coftoro  , co* 
nìftfftnt.  Camaleonti  Aifricani  . Sono  folanaente  moU 
IO  - confiderabili , e di  ufo  non  ancora  da  me 
capito , quelle  dicialTette  bocchette  , o fo> 
ri,  che  notai  lunghelTo  le  cofce,  che  in  fat- 
» ti  non  ho  mai  trovato  ne*  fudde(ti  Affrica, 
ni  animali  ; onde  prego  loro  Siginoti , a ri- 
fare 1*  oflervaxione  , e a riccrcarpc.  i*  ufo  , 
mancandomi  adeifo  il  tempo,  c il  modo  di 
poter  fare  ulteriori  diligenze.  i . 

• /.  Aperto  un  luccicolone  li  ad.  Mar- 
zo, dopo  un’ ora  batteva  il  cuor»,  e ù ve- 
oftnMuùK  deva  cacciar  il  fangue  nelle  arterie  • Ta- 
gliata  pure  dopo  un'ora  la  coda ì foce  tan- 
divincolamenti,  e così  gagliardi, 
un’  tt»  , e (frani  moti  , che  pareva  allora  ucci(b  , 
oitroncata  a uno  perfettamente  vivo  : pn- 
tùtu»  m*.  Camaleonte  ò maraviglio- 

Tmniiùfi . fa  per  la  gran  forza,  la  coda  de’lucertuJo- 

^ ni  ,c-e  delle  Incerte  è altresì  maravigliofa 

. per  la  grande  vivacità.  Anche  qupifa  non 

' ' mi  pare  indegno  oggetto  della  loro  dili- 

genza , e delle  loro  faviiEme  fpeculazioni  . 
lo  non  trovo  , che  cofti  di  vertebre  , come 
a ix  Za-  vuole  Coitero,  citato  dal  Blaffo  (»),  mapiil 
tofto  d'  una  certa  fpezie  particolare,  e den- 
sa.^. 1%  fetta  di  mnfeolì,  brevi , dall’  un  canto  , e 
dall*  altro  piramidlUi.,  ed  iocaflrantid  colle 
piramidi , fra.  di  loro  fino  al  fine  r 'i -quali 
vengono  legati,  come  ia.  un  fafeio,  da  cer- 
te aneli»  di  dura , ma  friabile  membrana  . 
srr*ftm.  11  primo  anello,  e-il  primo  fafeio. di,  mu. 
ramirsiUt  £roii  t'  attacca  force  all*  ofTeo  procedo,  dell* 
ÀtlUt*ds>  vertebra,  infiquaodofl  qiieQi  colfuoi 

legameati,  e tendini,  e colle  fuc  punte  di 
quà  , e di  là  , e attorno  il  medefioso,  ed 
^ ftbbraceiandolo  ffrectamente  tanto' nella  par- 
te Supcriore  , quanto  nell' inferiore  .^Tuttc 
le  anetia  fono  privq  d'ofTo  , e s’  incaftraoo 
•-  fra  di  loro,  a vicenda  , come  Te  .noi.  ippA- 

' ' ‘ Ifraffimo  le  dita  della  finilfra  maxtOi  i<nfra 

le  idita  della  delira  fino  alla  loro  .bafe  . 
Ogni  due  anelli  legano  alTintoano  la , bafe 
di  quelfi  mufcoli  piramidali,  come  due. cetr 
cbietti  , che  gl.i  afficurano  e co'qMli.per 
mezzo  di  molte  fibre  s'attaccano,  e vesgo- 
no  a formare,  come  un  groppo,  o.  nodo  da 
fe  , c quale  apparifee  nella  figura  j.  4.  y, 
Tav.  4t.  Tav«.XLI-  cioè  le  due  anella  a.  a.  ftringo- 
F'X't.  4.5.  jio  , ed- afficurano.  la  bafe  de*  mufcoli  pira- 
nidali-  b.  b,.  e fiaccati  pajpno  , come,  un 
pettine  da  amendue  le  parti  dentato.  Que- 
fti  denti  , che  non  fono  , che  mufeoietti 
fatti  a piramide,  s'inca^rano,  c fi  comba. 
ciano  così  efattamente  co'  denti  anteriori  , 
e pofieriori. degli  altri  mufcoli,  che  vepgo- 
no  a formare  la  coda  fatta  di  tanti  pez- 
. zi  , c^quefii  pezzi  di  tanti  mufcoli..  .Ciod 
entrano  i denti  del.  primo  infra  il  \fcuo 
de'  denti  del  fecondo  , e i denti  del  fecon- 
do infra  .1, vacui  , o vani  del  primo,  e co- 
sì U terzo  col  fecondo , e il,  quarto  col  ter* 
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zo,  il  quinto  col  quarto  , e gli  altri-  tutti 
fluo  ai  fine  , 1'  ultimo  de'  quali  finifee  da 
sd  , allungando,  e rimpiccioleudo  le  fue  pi- 
ramidi , come  iu  una  fola  . Sono  otto  rou— 
fcoji  per  pezzo  ,.  voltati  colle  bali  all'  in- 
contro , ciod  .quattro  , che  guardano  colle 
punte  verfo  la  fpinale  .midolla , c quattro, 
che  guardano  pur  colle  punte  verfo  la  par- 
te inferiore  . 1 mufcoli  , che  s'  incafirano 
col  pezzo  (uperioce  , fono  più.groffi,  più  ■ • 

lunghi  , e più  biacchi  de’ mufcoli  , che  s*  - ■ . 

incafirano  coll' ioferiore,  effendo  quelli  jpiù 
ininati  , c p>ù  brevi  a cagione  della  firuc-. 
tura  della  coda,  ^he  va  Tempre  affotiiglian*. 
do  . Oifervai  , che  quelli  più  brevi  fono 
anche  più  oerafirl  per  una  certa  rete  di, 
vafeletti  ramofi  , che  li  circondano  . Tan-, 
to  nella  parte  anteriore  , quanto  pofìerio-  , 

re  , d'on-le  fi  llaceano  gli  altri  pezzi  , vi  ■ 
reftano  gli  alveoli,  o cavernette  degli  efirat., 
ti.  mufcoli  , che  giungono  fino  fiuto  le 
aoclla,  che  gli  circpndauo  , e firettamentc  ' 
gli  cerchiapo,  . .v  . 

.V  . 'tR  I F L e S S 1 O.N- E 

. .. V . . »*  • / • * 

ECco  un  nuovo  campo  di  filofofare  a loro  RtfttSnur 
..Signori  fop.a  l'otlioatilfimo  moto' iella 
coda,  delle  lucertole,,  e de'  ramarri,  che  non 
foto  tanto  dura,  quando  è intera,  ma  quan- 
do ;d  in  tanti  -pezzetti  divifa  , quanti  fono 
quelli,  che  la  compongono.  Se  la  fcolopcn- 
dra  , od  altri  luoghi  infetti  in  var)  tron-^'^* 
chi  fegati  :fl  muovono,  non  d tanto  da  ma- 
ravigliarfi  , concioffiacofachd  ogni  anello  ha 
il  Tuo  cuore  , il  Tuo  cervello  , ie  fue  tro- 
chee, o polmoni  , e (anno  come  tanti  an|^ 
malecti  da:  fe  ì ma  che  una  coda  fenza  ,|e  '.  ^ 

menzionato  prerogative  ciò  facciale  molto  . 
più  -rimarcabile,  e degno  deil’acutifCmo  lo- 
rotfguaido  , Q.uando  non  vorremmo  dire., 
che  anche  ognuno  di  quelli  groppi  di  mu- 
fcoli  fia  una  macchinetta  particolare  , che 
abbia,!  Gioì  ingegni,  o la  lua  llruituro  di-  . 
fiinta  da  fe,  e perciò  viva  per  qualche  tem.  - , \ , 

po  feparata  dal  tutto,  fi  muova,  fi  divin-  > 
coll,  e falti.  Il  moto  del  cuore  tanto  sltru- 
fo,  e.c-hc  ancora  d il  tqrmento  degl' ingegni 
più.  terfi,,  può  per  avventura  ricever  lume 
da  una  viliffima  parte,  la  cui  ftruttura  fu- 
bito  cade  fotto  1*  occhio . E pure  coafide,  ctda^tr, 
rabile  , come  tutti  quelU  organetti 
gentili,, c ben  fatti,  fe  a una  lucertola  vi- 
venie  fi  tronchino,  tornano,  uno  dopo  l'al-M*  camT. 
tro  , con  egual' ordine  , e perfezione  a ri.  Imui. 
fabbricarfi,  beochd  fra  le  parti  fpeimatichc, 
come. di<;evano  i buoni  vecchi,  pofTaoo  an- 
noverarli-, colà,  che  non  ollierviamo  nel  Ca- 
maleonte, cui  la  coda  è di  tanta  ncceflùà, 
avendolo  privato  la  natura  di  quello  bel 
privilegio, .mentre  troncata  una  volta  , .più 
non  linafce . . ...  . < 

S-  S7-  Guardava  i polmoni  d*  una  lucerto-  4, 

la  gli  24.  Giugno  , che  io  avea  gonfiati  , e 
fatti  feccar  così  gonfj..,Nel  mezzo  gli  trovai  iHe0^ 
voti  in  forma  di  facco  , attorno  le  pareti 
Oo  a interne 
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interne  del  4|Dale  Aava  una  rete  maravi- 
gliofa,  formau  da  certi  cannellini  diafani 
circondanti  un'  innumerabile  ^santità  di 
piaxzette , c qucfti  cannellini  erano  quaA 
tntti  d'una  medefima  grofletza  , e s'aoaAo- 
mizzavano  tutti  infiene.  Non  ù vedeva  dea* 
tro  loro  nè  meno  un  granellino  di  fecco  fan. 
gue  > ma  più  tofto  nna  foftanza  limpida  gela- 
tinofa.  Aperiì  dipoi  una  /imtriaU  viva  mttr4. 
ri4.  Avea  nel  ventricolo  due  ragni,  e pet- 
Imtr  ciò  forfè  cercano  , e fi  cacciano  volentieri 
' * per  tolti  i fori,  o sfenditure  de' muri,  dove 
quelli  allignano.  Era  fomraina,  e appefo  alt* 
ovaja  erano  otto  uova  di  colore  gialliccio  , 
groife  cadauna  , come  nn  grano  di  veccia  , 
c dodici  altre  minute  bianchicce , e al- 
qnanto  diafane  delia  grandezza  d’ un  grano 
sUvUnU  di  miglio.  Ofiervai  con  evidenza  neirintefii* 
ftl  no  colon  una  conflderabile  quantità  di  ghian* 
doline  bianche  , molto  bene  vlfibili  nel  traf- 
parente  intefiino,  le  quali  forfè  erano  oftrut- 
Z)N«  r«r?  *c»  * crefelnte  di  mole.  Notai  che  la  fua 
cute  era  vefiita  di  due  cuticole  , effondo 
forfè  vicina  a fpogliarfi  della  fuperiore  . 
Guardate  certe  macchie  verdi,  e nere,  tro- 
vai , eh’  era  un  fugo  del  detto  colore  empia- 
Arato  per  entro  le  piazzette,  o fra  il  corpo 
ictioolare  della  cute.  Feci  la  aaedefima  oller- 
vazione  in  nn*  altra , che  mi  fu  portata  li  14. 
Aprile,  fpogliata  affatto  nella  meli  d' avan- 
ti, e nella  metà  diretana  increfpata  all' in- 
dietro, e che  fubito  facilmente  Àaccofit. 

RIFLESSIONE. 
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kUalcefa fofferoque’ cannellini  diafani,  è 
molto  diffìcile  il  congetturarlo.  Sofpet- 
Jrlfs»»  **’  leiT  che  foffero  i margini  , o i dintorni  del- 
vefcichette,  che  moHraffero  quella  appa- 
renza dì  cannellini,  o che  follerò  anche  ca- 
nati fatiguigni  , da’ quali  foffe  ufeito  tutto 
il  fangue  nel  tagliare  la  beftioluzza^  viva  ; 
ma  1’  effere  tntti  d'  egual  grolTczza  , e non 
Clà»ÌMl*  ramofl , mi  fece  fofpendere  il  penfiero  . Se 
iati-  in  quello  intefiino  colon  vidi  con  evidenza 
f$ai.  ]e  gianduia,  fi  può  dedurre,  ché'fièno  an- 
che nell’intefiino  del  Camaleonte,  e d'al- 
tri fimili  animali,  benché  nel  loro  fiato  na- 
turale per  la  picciolezzt  , e diafaneità  non 
^,^^,^;,offervtbili.  Il  fangue  di  quelli  animali  può 
iW/iafa*.  coRare  di  certi  fughi,  e particelle,  che  po- 
fte  a nna  tale  refrazione  di  luce  dia  il  co- 
lor verde,  e nero,  onde  apparifeano  i detti 
colori  nella  cute  , allóra  quando  quelli  fi 
fcparono  , o $’  infrappongono  gli  accennati 
fughi  , e particelle  infra  gli  fpazietti  , o 
oi)  ««/pfozzctte  della  medefima  . Cosi  forle  nel 
Cammlum  Camaleonte,  movendoli  in  quefio  più  facili 
'*•  mente  per  l’aria,  e per  le  grinze,  che  pre. 

fio  gli  fcacciano,  gli  urtano,  gii  fpremono, 
io  luogo  de' quali  altri  fuccedono,  o i pri. 
mi  in  diverfa  politura  vi  refiano  , confor. 
me  un  tal  grado  di  moto  , che  viene  lor 
fatto  . 

/.  pt.  Ho  veduto  più  volte  le  nova  fé* 
polte  delle  lucertole  , c li  10.  Aprile  nel  ht- 
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votare  un  Ortolano,  ne  trovò  dieci,  che  da  Lmintim* 
me  aperte  , cootenevauo  il  lueertolino  ben 
formato,  c ranicebiato  dentro  il  gufeio  co’  ^nm. 
fuoi  vafi  uffibilicali  ; come  notai  ne’  Camar 
Iconti  . Adi  ad.  di  Luglio  trovai  pure  un- 
dici uova'  in  un  vafo  d’una  viola  biooca,  i 
quali  fobico  ritornai  a fcppeilire  , e cavata 
la  viola,  lo  coperll  con  una  pezza  di  Uno  , 
e poi  lo  mifi  nell' orto  all’ inclcmeaza , e at 
favore  della  Ragione  . Adi  a.  Agallo  levai 
la  pezza,  e vidi  una  lucercolìna  fubito iiig. 
gire,  ecacciarfi  dentro  un  foro  fatto  Ira  le 
interne  pareti  del  vafo,  e la  terra.  Alzata 
quella  ne  trovai  altre  due  nafeofte  , una 
morta,  e le  altre  uova  non  nate,  e co’ lu- 
certonol  morti,  c fecchi  dentro.  — . - 

RIFLESSIONE. 


Da  ciò  cavo  , che  poffa  elfcre  fiato  ■ no  . 

abbagliamento  quello  dello  Swautmcr- 
damto,  quando  fcriffe  nel  fuo  Trattato  delta 
firnetura  dell' utero,  chele  lucertole  erano 
vivipare ,'Ov4,  dtlfeaDche  Arifiotele(4)par-  a Kf/f.  4* 
landò  dcHe  lucertole , «mw  farpemum  parhun , /'f*  »• 

& ttrrt.  cammittunt,  ax  fine  iMtnh:a» 

fiétHtìt  temparibm  etinfi  ttMmpxmt  ; 'quando  mmta  itila 
lo  Svvammerdamio  non  avefte  parlato  dalla  swtmmtt. 
lucereola' CaA/d/ra , della  quale  tii  foritro  ; V*”!*' 
che  mart  viptr*  faat  fattm  adii  . Di  quelle,  > 
che  fono  orride  alla  villa  , e di  colore  fer- 
rigno,'o  bronzato  ne  vidi  molte  rampicarfi 
fu  per  le  fafsofe  mura  dt  Genova  , « fopra 
le  fterili  rupi  verfo  il  monH  , nluna  delle 
quali  volle  il  Sig.  Saporiti  mio  buon’ami- 
co, e dì  fomprc  «neiraca , e llimahìie  memo-  --  - 
ria,  che  ne  facelfi  piendere,  peravere,  co- 
me c’diceva,  il  morfo  veleimfo'ptr  efpe- 
rienza  fatta  . Le  chiamano  colà  mtlMieatc 
’Tii'^ntak , 

$.  pp.  Leggo  nella  OftervazioBe  14.  del  qftrv,  é. 
fiiefe  di  Maggio  nel  Zodiaco  ’Medico-Gatlico 
dell’anno  leSo.  che  uà  certo  Sig.  Caronio  iMutttI* 
avvirsè,  che  un  fuo  collega  aprendo  la  vena  aftìt» 
d’nn  i^rmo,  tgraffam  mt  UcartMt  , tit'a  fi-  **"*• 
gtttaum,  cui  CMpMtpéulà  àeprajfimt  t calìumtxi- 
7r,  ermm  brevi»,  tamm  eorpnt  langiiudixa  fa- 
ri minimi  digiti , Endl’anno  j.Deca.  ;.Ofser. 
izX. delle  Effemeridi  di  Germania,  che  oltre 
nn  ferpemt  mafirnafa  trovato  nel  cuore  d’ nn 
morto  cavallo  , lactrt»  itidtm  plttribnt  pedi- 
bns , Imit  ndmadnm  in  inferiori  p»rta  , 4fn»kt 
t»ip»  bnbart  faknt , m canfptQm»  vtnit  .*  e ; 
nello  Schcochio  lib.  4.  de  maiis  moki  ca- 
li fi  leggono  di  lucertole  paitorite  da'lk 
donne.  ■ 
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OUelle  io  le  ripongo  tutte  quante  fra  il 
numero  delle  burlevoii  favole , che  ho 
rigettato  nel  mio  primo  libro  dttU.genar»-  h>iann 
xJant  de'  vtrmi  ardinar^  dei  carpa  mn/uta , gia- 
dicandole  fimili  alla  , fra  le  altre  , erednt» 
viptr»  arinnt»  dai  Capkceina  dì  Pefnra , come 
viene  egregiamente  conformato  per  efpe- 

rienza 


INTORNO 

rienza  fatta  dal  Sig.  Mtrchife  VbirttHo  Ltm. 
a /*'*  tenera  (,*)  J ciod  mi  che 

tutte  le  accennate  credute  lucertolcnon  fof- 
fero  altro,  che  Ptlipi  htcertifarmi , cioè  con 
erezioni  , e inviluppi  accidentalmente  rap- 
prefentanti  lucertole , formati  dalla  parte 
biancha,  e qnagliabile  del  fangue  , non  ve. 
re,  e reali  lucertole  giammai.  Quella  parti, 
colarmente  trovata  nel  cuore  chi  non  vede, 
efTere  dato  un  polipo  di  tale  apparente  in- 
gannatrice figura  f 11  medefimo  fi  dica  di 
' que'  parti  , o ammallamenti  di  fangue  ufei* 
ti  dalle  femmine  JMCtrtifarmi  . Ma  palliamo 
ad  altri  animali  . 

offtrv,7i  /•  aperte  moltiilìme  ranuzzc  , o 

C‘t»dtlU  botticine  di  quelle,  che  faltcllano  per  le  dra- 
de  , e che  fubito  dopo  qualche  fpruzzaglia 
di  pioggia  ediva  caduta  fopra  la  polvere 
apparifeooo,  le  quali  anche  il  vulgo  di  certi 
uomini  dabbene  crede , che  di  date  piova- 
no dalle  nuvole  , ovvero,  che  t'ingenerino 
dalla  detta  polvere  in  virtù  delle  gocciole 
miracolofe  dell' acqua  piovana  in  quel  mo- 
mento , che  ella  cade  dal  cielo  . Ho  trova- 
to, edere  verità  incontradabile  quella  , che 
b </>«•  dabilifce  il  Sig.  Redi  in  due  luoghi  ( b ) , 
ritmtt  l»-  cioè,  che  fi  trova  lo  domaco  loro  pieno  di 
"”'^^^^cibo,  e le  budella  piene  d'  eferementi  in 
inf.  t mtl-  quello  dedo  momento  , nel  quale  credono 
Uojt'va.  edere  nate.  Per  aflìcurarmi,  fe  veramente  fi 
vm>  dtlU  trattenevano  nell'  afeiutto  acquattate  , fer- 
t ranicchiate  Cotto  la  polvere  delle  vie, 
vtdiilsif  o infra  i cefpuglj  dell'  erbe  vicine  , o fra' 
Ai-  aim-  faflS  ^ c buche  rettole  della  terra  , mi  fono 

^Khf.AnL  P''^  **  P*“*  andare  tacito  , 

mal.  Otf  c diletto  a razzolare  per  la  medefima  , e le 
ho  trovate  goderli  veramente  quella  tepidet- 
ta  polvere  , o gli  altri  accennati  fiti  , co- 
me animali  anfibj  ; onde  , piovendo  , tutte 
efeono,  tutte  fi  lafciano  vedere,  faltellando 
per  lo  nuovo  elemento  caduto,  egualmente 
a loro  grato  di  quello,  della  terra  , e funq 
credute  adai  grodolanamente  allora  nate  , 
o dall'aria  cadute.  Intervenne  pure  un  gior- 
no , che  fu  rotto  nn  argine  , per  derivare 
un'  acqua  degnante  , la  quale  pian  piano 
difeendeva  lopra  una  bada,  e polverofa  via. 
/iMfrr*.  S'odervava,  che  que' primi  ferpentini  rlvo- 
l^potvw  dell'acqua,  lubito,  che  annaffiavano  la 

* fecce  polvere  , fcappavano  fnora  molte  ra- 
nozze;  onde  nn  amico  mio  dolce,  e giura- 
to Aridotelico,  volò  a chiamarmi;  per  con- 
vincere la  mia  odinazìone,  ( come  e' dice- 
va ) in  non  voler  credere,  che  dall'acqua, 
e dalla  polvere  rimefcolate  ne'  caldi  grandi 
nafeano  all' improvvifo  le  rane,  aggingnen- 
do,  che  molto  della  mia  fempliciià  fi  dupi' 
va,  in  voler  credere  più  al  Sig.  Redi,  che 
al  grande  Aridotele,  e a tutta  la  fua  vene, 
rabile  fcuola  di  lunga  robba  , e eh'  era  in 
podedo  per  tanti  fecoli  della  migliore  del 
mondo.  Andai  forridendo,  e trovai  degno  di 
compatimento  l'inganno,  mentre  nell' inzop- 
parfi,  che  facea  la  polvere,  fpumava  , e gon- 
fiandofi  modrava  un  certo  confufo  bullica- 
me,  che  pareva  snimarfi  , ed  irapadarfi  in 
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viventi  : ma  correndo  io  avanti , e levando 
brancate  di  polvere  prima,  che  giugnede  a 
bagnarla  quella  creduta  onda  generatrice  , 
feci  vedergli,  e toccargli  con  mani,  che  v' 
erano  rimefcolate  prima,  e che  fotto  , e in- 
fra quella  davano  adagiate,  e melenfe,  go- 
dendo egualmente  quell' afeiutta  tepidezza, 
fomentacricc  delle  teneridime  loro  membra , 
che  a fuo  tempo  Tonde  vicine.  Redò  pago 
il  prudente  amico,  e fu  più  difereto  di  quell* 
ipocondriaco  Aridotelico,  che  negò  al  Sig. 

Redi  l'apertura  di  qualcheduna  delle  accen- 
nate ranuzze  , per  non  confonderli  , e non 
ifmentirfi , fe  vedeva  loro  lo  domaco  pieno 
d'erba  , e di  cibo  . Altre  prove  , che  con- 
vincono queda  fcoladica  creila,  fi  veggano 
nel  mio  libro  di  Nuove  Oj}ervur.i»m , ed  efpe- 
rienxje  (e)  alle  quali  ora  aggiungo,  cheque- 
do  falfo  miracolo  non  accade  in  tutti  i 
luoghi  , me  diligentemente  ofiervando  ; ma 
folamente  ne'  luoghi  vicini  alle  acque  da- 
gnanti , od  a follati  , dove  già  fono  nate  , 
anzi  fi  veggono  in  maggiore  , o in  minor 
quantità,  a proporzione  della  copia  delle  ra- 
ne madri  , che  allignano  ne' detti  luoghi  . 

Al  contrario  ne' paell  alti,  poveri  d'acque,  sd  Paefi , 
e derili  di  rane  con  tutta  Tonda  benigna  , dava  naia 
che  in  groffe  gocciole  in  tempo  edivo  piom- 
ba  dal  cielo  fopra  le  polverofe  vie  , non  fi  "* 
vede  mai  apparire  una  miferabilc  ranozza  . mainàfr,. 
Si  veggono  piuttodo  in  certi  fiti  abbondan-  ^ 
ti  di  Botte , che  noi  chiamamo  Rofpi  , fare 
le  tenere  botticine  il  giuoco  medefimo  , ftao»  sat'. 
che  fanno  le  ranuzzc  ne' badi  particolarmen-  **• 
te,  e paludri  paefi,  che  fono,  come  la  lo- 
ro patria.  Ho  notato  di  più  , che  in  tem- 
po d'edate  , non  tanto  le  rane  piccole  , 
quanto  le  mezzane,  e le  maggiori  fi  dilettano 
dopo  la  pioggia  di  partirfi  dalle  acque  da- 
guanti  , o dalle  ripe  erbnfe  , e portarfi  fo- 
pra la,  poco  fa,  bagnata  polvere  delle  dra- 
de,  godendo  di  quell' umida  tepidezza  , co- 
me fra  gli  altri  giorni  olfervai  li  z6.  Luglio 
in  un  breve  viaggio,  che  feci  a Guadalla, 
e a Novellerà,  dove  un'cfercito  d'innumc- 
rabili  rane  d'ogni  età,  d'ogni  feflo  occupa- 
vano, me  ridente,  tutta  quella  bagnata,  e 
lubrica  via  , delle  quali  le  ruote  della  fe- 
dia,  ed  i piedi  de' cavalli  ne  facevano  ad 
ogni  pafso  drago  . Finalmente  ho  pure  of- 
fervato,  che  dopo  le  piogge  edive,  non  fo- 
lamente le  rane,  e le  botte  fubito  fi  lafcia- 
no vedere  , ma  fanno  il  fimile  le  lumtuhe 
domiporte,  e ignudt,  ed  altri  molti  infetti  , 
onde  bifognerebbe  aderire,  che  anche  quelle, 
e quedi  fofsero  figliuoli  fpur;  dell’acqua,  e 
della  polvere  poco  prima  inficme  impaliate,' 
onde  non  fo,  come  abbiano  data  la  fola  glo- 
ria alle  fuddette  di  fabbricar  fole  rane  , e 
lible  botte  , quando  accade  la  defsa  appa- 
renza anche  ad  altri  infetti. 

. §.  tot.  Adì  IO.  diGennajo  non  trovai  noi  Cama  -ut 
ventricolo  di  quattro  rane  fotto  il  limo  d’  f 
un’acqua  morta  , e paludofa  nafeode  , per 
difenderli  da’  rigori  della  dagione  , fe  non 
una  poca  , e vifeida  mocciccaja  . Il  cuore  q-  g. 
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lentamente,  e per  lunghi  intervalli  battea, 
veggendoli  circolare  con  moto  pigro  , e len> 
tiflìmo  il  fangue  . 1.  Certe  altre  rane  aliai 
grolle , c Caporite  molta  , che  allignano  vi> 
cino  a* monti,  o ne* monti  ftelfi  in  certi pra* 
ti  vallivi , o in  certi  morbidi  luoghi  , ba- 
gnati lentamente  dalle  acque  de‘ Ibvrappofti 
fonti,  a ritirano  l’ inverno  non  dentro  i fon- 
ti, o folli,  o rigagnoli  d'acque  j ma  dietro 
le  ripe  de’ medeimi,  e colà  incerte  caveo 
da  loro  fitte  , 0 cosi  ritrovate  , tutte  am- 
monticellate  inieme  fenza  cibo  ino  alla 
primavera  dimorano  , non  ritrovandoi  mai 
nulla  ne' loro  ventrigli . Notai,  che  fra  leea- 
ve,  e l'acqua  v'è  femore  un  riparo  di  ter- 
ra , non  entrando  quefta , nè  nfeendo  libera 
dalle  medeime { ma  baia  loro,  che  qualche 
poco  , come  feltrata  vi  gema  , e mantenga 
la  terra  umida  , e fingofa  . j.  Due  X*nt 
chiamate  verdi , che  Hanno  1'  eiate  , e la 
primavera  per  ordinaria  fopra  le  iepl  , o 
gli  arbufcelli  dietro  i folTati  , e negli  or- 
ti , do^e  col  loro  no|ofo  canto  predico- 
no la  futura  pioggia  , trovate  di  Febbraio 
più  d'  un  palmo  fotterra  nulla  aveano  nel 
loro  ventricolo.. 

RIFLESSIONE. 

1 Sacchetti  oleoi  , de' quali  ha  fatto  men- 
zione il  Sig.  Malpighi,  e che  abbiamo  of- 
fervatl , benché  di  Hruttura  diverCa  alla  fog- 
gia delle  gianduia  ne*  nollri  camaleonti  , 
nelle  lucertole,  e ne' ramarri,  (bno  quelli  , 
che  danno  il  nutrimento  dovuto,  e fervono 
alle  altre  funzioni  nccelTarie  alla  vira  ; il 
che  & dica  di  tutti  gli  altri  , che  nell'  in. 
verno  Hanno  appiattati  , e non  mangiano  . 

1 noHti  pefeatori  conofeendo  queHa  verità, 
prendono  gran  quantità  di  rane  T autun- 
no, fanno  in  terra  profonde  buche,  e vele 
ripongono  , coprendole  colle  fpoglie  del  gra- 
no del  frumento,  che  noi  chiamiamo  lecce  y 
per  venderle  l'inverno  a più  caro  prezzo  , 
folto  il  quale  ottimamente  vivono , e H 
confervano  . Dall'  ufo  della  pinguedine  in 
qucHi  animali  li  può  facilmente  congettu- 
rare l'ufo  della  noHra,  e degli  animali  tut- 
ti . Annidano  volentieri  tanto  l' eHate  , 
quanto  l'inverno  ne* luoghi  morbidi,  e fan- 
goli,  il  che  conobbe  anche  il  noHro  famofo 
^jardo  (<•),  quando  fcriife  . 

Afe  per  c*ld» , e per  fredde,  pece,  e effA 
Si  piti  I4  Runa  ter  del  funge  m<ti . 

II  cuore  lungamente,  e per  lungi  intervalli 
battea  per  gli  fpiriti  divenuti  torpidi  dal 
lungo  digiuno,  e dal  freddo  intirizzati,  on- 
de non  fo  mai  , come  credeHero  alcuni  , al 
riferire  del  Jacobeo  ( i ) , che  queHc  Hefsero 
in  gozzovìglia  nelle  loro  tane  , e che  colà 
dentro  mangiafsero  l’ inverno  il  cibo  potu- 
tovi nell’  eHate  , come  fanno  le  formiche  , 
le  api,  i topi  falvatici,  e ùmili  maniere  d’ 
iogegnofe , e provvide  bcHioluzze. 

/.  loz.  Aperto  un  ranocchio  mafehio  li 
j.  Giugno  , trovai  nel  fuo  ventricolo  un 
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bruco,  una  formica,  c un  altro  verme  mez. 
zo  digerita  • a-  Un  altro  malchio  avea  nel 
ventrico'Io  uno  fcaralaggetto  nero,  una  can- 
terella lunga  acquatica  , un  verme  di  zan- 
zara, e un  altro  verme,  da  cui  H fvilnppa- 
DO  que’  piccoli  cevettoni  cerulei  , e verdi 
acquajuoli  . j.  In  una  femmina  , avente  le 
nova  in  atto  di  partorirle,  oHervai  tre  fea- 
rafàggeiti  colle  gambe  gìalloroffe,  un  vermi- 
netto  lungo  , e lottile  , ed  un  piccolo  Hec- 
co  . 4.  In  un  mafehio  otto  verminacci  cor- 
ti, groilì,  e codati  , da’ quali  H fviluppano 
certi  nojoùlfìmi  nfani  acquatici , un  mo- 
feione  feuro,  una  lunga  vefpetta,  una  certa 
poltiglia  fangninofa,  che  non  potei  allora  dL 
Hinguere  qual  cofa  foflc,  ed  uno  Hccco  . 5. 
Materia  ùmile  alla  fuddetta  di  color  fan- 
guigno  , infra  la  quale  ù feorgevano  certe 
piccole  zampe  di  cimici  falvatiche  trovate  in 
un  mafehio . 6.  In  un  altro  più  piccolo , moccic- 
caja  cruenta  vifeofa,  ed  un  pezzetto  di  coi^ 
teccia,  che  parea  d'un  novo  di  uccello.  7. 
In  uno  maichio  aflài  grande  una  fola  cimice 
ùlveHre  delle  fetenti,  dalla  quale  fchiaccia. 
ta  fchìzzò  fuora  materia  alquanto  coloran 
di  roHo  . 8.  In  un  altro  poche  reliquie  d* 
una  cimice  confimile  , e le  ali  , e la  teHa 
d'uno  fcarafaggetto  nero  con  poltiglia  vi- 
feofa  . 9.  In  uno  molto  grande  , e pingue 
undici  piccoliflimi  gambari  appena  nati,  il 
più  groflo  de'  quali  era  come  un  grano  di 
frumento,  un  ragno  acquatico,  una  zampa 
d'un  gambaro  più  groflo  de'  fuddetti  , un 
grano  di  un  grappolo  di  que'femi  pappofl, 
e volanti  , un  pezzetto  di  foglia  di  creflb. 
ne,  uno  fcarafaggetto  nero  di  mezzana  grao4 
dezza  , un  verme  acquatico  de'  cevettoni 
maggiori  , defèritto  elegantemenbe  , e difie- 
gnato  dallo  Svvammerdamio.  lOk  Isun  ma- 
fehio d’ordinaria  grandezza  una- cimice  lal- 
vatica  mezzo  digerìu,  e roflìcrta,  poltiglia 
d’ infetti  non  diHinguibili  , dieci  feglie  di 
lenticola  paluHre  , divenute  giallopallide  . 
ti.  Io  un  ùmile  poltiglia  rolla,  vifeida,  e 
fpumofa  , un  galante  piccolo  fcara&ggetto 
gialliccio  ritondafiro  , detto  vieU  dall’  Al- 
dovrandi,  un  altro  feuro  arabefeato  di  Hri- 
feie  di  color  d'oro,  e relìquie  d'infetti  in- 
diHinte.  iz.  In  un  grande  un  grolfo  brneo 
di  color  verde  di  que’ , che  ù nutricano 
dell'ebbio,  una  lunga  fcolopendra  terrcHre, 
un  facchetto  d’uova  di  qne’ ragnateìi  , che 
lo  portano  eoo  eflo  loro  appiccatoal  podice, 
un  gambaro  pìccolo,  un  veitniccìuclo  verda- 
Aro,  poltiglia  roilìgna  con  zampe  di  terre- 
Hre  fetida  cimice.  >j.  In  uno  di  mediocre 
grandezza  fola  mocciccaja  di  colore  fangul- 
gno  . 14.  In  un  altro  uno  fcarafaggio  ne- 
ro con  zampe  di  color  di  raHé,  tre  bruchi 
verdi  di  que' dell'ebbio,  materia  vifeida  fan- 
guigna  con  reliquie  d'infeiti  non  più  diftin- 
guibili.  15.  In  uno  piccolo  due  neri  fcarar 
faggetti  , fpoglie  d'  una  canterella  mezzana 
coll’  ali  di  color  di  metallo  , nn’  altra  più 
grande  coll' ali  verdi  di  quelle  , che  £ dilet. 
tano  de’  ùori  del  fambuco  , e delle  refe  di 
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Maggio»  mucellagine  vifcofetta  roflìccia  . e 
membra  d'altri  infccci  confuntct  e logore  • 
i<.  In  uno  maggioretco  «no  fearafaggio  nero 
con  zampe  nere  detto  pUUtUr'f  , materia 
viscida  faoguigna,  e un  verme  dc'cevecconi 
maggiori  mezzo  digerito.  17.  In  uno 
grande  uno  iicorpiane  acquatico  , un  pezzo 
di  paglia  , lungo  quali  un' oncia  del  piede 
Parigino  , un  bruco  liftato  di  rollo  mezzo 
confumaco,  nn  pezzetto  di  foglia  pallida  , 
e fecca  attorcigliata,  e un  poco  di  mucel* 
iagioe  ralligna  . 18.  Tre  teucolini  verdi 
grandetti,  due  piccoli  feuri  , un  nero  affai 
groffb,  uno  bigio  marraorato,  altri  dieci  di* 
geriti,  c poca  materia  roffa.  ip.  In  uno  por 
grande  una  lumachetta  tericllre  di  quelle 
bianche  liiUte  a fpira  di  nero  , un  bruco* 
lino  picchiato  di  verde  feoza  peli  , fei  fo> 
glie  di  lente  paJuftre,  unafquilla,  dueffec* 
chettl  lunghi  una  linea  in  circa  , e poca 
Awnti.  «occiecaja  iàngnigna.  Si  avverta  però,  che 
mtnto.  nel.  giudicare  di  quella  materia  colorata  di 
roffo-.fi  può  faciimeute  fate  equivoco,  men. 
tre  poffònoieOCere  iofetti  d'uu  tal  colore  , 
come  certe  cimici,  ed  altri,  e può  ancb'eC- 
fcre  fangue  dello  ffeffo  animale  calato  den- 
tro il  ventricolo  dalla  bocca  , che  per  lo 
più  & trova  inzuppata  di  vero  fangue feap- 
paio  dalle  rotte  vene  neU'cffere  uccife,  fu- 
biio  dopo  ptefci  da' pefeatbri,  1 quali  le  pi- 
gliano per  le  zampe  „disctaac  , t violente- 
''  mence  le  «battono  fbpfa  qnakbe  corpo  duro, 

onde  fpicca  loro-dalia  bocca 'di  , fangue  ,.  del 
quale  n'hò  trovato  fbveute  giù  per  i’efofago. 
ao.  dn  un  nufebio. una  radica  Ordinaria,  un 
.ragno  groffb  ,.c  nericcia/  di;;  q«e' chiamati 
lupi,  che  I probabilmente,  fu  colia  n fot' ; preda 
predaco,  una  caatercUa  gialle.'  picchettata 
di  nero  detta  viWW  v"'d^-BHrc  ihiriatt  di 
.color  di-  calE2  -,,.un,'alenk  nera un; -pai più 
groffetta,  reliquie  infrante  d'altri  infetti/, 
e poco  muco  biaacb{lro."ti.  Una  bellitnma 
canterella  di  coior.dobd.caricofrabcfcata'di 
.nero,  un  feme  biaiicOv';&irfc..d'crh*.'.acqut- 
juolt,  I reliquie  xonfufit  d'infetti /olezto  .di. 
geriti,  e con  nu  poco!  dii vifeiduutb  etmef- 
colace.  a a; 'in  uiiiabcn»  us: grande,  c -grof- 
fo  bruco  verde  ddi'tel^biòr^  del  quale,  molto 
ne  nafee,  e «etdeggik  luogo  le/rive  dtque’ 
palullri  foffbti  , dove  coAoto;  furono  prcii  ., 
on'ape  (àlvadca  , ttnanlocalia  verde-,  alcu- 
ne canterelle  cotro(e,'je.  gnaftci^^  e pocamu- 
ccllaginc.  a;,  in.  uno- ffmilei  poca  ' otueella- 
ginc,  e reliquie  di  cimici  filveftrl.ifetide... 
c-l/t  itUt  ^ ftanmina  grollìlllma  moltoi  .fa* 
raat.  -tolla  > c piciM  d' uora  trovai  ièffantotto  pio. 

cole  fquillc  , uno  ftecco  , ;ed  un  gtapfmlo 
con  otto  grana  ùmili  all'.uva  quercina*' <df. 
In  un’altra  pure  groliiffi ma  pregna  d-’noya 
due  grandi  hrachi  tcriellri  cioè  -uno  tutto 
quanto  irfnto  di  colore  (curo  , macchiato 
di  roffo  , e di  bianco  , e Hffaco  iuogheito 
le  bocche  dcl  cefpiro  con  ima  ilrifcia  dd 
colore  medenmo  , il  quale  ù nutrica,  d' or- 
tiche , e da  cui  iì  fviiuppa  aifuo  temilo., 
facto  crifa|ide,  una  farfalla  nera. temperata 
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di  macchie  roffe,  e gialle;  l’ altro  più  gran- 
de verdegiallo  fenza  peli , punticchiato  per 
tutta  quanta  la  fua  lunghezza  di  macchiet- 
te nere,  colle  bocche  del  ctfpiro  orlate  di 
nero  , e eoa  una  fafeia  hiancodorata  , che 
.vagamente  le  abbraccia  , il  quale  fi  pafcola 
di  liguftro  , e da  cui  , fatto  crifalide  , i 
fviluppa  una  farfalla  biaocogialla  genciliffì-* 
ma.  V'avea  pure  uo  grillo  nero  cantatore, 
e molte  altre  membra  fptzzatc,  e rofe  non 
diftinguibili  con  molta  mocciccapi  bianez*- 
ftra.  lò.  (Jna  belliffìma,  e groffa  mofea  iiU 
veùre  coll' ali  arabcicatc  di  nero  trovai  pu- 
re io  una  femmina  minore,  con  cui  era  una 
caoterelU  verde,  due  altre  oeraffre,  un'al- 
tra più  lunga  di  color  di  metallo  , poca 
-miicolità,  c poche  reliquie,  27.  In  un'altra 
un  cavalluccio  verdaftro,  nn  bruco  deireU- 
bio  , due  vermi  acquatici  de'  tafani  , uni 
foglia  di  Icnticola  paluftre,  ed  una  piccola 
fqoilla,  18.  Poco  muco  fpumofo  imbrattato 
di  fangue  , c reliquie  d' infetti  divorati  '. 
tp.  lo  una  femmina  fenz'uova  un  luoghif- 
Ùmo,  e groffo  lombrico  terrcArc,  due  pelli 
avvolticchiate,  e crefpe  di  due  groflì  bru- 
chi biancogialli , dalle  quali  erano  gii  ufei- 
te,  e digerite  le  inceroe  vifeere,  e due.pic- 
. cole  canterelle  , fo.  la  una  piena  d'  uova 
un  altro  lombrico  cerrcAre  di  qnc’hifciati 
nel  colb  del  Redi , rimefcolatO  eoa /molta 
terra  , ebe  probabilmente  era  ufeita  dallo 
fdrufeito  ventre , una  bella  farfalla  bianca 
mediocre,  una  fqullla  piccola,  e reliquie 
d'altri  confumaci  infetti,  come  ali,  e zam- 
pe di  canterelle  , e molta  Aomacofa  polti- 
,glia.  fi.  . In  un’ altra  con  uova  piccole  , 
una  cimice  fetida  falvatica  , un  bruco  ver- 
de , -e  grande  dell'  ebbio  , uno  fcarafàggio 
piUnlariov  c reliquie  fpczzace . iz.  In  una 
.mediocre  fenz'uova  due  piccole  canterelle, 
ano  Accebetto  , e.  poca  muorilaginc  . 

.Una  faglia  di  leiue  paluAre,  e poro  muco 
.fpumofb  infangttlnatoiu: j'q.  £ in  una  rana 
pur  femmlaat  » gèi^vcdà  ini>a  piccola  loca- 
la ;,betrettt«wiai.UO'rZgnac«Up',  nn  bruco  , 
una  cantcìeHa  occhj'-diie  foglie  di  lenticola 
-paluAre  inipz I Udite d li è^  Aecchetti  , ed  al- 
-tri -'rimafiagli  d'ipfiitfi.pli^rtctv  ; . 

..  R'-l-F-L'iEiS  «'-1:0  N.E.-  - 

*.l  : , •./i-i.n  ar.ntr.i-t'j'i  -in  ;i  t;.  ■ 

E O0ò''-AKr -ari fiancare -i|ffnfzèicaÌMle  loro 
-paziencn- la  Aranaivdrieth  de‘eUn,'cbe 
mangiano  le- rane  ; ed-  ii 'Mnoocfil -j- Fra  le 
altre  ami*  logojate  t enervi,  «ha.-Ti 'bo  tro-  citi  Meli, 
vate/«y7«cbè,  -e  Jhchmi , fbtfe'per  accidente  rmt . 
nell' abboccare  gl'infetti  nrffMIefaiglifoaitii  ’■ 

e di  qal-penfo,  che  Imi  mata  la  fàvoia:,  xhe 
quando  veggono  la  bifeia  divora  teiera  pfeir»  Jmtt. 
dauo  fuhiro  un  fufcellcteofruuna.' feflpca,  o 
•n  pezzuol  di;  rana  in/bneca/^ier  lozhiverì 
fo;.  aociorchè  non  fieno  da  qndlU  ingente. 

Ramtiim  fgtertijt,  dice  Oiigero  Jacofaeo  (c^,  radi  ^87. 
tiH  tccurrtMttM  jSHnMtrùemVHÌarÌMt,.fr»^àM 
mundims  ÌH,tr$  rrm^vtrjSm,  germit , ; bojf*m 
^tte  fitilMnt}  il  che  hanno  birre  prafq  >npre< 
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&i(o  da  quelli  , che  anch’  ellì  malamente 
hanno  detto  il  limile  del  noftro  Camaleon- 
te, come  hanno  fentito  verfo  il  fine  della 
fua  Storia . Hanno  veduto  per  accidente  una 
feftuca , uno  becchetto , un  pezzuol  di  can- 
na in  bocca  alle  voraci  rane,  e Cubito  bau. 
no  immaginata  un’ indullria  , che  nulla  af- 
fatto loro  gioverebbe  , fe  ancor  folle  vera  , 
concioflìacolàcbd  le  blfce  non  prendono  per 
il  capo  le  rane , o le  botte , come  fpefie  vol- 
te ho  offervato  di  villa  , ma  per  un  piede 
diretano  , che  incominciano  pian  piano  a 
ftritolare  , e a romper  le  offa  fue  , e così 
vanno  con  barbaro  martirio  uccidendole  , 
gridando  intanto  le  infelici  con  una  voce 
fiocca  , rauca  , e compallìonevole  molto  , 
finattantocbè  in  que' lunghi  tormenti  celTa- 
no  di  vivere  , nel  qual  cafo  molte  volte  , 
Xentendo  , e conofeendo  i funelli  loro  la- 
menti , le  ho  liberate  dall’  ingordo  loro  ne- 
mico . Io  llimo  però  , che  uccife  , che  le 
hanno,  le  prendano  allora  per  il  capo,  eie 
ingollino.  Non  hanno  dunque  altro  fcampo 
da  difenderli  , fe  non  colla  fuga  , ma  non 
cella  fefluca,  o canna  , che  rade  volte 
farebbe  pronta,  il  che  con  roHore  de' natu- 
rali palTati  fiorici  conobbe  meglio  di  loro  1* 
IngegnofilTtmo,  e nelle  fimllìtudini  maravi. 
gliofillìmo,  Dante  così  cantando.* 

Come  le  RAtte  in»ant.i  t inimica 
Bifci»  per  F AC^HA  Ji  Àihguon  tutte , 

• Finch'  aH A terrà  cUfeunA  t'  AbbicA. 

§.  io;.  Diicorrendo  del  cibo  delle  rane 
*4*'  Luglio  , mi  vole- 
fore,  vano  far  credere,  che  in  quello  mefeufeen- 
do  dalle  acque,  la  notte  particolarmente  , 
e vagando  per  i vicini  campi,  dov'era  fia- 
to  mietuto  il  frumento  , golofamente  fe  lo 
ferlouri!  mangiaffero,  empiendoli  ’l  gozzo, < ed  il  ven- 
triglio delle  grana  cadute  dalle  mature  fpL 
ghe,  nel  qual  tempo  appunto  nota  il  lo- 
dato Poeta,  come  più,,  che  io  ogni  altro', 
fi  fanno  fencir  garrule^.-.e  fallofe  , dicendo, 
£ come  a gracuLur:  fijhu  U Raua  | 
Col  mufo  ^mr  dell  AttjuA , tftiAitdo  fagttn 
Di  fpigo/Ar  fovebt^  ÌA.vi/lÀiuté‘  > 

Ordinai  dunqueiia' Pfcfcaiori  ,1 -.ohe  ne  pren- 
delTero  appunto?  d^.  quelUvi  loeK,i<acBanti  .vi- 
cino a’  campi  mietuti  , e che  credevano 
pafcolate'i,  .-e  ■fatblft  3i  ’frdmStnlo.  J onde  il 
giorno  dopo  me  ne  portarono  molte  , nelle 
cjuali' feti-ile  .fegue«ÌT  roller  «a  zàoiceUe  .‘‘p. 
c.Ae  dilla  N*1  veotf icQlcf>  della  .prima:  aperto. r trovai 
r*ni.  tre  ftara&ggi.'iserii  di.  mediocre’  grand^z^^ 
fotto 'il  ventre  gialli^ 'una  tipui»  AcifuMica , 
mezzo  .digerita.,'  e mucillagine.  hiancorolTa  ’. 
3.  Una . locolla Werde  codata  nella' feconda, 
..  uno  .fehrafaggioi  de’ fovraddetti  , un’altra  lo- 
cufi^  verde 'alata  con  occhf  neri  graticola- 
ei»  c;  piena  d’.uovc .'gialle  lunghette,  ed  una 
forficina',  detta /pure  anche  in  latino  dall’ 
Aldovrandi  /èr/feWa  I j.  Un  grolTo  mofeio- 
' ••  ne  di  que^chc'  ronzano7  e fi  piantano  fopra 
1- fiori  dell' ebbio  •{".  una  lumaebetta  - acqua- 
juola  turbinata  , 4ue  ^rficine-,  uno  feara- 
faggio  piccolo  berrettino j due  neri,  t're  fe- 


B»nt>  inf. 
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finche  di  paglia,  e un  verme  capillare lun. 
go  un  dito,  di  que',  che  chiamano yf/«»drr, 
forfè  natnrale,  e fuo  proprio  , non  ingoia- 
to .4.  Tre  pezzetti  piccoli  di  legno  , un 
prefeArufuggi» , cinque  foglie  di  lenticola  pa- 
lufire  , un  infetto  , che  più  non  li  difiin- 
guea , e molta  mucellagine  . 5.  Un  gamba- 
retto  duro,  e grolTo,  come  la  metà  del  di- 
to police,  una  lumaebetta  acquatica  turbi- 
nata , e poco  muco  . 6.  Nulla  affatto  , fe 
non  poca,  e vifeida  mocciccaja  . 7.  Q.ucfia 
era  molto  fatolla , imperocché  avea  nel  ven- 
tricolo due  fcarafaggi  di  mediocre  grandez- 
za , giallorolfi  nel  ventre  , e nelle  gambe  , 
tre  forfieine  grolle,  uno  profcarafaggio,  una 
cimice  grande  filvefire  , quattro  grandi  tU 
pule  ActjUAtiche  , un  verme  acqnajuoio  , det- 
to malamente  cìcaIa  actfUAticA , mentre  da 
quello  fi  fviluppa  un  particolar  cevettone, 
un  Teme  d' erba  , come  una  lente  , duro , e 
armato  all' intorno  di  molte  fpine  . S.  Due 
femi  lunghi,  e due  mofehette  alate . 9.  Una 
cimice  acquatica,  o una  fpezie  di  fcarafag- 
getto,  e un  brucolino  verde,  io.  Due  fai. 
tercllì  , un  grillo  piccolo  , una  fefiuca  , e 
un  pezzuol  di  legno. 

* l 

RIFL.ESSIONE.' 

: . I ' 

Da  ciò  fi  vede  , quanto  poca  fede  dob- 
biamo preftare  ‘ alla  gente  plebea  in- 
torno alia  naturale  lloria  , il  che  è fiato 
cagione  , che  uomini  ) 'pen  altro.' di  fior  di 
fenno,  ed  Arifiocele' ifiefio.,  fieno  fiati  in- 
gannatl-j  ed  elfi  t'purc  abbiano  dipoi  inoo- 
eencementep  in^annara  < tutta  . la'  pofierita  , 
che  loro  prefi»  tanta,  fede  ^ Diedi  intanto 
ordine'. ad-  mi' altro- 'pefeatore,  che  anch’elTo 
Il  medellmo  cofianthmente  aflerivii  , che  mi 
portafic  i altre;  rane  ^ per  alficurarmi  del 
ivero';  i'  ì . . r-  > 

f.  104.  Adì  zS.  di  Loglio  me  ne  portò 
molte,  nella  prima  delle  quali  aperta  , che 
mi[  parea' molto:  tronfia  , e ben  pafeiuta  , 
■trovai  il  veoirioolo  pieno  ceppo  diilcntico- 
la  palufire  , intra  .la  quale  erano  due  lu- 
maphette  terrefiri  piccole  lifiate.  nelle  fue, 
dirò  così,  vèrtlcofé:'picgoline',' di  nero,  un 
verminaccio  codaco>|  detto  ( non  sò  come  ) 
inteflxnum  A^iiAticum-;.'  da- Cui  fi  fviluppa  una 
(brta  di  mofea.  acquapiola,  che  ronza  attor- 
no le  acque  morte e.  le  cloache , e dentro 
vi’  depone  le  uova-,';  e. .finalmente  una  foglia 
.di 'alloro  fecca-,  avvolticchiata,  come  in  un 
cartoccio  già  da  un  convolvule  . a.  La  fe* 
conda  non-,  avea  , che  uno  fearafaggio  nero 
mediocre,  e una  cicala  cantatrice  grande,  s- 
Nulla,  fe  non  poCa  mucellagine  ofeura.  4. 
Quella  avea  anch’efia  pieno  zeppo  il  ven- 
tricolo di  lente  palufire  , con  un  folo  in- 
fetto molto  fetente  , mucillaginofo  , c non 
difiinguibile.  5.  Una  cicala  cantatrice  , un 
lumacone  ignudo,  e frangimehti  d'altri,  in- 
fetti non  difiinguibili  . é.  Pieno  zeppo  an- 
che quella  il  ventricolo  di  fola  fola  lente 
palufire.  7.  Lente  palufire,  e unofearafag- 
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INTORNO. 

gio  piccato.  8.  Sola  Unte  painftre.  9.  Len- 
te paluftre  , e nna  eicaU  . ro.  Nulla  , fe 
non  poca  mucellagine  giaJlaftca. 

RIFLESSIONE, 

NE'  grandi  caldi  fi  dlleccano  anch'eflie 
di  cibi  refrigeranci , e umecuntl»^  pa- 
fcendofi  volentieri  di  leote  paluftrc,  da  noi 
appunto  chiamata  raiMM,  lì  perchè  in  quel- 
la le  rane  dimorano,  M perchè  di  quella  fi 
pafcolano.  Per  altro  nè  meno  in  quelle  tro- 
vai nn  grano  folo  di  frumento . Per  vedere,. 
fc  feguitando  Teliate  più  focofa  , venendo 
le  maggiori  vampe  del  fol  d‘  Agollo  , man- 
giavano allora  feapre  più  Taccennata  len- 
tlcola,>  comandai , che  di  nuovo  nel  fegnen* 
te  mefe  me  ne  portalTero. 

f.  loj.  Adì  ij.  d*  Agollo  foddisfecero  al 
genio  mio,  portandone  moke  ancor  vive  , 
Nella  prima  , ch'era  asolto  corpacciuta  »i  e 
fttolla,  non  trovai  nel  ventricolo , che  pu- 
ra lenticola  palullre  . 1.  LenticoU  , e due 
infetti  logorati,  j.  Lenticola,  e una  luma- 
chetta.  4.  Lenticola  , e tre  infetti  confua- 
ri . 5.  Lenticola,  e una  fogliuxza  d’olmo  . 
é.  Due  felluche,  a infetti  digeriti.  7.  Una 
Lnmachetu,  e due  fcarafaggetti  acquajnoli , 
t.  lalVrtt  digeriti,  e poltiglia  di  colori  di- 
verfl"'.  Nulla  affatto,  io.  Sola  lenticola 
paluffre.  11.  Una  felluca,  0 putridume  in- 
dillinto . la.  Un  fola  fcaraUggio  nero, 
grofiqj  e colle  coma  corte  , e falcate  . 1;. 
Nallà.  14.  Lenticola  palullra,  una  fquiila, 
uno  fcarafiggio  acquatico  , e due  lunghi 
vermi  fotcili  , fe  moventi  , particolari,  pro- 
babilmente della  rana  . 15.  Una  feftuca  , 
una  fbglluzza  d'erba  mezzo  conrumata,-e 
fradicia  , e lenticola  palullre  . K.  Un  pò 
pò  di  mucellagine  fola.  17.  Pochi  rccremen- 
ti  d'infetti  digeriti,  e due  fòglie  di  lenti- 
cola.  iS.  Nulla  nello  llomaco,  ma  negTio- 
teftini  molta  lenticola  , divenuta  gialla  , 
ma  non  digerita  , 0 flritolata  , e Iciolta  . 
19,  Infètti  fpdppolati  , due  foglie  di  Icnti- 
cola,  e poca  vlfcida  mocciccaja  . ao.  Dieci 
foglie  di  lenticola  ancor  verde,  e polpofa  . 
21.  Lenticola  , e un  infetto  corroìo  . a a. 
Lenticola  , e un  verme  accquatico  . aj. 
Nulla  nel  ventricolo,  e negl' intellial  len- 
ticola  gialliccia  , vineida  , e fmunta  . 34. 
Nulla.  35.  Nulla. 

RIFLESSIONE. 

SI  conferma  dalle  fovraddette  Ollervazio- 
ni,  come  ne' gran  caldi  amano  o poco 
cibo,  o per  lo  più  refrigerante-  Vogliono  i 
Medici  pratici , che  quando  ordiniamo  ra- 
ne , o brodi  di  rane  agli  etici,  c a' tifici , 
o rabidi  , fi  prendano  delle  miit  di 
Se  il  cibo  da'  qualche  qualitii  alla  carne, 
come  è probabile  , e fentono  generalmente 
i Medici  , facendo  nutrire  i potallri  di 
carne  viperina  , o di  orzo  , o fimili , per 
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impregnarla  , dirò  co$ì  ,~  <ir  particelle  me- 
dicamentofc  , pare  , che  per  i fudictei 
bifogni , ne' quali  abbiamo  di  oecelficà  di 
umettare,  di  riofrefeure.,  di  addolófc  , c 
legare  le  punte  de’ làli  olUéi , e roditori  ..  gj.,,/,,,,, 
faranno  migliori  le  rane  preCa  ne' luoghi.^'''*  mi 
abbondanti  di  palullre  lenticola,  c nella  fta-/**".  .f' 
gioco,  che  di  quella  li, pafcolano j anzi  p«  * 

chi  è fcrupulofo  , prendere  lòlo  quelle  nu- 
trite della  medefiroa  , giacché  molti  favj 
Chimici  ordinano  con  molto  profitto  a' fud-, 
detti  infermi  anche  la  decozione  , o l’ac- 
qua diftillau  dalla  medefima  . In  fatti  a 
chi  guarda  feazu  pailìone  la  cofa  per  il 
(uo  verlb  , quelle  , che  mangiano  foie  can- 
terelle , e fcaraCiggi  , cd:  infetti  , abbon» 
deranoQ  mnleo  d'uo  fai  volaeile  agro  q 
mordente  , e non  faranno  certamente  coti  «• 
umettanti  , e refrigeranti  , come  il  bifia-  -. 
gno  ricerca  , c l'iodicante  dimollra...  In 
certi  luoghi  del  Napoicuno  , per  relazio- 
ne  d'  nn  mio  amico  , fono  coti  piene  di 
fili  mordaci  , c roditori  , che  mangiar 
non  le  pofiono  , feoza , che  loro  non  ven- 
ga -ardore  , e fovente  difiScoltìi  d'.orjna  , 
la  quale  curano  coi  pellar  le  olà  delle  oc- 
delìme  , ' e farle  prendere  a'  pazienti  . In 
certe  parti  pur  della  Grecia  abborcifeono 
le  medelìme  , e ciò  fegnirà  probabilmente , 
perchè  faranno  loro  , 0 avranno  fatto  gual- 
che volta  del  nocumento,  cllendo  per  .altro 
que' popoli  ingordi,  c Voracilfimi  d’ogni  al- 
tro cibò  . Può  darli  ancora  , che  iO;  certi 
luoghi  , dove  abbondano  le  vere  oauterel 
le  , che  adoperiamo  ne'vefcicanti  , mtngl- duit , 
no  le  rane  ancora  di  quefte  ( onde  acqui- 
Aioo  fall  nemici  alla  vefcica,  ed  a' reni,  e 
perciò  nocive,  dal  che  ne  fia  nato  T orrore 
in  molti  popoli  a un  cotal  cibo  . Dal 
detto  fin  qua  fi  vede  ancora  , quanto  va- 
rio fia  il  loro  alimento  , e come  d'  erbe 
ancora  fi  nutrifeano  ; per  il  che  a'  ingan- 
nò Oligero  Jacobeo  , quando  nel  fuo  ele- 
gante Trattato  Dt  k»mj  , lafciò  fcrittò  : 
StemAchtu  , & imtegrh  fcArtbeit  , 

MhiftjHt  infeSis  , ^u»  itt  aJimentmm  etdunt  , 
riftrtits  er/a  . frtttr  h»c  nihil  AOfMdm  in 
intefiinis  reptri  , v»Jdè  dubirns  , m rtbut 
AÌiis  r»nA  v$fcAmtMr  . Ariftotelc  vuole  ( 0 ) 
che  mangino  talpe  morte  , ed  io  di  buona  a ui/l.  a- 
voglia  lo  credo  , quando  le  trovino  , e”'*- 
credo  ancora  , che  mangino  d’ognl  Torta'* 
di  cadaveri  , e di  fuccidumi  , che  loro  fi 
pari  d' avanti  . ll  .Fernetia  penfa  , che  fi 
cibino  di  RahumcoIo,  ActptAtic»  , altri  di 
Ninfté  bianca  mimitna,  , detta  mtrfns  rann^ 
rum  , il  che  tutto  può  efierc  vero  in  tem- 
pi , e lunghi  divetfi  . Non  fo  mica  poi  , 
come  poffa  efierc  vero  ciò,  che  quel  gran 
Poeta  , e creduto  ancora  gran  Filofofo  nn-  O"  '*. 
turai*,  e gran  medico,  lafciò  notato  nella 
fua  celebre  Matrachoncfomachia  , cioè  , che 
le  rane  fi  pafcolano  di  Rérfani^  di  bragitbe^ 
di  K.affbct  di  bitta/» t c d'altre  fi- 

miii  erbe  ortenfi  3 onde  fono  da  ini  chiamate 
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Crsmhtphsgé  fréjftpbttg*  t CaUmÌHthU  , t 
Sunt  iti.  con  altri  iìmili  nomi . Lo  Aereo  delle  rane 
h rtmtt  tutte  pare  di  pura  terra  , rimefcolata  fo* 
venie  colle  zampe  , colle  ali  , e con  altre 
croAacee  indigeite  parti  d'infetti  , paren» 
do,  che  i loro  fermenti  iìeno  tanto  effica>' 
ci  in  triturare  le  materie  digeAibili,  e più 
tenere  , che  le  riduca  , come  quali  a un. 
primo  principio. 

oftrv.M.  f‘  Avendo  veduto  di  quali  cibi  6 
Cit»  nutrichino  le  rane,  mi  venne  voglia  vede* 
£ntt  ititi  ({i  quali  fi  nutrichino  anche  le  Dotte  , 
Uolpi.  chiamate  Xafpi  ; onde  ne  feci  cer- 

care nel  mefe  di  Genoa jo  fotto  certi  fa(C  ,> 
dove  altre  volte  n' erano  Date  trovate  - 
Adì  6.  dunque  del  detto  mefe  ini:  feci  por- 
tare alcune  botte  tutte  ranicchiate,  riAret* 
iitit  iti  te  , 0 diire  , che  parevano  morte  Erano 
. cinque,  tre  grandi,  e due  di  mezzana  gran* 
Kituttiit  ùezza  d'orrido  , e fquallido  colore  . Aper. 
fmtmit  ft-  te,  vidi  il  loro  cuore  , che  areidiradilEma* 
vttUnvi  mente  battea  , e manteneva  il  pigro  circo- 
^iit^  k)  del  fangue  . Ne’ ventricoli  loro  non  v’ 
* era  , che  mocellagine  vifeofa  » c le  budella 
erano  di  materia  ofeura  , e livida  ripiene 4 
che  verfo  il  fine  s’addenfava  in.  efcrementl 
del  color  della  terra.  Adì  10.  Marzo  mi 
■fil  portata  da  un  Ortolano  una  femmina 
piena--d'*uova,  motto  corpacciuta,  con  pel* 
le  fpaventevole  , tubercoluta^  e macchiata 
A’ un  livido,  e lordo  colore.  Aperta  avea  il 
ventricolo  ancor  affatto  voto  , e inrrefpate 
con  entro  poco  muco  bianco  , e vlfcolb  . 
Adì  15.  Marzo  aperto  un  mafehio,  noume- 
no tetro  , e difguAofo  di  viAa  , avea  nel 
ventricolo  un  foto  piccolo  millepiedi  , c 
poca  mocciccaja.  Adì  14.  Aprile  me  neifu 
portato  un  altro  mafchio  di  afpetto  terri* 
bile  , con  occhi  tìnti  d’un  giallo  rollo  , 
grande  a maraviglia  , tutto  macchiato  di 
'varie  Arìfee  verdofenre  fui  fondo  pallido, 
e al  folito  granellofo  . Sparato,  non  ritro- 
vai nel  fuo  Aomaco,  che  un  piccolo  rima, 
foglio  d' infetto  non  più  dìAinguìbile.  Nel 
medefimo  giorno'  ne  cagliai  un  altro  , che 
vi  avea  due  fcarafaggetti  , cioè  un  nero  , 
e uno  feuro  picchiato  di  bianco  . Adì  tj. 
Maggio  uccifo  un  Rofpo  ,dì  mezzana  gran* 
dezza  molto  corpacciuto  trovai  il  fuo  ven- 
tricolo aflai  più  grande , a proporzione  di 
quello  delle  rane , e de' ranocchi  , ficcome 
le  fue  budella  afiai  tronfie , e di  eferementi 
pieniffime  . Avea  nel  detto  una  canterella 
mezzana,  quindici  minute  canterelle,  va- 
riamente colorate  , cioè  nere  , verdi  , e di 
color  di  merallo  , una  lumachecta  piccola 
terreAre  , una  cimice  falvatica  di  vivoco- 
Jor  di  cinabro  , arabefcaca  di  nero  , tre 
zanzare  grandi  pratenfi  , quattordici  mille- 
piedi di  mezzana  grandezza  , un  lumacone 
ignudo  pìccolo,  e una  fogliuzza  intera  pie* 
cola  di  confonda  minore  . Non  vi  trovai  nè 
meno  un  micolino  di  terra  . Nel  fondo  dello 
Aomaco  infra  la  mucillagine  v'era  impania- 
to un  veimicciuolo  vivo,  bianco,  fottìi  fot. 
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tile , ed  un  mucchio  di  trenta  maggiori.  , 
e minori,  c tutti  vìvi  Aavano -nell’ inteAino; 
duodeno,  fegno.,  eh' erano  de’fuoi  proprj 
Negli  altri  inteAmi  vidi  una  poltiglia  li- 
quidaAra,  fcùra,  e fetente;  ma  verfo  il  fine 
t'ammaffava,  c s’indurava  in  uno  Aereo  di 
color  di  creta  , xìmefcolato  colle  croAe  del- 
le ale,  colle  antenne,  e zampe  d'iofettinon 
digerite.  Adi  >5.  detto.  Aperfi  un' altra  bot- 
ta, o rofpo  affai  groAo,  ed’ unodorettucciac- 
cionaufeofo,  e fetente.  Si  conteneva  nel  fuo 
ventricolo  un  lombrico  terreAre,  unacrìfalidc 
di  un  bruco  de'ca  voli , ch'era  per  dar  fuora  una 
farfalla  bianca  con  alcune  lille  , e macchie- 
nere, molti  millepiedi,  e molte  canterelle  , 
come  fopra  . V’offervai  pure  una  piccola 
foglia  di  piantaggine,  ed  altre,  due.  piccole 
pure,  e ormai  invincidite  fenza  vp  minimo 
veAìgio  di  terra.  Nel  duodeno  i fpliri  Ipm- 
brichetti  vivi  , capillari  , fuoi^  ptop.rj  , .de* 
quali  ve  n’ erano  pure  .nell' in t'c.ilipq. colon, 
molto  groilb  , e pieno  degli  : ultimi  efere- 
menti,, che  raffomigliavano  alla  pura,  creta, 
colle  (blite  fpoglie  indìgeAe  di  canterelle  , 
d'ibitt,  di.  fcarafaggetti , e fimiliirimefuolate. 

/.  107.  Adi  18.  Maggio  mi  fu  portata  un* 
ortenfe  botta,  che  avea  gii  partorite  le  uo- 
vai  fue  , d’ orrida  , ~e  abbominevole.i  vìAa  ^ itiU 
La  tenni  in  un  vafo  tre  giorni  , peafofo  , fe  A«rr«  . 
dovea  arrifehiarmi  a maneggiarla  viva.  . 

Vinto  finalmente  dal  genio  il  timor  mio  , 
i’ inchiodai  in  croce  fopra  una  tavola.  , pel 
qual  tempo  Aranamrnte  coiitorcendpfi fea- 
xicoAi  di  molta  quantitì  d' orina. .gialla  , e 
come  oieofa  . Mi  venne  fubito  in  mente  di 
voler  provare,  fe  era  quel  terribile  veleno,  awm. 
che  la  decantavano , e di  quella  inzuppato  Efpntm- 
pane,  ne  diedi  parte  a due  galline,  c par-***./'./'* 
te  glttai  giù  dalla  fineAra  alla  mala  fottu  ^ '”*'** 
■na  di  qualche. cane.  Intanto  incominciai  la 
lurida  notomia  , e mentre  Aava  intento  a 
guardare  le  vifeere  di  coAei , pafsb  un  por- 
ceHetto  d’ una  povera  donnicciuola  , che 
tutto  immediatamente  C me  non  più  a tem- 
po avviiare  putendola  ) lo  trangugiò.  Tac- 
qui per  vergogna  d' un’efpericnza  sì  fean- 
dalofa,  e fubito  mandai  il  mìo  cameriere  , 
che  offervaffe , fenza  far  motto  ad  alcuno  , 
che  cofa  feguiffe  di  quella  , allora  da  me 
creduta,  stortunata  beAia  , con  fermo  pro- 
pofito,  fe  moriva,  di  pagarla  fotto  qualche 
altro  colore.  Tornò  dopo  due  ore  a dirmi  , 
che  guidato  dalla  donna  al  pafcolo  , man-  " 

giava  allegramente  fenza  dar  fegno  alcuno 
di  male  , come  niun  fegno  di  male  davano 
le  galline  . In  fatti. nè  il  giorno  dopo  , nè 
poi  , ebbero  nè  le  noe  , nè  l’altro  dolore  , 
nè  danno  immaginabile  alcuno  . Aperto  il 
ventricolo  della  formidabile  botta  vi  trovai 
dentro  una  cimice  feivaggia  , fcarlattata  , cHi 
e liAata  di  nero  , tre  bruchi  di  color,  di 
carne  fenza  peli  , una  canterella  verde  , tur» 
una  lumaca  piccola  ortenfe  , la  cui  buccia  riiilt, 
era  in  molti  luoghi  rofa  , e fuor  fiiora  fo- 
rata , cinque  altri  brucchi  Amili  a' detti 
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mese*  41getiti , uà  pcezetto  4i  legno  fte- 
co  , lungo  poco  più  d'  un*  ugna  umana  , 
grùìlò»  cotte  qnaf  il  dito  (Aioimo , CmulTa. 
IO  in  punta  , ritondaftro  , e per  lo  lungo 
fttiato  , due  lèiAi  alati  d’olmo  , una  pie- 
trustola  biantu  t gemme  di  pioppo 

bianco  < cioè  di  quelle  giallicce  , e viìco- 
fttte,  che  In  forma  di  pillole  fpunuoo  nel 
germinar  delle  frondi  ) un  pnzetto  riton- 
dato  , in  foggia  di  piccola  mandorla  , di 
terra  cotta,  alcune,  come  fila  d’erbe  , e di 
jMgliuzte  inaridite , e molta  mncillagine  , 
« fensa  terra  . Guardando  poi  nel  vafo  , 
dov’era  fiata  chiufa  la  detta  botta,  vi  trO' 
-vai  un  cacherello  fatto  in  forma  lunau  , 
fmuffato  , e ritondtto  da  entrambi  i iati  , 
grofio , come  il  mio  dito  minore  , e quali 
quali  li  lungo  , Pareva  fatto  di  purilfima 
-creta  % fcaccata  con  gli  , tefie  , lampe  , e 
fpoglie  varie  di  canterelle,  e fearafaggi  di. 
verfi.  Adì  19.  detto  uccifa  un'altra  mino- 
TC  botta  rinchiudeva  nello  fiomaoo  uno  fca- 
««faggio  pillnlario  , quattro  canterelle  ver* 
di  , due  ibln  , un  bubrefte  , foglie  d'erbe 
fecche,  nn  piccolo  pampano  di  vite  , e po~ 
ca  tnncrilagiae.  Lo  ficrco  appariva  impafia- 
-co  della  ' foliu  terra  , con  recrementi  , e 
fpoglie  dorè  d’Iofetti  . Anche  quefta  avea 
depofte  le  uova  Tue  , e non  ne  avea  , che 
molte  piccole  , t nerafire  . I fuoi  facchetti 
plnguedinell  pioni,  come  d’olio  , d'un  bel- 
. lilfimo  colore  di  taforano  , 0 d’ambra  gial- 
la. Ad)  e.^dl  Giugno -io 'una  botta  trovata 
-io  no  angolo  ctbofo  del  mio  cortile , e te- 
nuta H»  un  vafo  chiufa  cinque  giorni  nul- 
la olforvai  nel  ventricolo,  fe  non  uno  fiec- 
ro  curvo,  e duro  , pezzetti  tre  di  paglia  , 
una  fogliuzza  fecca  , due  ali  , e un  bufto 
d' uno  fearafaggio  nero  con  vifeidume  non 
poco.  Nel  vafo  s’era  fcancata  due  volte  U 
ventre  della  folita  materia  emulante  la  ter- 
ra, e mefcolata  colle  fpoglie  degl’ ingojaci 
Infetti.  Ad)  4.  Settembre  una  botta  mino- 
re avea  nello  fiomaco  quattro  lumachette 
della  grandezza  d’nn  lupino  , due  ibtn  , 
uno  profearabeo  , tre  canterelle  verdi , due 
Cimici 'filvefiri  fcarlattate,  due  piccoli  fea- 
rafaggi  neri,  e quattro  fogliuzxcd'crbc vin- 
Cide  , e fpolpate  . Adi  27.  Settembre  nel 
ventricolo  d’nn  grolTo  , c ruvtdiiltmo  maf- 
chio  -il  rlnehrudea  uno  fearafaggio  piilula- 
rio, "quattro  forficine,  fel  formiconi  neri  , 
due  cimici  lunghette  del  color  del  minio  , 
Tei  bubrefii  , due  canterelle  di  color  verde 
aureo-cangianfe, quattro  fearefaggetei  di  color 
di  bronzo,  e Dioltialtri infotti  nsezzo  confo- 
mari  ; ed  empiafirati  con  una  bianchiilìma 
mocciccaja,  colla  quale  erano  pur  Impania- 
te quattro  brevi  foftuche  di  paglia  , c al- 
cuni pezzetti  di  gramigna  . Negl*  intefiint 
una  fetida  miffiura  di  varie  materie  , «he 
«neh*  effe  verfo  il  fine  'fi  conrfenfavano  ne* 
folili  fodi  eferementi  del  color  della  terra. 


LE  BOTTE: 

RIFLESSIONE. 


Da  quefie,  e da  altre  botte  in  varjtem-  Kftf/pnt, 
pi  dappoi  nocwnizzate  ho  veduto  evi-  K»»  fin»' 
dentemente  falfa  i’ opinione  di  certi  buoni, 
c creduli  forictori  , i quali  notarono  per  ' 
certo  alla  memoria  de*  venturi  nepoti  , che 
CofioTQ  di  fola  terra  fi  natricavano  , anzi  la 
facevano  il  fimbolo dell’ avarizia,  perchè  vo- 
levano darci  ad  intendere  , che  ognuna  di 
loro  , per  timore  , che  mancaffe  U terra  • 
non  ne  mangiava  il  giorno  , fo  non  quella 
fcarCi  porzione  , che  poteva  firingnerc  con 
una  mano  d’ avanti,  lo  giudico,  che  fia  na- 
to l’equivoco  dall’ aver  offervtto  que’ primi 
lo  fierco  folo,  il  quale,  come  hanno  udito, 
pare  veramente  a prima  vifia  pura  terra  , 
o creta,  e perciò  credettero,  che  fi  nntrifo 
fo  di  quella  . Che  la  carne  di  quefio  ani- 
male,  e gli  eferementi  fuoi  abbiano  alquaii- 
to  del  mordace , è probabile  per  le  caote.  //«•/•  , 
rclle  , gli  fearafaggi  , ma  particolarmente 
per  i bubrefii , che  mangia  ; ma  che  fia 
poi  cotanto  venefica,  come  la  fanno,  io  ne 
ho  varie  fpcrienze  in  contrario . Già  dell* 
orina  hanno  fontìta  la  fua  innocenza  , del-  9rtuM  nn 
la  quale  anche  nn  giorno  he  fpruzzò  fui 
yifo , fugli  occhi , e infino  in  bocca  a un  , 
ardito  fanciUo,  che  con  un  palo  acuto  ten- 
tava forarne  uno  nel  darlo,  dal  che  curva- 
to. nel  mezzo,  e alzato  nel  podice  nell*  ori- 
nare venne  a ferirlo  a dirittura  nella  fac- 
cia, ma  non  ebbe  nocumento  alcuno,  come 
il  timido  padre  fermamente  credea".  So  pu- 
re di  certo  , effere  fiate  mangiate  moltifii- 
me  botte  in  cambio  di  rane  da’fbldati  Te- 
defehi  , quando  erano  acquartierati  nelle 
noftrc  ville,  e nulla  patirono  , ft  non  che  «mv 
alcuni  frequentemente  orinavano . Dal  che 
fi  può  dedurre  , poter  edere  la  loto  carne 
polverizzata  utile  agli  idropici  , come  vol- 
lero Vieto  , e Donato  . Un  mio  amica 
dava  anche  per  fogreeo  lo  llerco,  chequan- 
to  potentemente  muova  l’orina,  ognuno  lo  ""*»• 
può  comprendere  da' deferirti  cibi  , de’qua- 
li  è impafiara.  Cos),  fo  fi  applica  unabot-  p,//, 
ta  , o la  fua  pelle  fopra  un  Imhom  ^ enfia-  tnmeri , , 
tura , o gavocciolo  , o altro  tumore  darò  , 
o fopra  piaghe  putride  , è probabile  , che 
quelli  roda,  e quefie  deterga  : ma  non  è 
già  probabile  , che  in  tempo  di  pelle  por- 
tato al  collo  difenda  dalla  medefima,  alTor- 
bendo  per  fimpatia  il  veleno  peftilenziale  , 
come  fognarono  alcuni  . Se  mangino  la 
piantaggine  , come  vogliono  certi  naturali 
Filofofi , per  armari!  contra  il  veleno  del 
ragno,  io  ne  dubito  molto,  imperocché  non 
ne  ho  trovata,  che  una  mifora  fogliuzza  in 
un  -fblo  , avendo  egualmente  trovato  in  al- 
tri confolida,  gramigna  , varie  altre  erbe  , 
fofiuche,  ftecchetti,  gemme  delle  pioppe,  « 
fimili , e pure  ogonno  dovrebbe  munirfi  di 
un  cosi  facile  , c pronto  conrraveieno  , fo 
tanto  Io  temeffe,  e avelTe  no  così  provvida 

con- 


DigHized  Uy  Go<^le 


«I4» 

coniglio  I come 
di  farci  credere. 
o/«rw.  15.  S'  O^ervati  i cibi  delle  rane , edel- 
Àm<-rì  , , le  botte  , e (labilità  la  vera  Storia  di  que> 
tc;tf  Àtllt  fte,  mondandola  da  tante  malnate  nebbie  , 

* che  r ingombravano  , mi  faltò  in  capo  di 

voler  veder  gli  amori  delle  prime  , c come 
i mafcbi  correvano  agli  ampieflì,  ed  eferci* 
cavano  l'opera  della  generazione  , giacché 
anche  in  quella  non  mancano  i fnoi  litigj. 
Gracidavano  dunque  e quelle,  c quedi  gli 
15.  di  Maggio  a ore  16.  (Ircpitofamente  in 
un  vicino  lago  , dove  celebravano  le  loro 
nozze,  laonde  coli  mi  portai  per  attenta- 
mente ofTervarle.  Ciò,  che,  fra  le  altre  co> 
fe,  bramava  vedere,  era  il  membro  genera- 
tore dc'mafchi,  del  quale  licitato  Jacobeo, 
il  Svvammerdamio , ed  altri  confedano  , di 
non  ne  avere  mai  potuto  vedere  nè  pure 
«n  vedigio.  Intanto  io  mirava  un  .confufo 
innumerabile  efercito  di  codoro  ' 

ruftrsl.  rnmer  , ms  fenx.4  denti, 

ctr,  che  gridavano  lino  alle  delle,  ed  altre  nuo- 
tavano, altre  faltellavano  , e ie  più  erano, 
come  in  varie  focietà  dlviiè.,  altre  in  varj 
ammadamenti  ammonticcllate , altre  fi  ca- 
valcavano, e s'intricavano  infiemcr  e tutte 
• finalmente  in  tuoni  diverfi  ad  alta  voce 
a jtlU  cantavano  (4).  Feci  prendere  a un  pefea- 
€mxMnt  , tore  pian  piano  con  una  rete  uno  di  que' 
•lu  in.  groppi , o ammadi  d'-ionamorate  rane,  e vi- 
di,’ che  non  v’era  fra  'tante,,  che  una  roife- 
/<>r  , hH  rabile  femmina-,  - partoriente  le  uova  fue  , 
fam'm*)  abbracciata  .fui  dodo  dlrettamciicc.da  un  ma- 
mU  cttntm  fjhio,  che  colle  mani,  che  fporgea  avanti  il 
y.vz  vtx  petto,  molto  forte-,  la  dringea  , e' quello  , 
ch'era  curiofo,  era  quedo  mafehio  cavalca- 
Ulolygo  to  da  un  altro  ,' e un  altro  pure  dava  ab- 
Où^cr  * bracciato  , petto  a petto  , colla  femmina  , 
/4/U.V>5o  quindi  altri,  e poi  altri  da  vano,  tutti  adof. 

fo  a que*  tre  primi  fortunati  aroadori  , ed 
impazienti,  ed  appalfionatidìmigiravanoora 
da  un  canto,  ora  dall'altro,  e con  un  rau- 
co  fuono  , dirò  cosi  , bravando, iC  bronto- 
dtUtfM»*.  landò,  non  mai  davano  fermi,  e femprc  ten- 
tavano d’ infinuarfi  fra  loro,  e fcavaicargli, 
per  entrare  anch'cflì  più  da  vicino  ne' godi- 
menti defiderati,  ma  ciò  mai  non  veniva  lor 
fatto.,  tanto  i primi  tenevano  rabbiofamente 
legata,  e d retta  l'amata  rana.  Eraunofpet- 
tacolo  da  rifo  il  vedere  quel  buliicame  di 
tanti  amadori,  difeordi  nel  moto,  nel  can. 
to,  nel  gedo  , c folo  concordi  nel  tentare 
ogni  arte  , per  arrivare  al  fine  bramato  , 
menando  un'  inquieta  , e mifcrabile  vita  . 
Guardai  fempre  con  tutta  attenzione  , fe 
poteva  feorgere  parte  alcuna  fguainata , per 
attaccarla  alla  lemmina,  ma  nulla  mai  vidi. 
Di  vili  tanta  turba  tumultuante  da  una  fem- 
mina fola  , e ne  poli  alcune  unite  con  un 
folo  mafehio  io  un  vicino  folla  to  , ritiran- 
domi intanto  tacito  all’ombra  , per  olTer- 
varne  pazientemente  il  fine  . Vedeva  , che 
ittmir*  molto  di  rado  accodavano  fedo  a fedo  , ed 
alcuno  non  mai  , e quando  l’accodavano  , 
non  ifpuntava  fuora,  fc  non  una  tumida pcl- 


licciattola  in  foggia  di  on  tubetcolerto  in 
due  punte  ottufe  divifo  . Tornai  al  lago  ; 
e guardando  attentamente  ora  una  femmi- 
na , ora  r altra  col  marito  , o con  più  nya. 
riti  accoppiata,  vidi  , che  da  alcune-  fcap- 
pavano  le  uova , e il  mafehio  , o i mafchj 
fempre  più  allora  la  drignevano,  e mille  at- 
ti fconci,  e divincolamenti,  e dride  facea- 
no.  Vidi  alcuno,  come,  danco  abbandonare 
l’imprefa,  a cui  fubito  un  altro  furiofamen- 
te  fuccedeva.  Per  quanto  apridì  iniquell'ac- 
to  que’ fervidi  mafehi,  per  quanto- lirignelC 
.quelle  parti  libidinofe  , le  fpremefli  , le  pai- 
paflì , e in  molti  modi  le  ricercadì , mai  non 
mi  fu  podlbile,  veder  chiaro  il  membro  gene- 
ratore , eccettuato  quel  miferabile  tubcrco^ 
letto  accennato  di  fopra.  Per  non  mancare 
a diligenza  alcuna  ,.  .ne.  feci  prendere  due 
abbracciati  infieme,  e podi  io  un.vafo  gran- 
de di  vetro  pieno  d'acqua  paludi[e,'le  feci 
portare  a cafa,  non  idaccandofi  mai  il  ma- 
fehio in  que'movimontiv  e tenendo,  la  fem- 
mina fempre  dretta  colle  .zampo,  4- 
fotto  le  alleile,  o le  ditoJlla,,agrirv.-iodoquafi 
a incrocicchiare  le  dita  fopra  lo  derno.  Po- 
do  il  vafo  fopra  la  tavola  ,3le^ofiervava  , 
ora  galleggiare  , qra,  oacciarfi  :fo;t'  acqua  , 
tenendo  la  femmina.  Tempre  tutte  quattro 
le  zampe  didefe  e,  il.  mafehio  raggricchia- 
te.  Cosi  dait  16,  fino,  adì  jo,  di  Maggio  il  Tctìmft 
mafehio  Ja  tenne  femore  .abbracciata , .pemai  *'’•  A*"*- 
■la  femmina  pastori, ..  né.  mai  y/wtfo-  fain-  ^ 

giare,  beoebe  gittalli  nell' acqua. .\lqmbricbi 
icrredri,  ed  altri  infetti.  Feci  mutar  l'ac- 
qua più  volte,  perohè ;Con-, quegl'insetti- fa- 
cilmente fi  corrompeva,- e intanto  perpiog* 
già  caduta  fi  rinfrefeò  molto  l'aria,  onde  il 
detto  giorno  degli  jo.  poli  il,  vafo  a|;  fole. 
Rifcaldatafi  aliai  l'  acqua  fi  (laccò , il  mafehio 
dalla  femmina  , e -.fecero.-  i'ubicofo  ambedup 
grandi  drepiti  per  isfuggire:.  A ore  zq.  tor- 
nò il  mafehio  ad  abbracciare  la.->femmina  , 
ma  non  così  drecta,.come.  prime  / dipoi  i><* 
bcrolla  i e di  nuovo  la  .Arinfc  „..me  deboir 
mente.  Intanto  la  femmina -debilmeotc  ,.  c 
fotto  voce  gracidava,  e la  mattina  gli  tro- 
vai fciolti,  c così  lem p re  dettero  fino  a)  dì 
6,  di  Giugno,  fenza„m*i  .volere  cibarli,  nel 
qual  giorno  trovai  rafente.il  fondo-dei  vafo  / « 
il  mafehio  morto  colle  zampe  anteriori  in-  /"”• 
crocicchiate , e colle  poderiori  didefe  . ,Uc- 
cifi  allora  la  vivaciflìma  femmina , ancor  fu- 
riofa  , e (altatrice  , e trovai  , che  le  uova 
erano  ancora  tutte  alte  , nè  difeefe  per  gli 
ovidutti  all’utero,  benché  per  tanto  zempo 
fodero  date  abbracciate  infieme  , cd-'i  loro 
ventricoli  erano  affatto  .voti  di  cibo,.  vincU 
di , e crefpi . Polì  intanto  in  un.  vivajo  fat- 
to fubito  fare  a podi  altre  femmiiye  fenza 
malchi,  le  quali  molto  tempo  vi  dettero  , 
fenza  che  mai  partorilfero  ie  uova  loro.,  ben- 
ché quali  libere,  e fenza  timore,  fegno,  che 
vi  vuole  quell'amico  commerzio , e,Arigni- 
ujcnto  del  mafehio  , per  ifpremerle  fuora 
dcll’ovaja,  e che  s’intrudano  negli  ovidut- 
ti, c difeendano  nell’ utero  , di  cui  parle- 
remo 
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remo  dipoi.  Mi  Carb  dunque  leciro  toccare 
alcune  cofe  • o non  ben  toccate  , o taciute 
dagli  altri  i eflendo  coti  ricca  la  natura  di 
lavori , e d’ ingegni , che  mai  non  ne  man- 
cano de*  nuovi  a chi  pazientemente  gli  cer- 
ca . Udini  la  rana  Tola  • dirò  con  un  gran 
Filofofo  fperimenutore,  cdrUfum  fati‘ 
grr,  lieti  dfpellM  vUit,  & cietnidrum  viSimd. 
Mirdmur  in  iUd  mttmm  mufcultrum,  & com- 
fdgtm,  ntrvorum  fdniedlos  edndicdHtet  ^ ctr~ 
ptrit  fmfiUi  fidbelld , & vtniildkrd  , inhd  fdl- 
hppidHd  gyrti,  & mtdndret,  dlUqutfidem  ex- 
ttdtHiid  , f Dtmttrit»  in  fptJtPKd  fud  ni- 
gar/auM  fdcejfertmi . Summitm  igintr  tutmrd 
drlificimm , tjHtd  reftrdtit  cldt^rit  imiJti  rdne. 
t/lemdtrHni  , in  mtdinm  prtftram  ; ni  Cren- 
itrem  in  Cridinm  metnm  dii*  ddmirtatiir. 


RIFLESSIONE. 


Utmlr*  On  fenza  ragione  dicono  gii  Scrittori , 
elTere  i ranocchi  fenza  l'afta  della  ge- 
«»»//*  '*  aerazione  , conciofliachè  ella  è così  picelo- 
la  , e mal  fatta  , che  poco  , o di  rado  fi 
vede , quali  che  non  vi  foife  . Spunta  nell* 
atto  dello  fpruzzo  un  tubercolo  divifo  in 
due  punte  ottufe,  dalle  quali  efee  il  liqui- 
do fecondatore,  ma  dove  veramente  lo  fpruz- 
idmtrlhti  zi,  non  mi  li  rendette  affatto  palefe.  £ pro- 
muìlum^-  babile,  che  l'intruda  dentro  la  cloaca,  c che 
P*®*  * fecondare  le  uova  nell'utero  già 
rl.jtu*-  difeefe,  ovvero  & confervi  in  certi  cavi  la- 
tra/ rà  Cerali  della  medelima,  acciocchd  nel  palTare 
Senno,  le  irrori,  e le  fecondi  , come  ac- 
z>«vir cade  in  var|  infetti , per  olTervazione  del 
gran  Malpighi . So  , che  alcuni  vogliono  , 
^ * come  leggeva  negli  Atti  degli  eruditi  di  Li- 
a atra/.  (**)  vengano  fecondati  Inlino  nell* 

16Ì7.  ovaja  ; ma  mi  pare  affai  diffìcile  il  conce- 
pire , come  poffa  ( paflando  anche  lo  fpiri- 
to  fecondante  per  l'utero,  e per  quelle  ta- 
be afoggiaumente  lunghiffìme  , d'  indi  en- 
trando nell' ovaja  ) fecondare  fovente  mille  , 
e infino  mille,  e dngento  uova,  infieme  in- 
tralciatiflime , e ammonticellate.  Altri  fono 
di  parere  affatto  contrario  , non  volendo  , 
che  fi  fecondino  , fe  non  fuora  della  cloa- 
ca, cioè  nell' atto,  che  fe  ne  fcaricano,  ad- 
ducendo  l'efemplo  de'pefci,  ed  il  tenace  ab- 
bracciamento , che  i mafehi  fanno  , finché 
tutte  le  uova  ufoite  ne  fieno  .*  ma  anche 
in  quello  modo  trovo  non  piccole  diffìcul- 
cà , come  le  trovo  nella  fecondazione  de*  pe- 
fei,  con  tuttoché  uomini  di  gran  fama  lo 
giudichino  coti  certo  , 1'  errore  de'  quali  è 
però  dato  poco  fa  faviamente  feoperto  dal  Si. 
gnor  Abbate  Gimma,  mio  dottilCmo,  erive- 
ritifCmo  amico  , nel  Tomo  primo  della  fua 
dottilEma  Opera  Dt  Fdbnhfit  Animdlibns 
Diftr.  z.  Cdp,  4.  pdg,  iitf.  Quel  abbraccia- 
mento , che  fanno  , e che  mantengono  per 
tanto  tempo,  può  effere  veramente,  per  aju- 
tare  l'efpulfione  delle  uova,  mentre,  come 
hanno  fentito,  molte  gravide  polle  da  fe,  non 
Vtfd  Wr-  0)ai  poterono  partorire  le  uova  loro.  Non  mi 
piace  nè  meno , che  le  uova  Ubere  vagan- 

(*. 
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do  vadano  pel  torace,  prima,  ch'entrino  ne- 
gli ovidutti,  come  vien  detto  nel  citato  luo- 
go; imperciocché  chi  non  vede  quanto  dan- 
no potrebbono  apportare  al  cuore , ed  a'  pol- 
moni, e quanto  difficilmente  incontrerebbo- 
no,  e comeacafo,  le  bocche  degli  ovidut- 
ti , potendo  anche  d’ indi  cader  nell'addomi- 
ne , né  mai  più  rifalire  1 Io  giudico  dunque 
più  probabile,  che  le  bocche  di  quelli s'acco. 
ftino  all'ovaja , come  fegue  nella  altre  fem- 
mine, e fe  alcun  uovo  fdrucciola  fuora,  e 
fcappa  per  accidente  (come  qualche  volta  ho 
offervato)  quello  venga  ricevuto  da  una 
certa  lucidilfima  vefeica  , che  alla  foggia 
di  un  cappuccio  é colà  anneffa,  e attaccata 
ancora  all*  efofago , donde  novellamente  Ila 
ribalzato,  oriportato  allo'n  tù,  e cacciato 
dentro  la  tromba  , ajutando  sì  a quella, 
come  alla  primiera  faccenda,  lo  llrignimento 
del  mafehio,  e il  moto  del  vicino  cuore,  sì 
de' polmoni,  si  della  parte  fuperiore  del  fe- 
gato , che  in  foggia  di  catino  vi  é fottopo- 
lla.  Penfava  di  più,  che  forfè  non  fenza  ra- 
gione provvide  la  natura  in  quella  fpezie 
ad  una  fola  femmina  di  tanta  quantità  di 
mafebi,  per  la  lunga,  e llrana  opera,  che 
fare  doveano,  mentre  non  hanno  il  folo  pe- 
lo di  fecondarle  , ma  di  far  loro  la  levatri, 
ce  , ajutandole  all’  cfpullìone  , col  tenerle 
fempre  abbracciate,  e llrette,  finattantoché 
le  uova  tutte  fieno  incanalate  nella  tromba 
uterina,  ed  ufeite  . £ perché  il  primo  può 
renderli  laffo,  e mancare  in  mezzo  all'ope- 
ra, debbe  in  tal  cafo  fuccedere  il  fecondo  , 
ed  ai  fecondo  il  terzo  , e più  fe  così  porta 
la  bifogna.  Può  anch' effere,  che  a feconda- 
re mille,  e più  nova  mature,  di  cui  cada- 
una femmina  é ricca,  non  balli  un  folo  ma- 
rito, e perciò  forfè  vedeva  fempre  attorno 
una  fola  un  mucchio  di  più  mariti  . Ho 
pur  notata  neceffaria  in  quella  operazione 
la  libertà,  mentre  rinchiufi,  come  feci  i rat 
nocchi,  c le  rane  accoppiate  con  elfi  , non 
vollero  mai  feguitare  le  loro  amorofe  opera- 
zioni, fdegnati  per  avventura  di  quel  carce- 
re , benché  felice  , e pieno  d'  acqua,  e di 
cibo-:  laonde  il  mafehio  ftancolfi  , c lafciò 
più  volte  la  vivace  femmina,  in  luogo  del 
quale  fe  fucceduto  folle  un*  altro,  e fe  nel 
fuo  libero  nido  fiato  foffe  farebbe  vivuto, 
e quelle  arebbe  le  fua  uova  partorite. 

Ma  giacché  parliamo  del  parto  delle  rane, 
mi  fia  lecito  per  un  poco  lafciare  le  riflef- 
fioni  Ibvra  le  nollre  d' Italia , e dare  un'oc- 
chiata a una  rara  fpezie  , che  ci  deferi- 
ve,  e co*  proprj  colori  al  naturale  dimollra 
quella  gran  Donna  di  Mdrid  SibiNd  Adtridn , 
quando  a bella  polla  , con  raro  elempio, 
lafciata  la  Patria  1*  anno  i6pp.  fi  portò  a 
Suriman  nell’ America  coi  folo  fine  d'ofser- 
vare,  e dipignere  gl'  infetti  di  quel  morbi- 
do paefe.  {b)  Efsa  crede,  che  fia  una  bot- 
ta, ma , perché  ha  le  zampe  anteriori  di  ra- 
na, vive  nell'acqua,  c fi  mangia,  può  fofpet- 
tarfi , che  fia  una  rana  , non  arrifehiandofi 
né  meno  il  Rmifchi»  (c)  fii  chiamarla  afsoln- 
P p tamen- 
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umeote  noa  botta,  ma  con  cautela  da  uo- 
mo favio  la  chiama  Bufoni  fimiU  nnimnl  A- 
mericMnnmPlPA  , & PIP AL  in4igtnii  diiitfi» . 
Ma  fia  rana,  o botta,  eSa  è molto curiofa, 
e differente  nel  partorir  dalle  npAre,  Tea  quel- 
la ingegnofa  donna  deffimo  intera  fede,  fas^ 
mina,  fono  foe  parole,  ex  animalibus  tjus  gt- 
neris  in  dorfo  gerir  foetnj  fuor , ^uippi , nterus 
ad  longitnriir.toi  dtrfi  pofìtHs  fe/nina  concipit , /»- 
ver,  & nutrie,  ufjuedum  maturitatem , vitam. 

Jue  noEli  fiat  fatui , quando  ipfi per  cutem 
ì pariunt  viam , unut  pofl  aliunf  fenfim  vflut 
. px  ovo  erumpenttf . Ego  vero  ea  re  perfpeia, 
matrem  confervavi  in  fpiritu  vini  cuoi  reiiquif 
fatibur,  quorum  nonnuili  capite  fo/iim  , olii 
parte  corporit  dimidia  ytm  emerferant  . Co- 
meduntur  iflhuc  loci  à mancipiii  bufones  illi  , 
ncque  cihus  iifdem  ereditar  effe  contemnpndus  . 
Colorii  fune  è nigro  fufei,  pedibtu  anterioribus 
Banani ,pofierioribus  Anatem amulantet  .Guar- 
dino largura  della  medellma nella  Tav. XLI. 
Fig.  6.  e vedranno  molti  ranocchictti , altri 
ufeenti  da’fuoi  covoli,  o tonde  cellette,  al- 
tri ufeiti,  altri  ancora  rinchiuiì,  e tutti  fo- 
vra,  anzi  come  incaffrati  lungo  il  dorfo:  il 
che  fece  crederle,  avere  l'utero fotto  il  medefi- 
mo,  per  lo  quale  , aprendo,  o fquarciandq 
la  cute,  in  fine  ufcilTcro  perfezionati. 

Errfri  à'  fo  intanto  (Irabilìava,  e non  f?peva  acco- 
fhri  ftei  modarmi  a una  tal  bizzarria  della  natura, 
^•“^Àut7  troppo  difeorde  dalle  fue  leggi  ordinarie  , 
^ " fempre  uniformi,  nè  perfuadere  me  ffeffo  po- 

teva , benché  perfuadere  pur  mi  volcflì . Guai 
( fra  me  (lelTo  diceva)  al  noffro  Malpighi  , 
& cadea  fotto  1*  occhio  dell’  ingegnofo  , ed 
erudito  Sbaraglia  , «quella  maniera  tanto  di- 
yerfa  dall'ordinaria  di  partorire.,  non  fola- 
mente  delle  nollre  tane,  e delle  nollre.bot- 
tc,  ma  di' tutti  quanti  gli  animali  delmon- 
..  . do  vecchio;  quanto  ffrepito  avrebbe egllfat- 
p Menni-  to,  per  mollrare,  ellere  differente  nelle  opc- 
ftrmil,  razioni  fue  la  natura  Mentre  andava  fan- 
‘•tv  iella  tafticando,  ed  a mefieifo  contrario  fra  mille 
unturq.  yivea , arrife  ( la  Dio  mcrpè  ) la  for- 

tuna a’  miei  voti,  gitignendomi  da  Londra 
un  prrziofo  regalo  , per  accrefeìmento  del 
mio  muGeo,  nel  quale  fra  le  altre  cofe  , v' 
era  il  mafebio,  e la  femmina  di  quelle  due 
barbare  abitatrici  del  Suriman,  ottimamen- 
te confervate  morbide,  e intatte  in  un'ac- 
qua limpida , da  ogni  corruttela  difenditri- 
ce.  Guardate  effernamente  amendune  , no- 
tai, che  in  una  foia  erano  i covoletti,  ole 
cellette,  l'altra  era  priva;  onde  parea  ve- 
ramente , che  quella  foffe  la  femmina  , e 
quella  il  mafebio.  Ma,  ficcome  in  altre  oc- 
in*/,^//'/,  cafoni  ho  veduto,  quanto  poco  dobbiamo  fi- 
ferao . jarej  dcll'ellerna  apparenza,  così  anche  in 
qucAo  cefo  poco  fidandomi,  volli  confacra- 
Intrt  feo-te  1' una , c l'altra  al  taglio,  fuperando  i{ 
ptrie.  difgufio  di  guadar  cofe  rare  1'  amore  del 
* * **  cancellazione  delle  bugie  . A- 
dunque  I' una  , e l'altra,  todo  m’ 
«/«  avvidi  dell' abbagliamento  del  vulgo,  per 
y/mm  * quella  benemerita  donna,  men- 

tre  quella  , che  pareva  il  malchio  , era  la 

ehi!. 
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femmina  , e quella,  che  pareva  la  femmina 
era  il  mafehio  . Cioè  trovai  , che  quella  , 
che  portava  fui  dofso  il  caro  p.cfq  ^'fetl  , 
era  il  mafehio  , condannato  in  que’ 
fi  dalla  natura  a confervare  fovra  fe  def- 
fo  i teneri  , ed  amati  figliuoli  , finjj- 
tantochè  giunti  ad  una  carta  grandézza  , 
vengano,  dirò  così  emancipati , e vadapo  da 
loro  lieilì  a ptocacciard  il  vitto.  Pi, lì  can- 
to, per  vero  dire  , è dato  il  Ruifehio  , il  cantilo 
quale  nel  luogo  citato,  dopo  avere  poda  la  i'{ 
figura  della  Ptpq  co-'  feti  fui  dodo  , pe  pone  * 
un'  altra  colla  pelle  alzata  pur  del  medefi- 
mo  , nella  efplicazioqe  della  quale  candi- 
damente confeffa  nequi  ovulo  , ncque  ffetqt 
commercium  babero  cum  ébdominii  capo  . ben- 
ché non  fi  prenda  poi  briga  alcuna  di  fa- 
guitarc  l'otfcrvazione,  fcpararla  internamen- 
te, c vedere,  fc  era  il  mafehio,  o la  femmi- 
na, fciolgendoin  tal  modo  Tcquivoco.  Que- 
do  però  a me  intanto  bada  per  confermare 
con  un  tedimonio  di  tanto  credito  il  giìi  iettfi 
notato,  mentre,  fe  non  vide  il  commerzio 
delle  uova,  e de'feti  coH'ipternDden'addomu 
ne  , fegno  è ben  maoifedo,  che  per  quella 
parte  non  partorifeono  . E dunque  proba-  j,/, 

^ile,  che  la  femmina  partorifea  iqvra  ildof-  r«  dif'i- 
fo  del  mafehio,  ovvero  partorito,  che  ha  quel  7“'*'"*  • 
folito  mucchio  d'  uova  , vada  il  mafehip 
a riceverle  , le  quali  , per  eO'cre  accompa. 
gnaic  con  quella  loro  mocellagine,  facilmen. 
te  nella  feabrofa  pelle  s’  attacchilo  , come 
tenace  vifeo,  e colà  il  lorq  nidq  ritrovino. 

Anche  quel  gelatinofo  vifeidume  , che  qj^vo  dell* 

conda,  e difende  le  yovz  delle  ppdfe  epae , of/tr,  roa* 

t delle  nodre  botte,  da  me  pffetvzp  pip /«vf/rr òf 

volte,  fi  difeoda  alquanto  da  quelle,  e 

ma  a cadauna  una  buccia  alla  foggia  di  ri- 

tonda  cellctta  , dentro  alla  quale  reda  ilpid  , 

fluido,  che  ferve  forfè  di  nutrimeoco  al  tf  • 

nero  e palpitante  feto  . Abbiamo  in  Italia 

r analogia  „ benché  non  cori  rigorofa  , 4f 

molte  maniere  d’infetti,  cl|<  appena  pati  fiproi  gran 

rampicano  fui  dolio  de’ maggiori , da’ quali 

fono  in  qua  , e in  là  portati  , come  ho 

offervaco  negli  Icorpioni , in  una  fptzie  di 

ragnatcli,  ed  in  alcfi  di  fimil fatta.  Sefof-  Jnunue*. 

fe  vero,  che  l’ uccello,  chiamato  del  Parodi- 

fp,  o Monucodiatq,  deffe  fempre  in  aria,  e '• 

che  la  f^emmina  partorifie  le  uova  fui  dorf>, 

fatto  a catino,  del  mafebio  , e colà  > nati 

figliuoli  nutricade,  averemmo  una  fimilitu- 

dine  molto  a proppiìto,  confermante  la  no- 

dra  boria  . Ma  vada  in  altri  anche  sempre , t 

verfamentc  la  bifogna  , a me  bade  V avete  in  ogni  luf. 

fcopcrto  nelle  Surimaoefi  botte  )' equivoca- 

fnento  feguito,  e trovato,  che  nelle  cpfe  ef- 

fenziali  anphe  colà  le  leggi  della  natura  ^ 

fono  unifiormi  alle  nodre , partorifeoop  nel  <»p- 

do  folito,  fono  internamente  dell»  defsa  d'ut- 

tura,  benché  poi  diverfamente  nidifichino  . 

§.  top.  Avea  letto  ne'citati  Svvammerda- 
mio,  e Jacobeo,  e nel  Sig.  Needam,  nel  J?o-  oiojà,evi: 
richio,  c in  altri  dUigeatidtmi  anatomici,  c iute  , « 
naturali  fcrittori  U drana  difficultà  , che  dalie 
hanno  avuto  nel  ritrovare  il  cerfo»  l'epa- 

tura 


DigHizad  by  Gcx^le 


INTORNO 

tota  dr^li  ovidutti  , c il  modo  , con  cui 
' p»<Cno  le  nova  dall’  ovaja  all*  utero 
t“s  “(mira  0)  (^)  tsood®  tt'i  venne  gran  voglia  di  ùr- 
vi  qualche  fatica  attorno  , per  mettere  in 
chiaro,  fe  mai  poteva,  anche  quello  coli 
ofeuro  fenomeno . Ucciii  pertanto  una  bot- 
Mi/cmJit.,  ta  di  fmifurata  grandezza,  e vidi  rova)a  nel 
?*•  foiito  ^to  fovra  i reni,  involta  da  una  mem- 
® piena  zeppa -d'  uova  nere,  e bian- 
immiffut  caftre  , che  contate  arrivavano  al  numero 
frr  tmtm»  di  mille,  e dugento,  fenza  molte  altre  mi- 
hmtnti.  Apparirono  due  ovidutti  d'una  lira- 

tMf«  ordinaria  lunghezza  , di  color  bianco  latta- 
<jHivirit  , to,  aflicurati,  e legati  dall* un  canto  all’al- 
«y<.  aUf.  jfQ  jg  membrana  doppia,  come  gl’  in- 
luxtM*”'*  ‘teHinl  dal  mefenterio,  e in  cento  llrane  fog- 
tJ^f. 'gè  piegantilì,  e ripiegantifi , i quali  **10081- 
b picavano  fino  verlb  le  fauci,  e colà  s'incur- 

vivano  di  nuovo  verfo  1’  ovaja  fottopofta  , 
iatut/um  , apprendofi,  e dilatandoli  in  maniera  di  trom- 
<r  HtrtHm  ba  . Ciò  conobbi  , quanio  aperto  un  ovi- 
**“**®>  ® intrufo  un  cannoncino  , gli  diedi 
r/jjirxr,  ^ato  allo  ’nfu , dal  quale  enfiolli  , veggen- 
Svxitm  doli  con  curiofo  fpetiacolo  l’aria  andar  fer- 
* gonfiando  quel  bianco  canale  fino 
fauci  , d*  indi  rivoltarli  , c venire  a 
,tft.  ; formare  on  arco  fovra  del  fegato  con  una 

fi  bocca  motto  ampia  , e fparpagliata  , tenuta 

• dovere  da  varie  membrane  , e da  un  le- 

jm  tf  I 

iHxiifr  gamento  , giugneva  fino  all  ova)8  , la  qua- 
le  era  , a proporzione  dell’  animale  , moi- 
ri»/ '«/Ha-  diCcofta  . IVi voltai  il  cannoncino  allo’n- 
àtrt  uf^nt  C' gonfiai  l'ovidutto  llefio  verlb  la  cloa- 
ai , ca , e l'aria  pure  con  molta  felicità  difeen- 
"***r*t*^  deva  per  quel  ferpeòtino  canale,  finché  giun- 
isb(«care  dentro  una  grande  velcica  , 
<7/.  ch’io  chiamo  Tairer»,  la  quale  sfoggiaumen- 
^Jtrrtdfiu  te  gonfiolti,  e fi  fece  vedere  capace  di  rice- 
• vere,  e tu'Ct,  per  qualche  tempo,  confeevare 
tutto  qaeU’  ammairo  d’  uova,  che  ho  detto  , 
effere  nell*^  ovaia /-Viene  quella  nella  parte 
fuperiore  forata  da  ambidue  gli  ovidutti  , 
che  in  ki  mettono  foce,  nel  qual  fito  fi  olfer- 
vano  manifellamentc  moltilfime  fibre  mufeu- 
lari  , dellinate  probabilmente  a (Irignere,  e 
ad  allarga're  le  dette,  bocche.  Ha  quella  ve- 
fcica  pure  ajtrl  due  fori  nel  fondo  , armati 
anch’ elfi' co’fudi  mufcoletti,  pe' quali  efeo- 
no  a fu'o  tempo  le  uova  nella  cloaca,  d’on- 
de finalmente  fcappano  fuora  dell’  ano.  Ho 
detto  giudicarla  1'  utero  , o almeno  al  mc- 
defimo  analoga conciolfiacbé  ha  molta  fimi- 
litudine  coll’utero  delie  femmine  vivipare  , 
ed  ha  in  parte  1’  ufo  fuo , mentre  in  quel- 
lo pure  mettono  capo  gli  ovidutti  , e di- 
feendono  le  uova,  come  in  quella,  dove  per 
qualche  tempo  foggiornano  , finché  riceva- 
no grado  ulteriore  di  maturazione,  di  per- 
fczione  , o dello  fviluppo  , che  debbe  fe- 
eirìmtntl.  guir  del  Girino,  il  quale  già  fi  vede,  come 
/#  Mév»  , un  punto  nero,  fino  quando  fono  dentro 
1»  borfa  della  grande  òvaja . OlTervata  que- 
lla via  naturale  in  colloro,  come  di  grandez. 
za  affai  vifibile  , e di  coofillenza  affai  for- 
te,  paffai  alle  rane,  dove  fono  minori  mol- 
to, c molto  più  fragili  i canali  , e gli  or- 
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digni  al  medefimo  fine  deliinati e'  vidi  ave- 
re gli  ovidutti  una  confimile  falita  fino  ver-  O '-utti 
fo  le  fauci , dove  giunti  dolcemente  s’inar. 
cano,  e vengono  ad  aprire  la  loro  bocca  a 
tromba  fino  l'opra  il  fegato  , dove  con  forti 
legami  s’attaccano,  c comunicano  con  l’ova- 
ia. l’ofi  mente,  che  nei  gonfiarli  coll’aria  , 
che  fecero  verfo  la  parte  di  fopra , goitfioT- 
fi  ancora  una  luciitilfima  , e fottile  vefcica 
a mò  d'un  cappuccio,  ch’era  verfo  il  cana* 
le  degli  alimenti,  terminante  da  un  canto 
fotto  il  fico  del  diaframma  , e dall*  altro 
verfo  la  parte  fuperiore  dello  llomaco  , dove 
da  un  angullilfimo  cerchio  di  funicelle  viene 
rillretta.  Anche  quelli  ovidutti  vengono  a - ' 

fcaricarfi  dentro  un’ampia , e forte  vefcica  , 
ch’é  il  loro  utero,  nella  foce  de’  quali  fo^  Vrtrk.' 
no  le  fuc  fibre  carnofe,  e molti  vali  fanguit. 
gni,  donde  poi  entrano  per  altri  due  fori 
nella  cloaca,  e dalla  cloaca  fuora  dell'  ano 
fen’efcono.  Tanto  gli  ovidutti  delle  ranci,  ovldvrr^ 
quanto  que’  delle  ^tte  fono  analoghi  alle  Jiv’fi  »» 
trombe  Fallopiane  delie  Femmine  chiamate 
pertettei  ma  però  in  quelli  animali  fono  di  ^ 

groiiczza  , e di  apparenza  diverfa  in  tem- 
pi diverfij  imperocché,  quanio  le  uova  fo- 
no mature  , e Hanno  per  ufeire  ,<  ed  eficre 
portate  nell’  utero  , appaino  molto  gonfj  , 
fugoli  , e bianco-lattati  ; ma. dopò  qualche 
tempo  del  parto,  fi  rillringono  , rellano  viz- 
zi, e fmunti,  più  ofcurecti  , c più  dilficili 
da  gonfiarli,  e da  feguirfi.  Se  li  aprono  pe-  , 

rò  fubico  (caricate  le  uova  , anche  in  quel 
tempo  é facile  la  veduta  di  tutte  le  vie,  co- 
me notai  in  una  botta  aperta  i fei  di  Mag- 
gio , iu  cui  non  erano  rcHace  nell’ ovaja  , 
che  uova  minutiffime,  e non  perfette.  In  di-  w*  ■« 
verfi  tempi  pure  fi  ritrovano  le  nova  In  Ino-  d-w/!tm‘>. 
ghi  diverfi  . Sino  per  tutto  il  mefe  d’  Apri- 
le  per  ordinario  le  ritrovava  deaero  il  facco  ' 

dell’ ovaja  ; nel  mefe  di  Maggio  negli  ovi-  Ovmja. 
dutti,  e qualche  volta  nell’utero  ; di  Giu- 
gno quali  fempre  nell'utero,  o ufeite,  come 
di  Luglio  per  lo  più  fcaricate  nell*  acqua  : 
avvertendo  però,  che  ora  più  prello,  ora  più 
tardi  fcguoiio  quelli  fcarichi  , o mutazioni 
di  fico  , conforme  1’  età  delle  rane  , c con- 
forme più  prello,  o più  tardi  viene  il  cal-  ,,  , 

do  della  llagione  , mentre  qualche  volta 
d’  Aprile  le  ho  trovate  negli  ovidutti  , e 
affatto  libere  dal  parto  nel  Maggio. 

Sta  forte  attaccata  col  fuo  centro,  e mol- 
to alta  fovra  i reni  1’  ovaja  ; ma  ne’  fiioi  , 

dintorni  é poi  movibile  , come  I’  utero  , 
quando  é gonfio,  delle  donne  . E divifa  in 
due  borfe  mezzo  tonde,  così  infieme  unite', 
che  pajono  una  fola . Le  nova  affai  lenta- 
mente dentro  fe  contiene  , ed  è fortificata 
ellernamenie  da  molte  cordicelle  nervofe,  che 
dalla  circonferenza  vanno  al  centro,  e che 
la  divìdono  nella  fuperficie  in  varj  fegmen- 
ti  , venendo  tutta  1’  ovapi  colle  mani  cir- 
colarmente diftefa  a formare  la  figura,  co- 
me d’  una  rofa  con  otta , dieci  foglie  , che 
s’  allarghino  ne’  funi  dintorni  dal  centro 
alla  circonferenza  > Aperta  , fi  trovano  le 
P p a uova 
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uova  in  numero  4i  mille,  o di  mille  e ceoro, 
o di  mille,  e dugeoto  feoza  altre  miiiutilfi- 
me,  che  incomiociaiK)  a germogliare,  Quaur 
do  fono  mature  , 6 veggono  d‘  un  color 
bianco-pallido  tendente  al  gialliccio  con  un 
punto  nerigno  nel  mezzo , che  non  d , £e 
non  il  girino  , che  & va  Tviluppando  , ed 
apparendo.  Stanno  tutte  appiccate  a Ibttilif- 
£me  fila , come  le  grana  dell'  uva  , al  loro 
grappolo,  da  cui  a Tuo  tempo  fi  fiaccano, 
e vanno  , fenza  confonderfi  , e con  incom« 
prenfibile  artificio  ad  imboccarli  negli  ovi- 
dutti, che  in  quel  tempo  r’ accofiano e le 
ricevono,  e all' utero,  dopo  un  lungo,  e tor- 
tuolo  cammino,  le  guidano.  Scaricate  le  uo- 
va, gli  ovidutti  , come  ho  detto  , rimpic- 
ciolifcono,  e 1‘ovaja,  e l'utero  s'aggrinzano, 
non  perb  affatto,  mentre  in  quella  Tempre  , 
come  negli  uccelli  , vi  refiano  delle  uova 
minute,  che  vanno  poi  appoco  appoco  ere- 
feendo  i e in  quello  cola  Tempre  , e s’  im- 
paluda qualche  quantità  di  limpidifiima  lin- 
fa. A i maTchi  pure  s’ inviocidifeooo  i vali 
fpermatici  i e una  certa  elicreTceoza  calloTa  , 
c vellutata  , che  nel  tempo  del  loro  efiro 
amoroTo  li  fa  paleTe  nel  pollice  dell'  uno,  e 
dell’ altro  piede,  fi  dilegua, 

RIFLESSIONE,  • 

E Gli  è mirabile  la.  fierminata  quantità  d' 
uova  , che  tanto  le  botte,  quanto  le  ra- 
ne partociTcono  à.  laonde  non  dobbiamo  nè 
punto,  nè  poco  maravigliarci  , Te  in  tempo 
d’efiate,  dove  Tono  rane,  o botte  anco  po 
che  , fi  trovino  Tovente  Tulle  polveroTc  vie 
innumetabili  ranocchiette , o botticine , di 
maniera  che  paiano  piovute  dal  cielo,  a dal- 
le gocciole  dell'acqua  piovana  impaliate  col- 
la polvere,  nate  . Si  vede  bene  , che  balla 
una  Tola  rana  , o una  fola  botta  , per  em- 
pìere  un  lago  d'  abitatori  , e d'  oTpiti  una 
via  . 

Chi  fi  prenderà  la  pena  di  olTervarc  la 
lontananza  delle  bocche  di  quelli  ovidutti 
dall’  ova)a  , e rilleucrà  dipoi  , come  quelle 
s’accollino,  o come  tutte  te  uova  in  le  ri- 
cevano, e le  ttaTportino  ficure  all'  utero  , 
celTerà  di  fiupirfi  , come  negli  animali  vivi- 
pari anche  ciò  Tegua . 

E,  ed  è Tempre  fiata  Tra  i FiloTofi,  e Me- 
dici una  grave  quifiionc  , come  , e dove  fi 
generi  , o fi  fviluppi  il  Teto.  La  prcTeote  oT- 
Tcrvazioue  de' girini,  o delle  botticine  invi- 
luppate nell'uovo,  fino  dentro  l’ovaia,  e pri- 
ma, che  venga  Tecondato  dal  maTchio,  pa- 
re , dimofiri  , che  nell’  ovaia  fi  Taccia  il 
gran  magiitero  , o più  probabilmente  , che 
colà  11  Tviluppi  , e fi  manifefii  , ricevendo 
{blamente  dal  maTchtl  Teme  lo  Tpirlto  mo- 
tore degli  organi  rifirctti  , ed  aTpettando 
quel  primo  amico  regolato  , e plactdillìmo 
impulTo.  La  fiefla  cola  s' olTerva  nelle  uova 
delle  Tarfalle  , della  canierella  de'  giglj , e 
di  altri  inTetii  , che  contengono  io  Te  il 
brucolioo,  o il  vermetto  prima  , che  fieno 
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irrorate  dal  maTchio  , Tenza  il  quale  non 
potlono  arrivare  a un  certo  ulterior  grado  ' ' 
di  flricameoto,  di  moto,  e di  vita. 

Quanta  mutazione  fi  vegga  difiintamen-  ^ 
te  negli  animali,  nel  tempo  de*  loro  amorofi 
furori  , ognuno  facilmente  lo  vede , benché  *• 
tutto  vedere  non  poflfa  . Da  ciò  cavo,  che 
liccome  efternameote  tante  alterazboi  , c • 
mutazioni  li  veggono,  coti  internamente  ne 
pollano  Teguire  delle  altre  , e molto  mag- 
giori  , ignote  afiatto  all’umana  vifig  , per- 
chè nelle  agonie  della  morte  la  maggior  par- 
te fi  cancelli.  Può  dunque  accofiarfi  in  quel 
tempo  Ja  tromba  all'  ovaja  , può  allungarfi 
l'utero,  polTono  altre  parti  abbreviarli  , puf-  ' 

Tono  contorcerli , mutarli,  alterarli  dal  loro  ' 
fito,  e dalla  loro  apparenza  , aceiocchè  Te- 
guano  certi  elfetti  , c.Se  Teguiti  più  ammi- 
riamo, che  comprendiamo.  ' 

/.  no.  £ celebre  io  tutti  que',  ebe  trat  17. 
uno  delle  pietre  preziofe,  o medicinali,  ia 
pietra  del  roTpo,  o della  botta,  che  chiama-  r 
no  Bufonìtes,  altri  negandola,  altri  con  fa»  ^ ^ ' 
cramento  aiTermando,  che  diali,  e ditata  fia 
di  virtù  pellegrine,  e oltrcmirabili.  Fra. gli 
altri  il  vofiro  eruditifiìmo  univerfalc  Aldro, 
vandi  infegna  inlino  U modo,  C<W’ei4«bba 
acquillarfi,  cioè  mettendo  la  bott/i  o'I.  r.ol-ii,«a«  F«- 
po  al  fole,  donecfiti  Ufiidfmìaimc^  inltfu  «>h- 

vdit  Cdfutit  per  OS  deponat . Altri  con 
più  millero  vogliono,  che  fi  appenda  capo*  còp,  j‘. 
volto  a' raggi  del  TolUonc  , con  porvi  fotto  *51.' 
una  pezza  di  Tcarlatto;  dipoi  con  verglv*  fi,  ^ 
flagelli,  Aucbè  vomiti,  e laCci  il 'prezioTo  ' 
nafeofio  ceTo/o  . L’eTpofitore  del.  MuTco  del  • 
.Calceolario  li  (a  gloria  di  notarne  molte  , '* 

che  in  quello  fi  conteqgooo  , e che  crede 
adii  valenti  per  molti  qiali . Gafparo  Cavi- 
no (o)  penTa  , Btrfouìum  heesic -^le^^rps  aIs  • ' 

Omni  veneno  tutoi  efici  anzi  àggi'^giPC  qucià' 
altro  non  piccolo  miracolo,  che  profened.  f' 
culo  vtnenoto  colorem  mHtdrt  • Il  Btafavola 

10  credo  più  rollo  un  olfo,  che  pietra,,  giac- 
ché dicono  irovatfi  . nel  capo  , . come  forfè 
quello , che  fi  trova  nel  capo  de’  lumacooi 
Ignudi , o del  pclce  ciprino  , detto  roini*  . 

Adriano  Spigelio,  già  Anatomico  dcH'Univer- 

11  là  di  Fa  dova,  penfa  darfene  di  molte  ma- 
niere, cioè  altre  metalliche,  c ibiriJi,^  altra 
veramente  cavate  dal  capo  della  botta,  ed 
edere  una  Tpezie  d’odo.  Anche  il  chiarilli- 
mo  Sig.  Lanzunl  nella  Tua  Zoologia  piccola 

(<*)  deferive  di  quella  molte  virtù,  da  varj  a ?. 
autori  raccolte  , c 1*  Emmulcro  (l>)  nel  re-  ^ 

^»o  onimsde  fa  lo  Hello  , benché  non  la  dia 

per  coTa  ccriillima.  fra  tanre  opinioni  agi-  #r.  cop.  7. 

tato  volli  prima  certificarmi  del  Tatto  , cioè  *5* 

Te  vetamente  fi  delie  quella  pietra,  a quell' 

odo  , o quell’  odo-pieira  nel  capo  i ma  per 

quante  diligènze  io.  iacelTi,  si  in  tutti  que'  , 

che  uccifi  g.à  notati  , quando  trattava  de* 

cibi  loro  (e),  si  in  aJtri  ancora.  Tempre  va-  c g.  icè. 

na  riuTcimmi  ogni  fatica  i onde  concbiuli  , 

edere  fiata  un'  impofiura  di  chi  prima  l’ha  ^ . j. 

detto  , c una  Templiciià  di  chi  dipoi  1"  ha  ^ 

creduto.  Tentai  ancora  l’eTperienza  dclJ’AU  dslU  bisso. 

drovan- 
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4rovandi,  e l'altra  da  altri  infegnata,  tor> 
mentando  , e percotcndo  alla  fpera  del  fol- 
lione  varie  grolfe , orrende  botte , nè  nui  eb- 
bi la  forte  di  veder  vomitata  fullo  fcarlaito 
quella  mifteriofa  pietra.  Farmi  bene  , fc  a 
, Dio  piace,  d’elTcre  venuto  in  chiaro,  don- 

/Sm****  l'equivoco,  mentre  dallo  ftare 

capovolte,  e dalle  iterate  pcrcoffe malmena- 
te vomitano  primamente  tuttociò,  che  han- 
no nel  ventricolo,  dipoi  rivoltandoA  il  mo- 
to perilialtico  degl'  interini , efce  per  la  me- 
defima  via  tutto  ciò,  che  in  quelli  annida , 
e finalmente  fegue  l’ ufcita  per  bocca  dello 
fterco,  il  quale  del  calore  dal  fole  maggior- 
mente indurato  , e con  vifcidumi  fpalmato 
ralTomiglia  a una  pietra,  canto  più  , ch'e- 
aS.ic<>  si*  come  hanno  lentito  (4)  , delcolor  del- 
la terra,  la  quale  può  efifere  qualche  volta 
verdafira,  come  la  defcrivono  , per  l’erbe  , 
che  rovente  inghiotte,  o di  color  di  metallo 
per  gli  fcarafaggi,  o canterelle,  che  mangia  . 
Può  ancor' accadere,  che  abbia  fovente  nello 
fiomaco  qualche  falfolino,  o pietruzzola , in- 
gojata  per  accidente  co’ cibi  , e quella  ab- 
biano prefa  per  la  vera  Bufonite. 

RIFLESSIONE. 
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QUantumque  io  giudichi  favolofa  , co- 
me hanno  fentito,  la  dctt.a  pietra  , e 
mi  paja  d'avere  fcopcrto,  donde  fia  nato  1* 
equivoco,  nulla  però  di  meno  penfo,  che  lo 
fterco  vomitato,  rafeiutto  , e indurato  dal 
Sole  , prefo  per  pietra  , poffa  avere  virtù 
non  ifpregievoli , per  promovere  potentemen- 
tel’orina,  efiendo,  come  hanno  fentito,  im- 
paftato  di  varj  infetti  , e diftincamente  di 
canterelle,  e fcarafaggi,  che  in  loro  conten- 
gono molti  fali  aperitivi,  e diuretici  . Da 
ciò  facilmente  a'  avveggono  , quanto  male 
Banfi  appofti  al  vero  que’  favj  Scrittori  di 
(opra  riferiti,  i quali  fra  le  virtù,  che  do- 
nano per  cortefia  a quella  immaginata  pie- 
tra, fia  una  delle  più  celebri  il  fermare  1’ 
emorragie,  e di  edere  un  gran  rimedio  per 
l’incontinenza  deH’orìna.' 

/.  in.  Adì  iz.  Maggio  aperto urv ranoc- 
chio trovai  gl'interni  fuoi  tellicoli  giallicj , 
e turgidetti  , per  cITere  pieni  d’  una  linfa 
vifeofa,  e fcolorita.  Difeendevano  i fuoi  va- 
li fpermatici  verfo  l'ano,  e s’ infinuavano 
folto  l’inteftino  retto,  andando  alle  radici 
del  pene . 1 facchetti  pinguedinofi  erano  (òr. 
te  rimpiccioliti,  e fmunti  , e guardaci  con 
una  lente,  fi  vedevano  circondati  da  una  re- 
te di  canali  fanguigni  , che  s'anaftomizza- 
vano,  d'indi  in  roinutiflìme  fila  divifi  r'av- 
vallavano  , e fi  nafeondevano  . Spremuto  l’ 
ano  , ufeirono  due  fpezie  di  vermini  afsai 
curiofi  . La  prima  è di  figura  fatta  a co- 
no, e fimile  a certi  bacherozzoli,  che  fog- 
giornano  nel  nafo  , e nella  caveruofa  fron- 
te delle  pecore,  de' quali  in  altro  luogo  ab- 
biamo fatto  parola  (*).  Erano  della  gran- 
dezza d'un  grano  di  frumento  minuto,  dia- 
fani, colle  vifeere  bianco  lattate, colia  teda 


acuta,  che  a fuo  capriccio  allungavano  , e 
ritiravano,  fempre  agitandola, c colla  parte 
diretana  larga,  e incafsata  aH'indcntro,  con 
un  punto  fporto  in  fuora  di  colore  rolfi- 
gno  nel  mezzo  , fegno  , che  colà  aveano  le 
bocche  del  refpiro,  e che  forfè  col  tempo  r' 
incrifalidavano  , e fi  fviluppavano  in  mof- 
cherini.  L'altra  fpezie  è più  bizzarra,  con-  ^,ftrìù»- 
ciofiìaché  ha  nel  fico  del  collo  un  enfiato  , medi  r»,ì 
naturalmente  aperto  in  cima,  fimile  a una  »"«'’»'■ 
coppetta  rivolta  colla  bocca  allo  'nfu  . E 
quali  lungo  uno  di  quelli  vermi  , come  1' 
ugna  dei  dito  minimo  , grolTo  , come  una 
corda  da  leuto,  col  capo  tondello,  e ven- 
tre lungo  , c coda  acuta  . E bianco  nella 
metà  anteriore  , nella  polleriore  gialliccio  . 

Rivoltava  fpctfe  fiate  il  capo  indietro  , • 
pareva  volerlo  nafeondere  in  quell’  enfia- 
to. Polli  nell'acqua  galleggiavano,  e vilTe- 
ro  per  molti  giorni  . 

Adì  zo.  Maggio  aperfl  un  altro  mafehio, 
e lo  trovai  più  nutrito,  co'tellicoli , c vafi 
fpermatici  molto  gonfi,  e co' facchetti  pin- 
guedinofi coloriti  d'un  dorè  carico,  e pie- 
ni d’un  oliofo  umore.  Nel  ventre avea  cin- 
que vermi  fottili , anguilliformi , bianchi,  e 
di  più  anella  compolli,  raccorciantifi  , e di- 
IVendentifi  a loro  voglia.  Stavano  tenace- v»- . 
mente  appicati  ali’  interna  tunica  degl'  in- 
tellini,  coli’ avervi  piantato  un  acuto  beccuc- 
cio. Polli  nell’acqua  vilTero  per  più  giorni. 

Segai  altri  due  mafehi  il  dì  4.  di  Giugno  , 
che  aveano  i tellicoli  rigonfiati  molto,  e di 
vali  fanguigni' adorni , negl’intcllini  de'qua.  cnfirtm» 
li  erano  tre  vermi  fimili  a'defcritti  . Nello  i',tJ  fi 
fteflb  giorno  ragliata  una  femmina  , ritto- 
vai  r utero,  e l’ovaja  vota  d' uova,  e in  un* 
altra  nello  llefib  tempo  piena  , fegno  , che 
non  folareente,  conforme  la  llagionc,  ma  an- 
cora conforme  l'  età  loro  più  prello,  e più 
tardi  fi  fcaricano.  La  vota  avea  gli  ovidut. 
ti  fottililfimi,  e raggricchiati  , e la  piena 
gonf},  c fatolli  d’un  fugo  gelatinofo,  eh’ è 
quello , che  accompagna  le  uova  , quandp  eUnduU. 
efeono,  eleinvolve,  comes’è  detto,  la  qua- 
le  geme  da  minutillime  glanduline , femina- 
te  in  quel  lunghilfimo  tratto. 

Adì  6.  di  Maggio  trovai  in  una  pozzan- 
ghera una  rana  di  mediocre  grandezza,  così 
llrettamentc  abbracciata  da  una  certa  fpe- 
aie  di  ranocchio  , affai  più  grande  di  lei  , 
robullo  molto,  e di  color  giallo-livido,  che 
non  potendo  forfè  godere  libero  il  refpiro  , 
benché  fatta  da  me  feiogliere  , poco  dopo 
fpirò.  Difamìnai  quel  feroce  amadore  , im- 
perocché lo  vidi,  ellere  di  fpezie diverfa  del- 
le rane  ordinarie  cantatrici,  e trovai,  effe- 
re  una  certa  vAn*  detta  dagli  autori  lutA-  J. 
rùt,  ovvero  htrtett/ìt,  a cui  danno  una  qua.  ****^*“*' 
lità  velenofa  , ed  ha  commerzio  infin  colle 
botte.  Mi  ricordai  allora  di  aver  veduta  an- 
che una  femmina  di  quella  razza  abbraccia- 
ta veramente  da  un  rofpo,  che  anch’effa  li- 
berata  da  quegl’ inclementi  legami,  rivoltò 
fubito  il  ventre  in  alto,  e morì;  onde  fi  ve-  tùit. 
de , che  tanto  i mafehi  di  colloro  colle 
Pp  } rane. 
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rane,  quanto  colle  loro  femmine  i rofpi  fo- 
no fatali,  e mortiferi. 

Nel  giorno  ottavo  di  Maggio  feparata  una 
rana,  ci  enfiati  i polmoni  crebbero  ad  una 
fmifurata  grandezza  , ed  avea  cadauno  la 
figura  veramente  di  pigna  , tutto  formato 
rtJi  il  ne*  Tuoi  dintorni  di  vefeiebe  , e cavo  nel 
Utlfìlhi,  mezzo,  in  defcrivcre  i quali  non  mi  fer- 
mo • perché  fono  già  frati  da  una  penna 
impareggiabile  maravigliofamentc  deferìtti  . 
Trovai,  che  oltre  il  gonfiamento  di  quelli  s’ 
intumidivano  lungheiTo  il  dorfo  due  lunghe 
Ktttici,  vefciche,  ch’io  preiì  per  i itoutoi , o fofpct- 
4-  tai,  che  fodero  almeno  analoghe  alle  vefei- 
che  dell’aria  de’pefci.  Cacciata  l’aria  per 
vtfric»  eri.  cloaca,  fi  gonfiò  pure  la  vefclca  ordina- 
nari»,  ria,  che  apparve  divifa  in  due  parti,  o al- 
meno era  comprclTa  nel  mezzo  . mezzo  da 
una  cordicella  nervofa . 

Nel  dì  ij.  di  Maggio  polle  al  fole  in  un 
vafo  di  vetro  pieno  d’acqua  rane  quattro  ^ 
ftnvul/t.  jn  meno  di  due  ore  le  trovai  rigide,  difte- 
fe,  e morte,  come  da  un  affetto  fpafmodi- 
co  , o nervofo  . Il  fimile  accadette  a due 
botte  fuora  dell’ acqua, 

6.  ^ Adì  iz.  Marzo  mi  fu  portata  una  botta 

ortenfe  di  fpaventofa  vili?,  macchiata  d’  ui) 
'^erde  livido,  c con  un  fondo  color  di  ce- 
t$4*.  nere.  Spirava  un  grave,  e (lomachcvole  odo- 
• re,  per  un  certo  vifeofo,  e bianco  fiero,  Ail- 
tante  da  tutta  la  cute,  bernoccoluta,  c fea- 
brofa,  forata  a guifa  di  vaglio,  e che  mol- 
to putiva  . Guardata  con  una  lente  fi  ve- 
CUnMt  devano  le  boccucce  aperte  delle  glandule  , 
é‘!>*  r*r*  da  un  nero  cerchietto  orlate  , che  tagliate 
éalUittt»,  ^oHa  cute  molto  dura  , Sparata 

apparì  il  cuore  nel  fuo  pericardio  , che  fu- 
CHfrt , I riofamrnte  battea  , il  quale  , per  eOfere  dia- 
4tl  fano,  ottimamente  moffrava  , quando  riem- 
faii»*-  pievafi,  e quando  votavafi  . Era  nel  mezzo 
Frtafc.  quali  immediatamente  fopra  il  fegato  . 1 
tolmtHt,  polmoni  fi  moAravano  Amili  a que’ delle  ra- 
ne, ma  più  ampli,  e più  lunghi,  a’  quali  , 
datz  aria  , arrivarono  goni)  fino  al  fondo 
dell’ addomine  , come  fuccede  ne’Camaleon- 
SMtfftra  ti,  donde  nafte,  perche  qualche  volta  appa- 
eiìitin/‘  rifeano  cotanto  groffe,  c corpacciute  , il  fe- 
trtàfù,  pallido,  e la  borfetta  del  fie- 

le piena  zeppa  di  bile  oleofa,  e verdegialla  . 
Due  vefciche  dall'aria  anche  in  coAei  fi  ve- 
devano, i teAicoli  gialli,  e fchiacciati  , co- 

f>erti  di  minutillìmi  vafetti  di  fangue  in 
òrma  direte,  co’loro  canali  fpermaticì,  mol. 
tovifibili,  che  increfpati  in  varie  fogge  s’ 
andavano  a cacciare  fatto  l’inteAino  retto  , 
SMietnni  d’indi  alla  radice  del  pene.  1 facchetti  dal- 
drita  fin-  pinguedine  erano  moderatamente  pieni,  e 
fHtMnt,  tinti  d’un  colore  molto  carico  di  zafferano. 

In  un'altra  botta  , o rofpo  avea  , il  giorno 
avanti,  trovati  i teAicoli  più  gonfj,  • am- 
vafintr».  mantati  da  una  rete  di  vali  neraAri,  da  un 
' canto  de’  quali  v’era  un  ammaffo  di  ghian- 
doline  vcfcicolari  , La  foAanza  de'  teAicoli 
pareva  glandulofa , e foda  . Il  fegato  in  que- 
Ao  era  tinto  d*  un  nero  livido  , in  due  foli 
lobi  divifo,  nella  cui  divifiooe  Aava  la  fui 


borfetta  ri  tonda  , piena  di  fiele  verdaAro  , 
tirante  al  giallo  , e la  vefcica  orinaria  pur 
turgida  di  gialla  orina.  La  milza  piccola  , 
tonda  roAieggiante,  poco  fotto  il  fegato.  I 
reni  Amili  a que’ de' volatili  . Avea  le  glan- 
dule  gialla  Are,  ed  olcofe  nelle  anguinaglie  , 
còme  hanno  i camaleonti  , oltre  i facchetti 
pinguedinofi  nel  luogo  folito  , ed  altra  pin. 
guedine  fovra  il  cuore.  Nel  tagliarlo  fpic- 
clava  il  fangue  rubicondiffìmo,  e Auido,  ben- 
ché la  carne  foffe  feura,  e brutta.  In  coAoro 
la  mucronata  cartilagine  è adai  grande  , e 
e fpunta  molto  in  fuora,  c la  pelle  dell’ ad 
domine  , luogo  la  linea  albicante  è tempre 
naturalmente  Aaccata.  Hanno  la  lingua  tem- 
pre fpalmata  d’una  vifeida  mocciccaja,  co- 
me hanno  anche  le  rane  , ed  i camaleonti  , 
per  invifebiare  facilmente  la  preda,  c le  lo- 
ro mafcclLe  fono  guernite  di  piccoli  denti 
acuti , a guifa  di  una  fega  , nella  maniera 
appunto  degli  animali  fuddetti. 

• RIFLESSIONE, 

NOn  v'é  animale  finora  da  me  aperto  , 
in  cui  non  abbia  trovato  gli  abitato- 
ri fuoi,  onde  fi  vede  con  quanta  magnifi- 
cenza abbia  creato  Domcneddio  più  macchi- 
ne dentro  una  macchina,  giudicando  io  pro- 
babile, che  molti  altri  ve  ne  fieno  folamen- 
te  vifibili  coll’ajuto  del  mìcrofeopio,  c che 
quelli  Aedi  infetti  nc  podano  avere  degli 
altri,  e qucAi  altri  de’ più  minuti,  non  ri- 
pugnando ciò  né  alia  potenza  , nè  alla  fa- 
pienza  del  gran  MaeAro,  né  all'indole  del- 
la maceria,  in  tante  innumerabili  , c dico- 
no uomini  grandi , infinite  parti  divifibile  . 

Si  vede, che  quello  Arignimento  fatto  trop. 
po  force,  o in  fico  non  proprio,  o da  maf- 
chio  non  fuo  fa  contrario  effetto  al  dcAi- 
nato  dalla  natura,  onde  vi  vuole  in  tutti  i 
moti,  e |n  tutte  le  operazioni  quel  tal  gra- 
do, quel  tal’  ordine,  c quella  tale  dcArez- 
za,  che  d ricerca  nel  foggeteo  operante,  c 
nell’  operato.  Così  anche  fuccede  nelle  me- 
diche cAerne  operazioni , e particolarmente 
nelle  chirurgiche  fatte  nei  corpo  noAro  . 

Se  nuotano  le  rane,  e le  botte  con  tanta 
felicità  , non  é folo  effetto  delle  zampe  , e 
delle  dita,  infieme  colle  membrane  legate  , 
com'è  Aato  creduto  da  alcuno.  Hanno  (oltre 
1 va  Ai  polmoni)  i loro  notato),  che  le  aiu- 
tano a galleggiare  , il  che  non  fuccede  a 
tanti  animali  detti  perfetti  , nè  all'  uomo 
Aeffo,  per  mancanza  di  quelli. 

£ probabile,  che  il  troppo  violento  calo- 
re del  fole  agitando  con  empito  i Auidi  di 
quelle  beAioluzze,  faceffe,  che  i tuboli  ncr- 
vofi  s’empieffero  a difmifura  , irrigidiffero  , 
e fi  rendeffero  inabili  a cedere  , a piegar- 
fl,  e ad  ubbidire  a movimenti  necellari  del 
corpo . 

QueAe  bocche  , dalle  quali  geme  quel  feti- 
di Aìmo,  e Aomacofo  fugo  , pajono  analoghe 
a quelle  delle  ghianduline  , cutanee  del 
noftro  corpo,  quando  da  effe  fcapa  il  fudo- 
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re,  dette  per  appunto/«deri!;/«mr/.  In  cer- 
ti aDìmali  Tono  molto  visibili,  e fra  gli  al- 
tri pe’  pefei  , pelle  anguille  , e nelle  falar 
mandre,  dcllp  quali  parleremo  dipoi. 

Le  botte,  o rofpi  fono  molto  più  abbpa- 
danti  d’ordigni  lavoratori  della  pinguedine 
loro  oleofa  di  quello,  che  ùeno  altri  anima- 
li del  loro  genere  , e ciò  forfè  pe’  Tali  ro- 
denti, de’ quali  abbondano,  e pe’ cibi  agri, 
che  mangiano. 

/.  Ila.  Un  mezzo  popolo  di  gravi  auto- 
ri crede  la  nafeita,  raccrefeimeoto  , ed  il 
foggiorno  con  quiete  delle  rane,  delle  bot- 
te, de'iVrpeuti,  delle  lucertole,  e ùmili  nel 
corpo  degli  uomini,  e delle  donne,  e aper- 
tamente il  citato  Jacobeo  atteùa  ( « ) che 
tx  [permute  rtymritm  (Hm  fujnis  ùxhihito  in 
ventricuJit  hominum  f^ener$niMr  ran*  10  mo- 
da , & ordine  , <fuo  in  pét/udihns  , ve/  nqitn 
vitro  conitntd,  foli tj ne  expo fit*.  CosiloSchen. 
chio,  il  Riverio,  lo  Zacuto,  ed  altri  di  fa- 
ma non  languida  credono  ad  occhi  chiufi  , 
che  dalle  femmine  fieno  Rate  partorite  ra- 
ne, ferpenti , lucertole , cc.  Il  Tabernamon- 
tano,  Tommafo  Rcinefio  , Tommafo  Barto- 
lini,  ed  altri  pongono  infino  le  figure  , il 
che  fa  pure  Teofilo  Boneti,  feguitando  fen- 
za  difamina  gli  amatori  del  mirabile  . 

RIFLESSIONE. 

BEnchè  nel  mio  primo  Libro  deìU  Cent- 
rnxjont  de’  vermi  ordinnrj  del  corpo  m- 
mono  mi  fia  ingegnato  di  cancellare  da'li- 
bri  Medici  un  numero  prodigiofo  di  favo* 
le,  nulladimeno  parendomi  quello  luogo  mol- 
to a prnpufito,  mi  farò  lecito  di  tornare  a 
fregare,  dirò  così,  quella  piaga,  per  edere 
troppo  fetente,  e gangrenofa . Chi  ha  un 
pò  pò  di  tintnra  della  generazione  di  que- 
lli animali,  chi  è libero  da’  pregiudizi  , e 
chi  na  buon  fapore  nelle  operazioni  della 
natura,  fa  quanto  teneri,  e facilmente  tri- 
tolabili  nafeano  i feti  ; fa  non  ufeire  dall' 
uovo  le  rane  fotto  forma  di  rana  , ma  di 
girino;  fa  effervi  necedaria  l'onda  amica  , 
dove  nuotino,  dove  fi  diguazzino,  e s’  im- 
paludino , volervi  aria  sfogata  per  lo  ref- 
piro,  erbette  molli,  e dilicate  per  lo  cibo, 
una  tempera  moderata  di  caldo  per  la  con- 
fervazioue,  un  nido  lenza  fall  acuti,  o len- 
za mellrui  diRruggitori , e penetrevoli,  un 
luogo  proprio  da  fvilupparfi  , e fviluppate 
le  gambe,  e caduta  la  coda  da  faltellar  ful- 
le  ripe  , e godere  con  libertà  ora  il  fole  , 
ora  l'ombra,  e la  polvere  delle  Rrade , ora 
ia  rugiada,  e la  pioggia.  Se  una,  opiù  di 
qucRe  cofe  manchino , fubito  muojono,  s'in- 
fracidano, fi  fpappolano,  e non  vi  rimane, 
che  poca  mocciccaja  , moRrante  appena  , 
che  già  vi  furono  . Le  galline  , le  anitre  , 
le  cicogne  , i (erpenti , ed  altri  animali  , 
che  intere  intere  le  inghiottono,  benché  cru- 
de, e di  dura  pelle  armate  le  digerifeono , 
laonde  più  facilmente  le  digerirebbe  uno  Ro- 
maco  umano,  appena  nate»  flofee,  fragili  , 


tenerifiìme  , le  vegliamo  digerire  tante  frut- 
ta  crude,  le  oRriebe  , affai  più  vifeide  , e 
cenaci,  ed  altri  cibi  di  teflìcura  piùdenfa, 
e più  difficile  da  feioglierfi  . Si  legge  nel 
Zodiaco  Medico-Gallico  ( b)  che  un  certo  b Umf. 
Pietro  Yuens,  mangiator  diffoluto,  e avvez- 
zo  a tranguggiare  infino  coltelli,  e ferri  , bmimìoÌo- 
ingojò  un  giorno  una  botta  viva,  nndotan-  jnnvio*, 
t*  ( dicono  ) anxieent  fubortn  , ut  vtntricu- 
lum  pM^norum  concuffione  nd  txpulfionem  ir- 
ritare cogerotnr,  $d  quod  una  demum  d de- 
glutito animali  bora  contigit , nulla  tamen  fub- 
fecuta  inde  lafione . Dal  che  fi  vede,  che  fe, 

( concclfo  ancora  } rane,  e botte  nafcelfero, 
e crefcelfero  nel  ventricolo,  nell’  utero  , o 
in  altre  parti,  o cavità,  iotollerabili  dolo- 
ri cagionerebbono  , e acerbamente  da  così 
gagliardi  Rimoli  irritate  , le  loro  fibre  in- 
crefperebbono , e fuora  le  caccerebbono  pri- 
ma, che  alla  deRinata  grandezza  glugnelTc- 
ro.  Donde  fieno  nati  gli  equivoci  , già  1’  E^mwi 
efpofi  nel  mio  citato  Libro  , confermando-  Jtndtuati, 
mi  fempre  più  da  nuove  ofiervazioni  fat- 
te  , che  queRe  credute  beRie  , da’  corpi  u-  p,*, 
mani  ufeite,  non  fieno,  che  concrezioni  ca-  Animai. 
fuali  di  vifeidumi,  e di  materie  polipofe  , 
dirò  così,  Kaniformi,  Bottiformi  , e fimili  , ' 
ovvero  inganni  di  gente  fcaltra  . Il  Ruif- 
cbio  nelle  fue  Olfervazioni  Anatomico-Chi- 
rurgiche Ofserv.  a8-  p-  37.  ofserva  anch'ef- 
fo  , che  reRano  alle  volte  certe  placentule 
nell'utero  per  alcune  fettimane  dopo  1’ cf- 
clufione  del  feto,  le  quali  rapprefentano  in 
fine  figure  d’animali  diverfi  : ecco  le  fue 
parole  : Si  veri  diUa  placentula  per  ali^uot 
tantum  diet  reman  fero,  duriarei  fiunt,  &for- 
mam  diverfam  adipifeuntur , & nume  Ranam , 
nunc  Talpam , &e.  reprafentara  dieuntur , 

f.  iij.  Aveva  letto  nell’ Ofserv.  a.  ( voi.  off.ra.  so; 
4.  AiR.  Dante.  ) fatta  da  Oligero  Jacobeo,  ^•'•man~ 
riferita  ancora  dal  Blafio  (cap.  19.  p-joj.) 
che  lo  Romaco  delle  Salamandre  ad  partem  cUtitnue 
finiflram  , velut  in  caterit  animalibut , non 
vergit  , verum  reSo  du'Ju  ab  afophago  prò-  "’*”*'*• 
tenditur , ftmper  à me  vacuut  inventut  , ut 
^uid  in  alimentum  Salamandrit  cedat  , pla- 
nò ignorem , M>  venne  voglia  d’ aprirne  mol- 
te, e molte  ( per  non  dir  falfo  ) trovai  col 
ventricolo  voto;  ma  in  molte  io  trovai  pie- 
no, e feci  in  tal  congiuntura  altre  ofserva. 
zioni,  che  mi  prenderò  l’onore  di  riferire, 
concioffiacbò  nelle  cofe  della  natura  nulla 
dobbiamo  fprezzare,  accendendo  anche  ogni 
più  minuta  di  queRe  lume  a lume  . Adì  iS. 

Giugno  aperfi  una  Salamandra  femmina  , 
e ne*  tormenti  dell'  inchiovatura  nelle  fue 
zampe  fatta,  gittò.  fuora  da’ pori  della  cu- 
te un'  acqua  fetente  biancaRra,  ma  in  af-  deijnafr 
fai  maggior  copia  di  quella,  che  ufcì  dalla 
cute  della  botta  di  fopra  menzionata  . In  aiiututt. 
luogo  de' Polmoni  notai  due  lunghiffimi  Cac- 
chi di  lucida  membrana  fabbricati  , che  s’ 
eRendonolunghcfsoraddomine,  cadaunode*^" 
quali  è irrorato  da  una  vena  molto  cofpi-  tnfirivo- 
cua,  che  a guifa  d’un  tronco  d’albero get* 
ta  per  ogni  canto  osa  mano  di  ramicclli , 
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che  ora  a guifa  di  pampani  , ora  d'incri> 
caie  fila  tutta  la  loro  fuperficie  circouda- 
no  . Sono  quelli  Caccili  , o otri  polmonari 
della  grolTezza  d'una  penna  d'oca  delle mag» 
glori  , alquanto  nella  cima  rauncinati  ,^e 
attaccati  nel  principio  alla  trachea  , ed  a 
varie  membrane  fottililCme,  e lifce,  nel  mez. 
zo  al  fegatOt  e nel  fondo  all'ovaja,  i qua- 
li arrivano  quali  Uno  alla  pelvi  . Il  cuore 
è nel  loro  mezzo  , in  cui  circolava  con 
evidenza  il  fangue  . 11  fegato  a proporzio- 
ne moito  grande  , cioè  largo  e lungo,  d* 
un  lobo  folo,  colla  borfetta  del  fiele  nel  mez- 
zo, della  figura  di  un  pero  , e d’  un  colo- 
re ellcrno,  tirante  ad  un  cilcllro  sbiadato, 
dalla  quale  comprclTa  fprizzò  una  bilcverda- 
Ara  dentro  il  duodeno,  un  buon  dito  travcr- 
fo  lungi  dal  ventricolo,  nel  qual  fito  era- 
no molti  vermicelli  fottili,  di  anella  compor 
Ili  bianchi,  c lunghi,  come  un' ugna  umana. 
Quantunque  il  ventre  folle  aperto,  lìrigne- 
rtrmiÀtlle  ^ allargava  i Cuoi  Cacchi  polmonari  , i 
quali  ho  trovato  in  alcune  altre,  come  mac- 
chiati, le  quali  macchie,  guardate  con  una 
lente,  non  erano,  che  una  rete  mirabile  di 
vafinnitni  Vai!  nerigni.  Trovai  la  milza  Cotto  il  ven- 
tricolo corredata  de’  Cuoi  canali  pieni  di  Can- 
gue,  e moito  roda.  Avea  i Cuoi  ricettacoli 
della  pinguedine,  tinti  d'un  giallo  rodo,  fi. 
mili  a que’ degli  altri  animali  di  quello  ge- 
nere, nè  era  priva  de’ reni,  e della vefcica . 
Il  ventricolo  era  in  quella  veramente  voto; 
ma  gli  ìntellìni  pieni  di  fece  verdofeure , 
eh’  in  altre  ho  trovate  bcrcttine  . L'  utero 
appariva  pieno  d’uova  di  color  di  canna, 
grode  quafi,  come  le  grana  del  miglio,  egli 
ovidutti  erano  lunghifiimi,  agrinzati,  eCer- 
pcntinamente  in  varie  guife  aggiranti!!,  la 
bocca  de'  quali  s' innalzava  fino  Covra  il  fi- 
to del  diaframma.  L’ intellino  colon  era  mol- 
to grodo  , pieno  di  materia  llercoracea  , e 
quafi  ovato. 

Aperta  un’altra  vidi  il  ventricolo  non  di- 
giuno,  ma  pieno  d’uova  di  rane,  e in  un'al. 
tra  pieno  d’  uova  di  pefee.  Le  uova  delle 
rane  erano  attorniate  ancora  da  quella  loro 
viCcofidlma  mocellaginc,  ridotta  intorno  aca- 
dauna in  forma  di  denfa  membrana,  e ne 
contai  trenta,  ma  quelle  di  pefee  erano  più 
di  ottanta,  c meno  inviCchiate,  e Ccoprjcon 
edo  loro  una  lumachetta  acquajuola. 

Adì  ip.  detto,  nel  dividere  un’altra  Sala- 
mandra, Cchizzb  da’  pori  della  cute  il  Colico 
fugo  , e cacciò  molta  orina  biancallra  , e 
jtlirtclh,  fetente.  Nel  ventricolo  ritrovai  un  verroic- 
ciuolo  verde  , dieci  uova  di  rane  , e una 
chiocciolccta  palullrc  turbinata.  Da  un'altra 
nello  Acflb  giorno  uccifa  fcapparono  i.  Coliti 
liquidi  , e di  più  lo  Aereo  lìquido,  e be- 
rcccino . Nel  ventricolo  le  Colite  uova  di  ra- 
ne, dicci  in  circa,  ed  una  poltiglia  nonco- 
nofeiuta,  che  pareva  formata  da  altre  uova, 
e da  mucellagìne  Iciolca.  In  un’altra  un  fo- 
lo bruco  verde  grande,  che  incominciava  a 
ed  » fpapolarfi. 

tthitimm.  Adì  20.  detto.  Sdcufcito  il  ventre  a un 
fthit . ’ 
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mafehio,  lo  ammirai  guernito  di  due  groAì 
ceAicoli  , belli  , bianchi,  e coperti  di  vali 
Canguigni , nel  mezzo  del  ventre  poAi  rafen- 
te  la  parte  fuperiore  de’ lombi.  Erano tondet- 
ti,  della  grollezza  d’un  pìccolo  nocciuolodi 
ciriegìa  , fopra  i quali  , guardati  con  una 
lente  , oltre  i vafi  roAì  , v’  era  una  rete 
di  vafi  neri.  Erano  pure  muniti  de’fuoiepr- 
didimi , e de'  fuoi  t\tcHlMorj  , c andavano 
fparciti  verfo  la  pube  fino  a’ due  membri  ge- 
neratori , che  , come  que'  de'  camaleonti  , 
Aavano  imbucaci  lotto  la  radice  della  coda. 
Avea  i riferbacoi  della  pinguedine  di  colore 
di  zafferanno  , collocaci  Covra  i ccAicoli , 
e Covra  i reni  . Nel  ventricolo  non  erano, 
che  uova  di  rane,  il  che  pure  vidi  in  altri 
due  nello  AeAo  giorno  ucci!!. 

11  cuore  dopo  cavato  , palpita  per  lungo 
tempo,  ficcome  coAoro  camminano,  e vivo- 
no lungamente  , dopo  cavate  tutte  le  vl- 
feere . 

Il  menzionato  Jacobeo  aficrifee  nel  cita- 
to luogo,  che  cjuafi  per  hh  anno  le  ha  tennte 
vive  fent.a  alcun  cibo.  A me  non  è riufcita 
queAa  efperienza , pofciachè  nella  Aate  mo. 
rivano.  Penfai  dunque  cibarle,  e perchè  più 
non  fi  trovavano  uova  di  rane,  c di  pefei , 
penfai  dar  loro  girini , piccoli  pefcettl , mo- 
fche  acquatiche,  vermi  di  zanzare,  e limili 
paluAri  cibi,  e trovai,  che,  fra  tutti,  era- 
no golofifllme  de’ girini,  mangiandone  qual- 
che volta  fino  10.  in  un  giorno  per  cadauna , 
in  fecondo  luogo  piacevano  loro  i vermi  del- 
le zanzare,  in  terzo  i pefciuoli , in  quarto  le 
mofebe,  c infetti  d’altra  forca. 

Ne  ho  poAe  anche  in  varj  tempi  molte 
nel  fuoco  , per  vedere  quel  tanto  decanta- 
to miracolo  diffflorzarlo.  RefiAono,  per  ve- 
ro dire,  più  d’ogn’ altro  animale,  ma  final- 
mente muojono . 

Non  hanno  veleno  alcuno , benché  sì  or- 
ride nella  loro  fpoglia.  Ho  vedute  le  galli, 
ne  , le  anitre  , e i porci  mangiarle  fenza 
nocumento  veruno . 

RIFLESSIONE. 

SAppiamo  adelTo  qual  cofa  ceda  in  ali- 
mento alle  Salamandre  , e quanto  dan- 
no poAano  dare  alle  pefchiere,  ed  a'  viva), 
divorando  le  uova  de'  pefei  , e facollandofi 
in  poco  tempo  delle  venture  fperanze. 

Nel  lodato  Gherardo  Blafio  leggo,  che  al- 
cuni donano  per  cortefia  quattro  teAicoli  a’ 
mafehi.  lo  non  ne  ho  mai  trovaci, che  due, 
i quali  fono  bensì  grolfi,  c polpofijma  non 
duplicati .-  onde  fofpetto , che  abbiano  prefo 
gli  epididimi  per  altri  due,  per  effere  molto 
cofpicui  , non  avendo  io  mai  trovato  , al- 
meno ne’noAri  paci! , animali  dotati  d’una 
tanta  ricchezza.  Erano  ben  guerniti  di  due 
membri  generatori  , come  fono  i camaleon- 
ti , i ferpenti,  le  lucertole,  i lucertoloni, 
e Amili . 

Che  vivano  lungo  tempo  fenza  cibo,  io 
ne  Cono  pcrCuaCo  , come  fanno  gli  altri 

men- 
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mentionati  ammali  > ma  che  ftiaoo  per  un 
anno  fenza  , è cofa  rara  , ma  oon  però  im- 
poffibile^  benché  a me  non  ùa.  riufeita,  ibr- 
fe  per  Taria  troppo  fervida  del  oollro  cli- 
ma , digerendo  aliai  bene  in  tempo  d’  citate 
anche  <)uelle  frigide  , c torpide  bellioluzae. 
M*  è ben  ai  riufeito  • tenere  un  anno , e al- 
cune  fettùnane  lei  mignatte  , o fanguifughc 
vivano  M»  in  ac(}ua  fenza  cibo  j ma  erano  però  di  cjneU 
M»n»  , mM  le  ^ alle  quali  avea  fatto  allorbirc  da  una 
^ giovinetta  purgante  in  tempo  di  primavera 
^ una  buon'  oncia  di  fangue  per  cadauna  , di 

manierachè  erano  divenute  così  gon^c , e fa. 
tolle,  che  quali  crepavano  . faceva  loro  mu- 
tare fpelTe  volte  l'acqua  , perocché  Ipedb  la 
ifporcavaoo  di  fangue  crudo  , o mal  digerì, 
to  j ma  giunto  il  Maggio  dcll'annp  feguen- 
te , ed  avanzandoli  il  caldo  della  lìagìone  , 
facce  viucide  i c dofee  , perirono  . Io  giudi- 
co dunque  , che  le  Salamandre  dell'Jacobeo, 
o foifero  ben  nutrite  , quando  nel  vivaio  le 
riponeva  , o per  i'acia  del  fuo  paefe  men  caU 
da  rìefeano  della  fame  tollerantilfìme  , non 
avendo  per  altro  lìpora  ritrovato  alcun'ani- 
male, che  H pafcoli  d’aria,  o s'impregni  di 
vento  , come  piacque  àgli  antichi  di  fcrive- 
xe  f pi,  Z*  fngiMci  loro  4i  credere . 

4.  ...  ìa  cofz.^non.è  in  jtutCQ  falfa  , ni  io  tatto 

SaUmtt».  vere  , ed  ha  .avuto  il  f|io  fondamento  di  ve- 
» ro  , guado  poi  dagl’  iperbolici  ingrandimen- 
delle  penne  greche  , ver*meou  amplifica- 
vtuu  mst  trici , alle  quali  piaceva  troppo , o narrare 
menzogne  , .O;  almeno  ifparcar  il  vero  colle 
ftrfiTrtfi.  oiedeltme  . Dalle  faUmandre  dunque  gettate 
yf«a*  dU  Culle  brace  ardeuti  fchizza  Cubito  alla  forma 
fuftt,  pioggia  .da’  pori  della  cute  Mrritata,  e in- 

crefpata  dal  fuoco.,  una  buona  quantità  di 
gocciole  d' nn  fugo  freddo  , e acquofo  , che 
tut^  le  clnt»o.viciue  fmorza  ,..al  che  contri- 
baifoe  p.u«e;l’.Qrioa , «:lo  derco  lìquido  , de’ 
quali  io  quegli^  fpadmi  d fcaticano  ; ma  fe 
d levano  da  quelle  , e li  gettano  di  nuovo 
dentro  altre  accefe.  mancando  loro  tutrique’ 
fluidi  ederminatori  del  fuoco  , teda  penico- 
no  . I,e.  piU  grandi  ne  hanno  copia  maggio- 
quelle  d vede  più  fendbile  l’ef- 
fetto,  e petciò  nelle  Salamandre  Egiziane  fa- 
Animjìifi,  x\  più  piau Cibile -a  primo  incontro,  c più 
».  fv.iiu  vera  la  doria  i-mb  non  farà  mica  vero  , che 
r.  ».  fierame  lungamente  poi  vivano  , c che 
per  qn‘.  antipatia  , o particolare  virtù  di 
quella  fredda  lor  cute  fprezzino  la  forza  di 
quel  vorace  elemento  . Votati  , che  fono  i 
ìtckhtti  ^ dirò  coti  , di  quelle  glandule  , e 
private  di  catto  quell’ umido  abbondante  , e 
per  lo  più  badevoie  , per  ifmorzare  i circon- 
vicini abbruciami  carboni  , é fornica  la  loro 
antipatica  virtù  : imperocché. non  dando  loro 
tempo  di  rigeuerarne  del  nuovo,  s’abbron- 
zano , s*  arCcciano  , e s’ incenerano  . Cosi  la 
Dtnit  favola  de]  Camaleonte  , .che  vivede  fenza 
'ù  h«»n®  udito^  fenza  il  fuo 

m»ittnt$T  fondamento  , per  edere  pazientirtìmo  del  di- 
giuno , e per  la  quali  invidbìle  predezza  , 
Dtndtntts  gni  g ciba;  e cosi  quella  celebre  del  Pcl- 
licano  , a cui  credevano  i buoni  vecchi  fquai- 


ciato  il  fono  da'  tigliuol; , pet  cibarli  del  faiK 

gue  di  lui  , quando  s‘  é feoperto  , che  han^ 

no  ’l  gozzo  a piò  del  collo,  iu  cui  lì, forma  _ . . 

il  cibo , che  e beccano,  il  quale  da  due  mu. 

fcoli  s’  apre  , e lì  chiude , e dentro  cui  càc-  fnuiai. 

Ciano  i 4oro  pulcini  il  becco  , -per  cibarli  , « 

differenza  degli  altri,  che  ricevono  l' imbcc- 

C»u. 

11  veleno  non  conlide  neli'orror  delU  fpo. 
glia  , redando  il  vulgo  da  ciò  facilmente  in- 
gaunato  . Anche  oc’ dori  fi  nafeonde  , c fou 
CO  I colon  piu  ameni , t luiin^hiena  £ pure  ^//j« 
tanto  temono  i nodrì  rudici  le  Salamandre, 
per  edere  sì  dranamentc  colorate  , che  non 
s’  grrilìcano  né  men  toccarle  , gindìcandole 
velenofifilffle . 

Molte  altre  odervazìoni  avrei  da  riferire  , 
sì  intorno  a quedi  , come  ad  altri  animali, 
fatte  negli  anni  di  maggior  ozio  ; n>a  .con 
mio  rammarico  veggo  mancarmi  adefo  fino 
il  tempo  di  fcriverle,  quando  allora  io  que’ 
giorni  beati  non  mi  maaeava  i)  tempo  di 
farle  . Gradifeano  quello  poco  per  ora  , in 
fogno  di  quella  dima  che  .profodo  al  meri- 
to loro  , adicurandoli  di  tutta  la  mia  vene- 
razione , e di  un’  inviolabile  fterna  affctcuoa 
fa  corrìrpondeoza  , rallegrandomi , d'avere  , 
non  folamente  colleghi ma  giudici,  uomi- 
ni cotanto  fav} , e cotanto  dotti  . Vengono 
con  ragione,  le  mie  fatiche  , dove  per  gl'in- 
genui ammaedraroentì  , che  negli  anni  più 
teneri  ebbi  cotlà  , ricevettero,  il  primo  ec- 
citamento , e il  nutrimento  primo;  e ritor- 
nano, dopo  il  giro  di  alcuni  iudri,  con  pie- 
de ancor  incerto,  e tremante  a ricooofoere, 
ed  a ricevete  U lor  fortuna  da  l Voi  r e le  vi 
troverete,  per  mia  mala  ventura,  alcun  frut. 
to  acerbo  , o imperfetto  , farà  colpa  di  me, 
che  coltivarlo  non  foppi  ; ma,fo  d'ail'aporar- 
ne  alcuno  ftagkmaco  , e Utrdevole  mi  foife 
dalla  forte  concedo  , farà,  tutta  gloria  vo- 
dra  , e mìo  folo.  il  contento  di  prefencarve- 
lo  , mentre  podo  , e debbo  con  più  ragione 
del  Petrarca  , e in  miglior  fenfo  iid're  , 

s'  mUh»  h»l  frutto 

JVufce  4f  nre  > 1^'  w*en  priaut  U feme . 

ESPLICAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

T A V.  L 

FIg.  1.  a.  Camaleonte  in  tempo  d*  edate 
co' Tuoi  più  vaghi  colori  , al  quale  man- 
ca la  miniatura  , che  in  quedi  cafi  vera-- 
mente  farebbe  oecedarìdima . 

Fig.  z.  b.  Teda  del  Camaleonte,  c.  Scanala- 
tura lungo  il  capo  fino  alle  Labbra  . d. 

Labbro  inietiore  naturalmente  fporco  in 
fuora  , a guifa  di  gronda. 

Fig.  e.  Altra  teda  del  Camaleonte  ia  au- 
to di  adorbire  una  gocciola  d'acqua  . f. 

Lìngua  fporta  alquanto  in  fuora  , che  for- 
ma nella  cima,  come  un  cucchiaio,  quan- 
do la  getta  alle  gocciole  dell’  acqua  , o 
della  rugiada  . g.  Gocciola  d'acqua  , o di 
rugiada  . 

Fig.  4. 


Fig.  4-  Uovo  del  Camaleonte. 

Fig.  5.  i.  Camaleontino  cavato  dall’  uovo,  an* 

• cora  imperfetto. 

Fig.  6.  1.  Ca^aleoncino  denuo  la  metl  del 
gufeio.  ' ' 

Fig.  7.  m.  Camaleontino  più  perfetto  colia 
coda  attorno  il  collo , e in  poùtura  , che 
£ vegga  nelle  parti  anteriori  , e laterali , 
in  fe  rillreito,  e aggrovigliato,  come  fta- 
va  nell’  uovo  . 

Fig.  8.  n.  Camaleonte  in  tale  politura  , che 
H veggono  i fuoi  vaù  umbilicali. 

T A V.  II. 

* ' *’  • 

Fig.  1.  Pelle  del  Camaleonte  , grande  al  na- 
turale, cui  mancano  folo  le  dita,  eTedre- 
miti  della  coda. 

Fig.  a.  Pezzo  di  pelle  del  Cam.'ileonte,  nella 
quale  li  veggono  i tubercoli  ingranditi  col 
microfeopio,  ed  altri  minuti,  che  coll' oc- 
chio nudo  non  fi  vedeano. 

...  I . • . . 
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Fig.  I.  Scheletro*  del  Camaleonte  P a.  Creda 
f odea  nell'  occipizio  . b.  Cavo  nel  cranio  , 
dove  pure  s’incadrano  i mufcoli.  c.  d.  Ma. 

' fcelle  co' denti  ih  forma  di  fega.  e Sito  nel 
quale  ogni  coda  lì  piega  , ora  all’  inden- 
tro , ora  all'  infoora , conforme  fi  drigne , 
o allarga  l’animale  , ed  è come  articolata, 
eccettuate  alcune  code  sì  verfo  il  collo  , 
come  verfo  la  coda  , che  li  poffòno  chiama- 
re fpurie, 

Fig.  a.  a.  a.  Fegato  del  Camaleonte  allarga- 
to . b.  Borfiftta  del  fiele  col  fuo  canale 
eferetorio.  f.  c.  d. g.  tre  vene,  ch’entrano 
nel  fegato,  e.  Piccolo  lobetto  del  detto. 
Fig.  }.  Vefcica  dell'  aria  , novamente  feoper- 
ta  , che  di-iopra  l’ afperarteria  in  c.  tron- 
cata. b.  b.  Due  glandule  conglomerate. 
Fig.  4-  Tutte  le  intedina  del  Camaleonte  gon- 
fiate d'  aria  . a.  Intedini  fottili  . b.  Sito 
dove  incominciano  i grodi.  c.  Luogo,  do- 
ve alquanto  fi  ridrigne  in  colon,  d.  Luo- 
go , dove  di  nuovo  s’  allarga  , per  confcr- 
vare  le  fecce  ammaliate  , che  fi  può  pren- 
dere anche  forfè  per  parte  del  retto . 

>'g*  5.  Reni  , e reticoli  del  Camaleonte  ma- 
rchio. a.  a.  a.  Rene  finidro,  e dedro.  b.  b. 
Ureteri . C.  c.  Tedicoli . d.  d.  Vali  fperma- 
tici , che  difeendono  lunghelTo  i reni . 

Fig.  d.  Gianduia  dedra  inguinale  , confcrva- 
trice  della  pinguedine . 

Fig.  7.  Gianduia  inguinale  finidra,  conferva. 

trice  pure  della  pinguedine  . 

Fig.  8.  Ovaja  , tube  , o ovidutti  , co*  reni , 
e legamenti  della  tube,  e dell’  ovapi.  a. a. 
Ovaja.  b.  b.  Tube  , o trombe  , che  s' aliar, 
gano  verfo  la  mcdelima  . c.  p.  Reni . d.  d. 
Membrane  a foggia  di  un  mefenterio,  ir- 
rorate da  molti  vali  fanguigni  , che  ten- 
gono nel  loro  lito  le  trombe  , o gli  ovi- 
dutti. e.  Ligamenti  dell’  ovaja  . f.  f.  Fine 
degli  ovidutti  verfo  la  cloaca. 


Fig.  9-  Figura  mal  fatta  de’ 'Parigini  ,'  dove' 
pretendono  mòdrare  gli  ovidutti  , i reni , 
e l’intedino.  z/z.  Gli  prendono  per  i re- 
ni , i quali  fono  affai  più  lunghi , più  lar- 
ghi, non  così  acuti,  e di  figura  diverfa'^ 

■ come  s’  è qui  modrato  nella  Fig.  5.  T.  T. 
Fanno  qui  apparire  per  corna  dell*  utero 
due  canali  rivoltati,  e che  vanno  ad  unir-  - 

' fi  io  y nel  collo  dell’utero,  il  che  è af. 

■ fatto  lontano  dal  vero  , mentre  fono,  co- 
me fi  rapprefenta  nella  Fig.  8.  non  effen- 

' dovi  di  naturale,  che  l’ìntedino  K. K. 

Fig.  IO.  Figura  de’  polmoni  de’  Parigini  gon- 
fiati d’  aria  , ne’  quali  fi  veggono  didin- 

■ te  quelle  pendici  a foggia  di  dita . N.  Of- 

• fo  dello  derno.  O.  Sinidro  lobo  del  fega» 

■ to  . P.  Parte  fuperiore  del  fegato  , afper» 

■ fa  di  macchie  roffeggianti  , che  non  fono , 
che  laberinti  di  vafi  fanguigni.  Q.  Q,.  Q, 

• Pendici  de’  polmoni  , a foggia  di  dita  cn. 
fiate  , affai  più  copiofe  di  numero  di 

• quello  , che  ho  offervato  ne*  miei  .'R.  L* 

- afperarteria  legata . 

T A V.  I V.  . 

; ' ' ' 

Fig.  I.  Camaleonte  mafehio  aperto  dalla  me^ 
tì  in  giù',  acciocché  'fi  veggano  i mem- 
bri generatori  , i tedicoli  , i réni  , ed  al- 
tre parti , non  ancor  difegnate  da  alcuno ,, 
a.  a.  Membri  ducgenìtali  , fcopertl  dalle  . 

■-  loro  guaine' i *b.“b.'  Tedicoli'  nella  parte 
fuperiore  de*  reni.  c;  c.  Reni.  d.  d.  Sito  ^ 
dove  fi  nafcondoho , e fegnono’  il  fuo  cor- 
fo  i vafi  fpermacici  , che  difeendono  fra 
un  rene  , e'  T'altro-da’  tedicoli  ; 'e.  Gian- 
duia ingninale  dedra  , confervatrice  della 
pinguedine  ,*>  tirata  all’  ihfuora  i f.  f.  Ra- 
dici de*  membri  genitali,  lùng'oTa  coda.  * 

Fig.  z.  Camaleonte  femmina  aperta  .'  A.' A. 

' Denti  . B.  Divifioiie  del  palato  con  una 

' patente  fcanalaiura  . C.  C.  -Mufcoli  della 
mafcclla  inferiore  tagliati  infieme  colle  of- 
fa . D.  D.  Aperture  delle  orecchie  verfo 
redremiti  del  palato  . £.  Occhio  finidro. 
F.  Principio  dell’  afprarteria  . G.  Offo  dei- 
petto  co’  fuoi  mufcoli  . H.  11  cuore  colle 
orecchiette.  I.  I.  Polmoni.  K.  K. K. K.,ec. 
Pendici  de*  polmoni  co*  fifoncini^ nelle  loro 
cdremitì  . L.  Uova  . M.  Foro  deli'  ano  . 
N.  N.  Zampe  anteriori  troncate  . O.  O. 
Zampe  podcriori  troncate.  P.  Coda  tron- 
cata. 

Fig.  Lingua  allungata  colla  fua  tromba  , 
dopo  morto  1’  animale  . S.  Odo  ioide  mi-i 
note  del  naturale  . T.  Stilo  di  cartilagine 
' inguaìnato  , ch’cfce  dall’ offo  ioide,  e eh* 
entra  nella  tromba  della  lingua  . V.  V. 
Tromba  della  lingua  allungata  , ma  però 
alquanto  più  breve , che  quando  la  lancia 
\ un  qualche  infetto  lontano.  X.*Lingua 
in  cima  la  tromba  , o amento  lanciabile  , 
come  la  chiama  il  Bellini. 

Fig.  4.  Lingua  cavata  dopo  morte  colla  trom. 
ba  aggrinzata  fopra  la  cartilagine  dilifor- 
8IC  dell’ offo  ioide  . a.  a.  Offo  ioide  . b.  b. 

Tiom- 
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Trombi  > 9 9ii39Dto  «xgrin;uto  foft^  le  Ai, 
le  carciltgiaofo  dell’ olb  ioide , che  ho  £n> 
to  viabile  al  di  finora , acciocché  £ veg* 
ga  eoo  chiarezza , come  s' iocaAra . c.  Lin- 
gua aggrpvigliau , e jriAretta,  a guilii  4’ 
un  bruco  , nella  cima  della  fua  troi^ba  . 

^ig.  5.  OlTo  ioide  . a>  Le  due  gambe  bi« 
forcate  dell’ olio  fuddetto.  b.  b.  Nuova  bi> 
forcazione  del  medelìmo  , acciocché  riefea 
più  forte , f più  Acaro  nelle  fue  radici  , 
c.  Stilo  cartilagioofo  deU’oiro  ioide. 

Fig.  6.  Occhi  del  Camaleonte  co’  Cuoi  nervi 
ottici. 

Aig.  7-  Occhi  del  Camaleonte  in  altra  ppAr 
tura,  tolta  da' Parigini  . 6.  e.  Pupille  de- 
gli occhi  . A.  A.  Nervi  ottici . I.  I.  Cer- 
vello , che  ban;^o  fatto  fiRii  più  piccolo 
del  naturale. 

pig.  8.  Pe:;zo  di  Camaleonte  femmina  aperta 
verfo  r ano  del  Svvamerdamìo . A.  A.  ÉAre- 
miti  delle  trombe  , le  quali  qui  Topo  più 
anggllp  del  naturale  , mentre  enfiate  s'al- 
largano a tromba  > e anche  non  enfiate , 
benché  il  Svvammetdamio  dica  , non  ave- 
re potuto  vederle  Tefiremitì  , che  pure 
fono  palei!  , ma  d 4*»opo  prima  gonfiar- 
le d’aria  . B,  Tromba,  ovvero  ovidutto  6- 
nifiro , latto  atTai  meglio  d>  quello  de’  Pa. 
rigini.  C.  Tromba  defira  , cpfiata  verfo  le 
parti  inferiori  , ma  non  oe|  fuo  principio, 
dove  t’  ailarga  . £.  Ranl , 

T A V.  Yr 

pig.  I.  Parte  di  Figura  4’ una  Caipaleontfll| 
aperta,  tolta  dal  Swamnaerdamio.  A.Cuo. 
re  nel  fuo  iìto  colle  orecchiette  . B.  Par. 

. te  del  poloyone , C,  Ventricolo  . D.  Fcgar 
to  . £.  Parte  della  vena  cava  , che  fi  of- 
ferva  nel  petto  . F,  Parte  della  mrdefima 
nell'  addomine  . G.  Borfetta  del  fiele . H. 
Parte  di  una  tromba  uterina  . I.|.  Ovaja 
coU'  uova  atfai  grandi . L.  L.  loteÀini  ipc- 
tili . M.  Intefiini  groill . N.  Glaqdula  in- 
guinale pinguedinoOi . O.  Podice. 

Fig.  2.  Figura  al  naturale  del  ragnolocniU 
malchio  , da  me  altrove  deferitto  (4)  , in 
atto  di  mangiare  qng  locuAa  , o cavali uc- 
ciò  , che  prende  vivo , e divora  . a.  Ra- 
gnolocufia,  detto  dall’ Aldrovandì  , Locu- 
fin  infoltntit  , dal  Ceftoni  griUoctn- 

tdnro  , il  quale  viene  anch’  ellb  divorato 
dal  Camaleonte,  b.  LqcuAa  frg  le  zampe 
del  divoratore. 

Fig.  s-  Pezzetto  di  coda  verb  i(  tronco  d’ 
una  lueerta . a.  a.  anella  , che  lo  circon- 
dano . b,  b.  Mufcoli  piramidali  dall'  una 
parte  , e dall'  altra  , che  s'iocallxaoo  co* 
feguenti . 

Fig.  4.  a.  a.  Altro  pezzetto  di  coda  , che  fe- 
gue  al  primo  co'  fuoi  anelli  a.  a.  e mufeo- 
li  pira(nida4  b.  b. 

Fig.  $.  Altro  pezzetto  di  coda  , che  fegue  al 
fecondo  co’  fuoi  anelli  a.  a.  e mufcoli  pira- 
midali b.  b.  e così  tuui  fino  all’ultimo. 

pig.  6.  Figura  della  fiot^  , 0 {ana  del  Suri, 
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auaa  deferitta  , e difegnata  dalla  Merian  , 
co'  fuoi  feti  fopra  il  dorfo  , altri  ufeen- 
ti , altri  nfeiti , aljtri  ne’  fuoi  eovoletti  , 
o cellette  ancora  nafeoAi.  b.  Uno  di  qne’ 
ranocchictti  , o di  quelle  botticine  dife- 
gnato  a parte. 


camaleonte  dtlMejficgf  ò Stlemb),^ 

DOpo  aver  data  alla  luce  la  n)>4 

del  CmMkontt  Affricdvo  liberata  , la 
Dio  mercè  , da  tanti  pregiudizi,  che  l’in- 
gombravano , mi  capita  ora  un  CAmdltoAlt 
del  Mejftco  , o almeno  un  animale  così  cbia-  ('i'i  •»>- 
matp  , con  Lucertola  al  mefiefimo  in  alcune 
parti  confimili,  e cop. altri  animali , e p)pl' 
tillimi  ferpenti  , tut;i  nello  spirito  di  vino 
aromatizzato  così  ben  copferyati , ch’eccita- 
no in  uno  Aefiò  tempo  ed  orrore , e difetto 
a chi  ha  la  dotta  curiofit)  di  guardar- 
gli . Ne  debriyerò  alcuni , perchè  pò»  an- 
cora a*  noAri  italiani  bep  noti , per  dare  a 
copofcerc  fptto  il  noAro  clementiifiipo  Cic- 
lo anche  gli  abitatori  di  quel  Clupa  , bar,, 
baro  sì  , ma  di  Arane  , e curlofiAjme  prpdu- 
zioni  abbondepcifiiino  , e per  andare  fempre 
più  illu  Arando  , e accrefcpndo  , conforme  Ip 
mie  debpli  brze  , la  Medica  , c Matqrale 
Storia  > 

£ 1’  animale  , di  cui  db  qui  Ip  figpra  , 
delia  AeAa  gr**><ìczaa  del  Camelcppte  Afiri-  ' ' 
cano , eccettvata  la  «oda  alquanto  più  |un.- 
ga  . Ha  dal  pripeipip  del  Collo  fino  a}la  ... 
•bafe  delia  (addetta,;  lungbefio  la  (Finale  «bI- 
doiia  , un  ordine  vaghifiimp  di  memb.raoette  v» 

(brt|4 , fra  fe  diyjfe , e come  tagliate,  (or- 
mate  a triangolo  colla  bafe  fui  filo  del  dof- 
fo , e la  punta  in  afro  , tutte  inclinate,  e 
ripiegate  alquanto  verfo  h coda,  ella  fog- 
gia di  una  fega  > apparendo  , copop  tante 
foglie  pieghevoli  , p membranftte  geotjli  , 
una  all’  altri  > particolarmente  nella  bafe  , 
(ovrapppfte  , cedenti  , e raddoppiate, 

La  pelle,  che  queAo  rifuopre  , d da  ^vm|- 
la  del  noAro  Africano  diyerfa  , effendo  cut.  d,i 
ta  , come  di  minute  fquame  coperta  , quao- 
do  quella  dell’  AAricano  è tutta  a minuti 
tubercoletti  formata  , e fatta  a fagrioo,  £ta 
in  varie  partì  di  alcune  giallafire  macchie 
guernita  , e adorna  , ma  nel  tenerlo  fnora 
dello  Spirito  di  vino  , per  farlo  difegnare  , 
afeiugaodofi  , Anarrite  fi  fono  . Se  abbia  . . 
queAo  i|  privilegio  di  quella  fenfibiJle  ì c 
tanto  decantata  mqtazion  de’  colori  , non 
pofib  nd  aAcrmarlo  , nè  negarlo  , potendoli 
piuttoAo.  fofpettare  , che  nei  Medicano  non 
fegua  per  la  diverfp  fua  Aruttura:,  che  non 
pare  formata  per  un  tal  fine, 

11  Capo  ha  qualche  fimilitudine , ma  non 
totale  al  capo  del  noAro  AAricanp,  mancan- 
do a queAo  quel  cappuccio  , che  nell’  aRfo 
deferiflì  , nè  , clTendo  la  fronte  cprl  incurva- 
ta aU’.iodentro,  tm  il  m.ufo  cotì  fcaoalatP  fiao 
alia  fonm>ità  del  labbro  fuperiore  , ,ma  tVtto 
fpianaro  , e alquanto  più  lar«9  • ; 

La  boccette  idcAtifouo altro 

Le 
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• Le  orceciiic  in  Rutilo  fono  molto  vifiUii  , 
e non  avrebbe  fatto  fare  1’  abbagliamento 
lùnt4*^  Accademici  Parigini , che  nell*  altra  fe- 
cero , quando  le  otcccbie  non  ifcoprendo  , 
privo  di  quefte  lo  dichiararono . Chiare  , e 
palpabili  i diftinguono  , nella  maniera  ap- 
punto , che  ne’ ferpenti , nelle  Lucertole,  e 
in  Umili  animali  fi  veggono  , apparendo  nelr 
)a  membrana  , che  le  ricopre  , la  quale,  te. 
ncndolo  fuora  , come  ho  detto  , dell'acquar- 
xente  , o fpirito  di  vino  , ed  afciugandofi  s* 
increfpb  , ed  incafsò  ail’  indentro  , mollran- 
do  allora  netta  tutta  la  circonferenza  , e il 
forame  fcavato  neiroflb. 

■ E pur  differente  ne’  piedi  , per  aver  le 

*’  dita  affai  più  lunghe  , nè  legate  a due , e A 
tre  infieme  , come  quello  déU’Affficano  , e 
dell’  Egizio , da  me , e prima  di  me  , da  Ari- 
notele mirabiliqente  deferitte.  Sono  tutte  le 
dita  fra  fé  divife , armate  colle  fue  ugne  ra- 
uncinate  , al  numero  di  cinque  per  piede. 
Quelle  de’  piedi  pofteriori  fono  più  lunghe 
delle  dita  de*  piedi  anteriori , con  quella 
differenza  , che  il  dito  groffo  , o il  poiice  , 
eh’  è verfo  la  parte  interna  non  ifpnnta  dal- 
la fommità  del  piede , ma  vicino  alla  bafe , 
'e  per  cosi  dire  al  calcagno. 

Tentai  di  offervarc  la  lingua  , la  ffruttu- 
ra  della  quale , e la  lunghezza  Tua  mi  avreb- 
■fce  dato  un  gran  lume  , per  iflabilire  la  fpe- 
xie  dell’ animale  , ma  avendo  chiufa  la  boc- 
ca , ed  empiuta  la  mededma  , e tutta  la  gola 
di  una  certa  minutillima  poltiglia  , non  mi 
ha  lafciato , col  debito  modo  il  tutto  dilltn- 
• gnere  . Levai  deliramente  tutto  ciò  , che  la 

bocca,  e le  fauci  o^upava , e la  lingua  feo- 
perfl , ma  non  mi  fù  poffìbile  il  poterla  ca- 
var fuora,  e allungarla,  come  quella  de’  Ca- 
maleonti Affricani , anzi  mi  parve  alquanto 
differente  , per  effere  lilcie  , e fpianata , fc- 
• micircolare  , e molto  polpofa  , e , per  quan- 
to mi  parve  , attaccata  alla  parte  inferiore 
col  freno , ma  tutto  dico  con  dubbieti  fin- 
cera  , potendo  in  ciò  abbagliarmi,  per  effere 
il  cadavere  troppo  alterato  , e dall*  accenna- 
ta poltiglia  Aranamente  calcato  , e compref- 
fo.  Ciò  fece,  che  non  I’  aperfi  , fuppanendo 
il  ventre,  com’  era  il  collo,  e la  bocca,  dell’ 
accennata  materia  piena. 

Trovo  queAo  animale  per  un  vero  Cama- 
léonte  defaritto  da  Gio;  Fabri  Lynceo  nel 
d*  Cmm-  fuo  Libro  titolato  : jlHtrum  nov*  HìffumU 
yttiimdKitm  NMrdi  AntonU  /lecchi  imuginec,,  & 
meminA  &e.  pag.  m.  721.  Sotto  il  nome  di 
CuMpéptictAl  , detto  dal  Lynceo  ChxmeUo 
Mcxìcahm!  , ponendo  le  Aeffe  fattezze  , da 
me  deferitte,  c dal  Dottor  GiroUmo  Pa- 
nixjtlA  , noAro  Scolare  , ora  dotto  Medico  , 
diligentemente  delineate  . Alia  deferizione 
attacca  un  lungo  Scht/i»  , o Annotazione , 
con  dottrine  fpettanti  al  comune  Camaleon- 
te , di  vero  , e di  falfo  rimefcolate . 

Georgio  Maregravio  nell'  lAoria  Rerum 
Naturalium  BraAli»  Jib.  t.  Di  QAAdrApidU 
ìmt  t & Serpentihmj  Cap.  xi.  pag.  m.  ajd.  de- 
stkmn,  ferire  il  ffe/eaalw,  a /gar«««  del  Brafil , e ne 
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apporta' la  ffgùra,  che  ha  molti  dmllitudìne 
coi  nuovo  noAro  animale  , eccettuato  al- 
quanto il  capo,  e 1’  eAenffone  di  quella  Ari. 
feia  di  membrane  crenate , che  ha  lungheffo 
il  filo  del  dorfo  , mentre  nel  noAro  giugne 
folo  fino  alla  bafe  , o poco  più  avanti,  della 
coda  , e nel  Sclimln  fino  all’  ultima  punta 
della  medefima  , quando  fra  il  roafebio  , e 
la  femmina  qualche  notabile  differenza  non 
fi  offervaffe  . E pure  qneAo  di  una  grandez- 
za  maggiore  del  noAro , quantunque  anco 
qucAa  per  la  maggiore  , o minore  eti  effere 
potrebbe  diverfa  . Viene  da  Portughefi  chia- 
mato CAmeltAon  , cioè  Camaleonte  , ma  dal 
Maregravio  negato  , facendolo  di  un’  altra 
fpezie . 

Apporta  , e deferive  nella  fua  SAlAmiM- 
drologìA  una  fpezie  di  Salamandra  Gio:  Paulo 
^X^urffbainio  nel  cap.  7.  6.  del  Tomo  fe- 

condo pag.  m.  £5.  la  quale  anch’  effa  dalla 
teAa  fino  al  fine  della  coda  pinnuÌA  quedAm 
ferrstA  dire/li  dedulÌA  tfl  , tjHAm  modo  dtpri- 
mit  , modo  a^aìi  innAtAnj  jneundo  fpilÌACu/o 
erigit  i ma  non  avendo  altro  , che  queAo  di 
fomigliante , non  mi  pare  diritto  il  fermar- 
mi a confiderarla  , nè  a defcriverla. 

A quale  fpezie  il  noAro  MeAìcano  ridur- 
re io  debba  , non  sò  rifolvermi  a Aabilirlo , 
quantunque  chi  me  1'  ha  mandato  con  altri 
animali  da  AmAcrdam  , 1’  abbia  notato  col 
titolo  di  legitimo  Camaleonte . Da  un  can- 
to veramente  pare  , ma  dall’  altro  ad  una 
fpezie  di  Selembi  raffembra  . Se  avelli  potu- 
to averlo  vivo  , o almeno  frefeo  fenza  alte- 
razione di  parti  , non  (ra  difficile  il  deter- 
minarlo ; nla  per  tanto  tempo  macerato  , e 
nella  lingua  particolarmente  , e nelle  fauci 
contrafatto  , e difguifato , non  fi  pub  Aabi- 
lire  cofa  alcuna  di  certo  , che  appaghi.  In- 
tanto io  lafcio  per  ora  la  cofa  indecifa  , fin- 
ché la  fortuna  non  faccia  in  Italia  giugner- 
ne  un  vivo  , 9 uno  morto  di  frefeo  non  al. 
terato  in  maniera  , che  la  lingua  , e le  al- 
tre parti  diAintive  polfan  vederli  , per  dare 
all’ animai  foreAiero  il  iuo  legittimo  nome  , 
e fotto  la  fua  propria  fpezie  riporlo. 

QuAdrHpedo  del  Meffteo  prtfo  per  mh  piccolo 

GoccodriUo  , dtlÌA  graitdex.z.A  /*«  nAtmrAlt . 

FRa  gli  animali  dall'  Olanda  a me  vena- 
ti, ve  n’è  un  altro,  di  cui  pure  fi  po- 
trebbe difputare  la  fpezie  , quantunque  fia 
generalmente  prefo  per  un  piccolo  Coccodril- 
lo , appena  efeito  dall'  uovo  } lo  che  proba- 
bile inolto,  anzi  cofa  infallibile  farebbe,  fe 
di  pelle  duriffima  , come  di  ogni  animai  più 
provetto , non  lo  trovaffi  . Egli  è della  gran- 
dezza di  un  noAro  Lucertolone  , affai  corpa- 
ciuto , da  una  pelle  fquamofa  ricoperto  , le 
di  cui  fquame  (bno  d’  irregolare  , e diverfa 
figura , conforme  la  parte  dèi  corpo  , che  ve- 
Aono  , inclinando  però  molto  alla  quadrata  . 
11  colore  è univerCilmente  giugiolino , lun- 
gheffo il  dorfo  , il  capo  , e la  coda  , ma  fot- 
to il  ventre  alquanto  biancheggia  , offervan- 
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però  in  qua , e io  là  alcune  macchie,  le 
quali  vagamente  nereggiano. 

Il  capo  è di  moderata  grandezza,  da  una 
pelle  lifcia  guernito,  da  neri  punti  in  varj 
Vtftr'aiK  luoghi  con  eleganza  diftinto  , in  cui  due 
grandi  cade  con  i Tuoi  occhi  , dalle  Tue 
palpebre  attorniati  , fi  veggono  . Sono  le 
orecchie  da  una  membrana  fovrappolla  di- 
fefe  , e nafcofie  , che  alzata  poi  fi  diftin- 
guono . 

Il  mufo  è aH’ioaù  alquanto  rauncinato  , 
come  in  que'cagnuoli  fi  oflerva  , a’ quali 
per  illrana,  e da  me  non  intefa,  vaghezza, 
lo  fchiaccìano,  e ’ neU'efiremità  lo  rivolta- 
no . L’altezza  nel  fine  di  quello  dipende 
da  un  monticello  jitondo , che  colà  , dove 
fi  aprono  i fori  del  nafo,  s'inalza. 

La  bocca  è aliai  ampia,  di acutillimi  den- 
ti armata  , che  a vicenda  infieme  s'inca- 
ftrano,  per  fermare  ftrettamente  la  preda  , 
molto  dalle  gengive  fortificati,  e coperti  , 
che  da  me  nell' una,  e nell’altra  maudibo- 
la  numerati  afcefero  al  numero  di  cinquan- 
ta due. 

La  lingua  a proporzione  grande,  grolla, 
e polpofa  , che  occupa  quali  tutta  la  parte 
inferior  della  bocca,  a cui  , come  a molti 
pefci,  fià  tenacemente  appiccata. 

E affai  lunga  la  coda,  e nella  bafe  grof- 
fa  molto,  è nerboruta,  la  quale  nella  par. 
del  te  fuperiore  dal  principio  fino  alla  metà 
^*"*^'^*  viene  verfo  Tellerno  corredata  da  un  canto, 
c dall’altro  da  una  lunga  ilrifcia  di  fqua- 
me,  che  s’alzano  fopra  il  piano,  come  tan- 
te piccole  pituu,  o ale,  al  nuoto  dellinate . 
Quelle  a mifura  , che  va  rimpicciolendo  la 
. • coda,  vanno  colla  loro  linea  accollandofi  , 
finché  io  un  punto  fi  unifeono  , dove  di 
• - nuovo  un  ordine  folo  s’innalza  , che  fegi^ 

I fopra  la  parte  fuperior  della  coda  fino  alT 
ultima  ellremità . Nel  fuo  principio , o bafe 
é quella  coda  quafi  quadrata  , la  quale  , 
quanto  piu  verfo  l’ ellremità  fi  accofta  , fi 
và  lateralmente  fpianando,  e fchiacciando  , 
come  la  coda  delle  Salamandre  ordinarie  , 
che  rafibmiglia  ad  una  fega  co’ denti  guar. 
danti  in  aito . 

' Ha  quattro  gambe  , le  anteriori  delle 


quali  hanno  i piedi  con  cinque  dita  , le 
■ potleriori  con  quattro,  con  quella  partico- 
larità, che  le  tre  .dita  degli  anteriori,  che 
guardano  l’ interno  , fono  guernite  , della 
loro  unghia  incurvata  , e dura  , e le  due 
elleriori  ne  fono  prive,  c cofi  le  zampe  di- 
retane hanno  le  tre  dita  verfo  rioterno 
colle  fue  ugne,  e quel  dito,  che  guarda  1' 
ellerno  , n’é  privo  . Sono  in  oltre  le  dita 
delle  zampe  anteriori  lìbere  fra  di  loro  , 
ma  le  polleriori  fono  da  una  forte  membra- 
na legate,  come  quelli  delle  Anitre,  e de- 
gli animali  dellinati  al  nuoto. 

ANNOTAZIONE. 

Il  Fifone  p.  281.  lo  mette  veramente  nel 
numero  de’ Coccodrilli  dell’ America,  di  ver  A 
alquanto  da  que’ dell’ Egitto  , e lo  chiama 
jMCért,  Jìve  Cr$c»dUmf  vn/gi  CdjmMn  . Da 
altri  viene  chiamato  Crocodilns  Amtried  r»« 
firo  brevi.  Da  alcuni  é pollo  fra  il  numero 
de’  Ramarri  , o Lucertoloni  , ma  l’elTere 
quelli  terrellri,  e quello  amfibio,  mi  fafof- 
pendere  la  credenza,  ed  inchinare  piuttollo 
a crederlo  un  pìccolo  Coccodrillo  , ma  di 
una  fpezie  piccola,  particolare,  e dillinta, 

EfpliedxJtne  dtlU  T 4VoU , ìm  cui  ì iìfegnutd  /« 
Rhtmor»  . 

Fìg.  I.  Remora  mollrata  in  fianco  della  na- 
turale grandezza,  che  mi  trovo  avere.  4. 
Petto  della  medefima  . e.  Parte  fuperiore 
del  Capo,  fù  cui  fi  vede  lateralmente  T 
ordigno,  con  cui  fi  attacca  alle  navi. 
Fig.  a.  Remora  nella  parte  fua  fuperiore 
delineata,  b.  i>,  b.  Ordigno  ovato,  e per- 
fettamente fpianaro  , con  cui  fi  attacca 
alle'daW.  /.  il  rellante  della  Remora  , 
alquanto  piegato  . b h.  Occhi  della  Re- 
mora, alquanto  fporti  in  fuora. 

Fig.  ì.  Ordigno  levato  , e diligentemente 
feparato  dal  capo,  con  cui  s'attacca  al- 
le Navi . 

Fig.  4.  Stirie  ramofe,  e come  pclofe,  mira- 
bilmente intrigate  infieme  , dai  fuo  fon- 
do feparate. 
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[GRANA  DEL  KERMES, 

E di  un’altn  nera.  Grana»  che  fi  trova  negli  Elici  delle  campagne  di  Livorno  » 
^ de’Moicherini  fpurj  della  medefima  » delle  Cimici  degli  Agrumi,  de' Pidocchi 
de’Fichi,  de'Kicci  Marini,  dei  Curcuglione  o Punteruolo  del  Grano,  de'Ton* 
ehi,  o òcaraiàggecti  de' Legumi,  e finalmente  delle  FaiiiUline  de'meddfirai. 

Comunicata  al  Sìg. 

ANTONIO  VALLISNIERI. 

Pabblico  Profeilbre  Primario  di  Medicina  Teorica , e Prefideote  neirUniveriità  di  Padova. 

DAL  SIG-  OIACINTO  CESTONI- 


CL«I  a 


CIMICI  DE 

ILLUSRISS.SIG.  MIO  PADR.  COLENDISS. 

PEr  fodditfare  al  mio  genio  , ed  alla 
veritì , hò  replicate  di  bel  nnovo  le 
oHervazioni , che  ialino  dell’  anno  1689. 
io  aveva  Catte  intorno  ad  nna  Torta  di 
Grana  , che  li  trova  fovra  de’  badi  Eli. 
ci  , che  allignano  in  queAo  territorio  di 
Livorno  ; e Eccome  con  quelle  nuove  di* 
ligenze  mi  fono  refo  più  che  mal  certo 
della  vera  formazione  , ed  origine  di  det- 
ta Grana  ; cosi  prendo  ora  volentieri  i’ 
occafione  di  comunicarne  a V.  S.  illa- 
fttifs.  tutta  la  (lorla  i ed  ancorché  que- 
lla tal  forca  di  Grana  non  fia  di  alcun 
valore  , né  abbia  ufo  alcuno  per  la  me- 
dicina , né  per  1’  arte  tintoria  , come  per 
tali  ufi  é valevolìlGma  la  Grana  detta  Aer- 
mer  i fpero  nondimeno  ,<cbe  non  lafcerà 
d’  elTeroe  utile  la  notizia  per  quello  , fe 
non  altro  , che  riguarda  la  maniera  par- 
ticolare del  Ino  curiofillimo  nafcimento  ; 
oltre  di' che  polla  in  chiaro  l’origine  di 
quella  Grana  , della  quale  prendo  ora  a 
difcorrerle  ,i:potr'a  il  nuovo  fcoprimcnto 
di  eda  , edere  di  non  piccini  lume  a 1 
curiofi  della.  Storia  naturale  , per  ferma- 
re - forfè  a fimiliiudiiK  di  quella  1’  ori- 
gine  non  ancora  bene  (labilità  dagli  An- 
tori  della  Grana  detta  Xcrmes  ; di  quel- 
la Grana  cioè,  che  ci  viene  portata  dal- 
le Spagne e che  nafce  altresì  copiolà- 
mente  fovra  de’  lecciuoli  della  LiagHMd$e- 
C4  t e della  1 7’>voe»z«  , e che  comunemen- 
te Cmdxd^  Tintori  fi  appella  . Gofa  che 
a me  pare  non  abbia  ad  edere  difficile 
a concepirli,  mentre  amendue  quelle  Grane 
oafcono  fovra  piante,  cbé  fono  della  mede- 
iima  fpezie  , e che  non  vi-  ha  fra  di  lora 
altra  differenza,  che  circa.  iL colore  , eden-. 
do  quella  , che  nafce  fovra  de’  badi  Elici 
di  Livorno  al  di  fuori  di  color  nero  , e' 
quella  detta  Ktrmtt  di  1 color  rodo  i odcr. 
vandod  nel  rimanente  dell'  ideda  grodezza  , 
della  fteTsa  figura  , e dell’  iflefsa  follanza 
onde  a mio  credere  fimili  ancora  e confor- 
mi faranno  nel  nafcimento  . E perchè  que- 
lla nodra  Grana,  non  è un  frutto  de’  badi 
Elici  , fovra  de’  quali  fi  vede  nafeere  , 
né  una  fpexie  di  Galla,  o d’altra  eferefeen- 
za  morbofa  •,  che  fi  formi  ne’  mentovati 
axbuGzelli  per  cagione  d’ alcuna  ferita  , o 
Incifione  fatta  ne’  medefimi  da  qualche  in- 
fetto , per  riporvi  le  fue  uova  , come  al- 
cuni hanno  creduto  della  Grmm  Ktrmes  ; 
ma  bensì  una  fpezie  di  xjufito  , che  ere* 
fee  fu  quelle  piante  alla  foggia  appunto 
de’  piMntammniì  ; parml  perciò  necefsario 
prima  di  favellare-  di  queda  Grana  nodra- 
le,  il  difeorrere  a V.  S.  .Uludrifs.  di  alcu- 
ni altri  infetti  , cHe  ancor’  elfi  come  pUtt- 
tnnimnli  fi  pofano  a fate  le  loro  generazio- 
ni fopra  diverfe  ‘piante  , e dalla  ofservazio- 
ce  de’  quali  mi  é riufdto  di  . rinvenire  la 
vera  formazione  delle  nodre  Grane. 


G L I A G R U M I.  4S? 

Avrà  V.  S.  Uludrifs.  ofservato  più  volte  4j, 

nelle  foglie  degli  aranci , dei  limoni  , e fi- 
mili,  quelle  macchie  rngginofe,  che  da’giar-  * 
dinierl  credonfi  generate  dalla  rugiada;  e 
che  dal  loro  colore  , e figura  vengono  da 
i medefimi  chiamate  cimici  degli  dgrHimi  . 

Ora  avendo  io  avuto  il  comodo  di  un  pic- 
colo giardinetto  in  propria  cafa  con  diver- 
fe  delle  dette  piante  di  agrumi  , mi  -mi fi 
un  giorno  per  divertimento  ad  oGervare  le 
predette  macchie  , e levatene  via  alcune 
con  la  punta  di  un  temperarino  vidi  , che 
fotto  di  efse  la  foglia  rimaneva  pulita  , e 
del  Tuo  naturai  colore  ,-onde  efsendomi  da 
ciò  accorto  , che  cotefte  macchie  non  deri- 
vavano da  "malore  alcuno  cagionato  nelle 
dette  foglie,  nè  dalla  nebbia,  nè  dalla  ru- 
giada; mi  polì  fubito  con  tutta  l’attenzio- 
ne a confiderarle,  e diftaccatone  dalle  det- 
te foglie  alcune  tutte  intere  , le  rovelclai 
fofsopra,  ed  applicatovi  un  buon  microfeo- 
pio , riconobbi  , che  ciafeuna  di  efse  era 
un  piccolo  animaluccio  con  Tei  piedi , che 
teneva  raggricchiatti  fono  del  ventre , ed 
apertone  diverfi  di  cot'efii  animalucci , of- 
fervai  col  benefizio  del  microfeopio  , che 
aveano  quel  loro  ventre  tutto  quanto  ri- 
pieno  d'  uova,  le  quali  in  'moltilTìmi  , che 
ne  ho  aperti,  non  eccedettero  però  mai  il 
numero  di  venti  . Una  tal  veduta-  mi 
mife  curiofità  di  ofservare  ciò  , che  da 
cotefti  animalucci  così  pregni  , e gravidi 
di  uova  veniva  poi  a fcaturirne;  onde  con 
occhio  armato  di  perfettifiima  lente  anda- 
va ad  ogni  ora  oflcrvando  i predetti  anima- 
lucci  , che  come  tante  patellettc  immobili  ; 
vedeva  fempre  attaccati  alle  predette  foglie 
degli  agrumi , e dopo  alcuni  giorni  di  repli- 
cate offervazioni  vidi  finalmente  frappar  fuo- 
ri di  fotto  il  ventre  di  alquanti  di  effi  cer- 
ti piccoiiffimi  animalucci,  che  non  eccede- 
vano la  grandezza  di  un  punto  fatto  con 
la  penna . Per  meglio  difiinguere  le  parti 
ne  poli  alcuni  fotto  il  microfeopio  , ed  of- 
fervai  , che  erano  animaletti  di  fei  piedi 
con  due  antennette  in  capo  , come  nella 
figura  e 4.  E per  riconoìcere,  fe  fi  trae-  j 
formavano  in  volante  , ne  racchinfi  moltif-  Fi/.  4. 
fimi  in  diverfi  vetri  ben  ferrati  , che  in 
pochi  giorni  fe  ne  morirono , fenza  efserfi 
mutati  di  figura  . Non  tralafciava  in  que- 
llo mentre  , di  ofservare  ancora  diligente- 
mente gli  andamenti  di  quel  piccoli  nati  ,’ 
e che  andavano  nafeendo  fu  quelle  foglie  , 
e dopo  molte  , e molte  ofservazioni  ho  ri- 
conofeiuto  , che  queùi  animaletti  ufeiti  , 
che  fono  di  fotto  il  ventre  della  madre,  fe 
ne  vanno  chi  in  quà , e chi  in  là  a cafo  , 
e dopo  aver  camminato  due , o tre  giorni 
al  più  , fi  fermano  in  un  luogo  di  dette 
foglie  , o tronchi  , e fermati , che  fono 
non  fi  muovono  più  , e quivi  attaccati  co- 
minciando appoco  appoco  a crefeere  , vao-; 
no  infenfibilmente  perdendo  la  loro  figu- 
ra , diveistando  in  fine  ,-come  le  madri  di 
colore  , e figura  di  cimice  . Per  quante 
^q  $ dili- 
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diligente- io -abbia  fatto  , non  è (lato  pof- 
£bile  di  ^ter  ravvifare  irà  eflì  mafcbio  ai- 
cano , ma  tatti  ad  un  nodo  generano  co» 
tro  di  fe  le  loro  uova  , dalle  quali , quan« 
do  fono  mature  • fchiudonfi  nel  loro  prò* 
prìo  corpo  1 piccoli  animaletti  , 1 quali 
ichiali  « che  fono  dalle  uova  , fquarcian* 
do  il  ventre  della  madre  confidente  in  nna 
T4«  4S  fottilifiìrea  pellicina  bianca  , fe  ne 

rif.  t."  vanno,  fcminandofi  aù  , e giù  per  le  fo« 
fif.  a.  glie  di  efiì  a grumi  , tanto  nella  parte  fu- 
periore  lifcia  , quanto  nella  parte  inferio- 
re , e fu  per  1 tronchi  difordinaiifiìmamen' 
te  , ed  ella  madre  teda  quivi  priva  di  vi* 
ta,  cadendo  in  poco  tempo  la  fua  fpoglia 
per  terra  , che  pare  veramente  una  feor- 
za  di  cimice  morta  . Una  curiofità  , mi 
fuccelTe  vedere  più  volte  , ed  è , che  vici- 
no il  muro  dei  mio  giardinetto  vi  erano 
diverfe  piante  di  nadurzi  maggiori  , che 
qui  li  chiamano  nnflarx.}  £ OUntU  , i qua- 
li aveauo  de  i lunghi  fudi  , c grofsetti  , 
ne’ quali  fudi  vidi  attaccati  di  quedi  defii 
animalucci  già  creiciuti  in  forma  di  cimice 
nell'  idetsa  guiCa  , che  Tulle  foglie  degli  a- 
grumi.  Onde  fubito  Immaginai,  che  alcuni 
di  quei  piccoli  nati  falle  dette  foglie  degli 
agrumi  eCsendofi  inerpicati  fu  per  i fudi 
de*  predetti  nadurzj  fi  fofsero  quivi  ferma- 
ti, c crefeiuti  , come  in  effetto  crebbero  , 
e divennero  di  corpo  maggiore,  che  in  det- 
te (oglie,  forfè,  perchè  da  quei  fudi  verdi 
ed  umidi  traevano  maggior  nutrimento  , 
che  dalle  foglie  degli  agrumi  . Prima  che 
io  difeoprifii,  che  quedi  animalucci  crefee- 
vano  con  maggior  rigoglio  fu  i fudi  del 
sadurzio , io  m'immaginava,  che  non  ua- 
efrero  alimento  alcuno  da  quei  fudi  , nè 
da  quelle  foglie  , fopra  delle  quali  fi  ve- 
devano attaccati,  ma  che  a guifa  delle  pa- 
telle radicate  agli  fcogli  , che  non  ricevo- 
no alimento,  fe  non  dall*  acqua  del  mare  , 
quedi  altrer)  non  ricevefiero  nutrimento,  fe 
non  dall’  umido  dell’  aria  ì e ciò  non  fenza 
qualche  fondamento  i imperocché  avendo 
più  , e più  volte  oficrvato  con  buon  mi- 
ciofcopio  quelle  parti  de’  fudi  o delle  fo- 
glie , fopra  delle  quali  fi  erano  attaccati  i 
predetti  animalucci  , non  vi  ho  mai  po- 
tuto riconofeere  nè  incifione  , nè  cicatrice 
alcuna  , onde  creder  fi  poffa  , che  venga 
fomminidrato  loro  il  conveniente  alimen- 
to . Ma  dopo  averli  veduti  più  rigogliofi 
fopra  de*  fudi  da'  nadurzj , che  falle  fo- 
glie degli  arane) , ho  mutato  opinione  , e 
fono  di  parere,  che  da*  pori  degli  dedi  fu- 
Ili,  e foglie  ricevano  il  loro  nutrimento  . 
lofrà  i prefati  animaletti  , come  ho  già 
accennato  a V.  S.  llladrifz.  non  vi  ho 
mai  faputo , nè  potuto  difeernere  mafehio 
alcuno , ma  tutti  dell’  ideda  maniera  ho 
ofTervato  , che  generano  e producono  da 
per  loro  defii  a guifa  delle  piante  ; e 
queda  è la  cagione  , per  la  quale  fono 
da  me  ripodi  nella  dalle  de*  tMfiti  ov- 
vero fiéHtSHiimtU  , Intendo  per  pituittmnuf 


le  ovvero  jjttJìte  qualfifia  infetto  , o altro 
animale  vivente  che  fenza  avere  mafthio 
alcuno  della  fua  fpezie  produca  da  per  fe 
deffo  altri  viventi  a fe  fimili  . Da  db  ., 
che  le  ho  rapprefentato  intorno  alla  ma- 
niera di  nafeere  dalle  dette  cimici  degli 
agrumi  , potrà  V.  S.  llluftriCc.  faciimeo- 
te  argomentare  , che  non  fenza  ragione  io 
abbia  collocato  un  tale  infetto  nella  clafie 

piani  mtmMli . 

Di  queda  idefia  natura  delle  cimici  de- 
gli agrumi  è parimente  quell'  altra  razza 
d’iofectl , da’ quali  ' tanto  malamente  ven- 
gono infedate  le  piante  de'  fichi  , e che 
da’  contadini  ( non  fo  per  qual  motivo^ 
pidteki  de  fichi  fon  detti  . Sogliono  que- 
di moltiplicare  in  una  quantità  coti  pro- 
digiofa  fu  le  cime  de'  rami  più  teneri  de- 
gli alberi  de’  fichi  , che  fimo  rutti  rico- 
perti ; pochi  però  fe  ne  vedono  ne’  graf- 
fi tronchi  , e danno  attaccati  , come  le 
premeotovate  cimici  fu  le  foglie  degli  a- 
grumi  . Ed  ancor  eifi  creiciuti  che  fono 
alla  lor  maggior  grandezza,  veggonfi  tutti 
quanti  ripieni  d’  uova , che  contengono  un’ 
umore  , che  tinge  di  colore  di  fanguc  , a 
dopo  quindici  , o venti  giorni  da  quelle 
uova  , che  in  ciafchednno  di'  eotedi  pi* 
docchi  foglion  pafiare  più  centinaia,  ne  na- 
feono  altrettanti  animaletti  di  fei  piedi  af- 
fai fimili  a quelli  . deile  cimici  degii  a- 
grumi  , che  ufetndo  ancor  effi  di  fottO  il 
ventre  della  madre  vanno  fn  ,,  e giù  per 
i tronchi  de’  medefimi  alberi  de’  fichi  , e 
dopo  aver  cammioato  due,'o  tra  giorni  & 
piantano  in  nna  parte  , nè.  più.  fi  muovo- 
no , < quivi  inieofibilmcote  incominciando 
a crefeere  vanno  appoco  appoco  perdendo 
la  loro  figura,  e diventano,  come  le  madri 
tanti  globetti  xitondi,  ma  di  fuperfirie  fea-- 
brofa  con,  nella  fommirà,  un  rifalco  in  (or- 
ma di  cerchio,  che  fembra  uoa  coroocina  . 

Non  ho  potuto  di  quelli  farne  ritrae  le  fi- 
gure , perchè  dal  1709.  in  qua  non  fe  nc 
vedono  più  di  qucfti  infetei  ifopca  degli 
alberi  de’  fichi , nè  in  qucAo  territorio , nè 
in  tutta  la  Tofeana  a caufa  del  rigidiiiimo 
freddo,  e del  grao  ghiaccio,  che  fuocedè  in- 
quell’anno  nel  mefe-di  Geonafoj  > 

Parendomi  di  aver  favellato  a bafiaoza 
de’  predetti  infetti  per  chiarezza  di  cib  , 
che  in  fin  da  principio  mi  era  propofto  di 
dirle  intorno  all’  origine  deila  Grana..,  chs- 
nalce  fovra  de'  balE  elici  di  queAo  tercito- 
rio  di  Livorno  ; pafierb  ora  a defcrjvcrie 
cib  che  mi  è riuCcito  ofiervare  intorno  .al- 
ia medelima  Grana. 

Nafce  quefta  Grana  fopn  certi  arbofcel- 
li  della  fpexie  degli  elici  di  tronco  iottìli  , 
e di  altezza  non  maggiori  di  due  braccia 
fiorentine  in  circa,  coofbrme  gii  Autori  de- 
fcrivono  efier  quegli  della  Grana  Aerme/  . tmv. 
Le  Grane , che  vi  safeon  fopra  , veggonfi  f«x.  1. 
atuccate  in  quà  , e in  là  alla  riofufa  , 
fenz’ ordine,  e fenza  regola  tanto  (opra  de' 
rami  , che  fopra  de*  tronchi  , e molte 

volte 
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volte  ancora  intorno  al  pid  delle  medelìme 
piante,  ed  alcune  volte  benché  di  rado  fo* 
pra  le  foglie  medelìme  . La  prima  volta  , 
che  m’abbattei  a vederne  fu  ne!  mefe  di 
Maggio  deir  anno  idSp.  nel  tempo  appun> 
to , che  fuol  elfere  matura , e nella  fua  per- 
fezione. Mi  parve  fubito  al  di  fuori  limile 
alla  Grana  Kermtt  , eccettuatone  però  il 
colore  , elTendo  quella  noftra  Grana  elle- 
riormente  dì  color  nero  , e la  detta  K*r~ 
met  di  color  rollo  . Onde  bramofo  di  far- 
nc  TolTervazione  raccolti  dalle  medelìme 


a. 


piante  parecchi  di  quelle  Grane  ; e nel 
dillaccarle  ofservai  , ' che  non  vi  6 teneva- 
no attaccate  , fe  non  per  mezzo  di  una 
certa  pellicina  bianca  di  foftanza , come  di 
muffa  ; ficcome  per  mezzo  di  una  limil 
follanza  rimangono  attaccate  le  Grane  del 
JCermtt  fopra  de*  loro  arbufcelli  , come  da 
«elebri  Autori  vien  riferito  . Levate  via 
le  dette  Grane  mi  poli  con  diligenza  ad 
offervare  quei  luoghi  , dove  erano  appic- 
cate , e CIÒ  per  potere  riconofeere  , ,fe 
quelle  Grane  fofsero  produzioni  di  quelle 
piante  , o altro  ; ma  per  quante  diligen- 
ze io  mi  faccili  allora  , nè  per  tante  al- 
tre , che  vi  ho  rifatte  ora  di  frefeo  , non 
ho  mai  potuto  ofservarvi  contraftegno  al* 
Cuno  , onde  poi'aa  conofeerfi  , che  derivino 
dalle  dette  piante  , colle  quali  pofso  fran- 
camente afserire  , che  non  hanno  altra  co- 
municazione , che  quella , che  pofsono  ri- 
cevere da  i pori  Invilibili  della  corteccia 
elleriore  delle  llefse  piante  . Veduto  duo. 
^ue  , che  quelle  Grane  non  erano  produ- 
zioni di  qnegli  arbufcelli  , portai  meco  ih 
mia  cafa  parecchie  delle  dette  grane  , per 
farvi  intorno  con  ogni  maggior  diligenza 
le  ofservazioni  . Onde  apertone  diverfe  , 
«d  applicatovi  il  microfcopio  , le  ritrovai 
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ciafeheduno  una  Grane  . Quello  fu  il  con- 
cetto ch'io  feci  allora  circa  la  nafeita  di 
quella  Grana  noUrale»  e a dir  vero,  non  mi 
era  punto  ingannato , imperocché  avendo 
nuovamente  rifatte  le  offervazioni  fulle  me- 
delìme piante-  con  tutte  quelle  diligenze  , 
che  da  V.  S.  llluHrifs.  mi  furono  accenna- 
te,  ho  finalmente  rifeontrato  coll’ efperien. 
za  la  certezza  di  ciò,  che  coll’idea  io  avea 
già  concepito;  liccome  fono  ora  per  rappre- 
(Untare  a V.  S.  Illullrifs.  Avendo  dunque  Ha. 
bilito  di  rifare  nuove  offervazioni  intorno  a 
quella  Grana  per  meglio  alficurarmi  dell’idea 
già  concepita  , mi  portai  verfo  il  fine  di 
Maggio  del  171;.  a rivedere  i balli  dici  , 
che  fono  in  quelli  nollri  contorni , ed  aven- 
doli  ritrovaci  con  le  Grane  perfezionate,  e 
piene  delle  loro  uova,  ne  Aaccai  alcuni  ri. 
mi  de’più  guernìti  di  dette  Grane,  e tra- 
piantatili in  un  giardinetto  di -mia  cafa  in 
vali  pieni  di  terra  acciò  li  fhanteiicirero 
frefehi,  andava  con'  qucAo  comodo  , più  e 
più  volte  il  giorno  oifervandogli  , e giunti 
al  dì  14  di  Giugno  , principiarono  a fea- 
turirne  della  bafe  inferiore  di  detta  Grane 
una  prodigiofa  quantità  di  arcipiccolilliml 
animalucci  di  fei  piedi  poco  , o punto  dìf- 
limili  da  quegli  delle  cimici  degli  agrumi, 
e de’  pidocchi  de’ fichi  , i quali  fecondo  il 
coftume  di  qaefti  , vidi  , che  andavano 
caminando  fu  , e giù  per  que’  rami  con 
occhio  armato  di  fquilita  lente  . Trattanto 
mi  parve  a propofito  di  tornare  a vedere 
gli  elici  di  campagna  , per  oifervare  fe 
anche  dalle  Grane  di  quegli  folfero  nati  i 
medefimi  animaluci  , armato  I’  occhio  con 
la  folita  lente  ; ed  in  effetto  trovai  , che 
quivi  ancora  erano  nati  , e che  andavano 
vagando  fu  , e giù  per  i tronchi  , e per 
i rami  de’  predetti  arbufcelli  . Allora  or« 


tutte  quante  ripiene  d’ uova  , fìmili  quan-  dina!  ad  una  erbajuola  , che  ogni  glor- 


io alla  figura  a quelle  , che  molte  volte 
aveva  già  vedute  nella  Grana  Ktrmtt , ma 
però  un  poco  più  piccole  , e non  di  color 
rofso  , come  quelle  , mà  più  tofto  di  co- 
Tmv  S'r  ^'*"co  , e trafparente  . Tutte  quelle 
^ m*tre  grane  che  non  furono  da  me  aperte 
Tuo,  47.  le  ripolì  in  diverli  vali  di  vetro  ben  fcrra- 
6t  ti  -,  e di  1)  a quattro  , o cinque  giorni 
nel’  voler  rivedere  que*  vali  , vidi  che  per 
F>g.  il.  ùri  dentro  erano  tutti  quanti  ricoperti  d’ 
utia  innumerabile  quantità  di  minutilfimi 
animaletti,  che  li  erano  fparlì  per  tutta  1’ 
interna  fuperficie  di  que’ vetri.  Mifi  allora 
molti  di  queAi  animaletti  fotto  il  micro- 
feopio , ed  oftervai  che  erano  corredati  di 
fei  piedi  con  due  cornicine  in  capo  motto 
limili  a quelli  delle  cimici  degli  agrumi,  e 
Ta»;  4S.  ùe’ pidocchi  de’ fichi.  Onde  da  quella  fomi- 
f 4.  * glianza  giudicai,  che  fofsero  della  Aefsa  na- 
T^vt  47.  tura  , e che  avefsero  l’iAefse  proprietà  de’ 
tÌv  mentovati;  Cioè  a dire,  che  ancor  que- 

sti;. IO.'  Ai  ufeiti,  che  fono  dalle  loro  madri  Grane 
vadano  fpargendoli  per  i proprj  arbufcelli, 
e quivi  fermati  incomincino  a poco  a poco 
a crefeere  la  figura  d'animale,  e diventino 


Fif»  11. 


no  mi  portalfe  alcuno  di  que’  rami  , fo- 
pra de’  quali  erano  innumcrabili  quegli 
animalctti  , e per  cinque  giorni  conti- 
nui li  vidi  fempre  vaganti  , dopo  de’qua- 
li  non  li  videro  più  movere  , effendoiì 
fermati  fra  le  fottilillìme  rughe  , o folchi 
della  cortecia  eAeriore  di  quegli  elìci  . 
Continuai  per  venti  giorni  , a farmi  porta, 
re  ogni  dì  nuove  rappc  di  entelli  arbufccl- 
li  , per  vedere  fe'-clfi  animaletti  facelfero 
mutazione  alcuna;  ma  in  tutto  queAo tem- 
po lì  mantennero  fempre  a un  modo  , Aan. 
do  fempre  filli  , ed  immobili  ; ed  in  tale 
Auto  feiiza  variazione  alcuna  continuarono 
a mantenerli  lino  al  mefe  di  Dccembre  , 
nel  qual  mefe  incominciando  a perdere  la 
figura  di  animale  , Il  principiò  a vederli 
con  l’occhio  nudo  come  femi  di  papaveri, 
ed  erano  di  colore  ofcurctto  ; nel  mefe  di 
Gennaio  li  fecero  un  poco  più  grolTetti  , 
e di  Febbraio  apparivano  come  feml  di  Je- 
nepa  , ma  però  di  colore  più  dilavano  ; 
nei  mefe  di  Marzo  erano  crefeiuti  ai 
doppio  , e nel  principio  d’ Aprile  erano 
ingrolsatì  come  granelli  dì  mìglio  , come 
Qq  4 dalla 


T»d.  4Ì>. 
Fig.  8. 
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dalla  Figura  prima  Tav.  11.  e verfo  in  fine 
di  detto  mcfe  erano  come  vecce  , e di  co- 
lor nero,  ciTcn,49  nel  fnefe  di  Maggio  pre- 
Ao  preAo  diventati  cufcheduno  una  grana 
della  grandcz^^a  d’ un  pilcllo . 

Q.uando  queAe  Grane  principiano  ad  ef- 
fer  formate,  A trovano  ripiene  non  d'altro, 
che  di  uiu  foAanza  vifcofa  chiara  , e iraf- 
patente  , ed  allora  nel  diAaccarlc  da’  loro 
arbufcelli  A vede  chiaramente  , che  rcAano 
attaccate  a’mcdeAmi  per  mezzo  deiriAelTo 
untore  glutinofo  . del  quale  fono  ripiene  , 
quindi  a mifura , che  le  dette  Grane  van- 
no perfezionandoA , incomin^ianA  a poco  a 
poco  infra  quella  foAanza  vifcofa  a diAin- 
guere  le  ^ uova  , e quando  le  Grane  fono 
perfezionate  , ed  hanno  acquillata  la  loro 
conAAcn^ta  , reAano  priye  affatto  di  effa 
foAanza  vifcofa,  e non  A vedono  piene,  fe 
non  di  uova  j ed  allora  quel  vifchio  , che 
le  manteneva  attaccate  , effendoA  profeiu- 
gato  , apparifee  effere  una  pellicina  bian- 
ca , e grolla  di  foAanza  quaA  Amile  alla 
muffa  , Le  uova  di  queAe  grane  non  fo- 
gliono  per  ordinario  effer  mature  , fe  non 
verfo  il  Ane  del  mefe  di  Maggio  , dopo  di 
che  ci  vogliono  almeno  dieci  , o dodici 
giorni  prima , che  da  effe  ne  nafeauo  i pre. 
fati  animalucci. 

Curiofo  per  tanto  dì  offervare  di  nuovo 
la  nafeita,  preA  quattro  dozzine  di  quelle 
Gtane,  e le  rìpoA  in  di  ver  A vafetti  di  ve. 
tro  ben  ferrati,  a quattro,  e fei  pervafec. 
to;  ed  in  queAo  mentre  volli  fare  l'cfpe- 
rienza  della  quantità  delle  uova,  che  potè- 
vano  effere  in  cìafchcduna  grana  , e per 
far  ciò  mi  contenni  nel  feguente  modo  , 
Votai  fopra  un  foglio  di  carta  nero  una 
delle  grane  più  ben  fatte,  e ne  cavai  tut? 
te  le  uova  diligentemente  facendone  un 
mucchietto  , c di  qucAo  ne  feci  fei  muc. 
chicttini  uguali , c tirato  da  patte  uno  di 
quei  fei,  lo  divi  A per  metà  , e qucAa  me- 
tà, che  era  una  dodiccAma  parte  , la  poA 
folto  d’uno  fquiAtiffImo  microfeopio  , e 
contai  effe  uoya  , e trovai  che  erano  da 
treceotocinquanra  in  circa,  nè  mi  Adai  di 
me  medeAmo;  poiché  avendole  fatte  conta* 
re  ancora  ad  altri,  furono  trovate  inAno  a 
trccentcfcffanta  . Onde  può  dirA  franca- 
mente , che  una  di  effe  grane  contenga 
quattro  milla  uoya.  , e epa  tale  occaAone 
effendomi  venuto  in  mente  di  contare  quanti 
femi  aveffe , c conteneffe  un  capo  di  papa- 
vero bianco  trovai , che,  forpaffavano  il  nu- 
mero di  dodicimila  femi . 

Ma  tornando  alle  grane  , che  io  aveva 
racchiufe  nc’ predetti  vafetti  di  vetro;  era- 
no  già  paffati  otto  giorni,  che  da  effe  non 
A vedeva  ancora  nato  alcuno  di  que'  loro 
animalucci,  quando  all’ improvvifo  in  quat- 
tro di  que’ vafetti,  vidi,  che  vi  fvoJazza. 
vano  dentro  de’ mofeberini  ; ed  avendoli 
ben  ravvifati  riconobbi,  eh’ erano  della  nzr 
za  de' mofeherini  lupi.,  da  me  deferitti 
nella  piccola  Aorta  delle  farfalline  de’ ca- 


voli, indiritta  già  a V.  S.,  IlluArifi.  o che 
in  coufeguenza  non  erano  parti  legittimi  , 
ma  fpurj  delle  dette  grane  ; com'  ella  in 
altre  occaAoni  avea  iiifcgnato  nelle  fue 
Opere  . Separai  allora  dall'  altre  quelie 
grane  , dalle  quali  trovai  , eh*  erano  nar 
ti  i predetti  mofeherini  , ed  offervai  , che  49- 
da  ciafeuna  di  quelle  di  lì  a pochi  gioxni  ''g** 
ne  potevano  effere  ufciii  otto  o d>^t:;ftJ  ’ 

più  , effendo  quelle  grane  rimaAe  yatf  .aSr 
fatto  fenza  che  da  effe  fcaturito  ne  fuAe 
nè  pur  uno  de'  già  deferitti  animalucci  ; 
fegno  evidcntjflìmo,  chele  uova,  dalle  qua- 
li dovevano  nafeere  i parti  legittimi  di 
quelle  grane  , erano  fervite  di  pafcolo  a' 
vermi  degli  accennati  mofeherini . Ed  ii» 
fatti  quelle  altre  grane  , che  tenevo  fer- 
rate negli  altri  vafetti  di  vet^o  , non  ef» 
fendo  Aatc  infette  da' predetti  mofeherini  , 
non  ne  diedero  fuori,  nè  pur  uno  effendo 
all’incontro  fcaturito  da  effe  un  numero 
inAnito  dc’foliti  animalucci,  quali  a capo 
a dicci,  o dodici  giorni  fc  nc  morirono  , 
fenza  efferfene  trasformato  alcuno  in  volaor 
te  . Clic  i predetti  mofeherini  Aeno  parti 
fpurj,  non  é da  metter  A iq  dubbio,  imperoc. 
che  fono  molto,  c molto  maggiori  di  corpo 
de’  veri  animalctti  di  fei  ,piedi  j ed  il  numero 
di  otto,  o dicci  folamcnic  , . che  oc  ufeiror 
ao  da  quelle  grane,  non  corrifpondendo  al 
numero  quattrocento  volte  maggiore  delle 
uova.  , che  fono  contenute  in  ciafeheduna  mtfthaini 
grana  ,,fa  evidentemente  conofeere  , 
gli  accennati  animaletti  , che  nafeoao  da 
ciafeuna  grana  ia  gran  copia  , e non  i 
mofeherini  fono  i parti  legittimi  di  qucAa 
Grana.  , 

; FormanA  dunque  le  Grane  nella  feguente 
maniera  , cioè.  Quando  fu  i piccoli,  e baC- 

Elici  fono  ufeiti  dalle  loro  grane  i prer 
mentovati  animalucci,  cominciano  fubito  a 
camminare  fu  , e giù  per  quegli  arbufecUi 
per  quattro  , o cinque  giorni  al  più  , e 
poi  A fermano  fra  le  rughe  o folch\,  dcllq 
corteccia  eAcriore  de'  medcAmi  arbuCcelll., 
nè  più  A muovono  , e quivi  infcnAbilmeod 
te  crcfccndo  , vanno  a poco  a poco  per-;  '■ 
deudo  la  Agura  di  animale  , diventandoi  ini  • ' 

Anc  un  globo  Amile  ad  una  gallozzoUna  , 
che  noi  chiamiamo  Grdns  , come  perefem- 
pio  un  grano  di  papavero  poAo  ia  terra  . 
forma  Analmente  un  globo  tutto  pieno -di 
femi  ; così  queAì  animalucci  fermatiA  fui- 
la  corteccia  de*  baffi  Lecci  formano  in  Ane 
ciafeheduno  di  effì'  una  grana  piena  zeppa 
di  uova  , dalle  quali  nafccndo  altrettanti 
piccoli  animalucci  , tornano  queAi  a fare 
il  medeAmo  lavoro  fenza  mai  trasformatA 
in  volanti  . Dalla  maniera  pertanto  di. 
nafeere  di  qucAi  animalctti  , generando 
ciafeheduno  di  cAì  fenza  diAinzionc  di  fef- 
fo  a guila  delle  piante  , potrà  V.S.  lUuArifs. 
congietturarc  , che  non  lenza  ragione  fono 
Aati  da  me  collocati;  nella  claffe  dc’^ùt«« 

Quanto  ho  rappicfcntato  a V.  b.,  lllu- 

Arifs. 
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ftxifs,  intorsp  origioe  di  qaefta  Grana 
noftralc,  lo.  (Udo  parimente  fono  di  parere, 
che  fegua  «tKoa  U i'oraiazioac  delia  famofa 
Grana  A'eroyr^;'*  ciò  per  più  motivi , e pri> 
ma  perchè  aiacnduc  queùe  grane  uafeono  fO' 
pra  piante  , che  fono  della  mededma  fpe* 
zie.  Secondo,,  peaebe  dalla  parte  dell'appic* 
catura  dclU.  Gratta  Kermes  lì  vede  una  por- 
adone  di  quella  'pelUcina.  groda  , e bianca 
di  Ibùaoza  , come  di  muffa  come  per 
appunto  , ff.  iiiTerva  nella,  noffra  Grana  ^ 
quando  è perifczionata  . Temo  ' che  ant^è 
Ja  Grana  Kermat  è ripiena  di  un  numero 
infinito  di  uova  bialuugbe'  fenza  altra  dif- 
ferenza da  quelle  , che  fono  contenute  nel- 
,la  noffra.  grana  , . fe  non  in  quanto  quelle 
del  d'ertwM  .fono  un  poco  più  grofsette  , e 
ripiene  d'  un  liquor  rolTeggiante  , laddove 
quelle  delle  noÙrali  apparifeono  più  lodo 
bianche  , e .trafparenti  . Quarto  , eifendo- 
9ai  capitata  della  Grana  Kermes  di  Proven- 
ga »ick>è,,  di  quella  della  nuova  raccolta  , 
vi  ho  parimente  olTcrvato  dentro  molti  , e 
JDolti  di  quegli  anitnalctti  di  fei  piedi  , i 
.quali  benché  fodero  morti  , gli  ho  trovaci 
ffmili.  nella  piattezze  a quelli  delia  noflra 
^ana  •'  e ditffcreoei  folamente  in  quanto 

colore  , tiTeiado  quelli  del  Kermes  di  co- 
lor rodo  t:  cd  i DOÙrali  di  color  cenerino 
chiaro  . iStaOitc -dunque  -la  gran  (imilitudi* 
Jie  , che  il  ollierva  tra  queùa  nollra  Grana, 
a quello  del  Kermet  , io  tengo  per  fermo  ", 
ebe  .anche  la  Grana  Kermes  (ia  una  fpezie 
di  Zeofite  , c che  debba-,  riporli  ancor  eda 
sella  ciadt;  Piane  animiti. 

So  , che  Autori  di  fomma  (lima  , per 
aver  veduto  • nafccrc  dalla  Grana  Kermes  , 
chi  delle  aaofche,  c chi  de’molchcrini , cat- 
ti d'  accordo  lì  fono  immaginati  , che  l’ 
origine  di  detta  Grana  Kermes  dipenda  da 
una  ferita  fatta  nella  corteccia  de'  rami 
dell'  Elee  daiJc'  peedette  mofebe  , o m<»- 
fcherini,  per  riporvi  le  loro  uova,  per  ca- 
gione della  qual  ferita  vengano  pofeia  a 
formarli- le  predette  grana;  ma  per  le  of> 
fcrvazioni  , che  io  ho  fatte  intorno  alla 
grana  noffrale,  e per  la  gran  lìmilicadine  , 
che  hanno  gli  animalucci  di  quella  , con 
quelli  della . Kermes  ^ Almo  alToluta- 

mcntc  , che  le  predette  mofche  , o mofehe- 
rlni'  ooa  fiano  parti  legittimi  , ma  fpùrj 
della  predetta  Grana  Kermes,  e che  non  C» 
lamcate-  non  lieoo  la  cagione  , ma  la  di- 
(Iruzioae  della  raedclima  , come  io  mi  av. 
vidi  , eh*  erano  fpurj  que'  raorcherini^  Che 
odervai  edere  ufcitl  fuora  della  grana  no- 
Arale  . Attefa  dunque  1’  analogia  , che  d 
vede  , edervi  tra  queAe  due  grane  , io  fo- 
no di  coAance  parere  , che  anche  ia  Grana 
Kermes  abbia  1’  iAcda  origine  della  Grana 
ntflrile  ec. 

Prima  di  terminare  qucAa  lettera  non 
voglio  tralafciare  di  comunicare  a V.  S.  II- 
luArifr.  alcune  olfervaziooi  cho  ho  fatte 
incorno  a’  Ricci  marini  che  vivono  , e mol- 
tiplicano in  qucAo  mare  di  Livorno  , i • 
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quali  , benché  non  fiano  fermi  \ nè  pian- 
tati come  fono  le  OArichc  , le  Pinne  , 
e tanta  altra  forra  di  Piantaniroali  , che 
fono  nel  mare;  non  iafclano  però  ancor  ef- 
di  edere  dell*  iAeda  natura  de*  medefimi 
Pianianimati  . Hanno  qucAi  cinque  ovaje  Tav.  a). 
diAinte,  ed  attaccate  all' interna  parete  dei  T. 
gufeìo  con  tal  ordine  , c tal  fimmecria  , 
che  divlfo'  H Riccio  per  mezzo  formano 
una  figura  Aellaca  d' un  color  vivacidìmo 
di  corallo  , il  qual  colore  dipende  da  un 
numero  infinito  d’ uova  di  colore  rnbicon- 
didìmo  ì e non  maggiori  de'  grani  del  mi- 
glio; queAe  però  a mifura,  che  vanno  ma- 
turandoli , ing-rodano,  e quando  1 Ricci  le 
gettano  , fono  della  grodez^za  quad  d'  un 
pil'cllo,  con  entro  il  fuo  Ricciolino  . Han-  Ttv.  fe. 
no  parimente  cinque  ftomachi  , quali  fi 
trovano  quafi'  lèmpre  pieni  di  alga  tritu- 
rata , quale  prendono  , c Aritolano  eoo  i 
cinque  gran 'denti  ; che  hanno  nella  loto 
gran  bocca quali  denti  fono  fabbricati  ', 
e congegnaci' con  tale  artificio,  che  quando 
mangiano  , gli  cacciano  fuori  della  bocca-, 
e gli  ritirano  a loro  piacimento  ; che  è 
quanto  mi  è parfo  che  abbiano  di  Itngola- 
re  nell'  interno  Quaffto  poi  all*  eAcrno  , 

Aimo  di  avere  feoperto'  in ‘ loro  una  Ango- 
larità non  per  anco  odervata  da  alcuno^ 
ed  è che  oltre  quelle  lunghe  j' e rigide  fpl- 
-ne  , delle  quali  fono  tutti  quanti  guerniti 
all*  intorno  per  loro  difefa,  ia  natura  gli  ha 
ancora  provveduti  di  certe  lunghe  fila,  che  7'«w  ;o< 
mettono  fuora  tra  fpina  1 e fpina  per  tut-  3- 
ta  quanta  la  loro  circonferenza  , c credo 
che  fieno  in  più  numero  ede  fila  , che  non 
fono  le  ' rigide  .fpine  ; ' cd  ho  odervato  , 
che  queAa^-fila  =,  'che  fono  alquanto  più 
lunghe  “delle  f|>ine  , fervono  loro  non  foto 
in  luogo-  di  gambe  per  camminare  , come 
fanno / ma , per  tenerli' ancora  attaccati  con 
le  cnedèiThne  , come  con  le  loro  gambe  fan- 
no i polpi  avendo  ciafeheduna  delle  det-  ^ 
te  fila  certe  pallotcoline  in  punta  , come 
hanno' helle-gambe  1 polpi  medefimi.  Oltre 
l’ ufiìzA)  -'df  gambe  Almo  ancora,  che  le 
dette  fila  .abbiano  in  eda  pallottolina  il  Tuo 
foro,  cpofiano  fervirc-loro  , come  di  tan- 
te trombe  , ' o fifóni  per  attraer  I'  acqua  , 
della  quale  per  lo  più  fi  trovano  fempre 
pieni  / 'ina  df  queAo  non  mi  è riufeito  cer- 
tificarmene i QueAe  fila-  però  non  li  vedo- 
no, fe  non  quando  i RIccifono  fott'acqua, 
e ciò  ancora  non  fempre,  mentre  le  metron 
fuora  folo  quando  camminano,  o che  Aiano 
attacati  agli  feogR,  e le  ritirano  in  un  bar. 
ter  d’occhio  a loro  piacimento. 

Non  voglio  pur  tralafciare  di  difeorrere 
con  V.  S.  IHuArih.  d’  alcuni  altri  infètti  ', 
che  ho  ofservati  nel  libro  intitolato  rirea- 
tra  Natura  di  .Antonio  Leettvvtnhock  , do-  * e.  /*. 
ve  con  mio  grandilfimo  guAo  ho  veduto  , 
che  la  formica--  rofsa  abbia  1'  aculeo  a gui- 
fa  delle 'vefpe  . It  Sig.  Redi  , che  ne  fo- 
ce la  figura  di  efra  formica  , le  diede- no.' 
me  di  Rieenusefe-,  perche  ofstrvava  quel 

movi- 
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movimento  del  corpo  , o per  dir  meglio 
del  ventre  inferiore  , quando  viene  irrita» 

• nell'  iftelTo  modo  , che  fa  la  vefpa  , e 
Io  fjcorpione  con  la  fua  coda  i ed  io  ve» 
ro  quell’  ammirabile  microfcopio  del  Sig. 
Leeuvvenhock  fa  vedere  di  quelle  cofe  im* 
'peniate  , ed  incredibili  . Però  redo  llupito 
come  abbia  trafeurato  di  «iTervare  nel  pun» 
.temolo  del  grano  detto  da  lui  CurcHlie- 
a*  quelle  ale  , che  tiene  nafeoile  . fotto  al- 
le folite  coperte  , che  fogliono  avere  tutti 
gli  fcarabei  volanti  , c pure  d vede  un’ 
T«v.  51.  cfatta  anatomia  in  una  Tavola  a c.  66. 

Jf'X-i.  a-j.  deirifteifo  libro,  dove  dimollra  grandiifima 

4.  la  fua  probofeìde  gl'  inftrumenti  della  ge» 

verme  , ed  altre  fue  par- 
ti , e non  fa  alcuna  menzione  delle  ali 
tanto  necciTarie  , per  poter  fare  , e tira- 
re avanti  la  fua  generazione  . Benché  il 
Sig.  Leeuvvenhock  abbia  fcritco  , ed  olTer» 
vato  , eh’ elfo  infetto  faccia  la  generazione 
. ^el  grano  , che  d conferva  . ne’  magazzini  , 
Jo  però  ho  odervato  altrimenti  , e raccon- 
,terò  a V,  S.  llludriCt.  in  fuccinto  la  vera 
-regola,  che  tiene  elfo  infetto  ,i. per  conti- 
nuare la  fua  generazione  . Opedo  , infetto 
,non  d vede  in  altro  tempo.  , che  nell’  in- 
vernata do  alla  primavera  , ;poiché  in  tal 
.tempo  efee  del  grano  , e decome  c tempo 
freddo  non  d vede  altrimeniii , che  cammi- 
nare melenfo,  e fuggire  dal  grano  i ma  fu- 
.bito  che  l’aria  principia  a rifcaldard,  non 
£ vedono  più  ; perchè  aprono  le  loco  aie  , 
c volano  via  , e vanno  in>  campagna  ad 
afpettare  , che  i grani  faccian  le  Ipiche  , 
« quando  ede  fpiche  fono  ii)  fiore  , e che 
i granelli  del  grano  fono  ( comc.d  fuol  di- 
re ) in  latte  , all’ora  d rivedono  ellì  Pun- 
teruoli ledi,  agili,  e bizzarri  fopra  le  fpi- 
che a rifare  la  loro  generazione  , c dc-po- 
iitano  le  loro  uova  in  ede.  fpiche  , dalle 
.quali  uova  nafeono  ( conforme  è il  folito 
naturale  indiato  ) i vermicciuoli  , - i qua- 
li s’indnuano  ne’ granelli  teneri  dei  grano, 
c quivi  d nutrifeono  , e vi  redano  tutta 
la  date  , c tutto  1’  autunno  , che  poi  nell’ 
inverno  , che  fono  perfezionati  , diventano 
al  folito  come  d vedono  volanti  : e non  fo- 
no foli  i Punurueli  , o i Cureulioni  a fare 
la  loro  generazione  a queda  foggia  , per- 
chè nell’  idedo  modo  per  appunto  fanno 
quegl’ infetti  volanti  , che  d vedono  ufeire 
dalle  Civaie  ,^o  dano  legumi  , chiamati  in 
(jofeana  col  nome  di  Tonchi.  Q.ucdi  fea- 
‘ rabei  ogn’uno  fa  che  fono  volanti  , perchè 
d vedono  ufeire  anche  nell’  invernata  , c 
fe  ne  volano  in  campagna  dove  d tratten- 
gono, e quando  le  piante  delle  fave  , de’ 
pifelli  , della  lente  , della  cicerchie  , e al- 
tri hanno  fatto  le  loro  dlique  , ed  edl  tori- 
ehi  efperti  dalia  natura  vanno  fopra  ede  d* 
liqae  a dcpodtare  le  loro  uova  , ed  al  fo- 
lito da  ede  uova  nafeono  bacherelli,  i qua. 
li  da  pratici  a’  indnuano  dentro  ede  dli- 
que,  ed  entrano  dentro  i granelli  delle  fa- 
ve, pifelli , cc.  mentre  fono  teneri  , e quivi 
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fc  ne  danno  a pafeerd  dentro  la'’  folìanza  di 
edì  granelli  , lenza  fare  alcun  eferemento  , 
e crefeono  in  verme,  do  a tanto,  che  nell’ 
inverno  diventano  alati  , ed  efeono  da  edi 
legumi  conforme  ho  detto,  e fono  tutti  d’una 
razza  quedi  Tonchi,  benché  dano  diverd  i 
femi , e le  dlique,  dove  d cibano,  ec. 

1 vermi  di  quedi  fcarabei  de’  legumi  fo- 
no dell’ideda  figura,  e colore  bianco  , che 
i vermi  del  Punteruolo  del  grano  , eccer. 
to  che  nella  grandezza  , e grodezza  . ,E 
fappia  V.  S.  llindrifr.  che  tanto  i Punte- 
ruoli del  grano  , quanto  -li  Tonchi  de’  le- 
gumi efeono  nell’- idedo  anno,  e fe  d fal- 
vcrì  quel  grano,  e quei  legumi,  non  ufei- 
rà  più  di  edi  quella  ideda  razza,  d’ infetti'; 
ma  forfè  altre  razze  di  farfalline  , - benché 
vi  da  ancora  una  razza  dì  farfalline  , 
che  vanno  ancor  ede  a depodtar  le  uova 
fopra  le  fpìghe  del  grano  ; decome  anco- 
ra vi  è una  razza  di  mofeherini  .,  che 
vanno  fopra  le  dlique  delle  fave  , e-fe  Vi 
dcpofitano  le  loro  nova  , ed  1 loro  vermi  , 
d maturano  più  predo  di  quelli  de’  Ton- 
chi , ed  efeono  i mofeherini  in  autuHno’’. 
Vi  è anco  il  rimedio  , che  canto  ’il  >grà» 
no  , quanto  i legumi  pedano  riponerfi  nV 
magazzini  , e che  quei  vermi  entrati  in 
edì I non  crefeano  a perfezione  "di  ' guadar- 
li, mi  farli  morire  con  metterli  al  Iole  più 
giornate,  poiché  il  fole’ caldo  li  farà  mori- 
re , nel  modo  dedo  , che  fanno  tutti  quel- 
li, che  fanno  i vermi  da  feca,  che  con  dar 
loro  delle  folate  calde  fanno  morire  i ver. 
mi  dentro  de’  bozzoli  , altrimenti  non  po- 
trebbero far  la  feta . 

E quedo  è quanto  mi  è parato  comunicare 
a V.S.  llludrifs.  còl  mio  folito  candore,  ec. 

• < • 1 ■ J 

Di  V.  S.  llludrifs.  • .. 

. .1  .j;:.'.  . ; 

Livorno,  zo.  Settembre,  1714.  - 

....  i.'.  .0  ■ • * 

..  Vmilift.  e Dh/otifs,  Strv.  vero 
- • • Oiacinto  Cedonl . 

• V • VI 

ESPLICAZIONE  DELLE  .TAVOLE . ’ • 

■ T A V.  X L V. 

Flg.  I.  Parte  , deretana  d’  una  foglia  d’ 
Arancio,  in  cui  d reggono  appiccate  le 
Cimici  ancor  piccole,  credute  malamente 
da’ Giardinieri  macchie  rugginofe  genera- 
te dalla  rugiada. 

Fig.  a.  Parte  anteriore  della  mededma  colle 
dede  Cimici,  una  delle  quali  è grandetta. 
Fig.  Parte  fuperiore  della  Cimice  degli 
agrumi  gaardata  col  microfcopio. 

Fig.  4.  Parte  di  fotto  della  mededma,  gnar. 
data  pure  collo  fielTo,  e co’fuoi  feti  na- 
ti odervata. 

T A V.  X L V I. 

Flg.  1.  Ramo  d’  Elice  delle  campagne  di 

Livor- 
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Livorno  , nel  <|aalc  £ vtit  la  grana  an- 
cor piccola,  ed  immatnra  ia  varj  luoghi , 
e particolarmente  nelle  maggiori  fcabro* 
fità  , c dove  fpuotaoo  i rami,  appicau. 

Fig.  z.  Grana  nera  matura  (laccata, 

Fig.  ì.  Uno  delle  uova,  che  (i  trovano  den- 
tro la  grana,  Ingrandito  alquanto  col  mi- 
croCropio. 

Fig.  4.  Verme  nato  dal  medcfimouovo,  in* 
grandito  coi  microfcopio. 

. T A V.  . X LVII. 

Fig.  4.  Altro  ramo  d' Elice  , o Elee  carciga. 
T4  delle  campagne  di  Livorno  colle  gra- 
na alquanto  più  mature  delle  fovrad- 
dette , 

Fig.  S-  Grana  (laccate  nere. 

Fig.  $.  Un  uovo  delle  grana  nere  ingrandito. 

Fig.  7.  Un  verme  nato  dall' uovo  detto  ia. 
grandito . 

T A y,  .XLVIII. 
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Fig,  t..Ramo  d*  Elice  .di  Livorno  colle  Tue 
grana  , o bacche  mature  , minori  del  pa- 
.turale. 

Fig.  9.  Uovo  delle  grana,  o bacche  ingran- 
dito. 

Fig.  IO.  Verme  nato  dall'uovo  ingrandito  . 

Fig.  II.  Uovo  grande  al  naturale. 

Fig.  la.  Verme  grande  al  naturale.  . 

t A y;  , XLIX, 
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Fig.  I.  Moicherino  lupo  grande  al  naturale 
guardato  nel  dorlb  , e lateralmente . 

Fig,  a.  MoTcberino  lupo  ingrandito  col  mU 
croCcopio,  e guardato  nella  fnddetta  pò., 
(ìtura. 

Fig.  3,  Mofeberìno  lupo  grande  al  naturale 
guardato  verio  il  ventre. 

Fig.  4.  11  mededmo  ingrandito  col  microlco- 
pio . ... 

Fig.  V Altro  mofeherino  lupo  guardato  (b- 
lo  nel  dorfo,  piccolo  al  naturale. 

Fig.  6.  11  medefimo  ingrandito,  e guardata 
nel  dto  medeAmo. 

Fig.  7.  Riccio , a cui  l'c  levata  la  metà  dei 
gufeio,  acciocché  A vegga  l'ovaja  , divifa 
in  cinque  parti  ben  diftinte  colle  Tue  uova 
piccoiiAìme  , le  quali  parti  fono  , come 
cinque  fpicchi  d’aranzi,  quando  fongrof. 
fe,  e mature,  delle  quali  non  A mangia- 
no, che  le  uova  di  buon  fapore.  Suol  pe. 
Care  cadauna  parte  tre  , o quattro  fcru. 

. poli,  e contiene  migliala  d’ uova , e tutti 
fono  Amili , e fono  detti  /nati  ^ 

c meglio  Pùtntànimttli , 

T A V,  L. 

Fig.  1.  Riccio  marino  colla  fua  buccia  fpL 
no(à,  a cui  A veggono  (cinque  denti,  co' 
quali  mangia,  e tritola  l’alga  marina. 

Fig.  a.  Denti  cavati  fuora  del  Riccio,  e 1§- 
feiati  uniti. 


Fig.  }.  Riccio,  io  cui  A veggono,  oltre  le 
fpina,  quelle  lunghe  Aia,  Aaora  non  of* 
(ervate  da  alcuno  , che  gli  fervono  pet 
camminare,  e per  attaccarA. 

TAY.  LI. 

Fig.  t.  Cureulione  grande  al  aatucale,  guai, 
dato  nel  ventre. 

Fig.  a.  11  medeAmo  Ingrandito  col  micio- 
feopio . 

Fig.  Cureulione  grande  al  naturale  guar- 
dato nel  dorfo. 

Fig.  4.  11  medeAmo  ingrandito  col  mieto, 
feopio . 

Fig.  5.  Il  detto  ingrandito,  e difegnato  colle 
ali  membranacee  aperte. 

BEnché  qucAa  Lettera  Aa  Aata  ferina  A- 
no  l’anno  1704.8!  qollro  Sig.  Vallifoic- 
ri  dal  celebratiAtmo  Signore  Spenere,  nulla- 
dimeno,  perchè  contiene  molte  cutiofe  na- 
turali notizie,  mi  è parato  bene aggiugoer- 
la , giacche  per  fortuna  mi  è capitata  alle  ma- 
ni, Parla  della  difficultà,  utilità,  e nobiltà 
dello  Audio  degl' infetti  i Aabiiifce  la  gene- 
razione dall’ uovo;  cerca  la  generazione  de* 
lombrichi  umani,  e 4‘ altri  animali  nel  cor- 
po, e apporta  un’opiniaoe,  cb’è  dipoi  Aata 
nervofamente  Impugnau  dal  Sig.  Vallifoieri 
nelle  due  note  Opere  ufeite  de’  torebj  del 
Seminario  di  Padova  . Diicorre  degli  occhi 
degl’ inietti,  Delcrive  una  botta,  e io  fcho- 
letxo  d'nu  coccodrillo  ritrovati compreAì , c 
Aivati  infra  una  pietra,  che  chìxiiu  feiffile , 
porca  la  Aguta  deli’ ultimo.  Riferifce  molti 
infetti  rinchiuA  dentro  l’ambra,  delia  qua- 
le abbondano  . Efpone  un  indice  delle  cofe 
curiofe  dell’  Italia  , che  dcAdera  per  lo  fuo 
Mufeo , 


/llufirijjime , & S4pìtMiJ/im*  Antonia  Valif- 
nerio  4t  NMAhi  4*  FsUif/tertA  , pAbiic» 
P»t4vin»  Prtfefftri  PrePUt*  im  prim» 
Chr^UnHs  Maximilianns  Speocrut  Htf, 
Pri4jf,  Med.  Actd.  Céf^N,C.&  See.  StitMt, 
Bt4$»4.  Célhi» , AetuU  E^mt/hr,  Pr»f.  P$éK 

S.  P.  D, 


Nlbil  ultra  veritatem  me  dienre  co«- 
Ado,  A Aatim  in  ipfo  limino  proA- 
tear  , tanta  effe  in  me  clatllfiml 
noAti  Scheuchzeri  merita,  ut  tocura  me  red- 
hoAimentilocoipAdebeara,  quoniamiiTuam 
mibi  concilìavic  amicitiam  , eamqne  can- 
tam , quaotam  nec  ab  humaoiure  Tua , 
qnamvii  fumma  At , fperare  mibi  uaquam 
licuiffet  . Obrutna  entm  laboribus  publi- 
cls  , tam  ètudius  tamen  ramque  diffufasad 
me  fcripAAi  literas , qns  totani  illam  in- 
tricatam  iofeélorum  hìAoriam  luce  meridia- 
na clariorem  nobia  icddiderunt,  Elucetiude 
Tuus  in  me  favor,  quo  virtutem  iprofeque- 
rii , & pulchenrima  quzvis  Audia  , quibue 
ipfe  excellit;  ut  inde  fpeimefuavilCmaalat, 

unici- 


ainiciciam  noftram  nt  vlrtatem  iprim  fu- 
re  immortalem'. ■ Nallum  enim  necelTìcddi- 
nls  gena*  hoc  pratfthotias  firmiùfqùe  ; at- 
finitatcm  dirhnit  divortiam  ; càritatem  rc> 
fciadic  firaalcai  ; benevolentiam  ingratitu. 
do  in  odium  vertit  ; amoreoi  excinguit 
fufpicio  .*  Sola  amicitia  virtù cis  iilia  , 
tantlt  nnnqaam  eft  obooxia  viciflStudini* 
bus  . Cum  itaque  de.  Tua  mthi  maxìmo- 
pere  gratulor  amicitia  , excufanda  jatn  vé> 
Bit  mea  in  fcribendo  tarditas  , quam  du. 
ritti  Te  non  accepturum  fpero  , fi-  feiveria 
catenam  impedimentorum , qux  baie  officio 
ietiifafturum  me  in  diverfa  vel  reludlaotcm 
traxit.  Labores  enim  Anatomici  nuper  ty> 
pii  vulgandi  erant,  verfio  nempe  Myologiz 
Btorvnianz  io  vernaculam  cum  commenta- 
rio Si  additionibui  in  ufum  Chirurgorum  , 
quos  quotidiè  in  Anatomicis  Si  Chirur. 
gicii  era  dio  . Succedebant  ducubrationei 
HeraldicO'Genealogicz  in  ufum  aulx  cjuC- 
que  juiTu  multam  partem  rufcépcx,  Se  deni* 
que  praxii  Medica  ob  ' morbor  parentum 
magia  anxia,  quod  temporis  reliquum  crac, 
vel  invilo-  ablìulic.  Audeo  denique  Tc- 
roetipfum  - inter  diaturni  mei  fiientii  cau- 
fai  non  poilremo  loco  , ' memorandas  no- 
minare , dum  ut  vel  TeTaciam  doftiorem, 
vel  filere  -impoderum  jabeam  dora  condi- 
cione  iDjungit.  Hoc  enim  ob  proprium  com- 
moduro  non  licei,  illud’vero  imponìbile  ef- 
fe Tnz  oflenduDl  literz  , quibus  qui  do- 
Aiora  aut  perfeàiora  addere  auderec  , n« 
ìb  , quod  dicunt,  noAuas  Athenat  fcrre  mi. 
hi  videretur  . Hzfitavi  ergo  rneam  probe 
cognitam  habens  Imbecillitatem,  ufqne  duiti 
pudorem  fiducia  humanitatis  Tuz  excuflit. 
Tandem  vero  ealamum  arripui  , non  tam 
ad  pereruditas  literas  refpondere  paratus  , 
quam  ad  novos  cruditionis  Tux  fruAui 
eiicendos  intentus,  przfcrtim  in  eo  dudio- 
rum  genere  , quod  vix  a limine  me  falu- 
tefe  feio  , nt  adeo  commodius  in  ilio  ad- 
dlfcere  aliqnid,  quam  docere  valeam . Pro. 
be  interim  , CELEBERRIME  VALLISNE- 
RI . monitum  a Te  fateor  , (ludium  infe. 
Aotutn  ob  ipfum  nomea  fere  vilefeere  i 
cui  tamen  evolvendo  fi  quis  totam  dicare 
vitam  velici  , opeime  fané  faAum  exifii- 
marem  , non  folum  quia  , tede  Plinio,  re- 
rum  natura  nunquam  magis  quam  in  mi- 
nimis  tota  apparti  ; fed  Se  quìa  tam  iati 
fe  fiadiam'hoc  difFundit  , ut  ei  exhaiirien^ 
do  nec  Mathufalemis  vita  fufficere  pofie' 
vidcatur  . Nec  profeAo  parvus  inde  re. 
dundat  nfus  , cum  ex  minimìs  cognofeen- 
da  fini  maxima,  atque  in  Ipfius  Dei  no- 
titiam  , qui  in  Sacris  etiam  InfeAorum  na. 
turam  nobis  inveftigandam  commendat,  hoc 
medio  penetrare  Ilceat.  Cum  hzc  ita  fint, 
optime  faci!  CLARISSIME  VALLISNERI  , 
quod  tantos  fudores  , tantos  fumptus  , Si 
quod  Omni  auro  pretiofins,  tantum  tempo- 
rii  buie  ^udio  impendis,  & aliis  , quibus 
optatam  quietem  fitta  negant,  glaciem  fran- 


gia '.  ■ Egomec  ih'  mùltos'  diverfiffiniol^que 
labores  diftraAus  Té  viam  'fternentem'  vel 
ipfb  vel  per  alios  fequar  , nec  enim  paucos 
nodta  Germania,  Belgitim  & Anglia  alunt, 
qui  hoc  dudium  amant  p exquifitum  atitem 
flagitant  hodogetami  qùem  in  Te  VIRCE-* 
LEBERIUME  ovantcs  inveniunt  •''Colleftio- 
nes  fané  infcAorum  ex  omnibus  rerrx  pla-_ 
gìs  , cui  labori*  Belge  ' omni  Rddiò  io- 
fudat,  non  fufficiùnti  pcrfcrutandz'fanc  co- 
rum  gcnerationes , organa,  variationes,  imo 
tota  natura  . In  colligendis  enim  , quz  va- 
rietate  fpecierum  colorumque  diverfitate 
oculosobleAant,  mércatbribns  quoque  felici- 
bus  effe  licet  ; in'ipforum  autem  naturam 
preffius  inquirere  , aceuVatiffimos  requirit 
totius  univerfi  indagatores.  Exemplum  *prz- 
beat  AmflelodameniTs  qùidam  mercator  Vi- 
nicnti  voeatus  , qui  ' tanta  fibi  variorum  in- 
fedorum  ex  oriente  occidente' comparavit 
copiam  , ut  mufeum  ejus  oAingehtos  mille 
florenos  Belgicos  zdimetur  j fed  illud  cor  > 
pus  vére  dixeris  anima  ebrens  , cum  nihil 
is  prztcr  uniufcajufque  patriam  calleat . Tu 
vero  VIR  SAPIENTISSIME  minori-,- ut  cre- 
do, cum  apparata  multo  malora,  & qualia 
vix  alter  intelligere  valer , przdas  . Non  au- 
tem tales  coIleAienes  inde  Improbandz  ,‘*quas 
'&  principes  fuo  exemplo  nobilitanti  qui  in- 
feAis  quoqiie  inter  preélofa  cimetia  locum 
concedunt  , cujus  exémplum  ' Clemcnciffimi 
Regis  noftfi  Sechnomataphi",  larium  f lippe - 
ditat.  Non  dubito  Tc  quoque  proprio  exera- 
plo  tales  collcAroncs  coihpfobare,  hineexo- 
pto  ut  corum  infecliorum  quz  Italia  pro- 
pria habet,  mihì  per  mahus  communis  No.' 
ftri  Amici  Scheuchzcri  copiam  ftciasj  fi  pla- 
cet Se  ego  mittam  ea,’  qoz  ex  Sèptehttio. 
nalibus  oris  curiofa  defideras . • 

Quzdio  de  generatione  univoca,  dc  zq'ui. 
voca  nofiros  quoque",  'eruditos  ut'  pomiinì 
Eridos  exercuit  Nullos  tamen'  fuperlUtes 
credo,  fanioris  Philòibphiz"  feftatores  , qui’, 
bus  feriis  argumentis  genera tionem  ajqufvo- 
cam  adfirnere  animus  fit  ? Et'  fané  Clarilf 
Ra)us  in  Synopfi  Method.  Animai,  qua. 
dnip.  & ferpenc.  validilfimìs  ifbibus  omnium 
ex  adverfo  pugnantium  arma  cdnfregitfe  vi- 
detur  . Cumque  vix  credam  Anglorum  li* 
bros  in  vcftras-  facile  terras  deferri , cum  ob 
alias  , tum  przfcrtim  bb  eam  canfam  , 
quod  in  ' eorum  è Regno  evedlionem  con. 
ftitutum  vcAigal  immodicum  eos  vix ‘in 
nofiris  oris  confpicuos  eOTe  perraittit  < ‘au. 
deo  acicm  Argumcntorum  Raji  Tibi  Bc- 
curatiffimo  borum  judici  luilrandam  pto- 
ponere  . -Primo  docci  produAìonem  ex  na- 
tura indifpofita  crea  tionem '' efie  , Si  om- 
nipotentiz  divinz  opus  .~'Deum  autem 
omne  creationis  opus  fex  diebus  abfolvif. 
fe  : foli  ergo  Si  calori  aAiones  omnipoten. 
tix  attribuere  abfurdum  effe  , Sub|ungit 
lege  naturati  devenire  ut  fruftra  'nihil 
fieri  in  univerfo  videamus;  jàin  vero  fextrttm 
diftinAa  organa  oculo  fiVt-fimplici  . five 
■ " ' ■ ■ ■ armétoC 
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«rmaeo'in  infciAis  obvia  ceCfaate  nfu  (ore 
fuperflua  . Addir  vix  contingere  ut  nobU 
lius  ignobiliori,  & raultum  infra  fe  confti- 
turo  fuos  natales  debeat  ; quantum  autcm 
animata  inanimatìs  pra;cellant  , meridiana 
luce  clarius  patefcere  . Ad  veram  porro  Se 
in  ipds  rerum  obfervatarum  argumentis 
fundatam  provocar  expericntiam  ubique  con. 
tradicentem  . Inftat  eciam  ratione  a curio* 
fa  fubtilium  adco  corpufculorum  (Irudlura 
pecita  , qux  multo  videtur  operolìor,  quam 
ut  fua  (ponte  progerminare  podìt  ; cum 
majora  animalia  , qux  nec  pluribus  quam 
minora  illa  membris  prxdita  funt , illaque 
adeo  vada  exhibent , ut  tanto  labore  atque 
ordine,  tamque  ralrilicè  concinnata  vix  no* 
bis  videantur  , multo  aliam  quam  ex  for* 
tuito  cafu  contingentem  origtnem  habeant. 
Subjicit  denìque  ad  firmandam  eo  magis 
thefln  , omnia  infeófca  in  certas  divifa  claf- 
fes  condanter  fuam  fervare  per  tot  fxcula 
indolem  gcniumque  , quod  utique  non  fu- 
turum  erat , fi  ex  quavis  in  putredine  re* 
foluta  materia  luxurians,  Se  novas  quotidie 
formar  edere  properans  natura  fine  condan- 
ti ordine  animalcula  illa  produceret  , fed 
potius  omnia  in  tiovas  fubinde  fpecies  Se 
mondrofa , ac  antea  non  vifa,  nec  pod  for- 
tè  reditura  mutarentnr  corpora  . Ultimo 
tandem  authoritatem  optimorum  hn)us  xvi 
Philofophorum  Svvamcnerdamil  , Lideri  , 
Loevvenhuckii  , Goedavdi  non  leve  pondus 
opinioni  fux  dantem  adducit  .■  quibus  non 
podremo  loco  annumerat  excellentifiìma;  Ita- 
lix  Tux  Lamina  Malpigbium , atque  Re- 
dy'.  His  vero  ut  Se  Te  addam  ejufdem  fen- 
tentlx  claridlmum  Patronun»  drenuumque 
defenforem  , )ubet  follicitus  ille  Se  magno 
cum  fumptu  ad  indagandam  veritatem  à 
Te  inditutus  labor.  Nec  polTum  ego  aliter 
fi  meum  adjìcere  calculum  , in  caufa  co- 
ram  tantis  judicibus  aAa  jam  & finita  li* 
cet  , quin  amore  veritatis  in  Tuam  V1R 
FAMIGERATISSIME  pedibus  eam  fenten 
tiam  , podquam  modum  atque  occafionem  , 
qux  vetercs  in  cootrarium  errorem  prxci- 
pitavit , tam  feite  Se  modo  piane  Tuo  de- 
mondradi  . 

Lumbricorum  quoqueortum,  quamvisejur 
ne  verbo  quidem  mentionem  feceris,  reddis 
clarillìmiim  , dum  depooere  ovaia  Tua  in 
herbas , addo  Se  cibos,  odendis  infe(da;  in- 
de eiiim  torpori  quovis  modo  communica- 
ta  , varìas  prò  ratione  nutrimenti  vermìcu- 
lorum  larvas  procul  dubio  induunt,  Se  tam 
infantes  dentibus  adhuc  carentes  , contra 
Hippocratìs  thefin  , quam  adultìores  vario 
modo  excruciant,  de  quibus  alii  , interque- 
eos  nuper  CI.  Paulini  , plura  annocarunt  . 
Quid  vero  diccndum  de  bufonibus  , de  fcr- 
pentibus  , de  laccrtis  , de  falamandris  vi- 
vis  vel  per  vomìtum  ex  torpore  fiumano 
eje£lis  , vel  qux  pod  obita  fata  in  defun. 
eh  corporis  vifccribus  invenire  contigit  , 
quornm  omnium  exempla  & mihi  <Se  aliis 
patefeunt  . Bufonis  equidem  minutiffima 
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ovula  ope  aqux  impurx  , & fpermate  bu- 
fonum  infecVx  torpori  communìcari,  ibique 
foveri  Se  exciudi  polfunt  . Serpentes  vero 
Se  omnia  lacertarum  genera  cum  fint  ovi. 
para  quidem  , fat  magna  vero  ova  profe- 
rant , vifum  non  fugientia  , longe  aita  ra- 
tione in  corpus  humanum  deferti  oporrct . 
Nec  ego  aliam  conjeAuris  adequi  viam  pof- 
fum  , quam  quod  talu  infeida  mtnoris  ad- 
huc magnitudinis  puerulis  aperto  ore  forte 
dormieiitibus  per  oefophagum  in  domachum 
ferpant,  deìn  fufifìcientibus  nutrita  alimen- 
tis  crefeant  , ufque  dum  corpore  nimis  au- 
d^o  exitum  molientia  ordinario  fuffocent 
eos  , a quibus  tam  largo  hadlenus  excipie- 
bantur  hofpitio.  Exempla  quidem  e|ufmodl 
plura  exhibent  nobis  Obfervationum  Scri- 
ptores  ; unius  ramen  , cu)us  fidem  in  du- 
bium  votare  multis  rationibus  prohibenr  , 
mentionem  faciam  : juvenis  nempe  XVII. 
annorum  Argentorati  per  111.  annos  ab  an- 
gue, quem  in  finu  aluerat  , miferere  vexa. 
tus  , tandemque  fuifocatus  fuit  , ferpentif. 
que  fceleton  ex  CLXVI.  vertebris  condans 
inter  rariora  fplendidifiìmi  Mufei  Braiken- 
hofferiani  ibidem  afiervatum  erat. 

Cui  cafui  addere  liceat  Se  alterum  de 
quo  dtrro'vTvr  tedari  valcoj  rudici  cu|ufdam 
infans  IX.  annorum  variis  excruciabatur  fym  ■ 
ptomatibus,  implorabat  pater  opem  excellen- 
tilfimi  Boecleri  Mei.  & Prof.  Argent.  quon- 
dam celeberrimi;  is  conjedura  dudus  infe- 
dum  quoddam  vivens  in  domacho  infantis 
ali,  emeticum  fat  vaiidum  prxfcripfit  , cu- 
jus  vi  quarto  vomita  nigro  fiavoque  colo- 
re radians  falamandra  , qux  nullis  obnoxia 
flammis  antiquitus  credebatur,  egregix  ma- 
gnitudini; vivens  adhuc  ejeda  ed  , fuper- 
ditibus  quibufdam  aliis  , qux  tamen  ilia 
quidem  vice  ad  migrandum  e\  tam  grato 
hofpitio  adigi  non  porcrant  ; verum  provi- 
da  cura  laudati  Profeiforis  fuccefiìve  per  ta* 
lia  medicamenta  illas  ejiciendas  decrevit  ; 
ego  autem  reliquos  fuccelfus  , Se  an  puer 
perfede  fanatus  fuerit  , ob  in  Bclgiiim  eo 
tempore  fufeeptum  iter,  non  percepì.  Igno. 
fee  vero  CELEBERRIME  VALLliNERI  , 
quod  in  his  rccenfendis  nim;$  prnlixus  lue- 
rim  ; eo  id  animo  fadum,  ut  Tuamfentcn- 
tiam  de  talibus  infedis  majonbus  in  corpus 
humanum  dclatis , in  aliis  literis  fi  placue. 
rit  pandendam  mihi  expeterem. 

• Ad  Tuas  litcras  tam  erudite  de  vifu  in. 
fedorum  difserentes  redeo,  nec  multum  ab- 
ed,‘quin  Tux  fententix  in  omnibus  fub- 
fcribam  . Verum  enim  vero  obfcrvationes 
Abbatis  de  Catcllan  oculos  infedorum  con. 
cernentes  ex  Ephemeridibus  Parifienfibus 
Anni  MDCLXXX.  & LXXXl.  excerpt»  Se 
Adis  Eruditorum  qux  Lipfix  typis  man- 
dantur  Menf.  Maji  MDCLXXXII.  ìnfertx 
me  adhuc  in  fufpenfo  renent.  Is  Se  in  mi- 
nutiflìmis  animalculis  , pediculis  , tineis  , 
&c.  duos  rotundos  cum  corpore  proportio- 
natos  , fed  palpebri;  carentes  obfervavic 
ocellos  : In  alati;  vero  -capita  piunbus 
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lumiDÌbns Aperti  effe,  pipilionum  , fcarabe»* 
rum,  culicumque  exemplit  probat  : InSui* 
tos  vero  oculos  in  perlarum  òc  libellarum 
fpeciebut  obrervatot  , 3c  fcripto  Se  figuria 
arri  inciffs  elegantiiTune  exbibet . Hzc  nem« 
pe  fcrupuluffi  mihi  injecere  , quem  felicius 
mihi  nemo,  quam  do&iffìinut  Tuuscalamus 
ezimere  poterit . Tu  filumdabis  Ariadoeum, 
cujus  ope  ex  hoc  Labyrlncho  egrediar.  Cx> 
ternm  qux  de  odorato , de  tad^u  , de  mu- 
tationis  tempore,  de  abitu  infeélorum  prò- 
pter  frigus  pererudite  & cum  copia'  dicis  , 
ad  ea  ob  temporis  peouriam  reCpondere  ac- 
queo , aliique  occaiioni  illa  omnia  fervare 
cogor.  Interim  dum  mibi  ob  varia  negotia 
id  non  licet,  per  alios  Medicos  amicos  in- 
fcdlorum  naturam  perCcrutor  , ab  iit  qux 
haftenus  obfervarunt  accipio.  Se  ita  majori 
cum  fruAu  ad  Tuas  refpondebo  obfervacio- 
nes  , il  tibi  copiam  faccre  poterò  eorum, 
qnc  noftti  iingularia  in  talibus  inveniunt. 
Pace  Tua  ob  aliqualem  materix  Omilitudi- 
nem  ultimo  adjungam  ; Metalliibtrorcs  tum 
aliorum  prxcipue  fluviatilium  animalium 
effigies  in  lapidibus  i'xpius  , tum  Si.  nuper 
infe^orum  majorum  iiguras  inveniffe,  quod 
maxime  mirere . In  Tburingia  cnim  in  ca- 
pri fodinis  diftis  KuperSnbl,  ditionisSaxo- 
ircnaceDiìs  ìntcr  fciffìles  lapidea  prxter  bu- 
iboem  compreffum  inventum  crocodili  fee- 
leton  admodum  curiofum  , cujus  fìguram 
* Jjjfc  pleura  • oftendet  . Cumque  hoc 

longe  noftris  ab  oris  diliamcm  agno- 
(cat  patriam  , nefeio  omnino  unde  aliam 
buie  impreifioni  quam  a diluvio  uoiverfali 
arceffere  queam  originem  . Ncque  enira  in 
hlfce  rciffllibus  lapidibus,  qualis  qualis  in 
fedii  \el  animalis  figura  per  coloiatas  lap-> 
dis  venas  adumbrata  invenitur  , id  quod 
in  agatho  varie  accidie  ; quorum  piu. 
ra  poffideo^^  nuper  faltem  libellx  curio- 
fam  fpeciem  in  agatho  pellucido  vel  potius 
lapide  calcedonio  , Se  ad  cochlearis  ufum 
aptato,  cinabarino  colore  delineatam,  acce, 
pi . In  bis  enim  fine  ordine  errantes  venx 
lufum  naturx  manifeflè  produnt  , cumque 
talem,  ut  noilrx  imaginationi  plurimum  fe- 
re relinquat . Ad  io  fciffìhbus  nodris  fem. 
per  fubdantiale  aliquid  bxret , quod  etiam 
culteilo  feparari  poted  , ^ in  Docimadica 
multum  cupri  fuppcditac.  Facile  crediderim 
talia  animalia  revera  quondam  vixifl'e  , fed 
podquam  materia  terrea,  cui  involvebantur , 
magia  in  dìes  coagulata  in  lapidem  tandem 
tranfiret,  interclufo  vitx  fux  elemento  ex. 
piraffe.  Cadavera  ipforum  in  liquorem  vi- 
feofo  aridum  mctalliferos  lapìdea  rodentem 
refoluta  fuìffe  , & hunc  liquorem  cum  imi- 
to fulphure  minerali  combìnatum  exhalatio- 
nes  metallicas  in  fé  concentraci  fecìffe  ; 
Indeque  fola  fuperdite  figura  materìara  mi- 
neralem  faciam  effe  conjicio.  Nec  fere  aliam 
lapidea  , quibus  herbarum  figurx  ìmpreffx 
■pparent  , nonque  multo  didantem  cum 
prioribus  patriam  habent  , originem  habere 
credo.  Qjiorum  ut  & fupcriorum  nonnullos 


mittere  potere,  fi  gràtos  tibi  fore  aevere,* 
Siculi  vero  infe£ba  tam  duro  ficco  fepuU 
chro  celata  videmus , ita  non  raro  molliori , 
pinguiori  & pretiofiori  materix  inclufa  vU 
det  Pruflìx  oodrx  littua  fuccini  fertile  . 
Poflìdeo  mufeas,  culices  , araneas  , formicai 
volantes,  fcolopendras  , aliaque  animalcula 
regio  tali  tumulo  inclufa  : Apes  verò  , for> 
micas  Si  viperas  tali  conditas  fepulchro  , 
quìbus  Martialis  in  fuis  Epigrammatibua 
epitaphium  Icripfit,  nullus  adhuc  dum  te- 
nto . Vedram  quoque  Italiam  non  omnia 
fuccini  expertem  effe,  ab  amicis  accepi;  an 
vero  talibus  infedbulìs  illx  gemmx  maufeo- 
la  Si  pyramides  fuppeditent,  ed  quod  feite 
defiJero.  Lego  quìdem  Antonium  Quxren* 
gìum  Patavinum  in  ranam  atquc  lacertam 
tali  eledbro  inclufam  edidiffe  verfus  , fed 
non  xque  feio  an  Italia  hxc  inter  domedi- 
ca , an  vero  inter  extranea  numerare  foleat. 
Hartmannus  aliìs  Pruffìx  inter  eruditos  lu- 
men , egregie  de  fatis  accurate  fuccini  ab. 
folvit  hidoriam  , quam  fi  placet  & occafio 
fe  fuppeditat  tranfmittam. 

Ne  autem  prolixiorem  texendo  telam 
Tua  Vi'R  CLAKISSIME  abutar  benignitate, 
finem  buie  Epidolx  imponam  , fi  prius  Te 
monuero  gratiffìmam  mibi  rem  effe  Tuas  , 
Tuìque  fimihum,  id  ed  fumme  eruditorum, 
lìmacitfimas  cogitationes  tam  in  hoc  Infe- 
dlorum  , quam  etiam  univerfx  naturx  tlu. 
dio  coguitas  perfpcclafque  habere  j verum 
Se  ulterius  quoque  mea  procedit  curiofi* 
tas  , Se  illa  quam  poffìdeo  rarìorum  nata, 
rx  operum  non  poenitenda  colledìio  me  mor 
ver,  ut  quorum  eruditorum  amicitiam  prò. 
pitia  fata  mihi  conciliarunt,  eos  invitem  , 
velini  , quifque  domi  obviis  curiofis  meam 
augere  fupelledilem , modo  fuam  pari  quo- 
dam  redhodimento  illorum  liberalitatem  a 
me  poffe  comprnfari.  Cumque  Tranfalpinas 
Vedras  regiones  uberrima  admirandorum  fc- 
gete  ditaverit  favens  natura,  fpcro  non  Ti- 
bi fore  difficile  tranfmìffione  quorundam  ex 
iis  , qux  in  adjeda  notavi  fchedula  fpicn. 
dorem  nodri  Mufei  augere,  in  fpecie  unam 
vel  alteram  Tarantulam  vitro  inclufam  fpi- 
rituque  vini  conditam  fi  tranfmittcres , de, 
modo  per  otium  liceret , quid  de  iis  fen. 
tias  , adjiceres  , numerum  Tuorum  in  me 
mcritorum  non  augeres  folum  , fed  infini- 
tum'  efficcres.  Viciffìm  fpondeo  me  in  com. 
municandis  iis,  qux  grata  Tibi  ex  ingratia 
Septentrionis  plagis  effe  poterunt,  non  fore 
ingratum  . Certe  nufquam  otiofa  reperitur 
uberrima  rerum  mater  , fique  nodris  oris  , 
quibus  Vedrx  abundant , negavit  , non  id 
alio  confino  fecit,  quam  ut  produdlis  fubin. 
de  novis  de  cuivis  climati  convenientibus 
prodigiis  co  magis  nos  in  admirationem  tam 
copiofx  veritatis  raperei  . 

illud  unicum  addam  publico  eruditi  or. 
bis  bono  emolumentum  decufque  fore  fin- 
gulare  , qux  elegantiffìmo  Tuo  elaborata 
dylo  fi  publicam  lucem  afpicient  . Qux 
Germania  cum  provinciis  fuis  regnifque  ad- 
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jàcentibui  alit  eruditos  , excipient  omnès 
curo  applaufu  Tua  fcrlpra  , cedroquc  judica- 
bunt  digniflima  ; roirabuntur  curo  tanta 
cloquentia  taro  ardle  connexam  cruditionein 
Tuam  fummam  , & prò  candore  Getmanis 
digno  non  invldiam  , fed  adinirationem  ia 
iit  producet  vittus  extera . 

Dcprxdicabunt  faroam  roeritis  Tnis  debi. 
taro  ornatiores  calami  , cumque  in  tantam 
fpcm  me  affurgere  vetet  tcnuitas  ftyli  mei, 
qua  hucufquc  Tibi  in  Italia  ^ cultioris  la- 
tinitatis  ptoxitna  hrrede  , nato  nutritoque 
adeo  moleftus  fui  , ut  merito  iterum  itc- 
ruroque  cxcufanda  mihi  jaro  veniat  mea 
barbarici , illud  tamen  mira  iemper  me  per- 
fundet  Ixtitla,  quod  glori*  Tu*  apud  n<M 
orientia  radios  primo  mihi  excipere  conti, 
gerit.  Vale,  mihique  favere  perge. 

Berolini,  4.  Kal.  Septembris  , 1704. 

Itali*  curiofa  fequentia  in  Advetfatila 

annotata  invenio. 

Ex  Rtgt*  AnimMH. 

Tarantul*  vari»  fpecies. 

3.  Lacertarum  fpecies  admodnm  vaiieg4> 

tarum  diiferentea. 

j.  Yiperarum  , & ferpentum  differtntea 
fpecies . 

4.  Vari*  conchz , & cochle»  maria  Adria* 

ticl , & Mediterranei . 

5.  Squill*  fpecie  differentei. 

é,  Sepi*  pilcis  fpecies  dilferentes  • 

7.  Infeftorum , Se  papilionum  fpeciea  41É* 
fitrentes . 

Ex  JtiiM 

1,  Terra  Sabaudi*  rubra. 

3.  Umbri*  Spoleti. 

S.  de  Sulphatara,  & Puteolanai 

4.  Vefuvian*  quatnor  fpecies. 

Alba  flacnds  ex  Infula  Lilio  Ma* 

eia  Tyrrani  cruda. 


6.  Eadem  iigillata. 

7.  Marrooruro  vari*  Ipecies  . 

8.  Minerà  tbermarum  Aponenlìum  juxta 

Pacavium. 

5.  Tartarum  ex  pifeina  Neronis  . 

10.  Confedhones  Tiburtin*  i di 

T iv»li . 

11.  Dendrite,  marmorisfpccius Fiorentini. 
II.  Lapis  variolarum  invenitur  prope  Lu* 

cam . 

i|.  Phofphoras  BononienCs. 

14.  Tophus  ex  Crypta  Neronis  Rom* 
erutus . 

i^.  Lapis  Bucardia,  qui  propè  Veronen* 
fe  dominium  invenitur  , Se.  ì non* 
nullis  ibidem  TtretUi  vocatus. 
id,  Pifees  marini  , herb*  , teftacea  , co* 
rallia  , marina  varia  in  monte  Bai* 
do  lapidclàda. 

17.  Chriftalliu*  concretiones  , chriftalla, 

agates,  & varii  lapidea  figurati  in 
collibus  Euganeis. 

18.  Miner*  vari*  in  montibus  Mutinen* 

fibus,  & puleberrima,  divefque  fui* 
phuris  in  agro  Scandianenfi  ad  ra« 
dices  montis  gypfi  • Trefinariam 
verfns . 

19.  Suladiites  pyramidales  Bononienfea; 

30.  Lapidea  varii  figuraci  in  agro  Re* 

gienfi  , Se  Scandianenfi . ' 

31.  Cbriftalla  hexagona  , fluores  chriftal* 

lini , granata  , & alia  id  genus  in 
montibus  Mutinenfibns,  Se  Regien* 
fibus. 

33.  Vati*  marine  concb*  , tubuli , Se 
marin*  concretiones  in  collibus  Sa. 
xoli.  Se  Scandiani. 

3).  Silicea  marie  Veneti  , Se  Puteolani 
vari*  figut* , virides  , albi , ciao* 
rei,  csrulei,  lutei,  &c. 

Ex  Rtgu»  vtgttaHH, 

Sx  Regno  vegetabili  multa  pariter  notata  in* 
venio,  qu*  nimis  longnm  efiet  recenferc , 
U qua  Tu*  orudicioaiinnotofcaat,  dee. 
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